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Non  per  propria  elezione , ma  per  soddisfare  alle  brame 
di  molli  richiedenti  mi  son  lasciato  indurre  a fare  aver  parte 
nella  serie  delle  mie  edizioni  una  ristampa  delle  Novelle  Ara- 
be , che  vanno  comprese  sotto  il  titolo  : Le  Mille  ed  Una 
NoUe.  E come  è mio  proposito  di  procurare  alcun  meglio- 
ramento  a’Iibri  che  per  me  si  riproducono  alia  luce;  così  non 
ho  deviab  dal  costume  neppure  nella  ristampa  di  quest'ope- 
ra , che  non  pareva  ne  portasse  il  pregio.  Quindi  non  sola- 
mente ho  provveduto  all  amichevole  consorzio  della  eleganza 
e del  risparmio;  ma  ho  fallo  con  minuta  diligenza  raffrontare 
la  versione  italiana  con  la  francese  del  Galland  , perchè  si 
emendassero  tutti  quei  luoghi  che  per  non  fida  interpreta-  , 
zione  rendevano  malagevole  , c talvolta  anche  disperalo  il 
senso.  Che  questi  emendamenti  poi  non  sieno  stati  nè  lievi 
nè  infrequenti,  si  può  argomentar  solo  da  ciò  che  siamo  per 
riferire.  Nella  istoria  di  Cogia  Hassan  AlhabbaI , occorre  di 
fare  spesse  volle  menzione  deiruccello  nibbio,  che  nell’idio- 
raa  francese  chiamasi  milan  : ebbene  ! chi  il  crederebbe  ? 
questo  notissimo  uccello,  in  tulle  le  edizioni  che  precedono 
la  nostra  , non  si  trova  altrimenti  denominato  che  milano  l 
Or  da  ciò  solo,  comedicevamo,  si  può  bene  arguire  di  quanti 
altri  e di  che  fatta  svarioni  doveva  esser  zeppa  la  versione 
che  si  è presa  ad  emendare. 

L' Editore 
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LE  MILLE  E UNA  NOTTE 


5T01tIA  DEI.  Sl'LTA.\0  DELLE  INDIE. 

Le  l'rmik'he  de'  Sassaniani  , antichi  re 
di  Persia  { i quali  avevano  esteso  il  loro 
iinpero  nelle  Indie,  nelle  prandi  e piccole 
isole  dipendenti,  e molto  Innpi  di  là  dal 
Cange  lino  alla  China  ),  riferiscono  che  vi 
fu  mi  re  di  questa  potente  casa,  il  quale 
s'ebbe  come  il  più  eccellente  principe  del 
suo  tempo.  Egli  si  faceva  amare  da’ sud- 
diti per  la  sua  saviezza  e prudenza  ; ed 
era  temuto  da’  vicini  per  la  fama  del  suo 
valore,  e pel  concetto  delle  sue  bellicose 
e lien  disciplinate  soldatesche.  Aveva  egli 
due  ligliuoli;  il  primogenito,  chiamato  .Schali- 
riar,  degno  erede  di  suo  padre , ne  pos- 
sedeva tutte  le  virtù;  ed  il  cadetto,  chia- 
mato Schahzeuan,  non  aveva  minor  merito 
di  suo  fratello. 

Dojio  un  regno  egualmente  lungo  che 
glorioso  , mori  questo  re;  e .Schahriar  sali 
sul  trono.  Scbahzenan,  escluso  alTatto , in 
virtù  delle  leggi  dell' Impero,  dall’ erediUà 
del  padre  , ed  dìibligato  di  vivere  come 
un  semplice  privato , ben  lontano  di  mi- 
rare con  invidia,  e solTrire  impazientemente 
la  buona  sorte  del  suo  maggior  fratello , 
pose  tutto  il  suo  studio  a piacergli.  Du- 
rò poca  fatica  a riuscirvi  : Schahriar  , il 
quale  naturalmente  portava  mollo  amore 
a questo  Priuci(ie  , fu  contentissimo  della 
sua  compiacenza  ; e per  un  eccesso  d'af- 
fetto volendo  dividere  con  lui  i suoi  stali, 
gli  cedette  il  regno  della  gran  Tartaria. 
Schahzenan  andò  subito  a prenderne  il  |>os- 
gesso;  e stabilì  il  suo  soggiorno  in  .Samar- 
canda , che  ne  era  la  capitale. 

Erano  già  due  anni,  che  questi  due  re 
vivevano  separati;  quando  Schnhriar,  bra- 
mando sommamente  di  riveder  suo  fratel- 
lo, risolvette  di  spedirgli  un  ambasciatore 
per  invitarlo  di  venirlo  a vedere.  Per  que- 
sta ambasceria  deputò  il  suo  primo  visir 


( primo  ministro  ) ^ il  quale  partì  con  un 
seguitò  conveniente  alla  sua  dignilii  e con 
la  maggiore  s)ieditezza  possibile.  Giunto  il 
visir  alle  vicinanze  di  .Samarcanda,  .Schah* 
zenan,  fatto  consapevole  della  sua  venuta, 
gli  andò  incontro  cu'principali  signori  della 
sua  Corte;  i quali,  per  maggiormente  ono- 
rare il  Ministro  del  Sultano,  si  erano  tutti 
vestiti  con  magniticenza.  II  re  di  Tartaria 

10  accolse  con  grandi  dimostrazioni  di  al- 
legrezza, e gli  dimandò  subito  notizie  del 
Sultano  suo  fratello.  Il  visìr  appago  la  sua 
curiosità,  e dipoi  gli  e.spo.se  la  cagione  di 
sua  ambasciata.  Schahzenan  no  fu  tenera- 
mente commosso:  .Savio  visir , gli  dis.se  , 

11  Sultano  mio  fratello  mi  onora  fuor  di 
misura;  nè  imteva  propormi  cosa  che  mi 
fosse  maggioriuente  gradila.  .S’egli  brama 
di  vedermi,  sono  io  egualmente  stimolato 
dallo  stesso  desiderio.  Il  teiu|H),  che  non 
ha  dìiiilnuito  il  suo  amore,  non  ha  punto 
indebolito  d min.  Il  mio  regno  e.  tran<|uil- 
lo,  e non  voglio  die  dieci  soli  giorni  per 
mettermi  in  istato  di  partire  con  voi;  sic- 
ché non  è necessario,  che  voi  per  sì  poco 
tempo  entriate  nella  città.  Pregovi  di  fer- 
marvi in  questo  luogo,  e di  farvi  alzare  le 
vostre  tende.  Ordinerò  che  vi  sicno  appre- 
stati abliondantì  rinfreschi  non  solo  per  voi, 
ma  ancora  per  le  |KTsone  tutte  dei  vostro 
seguito.  Ciò  fu  aH'islanto  eseguito;  e non 
appena  rientrato  il  re  in  Samarcanda,  cho 
il  visir  vide  giungere  una  quantità  prodi- 
giosa di  ogni  sorta  di  provvisioni,  accom- 
(ingnate  da  regali  e doni  di  grandissimo 
prezzo. 

Mentre  Schahzenan  disponevasi  a par- 
tire, stabilì  un  consiglio  per  governare  il 
suo  regno  durante  la  sua  lontananza:  eles- 
se ca|)o  di  questo  consiglio  un  ministro,  la 
cui  saviezza  gli  era  molto  nota,  c nel  quale 
egli  aveva  una  intera  fìducìa.  .Su  la  fino 
de'dieci  ciorni,  essendo  pronto  il  suo  ecpii- 
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pappùi  , diede  un  addio  alla  re,s;inn  sua 
jnoplic  , usci  verso  sera  da  Samarcanda, 
ed  accoinpapnato  dauli  uin/iali  chi'  se^’uir 

10  dovevano  nel  viafjiiio,  andò  al  padiplio- 
ne  reale  , che  avea  fallo  innalzar  vicino 
alle  tende  del  visir.  .Si  Iraltenne  culi  con 
quell' anihasciatore  finn  alla  mezza  notle. 
Allora,  volendo  ancora  una  volta  dare  un 
ahhraccio  alla  ref-dna,  che  celi  molto  ama- 
va, ritornò  solo  nel  suo  p.dazzo.  S'incam- 
minò direttamente  airapparlameiilo  di  quel- 
la principessa;  la  quale,  non  aspettandosi 
di  rivederlo,  aveva  ammesso  nella  sua  ca- 
mera uno  de' servitori  più  inlìmi  di  sua 
casa. 

Il  re  entrò  senza  strepito,  credendo  far 
un  piacere  di  sorprendere  col  suo  ritorno 
una  moplie,  dalia  quale  cnnleva  di  essere 
teneramente  amato  : ma  (piale  fu  mai  la 
sua  maraviplia  quando  allo  splendore  dei 
lumi , che  non  si  spepnevano  piammai  du- 
rante la  nidte  nepli  appartamenti  de'prin- 
cipi  c delle  principesse,  epii  vide  un  uomo 
nella  stanza  di  lei.  Ilestò  immollile  per  qual- 
che momento,  non  sapendo  se  dovesse  cre- 
dere ciò  che  vedeva  ; ma  non  potendone 
(luhitare  : dome  ! epii  disse  fra  se  stesso, 
non  appena  sono  uscito  dal  mio  palazzo, 
sono  tuttavia  sotto  le  mura  di  Samarcan- 
da , e si  ardisce  di  oltrapniarmi  '(  Ah  per- 
fidi , il  vostro  delitto  non  rimarrà  impu- 
nito. Come  re  dehho  casticare  le  seelle- 
raupini , che  ne’  miei  stati  si  commettono. 
Come  sposo  olfeso,  dehho  sacrificarli  al  mio 
pìiisto  risentimento.  In  somma  questo  prin- 
cipe infelice,  cedendo  al  suo  primo  traspor- 
to , .spnainò  la  sua  scialila  , si  avvicinò  ai 
colpevoli,  c con  un  colpo  solo  li  fece  pas- 
sare dal  sonno  alla  morte.  Prendendoli  po- 
scia l’uno  dopo  l’altro  li  petto  da  una  fi- 
nestra in  un  fosso  , da  cui  il  palazzo  era 
circondato. 

In  tal  maniera  vendicatosi , usci  dalia 
città,  come  vi  era  venuto,  e si  ritirò  sotto 

11  suo  padjplione.  Non  appena  vi  fu  piunto, 
che  senza  parlare  con  chi  si  sia  di  quanto 
avea  fatto  , comandò  che  levate  fossero  le 
tende,  o .si  partisse.  Il  tutto  fu  siiliito  in 
ordine;  né  era  ancora  piorno.  che  tutti  si 
posero  in  rammino  a suono  di  tinijiani  e 
di  molti  altri  istrumenti,  che  a opniino  in- 
spiravano pran  piiihilo  , fiiorclie  al  re . il 
quale  occupato  sempre  deirinfedeltà  della 
repina  era.si  dato  in  preda  ad  un’  acerlia 
tristezza,  che  non  rahhandonò  mai  durante 
il  viappin. 

Quando  fu  presso  alla  capitale  delle  In- 
die, vide  venirpli  incontro  il  sultano  Schah- 


riar  con  tutta  la  sua  corte.  Può  fìptirarsi 
il  ginhilo  di  questi  prìncipi  nel  rivedersi! 
Discesero  amhi  a terra  per  ahliracciiirsi  ; 
e dopo  di  essersi  vicendevolmente  dati  mille 
contrassepni  di  tenerezza,  risalirono  a ca- 
vallo, ed  entrarono  in  città,  accompapnati 
dalle  acclamazioni  di  una  ]irodipio.sa  quan- 
tità di  jmiKilo.  Il  sultano  condusse  il  re 
suo  fratello  fino  al  palazzo , che.  pii  uvea 
fatto  apprestare,  e che  per  mezzo  un  me- 
desimo giardino  roniunicava  col  suo. Il  giar- 
dino era  tanto  più  magnifico , (pianto  che 
era  destinato  alle  feste  e divertimenti  della 
corte , e se  ne  era  eziandio  accresciuta  la 
mapiiificenza  con  nuove  masserizie. 

Scliahriar  lasciò  suhito  il  re  di  Tartaria, 
per  dargli  tempo  di  entrare  nel  bagno  e 
di  mutarsi  di  alato;  ma  tosto  che  egli  sep- 
pe d' esserne  uscito  , venne  a ritrovarlo. 
Kssi  si  adagiarono  sopra  un  sofà  ; ed  es- 
sendosi i cortigiani  in  segno  di  riverenza 
allontanati,  (piesti  due  principi  comincia- 
rono a intrattenersi  sopra  tutto  ciò  da* 
due  fratelli,  uniti  i>iù  per  amore  che  per 
sangue,  hanno  a dirsi  dopo  ima  lunga  lon- 
tananza. Venuta  l’ora  di  cena  , mangia- 
rono insieme  ; poscia  ripigliarono  la  loro 
conversazione,  cIm'  durò  lino  a tanto  che, 
accorgendosi  .Scliahriar  che  la  notle  era  di 
molto  avanzata,  si  ritirò  , per  lasciar  ri- 
posare suo  fratello. 

I.’  infelice  .Schahzenan  si  pose  a letto  ; 
ma  se  la  presenza  del  sultano  suo  fratel- 
lo era  stata  capace  di  sosliender  per  qual- 
che tempo  i suoi  dispiaceri , con  v iolenza 
mapgBire  allora  si  ridestarono.  In  vece  di 
gustare  il  rì|Miso  , di  cui  aveva  hisngnn  , 
non  fece  che  richiamare  alla  sua  niente 
i più  crudeli  pensieri.  Tutte  le  particola- 
rità dell’  infedeltà  della  regina  si  presen- 
tavano tanto  vivainente  alla  sua  inimagi- 
nazione,  che  era  fuor  di  sé  stesso.  Kiiial- 
mentc,  non  polendo  addormenlarsi,  si  al- 
zò, e dandosi  intieramente  in  preda  ii  pen- 
sieri assai  dolorosi,  rompane  sopra  il  suo 
semhiante  una  inipre.ssionc  di  tristezza,  che 
il  sultano  non  |wile  non  osservare,  ('.he  ha 
mai  adunque  il  re  di  Tartaria 'f  egli  dice- 
va. Chi  cagionar  gli  può  il  dispiacere  che 
in  lui  scorgo'/  Avrehhc  egdi  ragione  di  do- 
lersi dell’ accoglienza  da  me  fattagli'/  No, 
io  riio  accollo  cóme  un  fratello  che  l'ama, 
e nulla  ho  a riiuproverarnii  sopra  ciò.  For- 
se si  vede  egli  contro  sua  voglia  lontano 
da’  suoi  stali,  o dalla  regona  sua  moglie. 
Ah  ! se  questo  è che  I'  alTlipge  , fa  d’  uo- 
po che  senza  perdita  di  tempo  gli  faiU'ia  i 
regali,  che  gli  ho  destinali,  afiìnchc  a suo 
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piacimento  possa  partire  per  ritornarsene 
a Samarcamla.  In  fatti  ia  mattina  sofriien- 
te  ^'li  mamti'i  mia  parte  di  tpieVegali,  i-lie 
si  componevano  di  ipianlo  le  Indie  produ- 
cono (li  più  raro  . di  più  ricco  , e di  più 
sincoiare.  .Non  trala.sciava  odi  mdladime- 
no  di  far  tutto  il  |mssilnlc  di 
te  divertirlo  con  nuovi  piaceri;  ma  le  fe- 
■ste  più  deliziose  che  mai,  invece  di  ralle- 
(:rarlo  , non  facevano  che  irritare  i suoi 
dispiaceri. 

L'n  giorno  avendo  Schaliriar  ordinata  una 
gran  caccia  , lontana  due  giornate  dal- 
la sua  capitale,  in  un  paese  ove  partico- 
larmente eranvi  multi  cervi  , Scliahzenan 
lo  precò  di  dispensarlo  ad  accompagnarlo, 
dicendogli,  che  lo  stato  di  sua  salute  non 
gli  permetteva  di  godere  un  tal  piacere.  Il 
sultano,  non  volendolo  contraddire,  lo  la- 
sciò in  liliertn  , e parti  con  tutta  la  sua 
corte  per  prendersi  un  tate  divertimento. 
l)o(>o  la  sua  partenza  , il  re  della  gran 
Tarturin , vedendosi  solo,  si  rinchiuse  nel 
suo  u|)partameutu,  e si  pose  ad  una  fine- 
stra che  guarda\  a sopra  il  giardino,  fune- 
sto t)el  luogo,  ed  il  canto  (li  una  grande 
quantità  di  uccelli  , che  quivi  avevano  il 
loro  ritiro  , gli  avrehln'ro  dato  molto  pia- 
cere , so  fosse  stalo  capace  di  goderne  ; 
ina  lacerato  sempre  dalla  memoria  fune- 
sta dell'  infame  azione  della  regina  , egli 
fissava  menu  spesso  i suoi  ueehi  sopra  il 
giardino  , di  quello  che  non  li  alzasse  al 
cielo  per  lamentarsi  del  suo  infelice  de- 
stino. 

Nulladimeno  iiuantunque  occupato  nel- 
le sue  afliiziimi,  non  tralascui  di  osserva- 
re un  oggetto,  che  attirò  tutta  la  sua  at- 
tenzione. Una  porla  secreta  del  palazzo  del 
sultano  si  apri  all'  inqirovviso,  e ne  usci- 
rono fenti  (ionne  , nel  mezzo  delle  quali 
camminava  la  sultana  con  un  andamento 
cbefacevnia  facilmente  distinguere.  Questa 
principessa,  credendo  che  il  re  della  gran 
Tartaria  fosse  egli  pure  alla  caccia,  si  avanzò 
con  le  sue  donne  iiu  sotto  le  finestre  dcl- 
rappartamento  di  lui;  il  (piale,  volendo  per 
curiosità  o.sscrvarle,  si  appostò  in  tal  mo- 
do che  |K)tesse  veder  tutto  senza  esser  ve- 
duto. Egli  vide  che  le  persone  le  quali  ac- 
compagnavano la  sultana,  per  llherarsi  da 
ogni  soguozsinc,  si  scuoprirono  il  viso  che 
avevano  fino  allora  temilo  coperto,  e de- 
posero le  lunghe  vesti  che  portavano  so- 
pra altre  più  corte;  ma  restò  estremamen- 
te maraviglialo  di  osservare,  che  in  quella 
compagnia  che  a lui  era  sembrata  tutta 
composta  di  donne,  vi  erano  dieci  mori, 
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ognuno  de’ijuali  si' ac(wmpagnò  con  la  sua 
iimamoratu.  I.a  sultana  dal  suo  canto  non 
stette  lungamente  senza  compagno:  ella  bat- 
tè le  mani  gridando  Masaiul,  Afasoiuf;  e 
tosto  un  altro  moro  discese  dalla  .sommità 
di  un  albero,  e corse  a lei  coti  multa  pre- 
mura. 

Schahzcnan  vide  tanto  per  giudicare  che 
SUI  fratello  non  era  meno  infelice  di  lui.  I 
trattamenti  di  questa  compagnia  durarono 
fino  a mezza  notte.  Essi  si  liagnurnno  poi 
in  lina  gran  conca  di  iicipia,  che  formava 
uno  de' più  beili  oruaniciiti  del  giardino  ; 
dopo  di  che  avendo  ripigliale  le  loro  vesti, 
rientrarono  per  la  porla  secreta  nel  pa- 
lazzo del  sidtaiin;  e Masnud,  il  quale  era 
venuto  di  fuori,  seavaleando  il  (miro  del 
giardino,  se  ne  ritornò  per  lo  stesso  luogo. 

Queste  cose  passale  sotto  gli  occhi  del 
re  della  gran  Tartaria  , gli  diedero  agio 
di  fare  moltissime  considerazioni.  Quanta 
poca  ragione  aveva  io  inai , egli  diceva  , 
ili  credere  die  la  mia  disgrazia  fosse  tan- 
to singolare?  Questa  senza  diilibiu  è l'ine- 
vitahile  sorte  di  tutti  i mariti  : poidiè  il 
sultano  mio  fratello  , il  sovrano  di  tanti 
stati,  il  più  gran  principe  del  mondo,  non 
ha  potuto  evitarla.  Cosi  essendo,  qual  de- 
holez/a  di  laseiarmi  consumar  d'ulTannolNuii 
se  no  parli  più.la  memoria  di  una  disgrazia 
tanto  comune  non  disturberà  d'ora  innanzi 
il  riposo  della  mia  vita.  In  fatti,  da  questo 
momento,  egli  lasciò  di  allliggersi;  e poi- 
ché non  aveva  voluto  cenare  prima  di  non 
aver  veduta  tutta  la  scena  che  era  stala 
rappresentata  sotto  le  .suo  finestre  , foco 
allora  servire  , mangiò  del  miglior  appe- 
tito di  quello  che  non  uvea  fatto  dopo  la 
sua  partenza  da  .Samarcanda,  e udì  pure 
con  piacere  un  grato  concerto  di  voci  e 
d' istrumenli , da  cui  fu  accoiiipagnato  il 
banchetto. 

Ne"  giorni  seguenti  egli  fu  molto  allegro; 
e ijuando  seppe  che  il  sultano  era  di  ri- 
torno, gli  andò  incontro,  e gli  fece  il  suo 
com|ilimento  di  un’  aria  festevole.  Schali- 
riar  non  osservò  subito  ipiesto  cangiamen- 
to : egli  non  pensò  che  a dolersi  con  mo- 
do olihliganle  del  rifiuto  del  princi|»o  di 
aecompaguarlo  alla  caccia,  e senza  (largii 
leiiqM)  dì  rispondere  a suoi  rimproveri,  gli 
parlò  di  un  gran  numero  di  cervi  o di 
altri  animali  clic  aveva  avuto.  .Schaluenan, 
dopo  averlo  a.scollato  con  ulteiizione  , ri- 
pigliò alla  sua  volta  la  parola;  o poiché 
i dispiaceri  non  gl'  im|icdivano  più  di  far 
conoscerò  il  suo  spirilo , disse  mille  (u>se 
grate  e piacevoli. 
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Il  siillRiin,  fhe  si  credeva  di  ritrovarlo 
nello  stesso  stato  nel  unale  lo  aveva  la- 
sciato, restò  maravifiliato  di  vederlo  tanto 
allesro  ; Fratei  mio  , irli  disse  , rinerar-io 
il  cielo  del  canciameiilo  felice  che  in  voi 
è scftiiUo  durante  la  mia  lontananza  ; ne 
sento  una  vera  allegrezza:  ma  ho  a farvi 
ttna  preghiera,  c vi  scongiuro  di  accordar- 
mi ciò  che  sono  per  chiedervi.  — Che  po- 
trei io  mai  netrarvi  ? rispose  il  re  di  Tnr- 
laria.  Voi  tutto  |Mitele  sopra  Schahzenan. 
Parlate;  sono  impaziente  di  sapere  ciò  che 
da  me  desiderate. — Da  che  siete  nella  mia 
corte,  ripifiliò  Schahriar,  vi  ho  veduto  im- 
merso in  tal  melanconia,  che  ho  procura- 
to invano  di  dissiparla  con  oitni  sorta  di 
divertimenti,  lo  mi  son  immaginato  , che 
il  vostro  dispiacere  procedeva  dall’esservi 
allontanato  da’  vostri  stati.  Ilo  pure  cre- 
dulo che  l’amore  vi  a^ es.se  media  parte, 
e che  la  rcttina  di  Samarcanda,  che  avete 
scelta  di  una  compiuta  hellezza,  no  fosse 
la  cacione.  lo  non  so  se  nella  mia  conjiel- 
lura  mi  sin  invannato;  ma  vi  confesso  che, 
per  ijuesta  rasiione  parlicolarmeido  , non 
ho  viduto  i/nporlunarvi  di  vantapeio  , te- 
mendo di  apportarvi  dispiacere,  frattanto 
senza  che  in  maniera  veruna  vi  abbia  con- 
Irihuito,  vi  ritrovo  al  mio  ritorno  assai  più 
alleuro,  e liliero  intieramente  lo  spirito  da 
quel  nero  vaimre  che  ne  turbava  tutta  la 
serenità.  Ditemi  in  firazia,  perché  eravate 
tanto  melanconico , e perché  più  non  lo 
siete  '! 

A ipiesto  discorso  il  re  della  pran  Tar- 
taria  se  ne  stette  per  qualche  tempo  pen- 
sieroso, come  se  avesse  studiato  ipiello  che 
doveva  rispondere.  Finalmente  cl’Iì  ripipliò 
in  questi  termini:  Voi  siete  il  min  sultano 
e mio  padrone;  ma  dispensatemi,  vi  siip- 
p ICO,  di  darvi  la  svaldisfazione  che  mi  chie- 
dite.—.No,  mio  fratello,  replicò  il  sul- 
tano , dovete  accordarmela;  io  la  bramo, 
non  me  la  nepate.  Schahzenan  non  potè 
resistere  alle  instanze  diSehahriar.  Fildie- 
ne  , imo  fratello  . pii  disse  , piacchè  me 
lo  comandate,  voplio  soddisfarvi. — .Allora 
pii  narrò  l’infedeltà  della  repina  di  Samar- 
canda; e quando  n’ehhe  terminato  il  rac- 
conto , questo , prosepul  epii , era  il  mo- 
tivo della  mia  tristezza  ; piudicate  voi  so 
aveva  il  torto  di  alihandonarmivi. — 0 mio 
fratello,  esclamò  il  sultano  con  modo  che 
ben  dava  a conoscere  quanto  divideva  il 
risentimento  del  re  di  Tartaria  : che  or- 
renda istoria  mi  avete  narrata!  (’.on  quan- 
ta impazienza  l'ho  udita  sino  alla  fine!  Vi 
lodo  di  aver  caslipati  i traditori  che  vi  han- 


no fatto  un  oltrappio  tanto  Veasihile.  Non 
vi  si  potrehlie  rimproverare  quest’azione: 
essa  è piusta  , c [)cr  me  vi  confesso,  cho 
in  luopo  vostro  non  avrei  avuta  forse  la 
vostra  moderazione,  lo  non  mi  sairi  con- 
tentato di  toL'lier  la  vita  ad  una  sola  don- 
na ; credo  che  ne  avrei  sacrificate  più  di 
mille  alla  mia  rabbia.  Non  resto  più  ma- 
ravipliato  de’vostri  dispiaceri.  La  capione 
era  troppo  mortificante  per  non  soccorn- 
licrvi.  Oli  cielo  ! che  accidente!  lo  credo 
che  un  simìi  fatto  non  sia  piammai  acca- 
duto ad  altri  che  a voi.  Ma  finalmente  do- 
vete liMlare  il  cielo  della  consolazione  cho 
vi  ha  fiata  ; e siccome  non  dubito  punto 
che  questa  non  sia  ben  fondata  , compia- 
cetevi d’  istruirmene  , e fatemene  una  in- 
tera confidenza. 

.Schahzenan  fece  mappior  diflìrultà  sopra 
questo  punto  , che  sopra  il  precedente,  a 
capione  dell’  interesse  che  suo  fratello  vi 
aveva  ; ma  hisopnò  cedere  alle  sue  nuo- 
ve instanze.  Voplio  aduni|ue  obbedirvi,  tdi 
disse,  piacchè  assolutamente  lo  volete. Temo 
per  altro  che  la  mia  obbedienza  non  vi  ca- 
pioni  mappior  rammarico  di  quello  ne  ho 
avuto  io;  ina  non  dovete  prendi’rvela  che 
con  voi  stesso;  voi  siete  che  mi  sforzate  a 
rivelarv  i una  cosa  che  vorrei  seppellire  in 
un  eterno  ohhiio.— 4iiò  che  mi  dite,  sop- 
piunse  Schahriar,  non  fa  che  stimolare  la 
mia  curiosità.  .Sollecitatevi  a discoprirmi 
questo  sepreto  di  qualunque  natura  si  sia.— 
Il  re  di  Tartaria  , non  potendo  più  oltre 
esimersi,  fece  allora  una  esatta  relazione 
di  quanto  aveva  veduto,  del  travesliinenlo 
de’ Mori,  della  libertà  della  sultana  e delle, 
sue  donne,  e non  tacque  di  Masoud.  Diqto 
di  essere  stato  testimonio  di  tali  infamie, 
continuò  egli , pensai  che  tutte  le  donno 
vi  fossero  naturalmente  [mrtate,  e ch’esse 
resister  non  potessero  alla  loro  iiicliuazione. 
f'revenuto  di  questa  opinione  mi  parve  che 
fosse  una  pr.an  delmlezza  di  uhbandonarc 
d proprio  riposo  alla  loro  fedelh'i.  (.•''•‘sts 
considerazione  no  suscitò  molte  altre  , e 
finalmente  piiidicai  che  non  poteva  pren- 
der partito  mipliore  che  di  consolarmi.  Ciò 
mi  ha  costalo  multi  sforzi , ma  ne  ho  ot- 
tenuto l’intento  ; e se  mi  prestate  fede, 
voi  sepuirete  il  mio  esempio. 

Nonostante  che  questo  consiplio  fosse  pru- 
dente. non  potette  piacere  al  sultano.  Mon- 
tò culi  pure  in  furore.  Come  ! epii  disse, 
la  sultana  dell’  Indie  è capace  di  prosti- 
tuirsi di  una  maniera  cotanto  indepna?  No, 

0 mio  fratello,  non  posso  credere  ciò  cho 
mi  dite  , »c  boti  lo  vedo  co’  propri  mici 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


SCHAHZKNAN  E SCHARRÌAH. 

y if  J. 


STnHIA  DEL  SDI.TANU  DFJJ.E  I.NnlB 


5 


occhi.  Forse  i vostri  v’  baniin  in^nnatn  , 
e si  tratta  di  cosa  troppo  importante  per- 
chè da  me  me  ne  assicuri.—  Krnlel  mio, 
rispose  Sehalizenan,  .se  voi  solete  esserne 
il  testimonio,  ciò  non  è dillieile.  N(ni  ave- 
te che  ad  ordinar  solamente  una  nuova 
partita  di  caccia  , e quando  saremo  fuori 
di  città  con  la  vostra  e mia  corte,  ci  fer- 
meremo sotto  ai  nostri  padiclioni,  e la  not- 
te ritornere.mo  soli  nel  mio  appartamento. 
.Sono  si<‘uro  che  nel  giorno  seguente  voi 
vedrete  quello  che  io  pure  ho  veduto.  Il 
sultano  approvò  lo  stratagemma  , c subi- 
to ordinò  una  nuova  caccia , di  maniera 
die  nello  stesso  giorno  furono  nel  luogo 
destinato  innalzati  i padiglioni. 

Nel  giorno  seguente  partirono  i due  prin- 
cipi con  tutto  il  loro  seguito.  Giunsero  al 
luogo  stabilito  , c vi  si  fermarono  sino  a 
notte.  Schahriar  allora  chiamò  il  suo  gran 
visir,  e senza  manifestargli  il  suo  disegno, 
gli  comandò  che  egli  dovesse  surrogarlo  du- 
rante la  sua  lontananza;  nè  dovesse  per- 
mettere che  veruno  tcscisse  dal  campo  per 
qiialnnqiip  cagione.  Subito  dato  quest’or- 
dine, il  re  della  gran  Tartaria  ed  il  sultano 
salirono  a cavallo,  passarono  incogniti  pel 
campo  , rientrarono  in  città  , c andarono 
al  palazzo  che  abitava  Si'habzenan.  Non  ap- 
pena giunti , si  appostanino  alla  finestra 
stessa,  dalla  (|uale  il  re  di  Tartaria  aveva 
veduta  la  scena  de’  mori.  Essi  godettero 
qualche  tempo  della  frescura  della  sera,  e 
s’intrattennero  lanciando  spessi  .sguardi  ver- 
so la  porta  segreta.  Quella  finalmente  si 
apri  ; e,  per  dir  tutto  in  poche  parole,  la 
sultana  comparve  con  le  sue  donne  , e i 
dieci  mori  mascherati.  Ella  chiamò  Masoud, 
ed  il  sultano  vide  anche  troppo  per  resta- 
re pienamerjtc  cominto  della  sua  vergo- 
gna e disgrazia.  Oimè  , esclamò  egli,  che 
indegnità  I che  orrore  ! La  moglie  di  un 
sovrano  quale  son  k)  può  esser  capace  di 
quest’  infonda  ? Dopo  di  ciò  qual  principe 
si  glorierà  di  esser  pcrfctlamente  felice  ? 
Ah  , mio  fratello  , proseguì  egli  , abbrac- 
ciando il  re  di  Tartaria,  rinunciamo  amen- 
due  al  mondo  ! la  buona  fede  ne  è ban- 
dita ; s’esso  da  una  parte  lusinga  , dal- 
l’altra tradisce.  Abbandoniamo  i nostri  sta- 
ti . e tutta  la  magnificenza  die  ci  circon- 
da. Andiamo  in  regni  stranieri  a menare 
una  rita  semplice  c privata  , occultando 
il  nostro  infortunio.  .Schahzenan  non  appro- 
vò ipiesta  risoluzione  ; ma  non  ebbe  ani- 
mo nemmeno  di  opporvisi,  conoscendo  l’in- 
dole di  Schahriar.  Fratel  mio,  gli  diss’egli.il 
mio  vedere  dipende  dal  vostro.  Sun  pronto  a 


seguirvi  ovunque  vi  piacerà  ; ma  promet- 
tetemi che  noi  ritorneremo,  se  troveremo 
qualcheduno  più  infelice  di  noi.— Ve  lo  pro- 
metto , rispose  il  sultano  -,  ma  ne  dubito 
molto.  — lo  non  sono  del  vostro  avviso  , 
replicò  il  re  di  Tartaria.  Forse  non  viag- 
geremo  lungo  tempo.  In  ciò  dire  , usciro- 
no segretamente  dal  palazjto,  e s’incaiumi- 
nanvno  per  una  strada  diversa  da  quella  per 
la  quale  erano  venuti.  Camminarono  tutto 
il  giorno,  e passarono  la  prima  notte  sotto 
gli  alberi.  Levatisi  sul  far  del  giorno  con- 
tinuarono il  lor  cammino  lincliè  giunsero 
ad  una  vaga  prateria  situata  in  vicinanza 
del  mare,  nella  (piale  eranvi  (pia  e là  gran- 
di alberi  fronzuti.  Si  sedettero  sotto  uno 
di  quegli  alberi  per  riposarsi  e rinlrescar- 
si;  e l'infedeltà  delle  princi|>esse  loro  mo- 
gli formò  il  soggetto  della  loro  conversa- 
zione. 

Non  era  molto  tempo  che  si  riposavano, 
(piando  udirono  molto  vicino  ad  essi  un 
terribile  striqiito  . che  veniva  dalla  parte 
dol  mare,  ed  uno  s|iaventevole  grido,  che 
li  riempì  di  terrore.  Allora  si  aprì  il  ma- 
re , e Ile  uscì  come  una  nera  c grossa 
colonna,  che  pareva  andas.se  a nasconder- 
si nelle  nuvole.  Quest’  oggetto  raddop|Mò 
il  loro  spavento;  prestamente  si  alzarono, 
c salinino  alla  cima  d'  un  allH'rn,  clic  lo- 
ro parve  il  più  proprio  per  nus<;ondersi. 
Non  appena  vi  furono  saliti , che  riguar- 
dando verso  donde  partiva  lo  strepito,  ed 
ove  il  mare  crasi  aperto  , osservarono  , 
che  la  nera  colonna  si  ripiegava  , e si  ac- 
costava alla  sponda  rompendo  le  onde.  Non 
potenino  essi  in  quel  momento  compren- 
dere ciò  che  poteva  essere,  ma  ne  furo- 
no ben  presto  istniiti. 

Era  questi  un  di  que’  Lenii  , che  so- 
no maligni,  nocevoii  e mortali  nemici  de- 
gli uomini.  Era  egli  nero  ed  orrido,  aveva 
la  fonila  di  un  gigante  di  una  prodigiosa 
altezza  , e portava  sopra  il  suo  capo  una 
gran  cassa  di  vetro  chiusa  con  quattro  ser- 
rature di  fino  acciaio.  Egli  entrò  nella  pra- 
teria con  ()ue|  carico  che  andò  a posare 
proprio  a piè  dell’  albero  ove  erano  (|uei 
due  principi;  i quali,  conoscendo  l'estre- 
mo pericolo  in  cui  trovavansi  , si  credet- 
tero perduti. 

Intanto  il  Genio  si  assise  vicino  alla  cas- 
sa, ed  avendola  aperta  con  quattro  chiavi, 
che  stavano  appese  alla  sua  cintura  , ne 
uscì  subito  ima  donna  ricchissimamente  ve- 
stita, di  un  portamento  maestoso  e dì  una 
perfetta  bellezza.  11  mostro  la  fece  sede- 
re a’  suoi  fianchi , ed  aiuorosainenle  mi- 
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rand')la  : Dmiim,  le  disse,  In  più  perfetta 
di  quante  se  ne  sienu  ammirate  per  la  lo- 
ri» bellezza  , vezzosa  creatura  che  ho  ra- 
pita il  piorno  di  vostre  nozze  , e che  di 
poi  ho  sempre  amata  costantemente,  vor- 
reste concedermi  che  io  posassi  qualche 
momento  vicino  a voi  ? il  sonno  dal  (pia- 
le mi  sento  oppresso  mi  ha  fatto  venire 
in  questo  luopn  per  prendere  un  pm-o  di 
ri|M>so.  Ciò  detto,  lasciò  cadere  il  suo  pran 
ca[>o  sopra  le  pinocchia  della  donna;  po- 
scia alhmpati  avendo  i suoi  piedi,  che  si 
estendevano  fino  al  mare,  non  tardò  molto 
ad  addormentarsi,  c subito  russò  di  modo 
che  fece  ccheppiarc  la  sponda. 

La  donna  allora  a caso  alzò  pii  occhi, 
e vedendo  alla  sommitò  dell’albero  i prin- 
cipi , fece  lor  cenno  con  la  mano  di  di- 
scendere senza  timore.  Il  loro  spavento  fu 
grande  allorché  si  videro  scoperti.  Suppli- 
carono la  donna  con  altri  cenni,  che  di- 
spensar li  volesse  dairuhbedirla;  ma  essa, 
dopo  avere  pian  piano  levato  il  capo  del 
Genio  di  sopra  le  sue  pinocchia,  adapiollo 
leppermente  a terra,  ed  alzatasi,  lor  disse 
con  voce  bassa  , ma  minaccevole  : Scen- 
dete , bisogna  assolutamente  che  veniate 
da  me.  Indarno  vollero  essi  farle  com- 
prendere con  nuovi  cenni  che  temevano  il 
Genio.  .Scendete  tosto  senz’altro  repliche, 
ella  soggiunse;  se  non  vi  alTrettate  di  ol>- 
Itedirmi  , vado  a risvegliarlo  , ed  io  stes- 
sa pii  domanderò  la  vostra  morte. 

Queste  parole  intimorirono  talmente  i 
prìncipi  , che  cominciarono  a discendere 
con  tutte  le  precauzioni  possibili  per  non 
risvegliare  il  Genio.  Come  furono  discesi. 
In  donna  li  prese  per  mano  , ed  allonta- 
natasi con  essi  un  poco  sotto  pii  alberi  , 
fece  loro  liberamente  una  proposta  , che 
quelli  da  principio  rigettarono  . ma  che 
essa  con  nuove  minacce  gli  obbligò  ad 
accettare.  Ottenuto  che  ebbe  da  essi  quan- 
to hrimava  , avendo  osservato  che  cia- 
scheduno portava  nel  dito  un  anello , es- 
sa glieli  domandò.  Subito  che  li  ebbe  nel- 
le mani,  andò  ella  a prendere  un  vasetto 
da  un  involto  ove  teneva  la  sua  toletta  , 
e ne  cavò  un  filo  di  altri  anelli  di  ogni 
sorta  di  lavori  , c mostrandoli  loro  : Sa- 
pete voi,  disse,  ciò  che  queste  gioie  signi- 
ficano? No,  quelli  risposero,  ma  a voi  sta  di 
fart;elo  conoscere.  Questi  sono,  ripigliò  la 
donna,  pii  anelli  di  tutti  coloro  a’ quali  ho 
conceduto  il  mio  affetto  : sono  novantotto 
ben  numerati  che  conservo  per  lor  memoria . 
Io  vi  ho  cdiiesto  i vostri  per  la  stessa  ra- 
gione , cd  affine  di  compierne  il  esuliuaio. 


Ecce  adunque,  continuò  essa,  cento  amanti 
che  ho  avuto  finora  a dispetto  della  vigi- 
lanza e delle  precaiuioni  di  questo  indi- 
screto Genio  , che  non  mi  abbandona  mai. 
Euli  ha  un  l»el  fare  col  rim  liindermi  in 
questa  cassa  di  vetro  , e tenermi  nasco- 
sta nel  fondo  del  mare  : io  deludo  sem- 
pre la  sua  vigilanza.  Da  cai  ben  compren- 
dete , che  quando  una  donna  ha  stabilito 
un  progetto , non  vi  è marito , né  aman- 
te, che  possa  impedirne  rcsccuzione.  Molto 
meglio  farebliero  gli  uomini  a non  contrad- 
dirle punto  , poiché  questo  sareblni  il  vero 
mezzo  di  renderle  savie.  Ciò  detto,  passò 
i loro  anelli  nello  stesso  filo  in  cui  erano 
infilzati  gli  altri;  e poscia,  sedutasi  come 
prima,  sollevato  il  capo  al  Genio,  che  non 
si  risvegliò , lo  ripose  sopra  le  sue  ginoc- 
chia, accennando  a’ principi  di  ritirarsi. 

Essi  ripigliarono  il  lor  cammino  per  do- 
ve erano  venuti . e quando  ebbero  per- 
duta di  vista  la  donna  ed  il  Genio,  .Schah- 
riar  disse  a Schahzenan;  Ebbene,  o fra- 
tello , che  no  pensate  di  ipiel  che  ci  è 
accaduto  ? Il  Genio  non  ha  una  innamo- 
rata molto  fedele  ? E non  convenite  me- 
co, che  nulla  eguaglia  la  malizia  dello 
donne  ? — Si  , o fratei  mio  , rispose  il 
re  della  gran  Tartaria,  e voi  pure  do- 
vete convenire  che  il  Genio  è degno  di 
maggior  compatimento  , e più  infelice  di 
noi.  E poiché  trovammo  quel  che  ne  fa- 
cea  d’  uopo  , ritorniamo  ne’  nostri  stati  , 
e ciò  non  impedisca  che  ci  maritiamo.— 
In  quanto  a me,  so  qual  mezzo  adoperare 
percliè  mi  sia  inviolabilmente  serbata  la 
fede  che  mi  è dovuta.  Non  voglio  [irescn- 
temente  sopra  ciò  spiegarmi  ; ma  voi  un 
giorno  saprete  il  mio  segreto  e son  sicu- 
ro che  seguirete  il  mio  esempio.  Il  sultano 
fu  del  parere  di  suo  fratello  , e continuan- 
do ambedue  a camminare  , giunsero  al 
campo  sul  line  della  notte  nel  terzo  gior- 
no dopo  che  ne  erano  partiti. 

L’ avviso  del  ritorno  del  sultano  cssen- 
dovisi  divulgato,  i curlieiani  andarono  di 
buon  mallino  al  suo  padiglione.  Egli  li  fe- 
ce entrare  , li  accolse  con  aria  ridente  più 
dell’ordinario,  e comparti  grazia  a tulli. 
Dopo  ciò  non  volendo  andar  più  lungi,  co- 
mandò loro  di  salire  a cavallo,  c ritornò 
subito  al  suo  palazzo.  Come  vi  fu  giunto, 
corse  all’ appartamento  della  sultana  ; la 
fece  locare  alla  sua  presenza  , e la  diede 
in  potere  del  suo  gran  visir  con  ordino 
di  farla  strangolare  ; il  che  questo  mini- 
stro eseguì  senza  informarsi  qual  delitto 
avesse  ella  commesso.  I/)  sdegnato  prin- 
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cipe  non  «i  contentò  dì  questo;  chè  di  sua 
propria  mano  recise  il  capo  a tutte  le  don- 
ne della  sultana.  Uopo  (piesto  ricoroso  ca- 
stigo, ]>ersuasu  die  non  vi  era  una  donna 
savia  , per  prevenire  l' infedeltà  di  quelle 
che  nell’  avveuire  piglierehlie,  risolvette  di 
sposarne  una  alla  notte  , e di  farla  stran- 
golare il  seguente  giorno.  Promulgata  que- 
sta legge  crudele  , giurii  di  osservarla  ini- 
medialamente  dopo  la  partenza  del  re  di 
Tartaria  : il  quale,  subito  congedatosi  da 
lui  , si  pose  io  viaggio  carico  de’  magni- 
fici regali  fattigli. 

Partito  Schahzenan,  Sebabrìar  non  man- 
cò di  ordinare  al  suo  gran  visir  di  con- 
durgli la  figliuola  di  uno  de'  suoi  generali 
d’ esercito,  il  visir  obliedì.  Il  sultano  la 
ebbe  seco,  e nel  seguente  giorno  rimet- 
tendogliela per  farla  morire,  gli  coman- 
dò die  ricercar  ne  dovesse  un'  altra  per 
la  seguente  notte.  Quantunque  il  visir  pro- 
vasse ripuLÙianza  nell'  eseguire  simili  or- 
dini , dovendo  prestare  al  sultano  suo  pa- 
drone una  cieca  obbedienza , era  obbliga- 
to a sottomettervisi.  Ki  dnni|ue  gli  cnmlns- 
se  la  liglluolu  di  un  ulticiale  subalterno , 
che  fu  pure  fatta  morire  la  mattina.  Uo- 
po questa  gli  condusse  la  figliuola  di  un 
cittadino  della  sua  capitale  ; ed  iiisomma 
ogni  giorno  eravi  tuia  fanciulla  maritata 
ed  una  donna  morta. 

La  fama  di  una  tale  inumanità  senza 
esempio  cagionò  una  generale  costernazio- 
ne nella  città.  Non  vi  si  sentivano  che  cla- 
mori e lamenti.  Qui  un  padre  che  pian- 
geva e dis|ieravasi  per  la  in-rdita  della  fi- 
gliuola ; là  si  vedevano  alìettuose  madri, 
le  quali  temendo  die  le  figliuole  loro  non 
incontrassero  la  stessa  sorte,  facevano  do- 
lorosamente , e prima  della  sventura  , e- 
ebeggiar  l’aria  de'lor  pianti;  cosicché  in 
vece  delle  lodi  e liencdizioni,  che  sino  al- 
lora erausi  tributale  al  sultano,  tiitt'isiioi 
sudditi  non  favevano  che  imprecare  con- 
tro di  lui. 

Il  gran  visir,  il  quale,  come  si  è già  det- 
to , era  contro  sua  voglia  ministro  di  si 
crudele  ingiustizia,  avev  a due  figliuole,  la 
maggiore  delle  quali  si  chiamava  .Schehe- 
razade  , e Uinarzade  la  più  giovane.  Que- 
sta ultima  non  era  senza  merito,  ma  l’al- 
tra aveva  un  coraggio  superiore  al  suo 
sesso  , uno  spirito  singolare  , ed  una  ma- 
ravigliosa  perspicacia.  Lssa  aveva  molto 
letto,  ed  era  di  una  memoria  tanto  pro- 
digiosa , che  non  crasi  dimenticata  cosa 
alcuna.  Avea  studiato  con  frutto  la  filo- 
sofia, la  medicina,  l'istoria,  le  Indie  ar- 
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ti , e comiMineva  versi  meglio  che  i più 
celebri  jiocti  del  suo  temi>o.  Oltre  di  ciò 
era  ornata  di  una  perfetta  liellezzn  , ed 
una  vera  virtù  coronava  tutte  le  sue  bel- 
le qualità. 

Il  visir  amava  passionataificiite  ipiesta 
figliuola, che  era  veramente  degna  del  suo 
amore,  l’n  giorno  in  cui  si  trattenevano 
insieme,  ella  gli  disse: — Padre  min,  devo 
chiedervi  una  grazia  , che  umilmente  vi 
supplico  di  concedermi.  — lo  non  ve  la 
negherò  , quegli  rispose  , purché  sia  ra- 
gionevole. e giusta.— Per  giusta,  replicò 
Scheherazade,  non  può  essere  d’avvantag» 
gin,  e voi  ne  |Mitcte  giudicare  dalla  ra- 
gione che  mi  obbliga  a chiedcrvela.  lo  ho 
in  mente  di  fermare  il  corso  di  questa  bar- 
barie che  il  sultano  esercita  sopra  le  fa- 
miglie di  questa  città.  Voglai  dissipare  il 
giusto  timore  che  tante  madri  hanno  di 
perdere  le  loro  figliuole  d’una  maniera 
tanto  funesta. — La  vostra  intenzione  è mol- 
to lodevole  , o mia  cara  figlinola  , disse  il 
visir;  ma  il  male,  al  quale  volete  voi  met- 
ter rimedio,  nii  pare  irreparabile.  t'.ome 
mai  pretendete  voi  di  conseguirne  l'inten- 
lo? — Padre  mio,  ripigliò  Scbelierazade  , 
giacché  per  vostro  mezzo  il  sultano  cele- 
bra ogni  giorno  un  nuovo  matrimonio,  io 
vi  scongiuro,  pel  tenero  amore  che  avete 
per  me,  di  procurarmi  l’onore  d’ essergli 
moglie.  Non  potè  il  Visir  udire  senza  or- 
rore un  simile  discorso.  — Ohimè!  ripre- 
se egli  con  trasporto  : avete  voi  perduta 
la  ragione,  o mia  figlinola'^  Potete  voi  far- 
mi una  preghiera  tanto  pericolosa  '!  Voi 
ben  sapete  clic  il  sultano  ha  fatto  giura- 
mento sopra  la  sua  anima  di  non  spo.sarsì 
se  non  una  notte  sola  con  la  stessa  don- 
na e di  ucciderla  la  mattina'  seguente,  c 
voi  volete  che  io  gli  propopga  di  s|iosar- 
vi  ? Pensale  voi  bene  a clic  vi  esporreb- 
be il  vostro  zelo  indiscreto  ? — Si,  o mio 
padre  , ri.sjvose  questa  prudente  figliuola; 
conosco  tutto  il  pericolo  al  quale  mi  espon- 
go , e questo  non  può  intimorirmi.  .Se  k) 
perisco,  la  mia  morte  sarà  gloriosa;  e se 
riescirò  nella  mia  impresa,  renderò  alla  mia 
patria  un  importante  servigio. — No,  no, 
disse  il  visir , (|ualunipie  ragione  voi  pos- 
siate proporre  per  indurmi  a permettervi 
di  darvi  in  preda  a tanto  pencolo , non 
pensale  mai  che  io  pos.sa  aecnii.senlirvi. 
Quando  il  sultano  mi  comanderà  , che  vi 
immerga  il  pugnale  nel  seno,  ohimè,  do- 
vrò obbedirlo  ! Oh  doloroso  uticio  per  un 
padre  ! ah  se  voi  non  leniele  la  morte , 
temete  almeno  di  cngionarnii  il  mortale 
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dolore  (li  veder  la  mia  mano  tinta  del  vo- 
stro sanpip.  — F‘er  questa  sola  volta,  o 
mio  padre  , disse  Sdielieraitade , coneede- 
temi  la  strazia  clic  vi  chiedo  ! — l.a  vostra 
ostinazione,  ripigliò  il  visir,  risveplia  il  mio 
sdepno.  l’erehe  mai  voler  voi  stessa  cor- 
rere alla  vostra  perdita  ? Chi  non  preve- 
de il  line  di  una  pericolosa  impresa,  non 
ne  può  uscire  con  onore.  Temo  , che  non 
accade  a voi  ciò  che  sncces.se  all'  Asino, 
che  stava  Itene  , e non  seppe  contentar- 
sene.—ynal  dissrazia  accadde  mai  a que- 
st’ asino  ? ripipliò  Scheherazade.  — .Son 
pronto  a narrarvela  , rispose  il  visir.  A- 
scoltatcmi. 

FAVOL.4 

l’  ASIVO  , Il  nCE  E I.’  AGRICOLTORE. 

Un  ricchissimo  mercante  possedeva  mol- 
le case  in  campapna  , nelle  quali  nutrir 
faceva  prati  qnantitii  di  opni  .sorte  di  lie- 
sliame.  .Si  ritirò  con  una  moplie  e i suoi 
lìplitioli  in  una  delle  sue  terre  per  assi- 
stere epii  stesso  alle  sue  faccende.  Ave- 
va il  dono  d' intendere  il  linpuaepio  de- 
pli  animali , ma  con  questa  condizione  , 
che  non  poteva  a chi  si  fosse  spicparlo  , 
senza  esporsi  al  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta : il  che  pi'  impediva  di  comunicare  le 
cose  che  comprendeva  col  mezzo  di  un 
tal  dono. 

.Stavano  alla  stessa  manpiatoia  un  Ime 
ed  un  asino.  Un  piorno  epii  era  seduto 
vicino  ad  es.si,  e mentre  stava  diverten- 
dosi a veder  piocare  davanti  a quelli  i 
suoi  fanciulli . udì  che  il  huc  diceva  al- 
P asino  ; Quanto  sei  felice  , considerando 
il  riposo  che  podi,  e la  poca  fatica  che  si 
richiede  da  te  ! Un  uomo  con  attenzione 
li  governa,  li  lava,  ti  dà  dell'orzo  hen 
crivellato,  c dell’ acqua  fre.sca  e limpida. 
La  tua  mappior  pena  sta  nel  portare  il 
mercante  nostro  padrone  quando  dee  fa- 
re qualche  hreve  viaggio  ; senza  i|ucslu, 
passeresti  tutta  la  tua  vita  nell’  ozio,  l.a 
maniera  con  cui  vengo  trattato  io  c mol- 
lo diversa  , ed  il  mio  stato  è tanto  infe- 
lice , quanto  il  tuo  è beato.  Non  appena 
' è giorno , vengo  attaccalo  ad  un  aratro  , 
che  sono  sforzato  a trascinare  tutto  il  gior- 
no, per  rompere  la  terra  : il  che  mi  ren- 
de lasso  in  tal  modo  , che  qualche  vol- 
ta le  forze  mi  mancano.  Ciò  non  ostante 
r agricoltore,  che  è sempre  dietro  di  me, 
non  tralascia  di  hastouarmi.  A forza  di 
tirar  l'aratro,  ho  il  collo  tutto  scurlicato. 


Alla  fine  dopo  aver  lien  arato  da  mattiua 
a sera  , al  mio  ritorno  mi  vieii  dato  a man- 
giare fave  cattive  e secche  , che  non  era- 
no linone  da  seminare  , o altra  cosa  di 
minor  conto.  Per  colmo  di  mi.seria.  quan- 
do mi  sono  pasciuto  di  questo  maiipiare, 
sono  oliblipalo  di  passar  la  notte  nel  mio 
letame.  Vedi  tu  dunque  se  ho  ragione  di 
invidiare  la  tua  sorte. 

L’asino  non  interruppe  mai  il  discorso 
del  huc,  e gli  lasciò  dire  ciò  che  volle; 
ma  quando  ehlie  terminato  di  parlare  ; 
Voi  non  ismentite  il  nome  d'ignorante  che 
portate,  gli  disse  ; 'siete  troppo  semplice, 
e.  vi  lasciate  condurre  come  si  vuole,  nò 
sapete  prendere  una  buona  risoluzione. 
Frattanto  qual  vantappio  ne  risulta  da  tut- 
te le  indegnità  che  sotVrite'f  Voi  v i ammaz- 
zate pel  riposo,  piacere  e profitto  di  co- 
loro che  non  ve  ne  sono  prati  per  nulla. 
Non  sareste  già  trattato  in  tal  maniera  , 
se  aveste  epual  coraggio  che  forza. 

Quando  l'apricollore  viene  per  attaccar- 
vi all’aratro,  perchè  non  fate  resistenza? 
Perché  non  gli  tirate  delle  cornate?  Per- 
cIh*  non  dimoslrate  il  vostro  sdegno  scal- 
pitnndu  co’ piedi  la  terra  ? Perchè  in  som- 
ma non  gl’  ispirate  timore  con  ispavente- 
voli  muggiti  ? La  natura  vi  ha  sommini- 
strati i mezzi  per  farvi  rispettare  , e voi 
non  ve  ne  servite.  Vi  si  apprestano  fave 
pessime  e cattiva  paglia  ? Non  ne  mangia- 
te. Odoratele  solamente  c lasciatele.  Se 
voi  seguile  i consigli  che  io  vi  dò,  vedre- 
te hen  presto  una  mutazione  , della  «piale 
mi  ringrazierete.  Il  huc  ricevette  in  mol- 
ta buona  parte  i consigli  dell’  asino  e gli 
dimostrò  quanto  gli  fo.ssc  olililigato  — Ca- 
ro asino  , soppiunsc  egli , non  mancherò 
di  prevalermi  del  consiglio  datomi,  e ve- 
drete come  me  ne  servirò.  Tacquero  essi 
dopo  questo  trattenimento  , di  cui  il  mer- 
cante non  perdette  una  sillaba. 

La  mattina  seguente  sul  far  del  giorno 
r agricoltore  andò  a pigliare  il  bue  , l'at- 
taccò all'aratro,  c lo  condusse  all'ordi- 
naria fatica.  Il  bue,  che  non  avea  dimen- 
ticato il  consiglio  dell’asino,  si  mostnt 
mollo  sdegnato  quel  giorno  ; c la  sera 
quando  T agricoltore , riconducendolo  alla 
mangiatoia  , volle  attaccarlo  .secondo  l'u- 
sanza , il  maliziosa  animale,  invece  di  pre- 
sentar da  sé  stesso  le  sue  corna  , fece  il 
renitente,  e rinculò  mugpendo,  e alihassò 
il  capo  per  cozzar  contro  l’ agricoltore.  E- 
sepui  in  somma  tutto  l’ artificio  che  l' a- 
sinu  gli  aveva  insegnato. 

Il  piorno  seguente  l' agricoltore  andò  a 
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ripigliaiio  per  rìcondurin  al  laAvni  ; ma 
ritruvando  tuttavia  la  mangiatoia  rìpimia 
delle  fave  e della  paglia  ilie  la  sera  vi 
avea  poste,  ed  il  bue  coricalo  in  terra 
con  le  gaml>e  distese  , ed  in  una  strana 
maniera  ansante  , lo  credette  infermo.  E- 
gli  n’eblie  pietà,  e giudicando  che  sarel>- 
be  inutile  condurlo  al  lavoro  , andò  subi- 
to a farne  avvertito  il  mercante. 

Quegli  si  accorse  molto  bene  che  i pes- 
simi consigli  dell’  asino  erano  stati  abbrac- 
ciati, e per  castigarlo  come  meritava;  Van- 
ne , disse  all’  agricoltore  , poni  l’ asino  in 
luogo  del  bue  acciò  ari  in  sua  vece  , e fa- 
ticalo Itene.  L’agricoltore  obbedì.  L’asino 
fu  obbligato  di  tirare  I'  aratro  tutto  quel 
giorno  ; il  che  lo  stancò  tanto  più,  quanto 
eh’  egli  non  era  accostumato  a quel  lavo- 
ro. Oltre  di  ciò  ricevè  tante  liastonate  , 
che  non  |>otea  reggersi  in  piedi  al  suo  ri- 
torno. 

Il  bue  frattanto  era  contentissimo.  Ave- 
va mangiato  quanto  avea  nella  sua  man- 
giatoia ed  era  stato  in  riposo  tutto  il  gior- 
no. Egli  si  rallegrava  di  aver  fatto  buon 
liso  di;'  consigli  dell’  asino  ; gli  dava  mille 
lienedizinni  |H'r  il  bene  che  procuralo  gli 
ave\a,  e non  trascurò  di  fargliene  un  nuo- 
vo complimento , quando  a giugner  lo  vi- 
de. L’ asino  nulla  rispose  al  bue  ; tanto 
era  il  dùpetto,— La  mia  sola  impruden- 
za , diceva  egli  a sè  stesso , mi  ha  ca- 
gionato questa  disgrazia.  Viveva  felice, 
tutto  arrideva  alle  mie  brame , aveva  ciò 
che  desiderar  poteva,  ed  <■  col|)a  mia  se 
mi  trovo  in  questo  stato  deplorabile  ; e se 
non  invento  qualche  astuzia  per  libierar- 
mene , la  mia  perdita  è certa.  Nel  dir 
ciò  era  talmente  depresso  di  forze , che 
si  lasciò  cadere  mezzo  morto  a piè  della 
sua  mangiatoia. 

A questo  passo  il  gran  visir  voltandosi 
a Schelierazade  , le  disse  : Figliuola  mia, 
voi  fate  appunto  come  quest’  asino  ; vi  e- 
sponele  a perdervi  a cagione  della  vostra 
imprudenza.  Credetemi , statevene  dieta, 
nè  cercate  la  vostra  morte.  — Padre  mio, 
rÌ3|)ose  .Scheherazade  , l’ esempio  che  nar- 
rato mi  avete  non  è capace  di  farmi  mu- 
tar risoluzione,  nè  Iralascerò  d’ importu- 
narvi finché  non  abbia  ottenuto  da  voi., 
che  mi  presentiate  al  sultano  per  essere 
sua  maglie.  Vedendo  il  visir  che  quella 
persisteva  sempre  nella  sua  richiesta  , le 
replico  : — Orsù  , receder  non  volete  dal- 
la vostra  ostinazione  ? sarò  ohtiligato  di 
trattarvi  della  maniera  stessa  con  cui  il 
mercante  , del  quale  vi  ho  discorso,  trat- 


tò sua  maglie  poco  tempo  dopo  ; ed  udi- 
te come. 

Questo  mercante  avendo  inteso  che  l’a- 
sino si  trovava  in  uno  stato  degno  di  pie- 
tà , ebbe  curiosità  di  vedere  ciò  che  pas- 
serebbe fra  esso  ed  il  bue.  Per  il  che  do- 
lio cena  se  ne  usci  allo  splendore  della 
luna,  e andò  a sedersi  vicino  ad  essi  in 
compagnia  di  sua  moglie.  Nell’ arrivarvi, 
udì  l’ asino  che  diceva  al  bue:  — Compa- 
re, ditemi,  ve  ne  prego  , ciò  che  far  pre- 
tendete quando  l’agricoltore  vi  porterà  di- 
mani da  mangiare. — Ciò  che  furò?  ri- 
spose il  bue  : Coutinuerò  a fare  quanto 
tu  mi  hai  insegnato.  Indielreggerò , pre- 
senterò le  mie  corna  corno  ieri , faro  l'am- 
malato e fingerò  di  essere  vicino  a mor- 
te. — Pensateci  bene,  replicò  l’asino,  que- 
sto sarebbe  il  vero  mezzo  per  morire,  poi- 
ché nell’ arrivar  io  questa  sera  ho  udito 
dire  al  mercante  nostro  padrone  un  cer- 
to non  so  che , che  mi  ha  fatto  tremare 
per  amor  vostro.' — Ebbene  che  avete  voi 
udito  ? disse  il  bue  ; non  mi  nascondete 
nulla,  di  grazia  , mio  caro  asino.—  Il  ntn 
stro  padrone,  ripigliò  l’asino,  ha  detto 
all’  agricoltore  queste  crudeli  parole:  giac- 
ché il  bue  non  mangia , nè  può  star  in 
piedi , voglio  che  domattina  sia  ammazza- 
to ; noi  ne  faremo  della  carne  salata;  ed 
in  quanto  alla  pelle , che  potrà  esserci 
utile  , la  potrai  dare  al  concia  pelle;  non 
tardar  adunque  di  far  venire  il  macella- 
jo.  Questo  è quello  di  cui  avvertir  vi  do- 
veva , soggiunse  l' asino  : l’ interesse  che 
prendo  per  la  vostra  conservazione,  e l’a- 
more che  ho  per  voi , mi  obbligano  a far- 
vene  avvertito  , ed  a somministrarvi  un 
nuovo  consiglio.  Subito  che  vi  verranno 
apprestate  le  vostre  fave  e la  paglia,  al- 
zatevi ed  avvcntatevici  sopra  con  avidità. 
Il  padrone  da  ciò  giudicherà  che  voi  siate 
guarito,  e senza  dubbio  rivocherà  la  sen- 
tenza di  vostra  morte  ; che  se  diversa- 
mente  o|M!rale , per  voi  è spedita. 

Questo  discorso  produsse  l’ effetto  die 
eresi  proposto  l’ asino  ; il  bue  rimase  stra- 
namente confuso , e muggì  dì  spavento. 
Il  mercante  , il  quale  li  aveva  con  molla 
attenzione  ascoltato,  prorup|>c  in  una  gran 
rìsala , di  modo  che  sua  moglie  ne  restò 
stupefatta. — Istruitemi , gli  disse  , perchè 
con  tanta  forza  ridete  , afiìnchc  io  pure 
rida  in  compagnia  vostra.— Moglie  mia, 
appagatevi  solo  dì  sentirmi  a ridere.— 
No  , ripigliò  quella  , saperne  voglio  la  ca- 
gione.— Non  posso  dan'i  questa  soddisfa- 
zione , rqiiglio  il  marito  ; sappiate  sola- 
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mente,  rhe  io  rìdo  di  quanto  il  iioalro 
asino  ha  detto  al  nostro  bue.  Il  rimanen- 
te consiste  in  nn  segreto  , rhe  non  mi  è 
concesso  di  rivelani.  — E chi  vi  proilti- 
sce  di  palesarmelo?  replicò  essa.— .Se  ve 
k>  dicessi , egli  rispose  , sappiate  , rhe  mi 
costereblte  la  > ita.— Voi  vi  burlate  di  me, 
esclamò  la  donna  : ciò  che  mi  dite , non 
può  esser  vero.  Se  voi  in  questo  momen- 
to non  mi  palesate  la  cagione  del  vostro 
ridere , se  ricusate  istruirmi  di  ciò  che 
l’ asino  e il  bue  hanno  detto  , giuro  pel 
Gran  Maometto  , che  nou  eonviveremo  piò 
insieme. 

Nel  terminar  quelle  parole  essa  rien- 
trò nella  casa , e si  po.se  in  un  cantone 
di  quella , ove  passò  tutta  la  notte  pian- 
gendo amaramente.  Il  marito  se  ne  stette 
solo  nel  letto  , e la  mattina  vedendo  che 
essa  non  cessava  di  lamentarsi  : voi  non 
siete  prudente  , le  disse,  aflliggendovì  in 
tal  modo.  Il  soggetto  non  ne  vale  la  pe- 
na, ed  a voi  importa  si  poco  di  saperlo, 
quanto  a me  cale  di  tenerlo  celato.  Non 
ci  pensate  dunque  più  , ve  ne  si’ongiuro. 
— Vi  ci  penso  ancora  tanto  , rispose  la 
moglie , che  non  tralascerò  di  piangere 
fino  a che  voi  non  alihiale  appagata  la 
mia  curiosità.  — Ma  io  vi  dico  seriamen- 
te che  me  ne  costerà  la  vita,  replicò  que- 
(t'i,  se  mi  arrendo  alle  vostre  indiscreto 
instanze. — Succeda  pure  tutto  ciò  che  Dio 
vuole,  ripigliò  ella,  ch’io  non  cederò.— 
Vedo  l>enissimo,  soggiunse  il  mercante,  che 
non  v’ha  mezzo  di  farvi  inteuder  la  ra- 
gione ; e poiché  prevedo  che  vi  lasi-ere- 
te  morire  per  1'  ostinazione  , vado  a chia- 
mare i vostri  faneiiilli , acciò  essi  abbia- 
no la  consolazione  di  vedervi  prima  che 
moriate.  Egli  perciò  fece  venire  i suoi  fi- 
gliuoli , e spedì  persona  in  traccia  pure 
del  padre  , e della  madre  , e de’  parenti 
di  sua  moglie.  Radunati  eh’ essi  furono, 
e spiegato  eh’  ebbe  loro  di  che  si  contra- 
stava , imiiiegarouo  quelli  tutta  la  loro  e- 
loqtietiza  per  far  comprendere  alla  moglie 
che  aveva  gran  torto  di  non  voler  cede- 
re : ma  quella  rigettando  ogni  dire  rispo- 
se , molto  volentieri  morircblie  piuttosto 
ohe  cedere  a suo  marito.  Il  padre  e la 
madre  invailo  si  alTaticnrono  a persuader- 
la che  la  cosa  che  ella  desiderava  sape- 
re era  di  niuna  importanza  ; essi  non  la 
vinsero  sul  suo  animo  nè  cou  l’ aiilorità, 
nè  con  le  parole.  Quando  i suoi  fanciulli 
videro  eh’  ella  si  ostinava  a rigettare  tutte 
quoJle  buone  ragioni  con  le  quali  si  vo- 
iea  icombatterc  la  sua  caparbietà  , si  mi- 


sero a phingere  dirottamente.  Il  mercan- 
te stesso  non  sapeva  più  che  dire  o che 
farsi.  Solo  seduto  vicino  alla  porta  di  sua 
casa  se  ne  stava  a risolvere  se  dovesse 
sacrificar  la  sua  vita  per  risparmiar  quel- 
la di  sua  moglie  che  egli  molto  amava. 

Ora,  figliuola  mia,  continuò  il  visir,  par- 
lando sempre  a Srheheraz.ade,  questo  mer- 
cante aveva  cinquanta  galline  ed  un  gal- 
lo con  un  cono , che  serviva  loro  di  guar- 
dia. Nel  mentre  che  quegli  se  ne  stava  a 
sedere  , come  ho  già  detto  , e che  pro- 
fondamente pensava  al  partito  che  pren- 
der doveva  , vide  il  cane  correre  verso 
il  gallo,  il  quale  si  era  avventato  sopra 
una  gallina  , ed  udì , che  gli  parlava  nei 
termini  seguenti  : 0 gallo  , la  sorte  non 
permetterà  che  tu  viva  ancor  lungo  tem- 
po. .Non  hai  tu  vergogna  di  fare  oggi  ciò 
che  fai  ? Il  gallo  si  rizzò  sopra  i suoi  spe- 
roni, e voltandosi  dalla  parte  del  cane: 
perchè  mai , rispose  egli  fieramente  , ciò 
mi  verrebbe  proibito  oggi  piuttosto  che  gli 
altri  giorni  ? — Sajipi  adunque  , replicò  il 
cane  , che  il  nostro  padrone  è oggi  in 
grande  imbarazzo.  Sua  moglie  vuole  ch« 
egli  le  riveli  un  segreto , il  quale  è di 
natura  tale  , che  gli  costerà  la  vita  , se 
lo  manifesterà.  Le  cose  sono  in  tale  stato 
da  temer  che  egli  non  abbia  sufficiente 
costanza  per  resistere  all’ostinazione  di 
sua  moglie  , poich’  egli  l' ama  , cd  è in- 
tenerito dalle  lagrime  che  incessantemente 
ella  sparge.  Egli  forse  perirà.  Noi  tutti 
in  questa  casa  ne  siamo  intimoriti.  Tu  so- 
lo insultando  alla  nostra  tristezza,  tu,  di- 
co , bai  l’ imprudenza  di  divertirti  con  le 
tue  galline. 

Il  gallo  rlsjiose  nel  seguente  modo  al- 
la riprensione  del  cane:  — Qvianto  è mai 
insensato  il  nostro  padrone  ! Egli  non  ha 
che  una  sola  moglie  , nè  può  a sua  vo- 
glia dominarla  , quando  io  ne  ho  cin<|uan- 
ta  , che  eseguono  puntualmente  ciò  cho 
io  voglia.  Cb’esso  consulti  la  ragione,  e 
troverà  subito  il  mezzo  di  uscire  dall’im- 
barazzo nel  quale  è immerso.— E che  vor- 
resti th’ei  facesse?  disse  il  cane.— Che 
entri  nella  camera  di  sua  moglie  , ris|Ki- 
su  il  gallo  , e dopo  di  esservisi  rinchiuso 
cigi  lei , prenda  un  bastone  , e le  dia  un 
mille  bastonale:  io  tengo  per  certo,  che  ciò 
fatto  diventerà  savia  , e che  non  lo  stimo- 
lerà d' avvantaggio  per  dirle  ciò  che  egli 
non  dee.  Non  appena  il  mercante  eblio 
udito  quanto  il  gallo  aveva  detto,  si  levò 
dal  suo  lungo , (ligliò  un  gros.so  bastone, 
andò  a ritrovare  sua  moglie , la  quale 
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tuttaTU  piàngerà,  ti  rinchiuse  con  lei,  c 
Unto  neramente  la  bastonò  , die  essa  non 
potè  a meno  di  esclamare:  /fasta,  « mio 
marito,  basta:  lasriaiemi,  non  ri  ckiedf- 
rò  più  nulla.  A ipiesle  parole  conoscendo 
che  essa  si  pentirà  di  essere  stata  tanto 
mal  a prn|iosito  curiosa  , lasciò  di  mal- 
trattarla. aprì  la  porta,  ed  entrarono  tutti 
i parenti , i quali  si  rallei>rarnno  di  ritro- 
var la  donua  guarita  della  sua  ostinazio- 
ne , e fecero  i lor  complimenti  col  mari- 
to sopra  il  felice  espediente , del  quale 
egli  servito  crasi  per  metterla  alla  ragio- 
ne.— Figliuola  mia,  soggiunse  il  gran 
visir  , voi  tneritereste  di  es.sera  trattata 
della  maniera  stessa,  con  la  quale  fu  trat- 
tata la  moglie  del  mercanto. 

Padre  min  , disse  aibra  Scheherazado, 
di  grazia  uoii  vi  dispiaccia , che  io  per- 
sista ne’ miei  sentimenti  : l’istoria  di  que- 
sta donna  non  può  farmi  mutar  parere. 
Potrei  io  narrarveue  molle  altre  per  per- 
suadervi die  non  dovete  opiioni  a miei 
sentimenti.  Per  altro  , perdonatemi  se  ar- 
disco dirlo  , indarno  vi  ci  opporreste;  pni- 
rhé  se  il  vostro  amore  paterno  noli  vi  fa- 
eesse  aderire  alla  mia  preghiera , onde- 
rei da  me  stessa  a prcsentanni  al  sulta- 
no. Il  padre  finalmente,  stanco  delle  iiiv- 
portmiilìi  della  figliuola  , si  iiircsc  alle  sue 
brame  , quantumpie  aflliltissiino  di  non 
aver  ixituto  distocia  da  una  risoluzione  tan- 
to funesta,  e andii  nello  stesso  momento  a 
ritrovrar  Ibliahriar  per  annunciargli , che 
la  prossima  notte  gli  condurrebbe  &lie- 
berazade. 

il  sultano  restò  molto  maraviglialo  del 
sacrifici) , che  il  suo  gran  visir  gli  face- 
va;—Come  mai  avete  potuto,  egli  dis- 
se , risolvervi  a mettere  in. mio  potere  la 
propria  vostra  figliuola?  — Sire,  gli  ri- 
spose il  visir , ella  si  è-  olTerta  da  se  stes- 
sa. I,’ infeUce  destino  che  l'attende,  non 
ha  piriuto  intimorirla  ; ed  essa  preferisce 
il  suo  vKere  l’onore  di  essere  la  sposa 
della  Maestà  Vo.stra.  — Ma  non  vi  lusin- 
gate , 0 v isir , ripigliò  il  sultano  , dima- 
ni riponendo  nelle  vostre  mani  Schehern- 
zadc  pretendo  che  l’ uccidiate.  Se  manca- 
te . vi  giuro,  che  farò  morir  voi  stesso. 
— Sire  , rispose  il  visir,  il  mio  cuore  eer- 
tameote  si  spezzerà  dal  dolore  nell'  obbe- 
dirvi ; ma  hi  natura  invano  avrà  a rim- 
proverarmi , perchè  vi-  prometto  una  ese- 
cuzione fedele.  Schahriar  accettò  PolTerla 
del  suo  ministro  , e gli  disse , clic  stava 
in  lui  di  condurgli  la  figliiuila  quando  gli 
piacerebbe. 


Il  gran  visir  andò  a portar  questa  no- 
tizia a .Seheherazade,  la  quale  l’ascoltò  con 
tanto  giubilo  , quanto  se  avesse  sentita  la 
più  gr.ita  nuova  del  mondo.  Essa  ringra- 
ziò suo  padre  per  averla  compiaciuta  ; e 
vedendolo  oppresso  da  dolore  , gli  disse 
per  consolarlo,  che  sperava  non  aversi  egli 
a pentire  di  averla  maritata  col  sultano, 
ma  ohe  per  lo  contrario  avrebbe  ragione 
di  rallegrarsene  per  tutto  il  rimanente  dei 
suoi  giorni. 

Non  pensò  più  quella  ad  aHro,  che  ad 
acconciarsi  in  modo  da  comparire  alla  pre- 
senza del  sultano;  e prima  di  partire,  si 
ritirò  in  segreto  conUnarzade  sua  sorel- 
la , e le  disse  : Cara  sorella  , ho  bisogno 
del  vostro  soccorso  in  un  aliare  importan- 
tiiisimo,  che  pregovi  di  non  negarmi.  Mio 
padre  sta  in  procinto  di  condurmi  alla  ca- 
sa del  sultano  per  farmi  siu  sposa  ; non 
vi  spaventi  già  questa  notizia;  aseoltateini 
snlameiite  con  [vazienza.  Come  -sacò  alla 
presenza  del  sultano  , lo  supplicherò  di 
perqiettere,  che  voi  dormiate  nella  came- 
ra iniziate  , ai'ciocchè  io  abbia  ancora  in 
quella  notte  il  contento  di  godere  la  vo- 
stra compagnia.  Se  acconsentite  , come 
spero,  a farmi  ronleiita,  ricordarvi  di  sve- 
gliarmi dimani  un’  ora  avanti  giorno  , e 
dirmi  presso  a poco  queste  parole;  Sorella 
7HÌa , se  non  dormile . tH  prego,  prima 
c/ie  spunti  il  giorno  sicino  ad  apparire, 
narrtirnù  una  delle  belle  novelle  che  voi 
sapete.  Io  subito  ve  ne  raeeoiirrò  una  ; 
e mi  lusingo  con  tal  mezzo  di  liberare  il 
popolo  dalla  costernazione  in  cui  si  trova. 
Uinarzade  risposclc  che  eseguirebbe  con 
piacere  (pianto  ella  domandava. 

Giunta  finalmente  I’  ora  di  andarsene  a 
letto,  il  gran  visir  condusse  Seheherazade 
a palazzo  , e dopo  averla  introdotta  nel- 
l’appartamento ^1  sultano  si  ritirò.  Que- 
sto principe  appena  si  vide  solo  con  lei , 
le  comandò  discoprirsi  il  viso.  EgK  la  tro- 
vò tanto  bella  , che  ne  rimase  incantato; 
ma  ossen  ando  , die  quella  si  distruggeva 
in  pianto  , le  ne  ricercò  lo  cagione.  — 
Sire,  risponde  Seheherazade,  ho  una  sorel- 
la , che  amo  teneramente  e da  cui  sono 
egualmente  corrisposta  : bramerei  , che 
ella  passasse  la  notte  in  questa  camera  per 
goder  la  consolazione  di  vederla  , c per 
darle  l'ultimo  addio.  Volete  voi  che  in  ab- 
bia il  contento  di  darle  qiiest’ultinia  pruo- 
va  del;  mio  amore?  Scbaliriar  avendovi  ac- 
consentito; si  andò  io  traccia  di  Dinarzade, 
la  quale  prestamente  venne.  Il  sultano  sì 
pose  a letto  con  Scluibecozade  so|>ra  una 
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strato  molto  alto  all’  usanza  de’  monarchi 
orientali , e Dinarzade  sopra  un  letto  che 
orasele  preparato  a piè  dello  strato. 

Un’  ora  prima  del  giorno,  essendosi  Di- 
uarzade  risvegliata,  non  trascurò  di  adem- 
pire a quanto  raccomandato  arevalc  sua 
sorella.  Sorella  mia  cara,  esclamò  essa, 
se  non  dormite,  vi  prego,  prima  che  ap- 
parisca il  giorno  , ^1  narrarmi  una  delle 
grate  novelle  che  sapete.  Ohimè  ! questa 
forse  sarà  1’  ultima  volta  , che  goderò  di 
un  tal  piacere. 

Scheherazade  in  vece  di  rispondere  a 
sua  sorella  si  voltò  al  sultano;  — Sire,  gli 
disse,  Vostra  Maestii  vuole  concedermi  che 
io  dia  questa  soddisfazione  a mia  sorella? 
Molto  volentieri,  rispose  il  sultano.  Schehe- 
razade allora  disse  a sua  sorella  che  stes- 
se ad  ascoltarla;  poscia,  parlando  a Schab- 
riar,  comiudix  nella  maniera  seguente. 

1*  NOTTK 

ÌL  MEnCANTB  ED  IL  GEMO. 

Sire  , eravì  una  volta  un  mercante , il 
quale  possedeva  grandi  ricchezze  tanto  in 
fondi  , quanto  in  mercanzie  , ed  in  con- 
tanti. Teneva  molti  commessi,  agenti,  e 
schiavi.  Essendo  egli  obhligato  da  quando 
in  quando  di  viaggiare  per  abboccarsi  coi 
suoi  corrispondenti  , un  giorno  , che  un 
importante  altare  lo  chiamava  molto  lun- 
gi dai  luogo  ove  soggiornava  , sali  a ca- 
vallo, e parti  con  una  valigia  in  cui  aveva 
riposta  una  piccola  provisione  di  biscotto 
e di  datteri,  perche  dovea  passare  un  pae- 
se deserto  , ove  non  avrebbe  trovato  di 
che  vivere.  Egli  arrivò  senza  accidente  al- 
cuno nel  luogo  dove  avea  il  suo  affare  ; 
e ‘quando  l’ ehtw  terminato  , montò  a ca- 
vallo per  tornarsene  a casa. 

Il  (piarto  giorno  del  suo  viaggio  egli  s’in- 
tese talmente  incomodare  dall’  ardore  del 
sole,  e dalla  terra  scaldata  da’suoi  ragsi, 
che  sviò  dal  cammino  per  andare  a rin- 
frescarsi sotto  alcuni  alberi  che  scopri  nel- 
la campagna.  Al  piede  di  un  gran  noce 
egli  trovò  una  fontana  d’  un’  acqua  chia- 
rissima e corrente.  Pose  il  piede  a ter- 
ra , attaccò  il  suo  cavallo  al  ramo  di  un 
albero,  e si  assise  vicino  alla  fontana  do- 
po aver  tirato  dalla  sua  valigia  alcuni 
datteri  e del  biscotto.  Mangiando  i dat- 
teri , egli  ne  gittava  i noccioli  q dritta  e 
a sinistra.  Quando  ebbe  terminato  quel  pa- 
sto frugale  , da  buon  musulmano  si  lavò 
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le  mani , il  viso  e i piedi,  e fece  la  pre- 
ghiera. 

Egli  non  1’  uvea  per  anco  finita  ed  era 
tuttora  in  L'inocchio,  quando  vide  appari- 
re un  genio  tutto  bianco  per  vecchiezza, 
e di  una  grandezza  enorme,  che  avanzan- 
dosi fino  a lui  con  la  scinbla  iti  mano,  gli 
disse  con  un  tuono  ed  una  voce  terribile: 
.tlzati,  perch’io  ti  uccida  con  i|uesta  scia- 
lila, come  tu  hai  ucciso  mio  liglio-,  ed  ac- 
compagnò queste  parole  con  un  grido  spa- 
ventevole. il  mercante,  spaventato  tanto 
daH'orrida  figura  del  mostro,  quanto  dallo 
parole  che  gli  avea  dirette,  a lui  rispose 
tremando  : — Aimè  ! Mio  buon  signore  , 
di  qual  delitto  sono  io  colpevole  verso  di 
voi  per  meritar  che  mi  tegliate  la  vita  ? 
— lo  vonlio  , riprese  il  genio , ucciderti, 
come  tu  hai  ucciso  mio  figlio.  — Oh,  buon 
Dio  ! disse  il  mercante  , come  mai  avn'i 
potuto  uccider  vostro  figlio?  Io  non  lo  co- 
nosco affatto,  nè  mai  Ilio  veduto.  — Non 
ti  sei  tu  seduto  arrivando  qui  ? replicò  il 
genio.  Non  hai  tu  tolti  de’  datteri  dalla 
tua  valigia,  e mangiandoli  non  ne  hai  git- 
tati  i nocciuoli  a dritta  e a sinistra  ? — 
Ho  fatto  ciò  che  voi  dite,  rispose  il  mer- 
cante, non  posso  nesarlo. —Essendo  co- 
si , riprese  il  genio  , io  ti  dico  che  hai 
ucciso  mio  figlio,  ed  ecco  come.  Nel  tem- 
po che  tu  gittavi  i tuoi  nocciuoli,  mio  fi- 
glio passava;  egli  ne  ha  ricevuto  uno  nel- 
I’  occhio  , e no  è morto  ; perciò  bisogna 
eh’  io  ti  uccida.  — Ah  , signore  , perdo- 
no ! gridò  il  mercante.  — * Nino  perdono, 
rispose  il  genio,  nessuna  mi.sericordia.  Non 
è giusto  torse  l’uccidere  chi  ha  ucciso?— 
5»on  d’ accordo  , disse  il  mercante,  ma  io 
v’accerto  non  aver  uccisa  vosi  ni  figlio;  o 
quando  ciò  fosse  stato  , non  l’avnd  fatto 
che  innocentissimamente  ; per  conseguen- 
za vi  supplico  di  perdonarmi  , e lasciarv- 
mi  la  vita.— No  , no  , disse  il  genio  per- 
sistendo nella  sua  risoluzione,  bisogna  ch’io 
ti  uccida , come  tu  hai  ucciso  mio  figlio. 

A queste  parole  prose  il  mercante  per  il  , 
braccio , lo  gittò  di  faccia  in  terra,  e al- 
zò la  scialila  per  tagliargli  la  testa. 

Intanto  il  mercante  , lagrimando  e pro- 
testando la  sua  innocenza  , compiangeva 
la  sposa  ed  i figliuoli  , e diceva  lo  coso 
più  commoventi  del  mondo.  Il  genio,  sem- 
pre con  la  scialila  levata,  ebbe  la  pazien- 
za di  aspettare  clic  1’  infelHN>  avesse  ter- 
minalo i.  suoi  lamenti , ma  non  ne  fu  |ier 
niente  commosso.  — Tutte  queste  querele 
sono  sujiertlue  , gridò  : quando  pure  lo 
tue  lagrmte  fossero  di  sangue  , ciò  non 
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m’ impedirebbe  di  uccider  te,  come  tu  bai 
ucciso  mio  figlio.—  Che  I replicò  il  mer> 
caute , nulla  può  muovervi  ? volete  asso- 
lutamente togliere  la  vita  ad  un  povero 
innocente?  — Si,  rispose  il  genio,  son  ri- 
soluto. Terminando  queste -parole 

Sdieherazade  in  questo  punto  accorgen- 
dosi ch’era  giorno,  e sapendo  che  il  sul- 
tano levavasi  di  buon  mattino  per  fare  la 
sna  preghiera  , e tenere  il  suo  consiglio, 
cessò  di  parlare. — In  fè  di  Dio,  sorella,  dis- 
se allora  Dinarzade,  che  il  vostro  raccon- 
to è maraviglioso.  — Il  seguito  è ancor 
più  sorprendente  , rispose  i^heherazade , 
e voi  ne  converreste  se  il  sultano  voles- 
se lasciarmi  vivere  àncora  oggi,  e darmi 
il  permesso  di  raccontarvelo  la  prossima 
notte.  Scbahriar,  che  avea  ascoltalo  Sche- 
berazade  con  piacere  , disse  fra  sè  : Io 
aspetterò  fino  a dimani  ; la  farò  in  ogni 
modo  morire  quando  avrò  inteso  la  fine 
del  suo  racconto.  Avendo  dunque  presa  la 
risoluzione  di  non  fare  per  quel  giorno 
togliere  la  vita  a Scheherazade  , si  levò 
per  fare  la  sua  preghiera  ed  andare  al 
consiglio. 

Durante  questo  tempo,  il  gran  visir  era 
in  una  crudele  inquietudine.  Invece  di  gu- 
stare le  dolcezze  del  sonno,  egli  avea  pas- 
sata la  notte  sospirando , c piangendo  la 
sorte  di  sua  figlia  , di  cui  dovea  essere 
egli  stesso  il  carnefice.  Ma  se  in  questa 
trista  aspettativa  egli  temeva  la  vista  del 
snitann,  fu  piacevolmente  sorpreso,  quan- 
do vide  ebe  questo  principe  entrava  nel 
consiglio  senza  dargli  l’ordine  funesto  che 
aspettava. 

U sultano,  secondo  il  suo  costume,  pas- 
sò il  giorno  nelle  cure  del  suo  impero;  e 
quando  venne  la  notte,  si  coricò  ancora  con 
Scheherazade.  Il  domani  prima  che  spun- 
tasse il  giorno  Dinarzade  non  mancò  di 
volgersi  a sua  sorella,  e dirle:  Mia  cara 
sorella  , se  voi  non  dormite,  vi  supplico, 
aspettando  il  giorno  che  spunterà  tosto  , 
di  continuare  il  racconto  di  ieri.  Il  sulta- 
no non  aspettò  che  Scheherazade  gliene 
cercasse  il  permesso.  —Terminate,  le  dis- 
se , il  conto  del  genio  e del  mercante  ; 
son  curioso  di  sentirne  la  fine.  Schebera- 
sade  prese  allora  la  parola,  e continuò  il 
suo  racconto  io  questi  termini. 

11*  KOTTB. 

Sire , quando  il  mercante  vide  che  il 
genio  andava  a troncargli  la  testa,  gittò 
un  grido,  e gli  disse  : -Arrestatevi,  an- 


cora una  parola  , di  grazia.  Abbiate  la 
bontà  di  accordarmi  una  dilazione  : date- 
mi il  tempo  di  andare  a dire  addio  alla 
mia  sposa  ed  ai  miei  figli,  e divider  loro 
i miei  beni  con  un  testamento  che  non  ho 
fatto  ancora  , affinchè  non  abbiano  de’  li- 
tigi dopo  la  mia  morte.  Ciò  fatto,  tornerò 
tosto  in  questo  luogo  stesso  per  sottomet- 
termi a tutto  quello  che  voi  vorrete  fare 
di  me. — Ma , disse  il  genio  , se  io  ti  ac- 
cordo il  termine  che  mi  domandi,  ho  pau- 
ra che  non  tornerai. —Se  voi  non  dubi- 
tate d’  un  min  giuramento  , io  giuro  per 
il  Dio  del  cielo  e della  terra  che  non  man- 
cherò di  venire  a trovarvi  qui.— Di  quan- 
to tempo  vuoi  tu  che  sia  questo  termine? 
replicò  il  genio.  — Vi  domando  un  anno, 
rispose  il  mercante  ; non  mi  bisogna  mi- 
nor tempo  per  dar  ordine  a’  miei  affari  , 
e per  dispormi  a rinunziare  senza  ram- 
marico al  piacere  della  vita.  Così  promet- 
to che  domani  ad  un  anno  senza  fallo  tor- 
nerò sotto  questi  allieri  per  rimettermi  nel- 
le vostre  mani.—  Chiami  tu  Dio  in  testé- 
monio  della  tua  promessa  ? ripigliò  il  ge- 
nio. — .Sì,  rispose  il  mercante,  io  lo  chia- 
mo un’  altra  volta  ancora  a testimone,  e 
voi  potete  fidarvi  sul  mio  giurami  nto.  A 
queste  parole  il  genio  lo  lasciò  presso  la 
fontana  , e disparve. 

Il  mercante  essendosi  rimesso  dal  sno 
spavento  , risalì  a cavallo  , e riprese  il 
suo  viaggio  ; ma  se  da  un  canto  egli  era 
lieto  di  aver  evitato  si  gran  pericolo,  dal- 
1’  altro  era  in  una  mortale  tristezza  pen- 
sando al  fatale  giuramento  che  avea  fatto. 
Quando  arrivò  a casa , la  sposa  e i figli 
lo  ricevettero  con  tutte  le  dimostrazioni 
di  una  vera  gioia.  Ma  egli  , in  luogo  di 
ricambiarli  de'  medesimi  amplessi , si  |M>- 
se  a piangere  sì  amaramente,  che  essi  giu- 
dicarono che  gli  fosse  accaduta  qualche 
cosa  di  straordinario.  Sua  moglie  gli  do- 
mandò la  cagione  delle  sue  lagrime,  e del 
vero  dolore  che  dimostrava.— Noi  eravam 
lieti  del  vostro  ritorno  , ella  diceva  , e 
intanto  voi  ne  conturbate  tutti  per  lo  sta- 
to in  cui  vi  veggiamo.  — Ahi  ! rispose  il 
marito,  perchè  non  son  io  in  altra  situa- 
zione ? lo  non  ho  più  che  un  anno  a vi- 
vere. Allora  egli  raccoulu  loro  ciò  che  era 
avvenuto  tra  lui  e il  genio , e la  solenne 
promessa  fattagli  di  tornare  al  finir  del- 
l’anno per  rice\ere  di  sua  mano  la  morte. 

Quando  essi  intesero  questa  trista  novel- 
la, cominciarono  tutti  a desolarsi.  La  don- 
na mandava  grida  pietose  l>attendosi  il  vi- 
so , e stracciandosi  le  chiome;  i figli  scio-. 


M 
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gKendotI  ia  InL'rime  fuccano  rimbombar  la 
casa  de’  loro  gemiti;  ed  il  padre,  cedendo 
alla  forza  del  sangue,  mesceva  le  sue  la- 
grime a’  loro  lamenti.  In  ima  parola  quel- 
lo era  lo  spettacolo  più  commovente  del 
mondo. 

Il  domani  il  mercante  pensò  a mettere 
in  ordine  i suoi  alT.iri  ; alTrettandosi  sopra 
ogni  altra  cosa  a pagar?  i suoi  debili.  Fé 
complimenti  a’  suoi  amici  , e grandi  ele- 
mosine a’  poveri  ; donò  la  liberti  a’  suoi 
schiavi,  dell’imo  e dell’altro  sesso;  di- 
vise i beni  fra’  suoi  figli;  nominò  i tutori 
[ler  quelli  die  non  erano  ancora*  di  etii  ; 
e rendendo  a sua  miL'lie  quello  che  le 
apparteneva  in  forza  del  contratto  di  ma- 
trimonio, la  vantaggw  di  quanto  potè  do- 
narle secondo  le  disposizioni  della  legge. 

Finalmente  l'anno  trascorse,  e bi.sognò 
partire.  Kgli  fece  la  sua  valigia,  c vi  mi- 
se il  drappo  nel  quale  dnvea  esser  seppel- 
lito ; ma  quando  volle  dire  addio  alla  sua 
donna  ed  ai  figli,  provò  mi  dolore  si  vi- 
vo , che  mai  non  si  è sentito  il  simile. 
Essi  non  potevano  risolversi  a perderlo  , 
e volevano  tutti  accompagnarlo  per  anda- 
re a morire  con  lui.  Nondimeno  , essen- 
do necessitò  di  darsi  forza  e coraggio,  c 
lasciare  si  cari  oggetti:  Mici  figli , disse, 
separandomi  da  voi  io  obbedisco  agli  or- 
dini di  Dio  ; imitatemi;  sottomettetevi  co- 
raggiosamente a questa  necessità  , e pen- 
sate che  il  destino  dell’iiomo  è di  morire. 
Dopo  aver  dette  queste  parole,  sottrattosi 
alle  grida  ed  ai  lamenti  della  sua  fami- 
glia , parti  , e arrivò  al  medesimo  luogo 
ove  avea  veduto  il  genio  nel  giorno  pre- 
ciso che  avea  promesso  ritornarvi.  Mes- 
so subito  piede  a terra,  si  assise  al  mar- 
gine della  fontana,  ed  aspettò  il  genio  con 
tutta  la  tristezza  che  può  immaginarsi. 

Mentr’  ei  languiva  in  si  crudele  aspet- 
tazione, apparve  un  buon  vecchio,  che  con- 
duceva legata  una  cerva  , e ai  avvicinò  a 
Ini.  .Si  salutarono  a vicenda  , e dopo  il 
vecchio  disse  al  mercante  ; Fratello,  può 
sapersi  da  voi  perché  siete  venuto  in  que- 
sto luogo  deserto,  in  cui  non  vi  sono  che 
spirili  maligni,  e non  si  vive  afiiitto  sicu- 
ro ? Al  vedere  questi  begli  alberi,  si  cre- 
derebbe abitato  ; ma  è una  vera  solitudi- 
ne, nv’è  pericoloso  arrestarsi  lungo  tempo. 

Il  mercante  soddisfece  la  curiosità  del 
vecchio  , c gli  raccontò  1’  avventura  che 
l’ obbligava  a starsi  là.  Il  vecchio  l’ascol- 
tò con  istiipurc  , c prendendo  la  parola; 
Fà'co,  esclamò , la  cosa  più  sorprendente 
del  ni'iiido  ; c voi  vi  siete  legalo  con  un 


giuramento  inviolabile!  Io  voglio,  agginn- 
se  , esser  testimonio  della  vostra  confe- 
renza col  genio.  Ciò  dicendo,  si  assise  pres- 
so al  mercante;  e mentre  s’ intratteneva- 
no entrambi .Ma  io  veggo  il  giorno  , 

interruppe  Si'lieherazadc  ; quel  che  resta 
è il  più  hello  del  racconto.  Il  sultano,  ri- 
soluto d"  ascoltarne  la  line  . lascio  Mvero 
ancora  ipiel  giorno  Scheherazadc. 

■ Il*  IVOrTH 

La  notte  seguente  Dinarzade  feco  a sua 
sorella  l’istessa  prcgliicra  delle  due  pre- 
cedenti. Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non 
dormite  , vi  prego  di  narrarmi  uno  di 
que’  racconti  che  sapete  voi.  Ma  il  sulta- 
no disse  che  volea  sentire  il  seguito  di 
quello  del  mercante  e del  genio  : onde 
Schelierazadc  lo  continuò  cosi. 

Sire  , nel  tempo  che  il  mercante  ed  il 
vecchio  che  conduceva  la  cerva  s’ intrat- 
tenevano , arrivò  un  altro  vecchio  segui- 
to da  due  cani  neri.  S' avanzò  fino  a lo- 
ro, e li  salutò  domandando  che  facessero 
colà.  Il  vecchio  che  conduceva  la  cerva 
gli  raccontò  l'avventura  del  mercante,  ag- 
giungendo che  quello  era  il  giorno  segna- 
to , e eh’  egli  era  risoluto  di  restar  là 
per  vedere  che  ne  avvenisse. 

Il  secondo  vecchio  , trovando  la  cosa 
degna  di  curiosità  , prese  la  stessa  riso- 
luzione. Si  assise  vicino  agli  altri;  ed  ap- 
pena si  uni  alla  loro  conversazione,  soprav- 
venne un  terzo  vecchio  , che  dirìgendosi 
a’ due  primi,  domandò  loro  perché  il  mer- 
cante eh’  era  con  essi  appariva  si  tristo, 
die  ne  fu  delta  la  ragione,  che  a lui  par- 
ve si  straordinaria,  che  desiderò  anch’es- 
ao  di  esser  testimonio  di  ciò  che  avver- 
rebbe fra  il  genio  ed  il  mercante.  Penùò 
unissi  agli  altri.  Essi  videro  bentosto  nel- 
la campagna  un  denso  vapore  come  un 
turbine  di  |Kilvere  elevato  dal  vento.  Que- 
sto vapore  avanzassi  fino  a loro  , e dis- 
sipandosi ad  un  tratto  lasciò  scorgere  il 
genio , che  senza  salutarli  si  appressò  al 
mercante  colla  scialila  in  mano . e pren- 
dendolo pel  braccio:  « Levati,  disse,  pei^ 
eh’  io  ti  uccida , come  tu  hai  ucciso  mio 
figlio  ».  Il  mercante  e i vecchi  spaventati 
si  misero  a piangere  , e riempiendo  l’aria 
di  grida....  Sdieherazade  in  questo  mo- 
mento , vedendo  il  giorno  , lasciò  di  se- 
guire il  racconto:  il  quale  avea  tanto  ec- 
citata la  curiosità  del  sultano,  che  questo 
principe,  volendo  assolutamente  saperne  la 
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fine,  rimise  per  il  giorno  seguente  la  morte 
della  sultana. 

Non  può  esprimersi  qual  fosse  la  gioia 
del  gran  visir,  quando  vide  che  il  sultano 
non  gli  ordinava  di  far  morire  Schehera- 
zade.  La  sua  famiglia,  la  corte,  il  mondo 
ne  fu  generalmente  sorpreso. 

1«*  MOTTI! 

Verso  la  fine  della  notte  seguente , Di- 
narzade  non  mancò  di  svegliar  la  sulta- 
na. Cara  sorella  , le  disse  , se  voi  non 
dormite , vi  prego  di  narrarmi  uno  di  quei 
racconti  che  sapete  voi.  Allora  Schehera- 
zade,  col  permesso  del  sultano,  parlò  cosi: 

Sire  , quando  il  vecchio  che  conduceva 
la  cerva  vide  che  il  genio  avea  atferrato 
il  mercanto , ed  andava  ad  ucciderlo  spie- 
tatamente, si  gettò  a'  piedi  di  <|uel  mostro, 
e baciandoglieli  ; Princi|>c  de’  getiii , gli 
disse  . io  VI  supplico  luiiiimente  di  sospen- 
dere la  vostra  collera  , e di  farmi  la  gra- 
zia d’  ascoltarmi.  Io  vi  racconterò  la  mia 
storia  e quella  ^i  questa  cerva  che  vede- 
te ; a oondizioue  che  se  voi  la  trovate  più 
maravigliosa  e più  sorprendente  che  l’av- 
ventiiTU  di  questo  mercante  , al  quale  vo- 
lete togliere  la  vita  , possa  io  sperare  che 
vogliate  rimettere  a questo  sventurato  il 
terzo  del  suo  delitto.  Il  genio  stette  qual- 
che tempo  a riflettere  ; ma  in  fine  rispo- 
se : Ebbene,  consento  ; vediamo. 

ISTOBIL  DEL  PBIMO  TF.CCIIIO  R DELLL 
CESTA. 

Io  comincio  il  mio  racconto,  riprese  il 
vecchio  : vi  prego  ascoltarmi  con  attenzio- 
ne. Questa  cerva,  che  voi  vedete,  è mia 
cugina,  ed  anche  moglie.  Essa  non  avea 
che  dodici  anni  (|uandu  la  sjiosai;  quindi 
posso  dire  che  essa  mm  dovea  riguardar- 
mi meno  come  parente,  che  come  marito 
c come  padre. 

Siamo  vissuti  insieme  trent’anni  senza 
che  aldiia  avuto  figli  ; ma  la  sua  sterilità 
non  ha  scemato  mai  in  me  la  compiacen- 
za c 1’  amicizia  uh’  io  avea  per  essa.  Il 
solo  desiderio  d’ aver  figli  mi  fece  spo- 
sare una  schiava , da  cui  ne  ebbi  uno  che 
prometteva  molto  (l|.  Mia  moglie  n’chhe 

(I)  Iàx  re/iyione  riconoscerli  Ire  spe- 
cie di  malrittionio.  [Jn  mustUmano  può 
comprare . locare , e sposare  uno  u più 
donne:  i Ji'jtl,  che  provengono  da  gue- 
sti  tre  mairinumii,  sono  ugualmente  le- 


gelosia  ; prese  in  avversione  la  madre  e 
il  figlio  ; e nascose  si  bene  i suoi  senti- 
menti, che  io  me  ne  accorsi  troppo  tardi. 

Intanto  il  mio  figlio  cresceva  , ed  avea 
dieci  anni , quaud'  io  fui  obtiligato  di  fare 
un  viaggio.  Prima  di  partire , alla  mia  mo- 
glie, di  cui  non  dillìdava  alfalto , racco- 
maudai  la  schiava  ed  il  figlio  , e la  pre- 
gai d’ averne  cura  durante  la  mia  assen- 
za, che  fu  d'un  auou  intero.  Essa  profittò 
di  quel  tempo  per  di.sfugare  l'odio  suo.  Si 
applicò  alla  magia  ; e quando  seppe  ab- 
bastanza di  quest’  arte  diabolica  per  ese- 
guire l’ orribile  disegno  che  meditava  , la 
scellerata  menò  mio  figlio  in  un  luogo  ap- 
partato ; ivi  cui  suoi  incanti  lo  cangiò  lu 
vitello , e lo  diede  al  mio  aflìUaiuulu  con 
l’ ordine  di  nutrirlo  come  uu  vitello  che 
avea  comprato.  Né  limitò  il  suo  furore  a 
queida  abbomiiievolc  azione  : cangiò  anche 
la  schiava  in  vacca , e del  pan  lu  diede 
al  mk)  ainttaiuolo. 

Al  mio  ritorno  , io  le  domandai  novel- 
le della  madre  e del  figlio. — La  vostra 
schiava  è morta  , mi  disse  , u vostro  figlio 
son  due  mesi  che  non  lu  veggo , ue  so 
che  ne  sia  addivenuto,  lu  fui  dolente  per 
la  morte  della  schiava  ; ma  per  il  lìglk), 
che  era  solameute  disparso,  mi  lusingai  che 
l’avrei  tosto  potuto  riavere.  Nulladimeu» 
otto  mesi  passarono  senza  cb’ei  ritornasse, 
ed  io  non  ne  avea  alcuna  nuova  , quando 
giunse  la  festa  del  gran  Bairam  |l|.  Per 
celebrarla,  ordinai  al  mio  fittaiuolo  di  con- 
durmi una  v acca  delle  più  grasse  per  Dir- 
ne un  sagrificio.  Egli  ohliedi.  Lu  vacca 
che  mi  addusse  era  appunto  la  schiava  , 
la  sventurata  madre  di  mio  figlio,  lo  la 
legai  ; ma  nel  momento  che  mi  apparec- 
chiava a sacrificarla . essa  cominciò  a man- 
dare pietosi  muggiti;  ed  io  m’ avvidi  che 
dagli  occhi  gli  scorrevano  rivi  di  lagrime. 
Ciò  mi  parvo  straordinario,  e sentendo- 

gitlimi  ; ma  il  primogenito  è di  dritto 
i erede,  quantunque  sia  nato  da  una 
schiava.  Questa  legge  intanto  non  ha 
corso  in  Persia  fra  i capi  dette  tribù 
militari.  La  successione  si  regola . se- 
condo la  condizione  e la  nascita  della 
madre. 

(1)  / musulmani  hanno  due  feste, 
chiamate  dagli  Europei  il  grande  i d il 
pircolo  Uairain.  /,«  prima,  eh' è.  di  tre 
giorni,  comincia  il  giorno  appresso  al 
digiuno  del  Jlamadan  , ed  e chiamato 
perciò  Eid  el  fitr,  cioè  la  festa  delia- 
stinenza. 
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Se  mi  lasciate  gencrosanienle  la  vita,  ciili 
vi  metterà  al  coperto  di  tutti  pii  attentati 
che  si  faranno  contro  i vostri  pinrni.  — 
No,  la  tua  morte  è ccrin,  disse  d penin, 
scepli  solo  la  maniera  che  più  ti  appro- 
da. Il  pescatore,  vedendolo  fermo  nella  ri- 
soluzione di  ucciderlo , n’  ehlie  un  estre- 
mo dolore  , non  tanto  per  sè  quanto  pei 
suoi  tre  fìpli,  de' quali  compianpeva  la  mi- 
seria in  cui  ridurrelihersi  dopo  la  sua  mor- 
tei.Epli  tentò  ancora  di  calmare  il  penio: 
Iteh  , riprese  , vi  prenda  pietà  di  me,  in 
eonsideraiione  di  quel  che  ho  fatto  per  voi. 
— T'  ho  già  detto,  .soppiunse  il  penio,  che 
per  que.sta  ragione  sono  ohhlipato  a to- 
glierti la  vita. — .Strano  è in  vero  , repli- 
cò il  pescatore  , che  vogliale  rendere  as- 
solutamente male  per  bène,  il  proverbio 
dice  che  chi  fa  del  bene  a un  che  noi  me- 
rita è sempre  mal  papato,  lo  credeva,  lo 
confesso  , ciò  esser  falso  , imperocché  per 
vero  nulla  più  urta  colla  ragione  e coi 
dritti  della  società  : intanto  io  provo  cru- 
delmente , che  ipiesto  è trop|>o  vero.  — 
Non  perdiamo  il  tein|>o  , interruppe  il  pe- 
nio; ninna  ragione  saprehlie  distornarmi 
dal  mio  disegno.  Sollecitati  di  dire  come 
vuoi  che  k)  ti  uccida. 

La  necessità  aguzza  P ingegno.  Il  pesca- 
tore immaginò  uno  stratagemma.  Liaechc 
non  posso  evitare  la  morte  , disse  al  ge- 
nio, io  mi  sottometto  dunque  alla  volon- 
tà di  Dio.  Ma  prima  eh’  io  scelga  un  ge- 
nere di  morte,  vi  seonpium  pel  gran  no- 
me di  Dio,  che  era  impres.so  sul  sigillo  del 
(HTofeta  Salomone  figlio  di  David,  di  dir- 
mi la  verità  sopra  una  domanda  che  vo- 
glio farvi. 

t^ando  il  genio  vale  che  gli  si  faceva 
uno  scoupiuro  che  lo  costringeva  a rispon- 
dere jiositivamente  , tremò  in  sè  stesso  , 
e disse  al  pescatore;  Dimandami  quel  che 
vuoi , e alVretlati....  Il  giorno  venendo  a 
comparire,  Sehclierazade  si  tacque  a que- 
sto punto  del  suo  discorso. 

.Sorella  , le  disse  Dinarzade  , bisogna 
conveuire  che  più  parlate  , più  date  di- 
letto. Io  spero  che  il  sultano  nostro  signo- 
re non  vi  farà  morire  se  non  avrà  in- 
teso il  resto  del  bel-  racconto  del  pesca- 
tore.—Il  sultano  è padrone  , disse  .Sche- 
herazade  , bisogna  voler  tutto  ciò  che  a 
lui  piacerà.  Il  sultano,  che  non  avea  mi- 
nor desiderio  di  l)iuar/.a<le  di  ascoltar  la 
fine  ili  questo  racconto,  differì  ancora  la 
morte  della  sultana. 


%.ì‘  NOTTE 

Schahriar  e la  principessa  sua  sposa 
passarono  questa  notte  come  lo  preceden- 
ti; e prima  che  il  giorno  apparisse,  Dinar- 
z.ide  li  risveplk'i  , con  queste  parole  che 
drizzò  alla  sultana  : se  voi  non  dormite, 
sorella  , vi  prego  di  seguitare  il  racconto 
del  pescatore.  — Molto  volentieri,  ris|H>- 
se  .Scheherazade  , io  vi  soddisferò  col  per- 
messo del  sultano. 

Avendo  il  genio , proseguì , promesso 
dì  dire  la  verità , il  pescatore  gli  disse  : 
lo  vorrei  sapere,  se  effettivamente  erava- 
te in  (juesto  vaso  ; oserete  voi  giurarlo 
nel  gran  nome  di  Dio  V — Si , rispose  il 
genio  , giuro  per  quel  gran  nome,  che  io  vi 
era,  e questo  è verissimo.  — In  buona  fé-  - 
de,  rispose  il  pescatore  , io  non  posso  cre- 
derv  i.  Questo  vaso  non  potrebbe  neanche 
contenere  uno  de'  vostri  piedi;  come  può 
esser  mai  che  il  vostro  corpo  vi  sia  stato 
chiuso  intero  ? — Eppure  io  ti  giuro  , ri- 
prese il  genio , eh’  io  vi  era  come  tu  mi 
vedi.  E non  mi  credi  tu  dopo  il  gran  giu- 
ramehto  che  li  ho  fatto  ?—  Veramente  che 
no  , disse  il  pescatore  ; e non  vi  credi’rò 
affatto,  salvo  che  non  me  lo  facciale  vedere. 

Allora  avvenne  una  dissoluzione  del  cor- 
I>o  del  geniò , che  mutandosi  In  fumo  , si 
stese  come  per  lo  innanzi  sul  mare  e sul- 
la riva  , c dì  poi  raccogliendosi  cominciò 
a rientrare  nel  vaso , e continuò  con  una 
lenta  ed  uguale  successione  , finché  non 
restò  più  nulla  al  di  fuori.  Tosto  nc  u.scl  ’ 
una  voce  che  disse  al  (lescatore;  Ebbene , 
incredulo  pescatore  , eccomi  nel  vaso  , mi 
credi  tu  ora  ? 

Il  pescatore  invece  di  rispondere  al  ge- 
nio ghermì  il  coverchio  di  pìumlio  , e a- 
vendo  chiuso  prontamente  il  vaso:  Genio, 
gli  gridò , domandami  grazia  a tua  volta, 
e scegli  tu  di  qual  morte  vuoi  eh’  io  ti  fac- 
cia morire.  Ma  no,  è meglio  che  io  ti  getti 
di  nuovo  nel  mare  , nel  medesimo  luogo 
donde  t’ ho  tratto.  Poi  farò  fabbricare  una 
casa  su  questa  riva  , ove  farò  dimora  per 
avvertire  tutti  i pescatori  che  verranno  a 
gettarvi  le  reti , di  guardarsi  bene  a ri- 
pescare. un  cattivo  genio  come  le  , che  hai 
fatto  giuramento  di  uccidere  colui  che  ti 
metterà  in  liberiti. 

A queste  parole  otfensive  il  genio  irri- 
tato fece  tulli  gli  sforzi  per  uscire  del  va- 
so; ma  non  gli  fu  jKissibile,  perclW'  l'impron- 
la  del  sigillo  del  profeta  .Salomone  tiglio 
di  David  ue  lo  impediva.  Così  , vedendo 
che  il  pescatore  aveva  allora  il  vantaggio 
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«opra  di  lui . prete  il  partito  di  dissimu- 
lar la  sua  collera  : 0 pescatore  , pii  disse 
in  tuono  placido;  guardati  bene,  di  fir  ciò 
che  dici.  Ciò  che  ho  fatto  k)  non  era  che 
per  gioco;  e tu  non  hai  da  pigliar  la  co- 
sa pel  serio.  — 0 genio!  rispose  il  pesca- 
tore , tu  che  eri  un  momento  fa  il  più 
grande  di  tutti  i genii,  ed  or  non  sei  che 
il  più  pi(‘CA)lo  , sa|)pi  che  i tuoi  artiliciosi 
discorsi  non  ti  gioveranno  a nulla.  Tu  tor- 
nerai nel  mare.  Se  vi  hai  dimorato  tutto 
il  tempo  che  mi  hai  detto,  potrai  ben  di- 
morarvi fino  al  giorno  del  giudizio,  lo  t'ho 
pregalo  in  nome  di  Rio  di  non  togliermi 
la  vita;  hai  rigettate  le  mie.  preghiere; 
cd  io  debito  renderli  la  pariglia. 

Il  genio  non  risparmi!)  nulla  per  tentar 
di  muovere  il  pescatore.  Apri  il  vaso,  gli 
di.sse  , dammi  la  libertà  , te  ne  supplico, 
e ti  prometto  che  sarai  contento  di  me. — 
Tu  sei  un  traditore  , riprese  il  pescatore; 
io  meriterei  di  perdere  la  vita  se  avessi 
rimprudenza  di  fidarmi  di  te.  Tu  non  man- 
cheresti di  trattarmi  nella  stessa  guisa  die 
un  certo  re  greco  trattù  il  medico  Roultan. 
E un'istoria  che  voglio  racxontarti;  asdllta. 

ISTORIA  DEL  RE  GRECO  E DEL  MEDICO  DOUBAN. 

Era  nel  paese  di  Zuman,  nella  Persia,  un 
re  i cui  sudditi  erano  origiuariamenlc  gre- 
ci. Questo  re  era  coperto  di  lebbra  , e i 
suoi  medici,  dopo  avere  inutilmente  usato 
i loro  rimedii  per  guarirlo,  non  sapevano 
più  che  ordinargli  ; quando  un  abilissimo 
medico  chiamato  Uouban  giunse  nella  cor- 
te di  lui. 

Questo  medico  avea  tratto  la  sua  scien- 
za da  libri  greci , persiani , turchi , ara- 
bi , latini , siriaci  cd  ebraici  ; cd  oltre  al- 
l’ esser  profondo  nella  filosofia  , conosceva 
perfettamente  le  buone  e le  cattive  qua- 
lità d’ ogni  specie  di  piante  c di  droghe, 
(iome  fu  informato  della  malattia  del  re , 
ed  ebbe  conosciuto  che  i suoi  medici  l'ave- 
vano abbandonato  , si  vestì  prestamente, 
c trovò  il  mezzo  di  farsi  presentare  al  re. 
Sire  , gli  disse  , io  so  che  tulli  i medici 
di  cui  vostra  maestà  si  è servila  non  han- 
no potuto  guarirla  della  sua  lebbra  : ma 
se  volete  darmi  l’onore  di  gradire  i miei 
servigi,  ni'  impegno  di  guarirvi  senza  beve- 
raggi c senza  topici. 

il  re,  ascoltala  ipicsta  proposizione,  ri- 
spose : Se  VOI  siete  tanto  abile  a far  ciò 
che  dite  , prometto  di  arricchir  voi  e la 
vostra  postcriLà  ; e senza  contare  i doni 
che  vi  farò , voi  sarete  il  mio  più  caro 


{avoritu.  Mi  assicurate  voi  dunque  di  U>- 
gliermi  la  lebbra  senza  farmi  prendere  al- 
cuna (lozione  e senza  applicarmi  alcun  ri- 
medio esterno  '(  — Si , sire , rispose  il  me- 
dico , io  mi  lusingo  di  riuscirvi  con  l'aiu- 
to di  Dio  :*  e domani  ne  farò  la  prova. 

In  fatti  il  medico  Doubau  ritirussi  in 
casa  sua  e fece  un  maglio  , che  incavò 
al  di  dentro  dalla  parte  del  manico,  ove 
pose  la  droga  di  cui  cercava  giovarsi  ..Fat- 
to ck’i  , preparò  anche  un  globo  nel  mo- 
do che  a lui  piacipie  , e con  questo  a|i- 

pareccliio  il  domani  presentossi  al  re 

Qui  Sclieherazade  vide  che  dra  giorno,  ne 
avvertì  Schaliriar  , e si  tacipie. 

Invero  , sorella  mia  , disse  allora  Di-  , 
narzade,  io  non  so  dove  andate  a trova- 
re laute  belle  cose.  — Xc  ascolterete  ben 
altre  domani,  rispose  Sebeherazade,  se  il 
sultano  mio  padrone  ha  la  liuula  di  pro- 
lungarmi ancora  la  vita.  Sebahriar,  che  non 
menu  ardentemente  di  Dmarzude  deside- 
rava ascoltare  il  seguito  dell’  istoria  del 
medico  Duub.iii , nou  pensò  di  far  morire 
quel  giorno  la  sultana. 

Xll*  XUTTK 

La  dodicesima  notte  era  già  molto  in- 
nnltruta  , quando  Dmarzade  risvegliatasi 
gridò  : Sorella,  se  voi  non  dormite,  vi  sup- 
plico di  continuare  la  piacevole  storia  del 
re  greco  e del  medico  Douban.  — Volen- 
tieri , rispose  Sebeherazade  , e in  quel- 
rislantc  cosi  riprese  il  filo  di  quella  storia. 

Sire  , il  pe.scalore  parlando  sempre  al 
genio  eh’  ci  teneva  chiuso  nel  vaso  segui- 
tò così:  Il  medico  Douban  si  alzò , c do- 
po aver  fatta  una  profonda  riverenza  dis- 
se al  re  , che  stimava  conveniente  che 
sua  maestà  salisse  a cavallo,  e si  trasfe- 
risse ili  piazza  per  giocare  al  maglio  (I). 

( I ) Zf  maglio  o il  gioco  della  palla  a 
cavallo  chiamato  tcliogan  dai  persiani, 
si  fa  nel  moda  seguente:  Si  va  in  una 
gran  piaxM  al  fondo  della  quale  ci  son 
due  pilastri  vicini  1‘  uno  dell'  altro  che 
servono  di  segno,  ha  palla  vien  getla- 
ta  nel  mezzo  della  piozza.  ed  i giocai 
lori  divisi  in  due  bande  di  quindici  a 
venti  col  maglio  in  mano  corronvi  die- 
tro al  galoppo  jter  colpirla.  Essendo  il 
maglio  rorlissimo.  bisogna  piegarsi  più 
ÒCIS.VO  dell'  arcione  per  giunger  la  pesi- 
la, e per  le  regole  del  gioco  bi.sogna  da- 
re il  colpo  galoppando.  .Vi  guadagna 
la  parlila  quando  si  fa  passare  la  pal- 
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Il  re  fece  ciA  che  gli  si  diccvn;  c ijiwn- 
do  fu  nel  luogo  destinato  al  gioco  del  ma- 
glio a cai'alio , il  medico  si  avvicinò  a lui 
col  maglio  che  avea  preparato,  e presen- 
tandoglielo disse  ; Prendete  , sire  , eser- 
citatevi con  questo  maglio,  e spingete  que-. 
sta  palla  per  la  piazza  fincliè  sentirete  la 
mano  ed  il  corpo  in  sudore.  Quando  il 
rimedio  che  io  ho  chiuso  nel  manico  di 
questo  maglio  sani  riscaldato  dalla  vostra 
mano,  vi  penelrerli  per  tutto  il  corpo  ; e 
quando  avrete  sudato,  lascerete  quest’eser- 
cizio, perché  il  rimedio  ha  fatto  il  suo  ef- 
fetto. Appena  ritornato  al  palazzo,  entre- 
rete nel  bagno  , ove  vi  farete  lien  lavare 
e fregare  ; nuli  vi  adagerete  nel  letto:  le- 
vandovi il  domani  , sarete  guarito. 

Il  re  prese  il  maglio,  e spinse  il  suo  ca- 
vallo dietro  la  palla  che  avea  gittata,  c la 
colpi  : gli  fu  rinviata  dagli  ufiiziaii  che 
giocavano  con  lui,  e la  colpi  di  nuovo:  in- 
fine il  gioco  durò  tanto  che  la  sua  mano 
ed  il  suo  corpo  sudarono.  Cosi  il  rimedio 
chiuso  Jiel  manico  del  maglio  operò,  come 
avea  detto  il  medico.  Allora  il  re  cessò 
di  giocare,  tornò  a palazzo,  entrò  nel  ba- 
gno, ed  osservò  esattamente  ciò  che  gli  era 
stato  prescritto. 

Ei  vi  si  trovò  bene;  perché  nel  doma- 
ni levandosi , scoperse  con  istupore  e con 
gioia  che  la  sua  lebbra  era  guarita  , e 
(^e  area  il  corpo  cosi  pulito , come  se . 
non  fosse  stato  giammai  attaccato  da  que- 
sta malattia.  Appena  fu  vestito  entnl  nel- 
la scala  di  pubblica  udienza,  sali  sul  tro- 
no, e si  fece  vedere  a tutti  i suoi  corti- 
giani , cui  la  sollecitudine  di  sapere  il 
successo  del  nuovo  rimedio  area  trasferi- 
ti colà  dì  buon'ora.  Quando  riderò  il  re 
perfettamente  guarito  , mostrarono  tutti 
una  immensa  gioia. 

Il  medico  I^uban  entrò  nella  sala  , e 
andò  a prostrarsi  culla  faccia  |>er  terra 
ai  piedi  del  trono.  Avendolo  veduto  il  re 
lo  chiamò  , lo  fece  sedere  al  suo  lato,  e 

10  mostrò  all’assemblea,  dandogli  pubbli- 
camente tutte  le  lodi  che  meritava.  Nè 
qui  si  arrestò  questo  prìncipe  : siccome 
egli  regalava  quel  giorno  tutta  la  sua  cor- 
te , lo  fece  mangiare  alla  tavola  sua  solo 
con  lui  ...  A queste  parole  Schehcraznde, 
vedendo  che  era  giorno,  cessò  d>  seguire 

11  suo  racconto. 

Sorella  , disse  Dinarzade  , io  non  so 
quale  sarà  la  6ne  di  questa  storia  ; ma 

la  entro  i pilastri.  ( f'iaggi  di  Char- 
din, t.  ó , ]).  440,  ediz.  (ti  /Mnglcs/. 


ne  trovo  ammirabile  il  principio.  — Ciò 
che  resta  a raccontare  è il  meglio,  rispo- 
se la  sultana  , ed  io  son  sicura  che  voi 
ne  converrete,  se  il  sultano  vuol  permet- 
termi dì  terminarlo  nella  prossima  notte. 
Schahriar  vi  acconsenti  , e si  alzò  molto 
soddisfatto  di  ciò  che  avea  inteso. 

XIII*  IVOTTE 

Sul  finir  della  seguente  notte  , Dinar- 
zade  disse  di  nuovo  alla  sultana  : Cara 
sorella,  se  voi  non  dormite  , vi  prego  di 
continuare  la  storia  del  re  greco  e del 
medico  Douhan.—  Vi  contenterò,  sorella, 
rispose  Scheherazade,  col  permesso  del  sul- 
tano mio  signore.  Allora  ripigliò  cosi  il 
suo  racconto  : 

Il  re  greco,  continuò  il  pescatore,  non 
si  contentò  di  ricevere  alla  sua  tavola  il 
medico  Douhan  : verso  il  finire  del  gior- 
no, quando  volle  congedare  l’ assemblea, 

10  fece  vestire  di  una  lunga  veste  ricchis- 
sima , e simile  a quella  che  portavano 
ordinariamente  i suoi  cortigiani  alla  sua 
presenza:  oltre  a ciò  gli  fé  dare  due  mila 
zecchini.  Il  dimani  e i giorni  seguenti  non 
lasciò  di  carezzarlo  : iu  fine  questo  prii^ 
cipe,  credendo  non  poter  giammai  rimeri- 
tare abliastanza  quel  valente  medico  delle 
obtilìgazioni  che  gli  aveva,  spandeva  su  lui 
tutti  i giorni  nuovi  lieneficii. 

Ora  questo  re  avea  un  gran  vjsir,  che 
era  avaro,  invidbso,  e per  natura  capace 
d'  ogni  sorta  di  delitti.— <^on  pena  ei  vi- 
de i regali  eh’  erano  stati  fatti  al  medico, 

11  cui  merito  per  altro  incominciava  a far- 
gli ombra,  e risolvette  di  farlo  cadere  dal 
favore  del  re.  Per  riuscirvi , andò  a tro- 
var questo  principe,  c gli  disse  in  parti- 
colare, che  (lovea  dargli  un  avviso  di  gran- 
de importanza.  Avendogli  il  re  domanda- 
to che  fosse  : .Sire , gli  disse , è ben  pe- 
ricoloso per  un  sovrano  aver  fiducia  in  un 
uomo  di  cui  non  ha  provato  la  fedeltà  ; 
colmando  di  beiieficii  il  medico  Dnuban  , 
facendogli  tutte  le  carezze  che  gli  fa  vo- 
stra maestà  , voi  non  sapete  esser  egli 
un  traditore , che  sì  è introdotto  in  que- 
sta corte  per  assassinarvi.— Donde  avete 
tutto  ciò  che  osate  dirmi  ? rispose  il  re  ; 
pensate  voi  che  parlate  a me,  c che  proffe- 
rite un  detto  eh’  io  non  crederò  mai  si 
di  leggieri  ? — Sire  , replicò  il  visir  , io 
son  perfettamente  istruito  di  ciò  che  ho 
l’onore  di  sottomettervi:  non  riposate  più 
dunque  in  una  confidimza  pericolosa  : se 
vostra  mai'slà  dinne,  che  si  risicgli,  pcr- 
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rli(‘  finalniriitp  il  mrilico  Dnulian  «■  partilo 
ilal  fnmlo  (lolla  (Irccin  , suo  paese,  c non 
(■  vennln  a slaliilirsi  nella  vostra  eorte  , 
che  per  esefmire  l’ cjrrihile  (lisef,'tio  ili  cui 
vi  ho  parlalo. 

— So  , no  , visir,  iniernippe  il  re  , io 
snn  sieiini  che  (juesl'  uomo  che  voi  trat- 
tale ila  pertìdo  e da  traditore  è il  più  vir- 
tuoso ed  il  niittliore  di  tutti  gli  uomini 
li('  vi  è persona  al  mondo  eh'  io  ami  i|uan- 
1o  lui.  Voi  sapete  con  qual  rimedio  , o 
piulloslo  con  qual  miracolo,  ef.di  m'ha  Gua- 
nto della  mia  lebbra.  S’ ei  vuol  loGliermi 
la  vita,  perciò-  me  l'ha  salvata?  po- 
lca lasciarmi  preda  del  njale,  da  cui  min 
poteva  io  sottrarmi  , perdo-  la  mia  vita 
era  pia  mezza  coiisaimata.  Cessale  dunque 
ili  volermi  inspirare  inpiusli  sospetti:  inve- 
ce di  aseollarli  vi  avverto  che  da  i|ue.sto 
plorilo  slahiliseo  per  questo  praiid’  mimo 
ima  pensione  di  mille  zecchini  al  iiie.se  du- 
rante la  sua  vita.  Se  |iiire  io  div iih-ssi  se- 
co tutte  le  mie  rieclo-z.ze  c i mii-i  stati  an- 
cora , non  lo  compenserei  di  i|uaiito  epii 
ha  fatto  per  me.  Comprendo:  la  sua  vir- 
tù eccita  la  vostra  invidia.  Ma  non  credia- 
te eh’  io  mi  lasci  prevenire  contro  di  lui 
mpiiistaniente:  mi  ricordo  Itene  di  ch'i  che 
un  visir  disse  al  re  Sindhad  suo  padrone 
per  impedire  eh’  ei  facesse  morire  il  prin- 
cipe suo  fiplio Ma,  sire,  acpiunse  .Si  he- 

herazade  , il  piorno  che  spunta  in’  impe- 
disce di  prosi-piiire. 

Io  so  buon  prado  al  re  preco,  disse  I)i- 
niirzade  , di  aver  avola  la  fermezza  di 
ripellare  la  fai.sa  accusa  del  suo  visir.— 
Se  voi  hHlalc  oppi  la  fermezza  di  ipiesto 
principe  , interruppe  Si-lieherazade,  con- 
dannerete domani  la  sua  debolezza,  se  il 
sultano  vuole  che  io  termini  di  raccontare 
questa  storia.  Il  siiltaiio,  curioso  di  sa|ier(- 
comi-  elda-  luopo  la  ih-lHih-zJia  del  re  preco, 
diirerì  ancora  la  morte  della  sultana. 
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Sorella,  esclamù  Dinarzade  sul  finir  del- 
la quatlordH-esinia  notte  , se  non  dormi- 
te, vi  pn-po,  aspettando  che  venpa  il  pior- 
no,  di  riprenih-re  La  storia  del  pescatore: 
siete  rimasta  al  nionieiilo  che  il  re  preco 
sostiene  la  innocenza  del  medico  Uoiihan, 
c prende  corappiosnmente  il  suo  partito. 
— Me  ne  ricordo  , disse  Scheherazade  ; 
ascoltate  la  continuazione. 

Sire  , essa  continuò , diripendo  sempri' 
la  parola  a Schahriar  , ciò  do-  il  re  pre- 
co avea  detto  intorno  al  re  Sindhad  mos- 


se la  curiosità  del  visir  , che  pii  disse  : 
Sire,  io  sup|ilH-o  la  vostra  mai-stè  di  per- 
donare il  mio  ardiri-  .se  le  domandodi  sape- 
ri-citi  che  il  visir  deire  .Sindhad  disse  al 
suosipnore  per  distornarlo  di  uccidere  suo 
IìgIìo.  Il  re  preeo  ehlie  la  compiacenza  di 
soddisfarlo,  e rispose:  — Questo  visir,  do- 
po aver  esposto  al  re  che,  suiraccusa  di 
una  matripna,  epii  dovea  temere  di  com- 
mettere un’  azione  di  cui  potesse  pentirsi, 
pii  raccontò  questa  istoria. 

STORIA  DEL  MARITO  E DEL  PAPPAGALLO. 

Un  buon  uomo  aveva  una  bella  moplie 
da  lui  amata  con  tanta  passione  da  non 
perderla  di  vista  che  il  meno  possibile.  Un 
Giorno  che  alfari  pressanti  I’  ohhlipavano 
ad  allontanarsi  da  lui,  andò  in  un  luopo 
ove  vendevasi  opni  specie  di  uccelli.  Kpli 
comprò  un  pappapallo.  da-  non  solo  par- 
lava benissimo  , ma  anche  avi-n  la  virtù 
di  narrare  tutto  ciò  che  succedeva  in  sua 
presenza.  I.o  portò  a casa  in  una  pabbia, 
prepò  la  moplie  di  metterlo  nella-  sua  stan- 
za, di  prenderne  cura  durante  il  suo  viag- 
pio  , e poi  parli. 

.VI  suo  ritorno  non  mancò  d’ inlerropa- 
n-  il  pnppaGallo  su  ciò  che  era  avvenuto 
durante  la  sua  assenza  , e I’  uccello  sul 
proposito  pii  manifestò  cose  che  lo  indus- 
sero a far  prandi  rimproveri  a sua  mo- 
plie. Ussa  cn-ih-lte  che  alcuna  delle  sue 
schiave  I’  avesse  tradita  ; ma  quelle  giu- 
rarono tutte  di  esserle  .state  fedeli,  e con- 
vennero non  altro  aver  potuto  far  quei 
cattivi  rapporti  che  il  pappapallo. 

Prevenuta  di  questa  o|iiniune  la  donna 
cercò  nella  sua  im-ide  un  mezzo  di  di- 
striippere  i sospetti  del  marito , e vendi- 
carsi in  una  del  pappagallo  ; e lo  trovò. 
Kssemlo  andato  suo  marito  a fare  un  pior- 
no di  viappio,  essa  comandò  ad  una  schia- 
va , di  volpi-re  durante  la  notte  sotto  la 
pabbia  dell'  ni-cello  un  mulino  a braccio, 
a un’  altra  di  pittare  acqua  a modo  di 
(lioppia  dall'  alto  della  pabbia  , e ad  una 
terza  di  prendere  uno  .specchio  e di  ri- 
volperlo,  a dritta  c a manca,  al  lume  d’ima 
candela  innanzi  agli  occhi  del  pappapallo. 
I.e  schiave  impiegarono  gran  parte  della 
notte  a tir  cii'i  che  loro  ordinò  la  padro- 
na , e se  ne  spacciarono  destramente. 

Il  domani  essendo  ritornato  il  marito 
fece  di  nuovo  domande  al  pappapallo  in- 
torno a qm-llo  che  era  avvenuto  in  sua 
casa  ; e I'  uccello  pii  rispose  : Mio  buon 
padrone,  i lampi,  i tuoni  e la  pioggia  mi 
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hanno  talmcnlu  iiicomodalu  tutta  la  nuttc 
eh’  io  non  positi  dirvi  (pianto  Ihi  solTtTlo. 
Il  marito,  che  ben  sapea  non  aver  piovu- 
to no  tuonato  ipiolla  imito,  rostò  porsiia- 
so  die  il  pap|iui;allo  non  dieoiido  la  vo- 
rìtii  in  eii'i  , (ino  I’  avea  iioppiir  dotto  in 
riguardo  di  sua  nioplio.  Ondo  por  dispet- 
to trattolo  dalla  sua  caliliia  lo  gittù  for- 
tomoiito  a terra  e l’ uccise.  Non  pertanto 
apprese  in  seguito  dal  vicinato,  che  il  po- 
vero |ia|i|iagallo  non  avea  mentito  parlan- 
«lo  della  condotta  di  sua  moglie  : onde  ei 

si  penti  d’ averlo  uccLso yui  , avendo 

veduto  di’ era  giorno,  Sdidierazade  si 
arrestii. 

Tutto  quello  che  ci  raccontate  , disse 
Diiiarzade  , è cosi  svarialo,  che  por  me 
non  vi  è nulla  di  più  gradevole.  Vorrei 
continuare  a divertirvi,  rispose  Scheliera- 
zade  , ma  nim  so  se  il  sultano  mio  pa- 
drone me  ne  darà  il  tempo.  .Sdialiriar,  che 
prendeva  diletto  quanto  Dinarzade  in  ascol- 
tar la  sultana,  si  alzò,  e passò  la  giorna- 
ta senza  ordinare  al  visìr  di  farla  morire. 

XV*  NOTTE 

Diiiarzade  questa  notte  non  fu  meno  e- 
salla  delle  precedenti  a svegliare  Sdiehe- 
razade  : Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non 
dormite,  vi  prego,  aspettando  il  giorno  che 
spunterà  subito,  di  raccontare  uno  di  ipioi 
be’ fatti  che  voi  sapete.  Sorella,  rispose 
la  sultana , io  voglio  soddisfarvi.  — As|>'et- 
tate  , interruppe  il  sultano , terminate  la 
conferenza  del  re  greco  col  suo  visir  sul 
soggetto  del  medico  Douhan  , e poi  rac- 
conterete la  storia  del  fiescatoro  e del  ge- 
nio. Sarete  ubbidito,  sire , disse  Scheliera- 
zado  ; e allora  continuò  così  : 

Il  pescatore  disse  al  genio  : quando  il 
re  greco  eblie  terminata  la  storia  del  pap- 
pagallo, aggiunse  : E voi,  visir,  |>er  l' iii- 
viiìia  che  avete  concepita  contro  il  medi- 
co Douhan,  che  non  vi  ha  fatto  alcun  ma- 
le , volete  eli’  io  lo  faccia  morire  : ma  io 
mi  guarderò  Itene  , per  paura  di  un  pen- 
timento , come  quel  marito  per  aver  uc- 
ciso il  suo  pap|>agaJlo. 

Il  peruicioso  visir  avea  tanto  interes- 
se di  perdere  il  medico  Douhan,  che  non 
si  arrestò  a quel  primo  tentativo.  — Si- 
re , replicò , la  morte  del  pappagallo  era 
poco  importante  ; ed  io  non  credo  che, 
il  suo  padrone  l’ abbia  compianto  lungo 
tem|>n.  Ma  non  so  vedere  perchè  il  li- 
more  di  opprimere,  l'innocenza  v'  impedi- 
sca di  far  morire  iiuesto  medico  ! non  ba- 


sta esser  accusato  di  volere  allentare  alla 
vostra  vita  pi'r  darvi  facoltà  di  togliergli 
la  sua  ? Quando  si  tratta  di  assicurare  i 
giorni  d’un  re,  mi  scnqdUH!  sos|ictlo  deve 
passare  por  certezza  , e vai  megisv  sacri- 
(icar  r innocente  che  salvare  il  colpevo- 
le (1).  Ma,  sire,  questa  non  è una  cosa 
incerta  : il  medico  Doiiban  vi  vuole  assas- 
sinare. Non  è l’ invidia  che  mi  arma  con- 
tro di  lui,  è solo  la  sollecitudine  che  ho 
della  conservazione  di  vostra  maestà,  è lo 
Zelo  che  mi  spinge  a darvi  mi  avviso  co- 
tanto importante.  S’egli  è falso,  io  meri- 
to d'esser  punito,  come  si  |innì  altra  vol- 
ta un  visir.  — Che  uvea  fallo  (pieslo  visir, 
disse  il  re  greco  , per  e.sser  degno  di  cpiel 
castigo  ? — 1,0  dirò  a vostra  maestà  , si- 
re , rispose  il  visir,  s'ella  avrà  la  bontà 
d’ ascoltarmi. 

ISTOKU  DEI,  VISIB  PU.'IITO. 

Era  una  volta  un  re  die  avea  un  figlio 
appassionato  della  caccia.  Esso  gli  permet- 
teva di  prendersi  spesso  (piesto  diverli- 
mento  ; ma  avea  dato  ordine  al  gran  vi- 
sir di  uceompagnarlo  sempre  , e iiuu  ul>- 
baiidunarlo  mal. 

Un  giorno  di  caccia  i picchieri  avendo 
ferito  un  cervo,  il  principe,  die  credelle 
esser  seguilo  dal  visir , si  diede  a cai'ciar 
la  bestia.  Corse  tanto  , c fu  spinto  sì  bin- 
ui  dal  suo  ardore,  die  si  vale  solo.  .Si  ar- 
restò , ed  osservando  die  avea  perduta 
la  via  , volle  ritornare  |mt  raggiungere  II 
visir,  che  non  era  stato  sì  ililii.'ente  u se- 
guirlo dappresso  ; ma  si  disperse. 

Mentre  correa  per  tutti  i lati  senza  te- 
nere una  via  sicura  , ineontrii  siillii  spon- 
da d’ una  strada  una  donna  molto  ben  fal- 
la die  |iiangeva  nniurainenlu.  Tirò  la  bri- 
glia al  suo  cavallo,  lo  domamlò.di'  si 
fosse,  che  facesse  sola  in  (pici  luogo,  e se 
avesse  bìsogiui  di  soccorso,  lo  sono  la  li- 
glia  d'  un  re  delle  Imbe  , ris|io.se  colei , 
passeggiando  a cavallo  (ler  la  campagna 
uii  addormentai  e caddi.  Il  mìo  cavallo, 
fuggì  , e non  so  dui  no  sia  aibliveiinto.  Il 
giov  ine  principe  eblie  pietà  di  lei,  e le  priv- 
pose  di  metlcrla  in  groppa  t essa  utX'olló. 

Nel  passare  vicino  ad  un  casolare,  iiio- 
straudo  la  donna  dì  dover  discendere,  il 
principe  si  arn^sló  c feccia  calare  in  ter- 
ra. .Scese  egli  ancora , e si  appressò  al 

( 1 1 Questa  polii  ira  or  imi  ale  per  buo- 
fortuna  è con'tannata  da  tutte  le. 
nostre  sagge  e religiose  isti/ a::ùoiii. 
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casoluru  tenendo  per  lu  briglia  il  cavallo. 
Pensate  qual  fu  la  sua  sorpresa  quando 
intese  la  donna  pronunziar  lì  dentro  que- 
ste parole  : Gioite  , miei  fiplì  ; vi  arreco 
un  piovine  bello  e grasso;  ed  altre  voci 
che  le  risposero  tosto  : Mamma  , dov’  e ’( 
che  noi  lo  mangiamo  subito,  perché  abbia- 
mo buono  appetito. 

Il  principe  non  ebbe  bisogno  di  sentir 
dì  più  per  comprendere  il  suo  perìcolo;  si 
accorse  che  la  donna  che  diceasi  figlia  d'iin 
re  delle  Indie  era  una  ogrefsa  , donna  di 
que’ demoni  selvaggi  chiamali  agri,  che 
ritiransì  in  luoghi  disabitati , e si  valgono 
di  mille  astuzie  per  sorprendere  e divo- 
rare i passeggieri.  Fu  preso  di  spavento, 
e salì  sollecitamente  a cavallo. 

La  pretesa  principessa  apparve  in  quel- 
r istante  , e vedendo  che  avea  fallito  il 
colpo , gridò  al  principe  : Non  temete  nul- 
la ; chi  siete  ? che  cercale  ? — lo  son  tra- 
viato , e cerco  la  mia  strada. — Se  siete 
traviato,  raccomandatevi  a Dio  , diss’ella: 
esso  vi  libererà  dall’intrigo  in  cui  siete. 
Allora  il  principe  alzò  gli  occhi  al  cielo... 
Ma  , sire  , disse  Scheliernzade  , io  deblm 
interrompere  il  mio  discorso  ; il  giorno 
che  spunta  mi  impone  silenzio. 

Sorella  , disse  Dinarzade  , io  sono  in- 
quieta di  sapere  che  avverrà  del  principe: 
tremo  per  lui.  — Domani  vi  trarrò  dal- 
l’inquietudine , rispose  la  sultana,  se  il 
sultano  vuol  ch’io  viva.  S<-hahriar,  curio- 
so di  apprendere  lo  scioglimento  di  que- 
sta storia,  prolungò  ancora  la  vita  di  Sche- 
berazade. 

XVI*  NOTTE 

Dinarzade  pel  gran  desiderio  che  avea 
dì  ascoltare  il  fine  della  storia  del  prin- 
cipe, questa  notte  si  risvegliò  più  presto 
del  solito,  e disse  ; —Sorella  , se  non 
dormite  , vi  prego  di  terminar  la  storia 
che  comiticiaste  ieri.  M’interessa  la  sorte 
del  principe,  e temo  forte  non  sia  man- 
giato dall’ ojre.s.s«  e da’ suoi  figli.  Osser- 
vando che  .Schahriar  era  nella  medesima 
inquietudine  , la  sultana  disse  : Ebbene  , 
sire  , voglio  sgomberarvi  la  pena. 

Do|>ocliè  la  falsa  principessa  delle  In- 
die eblie  detto  al  giovine  principe  di  rac- 
comandarsi a Din;  siccome  e’ credette  che 
quella  non  gli  parlava  sinceramente,  e lo 
stimava  già  sua  preda  ; volse  gli  occhi  al 
cielo,  e dis.se:  Signore  onnipotente,  gittate 
su  me  lo  sguardo , e liberatemi  da  que- 
sta nemica.  A questa  preghiera  la  donna 


dell’  ngrn  entrò  nel  casolare , e il  princi- 
pe SI  allontanò  precipitosamente.  Per  for- 
tuna trovo  la  via  , e arrivò  sano  e salvo 
dal  re  suo  padre  . al  (piale  raccontò  di- 
stintamente il  pericolo  che  avea  corso  per 
l’errore  del  visir.  Il  re  irritato  contro  al 
miiii.stro  lo  fece  stangolare  all’istante. 

Sire  , continuò  il  visir  del  re  greco  per 
ritornare  al  medico  Doubaii , se  non  istate 
attento  , la  confidenza  che  avete  in  lui  vi 
sarà  funesta  : in  so  per  notizia  sicura,  che 
costui  è uno  spione  inviato  da’  vostri  ne- 
mici per  attentare  alla  vita  di  vostra  mae- 
stà. Voi  dite  che  egli  vi  ha  guarito?  eh! 
chi  può  assicurarvene  ? Egli  non  vi  ha 
forse  guarito  che  in  apparenza,  e non  ra- 
dicalmente : chi  sa  se  questo  rimedio  col 
tempo  non  produrrà  un  effetto  pernicioso? 

Il  re  greco,  che  avea  da  natura  sortito 
poco  ingegno , non  ebbe  abbastanza  pe- 
netrazione per  accorgersi  della  cattiva  in- 
tenzione del  suo  visir  ; né  fermezza  ab- 
bastanza da  persistere  nel  primo  sentimen- 
to. Questo  discorso  lo  scosse,  e disse:  Vi- 
sir, lu  hai  ragione:  egli  può, esser  venu- 
to espressamente  per  togliermi  la  vita  ; 
cosa  che  può  eseguire  lienissimo  col  solo 
odore  di  una  sua  droga.  Bisogna  vedere 
che  cosa  debba  farsi  in  tale  occiirrenza. 

Quando  il  visir  vide  il  re  disposto  a s^ 
condarlo,  gli  disse:  Sire,  il  mezzo  più  cer- 
to e più  pronto  per  assicurare  il  vostro 
riposo  j c mettere  in  salvo  la  vostra  vi- 
ta, si  c di  mandar  subito  dal  medico  Doc- 
ban,  e fargli  tagliar  la  testa  appena  giun- 
to. E vero,  disse  il  re,  cosi  deblmpn- 
venire  il  suo  disegno.  E chiamato  uno  dei 
suoi  ufllziali,  gli  ordinò  di  andare  per  il 
medico  ; il  quale,  senza  sapere  ciò  che  vo- 
lesse il  re  , corse  subito  a palazzo. 

— Sai  tu  , perchè  ti  ho  chiamato  a ve- 
nir qui?  disse  il  re  vedendolo.  — No  , 
sire,  egli  rispose;  aspetto  che  vostra  mae- 
stà si  degni  istruirmene.  — Io  ti  ho  chia- 
mato per  liberarmi  da  te  togliendoti  la 
vita. 

Non  può  esprimersi  la  sorpresa  del  me- 
dico quando  intese  pronunziarsi  la  senten- 
za di  morte.  Sire  , disse  , qual  racione 
trova  vostra  maestà  per  farmi  morire? qual 
delitto  Iw  commesso  ? — Ho  saputo,  da  via 
sicura,  replicò  il  re,  che  lu  sei  una  spia 
e che  sei  venuto  nella  mia  corte  per  to- 
gliermi la  vita.  Colpisci,  aggiunse  al  car- 
nefice ch’era  presente,  c lilierami  da  un 
perfido  , che  s’ é introdotto  qui  per  assas- 
sinarmi. 

¥ questo  ordine  crudele  , il  medico  pen- 
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Sl^  che  gli  onori  e i ticnefìcii  ricevuti  gli 
nveano  suscitiilo  nemici , e che  il  del«>lo 
re  si  era  fallo  sorprendere  dalle  loro  im- 
posture. Si  penti  di  averlo  guarito  della 
lebbra  ; ma  fu  un  pentimento  fuori  tem- 
po. Dunque,  gli  di.sse,  così  mi  compensa- 
te del  l)ene  che  v’i  ho  fatto  ? Il  re  non 
P ascoltò , ed  ordinò  una  seconda  volta  al 
carnefice  di  trarre  il  coli>o  mortale.  Il 
medico  ricorse  alle  preghiere,  ed  esclamò: 
— Ahi  ! sire , prolungatemi  la  vita  , che 
Dio  prolungherò  la  vostra  ; non  mi  fate 
morire  , perctie  Dio  |K)treW)e  trattarvi  nel- 
r IstesBO  modo  ! 

Il  pescatore  ipii  interruppe  il  suo  discor- 
so per  dirigere  la  parola  al  genio  : Kl>- 
^ tiene,  genio,  gli  disse;  vedi  che  riòche 
avvenne  tra  il  medico  Douhan  e il  re  gre- 
co, viene  adesso  a succedere  Ira  di  noi. 

Il  re  greco,  egli  continuò,  in  vece  di 
ascoltare  la  preghiera  che  gli  avea  fatto 
il  medico  scongiurandolo  in  nume  di  Din, 
gli  disse  con  durezaa  : No  no.  è una  ne- 
cessitò assoluta  che  io  li  faccia  perire  , 
altrimenti  tu  potresti  togliermi  la  vita  più 
ingegnosamente  che  non  mi  hai  guarito. 
Intanto  il  medico  sciogliendosi  in  lagrime, 
e dolendosi  pietosamente  di  vedersi  sì  mal 
rimeritato  del  bene  che  avea  fatto  al  re, 
preparossi  a ricevere  il  colpo  di  morte. 
Il  carnefice  gli  liendò  gli  occhi  , gli  legò 
le  mani,  e si  pose  in  attitudine  di  cavare 
la  sciabla. 

Allora  i cortigiani,  eh’ erano  presenti  , 
presi  di  compassione  supplicarono  il  re  di 
fargli  grazia  , assicurando  ch’egli  non  era 
coli»evole  , e rispondendo  della  sua  inno- 
cenza. Ma  il  re  fu  ioflessibile  , e parlò  in 
modo  che  essi  non  osarono  replicare. 

Il  medico  in  ginocchio  e cogli  occhi  ben- 
dati e vicino  a ricevere  il  colpo  che  do- 
vea  terminar  la  sua  sorte,  si  diresse  per 
un’altra  volta  al  re,  e gli  disse  : .Sire,  (wi- 
chè  vostra  maesU  non  vuol  rivncare  la 
sentenza  della  mia  morte  , la  supplico  al- 
meno di  accordarmi  la  lilierUà  di  andare 
in  mia  casa  a dar  gli  ordini  per  la  mia 
sepoltura  , dare  l’ultimo  addio  alla  mia 
famiglia,  fare  delle  elemosine,  e far  lega- 
lo de’  miei  libri  a persone  capaci  di  farne 
buon  uso.  Ne  ho  uno  fra  gli  altri  che  vo- 
glio regalare  a vostr.i  maestà.  R un  lilvro 
preziosissimo  , e degno  di  essere  accura- 
tanmiite  conservato  nel  vostro  tesoro.  — 
K perchè  è così  prezioso  questo  libro?  re- 
plicò il  re.— Sire,  riprese  il  medico,  per- 
chè contiene  un'  infinità  di  cose  curiose  ; 
la  principale  delle  quali  è che  , quando 
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mi  sarà  tagliata  la  lesta  , se  vostra  mae- 
stà si  vuol  dar  la  |>eua  di  aprire  il  libro 
al  sesto  foglio  , e leggere  la  terza  linea 
della  pagina  a mano  sinistra,  la  mia  te- 
sta risponderà  a tutte  le  domande  che  voi 
vorreste  farle.  Il  re,  curioso  di  vedere 
una  cosa  tanto  marnvigliosa  , dilTerl  la 
morte  al  domani  , e lo  inviò  ben  guar- 
dato a casa. 

Il  medico  durante  questo  tempo  mise 
in  ordine  i suoi  alTari;  e come  si  era  spar- 
sa voce  che  dovea  succedere  un  prodigio 
mudilo  dopo  la  sua  morte,  i visir,  gli  e- 
mir , gli  ulllziali  della  guardia  e tutta  la 
corte  il  giorno  appresso  andarouo  nella 
sala  di  udienza  per  esserne  testimoni. 

Tosto  si  vide  apparire  il  medico  Douban, 
che  si  avanzò  fino  ai  piedi  del  reai  trono 
con  un  grosso  libro  in  mano.  Ivi  si  fece 
portare  un  bacino,  sid  quale  stese  la  co- 
perta ond'era  inviluppilo  il  libro,  e pre- 
sentandolo al  re,  disse:  Se  vi  piace,  pren- 
dete questo  libro,  e appena  mi  sarà  tagliala 
la  testa,  comandate  che  la  si  (longa  nel  ba- 
cino sulla  coperta  del  libro.  Quando  sarà 
là,  il  sangue  cessi'rà  di  scorrere  ; allora 
aprirete  il  libro,  e la  mia  testa  risjMvnderà 
a tutte  le  vostre  domande.  Ma  permettete, 
sire,  ch’io  implori  un’altra  volta  la  cle- 
menza di  vostra  maestà.  In  nume  di  Dio 
lasciatevi  piegare  ; vi  protesto  che  sono 
innocente. — Sono  inutili  le  tue  preghie- 
re, rispose  il  re:  e |Kiichè  si  tratta  di 
sentir  parlare  la  tua  testa  dopo  la  tua 
morte,  voglio  che  tu  muoia.  Dicendo  ciò, 
prese  il  libro  dalle  mani  del  medico , ed 
ordinò  al  carnefice  di  fare  il  suo  dovere. 

La  testa  fu  tagliata  sì  destramente  che 
cadde  nel  bacino  ; e appena  fu  messa  sul- 
la coperta,  il  sangue  si  arrestò.  Allora  con 
grande  soiqiresa  del  re  e di  tutti  gli  spet- 
tatori , essa  apri  gli  occhi  , e disse  : Siro 
aprite  il  libro.  — II  re  l’aprì,  e vedendo 
che  il  primo  foglio  era  attaccato  col  secon- 
do, per  isvolgerlo  con  più  facilità  portò  il  di- 
to alla  bocca  e l’infuse  di  saliva.  Fece  lo 
stesso  lino  al  sesto  foglio;  e non  vedendo 
scrittura  alla  pagina  indicata,  disse  : Mi*- 
dico  , qui  non  e nulla  scritto.  — Volgete 
ancora  qualche  altro  foglio  , disse  la  te- 
sta. Il  re  continuò  a volgere  , portando 
sempre  il  dito  alla  Ixicca  , lincile  il  vele- 
no ond’era  iriilievnto  ogni  foglio,  proilu- 
cendo  il  suo  cITelto , il  principe  si  sentì 
ad  un  colpo  agitare  da  un  trasporto  stra- 
ordinario ; la  sua  vista  si  annebbiò,  e cad- 
de ai  piedi  del  trono  con  forti  convulsiiv- 
ni...  A queste  parole  Scheberozadc,  veden- 
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ilo  il  f^ioriio  , avverti  il  sultano , e lasciò 
(li  parlare. 

All!  cara  sorella,  disse  Dinarzado,  co- 
me son  dolente  che  non  aliliiate  il  tempo 
di  terminare  questa  istoria  I sarei  incon- 
solabile, se  voi  perdeste  oi!"i  la  vita.— So- 
rella , rispose  la  sultana , sarà  come  ilia- 
co al  sultano  ; ma  liisopnn  sperare  di’e- 
gli  avri  la  bontii  di  sospendere  la  mia 
morte  fino  a dimani.  Infatti  .Schahriar,  non 
che  ordinare  la  sua  morte  quel  giorno  , 
aspettò  con  impazienza  la  prossima  notte; 
tanto  avea  desiderio  di  conoscere  la  fine 
dell’  istoria  del  re  preco,  ed  il  sepuito  di 
quella  del  pescatore  e del  genio. 

X.V11*  -VOTTii 

Per  (|nanta  curiosità  avesse  Dinarzado 
di  ascoltare  il  resto  dell' istoria  del  re  pre- 
co, essa  questa  notte  non  si  svegliò  di 
buon’ora,  com’era  usata;  ed  era  quasi 
pi  imo  quando  disse  alla  sultana  : Cara  so- 
rella, vi  prepo  di  proseguire  la  maraviglio- 
sa  istoria  del  re  preco  ; ma  sollecitatevi , 
di  grazia , che  il  giorno  è vicino. 

Schelierazade  riprese  subito  l’ istoria  dal 
punto  ove  l’ avea  interrotta  il  giorno  prc- 
ci'dente.  Sire,  disse,  quando  il  medico 
Doulian , o meglio  la  sua  testa  vide  che 
il  veleno  faceva  il  suo  elTello  , c che  il 
re  non  avea  un  sol  momento  di  vita,  gri- 
dò : Tiranno,  ecco  in  qual  modo  sono  trat- 
tati i principi  che  abusando  della  loro  au- 
torità, fan  morire  gl’  innocenti  ! Dio  o pre- 
tto o tardi  punisce  le  loro  ingiustizie  e le 
loro  crudeltà.  Appena  la  testa  eWie  ter- 
minate queste  parole , il  re  cadde  morto, 
ed  essa  perdè  ancora  quel  poco  di  vita 
die  le  restava. 

Sire  , .seguitò  .Scheherazade  , questa  fu 
h (hic  del  re  grecrr  e del  medico  Doiiban. 
B'sopna  ora  venire  all’  istoria  del  pescato- 
re e del  genio;  ma  non  porta  il  pregio  di 
laMninciare,  perche  è giorno.  Il  sultano,  che 
avea  tulle  le  ore  segnate  , non  potendo- 
la asiailtare  di  vantaggio,  si  levo;  e sic- 
come volea' ascoltare  il  seguito  della  sto- 
ria del  genio  e d d pescatore,  avverti  la 
sultana  di  prepararsi  a raccontarglielo  la 
notte  seguente. 

XVItl*  NOTTB 

Questa  notte  Dinarzade  si  vendicò  del- 
la preiredente.  Si  svegliò  molto  prima  di 
tìT  gÉimo,  e chiamando  Sc,hehcrazade  le 
disse:  Sirella,  Se  voi  non  dormile,  vi  sup- 


plico di  raccontarci  il  seguito  dell’  istoria 
del  pescatore  e del  genio.  Sapete  che  il 
sultano  desidera  qiiaulo  me  di  ascoltarla. 

Contenterò  la  sua  curiosità  e la  vostra, 
rispose  la  sultana.  .Mlora  rivoltasi  a .Schah- 
rìar  disse.  : .Sire,  appena  il  pescatore  elilio 
finito  la  storia  del  re  greco  e del  medico 
Doiihan  , ne  fece  l’applicazione  al  genio, 
che  egli  tcnea  tntlor  chiuso  nel  vaso.  Se 
il  re  grecai,  gli  disse,  avesse  voluto  lasciar 
vivere  il  medico,  Dio  avrehlie  lascialo  vi- 
vere anco  Ini  : ma  egli  rigettò  le  sue  li- 
mili preghiere,  e Dio  lo  punì.  l,o  stesso  è 
di  te,  o genio:  se  io  avessi  potuto  piegarti 
e ottener  da  te  la  grazia  domandala,  a- 
vrei  ora  pietà  del  tuo  stalo  ; ma  imicliè 
ad  onta  deirimmensa  ohhiigazione  che  ini 
avevi  di  averli  data  la  lilK-rtà,  hai  persi- 
stilo a volermi  uccidere  , io  delilio  a mia 
volta  non  esser  pietoso.  Casciandoti  in  que- 
sto vaso  c rigettandoli  in  mare  , li  to- 
glierò l’nso  della  vita  sino  alla  fine  de’tcm- 
pi  : questa  è la  vendetta  che  voglio  pren- 
der di  to. 

Amico  pescatore , rispose  il  genio , ti 
scongiuro  un’  altra  volta  di  non  farmi  si 
crudele  azione.  Pen'sa  che  non  è questo 
il  vendicarsi  ; ed  al  contrario  è lodevole 
render  lieno  per  male.  Non  mi  trattare 
come  Imma  tratlò  altra'  volta  Ateca.  — 

E che  fece  Imma  ad  Aleca  ? disse  il  pe- 
scatore. — Oh  ! se  desideri  saperlo,  apri- 
mi questo  vaso.  Credi  tu  ch’io  voglia  far 
racconti  in  una  prigione  si  strella  ? To  ne 
farò  quanti  ne  vorrai , quando  mi  avrai 
tolto  di  qui.— No,  disse  il  pescatore, 
non  ti  lilicrcri'i  ; è inutile  il  discutere  ; ti 
sommergerò  nel  fondo  del  mare.  — Un’al- 
tra sola  parola  , pescatore  , gridò  il  ge- 
nio ; ti-  prometto  di  non  farti  più  male  ; 
anzi  t’insegnerò  il  mezzo  di  divenir  po- 
tentemente ricco. 

La  speranza  di  uscir  di  povertà  disar- 
mò il  pescatore,  — lo  |>ntrei,  egli  disse,  a- 
scollarli,  se  polc.ssi  allìdarmi  alla  tua  pa- 
rola. Ciiirami  nel  gran  nome  di  Dio,  clie 
farai  di  Iniona  fede  quanto  dici;  ed  io  li  ^ 
aprirò  il  vaso.  Non  credo  che  tu  sii  tan- 
to ardito  di  violare  tal  giuramento. 

Il  genio  lo  fece , ed  il  pescatore  tolse 
snhito  il  coverebio  del  vaso.  Prima  ne  usci 
fumo  ; |ioi  il  genio*  riprese  la  sua  prima 
forma  , e la  prima  cosa  che  fece  fu  di 
gettare,  con  un  colpo  di  piede,  il  vaso  nel 
mare.  Questo  spaventò  il  pescatore.  — 
Che  vuoi  dir  ciò,  genio?  disse  : non  vole- 
te serbare  il  giuramento?  Deblm  io  iHrvi 
ciò  clic  il  medico  Douban  diceva  al  re 
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greco:  lasciatemi  vivere , che  Dio  |irolun- 
gherà  i vostri  giorni? 

Il  timore  del  pescatore  fece  ridere  il 
genio,  che  gli  disse:  No,  pescatore,  rassi- 
curati; io  ho  gittate  il  vaso  per  divertirmi 
a vederti  conturliatn  : e per  farli  vedere 
che  io  li  voglio  manlener  la  parola,  pren- 
di le  lue  reti,  e seguimi,  l’rnniinziandn 
ipieste  parole,  s’ incamminò  avanti  al  pe- 
scatore ; il  quale,  caricato  di'lle  sue  reti , 
lo  segni  con  qualclie  dillideiua.  Passaro- 
no essi  innanzi  la  citlii , e salirono  sulla 
cima  d' una  montagna,  donde  discesero  in 
una  vasta  pianura,  che  li  menò  ad  un  gran- 
de stagno  situato  fra  quattro  colline. 

Quando  furono  arrivati  allo  sponde  del- 
lo stagno,  il  genio  disse  al  iw.scalore  : Cit- 
ta le  reti  , e prendi  pesce.  Il  iiescatore 
non  dubitò  di  prenderne,  perche  ne  vide 
una  gran  quantità  nello  stagno  ; ma  ciò 
che  lo  sorpresi'  estremamente  , fu  Taver- 
ne osservato  quattro  di  colori  dilTerenti  , 
cioè  bianchi,  rossi,  turchini  c gialli,  (iettò 
le  reti,  e ne  tolse  quattro,  ognuno  d'un  di 
que’ colori.  Siccome  egli  non  ne  avea  ve- 
lluto mai  simili,  non  poteva  lascùir  (Tam- 
mirarli  ; e giudicando  poterne  trarre  una 
assai  considerabile  somma,  non  capiva  in  sé 
per  la  gioia.— Porta  questi  pesci,  gli  dis- 
se il  genio,  e va  a presentarli  al  tuo  sul- 
tano. Esso  ti  darà  tanto  danaro  quanto 
tu  non  ne  hai  maneggiato  in  tutta  la  tua 
vita.  Potrai  venire  ogni  giorno  a pescare 
in  questo  stagno  : ma  li  avverto  di  non 
gettar  le  tue,  reti  che  una  volta  al  giorno, 
«llrimenti  te  ne  verrà  male:  guardati,  cpie- 
sto  è l’avviso  eh’  io  ti  dò  ; se  lo  segui  esat- 
tamente, te  ne.  troverai  Iwnc.  Dicendn  que- 
ste parole  , balte  col  piede  la  terra,  che 
aperta  T ingliiottl  e si  chiuse. 

Il  pescatore,  risoluto  di  seguire  appun- 
tino i consigli  del  genio  , si  astenne  di 
gettare  un’altra  vidta  le  reti.  Prese  il  cam- 
mino della  città  lietissimo  della  sua  pe- 
sca , e facendo  mille  riflessioni  sulla  sua 
avventura.  Andò  difìlato  al  palazzo  del 

sultano  per  presentargli  i suoi  pesci 

Ma  sire  , disse  Scheherazade  , io  veggo  il 
giorno  ; bisogna  fermarmi. 

■Sorella,  dis.se  allora  Dinarzade,  quanto 
sono  maravigliosi  gli  ultimi  avvenimenti 
che  avete  raccontati!  Stento  a credere  che 
possiate  iToggi  innanzi  raccontarcene  di  più 
lielli.  — Sorella,  ris|ios«  la  sultana,  se  il 
sultano  mio  padrone  un  la.scia  vivere  fino 
a domani  , son  persuasa  che  troverete  il 
restante  dell'  istoria  del  pescatore  ancor 
più  maraviglioso  che  il  principio  , e in- 


comparabilmente più  dilettevole.  Schahriar, 
curioso  di  assicurarsi  se  il  resto  delTistoria 
del  pescatore  corrispondeva  alle  promesse 
della  sultana , diflèrl  ancora  T esecuzione 
della  legge  crudele  che  avea  fatta. 

XIX.*  HOTTK 

Verso  la  line  della  diciannovesima  not- 
te Dinarzade  pregò,  secondo  Tusato,  la  sul- 
tana di  raccontare  il  seguito  dell’  istoria 
del  pescatore,  manifestaudo  T estrema  im- 
pazienza che  avea  di  sentirla.  S<-hehera- 
zade,  col  permesso  del  sultano,  subito  la 
ripigliò  cosi  : Sire  , lascio  pensare  a vo- 
stra maestà  qual  fosse  la  sorpresa  del  sul- 
tano quando  vide  i quattro  pesci  presen- 
tatigli dal  [lescatore.  I.i  prese  T un  dopo 
T altro  per  considerarli  attentamente  , e 
dopo  averli  più  tempo  ammirati,  disse  al 
suo  primo  v isir  : Prendete  (|Ucsti  pesci,  c 
portateli  alTabile  cuoca  che  m’ invai  l’im- 
peratore de’Creci.  lo  credo  che  saranno 
buoni  (juaido  ladli. 

Il  visir  li  portò  egli  stesso  alla  cuoca, 
e ponendoli  nelle  mani  di  lei,  le  disse:  Ecco 
quattro  pe.sci  che  hanno  portali  al  sulta- 
no ; egli  vi  ordina  [ircpararli.  Dolio  esser- 
si disbrigato  della  sua  commissione,  tornò 
al  sultano  suo  padrone  , che  lo  incaricò 
di  dare  al  iiescatore  (|uattrocenlo  piastre 
d'  oro  di  sua  moneta  ; ed  egli  lo  esegui 
fedelmente. 

Il  pescatore,  che  non  aveva  mai  posse- 
duto in  una  volta  si  grossa  somma,  con- 
cepiva appena  la  sua  felicità,  e la  riguar- 
dava come  un  sogno.  Ma  Lvuiobbc  in  se- 
guito che  era  reale  per  il  buon  uso  fatto- 
ne , impiegandola  |iei  bisogni  della  sua 
famiglia. 

Ma  , sire  , continuò  Scheherazade,  do- 
po avervi  parlato  del  pescatore  , bisogna 
parlarvi  ancora  della  cuoca  del  sultano  , 
che  troveremo  in  un  grande  indwrazzo. 
Tosto  eh’  essa  ebbe  pulito  i pesci  che 
le  aveva  dati  il  visir,  li  pose  al  fuoco  per 
friggerli  in  una  padella  con  olio.  Quando 
li  vide  abbastanza  cotti  da  un  lato,  li  volse 
dall’  altro.  Ma , oh  prodigio  inaudito!  ap- 
pena furono  voltati,  il  muro  della  cucina 
si  apri  , ed  uscinne  una  giovane  di  am- 
mirabile bellezza  c di  vantaggiosa  statu- 
ra. Era  Vestila  d’  una  stolTa  di  raso  fio- 
rato, all’  egiziana,  con  |K'ndenli  agli  orec- 
chi, una  collana  di  grosse  perle,  e brac- 
cialetti d’  oro  guarniti  di  rubini,  e teneva 
in  mano  una  bacchetta  di  mirto.  Eostei 
si  approssimò  alla  padella  ( con  gran  sor- 
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prosa  di  lla  0111)00  , elio  a tal  vista  rima- 
se immollile),  e UK-omido  uno  de'pesci  colla 
punta  di  lla  baoohelta  : Pesce,  pesce,  disse, 
sei  tu  al  Ilio  dovere  ? Non  avendo  il  pesce 
risposto  nulla,  essa  ripete  le  stesse  panile; 
ed  allora  i qiialtro  pesci  alzarono  la  testa 
tutti  in  un  |mnto,  e le  dissero  distintamen- 
te : Sì,  si,  se  voi  contate,  noi  contiamo; 
se  voi  paliate  i vostri  dolati,  noi  patiliiaino 
i nostri;  se  voi  riit.';.’ile,  noi  vinciamo  e sia- 
mo contenti,  yuand'elilwro  terminato  que- 
ste parole  , la  ;;iovine  signora  rovesciò  la 
padella  e rientrò  neirapertura  del  muro, 
die  tosto  si  chiuse  e si  rimise  nello  stato 
primiero. 

La  cuoca  spaventata  da  Ititte  queste  ma- 
raviglie , essendosi  rimessa  dal  suo  slia- 
lordimento  , andò  a rialzare  i pesci  che 
' erano  caduti  sulle  hraec;  ma  li  trovò  più 
neri  del  carlHine  , e iicH'  im|Kissiliililà  di 
esser  presentali  al  sultano.  .Sentì  molto 
dolore,  e |iìnngendo  con  tutta  la»  sua  for- 
za , diceva  : Ahi  ! che  sarà  di  me!  Quan- 
do racconterò  al  sultano  ciò  che  ho  ve- 
duto , soli  sicura  che  non  mi  crederà  ; 
qual  collera  non  lo  assalirà  contro  di  me? 

Mentre  così  si  addolorava,  entrò  il  gran 
visir,  c le  domandò  se  i |iesci  erano  pron- 
ti. Essa  gli  raccontò  ciò  che  le  era  avve- 
nuto ; e ipiesto  racconto,  come  può  pen- 
sarsi , molto  lo  stuiiì  : ma  senza  parlar- 
ne al  sultano  , inventò  una  favola  che  lo 
soddisfece.  Intanto  in  quella  stessa  ora 
mandò  pel  pescatore  ; a cui  , giunto  a|>- 
pcna  , disse  : Pescatore  , |>ortami  altri 
quattro  pesci  simili  a quelli  che  hai  por- 
tali , iH'rrhé  c sopravvenuta  una  sventu- 
ra che  ha  imju  dito  di  presentarli  al  sul- 
tano. Il  pescatore  non  gli  disse  ciò  che 
gli  aveva  raccomandato  il  genio  ; ma  per 
dispensarsi  di  fornire  cpiel  giorno  i pesci 
che  gli  si  domandavano,  si  scusi')  sulla  lun- 
ghezza del  cammino,  e promise  di  portar- 
li'il  giorno  appresso. 

Infatti  il  iiescatore  parti  la  notte  e an- 
dò allo  stanno;  vi  gettò  le  reti , e tiran- 
dole vi  trovò  ipiattro  |)csci  che  erano  co- 
me gli  altri,  ciascuno  di  un  colore  dilTe- 
rente.  .Subito  tornò,  e inirtolli  al  gran  vi- 
sir, siccome  aveva  promesso.  Questò  mini- 
stro li  prese  , e |>urtolli  egli  stesso  nella 
cucina;  ove  si  chiii.se  solo  colla  cuoca,  che 
cominciò  a (lulirli  avanti  di  lui,  come  avea 
fatto  degli  altri  quattro  il  giorno  innanzi. 
Quando  furono  cotti  da  uu  lato  ed  essa  li 
voltò  dall'  altro,  il  muro  della  cucina  tor- 
nò ad  aprirsi  , e comparve  la  medesima 
signora  con  la  liacchclla  in  mano.  Si  ap- 


pressò alla  padella  , toccò  uno  de'pesci, 
gli  diresse  le  iiiedesime  parole  ; ed  essi 
tutti  fecero  la  medesima  risposta  alzando 

la  testa Ma,  sire,  aggiunse  Sciiehera- 

zr.de  , rimproverandosi  , ecco  il  giorno 
che  m’  iinp(‘disce  di  continuar  questa  sto- 
ria. Le  cose  che  vi  ho  dette  son  certa- 
mente singolari  ; ma  se  sono  in  vita  do- 
mani, ve  ne  dirò  delle  altre  che  sono  an- 
cor più  degne  della  vostra  attenzione. .Schab- 
riar,  giudicando  che  il  seguito  dovea  esse- 
re assai  curioso,  risolvette  di  ascoltarlo  la 
notte  seguente. 

XV  NOTTK 

I Sorella  , disse  Dinarzade  , seguendo  il 
suo  costume,  se  non  dormite,  vi  prego  di 
terminare  il  liel  r.acconto  del  (lescatore. 
E la  siillanii  cominciò  : 

.Sire  , dopoché  i ipiattro  pesci  ehliero 
risposto  alla  giovane  , questa  rovesciò  di 
nuovo  la  padella  con  un  colpo  di  bacchetta, 
e si  ritiri)  per  il  luogo  domi’  era  uscita. 
Il  gran  visir,  essendo  stato  testimonio  di 
ciò  che  era  avvenuto,  disse:  Questo  è cosi 
straordinario  da  non  farne  un  mistero  al 
sultano:  vado  subito  ad  informarlo  di  que- 
sto prodigio.  Infatti  andò  a trovarlo  , e 
gliene  fece  un  fedele  ra|iportn. 

Il  sullaiio  assai  sorpreso  mostrò  molta 
sollecitudine  di  osservare  questa  maravi- 
glia. Perciò  fece  venire  il  pescatore,  e gli 
disse  : Amico,  potresti  portarmi  altri  quat- 
tro pesci  di  dilferenli  colori  ? Il  pescato- 
re ris|)ose,  che  se  sua  maestà  volesse  ac- 
cordargli tre  giorni,  |)or  fare  il  desiderio 
di  lei,  pronntleva  di  cnuteutarla.  Aven- 
dolo oltenuto  , andò  allo  stagno  per  la 
terza  volta  , e non  fu  meno  felice  delle 
altro  due  ; perche  al  primo  pittar  delle 
reti  tirò  i ipiattru  pesci  colorati.  Subito 
|)ortolli  al  sultano,  ebe  fu  tanto  più  lieto 
in  ipianto  che  non  gli  aspettava  sì  pre- 
sto ; onde  fece  dargli  all  re  qiiattro  cento 
|iezze  d'  oro  dì  sua  moneta. 

Come  il  sultano  eblie  i pesci,  li  portò 
nel  suo  g.abìnettn  col  necessario  |H-r  cuo- 
cerli. Chiusosi  (piivi  col  suo  gran  visir  , 
questo  mìnistru  li  preparò,  li  pose  al  fuo- 
co in  ima  |iadclla , e (piando  furono  cot- 
ti da  un  lato,  vnltolli  ilairaltro.  Allora  si 
aprì  il  muro  del  gabinetto  ; ma  in  luogo 
della  giovane  signora,  uscì  un  moro.  Co- 
stui avea  uu  abito  da  schiavo;  era  dì  una 
grandezza  e dì  un'  allezz:i  gigantesca,  ed 
aveva  in  inailo  un  grosso  hasloue  verde. 
Si  avanzò  fino  alla  padella,  e toccando  uno 
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dei  pesci  col  bastone,  con  voce  terribile 

Sii  disse  : Pesce  , pesce  , sei  tu  al  tuo 
svere  ? A queste  parole  i pesci  alzarono 
la  testa , e risposero  ; SI  si , ci  siamo  : se 
voi  contate , noi  contiamo  ; se  voi  pagate 
i vostri  debiti , noi  paghiamo  i nostri  ; se 
voi  fuggite,  noi  vinciamo  e siamo  contenti. 

I pesci  ebbero  appena  terminato  que- 
ste parole,  ebe  il  moro  rovesciò  la  padella 
in  mezzo  al  gabinetto  , e ridusse  i pesci 
in  carbone.  Fatto  ciò,  ritirossi  fieramente 
per  dove  era  uscito  , e P apertura  del 
muro  si  chiuse. 

Dopo  ciò  che  ho  veduto  , disse  il  sul- 
tano al  gran  visir , non  mi  sarò  possibile 
di  aver  lo  spirito  in  calma.  Questi  pesci 
senza  dutibin  significano  qualche  cosa  di 
straordinario  , di  cui  voglio  esser  chiari- 
to. Mandò  pel  pescatore,  e gli  disse;  Pe- 
scatore , i pesci  che  ci  hai  portati , mi  ar-  ' 
recano  grande  inquietudine  ; dove  gli  hai 
pescati  ? — Sire  , quegli  rispose  , gli  ho 
pescati  in  uno  stagno  sitnatn  fra  quattro 
colline  al  di  là  della  montagna  che  si  ve- 
de da  qui.  — Conoscete  voi  questo  stagno? 
disse  il  sultano  al  visir.  — No,  sire,  rispo- 
se Q visir;  non  ne  ho  neppur  sentito  par- 
lar mai,  mentre  sono  sessant’anni  che  vo 
n caccia  ne’  dintorni  ed  al  di  là  di  quel- 
la montagna.  Il  sultano  domandò  al  pe- 
scatore a qual  distanza  dal  suo  palazzo 
trovavasi  lo  stagno  ; il  pescatore  assicurò 
che  non  vi  erano  più  di  tre  ore  di  cam- 
mino. In  questa  sicurezza , e restando  an- 
cor molta  parte  del  giorno,  il  sultano  or- 
dinò a tutta  la  sua  corte  di  porsi  a ca- 
vallo; ed  il  pescatore  servi  loro  di  guida. 

Tutti  salirono  la  montagna,  e alla  sce- 
sa videro  una  vasta  pianura  , che  nessu- 
no fino  allora  aveva  mai  osservata.  Infine 
arrivarono  allo  stagno  , che  videro  effet- 
tivamente situato  fra  quattro  colline  , sic- 
come aveva  lor  detto  il  pescatore.  L’ac- 
qua era  si  trasparente  , clie  essi  poterono 
scorgere  come  tutti  i pesci  erano  simili  a 
quelli  che  il  pescatole  avea  portali  a pa- 
lazzo. 

Il  sultano  si  arrestò  su  la  riva  dello  sta- 
gno ; e dopo  aver  qualche  tempo  osserva- 
to i pesci  con  araiMrazione  , domandò  ai 
suoi  emir  e a tutt'i  cortigiani  se  era  co- 
sa possibile  nonavere  essi  veduto  ancora 
questo  stagno,  ch’era  si  poco  lontano  dalla 
città.  Gli  risposero  che  non  ne  avevano  mai 
inteso  parlare.— Poiché  tutti  convenite  di 
non  averne  inteso  mai  parlare,  loro  disse, 
ed'io  non  sono  maravigliato  meno  di  voi  di 
questa  novità  , sou  risoluto  di  non  rien- 


trare a palazzo,  se  prima  non  sappia  per 
qual  ragione  questo  stagno  si  trova  qui  , 
e perchè  dentro  non  vi  sieno  che  pesci  di 
quattro  colori.  Detto  ciò  , ordina  di  at- 
tendarsi -,  e tosto  il  suo  padiglione  e le 
tende  della  sua  casa  furono  rizzate  sulle 
rive  dello  stagno. 

Al  venir  della  notte  , ritiratosi  sotto  il 
suo  padiglione,  parlò  in  particolare  al  suo 
gran  visir , e gli  disse  ; Visir  , io  ho  lo 
spirito  in  ima  strana  inquietudine;  questo 
stagno  trasportato  in  questi  luoghi  ; quel 
moro  che  ci  apparve  nel  mio  gabinetto  ; 
que’  pesci  che  abbiamo  udito  parlare  ; tut- 
to muove  talmente  la  mia  curiosità,  eh’  io 
non  posso  resistere  all’  impazienza  di  sod- 
disfarla. Perciò  medito  un  disegno  che  vo- 
glio assolutamente  eseguire.  Io  mi  allon- 
tanerò tutto  solo  da  questo  campo  ; e vi 
prego  di  tener  segreta  la  mia  assenza  : re- 
state nel  mio  padiglione  ; e domani  matti- 
ua,  quando  i miei  emir  e i miei  cortigia- 
ni si  presenteranno  all'entrata,  rinviateli 
dicendo  , che  io  ho  una  leggiera  indispo- 
sizione , e che  voglio  star  solo.  Gli  altri 
giorni  continuate  a dir  loro  lo  stesso,  fin- 
ché io  ritornerò. 

Il  visir  disse  molte  cose  al  sultano  per 
poterlo  distogliere  dal  suo  disegno.  Gli  mo- 
strò il  pericolo  al  quale  si  esponeva,  e la 
fatica,  che  forse  inutilmente  andava  a du- 
rare. Ma  egli  potè  bene  esaurire  tutta  la 
sua  eloquenza  , il  sultano  non  lasciò  la 
sua  risoluzione  , e si  preparò  a mandarla 
ad  effetto.  Prese  un  abito  comodo  per  viag- 
giare a piedi,  si  munì  di  sciabla,  e quan- 
do vide  che  nel  suo  campo  era  tutto  tran- 
quillo, parti  senza  essere  accompagnato  da 
alcuno. 

Ei  volse  i suoi  passi  verso  una  delle 
colline,  che  ascese  senza  molta  pena.  Tro- 
vò la  china  più  facile  ; e quando  fu  nel 
piano , camminò , fino  a che  sorse  il  so- 
le. Allora,  scoprendo  di  lontano  un  gran- 
de edificio  che  gli  veniva  dinanzi  , gioì 
nella  speranza  di  poter  apprendere  ciò 
che  voleva  sapere.  Quando  fu  vicino,  os- 
servò che  era  un  magnifico  palazzo  , o 
piuttosto  un  fortissimo  castello  di  un  bel 
marmo  nero  perfetto,  e coperto  di  un  ac- 
ciaro fino  e liscio  come  il  cristallo  d'uno 
specchio.  Contento  di  non  essere  stato  lun- 
go tempo  senza  osservarvi  cosa  degna  al- 
meno della  sua  curiosità  , si  arrestò  din- 
nanzi la  facciata  del  castello,  e la  consi- 
derò con  molta  attenzione.  Si  avanzò  iodi 
fino  alla  porta,  la  quale  de’due  battitoi  on- 
d’ erg  formata  ne  aveva  uno  aperto.  Quan- 
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tiinquo  fnssf  libero  1’  entrare,  egli  ercdet- 
tc  meplio  dover  picchiare.  Diede  iin  colpo 
assai  Icfrcermcnle,  e aspettò  (piatctie  tem- 
po ; ma  non  vedendo  venir  nessuno . s’im- 
mapinò  rhe  noti  avessero  inteso.  Datlè  più 
forte  la  seconda  volta  \ ma  non  vedendo 
nè  sentendo  venir  persona  , raddoppiò  il 
colpo,  e nessuno  comparve.  Ciò  lo  fe’ mara- 
vigliare , poiché  non  poteva  immaginarsi 
che  mi  castello  si  lien  tenuto  fosse  abban- 
donato. Se  non  è abitato,  non  ho  nulla  a 
temere  , diceva  fra  sé  ; e se  vi  è alcuno, 
ho  con  che  difendermi.  Infatti  il  sultano 
entrò  ; ed  avanzandosi  sotto  il  vestibolo; 
chi  è qui  , gridò  , |ier  ricevere  uno  stra- 
niero che  avrebbe  bisogno  di  ristorarsi  per 
poco?  Ripetè  lo  stes.so  per  due  o tre  vol- 
te : ma  quantunque  parlasse  ad  alta  voce, 
non  etihe  risposta  alcuna.  Questo  silenzio 
aumentò  la  sua  maraviglia.  Passò  in  un 
cortde  mollo  spazioso  , ed  osservando  da 
tutti  i lati  se  vi  scoprisse  alcuno  , si  ac- 
corse che  non  eravi  anima  vivente 

Ma  , sire  , disse  Si-heberazade  , il  giorno 
m’ impone  silenzio. 

Ah  ! sorella  , disse  Dinarzade  , voi  ci 
lasciate  nel  iiiù  bel  punto. — K vero , ri- 
spose la  sultana,  ma  voi  ne  vedete  la  ne- 
cessità. Sta  al  sultano  mio  signore  che  voi 
ascoltiate  domani  il  resto.  Non  fu  tanto 
per  compiacere  Dinarzade  che  Schahriar 
lasciò  vivere  ancora  la  sultana  , quanto 
per  appagare  la  curiosità  eh’  egli  aveva 
di  conoscere  ciò  che  avvenne  in  quel  ca- 
stello. 

XXI*  l%OTTE 

Dinarzade  non  ristette  di  risvegliar  la 
sultana  sul  finir  di  questa  notte,  c la  pre- 
gò secondo  il  solito  di  eontimiare  il  rac- 
conto didia  notte  precedente. 

Si’hehcrazade,  ripresolo  iK'ntosto,  rhol- 
gendosi  ognora  al  sultano , disse  : Sire  , 
il  sultano,  non  vedendo  alcuno  nella  cor- 
te ov’  egli  era  , passò  dentro  grandi  sale, 
che  avevano  il  pavimento  coperto  di  ta|v- 
peti  di  seta  , i euscini  ed  i sofà  rivestiti 
di  stoffa  della  Mecca  , ed  i portieri  delle 
più  ricche  stolte  delle  Indie,  ricamate  doro 
c di  argento.  Indi  entrò  in  un  salone  ma- 
ravigliosn  , in  mezzo  al  quale  oravi  una 
gran  fontana  con  un  bone  d’  oro  massic- 
cio in  ogni  angolo.  I quattro  boni  dalla 
gola  gittavano  ntapia , ebe  cadeudo  forma- 
va perle  e.  diamanti  ; c questo  era  bene 
secondalo  da  un  getto  di  aeijua  che,  lan- 
ciandosi dal  mezzo  del  bacino,  andava  (pia- 


si a colpire  il  fondo  del  soffitto  dipinto 
all’  arabesca. 

Il  castello  da  tro  lati  era  circondato  da 
un  giardino  , alilielbto  di  aiuole  fiorenti , 
di  getti  d’  acqua , di  boschetti , e di  mille 
altre  delizie  ; e ciò  che  finirà  di  rendere 
questo  luogo  ammirabile  , era  un’  infinità 
di  uccelli  che  riempivano  l’aria  de’ loro 
canti  armoniosi,  e che  vi  stavano  sempre, 
perchè  le  reti  tese  al  di  sopra  degli  al- 
iHvri  e del  palazzo  impedivan  loro  d’uscire. 

Il  sultano  camminò  lungo  tempo  di  ap- 
partamento in  appartamento,  ove  tutto  gli 
parve  magnifico.  Quando  fu  stanco  di  cam- 
minare , si  assise  in  un  gabinetto  aperto 
che  uvea  veduto  sopra  il  giardino,  ed  ivi, 
ripieno  di  quanto  avea  veduto  e di  quan- 
to vedeva  ancora , facev  a delle  riflessioni 
SII  tutf’  i differenti  oggetti  ; (piando,  tutto 
ad  un  tratto  , una  voce  dolente  accom- 
pagnata da  lamentevoli  grida  colpì  il  suo 
orecchio.  Kgb  ascoltò  attentamente  ed  in- 
tese distintamente  queste  triste  parale  : 
Fortuna,  che  non  bai  voluto  lasciarmi  lungo 
tempo  godere  d"  una  sorte  felice  , e che 
mi  hai  renduto  il  più  sventurato  di  tutti 
gli  nomini,  ressa  di  perseguitarmi  , e dà 
line  a’ miei  dolori  con  una  pronta  morte. 
Ahi  ! è possibile  che  io  viva  ancora , d||- 
po  tutl’  i tormenti  sofferti  I 

Il  sultano , mosso  da  questi  pietosi  la- 
menti, si  alzò  per  andare  a quella  parte 
donde  venivano.  Quando  fu  alla  porta  di 
una  gran  sala  , apri  un  portiere,  e vide 
un  giovine  ben  fatto  e riccamente  vestito , 
seduto  sur  un  trono  poco  elevato  da  terra, 
il  quale  uvea  pinta  la  tristezza  sul  volto. 
Il  sultano  appressatosi  lo  salutò.  Il  giovi- 
ne ricambiò  il  saluto  , facendogli  un  in- 
chino colla  testa  molto  piegata  ; c com’ei 
non  si  alzava  ; Signore,  disse  al  sultano, 
conosco  bene  che  voi  meritate  eh’  io  mi 
alzi  iicr  ricevervi  e fani  tutti  gli  onori 
possibili  ; ma  cagione  sì  forte  me  lo  im- 
pedisce, che  non  potete  a meno  di  tener- 
mi per  iscusato.  — Signore  , gli  rispose  il 
sultano  , vi  son  molto  obbligato  del  buon 
concetto  che  avete  di  me.  Quanto  al  non 
potervi  alzare,  qualunque  possa  essere  la 
vostra  scusa,  la  ricevo  àssai  di  buon  grado. 
Attirato  dai  vostri  lamenti,  penetrato  del- 
le vostre  pene  , io  vengo  ad  offerirvi  un 
soccorso.  Voglia  Iddio  rhe  dipendesse  da 
me  di  apportar  sollievo  a’  vostri  mali,  fa- 
rei tutto  il  mio  potere.  Mi  lusingo  , che 
non  vi-  sia  discaro  raccontarmi  la  storia 
delle  vostre  sventure,  ila,  di  grazia,  di- 
temi prima  di  tutto  che  significa  (piello  sta- 
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{inu  elio  ù qui  Ticino  , doto  ti  veg^'om> 
pcAci  di  quattro  colori  ditTereiiti;  che  vuol 
dire  il  CNstello  ; perchè  vi  trovate  voi  qui, 
c solo  ? 

Invece  di  rispondere  a queste  domande, 
il  giovine  si  mise  a piangere  amaramente. 
Oh  ! come  è incostante  la  fortuna,  escla- 
mo ; essa  si  piace  di  ahhassare  gli, uomi- 
ni che  ha  innalzati.  Ove  mai  son  coloro 
che  godono  tranquillamente  di  una  felici- 
lA  venuta  da  lei  , ed  hanno  giorni  |iuri  c 
sereni  ? 

Il  sultano,  preso  di  compassione  dal  ve- 
derlo in  quello  stalo,  lo  pregi)  caldamen- 
te di  dirgli  la  cagione  di  si  gran  dolore. 
AJi  ! signore  , rispose  il  giovine  , come 
non  essere  alllillo  ; come  far  che  gli  oc- 
chi miei  non  sieno  fonti  inesauste  di  la- 
grime! .V  queste  parole  avendo  alzato  l’ahi- 
tu.  mostrò  al  sultano  non  cs.ser  uomo  che 
dalla  lesta  alla  cintura,  e che  f altra  me- 

tA  del  suo  corjio  era  di  marmo  nero 

yui  Schchcrazade  iuterrup|>e  il  suo  discor- 
so, facendo  notare  al  sultano  delle  Indie 
che  appariva  il  giorno. 

Schahriar  fu  talmente  incantato  di  quan- 
to aveva  udito  , e fu  si  intenerito  in  fa- 
vore di  Scheherazade  , che  risolvette  di 
lasciarla  vivere  per  un  mese.  Nnlladimi'- 
no  si  levò  secondo  I'  usato  , seiua  maui- 
festaru  la  sua  risoluzione. 

XXII*  .lOTrE 

Dinarzade  avea  tanta  impazienza  di  ascol- 
tare il  seguito  del  racconto  della  notte  pre- 
cedente , che  chiami)  prestissimo  la  sorel- 
la ,.e  la  pregò  di  continuare  il  maravi- 
glioso  racconto.  Con  piacere  , rispose  la 
sultana  ; ascoltatemi. 

INitete  immaginare  quale  strana  mara- 
viglia prese  il  sultano  quando  vide  lo  sta- 
to deplorabile  del  giovine.  Ciò  che  mi  ave- 
te mostrato  , gli  disso , nel  tein|)o  stesso 
che  mi  arreca  ornire,  eccita  la  mia  ciirio- 
sitA.  lo  ardo  del  desiderio  di  conoscere  la 
vostra  storia,  che  dehh'essere  senza  dul)- 
bio  stranissima  ; e son  persuaso  che  k> 
slag(K)  ed  i pesci  vi  abbiano  la  lon)  parte  ; 
perciò  vi  scongiuro  di  raccnntanucla.  Voi 
vi  troverete  alcuna  maniera  di  conforto, 
perocché  gl’  infelici  si  consolano  raccon- 
tando le  proprio  sventure.  — lo  non  vo- 
glio negarvi  questa  soddisfazione  , rispose 
il  gioviiH',  iptantnnque  sia  sicuro  di  rin- 
novare i miei  vivi  dolori  ; ma  vi  prego,  tin 
•la  ora , di  preparare  le  vostre  orecchie, 
il  vostro  animo,  e gli  occhi  eziandio  a co- 
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su  cho  sorpassano  checche  l' inuuagina- 
ziunu  può  cunccpirc  di  più  slraurdiiariu. 

ISTORIA  DEL  GIOVILE  RE  DELI.E  ISOLE  REIIE. 

Voi  saprete  , signore , continuò  quegli, 
che  mio  padre  , per  nome  Mahmiid  , era 
re  di  questo  stato.  K il  regno  delle  Iso- 
le Nere,  che  prende  il  suo  nome  dalle  quat- 
tro picciolo  montagne  vicine  ; perchè  pri- 
ma ipiestc  montagne  erano  isole,  e la  ca- 
pitale, ove  soggiornava  mio  padre,  era  nel 
luogo  ove  adesso  è lo  stagno  che  avete 
veduto.  11  seguito  della  mia  storia  v’islrui- 
rA  di  tulli  questi  miilameuti. 

Il  re  n>io  padre  morì  all'elà  di  sessau- 
l'anni.  lo  , non  si  tosto  presi  il  suo  po- 
sto , che  mi  ammogliai  ; c la  donna , chu 
scelsi  per  divider  meco  la  dignità  reale  , 
mi  era  cugina.  Khhi  ragione  di  esser  con- 
tento de’  segni  d’  amore  ch’ella  mi  dava  : 
e dal  min  canto  concepii  |R*r  lei  tanta 
tenerezza , che  nulla  fu  paragonabile  alla 
nostra  unione,  che  durò  cimpic  anni.  Ter- 
minato (piesto  tein|)0  , mi  accorsi  chu  la 
regina  mia  parente  non  aveva  più  gusto 
per  me. 

Un  giorno  eh’  essa  era  al  bagno,  il  do- 
|)0  pranzo^  chhi  desiderio  di  dormire,  e mi 
gettai  sopra  un  sofà.  I>ue  di  lle  sue  don- 
ne, che  si  trovavano  allora  nella  mia  stan- 
za, vennero  a sedersi,  una  a capo,  l’allra 
a piedi,  con  in  mano  un  ventaglio,  si  (ver 
moderare  il  caldo,  e si  |)cr  francarmi  del- 
le mosche  che  avrebbero  potuto  sturbare 
il  mio  sonno.  Credendomi  esse  addonuen- 
lato  , s’ inlcrtcncvano  a voce  bassa  tra 
loro;  ma  io  avea  solamente  gli  occhi  chiu- 
si , e non  perdei  una  sola  |)arula  della 
loro  conversazione. 

Una  di  queste  donno  disse  all’  altra  ; 
Non  è vero  che  la  regina  ha  gran  torto 
di  non  amare  un  prìncipe  si  nmuhile  eo- 
m’è  il  nostro?  — SI  certo,  rìs|)ose  la 
seconda  ; |)cr  me  non  no  comprendo  nul- 
la , c non  so  perclk-  ella  esce  tulle  le 
notti  e lo  lascia  solo.  Kd  egli  non  se  ne 
accorge!  — Kh  ! come  vuoi  tu  rì)e  se  uè 
accorga?  riprese  la  seconda  ; essa  gli  me- 
sce ogni  sera  nella  Ivevanda  un  certo  suc- 
co d’ erbe,  il  quale  lo  fa  dormire  si  pro- 
fondamente la  notte,  ch’ella  ha  il  tein|)o 
di  andare  ove  meglio  le  piace  , |)cr  tor- 
nare a rì|)osarsi  vicino  a lui  allo  spuntar 
d(d  giorno  : allora  lo  svi'glia , facendogli 
passare  un  certo  odore  sotto  al  naso. 

Immaginale,  signore,qualc  stupore  e quali 
sontimoflli  m’  ins()irò  qiicsivv  discorso  ! NuU 
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ladimeno,  qualunque  fusae  alata  la  mia  cum> 
mozione,  io  ebbi  impero  abbastanza  sopra 
di  me  per  dissimularla  ; Unsi  di  svegliar- 
mi, e di  non  aver  nulla  inteso. 

La  regina  tornò  dal  bagno  ; cenammo 
insieme,  e prima  d'andare  a letto,  mi  pre- 
senta essa  medesima  la  tazza  piena  d’ac- 
qua, ch'io  era  usato  di  bere  ; ma  invece  di 
portarla  alla  bocca,  mi  avvicinai  ad  una 
linestra  aperta,  e gittai  l’acqua  si  destra- 
mente ch’ella  non  se  ne  accorse.  E per 
non  darle  sospetto  che  non  avessi  bevuto, 
rimisi  la  tazza  nelle  sue  mani. 

Coricati , ella  credendo  eh’  k)  fossi  ad- 
dormentato , mentre  non  lo  era,,  levossi 
con  si  poca  precauzione , che  disse  alto: 

— Dormi , e possi  non  risvegliarti  mai. 

— Si  vesti  prontamente,  e usci  dalla  stan- 
za... Terminando  queste  parole  Sebehera- 
zade , vedendo  il  giorno , si  tacque. 

Dinarzade  aveva  ascoltata  la  sorella  con 
molto  piacere  ; e Sebahriar  trovò  l’istoria 
del  re  delle  Isole  Nere  si  degna  della  sua 
curiosità  , che  si  levò  impazientissimo  di 
sentirne  il  seguito  nella  vegnente  notte. 

XXI  11*  IVOTTB 

Alla  solita  preghiera  di  Dinarzade,  un’o- 
ra prima  di  far  giorno,  Scheherazade  ri- 
chiamando alla  memoria  il  punto  dov’era 
rimasta,  riprese  in  queste  parole  la  sto- 
ria del  re  delle  Isole  Nere. 

Appena  la  regina  mia  moglie  fu  uscita, 
seguitò  il  re  delle  Lsole  Nere,  uscii  di  letto, 
mi  vestii  sollecitamente,  presi  la  mia  scia- 
bia,  e la  seguitai  si  da  vicino,  che  la  in- 
tesi subito  camminare  avanti  di  me.  Allo- 
ra regolando  i miei  passi  coi  suoi  canuni- 
navo  leggermente  per  non  essere  avver- 
tito. Ella  passò  per  molte  porte  , che  si 
aprirono  per  virtù  di  certe  parole  magi- 
che che  profferiva,  e l'ultima  fu  quella  del 
giardino  ov’eutrò.  lo  mi  arrestai  alla  por- 
ta , affinchè  ella  non  potesse  scoprirmi 
mentre  traversava  un'  aiuola  ; e seguen- 
dola cogli  occhi,  per  quanto  me  lo  per- 
metteva I’  oscurità,  la  vidi  entrare  in  un 
piccolo  bosco,  i cui  viali  erano  intorniali 
di  strettissime  palizzate.  Io  ne  andai  per 
un’  altra  via  , e rasentando  la  palizzata 
d'un  viale  assai  lungo,  la  vidi  camminare 
con  un  uomo. 

Porsi  attentamente  l’orecchio  a’Ioro  di- 
scorsi, ed  ecco  che  intesi:  Io  non  merito, 
diceva  la  regina  al  suo  compagno,  il  rim- 
provero che  mi  fate  di  non  essere  diligen- 
te. Voi  sapete  la  cagione  che  me  lo  impe- 


disce; ma  se  lutti  i segui  di  affetto  che  vi 
ho  dati  finora  non  bastano  per  persuader- 
vi della  mia  sincerità  , son  pronta  a dar- 
vene  più  forti.  Non  avete  che  a coman- 
darmi ; voi  sapete  qual  è il  mio  potere.  Se 
voi  lo  desiderate,  prima  che  si  levi  il  so- 
le, io  trasmuterò  questa  città  e questo  bel 
palazzo  in  ispaventevoli  ruine,  le  quali  non 
saranno  da  altri  abitate  che  da  lupi , da 
gufi  e da  corvi.  Volete  ch’io  trasporti  tutte 
le  pietre  di  queste  muraglie  sì  solidamen- 
te fabbricate  al  di  là  del  monte  Caucaso, 
e fuori  dei  confini  del  mondo  abitabile  t 
Pronunziate  una  sola  parola,  e tutti  que- 
sti luoghi  muteranno  aspetto. 

Terminate  queste  parole  , l’uno  e l’al- 
tra trovandosi  al  termine  di  un  viale , si 
volsero  per  entrare  in  un  altro,  e mi  pas- 
sarono dinanzi.  Io  avea  già  cavata  del  fo- 
dero la  sciabla;  e ferii  nel  collo  l’amante 
che  era  al  mio  lato  , e lo  rovesciai  a ter- 
ra : credetti  di  averlo  ucciso  -,  ed  in  que- 
sta opinione  mi  ritirai  bruscamente,  sen- 
za farmi  conoscere  alla  regina,  che  volli 
risparmiare  perchè  mia  parente. 

Il  colpo  dato  al  suo  amante  era  mor- 
tale: ma  essa  gli  salvò  la  vita  per  forza 
de’  suoi  incantesimi  ; d’un  modo  perù  , che 
può  dirsi  di  lui  non  esser  nè  vivo  uè  mor- 
to. Com’k)  traversava  il  giardino  per  ritor- 
nare al  palazzo , intesi  che  la  regina  man- 
dava altissime  grida  ; e giudicando  da  ciò 
il  suo  dolore,  fui  contento  di  averle  lascia- 
ta la  vita. 

Entrato  nel  mio  appartamento,  tomai  a 
coricarmi  ; e pago  di  aver  punito  il  teme- 
rario che  mi  aveva  offeso,  mi  addormen- 
tai. Svegliandomi  il  mattino,  trovai  la  re- 
gina adagiata  vicino  a me...  Scheherazade 
qui  fu  obbligata  di  arrestarsi,  perchè  appa- 
riva il  giorno. 

Buon  Dio,  sorella,  disse  allora  Dinar- 
zade, son  dolente  che  non  possiate  dir  di 
più.  — Sorella,  rispose  la  sultana,  vostra 
è la  colpa,  dovevate  svegliarmi  più  pre- 
sto. — Se  piace  a Dio,  la  riparerò  questa 
notte,  replicò  Dinarzade,  perchè  non  du- 
bito che  il  sultauo  abbia  desiderio  quanto 
me  di  saper  la  fine  di  questa  storia  ; e 
spero  che  avrà  la  bontà  di  lasciarvi  vive- 
re fino  a doraam'. 

XXIV*  IVOTTB 

Infatti  Dinarzade,  come  s’ era  proposto, 
chiamò  la  sultana  prestissimo,  e la  pre- 
gò di  terminare  la  storia  del  re  delle  I-- 
sole  Nere,  perchè  avea  molta  impazienza 
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di  conugcere  come  ei  fosse  cangialo  in 
marmo.  — Lo  saprete,  disse  Scbelierazade, 
col  permesso  dei  sultano. 

Il  re  delle  quattro  Isole  Nere  continuò: 
Io  trovai  dunque  la  regina  coricata  vicino 
a me;  non  vi  dirò  se  dormiva  oppiir  no  ; 
ma  io  mi  alzai  senza  fare  alcun  rumore, 
e passai  nel  mio  gabinetto  per  Gnir  di  ve- 
stirmi. Poi  andai  a tener  consiglio  ; ed  al 
ritorno  la  regina  , vestita  a lutto , coi  ca- 
pelli sparsi  e in  parte  strappati , venne  a 
presentarmisi  dinnauzi.  Sire  , mi  disse  , 
vengo  a supplicar  vostra  maestò  a non  ma- 
ravigliarsi di  trovarmi  nello  stato  io  cui 
sono.  Tre  dolorose  novelle  , che  bo  avute 
in  un  tempo,  sono  la  giusta  causa  del  vi- 
vo dolore  , di  cui  non  vedete  che  deboli 
segni. —E  quali  sono  queste  novelle,  si- 
gnora? le  dissi.  — La  morte  della  regina 
mia  madre  , quella  del  re  mio  padre  uc- 
ciso in  battaglia,  e qtiella  d'uno  de' miei 
fratelli  caduto  in  un  precipizio. 

lo  non  mi  adirai  che  ella  prendesse  que- 
sto pretesto  , per  nascondere  la  vera  ca- 
gione del  suo  dolore  ; e pensai  che  non 
sospettava  esser  io  stato  I’  uccisore  del 
suo  amante.  Signora , le  dissi , anzi  che 
biasimare  il  vostro  dolore  , vi  assicuro 
d’  esserne  anch’  io  a parte.  Avrei  piutto- 
sto gran  maraviglia , se  foste  insensibile  a 
tanta  perdita.  Piangete  ; le  vostre  lagrime 
sono  segni  infallibili  del  vostro  eccellente 
naturale.  Spero  intanto  che  il  tempo  e la 
ragione  piMsano  moderare  il  vostro  dolore. 

Ella  ritirossi  nel  suo  appartamento,  ove 
abbandonandosi  interamente  alle  sue  sma- 
nie , passò  un  intero  anno  a piangere  e 
a lamentarsi.  Terminato  questo  tempo,  mi 
domandò  il  permesso  di  far  fabbricare  il 
luogo  della  sua  sepoltura  nel  recinto  del 
palazzo  ; ove  diceva  voler  dimorare  Gno 
all’  ultimo  suo  giorno.  Io  glielo  permisi  ; 
ed  ella  fece  fatibricare  un  magnlHco  pa- 
lazzo con  una  cupola  che  può  vedersi  da 
qui  ; e lo  chiamò  il  Palazzo  delle  La- 
grime. 

Quando  fu  terminato , vi  fece  portare  il 
suo  amante,  che,  la  medesima  notte  ch’io 
I’  avea  ferito  , era  stato  da  lei  fatto  tra- 
sportare iu  luogo  che  più  le  parve  con- 
veniente. Ella  aveva  impedito  eh’  ei  mo- 
risse insino  allora  con  bevande  che  gli 
avea  fatto  prendere  ; e continuò  di  dar- 
gliene , e di  portarle  ogni  giorno  essa 
stessa , come  egli  fu  al  Palazzo  delle  La- 
grime. 

Per  altro  con  tutti  questi  incantesimi 
ella  non  potava  guarire  quello  sciagurato  : 


il  quale  non  solo  era  impotente  a cam- 
minare e a sostenersi , ma  aveva  perdu- 
to ancora  l’ uso  della  parola  , e nou  da- 
va alcun  segno  di  vita  die  solo  cogli  sguar- 
di. Quantunque  la  regina  avesse  la  sola 
consolazione  di  vederlo,  e di  dirgli  quan- 
to il  suo  folle  amore  polca  ispirarle  di  più 
appassionato  , nou  lasciava  di  fargli  due 
lunghe  visite  al  giorno.  Io  sapeva  tutto 
ciò  ; ma  fingeva  d’ ignorarlo. 

Un  giorno  andai  per  curiositi  al  Palaz- 
zo delle  Lagrime  , per  saliere  qual  fosse 
I’  occupazione  di  quella  principessa  , e da 
un  luogo  donde  non  poteva  esser  veduto, 
la  intesi  parlare  iu  questi  termini  al  suo 
amante.  — Io  sono  nella  più  grande  aflli- 
zioue , vedendovi  in  questo  stato  ; io  non 
sento  men  vivi  di  voi  i cocenti  mali  che 
soffrite.  Ma  vi  parlo  sempre,  anima  cara, 
e voi  non  rispondete.  Fino  a quando  sa- 
rete in  silenzio  ? Ditemi  una  sola  parola. 
Ah  ! i più  dolci  momenti  della  mia  vita 
sono  quelli  eh’  io  passo  qui  a dividere  le 
vostre  pene.  Io  non  posso  vivere  lungi  da 
voi,  e preferirei  all’  impero  dell’  universo 
il  piacere  di  sempre  vedervi. 

A questo  discorso  , che  fu  interrotto  più 
d’  una  volta  da’  suoi  sospiri  e singhioz- 
zi , perdei  alla  Gne  la  pazienza  ; mi  mo- 
strai , e avvicinandomi  a lei  , dissi  ; — 
Signora,  basta  il  pianto  ; è tempo  di  por 
modo  ad  un  dolore  che  disonora  amen- 
due  ; è troppo  dimenticare  quanto  dovete 
a me  e quanto  a ‘voi  stessa.  — Sire  , mi 
rispose , se  vi  resta  qualche  riguardo , o 
piuttosto  qualche  compiacenza  per  me,  vi 
supplico  di  non  costringermi  : lasciatemi 
abbandonare  alle  mie  pene  mortali  ; è im- 
possibile che  il  tempo  le  diminuisca. 

Quando  vidi  che  i miei  discorsi  , non 
che  farla  rientrare  nel  dovere  , irritavano 
il  suo  furore  , cessai  di  parlarle  e mi  ri- 
tirai. Essa  continuò  a visitar  tuU’  i giorni 
il  suo  amante,  e per  due  anni  interi  non 
fece  che  disperarsi. 

Andai  una  seconda  volta  al  Palazzo  del- 
le Lagrime  quando  essa  vi  era  ; ed  es- 
sendomi nascosto  di  nuovo , intesi  che 
diceva  all’  amante  : Son  tre  anni  che  non 
mi  avete  detto  una  sola  parola  , e non 
rispondete  nulla  alle  prove  d’  amore  ch’io 
vi  dò  coi  miei  discorsi  e coi  miei  gemili. 
È per  poco  sentire , o per  disprezzo  ? 0 
tomba  , avrai  tu  distrutto  quell’  eccesso 
di  tenerezza  ch’egli  aveva  per  me?  avrai 
tu  chiuso  quegli  occhi  che  mi  mostrava- 
no tanto  amore,  e formavano  tutta  la  mia 
gioia?  no,  no,  io  nou  lo  credo.  Dimmi  piutto- 
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sto  |iPT  (iiijil  mirucolo  te’  tu  itiveniita  la  de- 
positaria del  più  raro  tesoro  della  terra. 

Vi  confesso  , signore  , che  fui  indignato 
da  tali  parole;  perché  infine  <|iiesln  aman- 
te careirgiato  , itucsto  mortale  adorato  , 
non  era  come  voi  potreste  immaginarve- 
lo  : ma  era  un  moro  Indiano  , originario 
di  questo  paese,  lo  fui  , dissi  , talmente 
indisnato,  che  mi  scovrii  hriiscameule,  e 
apostrofando  a mia  volta  la  medesima  tom- 
ba . esclamai;  — 0 tomba,  perchè  non 
inchiotti  tn  (piesto  mostro  che  fa  orrore 
alla  natura  ! o piuttosto  percltè  non  con- 
sumi tu  1’  amante  e la  druda  ! 

Non  appena  terminai  queste  parole,  che 
la  regina  , la  quale  era  seduta  vicino  al 
moro,  si  alzò  come  una  furia. — ,\hl  cru- 
dele , mi  disse  , se’  tn  la  cagione  del  mio 
dolore!  Non  pensar  eh’  io  l’ ignori,  lo  l’ho 
abbastanza  dissimulato  ; fu  la  tua  barba- 
ra mano  che  mise  in  questo  stato  dolen- 
lo  1’  oggetto  dell’  amor  mio  ; e tu  hai  la 
crudeltà  di  venire  ad  insultare  un’aman- 
te disperata  I — .SI  , son  io,  la  interrup- 
pi traportato  dalla  collera  , son  io  che 
castigai  qne.sto  mostro  come  lie.n  merita- 
va , ed  avrei  dovuto  trattar  te  allo  stes- 
so modo  : mi  pento  di  non  averlo  fatto, 
che  è assai  tempo  che  tu  abusi  della  mia 
bontà.  Dicendo  ciò,  snudai  la  sciabla,  ed 
alzai  il  braccio  per  punirla  ; ma  ella,  guar- 
dando tranquillamente  la  mia  mossa  : — 
Modera  il  tuo  sdegno  , mi  disse,  con  sor- 
riso di  scherno  ; ed  in  pari  tempo  prof- 
ferì parole  ch’io  non  compresi,  e poi  sog- 
giunse : Per  la  virtù  de’  miei  incantesimi 
ti  comando  di  diventar  subito  metà  mar- 
mo c metà  uomo.  — All’istante,  o signo- 
re, io  divenni  come  mi  vedete,  vivo  tra  i 
morti  e morto  tra  i vivi...  Schehernzade  , 
vedendo  il  giorno  , lasciò  di  proseguire  il 
suo  racconto. 

Cara  sorella,  disse  Dinarzade,  son  molto 
obbligata  al  sultano-,  che  alla  sua  Iwntà  io 
debbo  il  gran  piacere  che  prendo  nell’a- 
scoltarvi.  — Sorella,  le  rispose  la  sultana, 
se  questa  stessa  bontà  fa  cb’  io  viva  anco- 
ra fino  a domani , sentirete  cose  che  non 
vi  faranno  meno  piacere  di  quelle  che  vi 
Ilo  raccontate.  Ma  Schahriar,  se  pure  non 
avesse  risoluto  di  dillerirc  d’  un  mese  la 
morte  di  .Scheherazade  , quel  giorno  non 
l’avrebbe  fatta  morire. 

XXV*  NOTTE 

Scheherazade  , svegliatasi  questa  notte 
alle  voci  di  Dinarzade  , che  la  pregava  di 


terminare  il  racconto  , si  preparò  a sod- 
disfarla ; e cominciò  cosi. 

Il  re  mezzo  marmo  e mezzo  uomo  con- 
tinuò a raccontare  la  sua  storia  al  sulta- 
no. — Dopo  che  la  cruda  maga,  ei  disse, 
indegna  di  portare  il  nome  di  regina,  in’eb- 
be  cosi  trasformalo  , e fatto  pas.sare  in 
questa  sala  per  un  altro  incantesimo,  di- 
strusse la  mia  capitale,  ch’era  molto  po- 
polata e fiorente  ; annientò  le  case  , le 
piazze  pubbliche  ed  i mercati , c ne  fece 
lo  staglio  e le  campagne  deserte  che  ave- 
te veduto.  1 pesci  di  quattro  colori , che 
sono  nello  stagno , sono  le  quattro  specie  • 
di  abitanti  di  dilTercnti  religioni  che  la 
componevano:  i bianchi  erano  i Musulma- 
ni ; i rossi  i Persiani  adoratori  del  fuoco; 
i turchini  i Cristiani , e i gialli  gli  Ebrei. 

Le  quattro  colline  erano  le  quattro  isolo 
che  davano  il  nome  a questo  regno. 

Questi  lo  appresi  dalla  maga , die  per 
colmo  di  afflizione  mi  annunziò  essa  me- 
desima questi  cITetti  della  sua  nihliin.  Nò 
questo  è tutto  ; essa  non  arrestò  il  suo 
furore  alla  distruzione  del  mio  impero  ed 
alla  mia  metamorfosi  ; viene  ancora  ogni 
giorno  a darmi  sulle  spalle  nude  cento 
colpi  di  nerho  di  bue,  che  mi  fannu  scor- 
rere il  sangue.  Terminato  questo  suppli- 
zio , mi  copre  di  una  grossa  stoffa  di  pelo 
di  capra,  e mi  mette  addosso  questa  vesto 
di  broccato  che  mi  vedete,  non  per  farmi 
onore  , ma  i>cr  iscbeniirsi  di  me. 

A questo  punto  del  suo  discorso  il  gio- 
vine re  delle  Isole  Nere  non  potè  tratte- 
nere le  lagrime  ; ed  il  sultano  n’  ebbe  iti 
cuore  sì  addolorato,  che  non  potè  pronun- 
ziare una  parola  per  consolarlo.  Poco  do- 
po, il  giovine  re,  alzando  gli  occhi  al  ciclo, 
sciamò  : Possente  creatore  di  tutte  le  co- 
se , io  mi  sottometto  a’vostri  giudizii  e ai 
decreti  della  vostra  provvidenza,  lo  soffro 
pazientemente  tutt’  i miei  mah  , perchè 
questa  è la  vostra  volontà  ; ma  spero  che 
la, vostra  bontà  infinita  me  ne  ricompensi. 

Il  sultano,  intenerito  dal  racconto  d’ima 
storia  sì  strana  , ed  animato  a vendicare 
questo  principe  sventurato,  gli  disse:  Im- 
paratemi dove  sta  ipiesta  perfida  inaga  ; 
ed  ove  può  essere  questo  indegno  aman- 
te seppellito  prima  della  sua  morte. — Si- 
gnore , rispose  il  principe,  ramante,  co- 
me ve  l’ho  già  detto,  trovasi  al  Palazzo 
delle  Lagrime  in  un  sepolcro  a futniui  di 
cupola;  il  qual  palazzo  comunica  con  que- 
sto castello  dal  lato  della  porta.  Per  cks 
che  riguarda  la  maga,  non  so  dirvi  pre- 
cisamente ove  si  ritiri  ; ma  ogni  giorno 
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«1  levar  del  sole  va  a visitare  il  suo  aman- 
te , dopo  aver  fatto  su  me  la  sanguinosa 
eaecuzione  di  cui  vi  ho  parlato  ; ed  io,  co- 
me potete  giudicare,  non  posso  difender- 
mi di  tanta  crudeltà.  Essa  gli  porta  la 
bevanda , eh’  è il  solo  alimento  col  quale 
gli  ha  impedito  finora  di  morire  ; e non 
cessa  dì  fargli  delle  lagnanze  per  il  silen- 
zio che  ha  tenuto  dopo  la  ferita.... 

— Principe  , che  non  si  può  compian- 
gere abbastanza  , replicò  il  sultano  , non 
si  potrebbe  essere  si  vivamente  commos- 
so della  vostra  sventura  come  lo  son  io  : 
a nessuno  è accaduta  una  cosa  tanto  stra- 
ordinaria ; e chi  scriverà  la  vostra  sto- 
ria avrà  il  vanh^ie  di  rapportare  un  fat- 
to che  supera  quanto  si  è scritto  dì  più 
sorprendente.  Non  manca  che  una  cosa  : 
la  vostra  vendetta  ; ed  io  non  obblierò  di 
procuranela. 

Infatti  il  sultano  ìntertenendosi  intorno 
a ciò  col  giovine  principe  , dopo  avergli 
manifestato  chi  era , e perchè  era  entra- 
to nel  ca.stollo  , gli  svelò  di  aver  imma- 
ginato uno  spedienle  di  vendicarlo.  Con- 
vennero sulle  pratiche  che  doveansi  tene- 
re per  far  riuscire  questo  disegno,  e l'ese- 
cuzione fu  dillerita  al  giorno  appresso.  I>a 
notte  intanto  essendo  molto  inoltrata  , il 
sultano  si  riposò.  Il  giovane  prindpe,  se- 
condo I’  ordinario,  la  passò  in  una  veglia 
continua  ( perchè  ammaliata  com’era  non 
poteva  dormire  ) ; ma  ebbe  qualche  spe- 
ranza dì  esser  liberato  da’  suoi  patimenti. 

I..8  dimane  il  sultano  si  levò  ; e per  co- 
minciare t’  esecuzione  del  suo  disegno  , 
nascose  in  un  luogo  l’abito  esteriore,  ehe 
r avrebbe  irapaeciato  , ed  andò  al  Nlazzo 
delle  Cagrime.  Lo  trovò  illuminalo  da  una 
infinità  di  torchi  di  cera  biaiien  ; ed  intese 
un  odore  delizioso  , che  usciva  da  molte 
urne  di  oro  lino  d’ un  lavoro  anmiirabilc  , 
tutte  messe  in  Iteli’  ordine. 

Come  vide  il  letto  ov'era  coricato  il  mo- 
ro, impugnò  la  sua  scialtia,  e tolse  senza 
resistenza  la  vita  a quel  miserabile  : ne  tra- 
scino il  corpo  nella  corte  del  castello , e 
lo  giltò  in  un  pozzo.  Dopo' questa  opera- 
zione andò  a eorioorsi  nrt  letto  del  moro, 
pose  vicino  a sè  la  sciabla  sotto  la  col- 
tre , cd  aspetto  per  compiere  il  suo  di- 
segno. 

La  maga  subito  giunse.  Prima  sua  cura 
hi  di  andare  nella  camera  ov’  era  il  re 
delle  Isole  Nere  suo  marito.  Ix)  spogliò  , 
r cominciò  a dargli  sulle  spalle  cento  colpì 
di  nerbo  di  Ime  con  una  barbarie  senza 
esempio.  Il  povero  principe  potè  a sua 


voglia  riempirò  il  palazzo  de'  suoi  gridi , 
e scongiurarla  nel  modo  più  commovente 
del  mondo  di  aver  pietà  di  lui  -,  la  cru- 
dele non  cessò  di  batterlo  che  dopo  aver- 
gli dato  i cento  colpi.  — Tu  non  hai  avuto 
pietà  del  mio  amante , gli  diceva , e non 
devi  attenderne  da  me  ...  . 

L’ apparizione  del  giorno  impedì  a .Scne- 
herazade  di  continuare  ; e si  tacque. 

Buon  Dio!  sorella,  disse  Dinarzade,  ecco 
una  maga  ben  crudele  ; ma  resteremo  qua 
noi  ? non  ci  racconterete  se  essa  ha  avuto 
il  meritalo  castigo  ? — Cara  sorella  , ri- 
spose la  sultana  , in  non  dimando  altro 
che  di  narrarvela  domani  : ma  voi  sapete 
che  questo  dipendo  dalla  volontà  del  sul- 
tano. Dopo  ciò  che  aveva  inteso  Schahriar 
era  lien  alieno  dal  far  morire  .Schebem- 
zade  ; al  contrario  disse  a sè  stesso  ; lo 
non  voglio  torle  la  vita  , se  prima  non 
avrà  terminato  questo- racconto  maraviglio- 
so  , dovesse  anco  durare  due  mesi.  Sarà 
sempre  in  mio  potere  di  mantenere  il  mio 
giuramento. 

XXVI*  NOTTE 

Quando  Dinarzade  vide  ch'egli  era  tempo 
di  chiamar  la  sultana,  le  disse  : Sorella , 
se  non  dormite  , vi  prego  di  raccontarci 
ciò  che  avvenne  nel  Palazzo  delle  Ixigrime. 
Schahriar  avendo  dimostrato  di  aver  la 
stessa  curiosità  di  Dinarzade  , la  sultana 
riprese  cosi  l’ istoria  del  giovine  principe 
iiicnnlato. 

Sire  , dopo  che  la  maga  cbl>e  dato  i 
cento  colpi  di  nerbo  al  re  suo  marito , lo 
vesti  di  un  grosso  abito  di  pelo  di  capra 
e della  veste  di  broccato  al  di  sopra.  Poi 
andò  al  Palazzo  delle  Ixigriine  ; ed  en- 
trandovi rinnovò  i suoi  pianti  , i gridi  e 
i lamenti  ; si  appressò  al  letto,  ove  ere- 
dea  che  fosse  tuttavia  il  suo  amante  , e 
sciamò  : Qual  crudeltà  di  aver  turlMiti  co- 
si i contenti  di  un’  amante  si  tenera  , sì 
appassionata  come  son  io  ! 0 tu,  che  mi 
rimproveri  esser  io  troppo  inumana  quan- 
do ti  fo  sentire  gli  effetti  del  mio  risen- 
timento , cnidel  principe  , la  tua  Imrba- 
rie  non  sorpassa  quella  della  mia  vendet- 
ta ? Ah  ! tradKore  , attentando  alla  vita 
dell’  uomo  che  adoro , non  mi  hai  tu  ra- 
pito la  mia  ? Poi , drizzando  la  parola  al 
sultano  , creilendo  parlare  al  moro , ag- 
giunse : Ah  ! mio  sole  , mia  vita  , tutta- 
via serbate  il  silenzio  ! Side  voi  risoluto 
di  lasciarmi  morire  senza  darmi  neppure 
la  consolazione  di  dirmi  che  mi  amate  ? 


anima  mia  , dilomi  almeno  una  parola  ! 
ve  ne  scongiuro. 

Allora  il  sultano  fingendo  di  uscire  d’ un 
profondo  sonno  , e contraflacendo  il  lin- 
guaggio moresco,  rispose  d’  un  tuono  gr^ 
ve  : Non  vi  è fona  nè  potere  che  in  Dio 
solo  eh’  è onnipotente.  — A queste  parole 
che  non  si  aspettava  , la  maga  mise  un 
grido  per  mostrare  l’ eccesso  della  sua 
gioia  , e sciamò  : Mio  caro  signore,  non 
m’ inganno  io  ? È vero  che  voi  parlate  e 
eh’  io  vi  ascolto  ? — Sciagurata  , disse  il 
sultano,  se’  tu  degna  eh’  io  risponda  a’  tuoi 
discorsi  ? — 

E perchè  mi  fate  voi  questi  rimprove- 
ri ? replicò  la  regina.  —I  gridi  , rispose 
egli , i lamenti  e i gemiti  di  tuo  marito, 
che  tu  tratti  sempre  con  tanta  indegnità 
e barbarie,  m’ impediscono  di  dormir  notte 
e giorno.  Da  gran  temj>o  sarei  guarito  , 
ed  avrei  ricuperalo  la  parola  , se  tu  gli 
avessi  tolto  l’ incantesimo  ; ecco  la  cagio- 
ne del  mio  silenzio,  di  cui  tu  ti  lamen- 
ti. — Eblìcne  ! disse  la.  maga  , per  cal- 
marvi ed  appagarvi,  son  pronta  a far  quan- 
to comanderete  : volete  eh’  io  lo  restitui- 
sca alle  fattezze  primiere? — Si , rispose  il 
sultano  , sollecita  di  metterlo  in  libertà , 
afflnchè  io  non  sia  più  sturbato  da’  suoi 

^ La  maga  usci  subito  dal  Palazzo  delle 
Inagrirne  ; prese  una  tazza  d'acqua,  e pro- 
nnnziovvi  sopra  delle  parole  che  la  fecero 
bollire  , come  se  fosse  stata  al  foco.  An- 
dò alla  sala,  ov’era  il  Rovine  principe  suo 
marito  , e su  lui  gittò  quell’  acqua  , di- 
cendo : Se  il  creatore  di  tutte  le  wse  li 
ha  voluto  come  sei  adesso  , o se  è in  col- 
lera contro  di  te  , non  mutarti  : ma  se 
tu  sei  io  questo  stalo  per  virtù  de’  miei 
incantesimi  , riprendi  le  tue  fattezze  na- 
turali, e ritorna  come  eri  prima.  Appena 
ebb'e  terminate  queste  parole , trovandosi 
il  principe  nello  stato  primiero  , si  alzò 
liberamente  con  tutta  la  gioia  ^e  può 
immaginarsi,  e ne  rese  grazie  a Dio.  E la 
maga  gli  disse  : Va,  allontanali  da  que- 
sto castello  , e non  tornarvi  mai  più  , o 
ti  costerà  la  vita. 

Il  giovine  re,  cedendo  alla  necessità,  si 
allontanò  dalla  maga  senza  replicare  , e 
ritiroBsi  in  luogo  appartato  , ove  aspetto 
con  impazienza  il  successo  del  disegno 
che  il  sultano  avea  si  felicemente  inco- 
mincialo. , , „ , . „ 

Intanto  la  maga  tornò  al  Palazzo  delle 
Lagrime  ; ed  entrando , siccome  ella  cre- 
deva di  parlar  tuttavia  al  moro  , gli  dis- 


se : Caro  amante,  bo  latto  quanto  mi  avete 
ordinato;  nulla  or  v’ impedisce  di  levarvi 
su , e darmi  questa  soddisfazione,  di  cui 
son  priva  da  si  lungo  tempo. 

Il  sultano,  continuando  a contralbre  il 
liugiiaggio  del  moro  , le  rispose  di  un 
tuono  severo  : — Ciò  che  hai  fatto  non  ba- 
sta a guarirmi  ; hai  tolto  solo  una  parte 
del  male  , bisogna  svellerlo  dalla  radi- 
ce. — Mio  grazioso  moretto , aggiunse  el- 
la , che  iutendete  voi  per  la  radice  ? — 
Sciagurata  I disse  il  sultano  , non  capisci 
eh’  ió  intendo  parlare  di  questa  città  , di 
que.sti  abitanti  e delle  quattro  isole  che 
hai  distrultte  co’  tuoi  incantesimi  ? Tuli’  i 
giorni  a mezza  notte  i pesci  non  mancano 
di  levar  la  testa  fuori  dello  stagno  , e gri- 
dare vendetta  contro  me  e contro  te  : 
ecco  la  vera  causa  del  ritardo  della  mia 
guarigione.  Va  subito  a ristabilire  le  cose 
nel  loro  pristino  stato , e al  tuo  ritorno  ti 
iluró  la  mano,  e tu  mi  aiuterai  a levarmi. 

La  maga,  piena  della  speranza  che  le 
fecero  concepire  queste  parole,  gridò  tra- 
sportata dalla  gioia  : Cuor  mio,  anima  mia, 
voi  ricupererete  bentosto  la  vostra  salute, 
perchè  vado  ad  eseguire  i vostri  coman- 
di. In  vero  ella  partì  sul  momento  , e 
come  fu  sulle  rive  dello  stagno  , prese 
un  po’  d’  acqua  in  roano  e fece  al  di  so- 
pra un’aspersione  . . . Qui  Scheheraza- 
de  , vedendo  il  giorno  , non  volle  dir 
di  più. 

Dinarzade  disse  alla  sultana  : Sorella , 
ho  molta  gioia  nel  saper  uscito  d’ incanto 
il  giovine  re  delle  quattro  Isole  Nere , e 
miro  già  la  città  e gli  abitanti  come  se 
fossero  rimessi  nel  primiera  stato  ; ma 
sono  inquieta  di  sapere  che  avvenne  della 
maga.  — Abbiate  un  po’  di  pazienza,  disse 
la  sultana  ; dimani  sarete  soddisfatta , se 
il  sultano  mio  signore  vuole  acconsentir- 
vi. Schahriar,  che  , come  si  è detto,  avea 
su  ciò  presa  la  tua  determinazione,  si  levò 
per  andare  ad  adempire  i suoi  doveri. 

XXVIl*  NOTTE 

Dinarzade  non  mancò  di  chiamar  la 
sultana  , e pregarla  di  raccontare , come 
aveva  promesso,  qual  fu  la  sorte  della  re- 
gina maga.  Schehrrazade  mantenne  la  sua 
promessa , e disse  : 

Avendo  la  maga  fatto  l’ aspersione,  non 
si  tosto  eblie  profferite  alcune  parole  sui 
pesci  e sullo  stagno , che  la  città  riap- 
parve all’  istante  : i pesci  tornarono  uo- 
mini, femine  o fanciulli  ; maomettani,  cri- 
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sliant , |)orsiani  ed  ebrei , liberi  o scbio- 
vi , riasniiio  prese  la  forma  sua  natura- 
le. I.e  case  e le  laiUeghe  furono  tosto 
riempite  de'  loro  abitanti  , cbe  vi  trova- 
rono tutte  le  cose  nella  medesima  situa- 
zione e nello  stesso  ordine  in  cui  erano 
prima  dell'incantesimo.  Il  seguilo  nume- 
roso del  sultano , cbe  trovossi  accampato 
nella  gran  piazza , fu  molto  maravigliato 
di  vedersi  , in  un  istante  , in  mezzo  di 
una  città  bella  , vasta  e ben  popolata. 

Per  ritornare  alla  maga  , poiché  ebbe 
fatto  questo  meraviglioso  cangiamento  , 
andò  immediatamente  al  Ibilazzo  delle  La- 
grime per  còme  il  frutto.  — Mio  caro  si- 
gnore, gridò  essa  entrando,  venm  a ral- 
legrarmi con  voi  del  ritorno  della  vostra 
salute.  Ho  fatto  quanto  richiedeste  da  me  : 
levatevi  dunque  e daterai  la  mano. —Ap- 
pressati , le  disse  il  sidtano  contraffacen- 
do sempre  il  linguaggio  de’ mori.  Elia  si 
approssimò.  — È poco , egli  riprese  , ap- 
pressati più.  Essa  obbedì.  Allora  levato- 
si* la  prese  per  il  braccio  si  rapidamente  , 
eh’  ella  non  ebbe  il  tempo  di  ricompor- 
si ; e con  un  colpo  di  scialila  fendè  il 
corpo  di  lei  in  due  parti  , che  caddero 
ne’  lati  opposti.  Fatto  ciò , lasciò  quel  ca- 
davere sul  pavimento  , ed  uscendo  dal 
Palazzo  delle  Lagrime  andò  a trovare  il 
giovine  re  delle  Isole  Nere,  che  lo  aspet- 
tava con  impazienza.— Principe,  gli  disse 
abbracciandolo , gioite  ; non  avete  più  nul- 
la a temere  ; la  vostra  crudele  nemica 
non  è più. 

Il  giovine  principe  ringraziò  il  sultano 
in  modo  cbe  mostrò  avere  il  cuore  com- 
preso di  riconoscenza  ; e per  compenso 
di  avergli  reuduto  tanto  favore  , gli  au- 
gurò una  lunga  vita  con  ogni  prosperi- 
tii.— Voi  potete  d'ora  innanzi  , gli  disse 
il  sultano  , restar  pacilìco  nella  vostra 
capitale  , salvo  che  non  vogliate  venir 
nella  mia,  che  è si  vicina  : io  vi  riceverò 
con  piacere  , e sarete  onorato  e rispet- 
tato come  in  casa  vostra.  — Potente  mo- 
narca, a cui  son  tanto  obbligato,  rispose 
il  re  , voi  credete  dunque  d'  esser  multo 
vicino  alla  vostra  capitale?— Si,  lo  cre- 
da , rispose  il  sultano  : non  vi  suno  cbe 
quattro  o cinque  ore  di  cammino.  — Vi 
è un  anno  intero  di  viaggio  , riprese  il 
giuvine  principe.  Voglio  credere  che  voi 
siate  venuto  qui  dalla  vostra  capitale  nel 
pMo  tempo  che  avete  detto  , perchè  la 
mìa  era  incantata  ; ma  poiché  non  è più 
tale , le  cose  sono  mutate.  Ciò  però  non 
impedirà  a me  di  seguirvi , quando  an- 


che fosse  ai  confini  del  mondo.  Voi  siete 
il  mio  liberatore  ; e per  darvi  in  tutta 
la  mia  vita  delle  provo  di  ricooo.scenza , 
intendo  accompagnarvi  , ed  abbandono 
senza  dispiacere  il  mio  regno. 

Il  sultano  fu  immensamente  maravigliato, 
sentendo  essere  si  loutano  dal  suo  regno  ; 
e non  comprendeva  come  ciò  potes.se  av- 
venire. Ma  il  giovine  re  delle  Isole  Nere 
si  lo  conviuse  di  questa  impossibilità  , 
eh’  egli  non  ne  dubitò  più.  Non  importa, 
riprese  allora  il  sultano  -,  la  pena  dì  tor- 
nar ne’  mici  stati  è bastantemente  com- 
pensata dalla  soddisfazione  di  avervi  ob-. 
bligato  , e di  avere  in  voi  acquistato  un 
figlio  ; dappoiché  , quando  volete  formi 
I’  onore  d’  accompagnarmi  , non  avendo 
io  6gli , vi  terrò  come  tale  , e Gn  da 
ora  vi  fo  mio  erede  e succes,sore. 

La  conversazione  del  sultano  e del  re 
delle  Isole  Nere  terminò  coi  più  teneri 
amplessi.  Dopo  dì  che  il  giovine  priucipe 
non  pensò  che  a’  preparativi  del  suo  viag- 
gio. Egli  sbrigossì  in  tre  settimane  , con 
gran  dispiacere  di  tutta  la  sua  corte  e 
de’  sudditi , che  ricevettero  di  sua  mano 
un  suo  prossimo  parente  per  loro  re. 

loGne  il  sultano  ed  il  giovine  principe 
entrarono  in  viaggio  con  cento  camelli 
carichi  di  rieebezze  inestimabili  tratte  dai 
tesori  del  giovine  re  , cbe  si  fece  se- 
guire da  cinquanta  bei  cavalieri,  tutti  as- 
sai ben  montati  ed  equipaggiati.  Il  viag- 
gio fu  felice  ; c quando  . il  sultano  , che 
avea  spacciato  corrieri  per  dare  avviso 
del  suo  ritardo  e dell’  avventura  che  ne 
era  stata  la  cagione  , fu  presso  la  sua 
capitale  , i primi  ufiìziali  che  vi  avea  la- 
sciati gli  andarono  incontro,  e lo  assicura- 
rono. cbe  la  sua  lunga  assenza  non  ave\  a 
prodotto  alcuna  novità  nel  suo  impero.  Gli 
abitanti  uscirono  anche  in  folla  ; lo  rice- 
vettero con  grandi  acclamazioni , e fece- 
ro feste  che  durarono  più  giorni. 

Il  giorno  dopo  l’ arrivo , il  sultano  fe- 
ce a lutt’  i suoi  cortigiani  ragunati  una 
larga  narrazione  delle  cose  che  mal  suo 
grado  aveano  renduto  la  sua  assenza  sì 
lunga.  Dichiarò  in  seguito  I’  adozione  che 
avea  fatta  del  re  delle  Isole  Nere,  il  quale 
aveva  voluto  abbandonare  un  gran  regno 
per  accompagnarlo  e vivere  con  lui.  Iniino 
per  rimeritare  la  fedeltà  eh'  e.ssì  gli  avea  n 
tutti  serbata , fece  loro  delle  lari^zìoni 
proporzionate  al  gradò  che  tenea  ciascu- 
no nella  sua  corte. 

Per  il  pescatore  , com’  egli  era  la  pri- 
ma cagione  della  liberazione  del  giovine 
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principe  , il  sultano  lo  colmò  di  beni , e 
rese  lui  e la  sua  faini^liu  felicissimi  per 
il  restante  de'  loro  giorni. 

Scheheriizade  fini  qui  il  racconto  del 
genio  e del  pescatore.  Dinarzade  le  fé’ 
notare  di  averne  preso  un  gran  piacere  ; 
« Sdiahriar  avendole  significato  lo  stesso, 
ella  disse  loro  che  ne  sapea  un  altro  più 
bollo  ; e che  se  il  sultano  volesse  permet- 
terlo, ella  lo  racconterebbe  la  dimane,  per- 
cbé  il  giorno  giù  appariva.  Scbahriar  si 
rk'ordò  della  ddazione  d’ un  nic.se  clic 
aveva  accordata  alla  sultana  ; e curioso 
d’ altra  parte  di  sapere  se  il  novello  raccon- 
to fosse  cosi  piacevole  come  essa  affer- 
mava , si  levò  col  disegno  di  ascoltarlo 
la  notte  segueute. 

XXVlll*  NOTTE 

Dinarzade  , secondo  il  solito  , non  ob- 
bliò  di  chiamar  la  sultana  quando  fu  tem- 
ilo ; c la  pregò  di  narrare  uno  de’ bei  rac- 
conti eh’  essa  sapea.  Sehehcrazade  comin- 
ciò dirigendo  la  parola  al  sultano. 

Istoria  de’ tre  Calefder  (1)  figli  di  re, 
E DI  CINQUE  signore  DI  BaGOAD. 

Sire  , diss’  ella  , sotto  il  regno  del  Cali- 
fo  (2)  Ilaroun-al-Kascid  , era  a Bagdad  , 
ove  egli  facea  sua  residenza  , un  facchino 
il  quale  , ad  onta  del  suo  abietto  e peno- 
so mestiere  , non  lasciava  d’  esser  uomo 
spiritoso  ed  allegro.  L'n  mattino  , che  egli 
era  , secondo  P usato  , con  un  gran  pa- 
niere traforato  presso  di  sé,  iu  una  piaz- 
za ov’  aspettava  che  qualcuno  avesse  bi- 
ll) Nome  di  una  specie  di  religiosi  in 
Turchìa. 

|2|  Califo  ( Khalifah } è una  parola 
araba  che  cale  diario  , colla  gitale  son 
designali  i socrani  dell'  impero  degli 
Arabi  sitccessirr't  di  Maometto  ed  ince- 
stiti ogni  cotta  come  lui  del  potere  spi- 
rituale in  gualilà  ri'  iman,  o capo  re- 
ligioso , e del  potere  temporale.  Abou- 
becre  suocero  del  profeta  essendo  stato 
dojx)  la  costui  morte  eletto  in  suo  luo- 
go dai  Musulmani , non  volle  prendere 
altro  titolo  che  quello  di  vicario  | Klia- 
lifah  ) dell’  inviato  di  Dio  ; e gli  altri  suc- 
cessori di  Maometto  conservarono  il 
titolo  di  Califo  : al  quale  si  e data  una 
estensione  molto  più  grande , poiché  al- 
cuni autori  pretendono  che  signijichi 
vtuario  di  Dio  sulla  terra. 


sogno  del  suo  mestiere  , una  signora  di 
bell’  aspetto  , coperta  d’  un  gran  velo  di 
mussolina  , gli  si  avvicinò  e gli  disse  con 
grazia  : Su,  facchino,  prendete  il  vostro  pa- 
niere e seguitemi.  Il  facchino,  meravigliato 
delle  poche  parole  pronunziate  sì  dolce- 
mente, prese  subito  il  suo  paniere,  se  lo 
mise  sul  caiH),  e seguitò  la  donna,  dicen- 
do ; 0 giorno  fortunato  ! o giorno  di  licl- 
l’ incontro  ! 

Dapprima  la  donna  si  fermò  avanti  di 
una  porta  chiusa  c picchiò.  Un  cristiano 
venerahile  per  la  sua  lunga  e bianca  bar- 
ba aprì,  ed  ella  gli  pose  del  danaro  nelle 
mani  senza  dirgli  parola.  Ma  il  cristiano, 
ebe  sapea  ciò  eh’  ella  domandava  , rien- 
trò e poco  do|)o  (Kirtò  una  grossa  brocca 
d’  eccellente  vino.  Prendete  questa  broc- 
ca , disse  la  signora  al  facchino  , c met- 
tetela nel  vostro  paniere.  Fatto  ciò  , gli 
comandò  di  seguirla  ; poi  ella  continuò  a 
camminare  , ed  il  facchino  continuò  a di- 
re : 0 giorno  di  felicità!  o giorno  di  dolce 
sorpresa  e di  gioia  ! 

La  signora  si  fermò  alla  bottega  di  un 
venditore  di  frutti  e di  fiori  , ov’clla  seel- 
.se  molte  sorte  di  mide,  di  albicm'che,  di 
pesche,  di  cotogne  , di  limoni  , di  cedri, 
di  aranci  , di  mirto  , di  basilico  , di  gi- 
gli , di  gelsomini , c di  altre  sorte  di  fio- 
ri e di  piante  odorifere  , e disse  al  fac- 
chino di  metter  tutto  nel  paniere  e di  se- 
guirla. 

Passando  avanti  al  ceppo  d’un  beccaio 
si  fece  (lesare  venticinque  libbre  della  più 
bolla  carne  che  avesse,  ed  il  facchino  |icr 
ordine  di  lei  la  pose  anco  nel  paniere. 

Ad  un’  altra  bottega  prese  capperi  e 
peqieiitaria,  sassifragia  ed  altre  erbe,  tutto 
infuso  nell’  aceto  : ad  un’  altra  pistacchi , 
noci  , avellane  , pinocchi  , mandorle  e 
altri  frutti  simili:  ad  un’altra  ancora  com- 
prò ogni  sorta  di  paste  di  mandorle.  Il 
facchino  mettendo  tutte  queste  cose  nel 
suo  paniere  , osservando  che  si  riempiva, 
disse  alla  signora  : — Mia  buona  signora, 
bisognava  avvertirmi  che  fareste  tante  prov- 
visioni ; avrei  preso  un  cavallo  o piutto- 
sto un  camello  per  portarle.  Sarebbe  molto 
più  del  mio  carico  se  per  poco  ne  compraste 
altre.  La  signora  rise  di  questo  scherzo  e 
gli  ordinò  nuovamente  di  seguirlo. 

Entrò  dentro  un  droghiere  e si  forni 
d'  ogni  sorta  d’ acque  odorifere  , di  garo- 
fano , di  moscada  , di  pepe  , di  zenzero, 
di  grossi  pezzi  d' ambra  grìgia,  e di  molte 
altre  spezie  delle  Indie.  Finito  così  di 
riempiere  il  paniere  del  facchino,  ella  gli 


Digitized  by  Goo^lt 


tsToRiA  nr.’  TUE  ciLETnrn 


43 


dwM  ancora  di  scjniirla.  Camminarono 
fino  a che  dnnsern  ad  un  alberici)  magni- 
fico , la  cui  facciata  era  ornata  di  l)dle 
colonne  , ed  avea  una  porta  d’  avorio.  Si 
arrestarono,  e la  sisnora  picchiò  lesffcr- 
mente....  Qui  Schehenizade  vide  ch'era 
giorno  , e lasciò  di  parlare. 

Francamente,  sorella,  disse  Dinarz.ade, 
reco  un  principio  che  desta  molta  ciirio- 
silà.  Credo  che  il  sultano  non  voglia  pri- 
varsi del  piacere  di  .sentirne  il  seguito. 
Infatti  Schahriar,  anziché  ordinare  la  morte 
della  sultana  . aspettò  con  impazienza  la 
noKe  seguente  , per  conoscere  ciò  che 
avvenne  nell’  albergo  di  cui  ella  aveva 
parlalo. 

X.TK.IX*  1%'OTTE 

Scheherazade  alle  preghiere  di  flinarz.a- 
dc,  che  s’era  svegliala  prima  di  far  gior- 
no continuò  cosi  ; 

Mentre  che  la  giovane  signora  ed  il 
facchino  aspettavano  che  si  aprisse  la  por- 
ta dell’  albergo  , il  faccliino  faceva  molte 
nHessiuni.  Era  maravigliato  di  vedere  una 
signora  come  quella  far  1’  uffìzio  di  prov- 
visioniera  ; perche  egli  pensava  bene  non 
esser  ella  schiava;  vedeva  in  lei  un  aspetto 
al  nobile  che  non  potea  non  crederla  libe- 
ra , ed  anzi  una  persona  di  riguardo.  Ei 
le  avrehlie  fatto  volentieri  delle  domande 
per  chiarirsi  delle  sue  ipialità  ; ma  men- 
tre si  faceva  a parlare,  un'altra  donna  che 
venne  ad  aprire  la  porla  , gli  parve  sì 
bella,  eh’  ei  no  rimase  tutto  attonito  ; o 
piuttosto  fu  si  vivamente  colpito  dallo  splen- 
dore delle  sue  grazie,  che  poco  mancò  non 
lasciasse,  cadérsi  il  paniere  con  tutto  quello 
che  si  trovava  dentro  : tanto  colei  lo  tra- 
secolò. Egli  non  ancora  avea  veduto  una 
bellezza  simile  a quella  che  avea  dinnan- 
zi a sè. 

La  signora,  che  aveva  menato  il  facchi- 
no. si  accorse  del  disordine  eh’  era  avve- 
nuto nell’  animo  di  lui , e qual  ne  era  la 
cagione.  Godette  della  senverta  , e prese 
tanto  divertimento  a esaminare  il  contegno 
del  facchino,  che  non  |Rmsò  che  la  porta 
fosse  aperta. 

Entrate  dunque  , sorella  , le  disse  la 
bella  portinaia.  Che  aspettale?  Non  vede- 
te che  questo  povero  uomo  è si  carico 
che  non  ne  può  più  ? 

Come  fu  entrala  col  facchino,  la  signo- 
ra che  aveva  aperto  1’  uscio  lo  richiuse;  e 
lutti  0 tre , dopo  aver  traversato  un  l>el 
vesfilioln,  passarnnn  in  un  cortile  spaziosis- 


simo , circondato  da  una  loggia  che  met- 
teva in  molti  magnifici  appartamenti  a pian 
terreno.  Era  nel  fondo  di  questa  corte  un 
sofò  riccamente  guarnito  con  un  trono  di 
ambra  nel  mezzo  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne d' ebano  ricche  di  diamanti  e.  di 
perle  di  una  grossezzji  straordinaria  , o 
guarnite  di  raso  rosso  rilevalo  d’  un  ric.,a- 
mn  d’  oro  delle  Indie  di  maraviglinso  la- 
voro. .Nel  mezzo  della  corte  eravi  una 
gran  fontana  intorniata  di  marmo  bianco, 
la  cui  acipia  chiarissima  zampillava  copio- 
samente da  una  bocca  di  lione  di  bronzo 
dorato. 

Il  facchino , tutto  che  carico  , non  la- 
sciava di  ammirare  la  magnificenza  di 
quella  casa  , e la  nilidi'zza  che  regnava 
dappertutto  ; ma  (pici  che  attirò  partico- 
larmente la  sua  attenzione  fu  una  terza 
donna  , che  gli  parve  più  liella  della  se- 
conda , assisa  sul  trono  di  cui  v'  ho  par- 
lalo. La  quale  , come  vide  le  due  prime 
donne,  disce.se  e si  avanzò  ad  incontrarle. 

Il  facchino  pensfi  , dai  riguardi  che  In 
altre  avevano  per  quella  , che  fosse  la 
principale;  e non  s’ ingannava.  Questa  si- 
gnora si  chiamava  Zoheida  ; quella  che 
aveva  schiuso  la  porta  si  chiamava  Safia  ; 
e Amina  era  il  nome  di  quella  che  aveva 
fatto  le  provvisioni. 

ZofM’kia  disse  alle  due  donne  avvicinan- 
dosi : Sorelle  mie,  non  vedete  òhe  qtiesto 
buon  uomo  soccombe  al  fardello  che  |H>r- 
ta  ? che  aspettate  )>er  isgravarlo  ? — .Al- 
lora .Vmina  e Satia  presero  il  paniere  l’iina 
d’ innanzi  , l’altra  di  dietro.  Zoheida  vi 
pose  anch’ella  la  mano,  e tutte  e tre  lo 
posarono  a terra.  Cominciarono  a volarlo  ; 
e ciò  fallo  , la  graziosa  Amina  tolse  del 
danaro  e pagò  liberalmente  il  facchino... 
Intanto  il  giorno  che  andava  ad  apparire 
impose  silenzio  a Scheherazade  , e lasciò 
non  sido  a llinarzade,  ma  ancora  a .Schah- 
riar un  gran  desiderio  di  ascoltare  il  se- 
guito ; il  che  questo  principe  rimise  alla 
notte  seguente. 

XXX*  IMOTTE 

Il  dimani  llinarzade  , svegliata  per  Fim- 
pazienza  di  ascoltare  il  seguito  dell’  isto- 
ria cominciata  , disse  alla  sultana  : — In 
nome  di  bio,  mia  sorella , se  non  dormi- 
te , vi  prego  di  raccontarci  quel  che  fe- 
cero le.  Iwdle  signore  di  tutte  le,  provvi- 
sioni che  Amina  aveva  comperate.  — Lo 
saprete  , rispose  Scheherazade  , se  volet* 
ascoltarmi  con  attenzione.  Nello  steu» 
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«onipo  riprese  il  racconto  lu  questi  ter- 
iiiini. 

Il  facchino,  mollo  soddisfatto  del  danaro 
avuto , dovea  prendersi  il  paniere  e riti- 
rarsi. Ma  non  (lotè  risolversi  ; ei  si  sen- 
tiva involontariamente  arrestato  dal  pia- 
cere di  ammirare  tre  bellezze  si  rare , e 
che  pii  pareano  si  egualmente  incantevo- 
li ; poiché  avendo  Amica  tolto  il  suo  ve- 
lo, non  gli  sembrava  meno  bella  delle  al- 
tre. Ciò  eh’  ei  non  poteva  comprendere 
si  era  che  11  dentro  non  vi  vedeva  alcun 
uomo.  Nulladimeno  la  più  parte  delle  prov- 
visioni che  aveva  portate  , come  i Ihitti 
secchi  e le  diflerenti  specie  di  berlingoz- 
zi e di  confetture  , non  convenivano  pro- 
priamente che  a piente  la  quale  volea  bere 
e divertirsi. 

Zubeida  credette  dapprima  che  il  lo- 
chino si  arrestasse  per  prender  fiato;  ma 
vedendo  eh’  ei  restava  lungo  tempo  , gli 
disse  ; — Che  aspettate  ? Non  siete  stato 
pagato  a siitlioienzn  t Sorella  , soggiunse 
volgendosi  ad  Amina  , dategli  quakh'altra 
cosa  , acciò  se  ne  vada  contento.  — Si- 
gnora , rispose  il  facchino , non  è questo 
che  mi  trattiene  ; son  pur  pagato  troppo 
della  min  fatica.  Veggo  bene  cho  ho  com- 
messo una  inciviltà  rimanendo  qui  più  del 
dovere  ; ma  spero  abbiate  bontà  di  per- 
donare alla  sor|>resa  che  mi  cagiona  il  non 
veder  qui  alcun  uomo  con  tre  donne  di 
una  bellezza  si  poco  comune.  Una  com- 
pagnia di  femmine  senza  uomini  è invero 
una  cosa  trista  , quanto  una  compagnia 
di  uomini  senza  donne.  A questo  discorso 
aggiunse  molte  cose  piacevoli  per  prt)vare 
ciò  che  asseriva.  Non  dimenticò  di  citare 
ciò  che  diceasi  a Bagdad  , che  non  si  sta 
l>ene  a tavola  se  non  si  è ili  quattro  ; e 
coiiebiuse,  che  essendo  esse  tre,  aveano  bi- 
sogno del  quarto. 

Le  donne  risero  del  ragionamento  del 
facchino.  Indi  Zobeida  gli  disse  d’ un  tuo- 
no serio  : — Amico  , voi  spingete  un  po’ 
troppo  la  vostra  indiscretezza  ; ma  avve- 
gnaché non  meritiate  cb’  io  entri  in  alcu- 
na discussione  con  voi  ; pur  tuttavolta  vo- 
glio dirvi  che  noi  siamo  tre  sorelle  , che 
facciamo  cosi  segretamente  i fatti  nostri , 
che  nessuno  non  ne  sa  nulla.  Abbiamo 
gran  ragione  di  temere  di  farne  parte 
agl’  indiscreti  ; ed  un  buon  autore  , che 
abbiamo  letto,  dice:— Guarda  il  tuo  se- 
greto e non  dirlo  ad  alcuno  ; chi  lo  ri- 
vela non  n’è  più  padrone.  Se  il  tuo  pet- 
to non  può  mantenere  il  tuo  segreto,  co- 
me mai  potrà  mantenerlo  quello  a cui 


l’ avrai  confidato  ? — Signore  , riprese  il 
facchino,  solo  dal  vostro  contegno  ho  giu- 
dicato che  eravate  persone  di  rarissimo 
merito  , ed  ora  mi  accorgo  che  non  mi 
sono  ingannato,  tjiiantunque  la  fortuna  non 
mi  abbia  dato  abbastanza  per  elevarmi  ad 
una  professione  al  disopra  della  mia , non 
ho  mancato  di  coltivarmi  lo  spirito  , per 
quanto  ho  potuto  , colla  lettura  dei  libri 
di  scienze  e d’istoria;  e mi  permetterete  , 
se  vi  piace , di  dirvi  che  ho  letto  in  un  al- 
tro autore  una  massima  che  ho  sempre 
praticata  con  successo  ; ed  è (|uesta  : Non 
ascondiamo  il  nostro  segreto  che  a gente 
conosciuta  da  tutti  per  indisc:rcla , e che 
abuserel>l>e  della  nostra  confidenza  ; ma  non 
abbiamo  nessuna  dillicoltà  di  scoprirlo  ai 
saggi,  essendo  persuasi  che  sapranno  mait- 
tenerlo.  Il  segreto  in  me  è tanto  sk'imi , 
come  se  fosse  chiuso  in  un  gabinetto , del 
quale  la  chiave  disse  perduta,  e la  porta 
suggellata. 

Zobeida  conobbe  che  il  diccliiim  non 
mancava  di  spirito  ; ma  giudicando  che 
avesse  desiderio  di  parlei'ipare  al  diverti- 
mento che  voleano  pigliarsi , gli  rl|>etè 
.sorridendo  ; — Voi  sapete  che  ci  preparia- 
mo a divertirci  ; ma  sapete  ancora  che 
abbiamo  ditto  una  spesa  oonsiderabile  , u 
non  è giusto  che  senza  contribuire  foste 
della  partita.  — La  bella  Safia  appoggiò 
il  sentimento  dt*tla  sorella  , e ^sse  al 
diu'hino  : — Amico,  non  avete  inteso  dire 
ciò  che  si  dice  comunemente?  Se  porta- 
te qualche  cosa  , sarete  qualche  cosa  fra 
noi  ; se  non  portate  niente  , ritiratevi  con 
niente. 

Il  facchino,  malgrado  la  sua  rettorica , 
tòrse  sareblie  stato  obbligato  a ritirarsi 
confiiso,  se  Ambia,  prendendo  caklamento 
la  sua  dilésa,  non  avesse  detto  a Zobebta 
e a .Safia  : — Mie  care  sorelle  , vi  scon- 
giuro permettergli  di  restare  con  noi.  Non 
vi  è bisogno  di  dirvi  che  ci  divertirà;  ve- 
dete bene  di’  egli  può  dirlo  : vi  assicuro 
cho  senza  il  suo  buon  volere,  la  sita  svel- 
tezza ed  il  coraggio  a seguirmi  non  avrei 
IMituto  venire  a ternane  di  fare  tanta  com- 
pra in  si  poco  tempo  : per  altro  s’ io  vi 
dicessi  tutte  le  piacevolezac  che  mi  ha 
delle  nel  cammino , sareste  poco  mara- 
vigliato della  protezione  che  prendo  di  lui. 

A queste  |iurnle  di  Amiua , il  làccbinu , 
trasportato  dalla  gioia  , si  la.sciò  cadere 
in  ginocchio , e baciò  la  terra  a’  piedi  di 
quella  graziosa  persona  ; e riakainiosi  le 
disse  : — Mia  amabile  signora  , voi  avelo 
C4iminciato  oggi  la  mia  ielicilà  , ed  ora  v 
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mettete  il  colmo  si  pcncrosamente:  io  non 
posso  abbastanza  testificarvi  la  mia  rico- 
noscenza. — E volgendosi  alle  tre  sorelle 
insieme  soggiunse  ; Del  resto  , mie  signo- 
re , poiché  mi  fote  si  grande  onore , non 
crediate  eh’  io  ne  abusi  , e mi  consideri 
come  uomo  che  lo  merita  : no  , io  mi 
considererò  sempre  come,  il  più  umile  de- 
gli schiavi  vostri.  — Terminando  queste 
parole , voleva  restituir  il  danaro  ricevuto  ; 
ina  la  grave  Zoheida  gli  ordinò  di  con- 
servarlo.—Ciò  eh' è una  volta  uscito  dalle 
nostre  mani  , diss'  ella  , per  compensare 
quelli  che  ci  han  renduto  sen  igi  , non 

ritorna  più 1,’  aurora  , che  apparve  , 

impose  qui  silenzio  a Scheherazade. 

Dinarzade  , che  I’  ascoltava  con  molta 
attenzione  , ne  fu  molto  dispiaciuta  : ma 
ebbe  cagione  di  consolarsi  , percliè  il  sul- 
tano , curioso  di  saper  ciò  che  avverrebbe 
fra  le  tre  belle  signore  ed  il  facchino  , 
difleri  il  seguito  di  questa  istoria  per  la 
notte  seguente  ; e si  levò  per  andare  ad 
attendere  alle  sue  ordinarie  fuiizioui. 

NOTTE 

Nel  domani  Scheherazade  , svegliata  da 
Dinarzade  , per  appagare  la  curiosità  che 
aveva  la  sorella  di  ascoltare  la  continua- 
zione del  racconto  , domandò  il  permesso 
al  sultano,  e riprese  così  l’ istoria  de’  tre 
Calender. 

Sire  , Zobeida  dunque  non  volle  affatto 
riprendere  il  danaro  del  fàcchino.— Ma, 
amico  mio  , gli  disse , acconsentendo  che 
restiate  con  noi  , vi  avverto  che  non  è 
solo  a condizione  di  guardare  il  segreto, 
nu  pretendiamo  eziandio  che  osserviate 
esattamente  le  regole  della  decenza  e della 
cortesia.  — Mentre  che  essa  tenea  questo 
discorso , la  vezzosa  Amina  lasciò  il  suo  abi- 
to di  città,  succinse  la  sua  veste  per  ope- 
rar con  più  Iil>ertà  , e preparò  la  tavola. 
Apparecchiò  molte  specie  di  vivande , e so- 
pra una  credenza  pose  delle  bottiglie  di  vi- 
no (l|  e delle  tazze  d’oro  (2).  Fatto  ciò, 
le  signore  si  adagiarono , e fecero  sederai 
a Ranco  il  facchino,  eh’  era  soddisfatto  al 
di  là  di  quanto  si  possa  dire,  per  vedersi 
a tavola  con  tre  donne  d’ una  bellezza 
straordinaria. 

(\\  L'  uso  del  vino  è interdetto  dalla 
religione  musìtlmana. 

(2)  L'  uso  de'  vani  d'  oro  e d’  argen- 
to è formalmente  contrario  a'  precetti 
di  Maomello. 


Dopo  i primi  bocconi.  Amina,  che  s'era 
allotta  vicino  alla  credenza  , prese  una 
flottiglia  ed  una  tazza , si  mise  a mescere  , 
e bevve  la  prima,  secondo  il  costume  de- 
gli Arabi.  Versò  in  seguito  alle  sue  so- 
relle, che  bevvero  l’ una  dopo  l’ altra;  poi, 
riempiendo  per  la  quarta  volta  la  stessa 
tazza  , la  presentò  al  facchino , che  rice- 
vendola baciò  la  mano  d’  Amina  , e cantò 
prima  di  bere  una  canzone,  il  cui  senso  era: 
che  siccome  il  vento  porta  con  sé  per  do- 
ve passa  il  buon  odore  dei  luoghi  profi>* 
mati  ; cosi  il  vino  che  doveva  ìiere  , ve- 
nendo dalla  mano  di  lei , riceveva  un  gu- 
sto più  squisito  di  quello  che  avea  natu- 
ralmente. Questa  canzone  rallegrò  le  si- 
gnore, che  anche  cantarono  alla  lor  volta. 
Infine  la  compagnia  fu  lietissima  durante 
il  pasto , che  durò  moltissimo  tempo , e fu 
aaTimpagnato  da  tutto  ciò  che  poteva  ren- 
derlo piacevole. 

Il  giorno  finiva  quando  Snfia  , parlando 
in  nome  di  tutte  tre  , disse  al  facchino; 
— Alzatevi,  partite,  eh' è tempo  di  riti- 
rarvi. — Il  facchino,  non  ]>otcndosi  risol- 
vere a lasciarle  , rispose  : — Eh  ! signo- 
re , dove  volete  eh'  io  vada  nello  stalo  in 
cui  sono?  Snn  fuor  di  me  a forza  di  bere 
e di  vedervi.  Non  troverò  certo  la  via 
della  mia  ca.sa.  Lasciatemi  la  nolte  per 
rimettermi;  la  passerò  dove  vorrete:  ma 
non  mi  bisogna  tempo  minore  per  ritor- 
nare nel  medesimo  stato  in  cui  era  quan- 
do sono  entrato  da  voi.  Contuttociò  dubito 
ancora  di  non  lasciarvi  la  miglior  parte  di 
me  stesso. 

Amina  prese  una  seconda  volta  le  parti 
del  facchino  , e disse:  — Sorelle  , egli  ha 
ragione;  gli  so  molto  grado  della  domanda 
che  ci  fa.  Egli  ci  ha  molto  divertite  ; se 
volete  credermi , o piuttosto  se  mi  amate 
quanto  ne  son  persuasa , riteniamolo  per 
passare  la  sera  con  noi.  — Sorella,  disse 
Zol)cida  , non  possiamo  rifiutar  mdia  alla 
vostra  preghiera;  e dirigendosi  al  facchino, 
disse:  — Vogliamo  benanche  farvi  questa 
grazia;  ma  vi  apponiamo  una  nuova  con- 
dizione. Qualunque  cosa  faremo  in  vostra 
presenza  , o per  riguardo  a noi  , o per 
altro,  guardatevi  bene  di  aprir  solamente 
la  bocca  per  domandarne  la  ragione;  dap- 
poiché facendoci  domande  su  cose  che  non 
vi  riguardano  per  nulla  , potreste  inten- 
dere quello  che  non  vi  piacerehlie.  Guar- 
datevi, e non  cercale  di  esser  troppo  cu- 
rioso , volendo  troppo  approfondire  le  ca- 
gioni del  nostro  operare.— Signore,  ripre- 
se il  facchino , vi  prometto  di  osservar  la 
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condiziono  iti  esallanicnte  da  non  darvi 
QBgione  di  rimproverarmi  per  avervi  con- 
travvemito  , ed  anche  meno  di  punirmi 
per  P indiscretezza.  La  mia  lingua  in  que- 
sta occasione  starti  immollile  , ed  i miei 
occhi  saranno  come  uno  specchio  che  non 
ritiene  nulla  delle  immagini  ricevnte.  — 
Per  mostrarvi , riprese  Zohcida  mollo  se- 
riamente , non  esser  di  fresco  stabilito  fra 
noi  ciò  che  vi  domandiamo.,  alzatevi,  e an- 
date a leggere  ciò  che  sta  scritto  al  di 
sopra  della  nostra  porta  interiore. 

Il  facchino  andò  fin  lò , c lesse  queste 
parole  scritte  a grossi  caratteri  d’ oro  : 
Chi  parla  di  cose  che  nort  lo  'riguardano 
sente  ciò  che  non  gli  piace. 

Ritornò  alle  tre  sorelle  , e loro  disse  : 
— Mie  signore,  vi  giuro  die  non  mi  ascol- 
terete parlare  di  nulla  che  non  mi  riguar- 
di , ed  ove  possiate  aver  voi  interesse. 

Fatta  questa  convenzione , Amina  arrecò 
la  cena;  e quand'ebbe  rischiarato  la  sala 
da  molti  lumi  con  legno  d'  aloe  ed  ambra 
grida  , che  sparsero  un  odore,  piacevole 
e fecero  una  bella  illuminazione,  si  assise 
a tavola  con  le  sorelle  ed  il  facchino.  Co- 
minciarono a mangiare  , a bere  , a can- 
tare e a recitar  versi.  Le  dame  si  dilet- 
tavano di  ubbriacare  il  facchino  sotto  pre- 
testo di  farlo  bere  alla  loro  salute.  Le 
buone  parole  non  furono  risparmiate  ; in- 
fine esse  erano  nella  migliore  allegria  del 
mondo , quando  intesero  picchiare  alla  por- 
ta.... Scheherazade  fu  obbligata  in  questo 
punto  d’interrompere  il  suo  racconto , per- 
che vide  comparire  il  giorno. 

Il  sultano , non  dubitando  che  il  seguito 
di  questa  storia  meritasse  d’  esser  udito , 
lo  differì  al  dimani  e si  levò. 

XXILII*  MOTTE 

Nella  fine  della  notte  seguente  Dinar- 
zade  chiamò  la  sorella  e la  pregò  di  con- 
tinuare la  storia  delle  tre  belle  giovani  , 
perchè  era  in  nn’ impazienza  estrema  di  sa- 
pere chi  picchiava  alla  porla.  Sebeheraza- 
de , assicurandola  che  quanto  andrebbe  a 
raccontarle  non  sarebbe  indegno  del  sul- 
tano, prosegui . — Dacché  le  dame  udiro- 
no picchiare , si  levarono  tutte  in  un  tem- 
po per  andare  ad  aprire.  Ma  Safia , che 
era  addetta  particolarmente  a ciò  , fu  la 
più  diligente  ; le  altre,  vedendosi  prevenu- 
te , aspettarono  per  sapere  chi  potesse  sì 
tardi  aver  faccende  con  loro.  Safia  tornò,  e 
disse:  — Sorelle,  si  offre  un’occasione  di 
passar  lietamente  gran  parte  della  notte  ; 


e se  siete  del  mio  parere , non  oe  la  fa- 
remo sfuguirc.  Vi  sono  alla  nostra  porta 
tre  Calendec  , almeno  (I)  all’aiuto  sem- 
brano tali  ; ma  ciò  che  al  certo  vi  sor- 
prenderà è,  che  han  rasa  la  testa  , la  bar- 
ila e le  sopracciglia  , e son  ciechi  dcl- 
1’ occhio  destro.  Dicono  d' esser  giunti  or 
ora  a Ragdad  , ove  non  son  mai  venuti; 
e siccome  |Hir  la  notte  non  sanno  dove 
alloggiare , han  picchiato  a caso  alla  no- 
stra porta  , e ci  pregano  per  I’  amor  di 
Dio  di  aver  la  carità  di  ricei  erli.  Si  con- 
tentano d'una  scuderia.  Son  gimaini  av- 
venenti; sembra  eh’ abbiano  molto  spirito; 
ma  non  jiosso  pensar  senza  ridere  alla 
loro  figura  ridicola  ed  uniforme.  — Qui 
Safia  s'interruppe  con  uno  scroscio  di  risa 
tale,  che  le  sorelle  ed  il  facchino  non  po- 
terono a meno  di  far  In  stesso.—  Sorelle, 
riprese,  vogliamo  farli  entrare?  È impos- 
sibile che  con  persone  tali  quali  io  ve  l’ho 
dipinte  non  termineremo  la  giornata  me- 
glio che  non  la  cominciammo.  Essi  ci  di- 
vertiranno assai  senz.<'i  nostro  incomodo  ; 
perchè  chiedono  .solo  il  ricovero  per  que- 
sta notte  , avendo  intenzione  di  lasciarci 
appena  fatto  giorno. 

Zolieida  ed  Amina  fecero  difficnltà  alla 
domanda  di  Safia,  ed  essa  ne  sapeva  lie- 
ne  il  perche.  Ma  mostrò  loro  tanto  desi- 
derio di  ottener  questo  favore,  che  esse 
non  poterono  rifiutarglielo.- Andate  dun- 
que , le  disse  Zoheida  . fateli  entrare.  Ma 
avertiteli  di  non  parlare  di  ciò  die  non 
li  riguarda  , e fate  che  leggano  quanto  sta 
scritto  sulla  porta.  Alìo.a  .Sofia  corse  lieta 
ad  aprire  , e poi  tornò  coi  tre  Calender. 

1 tre  Calender  entrando  s’  inchinarono 
profondamente  alle  dame,  le  quali  »’ erano 
alzate  per  riceverli  e dar  Ioni  il  benvenuto; 
e si  dichiararono  contente  d’aver  occasio- 
ne d’  obbligarli  , e farli  rinfrancare  della 
fatica  del  viaggio  , e finalmente  gl’  invi- 
tarono a sedersi  vicino  a loro.  La  magni- 
ficenza del  luogo  e la  gentilezza  delle  da- 
me fecero  concepire  a’  Calender  un’  ulta 
idea  di  quelle  va^e  ostesse  : ma  prima  di 
sedersi,  avendo  per  caso  guardato  il  fac- 
chino , e vedendolo  vestito  presso  a poco 
come  altri  Calender  , coi  quali  differivano 
in  molti  punti  di  disciplina  e che  non  si 
radevano  la  barba  e lo  sopracciglia  , un 
di  loro  disse  : — Ecco  in  apparenza  uno 
dei  nostri  fratelli  arabi  riformati. 

(1)  I Calendfr . o Knlrnderii , sono 
dervis.  la  cui  vita  religiosa  non  è gene- 
ralmente approvata  da'  Musulmani. 
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Il  facciiino  soniieccbiando,  con  la  testa 
scaldata  dal  vino,  s’ intese  urtato  da  nue- 
ste  parole,  e sema  moversi  rispose  a’Ca- 
lender  guardandoli  fisamente:  — Sedetevi , 
e non  vi  mischiate  in  ciò  che  non  vi  ap- 
partiene. Non  avete  letto  l’iscrizione  ch’è 
su  la  porta  ? Non  vogliate  pretendere  che 
tutti  vivano  secondo  il  vostro  costume  ; e 
vivete  voi  secondo  il  nostro. 

Buon  uomo  , riprese  il  Calender  che 
avfli  parlalo,  non  andate  in  collera  ; sìk 
remmo  dolenti  di  avervene  dato  la  me- 
noma cagione  ; e siain  pronti  a ricevere 
i vostri  comandi.  La  disputa  avrehlic  po- 
tuto seguitare  ; ma  le  signore  frapponen- 
dosi mi.sero  la  pace. 

Quando  i Calender  furono  seduti  a ta- 
vola, le  signore  loro  porsero  da  mangiare, 
e la  graziosa  Safia  prese  cura  particolare 
di  versar  da  bere....  Scheherazade  s’  ar- 
restò , |)erché  vide  il  giorno  : il  sultano  si 
levò  per  adempiere  i suoi  doveri  , propo- 
nendosi di  ascoltare  la  dimane  il  seguito 
del  racconto  ; perchè  avea  gran  desiderio 
di  conoscere  perchè  i Calender  erano  cie- 
chi di  un  occhio  , e tutti  tre  dell’  occhio 
medesimo. 

XXXIll*  NOTTE 

Un’ora  prima  del  giorno  Scheherazade  , 
chiamata  dalla  sorella,  contiuuò  in  tal  modo 
il  racconto  della  notte  precedente. 

Dopoché  i Calender  ebbero  bevuto  e 
mangiato  a discrezione  , si  olTersero  di 
dare  alle  dame  un  concerto  di  musica  se 
aveano  strumenti , o volessero  farli  arre- 
care. Liete  elleno  accellaiono,  e la  bella 
Safia  si  alzò  per  andarli  a cercare.  Tornò 
subito  e loro  presentò  un  Qauto  del  paese, 
nn  altro  alla  persiana  , ed  un  tamburo 
basco.  Ogni  Calender  ricevette  di  sua 
mano  1’  ìslrumeiUo  che  volle  .scegliere  , e 
cominciarono  tutti  c tre  a sonare  un’ aria. 

Le  donne,  che  sapevano  delle  parole  su 
quell’  aria  dolcissima  , I’  accompagnarono 
colla  voce  ; ma  di  tratto  in  tratto  s’ inter- 
rompevano con  grandi  scoppi!  di  risa  die 
biro  facevano  fare  le  parole.  Al  più  liel 
punto  di  questo  divertimento  n quando  la 
compagnia  età  nella  massima  gioia,  si  pic- 
chiò alla  porla.  Safia  cessò  di  cantare,  ed 
andò  a vedere  dii  fosse.  Ma  , sire  , disse 
qui  Sdidierazudc  al  sultano  , è buono  che 
vostra  maestà  sappia  perchè  si  picchiava 
si  tardi  alla  porla  di  quelle  donne  ; cd 
cccvne  la  ragione,  il  Califo  llaroun-al-Ra- 


scid  (t)  usava  di  camminare  spessissimo 
incognito  la  notte,  per  sapere  da  sè  stesso 
se  tutto  era  triuiipiillo  nella  città  , e se 
vi  si  commettevano  disordini. 

Quella  notte  il  Califo  era  uscito  di  buo- 
n’  ora  accompagnato  da  Giafar  |2|  suo 
gran  visir  , e dà  Mesrour  capo  degli  eu- 
nuchi di  palazzo  , tutti  e tre  travestiti  da 
mercatanti.  Passando  per  la  strada  delle 
tre  donne  , i|ueslo  principe  , udendo  il 
suono  degl’  istnimeiiti  c delle  voci,  c gli 
scrosci  di  risa  , disse  al  visir  : Picchiate 
a quella  casa  , uve  si  fa  tanto  rumare  ; 
voglio  entrare  per  saperne  la  cagione. 
Invano  il  visir  gli  disse  che  eran  donne 
che  si  divertivano  (|Uella  sera  ; che  il  vino , 
a quel  che  appariva , aveva  loro  scaldata 
la  testa  ; che  non  doveva  esporsi  ad  un 
insulto  ; die  non  era  quella  ora  opportuna, 
e che  non  conveniva  sturbare  il  loro  di- 
vertimento. Non  liiipurla , rispose  il  califo, 
vi  ordino  di  picchiare. 

Era  dunque  il  gran  visir  Giafar , che 
avea  picchiato  alla  ]iortn  delle  donne  per 
ordine  del  califo  , die  non  voleva  esser  co- 
nosciuto. Sofia  apri  ; od  il  visir,  osservando 
alla  luce  d’  una  candela  tenuta  da  lei  , 
di’  era  una  donna  bellissima  , sostenne 
molto  bene  la  sua  parte.  Le  fece  una 
profonda  riverenza,  c le  disse  rispcUosa- 
mente  : .Signora,  noi  siamo  Ire  mercatanti 
di  Mussili  (3)  arrivati  da  circa  dieci  giorni 
con  ricche  mcrcaiuie  die  abbiamo  in  ma- 
gazzino dentro  mi  Khan  (1) , ove  siamo 
alloggiati.  Siamo  stati  oggi  da  un  mercante 
di  questa  città  che  ci  avea  invitati  di  an- 
darlo a vedere.  Gi  lia  favorito  d’ una  co- 
lezione;  c siccome  il  vino  ci  aveva  messo 
in  allegria  , ha  fatto  venire  un  drappello 
di  danzatrici.  Era  già  notte  ; e mentre 
si  sonavano  gl’ istrumenti  , le  danzatrici 

(I)  Ilaroun,  soprannominato  al-Rof 
scid,  il  giusto , è uno  de'plit,  celebri  prin- 
cipi delta  dinastia  degli  Jbassidi,  ai  cui 
nè  il  quinto  califo. 

(2|  Giafar,  uno  de’ membri  più  cele- 
bri della  famiglia  de  Jiarmccidi  , era 
il  favorito  di  Haroun-al-Huscìd. 

|3)  Mussiti,  città  della.  Mesopotamia, 
che  fa  oggi  parte  delle  possessioni  del 
gran-signore.  Essa  ha  delle  fabbriche 
di  tela  di  cotone,  che  dal  suo  nome  ha 
preso  quello  di  Mussolina. 

(4)  khan  o caravan,  serraglio  : edi- 
ficio che  serve  d'albergo  in  Oriente, 
ed  ove  le  carovane  son  ricevute  gratui- 
lametUe  o per  modica  mercede. 
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bollavanu  e la  i:om|Migiiia  faceva  gran  fra- 
casso , passò  la  guardia  e si  fece  aprire. 
Alcuni  della  brigata  furono  arrestati  ; noi 
per  fortuna  ci  salvammo  per  di  sopra  d'un 
muro.  — Ma  , soggiunse  il  visir  , come 
noi  siamo  stranieri,  e un  po’ alterati  dal 
vino,  temiamo  d'incontrare  un’altra  sipindra 
della  guardia  , o la  stessa , prima  d' arri- 
vare ni  nostro  Ivlian  , di'  è lungi  da  ipii. 
Inoltre  giugneremmo  inutilmente  , perchè 
la  porta  non  vi  si  aprirebbe  che  domat- 
tina , checché  i>ossa  avvenirne.  Laonde  , 
signora  , avendo  noi  udito  , in  passando , 
voci  e strumenti  , abbiamo  giudicato  che 
si  era  ancora  in  veglia  in  vostra  casa,  e 
ci  abbiamo  presa  la  libertà  di  pregarvi  a 
darci  ricovero  lino  a giorno.  Se  vi  sembra 
esser  noi  degni  di  far  parte  del  vostro 
divertimento , procureremo  di  contribuire 
per  quanto  è in  noi  a riparare  l'interru- 
zione che  vi  abbiamo  cagionata.  .Se  [mi 
no  , fateci  la  grazia  soltanto  ai  solTrir  che 
passiamo  la  notte  al  coperto  sotto  il  vo- 
stra vestiliolo. 

Durante  il  discorso  di  Uiafar  la  bella 
Salta  eblie  il  tem|>o  di  esaminare  coiai  che 
le  parlava  e le  due  persone  eh'  ei  diceva 
mercanti  come  lui  : e giudicando  dalla  lìso- 
nomia  che  non  erano  genti  volgari , disse 
loro  di  noti  esser  la  padrona;  ma  se  vo- 
lessero aspettare  un  momento,  ella  ritor- 
nerebbe a (vorlar  loro  la  risposta. 

SaGa  andò  a far  questo  rapporto  alle 
sorelle  , che  esitarono  alquanto  sul  par- 
tito da  prendere.  Ma  come  erano  per  na- 
tura benigne,  ed  avevano  già  fatta  la  stes- 
sa grazia  a’  calender  ; perciò  risolvettero 
di  farli  entrare.—  ...  Scheherazado  pre- 
paravasi  a seguire  il  racconto  ; ma  accor- 
tasi eh'  era  giorno  , terminò. 

La  quantiU'i  di  nuovi  attori  che  la  sul- 
tana introdusse  sulla  scena  destando  la 
curiosità  di  Schahriar , e lasciandolo  nel- 
l’aspettativa di  qualche  singolare  avveni- 
menlo  , (|ucsto  principe  aspettò  con  im- 
pazienza la  notte  seguente. 

.\'0TTE 

Dinarzade  curiosa  quanto  il  sultano  di 
supere  che  priHlurreliho  l’arrivo  del  califo 
in  casa  delle  Ire  donne  , svegliò  prestis- 
simo la  sultana  , e la  pregò  di  riprende- 
re l’ istoria  de’  calender.  Scheherazade  col 
permesso  del  sultano  la  prosegui  in  tal 
modo. 

— Il  califo  , il  suo  gran  visir  ed  il  ca- 
po de’  suoi  eunuchi  essendo  stati  intro- 


dotti dalla  lidia  SaGa,  salutarono  le  da- 
me e i calender  molto  cortesemente.  Le 
dame  corrisposero  egualmente,  credendoli 
mercanti , e Zobeida  , siccome  la  prima, 
disse  loro  con  tuono  serio  e grave  come 
a lei  conveniva  : — Siate  i lienvenuti  ; ma 
prima  di  tutto  non  abbiate  a male  se  vi  do- 
mandiamo una  grazia.  — E qual  grazia  , 
signora  '(  rispose  il  visir  ; puossi  riliutar 
cosa  a donne  si  belle?  — Si  c,  disse  2^ 
lieida,  di  aver  occhi  e non  lingua;  di  non 
farci  domande  su  quel  che  vedrete  , per 
saperne  la  cagione  , e di  non  parlare  di 
ciò  che.  non  vi  riguarderà  ; per  tema  non 
sentiate  quello  che  può  non  esservi  a gra- 
do. — Sarete  obbedita  , signora  , riprese 
il  visir.  Noi  non  siamo  nè  censori  nè  cu- 
riosi indiscreti.  Ahbìam  tanto  da  attendere 
a ck)  che  ci  riguarda  , che  non  ci  curiamo 
di  altro.  Alle  quali  parole  ciascuno  si  as- 
sise : la  conversazione  si  legò  ; e comin- 
ciossi  a bere  in  onore  de’  nuovi  venuti. 

Mentre  il  visir  Giufar  intertcìieva  le  da- 
me , il  calif'i  non  si  stancava  d’ ammi- 
rarne la  liellezza  straordinaria,  la  buona 
grazia,  il  gaio  umore  c lo  spirito.  D’altra 
parte  nulla  a lui  sembrava  piò  singolare 
che  i calender  tulli  e tre  ciechi  dell'occhio 
dritto.  Ei  si  sarebbe  volentieri  informato 
di  questa  singolarità  ; ma  la  condizione 
che  era  stata  im|K>sta  a lui  ed  ai  suoi  com- 
pagni impediva  di  parlarne.  Ad  onta  di 
ciò  , quando  ponea  mente  alla  ricchezza 
delle  ma.sserizie,  alla  loro  regolare  dispo- 
zione ed  alla  decenza  di  quella  casa , non 
poteva  persuadersi  non  vi  fosse  incante- 
simo. 

La  conversazione  essendo  caduta  sui 
divertimenti  e le  diGereuti  specie  di  sol- 
lazzarsi, i calender  si  alzarono  e ballaro- 
no a loro  uso  una  danza  che  accrebbe 
nelle  dame  i!  buon  concetto  che  aveano 
di  loro , e attirarono  la  stima  del  califo 
e della  sua  compagnia. 

Quando  i tre  calender  ebbero  terminata 
la  danza  , Zobeida  si  alzò,  e prendendo 
Amina  per  la  roano , le  disse  : — Sorella, 
alzatevi  j la  brigata  non  si  dispiacerà  se 
non  usciamo  dal  nostro  sistema  : e la  loro 
presenza  non  s'opporrà  a ciò  che  siamo 
Usate  di  fare.  Amina  , che  comprese  ciò 
che  volea  dir  sua  sorella  „ si  alzò  , c tolse 
i piatti , la  tavola , le  bottiglie  , le  tazze 
e gl’  istrumenti  che  aveano  suonato  i ca- 
leiider. 

SaGa  non  istette  senza  far  nulla.  Spaz- 
zi) la  sala  , pose  al  suo  luogo  ogni  cosa 
disordinala  , smoccolò  i limti , c vi  mise 
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altro  Ircno  d'  aloo  , cd  altra  ambra  gri- 
gia.  Ciò  fatto,  pregò  i tre  caicnder  di  se- 
dersi sid  soffi  da  im  lato,  ed  il  eniifu  dal- 
l’ altro  coi  suoi  compagni.  Al  facchino  dis- 
se : Alzatevi , e preparatevi  a darci  aiuto  a 
quel  che  faremo  ; un  uomo  oramai  fami- 
liare , come  voi  siete,  non  deve  starsi  ino- 
peroso. 

Il  facchino  avea  un  poco  digerito  il  suo 
vino  ; si  alzò  subito,  e dopo  d'aversi  at- 
taccato alla  cintura  il  lembo  della  veste  : 

— Eccomi  pronto,  disse  ; di  che  si  tratta? 

— Sta  lame  , rispose  Safia,  aspettate  die 
vi  si  parli;  non  istarete  molto  colle  brac- 
cia incrociate.  Poco  dopo  si  vide  compa- 
rire .Amiua  con  un  sedile  , che  posi)  in 
mezzo  alla  sala.  Andò  poi  alla  porta  d'un 
gabinetto  , ed  apertala , accennò  al  facchi- 
no di  appressarsi,  e gli  disse  : — Venite 
ad  aiutarmi.  Egli  obbedì,  ed  essendo  en- 
trato con  lei  usci  un  momento  dopo  se- 
guito da  due  cagne  nere  col  guinzaglio 
agniuido  ad  una  catena  eh’  ei  teneva  , e 
pareano  maltrattate  a colpi  di  frusta  ; e 
si  avanzò  con  esse  nel  mezzo  della  sala. 

Allora  Zoheida  , che  si  era  seduta  tra 
i calender  ed  il  califo , andò  con  gravità 
fin  dov’  era  il  facchino.  — Qua  , diss’  ella 
mandando  un  gran  sospiro , facciamo  il  no- 
stro dovere.  Si  nudò  le  braccia  sino  al 
gomito,  e dopo  aver  preso  una  frusta  che 
le  presentò  Safia  , disse  : — Facchino  , 
date  una  di  queste  cagne  alla  sorella 
Amina,  e appressatevi  a me  con  I’  altra. 

Il  facchino  esegui  : e quando  fu  presso 
a Zoheida,  la  cagna  eh’ ci  teneva  comin- 
ciò a guaire  , e si  volse  verso  Zoheida 
alzando  la  testa  in  modo  supplichevole.  Ma 
Zoheida  , senza  curarsi  dell’  atteggiamento 
della  cagna  che  facea  pietà  , ne  dei  gridi 
che  riempivano  tutta  la  casa  , le  diede 
tanti  colpi , che  stancatasene  gittò  la  frusta 
per  terra  ; poi , togliendo  la  catena  dalle 
mani  del  facchino  , alzò  la  cagna  dalle 
zampe , e mettendosi  amendue  a guarda- 
re di  un’  aria  trista  e commovente,  pian- 
sero entrambe.  Finalmente  Zolveida  prese 
il  fazzoletto  , asciugò  le  lagrime  della  ca- 
gna , la  baciò  , e rimettendo  la  catena  al 
facchino  , gli  dis.se;  — .\ndatc  , riconduce- 
tela dove  i'avete  presa,  e menatemi  l’altra. 

Il  facchino  ricondusse  la  cagna  frustata 
nel  gabinetto,  e ritornando , prese  l'altra 
dalle  mani  di  Amina  , e la  presentò  a 
Zolieida  che  l’aspettava.  — Tenetela  come 
la  prima  , gli  disse  ; poi,  avendo  ripigliata 
la  frusta  , la  maltrattò  nell'istesso  modo. 
Pianse  in  seguito  con  lei  , asciugò  K-  sue 


lagrime,  la  baciò,  e la  diede  al  facchino, 
a cui  la  graziosa  Amino  risparmiò  la  pena 
di  rimetterla  nel  gabinetto  , perché  se  ne 
incaricò  essa  medesima. 

Intanto  i tre  calender  , il  califo  e la 
sua  compagnia  furono  molto  maravigliati 
di  queir  operare  ; non  potendo  compren- 
dere come  Zoheida  dopo  aver  frustato  con 
tanta  furia  le  cagne,  animali  immondi  se- 
condo la  religione  musulmana  , piangeva 
indi  con  esse  , asciugava  loro  le  lagrime, 
e le  baciava  ; e ne  mormorav  ano  fra  loro. 

Il  califo  soprattutto  più  impaziente  degli 
altri  moriva  dal  desiderio  di  sapere  la 
cagione  di  una  cosa  che  gli  sembrava  sì 
straba  , e non  cessava  di  far  segno  al 
visir  d’ informarsene.  Ma  il  visir  volgeva 
da  un  altro  lato  la  testa  lino  a che  spinto 
da’  reiterati  segni,  rispose  con  altri  .segni, 
che  non  era  tempo  di  appagare  la  sua 
curiosità. 

Zolieida  restò  per  ijualche  tempo  al 
medesimo  sito  in  mezzo  alla  sala  , come 
(ter  rimettersi  dalla  fatica  durata  frustan- 
do le  due  cagne.  — Cara  sorella,  le  dis- 
se Safia  , non  volete  tornare  al  vostro 
luogo  , affinchè  io  faccia  a mia  volta  il 
mio  personaggio  ? — Si  , ris[)ose  Zolteida. 
Ciò  dicendo  andò  a sedersi  sul  sofà,  aven- 
do alla  sua  dritta  il  califo  , Giafar  e Mes- 
rur,  e a sinistra  f tre  calender  ed  il  fac- 
chino  Sire , disse  in  questo  luogo 

Scheherazade  , ciò  che  ha  inteso  vostra 
maestà  deve  senza  dubbio  sembrar  marij- 
viglioso  ; ma  ciò  che  resta  a raccontarsi 
è ancor  di  più.  Son  persuasa  che  ne  con- 
verrete la  notte  seguente,  se  volete  ficr- 
mettermi  di  terminarvi  questa  storia,  li 
sultano  vi  acconsenti,  e sì  levò  perchè  era 
giorno. 

IWIàTTK 

Dinarzade  non  si  tosto  si  destò  che  chia- 
mò la  sultana  e pregolla  dì  riprender  il 
l>el  racconto  di  ieri.  La  sultana  ricordan- 
dosi dov’  era  rimasta,  dirigendo  la  parola 
al  sidtano  , comincio  in  ijuesto  modo  ; 

— Sire  , poiché  Zoliiòda  ebbe  ripreso 
il  suo  posto  , tutta  la  compagnia  guardò 
per  poco  il  silenzio.  Infine  Safia  , eh’  era 
seduta  sul  sedile  in  mezzo  alla  sala,  disse 
alla  sorella  Amìna  ; — Cara  sorella,  alza- 
tevi , vi  scongiuro  ; capite  bene  che  viv- 
glio  dire.  Amina  sì  alzò  , ed  andò  in  un 
gabinetto  differente  da  quello  donde  era- 
no uscite  le  cagne.  Tornò  lenendo  un 
astuccio  guarnito  di  raso  giallo  , rilevato 
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di  un  ricco  ricamo  dt  oro  c di  seta  ver- 
de. Si  appre.'isò  a Safia  ed  apri  I’  astuc- 
cio , donde  trasse  un  liuto  c glielo  pre- 
lentó.  Essa  lo  prese,  e dopo  tver  impie- 
gato qualche  tempo  per  l’accordo,  comin- 
ciò a loccitrio  ; ed  accompagnando  la  sua 
vo<’e  cantò  una  canzone  sui  tormenti  del- 
l’ assenza  , con  tanta  dolcezza,  che  il  ca- 
lifo  e tutti  gli  altri  ne  furono  incantati. 
Quando  ebbe  terminato,  siccome  ella  ave- 
va cantato  con  molto  alfetto  ed  azione  nel 
medesimo  tempo,  disse  alla  graziosa  Ami- 
na : — Tenete,  sorella,  non  ne  posso  più, 
e mi  manca  la  voce;  divertite  la  compa- 
gnia sonando  e cantando  in  mia  vece. — 
Volentieri , ris|mse  .Aniitia  , appressando- 
si a Safìa,  che  le  pose  il  liuto  nelle  ma- 
ni e le  cedette  il  posto. 

.Amina.,  avendo  un  poi’o  preludiato  per 
vedere  se  lo  strumento  era  accordato,  so- 
nò e cantò  quasi  altrettanto  sul  medesimo 
subbietto , ma  con  tanta  veemenza  ( poi- 
ché era  molto  agitata , anzi  penetrata  dal 
senso  delle  parole  che  cantava  { che  ter- 
minando le  venner  meno  le  forze. 

Zoheida  volle  farle  osservare  la  sua  sod- 
disfazione, e le  disse  : — Sorella,  voi  ave- 
te fatto  maraviglie  : si  scorge  chiaro  che 
sentite  il  male  che  esprimete  si  vivamen- 
te. Amina  non  ebbe  tempo  di  rispondere 
« que.sta  cortesia.  Essa  intese  il  cuore  sì 
angustiato  in  quel  momento  , che  pensò  a 
prender  respiro  , lasciando  vedere  a tutta 
la  compagnia  una  gola  ed  un  seno , non 
liianco  quale  dovrebbe  averlo  una  donna 
come  Amiua,  ma  tutto  pieno  di  cicatrici, 
che  fecero  una  specie  d’orrore  agli  spet- 
tatori. Nulladimenn  ciò  non  le  diede  al- 
cun sollievo,  nè  le  inipi'di  di  svenirli—... 
Ma,  sire  , disse  Svthehcraz.ide  , veggo  già 
il  giorno.  A queste  parole  cessò  di  par- 
lare, ed  il  sultano  si  levò.  Quando  anche 
questo  principe  non  avesse  diflerito  la 
morte  della  sultana,  non  avri'bbe  potuto 
risolversi  di  toglierle  ancora  la  vita.  La 
sua  curiosità  era  troppo  ecvùtata  a senti- 
re Uno  al  termine  un  racconto  di  avve- 
nimenti cotanto  inaspettati. 

XX.XVI*  .liOTTK 

Dinarzade  al  solito  svegliatasi  pregò  la 
sultana  di  seguire  P istoria  delle  signore 
e de’  calender  ; e Schehcr;usade  la  ripi- 
gliò così  : 

— Mentre  che  Zoheida  e Safia  corsero 
a soccorrer  la  sorella  , uno  de’  calender 
non  potè  astenersi  di  dire  : — Aveemmo 


amato  meglio  dormire  allo  scoverto  die 
entrar  qui , se  avessimo  creduto  di  vede- 
re simili  spettacoli.  Il  cuhfo  che  lo  inte- 
se. dirigendosi  a loro,  di^se  : — Che  vuol 
dir  ciò  '!  — Quegli  che  avea  parlato  , ri- 
spose . — Signore,  non  lo  sappiamo  ne|>- 
pur  noi.  — Come  ! riprese  il  califo  , voi 
non  siete  di  casa  ? e non  potete  dirci 
nulla  di  quelle  due  cagne  nere  così  inde- 
gnamente maltrattate  , e di  quella  donna 
svenuta?  — Signore,  ripresero  i calender, 
giuriamo  per  la  nostra  vita  che  noi  non 
siamo  venuti  in  ipiestacasa,  né  vi  siamo 
entrati,  che  (pialche  momento  prima  di  voi. 

Ciò  accrebbe  la  maraviglia  del  califo.-w 
Forse  , replicò  , quest'  nomo  , eh’  è cflli 
voi  , ne  sa  qualche  cosa,  lino  de’calender 
fece  segno  al  facchino  di  appressarsi , e 
gli  domandò  se  sapesse  perchè  le  cagne 
nere  erano  stale  frustate,  e perchè  il  seno 
di  Amina  sembrava  lacerato.  — .Signore  , 
disse  il  facchino , pti.sso  giurare  sul  gran 
bio  vivente  , che  se  vtii'  non  sapete  nnlla 
di  ciò , non  ne  sappiamo  più  gli  uni  che 
gli  altri.  È vero  che  io  sono  di  questa 
città  , ma  non  sono  entrato  che  oggi  in 
que.sta  rasa  ; e se  siete  maravigliati  di 
vedermi  , anch’  io  lo  sono  per  trovarmi 
in  vostra  compagnia.  Quel  che  accrc.sce 
la  mia  sor|iresa  .si  è di  non  veder  nessun 
nomo  con  queste  donne. 

Il  califo  , la  sita  compagnia  e i calen- 
der  aveano  creduto  che  il  facchino  fosse 
di  casa  e che  polrehhe  informarli  di  quan- 
to desideravano  sapere.  Il  califo,  risoluto 
di  appagar  la  sua  eiiriosità  a qualunque 
costo,  disse  agli  altri;  — Ascoltate;  poi- 
(diè  siamo  sello  uomini,  c non  ahhiam  da 
fare  che  con  Ire  donne  , obblighiamole  a 
darci  gli  schiarimenti  che  desideriamo;  se 
mai  vi  si  oppongono  , siamo  nello  stato 
di  costringervele. 

Il  gran  visir  tiiafar  si  oppose  a questo 
consiglio  , e mostronne  al  califo  le  conse- 
I guetize,  senza  per»  scoprire  questo  principe 
! ai  calender;  e dirigendogli  la  parola,  co- 
I me  se  fosse  stato  mi  mercante,  gli  disse  : 
— Considerale  , signore,  vi  prego,  ehe  noi 
dobbiamo  conservare  la  nostra  riputazio- 
ne. Voi  sapete  a qual  coudizimie  ci  hanno 
ricevuto  in  casa  queste  donne  ; e noi  l’ali- 
hiamo  necettula.  Che  si  direhlie  di  noi,  se 
vi  coutravveuis.simo  ? Saremmo  ancor  più 
biasimevoli,  se  ci  accadesse  qualche  sven- 
tura. Non  avvi  apparenza  eh’  esse  ci  ab- 
bian  chiesto  qtiesla  promessa  senza  esser 
nello  stato  di  farci  pentire  di  non  averla 
attenuta. 
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In  questo  mentre  il  visir  tirl^  dn  parte 
ii  califo,  n parlandogli  hussamente  gli  dia- 
te : — Signore  , vostra  maestà  abbia  un 
poco  di  pazienza  , perclié  la  notte  non 
durerà  molto  tempo.  I)  irnattina  verrà  a 
prendere  queste  donne,  le  menerò  dinan- 
zi al  vostro  Irono,  e siiprele  da  loro  quan- 
to vi  piacerà.  Qnanlimque  questo  consi- 
glio fosse  mollo  giudizioso  , il  ealifo  lo 
rigettò,  e fece  tacere  il  visir,  perché  a I- 
r i.stantc  videa  lo  scliiarimento  che  desi- 
derava. 

Si  qiiistionnva  chi  dove.sse  pigliar  la 
p irola.  Il  califo  cena')  di  far  parlare  pri- 
ma i calender  ; ma  essi  se  ne  scusarono. 
Intìne  coiiveimero  lutti,  che  parlas.se  il  fac- 
chino. Questi  si  preparava  a fare  la  fatai 
domanda,  quando  Zoheida,  do|>o  aver  soc- 
corso Amina  , ch’era  rinvenuta  dallo  sve- 
nimento , si  a|>pressó  ad  essi  ; e poiché 
gli  aveva  intesi  parlare  allo  e con  calo- 
re , disse,  loro  : — Signori,  di  che  parlate 
voi  ? qnal  è la  vostra  disputa 

Il  facchino  nllora  |mrlò  : — Madama  , 
disse  , questi  signori  vi  sup|ilieanu  di  vo- 
ler loro  spiegare,  perchè  dopo  aver  mal- 
trattato le  vostre  due  cagne  , avete  pian- 
to con  esse  ; c donde  viene  che  la  ilon- 
im  svenuta  ha  il  seno  eo|)erlu  di  ciratn- 
ci  ? Questo  è quanto  sono  incaricato  |)er 
parte  loro  di  domandarvi  , signora. 

Zolieida  a queste  parole  prese  un  fièro 
atteggianicnto  , e volgendosi  dalla  parte 
del  califo  . della  sua  compagnia  e de'ca- 
l -nder,  loro  disse  ; — Signori , è vero  che 
lo  nvi'te  incaricato  di  far  questa  doman- 
da ? Tulli  risposero  di  -si  , eceeltnalo  il 
visir  tiiafar,  ohe  non  disse  parola.  A ipie- 
sla  Confessione  , ella  disse  loro  d’un  liio- 
no  elle  mostrava  quanto  erano  offesa  : — 
l'rima  d’ accordarvi  la  gr.azia  che  ci  avete 
chiesta  di  ricevervi  , allin  di  prevenire 
ogni  cagione  di  scontento  , P ahhiamo 
fatto  con  la  condizione  impostavi  di  non 
parlar  di  ciò  che  non  vi  riguarda  , per 
paura  di  non  ascoltare  ciò  cig'  non  vi 
piacerà.  Dopo  avervi  ricevuti  e com|di- 
nientati  del  meglio  che  ci  era  possibile  , 
voi  avete  mancato  alla  parola.  Vero  è che 
questo  avviene  per  la  faciltà  che  abbiamo 
avuta  ; ma  ciò  non  vi  scusa  . ed  il  vo- 
stro pnK'ederc  non  è gentile.  Detto  que- 
ste parole,  battè  tre  volte  coi  piedi  c colie 
inani,  o gridò  : — Presto  venite.  — Tosto 
ai  apri  una  porla  , e sette  schiavi  negri 
fiirlr  c robusti  enlramno  colle  sciablc  in 
mano  , presero  uno  per  uno  i sette  uo- 
luiiii  della  compagnia  , li  gettarono  a tcr^ 


ra  , li  tennero  in  mezzo  alla  s-ila  , e si 
prepararono  a troncar  loro  la  testa. 

È facile  immaginarsi  qnal  fosse  lo  spa- 
vento del  ealifo.  Si  poni!  allora,  ma  trop- 
po tardi  , di  non  aver  voluto  seguire  i 
consigli  del  suo  visir.  Intanto  questo  prin- 
cipe sventurato  . Diafar  , Mesnir  , il  fac- 
chino (■  i calender  erano  vicini  a pagare 
colla  vita  la  loro  indiscreta  curiosità;  ma 
prima  che  ricevessero  il  colpo  di  morte,  uno 
dc;;li  schiavi  disse  a Zoheida  ed  alle  so- 
relle : — Alte,  potenti  c rispellahili  sigiiii- 
I re  , non  comandate  ili  tagliar  loro  il  col- 
lo ? — Aspettale,  disse  Zoheida  , hi.sogna 
che  io  prima  gl' inicmighi.  — Signora, 
interruppe  spaventalo  il  fuccliiiio,  in  no- 
me di  Dio  , non  mi  fate  morire  per  al- 
trui delitto:  in  sono  iniiiHfntc  ; essi  sono 
colpevoli.  .Ahimè!  conlinnò  pTaneendo,  noi 
passavamo  il  tempo  si  dolcemente;  questi 
ricchi  calender  sono  la  cagMinc  di  tale 
sventura  ; non  vi  è città  che  non  cada  in 
rovina  con  gente  di  si  cattivo  aogurio. 
Sicnora,  vi  supplico  di  non  confond.-re  il 
primo  con  1'  ultimo  : c pensale  die  ad  mi 
miserabile  come  ki  sono  , privo  d’ ogni 
soccorso  , è meglio  [lerdonare  anziciié  op- 
primerlo col  vostro  potere  c sacrilìcarlo 
al  vostro  risentimento. 

Ziilieida  , ad  onta  della  sua  collera  , 
non  potè  Irallcnere  in  sè  il  riso  ai  la- 
menti del  facchino  ; Jiia  senza  arrestarsi 
a Ini  , rivolse  la  parola  agli  all  ri  una  se- 
conda volta  , e disse  : — llispondele  , e 
ditemi  chi  siete  : altrimeiilc  non  vi  resta 
che  im  sol  nimnenlo  di  vita.  Non  (nisso 
credere  che  siate  gente  civ  ile , ne  perso- 
ne di  aniorilà  e di  distinzione  nel  vostro 
paese,  ([iialiinque  sia.' Se  cki  fosse,  avre- 
ste avuto  pili  ritegno  e maggiori  riguardi 
pi'r  noi. 

Il  caldo,  per  natura  impaziente  , soffri- 
va infinitamente  più  degli  altri , vedendo 
dipendere  la  sua  vita  da  una  donna  of- 
fesa c giustamente  irritata  ; ma  cominciò 
a concepire  qualche  speranza  quando  vi- 
de di’ ella  cercava  sapere  chi  fossero  tut- 
ti loro  , perché  immaginossi  die  non  gli 
avrebbe  tolto  la  vita  tosto  che  si  sarchile 
informata  della  sua  dignità.  Derckà  disse 
lesgermeiite  al  visir,  dm  gli  era  vicino, 
di  dichiarar  siihiln  chi  egli  era.  Ma  il  vi- 
sir prudente  c saggio  , volendo  salvare 
I’  onor  del  suo  padrone  , e non  render 
puhhiico  il  grande  affronto  die  esso  stes- 
so proenravasi  , rispose  soltanto  : — Noi 
lo  meritiamo.  Ma  ancorché,  jier  ohlmdire  la 
califo,  avcs.se  voluto  parlare,  Zoheida  non 
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(.'liuiu'  ìimtIiIh;  ilitlo  il  tempo.  Kssa  eruiii 
A:.a  (lirella  ui  calemler  ; 0 vedendoli  tutti 
c Ire  l'ieehi,  domandò  loro  «'erano  fratel- 
li. l’no  di  essi  risposi’  per  tutti  : — No,  si- 
gnora, non  siamo  fratelli  per  sangue,  ma 
per  la  qualità  di  ealender  , cim'  , osser- 
vanti un  medesimo  genere  di  'ila. — Voi, 
riprese  ella  parlando  ad  un  solo  , siete 
nato  cieeoV  — .No , signora,  quegli  rispo- 
se , lo  sono  per  un"  avventura  eosì  sor- 
prendente elle  ognuno  ne  prolitlerelilic  se 
fosse  scritta.  Diqio  questa  sventura  mi  fe- 
ci radere  la  barba  e le  sopracciglia,  e mi 
feci  ealendor , prendendo  I’  abito  clic  ho 
indosso. 

'Zobeida  fece  la  stassa  domanda  ai  due 
altri  ealender,  che  le  fecero  la  stessa  ri- 
s|K)sta  del  primo  -,  ma  I’  ultimo  che  parlò 
aggiunse  : — l*er  farvi  conoscere  , signo- 
ra , che  non  siamo  porsene  volgari  , ed 
affinché  abbiate  qualche  considerazione  per 
noi,  sappiate  che  siamo  figli  di  re.  Quan- 
tunque ci  siamo  veduti  sol  questa  sera  , 
tiiltavolta  abbiamo  avuto  il  tempo  di  co- 
noscerei a vicenda  per  i|uei  clw  siamo  , 
ed  oso  dirvi  che  i re  che  ci  lian  data  la 
vita  hanno  qualciie  fama  nel  mondo. 

A tal  diseiirso  /.olicida  moderò  la  sua 
collera  , e disse  agli  schiavi  : Date  loro 

un  JKH’O  di  IHicrtà  ; ina  restate  qui.  A 
quelli  che  ci  ruceonteranno  la  loro  istoria, 
e |ierelie  vennero  in  questa  casa  , non 
fate  alcun  male;  la.scialeli  andare  ove  pia- 
cerà loro  : ma  non  risparmiate  coloro  che 
rifiuteranno  di  soddisfarci,..  — A queste 
parole  Sibeherazade  si  tacque  , ed  il  s|k> 
silenzio  al  pari  del  giorno  nascente  , te- 
nendo avverlilo  Schahriar  elio  era  tenqio 
di  levarsi , questi  .si  levò  col  proponimen- 
to di  udire  il  domani  Si-licherazadc  , per- 
ché desiderava  sa[>ere  chi  erano  i tre  ca« 
Icuder  cicchi. 

XXX.VI1*  MOTTE 

Dinarzade  , che  prendeva  estremo  pia- 
cere ai  racconti  dulia  sultana,  risveglios- 
si  sul  finir  della  segm’nte  notte  , c pregò 
la  sorella  di  continuare  P istoria  de'  ca- 
lunder.  Seheherazade  dimandò  il  pennes- 
so  al  sultano  , ed  ottenutolo  continuò  ; 

— Sire  , i tre  ealender  , il  califo  , il 
gran  visir  Giafar  , P eunuco  Mesrur  e il 
facchino  erano  tutti  in  mezzo  alla  sala 
seduti  sul  tappeto  de'  piedi  alla  presenza 
delle  tre  donne  eh’ erano  sul  sofà,  c de- 
gli schiavi  pronti  ad  eseguire  lutti  gli  or- 
dini che  esse  volevjn  loro  dare. 


Il  faiX’hiiio , avendo  comproM  die  non 
si  trattava  che  di  raououtar  la  «un  storia, 
per  lil>erarsi  da  si  gran  pericolo  , primo 
di  lutti  parlò  : —Signora , voi  sapete  già 
la  mia  storia  e la  cagione  che  mi  con- 
dusse in  casa  vostra.  Perciò  quanto  vi 
deblHi  raccontare  sarà  subito  tenninaln. 
Signora  , vostra  sondla  mi  ha  preso  sla- 
iiiatlina  in  piazza,  uve.  , in  qualità  di  fac- 
chino, aspettava  che  alcuno  mi  ado|ierassa 
per  guadagnare  il  vitto.  La  ho  «egtiita 
alla  bottega  d'  un  venditore  di  erbe  , di 
un  venditore  di  aranci,  limoni  0 cedri;  poi 
a quella  di  un  venditore  di  mandorle,  di 
noci  , di  avellane  ed  altri  frutti  ; indi 
presso  ad  un  altro  confettiere,  ed  un  dro- 
ghiere. E con  in  testa  il  paniera  , e.  ca- 
rico per  quanto  io  poteva  essere  , venni 
qui  , e voi  avete  avuto  la  bontà  di  sof- 
frirmi finora.  Questa  è una  grazia  che  ri- 
corderò eternamente.  Ecco  la  mia  storia. 

Quando  il  facchino  ebbe  termiiinto,  Zo- 
lieida  soddisfatta  gli  disse  : — Salvali  , 
vanne  , fa  che  non  ti  veggiamo  più.  — 
Signora  , riprese  il  farebino  , vi  stippli- 
eo  di  farmi  restare  ancora.  Non  sarebbe 
giusto  elw  dopo  aver  dato  agli  altri  il 
IMuccre  di  sentir  la  mia  storia,  io  non  al>- 
liin  quelln  di  ascoltar  la  k>ro.  Ciò  dicen- 
do situossi  all’ estremo  d' un  sola,  lietissi- 
mo di  vedersi  fuor  del  pericolo  che  lu 
avea  tanto,  spaventalo.  Ihipo  di  lui  uno 
de'  tre  ealendor  volgendosi  a Zubeithi  , 
come  la  principale  delle  tre  dame , » co- 
nile a colei  che  gli  nvea  comandato  di  par- 
lare , cominciò  cosi  hi  sua  storia. 

tSTOniA  DEL  PUiao  CUEMIER  FIGLIO  U1  BE. 

.Signora,  aci-iò  sappiate  perchè  ho  per- 
duto 1’  ocehio  diillo  , 0 la  cagione  elio 
mi  lui  oliiiligato  a prender  1' abito  di  ca- 
lender , io  vi  dirò  rlie  son  nato  figlio  di 
re.  Il  ro  mio  padre  aveva  un  fratello  ebe 
regnava  come  lui  in  imo  stato  vicino. 
Questo  fratello  eblie  due  figli,  uno  princi- 
pe ed  una  pnueipessa  ; e il  principe  ed 
io  eravamo  quasi  dell"  istessa  età. 

Qiiaiid'  HI  ebbi  fatto  tiitl’  i miei  esercizi, 
e il  re  mio  padre  mi  diede  un'  onesta  li- 
bertà , andava  regolariiielite  ogni  anno, 
dal  ro  mio  zio,  e ibmorava  alla  sua  cor- 
to uno  o due  mesi;  dipoi  tornava  da  iiiùs 
padre.  Questi  viaggi  ai  principe  mio  cu- 
gino ed  il  me  diedero  occasione  di  con- 
trarre insieme  una  fortissima  e siiigohiro 
amicizia.  L’  ultima  volta  eli'  in  lo  vidi  mi 
ricevette  esin  maggiori  dimostrazioni  di 
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tonprpEZR,  che  non  nvcn  mai  fatto  prima; 
c volendo  un  giorno  divertirmi,  fece  appa- 
recchi slraordinarii.  Kiimmn  lungo  tempo 
a tavola  , e dopo  aver  l>en  mangiato  «n- 
tramhi  ; — Cugino  , mi  diss’  egli , voi  non 
indovinereste  mai  in  che  mi  sono  occu- 
pato durante  il  vostro  ultimo  viaggio.  £ 
un  anno  che  dopo  la  vostra  partenza  ho 
messo  un  gran  numero  di  lavoratori  in 
opera  per  un  disegno  che  medilo.  Ho  fatto 
fare  un  edificio  eh’  e terminalo  , c si  può 
adesso  ahilare  : non  vi  dispiacerò  di  ve- 
derlo ; ma  bisogna  prima  che  facciate  giu- 
ramento di  mantenermi  il  segreto  e la 
fedeltii  ; r|uesle  due  cose  esigo  da  voi. 

I.’  amicizia  c la  familiarità  che  passava 
fra  noi  non  permettendomi  di  rifìulargli 
nulla  , feci  il  giuramento  eh’  ei  desidera- 
va ; e allora  mi  disse  : — .\spettalemi 
ipii  ; ritorno  fra  un  momentn.  Infatti  non 
tardò  a venire  , e lo  vidi  rientrare  con 
una  donna  di  una  hellezza  singolare  , e 
niagnilicamenic  vestita.  Ki  non  mi  disse 
chi  ftisse  coli'i  , e non  credetti  doverme- 
ne informare.  Ci  rimettemmo  a tavola  con 
In  donna,  c c’  intrattenemmo  ancor  qual- 
che tempo  di  cose  indilTerenti  , bevendo 
le  prime  tazze  alla  salute  doli’  uno  e del- 
altro.  Oopo  ciò  il  principe  mi  disse:  — 
f^u^no , non  abbiamo  tempo  da  perdere, 
favoritemi  di  menar  con  voi  questa  don- 
na , e conducetela  da  questa  parte  ad 
un  luogo  dove  è un  sepolcro  a cupola 
fnldiricato  di  fresco.  I.o  riconosci; rete  fa- 
cilmente ; la  porta  è aperta  : entrate  ìh- 
sieme  ed  affrettatevi  , che  verrò  subito. 

Fedele  al  mio  giuramento  , non  volli 
saper  altro  ; porsi  la  mano  alla  signora, 
e agl’  indizi!  che  il  principe  mio  cugino 
m’ aveva  dati  la  condussi  felicemente  al 
chiaro  di  luna  senza  smarrirmi.  Appena 
fummo  giunti  al  sepolcro,  vedemmo  com- 
parire il  principe  , che  ri  seguiva  carico 
d’  una  brocchetta  piena  d’  acqua  , d’  una 
zappa  , e d’  un  sacchetto  con  gesso.  La 
zappa  gli  serviva  a demolire  l’avello  ch’era 
nel  mezzo  del  sepolcro  ; tolse  le  pietre 
r una  dopo  I’  altra , e le  situò  in  un  an- 
golo. Quando  l’ebbe  levate  tutte,  scavò  la 
terra,  e vidi  che  sotto  l’avello  eravi  una 
cateratta.  Egli  l’alzò,  y al  di  sotto  sco- 
Tersi  la  vetta  d’  una  scala  a lumaca.  Al- 
lora mio  cugino,  volgendosi  alla  donna,  le 
disse  : — Signora  , ecco  d’  onde  si  va  al 
lunga  di  cui  vi  ho  parlalo.  La  donna  a 
queste  parole  si  appressò  e discese  , ed 
il  principe  si  pose  in  atto  di  seguirla;  ma 
wigendusi  prima  verso  di  me,  mi  disse  : — 
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Cugino,  vi  son  molto  olHiligato  deila  pena 
che  vi  avete  presa  ; ve  ne  ringrazio,  ad- 
dio. — Cugino  mio  , esclamai  allora,  che 
vuol  dir  ciò  ? — Questo  vi  basti  , mi  ri- 
spose ; potrete  tornarvene  per  dove  siete 
venuto 

Schehernzade  si  tacque  ; o si  dilTerl  il 
racconto  per  la  notte  seguente. 

XXXVIll*  WOTTK 

Al  finir  di  questa  notte  SchelnTazado 
continuò  cosi  la  storia  del  primo  ca- 
lendcr  : 

— Signora  , disse  II  calender  a Zobei- 
da  , io  non  potei  ottener  altro  dal  prin- 
cipe mio  cugino,  e fui  obbligato  di  pren- 
dere da  lui  commiato.  Tornandomene  al 
palazzo  del  re  mio  zio , i vapori  del  vino 
mi  salivano  alla  testa,  c perciò  cercai  di 
ritornar  subito  nel  mio  appartamento  , o 
coricarmi.  Svegliatomi  la  dimane  , consi- 
derando su  ciò  che  mi  era  avvenuto  la 
notte,  e dopo  aver  richiamalo  tutt’  i par- 
ticolari d’  una  si  strana  avventura,  sem- 
brommi  un  sogno.  Prevenuto  di  questo 
pensiero  mandai  per  sapere  se  il  princi- 
pe mio  cugino  potesse  vedersi.  Ma  quan- 
ilo  mi  fu  detto  che  non  avea  dormito  in 
casa  , che  non  si  sapeva  che  ne  fosse 
avvenuto,  e che  tutti  n’  erano  in  alfanno, 
giudicai  esser  troppo  vero  lo  strano  av- 
venimento del  sepolcro.  Ne  fui  vivamen- 
te atllitto,  c tif^iendomi  a tutti  andai  so- 
grotamentc  al  pubblico  cimiterio  , dove 
era  una  infinità  di  tombe  simili  a quella 
ch'io  aveva  veduta.  Passai  il  giorno  a con- 
siderarle una  dopo  l’altra  , ma  non  potei 
rinvenire  quella  che  vi  cercava  ; e per 
quattro  giorni  feci  la  stessa  ricerca  inu- 
tilmente. 

Bisogna  sapere  che  fra  questo  tempo 
il  re  mio  zio  era  assente  , perché  da 
molti  giorni  a caccia.  .Mi  annoiai  d’aspet- 
tarlo  ; e dopo  aver  pregato  i suoi  mini- 
stri di  fare  al  suo  ritorno  le  mie  scuse  , 
partii  dal  suo  palazzo  per  tornare  alla  cor- 
te di  mio  padre  , donde  non  era  usato 
di  star  molto  tempo  lontano.  Lasciai  i 
ministri  del  re  mio  zio  amareggiati  di  sa- 
pere che  fosse  addivenuto  del  principe  mio 
cugino  ; ma  per  non  violare  il  giuramen- 
ti eh’  io  avea  fatto  di  mantenere  il  se- 
greto , non  osai  trarli  d’  in(piieludine,.nè 
volli  comunicar  loro  nulla  di  quanto  sa- 
peva. 

Giunsi  alla  capitalo  ove  dimorava  mio 
padre , e trovai , contro  l’ ordinario,  alla 


5< 


I.R  MII.I.K  h D^l  NOrrE 


porta  (I  I suo  palar./.o  ima  guardia  da  cui 
entrando  fui  rinanidalo.  Ne  domandai  la 
ragione,  e riillìziale  mi  rispose  : — Prin- 
cipe , 1’  esercito  ha  riconosciuto  in  luogo 
del  re  vostro  padre  il  gran  visir  , ed  io 
vi  fo  priuioniere  per  parie  del  nuovo  re. 
A queste  parole  le  guardie  s’  imuadroni- 
rono  di  me,  e mi  ciudusscro  avanti  al  ti- 
ranno. Giudicate  voi  , signora  , della  mia 
sorpresa  e del  mio  dolore.  , 

Questo  rilielle  visir  avea  concepito  per 
me  un  grande  odio  , che  nutriva  da  lun- 
go tempo  , ed  eccoue  la  cagione.  Nella 
mia  più  tenera  gioventù  io  amava  a trar 
la  lialeslra.  Un  giorno  sul  terrazzo  del 
palazzo  mi  divertiva  a trarre.  Mirai  ad 
un  uccello  che  si  presentò  dinanzi  ; ma 
sbagliai  il  colpo,  e la  palla  per  caso  col- 
pi dritto  nell’  occhio  del  visir , che  pren- 
deva aria  nel  terrazzo  della  sua  casa  , e 
glielo  crepò.  Quando  seppi  questa  disgra- 
zia , mi  feci  giustilìcare  presso  il  visir  , c 
lo  feci  anche  io  stesso  : ma  egli  non  ces- 
sò di  conservare  un  vivo  risentimento , e 
me  ne  dava  segni  sempre  che  se  gliene 
presentava  l’occasione  ; e lo  mostrò  di  un 
modo  barbaro  quando  io  fui  in  suo  potere. 
Tosto  che  mi  vide , venne  a me  come  una 
Cùria , e cacciando  le  sue  dita  nel  mio  oc- 
chio dritto,  me  lo  strappò  esso  stesso.  Ecco 
perché  son  cieco. 

Ma  I’  usurpatore  non  si  arrestò  a que- 
sta sola  crudeltà:  mi  fece  chiudere  iu  una 
cassa  , ed  ordini  al  carnefice  di  portar- 
mi multo  lontano  dal  palazzo  , e abban- 
donarmi agli  uccelli  di  rapina  dopo  aver- 
mi tagliato  la'd||esta.  Il  carnefice  accom- 
pagnato da  un  altro  uomo  salì  a cavallo, 
carico  della  cassa  , e si  arrestò  nella  cam- 
pagna per  eseguire  gli  ordini.  Ma  iu  feci 
tanto  colle  preghiere  e colle,  lagrime,  che 
eccitai  la  sua  compassione.  — Andate,  mi 
disse  , uscite  subito  dal  regno  , e non  vi 
rientrate  mai,  perchè  incontrereste  la  vo- 
stra perdita,  e sareste  cagione  della  mia. 
Lo  ringraziai  di  tanto  favore  , e non  sì 
tosto  fui  solo,  che  mi  consolai  d’aver  per- 
duto un  occhio  , pensando  che  aveva  evi- 
tato una  sciagura  maggiore. 

Nello  stato  in  cui  era  , io  non  poteva 
molto  camminare  ; (piindi  mi  ritirava  iu 
un  luogo  appartato  durante  il  giorno  , e 
camminava  In  notte  per  quanto  mel  per- 
mettevano le  forze.  Infine  arrivai  negli 
«tati  del  re  mio  zio , e andai  alla  sua 
capitale. 

Gli  feci  una  lunga  narrazione  della  tra- 
gica cauta  del  mio  ritorno , e del  tristo 


stato  in  cui  mi  vedeva. — Ali  ! esclamò: 
noli  bastava  d'  avi‘r  |ierdutu  mio  figlio  ! 
duvea  sapere  aucora  la  morte  d’  uu  fra- 
tello carissimo  , e vedervi  nel  deplorabile 
‘^tatu  in  cui  siete  ri  lotto  ! Mi  dimostrò 
r inquietudine  in  cui  era  per  non  aver 
ricevuto  alcuna  iiolizia  di  suo  figlio,  quan- 
lunipio  avesse  fatto  fare  molte  penpiisi- 
zioni  e ricerche.  Qu(  'Sto  sventurato  (ladre 
(liangeva  a calde  lagrime  |iarluiidoiiii  , e 
mi  parve  talmente  afflitto  , che  non  potei 
resistere  al  suo  didore.  .\llora  non  mi  fu 
(lossihile  di  più  guardare  il  giuramento 
dato  al  principe,  mio  cugino;  e raccontai 
al  re  suo  (ladre  tutto  ciò  eh’  io  sapeva. 

Il  re  mi  ascoltò  con  qualclie  consola- 
zione ; c quando  ebbi  terminato , mi  dis- 
se : — NijKitc  , il  racconto  fattomi  mi  dà 
((ualche  speranza,  lo  seppi  che  mio  figlio 
faceva  fabbricare  questo  sepolcro  , e so 
presso  a (loco  in  qual  luogo.  Con  l’ idea 
che  ve  n’  (■  restata  mi  lusingo  che  lo  tro- 
veremo. Ma  poiché  r ha  fatto  segretamen- 
te , ed  ha  cliiesto  da  voi  il  segreto  , mi 
avviso  andarlo  a cercare  noi  due  soltan- 
to , per  evitare  che  si  sappia.  Egli  avea 
un’  altra  ragione  , che  non  (lalesava  , di 
nasconderlo  a tutti  ; ragione  iiiijiortantis- 
sima , come  si  raccoglierà  dal  seguito  del 
mio  racconto. 

Entrambi  ci  travestimmo  , ed  uscimmo 
per  una  porta  del  giardino  che  menava 
nella  campagna  , c fortunatamente  tro- 
vammo quel  che  cercavamo.  Io  riconoli- 
bi  il  sepolcro  , e iie  ehhi  gioia  tanto  mag- 
giore , in  quanlochè  già  I’  avea  cercato 
lungo  tempo  in  vano.  Entrati  trovammo 
la  cateratta  di  ferro  chiusa  su  P ingresso 
della  scala.  Durammo  multa  fatica  per 
alzarla  , avendida  il  principe  mio  cugino 
assodata  al  di  dentro  col  gesso  e I’  ac- 
qua di  cui  vi  bo  parlato  : ma  iuliuc  la  al- 
zammo. 

Il  re  mio  zio  scese  il  primo  ; io  lo  se- 
guii ; e scendemmo  circa  cinquanta  gradi- 
ni. Quando  fummo  al  basso  della  scala,  ci 
trovammo  in  una  s|>ecie  d’ anticamera  pie- 
na d’  un  densissimo  fumo  di  cattivo  (ido- 
re  , da  cui  il  lume  che  dava  uu  bellissi- 
mo splendore  era  oscurato.  D.t  quest’  au- 
ticamera  passammo  in  una  stanza  grau- 
dissima  , sosteuuta  da  grosse  colonne  e 
rischiarata  da  molti  altri  lumi.  Nel  mez- 
zo cravi  una  cisteriKà  , e da  un  lato  si 
vedevano  situate  molte  provvisioni  ; ma 
fummo  assai  maravigliati  di  non  vedervi 
alcuno.  Vi  era  di  rinqietto  un  soli)  molto 
elevato , dove  si  saliva  p,:r  alcuni  gradi- 
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ni  , e al  di  sopra  redcasi  un  larpn  letto 
colle  cortine  serrate.  Il  re  vi  salt  ; ed  aven- 
dole sollevate  , scoperse  il  principe  suo 
nulio  , e la  donna  insieme  coricati  , ma 
arsi  e mutati  in  carlione  , come  se  fosse- 
ro stati  pittati  in  un  gran  fuoco  , donde 
poi  tratti  prima  die  fossero  cousuniati. 

Ciò  che  vieppiù  ini  fe’ stupire  fu,  clic  al- 
r nrriliile  spettacolo  il  re  mio  zio  , invece 
di  mostrare  la  sua  afllizione,  vedendo  suo 
figlio  m quello  stato  si  spaventevole  , gli 
sputò  in  faccia,  dicendogli  sdegnato; — Ki'- 
co  il  gasliLui  di  (piestu  iiiuudo  ; ma  quel- 
lo dell’  altro  durerii  eterno.  Nè  coiilen- 
tossi  di  aver  pronunziato  queste  parole. 
Si  scalzò,  e diede  nella  guancia  del  figlio 

un  forte  coI|hi  della  sua  scarpa  (l| 

Qui  s'  arrestò  la  narratrice  , lasciando  la 
curiosilà  nell'  animo  di  Sclialiriar. 

XXXI !\’OTTE 

La  notte  seguente  Scheherazade  ripi- 
gliò cosi  il  racconto.—  Il  calender , con- 
tinuando a raccontare  la  sua  storia  a 
Zohekla  , seguitò  : ■ — .Signora  , non  pos- 
so esprimervi  la  maraviglia  di'  io  eblii 
quando  vidi  il  re  mio  zio  vilipendere  a 
questo  modo  il  principe  suo  figlio  morto. 
— Sire  , gli  dissi  , per  quanto  dolore  mi 
abbia  cagionato  tal  binesto  avvenimento  . 
non  posso  tenermi  rii  domandare  a vo- 
stra maestà  , qual  delitto  abbia  potuto 
comnietlere  il  principe  mio  cugino  per 
meritare  che  voi  ne  trattiate  cosi  il  caria- 
■n.  vere.  — Nipote,  mi  rispose  il  re  , vi  rii- 
■'  rò  che  mio  tiglio  , indegno  di  portar  que- 
sto nome  , amò  sua  sorella  fin  dai  pruni 
anni  , ed  ella  lo  amò  del  pari.  Io  non 
mi  opposi  alla  loro  amicizia  nascente  , 
perche  non  poteva  prevedere  il  male  che 
ne  sarebbe  avvenuto  : e chi  f avrcblic 
potuto  ? Questa  tenerezza  con  f età  au- 
mentatasi pervenne  a tale  , che  alfine  ne 
temetti  la  conseguenza.  Apprestai  il  rime- 
dio che  mi  fu  possibile  , nè  mi  contenl:ii 
di  fare  in-  disparte  a mio  figlio  una  ri- 
preusioiie  , rappresentandogli  l’orrore  del- 
la passione  contratta  , e l'onta  eterna  di 
cui  andava  a coprire  la  sua  famiglia  , se 
persisteva  in  sentimenti  si  criminosi  ; dis- 
si ancora  lo  stesso  a mia  lidia  , che  cu- 
stmlii  in  modo  da  non  aver  più  cuimmi- 

1 1 ) Battere  qualnino  sulla  borra  rol- 
la scarpa  è.  un  ignominioso  gasligo. 
Quest  uso,  che  lunaria  dura  , sembra 
mollo  antico  in  Orienlé, 


cazione  col  fratello.  Ma  la  sciagurata  area 
ingoiato  il  veleno;  e tulli  gli  ostacoli  che 
opponeva  la  mia  prudenza  al  loro  amoro 
non  fecero  che  irritarlo. 

Mio  lìalio  , persuaso  che  sua  sorella  era 
sempre  la  .stessa  per  lui  , sotto  pretesto 
di  fabbricare  un  sepolcro  , fece  preparare 
questo  asilo  sotterraneo  , colla  speranza 
di  trovare  un  giorno  l'occasione  di  rapi- 
re il  colpevole  oggetto  della  sua  fiamma 
e condurlo  qui.  Kgli  scelse  il  tempo  del- 
la mia  assenza  per  forzare  il  ritiro  do- 
v'  era  la  sorella  ; e questa  è una  circo- 
stanza che  il  mio  onore  non  mi  ha  per- 
messo di  pubblicare.  Dopo  un'  azione  si 
dannabile  è venuto  a cbiudersi  con  lei  in 
questo  luogo,  che  ha  fornito,  come  vedete, 
d'  ogni  sorta  di  provvisione  , affili  di  go- 
dere lungo  tempo  de’ suoi  detestabili  amo- 
ri , che  doveano  fare  a tulli  orrore.  Ma 
Dio  non  ha  voluto  solTrire  quest'  aliorai- 
nazione  c li  ha  giustamente  gastigati.  — 
Terminate  queste  parole,  si  sciolse  in  pian- 
to ; ed  io  aggiunsi  le  mie  alle  sue  lagri- 
me. Indi  vol.se  su  me  lo  sguardo,  e dis- 
se abbracciandomi  : — Mio  caro  nipote  , 
s'  io  perdo  un  indegno  figlio  , fortunata- 
mente trovo  in  voi  chi  meglio  può  sosti- 
tuirlo. E le  riflessioni  eh'  ei  fece  siilla.tri- 
sta  fine  del  principe  e della  principessa 
ci  strapparono  di  nuovo  le  lagrime. 

Salimmo  per  la  stessa  scala  , e uscim- 
mo in  fine  da  quel  luogo  funesto.  Abbas- 
sammo la  cateratta  di  ferro  e la  covrim- 
iiiii  rii  terra  e di  materiali,  ond’era  sta- 
to fabbricato  il  sepolcro  , per  nascondere 
al  meglio  possibile  ima  prova  si  terribile 
delf  ira  di  Dio. 

Non  era  mollo  che  eravamo  tornati  a 
palazzo,  senza  che  alcuno  si  fosse  accor- 
to della  nostra  assenza  , quando  ascol- 
tammo un  confuso  rumore  di  trombette  , 
di  timballi , rii  tamburi  ed  altri  strumenti 
da  guerra.  Liia  polvere  densa,  che  oscu- 
rava I'  nere  , ci  mostrò  quel  che  era  , e 
ci  annunziò  I'  arrivo  d'  un  formidabile  e- 
sercito.  Era  |o  stesso  visir  die  avea  de- 
posto dal  trono  mio  padre  eri  usurpalo  i 
suoi  stati  , che  veniva  ad  imp.vdronirsi 
ancora  di  quelli  di  mio  zio  , con  mniiiuc- 
revoli  schiere. 

Questo  principe  , che  avea  allora  sol- 
tanto f ordinaria  sua  guardia  , non  po- 
tè resistere  a tanti  nemici  ; i quali,  inve- 
stila la  città  , come  le  porte  fiiron  loro 
aperte  senza  resistenza  , ebbero  poca  pe- 
na a rendersene  padroni. 

Oppresso  dal  dolore  , perseguitato  dal- 
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b fortuna  , ni’  appigliai  ad  uno  tlralagi-in- 
mn  di’ era  il  solo  partito  che  mi  restava 
per  salvarmi  la  vita.  Mi  feci  radere  la 
ìiarlin  e le  sopracciglia  , e preso  I’  alato 
di  calender,  uscii  della  cittii  senza  esse- 
re riconnsciiito  ib  alcuno.  Dopo  ciò  mi  fu 
facile  alloiilanarmi  dal  rettilo  di  min  zio 
caimiiiiiaiuin  per  vie  remolf.  Evitai  di 
passare  per  le  città,  finché  giunto  all' im- 
pero del  potente  commendatore  de’  cre- 
denti |l) , il  glorioso  e rinomato  califo  Ha- 
roun-al-ttascid  , cessai  dalla  paura.  Allora 
consultando  me  stesso  su  ciò  che  dovea 
fare,  risolvetti  di  venire  a Kagdad  a get- 
tarmi a’  piedi  del  gran  monarcd,  la  cui  ge- 
nerosità si  vanta  dappertutto.  Io  lo  com- 
movcrò  , diitea  fra  me  , con  un  raa'onU) 
cosi  8tu|icndo  colli’  è il  mio  : avrà  certo 
pietà  d’un  principe  sventurato,  e non  im- 
plorerò invano  il  suo  aiuto.  Inlinc,  dopo  il 
viaggio  di  molti  mesi,  sono  giunto  oggi  alla 
porta  di  questa  cilb  ; vi  sono  entrato  al 
cader  del  giorno  ; cd  essendomi  un  poco 
arrestato  per  riiifraneare  le  mie  forze , c 
detenninarc  dove  volgere  i passi  , que- 
st’altro  calender,  che.  vedete  vk-iuo  a 
me  , vi  giunse  da  viaggiatore  aneli'  egli  : 
a vicenda  ci  salutammo.  — Al  vederli  , 
gli  dissi,  sembrate  straniero  come  jiic  ; ed 
egli  mi  rispose  che  non  m' ingannava.  In 
quel  momenln  sopravvenne  ipiesto  terzo 
calender  ; ci  salutò  , fece  conosiere  esser 
anch’egli  straniero  e ultimamente  giunto 
a Bagdad.  Saxonie  fratelli  ci  unininiu  in- 
sieme , e risolvemmo  di  non  separarci. 

Inlaiilo  era  tardi , e non  sapevamo  do- 
ve allogciare  in  ima  città  ove  non  aveva- 
mo ah  ima  pratica  , per  non  esserci  stali 
mai.  Ma  la  nostra  hiiona  ventura  avendo- 
ci condotti  avanti  la  vostra  |>orla  , ci  ali- 
biamo  presa  la  liherlà  di  picchiare.  Ci  a- 
vetc  ricevuti  con  tanta  carità  e lionlà,  che 
noi  non  possiamo  ringraziarvi  ahhaslauza 
Ecco  , signora  , soggiunse  , ciò  che  mi 
avete  coinandalo  di  raccontarli  : perché 
ho  perduto  l' occhio  dritto  ; perché  ho  ra- 
so la  barba  e le  sopracciglia  ; e perché 
sono  adesso  in  vostra  casa. 

Basta  , disse  Zoheida  , siamo  contente: 
ritirateli  dove  ii  piace.  11  calender  scii- 
saiido.si  pregò  la  signora  di  lolerlo  far 
restare  per  aver  la  soddisfazione  di  ascol- 
tare la  storia  de’  due  fratelli  , eh’  ci  per 

(1)  Commendatore  de'  credenti  o prin- 
cipe, de'  J'edeli , in  arabo  Emir-almu- 
menin.  Da  i/ìiesto  nome  gli  aniirhi  sto- 
rici bau  fatto  (indio  di  Mìramulin. 


; DMA  NOTTE 

gentilezza  non  poteva  ahhaiidunarc , o 
quella  de’, tre  altri  personaggi  della  «im- 
pagina—....Scheherazadc  si  tacque;  e.  pr.w 
iiiise  di  raccontiire  la  storia  del  secondi 
calender  nella  notte  seguente. 

X.L.*  KOTTE 

Sire  , disse  la  sultana  svegliata  da  Di- 
narzadc  , l’ istoria  del  primo  calender 
parve  strana  a tutta  la  compagnia , e par- 
ticolurmenle  al  califo’;  la  quale  la  presenza 
degli  schiavi  eolie  seiahle  in  mano  non  im- 
pedì di  dire  basso  al  visir  lii  vita  mia 
ho  udito  molte  istorie  , ma  non  mai  una 
che  si  approssimasse  a questa  del  calen- 
der ; e mentre  cosi  diceva  , il  secondo 
calender  volgendosi  a Zoheida  , disse  : 

ISTORIA  DEL  SECONDO  CALENDER  FIGLIO  Dt  HE. 

Signora  , per  iihhidire  al  vostro  co- 
mando , e per  dirvi  quale  strana  avven- 
tura mi  abbia  priiato  dell’occhio  dritto, 
bisogna  raccontarvi  tutta  1’  istoria  della 
mia  vita. 

lo  era  uscito  appena  d’  infanzia  , quando 
il  re  mio  padre  ( voi  saprete  , signora  , che 
io  soli  nato  principe  ) usseri  aiidu  in  me 
molto  ingegno  , fece  di  tutto  jier  colti- 
varlo  , c chianiò  |ier  me  tuli’  i migliori 
scienziati  ed  artisti  eh’ erano  ne’ suoi  stali 

Non  sì  tosto  seppi  leggere  c scrii  ere, 
che  imparai  a mente  1’ Alcorano  (1)  lut- 
to intero  ; quel  libro  ammirahile  che  con- 
tiene il  foiidameiilo  , i precetti , e le  re- 
gole della  nostra  religione.  E per  istruir- 
mene a fondo  , lessi  le  opere  degli  autori 
più  accreditati  , che  I’  hanno  rischiarato 
coi  loro  conienti . Aggiunsi  a questa  let- 
tura la  conow-eiiza  di  tutte  le  tradizioni 
raccoItT!  dalla  Isicca  del  nostro  profeta 
da'  grandi  uomini  suoi  euntemporunei.  Nè 
mi  tenni  solo  a non  ignorar  nulla  di  ciò 
che  riguardava  la  nostra  religione  , ma 
feci  aucora  uno  studio  |iurtieolarc  delle 
nostre  storie  , mi  perfezionai  nelle  bolle 
lettere  , nella  lettura  de’  nostri  poeti  , 
nella  versilicazioue  : mi  applicai  alla  geo- 
grafia , alla  cronologia  , allo  studio  della 
tuirità  della  nostra  lingua  , senza  iieglir 
geiitare  però  alcun  esercizio  coiiveiiiente 

(I)  Z,’ .Alcorano  , 0 più  esattamente  il 
Corano  , parola  araba  che  significa  let- 
tura , è la  raccolta  delle  pretese,  rice- 
lazioni  fatte  a Maometto  dall'Altissi- 
mo per  mezz^j  dell'  angelo  dahriele. 
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ad  un  prinoipc.  Ma  la  cosa  di'  io  multo 
amava  , od  in  cui  riusciva  priiu-ipalmcntr, 
era  la  rormnzione  de’  caratteri  della  no- 
stra lingua  araha.  Vi  feci  tanti  progressi , 
che  avanzai  tutt’  i primi  scrittori  del  no- 
stro regno  , i quali  avevano  acquistato  la 
più  grande  riputazione. 

fama  mi  onorò  più  che  io  meritas- 
si : né  coutentossi  di  dilTondere  il  grido 
del  mio  ingegno  negli  stati  di  mio  padre  , 
ma  portnilo  ancora  fino  alla  corte  delle 
Indie  , il  cui  possente  monarca,  ansioso  di 
vedermi , infió  un  ambasciatore  con  ric- 
chi doni  per  domandarmi  a mio  padre  , 
il  quale  per  più  ragioni  fu  lieto  di  que- 
st’ ambasciata.  Era  persuaso , che  nulla 
meglio  conveniva  ad  un  principe  della  mia 
età  che  viaggiare  nelle  corti  straniere  ; e 
d'altra  parte  era  lien  lieto  di  acquistare 
l’ amicizia  del  sultano  delle  Indie.  Partii 
adunque  coll’  amlmsciadore  ; ma  con  poco 
eqiiipugcin , stante  la  lunghezza  e la  dif- 
ficoltà delle  strade. 

Era  un  mese  che  stavamo  in  viaggio , 
quando  vedemmo  da  lontano  una  gran 
nulie  di  polvere , sotto  la  quale  scorgem- 
mo tosto  apparire  cinquanta  cavalieri  be- 
ne armati  ; ed  erano  ladri  che  di  stretto 
galoppo  venivano  a noi.  . . . Qui  tacque 
Scheherazade. 

XLi*  morrB 

Era  quasi  giorno  quando  Schehernzade 
continuò  il  racconto  del  secondo  calen- 
der.  — Il  calender  seguitò  , parlando  sem- 
pre a Zolieida  : Signora  , siccome  noi  ave- 
vamo dieci  cavalli  carichi  delle  nostre  prov- 
visioni , e de’  doni  eh’  in  dnvea  fare  al  sul- 
tano delle  Indie  per  parie  del  re  mio  pa- 
dre , ed  essendo  noi  iMH'hi , quei  la(^fi  ci 
assaltarono  arditamente.  Non  essendo  nel- 
lo stato  di  respingere  la  forza  con  la  for- 
za , dicemmo  loro  che  eravamo  ambascia- 
dori  del  sultano  delle  Indie  , e sperava- 
mo non  farebber  nulla  contro  il  rispetto 
che  gli  dovevano.  Credemmo  salvar  col 
nostro  equipaggio  lavila  ; ma  i ladri  inso-  ' 
lentemente  ci  rispo.sero  : — Perchè  volete 
che  rispettiamo  il  sultano  vostro  padrone? 
Noi  non  siamo  suoi  sudditi , e neppnr  sia- 
mo sul  suo  territorio. — Terminando  que- 
ste |>arole  , ci  circondarono  e c'investiro- 
no. lo  mi  difesi  più  che  potei  ; ma  sen- 
tendomi ferito  , e vedendo  che  l'andiascia- 
dore  , le  sue  genti  e le  mie  erano  state 
tutte  gettate  a terra  , profittai  del  residuo 
delle  forze  del  mio  cavallo  , che  era  stato 


molto  ferito  , e mi  allontanai  da  loro.  Lo 
spinsi  |>er  quanto  potè  portarmi  ; ma  ve- 
nendo a mancarmi  di  sotto  . c.ulde  mor- 
to di  stanchezza  e del  Sangue  che  avea 
perduto,  .'li  sciolsi  sollecitamente  da  esso; 
ed  osservando  che  nessuno  mi  persegui- 
lava  , pensai  che  i l.idri  non  volessero  al- 
lontanarsi dal  Imitino  fatto — ...  Sebehera- 
zade  s’  avvide  clic  aggiornava  , e lasciò  di 
dire. 

XMi*  .nortrK 

La  stdtana  , svegliata  per  tempo  da  Di- 
narzade  , continuò  così  : 

— Eccomi  dunque  , signora  , disse,  il 
calender , solo  , ferito  , privo  di  soccorso 
in  un  paese  sconosciuto.  .Non  osai  di  pren- 
dere la  grande  strada  , temendo  di  rica- 
dere nelle  mani  dei  ladri.  I)o|k)  avermi 
fasciato  la  piaei , die  non  era  per  altro 
pericolosa  , ciimmiriai  il  resto  del  giorno, 
e giunsi  al  piede  di  ima  montagna  ; in 
mezzo  al  cui  lianco  scopersi  l’ apertura  di 
una  grotta.  Entrai,  e passai  la  notte  po- 
co tranqiiillamenlc  , dopo  aver  mangiato 
qualche  frutto  raccolto  per  la  via. 

Continuai  a camminare  la  mattina  ed 
i giorni  seguenti  senza  trovar  luogo  dove, 
arrestarmi.  Ma  al  finir  del  mese  scopersi 
una  grande  città  popolatissima  , e situata 
molto  vantaggiosamente  , perchè  irrigata 
all’  intorno  da  molte  riviere  , ove  regna- 
va un’eterna  primavera. 

I piacevoli  oggetti , che  allora  presenta- 
roiisi  al  mio  sguardo  , mi  rallegrarono  , 
e sospesero  per  ipialclic  istante  la  morta- 
le tristezza  in  cui  era  , vedinidomi  in  spiel- 
lo  stato.  Aveva  il  volto  , le  mani , i piedi 
di  un  color  bruno  , perchè  il  sole  me  li 
avea  bruciati , e per  troppo  cammino  Ir 
mie  calzature  s’ eraii  consuiiiate , e mi 
era  ridotto  a camminare  a piedi  muli.  In- 
oltre i miei  abili  s’ eran  fatti  cenciosi. 

Entrai  jii  città  per  prender  notizia  ed 
informarmi  del  lungo  ov’era  , c mi  diressi 
ad  un  sarto  che  lavorava  nella  sua  liotte- 
ga.  Alla  mia  giovinezza  ed  all’  aspetto  che 
Indicava  altro  di  quello  che  appariva  , mi 
fece  seder  vicino  a sè.  Mi  domando  ehi 
era  , donde  veniva  , c ehi  mi  avea  quiv  i 
condnltn.  lo  non  gli  nascosi  nulla  di  ciò 
che  mi  era  avvenuto  , e non  feci  dilTicol- 
là  di  scoprirgli  la  mia  mudizione. 

II  sarto  mi  udì  alteiilameiite  ; ma  quan- 
do ebbi  terminato  di  parlare  , invece  di 
confortarmi  vieppiù  mi  rattristò. — (’.iiar- 
dalevi  di  dire  ad  altri  ciò  che  avric  iiia- 

K 


LE  MILLE  E CKA  NOTTE 


AR 

BÌfesUI«  a lae  ; pfrchc  il  principo  rhc  ro- 
gna'qui  è il  più  fiero  nemico  di  vosiro 
padre  , e vi  farelilie  senza  dubbio  oltrag- 
gio , se  fosse  informato  del  vostro  arrivo 
in  questa  cittì.  iNon  dubitai  della  siuceri- 
tì  del  sarto,  quando  mi  ebl>e  nominato  quel 
principe.  Ma  siccome  l' inimicizia  di  mio 
padre  con  lui  non  ha  rapporto  colle  mie 
avventure  , credo  , signora  , che  sia  buo- 
no trasandarla. 

Ringraziai  il  sarto  dell'  avviso  che  mi 
dava  , e gli  testilicai  di  alfìdarmi  ai  suoi 
consigli.,  non  obbliando  mai  il  favore  chi- 
mi arrecava.  E poiché  pensò  cb’  io  avessi 
fame  , mi  fece  portar  da  mangiare,  e mi 
oll'ri  anche  in  sua  casa  ospitalità  , che  io 
accettai. 

Qualche  giorno  dopo  il  mio  arrivo  egli 
osservandomi  molto  rimesso  dalla  fatica 
del  lungo  e (leiioso  viaggio  che  aveva  fat- 
to , e non  ignorando  che  la  più  parte  dei 
principi  della  nostra  religione  , per  pre- 
videnza d'ogni  rovescio  di  fortuna,  appren- 
dono (|ualcbe  arte  o mestiere  |l|  per  va- 
lersene nel  bisogno , mi  domandò  se  ne 
sapessi  quaicnno , del  quale  |iotessi  vive- 
re .senza  essere  ad  altri  di  peso,  f.li  ri- 
sposi , cb’  io  sapeva  f unp  e f altro  dritto  , 
eh’  era  grammatico  , |Mietn  ec.  , e soprat- 
tutto che  scriveva  perfettamente  bene. — 
Con  tutto  ciò  che  avete  detto  , egli  ripi- 
gliò , in  questo  paese  non  guadagnerete 
neppure  il  pane  : nulla  è più  inutile  di 
queste  cognizioni.  Se  volete  .seguire  il  mio 
coiLsiglio , aggiunse  , vi  prenderete  un  a- 
bito  corto  ; e siccome  sembrate  robusto  e 
di  buona  conformazione  , andate  nella  vici- 
na foresta  a far  legna  da  bruciare.  Verrete 
ad  esporle  a vendere  in  piazza  , e vi  assi- 
curo che  ritrarrete  tanto  da  poter  vivere 
indipendente  da  ognuno.  Cosi  vi  metterete 
nello  stato  di  as|iettare  che  il  cielo  vi  sia 
propizio  , e dissipi  la  nube  di  avversa  for- 
tuna che  attraversa  la  felicità  della  vostra 
vita  , e vi  obbliga  a nascondere  la  vostra 
nascila.  M’incarico  io  di  larvi  trovare  una 
corda  ed  una  scure. 

Il  timore  d’ essere  riconosciuto  , e la 
necessità  di  vivere  mi  determinarono  ad  ab- 
bracciare il  parlilo  , ad  unta  della  bassez- 
za e della  fatica  che  vi  aiidavan  congiunte. 

Ne'  giorni  seguenti  il  sórto  mi  comprò 
una  scure  ed  una  corda  , con  un  abito 
corto  , e raccomandandomi  a’  poveri  abi- 
li) L'opinione  dfUa  necessità  pe' prin- 
cipi d’ apprendere  un  inestierr  .ieml>ra 
etser  molto  comune  nell’  Oriente. 


t.inti  che  guadagnavano  la  loro  vita  nel- 
l' istesso  modo  , li  pregò  di  menarmi  con 
loro.  Essi  mi  condii.ssero  nella  foresta  , e 
fin  dai  primi  giorni  |Mirlai  in  testa  un  gros- 
so carico  di  legna  che  vendei  mezza  pia- 
stra d'  oro  del  paese  ; perchè  quantunque 
la  foresta  non  fosse  lontana , le  legna  ven- 
devansi  care  in  quella  città,  a caiLsa  del- 
la poca  gente  che  andavano  a tagliarne. 
In  poco  tempo  guadagnai  molto  , c re- 
stituii al  sarto  il  danaro  che  aveva  antici- 
palo per  me. 

Era  più  d’  un  anno  eh’  io  Viveva  cosi  . 
quandi)  un  giorno  essendomi  più  del  so- 
lito inoltrato  nella  foresta  , venni  in  un 
luogo  delizioso  ove  mi  posi  a tagliar  le- 
gna. Stra|>pando  la  radice  di  un  allvero  , 
scopersi  un  anello  di  ferro  attaccato  ad 
una  cateratta  dello  stesso  metallo.  Tolsi 
tosto  la  terra  che  la  copriva  e l'alzai  , e 
vidi  una  scala  dove  scesi  con  la  mia  scure. 

Quando  fui  al  basso  della  scala  , mi 
vidi  in  un  vasto  palazzo  che  mi  maravi- 
gliò assai  per  la  luce  che  lo  rischiarava , 
come  se  fosse  stato  nel  luogo  meglio  espo- 
sto della  terra.  M'  iniioltrai  per  una  gal- 
leria sostenuta  da  colonne  di  diaspro,  con 
basi  e capitelli  d’  oro  massiccio  ; ma  ve- 
dendomi venire  dinnanzi  una  donna  , che 
parve  avere  un’  aria  nobile  , svelta  , ed 
una  bellezza  straordinaria  , togliendo  io 
gli  occhi  da  ogni  altro  oggetto  , mi  fer- 
mai unicamente  a riguardarla. 

Sebeberazàde  cessò  , lasciando  maravi- 
gliati della  liellezza  del  racconto  Schah- 
riar  e Dinarzade  , i quali  aspettarono  an- 
siosi la  notte  seguente  per  sentire  il  resto. 

stilli*  IVOTTK 

Venuta  I’  ora  consueta  , Scheherazade  fu 
svegliala  dalla  sorella  per  continuare  il 
racconto. 

— Ascoltale  , ricominciò  ella  : il  se- 
condo calender  seguitando  la  sua  istoria 
disse  : — Per  risparmiare  alla  bella  don- 
na la  pena  di  venir  lino  a me  , mi  sol- 
lecitai di  raggiungerla  ; e mentr’  io  le  fa- 
ceva una  profonda  riverenza  , mi  disse  : 
— Chi  siete?  siete  uomo  o genio  ? — Son 
uomo  , signora  , le  risposi  drizzandomi  , 
e non  ho  alcun  commercio  coi  genii.  — 
E per  quale  av  ventura  vi  trovate  qui?  mi 
disse  con  un  gran  sospiro  : son  venticin- 
que anni  che  vi  dimoro  , e non  ho  veduto 
altro  uomo  che  voi. 

La  sua  grande  bellezza  che  mi  avea  col- 
pito la  vista  , la  dolcezza  e la  gentilezza 
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000  la  quale  mi  riceverà,  mi  porsero  ar- 
dimento a dirle  ; Signora  , prima  d’  aver 
1’  onore  di  soddisfare  alla  vostra  curiosità, 
permettetemi  di  dirvi  , esser  io  lietissimo 
di  questo  incontro  improvviso  , che  m’of- 
fre la  occasione  di  consolarmi  nella  min 
afflizione  , e forse,  quella  di  render  voi 
più  felice.  Le  raccontai  fedelmente  per 
quale  strana  avventura  ella  vedeva  nella 
mia  persona  il  figlio  iT  un  re  nello  stato  in 
cui  compariva  al  suo  cospetto,  c come  l’ac- 
cidenlc  mi  avesse  fatto  scoprire  1’  entrata 
della  magnilìca  prigione  ove  la  trovava  , 
ma  nnjosa  , secondo  tutte  le  aiqiarenze. 

— Ahi  ! principe  , diss’  ella  .sospirando 
ancora  , avete  molta  ragione  di  credere 
che  questa  inauione',  si  ricca  e si  pompiv 
sa , non  lasci  di  essere  un  soggiorno  di- 
spiacevole. I lunghi  più  incantevoli  non  sa- 
prehhero  dilettare  quando  vi  si  sta  cotitm 
il  proprio  volere.  Non  e [lossiliite  che  non 
abbiate  mai  udito  parlare  del  grande  Kjii- 
tiinaro  , re  dell’isola  d’  Ebano  , cosi  det- 
ta per  l’ abbondanza  di  questo  legno  pre- 
zioso eh’ essa  produce.  Io  sono  la  princi- 
pessa sua  figlia.  Il  re  mio  padre  mi  ave- 
va scelto  per  isposo  un  principe  che  era 
mio  cugino  ; ma  la  prima  notte  delle  mie 
nozze  , in  mezzo  alle  gioie  della  corte  c 
della  calatale  del  regno  dell’  isola  d'Eba- 
no  , -prima  eh’  io  fòssi  lasciata  a mio  ma- 
rito , un  genio  mi  rapì,  lii  quel  momento 
svenni , perdei  ogni  conoscenza,  e quando 
ebbi  ripreso  i mici  spiriti , mi  trovai  in 
questo  palazzo.  Più  unni  stetti  inconsola- 
bile  ; ma  il  tempo  c la  necessità  mi  han- 
no avvezzata  a vedere  e à soffrire  il  genio. 
Sun  venticinque  anni , come  vi  ho  detto  , 
che  son  qui  , dove  posso  dire  che  Iw  in 
abbondanza  tutto  quanto  è necessario  alla 
vita  , e quanto  può  contentare  una  princi- 
pessa vaga  (fogni  maniera  di  ornamenti. 

Di  dieci  iu  dieci  giorni  , continuò  la 
principessa  , il  genio  viene  a trattenersi 
una  volta  con  me  ; non  torna  più  soven- 
te , colla  scusa  di  essere  in  compagnia  di 
altra  donna  , la  quale  avrelHie  gelosia  se 
venisse  in  conoscenza  della  sua  infedeltà. 
Nonostante  quando  iu  ho  bisogno  di  lui  , 
sia  di  giorno  , sia  di  notte  , tucito  un  ta- 
lismano, ciré  nella  mia  stanza  , ed  il  genio 
comparisce  (I). 

Il)  Gli  orientali  danno  il  nome  rii 
tnlixinano  | lalesman  ) ari  oijiii  pietra 
preziosa , incisa  sotto  i influenza  ri'  una 
costellazione  e portante  rie'  caratteri 
« riefli  emblemi  imjirestati  dotte  scieii- 
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Sono  oggi  quattro  giorni  eh’  è venuto  , 
e I’  aspetto  Da  sei  altri  : perciò  potrete 
dimorar  con  me  cimpie  giorni  per  tener- 
mi compagnia  se  non  vi  dispiace  ; eh’  in 
cercherò  di  divertirvi  secondo  il  vostro 
grado  ed  il  vostro  merito. 

10  che  mi  sarei  stimato  troppo  fortunato 
di  ottenere  sì  gran  favore  , domandando- 
lo ; ad  una  offi-rta  così  obbligante  I’  ac- 
cettai con  immensa  gioia.  La  principessa 
mi  fece  entrare  in  un  bagno  il  più  decen- 
te, il  più  comodo  ed  il  pki  sontuoso  che  pos- 
sa immaginarsi  ; e quando  ne  uscii , in- 
vece del  mio  abito  ne  trovai  un  altro  ric- 
diissiiiK) , ch’io  presi  non  |>er  la  sua  ric- 
chezza , nw  per  rendermi  più  degno  di 
stare  con  lei.  Ci  sedemmo  sopra  uu  sofà 
guarnito  d'  un  eccellente  tap()eto  . e di 
cuscini  di  aiqioggio  del  più  bel  broccato 
delle  Indie  , e (loco  dopo  ella  pose  sur 
una  tavola  delle  vivande  delicatissime. 
.Mangiammo  insieme  ; e passammo  il  resto 
della  eioriiata  liutissimamenle. 

11  domani  , poiché  essa  cercava  tutt’  i 
mezzi  per  divertirmi , portò  a pranzo  una 
bottiglia  di  vili  vecchio  , il  più  eccellente 
che  possa  gustarsi  , e volle  anche  per 
compiacenza  heverne  (pialclie  volta  con  me. 
l^iand’  ebbi  la  testa  alquanto  riscaldata 
da  quel  piacevole  liquore  , le  dissi  : — 
Della  principessa  , è molto  temi>o  die  siete 
sotterrata  viva  : seguitemi  ; venite  a goder 
della  vera  luce  del  giorno  , di  cui  siete 
priva  da  tant’  anni.  — Principe  , essa  mi 
rispose  sorridendo  , lasciamo  questi  di- 
scorsi. lo  conto  per  nulla  il  più  bel  gior- 
no dd  mondo  , purché  de’  dieci  vogliate 
trattenervi  nove  con  me  , lasciando  il  de- 
mmo al  genio. — Principessa,  le  risposi, 
mi  accorgo  che  il  timore  del  genio  vi  fa 
parlare  così  : per  me  io  lo  temo  sì  poco, 
che  vado  a mettere  in  pezzi  il  suo  tali- 
smano , con  la  cifra  che  sopra  vi  sta  scrit- 
ta. Che  venga  allora  ; io  I’  aspetto.  Co- 
munque bravo  , comuui|ue  formidabile  che 
eirli  |M)ssa  es.sere  , gli  farò  sentire  il  |icso 
del  mio  braccio,  tìinro  di  esterminarc 
tutti  i genii  del  mondo  , c lui  il  primo. 
La  princi[>essa , die  ne  conosceva  le  con- 
seguenze , mi  scongiurò  di  non  toccare  il 
talismano,  e mi  disse  Sarebbe  que- 
sto il  mezzo  di  perderci  entrambi  ; io  co- 
nosco il  genio  m<>glio  di  voi.  I vapori  del 

ze  oerntle.  Per  talismano  riebbe  inten- 
riersi  qui  una  piastra  rii  tnarnu) . rii 
cristallo  o rii  pietra  preziosa  , jìortante 
un  iscrizione  magica. 
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vino  non  mi  piTmisoro  di  capire  le  ra- 
fiioiii  della  princi|H.-ssa  ; e con  un  colpo 
del  piede  misi  in  pezzi  il  talismano. 

Cosi  passò  quella  notte  , e Scbcliera- 
zade  si  rimase  dal  dire. 

.%OTTB 

La  notte  seguente  ri|irese  , continuan- 
do il  discorso  del  secondo  calender  ; — 
Il  talismano  non  fu  si  tosto  rotto,  die  il 
palazzo  si  scosse  , come  per  frangersi  . 
con  un  rumore  spaventevole  e simile  a 
quello  del  tuono  accompagnato  da  lampi 
raddoppiati  in  ima  grande  oscurità.  Que- 
sto orriliile  fracasso  dissi|io  in  un  momen- 
to i filini  del  vino  . c mi  fece  conoscere, 
ma  tropiHi  tardi , 1’  errore  commesso.  — • 
Principessa  , esclamai  , che  vuoi  dir  ciò  ? 
Essa  mi  rispose  spaventata  c senza  pen- 
sare alla  sua  sventura  : — Ahi  ! è finita 
per  voi , se  non  vi  .salvale. 

Seguii  il  suo  consiglio  , ed  il  mio  ter- 
rore fu  si  grande  , che  dinieiilicai  la  scure 
e le  mie  papuscc  (I).  Aveva  appena  gua- 
dagnato la  scala  per  dov’  era  disceso  , 
che  il  palazzo  incantato  si  apri , e diede 
un  passaggio  al  genio.  IKimandò  adirato 
alla  principessa  : Che  vi  avvenne  ? Perché 
mi  chianlate  ? — L'n  mal  di  cuore  , gli 
rispose  la  principes.sa  , mi  ha  otihligalo  di 
andare  a cercar  la  hotliglia  che  i|ui  ve- 
dete ; ho  heviito  duo  o tre  volle  , e per 
disgrazia  ho  fatto  un  passo  falso  e son 
caduta  sul  talismano  , che  si  è spezzato. 
Non  è altro. 

A questa  risposta  il  genio  furioso  dis- 
se ; — Siete  un’  imprudente  , una  menti- 
trice ; questa  scure  e queste  papnsce  per- 
chè son  (|ui  ? — lo  non  le  ho  vedute  che 
adesso  , riprese  la  principessa.  Con  l’im- 
peto che  siete  venuto  forse  I’  avete  tolte 
passando  da  qualche  luogo  , c 1’  avete 
liorlate  senza  accorgervene. 

Il  genio  rispose  con  ingiurie  e con  hns- 
se  , di  cui  intesi  il  rumore.  Non  ehhi 
fermezza  di  udire  i pianti  c le  grida  pie- 
tose della  principessa  , maltratlata  si  crn- 
delmente.  Avea  lasciato  I’  abito  eh’  ella  mi 
uvea  dato , e ripreso  il  mio , che  il  gior- 
no innanzi  avea  portato  sulla  scala  dopo 
uscito  dal  bagno.  Cosi  terminai  di  salire, 
tanto  più  penetrato  di  dolore  e di  corn- 
ili Papusce , o hahuse. , parola  eh' è 
una  leggiera  alterazione,  del  persiano 
paipasce,  che  significa  scarpa.  Ijc  pOf 
pasce  sono  una  specie  di  pantofola. 


passione  , jierchc  era  io  la  cagione  di  cosi 
uraiide  sventura  , e perchè  sacrificando 
la  più  liella  principessa  della  terra  alla 
liarharie  di  un  genio  , io  m’  era  renduto 
colpevole  , ed  il  più  ingrato  di  tulli  gli 
uomini. 

E vero  , diceva  io  , eh’  ella  è prigio- 
niera da  venlicinipic  anni  , ma  , toltane 
la  libertà  , essa  non  avea  nuli’  altro  a de- 
siderare per  esser  felice. 

Il  mio  trascorso  distrugge  la  sua  feli- 
cità e la  sotlomelte  alla  crudeltà  d’ un 
demone  spielato.  Abbassai  la  cateratta  , 
la  ricopersi  di  terra  , e ritornai  in  città 
con  un  carico  di  legna  che  accomodai 
senza  saper  ciò  che  facessi  : tanto  era 
turbato  ed  afllittu. 

Il  sarto , mio  oste  , mostrò  molta  gioia 
in  vedermi  , e mi  disse  : — La  vostra 
assenza  mi  ha  dato  molta  inquietudine  u 
cagione  del  segreto  della  vostra  nascita 
che  mi  avete  confidato.  Non  sigieva  che 
pensare  , e temeva  che  qualcuno  vi  aves- 
se riconosciuto.  Lode  a Dìo  del  vostro  ri- 
torno. Lo  ringraziai  del  suo  zelo  e della 
sua  alfezione  , ma  non  gli  confidai  nulla 
di  (piel  che  mi  era  avvenuto  , nè  percliè 
era  tornato  senza  scure  e senza  papusce. 
Mi  ritirai  nella  mia  stanza , e mi  rimpro- 
verai mille  volle  1’  eccesso  della  mia  im- 
liriidenza  . — N'iilla  , diceva  io  , av  rebbe 
euuaglialo  la  felicità  della  principes.sa  e 
la  mia,  s’io  avessi  potuto  contenermi,  o 
non  avessi  spezzalo  il  talismano. 

Mentre  io  mi  abbandonava  a questi  pen- 
sieri adlitlìv  i , entrò  il  sarto , e mi  disse  : 
— l’n  vecchio,  ch’io  non  conosco,  è giun- 
to coll  la  scure  e le  vostre  papusce  , che 
ilice  averle  trovale  per  via.  Ila  saputo  dai 
vostri  compagni  legnaiuoli  che  voi  dimo- 
rate qui  , c vuole  che  uiidi.ate  a parlar- 
gli per  rcstiluirvole  nelle  proprie  mani. 

A tai  detti . cangiai  colore,  e tulio 
il  cor|vo  mi  tremò.  11  sarto  me  ne  doman- 
dava la  cagione,  qmiiido  il  pavimento  del- 
la mia  stanza  si  apri.  Il  vecchio,  che  non 
aveva  avuto  la  pazienza  d'aspettare,  appar- 
ve , c prcscntossi  a noi  con  la  scure  e le 
papusce.  Costui  era  il  genio  rapitore  del- 
la bella  principessa  dell'  isola  d'  Ebano,  il 
quale  s’  era  tramutato  cosi  , dopo  averla 
trattala  con  tanta  barbarie.  — lo  sono  il 
genio  figlio  della  figlia  d'  Eblis  , principe 
do’genii.  Non  è questa  la  tua  scure?  non 
son  queste  le  tue  papuscc  ? disse  volgen- 
dosi a me...  — A ipteslo  |Minto  si  dirada- 
rono le  tenebre  ; e all'  apparir  de’  primi 
raggi  , Schchcraz.ide  lasciò. 


Dìgaizou  uy  vjcivJ^It 
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Nell’  altra  notte  riprese  così  ; 

— Il  calender,  eoutiniiandn  a parlare  a 
Zulteidn,  disse  : — 11  j^enio  avendomi  fatto 
i]iiesta  domanda  , non  mi  diede  il  tempo 
di  rispondere  , nè  io  avrei  potuto  farlo  ; 
tanto  la  sua  spaventevole  presenza  mi 
aveva  messo  fuori  di  me.  Mi  prese  per 
mezzo  il  corpo  , mi  trascinò  fuori  la  stan- 
za , c lanciandosi  nell'  aria  . mi  elevò  al 
cielo  con  tanta  forza  e rapidità  , che  pri- 
ma di  accorfrermi  di  aver  fatto  tanto  cam- 
mino in  un  istante  , mi  vidi  in  luogo  si 
alto.  l'iondni  poi  su  la  terra  , e facendola 
schiudere  con  un  coI|h>  del  suo  piede,  vi 
si  sprofondò  ; e tosto  io  mi  vidi  nel  pa- 
lazzo incantato  , innanzi  alla  hella  prin- 
cipessa dell’ isola  di  Kliaiio.  Ma  oh  ! (pia- 
le spettacido  : io  vidi  una  cosa  che  mi 
commosse  il  cuore,  yuesta  principessa  era 
nuda  . insanguinata  tutta  , stesa  per  ter- 
ra più  morta  che  viva,  e haguata  le  guan- 
ce di  lagrime.  — Perfida  , le  di.sse  il  ge- 
nio , mostrandomi  a lei,  non  è i|uesto  un 
mio  rivale  ? Essa  gettò  su  di  me  i lan- 
guenti suoi  sguardi , e rispose  tristamen- 
te;—lo  non  lo  conosco,  non  l’Iio  veduto 
che  adesso. — Che!  riprese  il  genio,  egli 
è la  cagione  per  cui  ti  trovi  giustamen- 
te in  quello  stato , e usi  asserire  di  non 
conoscerlo  ? — Ma  , se  non  lo  conosco  , 
riprese  la  principessa  , volete  eh’  io  dica 
una  menzogna  , che  sia  causa  della  sua 
perdita  ? — Ehhcne , disse  il  genio  traen- 
do una  scialila  e presentandola  alla  priu- 
ci|iessa  , se  non  lo  hai  veduto  mai,  pren- 
di ipiesta  sciahla  e spiccagli  la  testa. — Oh! 
disse  la  principessa , come  potrei  esegui- 
re ciò  eh’  esigete  da  me  ? Le  mie  forze 
sono  talmente  esaurite,  che  non  potrei  al- 
zare il  braccio  ; e qiiand'  anche  lo  potes- 
si , avrei  io  il  coraggio  di  dar  morte  ad 
un  uomo  che  non  conosco  ? ad  un  inno- 
cente ? — Questo  rifiuto  , disse  allora  il 
genio  alla  principessa  , mi  fa  manifesto 
tutto  il  tuo  delitto.  Indi  volgendosi  a me: 
— E tu  non  la  conosci , tu  ? 

Sarei  stato  il  più  ingrato  ed  il  più  per- 
fido di  tutti  gli  uomini  , se  non  avessi 
avuto  per  la  principessa  la  stessa  fermezza 
eh’  ella  ehlie  per  me  , cagione  della  sua 
sventura.  Onde  risposi  al  genio  ; — Come 
posso  conoscerla  , se  non  I’  ho  veduta  , 
salvo  che  ora  soltanto  ? — S’è  vero,  egli 
riprese  , prendi  dunque  ipiesta  sciahla  , 
e spiccale  la  testa.  A tal  prezzo  ti  porrò 
in  libertà , e potrò  allora  assicurarmi  se, 


come  dici,  non  l’hai  veduta  mai  : — Vo- 
lentieri , io  risposi , e presi  dalle  sue  iita- 
iii  la  sciahla 

Schahriar,  che  ascoltava  da  Schchcraza- 
de  questo  racconto,  fu  cosi  preso  da  tanti 
maravigliosi  avvenimenti  , che  aspettò  la 
notte  seguente  per  sapere  se  il  principe 
avesse  la  crudeltà  di  ubbidire  al  genio. 

XIiVl‘  KOTTK 

La  notte  seguente  la  sultana  dietro  lo 
instanze  di  Dinurzade.  disse; — .Senza  per- 
der tempo,  sappiule  che  il  secondo  calen- 
dcr  prosegui  cosi  ; 

— Non  crediate  , o signora  , eh’  in  mi 
fossi  appressalo  alla  bella  principessa  del- 
r isola  d’  Ebano  per  esser  minislro  della 
barbarie  del  genio,  la)  feci  per  mostrar- 
le col  gesto  , per  (pianto  mi  era  per- 
me.sso  , che  coni’  e.ssa  avea  la  fermezza 
di  sacrificar  la  sua  vita  per  amor  mio, 

10  non  rifiutava  di  sacrificar  la  mia  per 
amor  suo.  La  principessa  comprese  d mio 
disegno  ; e ad  onta  dei  suoi  dolori  e del- 
la sua  afflizione  , mi  espresse  con  un  guar- 
do afTetluoso  , e mi  fece  intendere  che 
cl)a  moriva  volentieri  , c eh’  era  lieta  di 
vedere  il  mio  sacrifizio.  Retrocessi  allora, 
c gettando  a terra  la  scialila  , dissi  al 
genio: — Sarei  biasimato  eternamente  da 
tutti  gli  uomini,  se  avessi  la  viltà  di  am- 
mazzare , non  dico  una  persona  che  non 
conosco  , ma  una  donna  come  costei , vi- 
cina a morire.  Fate  di  me  quel  che  v6- 
lete  , perchè  sono  in  vostro  potere  ; ma 
non  nhlM‘dirò  al  vostro  barbaro  comando. 

— Veggo  or  bene  , disse  il  genio,  che 
entrambi  mi  corbellate  , insullando  alla 
mia  gelosia.  Ma  dal  governo  che  farò  di 
voi  , conoscerete  di  che  sono  capace.  A 
(]ueste  parole  il  mostro  riprese  la  scialila, 
c tagliò  una  mano  alla  principessa  , la 
(|uale  eblie  appena  il  tempo  d’  alzar  l’al- 
tra per  darmi  uu  eterno  addio  ; perchè 

11  sangue  perdqto  , e quello  che  perdette 
allora  non  la  fecero  vivere  più  di  uu  mo- 
mento 0 due  dopo  quest’  ultima  crudeltà  : 
alla  qual  vista  io  svenni. 

Quando  tornai  in  sensi  , mi  lagnai  col 
genio,  perchè  faceami  languire  nell’ aspet- 
tativa della  morte  , e gli  dissi  ; — Feri- 
sci , son  pronto  a ricevere  il  colpo  mor- 
tale ; da  voi  r aspetto  come  la  grazia  più 
grande  che  possiate  farmi.  .Ma  egli , invece 
di  accordarmela  , rispose  : — Ecco  come 
i genii  trattano  le  donne  sospette  d’  iufe- 
dcltà.  Essa  t’  ha  ricevuto  qui  ; s’ io  fossi 
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sicuro  cho  (‘Ila  mi  nvciise  fallo  un  oltrag- 
gio maggiore  , ti  farci  morire  all'  istante; 
ma  mi  contenterò  di  mutarti  in  cane  , in 
asino  , in  linne  o in  iN^cello  : scegli  una 
di  queste  trasformazioni  ; voglio  lasciarti 
padrone  della  scelta. 

yiieste  parole  mi  diedero  qualche  spe- 
ranza di  piegarlo  , c gli  dissi  : — 0 ge- 
nio , moderale  la  vostra  collera  ; e poi- 
rliè  non  volete  togliermi  la  vita  , accor- 
datemela generosamente.  Mi  ricorderò  sem- 
pre della  vostra  clemenza  , se  mi  perdo- 
nerete , come  il  miglior  uomo  del  mondo 
perdonò  ad  uno  de’  suoi  vicini  , che  gli 
portava  una  invidia  mortale,  il  genio  mi 
domandò  che  cosa  era  intervenuta  fra  i 
due  vicini  , dicendo  che  avrebbe  avuto  la 
pazienza  di  ascmllar  questa  istoria.  Ecco 
in  (piai  modo  gliene  feci  il  racconto:  ero- 
do che  non  vi  dispiacerà  , signora  , d’  u- 
dirla  anche  voi. 

isTonii  i>ei.l’ iNvinioBo  e deli,’ intidiato 

In  una  città  molto  considerevole  , due 
uomini  abitavano  da  porla  a porta.  L’uno 
concepì  contro  I’  altro  un’  invidia  sì  vio- 
lenta , che  colui  che  n’  era  I’  oggetto  ri- 
solvette di  cambiar  dimora  ed  allontanar- 
si ; persuaso , che  solamente  la  vicinanza 
arcagli  attirato  l’animosità  del  suo  vicino  ; 
perchè  quantunque  gli  avesse  fallo  molti 
favori , si  era  accorto  che  non  perciò  era 
menu  odiato.  Quindi  vendè  la  casa  col 
pocx)  che  area  , e ritiratosi  alla  capitale 
del  paese  che  non  era  distante  , com- 
prò una  piccola  terra  ad  una  mezza  lega 
incirca  dalla  città.  Vi  era  una  casa  mol- 
to comoda , un  bel  giardino , ed  un  cor- 
tile proporzionatamente  grande  , nel  qua- 
le oravi  una  profonda  cisterna,  di  cui  Des- 
simo più  si  serviva. 

Il  Inion  uomo  , avendo  fatto  questo  ac- 
quisto , vestì  l’abito  di  dervis  (I),  per 
menare  una  vita  più  ritirata  ; e fece  fare 
in-  sua  casa  molle  (dilette  , ove  in  poco 
tempo  formò  una  comunità  di  dervis.  La 

(1)  In  Oriente  v'ha  un  gran  nume- 
ro di  Musulmani  che  fanno  professio- 
ne di  porertà  e praticano  la  vita  reie- 
giosa.  Gli  drnbi  li  chiamano  fakir , o 
poveri  , e i Turchi , come  i Persiani  , 
dervis  , che  rtutl  dire  lo  stesso.  Del  re- 
sto i monaci  musulmani  non  professa- 
no voti  . possono  cambiar  professione  . 
ammogliarsi , e , se  lor  piace  , eserci- 
tar mestieri. 


sua  virtù  lo  fece  (X>nos(«r  subito , s non 
mancò  di  attirare  a lui  moltissima  gente 
tanto  del  popolo  , (pianto  de’  principali 
(l 'Ila  città  ; ed  ognuno  l’ onorava  a stima- 
vaio  grandemente.  Da  lontano  andavano 
a raccomandarsi  alle  sue  preghiere  , e 
tutti  quelli  che  si  ritiravano  con  lui  pub- 
blicavano le  lieDedizinni  che  credevano 
aver  |>er  opera  sua  ricevute  dal  cielo. 

La  gran(le  reputazione  del  personaggio 
essendosi  sparsa  nel  paese  domi’  egli  era 
uscito,  l’invidioso  n’ehlie  sì  vivo  dolore, 
(die  abbandonò  la  sua  casa  e gli  affari  colla 
risoluzione  di  andarlo  a rovinare.  Per  que- 
sto andò  al  nuovo  convento  del  dervis;  » 
(luesti , già  prima  suo  vicino  , lo  ricevette 
con  tutti  gl’  immaginabili  segni  d’  amici- 
zia. L’invidioso  gli  disse,  ch’era  venuto 
|>er  conumicargli  un’  importante  faccenda  , 
per  la  quale  dovea  trattenerlo  particolar- 
mante  ; ed  aggiunse  : — Affinchè  alcuno 
non  ci  ascolti  , vogliamo  passeggiare  nel 
vostro  cortile  ; e poiché  la  notte  si  avvi- 
cina , comandate  a’  vostri  dervis  di  ritirar- 
si nelle  loro  celle.  Il  capo  de’ dervis  lo 
contentò. 

( Quando  l’ invidioso  si  vide  solo  col  buon 
uomo  , ei  cominciò  a raccontargli  ciò  che 
a lui  piacque , passeggiando  l’ uno  a fian- 
co dell’altro;  finché  trovandosi  sulla  spon- 
da della  cisterna  , lo  spinse  dentro  , sen- 
za che  alcuno  fosse  testimonio  d’  un’  azio- 
ne così  iniqua. 

Fatto  ciò  , allontanassi  subito  ; e gua- 
dagnata la  porta  , uscì  senza  esser  vedu- 
to, e tornossene  a casa  lieto  del  suo  viag- 
gio , e persuaso  che  non  viveva  più  l’og- 
getto della  sua  invidia.  Ma  s’ingannava. 
— .Scheherazade  non  potè  terminare  il  suo 
racconto  , e lo  dilferì  pel  domani. 

X.LVII*  IVOTTB 

Sul  finir  della  seguente  notte  lo  rico- 
minciò così.—  Il  secondo  calender  disse  a 
Zobeida  : La  vecchia  cisterna  era  abitata 
da  fate  e da  genii , che  trovaronsi  belli  e 
pronti  a soccorrere  il  capo  de’  dervis  ; il 
(|uale  , preso  da  loro  , e sostenuto  fino  al 
basso,  non  si  fece  male  alcuno.  Si  accorse 
allora,  che  qualche  cosa  di  straordinario  vi 
era  in  quella  caduta  che  avrebbe  dovuto 
loglieruli  la  vita  , mentre  non  vedeva  nè 
sentiva  nulla.  Nullanieno  ascoltò  una  vo- 
ce che  disse  : Sapete  chi  è ipiesto  buon 
nomo  cui  rendiamo  questo  ufficio  ? Ed  al- 
tre voci  avendo  risposto  negalivaiiienle,  la 
prima  riprese  : Ve  lo  dirò.  Quest’  uomo 
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|)er  la  più  grande  carità  del  mondo  hn 
abbandonato  la  città  ove  dimorava , ed  è 
venuto  a stabilirsi  qui , colla  speranza  di 
guarire  un  suo  vicino  dell’  invidia  che  gli 
|iortava.  figli  acquistossi  una  fama  così 
generale  , che  l’ invidioso  non  potendola 
solTrire  venne  qui  col  disegna  di  farlo  pe- 
rire. Ei  r avrebbe  eseguito,  se  noi  non  a- 
vessimo  dato  soccorso  a questo  buon  uo- 
mo, la  cui  riputazione  è si  grande,  che  il 
sultano,  il  quale  dimora  nella  città  vicina  , 
debile  venir  domani  a visitarlo  per  rac- 
comandar la  principessa  sua  figliuola  alle 
preghiere  di  lui. 

Un’  altra  voce  domandò  qual  bisogno 
avesse  la  principessa  delle  preghiere  del 
dervis  ; Non  sapete  dunque  eh’  ella  è in- 
vasa dal  genio  Maimun,  lìglio  di  Oimdim, 
eh’  è divenuto  innamorato  di  lei  ? Ma  io 
so  come  questo  capo  de’ dervis  potrebbe 
guarirla  ; la  cosa  è facilissima,  e ve  la  di- 
rò. Nel  suo  convento  ovvi  un  gatto  ne- 
ro (Il  , che  Ila  una  macchia  bianca  aire- 
stremo  della  coda  , della  grandezza  quasi 
di  una  pìccola  moneta  di  argento.  Non 
deve  far  altro  che  toglier  sette  peli  da  que- 
sta macchia  bianca  , bruciarli,  e profumar 
con  essi  la  testa  della  principessa.  All’i- 
stante sarà  così  ben  guarita  , c si  ben 
liberata  da  Maimun , tiglio  di  Dimdim  ,• 
che  non  si  avviserà  pili  di  approssimarsi 
a lei  una  seconda  volta. 

Il  capo  de’  dervis  non  perdette  una  pa- 
rola di  quella  conversazione  delle  fate  e 
de’  geni! , i quali,  dopo  aver  detto  queste 
parole  , t.'icquero  tutta  la  notte.  Appena 
venne  il  giorno  , quando  egli  potè  distin- 
guere gli  oggetti , siccome  la  cisteriia  era 
rotta  in  pài  parti,  scovrì  un  buco,  donde 
usci  iacilmente. 

I dervis  che  lo  cercavano  furono  con- 
tenti di  vederlo.  Ei  raccontò  loro  in  po- 
che parole  la  perversità  dell’  ospite  sì  ben 
ricevuto  il  precedente  giorno , e si  ritirò 

( I ) / gatti  da'  Mvxnlmani  non  sono 
riguardati  come  animali  hnmondi:  —Si 
asserisce  ancora,  dice  M.  Maral , che 
Maometto  amava  molto  i gatti  ; e si 
racconta  che  un  giorno  una  gatta  fa- 
vorita essendosi  addormentata  sopra  un 
lemtxì  delta  veste  del  profeta , quando 
fu  annunziata  i ora  della  preghiera  , 
ei  deliberò  a tagliare  il  pezzo  di  stof- 
fa sul  quale  posava  l' animale,  affin- 
chè alzandosi  per  assistei-e  alle  sue.  fun- 
zioni . non  interrompesse  quel  pacifico 
sonno. 


nella  sua  cella.  Il  gatto  nero,  di  cui  ave- 
va udito  parlare  la  notte  nella  conversa- 
zione delle  fate  c de’  genii , non  istetto 
guari  per  venire  a fargli  le  usale  cacez- 
ze.  Ei  gli  strappò  sette  peli  dalla  mac- 
chia bianca  ebe  aveva  alla  roda,  e li  con- 
servò per  servirsene  nel  bisogno. 

Non  era  da  mollo  levalo  il  sole  , quan- 
do il  sultano,  che  non  volea  trascurar  nul- 
la che  fosse  necessario  per  la  salute  del- 
la principessa  , giunse  alla  porta  del  eon- 
vento.  Ordinò  alla  sua  guardia  di  arre- 
starsi, ed  entrò  eoi  principali  uflìziali  che 
lo  accompagnavano.  I dervis  lo  ricevette- 
ro con  profondo  rispetto. 

Il  sultano  trasse  il  lor  capo  in  disparte, 
e gli  disse  : Buono  Sceicco  ( I ) , forse  voi 
saprete  la  cagione  ebe  qui  mi  conduce.— 
Sì , sire  , Rispose  modestamente  il  dcr- 
vis  : se  non  in’ inganno,  è la  malaltin  del- 
la principessa  che  mi  attira  tanto  onore  che 

10  non  merito.  — Appunto  , disse  il  sulta- 
no ; voi  mi  darete  la  vita  se  , come  spe- 
ro , le  vostre  preghiere  otterranno  la  gua- 
rigione di  mia  figlia. — Sire,  rispose  il  buon 
uomo,  se  vostra  maestà  vuol  farla  venir  qui, 
mi  lusingo,  coll’  aiuto  ed  il  favore  di  Dio, 
ebe  ella  tornerà  in  perfetta  salute. 

Il  principe,  trasportato  dalla  gioia,  man- 
dò all’istante  per  sua  figlia,  che  appar- 
ve subito  accompagnata  da  un  numeroso 
seguito  dì  donne  e d' eunuchi  , e velata  in 
modo  che  non  le  si  vedeva  il  viso.  Il  capo 
de’ dervis  fece  spiegare  un  panno  sulla  te- 
sta della  principessa  , e non  sì  tosto  po- 
se i sette  peli  sugli  accesi  carboni , ebe 

11  genio  Maimum  , tiglio  di  Dimdim  , gìttò 
un  grido  , senza  che  si  scorgesse  nulla  , 
e lasciò  libera  la  principessa. 

Allora  ella  alzò  il  velo  , che  le  copriva 
il  volto,  per  vedere  ove  fosse  ; e sciamò  : 
Ove  son  io  ? chi  mi  condusse  qui  ? A que- 
ste parole  il  sultano  non  potè  nasconde- 
re l’ eccesso  della  sua  gioia  , abbracciò  la 
sua  figlia  , e la  baca)  negli  m’chi.  Bacii) 
ancora  la  mano  del  capo  de’ dervis,  e des- 
se agli  ufiziali  che  l' aiTompagnnvann;  — 
Ditemi  il  vostro  sentimento  : qn.il  ricom- 
pensa merita  colui  che  ha  guarito  cosi  mia 
figlia  ? Risposero  tutti,  che  la  meritava  in 

(\)  La  parola  Sceicco  ( Sceikh  ) signi- 
fica vecchio  ; ina  acquistò  la  stessa  e- 
stensione  della  voce  latina  seniore,  di  eui 
si  è formato  signore  ; ed  or  si  dà  . sen- 
za considerazione  d'età,  ad  ogni  per- 
sona commendevole  per  la  sua  pietà  , 
cognizioni , o abilità. 
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ispiisn. — Ciò  |)i»itsnva  iinHi’ io  , r;<|Mis.-  il 
sultano  , e.  da  questo  momento  lo  faccio 
mio  penero. 

Poco  dopo  mori  il  primo  visir,  e il  sul- 
tano pose  il  derNis  in  suo  luopo.  Ed  es- 
sendo morto  il  sultano  seii/.a  fu:li  maschi, 
riunitisi  pii  ordini  relipiosi  e militari . il 
luioiio  uomo  fu  dieliiarnto  e rieouosciulo 
stillano  per  eoiuuii  volo. 

Scheherazade  all'aiiparir  del  pioriio  ee.s- 
8()  dal  dire.  A Seliahriar  parve  il  dervis 
depno  della  corona  ottenuta  ; ma  ipiesto 
principe  era  inquieto  di  sapere  se  l'iin  idio- 
so fosse  morto  di  dolore  , e si  lei  ò con 
P intenzione  di  sa|ierlo  la  notte  sepuenle. 

iLCViii*  wtnrru 

Alle  preghiere  consuete  di  Diuarzade  , 
Scheherazade  sepuitò  il  racconto  in  tal 
modo  ; 

— Il  buon  dervis  , disse  il  secondo  ca- 
leiider , essendo  salilo  sul  irono  di  suo 
suocero  , un  giorno  eh’  egli  stava  passeg- 
giando in  mezzo  della  sua  corte , tra  la 
folla  del  poindo  che  passa»  a scorse  P in- 
vidioso. Fece  appressarsi  uno  de’  visir  che 
P accompagnavano,  c gli  disse  sotto  voce; 
Andate,  e menatemi  qui  quell' uomo  là,  ma 
senza  spaventarlo.  Il  visir  uhhidi;  e (|uan- 
do  P invidioso  fu  alla  presenza  del  sulta- 
no , questi  pii  disse  : Amico  , son  lieto  di 
vedervi  ; e volpeudosi  ad  un  uliziale,  dis- 
se: — Dategli  subito  mille  pezze  d'oro  d-l 
mio  tesoro.  Inoli  re  gli  si  dieno  venti  ca- 
richi di  mercanzie  le  più  preziose  del  ma- 
gazzino , ed  una  guardia  sullìciente  In 
scorti  lino  a casa.  Dopo  avere  incaricato 
Puliziale  di  (piello  coiumissioue,  disse  ad- 
dio all'  invidioso  , e Continuò  il  suo  pas- 
seggio. 

Quand'ehhi  terminato  di  narrar  questa 
storia  al  genio , assassino  della  principessa 
dell'  i.sola  d'  Ebano  , gliene  feci  P applica- 
zione.— 0 genio,  pii  dissi,  vedete  che 
il  beiugno  sultano  non  si  con'entò  di  ols- 
bliare  che  non  era  inaueatn  dall’  Invidio- 
so , che  non  ave.sse  pi'rdiita  la  vita  ; ma  lo 
trattò  nuoiameute  . e lo  rinviò  con  tutta 
la  bniil'i  che  vi  ho  detto.  luiine  io  impcpai 
tutta  la  mia  eloquenza  per  indurlo  ad  imi- 
tar.- un  e.sempio  si  hello,  e perdonarmi; 
ina  non  mi  fu  possibile  di  piegarlo. 

— Tutto  ciò  die  posso  fare  per  le,  mi 
diss’ei!li , si  è di  non  toglierli  la  vita  . 
ma  non  lusingarti  eh'  io  ti  mandi  sano  e 
salvo  ; bisogna  farli  sentire  quinto  posso 
io  coi  miei  incantesimi.  queste  parole 


I mi  prese  con  violenza  , • portandomi  a 
traverso  della  volta  del  palazzo  sotterra- 
neo che  si  dischiuse  per  dargli  passaepio. 
mi  lras|M)rtò  si  allo,  che  la  terr.i  mi  par- 
ve una  piccola  iiuIh!  hianca.  Da  siiVal'a  al- 
tezza , laiieiossi  verso  la  terra  come  il  ful- 
mine, c povò  sulla  cima  d' una  montagna. 

Ivi  raecidse  un  pugno  di  terra  , pro- 
nunziovvi  . o piuttosto  mormorovvi  sopri 
certi-  p.irole  . eh’ io  non  compresi  , e pil- 
landola su  me  , disse  ; — l.ascia  la  forma 
umana  e prendi  quella  di  seimia , e di- 
sparve. Io  restai  solo,  sformato,  in  un  p.ae- 
se  sconosciuto,  non  sapendo  s’ era  vicino 
o lontano  dagli  stati  del  re  mio  |iadre. 

Dall’  alto  della  montagna  , «cesi  dentro 
una  piaiuira  di  cui  non  trovai  I'  estremiUk 
che  alla  fine  di  un  mese  , e (riunsi  alle 
rive  del  mare.  Essendo  allora  in  calma 
jverfella  , ed  una  mezza  lega  dalla  terra , 
scopersi  un  vascello.  I*i-r  non  perdere  una 
occasione  si  bella  , ruppi  un  grosso  ramo 
d'  albero  , c trattolo  meco  nel  mare  mi 
vi  pittai  sopra  a cavalcioni , con  due  1m- 
sloni  in  amile  le  mani  per  servirmi  di  remi. 

Eosl  vogando  mi  avanzai  verso  il  va- 
scello ; e qii  iudo  fui  tanto  vicino  da  es- 
ser rieonoseiuto  . diedi  uno  spettacolo 
straordinario  ai  marinai  ed  ai  passeggieri 
che  apparvero  su  la  tolda  , e lutti  mi 
guardarono  con  grande  ammirazione.  Itt- 
taiilo  arrivai  a Isirdo  , e alferrandomi  ad 
una  corda  mi  arrampicai  fin  sulla  tolda  ; 
ma  siccotiie  hi  non  poteva  parlare  , mi 
trovai  in  un  terribile  cimento.  In  fatti  , 
il  pericol'i  che  allora  in  corsi  non  fu  nteu 
grande  di  quello  avuto  col  genio. 

I mercanti  superstiziosi  e scrupolosi  pen- 
saroiio  che  io  sarei  di  svcnliirn  alla  na- 
vigazione se  fossi  ricevuto  ; uno  disse  ; — 

lo  vado  a spaccarlo  con  un  colpo  di 
marlellu.  L'n  altro.  — lo  vogihi  passargli 
una  freccia  a traverso  del  cnqm.  Un  al- 
tro. — Disogna  pittarlo  a mare.  Qualcuno 
non  mancava  di  far  ciò  che  dicea  , a’ io 
eollocatidomi  al  liaueo  del  capitano  non  mi 
fossi  prosternato  a' suoi  piedi  ; e preiiden- 
doln  per  I'  abito  , in  atto  supplichevole  , 
lo  commossi  sinallainenle  colle  mie  lagri- 
me . ch’egli  mi  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione . niiiiaeciaiido  di  far  pentire  ehi  vo- 
lesse farmi  il  menomo  male.  Mi  fece  mille, 
carezze  , ed  io  dal  mio  lato  per  difetto 
di  parola  , mostrai  coi  gesti  come  mi  fu 
possibile  la  mia  riconoscenza. 

II  ve  ilo  che  successe  alla  calma  non 
fu  forte,  ma  si  durevole  ; unii  camtih'i  per 
ein'[iie  giorni  , e ei  fece  felicemente  a|i- 
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prodare  e gittar  I’  ancora  nel  porto  di  un.i 
bella  citta  popolatissima , e di  grande  com- 
mercio , eh’  era  tanto  considerevole , per- 
chè capitale  di  un  potente  stato. 

Il  nostro  vascello  fu  subito  circondato 
ila  una  infinità  di  battelli , pieni  di  genti 
che  venivano  per  felicitare  i loro  amici 
del  ritorno  , o informarsi  di  quello  che 
avevano  veduto  nel  paese  donde  venivano; 
o semplicemente  per  la  curiosità  di  ve- 
dere un  vascello  che  veniva  da  lontano. 

Giunsero  frattanto  alcuni  uffiziali , che 
domandavano  di  parlare  per  parte  del  sul- 
tano a’  mercanti  del  nostro  bordo.  I mer- 
canti si  presentarono  a loro  , ed  uno  de- 
gli ufHziali  loro  disse  : — Il  sultano  no- 
stro padrone  ci  ha  incaricati  di  manife- 
starvi la  sua  gioia  pel  vostro  arrivo  , e 
di  pregar  ciascuno  di  voi  a prendersi  la 
peua  di  scrivere  su  questo  involto  di  car- 
ta un  rigo  del  suo  carattere.  . 

Per  mostrarvi  qual  è il  suo  disegno  , 
sappiate,  eh’  egli  aveva  un  primo  visir  , 
che  alla  grandissima  abilità  di  maneggiar 
gli  aflàri  univa  il  pregio  di  scrivere  per- 
fettamente (I). 

Questo  ministro  è morto  da  pochi  gior- 
ni. Il  sultano  n’è  afflitto:  e siccome  egli 
riguardava  con  ammirazione  le  scritture 
di  sua  mano  , ha  fatto  un  solenne  giura- 
mento di  non  dare  il  suo  luogo , che  ad 
un  nomo  fl  quale  scriverà  bene  quanto 
lui.  Molti  hanno  presentato  i loro  scritti  ; 
ma  finora  non  si  è trovato  nessuno  nel- 
l’ estensione  delP  impero  che  sia  stato  giu- 
dicato degno  del  posto  del  visir. 

Quei  mercanti , che  credevano  scriver 
assai  bene  per  pretendere  quella  dignità, 
scrissero  l’ timi  dopo  l’  altro  quello  che 
vollero.  Quand’  ebbero  termiuato,  io  mi  al- 

( I ) i'  arte  di  scrivere  bene  è consi- 
derata in  Oriente  come  d' ingegno  spe- 
ciosissimo : s'  iìisHj)M  con  cura  nelle 
scuole  ; e quelli  die  arrivano  all'  ec- 
cellenza godono  di  un'  alta  stima.  Que- 
sti calligrafi  s' impiegano  a copiar  li- 
bri ; ed  cUcuni  torcano  un  grado  tale 
di  perfezione,  che.  un  piccai  numero  di 
linee  della  loro  scrittura  si  vendono  spes- 
so carissime. 

La  stampa  è finora  sconosciuta  in 
ytsia.  Il  principe  Abbas-\Rrza , che  è 
conosciuto  pel  suo  gusto  per  le  scienze 
e i arti  a Europa  , acca  stabilito  a 
Tauri  una  tipografia,  ove  furono  im- 
pressi alcuni  libri  persiani.  I Turchi 
sono  molto  plit  innanzi  su  ciò. 


zai , e tolsi  il  fitglio  dalle  mani  di  chi  lo 
teneva.  Tutti  , e particolarmente  i mer- 
canti che  aveano  scritto  , pensando  eh'  io 
volessi  lacerare  la  carta  c gittarla  in  ma- 
re , misero  un  grido  ; ma  si  rassicuraro- 
no quando  videro  eh’  io  tenea  destramen- 
te il  foglio  , e che  facea  segno  di  volere 
scrivere  a mia  volta.  Ciò  fece  cambiar  la 
loro  tema  in  ammirazione.  Nulladimeno , 
come  non  aveano  mai  veduto  una  scimia 
scrivere  , c non  potendo  persuadersi  ch’io 
fossi  più  abile  degli  aMri , voleano  toglier- 
mi di  mano  il  foglio  ; ma  il  capitano  pre- 
se ancora  la  mia  difesa.  — Lasciate  che 
scriva  , disse  : se  sporca  il  foglio , lo  pu- 
nirò all’istante.  Se  al  contrario  scriverà 
bene  , come  spero  , perchè  non  ho  ve- 
duto nella  mia  vita  imo  scimiotto  più  de- 
stro e più  ingegnoso  , nè  che  capisca  me- 
glio le  cose  , dichiaro  di  riconoscerlo  per 
mio  figlio,  lo  ne  possedeva  uno  , che  non 
aveva  alTatto  ingegno  quanto  lui. 

Vedendo  che  nessuno  si  opponeva  al 
mio  disegno  , presi  la  penna  , e non  la 
lasciai  se  prima  non  ebbi  scritto  sei  spe- 
cie di  caratteri  , u.sati  dagli  Arabi  ; ed 
ogni  saggio  di  carattere  conteneva  un  di- 
stico , o una  quartina  improvvisata  iu 
lolle  del  sultano.  Il  mio  carattere  non 
solo  superava  quello  de’  mercanti  , ma 
oso  dire  che  in  quel  paese  non  se  n’  era 
veduto  così  bello.  Quand’  ebbi  terminato, 
gli  uffiziali  presero  il  foglio  e lo  portaro- 
no al  sultano.  Qui  fu  interrotto  il  rac- 
conto. 

XMX*  liOrTB 

Sebeherazade  la  notte  seguente  cosi  ri- 
cominciò : 

— Il  sultano  non  fece  attenzione  alle 
altre  scritture  ; osservò  soltanto  la  mia , 
la  quale  piacqiiegli  tanto , che  disM  agli 
ufTìziali;  — Prendete  il  cavallo  meglio  bar- 
dato della  mia  scuderia  , e la  più  ma- 
gnifica veste  di  broccato  per  vestir  la 
persona  che  ha  fatto  questi  caratteri , e 
menatela  a me. 

A quest’  ordine  del  sultano  gli  uffiziali 
si  posero  a ridere  , ed  il  principe  irritato 
del  loro  ardire  era  presso  a punirli  ; ma 
quelli  gli  dissero  : — Sire,  supplichiamo  vo- 
stra maestà  di  perdonarci  ; queste  scrit- 
ture non  sono  di  un  uomo , bensì  di  nna 
scimia.  — Come  ! sciamò  il  sultano  ; que- 
sti caratteri  maravigliosi  non  sono  di  un 
uomo  ? — No  , sire  , rispose  uuo  degli 
uffiziali  ; assicuriamo  vostra  maestà  che 
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•nno  d' imB  sciniia  rbe  li  ha  fatti  dinanzi 
a noi.  Il  sultano  trovò  la  cosa  cosi  sorprcn- 
dontc  , che  non  potè  non  esser  curioso  di 
vedermi,  l’nte  ciò  che  vi  ho  emnaudato, 
disse  ; conducete  a me  una  scimia  si  rara. 

(ili  ulh/iali  ritornarono  al  vascello , ed 
esposero  I'  ordine  al  capitano  , il  quale 
disse  loro  che  il  sultano  ii’  era  il  padro- 
ne. Subito  mi  rivestirono  di  una  veste  di 
brweato  riccliissiino  , e mi  portarono  a 
terra  , ove  ini  posero  sul  cavillo  del  sul- 
tano : il  quale  aspettava  nel  suo  palazzo 
Con  molle  persone  della  corte  , che  ave- 
va riunite  per  farmi  più  onore. 

Comiueiammo  il  cammino  : il  porto  , 
le  strade  , le  piazze  pubbliche  , le  lìne- 
stre  , i terrazzi  de’  palagi  e delle  case  , 
tutto  era  pieno  d’  una  moltitudine  innu- 
merevole di  pente  dell’  nno  e dell’  altro 
sesso  e.  di  ogni  età  , venuti  da  tutti  i luo- 
glii  della  città  curiosi  di  vedermi  ; percliè 
s’  era  sparso  in  un  momento  il  grido , che 
il  sultano  aveva  scelto  per  suo  gran  v isir 
una  scimia.  Dopo  aver  dato  uno  spetta- 
colo cosi  nuovo  a tutto  quel  po|iolo , che 
con  grida  addoppiate  non  cessava  di  mo- 
strar la  sua  maraviglia  , giunsi  ai  palaz- 
zo del  sultano. 

Trovai  questo  principe  seduto  sul  suo 
trono  in  mezzo  ai  grandi  della  corte.  (Ili 
feci  tre  profonde  riverenze  , e all’  ultima 
’ mi  prostrai  , e baciai  la  terra  al  suo  pie- 
de 1 indi  mi  sedei  in  (rnsitura  da  scimia. 
Tutta  l’assemblea  non  polca  restarsi  d’am- 
miranni , e non  comprendeva  come  era 
laissibile  che  una  scimia  sapi'.sse  così  be- 
lio rendere  al  siiltauo  il  ris|iettu  che  gli 
era  dovuto  ; ed  il  sultano  ii'  era  più  m.t- 
ravigliato  degli  altri.  Iiiniie  la  cerlnionia 
dell’  udienza  sarebbe  stala  comitiiita , se  io 
avessi  [voluto  aggiungere  ai  miei  gesti  l’ar- 
ringa. Ma  le  seìniie  non  parlano  mai , ed 
il  vantaggio  d’  essere  stalo  uomo  non  mi 
dava  questo  privilegio. 

Il  sultano  congedò  i suoi  cortigiani , c 
non  restò  con  Ini  che  il  cairn  degli  eunu- 
chi , un  piccolo  schiavo  molto  giovine  , 
ed  in.  Passi'i  poi  dalla  sala  d’ lulienza  nel 
suo  appartamento  , ove  si  fece  recar  da 
mangiare.  Quando  fu  a tavola  , mi  fece 
segno  di  avvicinarmi  e mangiare  con  lui. 
Per  mostrargli  la  mia  ubbidienza  , baciai 
la  terra  , ed  alzatomi  mi  posi  a tavola , 
e mangiai  con  molta  ritenuiezza  e mo- 
destia. 

Prima  che  ai  sparecchiasse  , scopersi 
un  calamaio , e feci  segno  che  mi  si  des- 
se ; quando  I’  ebivi  , scrissi  sur  uua  pe- 


sca versi  di  mia  invenzione  , che  mostra- 
vano la  mia  riconoscenza  al  sultano  : il 
(piale  accrelilie  la  stia  maraviglia  quando , 
dopo  avergli  dato  la  pesea  , li  ehla*  let- 
ti. bevala  la  tavola  , gli  si  porto  una 
Ix'vanda  particolare  , della  quale  me  ne 
porse  un  liicehiere.  Ilevvi  e scrissi  anco- 
ra nuovi  versi,  che  spiegavano  lo  stato  in 
cui  io  mi  trovava  dopo  le  grandi  soffe- 
renze. Il  sultano  lesse  ancora  , e dis.se  : 
— Un  uomo  che  fosse  capace  di  fare  al- 
trettanto sarebive  superiore  a'  più  grandi 
uomini. 

Questo  principe,  lattosi  portare  un  giuo- 
co di  scacchi  |1)  , mi  domandò  con.  segni 
s’ in  sapessi  giuncare  , e se  volessi  fare 
una  partita  con  lui.  lo  baciai  la  terra  , 
e portando  la  mano  sulla  lesta  mostrai 
eh’  era  pronto  a'  ricever  tanto  onore.  Egli 
mi  guadagnò  la  prima  partita  ; ma  io  gua- 
dagnai la  seconda  e la  terza  ; ed  accor- 
gendomi che  ciò  gli  dispiaceva  , per  con- 
solarlo , feci  mi  quartetto  che  gli  presen- 
tai , in  cui  diceva  che  due  potenti  eser- 
citi essendosi  tutto  il  giorno  con  molto 
ardore  hatliili  , aveano  fatto  pace  la  se- 
ra , ed  aveuiin  passata  insieme  la  notte  , 
molto  tran(|uillamcnte  , sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Tante  cose  sembrando  al  sultano  molto 
al  di  là  di  quanto  aveva  veduto  o inteso 
della  destrezza  e dell’  ingegno  delle  sci- 
mie  , non  volle  esser  il  solo  testimonio 
di  tanti  prodigi.  Egli  aveva  una  Ggliiiola 
che  si  chiamava  Donna  di  bellezza  — 
Andate  , disse  al  capo  degli  eunuchi  cho 
era  presente  , e.  a (uii  era  aflìdata  questa 
priiiei|M>ssa  ; andate  , fate  i|ui  venir  la 
vostra  datila  ; mi  è caro  eh’  ella  parte- 
cipi d(>l  piacere  eh’  io  prendo. 

IL  capo  degli  eumiclii  partì , e subito 
condusse  la  principessa.  Essa  aveva  il 
volto  scoperto  ; ma  non  si  tosto  fu  nella 
stanza , die  si  copri  subito  col  suo  velo  , 
dicendo  al  sultano:  — Sire . par  che  vo- 
stra maestà  siesi  dimenticata  : son  mollo 
sorpresa  che  essa  mi  faccia  comparire  al- 
la presenza  degli  uomini.  — Figlia  , disse 
il  sultano  , che  ! noi  vedete  voi  stessa  ? 
Non  vi  è qui  il  piccolo  schiavo , I’  eunu- 
co vostro  governatore  , ed  io  , che  abbia- 
mo la  libertà  di  mirarvi  il  viso  ; nulladH 
meno  voi  abbassale  il  velo  , e mi  acca- 
gionate di  colpa  l’avervi  fatta  qui  venire. 
■—  Sire  , replicò  la  principessa  , vostra 

1 1 1 U f/iiioro  (ìrrjti  scacchi  è una  fn- 
vcmionc  iniliauu. 
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moustà  couiw<x‘ri\  c'tic  non  Im  torli»,  yiu'- 
<ta  Kciiiiiu  , quantiiiii]iie  m-  ntiliia  la  for- 
ma  , è un  giovine  princl|»e  lìglio  d' im 
gran  re.  Egli  è slato  mutato  in  isriinia 
per  incantesimo.  Un  genio,  figlio  della  fi- 
glia di  F^lilis  , gli  ha  falto  questa  cattiva 
anione  . do|M>  aver  crudelmente  tol^a  la 
vita  alla  |>rinci|»essa  dell’  isola  d’  Ebano  , 
figliuola  del  re  Epitimaro. 

Il  sultano  , sorpreso  di  questo  discorso, 
si  volse  a ine  ; e non  parlandomi  più  con 
segni  , ini  domandi»  s’  era  vero  quanto 
diceva  sua  figlia.  Poiché  io  non  potè»  a 
parlare,  mi  posi  la  mano  sulla  lesta  jK-r 
confermare  che  la  princl|»essa  diceva  la 
verità.  — Figlia  , rispose  allora  il  sulta- 
no , come  .sapete  voi  che  ipiesto  princi|ie 
è stato  trasformato  in  iscimia  per  incan- 
tesimo ? — Sire  , rispi»se  lu  princi|M‘,ssu 
Di»nnu  di  I»elle2za  , vostra  maestà  può  ri- 
cordarsi che  nell’  uscir  dall’  infanzia  à» 
uhhi  c<»n  me  inai  veccliia  donna,  tjnestn  è 
una  valentissima  maga  , e mi  ha  insegna- 
to ses.santa  regole  della  sua  si'ienza , per 
virtù  delle  quali  |»otrei  ad  un  batter  d'oc- 
chio far  trasportare  la  vostra  capitale 
nel  mezzo  dell’  oceano  , o al  di  la  del 
Caucaso.  Con  ipiesta  scienza  conosco  tutte 
le  persone  ammaliate  , solo  in  vederle  ; 
su  chi  Siene  e perche  siano  ammaliate. 
Perca»  non  vi  maravigli  s’ io  immantinenti 
ho  sco|»erlo  ipiesto  principe  a traverso 
dell’  incantesiino  che  gl'  impedisce  di  ap- 
parire a’  vostri  occhi  nella  sua  natura. — 
F'iglia  , dis.se  il  sultano  , io  non  vi  cre- 
deva si  valente.  — Sire  , rispase  la  prin- 
ci|»essa  , le  soli  coso  curiose  , buone  a sa- 
|KTsi  ; ma  mi  parve  .sempre  sconvenevole 
vantarmene.  — Poiché  è così  , ripiglii»  il 
sultano,  potreste  voi  dissipar  l’ incantesimo 
del  principe  '{  — Sì  , sire  , ella  rispose  , 
|M»sBO  rendergli  la  forma  primiera.  — lle- 
stilnitegliela  dunque  , interruppe  il  sulta- 
no ; non  potreste  farmi  piacere  maggiore, 
perché  voglio  eh'  ei  sia  mio  gran  visir  , e 
che  vi  premia  in  isposa.  — Sire  , disse  la 
princl|>essa  , son  pronta  ad  uhliidire  i vo- 
stri ordini. 

Qui  Scheherazude  terminò. 

L"  IVUTTii: 

La  notte  seguente  ripreso  in  tal  iinulo. 
— La  princessa  Donna  di  helh'zza  , con- 
tinuava il  calender  , andò  nel  suo  appar- 
tamento , donde  trasse  un  coltello  che 
aveva  inciso  sulla  lama  delle  parole  ebrai- 
che ; indi  fece  sconderu  in  uu  secreto 


cortile  del  palazzo  il  sultano , il  (*npo  di-- 
gli  eunuchi , il  pktcolu  schiavo  , e me  ; ed 
ivi  lasciandoci  in  una  galleria  che  girava 
intorno  , si  avanzò  nel  mezzo  della  corte, 
ove  descrisse  un  gran  cerchio  , e vi  scris- 
se molte  parole  in  raratteri  arabi  antichi , 
ed  altri  che  si  chiamano  caratteri  di  Cleo- 
patra (I). 

Quand'  ehl»e  terminato  , e formato  il 
cerchio  nel  modo  che  desiderava  , si  si- 
tuò e fermossi  nel  mezzo  , ove  fece  de- 
gli si-ongiuri  , e recitò  de’  versetti  d»d- 
I’  Alcorano.  A poco  a poco  l’ aria  si  oscu- 
rò come  fosse  notte  , e parca  che  la  mac- 
china del  mondo  andasse  a dissolversi. 
Noi  ci  sentimmo  prendere  d’immenso  spa- 
vento , che  più  s’ accrebbe  quando  vedenv- 
ino  all’  impri»vviso  o»mparire  il  geni»»  fi- 
glinolo d'  Eblis  , sotto  la  forma  d’ un  lio- 
ne  immei»samente  grande. 

Quando  la  principessa  vide  quel  mostro, 
gli  disse  : — Come  ! invece  di  atterrarti 
innanzi  a me  , usi  presentarti  si»Uo  ipu'- 
sta  orribile  sembianza  , e credi  spaven- 
tarmi '(  — E tu  , risiwse  il  lione.  , non 
temi  di  contravvenire  al  trattato  fatto  tra 
noi  , e confermato  da  un  solenne  giura- 
mento di  non  nui»cerci  1’  un  I’  altro  ? — 
Ah!  maledetto,  replicò  la  principessa,' 
a te  deag’  io  fare  questo  rimprovero.  — 
Tu  pag)»erai  la  pena  che  m’hai  data  di 
ritornare  , riprese  fieramente  il  leone  : ed 
aperta  ima  gola  si»aventevole  , s’  avanzt'i 
verso  lei  per  divorarla.  Ma  essa  , che  se 
ne  stava  guardinga , fece  un  salto  indie- 
tro , colpì  il  tempo  di  strapparsi  un  ca- 
pelh» , e pronunziando  due  o tre  parole 
si  mutò  in  una  spada  tagliente  , culla 
quale  tagliò  in  due  parti  nel  mezzo  del 
cor|>o  il  leone. 

Le  due  parti  del  leone  disparvero  , e 
non  rimase  die  la  testa  , la  quale  mu- 
li) 77  trsto  ambo  porta  Kilaftberi.it 
^ redi  fedi:,,  di  ffabieht , t.  4.  p.  2i9  , 
verso  5 ) ciò  che  Oallaiul  ha  tradotto 
erroneamente  per  Cleopatra.  La  parola 
Kilaflheriat  sembra  essere  un'  alterazio- 
ne della  parola  greca  filacterion . che 
sercica  a designare  presso  gli  antichi 
gli  oggelli  adoperati  come  preserralìci 
contro  la  malignità  de’  cattiri.  Qiiesln. 
denominazione  è stata  data  in  seguito 
ad  un  tal  genere  di  .scrittura  talisma- 
nica , del  (piale,  si  fa  s/>es.so  menzion.’ 
negli  scritti  orir^ali.  ( Monni»».'uli  ara- 
bi , (lersiani  e turchi  dcscriUi  da  Rei- 
naud  , I.  II.  p.  530  ). 
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tossi  in  un  grosso  scorpione.  Allora  la 
principessa  si  niiilò  in  serpente  , e diede 
un  fiero  eomliattimento  allo  scorpione  , 
rhe , vcdendi>si  inferiore  , prese  la  fnrm.i 
d’  aquila  , e se  ne  volò.  Ma  il  serpente 
prese  allora  (piella  d' un’  aquila  nera  più 
polente,  c la  perseguitò  finché  le  perdem- 
mo di  vista. 

Poco  dopo  che  erano  sparili  , la  terra 
innanzi  a noi  si  dischiuse,  ed  usci  un  gatto 
nero  e bianco  col  pelo  irsuto  , che  mia- 
golava orribihuenle.  L'u  nero  lupo  lo  se- 
guiva davvicino  senza  dargli  |Kisa.  Il  gat- 
to troppo  incalzato  si  cangiò  in  verme  , c 
ai  fermò  vicino  ad  una  melagrana  cadu- 
ta per  caso  da  un  albero  eh’  era  piantato 
sulla  riva  d’ un  canale  d’ acqua  mollo 
profondo  e stretto.  Questo  venne  in  un 
momento  bucò  la  melagrana  e vi  si  na- 
scose. .Allora  la  melagrana  si  gonfiò  , di- 
venne grossa  quanto  una  zucca  , ed  ele- 
vossi  sul  tetto  della  galleria  , donde  , do- 
po di  aver  fatto  , girando  , molti  cerchi , 
cadde  nel  cortile  c si  ruppe  in  due  pezzi. 

11  lupo , che  durante  (piel  tempo  crasi 
trasformato  in  gallo  , gitlossi  sugli  acini 
della  melagrana  , e si  iM>se  ad  iughioltirli 
l’un  dopo  l’altro.  Quando  non  ne  vide 
più  , venue  a noi  con  le  ali  spiccate  . 
facendo  gran  rumore , come  per  doman- 
darci se  vi  erano  più  granelli.  Xc  restava 
uno  sul  margine  di'l  canale  , del  quale 
si  accorso  volgendosi  , e corse  subito  ; 
ma  nel  momejilo  che  andava  a portarvi 
sopra  il  k-cco , il  granello  rotolò  nel  ca- 
nale e si  cangiò  in  pesciolino. 

Qui  r apparir  del  giorno  fece  interrom- 
pere a Scheberazade  il  racconto. 

1.1*  KOTTE 

Svegliata  da  Dinarzade  la  notte  seguen- 
te , la  sultana  ricordossi  ov’era  rimasta, 
e disse  : Il  secondo  calender  cosi  con- 

tinuò la  sua  storia. 

Il  gallo  si  gettò  nel  canale  , sì  mutò 
in  luccio,  e perseguitò  il  pesciolino.  L’uno 
e I’  altro  furono  due  ore  intere  sull’  ac- 
qua , e non  sapevamo  che  ne  fosse  addi- 
venuto , (piando  ndiiiuno  de’  gridi  orribili 
che  ci  fecero  fremere.  Poco  dopo  vedem- 
mo il  genio  e la  principessa  tutti  in  liam- 
ine.  L’  uno  e I’  altra  si  lanciavano  fiam- 
me dalla  Imcca  , fino  a che  vennero  a 
prendersi  corpo  a corpo.  Allora  si  aumen- 
tarono le  due  fianime  e mandarono  un 
fumo  denso  ed  infuocato  che  si  elevò  al- 
tissimo. Temcnniio  con  ragione  non  s’in- 


cendiasse il  palazzo  ; ma  sniiito  una  ca- 
gione più  forte  di  tema  sopravvenne  ; pe- 
rocché il  genio  , essendosi  stacculo  dalla 
principessa  , venne  finn  alla  galleria,  ove 
noi  eravamo  , e ci  soffiò  globi  di  fuoco. 
Era  spacciata  per  noi , se  la  principessa 
correndo  al  nostro  soccorso  non  I’  avesse 
obbligato  co’  soni  gridi  ad  allontanarsi  e 
ditendersi  da  lei.  Nulladinieno  , qualunque 
diligenza  avesse  ella  Catta , non  potè  impe- 
dire che  il  sultano  avesse  bruciata  la  bar- 
ba e sfregiato  il  volto , che  il  capo  degli 
eunuchi  fosse  affogato  e consumato  all'  i- 
stante  , c che  una  scintilla  entrasse  nel 
min  occhio  dritto  c mi  rendesse  cieco.  Il 
sultano  cd  io  ci  aspettavamo  di  perire  ; 
ma  kntosto  udimmo  gridare  : Vittoria  ! 
Vittoria  ! e vedemmo  ad  un  tratto  com- 
parire la  principessa  sotto  la  forma  natu- 
rale , ed  il  genio  ridotto  in  un  mucchio 
di  cenere. 

La  principessa  si  appressò  a noi , e , 
per  non  perder  tempo  , domandò  una  taz-^ 
za  piena  d'  acqua  , che  le  fii  portala  dal 
giovine  schiavo  , a cui  il  fuoco  non  uvea 
fatto  alcun  male.  Essa  la  prese  , e dopo 
avervi  proferite  sopra  alcune  parole , git- 
tò  su  me  I’  acqua , dicendo  : Se  tu  sei  sci- 
mia  per  incantesimo  , muta  figura  , pren- 
di quella  d’ uomo  che  avevi  per  lo  innan- 
zi. Finite  appena  queste  parole  , io  tor- 
nai uomo  come  prima  , tolto  un  occhio. 
Hi  apparecchiava  a ringraziar  la  princi- 
pessa ; ma  non  me  ne  diede  il  tempo. 
Ella  dirìzzossi  al  sultano  suo  padre  , e 
gli  disse  : — Sire  , io  ho  riportato  la  vit- 
toria sul  genio  , come  vostra  maestà  ha 
potuto  vedere.  Ha  l’ è una  vittoria  che 
mi  costa  cara  : mi  restano  a viver  pochi 
momenti  , c voi  non  avrete  la  soddisfa- 
zione di  fare  il  matrimonio  che  propone- 
ste. In  questa  terribile  lotta  il  fuoco  mi 
ha  penetrato  ; sento  consumarmi  a poco  a 
(M)co.  Non  sarebbe  avvenuto  ciò  , s’ io  mi 
fossi  accorta  deli'  ultimo  acino  di  mela- 
grana , cd  ingtiiottito  come  gli  altri  quan- 
d’  era  mutata  in  gallo.  Il  genio  vi  si  era 
rifuggilo  come  nel  suo  ultimo  scampo  , 
e da  qiiclio  dipendeva  il  successo  del  cnm- 
hattiiucnlo , che  sarebbe  stalo  felice  e sen- 
za pericolo  per  me.  Questa  mancanza  mi 
obbligò  u ricorrere  al  fuoco  e combattere 
con  armi  putenti  , come  ho  fatto  tra  il 
cielo  c la  terra  , cd  in  vostra  presenza. 
.Ad  onta  del  potere  della  sua  arte  formi- 
dabile e della  sua  esperienza  , ho  fatto 
conoscere  al  genio  eh’  io  ne  sapeva  più  di 
lui , r iio  vinto  e r ho  ridotto  in  cenere. 
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iriTORU  dell’  nviDioio  e dell’  invidiato 
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Ha  io  non  posso  sfuggire  la  morte  che  i 
s’  avvicina. 

La  narratrice  lasciò  di  raccontare. 

Lll*  mOTTE 

Prima  di  apparire  il  giorno  Scheberaza* 
de  così  ricominciò. 

Il  calendar  , parlando  sempre  a Zo- 
beida  , le  disse  : — Signora  , il  sultano 
lasciò  che  la  principessa  Donna  di  bellez- 
za terminasse  il  racconto  del  suo  com- 
battimento , e quando  I’  eblie  finito  , le 
disse  d’  un  tuono  che  dimostrava  il  vivo 
dolore  onde  era  penetrato;  — Figlia  , ve- 
dete in  che  stato  è vostro  padre  ! Ahi , 
sou  maravigliato  di  vedermi  in  vital  L’eu- 
nuco, vostro.governatore,  è morto;  il  prin- 
cipe , che  avete  salvato  dal  suo  incantesi- 
mo , ha  perduto  un  occhio.  — Non  |M>tè 
dir  di  più , perché  le  lagrime  , i sospiri 
ed  i singhiozzi  gli  troncarono  la  parola. 
Fummo  estremamente  commossi  della  sua 
afflizione  sua  figlia  ed  io  , e piangemmo 
con  lui. 

Mentre  che  noi  ci  addoloravamo  a chi 
più  poteva  1’  uno  per  1’  altro  , la  princi- 
pessa si  pose  a gridare:  — lo  brucio  , io 
brucio  I Ella  intese  che  il  fuoco  che  la 
consumava  s’  era  finalmente  impadronito 
del  suo  cor|>o  , e non  cessò  di  gridare  : 

10  brucio  ! finché  la  morte  non  ebbe  po- 
sto termine  a’  suoi  insopportabili  dolori. 
L’  elTetto  di  quel  fuoco  fu  cosi  straordina- 
rio , che  in  poco  tempo  essa  fu  ridotta  in 
cenere  come  il  genio. 

Non  vi  dirò  , signora , quanto  fui  toc- 
co da  uno  spettacolo  cosi  funesto.  Avrei 
amato  meglio  essere  scimia  o cane  in  tut- 
ta la  mia  vita , che  vedere  la  mia  ben^ 
fattrice  perire  cosi  miseramente.  Il  sul- 
tano , afflitto  oltre  ogni  immaginare  , mise 
pietose  grida,  dandosi  furti  colpi  nella  te- 
sta e nel  petto  ; finché  soccombendo  al 
suo  dolore  svenne , e mi  fe’  temere  della 
sua  vita.  Intanto  gli  ei  nuchi  e gli  iiffizia- 

11  accorsero  , e durarono  non  poca  fatica 
a farlo  rinvenire  dalla  sua  debolezza.  Il 
sultano  ed  io  non  avemmo  bisogno  di  far 
loro  un  lungo  racconto  di  questa  avven- 
tura per  persuaderli  del  nostro  dolore  : 
i dne  monticelli  di  cenere , in  cui  erano 
stati  ridotti  la  principessa  ed  il  genio  , 
glielo  fecero  concepire.  Il  sultano,  potendo 
appena  sostenersi , 111  obbligato  appoggiar- 
si a loro  per  giungere  al  suo  apparta- 
mento. 

({uando  la  voce  dì  questo  tragico  awe- 


nimeutu  si  sparse  per  il  palazzo  e per  la 
città  , tutti  piangevano  la  disgrazia  della 
principessa  Donna  di  bellezza  , e parteci- 
parono del  dolore  del  sultano.  Durò  il  lut- 
to sette  giorni  ; si  fecero  molte  cerimo- 
nie ; si  gettarono  al  vento  le  ceneri  del 
genio  ; si  raccolsero  in  un  vaso  prezioso 
quelle  della  principessa  per  esser  conser- 
vate ; e questo  vaso  fu  deposto  in  un  ma- 
gnifico mousoleo  , che  fu  costruito  nel  me- 
desimo luogo  ov’ erano  state  raccolte  le 
ceneri. 

il  dispiacere  che  provò  il  sultano  per 
la  perdila  di  sua  figlia  gli  cagionò  una 
malattia  che  lo  confinò  per  un  intero  mese 
al  letto.  Non  aveva  ancora  ricuperata  inte- 
rainente  la  salute  , che  mi  fece  chiama- 
re , e mi  disse;  — Principe  , udite  l’ or- 
dine che  debbo  darvi  ; ne  va  della  vostra 
vita,  se  non  I’  eseguite. — Assicuratolo  io 
della  mia  esatta  ubbidienza,  mi  soggiun- 
se: — lo  era  sempre  vissuto  in  una  per- 
fetta felicità  , e nessun  accidente  mai  non 
m’  aveva  attraversato  ; il  vostro  arrivo 
ba  fatto  svanire  ogni  mio  contento  ; mia 
figlia  è morta  , il  suo  governatore  non  è 
più , e per  miracolo  io  vivo.  Voi  dunque 
siete  la  cagione  di  tutte  queste  sventure , 
onde  è impossìbile  consolarmi  ; perciò  ri- 
tiratevi in  pace  : ma  ritiratevi,  perché  pe- 
rirei io  stesso  , se  vi  dimoraste  dì  più  , 
dappoiché  la  vostra  presenza  sou  certo 
che  produrrà  sventure.  Ciò  volea  dirvi. 
Partite , e non  tornate  mai  più  ne’  mici 
stati  : nessuna  considerazione  m’ impedi- 
rebbe di  non  farvi  pentire,  lo  voleva  par- 
lare ; ma  egli  mi  chiuse  la  Iwcca  con  pa- 
role piene  di  collera  , ed  io  fui  obbligato 
di  partire  dal  suo  palazzo. 

Rifiutato  , scacciato  , abbandonato  da 
tutti , non  sapendo  che  ne  sarebbe  dì  me , 
prima  d’uscire  dalla  città  entrai  in  un 
bagno  , mi  feci  radere  la  barba  e le  so- 
pracciglia , c vestii  I’  abito  di  caicnder. 
Hi  posi  in  via  piangendo  , più  per  la 
morte  delle  belle  principesse  da  me  ca- 
gionata , che  per  la  mia  sventura.  Tra- 
versai paesi  molti  senza  farmi  conoscere , 
e risolvetti  finalineute  di  venire  a Bag- 
dad , colla  speranza  di  farmi  presentare 
al  commendatore  de’  credenti  , ed  ecci- 
tare la  sua  passione  col  racconto  dì  una 
storia  cosi  strana.  Vi  son  giunto  questa 
sera  , e la  persona  che  prima  incontrai 
fu  il  calender  nostro  fratello  che  ha  par- 
lato prima  di  me.  Il  rimanente  lo  sa- 
pete , signora  , e perchè  ho  l’ onore  di 
trovarmi  nel  vostro  albergo. 
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Quando  il  seoondo  calender  elibe  ter* 
minato  la  sua  storia , ZnÌK;ida , alta  qua  e 
parlava  , pii  disse:  — Va  l>ene  ; andate  , 
ritiratevi  dove  vi  piacerà , ve  lo  permet- 
to. Ha  invece  di  uscire  , supplicò  anche 
egli  la  signora  di  fargli  la  grazia  conce- 
duta al  primo  calender,  e andò  a pren- 
der posto.  — Finita  questa  storia,  Schelie- 
razade  disse  a Schahriar:  — Oso  assicu- 
rarvi che  quantunque  sia  stata  dilettevole 
i’  istoria  del  se<‘ondo  calender  , quella 
del  terzo  non  è nien  bella.  Vostra  mae- 
stà si  consulti , e vegga  se  vuole  aver 
la  pazienza  di  ascoltarla.  Il  sultano , cu- 
rioso di  sapere  s’  era  maravigliosa  quanto 
I’  ultima  , si  alzò  risoluto  di  prolungare 
la  vita  di  Scheherazade  , quantunque  la 
dilazione  accordata  fosse  finita  da  più 
giorni. 

lilll*  MOTTE 

Sul  finir  della  notte  seguente  Dinarza- 
de  pregò  la  sorella  di  narrare  uno  dei 
belli  racconti  eh’  ella  sapeva  •,  ed  il  sul- 
tano le  disse  che  vorrebbe  ascoltare  la 
storia  del  terzo  calender.  Scheherazade 
per  ubbidirlo  disse  : — Udite.  Vedendo  il 
terzo  calender  che  toccava  a lui  di  par- 
lare , volgendosi  come  gli  altri  a Zobeida, 
cominciò  la  sua  storia  in  tal  modo. 

ISTOHIA  DKL  TEBZO  CALENDER  FIOLIO  DI  RE 

— Onorevolissima  signora  , quello  che 
vi  raccouterò  io , è assai  dissimile  di 
quanto  avete  udito.  1 due  principi , che 
hanno  parlato  prima  di  me  , hanno  per- 
duto un  occhio  per  puro  effetto  del  loro 
destino  ; laddove  il  mw  I’  ho  perduto  per 
mio  errore  , andando  io  stesso  incontro 
alla  propria  ^ventura  , come  conoscerete 
dal  racconto.  ' 

Io  mi  chiamo  Agii)  ( 1 1 , e sono  figlio 
di  un  re  che  si  chiamava  Cassib.  Uopo 
la  sua  morte  presi  possesso  de’  suoi  stati, 
c feci  soggiorno  nella  stessa  città  dov’egli 
aveva  dimorato.  Questa  città  è situata  sul 
lido  del  mare  , ed  ha  uno  de’  più  l>elli 
e sicuri  porti , con  un  arsenale  grandis- 
simo , fornito  all’  arnuimeuto  di  cento  cin- 
quanta vascelli  da  guerra  sempre  pronti 
a servir  nell'  occasione  ; cinquanta  per 
caricarli  di  mercanzie  , ed  altrettante  pic- 

(I)  ^gib  in  arabo  significa  maravi- 
glioso» 


cole  fregate  leggiere  , per  le  passeggiate 
e i divertimenti  sull’  acqua.  Molte  lielle 
province  componevano  il  mio  regno  in 
terra  fiM-nia , con  un  gran  numero  d’ isole 
considerabili  , quasi  tutte  situate  in  vista 
della  mia  capitale. 

Primieramente  visitai  le  province  , poi 
feci  e(pu|)aggiarc  ed  armare  la  mia  flot- 
ta , e andai  nelle  mie  isole  per  conciliar- 
mi, colla  mia  presenza  , il  cuore  de’  sud- 
diti e confermarli  nel  dovere.  Qualche  tem- 
po do|>o  il  mio  ritorno , vi  andai  di  nuo- 
vo ; e questi  viaegi  avendomi  fallo  iinfui- 
stur  qualche  conoscenza  della  navig,izio- 
ne  , mi  fecero  prender  tanto  piacen-,  che 
risolvetti  di  far  delle  sooverte  al  di  là  delle 
mie  isole.  Perciò  feci  eipiipagciar  solamen- 
te dieci  vascelli , ed  indiarcatomi  sciogliem- 
mo le  vele. 

La  nostra  navigazinuc  fu  felice  |>cr  qua- 
ranta giorni  di  seguito  ; ma  la  notte  dei 
quarantesimo  il  vento  divenne  contrario , • 
e si  furioso , che  fummo  battuti  da  una 
tempesta  si  violenta  , che  parve  sommer- 
gerci. Nulladimcno  al  far  del  giorno  il 
vento  si  calmò  , le  nuvole  si  dissiparono  , 
ed  il  sole  avendo  ricondotto  il  bei  tempo, 
approdammo  ad  un’  isola  , ove  ci  arre- 
stammo due  giorni  per  far  provvisioni. 
Fatto  ciò,  tornammo  in  mare.  Dopo  dieci 
giorui  di  navigazione  , comincùunmo  a 
sperare  di  veder  terra  , |Micliè  la  tem- 
pesta sofferta  mi  aveva  stornato  dal  mio 
disegno  , ed  aveva  fatto  prendere  la  via 
de’  miei  stati  , quando  scopersi  che  il 
mio  pilota  non  sapeva  dov’  eravamo.  la 
fatti  il  decimo  giorno  un  marinaio  , co- 
mandato a far  vedetta  dall'alto  dell’al- 
bero maestro,  rapportò  che  a dritta  ed 
a sinistra  non  aveva  visto  per  limiti  del- 
I’  orizzonte  die  il  cielo  ed  il  mare  ; iim 
di  riiiipetto,  dalla  parte  della  prua,  eravi 
una  gran  macchia  nera. 

A tal  notizia  il  pilota  cangiò  colore  : 
con  una  mano  giltò  il  tiirliante  sulla  tol- 
da , e coll’altra  battendosi  il  volto,  scia- 
mò : — Ah  ! sire  , siamo  perduti  ! nessu- 
no di  noi  può  scampar  dal  pericolo  in 
cui  ci  troviamo  , e con  tutta  la  mia  espe- 
rienza non  posso  ora  evilarb).  Dicendo 
queste  parole  si  pose  a piangere  come 
colui  che  crede  inevitabile  la  sua  perdi- 
ta ; ed  il  suo  dispiacere  portò  in  tutto 
il  vascello  lo  spavento,  io  gli  domandai 
qual  ragione  avesse  di  disperarsi  tanto  ; 
e mi  rispose:  •—  Ah  I sire  , la  tempesta 
che  abbiamo  sofferta  ci  ha  tanto  travia- 
ti , che  domani  a mezzo  giorno  ci  tro- 
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▼eremo  premo  qnella  maccbia  oscura , 
che  chiamasi  la  montala  nera , la  quale 
non  è altro  che  una  miniera  di  calamita. 
Fin  da  ora  essa  trae  a sè  la  nostra  flot- 
ta , a cagione  de’ chiodi  e de’ ferramenti 
che  entrano  nella  struttura  de’  vascelli. 
Dimani,  quando  saremo  ad  una  certa  di- 
stanza , la  forza  della  calamita  sarù  si 
violenta  , che  tutti  i chiodi  si  staccheran- 
no , e andranno  ad  attaccarsi  alla  mon- 
tagna. Siccome  la  calamita  ha  la  virtù 
di  attirare  a sè  il  ferro , e fortificasi  con 
questa  attrazione  , quella  montagna  dalla 
parte  del  mare  è coperta  de’  chiodi  d’ una 
infinitii  di  vascelli  che  ha  fatti  rovinare  : 
cosa  che  conserva  nel  tempo  stesso  ed 
aumenta  questa  virtù. 

jQiiella  montagna  , seguitò  il  pilota , è 
molto  scoscesa , ed  alla  sommità  evvi 
una  cupola  di  bronzo  fino , sostenuta  da 
colonne  dello  stesso  metallo  ; al  di  sopra 
• si  eleva  un  cavallo  che  ha  il  petto  coperto 
di  una  piastra  di  piomlio  , sulla  quale 
sono  incisi  de’  caratteri  talismanici.  La 
tradizione  , sire  , dice  che  quella  statua 
è la  cagione  principale  della  perdita  di 
taati  vascelli  e di  tanti  uomini  che  sono 
stati  sommersi  in  questo  luogo  ; e non 
cesserà  d’ esser  funesta  a tutti  coloro  che 
avranno  la  sventura  d’  appressarsi. 

Detto  ciò,  il  pilota  si  mise  a piangere, 
e le  sue  lagrime  eccitarono  quelle  di  tutto 
I’  equipaggio  ; ed  io  non  dubitai  di  essere 
alla  fine  de’  miei  giorni.  Pur  tutta  volta 
ognuno  pensò  alla  propria  conservazione  , 
e a prendere  gli  spedienti  opportuni  : e 
nella  incertezza  dell’  avvenimento  , tutti 
«i  fecero  viceuderolmente  eredi  cou  un 
testamento  in  favore  di  chi  si  salverebbe. 

La  dimane  scovrimmo  chiaramente  la 
moutagna  nera  ; e l’ idea  che  iic  aveva- 
mo concepha  ce  la  fece  comparire  più 
spaventevole  che  non  era.  A mezzo  gwruo 
ci  trovammo  cosi  vicino  da  esperìraentare 
tutto  quanto  ci  avea  predetto  il  pilota. 
Vedemmo  volare  i chiodi  e tutti  gli  altri 
ferramenti  della  flotta  verso  la  montagna  , 
ove  per  la  violenza  dell’  attrazione  vi  si 
attaccarono  con  un  orribile  fracasso.  I 
vascelli  si  apersero  e s’ inabissarono  nel 
fondo  del  mare  , eh’  era  si  alto  in  quel 
luogo,  che  col  piombino  non  avremmo  po- 
tuto scoprirne  la  profondità.  Tutta  la  mia 
gente  fu  sommersa  ; ma  Dio  eblie  pietà 
di  me,  e permise  eh’  io  mi  salvassi  , af- 
ferrandomi ad  una  tavola  che  fu  spinta 
dal  vento  al  piede  della  montagna.  Non 
mi  feci  alcun  male  , avendomi  la  fortuna 


fatto  approdare  in  un  luogo  or’  erano 
de’ gradini  per  salire  sino  alla  sommità. 

lilV*  NOTTE! 

Venuta  l’ altra  notte  Schcherazade  ri- 
pigliò cosi  la  storia  del  terzo  calender  , 
che  aveva  interrotta  il  giorno  innanzi  : 

— Alla  vista  di  que'  gradini , disse  il 
calender  , perchè  non  vi  era  terreno  a 
dritta  e a sinistra  ove  potesse  porsi  il 
piede  e salvarsi , io  ringraziai  Dio , e co- 
minciando a salire  invocai  il  santo  suo 
nome.  La  scala  era  si  stretta , si  erta  e 
diffìcile  , che  per  poco  il  vento  avesse 
avuto  forza , mi  avrebln;  precipitato  c ro- 
vesciato in  mare.  Ma  io  giunsi  ai  sommo 
senza  accidente  alcuno , entrai  sotto  la 
cupola  , e prostrandomi  in  terra  ringra- 
ziai Dio  della  grazia  fattami. 

Passai  In  notte  sotto  qnella  cupola  , e 
mentre  dormiva  mi  apparve  un  venerabilo 
vecchio  , e mi  disse  : — Agili  , a.scolta  : 
quando  sarai  svegliato,  scava  sotto  i tuoi 
piedi  la  terra  , clic  vi  troverai  un  arco 
di  bronzo  e tre  frecce  di  |iiomÌK)  fabbri- 
cate sotto  certe  costellazioni,  per  lilierare 
il  genere  umano  da  tanti  mali  che  io  mi- 
nacciano. Scocca  le  tre  frecce  contro  la 
statua  : il  cavaliere  cadrà  nel  mare  ed 
il  cavallo  vicino  a te  , e tu  lo  sotterre- 
rai nel  luogo  donde  bai  tratto  le  frecce. 
Fatto  ciò,  il  maro  si  gonfierà  e salirà  fino 
al  piede  della  cupola  alla  cima  della  mon- 
tagna. t,)unndo  sarà  ivi  salito,  vedrai  ap- 
|irodare  una  scialu|ipa  , che  conterrà  un 
sol  nomo  con  due  remi  nelle  mani.  Que- 
st’ uomo  sarà  di  bronzo  , ma  diverso  da 
quello  che  armi  rovesciato.  Imbarcati  con 
lui  senza  profferire  il  nome  di  Dio  e la- 
sciati condurre.  Fi  ti  menerà  fra  dieci 
giorni  in  un  altro  maro  , ove  troverai  il 
mezzo  di  tornare  a casa  tua  sano  e sal- 
vo ; purché  , come  ti  ho  detto  , durante 
il  viaggio  non  pronunzierai  il  nome  di  Dio. 

Tale  fu  il  discorso  del  vecchio  ; e quan- 
d’ io  fui  svegliato  , mi  alzai  estremamente 
consolato  di  quella  visione  , e non  man- 
cai di  eseguire  il  comando  del  vecchio. 
Disotterrai  I’  arco  e le  frecce  , e le  trassi 
contro  il  cavaliere.  Alla  terza  freccia  lo 
rovesciai  nel  mare  , ed  il  cavallo  cadde 
vicino  a me.  Lo  sotterrai  dm’ erano  pri- 
ma l’arco  e le  frecce,  ed  in  questo  frat- 
tempo il  mare  si  gonfiò  a poco  a |mvco. 
Quando  fu  arrivato  al  piede  della  cupola, 
alla  soinmità  della  montagna,  vidi  da  lungi 
sul  mare  avvicinarmisi  una  scialuppa.  Be- 
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ncdissi  Dio,  vctloiiJo  die  le  cose.succede- 
vann  conformi  al  so^no  che  aveva  avuto. 

l.a  scialuppa  approdò,  e vidi  l’ uomo  di 
bronzo  come  mi  era  stato  dipinto.  M' im- 
barcai enardandomi  lienc  di  profferire  il 
nome  di  Dio  , anzi  non  dissi  neppiir  una 
sola  parola.  Hi  sedei,  e l’uomo  di  bronzo 
ricominciò  a vojL’itrc  allontanandosi  dalla 
montagna.  Vogò  senza  posa  fino  aj  nono 
giorno,  quando  \ idi  delle  isole  che  mi  fecero 
sperare  di  poter  essere  subito  fuori  del 
temuto  pericolo.  L’  eccesso  della  gioia  mi 
fece  oÙiliare  la  produzione  che  mi  era 
stata  fatta,  e dissi  ; — Din  sia  benedetto  , 
Dio  sia  lodato  I Non  ebbi  appena  termi- 
nato queste  parole,  che  la  scialuppa  si  af- 
fondò coll’  uomo  di  bronzo  nel  mare.  In 
restai  sull’  acqua  , e nuotai  il  resto  del 
gionio  , dirittamente  verso  la  terra  che 
mi  parve  più  vicina.  Successe  un’  oscu- 
rissima notte , e non  sapendo  dove  an- 
dare navigai  alla  ventura  , tìnebé  esauri- 
tesi le  mie  forze  disperai  di  salvarmi  ; 
quando  , rinforzatosi  il  vento,  un'onda  più 
grossa  d'  una  montagna  mi  gettò  in  una 
spiaggia  ove  ritirandosi  mi  lasciò.  Mi  sol- 
lecitai subito  di  prender  terra  per  tema 
che  un’  altra  onda  non  mi  ghermisse  ; e 
la  prima  cosa  fu  di  spogliarmi  , munger 
l’acqua  del  mio  abito  e spanderlo  per 
asciugarsi  sulla  sabbia  che  era  scaldata 
dal  calore  del  giorno. 

Il  domani  il  sole  fini  d' asciugarmi 
1’  abito  ; indossatolo  m’ avanzai  per  cono- 
scere ov’  era.  Non  ebbi  camminato  molto 
che  conobbi  di  essere  in  una  picciola  isola 
disabitata  , bellissima  e piena  di  multe 
specie  di  alluri  fruttiferi  e selvaggi.  Ma 
osservai  eh’  era  molto  lontana  dalla  ter- 
ra , ciò  che  diminuì  assai  la  gioia  avuta 
per  l’evitato  pericolo.  Nondimeno  rimet- 
teva a Dio  la  cura  di  disporre  della  mia 
sorte  secondo  la  sua  volontà  ; (juaiido 
scopersi  un  piccolo  bastimento  che  veni- 
va dal  continente  a piene  vele  verso  l’ i- 
lola  dov’  io  era. 

Come  v idi  che  vi  veniva  ad  ancorare  , 
ed  ignorando  se  le  genti  che  portava  fos- 
sero amici  o nemici , credetti  non  dove- 
re dapprima  mostrarmi.  Salii  sopra  un 
albero  follissimo  , donde  potea  non  visto 
osservare  le  loro  operazioni.  Il  bastimento 
venne  a situarsi  in  uu  piccolo  seno  , do- 
ve sbarcarono  dieci  schiavi  che  portavano 
una  pala  ed  altri  strumenti  adattati  a 
svolgere  la  terra.  Camminarono  verso  il 
mezzo  dell’isola,  ove  li  vidi  arrestarsi  c 
smover  qualche  tempo  il  terreno,  ed  agli 


atti  mi  pareva  che  aollevassem  una  ca- 
teratta. Indi  tornarono  al  bastimento  , 
sbarcarono  molte  specie  di  provvisioni  e 
di  arnesi  ; ed  ognuno  se  ne  lece  un  carico 
che  portò  colà  dov’  aveano  smossa  la  ter- 
ra , e vi  discesero  : oud'  io  compresi  es- 
servi un  sotterraneo. 

Li  vidi  un’  altra  volta  andare  al  va- 
scello ed  uscirne  con  un  vecchio  che  se- 
co cundnreva  un  giovine  bellissimo  di 
quattordici  o quindici  anni.  Tutti  disce- 
sero ov’  era  levata  la  cateratta  ; e quan- 
do furono  risaliti,  abbassata  la  cateratta, 
e copertala  di  terra  , si  diressero  verso 
H naviglio.  Mi  accorsi  allora  che  il  gio- 
vine non  era  con  loro  ; e perciò  con- 
ctiinsi  eh’  era  rimasto  nel  sotterraneo  , e 
ne  restai  maravigliato. 

Il  vecchio  e gli  schiavi  a’  imbarcarono  ; 
ed  il  bastimento , sciolta  la  vela , ripre- 
se la  via  del  contineuic.  fonando  lo  vidi 
lauto  lungi  da  non  poter  essere  seovcrto 
daireqnipaggiu  , scesi  dall’  albero,  ed  an- 
dai prontamente  al  luogo  dove  aveva  ve- 
duto sruo\ere  la  terra.  La  smossi  auch' k) , 
finché  trovata  ima  pietra  di  due  o tre  pie- 
di ipiadrnti  , T alzai , e vidi  che  copriva 
l'entrata  d'ima  scala  pure  di  pietra.  Scesi, 
ed  al  basso  mi  trovai  in  una  grande  stan- 
za , con  tap|telo  , ed  uu  solò  guarnito  di 
eiiscini  di  ricca  stoffa . ove  il  giovine  era 
seduto  con  un  ventaglio  in  mano,  lo  di- 
slinsi  bene  tutte  queste  cose  al  lume  di 
due  candele  ; come  anche  alcuni  frutti  e 
vasi  di  fiori  che  stavano  vicino  a lui. 

Il  giovine  fu  sorpreso  in  vedenni  ; ma, 
per  rassicurarlo  , gli  dissi  eutrando  : — 
Chiunque  siate  , o signore  . non  temete 
nulla.  Un  re  ed  un  figliuolo  di  re  coni’ io 
sono  non  è capace  di  farvi  la  menoma 
ingiuria.  Al  contrario  è il  vostro  buon 
destino  che  pare  abbia  voluto  farmi  tro- 
var qui  per  trarvi  da  questa  tomba  , ove 
siete  stato  sotterrato  per  ragioni  eh’  k> 
ignoro.  Ma  ciò  che  più  mi  disturba  , e 
eli’  io  uou  posso  concepire  | perchè  io 
fui  testimonio  di  quanto  a>'venne  da  che 
foste  nell’  isola  ) si  è che  mi  parve  esser- 
vi fatto  seppellire  senza  resistenza. 

Sebeberazade  s’ interruppe  lasciando  la 
ciiriusiU  nell'  animo  del  sultano. 

■A*  NOrTB 

La  sultana  svegliata  da  Dinarzade  nel- 
I’  altra  notte  disse  ; 

— Il  giovine  , continuò  il  terzo  calen- 
der  , si  rassicurò  a queste  parole  , e 
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pro^inmi  con  volto  ridente  di  sedermi 
vicino  a lui.  Quando  fui  seduto  , mi  dis- 
se : — Principe  , vi  dirò  cosa  che  vi  furi 
maruvi^lia;  tanto  è singolare.  Mio  padre 
è un  mercante  gioielliere,  che  ha  ncijui- 
stato  molti  beni  culle  sue  fatiche  e culla 
sua  abilità  nella  professione.  Ila  molti 
schiavi  e commissionarli , che  fanno  viagci 
per  mare  su  vascelli  che  gli  appartengo- 
no , atnn  di  mantenere  le  eorris|Mmdeuze 
con  varie  corti , alle  quali  fornisce  le  pie- 
tre di  cui  hanno  bisogno. 

Da  lungo  tempo  era  ammogliato  senza 
avere  avuto  figliuoli , quando  fu  avvertito 
in  sogno  che  avrebbe  avuto  un  figlio , la 
cui  vita  non  sarebbe  di  molta  durata  ; 
ciò  ebe  gli  diede  molta  pena  nello  sve- 
gliarsi. Alcuni  giorni  dopo  , mia  madre 
annunziogli  d’essere  incinta;  ed  il  tempo 
in  cui  credeva  aver  concepito  corrispon- 
deva col  giorno  del  sogno  di  mio  padre  ; 
essa  si  sgravò  di  me  nel  termine  de'  no- 
ve mesi  , e fu  nella  famiglia  gran  gioia. 

Mio  padre , che  aveva  esattamente  os- 
servato il  momento  della  mia  nascita,  con- 
sultò gli  astrologi  (I) , che  gli  dissero  ; — 
Vostro  figlio  vivrà  senza  accidenti  fino 
all’  età  di  quindici  anni  ; ma  allora  cor- 
rerà rischio  di  perder  la  vita,  e sarà  dif- 
fìcile che  ne  scampi.  Se  poi  la  sua  for- 
tuna vuole  che  non  perisca , avrà  uua 
vita  di  lunga  durata.  A quel  tempo,  ag- 
giunsero quelli  , la  statua  eipiestre  di 
bronzo , eh’  è sulla  cima  della  inuntagiia 
di  calamita  , sarà  rovesciata  nel  mare  dal 
principe  Agib  , figlio  del  re  Cassib , e 
gli  astri  annunziano  che  cinquanta  gior- 
ni dopo  vostro  figlio  dovrà  essere  ucciso 
da  questo  principe. 

Siccome  questa  predizione  si  accordava 
col  sogno  di  mio  padre  , ci  ne  fu  vera- 
iiieute  commosso  ed  addolorato.  Nou  la- 
sciò pertanto  di  prender  molta  cura  della 
mia  educazione  fino  a questo  anno  , eh' è 
il  (|uiudircsiino  di  mia  età.  Ha  saputo  ieri 
che  il  cavaliere  di  bronzo  è stato  gittata 
nel  mare  dal  principe  che  vi  ho  nominato. 
Questa  novella  gli  ha  costato  tante  lagri- 
me e apportato  tanto  cordoglio  , che  non  è 
più  riconoscibile  nello  stato  in  cui  si  trova. 

(I)  La  piit  parte  degli  /tsiatiri , di- 
re il  celebre  viaggiatore  liernier  , sono 
talmente  infatuati  dell'  astrologia  giu- 
diziaria , che  credono  nulla  farsi  (piag- 
giii  che  non  sia  scritto  lassù  (è  guesto 
il  loro  modgdi  parlarci.  Lssi  in  tutte 
le  iinprc.w  consultano  gli  astrologi. 


Sulla  predizione  degli  astrologi  ha  cer- 
cato il  mezzo  d’ ingannare  il  min  oro- 
scopo , e conservarmi  la  vita.  D.i  molto 
tempo  ha  preso  la  cura  di  far  costruire 
questa  dimora , per  tenermi  nascosto  du- 
rante cinquanta  giorni , quando  saprebbe 
rovesciata  la  statua.  Perciò  , come  ha  sa- 
puto che  lo  era  da  dieci  giorni  , venne 
aubitp  a nascondermi  qui  , ed  ha  pro- 
messo che  nel  quarantesimo  verrebbe  a 
riprendermi.  Per  me,  acuiunse  egli,  ho 
buone  speranze  , e non  credo  che  il  prin- 
cipe -\gib  venga  a cercarmi  sotto  terra 
in  mezzo  dell’  isola  disabitata.  Ecco  , si- 
gnore , ciò  che  dovevo  dirvi. 

Mentre  il  tìglio  del  gioielliere  mi  rac- 
contava la  storia  , io  mi  burlava  in  me 
stesso  degli  astrologhi  che  aveano  pre- 
detto eh’  io  gli  toglierei  la  vita  , e m’ in- 
tesi si  lontano  di  verificare  la  predizio- 
ne , che  appena  eblic  egli  terminato  , gli 
dissi  con  trasporto:  — Caro  signore,  con- 
fidale nella  bontà  di  Dio,  e non  temete  di 
nulla.  Figuratevi  che  sia  un  debito  che 
dovevate  pagare  , e che  ne  siele  sciolto 
fia  da  ora.  .Son  lieto  , dopo  aver  naufra- 
gato , di  trovarmi  felicemente  qui  per 
difendervi  contro  coloro  che  vorrebbero 
attentare  alla  vostra  vita.  In  non  vi  ati- 
bandnnerò  per  questi  quaranta  giorni  , 
che  le  vane  congetture  degli  astrologi  vi 
fanno  rimanere.  Durante  questo  tempo  io 
vi  renderò  tutti  i servigi  che  dipenderan- 
no da  me  , e dopo  profitterò  dell’  occa- 
sione di  andare  nel  continente  imbarcan- 
domi con  voi  sul  vostro  baslimenlo  , col 
permesso  di  vostro  padre  e di  voi  : e 
quando  sarò  di  ritorno  nel  min  regno  , 
non  dimenticherò  gli  obblighi  che  vi  de!>- 
1(0 , e cercherò  di  mostrarvi  la  mia  ra-o- 
iioscenza  come  si  conviene. 

Con  tal  discorso  rassicurai  il  figlio  did 
gioielliere  , e mi  attirai  la  sua  cniifHlen- 
za.  Mi  astenni  , per  paura  di  spaventar- 
lo , di  dirgli  ch’io  era  il  temuto  Agili  , 
ed  ebbi  cura  di  non  dargliene  alcun  so- 
spetto. C’  intertenemmo  di  molte  cose  fi- 
no alla  notte  , e riconobbi  che  il  giovi- 
ne avea  molto  ingegno.  Mantriammo  in- 
sieme delle  sue  provvisioni  ; perebè  egli 
ne  avea  tante  che  gliene  sarebbero  sopra- 
vanzate alla  fine  de'quaranta  giorni,  quan- 
do anche  avesse  avuto  più  ospiti  di  me. 
Dopo  la  cena  continuammo  ad  intcrtcnerci 
qualche  temiKi  , e |ioi  ci  ripos.immo. 

Il  mallmo  nel  l'varsi  gli  |iresenlai  il 
bacino  e 1'  acqua.  Egli  si  levò  ; io  pre- 
(sirai  il  pruizo  c lo  apprestai  quando  fu 
10 
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tufn|io.  Do|h)  pranzo  inventai  un  giuoco 
|K'r  divertirci  quel  giorno  e gli  altri  ap- 
preaso.  Preparai  la  cena  come  il  pranzo  , 
c cenammo  e ci  corkammo  come  il  gior- 
no innanzi. 

Cosi  avemmo  occasione  di  contrarre 
stretta  amicizia  ; ed  accortomi  cLe  egli 
avca  mollo  trasporlo  per  me  , coni'  io 
per  lui , dissi  sovente  a me  stesso  , clie 
gli  astrologi , i ijuali  gli  aveano  predello 
quel  destino  , erano  inqiostori , e ch’era 
impossihile  eh’  io  commettessi  un’  azione 
così  iniqua.  Infine  , signora  , sotto  qiii'l 
sotterraneo  passammo  tifentanove  giorni 
col  più  gran  piacere  del  mondo. 

Giunse  il  quarantesimo  ; e la  mattina 
il  giovine  svegliandosi  mi  disse  con  tra- 
sporto di  gioia  , che  non  potè  moderare  : 
— Principe  , eccomi  oggi  al  quarantesi- 
mo giorno  , e grazie  a Dio  ed  alla  vo- 
stra buona  compagnia  non  sono  morto. 
Mio  )uidre  non  mancherà  di  mostrarvi  la 
sua  riconosceriza  , e di  rornirvi  tiitt’  i 
mezzi  e comodi  necessarii  per  ritornar 
nel  vostro  regno.  Ma  aspettando  , egli 
soggiunse  , vi  supplico  di  volere  riscal- 
dare un  poco  d' acqua  per  lavarmi  lutto 
il  cor|io  in  un  hagiio  |iorlatile.  : (ni  voglio 
•ripulire  , e cangiar  d'  aliiUi  , per  meglio 
ricevere  mio  padre. 

lo  |H)si  l'acipia  sul  fuoco,  e (piando 
fu  tepida  ne  riempii  il  bagno  portatile  : 
il  giovine  vi  si  pose  dentro,  lo  lavai,  e io 
asciugai  io  stesso,  ludi  uscito  si  coricò 
nel  suo  letto  , eh’  io  uvea  preparato  , e lo 
copersi  cdlla  sua  coltre.  Poiché  fu  ripo- 
salo ed  ebbe  dormito  qualche  tempo , mi 
disse  : — Principe  , compiacetevi  di  por- 
tarmi un  mellone  e zucchero , per  man- 
giare e rinfrescarmi. 

Dei  molti  melloni  , che  ci  restavano  , 
scelsi  il  migliore , e lo  posi  in  piatto  ; e 
siccome  non  trovava  uoltello  per  tagliar- 
lo , domandai  ai  giovane  se  sa|iesse  ove 
fossero.  Ve  ii’è  uno  , mi  rispose  , su  que- 
sta cornkc  al  di  sopra  della  mia  testa, 
in  fatti  lo  vidi  ; mi  affrettai  tanto  per 
prenderlo  , che  quando  I’  ebbi  in  inailo  , 
il  mio  piede  s' iiiqiacciò  talmente  nella 
coltre  eh’  io  caddi,  e mi  stesi  si  sven- 
luralainente  sul  giovine  che  gP  immersi 
il  coltello  nel  cure  ; und'  ei  spirò  sul- 
r istante.  I 

A questo  spettacolo  gitisi  uno  spaven- 
tevole grido  ; mi  battei  la  testa  , il  viso 
ed  il  petto  ; lacerainii  P abito , e mi  get- 
tai Iter  terra  con  dolore  ine.sprimihile. — 
Ahimè  I gridai  allora,  non  gli  restai  ano  che  ^ 


poche  ore  per  esser  fuori  pericolo , con- 
tro del  quale  avea  cercato  un  asilo  ; c 
mentre  io  penso  che  il  (lericolo  è |ias.sa- 
to  , divengo  allora  il  suo  assassino  , ed 
avvero  la  predizione  ! Ha,  alzando  la  te- 
sta c le  mani  al  cielo  , soggiunsi  : —Si- 
gnore , ve  ne  domando  perdono  ; e so 
sono  colpevole  della  sua  morte  , non  mi 
lasciate  vivere  più  a luogo.  E qui  cessò 
Schehcrazadc. 

IaYI*  notti-: 

.Secondo  P usato  Dinarzade  chiamò  que- 
sta notte  la  sorella  , la  quale  ripigliò  cosi 
il  suo  racconto  : 

— Madama  , seguitò  il  terzo  calender 
volgendosi  a Zoheida  , dopo  la  sventiiM 
che  mi  avvenne  , senza  spavento  avrei  ri- 
cevuto la  morte  , se  mi  si  fosse  presenta- 
ta. Ma  il  male  ed  il  bene  non  ci  viene 
sempre  che  noi  lo  desideriamo. 

Mulladimeiio  , rilleltendo  che  le  mie  la- 
grime non  farebbero  riiiverc  il  giovine,  o 
che  terminando  i quaranta  giorni  potrei 
esser  sorpreso  da  suo  padre  , u.scii  da 
quel  sotterraneo  ed  ascesi  al  sommo  della 
scala.  Abbassai  la  grossa  pietra  su  l’en- 
trata e la  copersi  di  terra. 

Appena  ebbi  terminato  , volgendo  l’oc- 
chio sul  mare  dalla  via  del  continente  , 
scovrii  il  bastimento  che  veniva  u pren- 
dere il  giovine.  Allora  , consultandiuni  sul 
parlilo  da  prendere  , dissi  a me  stesso  : 
— .Se,  mi  faccio  vedere  , il  vecchio  mi  farà 
arrestar*  , c for.se  uccidere  da’ suoi  schia- 
vi , <]uando  vedrà  suo  tìglio  ucciso  da  me. 
Tutto  ciò  che  potrei  allegare  [ler  giustifi- 
carmi non  lo  persuaderà  mai  della  mia 
iniim  enza.  Doklié  ne  ho  P opportunità  , 
vai  meglio  sottrarmi  al  suo  risentimento 
che  atfroularlo. 

Era  vicino  al  sotterraneo  un  grand’  al- 
bero , le  cui  folle  fronde  mi  parvero  adat- 
tate a nascondermi.  Vi  ascesi;  e quando 
fui  situato  in  modo  da  non  poter  essere 
scoperto,  vidi  approdare  il  liastimenlo  nel 
medesimo  luogo  della  prima  volta. 

Sbarcarono  il  veci'hio  e gli  schiavi  , e 
tosto  si  avaiuarono  verso  il  sotterraneo 
con  volto  che  ritraeva  la  loro  speranza  : 
ma  quando  videro  la  terra  mossa  di  fre- 
sco , cangiarono  viso  , e particolarmente  il 
vecchio  ; indi  alzarono  la  pietra  e disce- 
sero. Ghiamano  il  giovine  per  nome , e non 
risfainde  ; si  raddoppia  il  loro  timore  ; lo 
cercano,  c lo  trovano  sul  suo  letto  col  col- 
t.'llo  m mezzo  al  core  ; iierché  io  non  ave- 
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▼a  arulo  il  coracpio  di  totrlie/lo.  A tal 
Tista  ruppero  in  prida  di  diiinre  che  rin- 
novarono il  mio.  Il  vecchio  cadde  svciui- 
lo  ; pii  .vchinvi  per  furali  prendere  aria  lo 
portarono  sopra  fra  le  hrnccia , e lo  posn- 
ron  a’  piedi  dell'  alhero  dov’  era  io.  Ma  ad 
onta  di  tulle  le  loro  cure  lo  sventurato 
padre  restò  Innpo  Icinpo  in  quello  stalo  , 
e fece  più  d’  una  volta  disperare  della 
sua  vita. 

Con  tutto  ciò  rinvenne  dal  lunpo  sve- 
nimento. Allora  pii  schiavi  portarono  il 
corpo  di  suo  lìplio  , vestito  depli  phili 
suoi  più  belli,  ; 0 quando  fu  terminala  la 
fossa  che  pii  si  faceva,  lo  seppellirono.  Il 
vecchio  soslcnnlo  da  due  schiavi  , col  vi- 
so bagnato  di  lagrime  , pii  celiò  il  primo 
un  poco  di  terra  , c poi  pii  schiavi  riem- 
pirono la  fossa 

Fatto  ciò,  la  masserizia  del  sotterraneo  fu 
levata  ed  indiareata  col  resto  delle  prnv- 
visiuiii.  Indi  il  vecchio  oppresso  dal  dolo- 
re, non  potendo  sostenersi,  fu  posto  .sur 
una  specie,  di  lellipa  e irasporlato  nel  va- 
scello, che  subito  partì  ; ed  in  poco  tempo 
alloataiatosi  dall'  isola,  lo  |ierdeì  di  vista. 

1.VII*  NOTTE 

Nell’  altra  notte  hi  così  ripreso  il  rac- 
oonto.  — Dopo  la  partenza  del  vecchio  , 
depli  schiavi  u del  naviglio  io  restai  solo  , 
disse  il  terzo  calcpder.  Passava  la  notte 
nel  sotterraneo  che  non  era  stato  coper- 
to , ed  il  giorno  camminava  mtorno  al- 
r isola  , arrestandomi  nei  luoghi  più  adat- 
tali a prender  nel  bisneno  riposo.  E me- 
nai questa  vita  noiosa  per  un  mese. 

Dopo  il  qual  termine  avvertii  che  il  ma- 
re diminuiva  considerahilmentc , e l’ iso- 
la diveniva  si  grande  , che  parca  il  con- 
tinente si  approssimasse.  Infatti  lo  acque 
si  fecero  tanto  basse  , thè  rimaneva  fra 
me  e la  terra  un  picco!  tratto  di  mare,  e 
lo  attraversai  che  I'  acqua  mi  andava  a 
mezza  gamba.  Camminai  poscia  tanto  sul- 
la sabbia  che  fui  stanchissimo , niichè  giun- 
ti in  un  terreno  più  stabile  ; ed  era  as- 
sai lungi  dal  mare  quando  vidi  lontano 
lontano  d’ incontro  a me  , come  un  gran 
fuoco  , che  mi  diede  qualche  letizia.  — 
lo  troverò  qualcuno  , dissi , e non  è pos- 
sibile che  questo  fhoco  siasi  acceso  ibi  si'; 
stesso.  Ma  secotulo  che  jo  mi  approssi- 
mava , il  mk>  errore  si  dissipava  ; rico- 
nolibi  subito  che  era  un  castello  di  rame 
rosso  , che  i raggi  del  sole  facevano  pa- 
rar da  lungi  infiammata 


Mi  arrestai  vicino  al  costello  e mi  as- 
I sisi  , si  per  considerarne  la  struttura  am- 
mirabile, come  per  rimettermi  della  stan- 
chezza. Non  aveva  dato  ancora  a questa 
magnifica  casa  tutta  I’  attenzione  che  ‘me- 
ritava , quando  scoprii  dieci  liei  giovani 
che  parca  venissero  dal  passeggio.  Ma  , 
ciò  che  mi  parve  più  maraviglioso  , era- 
no tutti  cicchi  deir  iH'chio  dritto  , ed  ac- 
coiiipagiinvnno  im  vecchio  di  alta  statura 
e (li  venerabile  aspetto. 

Era  stranamente  stupito  d’  incontrare 
ad  lina  volta  tanti  cicchi  del  medesimo 
occhio  ; c mentre  cercava  in  me  1’  avven- 
tura che  li  asseiidirava  , mi  si  accostaro- 
no , manifeslanilo  il  contento  clic  prova- 
vano in  vedermi.  Do|m)  i primi  coiiipli- 
mcnli  mi  domandarono  qual  co.sa  ivi  mi 
avesse  condotto,  lo  risposi  loro  , che  In 
mia  storia  ora  un  po'  lunga  , e che  se 
volessero  prendersi  hi  pena  di  sedersi  . 
avrei  appagato  il  loro  desiderio.  .Si  se- 
dettero , ed  io  loro  narrai  ciò  che  m’era 
avvenuto  dacché  era  uscito  dal  mio  re- 
gno finallora  : H die  arrecò  loro  un  grande 
stupore. 

Oiiand’  ebbi  terminato  il  mio  discorso  , 
quei  giovani  signori  mi  pregarono  d'  en- 
trare con  loro  nel  castello , ed  ki  accet- 
tai la  loro  oircria.  Attraversammo  iiii’iit- 
finità  di  sale  , di  anticamere,  di  camere  e 
di  gabinetti  elegantemente  corredati  , e 
giungemmo  in  un  gran  salotto  , ov’  erano 
in  giro  dieci  piccoli  sohk  turchini  c separa- 
ti , tanto  per  sedersi  e riposarsi  il  gior- 
no, quanto  per  dormirvi  la  notte.  In  mez- 
zo a questo  circolo  eravi  un  undecimo 
sofà  meno  elevato  e del  medesimo  colore, 
sul  quale  si  situò  il  vecchio  di  cui  si  è 
parhito  , ed  i giovani  si  sedettero  sui  die- 
ci altri.  Siccome  ogni  snfò  non  |voteva 
contenere  più  d’ una  persona  , uno  di  quei 
giovani  mi  disse  : —Camerata,  sedetevi  sui 
tappeto  nel  mezzo  di  qiu'sto  sjiazio  , e 
non  v’  informate  di  ciò  che  rigirarda  noé, 
nè  tampoco  della  cagiono  perchè  siamo 
lutti  ciechi  dell’ «vcliio  drillo  : contenta- 
tevi di  vedere , c non  portale  più  innan- 
zi la  vostra  curiosità. 

Il  veccliio  non  restò  mollo  seduto  ; si 
alzò  ed  usci  : ma  rilornò  i>oco  dopo  pois- 
laudo  la  cena  de'  dieci  signori  , a ciascun  ' 
de’  (piali  dislriliiiì  la  iMirzionc  in  partico- 
lare ; mi  diede  pure  la  iiiLa,  che  mangiai 
solo  ad  esempio  degii  altri  , c sul  finir 
del  pasto  l' istesso  vecchio  prcsculò  a cia- 
scuno una  tazza  di  vino. 

La  mia  storia  era  luco  sembrata  si 
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slrniirdin.iria,  die  me  la  feeer»  ripetere  al 
finir  della  cena  ; onde  diede  luopo  ad  ima 
coinersazione  elie  duro  pran  parie  della 
notte.  I no  di  essi,  pensando  ch’era  tardi, 
disse  al  vecchio  : — Vedete  eh’  n tempo 
di  dormire  , e non  ci  apparecchiate  a di- 
spacciarci del  nostro  dolere  V A ipiestc 
parole  il  vecchio  si  alzò  , ed  entrò  in  nn 
pahinelto , donde  portò  sulla  lesta  dieci 
lucini  I nno  dopo  f altro,  tutti  coperti  di 
stolfa  turchina  ; c ne  posò  nno  con  una 
lìaccnia  avanti  ciascuno  di  fpie’piovani.  Essi 
scoprirono  i loro  bacini , ne’  ipiali  era 
cenere  , carlione  polverizzato  , e nero  per 
tinpcrc.  Mescolarono  tutte  (picste  cose  in- 
sieme , e cominciarono  a frenarsi  e mac- 
chiarsi il  viso  che  facciano  orrore  a ve- 
dersi. Dopo  essersi  tinti  cosi  , si  posero 
a pianpere  ed  a hattersi  la  testa  ed  il 
petto  , pridando  incessantemeule;  — Ecco 
il  frutto  del  nostro  ozio  e della  nostra 
srepnlatczza. 

Passarono  quasi  tutta  la  notte  in  que- 
sta strana  occupazione.  Infine  cessarono  -, 
ed  il  vecchio  portò  loro  dell’acqua  , colla 
quale  si  lavarono  il  viso  e le  mani  , sve- 
stironsi  depli  abiti  che  erano  puasti  e ne 
presero  altri  , in  modo  che  sembravano 
non  aicr  niente  fatto  delle  cose  che  io 
aveva  vedute. 

Pensate  , sipnora  , che  forza  mi  costò 
quello  star  quivi  in  quel  frattempo.  Fui 
nuiie  volle  tentalo  di  rompere  il  silenzio 
che  mi  avenuo  imposto  qiie’  sipiiori  a non 
far  loro  domande,  e mi  fu  impossibile  dor- 
mire il  resto  della  notte. 

Il  piorno  appresso,  tosto  che  ci  fummo 
levati,  uscimmo  per  prendi  r aria;  ed  al- 
lora io  dissi  loro  : — Sipnori , l i dichiaro 
che  riaunzio  alla  loppe  da  voi  prescritta- 
mi ieri  sera  : non  posso  osservarla.  Voi 
siete  pente  savia  , ed  avete  tutti  moltis- 
simo lugepno  ; me  1’  avete  fatto  conosce- 
re abbastanza.  Mulladimenu  vi  ho  veduto 
fare  cose  , di  cui  ninno  , salvo  che  non 
sia  insensato  , non  può  es.serne  capace. 
Qualunque  sventura  possa  accadernii , non 
saprei  tenermi  di  domandarvi  perché  tut- 
ti avete  un  sol  ocebio.  Bisopna  che  ne 
sia  cagione  qualche  cosa  sinpolare  ; onde 
vi  scongiuro  di  appagare  la  mia  curiosità. 

* A tante,  insistenze  non  risposero  altro , se 
non  che  le  dimanda  eh’  io  loro  faceva  non 
mi  riguardavano  , che  io  non  ne  aveva 
il  menomo  interesse  , e che  mi  restassi 
in  pace. 

Passammo  la  giornata  intertcnendoci  di 
cose  indilTercnti  ; c quando  venne  la  notte. 


do|io  aver  cenato  sep  ir.ilamontc  . il  vec- 
chio portò  di  nuovo  i bacini  turchini  : i 
piovani  s’ imbrattarono  , piansero,  si  bat- 
terono e gridarono:  — Ecco  il  frutto  del 
nostro  ozio  e della  nostra  sregolatezza.  Il 
domani  e il  giorno  appresso  fecero  In 
stesso. 

In  fine  io  non  potei  resistere  alla  mia 
curiosità , e li  pregai  seriamente  di  appa- 
garla , 0 d'  insegnarmi  per  qual  via  piv 
tessi  tornare  nel  mio  regno  ; perehè  io 
loro  dissi  , non  essermi  possibile  restar 
più  lungo  tempo  con  essi  ed  aver  tutte 
le  notti  uno  spettacolo  cosi  straordinario 
senza  clic  mi  fosse  permesso  di  saperne 
la  ragione. 

Uno  di  loro  mi  rispose  per  tutti  gli  al- 
tri:— Non  vi  maravigli  la  nostra  condot- 
ta ; se  finora  non  abbiamo  ceduto  alle  vo- 
stre preghiere,  è stato  per  pura  amicizia 
di  voi , a fin  di  risparmiarvi  la  sventura 
di  esser  ridotto  come  noi.  Se  volete  pro- 
vare il  nostro  crudele  destino  , ditelo,  e 
vi  daremo  la  soddisfazione  che  domnnde- 
rclc.  Io  risposi  , esser  preparato  ad  ogni 
avvenimento. — Un’ altra  volta,  riprese 

10  stesso  uomo  , vi  consigliamo  di  mo- 
derare la  vostra  curiosità  : ne  va  la  per- 
dita del  vostro  occhio  dritto.  — Non  im- 
porta , ri|tresi  , io  vi  dichiaro  clic  se  mi 
tocca  questa  sventura  , non  vi  terrò  col- 
pevoli , e la  imputerò  a me  stesso.  Egli 
mi  disse  ancora,  che  quando  io  avrei  per- 
duto l’ occhio  , non  dovea  più  sperare 
di  rimanermi  con  loro  , supposto  eh’  io 
avessi  questo  pensiero  , perché  il  loro 
numero  era  compiuto  c non  poteva  es- 
sere aumentato.  Indissi,  che  vorrei  non 
separarmi  mai  da  gente  cosi  gentile  , ma 
che  se  la  necessità  lo  richiedeva  era  anclie 
pronto  a sottomettermi  ; peroccliè,  a qua- 
lunque prezzo,  io  desiderava  che  mi  con- 
tentassero. 

I dieci  signori , vedendo  eh’  io  era  ii^ 
removiliile  nella  mia  risoluzione , presero 
un  montone  e lo  scannarono  : e dopo 
avergli  tuba  la  pelle  , mi  presentarono 

11  coltello  di  cui  s’  erano  serviti  , o mi 
dissero  : — Prendete  questo  coltello  , che 
vi  servirà  nell’  occasione  che  vi  daremo 
hentostu.  Noi  vi  cuciremo  in  questa  pel- 
le , in  eiii  bisogna  invilupparvi  : poi  vi 
lascerenio  sullo  .spimato  , e ci  ritirere- 
mo. Allora  un  uccello  di  enorme  gran- 
dezza , che  chiamasi  roc  , apparirà  nel- 
l’aria,  e prendendovi  per  montone  piont- 
herà  su  voi  , e vi  alzerà  fin  su  le  nubi. 
Ma  ciò  non  vi  spaventi  ; egli  riprenderà 
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il  suo  volo  Torso  h lorra  c vi  piisori 
sulla  oimn  d'  una  montagna.  Tosto  che 
vi  scnllrote  a terra,  feiuietc  la  pelle  col 
coltello,  e sviliippate>i.  Non  appena  il  roc 
vi  vedrà,  scapperà  per  la  paura  lascian- 
dovi libero.  Non  vi  arrestate;  camminate 
fini'hà  giiipncrete  ad  un  castollo  d'  una 
grandezza  prodigiosa  , lutto  coperto  di 
lamine  d'  oro  , di  grossi  smeraldi  , e di 
altre  pietre  preziose.  Presentatevi  alla 
porta  eh’  è sempre  a|>erta  , ed  entrate. 
Noi  siamo  stati  tutti  in  ipicl  castello  qimnti 
siamo  qui.  Non  vi  diciamo  nulla  di  ciò 
che  ivi  abbiamo  veduto  . nè  di  ciò  ebe 
ci  è intervenuto  , perchè  lo  saprete  da 
voi.  Ciò  che  |K)ssiamo  dini  , è che  a 
ciascuno  di  noi  costa  1’  occhio  dritto  ; e 
la  penitenza  che  avete  sperimentata  si.amo 
obbligati  di  farla  per  essere  stali  colà. 

L’ i.storia  di  ciascuno  di  noi  in  partico- 
lare è piena  d'  avventure  straordinarie  , 
e se  ne  farebbe  un  grosso  libro  : ma 
noi  non  possiamo  dirvi  di  più.  Qui  Sche- 
herozade  interruppe  il  suo  racconto. 

■iVIll*  NOTTK 

La  seguente  notte  essendo  Schahriar 
curioso  di  saper  la  fine  del  racconto,  udì 
con  piacere  la  sultana  , che  cosi  comin- 
ch»  , facendo  sempre  parlare  il  caicnder 
a Zobeida.  — Signora,  avendomi  uno  dei 
dicci  s’gnori  tenuto  il  discorso  che  vi  ho 
rapportato  , m' inviluppai  nella  pelle  di 
iiiunione  , impadronitomi  del  coltello  che 
■ni  era  stalo  dato:  e dopo  che  quei  giova- 
ni si  presero  la  pena  di  cucirmivi  dentro, 
mi  lasciarono  sul  largo,  e si  ritirarono  nel 
loro  salone.  Il  roc , di  cui  mi  aveano 
parlalo , non  tardò  a farsi  vedere  : piom- 
Ì)ò  su  me , mi  prese  fra  gli  artigli  corno 
un  montone,  e mi  trasportò  sulla  sommità 
d’  una  moutagiia. 

(piando  m' intesi  a terra  , feci  uso  del 
eollello  , spaccai  la  pelle , mi  sviluppai , 
e apparvi  innanzi  al  roc  , che  scappò 
come  mi  vide.  Questo  roc  è un  uccello 
bianco  di  una  grandezza  mostruosa.  Per 
la  sua  forza  è tale  , che  innalza  gli  ele- 
fanti dal  piano  c li  ]iorta  alla  sonunilà 
delle  iiiontagne  , e li  fa  suo  pasto. 

Nell'  impuzicuza  eh’  io  avea  di  giungere 
al  castello  non  perdei  tempo  , e si  af- 
frettai il  passo  che  in  men  di  mezza  gior- 
nata vi  giunsi  : e posso  dire  che  lo  tro- 
vai ancor  più  bello  che  non  mi  si  era 
indicato. 

L’ uscio  era  aperto  ; entrai  io  una  corte 


quadrata  e sì  vasta,  che  aveva  intorno  ti!) 
porte  di  legno  di  sandalo  e di  aloe , ed 
una  d’oro  , senza  contar  quelle  di  molte 
scalinate  magnifiche  che  conducevano  agli 
appartamenti  superiori  , ed  altre  ancora 
eh’  io  non  vedeva.  I.,e  cento  che  ho  detto 
menavano  in  giardini  o in  magazzini  pie- 
ni di  ricchezze  , o in  lunghi  che  racchiu- 
devano cose  maravigliose  a vedersi. 

Vidi  di  fronte  una  porta  aperta,  per  la 
quale  entrai  in  un  gran  salone,  dove  erano 
sedute  quaranta  donzelle  di  una  bellezza 
così  perfidia  da  vincere  l’ immaginazio- 
ne, ed  erano  vestite  magnificamente.  To- 
stochè  mi  videro  , si  alzarono  tutte  in- 
sieme , e senza  aspettare  il  mio  compli- 
mento mi  dissero  con  grandi  dimostrazio- 
ni di  gioia  : — Bravo  , signore  , siate  il 
lien  venuto  ; ed  una  fra  quelle  prendendo 
lo  parola  per  le  altre  , disse  : — È molto 
tempo  che  aspettiamo  un  eavalier  come 
voi.  Il  vostro  aspetto  mostra  abbastanza 
che  avete  tutte  le  buone  qualità  che  po- 
tremmo desiderare  ; c speriamo  non  tro- 
verete la  nostra  compagnia  dispiacevole 
ed  indegna  di  voi. 

Dopo  molta  resistenza  per  parte  mia 
mi  forzarono  di  sedermi  in  uu  posto  un 
po’  più  elevato  al  disopra  del  loro  ; e sic- 
come io  dimostrai  di  averne  rincresci- 
mento , esse  mi  dissero  : — Questo  è il 
vostro  |H)sto  : da  questo  momento  voi 
siete  il  nostro  signore  , il  nostro  padro- 
ne , il  nostro  giudice  ; e noi  siamo  vo- 
stre schiave  pronte  a ricevere  i vostri 
comandi. 

Nulla  al  mondo  , o signora  , mi  ma- 
ravigliò tanto  dell’  ardore  di  quelle  belle 
ragazze  , a rendermi  tutti  gl’  immagina- 
bili favori.  Una  portò  acipia  calda  e mi 
lavò  i piedi  ; un’  altra  mi  versò  acqua 
odorifera  nelle  mani  ; queste  apportarono 
tutto  quanto  era  necessario  per  farmi 
mutar  vestito  ; quelle  mi  appre.starono 
una  colezionc  magnifica  ; ed  altre  infine 
si  presentarono  col  bicchiere  in  mano , 
pronte  a versarmi  d’  un  vino  delizioso  : 
e lutto  eseguitasi  senza  confusione  , con 
un  ordine  , un’  armonia  ammirabile  , e 
con  maniere  che  mi  rapivano.  Io  bevvi 
c mangiai  ; c dopo  , essendosi  le  donne 
poste  intorno  a me  , mi  domandarono 
una  relazione  del  mio  viaggio.  Io  lor  feci 
un  racconto  minuto  dello  mie  .avventure, 
che  durò  fino  al  cominciar  della  notte. 


7« 


I.E  JIILLF  E U>A  NOTTE 


:«OTTE 

L’ interrotta  storia  fu  ricominciata  da 
Schelierazade  cosi  ; 

- — Sire , dis*e  ella  a Sehahriar , il  prin- 
cipe c:\lender  riprese  in  questi  termini  la 
sua  narrazione. —Quando  io  eblii  termi- 
nato di  raccontare  la  mia  istoria  alle  qua- 
ranta donne,  alcune  di  loro  ch’eran  se- 
dute più  a me  dappresso  , restarono  per 
interlenermi , mentre  clic  altre,  scorgen- 
do di'  era  notte  , si  alzarono  per  andare 
in  cerca  di  lumi.  Ne  [lortarono  tanti,  che 
ugunuliarono  maravigliosamente  la  chia- 
rezza del  giorno  ; ma  li  disjHiscru  con  tan- 
ta simmetria  , che  parca  non  aversi  altro 
a desiderare. 

Altre  donne  fornirono  una  tavola  di 
frutte  secche  , di  confetture  e di  bevande  ; 
oltre  guarnirono  una  tavola  di  molte  spe- 
cie di  vini  e licpiori  ; ed  altre  infine  com- 
parvero con  isirumenti  di  musica. 

Quando  tutto  fu  in  pronto  , m' invita- 
rono a sedermi  a tavola  ; esse  si  sedero- 
no con  me,  e vi  restarono  molto  tempo. 
Quelle  che  dovcauo  sonare  gl’  istrumenti 
ed  accompagnarli  della  loro  voce,  si  alza- 
rono c fecero  un  incantevole  concerto.  Le 
altre  cominciarono  una  specie  di  ballo  dan- 
zando a due  a due,  le  ime  dopo  le  altre, 
colla  miglior  grazia  del  mondo. 

Era  oltre  mezza  noUc  quando  finirono 
tlitt’  i divertimenti.  Allora  una  delle  don- 
ne mi  disse  ; — Voi  siete  stanco  per  il 
cammino  fatto  oggi  ; è tempo  di  riposar- 
vi. Il  vostro  appartamento  è preparato  ; 
ma  prima  di  ritirarvi,  scegliete  fra  noi  una 
che  vi  serva,  lo  risposi  elio  mi  guarderei 
bene  di  far  la  scelta  che  mi  pmponcvano; 
eh’  p.sso  erano  tutte  belle  ugualmente  , 
«piritose  , degne  de’  miei  rispetti  c dei 
miei  nlTìeii  , c che  mai  non  eommetterci 
l’ inciviltà  di  pri'fcrir  l'ima  all’altra. 

La  stessa  donna  chi'  mi  uvea  parlato 
riprese  : — Siamo  mollo  persuase  della 
vostra  cenlilezza  , e veggiamo  bene  che 
il  timore  di  far  nascere  gelosia  fra  noi  vi 
trattiene  ; ma  non  vi  arresti  questa  di- 
screzione ; vi  avvertiamo  che  la  vostra 
scelta  non  darù  gelosia  , perché  abbiamo 
convenuto  che  ogni  giorno  una  dopo  l'al- 
tra avremo  il  medesimo  onore  , che  ri- 
cominccrassi  al  termine  de’ quaranta.  .Sce- 
gliete dimipic  lilK-ramente  , c non  perde- 
te un  tempo  che  dovrà  olterirvi  il  riposo 
che  vi  è necossario. 

Itisognò  cedere  alle  loro  istanze  : pre- 
sentai la  mano  alla  donna  che  parlava 


per  le  altre;  ella  mi  porse  la  sua,  e mi 
cotiHiisse  in  un  magnilHsi  apparlametito. 

Cosi  passò  questa  notte  ; e Sehahriar 
senza  rispondere  aiidó  a’  suoi  iilTìeii  col 
desiderio  di  udire  la  fine  del  racconto. 

liX.*  WOTTH 

Seheherazade,  quando  fu  la  aolit’ ora  , 
riprese  ; 

— Il  terzo  calender  rosi  continuò.  — 
Il  domani  aveva  appena  terminato  di  ve- 
stirmi, quando  le  altre  trentanovc  donno 
vennero  nel  mio  appartamento , tutte  a- 
dornate  diversamente  del  giorno  innanzi. 
Indi  mi  eondiHscro  al  bagno  , ov’  esso 
medesime  mal  mio  grado  mi  rendettero 
tntt’  j servigi  di  cui  aveva  hisnmio  ; u 
«piando  ne  uscii,  mi  fecero  priuidero  mi 
altro  abito  assai  piò  inagnilìeo  del  primo. 

Passammo  il  giorno  «piasi  sempre  a ta- 
vola ; e «piando  fu  venuta  1’  ora  del  ri- 
poso , mi  pregarono  di  far  lo  st«'sso  del- 
l’ antecedente  giorno.  Infine  , signora , per 
non  tediarvi  , ripeleiid«)  sempre  la  stessa 
cosa  , vi  dir«i  che  passai  un  intero  anno 
in  «piesto  modo  ; c che  durante  «pici  tem- 
po questa  vita  non  fu  interrotta  dal  me- 
nomo disturbo. 

Alla  line  dell’  anno  ( nulla  poteva  sor- 
prendermi di  piò  ) , le  quaranta  donne 
invece  di  presentarsi  a me  eoli’ ordinaria 
gai«'zza , e domamlarmi  comi!  stessi , en- 
tra roiui  una  mattina  nel  mio  n|ipnrtamcn- 
lo  colle  guance  bagnale  di  pianto.  Ven- 
nero ad  alihraccìaraii  leneramenle  I’  una 
dopo  dell’altra,  e mi  dissero  Addio  , 
caro  prìncipe  , addio  ! Insogna  ahliando- 
narvi. 

Le  loro  lagrime  ni’  intenerininn  ; ed  io 
le  pregai  di  dirmi  la  cagione  del  loro  do- 
lore , c della  separazione  di  cui  mi  par- 
lavano. — In  nome  di  Dio  , dissi  , ditemi 
se  è in  mio  |iutere  di  rnnsolarvi  , o se  il 
mio  soccorso  vi  è inutile.  Invece  di  ri- 
spondermi, precipitosamente  mi  dissero:— 
Fosse  piaciuto  a Din  non  vi  avessimo  mai 
visto  nè  conosciuto  : molti  cavalieri  prima 
di  voi  ci  hanno  fatto  l'niiore  di  visitarci  ; 
ma  ncs.snno  avea  In  grazia  , la  dolcezza 
e In  giocondità  vostra.  Non  sappiamo  co- 
me vivere  senza  di  voi.  Termiiiamlo  que- 
ste parole,  ricominciarono  a piangere  nnia- 
raniciite.  — Mie  donne  amabili  , ripigliai 
allora  , per  carità  non  mi  fate  languir  di 
piò  : ditemi  la  cagione  del  vostro  dolore. 
— Alii  ! rls|K)sero  . qiial  altra  cagione  sa- 
rebbe capace  di  afIUggerei  , se  non  quul- 
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la  (li  separarci  da  voi?  Forse  non  vi  ri- 
vedremo mai  più  ! Se  intanto  voi  volete, 
ed  avete  perciò  potere  abbastanza  su  voi, 
non  sarebbe  impossibile  di  ricongiungerci. 
— Donne  , io  ripresi  , non  comprendo 
nulla  di  ciò  che  dite  ; vi  prego  di  parlar- 
mi più  chiaro. 

— Ebbene  ! disse  una  di  loro  , per  sod- 
disfarvi vi  diremo  che  siamo  tutte  princi- 
pesse figliuole  di  re.  Viviamo  qui  insieme 
colla  letizia  che  avete  veduto  ; ma  alla 
fine  d'  ugni  anno  siamo  obbligate  di  allon- 
tanarci per  quaranta  giorni  , per  doveri 
indispensabili  che  non  ci  è permesso  rive- 
lare ; e dopo  ritorniamo  in  questo  castel- 
lo. L' anno  lini  ieri  ; bisogna  lOggi  lasciar- 
vi : e questa  è la  cagione  della  nostra 
afflizione.  Prima  di  uscire  vi  lasccremo  le 
chiavi  d'ogni  cosa,  particolarmente  quella 
delle  cento  |>orte , ove  troverete  di  (die 
contentare  la  vostra  curiosità  e raddolci- 
re la  vostra  solitudine  durante  la  nostra 
assenza.  Ma  per  vostro  bene  e |>er  nostro 
interesse  particolare  vi  racoamandiamo  di 
non  aprire  la  porta  d'  oro.  Se  l' aprite  , 
non  vi  rivedremo  mai  più  ; ed  il  timore 
che  ne  ablHamu  accresce  il  nostro  dolore. 
EpiTiamo  che  profitterete  dell’  avviso  che 
vi  diamo.  Ne  va  del  nostro  riposo  e della 
felicità  della  vostra  vita  ; guardatevi  ; che 
se  cedete  alla  vostra  curiosità,  vi  farete 
un  danno  considerabile.  Vi  scongiuriamo 
aduni|ue  di  non  commettere  questo  erro- 
re, e di  darci  la  consolazione  di  trovar- 
vi qui  dopo  quaranta  giorni.  Noi  porte- 
remmo con  noi  la  chiave  della  porta  d'oro; 
ma  sarebbe  un’  olTesa  ad  un  principe,  co- 
me voi  , dubitare  della  vostra  discrezione 
e ritemitezza.  . 

Passò  questa  notte  ; ed  il  racconto  non 

fluì. 

ITOTTB 

— Madama  , disse  il  calcnder  a Zo- 
tveida  , continuò  Scheberozade  , il  discor- 
so di  i|uelle  voghe  |>riucipesse  mi  diede 
molta  (iena.  Io  non  mancai  di  dir  loro , 
che  quell’  assenza  assai  nii  addoloruva  ; 
e le  ringraziai  del  buono  avvertimeuto 
che  mi  davano.  Le  assicurai  che  ne  (iro- 
lìtlcrei  , e che  farei  cose  ancor  più  dif- 
ficili |>er  procurarmi  il  piacere  di  passa- 
re il  resto  de'  miei  giorni  con  duuiie  di 
iiierilu  si  raro.  1 nostri  addò)  furono  i 
4>iù  teucri  ; io  le  abbracciai  I'  una  do|H> 
J'  altra  ; esse  partirono , ed  io  restai  solo 
nel  pastello. 


La  piacevolezza  della  compagnia  , il 
buon  tratinmcnio  , i coiiccili  , i piaceri 
mi  aveano  talmente  occupato  tutto  1’  an- 
no , eh’  io  non  aveva  avuto  il  tempo  nè 
il  desiderio  di  veder  le  meraviglie  di  quel 
castello  incantato.  Non  aveva  fatto  nep- 
pure attenzione  a mille  oggetti  ammira- 
bili che  avea  tuli’  i giorni  innanzi  agli 
ocelli  : tanto  era  stalo  rapilo  della  bel- 
lezza delle  donne  , c del  piacere  di  ve- 
derle unicamente  occupate  a piacermi.  Fui 
vivamente  afflitto  della  loro  partenza  ; e 
quantunque  la  loro  lontananza  non  doves- 
se essere  che  di  quaranta  giorni  , mi 
parve  dover  passare  un  secolo  senza  di 
esse. 

In  mi  riprometteva  di  non  dimenticare 
r avvertimento  importante  , di  non  aprir 
la  porta  d'oro  : ma  siccome,  salva  (|uesUi 
eccezione,  mi  era  permesso  di  sisldisfarc 
la  mia  curiosità,  presi,  secondo  l'ordine  in 
cui  erano  messe,  la  prima  chiave  delle  al- 
tre porle. 

Apersi  la  prima,  ed  entrai  in  un  giar- 
dino fruttifero  , al  quale  credo  che  nes- 
sun altro  al  mondo  possa  paragonarsi  ; e 
penso  che  quello  il  quale  ci  vieii  promesso 
dopo  morte  dalla  nostra  religione  non 
possa  sorpassarlo.  La  simmetria  , 1’  ele- 
ganza , la  disposizione  ammirabile  degli^ 
alberi,  l’ ablioiidauza  e la  diversità  dei' 
fruiti  di  mille  specie  sconosciute  , la  loro 
freschezza  , la  loro  bellezza  , tutto  rapiva 
la  mia  vista.  Non  deblw  negligenlare  , si- 
gnora , di  farvi  osservare  che  questo  giaN 
dino  delizioso  era  irrigato  d’ un  mudo  as- 
sai singolare.  Rigagnoli  scavati  con  arte 
c proporzione  , portavano  abbondante  ac- 
qua alla  radice  degli  alberi  che  ne  avea- 
no bisogno  per  caixiare  le  prime  foglie 
ed  i fiori  ; altri  ne  portavano  meno  a 
quelli  dove  i fnitti  allcgovauo  ; altri  an- 
che meno  a quelli  ove  ingrossavano  ; al- 
tri non  ne  portavano  che  (|uant’  era  il  bi- 
sogno preciso  a quelli  i cui  frutti  avevano 
aci|uistato  la  convenevole  grossezza  ed  a- 
spetlnvano  la  maluritii  ; ma  questa  gros- 
sezza sorpassava  assai  i|uella  de’  frutti  or- 
dinarii  dei  nostri  giardini.  Gli  altri  riga- 
gnoli in  fine,  che  lerminavaiio  agli  uIIhtì 
elle  aveano  i frutti  maturi,  non  aveano  che 
la  sola  umidità  necessaria  per  conservarli 
nel  medesimo  stalo  senza  eorromperli. 

lo  non  lasciava  di  esaminare  e di  am- 
mirare iin  luogo  s'i  hello  ; e non  ne  sa- 
rei uscito  mai , se  non  avessi  roncepilo 
una  più  grande  idea  delle  altre  rose  non 
vedute  ancora.  Uscii  coll'animo  pieno  di 
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i|iiell«  mnraviglic  : chiusi  la  porta,  ed  aper- 
si (piella  che  seguiva. 

Invece,  d’un  giardino  di  fruiti  ne  tro- 
vai UDO  di  fiori , che  non  era  meu  singo- 
lare nel  suo  genere.  .Serrava  uno  spazio 
grandissimo  irrigato  non  con  la  medesima 
profusione  del  precedente,  ma  con  più 
grande  accuratezza , perchè  non  si  desse 
ai  liori  acqua  più  del  bisogno.  I.a  rosa . 
il  gelsomino  , la  violetta  , il  narciso  , il 
giacinto , l’ anemone  , il  tulipano  , il  ra- 
nuncolo, il  garofano,  il  giglio  ed  un'in- 
finità d’ altri  fiori  che  fioriscono  altrove  in 
tèmpi  diversi , quivi  si  trovavano  fiorili  ad 
lina  volta  ; e non  v’era  cosa  più  dolce 
dell’aria  che  respiravasi  in  quel  giardino. 

Aprii  la  terza  porla,  e trovai  una  vastis- 
sima iiccelliera.  Era  lastricata  di  marmo 
di  molti  colori , del  più  fino  e del  meno 
ordinario.  La  gallina  era  di  sandalo  c di 
legno  d’ aloe  ; e chiudeva  un’  infinità  di 
rosignuoli , di  cardellini , di  canerini , di 
lodolette  . ed  altri  uccelli  ancora  più  ar- 
moniosi . de’  quali  non  avea  inteso  parlare 
in  tutta  la  mia  vita.  I vasi,  ov’cra  il  loro 
cibo  e r acqua,  eran  di  diaspro  o d'agata 
la  più  preziosa. 

Inoltre  questa  uccelliera  era  olcgautis- 
sima  : in  veder  la  sua  capacità  giudicai 
che  non  Insognavano  meno  di  cenlo  per- 
sone per  tenerla  si  pulita  com’era.  Tut- 
tavoltn  non  compariva  nessuno  , come  ne- 
gli altri  giardini  nc’ quali  non  vi  aveva 
osservato  una  cattiva  erba  , nè  la  meno- 
ma superfluità  che  potesse  colpirmi  la 
vista. 

Il  sole  era  sceso  al  tramonto , ed  io  mi 
ritirai  ammiralo  dal  soave  canto  di  quel- 
la moltitudine  di  uccelli  che  allora  cer- 
cavano appollaiarsi  nel  sito  più  comodo 
per  godere  il  riposo  della  notte,  lo  ne  an- 
dai al  mio  appartamento  risoluto  di  apri- 
re le  altre  porte  ne’  giorni  seguenti , ad 
eccezione  della  centesima. 

Il  d'inani  andai  ad  aprire  la  quarta  por- 
ta. Se  quello  che  uvea  veduto  il  giorno 
innanzi  era  stato  capace  di  darmi  tanta 
sorpresa,  ipiel  che  vidi  allora  mi  rapi  in 
estasi,  lo  posi  il  piede  in  una  gran  corte 
circondata  d'un  edificio  di  maravigliosa 
architelliira  , di  cui  non  vi  farò  la  descri- 
zione per  evitar  la  lungheria. 

yue.slo  edificio  avea  ipiarantn  porte  tut- 
te aperte  : ciascuna  menava  in  un  tesoro , 
e fra  ipiesti  ve  n’era  molli  che  valevano 
più  di  un  grandissimo  regno.  Il  prinwi 
conleiieva  mucchi  di  perle,  e,  ciò  che 
avanza  ogni  credere,  le  più  lucziose , 


grosse  quanto  uova  di  colomba , sorpas- 
savano in  luimefo  le  mediocri  : nel  se- 
condo tesoro  vi  erano  diamanti,  carliiin- 
coli  c nibini  ; nel  terzo  smeraldi  ; nel 
quarto  oro  in  verga  ; nel  qniuto  oro  mo- 
netato ; nel  sesto  argento  in  verghe  , nei 
due  seguenti  monetato  ; gli  altri  contene- 
vano amatiste,.  crisoliti , top.azii , opali  tur- 
chine, giacinti,  e tutte  le  altre  pietre  fine 
che  noi  cuno.sciamo,  senza  parlar.!  dell’a- 
gata , del  diaspro , della  corniola  , del 
corallo,  di  cui  v’era  un  magazzino  pie- 
no , non  solamente  di  rami , ma  di  al- 
beri interi. 

Pieno  di  sorpresa  e di  ammirazione  , 
do[»o  di  aver  veduto  tutte  quelle  rieebez- 
ze,  esclamai  ; — No  , quando  liitt’ i tesori 
di  tiilt’i  re  della  terra  fossero  uniti  in  nn 
inedesimo  luogo,  nou  polrebbero  ugua- 
gliar ijiicsti.  Quanta  felicità  per  me  di  pos- 
seder lutti  questi  lieni  con  tante  amabili 
principesse  ! 

lo  non  mi  arresterò , signora  , a farvi 
narrazione  di  tulle  le  cose  rare  c prezio- 
se che  vidi  ne’ giorni  seguenti  ; ma  vi  di- 
rò soltanto  che  non  mi  bastarono  me- 
no di  treiilanovc  giorni  |)cr  aprir  le  no- 
vanlanove  porle  ed  ammirar  lutto  ciò  che 
si  olferse  alla  mia  vista. 

La  sultana  differì  per  la  notte  appres- 
so il  termine  di  questo  racconto. 

LXIl*  lAO  rTE 

Quando  questa  fu  giunta , pregata  da 
Dinarzade  , ripigliò  : 

— lo  era  al  quarantesimo  giorno  dopo 
la  partenza  delle  principesse  , disse  il  ter- 
zo caleuder.  S’ io  avessi  |iotulo  quel  gior- 
no conservare  su  me  il  debito  potere , sa- 
rei oggi  il  più  felice,  di  lutti  gli  uomini  , 
invece  di  essere  il  più  sventurato.  Esse, 
doveaiio  arrivare  nel  domani , ed  il  pia- 
cere di  rivederle  dovea  servir  di  freno 
alla  mia  curiosità  ; ma  per  una  debolez- 
za di  cui  non  cesserò  mai  di  pentirmi  , 
soccombetti  alla  tci.lazione  del  demonio  , 
il  quale  non  mi  die  (iosa  finché  da  me 
stesso  non  mi  liberai  dalla  pena  che  pro- 
vava. 

Aprii  la  porta  fatale  che  avea  promes- 
so di  nou  aprire  , c non  ebbivi  appena 
sp:iito  il  piede  per  entrare,  che  un  odore 
piacevolissimo  , ma  contrario  al  mio  tem- 
peramento , mi  fece  cadere  svenuto.  Nul- 
ladimeno  tornai  in  me  , «d  invece  di  pro- 
fittare di  queir  avverlimenlo  , di  chiude- 
re la  porla  c di  |ierdrr  per  sempre  il 
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defddeiio  di  soddiiifhre.  la  mh  uurìusità  , 
mitrai  dopo  avere  aspettato  qualche  tem- 
po che  I’  aria  aperta  avesse  moderato 
quell'  odore  : onde  non  ne  fui  pili  inco- 
modato. 

Trovai  un  vasto  luogo  a volta  , con  pa- 
vimento sparso  di  zafferano.  Molti  cande-' 
lieri  d'oro  massiccio  aventi  lumi  accési  , 
che  mandavano  un  odore  d’ aloe  ed  am- 
bra grìgia  , servivano  di  luce  : e que- 
sta illumiuàzione  era  ancora  aumentata  da 
lampade  d’  oro  e d' argento  ripiene  d' o- 
lio  com^msto  di  diverse  specie  d’odori. 

Fra  un  numero  multo  graude  di  oggetti 
die  attiravano  la  mia  curìosità  scopersi 
un  cavallo  nero , il  più  bello  de’  migliori 
che  possano  vedersi  al  mondo.  Mi  ci  ap- 
pressai per  considerarlo  , e trovai  che  a- 
vca  una  sella  ed  una  briglia  d’oro  mas- 
siccio , di  eccellente  magistero  ; la  sua 
mangiatoia  da  un  lato  era  piena  d’  orzo 
netto  e di  sesamo  ; e dall'  altro  d’ acqua 
di  rose.  Lo  presi  per  la  brìglia  e lo  trassi 
fuori.  Montaivi  su , e volli  farlo  cammi- 
nare ; ma  come  non  si  moveva,  lo  percossi 
con  uno  scudiscio  che  avea  preso  nella 
sua  magniBca  scuderia.  Appena  intese  il 
colpo,  si  pose  a nitrire  con  orrìbile  Stre- 
pito -,  poi  spiegando  due  ale , di  cui  non 
ini  era  accorto,  si  elevò  nell’  aria.  Io  pen- 
sai a tenermi  fermo  ; e ad  onta  dello  spa- 
vento che  mi  aveva  assalito , mi  sostenni. 
Riprese  indi  il  suo  volo  verso  la  terra,  e si 
pose  sul  terrazzo  d’ un  castello  , ove  sen- 
za darmi  tempo  di  metter  piede  a terra, 
mi  scosse  così  violentemente , che  mi  fe- 
ce cader  indietro  , e coll’  estremiU  della 
sua  coda  mi  cavò  l’occhio  dritto. 

Ecco  in  qual  m>>dn  son  divenuto  cieco; 
e mi  ricordai  allora  di  quello  che  mi  ave- 
vano predetto  i dieci  giovani.  Il  cavallo 
rìprese  il  suo  volo  e disparve.  Io  mi  rial- 
zai aflBittissimo  della  sventura  procurata- 
mi da  me  medesimo.  Camminai  sul  ter- 
razzo colla  mano  all’  occhio  che  molto  mi 
doleva  ; e disceso  mi  trovai  in  un  salo- 
ne che , dai  dieci  sofà  eh’  erano  in  giro 
ed  un  altro  meno  elevato  nel  mezzo , fe- 
cemi  conoscere  che  era  il  castello  donde 
era  stato  tratto  dal  roc. 

I dieci  giovani  ciechi  non  erano  nel 
salone  ; ond'  io  li  aspettai  ^ finché  poco 
tempo  dopo  giunsero  col  vecchio.  Essi  non 
parvero  maravigliati  di  rivedermi,  nè  del- 
la |>erdita.del  mio  occhio;  e mi  dissero: 
— Siamo  ben  dolenti  di  non  potervi  feli- 
citare pel  vostro  ritorno  , come  desidera- 
vamo ; ma  non  siamo  noi  la  ragione  del- 


la vostra  sventura.  — .Avrei  torto  . se  ve 
ne  accagionassi , loro  risposi  ; me  I'  ho 
attirata  io  stesso , c ne  addebito  a me 
tutta  la  colpa.— Se  il  conforto  degli  sven- 
turati , ripresero  essi , è di  aver  compa- 
gni , il  nostro  esempio  può  darvene.  E 
avvenuto  anche  a noi  ciò  che  provate  or 
voi.  Noi  abbiamo  provate  tutte  le  sorte  di 
piaceri  per  un  anno  intero , ed  avremmo 
continuato  a godere  della  stessa  felicitò , 
se  non  avessimo  aperta  la  porta  d' oro 
durante  I’  assenza  delle  principesse.  Voi 
non. siete  stato  più  saggio  di  noi,  ed  a- 
rete  sofferto  la  stessa  pena.  Vorremmo 
con  piacere  ricevervi  per  fare  la  peniten- 
za che  facciamo  noi , c di  cui  non  sap- 
piamo la  durata  ; ma  vi  abbiamo  giò  di- 
chiarato la  cagione  che  ce  lo  impedisce. 
Perciò  ritiratevi,  ed  andatevene  alla  corte 
di  Bagdad , e troverete  chi  dove  decide- 
re del  vostro  destino.-  Essi  mi  insegna- 
rono la  via  che  doveva  tenere,  e mi  se- 
parai da  loro. 

. Nel  cammino  mi  feci  radere'  la  barba 
e le  sopracciglia,  e presi  Pabito  di  oalen- 
der.  È molto  tempo  che  cammino  , ed 
oggi  all’  entrar  della  notte  son  giunto  in 
questa  città.  Ho  incontrato  alla  porta  que- 
sti calender  miei  conflratelli  ; e tutti  e tre 
fummo  sorpresi  di  vederci  ciechi  del  me- 
desimo occhio.  Ma  non  potemmo  intrat- 
tenerci sulla  disgrazia  comune  : oi  bastò 
appena  il  tempo  di  venire  ad  implorare 
quel  soccorso  che  voi  ci  (uete  generosa-^ 
mente  accordato. 

Il  terzo  calender  avendo  terminato  di 
raccontar  la  sua  storia , Zoheida,  dirigen- 
dosi a lui  ed  a’  suoi  confratelli , disse  : — 
Andato , siete  liberi  tutti  e tre , ritirate- 
vi dove  vi  piacerà.  Ma  uno  di  essi  rispo- 
se ; — Signora,  vi  supplichiaroo  di  perdo- 
nare alla  nostra  curìosità  , e di  permet- 
terci di  ascoltar  l’ istoria  di  questi  signo- 
ri che  non  ancora  hanno  parlato.  Allora 
la  donna  volgendosi  al  califo , al  visir 
Giafar  ed  a Mesrur , eh’  essa  non  cono- 
sceva per  ipiei  che  erano,  disse  loro  ; — 
Tocca  a voi  di  raccontare  la  vostra  sto- 
ria ; parlate. 

Il  gran  visir  Giafar , che  avea  sempre 
tenuto  la  parola , rispose  aiich’  egli  a Zo- 
beida  : — Signora,  per  ubbidirvi , non  al>- 
biamo  che  a ripetere  ciò  che  v i aldiiamo 
detto  prima  d’entrare  in  vostra  casa.  Noi 
siamo  mercanti  di  Mussili  , e veniamo  a 
Bagdad  per  negoziare  le  nostre  mercan- 
zie, che  sono  in  magazzino  dentro  un  Khan 
uve  siamo  alloggiati.  Ahbianin  oegi  pran- 
II 
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z.ito  rnii  molle  nlire  persone  tlella  nostra 
pri.fessionc , presso  un  mereanle  di  que- 
sta eillii;  il  quale,  dolio  nverei  Irallnti  roti 
delieale  vivande  e sqiiisili  vini , lia  fallo 
venire  ballerini  c ballerine  , con  cunlanli 
e musici.  Il  ftran  rumore  che  insieme  fa • 
(cvaino  attirò  quivi  la  guardia  che  arre- 
■stò  una  parte  delle  genti  della  brigata. 
^di  per  biriiina  eì  salvammo  ; ma  sicco- 
me era  giò  tardi  e la  porta  del  nostro 
Khan  era  rliiusn  , non  sapevamo  ove  ri- 
tirarci. Per  caso  passammo  per  la  vostra 
strada  ed  udininio  il  vostro  divertimen- 
to. Ciò  delerininocci  a picchiaro  alla  vo- 
stra porla  : ed  ecco  quanto  dovevamo 
dirvi  per  ubbidire  ai  vostri  ordini. 

Zobeida  , dopo  avere  ascoltato  questo 
discorso  , sembrò  esitare,  su  ciò  che  do- 
vesse dire  ; di  che  accorgendosi  i calcn- 
der,  la  supplicarono  ad  avere  pei  tre  mer- 
canti di  Miissul  la  stessa  bontà  che  ave- 
va avuta  per  essi.  — F.bliene  , loro  dis- 
s’  ella  , nccou.scnio.  Voglio  che  tulli  mi 
abbiate  la  stessa  obbligazione.  Vi  fo  gra- 
zia , a condizione  che  usciate  di  (pie- 
sla  casa  subito  , e ebe  vi  ritiriate  ove  v i 
lanccrà.  .\ vendo  Zok'ida  dato  quest’ ordi- 
ne con  un  tuono  che  dimostrava  voler  es- 
sere obhedita  ; il  califo  , il  visir  , Mcsrur, 
i Ire  calender  ed  il  facchino  ii.scirouo  sen- 
za replicare  ; perché  la  presenza  de’  set- 
te .schiavi  armali  li  teneva  in  rispetto. 
Quando  furouo  fuori  della  casa  e la  por- 
ta fu  chiusa  , ià  califo  disse  ai  calender , 
senza  far  loro  conoscere  chi  ei  fosse  ; — 
E voi,  signori,  che  siete  stranieri  o di  re-  j 
cente  giunti  in  (|uesta  città  , dove  andate 
adesso  che  non  è ancor  giorno?  — Signo- 
re , gli  risposero,  questo  ci  dà  impaccio. 
— Si'guiteci  , rispose  il  califo  , ve  lo  lo- 
glien-mo  noi.  Poi  disse  al  gran  visir:  — 
t'.undiicetrli  a casa  vostra , e domattina 
menateli  a me.  Voglio  fare  scrivere  le  lo- 
ro istorie  ; che.  meritano  di  aver  luogo 
negli  annali  del  mio  regno. 

Il  visir  Ciafar  menò  con  lui  i tre  ca- 
leiider  ; il  facchino  si  ritirò  in  sua  casa, 
ed  il  califo,  accompagnato  da  Mcsrur,  an- 
dò al  suo  palazzo.  .Si  coricò,  ma  non  po- 
tè chiuder  gli  occhi  ; tanto  avea  lo  spi- 
rito pieno  di  tutte  le  cose  siniordinarie 
che  avea  vedute  ed  intese.  Egli  soprat- 
tutto era  inquieto  di  sapere  ehi  fosse  Zo- 
beida . qual  ragione  ella  potesse  avere  di 
maltrattare  le  due  cagne  nero  , e perchè 
Amino  avesse  pieno  di  cicatrici  il  seno  ; 
ed  era  ancora  occupato  di  questi  pensie- 
•ri  quando  comparve  il  giorno.  .Si  levò,  ed 


' andò  nella  sala  ove  teneva  il  suo  consi- 
glio e dava  udienza:  e si  sedette  sul  trono. 

Il  gran  visir  giunse  ipialche  tempo  do- 
po, e all’ordinario  gli  fece  i suoi  omag- 
gi.—Visir,  gli  disse  il  califo,  gli  nlfari 
che  dobbiamo  regolare  adesso  non  sono 
molto  interessanti  : lo  è più  quello  delle 
tre  donne  e delle  due  cagne  nere,  lo  non 
avrò  mai  lo  spirilo  in  riposo,  se  non  sarò 
pienamente  i.struitu  di  tante  cose  che  mi 
ìianno  maravigliato.  Andate  , hite  venir 
quelle  vionne  , e conducete  nel  mevlesimo 
tempo  i calender.  Partite  , c ricordalev  i 
che  aspetto  impazientcniente  il  vostro  ri- 
torno. 

Il  visir,  clié  conosceva  1'  umore  v ivo  <» 
liollenir  del  suo  padrone,  si  sollecitò  d'oli- 
lied.rln.  Giunse  in  casa  delle  donne,  e loro 
espose  in  modo  gentilissimo  l’ordine  che 
avea  di  condurle  dal  caldo  , senza  parlar 
per  altro  di  ciò  che  era  accaduto  in  casa 
loro. 

Le  donne  si  copersero  de’ loro  veli,  e 
uscirono  col  visir , che  passando  per  casa 
sua  prese  i Ire  calender,  i quali  avenno 
avuto  il  tenqio  di  sapere  che  avea  no  ve- 
duto il  califo  , e di  avergli  parlato  senza 
conoscerlo.  Il  visir  li  condiuise  al  palazzo, 
c si  sciolse  diilla  sua  ohhligazione  con 
tanta  diligenza,  che  il  califo  ne  fu  mollo 
soddisfallo.  Questo  princip<‘,  per  mantener 
il  decoro  avanti  a tutti  gli  olhciali  di  sua 
casa,  che  erano  presenti,  fece  situare  le 
donne  dietro  la  cortina  della  sala  che 
inette  nel  suo  appartamento , c ritenne 
presso  di  sè  i Ire  calender , che  mostra- 
rono manifestamente  coi  loro  rispetti,  ehe 
non  igimrnvano  avanti  di  chi  avevano  l'o- 
nore di  cuiiiparire. 

Quando  le  donne  furono  allogate , il  ca- 
lifo V oltosi  a loro  , disse:  — Signore  , fa- 
cendovi conoscere  cb’  io  mi  sono  introdot- 
to stanotte  in  casa  vostra  travestito  da 
mercaule  , certo  vi  darò  da  temere  ; le- 
merele  d'avermi  offeso,  e crederete  forse 
ch’io  v’ahhia  fatto  venir  qui  per  mostrar- 
vi il  mio  risentimento  ; ma  rassicuratev  i: 
siate  persuase  ch’io  ho  ohblialo  il  passa- 
to , c che  son  anche  contento  della  v<v- 
slra  condott.i.  Io  desidererei  che  tutte  le 
donne  di  Bagdad  avessero  tanta  saggezza 
quanta  me  ne  avete  mostrata  voi.  Mi  ri- 
corderò sempre  della  moderazione  che  a- 
voste  , dopo  l’ inciviltà  che  noi  abbiamo 
commessa,  lo  era  allora  mercante  di  Mus- 
sili, ma  ora  sono  Ilaroun-nl-Raseid,  il  (plin- 
to califo  della  gloriosa  stirpe  di  Ablns  , 
('III'  occupa  il  posto  del  nostro  gran  pro- 
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fcta.  Vi  liu  cliiamatu  «ultanto  per  saper 
da  voi  dii  siete  , e dmnnndarvi  por  qual 
ragione  una  di  voi,  dopo  aver  maltratlate 
le  due  cague  nere  , ha  pianto  con  loro. 
A'è  sono  meli  curioso  di  sapere  perdiè 
un’  altra  ha  il  seno  lutto  coperto  di  cica- 
Jriei. 

Quantunque  il  califo  avesse  pninunzia- 
to  queste  parole  distiiitissimamente , e le 
tre  donne  le  avessero  intese,  il  visir  Gia- 
far,  coll  contegno  ceriiiiouioso , non  lasciò 
di  ripeterle. 

Ma,  sire  , dis.se  .Sdicherazade  , è gior- 
no : se  vostra  iiiaestù  vuole  di’ io  racconti 
il  seguilo,  bisogna  eli' dia  abbiala  bontà 
di  prolungar  la  mia  vita  ancora  lino  a 
domani.  Il  sultano  vi  ennsentì , pensando 
bene  che  Sdieberazade  gli  racconterebbe 
r istoria  di  Zobeida  , che  avea  molto  de- 
siderio d' ascoltare. 

NOTTE 

Dinarzade  svegliò  la  sorella,  pregandola 
di  raccontare  la  storia  di  Zobeida  , |ier- 
ché  era  certa  che  questa  donna  la  uar- 
rercblie  al  califo.  — Èssa  oblicdl  , rispose 
Sdieberazade.  Dacché  il  priiici|ic  l' oblio 
assicurala  co’ discorsi  che  le  avea  fatti,  di 
diede  in  tal  modo  la  soddisfazioue  che  le  < 
domandava. 

isToaiA  DI  zoanoA 
« 

— Commendatore  de’  credenti , diss’el- 
la  , l'istoria  che  deblm  raccontare  a vo- 
stra maestà  è una  delle  più  sorprendenti 
di  cui  si  sia  mai  udito  parlare.  Le  due 
cagne  ocre  ed  io  siamo  tre  sorelle  nate 
da  una  stessa  madre  e da  uno  stesso  pa- 
dre ; e vi  dirò  per  quale  strano  accideu- 
te  esse  sono  state  mutate  in  cagne. 

Le  due  donne  che  stanno  con  me  qui 
presenti  sono  anche  sorelle  mie  per  lo 
stesso  padre  , ma  d’  un’  altra  genitrice. 
Quell.i  che  ha  il  seno  co|*erlo  di  cicatrici 
si  cbianm  Amina  , l' altra  Saiia,  ed  io  Zo- 
beida. 

Uopo  la  morte  di  mio  padre  i beni  clic 
ci  avea  lasciali  furono  divisi  egualniente 
fra  noi  ; c quando  queste  due  ultime  so- 
relle eblicro  presa  la  loro  porzione,  si  se- 
jiararoiMv , ed  iiiidaroiio  a dimorare  con 
la  loro  madre.  Le  mie  due  sorelle  ed  io 
restainiiio  c<>n  la  nostra  che  viveva  anco- 
ra , 0 che  do|vo  morendo  lasciò  a ciascu- 
na mille  zecchini. 


Qu:indn  avemmo  ci»'>  che  ci  appartene- 
va , le  mie  due  maggiori , ik^rdiè  io  sono 
la  minore,  si  maritarono  ; seguirono  i lo- 
ro mariti , e mi  lasciarono  sola.  Poco  tem- 
po do|)o  il  loro  matrimonio  il  marito  del- 
la prima  vendè  tutto  ciò  che  avea  di  Ive- 
ni  e di  mobili,  e col  denaro  che  potè  ri- 
trarne c quello  di  mia  sorella  passarono 
ambi  in  Africa.  Colà  il  marito  sciu|vò  in 
divertimenti  tuli’  i suoi  hciii  e quello  clic 
aveagli  portato  mia  sorella.  Indi,  veden- 
dosi ridotto  all’ultima  miseria,  trovò  il 
pretesto  di  ripudiarla  e la  scaceiò. 

Essa  ritorno  a Dagdad  non  senza  aver 
soITcrto  disagi  iiierediliili  in  cosi  lungo  viag- 
gio. Venne  a rifuggirsi  da  me  in  uno  sta- 
lo si  degno  di  pietà  , che  ne  av  rclik'  ispi-|, 
rato  a’ cuori  più  duri,  lo  la  ricevetti  con 
tutta  l’aflezione  che  poteva  ricever  da  me: 
le  domandai  perchè  ella  era  in  sì  mise- 
revole stalo  ; ed  ella  mi  manifestò,  p;.ui- 
gendo,  la  cattiva  condotta  di  suo  marito 
e l’indegno  trattamento  che  le  avea  fal- 
lo. Fui  mussa  della  sua  sventura  e piansi 
con  lei.  La  feci  poscia  mettere  in  un  l(ji- 
gno , le  diedi  abiti  dc'miei,  e le  dissi:  — 
.Sorella  , voi  siete  mia  maggiore,  ed  io  vo- 
glio riguardarvi  come  madre.  Nella  vostra 
usseiua  Dio  ha  henedeUo  i pochi  tieni  che 
mi  son  caduti  in  purziuno , c l’ impiego 
che  ne  ho  fatto  a nutrire  ed  allevare  ba- 
chi da  seta.  Contale  ch’io  non  ho  nulla 
che  non  vi  appartenga  j e di  cui  non  pos- 
siate disporre  come  me  stes&i. 

Vivenuno  insieme  molli  mesi  di  buona 
iulelligeuaa , e inentru  ci  traUeucvainii 
soveiile  della  nostra  terza  sorella  , ed  e- 
ravaino  maravigliale  di  non  aver  sue  no- 
velle , essa  giunse  nell’  istesso  cattivo  sta- 
to della  nostra  maggiore.  Suo  marito  Ca- 
vea trattalo  ucIP  istesso  mudo , ed  io  la 
ricevetti  con  eguale  amorevolezza. 

Qualche  tempo  dopo,  le  mie  duo  sorel- 
le sotto  pretesto  che  mi  erano  di  peso  mi 
dissero  die  aveano  disegnalo  di  rimari- 
tarsi. Io  loro  risposi,  die  se  esse  non  a- 
vcvaiio  altra  cagione  die  quella  addotta- 
mi [Mlevaiio  continuare  ad  abitare  con  me 
in  tutta  sicurezza  : die  i miei  lieni  baste- 
rebbero a niaiitcner  lutto  e tre  secondo 
la  nostra  condizione.  — Ma  , soggiunsi  io, 
temo  piulloslo  non  abbiale  nuovo  desivi 
rio  di  inaril:irvi.  Se  ciò  è,  vi  co:ifes.so  es- 
serne molto  maravigliala.  l>i|vo  l’esperien- 
za falla  , della  poca  soddisfazkme  dio  si 
trae,  dal  malrinionio  , potete  pens.irvi  una 
seconda  volta f Sapete  qn.nnto  è raro  tor- 
re un  m.irito  perfcllamenle  gentile  ? Crc- 
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rt(>Mni , ountiniaami)  a vivere  buleiiie  il 
nief'lin  che  ci  sarà  posoibilo. 

Tutto  ciò  die  dissi  loru  Ai  iiiutilo.  Es- 
se avevano  presa  la  risoluzione  e 1'  ese- 
^irono.  Ma  tornarono  a trovarmi  a capo 
di  ipialcbe  mese  , e farmi  mille  scuse  per 
non  avere  sepiilo  il  mio  consiglio.  — Voi 
siete  di  noi  più  (dovine , mi  dissero,  ma  sie- 
te più  sapt'ia  di  noi.  Se  volete  accoplier- 
ei  di  nuovo  e ripunrdarri  come  vostre 
schiave , non  ci  avverrà  di  commettere 
più  un  errore  si  grande.  — Care  sorelle, 
risposi , io  non  son  mutata  per  voi  dopo 
1’  ultima  nostra  separazione  ; ritornate,  e 
fruite  meco  di  quel  eh’  io  ho.  .\llora  le  ali- 
hrucciai , e stemmo  iusieme  come  per  lo 
irinnaiizi. 

Era  un  anno  che  stavamo  lo  una  per- 
fetta unione  ; e vedendo  che  Dio  aveva 
lienedelto  il  piccol  niio  fondo  , formai  il 
disegno  di  fare  un  viaggio  per  mare  , e 
di  rischiare  qualche  cosa  nel  commercio. 
Per  ciò  andai  con  le  mie  due  sorelle  a 
DIasora  , ove  comprai  una  nave  tutta  equi- 
paggiala . che  caricai  di  mercanzie  fatte  ve- 
nire da  Uagdad.  Sciogliemmo  la  vela  con 
un  vento  favorevole,  ed  uscimmo  subito  dal 
golfo  persico.  Quando  fummo  in  alto  mare , 
prendemmo  la  via  delle  Indie  ; e dopo  ven- 
ti giorni  di  navigazione  vedemmo  terra. 
Era  una  montagna  altissima  , al  pih  della 
quale  scovrimmo  una  città  di  grande  ap- , 
pnrenza.  Come  avevamo  il  vento  fresco  , 
arrivammo  di  buon’ora  al  porto  e gittam- 
rao  l’ancora. 

Io  non  ebbi  la  pazienza  che  le  mie  so- 
relle fossero  nello  stato  d’  accompagnar- 
mi : mi  feci  sbarcar  sola  , ed  andai  diritte 
alla  città.  Vi  trovai  una  guardia  numero- 
sa di  genti  sedute  , e di  altre  che  stava- 
no in  pi(‘di  con  un  bastone  in  mano  ; ma 
Qvenno  l’ aspetto  si  orrido  , eh’  io  ne  restai 
spaventata.  Tuttavolta  osservando  che  era- 
no immobili , da  non  muovere  neppiir  gli 
occhi  , mi  rassicurai  ; ed  essendomi  avvi- 
cinata a loro  , riconobbi  che  erano  pietri- 
ficali. 

Entrai  per  la  città , e passai  per  molte 
strade , dove  erano  degli  uomini  iti  tutte 
le  specie  di  attitudini , ma  tutti  senza  mo- 
to pietrificati.  Al  iiuartiere  de’  mercanti 
trovai  la  più  pi rt;  delle  botteghe  chiuse", 
e scopersi  in  quelle  eh’  erano  aperte  del- 
le persone  anche  pietrificate.  Volsi  I’  oo- 
cliio  sui  cammini , e non  vedendo  uscir  fu- 
mo , pensai  che  tulio  ciò  eh’  era  in  quel- 
le case  , <;otne  quello  di  fuori  , era  muta- 
lo in  pleirn. 


Esseiidu  giunta  in  una  gran  piazza  in 
mezzo  lo  città  , vidi  una  gran  porta  co- 
perta di  lamine  d’  oro  , i cui  haltitoi  era- 
no a|)erti.  Vedevasi  dinanzi  una  iHtrtiera 
di  ElofTa  di  seta  , e al  di  sopra  della  |Kirta 
una  lampada  sospesa.  Dopo  aver  considt"- 
ralo  1’  edifìcio  , non  dubitai  che  fosse  il 
palazzo  del  principe  che  regnava  in  quel 
paese.  Ha  maravigliata  di  non  avervi  ri- 
conosciuto  alcun  essere  vivente  , andai  Ha 
là  colla  speranza  di  trovarne  qualcuno. 
Alzai  la  cortina , e ciò  che  aumentò  la  mia 
sorpresa  fu  che  guardando  non  vidi  sotto 
il  veslibolo  che  alcuni  giiarda-porloni  pkv- 
trifìcati  , gli  uni  in  piedi,  gli  altri  sedit- 
ti  0 mezzo  coricati. 

Traversai  un  grau  cortile  ove  era  mol- 
ta gente  : gli  uni  sembravano  andare  , 
gli  altri  venire  , e intanto  non  muiavantt 
allo  , perchè  erano  pietre  come  gli  altri 
Passai  nel  secondo  cortile,  e da  quello  nel 
terzo  ; ma  uon  era  dappertutto  (die  solitu- 
dine , e vi  regnava  spaventevole  sileiiziu. 

Essendomi  avanzala  in  una  quarta  cora- 
te , vidi  in  fronte  un  bellissimo  edificio  , tu 
cui  fìneslrc  erano  chiuse  con  un’  inferrili 
la  d'oro  massiccio , che  credetti  fosse  l’ap- 
partamento della  regina  , ed  entrai.  Veru- 
no in  una  sala  molti  eunuchi  neri  tutti 
pietrificati  ; passai  indi  io  una  sala  riixa- 
mente  ammobigliata , ove  vidi  una  donna 
anche  mutata  in  pietra.  Conobbi  eh’  era  la 
regina  ad  una  corona  d’oro  che  avea  suU 
la  testa  , e ad  una  collana  di  perle  ro- 
tondissime e più  grosse  delle  avellane.  I.a 
esaminai  davvicino , e mi  parve  che  uoa 
potesse  vedersi  nulla  di  più  bello. 

Ammirai  per  qualche  tempo  le  ricchei- 
ze  e la  magnificenza  di  quella  stanza  ; e 
soprattutto  il  tappeto  dei  piedi , i cuscini 
ed  il  sofà  guarnito  di  stoffa  delle  Indio 
col  fondo  d’  oro  , effigiato  di  uomini  e di 
animali  di  argento  di  ammirabile  lavoro. 

Qui  Scheherazade  si  tacque. 

t.fLt'V*  ^OTTB 

Svegliata  la  notte  seguente  , cosi  parlò. 
— Sire  , disse  Zoticida  continuando  a fa- 
vellare al  calilo  , dalla  stanza  della  regi- 
na pietrificata  passai  iu  molti  altri  appar- 
tamenti e gabinetti  eleganti  e magnifici , 
che  mi  condussero  in  una  stanza  di  gran- 
dezza straordinaria  , dove  era  un  troni) 
di  oro  massiccio  , elevato  di  alcuni  gradi , 
ed  arricchito  di  grossi  smeraldi  incaslona- 
; ti  ; e sul  trono  un  Iclto  di  ricca  sloffh  , 

I sulla  (piale  splendeva  iiii  ricamo  di  porle. 
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Ci6  (Ite  tni  sorprcsti  più  di  lutto  il  resto 
ili  una  luce  lirillanlc  che  usciva  da  sopra 
H letto.  Curiosa  di  sajicre  che  la  niandalT- 
se  , ascesi , e s|Kirsi  la  testa  ; e vidi  sur 
un  piccolo  sgabello  un  diamante  grosso 
guanto  un  uovo  di  struzzo,  e si  perfetto, 
che  non  vi  trovai  alcun  difetto  ; e brilla- 
va talmente  , eh’  io  non  poteva  sostenerne 
lo  splendore  guardandolo  alla  luce. 

V era  al  capo  del  letto  dall’  uno  e dal- 
1’  altro  lato  un  lume  acceso , di  cui  non 
compresi  I’  uso  ; nulladimeno  questa  cir- 
costanza mi  fece  credere  che  vi  jtisse  alcun 
vivente  in  quel  superbo  palazzo  ; perchè 
non  poteva  credere  che  questi  lumi  po- 
tessero restare  accesi  da  loro  stessi.  Mol- 
te altre  singolarità  mi  arrestarono  in  quel- 
la camera  , che  il  solo  diamante  di  cui  ho 
parlato  rendeva  inestimabile. 

Siccome  tutte  le  porte  erano  aperte  o 
soltanto  socchiuse , discorsi  anche  altri  ap- 
partamenti belli  (juanto  quelli  che  aveva 
veduti.  Andai  lino  asii  ufficii  ed  alle  guar- 
darobe  eh’  erano  pieni  di  ricchezze  infinn 
te  , e mi  occupai  cotanto  di  tutte  queste 
niaraviglic  che  mi  dimenticai  di  me  stes- 
sa. Non  badai  più  alla  mia  nave  nè  alle 
mie  sorelle , e pensai  solo  a soddislhre  la 
mia  curiosità,  lutanto  si  avviciuaTa  la 
notte  , avvertendomi  eh’  era  tempo  di  ri- 
tirarmi : volli  riprendere  il  cammino  per 
dov’  era  venuta  , ma  non  mi  fu  facile  di 
trovarlo.  Mi  confusi  negli  appartamenti  , 
e trovandomi  nella  grande  stanza  ov’era 
0 trono  , il  letto  , il  gran  diamante  e i 
lumi  accesi  , risolvetti  passarvi  la  notte 
e rimettere  al  domani  prestissimo  il  ri- 
torno  al  mio  vascello.  Mi  gitlai  sul  letto 
non  senza  qualche  paura  di  vedermi  sola 
In  un  luogo  si  deserto  , e fu  senza  dubbio 
questa  paura  che  m’ impedì  di  dormire. 

Kra  circa  mezza  notte  quando  intesi  la 
voce  , come  d’ un  uomo  che  leggesse 
1’  Alcorano  , dello  stesso  modo  , e col 
tuono  che  abbiamo  oostiime  di  leggere  nei 
nostri  tempii  ; onde  n’  ebbi  molta  gioia. 

Mi  alzai  subito , e prendendo  un  lume 
andai  di  stanza  in  istanza  dal  canto  ove 
aentiva  la  voce  ; e mi  arrestai  alla  porta 
d’  un  gabinetto  donde  non  poteva  dubita- 
re che  venisse.  Posai  il  lume  a terra  , e 
guardando  per  una  fessura  mi  parve  che 
fosse  un  oratorio.  Infatti  vi  era  come  nei 
nostri  tempii  una  nicchia  che  mostrava 
dove  bisognava  volgersi  per  fare  la  pre- 
ghiera, delle  lampade  sospese  ed  nlliinin- 
te  , e due  candelieri  con  grossi  c bianchi 
ceri  anche  accesi. 


Vidi  ancora  im  piccolo  tappeto  steso  . 
a guisa  di  quelli  che  si  usano  presso  di 
noi  per  posarvisi  sopra  e far  la  |>regbie- 
ra  (t).  Un  giovine  di  l>ell’  aspetto  , sednlo 
su  questo  tappeto  , recitava  con  grande 
attenzione  I’  Alcorsmo  , eh’  era  posapi  lu- 
nanzi  a lui  sur  un  piccolo  leggio.  A tal 
vista  , rapita  d’  ammirazione , cercava  nel 
mio  spirilo  come  poteva  esser  che  ei  fos- 
se il  solo  vivente  in  una  città  ove  tutti 
erano  pietrificali  ; e non  dubitai  che  non 
vi  fosse  in  ciò  qualche  cosa  di  assai  nia- 
raviglinso. 

Siccome  la  porta  era  ap|>ena  socchiusa  , 
l’aprii , entrai,  e standomi  in  piedi  innan- 
zi la  nicchia  , feci  ad  alla  voce  questa  pre- 
ghiera : — Lode  a Dio  che  ci  ha  /nro- 
rito  d' una  felice  navigazione.  Ci  far- 
cia la  grazia  di  proteggerci  anche  fino 
al  nostro  arrivo  al  paese.  Ascoltatemi, 
Signore , esaudite  la  mia  preghiera. 

Il  giovane  si  volse  a me  , e mi  disse: 
— ■ Mia  buona  donna  , vi  prego  di  dirmi 
chi  siete  , e cm')  che  v’  ha  menato  in  que- 
sta desolata  città.  In  compenso  vi  dirò 
chi  sott  io  , ciò  che  mi  è avvenuto , per 
qual  ragione  gli  abitanti  di  questa  città 
sonr  ridotti  nello  stato  in  cui  li  avete  ve- 
duti, e perchè  io  solo  son  sano  e salvo  in 
cosi  spaventevole  disastro. 

Io  gli  raccontai  in  poche  parole  donde 
veniva  , ciò  che  m’ aveva  spinto  a fer 
quel  viaegio , ed  in  qual  modo  aveva  pre- 
so facilmente  il  porto  dopo  una  iiauga- 
zione  di  venti  giorni.  Terminando  lo  pre- 
gai di  sciogliere  a sua  volta  la  prome.sga 
che  mi  avea  fatta  , ed  h>  gli  dimostrai 
quanto  era  maravigliata  della  desolazione 
spaventevole  osservata  in  tutti  i luoghi 
dond’  era  passata. 

— Mia  cara  signora  , disse  allora  il 
giovine  , abbiate  un  po’  di  pazienza.  A 
queste  parole  chiuse  I’  .\lcorano,  lo  pose 
in  uno  stuccio  prezioso  , e posollo  nella 
nicchia,  lo  colsi  questo  tempo  per  cousi- 
derarlo  attcntamènte  , e gli  trovai  tonta 
grazia  e bellezza  che  ebbi  commozioni  che 
mai  non  avea  intese  fliiallora.  Egli  mi  fece 
sedere  vicino  a lui , e prima  di  cominciaro 
il  suo  discorso  , inm  potei  contencriiii  di 
dirgli  con  aria  die  gli  fece  conoscere  i 
sentimenti  che  mi  aveva  ispirati:  — .\ma- 
bile  signore , caro  oggetto  dell’  anima  mia, 
non  si  può  aspettar  con  più  impazienza , 

(1)7  Musulmani  si  serrano  , per  for- 
re la  preghiera  , d'  un  piccolo  tappeto 
destinato  a quest'uso. 
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comu  io  aspcltu  lo  tcliiariinento  di  tanto 
coso  maravi^liuso  che  hanno  colpito  la 
'^ia  vista  dal  primo  passo  die  ho  fatto 
per  entrare  nella  vostra  città  , e la  mia 
curiosità  non  potreUie  essere  soddisfatta 
abbastanza  presto.  Parlate,  ve  ne  scongiu- 
ro : ditemi  per  qual  miracolo  siete  solo 
in  vita  fra  tante  persone  morte  di  un  mo- 
do inaudito. 

Qui  s' interruppe  Scheherazade. 

WOTTH 

La  notte  seguente  rìcominciò  cosi  il 
racconto  interrotto. 

Zobeida  , riferendo  il  discorso  che  a lei 
dirigeva  il  giovine  leggiadro,  continuò;— 
Madama  , mi  disse  il  giovine , voi  mi  a- 
velp  ablmstanza  fatto  conoscere  che  avete 
coguizione  del  vero  Dio  dalla  preghiera 
che  gli  avete  diretta.  Udirete  una  prova 
evidente  della  sua  grandezza  e della  sua 
potenza.  Vi  dirò  die  questa  città  era  la 
capitale  di  un  potente  regno , della  quale 
portava  il  nome  il  re  mio  padre.  Questo 
principe , la  sua  corte  tutta  , gli  abitan- 
ti della  città  e tutti  gli  altri  suoi  sudditi 
erano  maghi  adoratori  dei  fuco  e di  Nar- 
dun  , antico  re  de’ giganti  ribelli  a Dio. 

Quantunque  nato  da  un  padre  e da  una 
madre  idolatri , hi  elibi  la  fortuna  di  aver 
nella  mia  infanzia  per  governante  una 
buona  donna  musulmana  che  sapeva  a me- 
moria i’  Alcorano  e lo  spiegava  perfetta- 
mente licae.  — Mio  principe  , mi  diceva 
ella  sovente  , non  vi  è che  un  veni  Dio: 
guardatevi  di  riconosccrue  e di  adorarne 
altri.  M’ insegnò  a leggere  in  arabo  ; e 
il  libro  che  mi  diede  per  esercitarmi  fu 
I’  Alcorano.  Quando  fui  capace  di  ragione  , 
essa  mi  spiegò  tiitt’i  punti  di  questo  ec- 
cellente libro  e me  ne  ispirò  tutto  lo  spi- 
rito , ignorandolo  mio  padre  ed  ogni  al- 
tro. Elia  morì  ; ma  dopo  avermi  dato  tutte 
le  istruzioni  orni’ io  aveva  bisogno  per  esser 
pienamente  informato  della  dottrina  del- 
la religione  musulmana.  Dopo  la  sua  mor- 
te persistetti  costantemente  nel  sentimen- 
to Hi’  essa  mi  avea  fatto  concepire  , ed 
ebbi  in  orrore  il  falso  Dio  Nardun  e l’ a- 
doriizioiie  del  fuco. 

Son  tre  anni  e qualche  mese  che  una 
voce  tonante  si  fece  udire  ad  un  tratto 
per  tutta  la  città  cosi  distintamente,  che 
nessuno  perde  una  di  i|uesle  parole  che 
disse  ; — ÀbUaiUi.  abbaitdnnate  il  culto 
di  .Vardiin  c del  foco  ; adorate  U Dio 
M/tii'o  che  fa  misei'icordia. 


I.n  stessa  voce  si  fece  udire  tre  anni 
di  seguito  ; ma  non  essendosi  convertito 
alcuno  , r nitimo  giorno  del  terzo  , a tre 

0 quattro  ore  del  mattino  tutti  gli  abitan- 
ti generalmente  furono  in  un  istante  mu- 
tati in  pietra  , ognuno  nello  stato  e nella 
posizione  in  cui  si  trovava.  Il  re  mio  pa- 
dre provò  la  stessa  sorte  , c fu  mutato 
in  una  pietra  nera , come  si  vede  in  un 
angolo  di  questo  palazzo  , e la  regina  mia 
madre  ebbe  lo  stesso  destino. 

Io  sono  il  solo  su  cui  Din  non  ha  fatto 
cadere  il  suo  terribile  castigo.  Da  quel 
tempo  continuo  a servirlo  con  più  fervo- 
re ctje  mai  , e son  persuaso  , mia  bella 
signora  , eh’  egli  v’  invia  per  mia  couso- 
lazioiie.  lo  gliene  rendo  inrmite  grazie  , 
perché  vi  confesso  che  questa  solitudiue 
mi  è assai  noiosa. 

Siffatto  racconto  e specialmente  le  ul- 
time parole  terminarono  d’ inliammarmi 
per  lui , e gli  dissi  -.  — Principe  , non 
bisogna  dulatarne  , la  provvidenza  mi  ha 
spinta  nel  vostro  porto  per  offrirvi  l’ oc- 
casione di  allontanarvi  da  luogo  cosi  fu- 
nesto. Il  vascello  sul  quale  io  son  venuta 
può  persuadervi  ch’io  sono  in  qualche  cun- 
sklerazione  a Bagdad  , ove  ho  lasciato  al- 
tri beni  assai  considerevoli  ; posso  offrirvi 
un  asilo  finché  il  .polente  commendatore 
de’  credenti  , il  vicario  del  gran  profeta 
che  voi  riconoscete  , vi  aldna  reso  tutti 
gli  onori  che  meritate.  Questo  celebre 
principe  dimora  a Bagdad  , e non  sì  tosto 
sarà  infonnato  del  vostro  arrivo  nella  sua 
capitale  , vi  farà  conoscere  che  non  s’ im- 
plora in  vano  il  suo  aiuto.  Non  è possi- 
bile che  restiate  più  in  una  città  , dove 
tutti  gli  oggetti  dcUamo  esservi  insoppor- 
tabili. Il  mio  vascello  è al  vostro  servizio, 
e potete  di.s|>ornu  assolutamrute.  Egli  ac- 
cettò l’offerta  , e passammo  il  resto  della 
notte  interlenendoci  del  nostro  imbarco. 

Quando  comparve  il  giorno  , uscimmo 
di  palazzo  ed  andammo  al  (Mirto  , ove 
trovammo  le  mie  sorelle , il  ea|>itauo  ed 

1 miei  schiavi  inquieti  |)er  me.  Do|>oaver 
presentato  le  mie  sorelle  al  princi()e,  rac- 
contai loro  ciò  che  mi  aveva  inqtedllo  di 
ritornare  al  vascello  il  giorno  precedeiilo, 
l’ incontro  del  giovine  principe  , la  .sua 
storia  , e la  cagione  della  desolazione  di  si 
bella  città. 

1 marinari  impiegarono  più  giorni  a 
sbarcare  le  merci  eh’  io  aveva  (Miriate  cd 
imbarcarvi  in  loro  vece  tulio  ciò  clic  vi 
era  di  più  (irczio.vo  nel  palazzo  , m pie- 
tre , in  oro  ed  in  argento. 
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l.ascianimo  j mobili  ed  ini’iiifinith  di  lavo- 
ri di  orctìceria,  perchè  non  potevamo  por- 
tarli. Ci  sareliliero  bisognati  motti  vascelli 
per  trasportare  a Bagdad  tutte  le  ricchezze 
che  avevamo  innanzi  agli  occhi. 

Dopo  aver  caricato  il  vascello  delle  co- 
se che  più  ci  piacquero , prendemmo  le 
pnivvisioni  e I’  acqua  che  ci  parvero  bi- 
sognare per  il  jiostro  viaggio.  In  riguar- 
do alle  provvisioni  ce  no  restavano  ancor 
di  quelle  che  avevamo  imbarcate  a Rla- 
sora.  Indi  mettemmo  la  vela  con  vento 
favorevole. 

Terminando  quc.stc  parole,  Schcheraza- 
dc  non  andò  più  innanzi. 

I.ULVI*  i^OTTE 

Il  seguito  del  racconto  riguardava  la 
navigazione  di  Zoheida  : ed  essendo  mol- 
to curiosi  (li  saperne  1’  esito  Schahriar  e 
Dinarzade  , la  sultana  ricominciò;  — Zo- 
beida  volgendosi  al  calilo  , cosi  riprese  la 
sua  storia. 

— Sire  , il  giovine  principe  . le.  mie 
sorelle  ed  io  c’  intertenevamo  tiitt’  i gior- 
ni insieme  piacevolmente.  Ma  , ahimè  1 la 
nostra  unione  non  durò  molto  tempo.  Lo 
mie  sorelle  s’  ingelosirono  dell’  intelligen- 
za che  osservarono  fra  il  giovine  principe 
e me  , e mi  domandarono  un  giorno  ma- 
liziosamente che  faremmo  di  lui  giungen- 
do a Bagdad,  lo  mi  aiu'orsi  Inmissimo  che 
esse  facevanmi  questa  domanda  i>er  disco- 
vrirc  i miei  sentimenti  ; perca» , fingendo 
di  volger  la  cosa  a scherzo  , risposi  loro 
che  lo  toglierei  in  isposo.  Indi,  volgendo- 
mi verso  il  principe,  gli  dissi  : — Mio  prin- 
cipe, vi  prego  di  consentire.  Appena  sa- 
remo a liagdad  , il  mio  diseguo  è di  of- 
frirvi la  mia  persona  per  essere  la  vostra 
umile  schiava  , per  rendervi  i miei  servi- 
gi , e riconoscervi  per  il  padrone  assolu- 
to della  mia  volontà.  — Signora  , rispose 
il  prìncipe  , io  non  so  se  scherziate  ; per 
me  V i dichiaro,  seriamente  avanti  le  vo- 
stre sorelle,  che  da  questo  momento  ac- 
cetto di  buon  cuore  1’  offerta  che  mi  fate; 
non  già  per  riguardarv  i come  schiava  , ma 
si  come  mia  donna  c mia  padrona  ; e 
non  pretendo  avere  alcun  impero  sulle 
vostre  azioni.  A questo  discorso  le  mie 
sorelle  mutaron  colore  ; ed  osservai  fin 
d’  allora  che  non  aveano  più  per  me  gli 
stessi  sentimenti  di  prima. 

Krav  amo  nel  golfo  persico  , e ci  avvici- 
navamo a Blasorn  ; dove,  col  favorevole 
vento  che  sempre  continuava,  io  sperava 


che  giugneremmo  il  domani.  Ha  la  nol- 
te , mentre  io  dormiva , le  mio  sorelle  car- 
pirono il  tempo  e mi  gittarono  a mare  : 
non  altrimenti  usarono  col  principe , che 
sì  annegò.  Io  mi  sostenni  qualche  tempo 
su  I’  acqua  , e per  fortuna  o piuttosto  per 
miracolo  trovai  fondo. 

M’ innolirai  verso  un  punto  nero  che 
per  quanto  |>crinelteva  l’ oscurità  distinsi 
di'  era  terra  : infatti  giunsi  ad  una  spiag- 
gia, e la  luce  del  giorno  mi  fece  conoscere 
ch'io  era  in  iin'isola  deserta  sita  circa  venti 
miglia  da  Blnsora.  Feci  subito  asciugare 
i mici  abiti  al  sole,  e camminando  osser- 
vai molte  specie  di  frutti  ed  anche  di  ac- 
qua dolco  che  mi  diedero  speranza  di 
|wter  conservare  la  vita. 

Mi  riposava  all’ ombra,  quando  vidi 
un  serpente  alato  grossissimo  e lunghis- 
simo che  si  avanzava  verso  dì  me  si|uas- 
sando  a dritta  e a sinistra  e oscillando 
In  lingua  ; ond'  io  credei  che  fosse  preso 
da  qualche  malore.  Mi  alzai  , e vedendo 
che  era  seguito  da  un  altro  serpente  più 
grande  che  lo  teneva  per  la  coda  e face- 
va i suoi  sforzi  per  divorarlo  , n’  ebbi 
pietà  : invece  di  fuggire  ebbi  I’  arditezza 
ed  il  coraggio  di  prendere  una  pietra  ; la 
gìttai  con  lotta  la  mia  forza  contro  il  gros- 
so serpente,  e gli  schiacciai  la  testa,  l.’al- 
tro  , vedendosi  liheco  , spiegò  subito  le  ali 
e se  ne  volò,  io  lo  guardai  lungo  tempo 
in  aria  come  cosa  straordinaria;  ma  aven- 
dolo perduto  di  vista , mi  tornai  a sedere 
all’  ombra  in  un  altro  Inogo  , e mi  addor- 
mentai. 

Nel  destarmi , pensate  voi  qual  fii  il 
mio  stupore  (piando  vidi  a me  d' accanto 
una  donna  nera  dì  fisoiinmia  vìva  e pi.a- 
cpvole  , che  tenea  legate  due  cagne  del- 
l’istesso  colore.  Mi  posi  in  atto  dì  sedere  , 
e le  domandai  chi  fosse  ; ed  ella  mi  rispo- 
se:—lo  sono  il  serpente  che  voi  avete  libe- 
rato non  ha  guarì  dal  suo  crudele  nemico. 
Ho  creduto  non  poloni  meglio  rìmerìiare. 
dell’  importante  favore  a me  renduto,  che 
facendo  ciò  che  ho  fatto.  Ilo  saputo  il 
tradimento  delle  vostre  sorelle  , e per 
vendicarvi , tosto  che  fui  lìl»erala  col  vo- 
stro generoso  soccorso  , ho  chiamato  mol- 
te mie  compagne  che  sono  fate  come  me; 
abbiamo  portalo  tutte  le  merci  del  vostro 
vascello  nei  vostri  magazzini  di  Bagdad  , 
e dopo  lo  abbiamo  sommerso.  Queste  due 
I cagne  nere  sono  le  due  vostre  sorelle  , 
alle  (piali  ho  dato  questa  forma.  Ma  que- 
sto castigo  non  basta  ; voglio  che  le  trat- 
tiate ancora  nel  modo  di'  io  vi  dirò. 
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A questi'  pnrote  In  fata  mi  nliltftiri'iti 
strelliimenle.  Poscia  Irasportataiói  nella 
mia  rasa  di  Ua^dad  , vidi  nel  mio  mn- 
pa7.7.inn  tutte  le  ricchezze  ond’ era  carico 
il  vascello.  Prima  di  aliliandonarmi  mi  la- 
sciò le  due  cafiiic  . e ,mi  disse  : — Sotto 
pena  di  esser  mutala  coni’  esse  in  cagna, 
vi  ordino  per  parie  di  colui  che  confonde 
i mari  , di  dare  ogni  notte  cento  colpi 
di  frusta  a ciascuna  delle  vostre  sorelle 
per  punirle  del  delitto  che  lianno  commes- 
so contro  di  voi,  e contro  il  gioì  ine  prin- 
cipe cIk*  esse  hanno  annegato.  Io  fui  olw 
hligata  di  prometterle  che  eseguirei  gli 
ordini  suoi.  D' allora  io  le  ho  trattata 
ogni  sera  , a mio  malincuore  , come  ha 
veduto  vostra  maestà.  Io  mostro  loro  con 
le  mie  lagrime  con  quanto  dolore  e ripu- 
gnanza adempio  a si  crudo  dovere  , e 
voi  vedete  che  invece  d'essere  hiasimata 
merito  d’  essere  compianta. 

.Se  vi  è qualche  cosa  che  mi  riguardi , 
di  cui  possiate  desiderare  d'  esser  infor- 
mato , la  mia  sorella  Amina  ve  ne  darà 
gli  schiarimenti  col  racconto  della  sua 
storia. 

Il  califo , dopo  avere  a.scoltato  Zobei- 
da  con  ammirazione  , fece  pregare  dal  suo 
gran  visir  la  graziosa  Aiiiiua  di  voler- 
gli spiegare  perché  era  marcala  di  ci- 
catrici. 

Schcherazade  in  questo  punto , per  l'ap- 
parire del  giorno  , hi  olihiigata  di  tacere. 

LXVII*  K01TK 

La  notte  seguente  , svegliata  assai  per 
tempo  , raccontò  a Schahriar  la  storia 
d' Ainina  , riferendo  così  le  parole  che  co- 
stei volse  al  califo. 

TSToaU  d’  AMINA 

Commendatore  de’credenti,  disse  Ami- 
na al  califo  , |>er  non  ripetere  le  cose  di 
cui  vostra  maestà  é stata  informala  da 
mia  sorella  , vi  dirò  solo  die  mia  madre 
avendo  preso  una  cosa  per  passare  la  sua 
vedovanza  da  partieolare  , mi  maritò,  coi 
beni  che.  mi  avea  lasciati  mio  |>adre  , ad 
uno  de’  più  ricchi  eredilicri  di  questa 
città. 

Il  primo  anno  del  nostro  matrimonio 
non  era  ancora  scorso , ed  io  restai  vedo- 
va ed  ili  possesso  di  tuli’  i tieni  di  mio 
marito  , che  ascendevano  a novantaniila 
zecchini.  La  sola  rendita  di  questa  som- 
ma haslava  a sufficienza  |mt  farmi  pas- 


sare h vita  assai  onestamente.  Intanto  , 
scorsi  i primi  sei  mesi  del  mio  lutto  (I). 
mi  feci  fare  dicci  abiti  differenti  di  tale 
magiiificenza , die  costava  ciascuno  mille 
ze'ccbiiii , ed  al  finir  dell'  anno  comiucìai 
a vestirli. 

Un  giorno  eh’  io  era  sola  , occupata 
delle  mie  domestiche  faccende  , mi  fu 
detto  che  una  donna  volca  parlarmi.  Or- 
dinai che  si  facesse  entrare  ; ed  era  una 
persona  di  molta  età.  Ella  mi  salutò  ba- 
ciando la  terra  , e mi  disse  restando  in  gi- 
nocchio : — Mia  buona  signora  , vi  prego 
di  scusar  la  lila'rtà  clic  mi  prendo  di  ve- 
nirvi ad  importunare  ; la  confidenza  che 
Imi  nella  vostra  carità  , mi  dà  questo  ar- 
dimento. Vi  dirò  , mia  onorevole  signora, 
che  ho  una  figliuola  orfaiiella  che  deve 
oggi  maritarsi  ; che  ella  mi  io  siamo  stra- 
niere , e non  abbiamo  nessuna  conoscen- 
za in  questa  città.  Questo  ci  confonde  , 
perché  vorremmo  mostrare  alla  famiglia 
numerosa  con  la  quale  facciamo  parenta- 
do , che  non  siamo  sconosciute  , e che  al>- 
hinmn  credilo.  Perciò  , mia  caritatevole 
signora  , se  vi  piace  di  onorar  colla  vo- 
stra presenza  queste  nozze  , vi  saremo 
tanto  ohhiigatc  ; pero<-chè  le  donne  del 
nostro  paese  apprenderanno  , non  esser 
noi  qui  riguardate  come  miserabili,  quando 
una  donna  della  vostra  sfera  non  abbia  di- 
sdegnato di  farci  tanto  onore.  Ma  , oimè  ! 
qual  mortificazione  per  noi , se  voi  riget- 
terete la  mia  preghiera  I non  sapremmo 
a chi  dirigerci. 

Questo  discorso  , che  la  povera  donna 
frammischiò  di  lagrime  , mi  mosse  a com- 
passione , e le  dissi  : — Mia  buona  ma- 
dre , non  vi  affliggete  ; vi  forò  volentieri 
il  pineerc  che  mi  chiede  : ditemi  ove  deli- 
bo andare  , e la<iciatemi  solo  il  tempo. di 
vestirmi  decentemente.  Iji  vecchia  , tra- 
porlata  dalla  gioia  a questa  risposta  , fu 
più  pronta  a baciarmi  i piedi  eh’  io  non 
fui  ad  impedirla.  — Mia  caritatevole  si- 
gnora , riprese  alzandosi , Dio  vi  darà 
merito  della  bontà  che  avete  per  le  vo- 
stre serve  , e colmerà  il  vostro  cuore  di 
contento  come  fate  a noi.  Non  è ancora 
necessario  che  vi  prendiate  questa  pena, 
basta  che  veniate  a sera  con  me  nell’ora 

(I)  Gli  vH  relativi  al  lutto  han  su- 
h'tlo , a gvel  che  sembra  , delle  varia- 
zioni in  Oriente  , e non  sono  gli  stes- 
si in  tutti  i paesi  ; ciò  che  spiega  le 
apparenti  contràildizioni  delle  differen- 
ti notizie  intonili  a rìù. 
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cjr  io  vorri)  a prendervi.  Addio  , signora, 
miggiunse  , finché  avrò  P onore  di  rive- 
dervi. 

Tosto  che  ni'  citile  lasciata  , io  presi 
(|uello  de’  miei  aititi  che  più  mi  piaceva 
con  mia  collana  di  grosse  perle  , Itrac- 
cialelti  , anelli  ed  orecchini  di  diamanti 
i più  fini  ed  i phi  sjilendidi  : ed  ebbi  un 
presentimento  di  ciò  che  doveva  succe- 
dermi. 

Cuminciava  a comparire  la  notte,  quan- 
do la  vecchia  giunse  con  aspetto  mollo 
lieto  ; mi  baciò  la  mano  , c mi  disse  : — 
Mia  cara  signora  , le  parenti  del  mio  ge- 
nero , che  sono  le  prime  signore  della 
città  , son  già  riunite  : se  vi  piace,  potete 
venire  ; eccomi  pronta  a servirvi  di  gui- 
da. Tosto  partimmo;  essa  camminata  in- 
nanzi a me. , ed  io  la  seguiva  con  molte 
mie  schiave  decorosamente  vestite.  In  una 
larghissima  strada  , .spazzata  ed  innaffiata 
di  recente  , ci  fcrmanimo  ad  una  (torta 
schiarata  da  un  fanale  , la  cui  luce  mi 
fece  leggere  questa  iscrizione  a lettere 
d'  oro  , eh’  era  al  sommo  della  porta:  — 
(^esto  è i eterno  albergo  de'  piaceri  e 
della  gioia.  La  vecchia  picchiò,  e fu  aper- 
to all’  istante. 

Fui  condotta  al  fondo  della  corte,  in 
una  gran  sala  , ote  fiù  ricevuta  da  una 
giovane  d’impareggiabile  tiellezza.  La  qua- 
lo,  dopo  avermi  abbracciata  e.  fatta  sede- 
re accanto  a lei  in  un  sofà  ov’  era  un 
trono  di  legno  prezioso  ornato  di  diaman- 
ti; — Signora  , mi  disse  , voi  siete  stala 
qui  invitata  per  assistere  a nozze  ; ma 
siterò  che  iiueste  nozze  sieno  differenti  da 
quelle  che  v’ in^nagin.^te.  lo  <io  un  fra- 
tello, eh' è il  più  hello  ed  il  più  compilo 
fra  tutti  gli  uomini  : egli  è così  preso  del 
ritratto  che  ha  inteso  fare  della  vostra 
Iti-llezza,  che  la  sua  sorte  dipende  da  voi, 
c sarà  sventuratissimo  se  non  avrete  pie- 
tà di  Ini.  F.gli  sq  il  grado  che  tenute  , e 
posso  assicurarvi  che  il  suo  non  ò inde- 
gno della  vostra  unione.  Se  le  mie  pre- 
ghiere , signora  , lian  qualche  potere  su 
voi  , le  unisco  alle  sue  , e vi  siipplicu  di 
non  rigettare  1’ offerta  che  ei  vi  fa  di  tor- 
vi in  consorte. 

Dopo  la  morte  di  mio  marito  , non  mi 
era  venuto  ancora  il  pensioro  di  rimari- 
tarmi ; ma  non  ebbi  allora  la  forza  di 
negarmi  a donna  si  Itella.  .Appena  chbi 
acconsentilo  con  un  silenzio  accompagna- 
lo da  un  rossore  che  mi  apparve  sul  vol- 
to , la  giovine  batté  le  piani  , e tosto  si 
apri  un  gabinetto  , donde  usci  un  giovi- 


ne di  aspetto  maestoso  . e di  tanta  era- 
zia,  che  io  mi  stimai  felice  di  aver  fatto 
cosi  bella  coni|uista.  Ei  prese  posto  vici- 
no a me  ; c conobbi  dai  suoi  discorsi  che 
il  suo  merito  era  anche  al  di  sopra  di  quello 
che  mi  aveva  detto  la  sorella. 

Quand’  essa  vide  che  noi  eravamo  con- 
tenti l’ uno  dell’  altra  , battè  le  mani  una 
seconda  volta,  ed  entrò  un  cadi  (1),  che 
stese  il  nostro  contratto  di  matrimonio  , 
lo  firmò  e lo  fece  nnebe  sottoscrivere  da 
quattro  testimoni  che  avea  menati  con  si-. 
La  sola  cosa  che  il  novello  sposo  esigette, 
da  me  fu , eh’  io  non  vedessi  nè  parlassi 
con  alcun  uomo  fuori  di  lui  , ed  a que- 
sta condizione  avrei  avuto  ragione  d’  es- 
.ser  contenta  di  lui.  Cosi  fli  conchiuso  e, 
terminato  il  nostro  matrimonio  : cosi  io 
fui  la  principale  attrice  delle  nozze  , alle 
quali  era  stata  solamente  invitata. 

Un  mese  dopo  del  nostro  matrimonio  , 
avetido  hisouiio  di  ijualche  stoffa,  doman- 
dai a mio  marito  il  permesso  di  uscire 
Iter  farne  la  compra.  Egli  me  raccordò, 
ed  io  presi  per  accompagnarmi  la  vec- 
chia di  cui  ho  già  parlalo  , eh’  era  di  ca- 
sa , e due  dello  mie  schiave. 

Quando  fummo  nella  via  delle  merci  , 
la  vecchia  mi  disse  : — Mia  buona  pa- 
drona , poiebè  cercate  stoffa  di  seta , hi- 
.sogna  eh’  io  vi  meni  presso  un  giovine 
mercante  eh’  io  qui  conosco  : ne  ha  di 
tutte  le  qualità  ; e senza  affannarvi  a cor- 
rere di  bottega  in  bottega  posso  assicu- 
rarvi che  troverete  da  lui  ciò  che  non 
trovereste  altrove,  lo  mi  l.asciai  condurre, 
ed  entrammo  nella  holtega  d’ un  giovino 
mercante  molto  liello.  Mi  sedei  e gli  feci 
dire  dalla  vecchia  di  mostrarmi  le  più 
belle  stoffe  di  seta  che  avesse.  La  vec- 
chia volle  che  gli  facessi  la  domanda  hi 
stessa  ; ma  io  le  dissi  che  una  delle  con- 
dizioni del  mio  matrimonio  era  di  non  par- 
lare ad  altro  uomo  che  a mio  manto  , e 
che  non  doveva  contravvenirvi. 

Il  mercante  mi  mostrò  molte  stoffe  , 
una  delie  quali  essendomi  piaciuta  più 
delle  altre  , gliene  feci  domandare  il 

(1)  Il  cadì.  0 caddi,  presso  i Musid- 
inani  è un  magistrato  inreslito  del  po- 
tere di  pronunciare  .sulle  cause  civili . 
ed  anche  sui  punti  di  religione  . salvo 
appella  al  muffi,  che  in  questa  mate- 
ria è il  giudice  supremo.  Palla  pa- 
rola cadi  stnita  all'articolo  u\  si  S for- 
mata la.  parola  Alcade  presso  gli  Spa- 
gnuoli. 


12 


no 


l.t  ¥11.1.1,  I,  l\A  Aom. 


|irra.o.  El  ris|oi.sp  all»  a fedii»  lo  non 
la  u'iidei'ò  nè  per  oro  nè  per  ar^’enlo  ; 
ma  filiene  farò  un  dono,  se  vuole  perinel- 
tcrnii  (li  linciarle  la  ^'iianria.  Ordinai  alla 
veediia  di  dirgli  di’ era  molto  aniito  nel 
farmi  quella  proposizione  ; ed  ella  invece 
di  obliedirmi  mi  disse  rhe  la  domanda  del 
giovane  non  era  poi  (-osa  tanto  iniporlan- 
te  ; che  non  si  trattava  di  parlare  , ma 
solo  di  presentare  la  guancia  , e sardihe 
suliilo  fatto,  lo  avea  tanto  desiderio  di 
aver  quella  slolla  , che  fui  cosi  sempliea; 
da  seguire  il  suo  consiglio.  La  vecchia  e 
le.  mie  schiave  si  posero  a me  dinanzi  per 
non  esser  \ediila  . ed  io  mi  svelai  ; ma 
invece  di  baciarmi  il  mercante  mi  morsico 
fino  a cacciarmi  sangue. 

Il  dolore  e la  sorpresa  furono  tali  che 
IO  caddi  svenuta  , e stetti  tanto  in  tale 
stalo,  che  diedi  abbastanza  tempo  al  mer- 
cante di  chiuder  la  bottega  e fuggire. 
Quando  rivenni  in  me  m’intesi  la  guancia 
tutta  in.sanguinata.  La  vecchia  e le  mie 
donne  aveano  avuto  cura  di  coprirmda 
subito  col  velo  . aHindiè  la  gente  accor- 
sa non  SI  accorgesse  di  nulla  , credendo 
CIÒ  essere  stalo  uno  svenimento  avvenu- 
tomi. 

Qui  restò  il  racconto  per  questa  notle. 

.%OTTK 

Sul  finir  della  notte  seguente  Scliebe- 
razade,  svegliata  da  Uinarzade  , così  rico- 
minciò la  storia  d’ Amina  , riferendo  il  di- 
scorso che  costei  volgea  al  calilTo. 

— La  vecchia  che  mi  accompagnava  , 
seguitò  Amina  , estremamente  mortificala 
deir  accidente  occorsomi  procurò  di  con- 
fortarmi dicendo;— Mia  buona  padrona,  vi 
domando  perdomi  ; io  son  la  ragione  di 
questa  sventura.  Vi  ho  menata  da  questo 
mercante,  perché  è del  mio  paese,  e non 
l’ avrei  mai  creduto  capace,  di  sì  gran  per- 
versità. Ma  non  vi  affliggete  : non  perdia- 
mo tempo  ; torniamo  a casa  ; ed  io  vi 
darò  un  rimedio  che  vi  guarirà  così  per- 
fettamente in  Ire  giorni,  che  non  resterà 
la  menoma  cicatrice.  Il  mio  svenimento 
mi  avea  fatta  sì  debole,  eh’  io  |ioteva  ap- 
pena camminare,  tiinnsi  non  ostante  a 
casa  , ma  cnlramlo  nella  mia  stanza  cad- 
di di  nuovo  in  debolezza.  Intanto  la  vec- 
chia mi  applicò  il  suo  rimedio  , ed  io  tor- 
nala in  me  mi  posi  a letto. 

Venuta  la  notte  venne  mio  marito.  Si 
accorse  ch’io  teneva  inviluppatala  testa, 
e mi  domandò  clic  avessi  : risposi,  ch'era 


un  mal  di  capo;  ed  io  .sperava  cli’e'si  re- 
slas.se  là  ; ma  egli  prese  un  lumino  , e 
vedendo  eh’  io  era  ferita  alla  guancia  , 
mi  disse:  — Rondi-  questa  ferita  ? Lome- 
chè  non  fossi  molto  colpevole , non  poteva 
risolvermi  a confessargli  I’  accaduto  ; fa- 
re tal  confessione  ad  un  marito  mi  pare- 
va olTendere  la  decenza  ; onde  gli  dissi , 
che  sircnme  andava  a conqirare  una  slof- 
fa  di  seta  , col  suo  permesso  , un  facchi- 
no carico  di  legiu  era  passato  tanto  a 
me  rasenle  in  un  viottolo  stretto  ,-cIie 
con  un  legno  mi  avea  fallo  ima  sgraffia-* 
tura  al  viso  ; cosa  di  poco  momento. 

Questa  ragione  pose  in  collera  mio  ma- 
rito, e disse:  - Quest’azione  non  resterà 
iinpiinita.  Raro  domani  ordine  al  luogo- 
leiieiile  della  polizia  d’  arrestare  lutti  que- 
sti hnilali  facchini,  c farli  appendere.  Por 
timore  d’  esser  io  causa  della  morte  di 
lauti  innocenti,  gli  dissi  ;— Signore  , sa- 
rei dolente  se  si  facesse  tanta  ingiustizia  ; 
guardatevi  di  coiiiinelterla  : mi  crederci 
indegna  di  (icrdono  , se  avessi  cagionalo 
questa  sventura.  — Ritemi  dunque  since- 
ramente , egli  rispose  , che  delibo  pensa- 
re della  vostra  ferita. 

(di  dissi  che  mi  era  stala  falla  da  mi 
veiidilore  di  .scope  cavalcato  sul  suo  asi- 
no , che  veniva  dietro  a me  colla  lest:i 
volta  altrove  ; ed  il  suo  asino  mi  avea 
urlala  cosi  aspramente , die  caduta  die- 
di con  la  guancia  in  un  vetro.  — E.s.sen- 
do  cosi  , disse  allor  mio  marito  , il  solo 
non  si  leverà  dimani , che  il  visir  (ìiallàr 
non  sia  avvertito  di  questa  insolenza.  K- 
gli  farà  morir  tutti  questi  mercanli  di  sco- 
pe.— In  rtbme  di  Dio,  signore  , io  inter- 
ruppi , vi  supplico  di  perdonare  : essi  non 
sono  colpevoli. — Come,  dunque  ! signora, 
diss’egli  ; che  dehlai  io  credere  'ì  Parlale, 
¥oglio  conoscere  della  vostra  bocca  la  ve- 
rila.— Signore  , gli  ris|)osi , mi  venne  mio 
stordimento  , c caddi  ; ecco  il  fatto. 

A queste  ultime  parole  il  min  sposo 
perdette  la  pazienza  , e .sriamò: — Ab!  ho 
udito  troppe  menzogne  ! Retto  ciò,  batlè 
le  mani,  ed  entrarono  Ire  schiavi.  — Ti- 
ratela dal  letto , disse  loro  , c stendete- 
la in  mezzo  alla  stanza.  Gli  schiavi  ese- 
guirono il  suo  ordine  ; e siccome  uno  mi 
teneva  per  la  testa  e I’  altro  pei  piedi  , 
comandò  al  terzo  di  andare  a prendere 
una  sciabla  ; e quando  I’  ebbe  portata  , 
disse  a lui;  — Troncale  il  corpo  in  due,  e 
va  a gittarlo  nel  Tigri , che  serve  dì  pa- 
sto a’  pesci  : questo  è il  gastigo  che  fo 
alle  persone  a cui  bn  dato  il  mio  cuore, 


Digitizeci  by  Googlt 


IsTURU  I»  ZnBEIDA 


e du!  mi  mancano  di  fede  ; e ledendo 
die  lo  schiavo  non  si  sollecKava  d’obbe- 
dirlo , continuò  : — Dii  udiiiu|iie  : cIk-  mai 
li  arresta  ? che  aspetti 'f  — Signora  , mi 
disse  allora  lo  schiavo  , voi  siete  all'nlli- 
mo  momento  della  vostra  vita  : vedete  se 
prima  di  morire  volete  disporre  di  ipint- 
che  cosa,  lo  domandai  la  lihertà  di  dire 
una  parola  , c mi  fli  aecorrlata  : onde  sol- 
levai la  lesta  , e guardando  teneramente 
lo  sposo  ali  dissi  : — .Vliiiiiè,  in  quale  sta- 
to son  io  ridotta  ! Dehho  dunque  morire 
ne'  più  Ilei  giorni  della  mia  vita  ? Voleva 
proseguire  , ma  le  lagrime  ed  i sospiri  me 
ne  impedimuo.  funesto  non  lo  commosse; 
anzi  mi  fece  acri  rimproveri  , a cui  hi 
imitile  rispoiidere.  Ilicorsi  alle  preahiere, 
ma  non  le  udì , ed  ordinò  allo  si'hiavo 
di  fare  il  suo  dovere.  In  questo  la  veis- 
chia,  che  era  stata  nutrice  del  mio  sposo, 
entrò  ; e gitlandosegli  a’  piedi  per  tentar 
di  placarlo,  gli  disse;  — l*er  compenso  di 
avervi  nutrito  ed  allevato  vi  scongiuro  di 
concedermi  la  sun  grazia.  Pensate  die  si 
uccide  solo  chi  uccide  ; e voi  andrete  a 
perdere  la  riputazione  e la  stima  degli 
nomini.  Che  non  diranno  di  uu’  ira  cosi 
sanguinaria  Ella  jiruITcrì  queste  pa- 
role cou  atteggiamento  sì  commovente  , 
e le  accompagnò  con  tante  lagrime,  che 
freero  forte  sensazione  nell' animo  del  mio 
s|H)so.  — Ebhi'iie,  diss’egli  alla  sua  nutri- 
ce , per  amor  vostro  le  dono  la  vita  ; ma 
voglio  che  porli  de' segni  che  la  facciano 
ricordare  del  suo  delillo.  A queste  paro- 
le , uno  schiavo  per  suo  ordine  mi  die 
l|K>ii  tutta  forza  sulle  coste  e sul  petto  tanti 
xolpi  , con  lina  cannuccia  pieghevole  , 
che  sIrapiHindomi  pelle  e carne  , ini  fece 
perdere  i sensi.  Indi  mi  fece  portare  da- 
gli stessi  schiavi  , ministri  del  suo  furore, 
in  ima  casa  ove  la  vecchia  elihe  gran  cu- 
ra di  ine.  Dopo  quattro  mesi  che  stetti  a 
letto , guiini  -,  ma  le  cicatrici  che  avete 
veduto,  ieri  , contro  ogni  mia  credenza  mi 
son  rimaste.  Appimu  fui  nello  sialo  di 
«-iiiimiimirc  e di  uscire  volli  lornure  alla 
casa  del  mio  primo  marito  ; ma  non  tro- 
vai che  lo  spianalo.  Il  mio  secondo  spo- 
so nell'  eccesso  della  sua  collera  non  si 
era  contentalo  di  farla  ahhaUere  ; avea 
fatto  anche  spianare  la  strada  ov'  era  si- 
tuala. yiiestu  senza  diihhio  ora  una  vio- 
lenza inaiidila  ; ma  contro  chi  avrei  do- 
vuto lamentarmi?  L’autore  nvea  preso 
cura  di  nascondersi  ; ed  io  non  ho  potu- 
to conoscerlo.  D’  altra  i>arlc  , quando  l’a- 
vessi pur  conosciiilo  , non  sa|icva  io  che 


il  li'altaineiito  fallomi  dipendeva  da  mi  po- 
tere assoluto  ? avrei  osalo  lamiariiieiie  f 

Desolata  , sprovveduta  di  lutto  ricorsi 
alla  mia  cara  sorella  Zoheida  , clic  ha  rac- 
contata la  sua  storia  a vostra  /iiaesià  ; od 
io  le  feci  il  racconto  della  mia  disgrazia. 
Essa  mi  ricevette  colla  sua  ordinaria  Ihiii- 
tiì  , e mi  esortò  di  sopportarla  ]iazjeiite- 
mente.  — Ecco  qual  è il  mondo  , diss’cl- 
la  ; ei  ci  toglie  ordiiiariaiiieiile  Ih-iiì  , a- 
mici  , amanti . e spesso  aiiclie  lutto  ail 
una  volta.  Nel  medesimo  tempo  per  pro- 
varmi quel  che  mi  dicefa  , mi  raccoiilo 
In  perdita  del  giovine  principe  cagionala 
dalla  gelosia  delle  sue  sorelle  : mi  disse 
indi  in  qual  mudo  furono  miilate  jii  ca- 
gne ; e dopo  avermi  dato  mille,  sejiii  di 
amicizia  , mi  presentò  la  mia  secondoge- 
iiila  , che  s’era  ritirata  con  lei  dopo  l,i 
morto  di  nostra  madre.  Così  ringrazian- 
do Iddio  di  averci  unite  tulle  e Ire  , ri- 
solvenmio  di  vivere  senza  separarci  mai. 
É lungo  tempo  che  meniamo  ipiesla  vil.i 
tranquilla  ; e siccome  io  sono  iiicaricata 
della  spesa  della  casa,  mi  diletio  di  an- 
dare io  medesima  per  fare  le  prov  visioni 
che  ci  sono-  necessarie.  Ieri  andai  a com- 
prarle e le  feci  porlan;  da  im  facchino  , 
uomo  di  piacevole  umore,  che  rileiieniiiio 
per  divertirci  : tre  caleiider  sopravvenne- 
ro al  cominciar  della  iiolle  c ci  (irega- 
rono  di  dar  loro  ricovero  fino  al  iiialliiio. 
Noi  li  ricevemmo  con  iiiiii  condizione,  che 
essi  accettarono  , e- dopo  averli  fallì  se- 
dere alla  nostra  mensa  ci  favnrironn  di 
un  concerto  a loro  uso , quando  ndiiiiiiio 
picchiare  alla  nostra  porla. Erano  treiiier- 
caiiti  di  Mussul  di  ottimo  as|ielto  che  ci 
chiesero  la  stessa  grazia  de’calciider  : noi 
raccordammo  loro  colla  sli-ssa  condizione; 
ma  essi  non  In  mantennero  nè  gli  uni  , 
nè  gli  altri,  Nulladiineiio,  quantunque  fos- 
simo nello  stato  c nel  diritto  dì  punirli , 
ci  contcntaniiiiu  di  esiger  da  loro  il  rin-- 
cooto  della  loro  storia  , e limitammo  la 
nostra  vendetta  a rinviarli  e privarli  del 
ricovero  chiestola. 

Il  califo  Ilaroun-al-Raseld  fu  conlcnlissi- 
mo  di  aver  appreso  ciò  che  videa  sapere, 
e manifestò  puhlilicamcnte  i'animirazioiie 
che  gli  producevu  tutlo  quello  che  aveva- 
udito. 

A i|ueste  parole  .Schcherezade  dovctie 
tralasciare  il  raccoiilo  ; e riscrÌH)  per  la 
notte  seguente  di  spiegare  a Sehahriar  il 
modo  col  quale  il  calilfo  llaroun-al-ltasi-id 
pose  fme  all’  incantesimo  delle  due  cagiio 
nerc. 
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LX.IV  !«OT'l'K 

La  nulte  a|tpreKso  la  cultana  m volte  in  < 
tal  niobio  a i^lmhriar  : 

— Sire , Il  cnlilTo,  avendo  anddisfatto  la 
alia  curiosità, volle  dar  segni  della  sua  gran- 
dezza c della  sua  penerosith  a’  calender 
principi , e far  provare  alle  tre  donne  gli 
elTelti  delia  sua  bontà.  Senza  servirsi  del 
ministero  del  suo  gran  visir  , disse  egli 
stesso  a Zolieida  : — Signora  , quella  fata 
che  si  fece  vedere  da  voi  dapprima  in  ser- 
pente , e che  v'i  lia  imposto  questa  legge 
rigorosa  , questa  fata  non  vi  ha  parlato 
della  sua  dimora , o piuttosto  non  vi  pro- 
mise di  rivedervi , e di  ristabilire  le  due 
cagne  nell’  antico  stato  ? 

— (Àimmcndatore  de’credenti,  rispose 
Zoheida  , ho  dimenticato  di  dire  a vostra 
maestà  che  la  fata  mi  posa  in  mano  una 
ciocchetia  di  capelli , dicendomi  che  un 
giorno  avrei  bisogno  della  sua  presenza, 
e che  allora  , s’ io  volessi  bruciare  sola- 
mente duo  fila  dei  suoi  capelli,  vcrrehlK- 
subito  a me  , fosse  anche  al  di  là  del 
Caucaso.—  Signora  , riprese  il  califfo,  dn- 
v’è  la  ciocca  do’ capelli  ? Ella  risposo  che 
fin  d’ allora  aveva  avuto  sempre  cura  di 
portarla  con  sé.  Infatti  la  trasse  , ed  n- 
prcndo  un  po’  l’ inviluppo  che  la  nascon- 
deva, gliela  mostrò.— Ehltone,  replicò  il 
califfo  , facciamo  venir  qui  la  fata  ; non 
sapreste  chiamarla  più  a pntposito  , poi- 
ché io  la  desidero. 

Zolwida  avendo  acconsentito  , fu  porta- 
to del  fuoco,  ed  ella  posavi  sopra  tutta  la 
ciocca  de’  ca|>clli.  Nel  medesimo  istante 
il  palazzo  si  scosse,  e la  fitta  apparve  in- 
nanzi al  califfo  sotto  la  figura  di  una  doli- 
na vestita  magnificamente,  e di.sse  a lui;— 
Commendatore  de’credenti,  eccomi  pron- 
ta a ricevere  i vostri  cumaiidi.  La  donna 
che  mi  ha  chiamato  per  ordine  vostro  mi 
ha  fatto  un  gran  lame  , per  mostrarglie- 
ne la  mia  riconoscenaa  ; io  l’ho  vendica- 
la della  perfdia  delle  sue  sorelle  mutan- 
dole in  cagne  ; ma  se  vostra  maestà  lo 
vuole,  restituirò  loro  la  forma  primiera.— 
Bella  fata  , lo  rispose  il  califfo  , non  po- 
tete rendermi  maggior  psicerc  : fate  loro 
questa  grazia  , che  poi  cercherò  io  il  mez- 
zo di  consolarle  di  sì  crudel  |icniteiizn  ; 
ma  prima  di  tutto  dchliò  darvi  un’  altra 
* preghiera  , in  favore  della  donna  ch’è  sta- 
ta si  criideinieiite  maltrattata  da  un  ma- 
nto sconosciuto.  Siccome  voi  sapete  mol- 
te. cose  , credo  che  non  ignoriate  questa: 
favoritemi  di  nommarim  il  barbaro  che 


non  si  è contentato  di  esercitare  su  lei 
tanta  crudeltà , ma  le  ha  tolto  ingiusta- 
mente tutt’ i beni  che  le  appartenevano. 
Mi  sorprende  come  un'  azione  così  ingiu- 
sta , cosi  inumana,  che  fa  torto  alla  mia 
autorità,  non  sia  giunta  fino  a me.—  Per 
piacere  a vostra  maestà , replico  la  fata, 
ritornerò  le  due  cagne  nel  primo  loro  sta- 
to , guarirò  la  donna  delle  sue  cicatrici, 
cJie  non  sembri  d’  essere  stata  ferita  ; e 
poi  vi  nominerò  chi  l' ha  maltrattata  a (|ue- 
sto  modo. 

Il  califfo  mandò  per  le  due  cagne  in  ca- 
sa di  /oheida  ; e quando  fiirono  venute  , 
si  presentò  alla  fata  una  tazza  d’acqua 
oh’  ella  aveva  chiesta.  Pronuiiziovvi  costei 
sopra  parole  che  nessuno  comprese , e ne 
gittò  su  Amina  e sulle  due  cagne,  yueste 
hirono  mutate  in  due  donne  di  maravi- 
gliusa  Itellozza  , e le  cicatrici  di  .\inina 
disparvero.  Allora  la  fata  disse  al  califfo  : 
— Commendatore  de’  credenti  , hisogmi 
adesso  scoprirvi  qual  è lo  .sposo  scono- 
sciuto che  cercate:  ci  vi  appartiene  tro|>- 
po  davvicino,  essendo  il  (irincipe  Amiti  , 
vostro  figliuolo  primogenito  , fratello  del 
principe  Manuin  suo  cadetto.  Essendo  di- 
venuto appassionatamente  innamorato  di 
ipiesta  donna  sul  racconto  che  gli  era  stalo, 
fatto  della  licllezza  di  lei,  trovò  un  pretesto 
Iter  farla  andare  in  sita  casa  e la  sposò, 
i’er  riguardo  ai  colpi  die  le  ha  fallo  do- 
te , egli  è in  certo  modo  scusahile.  I.a 
ihimia  sua  moglie  aveva  avuto  troppa  fa- 
cilità ; e le  scuse  che  gli  aveva  addotte  o- 
rauo  capaci  di  far  credere  ch’ella  fosso 
più  colpevole  che  non  ora.  Ck)  è qiianhx 
posso  dire  per  soddisfare  alla  vostra  cu- 
riosità.— Tcrminandu  queste  parole,  salu- 
tò il  califfo  e disparte. 

Quel  principe,  pieno  d’ aramirozione  , o 
contento  de’  cangiamenti  che  avvenivano 
per  opera  sua  , fece  delle  azioni  di  cui  si 
parlerà  eternamente.  Priniieramenle  fcco 
chiamare  il  principe  Amin  suo  figlio  , gli 
di.sse  clic  sapeva  II  suo  matrimonio  segre- 
to , e gli  manifestò  la  causa  delle  ferito 
d’ Amina.  Il  principe  non  aspettò  die  sua 
padre  gli  iHcesse  di  ripigliarla  ; ei  la  ri- 
prese all’istante. 

tl  catiffu  dichiaréi  poscia  che  dava  il  suo 
cuore  c la  sua  mano  a Zoheida  , e pro- 
ptise  le  tre  altre  sorelle  a’  tre  calender 
figli  di  re  che  le  accettarono  per  mogli 
con  molla  riconoscenza.  H califfo  assegnò 
a ciu.scuno  di  loro  un  mngiiifieo  palazzo 
nella  città  di  Bagdad  ; gl’  innalzo  alle  pri- 
me cariche  dell’  Impero,  c li  ammise  n.-l 


siKi  cnnsiflio.  Il  primo  cadi  di  Kagdad  , 
chiamato  coi  testimoni,  stese  i contratti  di 
iiiiitrinionio,  ed  il  famoso  caliiToHaroun-al- 
Ruscid  facendo  la  feliciti  di  tante  perso- 
ne , che  avean  durato  incredibili  disgra- 
zie , si  attirò  mille  benedizioni. 

Non  era  giorno  ancora  quando  Schehe- 
razade  terminò  questa  storia  , cb’  era  sta- 
ta tante  volte  interrotta  e continuata  : on- 
d’ eblie  luogo  di  cominciarne  un’  altra.  Co- 
si , volgendo  la  parola  al  sultano  gli  disse. 

ISTOMA  DI  ILVDBAD  IL  MARIKO 

Sire,  sotto  il  regno  di  questo  medesimo 
califfo  , Haroim-al-Rnscid,  di  cui  v’ho  par- 
lalo, vi  era  a Bagdad  un  povero  facchino 
chiamato  llindbad.  Un  giorno  che  faceva 
caldo  eccessivo  . ei  trasportava  un  pesan- 
tissimo carico  da  un  capo  della  cittò  al- 
I’  altro.  Siccome  era  mollo  affaticato  dal 
cammino  che  avea  ciò  fatto , e gliene  re- 
stava ancor  molto  da  fare  , giunse  in  una 
strada  ove  spirava  nn  dolce  zcfflro  , ed 
avea  il  lastricalo  bagnato  d’acqua  di  ro- 
se. Non  potendo  desiderare  un  luogo  più 
favorevole  per  riposarsi  e rinfrancarsi  a 
nuove  forze  , posò  a terra  il  suo  carico , e 
vi  si  sedè  sopra  , vicino  ad  una  gran 
casa. 

Kgli  ebbe  tosto  a compiacersi  d’ essersi 
fermalo  in  quel  lungo  , perchè  il  suo  o- 
dnrnto  fu  dolcemente  solletico  da  un  pro- 
fumo squisito  di  legno  d’aloe  e di  pastiglie, 
che  usciva  dalle  finestre  di  quell’alliergn, 
e che  mescendosi  coll’ odore  dell’acqua  di 
rose;  finiva  d’ imbalsamar  I’  aria.  Inoltre 
egli  lidi  al  di  dentro  un  concerto  di  di- 
versi strumenti  accompagnato  dal  canto 
armonioso  di  molli  rosignuoli  e d’ altri  uc- 
celli particolari  al  clima  di  Bagdad.  Que- 
sta deliziosa  melodia  , cd  il  fumo  di  mol- 
te specie  di  vivande  che  si  facea  sentire 
gli  fecero  credere  che  ivi  teneasi  qualche 
festino  , e che  vi  si  era  in  allegria.  Volle 
sapere  chi  dimorasse  in  (|uella  casa  che 
non  conosceva  , non  avendo  avuto  occa- 
sione di  passar  .sovente  per  quella  strada. 
Per  sotidisfare  alla  sua  curiosit.i  , si  ap- 
pressò ad  alciiui  familiari  che  vide  sull'u- 
scio magnilìcainente  vestiti  , e domandò 
all’ im  d’essi  come  si  chiamava  il  padro- 
ne di  queir alla'rgo.  — E che!  rispose  il 
familiare  , voi  dimorate  a Bagdad  , ed  i- 
gnorale  che  questa  è l’abitazione  del  si- 
gnore .Sindhad  il  marino  , di  quel  famoso 
viaggiatore  che  discorse  liilt’i  mari  schia- 
rati dal  sole  ? Il  facchino  , che  avea  udito 


parlare  delle  rk(4iczze  di  Sindhad,  non  potè 
Iratteuersi  di  |>ortar  invidia  ad  un  uomo 
la  cui  condizione  era  tanto  felice  , per 
((iianto  la  sua  era  deplorabile.  Collo  spi- 
rito esacerbato  dalle  sue  riflessioni  , alzò 
gli  occhi  al  cielo , e disse  forte  per  farsi  da 
altri  udire  : — Potente  creatore  di  tutte  le 
cose  , considerate  la  diflerenza  che  passa 
tra  Sindhad  e me  ; io  duro  tult’  i giorni 
mille  fatiche  e mille  mali , ed  appena  pos- 
so nutricar  me  e la  mia  famiglia  di  cat- 
tivo pan  d’ orzo  ; mentre  che  il  felice  Sind- 
bad  spende  con  profusione  immense  ric- 
chezze, c mena  una  vita  piena  di  delizie. 
Che  ha  egli  fatto  per  meritarsi  da  voi  un 
destino  si  bello  ? che  ho  fallo  io  per  me- 
ritarne uno  SI  perverso  ? Terminale  que- 
ste parole , battè  il  piede  a terra  coni’  no- 
mo interamente  invaso  dal  dolore  e dalla 
disperazione. 

Era  ancora  occup.ito  de’ suoi  tristi  pen- 
sieri, quando  vide  uscire  dall’  alliergo  un 
servo  che  venne  a lui , e prendendolo  |iel 
braccio  gli  disse  : — .Seguitemi  , il  signor 
Sindhad  min  padrone  vuole  parlarvi. 

Tacipie  qui  Sebeherazade  ; ma  il  doma- 
ni ripigliò  cosi. 

1.XX.*  NOTTE 

— Sire,  vostra  maestà  può  facilmente 
immaginarsi  che  Hindiiad  non  fu  poco  ma- 
ravigliato del  complimento  che.  gli  si  fa- 
ceva. Do|m)  il  discorso  che  avea  tenuto  , 
temeva  che  Sindhad  non  cercasse  di  lui, 
che  per  fargli  qualche  brutto  trattamento; 
perciò  volle  scusarsi , dicendo  di  non  po- 
ter abbandonare  il  suo  carico  in  mezzo  la 
via  : ma  il  servo  di  Sindhad  , assicuran- 
dolo che  sarchile  guardato  , lo  pressò  tal- 
mente sull’ordine  di  cui  era  incaricato  , 
che  il  facchino  fu  costretto  di  arrendersi 
alle  sue  instanze. 

Il  servo  lo  introdusse  in  una  gran  sala  , 
ove  erano  molte  persone  intorno  ad  una 
tavola  coperta  d' ogni  specie  di  vivande 
delicate.  Vedevasi  al  posto  d' onore  iiii 
personaggio  grave , lien  fatto  e venerabi- 
le per  una  lunga  barba  bianca  ( I ) ; e dio- 

(I)  SI  so  che  nell'  OrìeiiU  la  barba 
è considerata  come  un  ornamento  , e 
gli  Orientali  fanno  un  conto  jxtrlico- 
lare  di  gueslo  segno  distinlim  dell'  uo- 
mo. L'  ultimo  re  di  Persia  Fetk  .-llij- 
Schah  portava  una  barba  puf  ella  nien- 
te nera  c sì  lunga  che  gli  discendi  ra 
fino  atta  cintura,  l sudditi  di  Sc/iak 
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tri)  n lui  erano  in  (liiili  molti  ulTieiali  u 
familiari  intenti  a servirlo,  tiuestu  (>ersu- 
nagi^lu  era  Sindbad.  Il  fauebiuo  , il  cui  tur- 
bamento si  accreblw  alla  vista  di  tanta 
^ntu  e d’  un  festina  cosi  splendido  , sa- 
lutò tremante  la  brigata.  Sindiiad  gli  dis- 
se dì  avvicinarsi  ; e dopo  averlo  fatto 
sedere  alla  sua  destra  , lo  servì  a praii- 
ao  egli  stesso  , e gli  fece  dar  bere  d’  un 
vino  eccellente  , ond’  era  ricca  la  mensa. 
Alla  noe  del  pasto  , Sindbad  , osservando 
che  i suoi  convitati  non  mangiavano  piò, 
volgendosi  ad  Hindbad  , che  trattò  da  fra- 
tello, secondo  il  costume  degli  Arabi  quan- 
do si  parlano  familiarmente  , gli  doman- 
dò come  si  chiamava  e qual  era  la  sua 
professione.  — Siauore  , ei  gli  rispose, 
io  mi  chiamo  Hindbad.  — Son  lieto  di  ve- 
dervi , riprese  Sindlutd  , e vi  rispondo 
che  la  brigata  vi  vede  anch’  essa  con  pia- 
cere ; ma  desidererei  sapere  da  voi  stes- 
so quel  che  dicevate  pocanzi  in  istrada. 
Sindbad  avanti  di  mettersi  a tavola  aveva 
udito  lotto  il  suo  discorso  da  una  finestra  ; 
e perciò  I’  avea  fatto  chiamare. 

A questa  domanda  Hindbad  piegò  la  te- 
sta , e disse  : — Signore  , vi  confesso  che 
la  mia  stanchezza  mi  aveva  messo  in  cat- 
tivo umore  , e mi  sfuggì  qualche  parola 
indiscreta  che  prego  di  perdonarmi.  — 
Oh  ! non  crediate  , riprese  Sindbad  , eh'  io 
sia  tanto  ingiusto  per  conservarne  risen- 
timento. Mi  metto  nella  vostra  situazione: 
invece  di  rimproverare  alle  vostre  mor- 
morazioni , in  vi  compiango  ; ma  bisogna 
torvi  dall’  errore  in  cui  parve  che  siale 
intorno  a me.  Voi  immaginate  certo  ch'io 
abbia  acquistato  senza  pena  e senza  fa- 
tica tutte  le  coinoditò  ed  il  riposo  di 
cui  mi  vedete  godere.  Disingannatevi  : io 
non  sono  venuto  a sì  felice  stato  che  do- 
po aver  sopportalo  per  più  anni  tutte  le 
fatiche  del  corpo  ed  i travagli  dello  spi- 
rito , che  l’ immaginazione  può  concepire. 
Si  , miei  signori  , soggiunse  volgendosi  a 
tutta  la  brigata  , posso  assicurarvi  che 
queste  fatiche  sono  si  grandi , che  potreb- 
bero solTocare  agli  uomini  più  avidi  dì  ric- 
chezze il  fatale  desiderio  di  traversar  ina- 
r»  |ier  acquistarle.  Voi  forse  avnUe  udito 
parlare  confusamente  delle  mie  strane  av- 
venture , c de’  pericoli  che  ho  corsi  sui 

eonsUlfirarano  questa  maraeigliosa  bar- 
ba rame  un  segno  di  faeiìre  dirino  ; e 
furerà  nell'  istesso  tempo  il  nibbietto 
drilli  loro  ammirazione  e de'  loro  Irat- 
‘f  ni  ni  enti. 


mari  , ne’ sette  viaggi  die  Imi  fatti  ; e poi- 
ché il  destro  mi  si  offre  , ve  ne  farò  imi 
fedele  racconto  , e credo  bene  non  vi  sia 
discaro  di  udirlo. 

Siccome  Sindliad  volea  raccontare  la 
sua  storia , particolarmente  a causa  del 
facchino  ; prima  di  cominciare  , ordinò 
che  si  facesse  portare  il  carico , che  egli 
avea  lasciato  sulla  strada  , nel  luogo  do- 
ve Hindbad  mostrò  doversi  far  pervenire  -, 
e dopo  parlò  in  questi  termini. 

PRIMO  VIZCQIO  DI  8INDB.U>  IL  UAHtSO 

— Io  aveva  ereditalo  dalla  mia  fami- 
glia beni  considerabili  , e ne  dissipai  la 
miglior  parte  negli  stravizzi  della  mia  gio- 
ventù. Ma  ravveduto  dal  mio  accecamento  , 
ed  entrando  in  me  stesso,  conobbi  come 
le  ricchezze  erano  fuggevoli  , e che  se 
ne  vedrebtie  tosto  la  fine  , governandole 
sì  male  coni'  io  faceva.  Pensai  ancora  eh’  io 
consumava  sregolatamente  il  tempo  , eh’  è 
la  cosa  più  preziosa  del  mondo.  Conside- 
rai esser  I’  estrema  , la  più  deplorabile 
di  tutte  le  miserie  , la  povertà  nella  vec- 
chiaia ; e mi  ricordai  di  quello  parole  dì 
Salomone  , che  aveva  udito  altra  volta  dire 
da  mio  padre  : che  è meno  doloroso  es- 
ser nella  tomba  che  nella  miseria. 

Commosso  da  tulle,  queste  rillessioni 
raccolsi  gli  avanzi  del  mio  patrimonio  c 
vendei  all’  incanto  in  pien  mercato  tutti 
i miei  lumi  mobili  : mi  avvicinai  quindi 
ad  alcuni  mercanti  che  negoziavano  per 
mare  , e consultati  coloro  che  mi  iwrvcro 
capaci  di  darmi  buoni  consigli  , risolvet- 
ti di  trar  prolìtto  del  (loco  denaro  che  mi 
restava.  Presa  adunipie  questa  risoluzio- 
ne , non  tardai  ud  eseguirla.  Andai  a 
lilasora  , ed  ivi  m’  imbarcai  con  molti 
mercanti  sur  un  vascello  che  e()uipuggiani- 
roo  a spese  comuni. 

Sciogliemmo  la  vela  e prendemmo  la 
via  delle  Indie  orientali  per  il  golfo  Per- 
sico , eh’  è formato  dalla  costa  dell’  Ara- 
bia felice  a dritta , e da  quella  di  Persia 
a sinistro,  di  cui  la  più  grande  larghez- 
za è di  70  leghe  |l) , secondo  la  comune 
opinione.  Fuori  di  questo  golfo  il  mar  di 
levante  , lo  stesso  che  quello  delle  Indie  , 
è vastissimo  ; ha  da  un  lato  per  limiti  la 

(I)  Il  testo  arabo  e la  traduzione  di. 
Langlès portano  70 farsang.  Jlfarsang. 
o la  parasanga,  è una  misura  itinera- 
ria di  Persia  , che  corrisyHtmle  presso 
a poco  ad  una  lega  e mezzo  di  l'ran-ia. 
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msla  <r  A1)issinla , c <!>00  leghe  di  lar- 
ghi‘7xi  fino  ull’isolii  di  Vak^alt.  Fui  dap- 
prima incomodato  da  quel  che  chiamasi 
mal  di  mare  ; ma  la  mia  salute  si  rimi- 
se subito  , c d’  allora  non  fui  più  sogget- 
to a rpiesta  malattia. 

Nel  corso  della  nostra  navigazione  ap- 
prodammo a molle  isole  , ove  rendemmo  o 
permutammo  le  nostre  mercanzie.  Un  gior- 
no che  eravamo  in  cammino  ci  prese  la 
calma  dirimpetto  ad  una  piccola  isola  qua- 
si a (ìor  d' accpia  , che  per  la  sua  verdu- 
ra soimgliasa  ad  un  prato.  Il  capitano  fe- 
ce piegare  le  vele , e.  permise  di  prender 
terra  alle  persone  deir  equipagirio  che 
vollero  discendervi  ; ed  io  fui  del  nume- 
ro di  quelli  che  disharcarono. 

Ma  mentre  che  ci  divertivamo  a bere, 
a mangiare  ed  a rinfrancarci  'della  fatica 
del  mare  , ^ isola  tutto  ad  un  tratto  tre- 
mò , e ci  diede  una  tcrrihile  scossa. 

A queste  parole  Scheherazade  si  ar- 
restò. 

1%'OTTE! 

Sire  , Sindhad  seguitando  la  sua  sto- 
ria , disse  ; — Nel  vascello  si  accorsero 
del  moto  deir  isola  , e ci  gridarono  d’im- 
liarcarci  subito  , se  uon  volevamo  lutti 
|>erire  ; perché  quella  che  a noi  sembra- 
va isola  era  il  dorso  d’  una  balena.  I più 
diligenti  si  salvarono  nella  scialuppa  ; al- 
tri si  gettarono  a nuoto  ; io  era  ancora 
sull'  isola , 0 piuttosto  sulla  balena,  quaji- 
d’  essa  si  tullìi  nel  mare  , ed  el»l»i  appe- 
na il  tempo  di  appendermi  ad  un  pezzo 
di  legno  che  si  era  |H)rtato  dal  Iwstimen- 
to  per  accendervi  fuoco.  Intanto  il  capi- 
tano, dopo  aver  ricevuto  sul  bordo  le  gen- 
ti eh’  erano  nella  scialuppa  e raccolti  al- 
cuni di  quelli  che  nuotavano  , volle  pro- 
fittare d’  un  vento  fresco  e favorevole  , e 
mi  tolse  perciò  la  speranza  di  giungere 
al  vascello. 

Resini  dunque  all’arbitrio  delle  onde 
spinto  or  da  un  lato  or  dall'  altro  ; e di- 
sputai contro  esse  la  vita  tutto  quel  gior- 
no c la  notte  appresso.  Non  aveva  più 
forze  il  domani , e disperava  d’  evitare  la 
morte  , quando  un’  onda  per  avrventura 
mi  gitiò  sopra  un'  isola.  La  riva  era  alta 
c dirupata  ; ed  avrei  durato  molta  fatica 
n salirvi , se  alcune  radici  d'  altiero,  che 
la  fortuna  sembrava  aver  conservato  in 
quel  luogo  per  mia  salvezza  , non  me  ne 
avessero  dato  il  mezzo.  Mi  stesi  allora  su 
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la  terra  , e mi  restai  mezzo  morto  finclic 
apparve  il  giorno  c moslrossi  il  sole. 

Allora  , coiiiecliè  fossi  debolissimo  per 
cagion  della  fatica  del  mare  , e per  non 
aver  preso  alcun  nutrimento  dal  gkiriio 
precedente,  non  lasciai  di Iriisciiiariiii  per 
trovar  dell’  erbe  buone  a mangiarsi.  Ne 
rinvenni  alcune  , cd  ebbi  la  ventura  d'in- 
contrare una  sorgente  di  N'Ilissim' acqua, 
che  mi  giovò  molto  a ristabilirmi.  Essen- 
domi tornate  le  forze  , m'imioltrai  nell’iso- 
la ramminando  senza  tener  via  certa  ; e 
venni  in  ima  liella  pianiirii  , ove  scoper- 
si mi  cavallo  che  pascolava.  Volsi  i miei 
passi  a quella  volta  nuotando  fra  il  timo- 
re e la  gioia  ; perche  non  sn|ieva  se  an- 
dassi a trovar  la  mia  perdila  piuttosto 
che  un'  occasione  di  metter  in  salvo  la  vi- 
ta ; ed  osservai  die  v’era  una  cavalla  le- 
gala ad  un  pinolo.  Uu  sua  liellezza  attirò  la 
mia  attenzione  ; ma  mentre  io  la  mirava, 
udii  la  voce  d’  un  uomo  che  |>nrlava  sot- 
terra : indi  a poco  quest’uomo  apparve  , 
ed  avvicinatosi  a me  duniaiidò  chi  mi  fn.ssi. 
lo  gli  narrai  la  mia  avveiilura  ; ed  ei  , 
dopo  ciò,  preiulemiomi  per  mano,  mi  fe- 
ce entrare  iu  una  grotta  , ov’  erano  de- 
gli uomini  ebe  non  fiiron  meno  maraviglia- 
li di  veder  me  , che  io  di  trovarli  colà. 

Mangiai  alcune  vivande  eh’  essi  mi  of- 
frirono : poi  avendo  loro  domandato  che 
facevano  in  un  luogo  die  pareva  si  de- 
serto , essi  risposero  eh’  erano  pal.afrenie- 
ri  del  re  Mihrage  , sovrano  di  quell’  iso- 
la ; che  ogni  anno  nella  medesima  sta- 
gione aveano  costume  di  menarvi  le  ca- 
valle del  re  , eh’  essi  legavano  come  io 
aveva  veduto  . per  farle  montare  da  un 
cavallo  marino  che  usciva  dal  mare  ; die 
questo  cavallo,  dopo  averle  montate,  si 
metteva  in  atto  di  divorarle  ; ma  ossi  ne 
lo  impedivano  eoi  loro  gridi  , e I’  obbli- 
gavano a rientrare  nel  mare  ; ed  essendo 
le  cavalle  gravide,  le  ricondiieevano  ; ed  i 
cavalli  che  nascevano  da  loro  erano  de- 
stinati per  il  re  , c chiamati  cavalli  ma- 
rini. Aggiunsero,  che  doveano  partire  il 
domani  ; e che  s’io  fossi  arrivato  un  gior- 
no più  tardi  , sarei  perito  infallibilim-nle, 
perchè  le  abitazioni  erano  lontane  , e mi 
sarchile  stalo  impossibile  di  giungervi  sen- 
za guida. 

Mentre  che  cosi  m’ interteiicvano  , il  ca- 
vallo marino  uscì  dal  mare,  com’ essi  a- 
veaiio  detto  , si  gittò  sulla  cavalla,  la  mon- 
tò, e volpa  poi  divorarla  ; ma  al  gran  ru- 
more die  fecero  i pàlafrenieri  , lasciò  l'as- 
salto e andò  a tuffarsi  nel  mare. 
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Il  domani  esM  prasaro  il  cnniiiiiuo  del- 
la rapitala  dell’  isola  con  le  cavalle,  ed  io 
fili  nccompafinai.  Al  nostro  arrivo  , il  re 
Mitirape , a cui  fui  presentato  , mi  doman- 
dò chi  fossi  , e per  quale  avventura  mi 
trovassi  ne’  suoi  stati.  Quand'  ebbi  appa- 
gato la  sua  curiosità  , rispose  clw  pren- 
deva molta  parte  alla  mia  sventura.  Nel 
medesimo  tempo  ordinò  che  si  avesse  cura 
di  me,  e che  mi  fornissero  di  tutto  quanto 
avessi  avuto  bisogno.  Ciò  fu  eseguito  d'un 
modo  da  lodarmi  della  sua  generosità,  e 
dell’  esatleaza  de’  stioi  uffìeiali. 

Poiché  io  era  ntereante , frecjuentai  le 
penti  della  mia  professione.  Cercai  parli- 
ndarmenle  quelli  eh’  erano  stranieri,  tain- 
to  per  apprender  da  loro  novelle  di  Bag- 
dad, quanto  per  trovarne  alcuno  col  qu;ue 
pot<>ssi  tornarvi  ; perché  la  capitale  del 
re  Mibrage  è situala  alle  rive  del  mare  , 
ed  ha  un  liel  |M)rlo  ove  approdano  ogni 
giorno  vascelli  delle  dilTercnti  nazioni  del 
mondo,  lo  cercava  anche  la  compagnia 
de’  sapienti  delle  Indie  , e mi  dilettava  a 
sentirli  parlare  : ma  chi  non  m’ impediva 
di  far  la  mia  corte  al  re  regolarmente  , 
nè  d’  intertencrmi  coi  governatori  ed  i 
piccoli  re  suoi  trilmtarii  eh’  erano  presso 
la  sua  persona.  Essi  mi  fnceauo  mille  do- 
mande sul  mio  paese  ; e dal  mio  canto 
io , volendo  istruirmi  de’  costumi  e delle 
leggi  de’  loro  stati  , loro  domandava  ciò 
elle  sembrava  più  meritare  la  mia  cu- 
riosità. 

Ci  ha  sotto  il  dominio  del  re  Mibrage 
un’  isola  che  porta  il  nome,  di  Cassel.  Mi 
assicuravano  che  ivi  si  ascoltava  tutte  le 
notti  un  suono  di  timballi  ; ciò  che  dié 
luogo  all’  opinione  de'  nocchieri , clic  De- 
gial  (1)  vi  dimorasse.  Ebbi  desiderio  d’es- 

(I)  Dfgial , presto  i Maomettani , è 
«no  specie  di  Anticristo.  Secondo  essi  . 
remi  atta  fine,  del  mondo , conquisterà 
tutta  In  terra  , eccettualo  la  Mecca , 
Medina , Tarso  e Gerusalemme  che  sa- 
ranno preserrale  da  angeli  che  le  cir- 
conderanno I Galland  ).  Vegial  non  avrà 
rhe  un  occhio  in  fronte,  e verrà  a ca- 
vallo d' un  asino.  In  una  mano  porte- 
rà la  verga  miracolosa  di  Muise,  nel- 
T altra  l anello  di  .^tornane.  Ter  di- 
stinguere i Imoni  da'  coltivi  , toccherà 
mila  verga  sul  fronte  i fedeli , e v'  im- 
primerà un  segno  bianco  che  si  esten- 
derà su  tutto  il  viso.  All'  infedele  ren- 
derà annerila  la  figura.  Il  regno  di 
eoslui  avrà  una  corta  durata. 


ser  testimonio  df  questa  maraviglia  ; e 
vidi , nel  mio  viaggio  , pesci  lunghi  cento 
c due  cento  cubiti  , che  fanno  più  paura 
che  male  : son  timidi  si,  che  si  fanno  fug- 
gire battendo  sopra  una  tavola  ; ed  os- 
servai altri  iiesci  di  un  sol  cubito , che  a- 
veano  la  testa  simile  al  gufo. 

Al  mio  ritorno  , trovandomi  un  di  sul 
|iorlo  , approdò  un  naviglio.  Dopoché  fu 
all'  ancora  cominciò  a scaricare  le  mer- 
canzie , ed  i mercanti  a cui  apparteiieva- 
iM  le  facevano  tras|>ortare  ne’ magazzini. 
Citlamlo  io  gli  (M'chi  su  quelle  halle  , « 
sullo  scritto  che  indicava  a chi  apparte- 
nevano , vidi  sopra  il  mio  nome  ; e do- 
po averle  esattamente  esaminate  , non  du- 
liitai  che  fossero  quelle  eh’  io  avea  fatto 
caricare  sul  vascello  su  cui  m’era  imbar- 
cato a Blasora.  Biconohlii  anche  II  capi- 
tano ; ma  siccome  io  era  persuaso  eh’  ei 
mi  credea  già  morto , lo  avvicinai  c gli 
domuiidai  a chi  appartenevano  le  halle 
ch'io  vedeva.  Egli  mi  nsiHvse  : — lo  aveva 
a bordo  un  niereanto  di  Bagdad  che  si 
chiamava  Sindh.ad.  Un  giorno  che  erava- 
mo vicino  ad  un'  isola  , come  a noi  sem- 
hrava  , .scese  a terra  wn  molti  |ia.ssaggie- 
ri  in  quella  pretesa  isola  , eh’  era  una 
balena  d'  enorme  grandezza  , addormen- 
ratasi  a fìor  d’  acqua.  Essa  non  si  tosto 
s’intese  riscaldare  dal  foco  che  si  era  ac- 
ceso sul  suo  dorso  per  far  la  cucina  , ch« 
cominciò  a scuotersi  e si  tuflò  nel  mare. 
I.a  maggior  parte  delle  genti  che  vi  era- 
no soprusi  aiiiiegarono  , c io  sventurato 
Sindhud  fu  di  quel  imniero.  Queste  halle 
erano  sue  ; ed  io  risolvetti  di  negoziarle  , 
finché  incontrerò  qualcuno  della  sua  fa- 
miglia a cui  resliluirc  il  guadagno  che  no 
avrò  fatto  unito  al  capitale.  — Capitano  , 
gli  diss’  io  allora  , io  sono  quel  Sindhad 
che  voi  credete  morto  , e queste  balle 
sono  miei  Iwni  e mie  mercanzie. 

— .Sclieherazade  non  disse  altro  questa 
notte  : il  domani  cominciò  in  tal  modo. 

.tOTTH 

Sindhad  , continuando  la  sua  istoria  , 
disse  alla  brigata  : — Quando  il  capitano 
del  vascello  mi  udì  parlare  co.sl  :-^ran 
Dio  , esclamò  , a chi  fidarsi  oggi  ! non 
v’  e più  buona  fede  fra  gli  uomini  ; io  ho 
veduto  perire  co’  mici  propri!  occhi  Sind- 
barl  I Quale  audacia  ! A vedersi  sembra 
rhe  siate  un  uomo  prolio  ; inlauto  dite 
un’ orribile  falsità  (ver  impadronirvi  di  lie- 
ui  che  unii  vi  a|iparleiigmin.  — Abbiate 
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piizienza  , rUposi  io  al  capitano  , c fatemi 
prozia  di  ascoltar  ciò  eh' io  vi  dirò  .—Eh* 
iionc  , soggiunse , die  direte  voi  ? Parlate  , 
Ti  ascolto.  — Gli  raccontai  allora  in  qual 
modo  mi  fossi  salvato , e per  qual  ven- 
tura avessi  incontrato  i palafrenieri  del 
re  Hibrage  , i quali  mi  aveano  menato 
alla  corte  di  lui. 

Ei  si  scosse  al  mio  discorso  ; ma  fu 
subito  persuaso  eh'  io  non  era  im  impo- 
store , poiché  giunsero  persone  del  suo 
naviglio  che  mi  riconobbero  , e mi  fece- 
ro molli  complimenti , manifestandomi  la 
gioia  che  aveano  di  rivedermi.  InGne  mi 
riconobbe  ancb’  egli , e gittandomisi  al 
collo,  mi  disse  : — Lode  a Dio  , che  siete 
felicemente  sfuggito  da  cosi  gran  perico- 
lo ! Non  posso  abbastanza  mostrarvi  il 
piacere  che  ne  provo.  Ecco  il  vostro  ca- 
pitale ; prendetelo  ; ei  v’  appartiene  ; fa- 
tene quello  che  vi  piacerà.  Io  lo  ringra- 
ziai , lo  lodai  della  sua  probità , e per 
mostrarmegliene  grato  lo  pregai  di  accet- 
tare alcune  merci  che  gli  presentai  ; ma 
egli  le  riGutò. 

Scelsi  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso 
nelle  mie  balle  , e lo  regalai  al  re  Mih- 
rage.  Siccome  questo  principe  sapeva  la 
disgrazia  che  mi  era  avvenuta , mi  do- 
mandò ove  avessi  prese  cose  si  rare.  Io 
gli  raccontai  per  qual  ventura  le.  avessi 
ricuperate  , ed  egli  ebbe  la  bontà  di  mo- 
strarmene la  sua  gioia  ; accettò  il  mio 
dono  , e me  ne  fece  in  ricambio  altri  più 
considerabili.  Dopo  ciò  tolsi  da  lui  com- 
miato , c m’ imbarcai  sul  medesimo  na- 
viglio. Ha  prima  del  mio  imbarco  permu- 
tai le  mercanzie  che  mi  restavano  con 
altre  del  paese.  Portai  meco  legno  di  aloe, 
sandalo  , canfora  , noce  rauscada  , garo- 
fano , pepe  c zenzevero.  Passammo  per 
molte  isole  , ed  approdammo  inGne  a Bal- 
sora  , donde  giunsi  in  questa  città  col 
capitale  di  circa  centomila  zecchini.  La 
mia  famiglia  mi  ricevette , ed  io  la  rividi 
con  tutt’  i trasporti  che  può  produrre  nn'a- 
micizia  viva  e sincera.  Comprai  schiavi 
.dell'  uno  e dell’  altro  sesso  , bei  terreni , 
e feci  una  gran  casa.  Fu  così  che  mi  fui 
stabilito  , risoluto  d’ obbliare  i mali  che 
aveva  sofferti , e di  goder  de’  piaceri  del- 
la vita. 

Sindlmd  essendosi  fermato  a queste  pa- 
role , ordinò  ai  musici  di  ricominciare 
i loro  concerti , che  area  interrotti  col 
racconto  della  sua  storia.  Si  continuò  a 
mangiare  ed  a bevere  Gnu  a sera  , o 
i|uandu  fu  tempo  di  ritirarsi , Sindbad  sì 
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fece  arrecare  una  liorsa  di  cento  zecchi- 
ni , e dandola  al  facchino  , gli  disse  : — 
Prendete  , Ilindbad  , andate  a casa  vo- 
stra , e ritornate  domani  a sentire  il  se- 
guito delle  mie  avventuro.  Il  facchino  si 
ritirò  confuso  dell'  onore  c del  dono  che 
avea  ricevuto.  Il  racconto  che  ne  fece  a 
casa  fu  gratissimo  alla  moglie  ed  ai  figli 
di  lui , che  ringraziarono  Iddio  del  bene 
che  la  provvidenza  faceva  loro  per  l’or- 
gano dì  Sindbad. 

Ilindbad  il  di  seguente  si  vesti  più  de- 
centemente che  il  giorno  innanzi , c tor- 
nò dal  viaggiatore  liberale  , che  lo  rice- 
vette con  lieto  viso  e gli  fc’  mille  carezze. 
Appena  furono  giunti  tutti  i convitati  , si 
apparecchiò  la  tavola  e vi  si  stette  lungo 
tempo.  Finito  il  posto , Sindbad  volgendo- 
si alla  brigala , disse  : Signori , vi  prego 
di  prestare  attenzione  c ìli  volere  ascol- 
tare le  avventure  del  mio  secondo  viag- 
gio. Esse  sono  più  degne  della  vostra  at- 
tenzione , che  quelle  del  primo.  Tutti  si 
tacquero  , e Sindbad  parlò  cosi  : 

SECONDO  TUCaiO  DI  SINDBAD  ip  UABIMO 

Io  avea  risoluto  dopo  il  min  primo  viag- 
gio di  passare  tranquillamente  il  resto  dei 
miei  giorni  a Bagdad  , com’  ebbi  I’  onore 
dì  dirvi  ieri.  Ma  non  istetti  a lungo  sen- 
za annoiarmi  di  una  vita  oziosa  , e fui 
preso  di  nuovo  dal  desiderio  di  viaggiar 
per  mare  e negoziare  ; comprai  le  mer- 
canzie opportune  a fare  il  traffico  che 
meditava , e partii  una  seconda  volta  con 
altri  mercanti  di  cui  mi  era  nota  la  pro- 
bità. C’  imbarcammo  su  di  un  buon  navì- 
glio , e dopo  esserci  raccomandati  a Dio, 
cominciammo  la  nostra  navigazione. 

Andavamo  d' isola  in  isola  e vi  faceva- 
mo de’  baratti  vantaggiosissimi.  Uu  giorno 
discendemmo  in  una  eh’  era  piena  di  mili- 
te sorte  d’  alberi  fruttiferi , ma  cosi  de- 
serta , che  non  vi  vedemmo  un’  abitazio- 
ne , non  che  anima  vivente  ; ed  andam- 
mo a prender  aria  ne’  prati  e lungo  le 
rive  de’  ruscelli  che  gl’  irrigavano. 

Mentre  gli  uni  si  divertivano  a coglier 
Gorì  , gli  altri  a coglier  frutti , io  presi  le 
mìe  provvisioni  e del  vino  che  aveva  por- 
tato , e mi  sedei  vicino  ad  un  rivolo  che 
scorreva  fra  grandi  alberi  che  davano  una 
bell’ombra.  F'eci  un  bonìssimo  |>asto  di  ciò 
che  avea  , c dopo  fui  preso  dal  sonno. 
Non  vi  dirò  se  dormii  a lungo-,  ma  quan- 
do mi  svegliai,  non  vidi  più  il  naviglio  an- 
corato. 
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A questo  punto  Sdieh<>r«7.adc  fu  dal 
plorilo  die  apiwriva  obliligata  a tacersi  ; 
ma  la  notte  seguente  continuò  cosi  il  so- 
eondu  viaggio  di  Sindbad. 

HiOTTE 

Fui  molto  stupito  , disse  Sindbad  , di 
non  più  vedere  il  vascello  ancorato.  Mi 
alzai  , guardai  da  per  tutto  , e non  lidi 
un  sol  mercante  di  quelli  di’ erano  scesi 
meco  nell'  isola.  Solamente  scorsi  il  na- 
viglio alla  vela,  ma  cosi  lontano,  che  su- 
bito lo  perdei  di  veduta. 

Lascio  immagiiiarc  a voi  le  riflessioni 
' che  feci  in  quello  stato  cosi  tristo.  Cre- 
detti morir  di  dolore,  mandai  gridi  spa- 
ventevoli , mi  battei  la  testa  , e.  mi  pit- 
tai per  tej-ra  ; e quivi  restai  molto  tem- 
po inabissalo  in  una  confusione  mortale 
di  pensieri  1’  uno  più  afiliggénte  dell’  al- 
tro ; rimproverai  cento  volle  a me  stes- 
so di  non  essermi  conleutato  del  mio  pri- 
mo viaggio  , che  doveva  avermi  fallo  per- 
dere per  sempre  il  desiderio  di  farne  al- 
tri. Ma  tutti  i miei  lamenti  erano  inutili, 
rd  il  mio  pentimento  fuori  stagione. 

Finalincnie  mi  rassegnai  al  volere  di 
Dio  ; e senza  sapere  che  ne  avv  enisse  di 
me  , ascesi  su  di  un  grand'  albero,  don- 
de osservai  per  lutti  i lati  alTin  di  vedi>- 
re  se  scoprissi  nulla  che  potesse  darmi 
alcuna  s|ieranza.  Volgiuido  gli  occhi  sul 
mare  , non  vidi  che  acqua  c cielo  ; ma 
avendo  scorto  dalla  parte  di  terra  qual- 
clie  cosa  bianca,  scesi  dall’ albi  io  , e con 
iptei  viveri  che  mi  restavano  camminai 
verso  quel  bianco  , il  quale  era  così  lon- 
tano di’  io  non  polca  ben  distinguere  die 
cosa  fosse. 

yuando  fui  ad  una  giusta  distanza,  os- 
servai eh’  era  un  globo  bianco  d un'  al- 
tezza e di  una  grossezza  prodigiosa.  Av- 
vicinatomi, lo  toccai  , e lo  trovai  leviga- 
tissimo. Girai  intorno  lur  veder  se  vi 
fosse  apertura  , ma  non  iie  scorsi  alcu- 
na , c mi  parve  impossibile  jiotervi  mon- 
tar su  , tanto  era  levigalo,  l’oleva  aver 
cinquanta  passi  di  circonferenza. 

il  sole  allora  era  presso  al  tramonto  , 
e 1’  aria  si  oscurò  ad  un  tratto  come  se 
fosse  coperta  da  una  densa  nube.  Ma  se 
io  fili  stupito  di  quella  oseuritii , lo  fui  an- 
cor ptii  quando  mi  accorsi  eli’  era  cagio- 
nata da  un  uccello  d’ enorme  e straordi- 
naria grandezza  che  volando  si  avaiirava 
verso  di  me.  Mi  ricordai  d'  un  uccello 
chiiumito  roc  , di  cui  avea  sovente  udito 


parlare  ai  marinai  , e compresi  che  il 
grosso  globo  che  io  avea  tanto  ammirato 
doveva  essere  un  uovo  di  questo  uccello. 
Infatti  ei  si  calò  e vi  si  pose  sopra  come 
per  covarlo.  Vedendolo  venire , io  mi  era 
ristretto  si  presso  all’  uovo  , eh’  ebbi  in- 
nanzi a me  uno  de’  piedi  dell’  iiceello , c 
quel  piede  era  grosso  quanto  un  gran 
tronco  d’  albern.  Mi  vi  Icpi  fortemente 
con  la  tela  che  circondava  il  mio  turban- 
te , colla  speranza  che  il  roc  , quando 
il  domani  riprendesse  il  volo , mi  por- 
terelihc  fuori  di  quell’isola  disabitata.  Di 
fatto  , dopo  aver  passato  cosi  la  notte  , 
fattosi  giorno,  l’uccello  volò  e mi  alzò  così 
alto,  eh’  io  non  vedeva  più  la  terra  ; poi 
discese  ad  un  tratto  con  tanta  rapidità 
eh’  io  non  sentiva  più  me  stesso.  Quando 
il  roc  posossi  ed  io  mi  vidi  a terra,  sciol- 
si subito  il  nodo  che  mi  tenca  legato  al 
suo  piede.  Non  appena  aveva  io  termina- 
lo di  staccarmi , eh’  ei  diè  col  suo  lieci-o 
sopra  un  serpente  di  non  mai  vista  lun- 
ghez.za.  Lo  prese  , e subito  se  ne  volò. 

Il  luogo  ove  mi  lasciò  era  ima  profon- 
dissima valle  , circondata  intorno  da  nion- 
tagne  così  alte,  che  si  perdevano  nelle  nu- 
bi , e tanto  seosi’osc,  che  non  erav  i alcu- 
na via  onde  salirvi.  Questo  fu  un  nuovo 
impaccio  jier  me  ; e paragonando  questo 
luogo  air  isola  disabitata  ch’io  aveva  la- 
sfiata,  trovai  die  non  avea  nulla  guada- 
gnalo nel  cambio. 

Gamminaiidn  per  questa  valle  , osser- 
vai eh’  era  di.sseminata  di  diamanti  , dei 
quali  alcuni  erano  di  maravigliosa  gran- 
dezj’.a.  Eblà  mollo  piacere  in  guardarli  ; 
ma  subito  vidi  da  lungi  oggetti  che  dind- 
nuirmio  mollo  questo  piacere  , c che  in 
non  potei  vedere  senza  spavento.  Era  un 
gran  numero  di  serpenti  si  grossi  e si 
hinglii  , che  non  cravene  uno  che  non 
avesse  pollilo  inghiottire  un  elefante.  Du- 
rante il  giorno  si  ritiravano  ne’  loro  an- 
tri , ove  si  nascondevano  a causa  del  roc 
loro  nemico  , e di  là  uscivano  solo  la 
notte. 

l’assai  il  giorno  passeggiando  nella  val- 
le , ri|Kisatidomi  di  tempo  in  tempo  nei 
luoghi  più  comodi.  Intanto  il  sole  tra- 
moutò  ; ed  al  venir  della  notte  mi  ritirai 
dentro  una  grotta  , ove  credei  d’ esser  si- 
curo, Chiusi  1’  entrata  , eh’  era  bassa  e 
stretta  , con  una  pietra  grossa  abbastan- 
za per  garantirmi  da’  ser|)enti  , ma  non 
così  assestata  da  non  fare  entrare  un  po- 
co di  luce.  Cenai  con  parte  delle  mie 
pruuisioui  al  sibilar  de’ serpenti  che  co- 
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minriiivano  a coin|)urir>!.  il  loro  n.scl:io 
orroroso  mi  arrecò  mi  estremo  s|iaven- 
to  , e non  mi  permise  , c.ome  immagine- 
rete di  leppicri  , di  passar  molto  tran- 
quillamente la  notte.  Venuto  il  giorno  , i 
serpenti  si  ritirarono  ; ed  allora  io  uscii 
tremando  dalla  mia  grotta  , e |k)s.so  dire 
che  camminai  lungo  tempo  sui  diamanti 
senza  averne  il  menomo  desiderio,  in  fi- 
ne mi  sedei , e ad  onta  dell'  ini|uietudine 
©nd’  era  agitato  , siccome  non  avca  chiu- 
so occhio  tutta  la  notte  , mi  addormen- 
tai , dopo  aver  mangiato  delle  mie  prov- 
visioni. Ma  io  era  appena  sopito  , quando 
qualche  cosa  che  cadde  con  grande  stre- 
pito vicino  a me  mi  risvegliò.  Kra  un 
grosso  brano  di  carne  fresca  ; e nello 
stesso  tempo  ne  vidi  rotolare  molti  altri 
dall'  alto  delle  rupi  iu  luoglii  dilTerenti. 

lo  avea  sempre  tenuto  per  un  raccon- 
to favoloso  ciò  che  avea  udito  dire  più 
volte  ad  alcuni  marinai  e nd  altre  perso- 
ne in  quanto  alla  valle  de’  diamanti  ed 
allo  stratagemma  che  usavano  alcuni  mer- 
canti per  cavarne  le  pietre  preziose:  on- 
de conobbi  che  aveano  detto  la  veritù.  In 
fatto  i mercanti  vanno  presso  quella  val- 
le nel  tempo  che  le  aquile  hanno  i figli; 
tagliano  della  carne  e ve  la  gettano  in 
grossi  pezzi , e i diamanti  sulla  piuita  dei 
quali  cadono  vi  si  attaccaiM.  Le  aquile  , 
ch«  iu  quel  paese  son  più  forti  che  altro- 
ve , si  calano  su  i [vezzi  di  carne  e li  por- 
tano nel  loro  nido  alla  sommitù  delle  roc- 
ce, perché  scrvan  di  cibo  agli  aquilini.  ,\1- 
lora  i mercanti  correndo  ai  nkii  obhiig.mu 
colle  loro  grida  le  aquile  ad  allontauarsi, 
e prendono  i diamanti  che  trovano  attac- 
cati ai  pezzi  di  carne.  Si  servono  di  r|ue- 
sto  ritrovato  , perchè  non  vi  è altro  mez- 
zo di  trarre  i diamanti  da  quella  ralle  , 
eh’ è un  precipizio  noi  quale  non  si  po- 
trebbe discendere. 

10  avea  creduto  fin  allora  che  non  mi 
sarebbe  stalo  possibile  di  usi'ir  da  quel- 
l’abisso,  ch’io  riguardava  come  la  mia 
tomba  ; ma  mutai  opinione . e quel  che 
vidi  allora  mi  olTrì  campo  d’ immaginare 
il  mezzo  come  salvarmi  la  vit.i. 

11  giorno  , che  spuntò  a questo  punto  , 
impose  silenzio  a Scheherazade  ; ma  ella 
nel  domani  prosegui  quella  storia 

NOTTK 

Sire,  diss’ella,  volgendosi  sempre  al 
sultano  dello  Indie  , ^iidhad  continuò  a 
raccontare  le  avventure  del  suo  secondo 


viacgio  alla  brigata  che  l’asi  oltava  : — lo 
cominciai,  disse  , a raccogliere  i più  gros- 
si diamanti  che  presentaroiisi  a'  miei  oc- 
chi e ne  riempii  la  borsa  di  cuoio  (l)cl>e 
mi  era  servila  per  le  provvisHini  da  l«ic- 
cn  ; presi  indi  il  pezzo  di  carne  che  mi 
iwrve  il  più  lungo  , e lo  legai  fortemente 
intorno  a me  con  la  tela  del  mio  turban- 
te ; c cosi  mi  stesi  boccone  , colla  borsa 
di  cuoio  legata  alla  cintura  in  mudo  che 
non  potesse  cadere. 

Non  si  tosto  fui  iu  quella  situazione  , 
che  Iu  aquile  vennero  : ognuna  si  prese 
un  [lezzo  di  carne, , che  parlò  via  , ed 
una  delle  più  forti  avendomi  sollevato  allo 
stesso  mudo  insieme  al  pezzo  di  carne  col 
quale  io  era  inviluppato  , mi  porto  sulla 
sommità  della  montagna  fin  dentro  al  suo 
nido.  I mercanti  non  mancarono  allora  di 
spaventare  coi  gridi  le  aquile  ; e quando 
le  ebbero  obbligate  a lasciare  la  [ireda . 
un  d’  essi  mi  si  appressò  ; ma  ap[i<'na  un 
vide  , fu  preso  da  timore.  Nulladimenu  si 
rassicurò  ; ed  invece  d’ informarsi  per  qua- 
le avventura  mi  trovassi  colà  , Cominciò 
a rabbuffarmi , domandandomi  perché  gli 
rapissi  ciò  che  gli  apparteneva.  Mi  parle- 
rete con  più  umanità,  gli  diss’io,  quan- 
do mi  avrete  meglio  conosciuto.  Consola- 
tevi , soggiunsi , ho  diamanti  per  voi  e 
per  me  , più  che  non  ne  potrebbero  ave- 
re tutti  gli  altri  mercanti  insìMue.  Se  essi 
ne  lianno , è un  caso  ; ma  io  ho  scelto 
da  me  stesso  in  fondu  della  vaile  quelU 
che  porto  in  questa  borsa.  Ciò  dicemlo  , 
gliela  mostrai  ; e non  appena  terminai 
di  parlare  , i mercanti  che  mi  videro  si 
nfrullai'oiiu  intorno  a me  molto  maravigliati 
di  vedermi  ; ed  il  racconto  della  mia  isto- 
ria aumentò  la  loro  maraviglia.  Essi  non 
ammiravano  tanto  lo  stratagemma  eh’  io 
uvea  immaginato  per  salvarmi  , quanto 
L’ ardire  di  tentarlo. 

Mi  condussero  aU'  alloggiauieuto  ov’cssi 
dimoravano  iusiomc  ; ed  ivi  av  endo  aller- 
ta la  mia  Iwrsa  in  loro  presenza  , la  gros- 
sezza de’  miei  diamanti  li  stupì , e mi  con- 
fessarono cIm!  in  tutte  le  corti  ov’ erano 
stati  non  ne  aveaiio  visto  uno  che  a ijuclli 
si  approssimasse.  Io  pregai  il  mercante 
a eui  a|i|>arleiieva  il  nido  ov’  io  era  stato 
trasporutu  ( poiché  ogni  mercante  avea  il 

|I|  Gli  Orìrnifili  si  servono  d'iui  snr-^ 
co  (li  cuoio  rotondo , che  loro  sen  e pi  e 
eonlenere  le  prov’'isitini  da  Ixn  ea  ipian- 
da  ringgiiino  . e ehe  loro  tien  luogo  di 
tncolo  tputndo  vogliono  mangiare. 
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SUI)  ) , lo  prf(;8i  di  sceglierne  quanti  vo- 
lesse per  se.  Ei  sì  contentò  di  prenderne 
un  solo  , de’  meno  grossi  ; e siccome  io 
lo  premurava  di  prenderne  altri  senaa 
tema  di  dispiacermi  : No , mi  disse  , mi 
contento  di  questo  eh’  ò preaioso  abhastan- 
Ea  per  risparmiarmi  la  pena  di  fare  da 
oggi  innanzi  altri  viaggi  per  istabilire  la 
mia  piccola  fortuna. 

Passai  la  notte  con  questi  mercanti , e 
raccontai  di  nuovo  la  mia  storia  per  soddi- 
sfare la  curiosità  d|  quelli  che  non  l’ aveva- 
no udita.  Non  poteva  moderar  la  mia  gioia 
quando  riHetteva  d’ essere  fuori  de’  pericoli 
di  cui  v’  ho  parlato;  o mi  parve  che  lo  stato 
in  cui  io  mi  trovava  fosse  un  sogno , non 
potendo  credere  di  non  aver  altro  a temere. 

Erano  già  molti  giorni  che  i mercanti 
gittavano  pezzi  di  carne  nella  valle  ; e 
siccome  ciascuno  sembrava  contento  dei 
diamanti  che  gli  erano  toccati  in  sorte  , 
partimmo  tutti  insieme  il  domani,  e cam- 
minammo per  alte  montagne  , ov’  erano 
serpenti  di  una  prodigiosa  grandezza,  che 
per  fortuna  evitammo.  Arrivati  al  primo 
{Kirto , passammo  all’  isola  di  Roba  , ove 
cresco  I’  all>ero  dal  quale  si  estrae  la  cait- 
fora  , e eh’ è al  grande  o folto,  che  cen- 
to uomini  vi  |k>ssoiio  star  comodamente 
all’  ombra.  Il  succo,  dal  quale  si  fa  la  can- 
fora, scorre  da  una  fessura  che  si  Ih  sopra 
I’  albero  , e si  raccoglie  dentro  un  vaso 
ove  prende  consistenza  e diviene  ciò  che 
si  chiama  canfora.  Estratto  cosi  il  succo, 
r aliterò  si  secca  e muore  (l|. 

Nell’isola  stessa  v’  ha  de’- rinoceronti, 
che  sono  animali  più  piccioli  dell’elefan- 
te c più  grandi  del  bufalo  ; essi  hanno 
sul  naso  un  corno  lungo  circa  un  cubito; 
questo  corno  è solido  e tagliato  in  mezzo 
da  una  estremità  all’altra.  Vi  si  veggono 
al  di  sopra  de’ tratti  bianchi  che  cappre-> 
seutano  la  figura  di  un  uomo.  Il  rinocc^ 
ronte  combatte  con  l’elefonte,  loqtetfora 
col  suo  corno  al  di  sotto  del  ventre , lo 
solleva  e lo  porta  sulla  sua  testa  ; ma 
siccome  il  sangue  od  il  grasso  dell’  elefan- 
te gli  colano  sugli  occhi  e lo  accecano , 
ei  cade  a terra , e , quel  che  vi  stupirà , 
tiene  il  roc  e §l’ innalza  entrambi  coi 
suoi  artigli  e li  trasporta  |>er  nutrire  i 
suoi  figliuoli. 

Trnin.sciu  molte  altre  particolarità  di 
quest’isola,  temendo  di  non  annoiarvi.  Qui- 

jl)  Questa  descrizione  del  modo  «h 
vie  sì  estrae  la  canfora  è esatta,  co» 
me  t'ha  già  osseirato  Itàtrkenaer. 
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vi  permutai  alcuni  do’ mici  diamanti  con 
buone  mercanzie  ; e di  là  andammo  ad 
altre  isole  , finché , dopo  aver  toccalo  pa- 
recchie isole  commercianti  col  continente, 
approdammo  a Balsora  , donde  me  ne  ven- 
ni a Bagdad.  Appena  giuntovi  feci  mollo 
elemosine  a’poveri,  e godetti  onoratamente 
del  resto  delle  immense  ricchezze  eh’  io 
avea  recate  e guadagnate  con  tanta  fatica. 

Cosi  raccontò  Sindtwd  il  suo  seconda 
viaggio  Fece  dare  altri  cento  zecchini 
ad  lìindbad  , e lo  invitò  a venire  il  do- 
mani ad  ascoltare  il  racconto  del  terzo. 

I convitati  andarono  alle  loro  case  , 
e ritornarono  il  giorno  segue  iile  alla  stes- 
sa ora , come  anche  il  hccliino  , che  avea 
quasi  dimenticata  la  sua  passata  miseria. 
Si  posero  a tavola  ; e dopo  il  pasto,  Sind- 
bad  avendo  chiesto,  attenzione  , foce  co- 
si la  narrazione  del  suo  terzo  viaggio. 

TERZO  vuocm  U IINUBAO  IL  iuaiNo 

Subito  perdei , egli  diue  , nella  dot-, 
cezza  delta  nuova  mia  vita  la  memoria 
dè’  pericoli  corsi  ne^naiei  duo  viaggi  : ma 
siccome  io  era  nei  fior  dell’età  , m’  an- 
noiai di  viver  in  riposo  , e icaccianda 
dal  mio  pensiero  l’idea  de’ nuovi  lirico- 
li  che  andava  ad  affrontare  , partii  da 
Begdad  con  licobe  mercanzie  dpi  paese , 
che  feci  trasportate  a Balsora  , e colÀ 
m’ imbarcai  di  bel  nuovo  con  altri  mer- 
canti. Facemmo  una  lunga  navigazione  , 
approdando  a molti  porti , e facendovi 
considerabile  commercio. 

Un  giorno  eh’  eravamo  in  ako  mare  , 
fummo  sbattuti  da  una  orribile  tempesta, 
che  ci  f«’  perdere  la  nostra  vita.  Conti- 
nuò molti  giorni  e ci  spinse  innanzi  o> 
porto  (F  un’  isola,  ove  il  capitano  avrebbe 
desiderato  di  dispensarsi  daU’ entrare,  ma 
fummo  assolutamente  obldigati  a prender- 
vi fondo.  Quando  furono  ammainate  le  ve-, 
la,  il  capitano  ci  disse  : Quest’  isola  e al- 
cune altre  vicine  sono  abitato  da  selvag- 
gi vellosi  che  verranno  ad  assalirci.  Quan- 
tunque e’  stano  nani , la  nostra  mota  for- 
tuna vuole,  che  non  facciamo  la  menoma 
resistenza  , pereti’  essi  son  più  numerosi 
(ielle  cavallette  , e se  ci  accadesse  d’ uc- 
ciderne un  solo  , si  gitterebbero  tulli  su. 
noi  e ci  acco|iperelil>ero. 

La  comiKirsa  del  giorno,  chi*  venne  a 
rischiarare  l' appartamento  di  Sehabriar  , 
fece  tacere  .Sebeherazade  : la  quale  cosi 
rk'omiuciò  nella  notte  seguente. 
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U dùcono  del  capitano , disse  Sindbad, 
pose  tutto  l’ eijuipaggio  in  grande  coster- 
pazioue  ; e conoscemmo  ben  presto  che 
ciò  che  avea  detto  era  pur  troppo  la  v»> 
ritik.  Noi  vedemmo  comparire  una  molti- 
tudine innumerabile  di  selvaggi  schifosi , 
coperti  per  tutto  il  corpo  di  rosso  pelo , 
cd  alti  soltanto  due  piedi.  Essi  si  getta- 
ruoo  a nuoto  e circondarono  in  poco  temr 
|H)  il  nostro  vascello.  Appressandoci  ci 
parlavano  -,  ma  noi  non  capivamo  il  loro 
linguaggio,  Si  aflerrarono  ai  Banchi  ed  al- 
le corde  del  naviglio  , e si  arrampicaro- 
no da  tutti  i lati  fino  alla  tolda  con  si 
grande  agilità  e con  tanta  sollecituditte , 
che  parea  non  posassero  i piedi. 

Noi  li  vedemmo  hre  questa  manovra 
culla  paura  che  potete  immaginare  , senza 
osare  di  metterci  in  difesa,  nè  di  dir  loro 
qna  sola  parola  per  cercare  di  distornarli 
dal  loro  dùegno , che  noi  sospettavamo 
dover  estere  funesto.  Infatti  essi  spiega- 
rono le  vele  e tagliarono  il  canapo  del- 
I’  ancora  senza  darsi  la  pena  di  tirarla  : 
p dopo  aver  fatto  appressare  a terra  il 
vascello  , ci  fecero  sbarcar  tutti.  Indi 
menarono  il  naviglio  in  un'  altra  ùola  , 
donde  essi  erano  venuti.  Tutti  i viaggia- 
tori evitavano  con  gran  cura  quella  ove 
noi  eravamo  allora,  ed  era  pericolosia- 
•inio  fermarvisi  per  la  ragione  che  sen- 
tirete ; ma  fu  necessità  sopportare  con 
pazieiua  il  nostro  male, 

Ci  allunlunamroo  dalla  riva  ; e avan- 
zandoci nell’  isola  trovanuno  alcuni  ^ruV^ 
ti , delle  eriie  , e ne  mangiammo  per 
prolungare  I’  ultimo  momento  della  no- 
stra vita  il  più  ohe  ci  era  possibile,  poj- 
ebè  ci  aspettavamo  una  certa  morte,  (^m- 
miuandu  scovrimmo  molto  lungi  da  noi 
pn  grande  edificio , e dirigemmo  i nostri 
passi  a quella  volta.  Era  un  palazzo  ben 
dostniito  ed  altissimo,  che  avea  una  porta 
d’  ebano  a due  imposte  , e I’  aprimmo 
spingendola.  Entranuuu  noi  cortile , e 
vedemmo  di  fronte  un  vasto  appartamen- 
to con  un  vestibolo,  ov'  era  da  un  lato  un 
monte  di  ossa  umano  e dall’altro  un’ in- 
finità di  spiedi.  A questo  spettacolo  tre- 
iiiainnio  ; c come  eravamo  stanchi  dei 
cammiuu, , ci  veniicr  meno  le  gamlw  , 
«•aileniiim  a terra  prosi  da  uno  spavento 
mortale  , o ijuivi  restammo  lungo  tciii|io 
imiiiobili. 

Il  sole  tramontava  ; c mentre  noi  era- 
vamo io  quello  stalo  miserando  chp  vi 


ho  detto  , la  porta  deir  uppurlaiiicnio  si 
apri  con  multo  rumore  , e tosto  vedem- 
mo uscir  di  là  un’  orribile  figura  d’  uo- 
mo nero  alto  quanto  una  grossa  palma. 
Aveva  in  mozzo  alla  fronte  un  sol  occhio 
rosso  ed  ardente  come  un  oarlwne  acce- 
so ; i denti  dioanai , che  avea  luuglii  ed 
aoutissimi,  gli  uscivano  dalla  iKMXja,  ch’era 
aperta  quanto  quella  d’  un  cavallo  ; ed 
il  labbro  inferiore  gli  discendeva  sul  pet- 
to ; le  sue  orecchie  erano  simili  a (|uello 
d’  un  elefante,  c gli  coprivano  le  spalle: 
avea  le  unghie  adunche  e lunghe  come 
gli  artigli  de’  più  grandi  uccelli.  Alla  vi- 
sta di  un  gigante  si  spaventevule  |>er- 
demmo  ogni  sentimento,  e restammo  co- 
me morti. 

Finalmente  ritornammo  in  noi  stessi,  o 
lo  vedemmo  seiluto  sotto  il  vestibolo  os- 
servarci attentamente.  Quando  ci  ebbe 
esaminati  ben  bene  , si  avanzò  inversa 
di  nei  ; ed  essendosi  avvicinato  , stese  la 
mano  su  dì  me  , ini  prese  per  la  nuca 
del  collo  , e mi  volse  da  tutti  i lati  , 
corno  un  beccaio  che  maneggia  la  testa 
di  un  montone.  Dopa  avermi  bene  osser- 
vato , vedendo,  eh’  io  era  si  magro,  che 
non  avea  ebe  la  pelle  o le  ossa  , mi  la- 
sciò. Preso  gli  altri  successivamente , gli 
esaminò  allo  stesso  modo  , e siccome  il 
capitano  era  il  più  grasso  dell’equìpa^ 
gio  , lo  tenne  con  una  mano  coni’  io 
avrei  tenuto  un  passero , e gli  passò  uno 
spiedo  a traverso  del  corpo.  Avendo  ac- 
oeso quindi  un  gran  ftioco , lo  fece  arro- 
stire, e lo  mangiò  per  cena  nell’  apparta- 
mento ove  s’ era  ritirato.  Terminato  quel 
pasto , tornò  sotto  il  vestibolo  , dove  si 
coricò  e sì  addormì  russando  in  un  modo 
più  fragoroso  del  tuono  ; ed  il  suo  sonno 
durò  fino  al  giorno  seguente.  In  quanto 
a noi  , eì  non  ci  hi  possibile  gtutare  la 
dolcezza  del  riposo  , e passammo  la  notte 
nella  più  crudele  inquietudine  da  cui  si 
possa  esser  agitalo.  Venuto  il  giorno  , il 
gigante  si  svegliò  , si  alzò  , usci  , c ci 
lasciò  nel  palazzo. 

Quando  lo  credemmo  allontanato,  rom- 
pemmo il  tristo  silenzio  che  avevamo  ser- 
bato tutta  la  notte , ed  affliggendoci  tutti 
a gara  , fecemino  rimbomliarc  il  palazzo 
di  lamenti  e di  gemiti.  Quautun<|ue  fos- 
simo in  grandissimo  numero  , ed  avessi- 
mo un  solo  nemico  , non  ci  venne  dap- 
prima il  pensiero  di  lilierarci  dì  lui  colla 
sua  morte.  Questa  impresa  , beneliò  dif- 
licilissima  ad  eseguirsi,  era  pertanto  quella 
che  natuialmcnlc  duvcvaiuu  immani  mire. 
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Belilx'rammo  «u  vani  altri  parlili , ma 
non  ci  dcterniiiianiino  per  alcuno  ; e sut- 
lomettend»  la  nostra  sorte  al  volere  di 
Dio  , passammo  il  giorno  jiercorrendo 
r isola  e nutrendoci  di  frutti  e di  piante, 
come  il  giorno  precedente.  I.,a  sera  cer- 
cammo qualche  luogo  per  metterci  al  co- 
verto ; ma  non  ne  trovammo  alcuno  , 
e fummo  obbligati  a malincuore  di  ritor- 
nare al  palazzo. 

Non  mancò  il  gigante  di  ritornare  e di 
cenarsi  uno  de’  nostri  compagni  ; dopo  di 
cbe  s’  addormentò  e russò  fino  al  giorno 
appresso  , quando  usci  e ci  lasciò,  come 
avea  già  fatto.  La  nostra  condizione  ci 
parve  si  orribile  , che  molti  de’  mici  com- 
pagni furono  sul  punto  di  andarsi  a pre- 
cipitare nel  mare  piuttosto  che  aspettare 
una  morte  si  strana  ; e questi  eccitavano 
gli  altri  a seguire  il  loro  consiglio.  Ma 
allora  uno  della  compagnia  prendendo  la 
parola , disse  : Egli  ci  è vietato  darci  da 
noi  stessi  la  morte  ; e quando  pur  fosse 
permesso  , non  è più  ragionevole  che 
pensiamo  al  mezzo  di  disfarci  del  barbaro 
che  ci  appresta  una  morte  si  cnida  ? 

Siccome  a me  era  venuto  in  capo  una 
idea  su  ciò  , la  comunicai  ai  miei  came- 
rati , i quali  I’  approvarono.  Miei  fratel- 
li , loro  diasi , voi  sapete  che  vi  ha  molto 
legname  lungo  la  riva  del  mare  -,  se  mi 
credete,  formiamo  molle  zattere  che  pos- 
sano portarci  ; e quando  saranno  termi- 
nale, le  lascercmo  sulla  rosta , lìnchè  ci 
parrà  opportuno  di  servircene.  Intanto 
noi  eseguiremo  il  disegno  che  vi  ho  pr(»- 
posto  per  liberarci  del  gigante  : se  rie- 
sce , potremo  aspettar  qui  qualche  va- 
scello che  ci  tragga  da  quest  isola  fata- 
le ; se  al  contrario  ci  falla  il  colpo  , rag- 
giugneremo  subito  le  nostre  zattere  e ci 
metteremo  in  mare.  Confesso  che  espo- 
nendoci al  furore  dei  IliUti  su  barche  cosi 
fragili  corriamo  pericolo  di  perdere  la 
vita  ; ma  quando  pure  dovessimo  perire  , 
non  è più  dolce  lasciarci  seppellire  nel 
mare  che  nelle  viscere  di  questo  mostro, 
che  ha  già  divorato  due  de’  nostri  com- 
pagni ? Piacque  il  mio  avviso , e costruim- 
mo delle  zattere  attcf  a portare  tre  per- 
sone. 

Tornammo  al  palazzo  verso  il  finir  del 
giorno  , ed  il  gigante  vi  giunse  poco  do- 
po di  noi.  Risognò  soffrire  peranco  di  ve- 
dere arrostito  un  nostro  camerata  ; ma 
ecco  in  qual  modo  ci  vendicammo  della 
iTiidellà  del  gigante.  Dopo  eh’  egli  ebbe 
terminalo  la  sua  detestabile  cena , si  co- 


ricò sn|iim>  e si  addormentò.  Appena  lo 
udimmo  riiss.tre  com'  era  sua  usanza  , 
lieve  de’  più  arditi  fra  noi  ed  io  pren- 
demmo ognuno  uno  spiedo  ; ne  mettem- 
mo la  punta  al  foco  per  farla  arroventa- 
re , ed  indi  gliela  conficcammo  nell’occhio 
lutti  ad  un  tempo  ^ e glielo  crepammo. 

Il  dolore  che  intese  il  gigante  gli  fe’ 
mettere  uno  spaventevole  grido.  Si  alzò 
fieramente  e stese  le  mani  da  tutti  i lati 
per  prendere  qualcuno  di  noi  onde  sa- 
grificarlo  alla  sua  rabbia  ; ma  avemmo 
il  tempo  di  allontanarci  da  lui  e gittarci 
Utcconi  in  luoghi  ove  non  poteva  incon- 
trarci coi  piedi.  Dopo  avea-i  ricercati  in- 
vano , trovò  a tentone  la  porta,  ed  usci 
con  urli  spaventosi. 

Per  quella  notte  Sclieherazade  non  disse 
altro  ; ma  la  notte  seguente  cosi  riprese 
questa  storia. 

NOTTE 

Uscimmo  dal  palazzo  dopo  il  gigante  , 
prosegui  Sindhad  , e andammo  al  lido 
del  mare  nel  luogo  ov’  erano  le  nostre 
zattere.  Tosto  le  gittammo  nell’  acqua  , 
ed  aspettammo  il  giorno  per  metterci  so- 
pra di  quelle  , supposto  che  vedessimo 
il  gigante  venire  a noi  con  qualche  guida 
della  sua  specie  ; ma  ci  lusingavamo  che 
se  non  comparisse  quando  si  fosse  alzalo 
il  sole  , e che  non  sentissimo  più  i suoi 
urli , che  udivamo  incessantemente  , sa- 
rebbe segno  che  avreblw  perduto  la  vita  ; 
ed  in  questo  caso  ci  proi»oncvamo  di  re- 
stare nell’  isola  e di  non  arrischiarci  sulle 
zattere.  Ma  appena  fu  giorno,  vedemmo  il 
nostro  crudele  nemico  accoinpagiiato  da 
due  giganti  presso  a poco  della  sua  gran- 
dezza che  lo  conducevano  , e da  un  gran 
numero  di  altri  che  lo  precedevano  a passi 
precipitali. 

A questa  vista  non  esitammo  a gittarci 
sulle  nostre  zattere  , e cominciammo  ad 
allontanarci  dalla  riva  a forza  di  remi.  I 
giganti,  che  se  ne  accorsero  , si  munirono 
di  grosse  pietre  , accorsero  alla  riva  , 
entrarono  anche  nell'acqua  fino  alla  metà 
del  corpo  , c le  cominciarono  a gitlare 
cosi  destramente  , che  ad  eccezione  della 
zattera  su  cui  io  in’  era  , tutte  le  altre 
furono  fracassate  , c gli  uomini  che  vi 
erano  dentro  s’  linneganin  tutti,  lo  ed  i 
niici  dite  compagni , siccome  vogavamo  a 
tutta  forza , ci  trovammo  più  innoltrati  nel 
mare  e fuori  del  tiro  delle  pietre. 

Quando  fumino  in  allo  mare  , restain- 
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mo  in  balia  del  vento  e delle  onde  che 
ci  spingevano  ora  da  un  lato  ora  dall’  al- 
tro ; e passammo  tutto  quel  giorno  e la 
notte  appresso  in  una  crudele  incertezza 
sid  nostro  destino.  Ma  la  dimane  ci  fu 
data  la  fortuna  di  essere  spinti  ad  un’  i- 
sola  , ove  ci  salvammo  pieni  di  gioia.  Ivi 
trovammo  eccellenti  frolli , che  ci  furono 
di  gran  soccorso  per  riparare  le  forze 
perdute. 

La  sera  ci  addormentammo  .sul  lido 
del  mare  ; ma  fummo  svegliati  dal  rumo- 
re che  un  ser[>ente  , lungo  quanto  una 
palma  (I),  facea  colle  sue  scaglie  stri- 
sciando per  tcn-a.  Esso  si  trovò  si  vicino 
a noi , che  inghiottì  uno  de’due  miei  ca- 
merati , ad  onta  dei  gridi  e degli  sforzi 
eh’  ei  fece  per  distrigarsi  dal  serpente  , 
che  scuotendolo  a più  riprese  lo  sehiac- 
CM)  sul  suolo  e terminò  d'  inghiottirlo.  Io 
e r altro  mio  compagno  prendemmo  tosto 
la  fuga  ; e quantunque  fossimo  molto  di- 
stanti , udimmo  qualche  tempo  dopo  im 
rumore  che  ci  fe’  pensare  che  il  serpente 
stesse  a recere  le  ossa  dello  sventurato  che 
uvea  sorpreso.  In  fatti  il  domani  le  ve- 
demmo con  orrore.  Dio  , sciamai  allora  , 
a che  ci  siamo  esposti  I Noi  gioivamo  ieri 
di  aver  campate  le  nostre  vite,  dalla  rrii- 
dellà  di  un  gigante  c dal  furore  delle 
acque  ; ed  eccoci  ora  caduti  in  un  peri- 
colo die  non  è meno  terribile  I 

Camminando  osservammo  un  grosso  al- 
bero altissimo  , sul  quale  ci  proponem- 
mo di  passare  la  notte  seguente  per  met- 
terci in  sicurezza.  Mangiammo  anche  frulli 
come  nel  giorno  precedente-  , ed  al  finir 
del  giorno  salimmo  sull'  albero.  Udimmo 
allora  il  serpente  che  venne  sihdando  fi- 
no ai  piedi  dell’  albero  ove  noi  eravamo. 
Ei  si  elevò  lungo  il  tronco  , ed  incon- 
trando il  mio  camerata,  ch’era  più  giù  di 
ine  , r inghiottì  ad  un  tratto  c si  ritirò. 

Restai  fino  a giorno  su  I'  albero , quan- 
do scesi  di  là  più  morto  che  vivo  ; in 
fatti  H)  non  poteva  aspettarmi  altra  sorte 
«■he  quella  de’  due  miei  compagni.  E que- 
sto pensiero  facendomi  fremere  d’orrore, 
feci  alcuni  passi  per  andare  a gittarmi 
in  mare  : ma  sicconie  è dolce  il  vivere 
più  che  si  può , io  resistetti  a questo 
moto  di  disperazione  , e mi  sottoposi  al 

( I ) Ciò  non  é etageralo  , e si  rife- 
risce (li  cerio  alla  specie  di  serpenti 
chiamati  boa.  ■—  .fe  ne  reggono  di  circa 
trenta  piedi  di  lunghe-i:ua  , e grossi 
guanto  una  coscia  — dice  il  Lhmeril. 


volere  di  Dio  , che  dis|)one  a suo  grado 
delle  nostre  vite. 

Ciò  non  ostante  non  lasciai  di  racco- 
gliere gran  quantit.à  di  minute  legna  , 
di  rovi  0 di  spine  secche.  Ne  feci  molti 
fasci  che  legai  insieme  dopo  averne  fatto 
un  gran  cerchio  inUirno  all’  oJlicro  , e ne 
legai  alcuni  di  traverso  per  di  sopra  , 
aliìM  di  coprirmi  la  testa.  Ciò  fatto,  mi 
chiusi  in  (pieslo  cerchio  all’  entrar  della 
notte  , coll  la  trista  consolazràoe  di  non 
aver  nulla  trascuralo  per  garantirmi  dalla 
cnidel  sorte  che  mi  minacciava.  Il  ser- 
pente non  maiinò  di  tornare  , e di  aggi- 
rarsi intorno  all’ altiero  cercando  di  divo- 
rarmi ; ma  non  potè  riuscirvi  a cagion 
del  riparo  falihricatomi  ; ed  egli  fece  in- 
vano fino  a giorno  la  manovra  di  un  gatto 
che  ass"dia  un  sorcio  iu  un  asilo  che  non 
può  forzare.  Infine  essendo  venuto  il  gior- 
no , si  ritirò  ; ma  io  non  usai  uscir  dalla 
mia  fortezza  prima  che  nou  comparisse  il 
sole. 

Mi  trovai  si  stanco  del  travaglio  che 
ei  m’nvea  dato  , avea  tanto  solferlo  pel 
suo  pestifero  fiato  , che  parendomi  pre- 
feribile a questo  orrore  la  morie  , mi 
allontanai  dall’  altiero , c senza  ricordar- 
mi della  rassegnazione  del  giorno  prece- 
dente , corsi  verso  il  mare  col  disegno  di 
precipitarmi  in  esso  a capo  in  giù. 

A queste  parole  Si’heherazade  , veden- 
do che  s'  era  fatto  giorno  , cessò  di  par- 
lare. Il  domani  continuò  quell’istoria, 
e disse  al  sultano  : 

E.X.XVI1*  lìiOTTE 

Sire,  Sindhad,  proseguendo  il  suo  terzo 
viaggio,  disse  : — Dio  fu  tocco  dalla  mia 
disperazione  : nel  tempo  che  io  andava  a 
gittarmi  in  mare  , vidi  un  naviglio  assai 
lontano  dalla  riva.  Gridai  con  tutta  la 
mia  forza  per  farmi  sentire  , e spiegai  la 
tela  del  mio  lurbante  per  farmi  osserva- 
re. Ciò  non  fu  inutile  : tutto  l'equipag- 
gio mi  scorse , ed  il  capitano  m’ inviò  la 
scialuppa.  Quando  fui  a bordo  , i mercanti 
e i marinai  mi  domandarono  con  molta 
premura  , per  quale  avventura  mi  fossi 
trovalo  in  quell’  isola  deserta  ; e dopo 
ch’ebbi  loro  raccontato  tutto  quanto  m’era 
succeduto  , i più  vecchi  mi  dissero  che 
aveano  molte  volle  udito  parlare  de’  gi- 
ganti che  dimoravano  in  quell’  isola  , e 
che  loro  aveano  assicurato  essere  antro- 
pofagi  e che  mangiavano  gli  uomini  crudi 
del  pari  che  arrostili  : per  riguardo  ai 
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scrpi-nli , aggiunsero  che  vo  n’  erano  in 
aliliondanza  in  quell’  isola  , e che  si  na- 
scondevano il  giorno  0 comparivano  la 
notte.  Dopo  avermi  attestato  la  ^oia  che 
aveano  di  vedermi  libero  da  tanti  i^rico- 
li , siccome  giudicarono  eh’  io  avessi  certo 
bisogno  di  mangiare  , si  aflrettarono  a 
presentarmi  di  quanto  aveano  di  meglio  ; 
ed  il  capitano,  osservando  che  il  mio  abito 
era  tutto  lacero  , el>be  la  generosità  di 
farmene  dare  uno  de’  suoi. 

Percorremmo  qualche  tempo  il  mare  , 
toccammo  molte  isole  , ed  infine  appro- 
dammo a quella  di  Salahat , donde  traesi 
il  sandalo , eh’  è un  legno  di  grand'  uso 
nella  medicina.  Entrammo  nel  porlo  e 
vi  demmo  fondo.  I mercanti  cominciaro- 
no a fare  sbarcare  le  loro  mercanzie  per 
venderle  o cambiarle.  In  questo  frattem- 
po il  capitano  mi  chiamò  e mi  disse  : 
Fratello , io  ho  in  deposito  alcune  mer- 
canzie che  appartenevano  ad  un  mercan- 
te che  ha  navigato  qualche  tempo  sul  mio 
naviglio  ; siccome  questo  mercante  è mor- 
to , io  le  metto  a profitto  per  renderne 
conto  ai  suoi  eredi  (piando  ne  incontrerò 
qualcuno.  Le  balle  di  cui  egli  intendeva 
parlare  erano  sulla  tolda  , e me  le  mo- 
strò dicendomi  : Ecco  le  mercanzie  in  di- 
scorso ; spero  ebe  vorrete  incaricarvi  di 
fame  commercio , sotto  la  condizione  del 
dritto  dovuto  alle  fatidie  ebe  farete.  Ac- 
consentii ringraziandolo , perchè  mi  dava 
occasione  di  non  restarmi  ozioso. 

Lo  scrivano  del  bastimento  registrava 
tutte  le  balle  coi  nomi  de’  mercanti  a cui 
appartenevano.  Or  siccome  ebbe  doman- 
dato al  capitano  sotto  qual  nome  dovesse 
registrar  quelle  delle  quali  incaricava  me: 
Scrivete  , gli  rispose  il  capitano , sotto  il 
nome  di  Sindlwd  il  marino.  Io  non  po- 
tetti sentirmi  nominare  senza  emozione  , 
c guardando  fisamente  il  capitano  lo  ri- 
conobbi per  quello  che  nel  mio  secondo 
viaggio  mi  avea  abbandonato  nell’  isola  , 
ove  mi  era  addormentato  sulla  riva  d' un 
ruscello , e che  avea  sciolto  la  vela  sen- 
za attendermi  o farmi  cercare.  Io  non 
l’ avea  riconosciuto  dapprima,  a causa  del 
cangiamento  ch’era  avvenuto  nella  sua  per- 
sona dal  teinfio  che  non  l'avea  più  veduto. 

Non  è maraviglia  se  egli , ebe  mi  crc- 
dca  morto  , non  mi  riconobbe  ; ond’  io 
gli  dissi  : Capitano  , è vero  che  il  mercan- 
te a cui  appartenevano  questo  balle  si 
chiamava  Siiidbad? — SI  , mi  rispose,  co- 
sì si  chiamava  ; egli  era  di  Bagdad  . e si 
era  imbarcalo  sul  mio  vascello  a Bulsora. 


* 

iuta  MITTE 

Un  giorno  che  noi  scendemmo  in  nn'  iso- 
la per  far  acqua  e rinfrescarci  , non  so 
per  (|uale  sbaglio  io  sciolsi  la  vela  senza 
badare  eh’  ci  non  si  era  imbarcato  con 
gli  altri.  I mercanti  ed  io  non  ce  ne  ao 
corgemmo  ebe  quattro  ore  dopo.  Aveva- 
mo il  vento  in  poppa  e si  gagliardo  , che 
non  ci  fu  possibile  di  virar  di  bordo  per 
andare  a riprenderlo.  — Voi  dunque  lo 
credete  morto  ? ripresi  io.  — Certamente, 
ei  rispose.  —Eblvene  , capitano  , ripigliai, 
aprite  gli  occhi  e riconoscete  in  me  quel 
Sindbad  che  lasciaste  nell’  isola  deserta, 
lo  mi  addormentai  in  riva  a un  ruscello, 
e quando  mi  svegliai  non  vidi  più  alcuno 
dell'  equipaggio.  A (pieste  parole  il  capi- 
tano si  pose  a guardarmi  fisamente. 

Scheherazade  a questo  punto  , accor- 
gendosi eh’  era  giorno  , fu  obbligata  a ta- 
cersi. Al  domani  riprese  cosi  il  filo  del 
suo  racconto. 

NOTTE 

Il  capitano , disse  Sindbad  , dopo  aver- 
mi molto  attentamente  considerato  , infine 
mi  riconoblKt , ed  esclamò  abbracciando- 
mi : Sìa  lod:ito  Iddìo  , son  lieto  che  la 
fortuna  ha  riparato  il  mio  errore.  Ecco 
le  vostre  mercaiuìe  , che  ho  sempre  avu- 
to cura  di  conservare  c di  metter  n pro- 
fitto in  tutti  i porti  ove  ho  approdato  ; 
ve  le  restituisco  col  profitto  che  ne  ho 
ricavato.  Io  le  presi  manifestando  al  ca- 
pitano tutta  la  riconoscenza  eh’  io  gli 
doveva. 

Dall’  isola  di  Salahat  andammo  ad  un’al- 
tra , ove  mi  fornii  di  garofano , dì  can- 
nella , e di  altre  spezie.  Quando  ne  fum- 
mo lontani,  vedemmo  una  testuggine  che 
avea  venti  cubiti  di  lunghezza  e di  lar- 
ghezza : osservammo  anche  un  pesce  clic 
somigliava  a una  vacca  -,  egli  avea  latte; 
e la  sua  pelle  è tanto  dura , che  di  essa 
si  fanno  ordinariamente  degli  scudi  : ne 
vidi  un  altro  eh’  avea  la  figura  ed  il  co- 
lore d’ un  cammello.  Infine  , dopo  una 
lunga  navigazione  , giunsi  a Balsora  , e 
di  là  tornai  in  questa  città  di  Bagdad  con 
tante  ricchezze  che  io  ne  ignorava  lu  quan- 
tità. Ne  diedi  anche  ai  (loveri  una  parte 
considerabile  , ed  aggiunsi  altre  grandi 
terre  a quelle  che  aveva  acquistate. 

Sindbad  terminò  cosi  la  storia  del  suo 
terzo  viaggio.  Fece  indi  dare  altri  cento 
zecchini  ad  llindiiad  , invitandolo  n pranzo 
per  il  giorno  oppresso  c al  rai’conlo  del 
(juarlo  viaggio.  Iliiidbad  c lo  eunqcignia  si 
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ritirarono  ; ed  essendo  ritornali  il  giorno 
seguente  , Sindiiad  |ircse  la  parola  verso  la 
fine  del  pranzo  c continuò  le  sue  av- 
venture. 

QDABTO  VIAGGIO  DI  SIttDBAO  IL  MARINO 

1 piaceri , diss’  egli  , e i divertimenti 
che  presi  dopo  il  terzo  viaggio  , non  eb- 
bero attrattive  abbastanza  potenti  per  de- 
terminarmi a non  più  viaggiare.  Mi  lasciai 
ancora  strascinare  dalla  passione  di  traf- 
ficare e di  veder  cose  nuove.  Posi  dun- 
ipie  in  ordine  i miei  alTìiri . ed  avendo 
fatto  un  fondo  di  mercanzie  di  facile  spac- 
cio ne’  luoghi  ov’  io  disegnava  di  andare, 
partii.  M’ incamminai  per  la  Persia  , di 
cui  attraversai  molte  provincie  , e giunsi 
ad  un  porto  ove  m’ imbarcai.  &iogliem- 
mo  la  vela  , ed  avevamo  toccati  già  molti 
porli  del  continente  ed  alcune  isole  orien- 
tali , quando  un  giorno,  facendo  un  gran 
tragitto,  fummo  sorpresi  da  un  colpo  di 
vento,  che  obbligò  il  capitano  a fare  am- 
mainare le  vele  e a dar  tutti  gli  ordini 
iiccessarii  per  prevenire  il  pericolo  onde 
eravamo  minacciati  ; ma  tutte  le  nostre 
precauzioni  furono  inutili;  la  manovra  non 
riuscì  bene  ; le  vele  ftirono  lacerate  in 
mille  pezzi  , ed  il  vascello  non  potendo 
esser  più  governato  incagliò  in  una  sec- 
ca , e si  sdruci  in  modo  che  un  gran  nu- 
mero di  mercanti  e di  marinai  si  annegò, 
ed  il  carico  peri. 

Schelierazade  era  giunta  a questo  luo- 
go, quando  vide  spuntare  il  giorno.  Ella 
si  tacque  , e Schahriar  si  levò,  l.a  notte 
seguente  ella  ripigliò  cosi  il  quarto  viag- 
gio. 

i.xxix*  :«otte 

10  ebbi  In  fortuna  , continuò  Sindliad  , 
come  molti  altri  mercanti  c marinai  , di 
.aITcrrarnii  ad  una  tavola.  Euniino  tutti 
tras|iortali  da  una  corrente  verso  un'iso- 
la eh’  ernei  di  rincontro.  Ivi  trovammo 
frutti  ed  acqua  sorgente  che  servirono  a 
rimettere  le  nostre  forze.  Quivi  ci  ripo- 
sammo la  notte  stessa  nel  luogo  ove  ci 
uvea  gittati  il  maro  , senza  aver  preso 
alcun  partito  su  quello  che  dovevamo  fa- 
re ; poiché  I’  abbattimento  in  cui  erava- 
mo per  la  nostra  disgrazia  ce  l’ aveva 
impedito. 

11  giorno  seguente  , ap{>ena  fu  sorto  il 
sole,  ci  allontanammo  dalla  riva  , ed  inol- 
trindon  nell’isola  vi  scorceimno  delle 


abitazioni  ove  ci  conducemmo.  Al  nostro 
arrivo  vennero  incontro  a noi  moltissi- 
mi negri.  C’intorniarono , s’impadroniro- 
no delle  nostre  persone  , ne  feeero  una 
specie  di  partizione  , c ci  condussero  quin- 
di nelle  loro  case. 

Cinque  miei  camerati  ed  io  fummo  me- 
nati in  uno  stesso  luogo.  Da  prima  ci  fe- 
cero sedere , e ci  presentarono  di  una 
certa  erba  , invitandoci  con  seguii  a man- 
giarne. 1 miei  camerati , senza  riflettere 
che  quelli  clic  la  porgevano  non  la  man- 
giavano , consultarono  soltanto  la  fame 
che  li  premeva,  e si  gitlnrono  con  avidi- 
tà su  quella  vivanda.  In  quanto  a me  , 
per  presentimento  di  qualche  inganno  , 
non  volli  nè  meno  assaggiarne  ; e,  mi  tro- 
vai licne  , poiché  poco  dn|>o  mi  avvidi  che 
a’  miei  compagni  avea  dato  di  volta  il  cer- 
vello , e che  parlandomi  non  sapevano 
.quello  che  si  dicessero. 

Indi  ci  presentarono  del  riso  prepara- 
to con  olio  di  cocco  ; e i miei  camerali, 
che  non  avevano  più  ragione,  ne  mangia- 
rono straordinariamente.  Io  ne  mangiai 
ancora , ma  pochissimo.  I negri  ci  ave- 
vano presentato  da  prima  quell'  erba  per 
sconvolgerci  la  mente  , e toglierei  cosi  il 
dolore  che  dovea  arrecarci  la  trista  cono- 
scenza della  nostra  sorte  , ed  indi  ei  da- 
vano del  riso  per  ingrassarci.  Siccome 
essi  erano  antropofngi , la  loro  intenzione 
era  di  mangiarci  quando  saremmo  dive- 
nuti grassi.  E questo  appunto  avvenne  ai 
miei  camerati , che  ignorarono  il  loro  de- 
stino, perchè  avevano  perduto  l’uso  della 
ragione.  Siccome  io  1’  aveva  conservato  , 
pensate  bene  , o signori , che  invece  di 
ingrassarmi  come  gli  altri,  divenni  anche 
più  magro  di  prima.  Il  timore  della  mor- 
te , onÌTio  era  incessantemente  assalito, 
cangiava  in  veleno  tutti  gli  alimenti  che 
io  prendeva.  Caddi  in  un  languore  che 
mi  fu  molto  salutare  ; jioicliè  i negri  a- 
vendo  accoppato  c mangiato  i miei  com- 
pagni , si  fermarono  ; e vedendomi  secco, 
spolpato,  ammalato,  rimisero  ad  altro 
tempo  la  mia  morte. 

Intanto  io  avea  molta  libertà  , c quasi 
non  si  badava  alle  mie  azioni.  Questo  mi 
diè  campo  di  allontanarmi  un  giorno  dal- 
le abitazioni  de’ negri,  c di  fuggirmene. 
Un  vecchio  che  mi  vide  e dubilò  del  mio 
disegno , mi  gridò  con  tutta  la  sua  forza 
di  ritornare  ; ina  invece  di  ubbidirlo , stu- 
diai il  passo  , c l)cn  presto  mi  sottrassi 
alla  sua  vista.  Allora  non  vi  era  che  quel 
sol»  MM'ctiio  nelle  aliitaziniii  ; tutti  idi  al- 
ti 
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tri  negri  si  erano  assentati  , e non  dove- 
rano  ritornare  dio  sul  finire  del  giorno  ; 
il  che.  essi  solevano  fare  molto  spesso. 
Per  lo  thè  essendo  sicuro  che  non  sareh- 
hero  |iiù  in  tempo  di  corrermi  dietro  quan- 
do conoscessero  la  mia  fuga , camminai 
fino  alla  notte , in  cui  mi  fermai  per  pren- 
dere un  poco  di  riposo  c mangiare  parte 
di  alcuni  viveri  di  cui  mi  era  provvedu- 
to. Ma  bentosto  ripresi  via,  e continuai  a 
camminare  per  sette  giorni  , evitando  i 
luoghi  che  mi  parevano  abitati,  lo  viveva 
di  cocchi  (I),  i quali  mi  fornivano  al  tciii- 
pu  stesso  il  bere  e il  mangiare. 

L’  ottavo  giorno  giunsi  presso  il  mare, 
e scorsi  all’  improvviso  uomini  bianchi  co- 
me me  occupati  a coglier  pepe  , di  cui 
era  là  grande  abliondanza.  loro  occu- 
pazione mi  fu  di  buono  augurio  ; ed  io 
non  ebbi  alcuna  difficoltà  di  avvicinarmi 
ad  essi. 

Schcherazade  per  quella  no|tc  non  dis- 
se altro  ; c nella  seguente  prosegui  in 
questi  termini. 

liXXV  IVOTTE 

Gii  uomini  che  coglievano  il  pepe  , con- 
tinuò Siiiilliad  , mi  vennero  ali’ incontro  ; 
appena  che  m’ebber  veduto,  mi  duiiian- 
darono  io  arabo  ehi  fossi  e donde  venis- 
si. Lieto  di  sentirli  parlar  come  me,  so<i- 
disfeci  volonlicri  la  loro  curiosità  raeeon- 
tando  loro  in  qual  modo  io  avessi  fallo 
naufragio  c fo.ssi  vernilo  in  quell' isola  ove 
io  era  caduto  nelle  mani  de’  negri.  Ma 

'(  I ) 7/  cocco  è /rullo  di  un  ull/vro  dri- 
lli fumiglia  delle  jxiliiie.  {Meslo  frul- 
lo è drìla  grandczui  di  un  buon  pigio- 
ne e di  color  nuraslro.  L'  inviluppo  fi- 
broso psteriore , baltulo  c ridotto  litio 
sialo  di  stoppa,  serre  a /are  cujjecrhi 
e tele  grossolane , e col  guscio,  il  cui 
legno  è durissimo  , si  fabbricano  rasi 
di  diverse  forme.  Quando  guest o frut- 
to è giunto  al  volume  che  dee  avere , 
contiene  un  liquido  bianco  chiamato 
latte  , che  si  può  fare  uscire  sbucando 
i tre  fori  che  sono  alta  base  del  guscio. 
Questo  latte  pel  suo  sapore  dolce , suc- 
cherino , ma  un  po'  agretto , offre  una 
hivanda  piacevole  e rinfrescante,  yt  mi- 
sura che  il  frutto  matura , il  latte  si 
fa  consistente  e finisce  col  formare  una 
mandorla,  che  quando  è matura  serve 
di  nutrimento  ai  naturali  del  jxiese  do- 
ve cirscc  i albero  del  cocco. 


rotesti  negri , mi  dissero  essi , mangiano 
gli  uomini.  I^r  qual  miracolo  siete  voi 
sfuggito  alla  loro  crudeltà  7 Io  lor  feci  lo 
stesso  racconto  elio  voi  avete  inteso  non 
ha  guari,  e ne  furono  stupiti  in  modo  raa- 
raviglioso. 

Restai  con  essi  sino  a che  avessero  rac- 
colto la  quantità  di  pepe  che  vollero  ; do- 
po di  che  mi  fecero  imbarcare  sul  basli- 
mcnto  che  gli  aveva  condotti , e ci  recam- 
mo in  un'altra  isola  donde  essi  erano 
venuti.  Mi  presentarono  al  loro  re , il 
quale  era  un  buon  principe.  Egli  ebbe  la 
pazienza  di  ascellare  il  racconto  della  mia 
avventura , che  lo  fece  maravigliare.  Mi 
fece  di  poi  dare  degli  abiti,  e comandò  che 
si  avesse  cura  di  me. 

L’ isola  in  cui  mi  trovava  era  molto  po- 
polata e abbondante  d’ogni  sorta  di  co- 
se , c si  faceva  un  gran  commercio  nel- 
la città  ove  dimorava  il  re.  Questo  piace- 
vole asilo  cominciò  a consolarmi  della  mia 
sventura , e le  liontà  che  questo  genero- 
so principe  aveva  per  me  finirono  di  ren- 
dermi contento.  In  fatti , non  vi  era  cl- 
eono che  fosse  meglio  di  me  nell'  animo 
suo , e per  conseguenza  non  vi  era  alcu- 
no nella  sua  corte  o nella  città  che  non 
cercasse  l’occasioae  di  farmi  piacere.  Quin- 
di io  fui  ben  tosto  riguardato  come  un  uo- 
mo nato  io  queir  isola  , anziché  come  uno 
straniero. 

Notai  una  cosa  che  mi  parve  molto 
straordinaria.  Tutti , e il  re  stesso  , muii- 
lavano  a cavallo  senza  briglia  c senza 
staITc.  Ciò  mi  rese  ardito  a dimandargli 
un  giorno  perchè  sua  maestà  non  si  ser- 
vis.se  di  tali  comodi.  Mi  rispose,  ebe  io  gli 
parlava  di  cose  di  cui  s’ ignorava  l’uso 
ne’  suoi  stati. 

Andai  subito  presso  un  operajo , e gli 
feci  costruire  il  leano  di  una  sella  sul  mo- 
dello che  gli  diedi.  Pillilo  il  legno  della 
sella , lo  guarnii  io  stesso  di  borra  e di 
cuoio , c r adornai  di  un  ricamo  ad  oro. 
Hi  rivolsi  quindi  a un  magnano  , che  mi 
fece  un  morso  delia  forma  che  gli  mostrai, 
c gli  feci  pur  fare  delle  stalTe. 

Quando  queste  cose  furono  in  perfetto 
stalo  , andai  a presentarle  al  re  , c ne 
feci  prova  sopra  uno  de’ suoi  cavalli.  Il 
princi|ie  vi  montò  sopra,  c fu  si  soddisfatto 
di  ifuesta  invenzione  , che  me  ne  attcstò 
la  sua  gioia  con  grandi  larghezze.  Non 
potetti  esentarmi  dal  fare  parecchie  selle 
pe’  suoi  ministri  e pei  principali  nlTiciali 
della  sua  casa  , i quali  lutti  mi  fecero  dei 
preseuti  che  ni' arncebirono  in  poco  lem- 
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po.  N«  feci  puro  per  le  pcrtoiio  più  qua- 
lificata (iella  ciltA  ; il  che  ini  pose  in  una 
grande  riputazione  o mi  fuco  degno  di  coo- 
aiderazionc  ap|to  tutti. 

Come  io  faceva  la  corte  al  re  con  mol- 
ta esattezza , egli  nli  disse  un  giorno  : 
Sindbad  , io  ti  amo  , e so  che  tutti  i mici 
sudditi  che  ti  conoscono  ti  tengono  caro 
ad  esempio  mio.  Dchho  pregarti  di  una  co- 
sa , e bisogna  cbo  tu  mi  accordi  ciò  che 
ti  domanderò.  — Sire  , gli  risposi , nulla 
v’  ha  eh’  io  non  sia  presto  a fere  per  mo- 
strare la  mia  obliedienza  alla  vostra  mae- 
stà ; ella  ba  su  di  me  un  assoluto  potere. 
— Io  voglio  ammogliarti , replicò  il  re  , 
affinchè  il  matrimonio  ti  fermi  ne’  miei 
stati,  e tu  non  peusi  più  alia  tua  patria. 
Come  io  non  osai  resistere  alla  volontà 
del  principe , egli  mi  diede  per  moglie 
una  dama  della  sua  corte  , nobile  , bella, 
saggia  e ricca.  Dopo  lo  cerimonie  nuziali 
io  andai  a stare  in  casa  della  dama,  colla 
quale  vissi  qualche  tempo  in  una  unione 
perfetta.  Nulladimeno  io  non  era  troppo 
contento  del  mio  stato  ; il  mio  disegno 
era  di  scapparmene  alla  prima  occasione 
0 di  ritornare  a Bagdad , di  cui  il  mio 
accasamento  , per  quanto  fosse  vantag- 
gioso , non  poteva  fermi  perdere  la  me- 
moria. 

Io  era  in  ipiesti  pensieri  quando  la 
moglie  di  uno  de’  miei  vicini , col  quale 
io  avea  contratto  un’ amicizia  strettissima, 
cadde  ammalata  e mori.  Andai  da  lui  per 
consolarlo,  e trovandolo  immerso. nella 
più  viva  affiizione  : Dio  vi  conservi  , gli 
dissi  ablwrdandolo , o vi  dia  lunga  vita. 
— • Oliimè  1 mi  risposo  , come  volete  che 
io  ottenga  la  grazia  che  mi  augurate  ? 
Non  ho  che  un’  ora  da  vivere.  — Oh  ! 
soggiunsi , non  vi  mettete  nella  mente  sì 
funesto  pensiero  ; io  spero  che  ciò  non 
avverrà  punto , e che  avrò  il  piacere  di 
possedervi  ancora  per  lungo  tempo.  — 
lo  desidero  , replicò , che  la  vostra  vita 
aia  di  lunga  durata  ; in  quanto  a me  , io 
non  ho  più  ebe  sperare , e vi  fo  sapere 
che  oggi  mi  seppelliscono  con  mia  moglie. 
Tale  è la  costumanza  che  i nostri  ante- 
nati hanno  inviolabilmente  osserv.ita.  Il 
marito  vivo  è seppellito  colla  moglie  mor- 
ta , e la  moglie  viva  col  marito  morto. 
Nulla  può  salvarmi  ; tutti  sono  soggetti 
a questa  legge  (1). 

(I)  7f  viaggiatore  Mandeville  narra 
elle  nel  paese  di  Palomba  si  seppellira- 
no  alle  volle  vivi  I mariti  coi  corpi  del- 


Mentre  di’  egli  mi  tratteneva  intorno  a 
(lucsta  strana  barbarie,  la  cui  notizia  ini 
s|iavcntò  crudelmente  , i parenti,  gli  ami- 
ci c i vicini  arrivarono  in  corpo  per  as- 
sistere ai  funerali.  Si  rivestì  il  cadavere 
della  moglie  de’ suoi  più  rierhi  abiti , co- 
me al  dì  dello  sue  nozze , e la  si  ador- 
nò di  tutti  i suoi  gioielli.  Fu  dopo  traspor- 
t.ata  in  una  bara  sco|>crta , c il  convoglio 
si  mise  in  cammino.  Il  marito  era  alla 
testa  delle  persone  vestite  a bnino  , e 
seguiva  il  corpo  di  sua  moglie.  Fu  presa 
la  via  di  un’alta  montagna;  c quando  vi 
si  giunse  , fu  tolta  una  grossa  pietra  die 
copriva  I’  apertura  di  un  pozzo  profondo, 
e vi  si  calò  il  cadavere  , senza  nulla  to- 
gliergli de’ suoi  abinglianieiiti  e de’ suoi 
gioielli.  Dopo  ciò  il  marito  abbracciò  i suoi 
parenti  e i suoi  umici , e si  lasciò  mette- 
re in  una  bara  , senza  fare  resistenza  , 
con  un  vaso  d’  acqua  e sette  piccoli  pani 
accanto  a lui.  Poi  lo  calamno  allo  stesso 
modo  che  avevano  calato  sua  moglie.  La 
montagna  si  estendeva  per  lo  lungo  e 
serviva  di  limite  al  mare  , ed  il  pozzo  era 
profondissimo.  Finita  la  cerimonia,  fu  ri- 
messa la  pietra  sull’  apertura. 

Non  v’  ha  bisogno  di  dirvi  , signori 
miei , eh’  io  fui  un  tristissimo  testimonio 
di  quei  funerali.  Tutte  le  altre  persone 
che  vi  assistettero  non  ne  parvero  quasi 
punto  commosse  , per  l’ abitudine  di  ve- 
dere spesso  la  stessa  cosa.  Non  potetti 
tenermi  dal  dire  al  re  quello  che  intorno 
a ciò  io  pensava.  .Sire , gli  dissi , resto 
maravigliato  d’  assai , e pur  non  quanto 
dovrei  , della  strana  costumanza  che  si 
ha  ne’  vostri  stati  di  seppellire  i vivi  coi 
morti.  Ilo  molto  viaggiato , ho  frequenta- 
to genti  d’un’intinità  di  nazioni,  c non 
ho  mai  sentito  parlare  d’iina  legge  sì  cru- 
dele. — Che  vuoi , Sindbad  , mi  rispose 
il  re , olla  è una  legge  comune , e io 
stesso  vi  soiip  soeuetto  : io  sarò  seppellito 
vivo  coila  regina  mia  sposa,  se  ella  muo- 
re prima.  — Ma,  sire,  gli  dissi,  oserei 
domandare  a vostra  maestà  se  gli  slra- 
aieri  sono  ddilig.ati  ad  osservare  questa 
costnnianza.  — Senza  dubbio,  rispose  il 
re , sorridendo  pel  motivo  della  mia  do- 
manda ; essi  non  ne  sono  eccettuati  quan- 
do sono  ammogliati  in  quest’isola. 

Me  ne  tornai  a casa  tristamente  con 

le  loro  mogli . e che  nell'  isola  di  Ca- 
lanak  era  usanza  di  seppellire  le  mo- 
gli vive  eoi  lor  mariti,  f f.  llolc , O'—. 
scrvazioni  , p.  lòS/. 
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qiiosla  risposta.  Il  tiinnro,  che  mia  ino^-Iie 
pon  morisse  prima  di  me  e eh'  io  non 
pjssi  seppellito  con  lei  vivo  ancora  , mi 
faceva  fare  delle  riOessioni  molto  mortifir 
canti.  Non  pertanto  , qual  rimedio  arre- 
care a quel  male  ? lìisognò  aver  pazien- 
za . e ras.segnarsi  alla  volontà  di  Dio. 
Nulladimeno  io  tremava  alla  menoma  in- 
disposizione che  vedeva  in  mia  moglie  ; 
ma  ahimè  ! io  ebbi  ben  presto  la  paura 
tutta  intera  ; ella  cadde  veramente  am- 
malata , c mori  in  pochi  giorni. 

.Schuherazade  , a queste  parole  . pose 
fìue  al  suo  discorso  per  quella  notte.  Al  do- 
niani  ella  ne  riprese  il  seguito  a questo 
modo. 

liNLNLXI*  I«OTTB 

Giudicate  qual  fosse  il  mio  dolore , pro- 
segui .Sindbad.  Essere  seppellito  tutto  vivo, 
non  mi  sembrava  una  fmo  meno  deplora- 
bile che  quella  di  essere  divorato  da  an- 
tropofagi.  Pertanto  bisognava  sottoinetter- 
visi.  11  re  , accompagnalo  da  tutta  la  sua 
corte  , volle  onorare  della  sua  presenza 
il  convoglio  , e le  persone  più  notevoli 
della  città  mi  fecero  anche  P onore  di  as- 
sLstcre  al  seppellimento. 

Quando  fu  tutto  pronto  per  la  ccrimo 
iiia  , fu  posato  il  corpo  d>  mia  moglie  in 
una  bara  con  lutti  i suoi  giojelli  o i suoi 
j)iù  magnifici  abili.  Si  coruiiiciù  la  marcia. 
Como  secondo  attore  di  colesta  miseran- 
da tragedu  , io  se^iiva  immediatamente 
la  bara  di  mia  moglie  , gli  occhi  bagnati 
di  lagrime  , e deplorando  il  mio  sfortuna- 
to destina.  Prima  di  giiigncre  alla  mon- 
tagna io  v(Uli  fare  un  leutativo  sull'  ani- 
mo degU  spettatori.  .Mi  rivolsi  prinia  al 
re  , di  poi  a tutti  quelli  che  si  trova- 
rono intorno  a me  , ed  aldwssandomi  tì- 
uo  a terra  innanzi  ad  essi  per  baciare  il 
lemlM)  del  loro  abito , li  .supplicai  ad  aver 
compassiono  di  me.  Considerate  , diceva 
loro  , eh’  io  sono  straniero  , eh’  io  mm 
debbo  esser  sottoposto  a una  legge  si  ri- 
gorosa, e che  io  ho  un’altra  moglie  (I) 
c de’ figliuoli  iH'l  mio  paese.  Ehlù  bel  di- 
re c b«d  fare  pronunziando  queste  parole 
con  uii’  aria  conuuovente  , che  niuno  ne 
tu  intenerito  ; al  contrario  si  afTretturono 
a calare  il  corpo  di  mia  mogUe  nel  pozy- 
zo  , e mi  vi  calarono  un  momento  dopo 

(I)  Sindbad  era  maomettano,  e i mao- 
mettnìii  hanno  parecchie  mogli.  ( ('.al- 
ianti ). 


in  un’  altra  bara  scoperta  , con  un  vaso 
pieno  d’  ac(|iia  c satte  pani.  Finalmente 
essendosi  finita  questa  cerimonia  sì  fune- 
sta por  me,  si  rimise  la  |Helro  sull’ aper- 
tiira  del  pozao , non  iLstante  l'invossodel 
mio  dolore  e lo  mie  grida  lameiilrvoii. 

A misura  che  ni’  accostava  al  fondo  , 
io  scopriva  , roH’ajuto  della  pora  luco 
die  veniva  dall'  allo  , la  dis|M>siziune  di 
quel  luogo  sotterramsi.  F.ra  una  grotta 
molto  vasta  e che  licn  poteva  avere  ciicv 
(|uaiita  cubiti  di  profondità.  Intasi  limi 
tosto  un  fetore  insopportabile  chtt  esalava 
da  un’  infinità  di  cadaveri  eh’  io  vedeva  a 
dritta  e a manca  ; credetti  ben  anche  scu-. 
tire  alcuni  degli  ultimi  che  vi  erano  stati 
calati  vivi  mandare  gli  ultimi  sospiri.  Nul- 
ladimeno , quaudo  fui  giù  , uscii  pronta-, 
mente  dalla  bara  e m’  alkintnnai  dai  ca- 
daveri otturandomi  il  naso.  Ui  gettai  per 
terra  , ove  rimasi  fungo  tem|ui  immerso 
uol  pianto.  Allora  rilletiendo  alla  mia 
trista  sorte  : Egli  è vero  , dicevi  , che 
Dio  di  noi  dispone  secondo  i decreti  della 
sua  provvidenza  ; ma  , povero  .SimMiad  , 
non  è già  per  tua  colpa  che  tu  ti  vedi 
ridotto  a morire  di  una  morte  si  strana  't 
Piacesse  a Dio  che  tu  fossi  perito  in  ab- 
omio  de’  naufragi  donde  tu  sei  scampato  f 
Tu  non  avresti  ora  a morire  d’  una  nuirtu 
si  lenta  e si  terribile  in  tutte  le  sue  cir- 
costanze. Ha  tu  te  r hai  attirata  |>cr  la 
tua  maledetta  avarizia.  ,\hi  ! disgraziato  , 
non  dovevi  tu  piuttosto  restare  in  casa 
tua  e goder  tranquilkinente  del  frutto, 
de’  tuoi  travagli  ? 

Tali  erano  gl’  iiiulih'  lamenti  di  cui  fa- 
ceva io  risonare  la  grotta  , battendomi  la 
lesta  e il  petto  di  rahiiìa  c di.  disperazio- 
no  , e nitliandnnandnnii  tutto  ai  più  de- 
solanti [lonsieri.  Niillàdimeno  , vel  diK» 
pure  , in  vece  di  chiamare  la  morte  al 
mio  soccorso  , per  qigiulo  fossi  miserabi- 
le , I’  amore  della  vita  si  fece  ancora  sen- 
tire in  me  c mi  portò  a prolungare  i 
miei  giorni.  .Andai  tastone  , e otturando- 
mi il  naso,  a promb'iv  il  |iaiie  o l’ acqua 
eh’  erano  lu'lla  mia  liara  , e iie  mangiai. 

Benchò  l’ oscurità  che  regnava  nella 
grotta  fosse  sì  lilla  die  non  si  (bstiiigue- 
va  il  giorno  dalla  notte  , min  lasciai  pe- 
rò di  Irovare  la  mia  bara,  e mi  seinliró 
che  la  grolla  fosse,  più  spaziosa  c più 
piena  (K  cadaveri  di  qiuTio  che  da  prima 
mi  era  seiiiliralo.  Vissi  alcuni  giorni  col 
mio  pano  c coll’  ac(|iin  ; ma  in  fine  non 
nc  avendo  più  , mi  preparai  a morire... 
Sclielierazade  cesso  di  parlare  a queste 
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ultime  parole.  La  notte  seguente  ella  ri- 
prese a dire  in  questi  termini. 

LXXX11*  IVOTTK 

Altro  non  m’  aspettava  che  la  morte  , 
continuo  Sindiiad  , quando  intesi  levar  la 
pietra.  Fu  calato  un  cadavero  e una  per- 
sona viva.  Il  morto  era  un  uomo.  F^li  è 
ben  naturale  di  prendere  estreme  risolu- 
zioni nelle  ultime  estremità  : nel  teiiqio 
clic  calavano  la  donna  , in'  avvicinai  al 
silo  dove  la  sua  bara  doveva  essere  po- 
sata ; e qtiaiido  nF  accorsi  che  ricoprivano 
r apertura  del  pozzo  , io  diedi  sulla  lesta 
di  quella  infelice  due  o tre  grandi  colpi 
con  un  grande  osso  di  cui  m’  era  prov- 
veduto. Klla  ne  rimase  stordita  , o piut- 
tosto I’  accoppai  ; e siccome  io  non  faceva 
quest’  alto  inumano  ebe  |ier  proGttare  del 
pane  e dell’  acqua  che  erano  nella  ba- 
ra , ebbi  delle  provvigioni  per  alcuni  gior- 
ni. A capo  di  questo  tempo , Di  calata 
ancora  una  donna  morta  e un  uomo  vi- 
vo ammazzai  I’  uomo  allo  stesso  mudo  : 
e siccome  per  mia  ventura  vi  fu  allora 
una  s|iecie  di  mortalità  nella  città  , io 
non  ebbi  difetto  di  viveri,  mettendo  sem- 
pre in  opera  la  stessa  industria. 

L'n  giorno  eh’  io  aveva  linito  di  spedire 
un’  altra  donna  , intesi  soffiare  e cammi- 
pare.  M'  avanzai  dal  lato  donde  il  romo- 
re  partiva  : udii  soffiare  più  forte  , e mi 
parve  intravedere  qiuilclio  cosa  che  pren- 
de^ la  fuga.  .Seguii  quella  specie  d’um- 
bra, che  a quando  a quando  sufrermavasi 
e soffiava  sempre  fuggendo  a misura  eh’  io 
m'  accostava.  La  ins«‘guii  tanto  e andai 
si  lungi  , che  scorsi  in  line  una  luce  che 
«•migliava  a una  stella.  Continuai  a cam- 
minaro  verso  quella  luce  , spcrdendula 
quakbc  volta  , secondo  gli  ostacoli  che 
ine  lo  Tuscondevano  ; ma  io  la  ritrovava 
sempre  ^ e fìnaimcnte  scoprii  che  veniva 
da  un’  ajierlura  della  rupe  , larga  aliba- 
stanza  per  passarvi. 

\ questa  scoperta  mi  fermai  un  poco 
per  riiiK'ltermi  dalla  violenta  emozione 
con  eoi  io  I’  avea  fatta  ; poi  , essendomi 
avanzato  lino  all’  a|iertura , vi  passai  e 
mi  trovai  in  riva  al  mare.  Immaginatevi 
1'  eccesso  della  mia  gioja  ; ei  fu  tale  ch’io 
stentai  n persuadermi  che  iiou  era  un'  iu^ 
magiiiazume.  Qiiaudo  fui  convinto  clic,  era 
cosa  reale,  e quando  i mici  sensi  furono 
ristabiliti  nel  loro  stato  ordinario  , com- 
presi che  la  cosa  eh'  io  avoa  udito  soffia- 
re c clic  aveva  seguita  era  un  animale 


uscito  dal  mare,  che  era  usalo  ad  entraro 
nella  grotta  per  pascenisi  di  corpi  murli. 

Esaminai  la  montagna  , ed  osservai  che 
era  situata  tra  la  città  c il  mare  , senza 
comunicazione  per  alcuna  via , perché  era 
talmente  scoscesa  che  la  natura  non  l’ ave- 
va venduta  praticabile.  Mi  pnislernai  sulla 
riva  per  ringraziare  Iddio  della  grazia  che 
mi  aveva  fatta.  Rientrai  qniiidi  nella  grot- 
ta per  andare  a prendere  del  pane  , che 
poi  mi  misi  a mangiare  ai  irliiaro  del  di 
con  migliore  a|>pclito  che  non  avessi  fatto 
da  che  mi  avevano  seppellito  in  quel  luo- 
go tenebroso. 

Vi  ritornai  di  nuovo  , c andai  a rac- 
cogliere a tentone  nelle  bare  tulli  i dia- 
manti , i nibini , le  |»crlc , i braecialelli 
d’  oro  , e infine  tutte  le  ricche  stoffe  che 
mi  vennero  sotto  le  mani.  l’orlai  tulio 
ciò  sulla  riva  del  mare.  Ne  feci  parecchio 
balle  che  legai  in  modo  acconcio  con  cor- 
de che  aveano  servito  a calare  le  bare  o 
di  cui  eravi  gran  quantità.  Le  lasciai  sulla 
riva  attendendo  una  buona  weasiono  , 
senza  temer  che  la  pioggia  le  guastasse , 
poiché  non  ne  era  allora  la  stagione. 

A capo  di  due  o tre  gionu  scorsi  un 
naviglio  che  allora  allora  usciva  dal  por- 
lo, e che  venne  a passare  mollo  vicino  al 
silo  dov’  io  slava.  Foci  segno  colla  tela 
del  mio  turbante,  e gridai  a tutta  gola  per 
farmi  sentire.  Fui  inteso,  e fu  spedita  la 
scialuppa  per  venirmi  a prendere.  Alla 
domanda  che  i marinai  mi  fecero  , per 
quale  sventura  io  mi  trovassi  in  ipiel  luo- 
go , risposi  eh’  eran  due  giorni  che  mi  era 
salvato  da  un  naufragio  colle  mercanzie 
che  vedevano.  Korlunatanienle  |>cr  me  , 
quella  gente  , senza  esaminare  il  luogo 
ove  io  stava  e se  ciò  che  lor  diceva  fos- 
se verosimile  , si  contentarono  della  mia 
risposta  e mi  condussero  via  colle  mio 
halle. 

Quando  fummo  giunti  a bordo,  il  capi- 
tano , soddisfatto  in  sé  stesso  del  piacere 
che  mi  faceva  , e occupato  del  comando 
del  naviglio , ebbe  anche  la  bontà  di  ap- 
pagarsi del  preteso  naufragio  che  gli  dissi 
aver  fatto,  lo  gli  presentai  alcune  delle 
mie  gioje  ; ma  egli  non  volle  aocetlarle. 

Noi  passammo  innanzi  a parecchie  iso- 
le , e fra  r altre  innanzi  all’  Isola  delle 
Campane  , lontana  dieci  giornate  da  quella 
di  Serendib  con  vento  ordinario  e n'gola- 
re  , e sci  dall’  Isola  di  Kela  , ove  appro- 
dammo. Vi  ha  miniere  di  piombo  , canne 
d' india  e canfora  eccellente. 

il  re  dell’  isola  di  kela  « riccbissiiuo  , 
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potentisAimo  , o la  sua  autoritlt  si  esten- 
de su  lulta  l’Isola  delle  (iainpaiie  , che 
ha  due  gioxnatc  di  estensione,  e i cui  ahi- 
tanli  sono  ancor  si  barbari  die  mangiano 
la  carne  umana.  Dopo  die  avemmo  fatto 
un  gran  commercio  in  quell’  isola  , ci  ri- 
mettemmo alla  vela  e approdammo  a pa- 
recchi altri  porli.  Finalmente  giunsi  feli- 
cemente a Bagdad  con  riccheate  infinite, 
di  cui  è inutile  il  farvi  la  minuta  enume- 
razione. Per  rendere  grazie  a Dio  de’ fa- 
vori che  mi  avea  fatti  , feci  grandi  ele- 
mosine , tanto  pel  mantenimento  di  pa- 
recchie moschee,  come  per  la  sussi.stcnza 
de’  poveri  , e mi  diedi  interamente  ai  miei 
parenti  ed  amici , divertendomi  e facendo 
buona  cera  con  essi. 

Slndhad  fini  a questo  punto  il  racconto 
del  viaggio  , che  cagionò  ancor  piò  mara- 
viglia a’  suoi  uditori  che  ì tre  precedenti. 
Fece  un  nuovo  presento  di  cento  zecchi- 
ni a Hindbad  , che  egli  pregò  del  pari 
che  gli  altri  di  ritornare  il  di  seguente 
all’  ora  stessa  per  pranzare  con  lui  c sen- 
tire i particolari  del  suo  quinto  viaggio, 
llindhad  e gli  altri  convitati  presero  com- 
miato da  lui  e si  ritirarono.  Il  domani , 
quando  furono  tutti  radunati  , si  misero 
a tavola  , c alla  fine  del  pasto  , che  non 
durò  meno  degli  altri , Sindhad  cominciò 
in  questa  guisa  il  racconto  del  suo  quinto 
viaggio. 

QUINTO  VIACOIO  DI  SINDDAD  IL  MAMNO 

I piaceri,  diss’egli,  ebbero  ancora  ba- 
stanti attrattive  per  cancellare  dalla  min 
memoria  tutte  le  pene  e i mali  eh’  io  avea 
sofferti , senza  potermi  togliere  il  deside- 
rio di  far  nuovi  viaggi.  Comprai  perciò 
delle  mercanzie  , le  feci  imballare  e ca- 
ricare sopra  vetture  , e partii  per  render- 
mi al  primo  porto  di  mare.  Colò  , per 
non  dipendere  da  un  capiUino  e per  ave- 
re un  naviglio  al  mio  comando  , mi  diver- 
tii a farne  costruire  uno  ed  equipaggiarlo 
a mie  spese.  Appena  terminato  , lo  feci 
caricare  , e m’ imbarcai  sovr’  esso  ; e sic- 
come non  avea  di  che  caricarlo  intera- 
mente , accolsi  con  me  parecchi  mercanti 
di  diverse  nazioni  colle  loro  mercanzie. 

Facemmo  vela  al  primo  vento  favore- 
vole e prendemmo  il  largo.  Dopo  una 
lunga  navigazione  , il  primo  luogo  dove 
approdammo  fu  un’  isola  deserta,  ove  tro- 
vammo I’  uovo  di  un  roc  di  una  gran- 
dezza pari  a quello  di  cui  mi  avete  inte- 
so parlare  Esso  racchiudeva  un  picciolo 


roc  vicino  a schiudersi  , il  cui  becco  co- 
minciava a comparire. 

A queste  parole  Scheheraz.ado  si  tacque, 
perchè  il  di  si  faceva  giò  vedere  ncll’aii- 
partamento  del  sultano  delle  Indie.  La 
notte  seguente  ella  riprese  il  suo  discorso. 

liXXXlll*  NOTTE 

Sindhad  il  marino  , diss’  ella  , conli- 
nuando  a raccontare  il  suo  quinto  viag- 
gio , pro.segul  a dire  : — I mercanti  che 
s’  erano  imbarcati  sul  min  naviglio  e che 
avean  preso  terra  con  me , nqipero  l’ uo- 
vo a gran  colpi  di  scuri  e fecero  un’  a|>er- 
tura  donde  estrassero  a brani  il  piccolo 
roc  e lo  fecero  arrostire.  Io  gli  avea  se- 
riamente avvertiti  di  non  toccar  quell’  uo- 
vo ; ma  essi  non  mi  vollero  sentire. 

Ebbero  appena  finito  il  saporoso  pasto 
che  s’  avean  procurato  , (|uando  apparve- 
ro in  aria  due  grosse  nuvole  multo  lungi 
da  noi.  Il  capitano  ch’io  avea  ingaugiato 
por  condurre  il  mio  vascello  , sapendo  per 
esperienza  ciò  che  quello  significasse  , c- 
sclamò  che  erano  il  padre  c fa  madre  de! 
picciolo  roc  , e ci  fece  premura  perchè 
c’  imbarcassimo  al  più  presto  per  evitare 
il  malanno  eh’ ci  prevedeva.  Seguimmo  il 
suo  consiglio  premurosamente,  e a tutta 
fretta  ci  rifhcttemmo  alla  vela. 

Intanto  i due  roc  s’  appressarono  man- 
dando grida  spaventevoli  , che  raddop- 
piarono quand’  ehber  visto  lo  stato  in 
cui  era  «tato  ridotto  l’ uovo,  o che  il  loro 
figlio  più  non  v’  era.  Col  disegno  di  ven- 
dicarsi , ripresero  il  loro  volo  dalla  parte 
doiid’cran  verniti , e disparvero  per  qual- 
che tempo  , mentre  che  noi  fheemmo  forza 
di  vele  per  allontanarci  o prevenire  ciò 
che  non  mancò  di  aceaderci. 

Essi  tornarono  ; cd  osservammo  che 
ciascun  d’ essi  teneva  fra  gli  artigli  un 
pezzo  di  scoglio  d’ un’ enorme  grandezza. 
Quando  furono  precisamente  al  di  sopra 
del  mio  vascello  . si  arrestarono  , e so- 
stenendosi in  aria  , uno  d’  essi  abbando- 
nò il  pezzo  di  scoglio  che  teneva  ; ma 
per  I’  abilità  del  timoniere  , che  fece  sco- 
stare il  naviglio  con  un  colpo  di  timone  , 
esso  non  vi  cadde  sopra  ; cadde  di  fianco 
nel  mare  , che  s’  apri  in  modo  che  noi 
ne  vedemmo  quasi  il  fondo.  L’altro  uc- 
cello , |>er  nostra  sventura  , lasciò  cade- 
re il  suo  scoglio  si  aggiustatamente  in 
mezzo  del  vascello  , che  lo,  nippe  c lo 
fracassò  in  mille  pezzi.  I marinai  e i pas- 
saf^icri  fiiruao  tutti  scluacciati  dal  colpo 
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o sommersi.  Io  stesso  lui  sommerso  ; ma 
ritomando  a galla  , ebl)j  la  furluna  di  af- 
forrarrai  a un  |>ezzo  dello  sfiisciumc.  Co^ 
si  , ajiitandomi  ora  con  una  mano  ora 
coll’  altra , senza  sta^rarmi  punto  da  quel 
eh’  io  teneva , col  vento  e colla  corrente 
che  in’eran  favorevoli,  giunsi  infìne  a un'i- 
sola , la  cui  sponda  era  molto  scoscesa. 
^'ulladimeoo  sormontai  questo  ostacolo , e 
mi  salvai. 

Mi  sedetti  sull’  erba  per  rimettermi  un 
poco  dalla  mia  stanchezza  ; dopo  di  che 
mi  alzai  e m’ inoltrai  nell’  isola  per  rico- 
noscere il  terreno.  Mi  .sembrOi  di  stare  in 
iin  giardino  delizioso  : io  vedeva  da  per 
tutto  alberi  , quali  carichi  di  fruiti  ver- 
di, quali  di  fiori  , e ruscelli  di  un’acqua 
dolce  e chiara  che  facevano  liellissimi  ser- 
peggiamenti. Mangiai  di  quei  fruiti , che 
trovai  eccellenti , e bevetti  di  quell’  acqua 
che  m’ invitava  a bere. 

Venula  la  notte  , mi  coricai  sull’  erba 
in  un  sito  mollo  comodo  ; ma  non  giun- 
si a dormire  un’  ora  intera  , ed  il  mio, 
sonno  fu  spesso  inlerrotln  dalla  paura  di 
vedermi-  solo  in  luogo  si  deserto,  yiiiiidi 
spesi  4a  miglior  parte  della  notte  a do- 
lermi ed  a rimproverarmi  l’ imprudenza 
die  aveva  aiuta  di  non  essermeue  restato 
a casa  anziché  intraprendere  quest’ultimo 
viaggio.  Queste  riflessioni  mi  menarono  si 
lungi  , che  cominciai  a Ibrmurc  un  dise- 
gno contro  la  mia  propria  vita  ; ma  la 
luce  del  giorno  dissipò  la  mia  disperazio- 
ne. Mi  alzai,  e camminai  fra  gli  alberi  non 
senza  qualche  apprensione. 

Quando  mi  fui  un  poco  innollrato  ncl- 
r isola  , scorsi  un  vecchio  che  mi  parve 
multo  infermo.  Egli  era  assiso  sulla  riva 
d’  un  ruscello.  Impiaginai  a prima  vista 
che  fosse  alcuno  che  avesse  fatto  naufragio 
come  me.  Me  gli  accostai , lo  salutai , ed 
egli  mi  fece  solo  un  lieve  inchino  di  te- 
sta. Gli  domandai  che  cosa  facesse  là  ; 
ma  , in  vece  di  rispondermi , mi  fece  se- 
gno di  caricarmelo  sulle  spalle  e di  pas- 
sarlo di  là  dal  ruscello  , facendomi  capi- 
re che  ciò  era  per  coglier  de’  frulli. 

Credetti  eh’  egli  avesse  bisogno  eh’  io 
gli  rendessi  questo  servigio  : però,  aven- 
domelo posto  addosso  , passai  il  ru.srello. 
Scendete  , gli  di.ssi  allora  , abbassandomi 
per  facilitargli  lo  scendere  ; ma  in  vece 
di  lasciarsi  andare  a terra  j ne  rido  an- 
cora ogni  volta  clic  ci  penso  ) , quel  vcc- 
cliio  , che  m’  era  sembrato  si  decrepito  , 
mi  passò  leggermente  attorno  al  collo  le 
«ue  due  gambe , la  cui  pelle  io  vidi  ras- 


somigliare a quella  d' una  vacca  , c si 
pose  a cavalcioni  sulle  mie  spalle  strin- 
gendomi si  forte  la  gola , che  pareva  mi 
volesse  strangolare.  I.0  spavento  s’ impos- 
sessò di  me  in  iiuell' istante  , e caddi  sve- 
nuto. 

Scheberazade  fu  obliligata  di  fermarsi  a 
queste  parole  a causa  del  giorno  che  si 
mostrava.  Ella  prosegui  cosi  questa  sto- 
ria sul  Gnirc  della  notte  seguente. 

NOTTE 

Malgrado  il  mio  svenimento , disse  Sind- 
Iwd  , l’ incomodo  vecchio  rimase  .sempre 
attaccato  al  mio  collo  ; scostò  soltanto  un 
poco  le  gambe  per  danni  luogo  a ritor- 
nare in  ipc.  Quando  riebbi  l’uso  de' sen- 
si , mi  appuntò  fortemeute  al  petto  uno 
de'  suoi  piedi  , e coll’  altro  hatteiidoim 
aspramente  il  fianco  , mi  obbligò  a rial- 
zarmi mio  malgrado.  Quando  fui  ritto  , 
mi  fece  camminare  sotto  alcuni  alberi  ; ci 
mi  forzava  a fermarci  per  cogliere  e man- 
gàire  i frutti  clic  incontravamo , c non  la- 
sciando.mi  punto  durante  il  giorno  , quan- 
do la  iioltc  io  voleva  riposarmi  si  sten- 
deva per  terra  con  me  , sempre  cucilo  al 
mio  collo.  Ogni  mattino  non  mancava  di 
scuotermi  per  risvegliarmi  ; indi  mi  face- 
va levare  e camminare  spronandomi  coi 
suoi  piedi.  Immaginatevi , signori , la  pe- 
na mia  in  vedermi  caricato  di  ijucl  far- 
dello senza  potermene  disfare. 

l!n  giorno  che  trovai  sulla  via  parecchie 
zucche  secche  eh’  eran  cadute  da  uu  al- 
bero che  ne  produceva  , ne  presi  una  as- 
sai grossa  , e do|w  averla  lien  nettata  , 
v’  espressi  dentro  il  sugo  di  parecchi  gru|>- 
|»oli  d'  uva  , frullo  che  l’ isola  produceva 
in  abbondanza  c che  incontravamo  ad  ogni 
passo.  Quando  n’  ebbi  empiuta  la  zucca , 
la  |)osai  in  un  sito  ove  elibi  I’  abilità  di 
farmi  condurre  dal  vecchio  parecchi  giorni 
dopo.  IJ»  presi  la  zucca , c mettendome- 
la a liocca  , bevetti  di  un  eccellente  vi- 
no che  mi  fece  ohhiinrc  per  qualche  tem- 
ilo il  dolore  mortale  da  cui  io  ora  oppres- 
so. Ciò  mi  diede  vigore  : anzi  ne  fui  si 
rallegrato  , che  mi  posi  a cantare  e a sal- 
tare mentre  camminava. 

Il  vecchio,  clic  s’ accorse  dcll'elfelto  che 
quella  licvauda  aveva  in  me  prodotto  0 
eh’  io  lo  portava  con  più  leggerezza  del 
solilo  , mi  fece  segno  di  dargliene  a la-- 
re  : gli  presentai  la  zucca  , la  prese , e 
come  il  liipiorc  gli  parve  aggradevole  , 
la  ingollò  fino  all'  ultima  goccia.  Ve  ii'cra 
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i|ii:inlo  l)astava  por  ulilirkicarlo  : poni  s’aib- 
liriaot)  , c l)cn  Insto  il  fumo  dol  vino  sa- 
londocli  alla  tosta  , rominciò  a cantare  a 
suo  modo  0.  a lirandirsi  sulle  mie  spalle. 
I,e  scosse  eh’  opli  stesso  si  dava  gli  fece- 
ro rocore  quello  che  avea  nello  stomaco  , 
c le  sue  gamlie  si  rilasciarono  a poco  a 
poco  ; di  maniera  che  , vedendo  ch’egli 
non  mi  stringeva  più  , lo  gettai  per  ter- 
ra , ove  rimase  privo  di  moto.  Allora  io 
presi  una  grossissima  pietra,  e con  quella 
gli  schiacciai  la  testa. 

Gran  gioja  m’  ebbi  di  essermi  liberato 
per  sempre  da  quel  maledetto  vecebio  , 
e camminai  verso  il  lido  del  mare  , ove 
trovai  alcuni  uomini  d’ un  naviglio  che 
v’  avea  dato  fondo  per  fare  acqua  e pren- 
dere di  passaggio  qualche  rinfresco.  Fu- 
rono maravigliati  all' estremo  di  vedenni 
e di  sentire  i particolari  della  mia  avven- 
tura. Voi  er.avate  caduto  , mi  dissero  , 
nelle  mani  del  veccliio  del  mare  , e voi 
siete  il  primo  che  cf'li  non  abbia  stran- 
golalo. Ei  non  ha  mai  abbandonato  colo- 
ro di  cui  s’  era  fatto  padrone  , se  non 
che  dopo  averli  soffogati , ed  ha  reso  que- 
st’ isola  famosa  pel  numero  di  persone 
che  ha  uccise.  1 marinai  e i mercanti  che 
vi  scendevano  non  osavano  innoltrarvisi 
se  non  in  buona  compagnia. 

Dopo  avermi  informato  di  queste  cose, 
mi  condussero  con  essi  nel  loro  naviglio, 
il  cui  capitano  mostrò  sommo  piacere  di 
ricevermi  quando  seppe  tutto  cièche  m'era 
accaduto.  Fece  vela  di  nuovo  , e dopo 
ahpianti  giorni  di  navigazione  approdam- 
mo al  porto  di  una  gratide  città  , le  cui 
case  erari  fabbricate  di  buona  pietra. 

Uno  dei  mercanti  del  vascello  , che  mi 
era  divenuto  amico  , m’ obbligò  ad  accom- 
pagnarlo e mi  condusse  in  un  alloggio  de- 
stinato a servire  di  ricetto  ai  mercanti 
stranieri.  Egli  mi  diede  un  gran  sacco  : 
quindi  avendomi  raccomandato  a certe 
persone  della  città  che  avevano  un  sacco 
come  me  , c avendole  pregate  di  menar- 
mi con  loro  a ravcogliere.  cocchi,  mi  dis- 
se : Andate  , seguiteli  , fate  come  li  ve- 
drete fare  , e non  vi  allontanate  da  essi, 
poiché  mctterc.ste  la  vostra  vita  in  peri- 
colo. Mi  diede  viveri  per  quella  giornata  , 
c partii  con  quella  gente. 

Koi  giiigiiemmo  a una  gran  foresta  di 
alberi  estremamente  alti  e molto  dritti  , 
c il  cui  I ronco  era  si  liscio  che  non  era 
possibile  d’ apprendervisi  per  salire  lino 
ai  rami  ov’ era  il  frullo.  Tutti  gli  alberi 
erano  alberi  di  cocco,  di  cui  noi  volevamo 


far  cadere  il  fhitto  e riempirne  i nostri 
sacchi.  Entrando  nella  foresta  vedemmo 
un  gran  numero  di  grosse  e piccolo  sci- 
mic  , che  presero  a fuggire  innanzi  a noi 
appena  che  ci  scorterò  , e che  salirono 
lino  alla  cima  degli  alberi  con  una  nia- 
ravigliosa  agilità. 

.Sr'heherazade  voleva  proseguire  ; ma 
il  giorno  che  compariva  ne  la  impedì . Eii 
notte  seguente  ella  riprese  il  suo  discorso 
a questo  modo. 

I.X.XXV*  MOTTE 

I mercanti  con  cui  io  stava  , contimiò 
.Sindiiad  , raccolsero  delle  pietre  c le  gii- 
taroiio  con  tutta  la  loro  forza  in  cima  agli 
alberi  contro  le  scimie.  Imitai  il  loro  "e- 
sempio  , e vidi  che  le  scinde  , fatte  ac- 
corte del  nostro  disegno  , coglievano  con 
ardore  i cocchi  e ce  li  gitlavano  con  ge- 
sti che  iiidicavaiK)  il  loro  sdegno  e la  lo- 
ro animosità.  Noi  raccoglievamo  i cocchi, 
e gettavamo  di  tempo  iu  tempo  delle  pie- 
tre per  irritare  le  scimie.  Con  questo  stra- 
tagemma noi  riempivamo  i nostri  sacchi 
di  quel  frutto  , il  quale  ci  sarchile  stato 
impossibile  di  avere  in  altro  modo. 

Quando  ne  avemmo  pioni  i nostri  sao 
chi  , ce  ne  tornammo  alla  città  , dove  il 
mercante  che  m’  avea  inviato  alla  foresta 
mi  pagò  il  valore  del  sacco  di  cocchi  che 
io  avea  [lortalo.  Continuate , mi  disse , e 
andate  ogni  giorno  a fare  la  stessa  cosa, 
in  fino  a che  abbiate  tanto  guadagnato  da 
potervi  ricondurre  a casa  vostra.  I.o  rin- 
graziai del  buon  consiglio  ebe  mi  dava  , 
e insensibilmente  io  feci  una  si  gran  rac- 
colta fli  cocchi,  che  tic  avea  lauti  da  va- 
lere uim  somma  considerabile. 

II  vascello  sul  quale  io  era  venuto  avea 
fatto  vela  con  alcuni  mercanti  che  l’aveati 
caricalo  di  cocchi  che  aveano  comperati. 
Attesi  l’arrivo  di  un  altro  , che  approdò 
ben  tosto  al  porlo  della  città  per  fare  un 
carico  simile.  Vi  feci  imbarcare  sopra  tut- 
ti i cocchi  che  mi  appartenevano:  e quan- 
do fu  pronto  a partire,  andai  a prendere 
commiato  dal  mercante  cui  avea  tanta  ol)- 
bligazione.  Ei  non  potette  imbarcarsi  con 
me  , perchè  non  aveva  terminato  i suoi 
alTari. 

Ci  mettemmo  alla  vela , e prendemmo 
la  via  dell’  isola  dove  cresce  il  pepe  in 
abtmndanza.  Di  là  giugnemmo  all’isola  di 
Comari,  che  produce  la  migliore  specie  di 
legno  d'  aloe  , e i cui  abilanli  baunosi 
fallo  una  legge  inviolabile  di  non  Iter  vi- 
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nu  uè  di  lollcrart  alcun  luogo  di  prosti- 
tiizionc.  Rarallai  il  mio  cocco  in  queste 
due  isole  con  pepe  e legno  d'  aloe  , e mi 
recai  con  altri  mercanti  alla  pesca  delle 
perle  , ove  ingaggiai  de’  palomltari  per 
conto  mio.  Essi  me  ne  pescarono  un  gran 
numero  di  grandissime  c perfettissime. 
Mi  rimisi  in  mare  allegro  sopra  un  vascel- 
lo che  arrivò  felicemente  a Balsora  ; di 
là  rivenni  a Uagdad  , ove  ricavai  grandis- 
sime somme  di  danaro  dal  pepe  , dal  le- 
gno d’  aloe  e dalle  perle  cb'  io  avea  por- 
tate. Dispensai  in  elemosine  la  decima 
parte  del  mio  guadagno  come  al  ritorno 
dagli  altri  miei  viaggi , e cercai  di  ri- 
crearmi dalle  fatiche  con  ogni  sorta  di  di- 
vertimenti. 

Terminate  queste  parole  , Sindbad  fece 
dare  cento  zecchini  a llindbad  , il  quale 
si  ritirò  con  tutti  gli  altri  convitati.  Il 
domani  la  stessa  compagnia  si  trovò  in 
casa  del  ricco  Sindbad  , il  quale  , dopo 
averla  regalata  come  ne'  giorni  preceden- 
ti , domandò  attenzione  e fece  la  narra- 
zione del  suo  sesto  viaggio  nel  rondo  che 
sono  per  raccontarvi. 

SISTO  VIACfilO  DI  SMDBAD  IL  MAIIM 

Signori , lor  disse  , certamente  voi  sie- 
te ansiosi  di  sapere  come  dopo  aver  fatto 
cinque  naufragi  e aver  sostenuti  tanti  pe- 
ricoli , io  potetti  risolvermi  un'  altra  volta 
a tentar  la  sorte  e a cercar  nuove  disgra- 
zie. Io  stesso  ne  sono  maravigliato  quan- 
do vi  rifletto  , e sicuramente  bisognava 
cb'  io  vi  fossi  strascinato  dalla  mia  stella. 
Checche  nc  sia  , a capo  d'  un  anno  di 
riposo  mi  pre|iarai  a fare  un  sesto  viag- 
gio , malgrado  le  preghiere  de'  miei  pa- 
renti ed  amici , che  fecero  quanto  fu  in 
loro  potere  per  trattenermi. 

In  vece  di  prendere  il  mio  cammino 
pel  Golfo  Persico  , passai  di  bel  nuovo  per 
varie  provincie  della  Persia  c delle  Indie, 
c giunsi  a un  porto  di  mare  dove  m' im- 
barcai SII  di  un  buou  naviglio  , il  cui 
capitano  era  risoluto  di  fare  una  lunga 
navigazione.  Ed  in  vero  fu  lunghissima, 
ma  al  tempo  stesso  si  sventurata  , che 
il  capitano  e il  pilota  perdettero  la  via  in 
modo  che  ignoravano  dove  si  fosse.  Fi-, 
naimentc  la  riconobbero  ; ma  noi  tutti , 
quanti  eravamo  passaggicri , non  avemmo 
motivo  di  rallegrarcene  ; ed  un  giorno  re- 
stammo estremamente  attoniti  al  vedere  il 
ivapilano  abbandonare  il  suo  (Misto  gridan- 
do. Gittò  per  terra  il  suo  turbanir  , si 
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strappò  la  barba  , a si  batté  la  testa  come 
un  uomo  cui  la  disperazione  ha  turbalo  la 
mente.  Gli  domandammo  perchè  cosi  si 
affliggesse.  Io  vi  annunzio  , ci  rispo.se  , 
che  siamo  nel  più  pericolosa  sito  del  ma- 
re. Una  rapidissima  corrente  strascina  il 
naviglio  , e fra  un  quarto  d’  ora  saremo 
tutti  morti.  Pregate  Iddio  che  ci,  liberi  da 
questo  pericolo  ; noi  non  potremmo  sfug- 
girne, se  egli  non  ha  (lieta  di  noi.  A que- 
ste parale  egli  ordinò  di  far  mettere  in 
ordine  le  vele  ; ma  le  corde  si  ruppero 
nella  manovra  , ed  il  naviglio  , senza  che 
fosse  (Kissibile  di  darvi  riparo,  fu  strasci- 
nato dalla  corrente  appiè  d'ima  montagna 
inaccessibile  , dove  arrenò  e si  sdruci  , 
in  modo  però  che  salvando  le  nostre  (ver- 
sone avemmo  pure  il  tempo  di  sbarcare 
i nostri  viveri  e le  più  preziose  delle  no- 
stre merci. 

Ciò  fatto  , ci  disse  il  capitano  : Iddio 
ha  fatto  ciò  che  gli  è piaciuto.  Qui  noi 
(vossiamo  scavare  le  nostre  fosse  e darci 
l' ultimo  addio , poiché  siamo  in  si  fune- 
sto luogo  , che  niuno  di  quelli  che  vi  so- 
no stati  gettati  prima  di  noi  se  n'  è ritor- 
nato' a casa  sua.  Questo  discorso  c'  im- 
merse tutti  in  una  mortale  afflizione  , e 
ci  abbracciammo  gli  uni  cogli  altri , colle 
lagrime  agli  occhi , deplorando  la  nostra 
sorte  infelice. 

La  montagna,  appiè  della  quale  stavamo, 
formava  la  costa  di  un'  isola  molto  lunga 
e vastissima.  Quella  costa  era  tutta  co- 
perta di  frantumi  di  vascelli  che  vi  ave- 
van  fatto  naufragio,  ed  una  infinità  di  os- 
sami che  vi  s' incontravano  di  tratto  in 
tratto  e che  ci  facevano  inorridire  , ci  fe- 
tte giudicare  che  molta  gente  vi  era  peri- 
ta. E anche  quasi  incredibile  cosa  la  quan- 
tità di  mercanzie  e di  ricchezze  che  si  pre- 
sentavano a'  nostri  occhi  per  ogni  parte. 
Tutti  questi  oggetti  serviron  solo  ad  au- 
mentare la  desolazione  in  cui  cravam  i. 
Da  per  tutto  altrove  i fiumi  escono  dal  lo- 
ro letto  per  gittarsi  in  mare  ; ma  qui  al 
contrario  un  grosso  fiume  d'  acqua  dolce 
s'allontana  dal  mare  e (venetra  nella  co- 
sta a traverso  d'una  grotta  oscura,  la  cui 
a(vertura  è estremamente  alta  e larga.  Ciò 
che  in  questo  luogo  v’ha  di  più  notabile, 
è che  lo  (iietre  della  montagna  sono  di 
cristallo  , di  rubino  o di  altre  pietre  pre- 
ziose. Vi  si  vede  ancora  la  sorgente  d'nna 
s(tecie  di  pece  o di  bitume  che  cola  nel 
mare,  che  i (lesci  inghiottonn  e restituisco- 
no dappoi  cangiato  ni  ambra  grigia  , che 
le  onde  ribellano  sulla  s(viaggia  che  ne  n- 
Ib 
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niiiii  C'oprrla.  Vi  crpscono  anclip  dev'li  nl- 
l'pri  , la  mst'yior  parie  de’  quali  miim  di 
lepio  d’aloe  , che  non  cedono  in  bontà 
a lineili  di  Comari. 

Per  compiere  la  descrizione  di  quel 
Inopo  , che  lieii  si  può  chiamare  una  vo- 
ra^’ine  , iwirhè  friammai  nulla  non  ne  ri- 
torna , ci  non  è possibile  che  i navi^di 
possano  discostarsenc  quando  vi  si  sono 
lina  volta  accostati  a una  certa  distanza. 
Se  essi  vi  sono  spinti  da  un  lenlo  di  ma- 
re , il  vento  e la  corrente  li  fanno  niiii- 
frapare  ; e .se  vi  si  trovano  quando  sotlia 
tl  vento  di  terra  , il  che  potrebbe  favori- 
re il  loro  allontanamento  , I’  altezza  della 
montagna  lo  arresta  e produce  ima  calma 
che  lascia  agire  la  corrente , la  quale  li 
trasporla  contro  la  costa  ove  si  frangono, 
come  vi  fu  fracassato  il  nostro.  Per  giun- 
ta di  disgrazia  , ei  non  è possibile  di  ac- 
quistare la  vetta  della  montagna  e di  scam- 
parsela per  alcun  sito. 

Restammo  sulla  riva  come  gente  die 
ha  perduto  il  cervello , e attendevamo  la 
morte  di  giorno  in  giorno.  Dapprima  ave- 
vamo diviso  egualmente  i nostri  viveri  : 
cosi  ciascuno  visse  più  o mono  tempo  de- 
gli altri  secondo  il  suo  temperamento  e 
secondo  I’  uso  die  fece  delle  sue  prov- 
visioni. 

Si'heherazade  cessò  di  parlare  vedendo 
che  il  giorno  cominciava  a spuntare.  II 
giorno  seguente  ella  continuò  in  qiiestq 
modo  il  racconto  del  sesto  viaggio  di 
Sindbad. 

MOTTE 

Quelli  che  morirono  i primi , prosegui 
■Sindliad , furono  sotterrali  dagli  altri  : in 
quanto  a me  , io  resi  gli  ultimi  offici  a 
tutti  i miei  compagni  ; e non  bisogna  ma- 
ravigliarsene , (aiidié , oltre  che  io  aveva 
meglio  di  essi  usato  parcamente  delle  prov- 
visioni ebe  mi  erano  toccate  in  sorte  . io 
ne  avevo  ancora  delle  altre  in  particola- 
re , di  cui  mi  era  ben  guardato  dal  far 
parte  ai  miei  camerati.  Niilladimeoo  quan- 
do io  solterrai  f ultimo  , mi  restavano  si 
pochi  viveri  , cb'  io  giudicava  non  poter 
molto  durare  ; di  modo  che  io  scavai  da 
me  stesso  la  mia  tomba  . risoluto  di  get- 
tarmici  dentro  , giacdiè  non  viveva  alcu- 
no per  seppellirmi,  lo  vi  confesserò  che 
nell'  occuparmi  di  questo  lavoro  io  non 
potetti  astenermi  dal  farmi  presente  che 
io  era  la  causa  della  mia  perdita , e dal 
pentirmi  d'  e.ssermi  impegn.iio  in  questo 


novello  viaggio.  Anzi  non  mi  contentai  di 
arrestarmi  a queste  riflessioni  : m’ insan- 
guinai le  mani  mordendole  con  tutta  la 
turza  de’  denti , e poco  mancò  che  non 
alTreltassi  la  mia  morte. 

Ha  Iddio  ebtie  ancora  pieU  di  me  e mi 
inspirò  il  pensiero  di  andare  infìno  al  fiu- 
me che  si  perdeva  sotto  la  volta  della 
grotta.  Colà  , dopo  avere  esaminato  il  fiu- 
me con  molla  attenzione , dissi  fra  me 
stesso  : Questo  fiume,  che  si  nasconde  a 
questo  modo  sotto  terra  , ne  deve  uscire 
per  qualche  silo.  Costruendo  una  zattera 
e abbandonandomi  su  di  essa  alla  corren- 
te dell’acqua,  giugnerò  a una  terra  abi- 
tata, o perirò  : se  perisco,  non  avrò  fat- 
to che  cambiar  genere  di  morte  ; se  al 
contrario  io  esco  da  questo  luogo  fata- 
lo , non  solamente  eviterò  il  tristo  desti- 
no de' miei  camerali,  ma  troverò  forse 
una  occasione  uovella  di  arricchirmi.  Chi 
sa  che  la  fortuna  non  mi  aspetti  all’  usci- 
re da  questo  infame  scoglio  per  rifàrmi 
con  usura  de’  danni  del  mio  naufragio  ! 

Punto  non  esitai  a lavorare  intorno  al- 
la zattera  dopo  questo  ragionamento  ; la 
costrussi  con  buoni  pezzi  di  legno  e con 
grossi  cavi  poicliè  io  ne  avea  tanti  da 
potere  scegliere  ; li  legai  insieme  si  forte, 
che  ne  feci  uu  piccolo  bastimento  abba- 
stanza solido.  Quando  fu  terminato , lo 
caricai  di  alcune  balle  di  rubini , di  sme- 
raldi , d’  ambra  grigia , di  cristallo  di  roc- 
ca e di  stoffe  preziose.  Avendo  messo  tut- 
te queste  cose  in  equilibrio  e avendole 
bone  attaccate , m’ imbarcai  sulla  zattera 
con  due  piccoli  remi  che  non  avea  dimen- 
ticato di  fare  , e lasciandomi  andare  pel 
corso  del  fiume , in’  abbandonai  alla  vo- 
lontà di  Dio. 

Tosto  cfae  fui  sotto  la  volta , non  vidi 
più  luce , ed  il  filo  dell’  acqua  mi  stra- 
scinò senza  che  potessi  osservare  dove  mi 
trasportasse.  Vogai  per  alcuni  giorni  in 
quell’  oscurità  senza  mai  scorgere  un  rag- 
gio di  luce.  Una  fiata  trovai  la  volta  si 
bassa  , cfae  fui  per  esserne  ferito  in  te- 
sta ; il  ebe  mi  rendette  molto  attento  ad 
evitare  un  simile  pericolo.  Durante  questo 
tempo  non  mangiava  de’  viveri  che  mi 
restavano  ebe  tanto  quanto  ne  bisognava 
naturalmente  per  sostentarmi  la  vita.  Ha 
per  quanta  potessi  vivere  con  frugalità  , 
finii  di  consumare  le  mie  provvisioni.  Al- 
lora , senza  che  me  ne  potessi  impedire, 
un  dolce  sonno  venne  ad  impadronirsi  dei 
miei  sensi.  Non  posso  dirvi  se  dormii  lun- 
go tempo  ; ma  ucllo  svegliarmi  mi  vidi 
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con  maràvi^'lui  in  ima  « asta  campagna  in 
rii  a a un  liunie  dove  la  mia  zattera  era 
legata  , e in  mezzo  a un  gran  numero 
di  negri.  Mi  levai  appena  gli  elilii  scorti, 
e li  salutai.  .Mi  parlarono  ; ma  io  non  in- 
tendeva il  loro  linguaggio. 

In  quel  punto  m' intesi  sì  iueliriatn  di 
gioia,  ch'io  non  sapeva  se  mi  dovessi 
credere  desto.  Persuaso  alla  line  eh'  io 
non  dormiva  , gridai  e recitai  questi  versi 
arabi:  Invoca  l'onnipoteiiTa  , ed  ella  ver- 
rà in  tuo  soccorso.  Non  v'  ha  Insogno  che 
tu  t’ incarichi  d'  altra  cosa.  Chiudi  gli  oc- 
chi, e inenire  durmlrai  Iddio  cambierà  la 
tua  fortuna  di  male  in  liene. 

Uno  de’  negri  clie  capiva  l’ arabo  aven- 
domi ubito  parlare  a ijuesto  modo , si 
fece  innanzi  e prese  la  parola  : Pratello, 
mi  disse  , non  siate  maravigliato  ilei  ve- 
derci. Noi  abitiamo  questa  campagna  che 
vedete  , e siamo  oggi  venuti  ad  irrigare 
i nostri  eaiiipi  con  l'acqua  di  questo  nu- 
me che  esce  dalla  muiitagiia  viciiia  deri- 
vandola con  piccoli  canali,  .\bhiainn  osser- 
vato che  l’acqua  pm-tava  seco  qiialclie  co- 
sa ; siamo  corsi  subito  a vedere  che  rosa 
fosse  mai  ; e atdiiam  trovato  che  era  que- 
sta zattera  ; tosto  un  di  noi  si  e gittata  a 
nuoto  e I’ ha  condotta.  Noi  l’ aliliiamo  fer- 
mata e attaccata  sicconie  voi  vedete  , ed 
aspettavamo  che,  vi  svegliaste.  Vi  siippli- 
chiamu  di  raccontarci  la  vostra  storia , la 
quale  dee  essere  mollo  straordinaria,  di- 
teci come  mai  vi  siete  arrischialo  sn  <pie- 
st’  aeqiia  e donde  venite.  Risposi  loro  che 
mi  dessero  prima  a mangiare  , e che  do- 
po ciò  soddisferei  la  loro  curiosità. 

Mi  presentarono  nailte  sorte  di  vivan- 
de ; e quando  ebbi  contentalo  la  mia  fa- 
me , loro  feci  ima  relazinue  fedele  di  tut- 
to ciò  che  m’  era  accaduto  ; il  che  par- 
vero ascoltare  con  ammirazione.  Tosto 
eh’  ebbi  finito  il  mio  discorso  ; Reco , mi 
dissero  per  liocca  dell’  inlenirete  cl»c  a- 
vea  loro  spiegato  ciò  che  io  aveva  detto: 
Ecco  una  storia  delle  più  maravigliose  I 
Uisogna  che  voi  stesso  veniate  ad  infor- 
marne il  re.  La  cosa  è così  straordina- 
ria che  non  deve  essergli  riferita  da  al- 
tri cIk‘  da  colui  al  quale  è avvenuta.  Ri- 
sposi loro  che  io  era  presto  a fare  ciò  che 
vorrebbero. 

1 negri  mandarono  tosto  a cercare  un 
cavallo,  che  fu  condotto  poco  tempo  dopo. 
Mi  vi  fecero  montare  sopra , e mentre 
clic  una  parte  camminò  innanzi  di  me 
per  nmstrariiii  la  via  , gli  altri,  die  era- 
no i più  tohusti , s'  addossarono  la  zalte- 
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ra  tal  quale  si  trovava  colle  balle,  e eoa 
miuciarono  a seguirmi. 

Scheherazadc  a queste  parole  fu  costret- 
ta di  fermarsi,  perchè  il  giorno  appari.  Sul 
finire  della  notte  seguente  ella  riprese  il 
filo  della  sua  narrazione,  e parlò  in  questi 
termini. 

IiXX.X.Vl|*  NOTTE 

Noi  camminammo  tutti  insieme , prose- 
guì Sindhad  , fino  alla  città  di  Sereiidih, 
poiché  in  quell’  isola  appunto  io  mi  tro- 
vava. 

I negri  mi  presentarono  al  loro  re.  Mi 
avvicinai  al  suo  trono  , ove  stavaseiie  as- 
siso , e lo  salutai  come  si  suola  salutare 
i re  delle  Indie  , vale  a dire  che  mi  prò-' 
sterna!  a’ suoi  piedi  e baciai  la  terra.  Quel 
principe  mi  fece  alzare  , e ricevendomi 
con  aria  piacevolissima , mi  fece  fare  in- 
nanzi e prender  posto  presso  di  lui.  Mi 
domandò  in  primo  luogo  come  io  mi  chia- 
massi. Avendogli  risposto  eh’  io  mi  chia- 
mava Sindhad  , soprannominato  il  marino 
a causa  di  (varecchi  viaggi  eh’  io  aveva 
fàtti  per  mare  , aggiunsi  ch’io  era  citta- 
dino della  città  di  Ragdad.  Ma  , soggiun- 
se egli , come  vi  trovale  ne’  mici  stati,  e 
per  dove  ci  siete  venuto? 

Nulla  nascosi  al  re  : gli  fbei  lo  stesso 
racconto  che  ora  avete  inteso  , e ne  fu 
sì  sorpreso  e si  soddisfàtlo , die  coiiuin- 
dò  che  si  scrìvesse  la  mia  avventura  a 
lettere  d’ oro  per  esser  conservata  negli 
arefaivii  del  tuo  regno.  Fìi  recata  quindi 
la  zattera  e si  aprirono  le  balle  in  sua 
presenza.  Egli  ammirò  la  quantità  di  le- 
gno (F  aloe  e d’  ambra  grigia  , ma  so|ira 
tutto  i ndiini  e gli  smeraldi  , puidiè  non 
ne  avea  alcimo  nd  suo  tesoro  die  su  ne 
avvicinasse. 

Osscrvandti  ch’egli  considerava  le  mie 
pietre  preziose  con  piacere  e che  ne  esa- 
minava le  più  singolari  le  unc  dopo  le  al- 
tre , mi  prosternai  e presi  la  libertà  di 
dirgli  : Sire  , non  la  mia  sola  persona  è 
al  servizio  di  vostra  maestà  ; anche  il  ca- 
rico della  zattera  le  appartiene  , ed  io  la 
supplico  di  disporne  come  di  un  bene  di 
sua  proprietà.  Ei  mi  disse  sorridendo  : 
.Sindhad  , mi  guarderei  bene  dall’  averne 
il  menomo  desiderio  e dal  togliervi  nulla 
di  ciò  che  Dio  v’  ha  dato.  Anziché  dinii- 
nuirc  le  vostre  riccliezze , iu  pretimdo 
aumentarle , c non  voglio  che  usciate  dai 
mìei  stati  senza  portar  con  voi  de'  se- 
gni della  mia  larghezza.  Non  risposi  a 


Di 


tic 


l E HU.t  K E P%»  Knrrr 


qiu>s|e  parole  che  facendo  voli  per  la  pro- 
sperità del  principe  e lodando  la  sua  bon- 
tà e generosità.  Egli  incaricò  uno  de^suoi 
ufficiali  di  aver  cura  di  me  , e mi  fece 
dare  delle  persone  per  servirmi  a sue  spe- 
se. Quell'  ufficiale  esegui  fedelmente  gli 
ordini  del  suo  padrone  , c fece  traspor- 
tare nell'alloggio,  ove  mi  condusse,  tutte  le 
balle  di  cui  la  zattera  era  carica. 

lo  andava  ogni  giorno  a certe  ore  a 
fare  al  re  la  mia  corte , ed  impiegava  il 
resto  del  tempo  a veder  la  città  e ciò 
che  vi  era  di  più  degno  della  mia  cu- 
riosità. 

L' isola  di  Serendib  è situata  precisa- 
mente sotto  la  linea  equinoziale  ; però  i 
giorni  e le  notti  vi  sono  sempre  di  dodi- 
ci ore  , ed  ha  ottanta  parasanghe  di  liui- 
ghezza  e altrettante  di’  larghezza.  Igi  cit- 
tà capitale  è situala  all’  estremità  di  una 
bella  valle  formata  da  una  montagna  che 
è nel  mezzo  deH’  isola  e che  certo  è la 
più  alta  che  al  mondo  sia.  In  fatti  la  si 
scopre  in  mare  a tre  giornale  di  naviga- 
zione. Vi  si  trova  il  rubino,  molte  specie 
di  minerali  , e tutte  le  rupi  sono  per  la 
più  parte  di  smeriglio , che  è una  pietra 
metallica  di  cui  si  la  uso  per  tagliare  le 
pietre  preziose.  Vi  si  vede  ogni  sorta  di 
allieri  e di  piante  rare  , specialmente  il 
cedro  ed  il  cocco.  Si  pescano  anche  le 
perle  lungo  le  sue  coste  e alle  imbocca- 
ture de’  suoi  fiumi  , e alcune  delle  sue 
valli  forniscono  il  diamante.  Feci  pure  per 
divozione  un  viaggio  alla  montagna  nel 
luogo  ove , secondo  la  nostra  credenza  , 
Adamo  fti  relegato  dopo  essere  stato  ban- 
dito dal  paradiso  terrestre  , ed  ebbi  la 
curiosità  di  ascendere  sino  alla  cima. 

Quando  fui  ritornato  nella  città  , sup- 
plicai il  re  di  permettermi  di  tornarmene 
al  mio  paese  -,  il  che  mi  accordi)  <d’  un 
modo  molto  gentile  ed  onorevolissimo.  E- 
gli  mi  obbligo  di  ricevere  un  ricco  do- 
no che  fece  trarre  dal  suo  tesoro  -,  e quan- 
do fui  a prender  commiato  da  lui  m’in- 
caricò d’  un  altro  dono  ben  più  conside- 
rabile e al  tempo  stesso  di  una  lettera  pel 
commendatore  dei  credenti  , nostro  so- 
vrano signore,  dicendomi  : Vi  prego  di  pre- 
sentare da  mia  parte  questo  regalo  e que- 
sta lettera  al  calilTo  Haroun-al-Rascid  e di 
assicurarlo  della  mia  amicizia,  io  presi  il 
iliino  e ia  lettera  rispettosamente  , pro- 
mettendo alla  maestà  sua  di  eseguire  pun- 
tu.ilmcntc  gli  ordini  cui  ella  mi  faceva 
r onore  d’  incaricarmi.  Prima  che  m’ im- 
barcassi, quel  principe  mando  a chiamare 


il  oapitauo  a i mercanti  die  dovevano 
imbarcarsi  con  me , e comandò  loro  di 
avere  per  me  tutti  i riguardi  immagina^ 
bili. 

La  lettera  del  re  di  Serendib  era  scrit- 
ta sulla  pelle  d’  un  certo  animale  mollo 
prezioso  a cagione  della  sua  rarità  e il 
cui  colore  tira  al  giallo.  I caratteri  di  ta- 
le lettera  erano  di  azzurro  ; ed  ecco  ciò 
che  conteneva  in  lingua  indiana  : 

• Il  re  dell’  Indie  , innanzi  a cui  mar- 
ciano mille  elefanti , che  dimora  in  un 
palagio  il  cui  tetto  brilla  dello  splendore 
di  centomila  rubini  , e che  possiede  nel 
suo  tesoro  ventimila  corone  arricchite  di 
diamanti  , al  caiiiTo  Haroun-al-Rascid. 

» Benché  il  dono  che  vi  maudian)o  sia 
poco  considerabile  , milladimeno  non  la- 
sciate di  riceverla  da  fratello  e da  ami- 
co , in  considerazione  dell’amicizia  che 
noi  conserviamo  per  voi  nei  nostro  cuo- 
re e di  cui  siamo  compiaciuti  di  darvi 
una  testimonianza.  Noi  vi  domandiamo 
la  stessa  parte  nella  vostra  , atteso  che 
crediamo  meritarla , essendo  di  grado  e- 
giuile  a quello  che  voi  occupate.  Noi  ve 
ne  scongiuriamo  m qualità  di  fratello. 
Addio  >. 

Il  dono  consisteva,  in  primo  luogo,  in 
un  vaso  di  un  sol  rubino  , incavato  e la- 
vorato a uso  di  coppa  . di  mezzo  piede 
di  altezza  e di  un  dito  di  grossezza,  pie- 
no di  perle  rotondissime  e tutte  del  peso 
di  mezza  dramma  ; in  secondo  lungo,  in 
una  pelle  di  serpente  (I)  che  aveva  del- 
le scaglie  grandi  quanto  una  moneta  or- 
dinaria d’  oro , e la  cui  proprietà  era  di 
preservare  da  mnlattia  coloro  che  sopra 
vi  si  coricavano  ; in  terzo  luogo,  in  cin- 

(I)  Il  xig.  FAllot  , nella  mui  descri- 
siane  degli  aibitantl  delle,  montagne  chia- 
mate (iarrows  che  limitano  le  parti  nord- 
est  del  Bengala  . dice  che  la  pelle  del 
serpente  chiamato  hurrawnr  i stimata 
guai  rimedio  de'  mali  estei'iori  quando 
la  si  applica  sulla  parte  ammalata. 
( Asiatic  researches  , poi.  Ili  j. 

eli  storici  orientali  riferiscono  che 
fra  l doni  inviati  da  un  re  dell'  Indie 
a Cosroe  Nouschlrvan  , si  trovava  un 
tappeto  fatto  di  una  pelle  .di  serpen- 
te. più  fina  di  gualanque  seta , e scre- 
ziato dalla  mano  della  natura  incom- 
parabilmente meglio  che  non  avrebbe 
potuto  fare  quella  di  qualunque  ope- 
rap.  ! Malcolm  , Istoria  di  Persia  , t. 
/,  p.  ZI2  della  traduzione  francese). 
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qtianlamila  dramme  di  legno  d’  aloe  il  più 
eccellente  , con  trenta  grani  di  canfora 
della  grandezza  d'  un  pistacchio  ; final- 
mente lutto  ciò  era  accompagnato  da  una 
schiava  d'  una  beltà  incantevole  e le  cui 
vesti  eran  coperte  di  pietre  preziose. 

Il  naviglio  mise  alla  vela  , e dopo  ima 
lunga  e felicissima  navigazione  approdam- 
mo a Baisnra  , donde  mi  recai  a Bagdad. 
La  prima  cosa  che  feci  dopo  il  mio  arri- 
vo fu  di  adompire  la  commissione  di  cui 
era  incaricato. 

Scheherazade  non  disse  altro  a causa 
del  giorno  che  si  faceva  vedere.  Il  do- 
mani ripigliò  cosi  il  suo  discorso. 

NOTTE 

Presi  la  leltera  del  re  di  Serendib  , 
foiilinuù  Sindbad , e andai  a presentarmi 
alla  porta  del  commendatore  de’  credenti, 
seguilo  dalla  bella  schiava  e dalle  perso- 
ne della  mia  famiglia  che  portavano  i do- 
ni di  cui  io  era  incaricato.  Dissi  il  moti- 
vo che  mi  conduceva , e tosto  fui  mena- 
to innanzi  al  trono  del  calilTo.  Gli  feci  ri- 
verenza prosternandomi , e dopo  avergli 
fatto  un’  arringa  molto  concisa  , gli  pre- 
senlaì  la  lettera  e il  dono,  t^ud’  ebbe 
letto  ciò  che  gli  mandava  a dire  il  re  di 
Serendib  , mi  domandò  se  era  vero  che 
quel  principe  fosse  si  possente  e si  ricco 
quanto  indicava  colla  sua  lettera.  Mi  pro- 
sternai per  la  seconda  volta  , e dopo  es- 
sermi levato  . gli  risposi  : Commendatore 
de’  credenti , posso  assicurare  la  vostra 
maestà  eh’  egli  non  esagera  punto  le  sue 
ricchezze  e la  sua  grandezza  , io  ne  son 
testimone.  Nulla  più  della  magnificenza 
del  suo  palagio  è capace  di  destare  am- 
mirazione. Quando  questo  principe  vuole 
comparire  in  pubblico,  gli  si  erge  un  tro- 
no su  di  un  elefante  , ov’  egli  siede  , e 
procede  in  mezzo  a due  file  composte  dei 
suoi  ministri , de’  suoi  favoriti  e di  altre 
genti  della  sua  corte.  Innanzi  a lui,  sullo 
stesso  elefante  , un  uflìciale  ha  in  mano 
una  lancia  d’  oro  , e dietro  il  trono  sta 
ritto  un  altro  che  porta  una  colonna  di 
oro,  in  cima  alla  quale  v’  è uno  smeraldo 
lungo  circa  un  mezzo  piede  e della  spes- 
sezza d'  un  pollice.  Egli  è preceduto  da 
una  guardia  di  mille  uomini  vestiti  di 
drappo  d’  oro  e di  seta  e montati  so- 
pra elefanti  riccamente  covertati. 

Mentre  il  re  è in  marcia  , I’  uiliciale 
ehe  è innanzi  a Ini  sullo  stesso  elefante 
grida  di  tempo  in  tempo  ad  alta  voce  : 


Ecco  il  gran  niuiuvrca , il  potente  e for- 
midabile sultano  delle  Indie  , il  cui  pa- 
lagio è coperto  di  ceutoraila  rubini  , e 
i-he  possie^  ventimila  corone  di  diaman- 
ti. Ecco  il  monarca  coronalo  , più  gran- 
de che  mai  non  furono  il  gran  Solimi 
e il  'gran  Mihrage. 

Dopo  che  ha  pronunziato  queste  parole, 

I’  uflìciale  che  è dietro  il  trono  grida  al- 
la sua  volta  ; Questo  monarca  si  gran- 
de e al  possente  dee  morire  , dee  mo- 
rire . dee  morire.  L'  ufficiale  d’ innanzi 
ripiglia  e grida  in  seguilo  : Lode  a co- 
lui che  vive  e non  muore. 

D’ altra  parte  il  re  di  Serendib  è si 
giusto , che  non  v’  ha  giudice  alcuno  nel- 
la sua  capitale  del  pari  che  nel  resto 
ne’  suoi  stati  ; i suoi  popoli  non  ne  ban- 
do bisogno  : essi  conoscono  ed  osserva- 
no da  aè  stessi  esattamente  la  giustizia  , 
e mai  non  si  discostano  dal  loro  dove- 
re. A questo  modo  i tribunali  o i ma- 
gistrati sono  inutili  presso  di  loro. 

Il  califfi)  rimase  contentissimo  del  mio 
discorso.  La  saggezza  di  questo  re  , dis- 
s'  egli , si  mostra  nella  sua  lettera  -,  e 
dopo  ciò  che  mi  avete  detto  bisogna  con-  . 
fessare  che  la  sua  saggezza  è degna  dei 
suoi  popoli,  e i suoi  popoli  degni  di  essa. 

A queste  parola  egli  mi  licenziò  e mi  ri- 
mandò con  un  ricco  presente. 

Sindbad  fini  di  parlare  a questo  pun- 
to . e i suoi  uditori  si  ritirarono  ; ma 
prima  Hindbad  ricevette  cento  zecchini. 
Ritornarono  il  di  seguente  a casa  di  Sin- 
bad , che  loro  raccontò  il  suo  settimo  ed 
ultimo  viaggio  in  questi  termini. 

srrnMo  io  cltmo  vuooto  di  sisdbìd 

Al  ritorno  dal  mio  sesto  viaggio  abtian- 
donai  assolutamente  il  pensiero  di  fame 
mai  altri.  Oltre  che  io  era  in  un’  età  che 
più  non  richiedeva  che  del  riposo , io  ave- 
va pure  promesso  a me  medesimo  di  non 
espormi  più  ai  pericoli  che  tante  volte 
aveva  corsi.  Però  io  non  pensava  che  a 
passare  dolcemente  il  resto  della  mia  vi- 
ta. Un  giorno  che  io  dava  banchetto  a un 
numero  di  amici , uno  de’  miei  mi  venne 
ad  avvertire  che  un  ufficiale  del  califfo 
chiedeva  di  me.  Uscii  di  tavola  e gli  an- 
dai all’incontro.  Il  califfo  , mi  diss’egli, 
m’  ha  incaricato  di  venirvi  a dire  che  vuo- 
le parlarvi.  Seguii  al  palagio  I'  ufficiale  , 
che  mi  presentò  a quel  prin<-ipe  , il  (pia- 
le io  salutai  prosternandomi  a' suoi  piedi. 
Sindbad  , mi  disse  , ho  bbognu  di  voi  j . 
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fa  d’  uopo  che  mi  rendiate  un  se^^  igio  , 
die  andiate  a portare  la  mia  risposta  e i 
miei  doni  al  re  di  Serendili.  È ben  giu- 
sto eh’  io  oontraocamhii  la  gentilezza  che 
ni’  ha  fatto. 

Il  comando  del  califlo  fu  per  me  un 
colpo  di  fulmine.  Commendatore  de’ cre- 
denti , gli  dissi  , io  son  presto  ad  ese- 
guire tutto  ciò  che  ni’ ordinerà  la  vostra 
maestà  ; ma  la  supplico  umilissimamen- 
te a pensare<  eh’  io  son  disanimalo  dagli 
incredibili  travagli  che  ho  solTerti  ; finan- 
che ho  fatto  voto  di  mai  non  uscire  da 
Bagdad.  Presi  da  ciò  occasione  di  nar- 
rargli minutamente  tutte  le  mie  avven- 
ture , cb’  rgti  ebbe  la  pazienza  di  ascol- 
tare iusino  alla  One. 

Appena  ehbi  cessalo  di  parlare:  Con- 
fesso , diss’  egli  , che  cotesti  sono  avveiii- 
incnti  bene  straordinarii  ; ma  pertanto 
non  bisogna  elio  v’  impediscano  di  fare 
per  amor  mio  il  viasgiu  che  vi  propon- 
go. Non  si  tratta  che  di  andare  all’  iso- 
la di  Sereiidib  ad  eseguire  la  commis- 
sione che  vi  dò.  Dopo  ciò  sarà  in  vo- 
stra libertà  il  ritornarvene  ; ma  bisogna 
andarci , poiché  ben  vedete  che  non  h 
starebbe  bene  al  mio  decoro  e alla  mia 
dignità  di  rimanere  obbligato  al  re  di 
quell’  isola.  Siocome  vidi  ebe  il  califfo 
esigeva  ciò  da  me  in  modo  assoluto  , 
gli  manifestai  cb’  io  era  pronto  ad  ob- 
bedii^!. Ei  n’  ebbe  molta  gioja , e mi 
fece  dare  mille  zecchini  per  le  spese  del 
mio  viaggio. 

In  pochi  giorni  mi  preparai  alla  mia 
partenza  ; e tosto  che  mi  furono  con- 
segnati i doni  del  califfo  con  una  lette- 
ra di  sua  propria  mano , partii  e pre- 
si il  cammino  di  Balsora  , ove  m’ imbar- 
cai. La  mia  navigazione  fu  felicissima  ; 
e giunsi  all’  isola  d>  Serendib.  Colà  espo- 
si ai  ministri  la  commissione  di  cui  io 
era  iflcaricato , e li  pregai  a farmi  da- 
re udienza  senza  indugio  : essi  non  man- 
carono di  farlo.  Fui  condotto  con  ono- 
ranza al  palagio  : qnivi  saluUò  i(  re  pro- 
sternandomi secondo  l’ uso. 

Quel  principe  mi  riconobbe  a prima  vi- 
sta, e mi  dimostrò  una  gioja  tutta  parti- 
colare del  rivedermi.  Ab  I Sindbad  , mi 
disse  , siate  il  benvenuto.  Vi  giuro  che 
ho  pensalo  a voi  spessissimo  dopo  la  vo- 
stra partenza.  Benedico  questo  giorno  , 
dappoiché  ci  vediamo  un’  altra  volta.  Gli 
feci  i mici  complimenti  , e dopo  averlo 
ringraziato  della  bontà  che  aveva  per  me, 
gli  presentai  la  lettera  e il  presente  del 


califfo  , di’  ei  ricc'  etle  con  tutti  i segni 
di  uua  grande  sodisfaziune. 

Il  califfo  gl'  iuviava  un  letto  compiuto 
di  drappo  d’uro  , valutalo  per  mille  zec- 
chini ; cinquanta  vesti  d’  una  stoffa  ric- 
chissima ; altre  cento  della  più  fina  tela 
bianca  del  Cairo  , di  Suez  |l)  , di  Gu- 
fa e di  Alessandria  ; iin  altro  letto  cre- 
misino , e un  altro  pure  di  un’  altra  ma- 
niera ; un  va.so  d’  agata  più  largo  che 
profondo  , della  spessezza  di  un  dito  e 
dell’  apertura  d’  un  mezzo  piede  , il  cui 
fondo  rappresentava  in  basso  rilievo  un 
uomo  con  un  giniH-clMo  a terra  tenente 
un  arco  con  una  fn'ccia  , sul  punto  di 
tirare  contro  un  leone  : gli  mandava  in 
line  una  ricca  tavola  che  si  credeva  per 
tradizione  provenire  dal  gran  Salomone. 
La  lettera  del  califfo  era  concepita  in  que- 
sti termini  : 

• Salute  , in  nome  della  suprema  gui- 
da del  camniin  rcllo  , al  possente  e feli- 
ce sultano  , da  parte  di  Al^llak  llaroun- 
al-Rnscid  , che  Iddio  lia  lucalo  nel  posto 
d’  onore  dopo  i suoi  antenati  di  felice  me- 
moria. 

• Noi  alibiamo  ricevuto  con  gioja  la 
vostra  lettera  , c vi  mandiamo  questa  , 
emanala  dui  consiglio  della  nostra  Porta  , 
giardino  delle  menti  ele\ate.  Noi  speria- 
mo che  nel  gettarvi  gli  (K-cbi  sopra , co- 
noscerete la  nostra  buona  intenzione  , • 
I’  avrete  per  aggradevole.  Addio  ». 

li  re  di  Serendib  ebbe  un  gran  piacere 
di  veder  che  il  califfo  rispondeva  all’ami- 
cizia che  gli  aveva  manifestata.  Poco  tem- 
po dopo  quest’  udienza  io  procurai  di  ave- 
re quella  del  mio  commialo  , ebe  non  pe- 
nai poco  a ottenere.  L’  ottenni  alla  per- 
6ne;  e il  re  nel  congedarmi  mi  fece  un 
presente  moHo  considerabile.  Hi  rimbar- 
cai tosto  coll’  intenzione  di  ritornarmene 
a Bagdad  ; ma  non  ebbi  la  fortuna  di  gii^ 
guervi  come  io  sperava  , e Dio  dispose  al- 
tremente. 

Tre  0 quattro  giorni  dopo  U nostra  par- 
tenza , ftunnio  assabti  da  corsari , che  tan- 
to meno  ebbero  a faticare  per  impedita 
nirsi  del  nostro  vascello  , per  quanto  non 
vi  si  era  per  niun  mudo  in  istato  di  di- 
fendersi. Alcune  persone  dell’  equipaggio 
vollero  far  resistenza  , ma  lor  costo  la 
vita  ; io  e tutti  coloro  eh’  ebbero  la  pru- 
denza di  non  opporsi  al  disegno  de' cor- 
sari fummo  fatti  schiavi. 

Il  giorno  che  appariva  impose  silenzio 

(I)  Porto  del  Mar  Rotto. 
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a Scheherazade.  Il  fiiorno  appromo  ella 
riprese  il  seguito  della  sua  storia. 

liXXXIX*  IVOTTB 

Sire , ella  disse  al  sultano  delle  Indie  , 
Sindbad  continuando  a raccontare  le  av> 
venture  del  suo  ultimo  viaggio , prosegui 
a dire  : — Dopo  che  i corsari  ci  ebbero 
spogliati  tutti  e ci  ebbero  dato  de’  cat- 
tivi abiti  in  luogo  de’  nostri  , ci  condus- 
sero in  una  grande  isola  mollo  lontana , 
ove  ci  vendettero. 

Io  caddi  tra  le  mani  di  un  ricco  mer- 
cante , che  appena  ni’  ebbe  comprato  mi 
meno  a casa  sua  , ove  mi  fece  mangiar 
bene  e vestire  pulitamente  da  schiavo.  Al- 
cuni giorni  dopo , come  non  s’ era  ancor 
bene  informato  chi  in  fossi , mi  domandò 
s’ io  sapessi  qualche  mestiere.  Gli  risposi, 
senza  farmi  conoscere  meglio  , che  io  non 
era  un  artigiano , ma  un  mercante  di  pro- 
fessione, e che  i corsari  che  m’avean  ven- 
duto m’  avevano  tolto  tutto  quello  eh’  io 
possedeva.  Ma  ditemi , egli  riprese , non 
potreste  voi  trarre  l’arco? — Gli  soggiun- 
si ch’era  questo  uno  degli  esercizii  della 
mia  gioventù  e che  non  l’aveva  dappoi 
dimenticato.  Allora  mi  diede  un  arco  e 
delle  frecce  , e avendomi  fatto  salire  die- 
tro lui  su  di  un  elefante',  mi  condusse  in 
una  foresta  lontana  dalla  città  per  alquan- 
te ore  di  cammino  c di  cui  I’  estensione 
era  vastissima.  Noi  vi  c’  innoltrammo  di 
molto  ; e quando  giudicò  opportuno  di  fer- 
marsi, mi  fece  scendere.  Indi  mostrando- 
mi un  grand’  albero  , mi  disse  : Salite  su 
quest’  albero  , e tirate  agli  elefanti  che 
vedrete  passare  ^ poiché  avvene  una  pro- 
digiosa quantità  ih  questa  foresta.  Se  al- 
cuno ne  cade  , venite  ad  avTertirmene. 
Dopo  avermi  detto  ciò  , mi  lasciò  de’ vi- 
veri , riprese  il  cammino  della  città , ed 
io  restai  sull’  albero  alla  posta  durante 
tutta  la  notte. 

Non  ne  scorsi  alcuno  durante  tutto  que- 
sto tempo  ; ma  nella  dimane  appena  fu 
levato  il  sole  , ne  vidi  comparire  un  gran 
numero.  Trassi  sopra  essi  parecchie  frec- 
ce , e infine  uno  ne  cadde  per  terra.  Gli 
altri  si  ritirarono  tosto  , e mi  lasciarono 
la  libertà  di  andare  ad  avvisare  il  mio  pa- 
drone della  caccia  che  io  avea  fatto.  In 
ricompensa  di  questa  nuova  egli  mi  re- 
galò con  uu  buon  pranzo  , lodò  la  mìa 
destrezza  e mi  fece  molte  carezze.  Quin- 
di andammo  insieme  alla  foresta  , ove  sca- 
vammo una  fossa  in  cui  sotterrammo  l’e- 


lefante che  aveva  ut'ciso.  Il  mìo  padrone 
si  proponeva  di  ritornare  quando  I’  ani- 
male sarebbe  imputridito  , e dì  (lortar  via 
i denti  per  farne  commercio. 

Continuai  por  due  mesi  questa  caccia  , 
c giorno  non  passava  che  non  uccidessi 
un  elefante.  Io  non  mi  metteva  sempre 
alla  posta  sul  medesimo  albero  ; ma  mi 
metteva  or  sull'imo  or  sull’altro.  Uu  mat- 
tino ch’io  aspettava  l’arrivo  degli  elefan- 
ti , mi  accorsi  con  estremo  stupore  che 
invece  di  passare  innanzi  a me  traversan- 
do la  foresta  come  al  solito , essi  si  fer- 
marono e vennero  verso  di  me  con  un 
orribile  fracasso  e in  sì  gran  numero  che 
la  terra  n’  era  coperta  e tremava  sotto  i 
loro  passi.  S’  avviciuarono  all’  albero  ore 

10  era  asceso  , e tutto  lo  accerchiaro- 
no colla  proboscide  tesa  e gli  occhi  iìss) 
su  di  me.  A questo  spettacolo  sorpren- 
dente io  rimasi  immobile  , e preso  dì  tale 
spavento  , che  I’  arco  e le  frecce  mi  cad- 
dero delle  mani. 

Io  non  era  agitato  da  vano  timore  : do- 
lio che  gli  elefanti  m’ebbero  guardato  per 
qualche  tempo  , uno  de’  più  grossi  abbrac- 
cn'i  I’  albero  dalla  parte  inferiore  colla  sua 
prolioscide  , e fece  un  si  polente  sforzo  , 
che  lo  sradicò  e lo  roveaciò  per  terra. 
Caddi  insieme  coll’  albero  ; ma  I’  animale 
mi  prese  colla  sua  proboscide  e mi  caricò 
sul  suo  dosso  , ove  mi  assisi  più  morto 
che  vivo  col  turcasso  appeso  alle  mie  apat- 
ie. Eì  sì  pose  quindi  alla  testa  dì  lutti  gli 
altri  che  lo  seguivano  in  truppa  , e mi 
portò  Rno  a un  sito  , ove  avendomi  po- 
sato in  terra  , si  ritirò  con  tutti  quelli  che 
r accompagnavano.  Immaginate , s’ egli  è 
possìbile  , lo  stato  in  che  io  era  ; crede- 
deva  piuttosto  dormire  che  vegliare.  Fi- 
nalmente , dopo  essere  stato  qualche  tem- 
po steso  ili  quel  luogo  medesimo  , non 
vedendo  più  alcun  elefante  , mi  levai  ed 
osservai  eh’  io  era  su  dì  una  collina  molto 
lunga  e larga  , coperta  tutta  d'  ossa  e 
di  denti  di  elefanti.  Vi  confesso  che  que- 
sta vista  mi  fere  fare  mi’ infinità  di  rides- 
sioiii.  Ammirai  l’ istinto  dì  questi  anima- 
li. Non  dubitai  punto  che  quello  non  fosse 

11  loro  cimilerio  , e che  non  mi  avessero 
quivi  cundutto  a bella  posta  per  mnslrar- 
melo  affinchè  cessassi  dal  perseguitarli  , 
dappoiché  io  lo  faceva  pel  solo  motivo 
d’  avere  i loro  denti.  Non  mi  fermai  punto 
sulla  eollina  ; volsi  i miei  passi  verso  la 
città  , e dopo  aver  camminato  un  giorno 
e una  notte  , ghinsi  a casa  del  mìo  pa- 
drone. Non  ritrovai  alcui^  elefante  lunga 
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li  mio  rommino  : il  che  mi  fwv  «moscc- 
re  eh'  essi  s’ erano  allontanati  più  adden- 
tro nella  foresta  per  lasciare  la  libcrlò  di 
andare  senza  ostacolo  alla  collina. 

Appena  che  m’  ebbe  scorto  il  mio  pa- 
drone : Ah  I povero  Sindbad , mi  disse  , 
io  era  in  grande  ansia  di  sapere  ciò  che 
poteva  esser  divenuto  di  te.  ^no  stalo 
alla  foresta  : vi  ho  trovato  un  allicru  di 
fresco  sradicato  , .un  arco  e delle  frecce 
per  terra  ; e dopo  averti  inutilmente  cer- 
cato , io  disperava  di  mai  più  rivederti. 
Raccontami  , le  ne  prego  , ciò  che  t’  è 
accaduto.  Per  qual  ventura  sei  tu  ancora 
in  vita?  Soddisfeci  la  sua  curiosità  ; e il 
domani  essendo  andati  tutti  e due  alla  col- 
lina , riconobbe  con  un’  estrema  gioja  la 
verità  di  ciò  eh’  io  gli  avea  detto.  Cari- 
cammo I’  elefante,  sul  quale  eravamo  ve- 
nati , di  quanti  denti  poteva  portare  ; e 
quando  fummo  di  ritorno  : Fratello  , mi 
disse , poiebè  non  voglio  più  trattarvi  da 
schiavo  , dopo  il  piacere  che  mi  avete  ca- 
gionato con  una  scoperta  che  dovrà  ar- 
ricchirmi , Dio  vi  colmi  d’  ogni  sorta  di 
tieni  e di  prosperità,  lo  dichiaro  innanzi 
a lui  che  vi  dò  la  liberta,  lo  vi  aveva 
dissimulato  ciò  che  ora  sentirete. 

Gli  elefanti  della  nostra  foresta  ci  fan- 
no perire  ogni  anno  un’  infinità  di  schiavi 
che  noi  mandiamo  a cercare  dell’avorio. 
Per  quanti  consigli  possiamo  dar  loro  , 
essi  perdono  presto  o tardi  la  vita  per 
le  astuzie  di  questi  animali.  Iddio  vi  ha 
liberato  dalla  loro  furia , e non  ha  fatto 
che  a voi  solo  questa  grazia,  tjuesto  è un 
contrassegno  eh’  egli  vi  ama  , e che  ha 
di  voi  bisogno  nel  mondo  pel  bene  che 
dovete  in  esso  fare.  Voi  mi  procurate  un 
incredibile  vantaggio  : fin  ora  non  abbia- 
mo potuto  aver  l' avorio  altrimenti  che 
coll’  esporre  la  vita  de’  nostri  schiavi  • ed 
ecco  tutta  la  nostra  città  arricchita  per 
mezzo  vostro.  Non  credete  ch’io  pretenda 
avervi  ricompensato  ubbaslauza  colla  li- 
bertà che  avete  or  ora  da  me  nceiula  ; 
voglio  aggiungere  a questo  dono  de  beni 
considerabili.  Potrei  impegnare  tutta  la 
nostra  città  a formare  la  vostra  fortuna  ; 
ma  è questa  una  gloria  eh’  io  solo  voglio 
avere. 

A questo  discorso  obbligante  io  rispo- 
si : Padrone  , Dio  vi  conservi  ! La  libertà 
che  mi  accordate  basta  per  isdebitarvi 
verso  di  me  ; e per  unica  ricompensa 
del  servizio  che  ho  avolo  la  fortuna  di 
rendere  a voi  e alla  vostra  città  , altro 
non  domando  che  la  permissione  di  ritor- 


nare al  mio  paese.  Ebbene , replicò  egli . 
il  mossone  (l)ci  addurrà  ben  presto  dei 
navigli  che  verranno  a caricare  avorio,  lo 
allora  vi  rimanderò  , e vi  darò  con  die 
roiidurvi  a casa  vostra.  Lo  ringraziai  di 
nuovo  della  libertà  che  testé  mi  aveva 
data  e delle  buone  intenzioni  che  aveva 
Iter  me.  Restai  in  casa  sua  attendendo 
il  mossone , e durante  questo  tempo  fa- 
cemmo tanti  viaggi  alla  collina  che  riem- 
pimmo i suoi  magazzioi  d’  avorio.  Tutti  i 
mercanti  della  città  che  ne  negoziavano 
fecero  lo  stesso  , poiché  la  cosa  non  re- 
stò loro  lungo  tempo  nascosta. 

A queste  parole  Schcherazade  , scor- 
gendo lo  spuntar  del  giorno  , cessò  di  pro- 
seguire il  suo  discorso.  Lo  riprese  la  nutte 
seguente  , dicendo  al  sultano  delle  Indie  : 

X.C*  MOTTE 

Sire  , Sindbad  , continuando  il  raccon- 
to del  suo  settimo  viaggio,  disse:  — I na- 
vigli al  fine  arrivarono  , e il  mio  padro- 
ne , avendo  egli  stesso  scelto  quello  sul 
quale  io  doveva  imbarcarmi  , lo  caricò 
d’  avorio  a metà  per  mio  conto.  Non  di- 
menticò punto  di  farvi  mettere  pure  prov- 
vigioni in  abbondanza  |>el  mio  passaggio  , 
ed  inoltre  m’  obbligò  ad  accettare  de’  re- 
gali di  gran  prezzo  , delle  curiosità  del 
paese.  Dopo  che  l’ebbi  ringraziato  quanto 
mi  fu  possibile  di  tutti  i benefizii  che  da 
lui  aveva,  ricevuti , m’ imbarcai.  Mettem- 
mo alla  vela  , é siccome  l’ avventura  che 
m’  aveva  procurato  la  liliertà  era  mollo 
straordinaria  , in  ne  avea  la  mente  in- 
cessantemente occupata. 

Ci  fermammo  in  alcune  isole  per  pren- 
dervi de'  rinRcschi.  Il  nostro  vascello  es- 
sendo partito  da  un  porlo  di  terra  ferma 
delle  Indie , vi  andammo  ad  approdare  , 
e quivi , per  evitare  i rischi  del  mare  fi- 
no a Balsora  , feci  sbarcare  l’ avorio  che 
m’  apparteneva  , risoluto  di  continuare  il 
mio  viaggio  per  terra.  Trassi  del  mio  avo- 
rio una  grossa  somma  di  denaro  , ne  com- 
prai parecchie  cose  rare  per  farne  de’  re- 
gali , e quando  il  mio  equipaggio  fu  pron- 
to , mi  riunii  a una  grossa  caravaua  di 
mercanti.  Rimasi  lungo  tempo  in  via  e 
solTrii  molto  ; ma  io  soffriva  con  pazienza 

(1)  Questa  parola  é motto  usata  net- 
ta navigazione  delle  Indie.  Egli  é un  • 
vento  regolare  che  regna  sei  mesi  da 
ponente  a levante  e sei  mesi  da  levante 
a poiienle.  | Galluud.  | 
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riflotlondo  che  non  aveva  più  a temere  nè 
lem|icsle  , né  corsari  , nè  serpenti  , né 
alcmi  all m de’ pericoli  ch’io  avea  corsi. 

Tutti  questi  travagli  tìnirono  alla  fine  ; 
giunsi  felicemente  a itagdad.  Andai  prima 
d’ ogni  altra  cosa  a render  conto  al  ca- 
liffo della  mia  amhasceria.  Hi  disse  quel 
principe,  che  la  lunghezza  del  mio  viaggio 
1’  aveva  tenuto  inquieto  , ma  che  pur  tut- 
tavia aveva  sempre  sperato  che  Dio  non 
m’ abbandonerehlie  punto.  Quando  gli  feci 
sapere  l’ avventura  degli  elefanti , ne  par- 
ve molto  maravigliato  , e avrebbe  ricu- 
sato d’ aggiustarvi  fede,  se  la  mia  sinceri- 
tà non  gli  fosse  stata  nota.  Ei  trovò  que- 
sta storia  e le  altre  che  gli  raccontai 
sì  airiosc  , che  incaricò  uno  de’  suoi  se- 
iiretarii  di  scriverle  in  caratteri  d’  oro 
per  essere  conservale  nel  suo  tesoro.  Mi 
ritirai  contentissimo  dell’ onore  e de’ pre- 
senti che  mi  fece  ; e poi  mi  diedi  aliàttn 
alla  mia  famiglia  , a’  miei  parenti  e ai 
miei  amici. 

A qnesto  modo  terminò  Sindhad  il  rac- 
conto del  suo  settimo  ed  ultimo  viaggio  ; 
e volgendosi  quindi  a Uindhad  : Eliliene , 
amico  mio  , soggiunse , avete  mai  udito 
dire  che  qualcheduno  abbia  quanto  me 
sofferto  , o che  alcun  mortale  siasi  tro- 
valo in  sì  pressanti  imbarazzi  ? Non  è 
fziuslo  che  dopo  tanti  travagli  io  goda 
d’  una  vita  piacevole  o tranquilla  ? Ap- 
pena ch’egli  terminava  queste  parole  , 
Hindhad  gli  si  accostò , c disse  bacian- 
dogli la  mano  : — Bisogna  confessare  , 
signore  , che  voi  avete  sopportato  or- 
ribili perìcoli.  I.e  mie  pene  non  sono  pa- 
ragonabili alle  vostre  : se  esse  mi  afflig- 
gono nel  tempo  che  le  soffro , me  ne 
consolo  col  piccolo  profitto  che  ne  trag- 
go. Voi  meritate  non  solo  una  vita  tran- 
quilla , ma  siete  degno  ancora  di  tutti  i 
beni  che  possedete  , iwicbè  ne  fate  un 
si  buon  uso  e siete  sì  generoso.  Conti- 
nuate adunque  a vivere  nella  ginja  fino 
all'  ora  della  vostra  morte. 

Sindhad  gli  fece  dare  altri  cento  zec- 
chini, lo  ricc^elte  nel  numero  de’ suoi 
amici , gli  disse  di  abbandonare  la  sua 
professione  di  facchino  e di  continuare  a 
venire  a mangiare  da  lui  ; eh'  egli  cosi 
avrebbe  luogo  di  ricordarsi  tutta  la  vita 
di  Sindhad  il  marino. 

Scheherazade , vedendo  che  non  era 
giorno  ancora , continuò  a parlare,  e co- 
minciò un’altra  istoria. 


I TRE  poait 

Sire  . disse,  ho  già  avuto  l’onore  d’in- 
trattenere vostra  maestà  intorno  ad  una 
sortita  che  il  calilfo  Haroun-al-Buscid  fe- 
ce una  notte  dal  suo  palagio.  Bisogna 
che  ve  ne  racconti  un’altra.  Un  giorno 
questo  principe  avvisò  il  gran  visir  Cia- 
far  di  trovarsi  al  palagio  la  notte  pros- 
sima. Visir , gli  dis.se  , voglio  girare  la 
città  ed  informarmi  di  ciò  che  vi  si  dice  , 
e particolarmente  se  vi  si  è contento 
de’  miei  ufficiali  di  giustizia.  Se  ve  n’  ha 
di  quelli  di  cui  s’ abbia  ragione  di  la- 
gnarsi , tini  li  deporremo  per  metterne, 
altri  in  loro  vece  che  adempiranno  me- 
glio il  lor  dovere.  Se  al  contrario  ve 
n’ha  di  quelli  che  siati  lodati,  noi  avre- 
mo per  essi  i riguardi  che  nieritauo.  Il 
gran  visir  essendosi  recato  al  palagio  al- 
1’  ora  indicata  , il  calilfo , egli , e Mes- 
rour,  capo  degli  eunuchi,  si  travestirono 
per  non  essere  conosciuti , ed  uscirono 
lutti  e tre  insieme. 

Passarono  per  molle  piazze  e per  molti 
mercati , ed  entrando  in  mia  stradella , 
videro  al  chiaror  della  luna  un  buon  uo- 
mo dalla  barba  bianca  di  alta  statura 
c che  portava  delle  reti  sulla  testa  ; ave- 
va sotto  al  braccio  un  cannajo  piegatojo 
di  foglie  di  palme  e un  bastono  in  ma- 
no. Alla  vista  questo  vecchio  , disse  il 
califfo  , non  è ricco.  Abbordiamolo , e 
domandiamogli  lo  stato  della  sua  fortu- 
na. — Buon  uomo  , gli  disse  il  visir  , 
chi  sei  tu  ? — Signore  , gli  risposa  il 
vecchio  , sono  pescatore , ma  il  più  po- 
vero e il  più  miserabile  della  mia  pro- 
fessione. Sono  uscito  da  casa  mia  quando 
era  presso  il  mezzodì  per  andare  a pesca- 
re , c da  quel  tempo  finora  non  ho  pre- 
so il  menomo  pcsciatello.  Non  pertanto 
ho  una  moglie  e de’  figliuoli  , c non  ho 
di  che  nutrirli. 

Il  califfo  , mosso  a compassione  , disse 
al  pescatore  : Avresti  il  coraggio  di  ri- 
calcare Torme  tue  e di  gittarc  le  lue 
reti  di  nuovo  un’  altra  sola  volta  ? Noi  ti 
daremo  cento  zecchini  per  quello  che  tu 
trarrai.  Il  pe.scatore , a questa  proposta, 
obbliaudo  tutta  la  fatica  della  giornata  , 
prese  il  califfo  in  parola  e ritornò  verso 
il  Tigri  con  lui,  Giafar  , e Mesrour,  di- 
cendo fra  sé  medesimo  : Questi  signori 
sembrano  troppo  om*sli  e troppo  ragione- 
voli per  non  ricompensarmi  della,  mia 
fatica;  e quand' ancht‘  non  mi,  dessero 
che  la  centesima  parte  di  ciò  che  mi  pro- 
IG 
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mrftono  , sareliho  ancor  mollo  per  me. 

Giunsero  in  riva  al  Tigri  : il  pescatore 
vi  giltfi  lesile  reti  ; poi  avendole  tirale, 
ei  trasse  un  baule  l>en  chiuso  c lien  pe- 
sante che  vi  si  trovò.  Il  calilTo  gli  fece 
tosto  coniare  dal  gran  visir  cento  zecchi- 
ni c lo  mandò  via.  Mesrour  si  addossò 
il  baule  sulle  spalle  per  ordine  del  suo 
padrone  ; il  quale  , premuroso  di  sapere 
cNi  die  v’  era  dentro  , ritornò  in  fretta  al 
palagio.  Quivi  essendo  stalo  aperto  il  bau- 
le , vi  si  trovò  un  gran  cannajo  piega- 
tojo  di  foglie  di  palme  , chiuso  c cucilo 
nell’apertura  con'filo  di  lana  rosso.  Per 
soddisfare  l’impazienza  del  califfo  non  si 
volle  penare  a scucirlo  , si  taglòi  pronta- 
mente il  filo  con  un  coltello  , e si  trasse 
dal  cannajo  un  fagotto  involto  in  un  cat- 
tivo tappeto  e legalo  con  fune.  Sciolta 
la  corda  e svolto  il  fagotto  , si  vide  con 
orrore  il  corpo  d’  una  giovin  dama  più 
bianco  che  neve  e taglialo  in  pezzi. 

Scheherazadc  , a questo  punto  , osser- 
vando ch’era  giorno,  cessò  di  parlare. 
L’ indomani  riprese  le  parole  a questo 
modo. 

IVATTE 

Sire  , vostra  maestà  immaginerà  da  sé  , 
meglio  di  quel  ch’io  glielo  possa  far  com- 
prendere colle  mie  iiarolc  , qual  fu  lo  stu- 
pore del  califfo  a questo  orrendo  spetta- 
colo. Ma  dalla  sorpresa  passò  all’istante 
allo  sdegno , e lanciando  al  visir  uno  sguar- 
do furioso  : Ah  ! sciagurato  , gli  disse  , 
cosi  dunque  tu  vegli  sulle  azioni  de’  miei 
INipoltl  Si  commettono  impunemente  sotto 
il  tuo  miuistero  degli  assassinii  nella  ca- 
pitale , e si  gittano  i mici  sudditi  nel  Ti- 
gri, affinchè  gridino  vendetta  contro  di  me 
nel  giorno  del  gnidizio  ! Se  tu  non  vendi- 
chi prontamente  l’uccisione  di  questa  don- 
na colla  morte  dell’  uccisore  , io  giuro  pel 
santo  nome  di  Dio  che  farò  appiccare  le 
e quaranta  del  tuo  parentado.  —Commen- 
datore de’  credenti , gli  disse  il  gran  vi- 
sir , supplico  vostra  maestà  di  accordar- 
mi qualche  tem|)o  per  fare  delle  perqui- 
sizioni. — Non  ti  dò  per  questo  che  tre 
giorni  , rispose  il  califfo  ; spetta  a le  il 
pensarvi. 

Il  visir  Giafar  si  ritirò  in  casa  sua  con 
una  grande  confusione  ne’ suoi  sentimen- 
ti : Ahi  lasso  1 diceva , in  che  modo  , in 
una  città  si  vasta  e sì  popolata  come  llag- 
dad  , potrò  io  scovare  un  omicida  , il 
quale  senza  dubbio  ha  commesso^questo 


delitto  senza  testimone  e forse  è già  usci- 
to di  questa  città  ! Un  altro  che  non  fos- 
s’ io  trarrebbe  di  prigione  un  miserabile 
e lo  farebbe  morire  per  contentare  il  ca- 
liffo ; ma  non  voglio  caricare  la  mia  co- 
scienza di  questo  misfatto , e amo  meglio 
morire  che  salvarmi  a tal  prezzo. 

Egli  ordinò  agli  ufficiali  di  polizia  e di 
giustizia  che  dipendevan  da  lui  di  fare  una 
esatta  ricerca  del  malfattore.  Essi  misero 
in  giro  le  loro  genti  e vi  si  misero  essi 
medesimi  , non  credendosi  punto  meno 
interessati  del  visir  in  tale  affare  ; ma 
tutte  le  loro  cure  tomaron  vane  : per 
quanta  diligenza  vi  ponessero  , non  potet- 
tero scoprire  l’ autore  dell’ assassinio  ; ed 
il  visir  vide  bene  che  senza  un  colpo  del 
cielo  la  sua  vita  se  n’  era  andata. 

In  fatti  , venuto  il  terzo  giorno  , un 
usciere  venne  a casa  di  quel  disgraziato 
ministro  e gl’ impose  di  seguirlo.  Obbedì 
il  visir  , ed  avendogli  il  califfo  domandalo 
ove  fosse  l’omicida  ; — Commendatore  de’ 
credenti , ei  gli  rispose  colle  lagrime  agli 
occhi  , non  ho  trovato  alcuno  che  abbia 
(Hituto  darmene  la  menoma  notizia.  Il  ca- 
liffo gli  fece  de’  rimproveri  pieni  d’ ira  c 
di  furore  , e comandò  che  impiccas.sero 
innanzi  alla  porta  del  palagio  lui  e qua- 
ranta de’  Barmecidi. 

Neutre  che  si  attendeva  a innalzare  le 
forche  e che  si  andò  ad  arrestare  i qua- 
ranta Barmecidi  nelle  loro  case  , un  pult- 
blico  banditore  andò  per  ordine  del  califfo 
a menar  questo  bando  in  tutti  i (|uarlieri 
della  città  : Chi  vuole  avere  la  sodisfaziu- 
ne  di  vedere  appiccare  il  gran  visir  Gia- 
far e quaranta  de’  Barmecidi  suoi  paren- 
ti , venga  alla  piazza  che  è dinanzi  al  pa- 
lagio. 

Quando  tutto  fu  pronto , il  giudice  cri- 
minale e un  gran  numero  4*  uscieri  del 
palagio  condussero  il  gran  visir  coi  qua- 
ranta Barmecidi , li  fecero  disporre  ognu- 
no appiè  della  forca  che  gli  era  destina- 
ta , e lor  fu  passata  intorno  al  collo  la 
corda  colla  quale  dovevano  esser  levati 
in  aria.  Il  popolo , di  cui  tutta  la  piazza 
era  piena , non  potette  vedere  questo  tri- 
sto spettacolo  senza  dolore  e senza  ver- 
sar delle  lagrime  , poiché  il  gran  visir 
Giafar  e i Barmecidi  erano  amati  e ono- 
rati per  la  loro  prolvità  , liberalità  e dis- 
interesse , non  solo  a Bagdad , ma  an- 
cora per  tutto  l’ impero  del  califfo. 

Nulla  impediva  che  non  fosse  eseguito 
r ordine  irrevocabile  di  questo  priucipn 
iroptH)  severo  , c slavasi  per  togliere  la 
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vita  allo  più  oneste  |Hjrsuiie  della  chU  , 
quando  un  giovane  multn  lien  fatto  e mol- 
lo decentemente  vestilo  fendette  la  cal- 
ca , giunse  lino  al  gran  visir  , e dopo 
avergli  baciato  la  mano  : Sommo  visir  , 
gli  disse  , capo  degli  emir  di  questa  cor- 
te , rifugio  de’ poveri,  voi  non  siete  col- 
pevole del  delitto  |iel  quale  qui  siete.  Ri- 
tiratevi , e lasciatemi  espiare  la  morte 
della  dama  eh' è stata  gittata  nel  Tigri. 
Son  io  il  suo  uccisore  , e merito  di  es- 
serne punito. 

Benché  questo  discorso  cagionasse  ntot- 
ta  gioja  al  visir  , ei  non  Igsc»  d’  aver 
compassione  del  giovine  , la  cui  fisono- 
mia  , in  luogo  di  sembrar  funesta , avea 
qualche  cosa  di  attrattivo  , e stava  jier 
rispondergli , quando  un  uomo  alto  , di 
un’  etù  già  molto  av  anzata  , avendo  anche 
fenduto  la  calca  , giunse  e disse  al  visir  : 
Signore  , non  credete  nulla  di  ciò  che  vi 
dice  questo  giovane  : non  altri,  che  io,  ha 
ammazzato  la  dama  che  s’  è trovata  nel 
baule.  Sai  me  solo  dee  cadere  la  pena. 
In  nome  di  Dio  , vi  scongiuro  di  non  pu- 
nire l’ innocente  pel  colpevole.  — Signo- 
re , riprese  il  giovane  rivolgendosi  al  vi- 
sir , vi  giuro  che  son  io  che  ho  commes- 
so questa  malvagia  azione  , e che  niuiio 
al  mondo  n’è  complice,  — Figliuol  mio, 
interruppe  il  vecchio  , la  disperazione  è 
che  vi  conduce  i|ui , e voi  • volete  preve- 
nire il  vostro  Ulto  : per  me  , è già  lungo 
tempo  eh’  io  sono  al  mondo , io  debito  es- 
serne distaccato.  l,asciatemi  adunque  sa- 
criticare  la  mia  vita  per  la  vostra.  Signo- 
re , soggiunse  rivolgendosi  al  gran  visir  , 
io  pur  vel  ripeto , son  io  l’ assassino  : fa- 
temi morire , e non  indurate  punto. 

Il  coutrasto  del  vecchio  e del  giovine 
obbligò  il  visir  Giahr  a menarli  entrambi 
innanzi  al  califlb,  colla  permissione  dei  luor 
goteneute  criminale  che  era  contentissimo 
di  favorirlo,  (piando  Ri  in  presenza  di 
quel  principe  , baciò  la  terra  per  ben 
sette  volte  e parlò  a questo  modo  ; Com- 
mendatore de’credenti , io  conduco  a vo- 
stra maestà  questo  vecchio  e questo  gio:- 
vane,  che  tutti  e due  si  dicono  separa- 
tamente uccisori  della  doma.  Allora  il  ca- 
Uflu  domandò  agli  accusati  chi  de’  due 
avesse  trucidato  la  duina  si  crudelmen- 
te e giltatala  nel  Tigri.  Il  giovine  as- 
sicurò essere  stato  lui  ; ma  siccome  il 
vecchio  dal  canto  sdo  sosteneva  il  con- 
trario ; Andate  , disse  il  califfo  al  gran 
visir  , fateli  inqiiccar  lutti  e due. —Ma  , 
sire,  disse  il  visir,  se  uno  solo  d’essi  è 


eol|tovol«  , sarchilo  ingiustizia  il  far  mo- 
rire I’  altro. 

A queste  parole  il  giovane  ripigliò  : lo 
giuro  pel  gran  Dio  che  ha  innalzato  i cieli 
all’  altezza  ove  sono  , che  son  io  che  ho 
ucciso  la  dama,  che  l’ho  squartata  e git- 
tata nel  Tigri  or  fa  quattro  giorni.  Non 
voglio  punto  aver  parte  co’  giusti  al  glor- 
ilo del  giudizio  , se  ciò  eh’  io  dico  non  è 
vero.  Quindi  son  io  quello  che  dev’  esser 
punito. 

Il  calHTo  fu  sorpreso  di  questo  giura- 
mento , e vi  aggiustò  fede  , tanto  piò  che 
il  vecchio  punto  non  vi  replicò.  Per  il  che 
volgendosi  al  giovine  : Sciagurato  , gli 
disse , per  qual  motivo  hai  tu  commesso 
delitto  si  dctestabilo  ? o qual  ragione  puoi 
tu  avere  di  esserti  venuto  ad  offrire  da  te 
stesso  alla  morte  ? — Commendatore  dei 
credenti , rispose  colia , se  si  mettesse  in 
iscritto  tutto  ciò  che  è avvenuto  fra  co- 
testa  dama  e me  , ei  sarebbe  un’  istoria 
che  potreblie  essere  utilissima  agli  uomi- 
ni. — Adunque  narracela  , replicò  il  ca- 
liOb  , io  te  lo  impongo.  — Il  giovane  ob- 
bedì , e cominciò  il  suo  racconto  in  que- 
sta guisa. 

S^herazade  voleva  continuare  ; ma  fu 
obbligata  a rimettere  questa  stori»  per  la 
notte  seguente. 

XCll*  mOXTE 

Schahriar  prevenne  la  sultana  , e le 
domandò  ciò  che  il  giovane  avea  raccon- 
tato al  califfo  Uaroun-al-Rascid.  — Sire  , 
rispose  Sclieherazude , egli  riprese  la  pa- 
rola e parlò  in  questi  termini. 

f 

ISTORU  DELLà  UAMA  TRUCIDATA  E DEL  • 
CIOVfLNE  SUO  MARITO 

Commomlatore  de’credeuti,  vostra  mae- 
stà sappia  che  la  dama  trucidata  era  mia 
moglie  , lìglia  di  questo  vecchio  che  voi 
vedete  , il  quale  è min  zio  paterno.  Ella 
non  avea  clic  dodici  amii  quando  me  la 
diede  in  matrimonio , c undici  già  nc  so- 
no scorsi  da  ipiel  teiigio.  Ilo  da  lei  avuto 
tre  figliuoli  maschi,  die  sono  vivi , e deg- 
gio  renderle  questa  giustizia  , che  non  mi 
ha  dato  mai  il  iiieiiuiiio  motivo  di  dispia- 
cere. EU’ era  saggia,  di  buoni  costumi  , 
e adoperava  ogni  sua  cura  in  piacermi. 
Dal  canto  mio  , f amava  perfettamente  , 
e preveniva  tutti  i suoi  desidcrii  lungi 
dall’  opimriiiici. 

Son  circa  due  mesi  ebe  cadde  amnu- 
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lata.  N' «l>bi  luUu  la  cura  inimafnnabile , 
c milla  risparmiai  per  procurarle  una  pron- 
ta fruariginne.  A capo  d’  un  mese  ella  co- 
minciò a star  meglio  e volle  andare  al  ba- 
gno. Prima  di  uscir  di  casa  mi  disse  : 
Cugino  mio  ( poicbé  cosi  per  familiarità  mi 
chiamava  | , ho  voglia  di  mangiar  de’  po- 
mi : mi  fareste  un  piacere  estremo  se  po- 
teste trovarmene  ; da  molto  tempo  que- 
sta voglia  mi  possiede  , c vi  confesso  che 
si  è aumentata  a tal  punto  , che  so  tosto 
non  è soddisfatta temo  che  non  mi  ac- 
cada qualche  disgrazia.  — Mollo  volontie- 
ri  , le  risposi , vado  per  fare  tutto  quan- 
to è in  mio  potere  per  contentarvi. 

Andai  tosto  a cercar  pomi  in  tutti  i 
mercati  e in  tutte  le  botteghe  ; ma  non 
ne  potetti  pur  trovar  uno,  Itenchè  offrissi 
di  pagarlo  uno  zecchino.  Tornai  a casa 
molto  dispiaciuto  dell’  essermi  inutilmen- 
te affannato.  In  quanto  a mia  moglie  , 
quando  fu  ritornata  dal  Itagno  e non  vide 
alcun  |)omo , n’  ebbe  un  dolore  che  non 
le  permise  di  dormire  la  notte.  Mi  levai 
multo  per  tempo  , e andai  per  tutti  i 
giardini  ; ma  non  ebbi  miglior  successo 
di  quello  del  giorno  precedente.  Incontrai 
soltanto  un  vecchio  giardiniere  che  mi  dis- 
se , che  per  quanto  io  mi  potessi  aliati- 
care  , punto  non  ne  troverei  in  altra  parte 
che  nel  giardino  di  vostra  maestà  a Bal- 
sora. 

Siccome  io  amava  mia  moglie  con  mol- 
ta passione , e non  voleva  avermi  a rim- 
proverare d’  aver  trascurato  di  soddisfar- 
la , presi  un  abito  di  viaggiatore , e do- 
po averla  fatta  consapevole  del  mio  dise- 
gno , partii  per  Ralsora.  Feci  si  presta- 
mente , che  fui  di  ritorno  a capo  di  quin- 
dici giorni.  Portai  meco  tre  pomi  , che 
m'eran  costati  un  zecchino  ciascuno.  Non 
ve  n’  eran  più  nel  giardino , e il  giardi- 
niere non  me  gli  avea  voluto  dare  a mi- 
glior mercato.  Appena  giunto  li  presentai 
a mia  moglie  ; ma  si  trovò  che  gliene  era 
passata  la  voglia.  Però  ella  si  contentò  di 
riceverli , e li  posò  presso  di  sé.  Intanto 
ella  continuava  ad.  essere  ammalata  , ed 
IO  non  sapeva  qual  rimedio  arrecare  al 
suo  male. 

Pochi  giorni  dopo  il  min  viaggio  , stan- 
do seduto  nella  mia  Iwttega  sul  luogo  pub- 
blico ove  si  vende  ogni  sorta  di  stolte  fi- 
ne. , vidi  entrare  un  grosso  schiavo  nero 
ili  mollo  malvagio  aspetto , che  aveva  in 
mano  un  pomo  di  quelli  eh’  io  avea  recati 
da  lìalsora.  lo  non  nc  polca  dubitare  , 
poiché  .sapeva  eho  né  |iur  uno  ve  n’  era  , 


nò  in  Uagdud  uè  in  lutti  i giardini  dei 
dintorni.  Chiamai  lo  schiavo  : Buono  schiar 
vo  , gli  dissi  , insegnami  , ti  prego  , ove 
hai  preso  cotesto  pomo  ? — Egli  è , mi 
rispose  sorridendo  , un  dono  che  m’ ha 
fatto  la  mia  innamorata.  Sono  stato  oggi 
a vederla  , e 1’  ho  trovata  un  po'  amma- 
lata. Ilo  visto  a lei  vicino  tre  pomi  , e 
le  ho  domandato  donde  gli  avesse  avuti  : 
m’ha  risposto  che  il  buon  uomo  di  suo 
marito  aveva  fatto  un  viaggio  di  quindici 
giorni  a liella  posta  per  andarglieli  a cer- 
care , e eh’  ei  glieli  avea  recati.  Abbiamo 
fatto  colezione  insieme , c nel  lasciarla  no 
ho  preso  e portato  via  questo  che  vedete. 

Questo  discorso  mi  fece  uscir  fuori  di 
me  stessa.  Mi  levai  dal  mio  posto , e do^ 
po  aver  chiusa  la  mia  liottega  , corsi  a 
casa  in  tutta  fretta  e salii  alla  camera  di 
mia  moglie.  Guardai  dapprima  dove  stesr 
sern  i pomi , e non  ne  vedendo  che  due, 
domandai  ove  fosse  il  terzo.  Allora  mia 
moglie,  avendo  volta  la  tcjita  dulia  lianda 
de’  (Kuni  , e non  ne  avendo  scorti  che 
due  , mi  rispose  freddamente  : Cugino 
mio , non  so  che  cosa  se  ne  sia  fatto.  A 
questa  risposta  non  ebbi  più  dillìcoltà  a 
credere  che  ciò  che  mi  aveva  detto  lo 
schiavo  non  G)ssc  vero.  Nel  punto  stesso 
tni  lasciai  trasportare  a un  geloso  furore, 
e traendo  im  coltello  ch’era  appeso  alla 
mia  cintura  , l’ immersi  nel  seno  di  quel- 
la miserabile.  Quindi  le  tagliai  la  testa  e 
feci  in  quarti  il  suo  corpo  ; ne  feci  un 
fagotto  che  nascosi  in  mi  cannajo  piega- 
tojo  ; e dopo  aver  cucito  I’  apertura  del 
cannajo  con  lui  filo  di  lana  rossa  , lo  chiu- 
si in  un  baule  che  caricai  sulle  mie  spal- 
le appena  fu  fatto  notte  e che  andai  a 
gittare  nel  Tigri. 

I due  più  piccoli  de’  mici  figliuoli  cran- 
si  già  coricati  e addormiti  , ed  il  terzo 
era  fiiori  di  casa  ; lo  troi  ai  al  mio  ritor- 
no seduto  prcs.so  la  porta  c piangendo  a 
calde  lagrime.  Gli  chic.si  il  motivo  del  suo 
pianto.  Padre  mio  , mi  disse  , slamane 
ho  preso  a mia  madre  , senza  ch’ella  sia- 
si di  nulla  avveduta  , uno  de'  tre  pomi 
che  voi  le  avete  arrecati.  L’ ho  conserva- 
to per  lungo  tempo  ; ma  stando  non  ha 
guari  a giocar  nella  strada  co’  miei  fra- 
tellini , un  grosso  schiavo  che  (lassava  me 
l’ ha  strappalo  di  mano  c l’ ha  (lorlato 
via  ; son  corso  dietro  lui  ridomaudamlo- 
gliclo;  ma  (ler  quanto  gli  dicessi  ch'esso 
apparteneva  a mia  madre  eh’ era  amma- 
lata ; che  voi  hvevnle.  fallo  un  viaggio  di 
quindici  giorni  per  andarlo  a cercare  , 
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(litio  ò stalo  imitile.  Non  ha  a ululo  ren- 
dermelo ; e siccome  io  lo  seguiva  gridan- 
dogli dietro  , ei  s’ è rivolto  , m’  ha  hattn- 
to  , e.  poi  s’ è messo  a correre  con  tutta 
la  sua  forza  per  molte  strade  fuor  di  ma- 
no , si  eh’  io  r ho  perduto  di  vista.  Da 
quel  tempo  in  poi  sono  stato  a passeggia- 
re fuori  della  città  aspettando  che  ritor- 
naste ; e vi  aspettava , padre  min  , per 
pregarvi  di  nulla  dirne  a mia  madre,  poi- 
ché ciò  potrehlie  farla  stare  più  male. 
Terminando  queste  parole , ei  raddoppiò 
le  sue  lagrime. 

Il  discorso  di  mio  figlio  mi  gittò  in  una 
inconcepibile  afflizione.  Riconobbi  allora 
r enormità  del  mio  delitto  ; e mi  pentii, 
ma  troppo  tardi  , d’  avere  aggiustato  fe- 
de alle  qnposture  dello  sciagurato  schia- 
vo , il  quale , sopra  ciò  che  aveva  sapu- 
to da  mio  figlio , avea  composto  la  fune- 
sta favola  di’  io  aveva  preso  per  una  ve- 
rità. Mio  zio,  eh’ è qui  presente  , giunse 
in  questo  mezzo  : egli  veniva  per  vedere 
sua  figlia  ; ma  invece  di  trovarla  viva  , 
ei  seppe  da  me  stesso  eh’  ella  più  non 
era  , poiché  nulla  gli  celai  ; e senza  a- 
spettarc  eh’  egli  mi  condannasse  , mi  di- 
chiarai io  stesso  il  più  colpevole  di  tutti 
gli  uomini.  Nulladiraeno , invece  di  cari- 
carmi di  giusti  rimproveri  , egli  uni  il 
suo  pianto  al  mio  , e piangemmo  insieme 
tre  giorni  senza  cessare  , egli  la  perdita 
ili  una  figlia  che  aveva  sempre  tenera- 
menlc  amata  , ed  io  quella  di  una  mo- 
glie che  m’era  cara,  e della  quale  m’ era 
privato  in  sì  criidel  maniera  e per  aver 
troppo  di  leggieri  creduto  il  racconto  di 
uno  schiavo  mentitore.  • 

Ecco  , commendatore  de’  credenti , la 
sincera  confessione  che  la  maestà  vostra  ha 
chiesto  da  me.  Voi  conoscete  ora  tutte  le 
circostanze  del  mio  delitto  , e vi  suppli- 
co iimilissimamentc  di  ordinarne  la  puni- 
zione. Per  quanto  possa  essere  rigorosa, 
io  non  ne  mormorerò  punto  e la  troverò 
troppo  leggiera.  Il  calilfo  rimase  in  un 
grande  stupore. 

Sclieherazade  , nel  pronunziare  queste 
ultime  parole  , s’accorse  ch’egli  era  gior- 
no , e cessò  dal  parlare  ; ma  la  notte  se- 
guente ripigliò  cosi  il  suo  discorso. 

xeni*  moTTE 

Sire  , ella  disse  , il  calilTo  rimase  eslre- 
mainente  stupito  di  ciò  che  il  giovane  gli 
avea  raccontato.  Ma  quel  principe  si  equo,  j 
trovando  eh’  egli  era  più  a compiangere  I 


i;.'. 

di  (piel  che  fosse  colpeiole  . si  fece  capa- 
ce delle  sue  ragioni.  — 1,’azione  di  questo 
giovane  , disse  , è perdonabile  innanzi  a 
Dio  , c scusabile  appresso  gli  uomini.  Il 
malvagio  schiavo  è 1’  unica  causa  di  qne- 
sla  uccisione  ; egli  ó il  solo  che  bisogna 
punire.  Per  il  che  , continuò  volgendosi 
al  gran  visir  , li  dò  tre  giorni  per  tro- 
varlo. Se  non  mel  conduci  fra  questo  ter- 
mine , (i  farò  morire,  in  sua  vece. 

Lo  sventurato  Giafar,  che  s’era  creduto 
fuor  di  pericolo,  rimase  iqipresso  da  que- 
sto nuovo  ordine  del  calilfo  ; ma  com’egli 
non  usava  nulla  replicare  a quel  principe 
di  cui  conosceva  I’  umore  , si  allontanò 
dalla  sua  presenza  e si  ritirò  in  casa  col- 
le lagrime  agli  occhi  , persuaso  che  egli 
non  avea  più  che  tre  giorni  di  vju.  Egli 
era  talmente  convinto  che-  non  trorercl»- 
be  punto  lo  schiavo  , che  non  ne  fece  la 
menoma  ricerca.  E’  non  è possibile  , di- 
ceva. che  in  una  città  come  Bagdad,  do- 
ve v’  ha  un’  infinità  di  schiai  i neri  , io 
scopra  quello  di  cui  si  tratta.  men  che 
Dio  non  inel  faccia  conoscere  come  già 
m’  ha  fatto  scoprire  I’  assassino  , nulla 
può  salvarmi. 

Passò  i due  primi  giorni  ad  affliggersi 
colla  sua  famiglia  che  gemeva  intorno  a 
lui  lagnandosi  dei  rigore  del  calilfo.  Ve- 
nuto il  terzo  , ei  si  dispose  a morir  con 
fermezza  , come  un  ministro  integro , c 
che  nulla  aveva  a rimiiroA-erarsi.  Pece 
venire  a sé  dei  cadi  e de’  testimoni,  i qua- 
li sottoscrissero  il  testamento  che  fece  in 
loro  presenza.  Dopo  ciò  abbracciò  sua 
moglie  e i suoi  figli  e lor  diede  I’  ultimo 
addio.  Tutta  la  sua  famiglia  si  disfaceva 
in  lagrime  ; non  vi  fu  mai  più  commo- 
vente spettacolo.  Kinalmentc  giunse  un 
usciere  del  palagio  , il  quale  gli  disse  che 
il  calilfo  s’impazientiva  per  non  aver  nè 
nuove  di  lui  , nè  dello  schiavo  nero  che 
gli  aveva  ordinato  di  cercare,  lo  Im  or- 
dine , aggiunse  , di  condurvi  innanzi  al 
suo  trono.  I.' afililto  visir  si  pose  in  ordi- 
ne per  seguire  1’  usciere.  Ma  stando  per 
uscire  gli  condussero  la  più  piccola  delle 
sue  figlie  che  poteva  avere  cinque  in  sei 
anni.  Le  donne  che  di  lei  avevano  cura 
venivano  a presentarla  a suo  padre,  alTin- 
chè  la  vedesse  per  l’ultima  volta. 

Siccome  egli  aveva  per  lei  una  parli- 
colar  tenerezza , pregò  I’  usciere  di  per- 
mettergli di  fermarsi  un  momento.  Allo- 
ra si  accostò  a sua  figlia  , la  prese  fra 
le  sue  braccia  e la  baciò  parecchie  volle. 
Ltariaudola  , s'  accorse  eh'  ella  aieva  in 
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seno  i|iiaU'lic  citsa  di  grossi*  die  tmiiiaii- 
dava  odore.  Mia  carina  . lo  disse  , che 
cosa  avete  in  seno  ? — .Mio  caro  padre  , 
gli  rispose  .,  egli  è un  pomo  sul  quale  è 
scritto  il  nome  del  calilTo  nostro  signore 
c padrone.  Kilian  (I)  nostro  schiavo  me 
I’  ha  venduto  per  due  zecchini. 

Alle  voci  di  pomo  e di  schiavo,  il  gran 
visir  Giafar  diede  un  grido  di  sorpresa 
mista  a gioja  , e motlendo  tosto  la  mano 
in  seno  a sua  figlia  , ne  trasse  il  pomo. 
Egli  fece  chiamare  lo  schiavo  , che  non 
era  lungi,  e quaudo  gli  fu  dinanzi:  Bir- 
bone , gli  disse  , ov'  hai  tu  preso  questo 
pomo  ? — Signore  , rispose  lo  schiavo  , 
io  vi  giuro  che  non  I'  ho  minto  nè  iu 
casa  vostra  nè  nel  giardino  del  commen- 
datore de’  credenti.  L’altro  giorno  passan- 
do per  una  strada  presso  a tre  o quat- 
tro ranciiilletti  die  scherzavano  , uno  dei 
quali  lo  teneva  in  mano  , glielo  strappai 
e lo  portai  via.  Il  Tanciidlo  mi  corse  die- 
tro , dicendomi  che  il  pomo  non  era  suo, 
ma  di  sua  madre  eh’  era  ammalata  ; che 
suo  padre,  per  soddisfare  la  voglia  ch'ella 
uc  aveva  , avea  fatto  un  lungo  viaggio , 
donde  ne  aveva  portati  tre  ; che  quello 
ne  era  uno,  ch’egli  avea  preso  senza  che 
sua  madre  ne  sapesse  nulla.  Ebbe  liel  fa- 
re in  pregarmi  a renderglielo , ch'io  uon 
ne  volli  far  nulla  : lo  portai  a casa  , e 
io  vendei  per  due  zecchini  alla  piccola 
damina  vostra  figlia.  Ekg»  tutto  quello 
‘che  ho  a dirvi. 

Giafar  nou  potette  abbastanza  maravi- 
gliarsi come  la  marioleria  di  uno  schiavo 
era  stata  cagione  della  morte  di  una  don- 
na innocente  e ipiasi  della  sua.  Menò  con 
lui  lo  schiavo  ; e quando  fu  innanzi  al 
calino  , fece  a questo  principe  un  minuto 
ed  esatto  racconto  di  tutto  ciò  che  gli  a- 
veva  detto  lo  schiavo  , e del  fortuito  av- 
venimento pel  quale  aveva  scoperto  il  de- 
litlu  di  lui. 

Non  mai  alcuna  sorpresa  eguagliò  quel- 
la del  califfo.  Non  potette  tenersi  nè  im- 
pedirsi dal  dare  in  grandi  scoppi!  di  risa. 
Kiiialmeule  riprese  il  suo  aspetto  serio  , 
e disse  al  gran  visir  , che  dappoicliè  il 
suo  schiavo  aveva  cagionalo  un  si  strano 
disordine  , egli  nteritava  una  punizione  e- 
scmplare.  Non  posso  sconvenirne  , ris|K>- 

1 1 1 Questa  parola  significa  in  arabo 
del  basilico  , pianta  odorifera  ; e gli 
.irabi  danna  (/uesto  nome  ai  loro  schia- 
4i  . come  si  dà  in  Francia  quello  di 
itismin  ( gdsumino  ) a un  lacchè. 


se  il  visir  ; ma  il  suo  delitto  nou  è irrc- 
misiliilc.  lo  so  una  storia  più  sorpren- 
dente di  mi  visir  del  Cairo  chiainato  .Noii- 
reddin  Ali  (I)  e di  liedruddiii  llassun  |2| 
di  Ualsora.  Siccome  la  vostra  maestà  si 
piace  ad  udirne  di  siraigllanti  , iu  sono 
pronto  a raccontarvela  , a condizione  che 
se  voi  la  trovate  più  luaravigliosa  di  quel- 
la che  mi  dà  occasione  di  (hrvela  , voi 
farete  grazia  al  mio  scliiavo.— Acconsen- 
to , riprese  il  calilfo  ; ma  voi  v’  impegna- 
te in  una  grande  impresa  , c non  credo 
che  possiate  salvare  il  vostro  schiavo  , 
poiché  l’istoria  de’  |Mimi  è ben  singolare. 
Giafar  allora,  prendendo  la  parola,  cuiiiiu- 
ciò  in  (]uesti  terinlni  il  suo  racconto. 

ISTORIA  DI  NOOREDDIN  ALÌ  E M BEDRBDDIK 
HASSAN  * 

Commendatore  de' credenti  , eravi  un 
tempo  in  Egitto  un  sultano  grande  osserva- 
tore della  giustizia  , benefico  , misericor- 
dioso , liberale  , e il  suo  valore  lo  ren- 
deva fiirmidnlijlo  a’  suoi  vicini.  Egli  ama- 
va i (Miveri , e proteggeva  i dotti  eh’  egli 
innalzava  alle  prime  cariche.  Il  visir  di 
questo  sultano  era  uomo  prudi'ulc  , sag- 
gio , penetrante  , o consumato  nelle  bel- 
le lettere  e in  tutte  le  scienze.  Questo 
ministro  aveva  due  Ggli  molto  ben  fatti  , 
e che  camminavano  l’ uno  e l' altro  sulle 
orme  sue  : il  primogenito  si  chiamava 
Schemseddin  |3)  Mohammed , e il  cadet- 
to Noureddin  All.  Quest’ ultimo  in  ispecie 
aveva  tutto  il  merito  che  si  può  avere. 
Il  visir  loro  padre  essendo  morto  , il  sul- 
tano li  mandò  a cercare  , e avendoli  fat- 
ti rivestire  entrambi  di  una  rolla  di  visir 
ordinario  : — Io  son  ben  dispiaciuto  , loro 
disse  , della  perdita  che  testé  avete  fatta. 
Non  ne  son  men  tocco  che  voi  stessi.  Io 
voglio  dimostrarvelo  ; e come  so  che  a- 
hitate  insieme  e che  siete  perfetlameule 
uniti  , io  vi  gratilico  entramlii  della  stes- 
sa dignità.  Andate  , ed  imitate  vostro 
padre. 

l due  nuovi  visir  ringraziarono  il  sul- 
tano della  sua  bontà  , c si  ritirarono  a 
casa  loro  , ove  presero  cura  de’  fiiner;ili 
del  loro  padre.  A capo  d'  un  mese  essi 

(1)  Noureddin  significa  in  arabo  la 
luce  della  religione.  | Gallaud  ). 

(2)  Bedreddin  cuoi  dire  la  piena  lu- 
na della  religione.  ( Gallaud  ). 

(.t|  t.’loè  il  sole  della  religione  ( Gal- 
laud ). 
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fecero  la  loro  prima  uscita  , nndaron  per 
In  prima  volta  al  consiglio  del  sultano;  e 
dappoi  continuarono  ad  assistervi  rego- 
larmente ne’ giorni  che  si  radunava.  Ogni 
volta  che  il  sultano  andava  a caccia,  uno 
de'  due  fratelli  I'  accompagnava  , ed  essi 
avevano  alternativamente  questo  onore. 
Un  giorno  che  s’ intrattenevano  dopo  la 
cena  di  cose  indifferenti , ed  era  la  vigi- 
lia di  una  caccia,  in  cui  il  primogenito  do- 
veva seguire  il  sultano  , questo  giovane 
disse,  al  suo  fratello  minore  : Fratei  mio. 
dappoiché  non  siamo  ancora  ammogliati 
nè  voi  , nè  io , c viviamo  in  si  buona  u- 
nione  . mi  viene  un  pensiero  ; sposiamo 
tutti  due  in  uno  stesso  giorno  due  sorel- 
le che  sceglieremo  in  qualche  famiglia  che 
ci  converrà.  Che  ne  dite  di  questa  idea? 
— Dico  , fratei  mio  , rispose  Noureddin 
All  , eh’  essa  è ben  degna  dell’  amicizia 
che  ci  unisce.  Non  si  può  pen.sare  di  me- 
glio , e per  me  io  son  pronto  a far  lutto 
ciò  che  vi  piacerà.  Oh  , non  è ancora 
tutto  , ripigliò  Schemseddiii  Mobammed  ; 
più  lungi  va  la  mia  immaginazione  : sup- 
posto che  le  nostre  mogli  concepiscano  la 
prima  notte  delle  nostre  nozze  , e che 
poscia  si  sgravino  in  uno  stesso  giorno  , 
la  vostra  di  un  figlio  e la  mia  di  una  fi- 
glia , noi  le  mariteremo  insieme  quando 
ne  saranno  in  età.  — Ah  ! in  quanto  a 
ciò  , esclamò  Noureddin  All  , bisogna 
confessare  che  questo  progetto  è ammi- 
revole I Questo  matrimonio  coronerà  la 
nostra  unione  , ed  io  vi  acconsento  volen- 
tieri.— Ma,  fratei  mio,  soggiunse,  se  acca- 
desse che  facessimo  questo  malrimmiio  , 
pretendereste  che  mio  figlio  desse  una 
dote  a vostra  figlia  ? — In  ciò  non  vi  ha 
difficoltà  , ripigliò  il  primogenito  , e son 
persuaso  che  oltre  le  convenzioni  ordina- 
rie del  contratto  di  matrimonio  , voi  non 
manchereste  di  accordare  in  suo  nome 
almeno  tremila  zecchini , tre  buone  terre 
e tre  schiavi.  — Appunto  su  di  ciò  k>  non 
sono  d’ accordo  , disse  il  cadetto.  Non 
siam  noi  fratelli  e colleghi  rivestiti  entram- 
bi dello  stesso  titolo  di  onore  ? D'altronde 
non  sappiamo  Itene  voi  ed  io  ciò  eh’  è 
giusto  ? Il  maschio  essendo  più  nobile 
che  la  femmina , non  ispetterebbe  a voi 
di  dare  una  grossa  dote  a vostra  figlia? 
A quel  che  vedo  voi  siete  nomo  capa- 
ce di  voler  fare  i vostri  afiari  a spese 
altrui. 

Benché  Noureddin  Ali  dicesse  queste 
parole  ridendo , suo  fratello  che  non  ave- 
va lo  spirito  Iteli  fatto  se  ne  offese.— Guai 


a vostro  figlio  , diss’  egli  con  furore,  dap- 
|ioichè  Posate  preferire  a mia  figlia.  Io 
mi  maraviglio  che  abbiate  avuto  tanto  ar- 
dire da  soltanto  crederlo  degno  di  lei. 
Bisogna  che  abbiate  perduto  il  giudizio 
per  volere  gir  del  pari  con  me  dicendo 
che  siamo  colleghi.  Sappiate  , temerario, 
che  dopo  la  vostra  imprudenza  non  vor- 
rei maritare  min  figlia  con  vostro  figlio , 
i|uand’  anche  gli  deste  ricchezze  maggiori 
di  quelle  che  possedete.  Questa  bizzarra 
quistione  di  due  fratelli  sul  matrimonio 
de’  loro  figliuoli  che  non  erano  ancora 
nati  , non  lasciò  di  procedere  ben  innan- 
zi. Schemseddin  Mobammed  s’ infuriò  fino 
a giungere  alle  minacce  : — Se  domani , 
disse  , non  dovessi  accompagnare  il  sul- 
tano , vi  tratterei  come  meritate  ; ma  al 
mio  ritorno  io  vi  farò  cono.scere  se  sta 
bene  ad  un  cadetto  di  parlare  al  suo  pri- 
mogenito cosi  impertinentemente  come  voi 
avete  fatto.  A queste  parole  si  ritirò  nel 
suo  appartamento  , o suo  fratello  andò  a 
coricarsi  nel  suo. 

Schemseddin  Mobammed  si  levò  l’ in- 
domani ben  per  tempo  , e si  portò  al  pa- 
lagio, donde  usci  col  sultano  . die  prese 
il  suo  cammino  al  di  sopra  del  Cairo  |l| 
dal  lato  delle  Piramidi.  In  quanto  a Nou- 
reddin Ali , egli  aveva  passato  la  notte  in 
grandi  inquietezze  ; c dopo  aver  ben  con- 
siderato che  più  non  ora  possibile  eh’  ei 
dimorasse  più  lungo  tenqio  con  un  fra- 
tello che  lo  trattava  con  tanta  alterigia, 
formò  una  risoliizione.  Fece  preparare 
una  buona  mula , si  provvide  di  denaro', 
di  pk'tre  preziose  e di  alcuni  viveri , e a- 
vendo  detto  alla  sua  gente  che  andava  a 
fare  un  viaggio  di  due  o tre  giorni  e che 
voleva  esser  solo  , partì.  Quando  fu  fuori 
del  Cairo , camminò  pel  deserto  verso 
l’Arabia.  Ha  la  sua  mula  venendo  a soc- 

( I ) Il  Cairn  è , come  ognun  xa  , la 
capitale  deli  Egitto.  Quetta  città  fu 
fondata  nel  969  da  Giewhar,  geneta- 
le di  Mnezledin-dllah , q\tarto  califfo 
fathimita  di  Affrica,  e che  poc' ami 
area  fatto  la  conquista  deli  Egitto  pel 
suo  signore.  L antica  capitale  era  Co- 
stai. ixi  nuova  fu  chiamata  al  Caliirah 
( la  Vittoriosa  ) , donde  si  è formata  la 
nostra  voce  Cairo.  Per  una  conseguen- 
za  deli  anacronismo  che  fa  jìorre  al 
raccontatore  i sultani  in  Egitto  ad  ima 
epoca  in  cui  non  ne  esistevano,  ei  sce- 
glie per  luogo  della  scena  una  città 
che  non  era  ancora  fondata. 
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•'OiiiIkti!  sulla  via , Tu  olililiKato  di  conti* 
iiuare  a piedi  il  suo  cammino.  Fortiiun* 
tamente  avendolo  incontralo  un  eorrìcre 
die  andava  a lialsura , lo  prese  in  |£iro|>- 
pa  dietro  di  lui.  Quando  il  corriere  fu 
^’iunto  a Balsora , Noureddin  All  pose  il 
piede  a terra  e lo  ringraziò  del  favore 
che  gli  aveva  fatto.  Mentre  andava  per  le 
strade  cercando  ove  potrebbe  alloggiarsi, 
vide  venire  un  signore  accompagnato  da 
un  numeroso  seguito  e cui  tutti  gli  abi- 
tanti facevano  grandi  onori  fermandosi  per 
rispetto  fino  a ebe  non  fosse  passato.  Nou- 
reddin All  si  fermò  come  gli  altri,  hbra 
colui  il  gran  visir  del  sultano  di  Balsora 
che  si  mostrava  nella  città  per  mantener- 
vi colla  sua  presenza  il  buon  ordine  c la 
pace. 

Questo  ministro , avendo  a caso  gilta- 
to  gli  occhi  sul  giovine  , lo  trovò  di  una 
attraente  lisonomia  : lo  guardò  con  com- 
piacenza , e coni'  ei  passava  presso  di  lui 
e lo  vedeva  in  abito  da  viaggiatore  , si 
fermò  per  domandargli  chi  fosse  c donde 
venisse.  Sigmore  , gli  rispose  Noureddin 
All , io  sono  Kgi/.ianu  , nato  al  Cairo  , e 
ho  abbandonalo  la  mia  patria  per  un  si 
giusto  sdegno  contro  uno  de’  mici  paren- 
ti , che  ho  risoluto  di  viaggiare  per  tutto 
il  mondo  , e di  morir  piiitluslo  che  ritor- 
narvi. Il  gran  visir  eh’ ora  un  vecchio  ve- 
nerando, avendo  inteso  i]ueste  parole,  gli 
disse  : Figliuul  mio,  guardatevi  dall’ ese- 
guire il  vostro  disegno.  Nel  mondo  non 
v’  ha  che  miseria  , e voi  ignorale  le  pe- 
ne che  vi  bisognerà  soffrire.  Venite  , se- 
guitemi piuttosto  ; forse  vi  farò  dimenti- 
care il  motivo  che  v’  ha  costretto  ad  ab- 
bandonare il  vostro  paese. 

Noureddin  Ali  segui  il  gran  visir  di  Ilal- 
sora  , il  quale  , avendo  tosto  conosciuto 
le  sue  belle  qualità , gli  pose  affezione  , 
di  sorta  che  un  giorno  trattenendosi  con 
lui  privatamente  , gli  disse  : Figliuol  mio, 

10  sono  , come  vedete  , in  un’  età  si  a- 
vanzata  , che  non  v’  ha  alcuna  apparen- 
za cir  io  viva  ancor  lungo  tempo.  Il  cielo 
mi  lui  dato  un'  unica  tiglia  , che  non  è 
meli  bella  di  quel  che  voi  siale  ben  fatto, 
e cir  è di  presente  in  età  da  marito.  Mol- 
ti de’  più  potenti  signori  di  ipiesla  corte 
me  r hanno  già  dimanda  a [ve’ loro  lìglino- 

11  ; ma  non  ho  potuto  risolvermi  ad  ac-' 
cordarla  loro.  Ma  io  quanto  a voi  , io  vi 
amo  , e vi  trovo  si  degno  della  mia  al- 
leanza , che  preferendovi  a tulli  coloro 
che  r hanno  richiesta  , io  son  pronto  ad 
accettarvi  per  genero.  Se  accettate  con 


piacere  1’  offerta  che  vi  lo  , io  dichiarerò 
al  sultano  mio  padrone  ch'io  v' Im  adot- 
tato con  questo  matrimonio , e lo  snppli- 
cheri'i  di  accordarmi  eh’  io  possa  moren- 
do dis|)orre  della  mia  dignità  di  gran  vi- 
sir nel  regno  di  Balsora.  Allo  stesso  tem- 
po , siccome  non  ho  bisogno  di  altro  che 
di  ri|M)so  nell’estrema  vecchiezza  in  elio 
sono  , non  vi  abbandonerò  solamente  la 
disposizione  di  tutti  i miei  beni , ma  an- 
che I’  amministrazione  degli  affari  dello 
stato. 

Appena  il  gran  visir  di  Balsora  eblie 
Onito  questo  discorso  pieno  di  bontà  e di 
generosità,  Noureddin  All  si  gittò  a’ suoi 
piedi  ; e con  parole  che  dimostravano  la 
gioia  e la  ricoiioscen'za  di  cui  il  suo  cuo- 
re era  compreso , gli  fece  chiaro  che  e- 
gli  era  disposto  a fare  tutto  ciò  che  gli 
piacesse.  Allora  il  gran  visir  chiamò  i prin- 
cipali ulfìciali  di  sua  casa,  ordinò  loro 
di  fare  addobbare  la  gran  sala  del  suo 
ostello  e preparare  un  gran  pranzo.  Quin- 
di mandò  a pregare  tutti  i signori  della 
corte  e della  cillii  perchè  volessero  darsi 
la  pena  di  recarsi  in  casa  sua.  Quando 
tulli  vi  furono  radunati , siccome  Noured- 
ilin  Ali  Hvevalo  informato  della  sua  qua- 
lità , ei  disse  a quei  signori , poiché  stimò 
a pro|Kisito  di  parlar  cosi  per  soddisfare 
coloro  di  cui  aveva  riQutato  il  parentado: 
■Sono  contentissimo  , signori , di  farvi  no- 
ta una  cosa  che  lino  a questo  giorno  ho 
tenuto  segreta,  lo  ho  un  fratello  che  è 
gran  visir  del  sultano  di  Egitto , come  io 
ho  l'onore  di  esserlo  del  sultano  di  ipie- 
slo  regno.  Questo  fratello  ha  un  sul  fìgliu 
che  non  ha  voluto  ammogliare  alla  corto 
d' Egitto  , e me  I'  ha  mandato  per  impal- 
mare mia  tiglia  , ondo  riunire  a questo 
modo  i nostri  due  rami.  Questo  fìgliu  che 
al  suo  arrivo  ho  rieonosciuto  per  mio  ni- 
pote c che  fu  mio  genero , è questo  gio- 
vili signore  che  qui  vedete  e che  vi  pre- 
sento. Mi  lusingo  che  ben  gli  vorrete  far 
l’onore  di  assistere  alle  sue  nozze,  che  ho 
risoluto  di  celebrare  oggi.  Non  potendo 
ninno  di  quei  signori  trovar  mal  fatto  che 
egli  avesse  preferito  suo  nipote  a lutti  i 
grandi  partiti  che  gli  erano  stati  pro|>o- 
sti  , risposero  lutti  eh’  egli  aveva  ragione 
di  far  questo  matrimonio  , che  volentieri 
sarebbero  tesliiuonii  della  cerimonia.,  e 
che  s’ auguravano  che  Iddio  gli  concedes- 
se si  lunga  vita  da  poter  vedere  i frutti 
di  quella  fortunata  iiuione. 

In  questo  .Sebeherazade,  vedendo  appa- 
rire il  giorno  , iuternippe  la  sua  narra- 
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zioilr  , che  riprese  la  seguente  notte  a 
(|uesto  modo. 

XCIV*  NOTTE 

Sire , ella  disse  , fl  gran  visir  Giafar , 
continuando  l’istoria  che  raccontava  al 
calino  , prosegui  a dire  : Appena  i signo- 
ri che  s' eran  radunati  a casa  il  gran  vi- 
sir di  Balera  ebbero  attestalo  a questo 
ministro  la  gioia  che  avevano  pel  matri- 
monio di  sua  fìglia  con  Noureddin  Ali  , 
che  tutti  si  posero  a tavola , e vi  si  re- 
stò per  moltissimo  tempo.  Sul  6nire  del 
pranzo  furon  recali  confetti , dei  quali  a- 
vendo  preso  ciascuno  secondo  I’  usanza 
quel  tanto  che  potette  portar  via , entra- 
rono i cadi  col  contratto  di  matrimonio 
alla  mano.  Lo  sottoscrissero  i principali 
signori  ; dopo  la  qual  così  tutta  la  com- 
pagnia si  ritirò. 

Uuando  non  rimase  alcuno  fuorché  le 
ganti  di  casa  , il  gran  visìr  incaricò  quelli 
che  avevano  cura  del  l>agno  che  aveva  or- 
dinalo di  tener  pronto  ■ di  condurvi  Nou- 
reddin  Ali , il  quale  vi  trovò  pannilini 
non  ancora  adoperati , di  una  finezza  e 
di  una  nettezza  che  faceva  piacere  a ve- 
dersi , egualmente  che  tutte  le  altro  co- 
se necessarie.  Quando  io  sposo  fu  netto 
del  sudiciume  , lavato  c stropicciato , vivi- 
le riprendere  I’  abito  che  avea  deposto  ; 
ma  gliene  fu  presentato  un  altro  dell’ul- 
tima maguificenza.  In  questo  stato  , e pro- 
(iipiato  de’  più  squisiti  odori , egli  andò  a 
trovare  il  gran  visir  suo  suocero,  il  qua- 
le rimase  contentissimo  del  suo  Iteli’  a- 
spetto  , ed  avendolo  fatto  sedere  presso 
di  lui  ; Figliuol  mio , gli  disse , voi  m’a- 
vete dichiarato  chi  siete  , il  grado  che  a- 
vevate  alla  c<^  di  Egitto  ; voi  m’  avete 
detto  pure,  cm  avete  avuto  una  disputa 
con  vostro  fratello , e ohe  per  ciò  vi  sie- 
te allontanato  dal  vostro  paese  : vi  prego 
di  Carmi  I'  intera  confidenza , e di  farmi 
noto  il  soggetto  della  vostra  quistione. 
Ora  voi  dovete  avere  in  me  una  perfetta 
fiducia . e nulla  nascondermi. 

Noureddin  Ali  raccontò  tutte  le  circo- 
stanze della  sua  diflerenza  con  suo  fra- 
tello. Il  gran  visìr  non  potette  ascoltare 
questo  racconto  senza  'sganasciar  dalle 
rìsa  ; Ecco , disse  , la  più  singoiar  cosa 
del  mondo  I Sarà  dunque  possibile , figliuitl 
mìo , che  la  vostra  quistione  sia  andata 
innanzi  fino  al  punto  elie  voi  dite  per  un 
matrimonio  immaginario  '!  Mi  dispiace  che 
VI  siate  disgustatii  col  \ustnt  pniiiocenito 
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per  una  bagattella  ; vedo  pertanto  cii'egli 
ha  avuto  il  torto  di  olTeiidersi  di  ciò  che 
voi  gli  avete  detto  solo  |ter  uno  scherzo, 
e deggio  render  grazie  al  cielo  di  una 
quistione  che  mi  procura  un  genero  qual 
voi  siete.  Ma , aggiunse  il  vecchio , la 
notte  è già  avanzala , ed  è tempo  di  ri- 
tirarsi. Andate  : mia  figlia  vostra  sposa 
vi  attende.  Domani  vi  presenterò  al  sul- 
tano ; spero  eh’  egli  vi  riceverà  in  modo 
che  noi  avrem  luogo  di  restarne  entram- 
bi contenti. 

Noureddin  All  lasciò  suo  suocero  per 
recarsi  all’  appartamento  di  spa  moglie. 
Ciò  che  vi  ha  dì  notevole  , continuò  .il 
gran  visir  Giafar  , egli  è che  nello  stesso 
giorno  in  cui  queste  nozze  facevansi  a Bal- 
sora , Schemseddin  Mohammed  ammoglia- 
vasi  al  Cairo;  ed  ecco  i particolari  del 
suo  matrimonio. 

Dopo  che  Noureddin  All  si  fu  allonta- 
nato dal  Cairo  coll’  intenzione  di  non  più 
ritornare  , Schemseddin  Mohammed  , suo 
primogenito , oh’  era  andato  a caccia  col 
sultano  di  Egitto  , essendo  di  ritorno  a 
capo  di  un  mese  ( poiché  il  sultano  s’eru 
lasciato  trasportare  dall’ardente  desio  del- 
la caccia , ed  era  stato  assente  durante 
tutto  questo  tempo  ) corse  all'  apparta- 
mento di  Noureddin  All  ; ma  rimase  mol- 
to maravigliato  del  sentire  che  sotto  pre- 
testo di  andare  a fare  un  viaggio  di  due 
o tre  giornate  , egli  era  partito  sopra  una 
mula  il  giorno  stesso  della  caccia  del  sul- 
tano , e che  dopo  questo  tempo  e’  non 
era  punto  comparso.  E tanto  più  ne  fu 
dispiaciuto , in  quanto  che  non  esitò  a 
ergere  che  le  cose  pungenti  che  gli  a- 
vea  dette  non  fossero  la  cagiono  del  suo 
allontanamento.  Egli  spedi  un  corriere  che 
passò  per  Damasco  ed  andò  fino  ad  A- 
leppo  ; ma  NourccMin  era  allora  a Balsu- 
ra.  Quando  il  coriiere  al  suo  ritorno  eò- 
lie riferito  che  non  ne  ave»  saputo  novel- 
la alcuna  , Schemseddin  Mohammed  si 
prfl|Hise  di  mandarlo  a cercare  altrove  , 
e intanto  fece  la  risoluzione  di  ammo- 
gliarsi, sposò  la  figliuola  di  uno  i^priini 
e più  potenti  signori  del  Cairo  , nello 
stesso  giorno  in  cui  suo  fratello  si  am- 
mogliò colla  figlia  del  gran  visir  di  Bal- 
zo ra. 

Questo  non  c tutto  , prosi’gut  Giafar  , 
o commendatore  de’credenti , ecco  quello 
che  ancora  accadde.  A capo  di  nove  mesi 
la  moglie  di  Schemseddin  Mohammed  si 
sgravo  di  una  figlia  al  Cairo  , e nello 
slesso  giorno  ipn  lla  di  Noureddin  diede 
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alla  luce  a R^iUnra  un  ma<irliiu  che  fu 
chiamato  R«’ilrrddiii  linssan  (I).  Il  gran 
visir  di  Balsora  diede  a divedere  la  sua 
gioia  Con  grandi  larghezze  e coti  pubbli- 
che allegrezze  che  fece  fare  per  la  nasci- 
la del  suo  nipotino.  Indi  , per  dimostra- 
re a suo  genero  quanto  egli  era  contento 
di  lui  , andò  al  palagio  a supplicare  uini- 
lissimaniente  al  sultano,  perchè,  accordas- 
se a Noureddin  Ali  la  sopravvivenza  del- 
la sua  carica  , atlinchè  , diss’  egli . prima 
di  morire  avesse  la  consolazione  di  vede- 
re suo  genero  gran  visir  in  vece  sua. 

Il  sultano , che  avea  veduto  Noureddin 
All  con  molto  piacere  quando  gli  era  sta- 
to presentato  dopo  il  suo  matrimonio  , c 
che  dopo  quel  tempo  ne  aveva  sempre 
udito  a parlare  con  vantaggio , accordò 
la  grazia  che  si  domandava  per  Ini  con 
tutto  l'aggradimento  che  potevasi  deside- 
rare. Egli  lo  fece  in  sua  presenza  rivesti- 
re dell’  abito  di  gran  visir. 

La  gioja  del  suocero  l’ indomani  fu  al 
colmo  quando  vide  suo  genero  presedere 
al  consiglio  in  sua  vece  e fare  tutte  lo 
funzioni  di  gran  visir.  Noureddin  All  le 
adempì  si  bene  , che  sembrava  avere  in 
tutta  la  sua  vita  esercitato  quella  carica. 
In  seguilo  ei  continuò  ad  assistere  al  con- 
siglio ogni  qual  volta  le  infermità  della 
vccchiaja  non  permisero  a suo  suocero  di 
trovarvisi.  Quel  buon  vecchio  mori  quat- 
tro anni  dopo  lai  matrimonio  , con  la  su- 
disfazionc  di  vedere  un  rampollo  di  sua 
famiglia  che  pronn-tteva  di  sostenerla  splen- 
didamente per  lungo  tempo. 

Noureddin  Al)  gli  rese  gli  ultimi  uHìci 
con  tutta  1’  amicizia  e la  rìeonoseenza  pos- 
sibile -,  e tosto  che  Redreddin  llass^n  suo 
tiglio  fu  giunto  all'  età  di  sette  anni  , lo 
pose  fra  le  mani  di  un  maestro  eccellen- 
te che  cominciò  ad  educarlo  in  un  modo 
degno  della  sua  nascita.  Egli  è vero  che 
e’  trovò  in  quel  fanciullo  un  ingegno  vi- 
vace , acuto  , e capace  di  profittare  di 
tutti  gl’ insegnamenti  che  gli  dava. 

.Sebeherazade  voleva  continuare  ; ma  ac- 
corgendosi che  era  giorno,  pose  (ine  al  suo 
ragionamento.  Ella  lo  riprese  la  segiienic 
notte  , e disse  al  sultano  delle  Indie  ; 
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Sire . il  gran  visir  Giafar  proseguendo 
l’istoria  eh’ e’ raccontava  al  calilTo  , dis- 
ili BedrrHdin,  parola  che  significa  la 
piena  luna  (Itila  religione.  (Galland). 


se  : —Due  anni  dopo  che  Redreddin  lias- 
.san  era  stato  messo  fra  le  mani  di  quel 
niaeslro  , che  gl’  insegnò  a leggere  per- 
fattamente  bene  , apprese  l’ Alcorano  a 
mente  -,  Noureddin  All  suo  padre  gli  di»- 
de  quindi  altri  maestri  che  coltivarono 
in  tal  guisa  il  suo  intelletto  , che  all’  età 
ili  dodici  anni  più  non  aveva  bisogno  del 
loro  ajulo.  Allora  essendosi  pure  perfezio- 
nati i lineamenti  del  suo  viso  , egli  face- 
va la  maraviglia  di  tutti  coloro  che  il  ri- 
guardavano. 

Fino  a quel  punto  Noureddin  All  non 
aveva  pensato  che  a farlo  studiare  , e. 
non  l’ aveva  ancora  mostrato  nel  gran 
mondo.  Ei  lo  condusse  al  palagio  per 
procurargli  I’  onore  di  fare  riverenza  al 
sultano  , che  lo  ricevette  molto  favorevol- 
mente. I primi  che  lo  videro  per  istrada 
furono  si  incantali  della  sua  bellezza,  che 
ne  fecero  delle  esclamazioni  di  maravi- 
glia e gli  diedero  mille  benedizioni. 

.Siccome  suo  padre  si  proponeva  di  ren- 
derlo capace  di  occupare  un  d)  il  suo 
posto,  non  risparhiiò  nulla  a questo  fine, 
e lo  fece  entrare  ne’più  difficili  affari , af- 
fin  di  avvczzarvelo  di  buon’ora.  Finalmen- 
te ei  non  trascurava  alcuna  cosa  pel  himn 
avviamento  di  un  figlio  che  gli  era  si  ca- 
ro , e cominciava  già  a godere  del  frut- 
to dei  suoi  sforzi  , quando  111  assalito  al- 
l’ improvviso  da  una  malattia,  di  cui  fu  ta- 
le la  violenza  , eh’  ei  comprese  benissimo 
non  esser  lontano  dall’  estremo  de’  giorni 
suoi.  Però  non  s’illuse,  e tosto  si  dis||k 
se  a morire  da  vero  musulmano.  In  quff 
momento  prezioso  non  dimenticò  il  suo 
Caro  tiglio  Redreddin  : ei  lo  fece  chiama- 
re , e gli  disse  : Figliuol  mio  , voi  vede- 
te che  il  mondo  è transitorio  ; soltanto 
quello  ove  passerò  beo  presto  è duratu- 
ro. Risogna  che  voi  cominciate  fin  da  ora 
a prendere  le  mie  stesse  disposizioni;  pre- 
paratevi a fare  questo  passaggio  senza 
dispiacere  e senza  che  la  vostro  coscien- 
za possa  nulla  rimproverarvi  sui  doveri 
di  un  musulmano  o su  quelli  di  un  per- 
fetto onest’uomo.  In  quanto  alla  vostra 
religione,  voi  ne  siete  a sufficienza  istrui- 
to e da  quello  che  vi  hanno  insegnato  I 
vostri  maestri  e dalle  vostre  letture.  In 
quanto  all' onest’ uomo,  io  vo’ darri  alcu- 
ni ammaestramenti  che  cercherete  di  met- 
tere a profitto.  Siccome  è necessario  di 
conoscere  sé  stesso  , e voi  non  potete  a- 
vere  perfettamente  questa  conoscenza  se 
non  sapete  chi  son  io  , vo’  farvelo  noto  di 
presente. 
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lo  son  nato  iu  Egitto  , proiegiil  -,  mio 
padre  , vostro  avolo , era  primo  ministro 
del  sultano  del  regno,  lo  stesso  ho  avu- 
to l’ onore  di  essere  uno  de’  visir  di  que- 
sto medesimo  sidtano  con  mio  fratello 
vostro  zio  , il  quale  , credo  , vive  anco- 
ra e si  chiama  Schemseddin  Mohammed. 
Fui  obbligato  a separarmi  da  lui , c vcu- 
ui  in  questo  paese  ove  sono  giunto  al  gra- 
do che  ho  tenuto  lino  al  presente.  Ma  voi 
conoscerete  più  ampiamente  tutte  queste 
cose  iu  un  quaderno  che  ho  a darvi. 

Nel  tempo  stesso  Noureddin  All  trasse 
questo  quaderno  che  egli  aveva  scritto  di 
proprio  pugno  e che  portava  sempre  in- 
dosso , e dandolo  a Redteddin  llassan  : 
Prendete,  gli  disse  , lo  leggerete  a vostro 
agio  ; ivi  troverete  fra  I’  aUre  cose  il  gior- 
no del  mio  matrimonio  e quello  della  vo- 
stra nascita.  Son  queste  delle  notizie  di 
cui  forse  avrete  in  seguito  bisogno  e che 
debbono  obbligarvi  a conservarlo  accura- 
tamente. Bedreddiii  llassan  , sensibilmen- 
te afliitlo  di  veder  suo  padre  nello  stato 
in  cui  era  , mosso  da' suoi  discorsi  , ri- 
cevette piangendo  il  quaderno  , promet- 
tendogli di  non  mai  disfarsene. 

in  quel  punto  Noureddin  All  fu  preso 
4a  un  deliquio  che  lece  credere  ch'egli  stes- 
se per  morire  allora  allora.  Ma  rinvenne 
in  sé  , e ripigliando  la  parola  ; Figliuol 
mio , disse  , la  prima  massima  che  ho  a 
insegnarvi  , è di  non  abbandonarvi  alla 
pratica  d'ogni  sorta  di  persone.  IF mezzo 
di  vivere  in  sicurezza  è di  darsi  intera- 
mente a se  stesso  e di  non  aprire  altrui 
i propri  pensieri  con  facilita. 

La  seconda  di  non  far  violenza  a clùc- 
chessia  , poiché  iu  tal  caso  tutti  si  rivol- 
terebbero contro  di  voi  ; e voi  dovete  ri- 
guardare il  mondo  come  un  creditore  a 
cui  siete  debitore  di  moderazione  , di  com- 
passione e di  tolleranza. 

La  terza  di  non  dir  né  pure  uua  pa- 
Kola  nuaudo  alcuno  vi  coluu  d' ingiurie. 
Si  è fuor  di  pericolo  , dice  il  proverbio , 
quando  si  serba  il  silenzio.  Ora  egli  è 
specialmente  in  questa  ongasione  ebe  voi 
«fovete  praticarlo.  Sapete  pure  a quest» 
proposito  che  uno  de’ nostri  poeti  ha  det- 
to die  il  silenzio  è I'  ornamento  e la  sal- 
vaguardia della  vita  -,  che  non  bisogna  , 
parlando  , somigliai»  alla  pioggia  di  pro- 
cella che  tutto  devasta,  liom  non  si  è mai 
pentito  di  essersi  taciuto,  meutrediè  spesso 
1’  uomo  si  è dispiaciuto  di  avere  parlato. 

La  (piarta  di  non  bere  vino  , poichc  è 
hi  sorgente  di  tulli  i vizii. 


La  quinta  di  l>en  governare  i voKtri  be- 
ni : se  non  li  dissipale  , vi  serviranno  a 
preservarvi  dalla  necessità  ; ciò  nondime- 
no non  bisogna  averne  di  trop{vo  né  es- 
sere avaro  : per  poco  che  ne  abbiale  e 
che  lo  spendiate  a proposito  , avete  mol- 
ti amici  ; ma  se  al  contrario  avete  gran- 
di ricebozze  e ne  fate  cattivo  uso  , lutti 
si  allontaneranno  da  voi  ,e  vi  abbandone- 
ranno. 

Finalmente  Noureddin  All  continuò  Qno 
all’  ultimo  momento  di  sua  vita  a dare 
buoni  consigli  a suo  Bglio  ; e quando  fu 
morto  gii  si  fecero  magniliclie  esequie.... 

.Scheherazade  a queste  parole,  scorgen- 
do il  di.  cessò  di  parlare  , e rimise  aU’in- 
ilomaui  la  continuazione  di  questa  storia. 
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La  sultana  delle  Indie  etscmlo  stala 
svegliata  all’  ora  solita  da  sua  sorella  Oi- 
narzade  , prese  la  parola  e la  volse  a 
Schahrinr  : Sire  , disse  , il  catiflb  non  si 
annoiava  di  ascoltare  il  gran  visir  Giafar 
che  continuò  così  la  sua  storia: —Si  sep- 
pellì diiiiqu» , diss’  egli  , Noureddin  Ali 
con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  digni- 
tà. Bedreddin  llassan  di  Balsora  ( così  fu 
soprannominalo , pereiouclw  era  nato  in 
quella  città  ) , ebbe  un  inconcepibile  dor 
lore  della  morte  di  suo  patire.  In  vece 
di  passare  un  mese  secondo  il  costume  , 
ei  ne  passò  due  iu  lagrime  e in  ritiro  , 
senza  vedere  alcuno  e senza  uè  pure  usci- 
re per  rendere  i suoi  doveri  al  sultana 
di  Balsora  : il  quale,  sdegnato  di  questa 
iL^gligenza  e riguardandola  come  segno 
di  sprezzo  per  la  sua  corto  e per  la  sua 
persona  , si  lasciò  tra.sportare  doli’  ira. 
.Nel  suo  furore  ei  fece  chiamare  il  nuovo 
grau  visir,  (voieliè  ne  avea  fatto  uno  ap- 
pena ch’eblve  saputo  la  morte  di  Noured- 
din  All  ; gli  ordinò  di  recarsi  alla  casa 
del  defunto  e di  cuuiiscacla  eoa  tutte  le 
altre  sue  case  , terre  e beni  , senza  la- 
sciar nulla  a Bedreddiu  llassan  , di  cui 
comando  pure  che  s’  iiiipadroais.soro. 

Il  nuovo  gran  visir , accompagnato  da 
un  gran  nujiiero  di  uscieri  del  palagio  , 
di  genti  di  giustizia  e di  altri  ulBeiali  , 
non.  indugiò  a mettersi  in  cammino  |ver 
andare  ad  eseguire  la  sua  commissioiio. 
Uno  degli  schiavi  di  Bedreddin  Has.san , 
di’  era  a caso  fra  la  folla  , tosto  eh’  eb- 
be saputo  il  disegno  del  visir  , andò  pri- 
ma di  lui  e corse  a renderne  consaivcvo- 
le  il  padrone.  Ki  lo  trovò  seduto  sui  ve- 
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»(il)olo  di  tua  cosa  lauto  alHiltu  come  «p 
luu  padre  fosse  morto  allora.  Si  giuó  ai 
suoi  piedi  tutto  anelante  , e dopo  aver- 
si* baciato  il  Irmlm  della  veste  : Salvate- 
vi , signore  , gli  disse  , salvatevi  pron- 
tamente. — Che  c'  è ? gli  domandò  Bed- 
reddin  alzando  la  testa  ; qual  novella 
mi  rechi 7 — Signore , rispose,  non  v’ha 
tempo  da  perdere.  Il  sultano  è terribil- 
mente in  collera  contro  di  voi  , e ven- 
gono da  sua  parte  a confiscare  ciò  che 
voi  possedete  ed  anche  ad  impadronirsi 
della  vostra  persona. 

Il  discorso  di  questo  schiavo  fedele  ed 
affezionato  mise  lo  spirito  di  Bedreddin 
Hassan  in  una  grande  perplessità.  Ma 
pose’  io  , diss’  egli , aver  il  tempo  di  rien- 
trare in  casa  e di  prendere  almeno  un 
po’  di  denaro  e qualche  pietre  preziose  ? 
— No  , signore  , replicò  lo  schiavo  ; il 
gran  visir  sarà  qui  all’  istante.  Partite  in- 
contanente, salvatevi.  Bedreddin  Hassan  si 
le>t)  tosto  dal  sofà  dov’  era  . pose  i pie- 
di nelle  sue  papucce  , e dopo  essersi  co- 
perta la  testa  con  un  gherone  della  sua 
roba  per  nascondersi  il  viso , se  ne  faggi 
senza  sapere  da  qual  lato  dovesse  volge- 
re i suoi  passi  per  isfuggire  al  pericolo 
che  lo  minacciava.  11  primo  pensiero  che 
gli  venne  , fu  di  correre  in  fretta  per 
giugnere  alla  più  vicina  porta  della  cit- 
tà. Corse  senza  fermarsi  fino  al  pubblico 
cimitero  , e siccome  la  notte  s’ appressa- 
va , risolvette  di  andarla  a passare  alla 
tomba  di  suo  padre.  Era  questa  un  edi- 
ficio di  molto  grande  apparenza  in  forma 
di  duomo  , che  Noureddin  All  aveva  fatto 
fabbricare  sendo  ancor  vivo  ; ma  egli  tro- 
vò per  via  un  ebreo  riocfaissimo  eh’  era 
banchiere  e mercante  di  professione.  Ei 
tornava  da  un  sito  ove  qualche  affare  lo 
aveva  chiamato,  e se  ne  ritornava  nella 
città. 

Questo  ebreo  avendo  riconosciuto  Bed- 
reddin , si  fermò  e lo  salutò  molto  ri- 
spettosamente. In  questo  punto  il  giorno 
venendo  ad  apparire  im[Mse  silenzio  a 
Scheberazade , riprese  il  suo  discor- 
so la  notte  seguente. 
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Sire  , diss’  ella  , il  califfo  ascoltava  con 
molta  attenzione  il  gran  visir  Giafar  che 
roritinuò  a questo  modo  : —L’ebreo,  pro- 
segui , che  si  chiamava  Isacco  , dopo  aver 
snlutalo  Bedreddin  Hassan  e avergli  ba- 
cialo la  mano , gli  disse  ; .Signore , ose- 


rò io  prendermi  la  liliertà  di  domandar- 
vi ove  andate  a quest’  ora , solo  a quanto 
|Uire  , e un  poco  agitato  ? V ha  cosa  cha 
vi  ponga  in  affanno  7 — Si , rispose  Bed- 
reddin ; mi  sono  poc’  anzi  addormito  , 
e nel  mio  sonno  mio  padre  mi  si  è pre- 
sentato. Aveva  terribile  lo  sguardo  , co- 
me se  fosse  sfato  molto  irritato  contro  di 
me.  Mi  sono  riscosso  dal  sonno  all’  im- 
provviso 0 pieno  di  spavento  , e sono  to- 
.sto  partilo  per  venire  a far  la  mia  pre- 
ghiera sulla  sua  tomba.  — Signore  ( ri- 
pigliò l’ ebreo,  il  quale  non  poteva  saper 
perché  Bedreddin  Hassan  fosse  uscito  dal- 
la città  ) , siccome  il  gran  visir  vostro, 
padre  e mio  signore  , che  fu  di  beata 
memoria , avea  caricali  di  mercaiuie  pa- 
recchi vascelli  che  sono  ancora  in  mare 
» che  vi  appartengono  , vi  supplico  di. 
accordarmi  la  preferenza  su  di  ogni  altra 
mercaule.  Io  sono  in  istato  di  comprare 
a denaro  contante  il  carico  di  tulli  i vo- 
stri vascelli  ; e per  incominciare  , se  vi 
piaue  cedermi  quello  del  primo  che  giun- 
gerà a buon  porto , io  vi  conterò  al  mo- 
mento piille  zecchini.  Io  gli  ho  qui  in  una 
borsa , e sono  prohto  a darveli.  anticipa- 
tamente. Ciò  dicendo , trasse  una  grossa 
liorsa  eh’  egli  aveva  sotto  il  braccio  al  di 
sotto  della  sua  veste  , e gliela  mostrò 
suggellata  del  suo  suggello. 

Bedreddin  Hassan  , nello  stato  in  cui 
era  , cacciato  di  casa  siui  e spogliato  di 
quanto  aveva  al  mondo  , riguardò  la  pro- 
posizione dell’  ebreo  come  un  favore  del 
cielo.  Non  esitò  ad  accettarla  con  molta, 
gioja.  Signore  , gli  disse  allora  1’  ebreo  , 
voi  'dunque  mi  date  per  mille  zecchini  il 
carico  del  primo  de’  vostri  vascelli  che 
arriverà  in  questo  porto  ? — SI  , ve  lo 
vendo  per  mille  zecchini , rispose  Bedred- 
din Hassan  ; ed  è cosa  fatta.  L’  ebreo  to- 
sto gli  mise  nelle  mani  la  borsa  di  mille 
zecchini , offrendosi  di  contarli.  Ma  Bed- 
reddin gliene  risparmiò  la  pena  , dicen- 
dogli ch’ei  ze  ne  stava  olla  sua  fede.  — 
Quand’ è cosi,  ripigliò  l’ebreo,  abbiale 
la  bontà  , sign«%  , di  farmi  un  rigo  di 
scritto  del  contratto  eh’  ora  abbiamo  fat- 
to. Ciò  dicendo , trasse  il  suo  calamajo 
che  aveva  alia  cintura  ; e dopo  averne 
preso  una  pìccola  canna  ben  temperata 
per  iscrivere  , gliela  presentò  con  un  |>ez- 
zetto  di  carta  che  trovò  nel  suo  porlalet- 
tere  , e mentre  eh’  eì  teneva  in  mano  il 
calamajo  , Bedreddin  Hassan  scrisse  que- 
ste parole  : 

X Qtiesto  scrìtto  c per  rendere  lesti- 
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iminianza  i-hr  Bedreddin  llassun  di  Bal- 
*ora  ba  venduto  all’  ebreo  kacco  , per 
la  somma  di  mille  zecchini  che  ba  rice- 
vuto , il  carico  del  primo  de’  suoi  navigli 
Tbe  approderà  in  questo  porto.  Bedreo- 
DiN  IIa8sa;i  di  Baisora  ». 

Dopo  aver  fatto  questo  , lo  diede  al- 
I’  ebreo , il  quale  lo  pose  nel  suo  porta- 
lettere e prese  in  seguito  da  lui  commia- 
lo.  Mentre  cbe  Isacco  proseguiva  il  suo 
cammino  verso  la  città  , Bedreddin  Has- 
san  continuò  il  suo  verso  la  tomba  di  suo 
padre  Noureddin  All.  Nello  gingnervi , ei 
si  prosternò  bocconi  , e cogli  occhi  ba- 
gnati di  lagrime  si  pose  a deplorare  la 
sua  miseria.  Ohimè,  diceva  , povero  Bed- 
reddin , che  ne  sarà  di  te  ? Dove  andrai 
a cercare  un  asilo  contro  l’ ingiusto  prin- 
cipe cbe  ti  perseguita  ? Non  bastava  d’ es- 
sere nfBitto  per  la  morte  d’un  padre  tanto 
amato  ? E’  bisognava  adunque  che  la  Ibr- 
tnna  aggiugnesse  una  nuova  disgrazia  alle 
niie  giuste  ambasce  ? Restò  lungo  tempo 
in  tale  stato  ;*  ma  finalmente  si  levò  , e 
avendo  appoggiato  la  testa  sul  sepolcro 
di  suo  padre  , i suoi  dolori  si  rinnovel- 
laroiio  con  maggior  violeRza  di  prima , e 
non  cessò  di  sospirare  e di  piangere  iu- 
fiiio  a che  , soccombendo  al  sonno  , ei 
levò  la  testa  di  sopra  il  sepolcro  e si  ste- 
se quant’  era  lungo  sul  lastricato  , dove 
a’  addormì. 

Ei  gustava  appena  la  dolcezza  del  ri- 
poso , quando  un  genio  cbe  aveva  sta- 
bdito  la  sua  dimora  in  quel  cimitero  du- 
rante il  giorno  , disponendosi  a correre 
il  mondo  in  quella  notte , secondo  il  suo 
costume  , scorse  quel  giovane  nella  tom- 
ba di  Noureddin  All.  Egli  v’  entrò  : e 
siccome  Bedreddin  era  coricato  supino  , 
ei  rimase  maravigliato  , abbagliato  dallo 
splendore  della  bellezza  di  lui.... 

Il  di  che  appariva  non  permise  a Sefae- 
berazade  di  prose^ire  quell’  istoria  per 
quella  notte;  ma  l’indomani  all’ ora  con- 
sueta ella  continuò  a questo  modo.  ^ 

MOTTE 

Quando  il  genio , ripigliò  il  gran  visir 
(iiafar,  ebbe  attentamente  considerato  Bed- 
reddin llassan  , ei  disse  fra  sé  stesso  : 

A giudicare  di  questa  creatura  dal  suo 
bell’  aspetto , non  può  essere  cbe  un  an- 
gelo del  paradiso  terrestre  che  Iddio  man- 
da |>er  mettere  il  mondo  in  combustione 
colla  sua  bellezza.  Finalmente , dopo  aver- 
lo bene  sguardatò,  si  alzò  ben  alto  nel- 


l’aria, dove  per  caso  scontrò  una  fata. 
Salutaronsi  I’  un  I’  altro  , e quindi  ei  le 
disse  ; Vi  prego  di  scendere  con  me  fino 
al  cimilerio  ov’  io  dimoro  , e vi  farò  ve- 
dere un  prodigb  di  beltà  , che  non  è 
meno  degno  della  vostra  ammirazione  che 
della  mia.  La  fata  vi  acconsenti.  Essi 
discesero  tutti  e due  in  un  istante  , e 
quando  furono  nella  tomba  : Ebbene  , dis- 
se il  genio  alla  fata  mostrandole  Bedred- 
din Has.san  , avete  mai  visto  un  giovane 
più  ben  fatto  e più  l*ello  di  questo  'ì 
La  fata  esaminò  Bedreddin  con  atten- 
zione , e poi  volgendosi  verso  il  genio  ; 
Vi  confesso  , gli  rispose  , eh’  egli  è mollo 
ben  fatto  ; ma  bo  pur  ora  veduto  al  Cai- 
ro un  oggetto  ancor  più  maraviglioso  in- 
torno al  quale  vj  dirò  alcun  che,  se  volete 
ascoltarmi.  — Mi  farete  un  grandissimo 
piacere , replicò  il  genio.  — Bisogna  dun- 
que che  sappiate  , riprese  la  fata  , poiché 
voglio  prendere  la  cosa  da  lungi , che  il 
sultano  d’ Egitto  ha  un  visir  che  si  chia- 
ma Schemseddin  Mohammed  e cbe  ha 
una  figlia  dell’  età  di  circa  venti  anni. 
Ell’è  la  più  bella  e più  perfetta  persona 
di  cui  siasi  mai  udito  a parlare.  Il  sulta- 
no , informato  dalia  voce  pubblica  della 
beltà  di  questa  giovinetta,  fece  chiamare  il 
visir  suo  padre  in  uno  di  questi  ultimi  gior- 
ni , e disse  : Ho  saputo  che  avete 
una  figlia  da  maritare  ; desidero  di  spo- 
sarla ; volete  accordarmela  7 II  visir,  che 
non  s’ aspettava  una  simile  proposta  , ne 
fli  turliato  un  poco  , ma  non  ne  fu  ab- 
barlNigliato , e in  vece  di  accettarla  con 
gioja  ( il  cbe  altri  al  suo  luogo  non  a- 
vrebbero  mancato  di  làre  ),  rispose  al  sul- 
tano : Sire  , io  non  sono  degno  dell’  ono- 
re cbe  vostra  maestà  vuol  fiirmi  , e la 
supplico  umilissimamente  di  non  prende- 
n in  mala  parte  cbe  io  m’ opponga  al 
. 4110  disegno.  Voi  sa[>ete  eh’  io  aveva  un  ' 
fratello  chiamato  Noureddin  All , che  ave- 
va come  me  I’  onore  di  essere  uno  dei 
vostri  visir.  Avemmo  insieme  una  disputa 
che  fu  cagione  eh'  ei  sparisse  d’ improv- 
viso , e non  bo  avuto  notizie  di  lui  da 
quel  tempo  in  poi , se  non  che  bo  sapu- 
to , or  fa  quattro  giorni  , eh’  è morto  a 
Baisora  nella  dignità  di  gran  visir  del 
sultana  di  quel  regno.  Egli  ha  lasciato 
un  figlio  ; e siccome  tempo  fa  ci  promet- 
temmo a vicenda  di  sposare  insieme  i 
nostri  figli  , supposto  cbe  noi  ne  avessi- 
mo , son  persuaso  eh’  egli  è morto  nel- 
l’ intenzione  di  fare  questo  matrimonio, 
l'ero  dal  canto  mio  vorrei  adempire  la 
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niia  promessa  , e scongiuro  vostra  iiiae- 
atì  (li  permeULTiuvIo.  Vi  ha  in  questa 
curie  molli  altri  signori  che  han  delle  fi> 
glie  (Mimi!  me,  e che  voi  potete  onorare 
della  vostra  parentela.  * 

Il  sultano  d'  Egitto  fu  irritato  all’  ulti- 
mo segno  contro  Schemseddin  Mohanuned.. 

Scheherazade  si  tacque  a questo  punto, 
perchè  vide  apparire  il  giorno.  La  notte 
seguente  ella  ripigliò  il  filo  della  sua  nar- 
razione , e disse  al  sultano  delle  Indie  , 
facendo  sempre  parlare  il  visir  Ciafar  al 
caliQo  Ilaruuo-al-Rascid  : 

XClJtL*  »OTTB 

Il  sultano  d'Egitto  , punto  dal  rifiuto 
e dall’  ardire  di  Schemseddin  Mohammed, 
gli  disse  con  un  trasporto  d’ ira  che  non 
potette  raltenere: —Adunque  cosi  rispon- 
dete alla  bontà  che  ho  di  volerint  abbas- 
sare fino  ad  imparentarmi  con  voi  ? Sa- 
prò vendicarmi  della  preferenza  che  su  di 
me  osate  dare  a un  altro  , e giuro  che 
vostra  figlia  non  airà  altro  marito  che  il 
più  vile  e il  più  deforme  di  tutti  i mici 
schiavi.  Terminando  queste  parole,  riman- 
dò bruscamente  il  visir  , che  si  ritirò  in 
casa  pieno  di  confusione  , e mortificato 
crudelmente. 

Oggi  il  sultano  ha  (atto  venire  uno  dei 
suoi  palafrenieri  che  è goldio  d’ innanzi  e 
di  dietro  , e brutto  da  far  paura  ; e do- 
po avere  ordinato  a Schemseddin  Moham- 
med di  a(xxmsentire  al  uiatrìmonio  di  sua 
figlia  con  questo  orribile  schiavo  , ha  fatto 
stendere  e sottoscrivere  il  contralto  dai 
teslimoni  in  sua  presenza  ; i preparativi 
di  queste  nozze  bizzarre  sono  finiti , e 
nel  punto  cb’  io  vi  parlo  tutti  gli  schiavi 
de’  signori  delta  corte  di  Egitto  stanno  al- 
la porta  di  un  bagno  , ciasctino  con  una 
fiaccola  in  mano.  Essi  aspettano  che  il 
gobbo  palafreniere , eh’  è ivi  « vi  sì  lava, 
ne  esca  , per  menarlo  dalla  sua  sposa  , 
che  dal  canto  suo  è già  pettinata  e abbi- 
gliata. Nel  momento  che  son  partita  dal 
Cairo  , le  dame  adunate  si  disponevano  a 
condurla  , con  tulli  i suoi  ornamenti  nui- 
aiali , nella  sala  ove  dee  ricevere  il  gob- 
bo e dov’  ella  lo  attende  di  presente,  lo 
l’ ho  veduta  , e vi  assicuro  che  non  la 
si  può  guardare  senza  maraviglia. 

Ùuando  la  fata  ebbe  cessato  (ii  parlare, 
il  genio  le  disse:— Checché  possiate  dire, 
io  non  (tosso  persuadermi  olie  la  beltà  di 
cotesla  giovane  sorpassi  quella  di  questo 
giovine.  — Non  voglio  con  voi  disputare, 


rplicò  la  fata;  vxtnfcsso  cfi’ ei  merilcreb- 
bu  di  s|hisare  la  vaga  (tersona  di’  è de- 
stinata al  golitio  , e mi  sembra  che  farem- 
mo un’  azione  degna  di  noi  , se  opponen- 
doci all’  ingiustizia  del  sultano  d'  Egitto 
jiotessimo  sostituire  questo  giovane  in  liuv- 
go  dello  schiavo.  — Avete  ragione  , repli- 
cò il  genio-,  voi  non  (lotreste  credere  quan- 
l'ìo  vi  sappia  buon  grado  del  (tensiero  che 
vi  è venuto;  gabitiamu  |io  v’ acconsenlo) 
la  vendetta  del  sultano  d'  Egitto  ; couso- 
bainn  un  (ladre  ainillu  , e rendiamo  sua 
liglia  tanto  felice  quant'  ella  si  crede  mi- 
serabile ; nulla  ubblierò  (ter  far  riuscire 
questo  disegno  , e son  persuaso  che  voi 
non  vi  starete  colle  mani  alla  cintola;  io 
III’  incarHX)  di  condurlo  al  Cairo  senza  che 
si  svegli , e Lascio  la  cura  a voi  di  (tor- 
taiin  altrove  quando  avremo  eseguito  la 
nostra  impresa. 

Dopo  che  la  fata  e il  genio  ebbero  in- 
sieme concertato  tutto  quello 'die  voleva- 
no fare  , il  genio  (lorlò  vìa  dolcemente 
Bcdreddin,  e trasportandolo  per  aria  con 
una  inconcepibile  velocità  , andò  a posar- 
lo alla  porta  d’  un  alliergo  pubblico  , o 
prossimo  al  bagno  donde  il  goblm  era 
presso  ad  uscire  col  seguilo  degli  schiavi 
ebe  r attendevano. 

Bcdreddin  llassan  essendosi  sv  egliato  in 
questo  puulo  , fu  molto  sorpreso  di  ve- 
dersi in  mezzo  a una  città  ebe  gli  era  i- 
gnola.*  Volle  gridare  per  domandare  ove 
foaae  ; ma  il  genio  gli  diede  un  colpetto, 
sulla  spalla  e gli  avverti  di  non  dir  paro- 
la alcuna.  Poi  mettendogli  una  fiaccola  in 
mano  : Andate,  gli  disse  , mischiat^i  fra 
questa  gente  che  vedete  alla  porta  di  que- 
sto bagno  , e camminale  etm  lor?  fino  a 
cite  entriate  in  una  sala  ove  si  stanno  per 
celebrare  delle  nozze.  Il  novello  sposo  è 
un  goblto  die  riconoscerete  di  leggieri. 
Mettetevi  alla  sua  dritta  nell’  entrare  , e 
fin  da  ora  aprile  la  borsa  di  zecchini  ebe 
avete  ili  seno  per  distribuirli  ai  sonatori, 
ili  bulleriiii  e alle  danzatrici  per  via.  Quan- 
do sarete  .nella  sala  , non  tralasciate  di 
darne  pure  alle  schiave  che  vedrete  in- 
toriin  alla  s(>osa  , ((iiando  vi  si  faran  vi- 
cine. Ma  ogni  i(ual  volta  metterete  la  ma- 
no itidla  borsa  , cavatela  piena  di  zecchi- 
ni , e guardatevi  dal  risparmiarli.  Fate  e- 
satlamciite  quel  di'  io  vi  dico  con  una 
grande  piesi-iiza  di  s(>irilo  ; non  vi  mara- 
vigliate di  nulla  , non  temete  alcuno  ; e 
fidatevi  del  resto  su  di  una  potenza  su- 
periore die  ne  dis(Kine  a suo  grado. 

Il  giovane  lìclrciWin  , licn  islnilko  di 
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tutto  CKi  eh’  egli  aveva  a fare  , a'  avanzò 
verso  la  porta  del  bagno  ; la  prima  cosa 
eh’  egli  fece  , fu  di  accendere  la  sua  fiac- 
cola a quella  di  uno  schiavo;  mischiando- 
si poi  agli  altri  , come  se  appartenesse  a 
qualche  signore  del  Cairo  , s’ incamminò 
con  essi  e accompagnò  il  gobbo  che  usci 
dal  bagno  e montò  su  di  un  cavallo  del- 
la scuderia  del  sultano. 

Il  giorno  che  apparve  impose  silenzio  a 
Scheherazade  , la  quale  rimise  all’  indo- 
mani il  seguito  di  questa  storia. 

€•  IVOTTK 

Sire , ella  disse  , il  visir  Giafar  conli- 
miando  a parlare  al  califfo , proseguì  i 
Bedreddin  Hassan  , trovandosi  presso  ai 
sonatori , ai  ballerini  e alle  ballerine,  che 
camminavano  immediatamente  innanzi  al 
gobbo  , cavava  di  tempo  in  tempo  dalla 
sua  liorsa  delle  manate  di  zecchini  che 
loro  distribuiva.  Siccome  egli  faceva  le 
sue  larghezze  con  una  grazia  senza  egua- 
le e con-  un’  aria  molto  obbligante  , tutti 
quelli  die  le  ricevevano  gli  fissavano  gli 
occhi  addosso  ; ed  appena  che  I’  avevano 
riguardato  , lo  trovavano  si  l>en  fatto  e 
si  bello,  che  da  lui  non  potevano  piò  to- 
gliere i loro  sguardi. 

Si  giunse  in  (lue  alla  porta  del  visir 
Schemseddin  Mobammed , zio  di  Redred- 
din  Hassan,  ch’era  lien  lungi  dall’ imma- 
ginarsi che  suo  nipote  fosse  $1  presso  a 
lui.  Degli  uscieri , per  impedire  la  confu- 
sione , fermarono  lutti  gli  schiavi  che  pur- 
tavan  delle  fiaccole,  e non  vollero  lasciar- 
li entrare.  Respinsero  ancora  Bedreddin 
Hassan  ; ma  i sonatori,  pei  quali  era  libe- 
ro l’ ingresso  , si  arrestarono  , protestan- 
do che  non  entrerebliero  se  con  loro 
non  lo  lasciassero  entrare.  E’  non  è del 
numero  degli  schiavi  , dicevano  ; basta 
guardarlo  per  convincersene.  Egli  è.  senza 
dubbio  un  giovane  straniero  che  vuol  ve- 
dere per  curiosità  le  cerimonie  che  si  os- 
servano nelle  nozze  iu  questa  città.  Ciò 
dicendo,  se  lo  posero  in  mezzo,  e lo  fe- 
cero entrare  a malgrado  degli  uscieri.  Gli 
tolsero  la  sua  fiaccola  , che  diedero  al 
primo  che  si  presentò  , e dopo  averlo  in- 
trodotto nella  sala  , lo  situarono  a destra 
del  gobbo  , il  quale  s’  assise  presso  la  fi- 
glia del  visir  .su  di  un  trono  ornato  ma- 
gnificamente. , 

l.a  si  vedeva  parata  di  tutti  i suoi  or- 
namenti ; ma  sul  suo  volto  si  mostrava 
un  languore  , o piuttosto  una  tristezza 


mortale  di  cui  non  era  difficile  indovina- 
re la  causa , vedendo  accanto  a lei  un 
marito  sì  deforme  e sì  jioco  degno  del 
suo  amore.  Il  trono  di  quegli  .sposi  .sì  ma- 
le assortiti  era  in  mezzo  a un  sofà.  Le 
mogli  degli  emir  , de’  vijir  , degli  uffi- 
ciali della  camera  del  sultano  , e parec- 
chie altre  dame  della  corte  e della  città 
erano  sedute  da  ciascun  lato  un  po’  più 
abbasso  , ognuna  secondo  il  suo  grado  , 
c tutte  abbigliate  in  modo  si  spiccante  e 
ricco  , eh’  egli  era  uno  spettacolo  molto 
aggradevole  a vedere.  Elleno  tenevano 
delle  grandi  bugie  accese. 

Quando  videro  entrare  Bedreddin  Has- 
san , pittarono  gli  occhi  su  di  lui  , ed 
ammirando  la  sua  taglia  , il  suo  aspetto 
e la  beltà  del  suo  volto  , non  potevano 
stancarsi  dal  riguardarlo.  Quando  fu  se- 
duto , non  ve  ne  fu  pur  una  che  non 
abbandonasse  il  suo  posto  per  appressar- 
glisi  e per  considerarlo  più  da  vicino,  nè 
ve  ne  fu  alcuna  che  nel  ritirarsi  per  ri- 
prendere il  suo  posto  non  si  sentisse  agi- 
tata da  un  tenero  movimento. 

La  diversità  che  v’  era  tra  Bedreddin 
Hassan  e 'I  palafreniere  goblto , la  cui  ti- 
gura  metteva  orrore , eccitò  dei  mormo- 
rii nell’adunanza.  K questo  bel  giovane  , 
esclamarono  le  dame  , bisogna  dare  la 
nostra  sposa  , e non  a cotesto  villano 
gohlio.  Nè  qui  si  rimasero  ; osarono  fare 
delle  imprecazioni  contro  il  sultano,  che 
abusando  del  suo  assoluto  potere  , univa 
la  bruttezza  colla  beltà.  Colmarono  anche 
d’ ingiurie  il  gobbo , e fc<-er  si  che  si  tro- 
vasse molto  confuso  , con  sommo  piacere 
degli  astanti  , le  cui  fischiate  interruppe- 
ro per  qualciie  tempo  la  sinfonia  che  si 
faceva  sentire  nella  sala.  Einalmente  i 
sonatori  ricominciarono  i loro  concerti , 
e le  donne  che  avevano  vestito  la  sposa 
le  si  avvicinarono. 

Nel  pronnnziare  queste  ultime  parole , 
Schelierazade  osservò  ch’era  giorno.  Ella 
tacque  subito  ; e la  notte  seguente  ripigliò 
cosi  il  suo  discorso. 

CHI*  làOTTE  (I) 

Sire,  disse  Scheherazade  al  sultano  del- 
le Indie , vostra  maestà  non  ha  dimenti- 

La  centvnfshna  r eentoduenima 
notte  fovo  impiegate  nell' originale  al- 
la descrizione  di  sette  resti  e di  sette 
paramenti  diversi,  di  evi  la  figlia  del 
visir  Schemseddin  Mohammed  sì  cambiò 
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calo  eh'  egli  è il  gran  visir  (iiabr  die 
parla  al  califlb  Haroun-al-Rascid.  Ogni 
volta  che  , prosegui , la  sposa  novella  cani* 
hiava  di  abito  , ella  si  alzava  dal  suo  po- 
sto, e seguita  dalle  sue  donne  passava 
innanzi  al  gobbo  senza  degnarsi  guardar- 
lo, e andava  a presentarsi  innanzi  a Bed- 
reddin  Hassan  per  mostrarsi  a lui  nei 
suoi  nuovi  adornamenti.  Allora  Bedred- 
din  Hassan,  seguendo  l’istruzione  che  ave- 
va dal  genio  ricevuta  , non  tralasciava  di 
metter  la  mano  nella  sua  borsa  e di  trar- 
ne delle  manate  di  zecchini- che  distribui- 
va alle  donne  ebe  accompagnavano  la  spo- 
sa. Non  obbliava  i sonatori  e i Imllerini, 
ma  anche  ad  essi  ne  gittava.  Era  piace- 
vole a vedere  come  si  spingevano  l’un 
I’  altro  per  raccoglierne  ; essi  gliene  at- 
testarono gratitudine  , e gli  mostravano 
per  cenni  come  volessero  che  la  giovine 
sposa  fosse  per  lui  e non  pel  gobbo.  Le 
donne  eh' erano  intorno  a lei  gli  dicevano 

10  stesso  , nè  punto  si  curavano  d’ essere 
intese  dal  goblro  , cui  facevano  mille  bef- 
fe ; il  che  molto  divertiva  tutti  gli  spet- 
tatori. 

Quando  fu  finita  la  cerimonia  di  cam- 
biar d’ abito  tante  volle , i sonatori  cessa- 
rono di  sonare  , e si  ritirarono  facendo 
segno  a Bedréddin  Hassan  di  restare.  Le 
dame  fecero  lo  stesso  ritirandosi  dopo  di 
loro  con  tutti  quelli  che  non  erano  di  ca- 
sa. La  sposa  entrò  in  un  gabinetto  ove 
le  sue  donne  la  seguirono  per  ispogliar- 
la  , e non  restò  più  nella  sala  che  il  gab- 
bo palafreniere  , Bcdreddin  Hassan  e al- 
cuni domestici.  Il  gobbo  che  l’ aveva  ter- 
ribilmente con  Bedreddin  che  gli  faceva 
ombra  , lo  guardò  bieco  e gli  disse  : E 
tu  , che  aspetti  ? Perchè  non  ti  ritiri  co- 
me gli  altri  ? Va  via  ! Siccome  Bedreddin 
non  aveva  alcun  pretesto  per  rimanerse- 
ne colà  , iiscissene  multo  imbarazzato  del- 
la persona  ; ma  non  fu  giunto  appena 
fuori  del  vestibolo , che  si  presentarono 
a lui  il  genio  e la  fata  e lo  fermarono. 
Ove  andate  7 gli  disse  il  genio  ; restate  : 

11  gobbo  non  è più  nella  sala  , egli  ne  è 
uscito  per  qualche  bisogno  ; non  avete  che 

al  suono  dogi  iUrumenti.  Siccome  q%se~ 
sta  descrizione  non  tni  è sembrata  pun^ 
to  piacevole , e che  d' altra  parte  è ac- 
compagnata da  versi,  che  a dir  cero 
hanno  in  arabo  la  loro  belleiza  , ma 
che  tradotti  perderebbero  la  loro  gra- 
zia . fo.sl  non  ho  creduto  conveniente 
di  tradurre  queste  due  notti.  (Galland.) 


a rientrare  colà  ed  introdurvi  nella  ca- 
mera della  sposa.  Quando  sarete  solo  con 
lei , ditele  arditaineiiie  che  voi  siete  suo 
marito  ; che  l’ intenzione  del  sultano  è 
stata  di  divertirsi  col  gobbo  ; e ohe  per 
appaciare  cotesto  preteso  marita  voi  gli 
avete  fatto  apprestare  un  buon  piatto  di 
crema  nella  sua  scuderia.  Ditele  in  som- 
ma su  di  ciò  tutto  quello  che  vi  verrà  in 
mente  per  persuaderla.  Essendo  voi  Aitto 
come  siete , ciò  non  sarà  difficile  , ed  el- 
la sarà . contentissima  d’ essere  stata  si 
piacevolmente  ingannata.  Intanto  noi  an- 
diamo a dar  ordine  perchè  il  gobbo  uou 
rientri  e non  v’  impedisca  di  rimanere 
colla  vostra  sposa  ; poiché  ella  è vostra 
c non  sua. 

Mentre  che  il  genio  incoraggrava  a que- 
sto modo  Bedreddin  e l’ istruiva  intorno 
a ciò  eh'  e'  dovea  tare , il  gobbo  era  ve- 
ramente uscito  dalla  sala.  |l  genio  s’in- 
trodusse ov’  egli  stava  , prese  la  figura  di 
un  grosso  gatto  nero  , e si  pose  a mia- 
golare in  un  modo  spaventevole.  Il  gobbo 
gridò  dietro  il  gatto  e battè  colle  mani 
per  farlo  fuggite  ; ma  il  gatto  , io  vece 
di  ritirarsi , si  tenne  duro  sulle  sue  zam- 
pe , fece  brillare  degli  occhi  di  bragia  , 
e guardò  ferocemente  il  gobbo  miagolan- 
do più  forte  di  prima  e facendosi  grande 
in  modo  che  parve  bentosto  grosso  corno 
un  asinelio.  Il  gobbo  a questa  vista  volle 
gridare  al  soccorso  ; ma  lo  spavento  s'  era 
talmente  di  lui  impadronito , che  restò 
colla  bocca  a|>erta  senza  poter  profferir 
parola.  Per  non  dargli  requie  alcuna  , il 
genio  si  cangiò  all’  istante  in  un  possente 
bufalo  , e sotto  questa  forma  ^i  gridò 
con  una  voce  che  raddoppiò  la  sua  pau- 
ra : Gobbo  villano  ! A queste  parole  lo 
spaventato  palafreniere  si  lasciò  cadere  sul 
pavimento  , e coprendosi  la  testa  colla 
sua  veste  per  non  vedere  quella  bestia 
spaventetole  , gli  rispose  tremando  : Prin- 
cipe supremo  de’  bufoli . che  chiedete  da 
me  ? — Guai  a te  , gli  rispose  il  ^nio  ; 
tu  hai  la  temerità  di  osare  ammogliarti 
colla  mia  ganza  I — Ah  ! signore  , disse 
il  gobbo  , vi  supplico  di  perdonarmi  : se 
sono  colpevole , egli  è solo  per  ignoran- 
za ; io  non  sapeva  che  questa  dama  aves- 
se un  bufalo  per  amante.  Comandatemi 
quello  che  vi  piacerà  , vi  giuro  che  son 
presto  ad  ubbidirvi.  — Per  la  morie , re- 
plicò il  ^enio  , se  tu  esci  di  qui , o che 
non  osservi  il  silenzio  fino  a che  sorga  il 
sole  ; se  dici  la  menoma  parola  io  ti 
schiaccerò  la  testa.  Allora  in  ti  permetto 
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•li  uscir  da  <)iiestu  casa  ; ma  ti  ordino  di 
ritirarti  lum  ratto  senza  guardarti  dietro  ; 
e se  hai  l’ ardire  di  ritornarci , e’  te 
ne  andrà  la  vita.  Terminando  i|ueste  pa- 
role , il  gonio  si  trasforiiò  in  iiunio  ; pre- 
se il  gobbo  pe’  piedi  , e doiei  a\erlo  al- 
zato colla  testa  in  giù  incontro  al  mu- 
ro , soggiunse  : Se  tu  ti  muovi  prima  che 
sia  sorto  il  sole  , come  ti  ho  già  detto  , 

10  ti  ripiglieri)  pc’  piedi  e ti  fracasserii  il 
ca|io  in  mille  pezzi  contro  questo  muro. 

Per  ritornare  a Bcdreddin  Hassan  , in- 
coraggiato dal  genio  e dalla  presenza  del- 
la fata  , era  ritornato  nella  sala  e s’era 
insinuato  nella  camera  nuziale  , ove  si 
assise  attendendo  l’ esito  della  sua  av- 
ventura. A capo  di  qualche  tempo  giun- 
se la  s|H)sa,  condotta  da  una  buona  vec- 
chia che  si  fermò  alla  porta  ; dopo  di 
che  ella  la  chiuse  e si  ritiri'». 

La  giovine  sposa  fu  estremamente  sor- 
presa di  vedere,  in  luogo  del  gobls» , lled- 
reddin  Hassan  che  le  si  presentò  colla  mi- 
glior grazia  del  mondo.  K che  ! mio  curo 
amico  , gli  disso  , voi  siete  (|ui  a iiue- 
st'  ora  ? Adunque  bisogna  dire  che  siete 
camerata  di  mio  marito.  — No  , signora  , 
rispose  Rcdreddin  , io  son  di  diversa  con- 
dizione da  i)uella  di  cotesto  gobbo  villa- 
no. — Ma  , ella  riprese  , voi  non  badate 
che  dite  moie  del  mio  sposo?  — Egli , o 
signora,  soggiunse,  vostro  s[k»so!  K i»o- 
tetc  rimanere  sì  lungo  tempo  in  tal  pen- 
siero ? Uscite  d' inganno.  Tante  bellezze 
non  saramto  sacrihoate  al  più  spregevole 
di  tutti  gli  uomini.  Son  io  , signora  , son 
k»  il  felice  mortale  a cui  sono  riservate. 

11  sultano  ha  voluto  divertirsi  facendo  que- 
sta soverchieria  al  visir  vostro  padre,  ed 
egli  ini  ha  scelto  per  vostro  vero  sposo. 
Voi  avete  [Hitiito  osservare  quanto  le  da- 
me , i ballerini , le  vostre  donne  e tutta 
la  gente  di  vostra  casa  han  goduto  di 
questa  commedia.  Noi  abbiamo  mandato 
via  r infelice  gobbo , che  a cpiest'ora  man- 
gia un  piatto  di  crema  nella,  sua  scude- 
ria ; e potete  esser  sicura  di'  e'  non  com- 
parirà più  innanzi  ai  vostri  begli  occhi. 

A questo  discorso  la  figlia  del  visir,  che 
era  entrata  più  morta  che  viva  nella  ca- 
mera nuziale  , si  cangiò  in  volto  , prese 
un  aspetto  gajo , che  la  rese  sì  bella  che 
Hedreddin  ne  rimase  incantato.  Non  m’a- 
s|iettava  , gli  disse  , una  sì  grata  sorpre- 
sa , e già  mi  era  coudauiuita  a essere  in- 
felice pel  resto  (kdbi  mia  vita.  Ma  io  so- 
no tanto  |iiù  grandeinente  felice , in  quan- 
to che  possederò  un  uomo  dcimo  della 


mia  tenerezza.  Ciò  dicendo  . ella  finì  di 
spogliarsi  e si  pose  a letto.  Dal  canto  suo 
Bedreddin  Hassan  , fuor  di  sé  del  veder- 
si possessore  di  si  incantevoli  bellezze , 
si  s|>ogliò  prontamente.  Pose  il  suo  abito 
su  di  un  seggio  e sulla  borsa  che  l’ ebreo 
gli  aveva  data  , la  quale  era  ancor  piena, 
malgrado  tutto  ciò  che  ne  avea  cavato. 
Si  tolse  pure  il  turbante , per  mettersene 
uno  da  notte  eh’  era  stato  preparato  pel 
gobbo  ; e andò  a coricarsi  in  camicia  o 
in  mutande  (I).  Le  mutande  erano  di  ra- 
so azzurro  e legate  con  un  cordone  tes- 
suto di  oro. 

L’aurora,  chef  si  facea  vedere,  obbligò 
Schchcrozade  a fermarsi.  La  notte  seguen- 
te , essendo  stata  svegliata  all’  ora  con- 
sueta , riprese  il  filo  di  questa  storia  e 
la  continuò  in  questi  termini. 

CIV*  NOTTE 

Quando  i due  amanti  si  furono  addor- 
miti , proseguì  il  gran  visìr  Gìafar  , il  ge- 
nio , che  aveva  raggiunto  la  fata  , le  dis- 
se eh’  egli  era  tempo  di  finire  ciò  eh’  es- 
si avevano  sì  ben  cominciato  e condotto 
sino  allora.  Non  ci  lasciamo  sorprende- 
re , aggiunse  , dal  giorno  che  apparirà 
lum  tosto  ; andate  e portate  via  il  gio- 
vane senza  svegliarlo. 

La  fata  si  recò  nella  camera  degli  a- 
manti  che  dormivano  profondamente  ; por- 
tò via  Hedreddin  Hassan  nello  stato  in 
cui  era  , cioè  ili  camicia  e in  mutande  j 
e volando  col  genio  con  maravigliosa  ra- 
pidità fino  alla  porta  di  Damasco  in  Si- 
ria , vi  giunsero  precisamente  nel  tempo 
in  cui  i ministri  delle  moschee  , preposti 
a tale  funzione  , chiamavano  il  popolo  ad 
alta  voce  alla  preghiera  dello  spuntar  del 
giorno.  La  fata  posò  dolcemente  a terra 
Bcdreddin  , e lasciandolo  presso  alla  por- 
ta , s'  allontanò  insieme  col  genio. 

Si  apriron  le  porte  della  città,  e la  gen- 
te che  s’ era  già  radunata  in  gran  nume- 
ro per  uscire  , fu  estremamente  sorpresa 
dì  veder  Bedreddin  Hassan  steso  per  ter- 
ra in  camicia  e in  mutande.  L’  uno  di- 
ceva : Egli  è stato  talmente  costretto  di 
uscire  presto  dalla  casa  delia  sua  gan- 
za , che  non  ha  avuto  il  tempo  di  vestir- 
•>i.  — Vedete  un  po’ , dice»  a un  altro  , 
a quali  accidenti  siamo  esposti  ■,  egli  avrà 

( I ) Tulli  gli  Orientali  dormono  in  ma- 
lande  ; e queda  rirrostanza  è.  neretsa- 
ria  per  il  seijuHo.  { Gallami  ). 
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gassalo  a hrrr  co'  suoi  muri  una  hunna 
parie  della  nnlle  : si  sarà  uhl>riacato  ; 
sara  poi  iisrilo  per  qualche  occorenza  , e 
iiivcco  di  ritirarsi  sarà  venuto  fìn  qui 
senza  sapere  ciò  che  facesse , e qui  I’  avrà 
sorpreso  il  sonno.  Altri  dicevano  altre  co> 
se  , e ninno  poteva  indovinare  per  quale 
avventura  e’  si  trovasse  colà.  Ùn  venti- 
rcllo  che  cominciava  allora  a soffiare  gli 
alzti  la  camicia  , e lasciò  vedere  il  suo 
petto  eh’  era  pm  bianco  della  neve.  Fu- 
rono tutti  talmente  stupiti  di  tal  hiaiichez- 
za,  ebe  misero  un  grido  di  maraviglia,  il 
quale  svegliò  II  giovane.  Non  fu  mcn  gran- 
de della  loro  la  sua  sorpresa  nel  veder- 
si alla  porta  di  una  città  dove  non  era 
mai  venuto  , e circondato  da  una  calca 
di  gente  che  lo  considerava  con  attenzione; 
Signori  , disse  loro  , ditemi , di  grazia  , 
ov’  io  sono  e che  desiderate  da  me.  Uno 
fra  essi  prese  la  parola  e gli  rispose  : 
Giovane  , or  ora  si  è aperta  la  porta  di 
questa  città  , e nell’  uscire  vi  abbiamo 
trovato  qui  coricato  nello  stato  in  cui  sie- 
te. Ci  siamo  fermati  a guardarvi.  Avete 
dunque  passato  qui  la  notte  ? e sapete 
ebe  siete  a nna  delle  porte  di  Damasco  ? 
— A una  delle  porte  di  Damasco  I repli- 
cò Bedreddin  ; voi  vi  gabbate  di  me  ; que- 
sta notte  nel  coricarmi  io  alava  al  Cai- 
ro. A queste  parole  alcuni  , mossi  a com- 
passione , dissero  eh’  era  un  peccato  che 
un  si  ben  fatto  giovane  avesse  perduto 
la  ragione  ; e passaron  oltre. 

Figiiuoi  mio  , gli  disse  un  hnon  vec- 
chio , voi  non  riflettete  -,  se  state  questa 
mane  a Damasco  , come  potevate  stare 
jen  sera  al  Cairo  ? Questo  non  può  es- 
sere. — Pertanto  questo  è verissime,  sog- 
giunse Bedreddin  , e vi  giuro  ancora  che 
tutta  la  giornata  di  jeri  la  passai  a Ril- 
sora.  Appena  ebbe  terminato  queste  pa- 
role , che  tutti  scoppiarono  in  grandi  ri- 
sa , esclamando  : È pazzo  I è pazzo  I .Niil- 
ladimeno  alcuni  lo  compativano  a motivo 
della,  sua  giovinezza  ; e un  uomo  di  quella 
compagnia  gli  disse  : Figlinol  min  , biso- 
gna che  abbiate  perduto  la  ragione  , voi 
non  pensale  a quel  che  dite.  È mai  pos- 
sibile che  un  uomo  stia  il  giorno  a Bal- 
aora  , la  notte  al  Cairo , c la  mattina  a 
Damasco  ? Voi  certo  non  siete  bene  sve- 
gliato: richiamate  i vostri  scusi.  — Ciò  ch'iiv 
dir«,  riprese  Bedreddin  llassan  , è si  ve- 
ro , che  jeri  sera  sono  stato  ammogliato 
nella  città  del  Cairo.  A questo  discorso 
tutti  coloro  che  prim.i  avevano  riso  rad- 
doppiarono le  loro  nsa.  K,idate  bene  , 


gli  disse  la  stessa  persona  che  testé  gli 
area  pjirlato , bisogna  che  voi  abbiate  so- 
gnalo tutto  CIÒ,  e che  cotesta  illusioiie  v i 
sia  rìmasa  nella  mente.  — Io  so  bene  ciò 
che  dico  , rispose  il  giovane  ; ditemi  voi 
in  voce  coni’  cglf  è possibile  eh’  io  sia  an- 
dato in  sogno  al  Cairo  , ove  son  persua- 
so che  sono  stato  in  realtà  ; ove  per  sette 
volle  hanno  condotto  innanzi  a me  la  mia 
s|iosa  adorna  d’  un  nuovo  abbigliamento 
ogni  volta  -,  e dove  iufine  bo  veduto  un 
orrido  gobbo  che  le  si  pretendeva  dare. 
Ditemi  pure  che  son  divenuti  la  mia  ve- 
ste , il  mio  turbante  e la  borsa  di  zec- 
chini che  io  aveva  al  Cairo  ? 

Benché  assicurasse  che  tulle  queste  co- 
se erano  reali  , le  persone  che  I’  ascol- 
tavano altro  non  fecero  che  riderne  : il 
che  lo  turbo  in  lai  guisa  , cb’  egli  stesso 
più  non  sapeva  ciò  che  dovesse  pensare 
di  tutto  quello  che  gli  era  accaduto. 

Il  giorno  , che  cominciava  a schiarare 
I’  appartamento  di  Schahriar  , impose  si- 
lenzio a .Sebeherazade  : In  quale  continuò 
cosi  r indomani  d suo  racconto. 

CV*  MOT-TK 

Sire  , diss’  ella  , dopo  che  Bedreddin 
llassan  si  fu  ostinato  a sostenere  che 
tutto  ciò  eh’  egli  aveva  dette  era  vero  , 
si  alzò  per  entrare  nella  città,  e tutta  la 
gente  lo  seguitava  gridando  : É pozzo  ! è 
pazzo  ! A tali  grida  gli  uni  cacciarono  il 
ca|>u  alle  finestre  , gli  altri  si  presenta- 
rono alle  loro  porle , ed  altri , unendosi 
a quelli  che  attorniavano  Bedreddin  , gri- 
da\  an  coni’  essi , senza  sapere  di  che  si 
trattasse  : E pazzo.  Nell’impaccio  in  cut 
trmuvasi  quel  giovane  , giunse  innanzi 
alla  casa  di  un  pasticciere  che  apriva  al- 
lora la  sua  bottega  , e v’ entrò  dentro 
per  togliersi  alle  fischiate  del  popolo  che 
io  seguiva. 

Questo  pasticciere  era  stato  un  tempo 
capo  di  una  truppa  di  vagabondi  che  as- 
sassinavano le  carovane  ; e benché  fosse 
venuto  a stabilirsi  a Damasco  , ove  non 
diva  alcun  motivo  di  lagnanza  contro  di 
lui , non  lasciava  d’  esser  temuto  da  lutti 
quelli  che  il  conoscevano.  Per  la  qual  co- 
sa fin  dal  primo  sguardo  ch’ebbe  lancia- 
to sulla  marmaglia  che  seguiva  Bedred- 
diii , ci  la  disperse.  Il  pasticciere,  veden- 
do che  più  non  v’  era  alcuno , fece  pa- 
recchie domande  al  giovane  ; gli  doman- 
dò chi  fosse  ed  il  motivo  che  l’ aveva  con- 
dotto a Damasco.  Bedreddin  llassan  non 
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kIi  nxsi'ust'  ni-  Iv  sim  nascita  uà  la  morte 
del  gran  visir  suo  padre.  Oli  narrò  in  se- 
guito in  qual  modo  era  uscito  di  Balsora  , 
e come  . dopo  essersi  addormito  la  notte 
precedente  sulla  tomba  di  suo  padre  , 
s’  era  trovato  , svegliandosi  , al  Cairo  , 
dove  aveva  sposato  una  dama.  Infine  gli 
manifestò  la  sorpresa  in  cui  era  di  ve- 
dersi a Damasco  senza  poter  comprende- 
re tutte  queste  maraviglie. 

La  vostra  storia  è delle  più  sorpren- 
denti , gli  disse  il  pasticciere  ; ma  se  vo- 
lete seguire  il  mio  consiglio  , non  confi- 
derete ad  alcuno  tutte  le  cose  che  (in 
ora  mi  avete  detto  . ed  attenderete  pa- 
zientemente che  il  cielo  degnisi  di  por  fi- 
ne alle  digrazie  dalle  quali  permette  che 
siate  afflitto.  Vi  contenterete  di  rimaner 
con  me  fino  a tal  punto  ; e siccome  non 
ho  figliuoli , sono  pronto  a riconoscervi 
per  mio  figlio,  se  ci  consentite.  Dopo  che 
v’  avrò  adottato  , andrete  liberamente  per 
la  città, e non  sarete  più  esposto  agl’in- 
sulti della  marmaglia. 

Quantunque  quest’  adozione  non  facesse 
onore  al  figlio  di  un  gran  visir,  Bedreddiu 
non  lasciò  di  accettare  la  proposizione  del 
pasticciere , stimando  a buon  dritto  esser 
quello  il  miglior  partito  che  dovesse  pren- 
dere nello  stato  in  cui  trovavasi  la  sua 
sorte.  Il  pasticciere  lo  fece  vestire  , pre- 
se de’  testimoni , e andò  a dichiarare  in- 
nanzi a un  cadì  che  lo  riconosceva  per 
suo  figlio  ; in  seguito  di  che  Bedreddin 
restò  in  sua  casa  sotto  il  semplice  nome 
di  llassan  , e apprese  l’  arte  del  pastic- 
ciere. 

Mentre  ciò  avveniva  a Damasco , la  fi- 
glia di  Schemseddin  Hobammed  si  sve- 
gliò , e non  trovando  Bedreddin  accanto 
a lei , credette  eh’  egli  si  fosse  alzato 
senza  volere  interrompere  il  suo  riposo, 
e che  bentosto  sarebbe  ritornato.  Ella  at- 
tendeva il  suo  ritorno  , allorché  il  visir 
.Schemseddin  Mohatnmed  suo  padre  , pun- 
to al  vivo  dall’  afllronlo  che  credeva  aver 
ricevuto  dal  sultano  d’  Egitto  , venne  a 
bussare  alla  porta  dell’appartamento  di 
lei , risoluto  di  piangere  con  lei  il  suo 
tristo  destino.  La  chiamò  per  nome  ; ed 
ella  , appena  ebbe  inteso  la  sua  voce  , 
si  levò  per  aprirgli  la  porta.  Gli  baciò  la 
mano  , e lo  ricevette  con  un’  aria  si  con- 
tenta , che  il  visir  , il  quale  s'  aspettava 
di  trovarla  bagnata  di  lagrime  ed  afflitta 
come  lui , ne  rimase  estremamente  sor- 
preso. Sciagurata!  le  disse  adirato , cosi 
dunque  mi  comparisci  dinuanzi  ? Dopo 


I’  orribile  sacrifizio  che  bai  testé  consu- 
mato , puoi  tu  presentarmi  un  volto  si 
contento  ? 

Scheherazadc  cessi)  di  parlare  a questo 
punto,  perchè  il  giorno  apparve.  La  notte 
seguente  ella  ripigliò  il  suo  discorso  e dis- 
se al  sultano  delle  Didie  : 

evi*  mOTTK 
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Sire  , il  gran  visir  Giafar  continuando 
a raccontare  l’ istoria  di  Bedreddin  Has- 
san,  prosegui  ; --  Quando  la  novella  sposa 
vide  che  suo  padre  le  rimproverava  la 
gioja  eh’  ella  addimostrava  , gli  disse  : 
Signore  , di  grazia , non  mi  fate  un  si 
ingiusto  rimprovero;  non  è il  gobbo  , ch’io 
detesto  più  che  la  morte  , non  è già  co- 
lesto mostro  che  ho  sposalo  : tutti  lo  ban 
messo  in  tanta  confusione  , eh’  egli  è stato 
cnstretto  ad  andarsi  a nascondere  e a dar 
luogo  a un  giovane  bellis>imo  che  è il  mio 
vero  marito.  — Che  favola  mi  racconta- 
te ? interruppe  bruscameuie  Schemseddin 
Mohammed.  Che  ! il  gobi»  non  è con  voi  ? 
— No  , signore  , ella  rispose  ; non  ho  ve- 
duto altra  persona  che  il  giovane  di  cui 
vi  parlo  , che  ha  de’  grandi  occhi  e dei 
grandi  sopraccigli  neri.  A queste  parole 
il  visir  perdette  la  pazienza  , e montò  in 
grandissima  furia  contro  sua  figlia.  Ah  ! 
cattiva  , le  disse , volete  farmi  perdere 
la  testa  col  discorso  che  mi  tenete  ! — 
Siete  voi  , padre  mio  , ella  soggiunse  , 
che  fate  perdere  la  testa  a me  stessa 
colla  vostra  incredulità.  — Non  è dunque 
vero,  replicò  il  visir  , che  il  gobbo...  — 
Eh  I lasciamo  da  banda  il  gobbo  , inter- 
ruppe precipitosamente  , maledetto  il  gob- 
bo ! E dovrò  sentir  sempre  parlare  del 
gobbo  ! Vel  ripeto  , padre  mio  , aggiun- 
se , non  ho  più  visto  il  gobbo . ma  solo 
il  caro  sposo  di  cui  vi  parlo , e che  noa 
dev’ esser  lungi  di  qui. 

Schemseddin  Mohammed  usci  per  an- 
darlo a cercare  ; ma  in  vece  di  trovar- 
lo , rimase  estremamente  sorpreso  d’ in- 
contrare il  gobbo  ohe  avea  la  testa  in  giù 
e i piedi  in  alto  , nella  stessa  situazione 
in  cui  r aveva  messo  il  genio.  Che  vuol 
dir  ciò  ? gli  disse  ; chi  vi  ha  messo  in  tate 
stato  ? Il  gobbo  , riconoscendo  il  visir  , 
gli  rispose  ; Ab  ! ah  ! siete  voi  dunque 
che  volevate  darmi  in  matrimonio  la  gan- 
za di  un  btifalo  , I'  amante  d’  un  g>’nio 
villano  ? Io  non  sarò  il  vostro  merlotto,  e 
voi  non  mi  ci  correte. 

. Schchrrazad*  era  a que.sto,  quando,  scor- 
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KP  la  prima  luce  del  gliirno  ; benché  mm 
fosse  lungo  tempo  che  parlava  , pure  non 
disse  altro  per  quella  notte.  L’ indomani 
ella  riprese  cosi  il  seguito  della  sua  nar- 
razione , e disse  al  sultano  delle  Indie  : 

CVII  IVOTTE 

Sire  , il  gran  visir  Giafar,  proseguendo 
la  sua  storia  , continuò  : — ^-hemseddin 
Mohammed  credette'  che  il  golilio  farneti- 
casse quando  l’ intese  parlare  a quel  mo- 
do , e gli  disse  : Levatevi  di  li  , e met- 
tetevi su  i vostri  piedi.  — Me  ne  guar- 
derò bene  , soggiunse  il  gobbo  , prima 
che  il  sole  non  sia  sorto.  Sappiate  che 
essendo  venuto  quivi  jeri  sera  , apparve 
all’  improvviso  innanzi  a me  un  gatto 
nero  , che  divenne  insensibilmente  gros- 
so come  un  bufalo  ; non  ho  gii  dimen- 
ticato quel  che  mi  ha  detto  ; e per- 
ciò andate  pei  fatti  vostri  e lasciatemi  qui. 
Il  visir  , invece  di  ritirarsi  , prese  il  gob- 
1k)  pei  piedi  e l’ obbligò  a rialzarsi.  Ciò 
fatto  , il  gobbo  usci  correndo  di  tutta  le- 
na senza  guardarsi  dietro.  Sì  recò  al  pa- 
lagio , si  fece  presentare  al  sultano  di 
Kgitto  , e lo  divertì  moltissimo  raccontan- 
dogli il  trattamento  che  gli  avea  fatto  il 
genio. 

Schemseddin  Mlobammed  ritornò  nella 
camera  di  sua  figlia  , più  stupito  e più 
incerto’ che  prima  intorno  a ck)  che  vo- 
leva sapere.  — Ebbene  , figlia  , le  disse, 
potete  voi  chiarirmi  dippiù  su  di  un’  av- 
ventura che  mi  rende  interdetto  e con- 
fuso ? — Signore  , gli  rispose  , non  posso 
farvi  sapere  altra  cosa  che  quello  che  ho 
giù  avuto  r onore  di  dirvi.  Ma  ecco  , ag- 
giunse , il  vestito  del  mio  sposo , che  ha 
lasciato  su  cpiesta  sedia  ; esso  forse  vi 
darò  gli  schiarimenti  che  cercate.  Dicen- 
do queste  parole  , presentò  il  turbante 
di  llcdreddin  al  visir,  il  quale  lo  prese, 
e do|K)  averlo  ben  esaminato  da  tutte  par- 
ti : — Lo  prenderei  , disse  , per  un  tur- 
bante di  visir , se  non  fosse  alla  foggia 
dì  Moussoul  (I).  Ma  avvedendosi  che  al- 
cun che  v’era  cucito  tra  la  stolTa  e il  sop- 
panno , chiese  delle  forbici,  e avendo  scu- 
cilo, trovò  una  carta  piegata.  Era  il  qua- 
derno che  Noureddin  Alì  aveva  dato  mo- 
rendo a Iledreddin  suo  figliuolo  , il  quale 
r aveva  nascosto  in  quel  luogo  per  me- 

{\)  Ln  città  di  Mousxoul  è nella  Me~ 
fn/ìntnmUt, , fabbricata  dirimpetto  al- 
/ antica  Ninice.  (Galland). 


glio  conservarlo.  Schemseddin  Mohammed  , 
avendo  aperto  il  quaderno  , riconotilte  il 
carattere  di  suo  fratello  Nourfddin  All , 
e lésse  questo  titolo:  Per  min  figlio  Bed- 
reddin  Hassan.  Prima  che  egli  potesse 
fare  le  sue  riflessioni  , sua  figlia  gli  mise 
nelle  mani  la  Imrsa  che  aveva  ritrovata- 
sotto  l’abito.  Egli  l’aprì  pure,  e quella 
era  piena  di  zecchini , come  ho  giù  detto, 
poiché  non  ostante  le  larghezze  che  Bed- 
reddin  Hassan  aveva  falle  , era  sempre 
rimasta  piena  per  cura  del  genio  e della 
futa.  Egli  lesse  queste  parole  sulla  sopra- 
scritta  della  Ivorsa  ; Mille,  cechini  ap- 
partenenti all'  Ebreo  Isacco  ; e queste 
altre  di  sotto  , che  I’  ebreo  aveva  scritte 
prima  di  separarsi  da  Hedreddin  Hassan: 
RilatcioH  a Bedreddin  Hassan  per  il 
carico  che  mi  ha  rendtUa  del  primo  dei 
vascelli  che  prima  appartenevano  a 
Noureddin  Ali  suo  padre  di  felice  me- 
moria , quando  sarà  arrivato  a questo 
porlo.  Non  appena  ebite  terminato  questa 
lettura , che  proruppe  in  un  gran  grido, 
e svenne. 

Scheherazade  voleva  continuare  ; ma  il 
giorno  comparve , ed  il  sultana  delle  In- 
die si  alzò  risoluto  di  udire  la  fine  di 
questa  storia. 

CVIII*  IVOrTE 

Il  domani , Scheherazade,  avendo  ripi- 
gliato il  discorso  , disse  a .Schahriar  : Si- 
re , il  visir  Schemseddin  Mohammed , es- 
sendo rinvenuto  dal  suo  svenimento  me- 
diante il  soccorso  di  sua  figlia  e delle  don-' 
ne  ch’ella  aveva  chiamale  : — Figliuola 
mia  , disse  , non  vi  stupite  dell’  accidente 
testé  occorsomi.  Ne  é tale  la  cagioue  , 
che  appena  vi  potrete  aggiustar  fede.  C(v- 
testo  sposo,  che  ha  passato  la  notte  con 
voi  , è vostro  cugino , il  figliuolo  di  Nou- 
reddin Alì.  I mille  zecchini  , che  sono  in 
questa  borsa  , mi  fanno  ricordar  della  di- 
sputa che  ebbi  con  quel  caro  fratello  : 
egli  è senza  dubbio  il  regalo  nuziale  che 
vi  fa.  Din  sia  lodato  di  ogni  cosa,  c par- 
ticolarmente dì  questa  maravigliosa  av- 
ventura che  mostra  sì  tiene  la  sua  po- 
tenza. Guardò  poscia  lo  scritto  dì  suo  fra- 
tello , e più  volle  bacìnllo  versando  ab- 
bondanti lagrime.  Perché  mai  non  mi  è 
conc.esso , diceva  , egualmente  eh’  io  ve- 
do questi  caratteri  che  tanto  giubilo  mi 
cagionano  , veder  qui  Noureddin  stesso  , 
c riconciliarmi  con  lui  ? 

Egli  lesse  da  capo  a fondo  il  quader- 
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no  : vi  troviN  le  date  drlT  arrivo  di  suo 
fralello  a ilalsora  , del  suo  matrimonio  , 
della  nascita  di  Bedreddin  Hassan;  e.  quan- 
do , dopo  aver  confrontato  a queste  date 
quelle  del  suo  matrimonio  e della  nascita 
di  sua  figlia  al  Cairo  , e considerato  la 
relaziono  clic  fra  esse,  vi  era  , rifletté  in 
fine  che  suo  ni|)ote  era  suo  genero  , egli 
si  diede  tutto  in  preda  alla  gioia.  Prese 
il  quaderno  e la  soprascritta  della  liorsa, 
gli  andò  a mostrare  al  sultano  , il  quale 
gli  perdonò  il  passato , e fu  talmente  in- 
cantato del  racconto  di  questa  storia,  che 
la  fece  mettere  in  iscritto  cou  ogni  pic- 
colo particolare  per  farla  passare  alla  po- 
sterità. 

Intanto  il  visir  Schemseddin  Hohammed 
non  poteva  comprendere  perchè  suo  nipo- 
te fosse  disparso  : sperava  niilladimeno 
vederlo  comparire  ad  ogni  momento  , e 
lo  aspettava  con  una  estrema  impazienza 
por  iihlirocciiirlo.  Dopo  averlo  inutilmente 
aspettato  per  sette  giorni , lo  fece  cerca- 
re por  tutto  il  Cairo  , ma  non  ne  seppe 
notizia  alcuna  per  ijuante  pen|uisizioni  far 
ne  potesse.  Ciò  gli  cagionò  molta  inquie- 
tudine. Ecco  , diceva  , un’  avventura  hoii 
singolare  ; veruno  giammai  non  ne  ha  c- 
sporimentata  una  simile. 

Nell'  incertezza  di  quel  che  accader  po- 
tesse in  seguito  , credette  dover  egli  stes- 
so mettere  por  iscritto  lo  stato  in  cui  tro- 
vavasi  allora  la  sua  casa  , in  qual  ma- 
niera le  nozze  orano  seguite , come  la  sa- 
la e la  camera  di  sua  figlia  fos.sero  ad- 
dohhate.  Fece  pure  un  fagotto  del  tur- 
bante , della  borsa  e del  resto  del  vesti- 
mento di  lledrcddin  , e lo  chiuse  sotto 
chiave.  . . . 

La  sultana  Scheberazade  fu  obbligata 
di  restarsi  a questo , perchè  vide  che  il 
giorno  appariva.  Sul  fine  della  notte  ve- 
gnente ella  prosegui  questa  storia  ne’  se- 
guenti termini. 

CIX.*  NOTTB 

Sire  , il  gran  visir  Giahr  cosi  continuò 
a parlare  al  califlh  : — In  capo  a qual- 
che giorno  , la  ligliunia  del  visir  Schem- 
seddin Mohnmmed  si  accorse  di  essere 
gravida  ; ed  in  fatti  nel  termine  di  nove 
mesi  ella  partorì  un  figliuolo.  Si  diede 
una  nutrice  al  fanciullo  , con  altre  donuc 
e schiave  per  servirlo  , e suo  avolo  lo 
chiamò  Agib. 

Quando  questo  giovine  Agib  ebbe  toc- 
cato r età  di  sette  anni  , il  visir  Schem- 


sed  Ibi  Mobammed  . invece  di  fargli  inse- 
gnare a leggere  nella  propria  casa  , lo 
mandò  a scuola  in  casa  di  un  maestro  che 
aveva  una  grande  riputazione,  e due  schia- 
vi avevano  cura  di  condurlo  e ricondur- 
lo ogni  giorno.  .Auib  gim^ava  coi  suoi  com- 
pagni : siccome  erano  tutti  di  una  condi- 
zione al  di  sotto  della  sua  , essi  avevano 
tutti  molta  deferenza  per  Ini  , ed  in  ciò 
si  regolavano  sul  maestro  di  scuola  , il 
quale  molte  cose  gli  passava  che  ad  essi 
non  perdonava.  La  cieca  compiacenza  cIhs 
avevasi  per  Agili , lo  perdette  : divenne 
superilo,  insolente-,  voleva  che  i suoi  com- 
pagni tutto  soffrissero  da  lui , senza  voler 
nulla  solTrìre  da  essi.  Dominava  da  per 
tutto  ; e se  qualcheduno  aveva  I’  ardire 
di  opporsi  alle  sue  volontà  , gli  diceva 
mille  ingiurie  , e giungeva  spesso  fino  a 
batterlo.  Si  rendette  egli  in  somma  insop- 
portabile a tutti  gli  scolari  , i quali  si  la- 
mentarono di  lui  col  maestro  di  scuola. 
Dapprima  egli  li  esortò  ad  aver  pazienza; 
ma  quando  vide  che  con  ciò  min  faceva- 
no che  aumentare,  l’insolenza  di  Agili,  e fu 
stanco  egli  stesso  della  molestia  che.  gli 
dava  : Figliuoli  mici , diìise  a’ suoi  scolari, 
vedo  bene  che  Agib  è uu  iusolcntello  ; 
voglio  insegnarvi  un  mezzo  di  mortificarlo 
in  modo,  che  non  vi  tormenterà  più  oltre; 
anzi  credo  che  egli  non  ritornerà  più  al- 
la scuola.  Dimani  quando  sarà  venuto , e 
vorrete  giuncar  insieme  , situatevi  tulli 
all’  intorno  di  lui , e qualcheduno  dica  ad 
alta  voce  ; Noi  vogliamo  giocare  , ma  con 
patto  che  quelli  che  giocheranno  , diran- 
no il  loro  nome  , quello  della  loro  ma- 
dre e del  loro  padre.  Noi  riguarderemo 
come  bastardi  quelli  che  rifiuteranno  di 
farlo  , nè  sofiriremo  che  essi  giochino  con 
noi.  Il  maestro  di  scuola  fece  loro  com- 
prendere l’ imbarazzo  nel  quale  gitlereb- 
bero  Agii)  con  questo  mezzo  , ed  essi  si 
ritirarono  alle  loro  case  con  molta  alle- 
grezza. 

Il  domani  tosto  che  tutti  furono  radu- 
nati non  tra.scurarono  di  fare  ciò  che  il 
maestro  aveva  loro  insegnato.  Circonda- 
rono Agib  , ed  un  di  loro  prendendo  la 
parola:  — Giuochiamo  , disse  , ad  un  giuo- 
co , ma  con  patto  , che  colui  il  quale  non 
potrà  dire  il  suo  nome  , il  nome  di  sua 
madre  e di  suo  padre , non  vi  giocherà. 
Risposero  tutti , e lo  stesso  Agib  , che 
vi  consentivano.  Allora  quegli  che  aveva 
parlato  gl’interrogò  ; soddisfecero  alla  con- 
dizione I’  uno  dopo  I’  altro  , e tutti  , ec- 
cetto Agib , il  quale  rispose  : lo  mi  cbia- 
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mo  Affib  , mia  miuJrc  li  cliiaina  Uaitia  di 
Bellezza  , e niiu  padre  Sobemaeddio  Mu- 
bamtned  , viiir  del  sultano. 

A queste  parole,  lutti  i fanciulli  grida* 
rono  : Cbe  dite  mai  ! questo  non  è il  no- 
me di  vostro  padre  , ma  bensì  quello  del 
vostro  avo.  — Che  Iddio  vi  confonda  I re- 
plicò egli  in  collera  ; che  ! voi  osate  dire 
che  il  vjsir  Sohcmsoddin  Mohammed  non 
è mio  padre  ! Gli  scolari  ripigliarono  con 
iscoppii  di  risa.  — No  , no  , egli  non  è 
cbe  il  vostro  avo  , e voi  non  giuncherete 
con  noi , ci  guarderemo  molto  bene  di 
avvicinarvi.  Dicendo  ciò,  s'allontanarono 
da  lui  motteggiandolo  , e seguitando  a ri- 
dere fra  di  loro.  Agib  fu  molto  mortifica- 
to dei  loro  motteggi  e si  pose  a piangere. 

Il  maestro  , eh’  era  stato  ad  ascoltare 
e che  avea  tutto  inteso  , entrò  in  questo 
mentre,  ed  indirizzandosi  ad  Agib:— .^ib, 
gli  disse,  non  sapete  voi  ancora  che  il  visir 
.Schemseddin  Moamnied  non  è che  vostro 
avo  , padre  di  vostra  madre  Dama  di  Bel- 
lezza ? Noi  ignoriamo  , come  lo  ignorate 
voi,  il  nome  di  vostro  padre.  Sappiamo 
soltanto  che  il  sultano  volle  maritare  vo- 
stra madre  con  uno  de'  suoi  palafrenieri 
che  era  gobbo , ma  che  un  genio  si  con- 
giunse ad  essa.  Ciò  è per  voi  increscevole, 
e perciò  dovete  apprendere  a trattare  i 
vostri  compagni  con  minor  fierezza  di 
quella  con  cui  finora  gli  avete  trattati. 

Scheherazade,  in  questo  mentre,  vedendo 
essere  fatto  giorno  , pose  fine  al  suo  di- 
scorso. Essa  lo  riprese  la  seguente  notte  , 
e cosi  disse  al  sultano  dalle  Indie  : 

ex*  IVOTTE 

Sire  , il  piccolo  Agib , piccato  dai  mot- 
teggi dei  suoi  compagni , bruscamente 
parti  dalla  scuola  , e ritornò  alla  casa 
piangendo.  Andò  da  principio  all'  appar- 
tamento di  sua  madre  Dama  di  Bellezza, 
la  quale  afflitta  di  vederlo  si  malinconico, 
con  premura  gliene  domandò  la  cagione. 
Egli  non  potè  rispondere  cbe  con  parole 
interrotte  da’  singhiozzi  , tanto  era  preso 
dal  dolore  , e non  fu  die  a più  riprese 
die  potè  raccontare  la  cagione  mortifican- 
te Adla  sua  afflizione.  Quando  ebbe  ter- 
minato ; — In  nome  di  Dio  , o madre 
mia  , diss'  egli  , ditemi  , se  vi  piace,  chi 
è mio  padre  ?— Figliuol  mio  , rispose  el- 
la , vostro  padre  è S.'hemseddio  Moham- 
ined,  il  quale  vi  abbraccia  tutt’i  giorni.— 
Voi  non  mi  dite  l i verità  , soggiunse  egli, 
non  è mio  padre  , ma  bensì  il  vostro.  Ha 


10  di  qual  padre  toii  figlio?  A questa  do- 
manda , Dama  di  Bellezza  , ricordandosi 
la  notte  delle  sue  nozze  seguite  da  una 
così  lunga  vedovanza  , coiniiició  a spar- 
gere delle  lagrime  , compiangendo  ama- 
ramente la  iierdita  d’ uno  sposo  cosi  ama- 
bile qual  era  Bedreddin. 

In  quella  che  Dama  di  Bellezza  pian- 
geva da  una  parte  ed  .Vgib  dall'  altra  , 
.Schemscddiii  entrò  e volle  sapere  la  ca- 
gione delle  loro  afflizioni.  Dama  di  Bel- 
lezza gli  manifestò  la  causa  della  morti- 
ficazione che  Agli)  aveva  ricevuta  alla 
scuola.  Questo  racconto  toccò  vivamente 

11  visir  che  unì  le  sue  alle  loro  lagrime, 

e giudicando  perciò  die  tutti  tenessero 
dei  discorsi  contro  I’  onore  di  sua  figlia  , 
egli  si  diè  in  preda  alla  disperazione.  Tqr- 
mentato  da  questo  crudel  pensiero  andò 
al  palazzo  del  sultano  , e dopo  essersi 
prostralo  a suoi  piedi , In  supplicò  umil- 
mente d’  accordargli  il  permesso  di  fare 
un  viaggio  nelle  province  del  Levante,  e 
|iropriainente  a Bilsnr.i  , per  andare  a l 

cercare  suo  nipote  Itedreddiu  llassan,  di- 
cendo non  poter  egli  solTnre  si  credesse 

nella  città  che  un  senio  si  fosse  congiunto 
con  sua  figlia  Dama  di  Bellezza.  Il  sulta- 
no , musso  d.d  penare  del  visir  , approvo 
la  sua  risoluzione  , c gli  permase  d’  ese- 
guirla. Gli  fece  ancora  .spedire  ini  rescrit- 
to , col  quale  pregava  , nei  termini  più 
obbliganti,  i principi  e i signori  de’  luoghi 
uv’  era  possibile  fosse  Bedreddin  , ad  ac- 
consentire , che,  il  visir  lo  conducesse 
con  lui. 

.Schemseddin  Mohammed  non  trovò  pa- 
role bastanti  per  ringraziarlo  della  bontà 
cbe  aveva  per  lui.  Egli  si  prostrò  di  nuo- 
vo innanzi  al  principe  ; e le  lagrime  cbe 
sgorgavano  dai  suoi  occhi  dimostravano 
chiaramente  la  sua  riconoscenza.  Infine 
si  congedò  dal  sultano  , dopo  avergli  au- 
gurato tutte  le  prosperità.  Quando  ritor- 
nò alla  sua  abitazione  non  s' incaricò  che 
a disporre  il  tutto  per  la  partenza.  I pre- 
parativi furono  fatti  con  tanta  sollecitudi- 
ne, cbe  al  terminar  di  quattro  giorni  egli 
partì  accompagnato  da  sua  figlia  Dama  di 
Bellezza  e da  Agib  siiu  iiipute. 

Scheherazade  , avvertendo  che  il  giorno 
slava  jier  spuntare  , cessò  di  parlare.  Il 
sultano  delle  Indie  fu  molto  soddisfatto 
del  racconto  della  sultana  , e risolvette 
d’  ascoltare  il  seguito  di  questa  istoria. 
Scheherazade  appagò  la  sua  curiosità  la 
seguente  notte  , continuando  in  questo 
modo. 
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Sire  , il  gran  visir  Giafar  parlando  al 
calilTo  Haroun-al-Rascid  : — Schninscddin 
Mobammed  , diss’  egli , prese  la  strada  di 
Damasco  con  sua  figlia  Dama  di  Bellezza 
ed  Agib  suo  nipote.  Eglino  camminarono 
diciannove  giorni  di  seguito  senza  mai 
fermarsi  : ma  il  vigesimo  , essendo  arri- 
vati in  una  bellissima  prateria  poco  di- 
stante dalla  porta  di  Damasco  , si  ferma- 
rono e fecero  innalzare  le  loro  tende  sul 
margine  d’  un  ruscello  cbe  passa  a tra- 
verso della  città  e rende  i suoi  dintorni 
piacevolissimi. 

Il  visir  Scbemscddin  Mobammed  dìcbia- 
rò  voler  dimorare  due  giorni  in  questo 
bel  luogo  , e che.  nel  terzo  avreblie  con- 
tinuato il  suo  viaggio.  Intanto  permise  al- 
le genti  del  suo  seguito  d'  andare  a D.a- 
niasco.  Quasi  tutti  profittarono  di  questo 
permesso  , gli  uni  spinti  dalla  curiosità 
di  vedere  una  città  della  quale  avevano 
vantaggiosamente  inteso  parlare  , gli  al- 
tri per  vendervi  delle  mercanzie  cbe  ave- 
vano portate  dall'Egitto,  o per  comprar- 
vi delle  stoffe  , e delle  rarità  del  paese. 
Dama  di  Bellezza  , volendo  cbe  suo  figlio 
Agib  si  divertisse  passeggiando  in  questa 
celebre  città  , ordinò  all’ eunuco  nero  , cbe 
serviva  come  di  guida  a questo  funriullo, 
di  condurvelo  , e di  liadare  bene  non  gli 
avvenisse  qualche  di.sgrazia. 

Agib  , magnificamente  vestito  , si  pose 
in  cammino  con  l’eunuco  , cbe  avea  nelle 
mani  un  grosso  bastone.  Non  appena  era- 
no entrati  nella  città  cbe  Agib  , che  era 
bello  come  il  giorno , attirò  su  di  lui  gli 
occhi  di  tutti.  Gli  uni  uscivano  dalle  case 
per  vederlo  più  da  vicino',  gli  altri  si 
portavano  alle  finestre  . e quelli  cbe  lo 
incontravano  per  la  strada  non  si  conten- 
tavano di  guardarlo  , ma  lo  accompagna- 
vano per  considerarlo  più  lungamente.  In- 
fine non  v’  era  alcuno  che  non  I’  ammi-  ! 
Tasse  e che  non  benedicesse  al  padre  ed 
alla  madre  cbe  aveano  dato  la  vita  ad  un 
si  bel  fanciullo.  L’  eunuco  ed  esso  arri- 
varono per  caso  innanzi  la  bottega  ov’era 
Bedreddin  llassan  , e là  si  videro  circon- 
dati da  una  si  gran  folla  che  furono  ob- 
bligati d’  arrestarsi. 

Il  pasticciere,  che  avea  adottato  Bedred- 
din llassan  , essendo  morto  da  alcuni  an- 
m.  In  avea  lasciato  erede  della  sua  botte- 
ga c di  tutti  gli  altri  beni.  Bedreddin  era 
dunque  allora  padrone  della  bottega  , ed 
esercitava  la  professioiie  di  pasticciere  si 
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valentemente  che  avea  molta  riputazione, 
in  llaniusco.  Vedendo  tanta  gente  alTolla- 
ta  innanzi  alla  sua  porta  , (he  guar- 
dava con  molla  attenzione  Agib,  e l’eu- 
nuco nero  , anche  esso  si  pose  a guar^ 
darli. 

Scheberazadc  , a queste  parole , veden- 
do che  il  giorno  compariva  , si  tacque  -, 
c S(!hahriar  si  molto  desideroso  di  sa- 
pere ciò  ehe  anerrelibe  fra  Agib  e Bed- 
reddin. I.a  sultana  soddisfece  la  sua  im- 
pazienza sul  finire  della  seguente  notte  , 
cosi  ripigliando  il  discorso. 

CM.I1*  .MOTTE 

Bedreddin  llassan,  prosegui  il  visir  Gia- 
far , fissando  gli  occhi  in  Agib  , s’ intese 
immantinente  tutto  commuovere  senza  sa- 
perne la  cagione.  Egli  non  era  tocco  co- 
me il  po|iolo  dalf  alta  bellezza  di  questo 
giovanetto  ; il  suo  turbamento  e la  sua 
emozione  aveuiio  una  sconosciuta  sorgen- 
te. La  forza  del  sangue  operava  in  questo 
tenero  padre  , si  che  interrompendo  le 
sue  occupazioni  s’  avvicjnò  ad  Agib  dicen- 
dogli in  modi  lusinghieri  : — Mio  piccolo 
signore  , che  m’ avete  guadagnato  il  cuo- 
re , fatemi  la  grazia  d' entrare  nella  mia 
Imttega  per  mangiarvi  qualche  cosa  fatta 
dalle  mie  mani , affinchè  in  questo  men- 
tre io  abbia  il  piacere  di  contemplarvi  a 
mio  agio.  Queste  parole  furono  pronun- 
ziate con  tanta  tenerezza  che  gli  spunta- 
rono le  lagrime.  Il  piccolo  Agib  ne  fu 
mosso , si  che  rivoltosi  all’  eunuco  : — 
Questo  buon  uomo  , disse  , ha  un  aspetto 
che  mi  piace  , e mi  parla  in  modo  tanto 
affett  lioso  che  non  posso  preservarmi  dal 
non  far  quanto  ei  desidera.  Entriamo  dun- 
que da  lui , e mangiamo  della  sua  pastic- 
ceria. — Ah  ! per  vero  , gli  rispose  lo 
schiavo , sarebbe  bello  il  vedere  che  un 
figlio  di  visìr  come  voi  entrasse  nella  bot- 
tega d’ un  pasticciere  per  mangiare.  Non 
crediate  eh’  io  vel  permetta.  — Ohimè  ! 
mio  piccolo  signore,  sciamò  allora  Bedred- 
din Ha.ssan  , gli  c ben  crudele  l’essere 
la  vostra  condotta  affidata  ad  un  uomo 
che  vi  tratta  con  tanta  durezza.  Poi  ri- 
volgendosi all’eunuco;  .Mio  buon  amico, 
soggiunse  , non  impedite  a questo  giovine 
signore  d' accordarmi  la  grazia  che  gli 
chiedo.  Deh  , non  mi  cagionate  questo  dis- 
gusto ! Fatemi  piuttosto  l’onore  d'entrar 
voi  pure  con  lui  da  me  , e con  ciò  mo- 
strerete che  se  siete  nell’esterno  bruno 
come  la  castagna , siete  eziandio  bianco 
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«line  fssn  inlcrnamenle.  Sappiale,  mollre 
che  io  posseggo  il  secreto  di  rendervi  hinii- 
co  da  nero  che  siete  ! I.’  eunuco  si  mise 
a ridere  a tal  discorso,  e chiese  a Bedred- 
dni  qual  fosse  queslo  segreto.  — Ora  ve 
l’ insegno  , rispose  , e si  mise  a recitar 
de' versi  in  lode  degli  eunuchi  neri , di- 
cendo eh’  era  opera  loro  , se  l' onore  dei 
sultani , de’  principi  e di  tutti  i grandi  si 
manteneva  illiliato.  L’ eunuco  incantato  di 
questi  versi  cessò  di  resistere  alle  pre- 
ghiere di  Bedreddin  , e lasciando  entrare 
Agili  nella  sua  bottega  vi  entrò  anch'egli. 

Bedreddin  Hassan  provò  immensa  gio- 
ja  nel  veder  compiuto  l’ ardente  suo  de- 
siderio , e rimettendosi  al  lavoro  interrot- 
to : — Io  faceva  , disse  , delle  torte  di 
fior  di  latte  ; fa  diiopo , se  vi  piace  , che 
ne  mangiate  ; son  certo  che  le  troverete 
eccellenti  , poiché  mia  madre  che  le  fa 
maravigliosamente  liene  , m’  ha  insegnato 
a farle , e ne  vengono  a comprare  da 
lutti  gli  angoli  di  i|uesta  citU.  Ciò  dello , 
estrasse  del  forno  una  torta  di  fior  di  lat- 
te , e dopo  d’  avervi  messo  sopra  granelli 
di  melagrano  e zucchero  la  servi  innan- 
zi ad  Agih  che  trovolla  deliziosa.  L’  eu- 
nuco , cui  Bedreddin  ne  presentò , giudi- 
culla  egualmente. 

Mentre  che  amendue  mangiavano , Bed- 
reddin llassan  esaminava  Agib  con  gran- 
de allenziune  , e pensando  nel  riguardar- 
lo che  forse  avrebbe  avuto  un  siiuiglianle 
figliuolo  dalia  leggiadra  sposa  da  cui  era 
stalo  si  presto  e si  crudelmente  separa- 
lo , scoppiogli  il  pianto,  l’reparavasi  a far 
delle'  diinande  al  piccolo  Agih  sullo  scopo 
del  suo  viaggio  a Damasco  , ma  non  i>o- 
tè  soddisfare  la  sua  curiosità  ; imperoc- 
ché r eunuco,  che  premurava  il  giovanetto 
a ritornare  da  suo  avo , il  condusse  seco 
non  appena  ebbe  maumato.  Bedreddin  llas- 
san , non  contentandosi  di  seguirli  collo 
sguardo  , chiusa  prontamente  la  sua  bot- 
tega, segui  i loro  passi. 

giii  essendo  apparito  il  giorno,  Schehe- 
razadc  interruppe  questa  istoria. 

c;xill*  HOTTE 

l.a  notte  seguente  desiala  .Schcheraza- 
de  da  Dinarzade  riprese  il  discorso  ; Bed- 
reddin llassan  , continuò  il  visir  Ciafar , 
corso  appresso  ad  .Agih  c all’  eunuco  li 
raggiunse  prima  che  avessero  oltrepassalo 
la  porla  della  città.  L’ eunuco  , essendosi 
accorto  ch’egli  li  seguiva  , ne  fu  eslrc- 
uiaiiieiite  soriiresii  ; — Iniporiuiio  che  sie- 


te , gli  disse  sdegnato  , clv  volete  da 
noi  V — Mio  buon  amico  , non  andate  in 
collera  ; avendo  fuori  della  città  un  pic- 
colo affare  di  cui  mi  son  ricordalo  vado  a 
disbrigarlo.  I.’  elmuco  non  soddisfatto  da 

3uesta  risposta , rivoltosi  ad  Agii) , gli 
isse;— Ecco  che  ii’è  avvenuto;  ki  a- 
veva  preveduto  che  mi  sarei  pentito  del- 
la mia  conipiuceuza  facendovi  entrare  nel- 
la bottega  di  quest’  uomo  ; non  ho  ope- 
rato da  saggio  permellcndovela.  — Forse  , 
disse  Agii) , effettivamente  tiene  affari  ver- 
so la  città  , e le  strade  son  libere  a cia- 
scuno. Ciò  detto,  continuarono  amendue 
il  loro  cammino  seiuia  guardarsi  dietro , 
infino  a che  non  giunsero  alle  tende  del 
visir.  Rivoltatisi  allora  (icr  vedere  se  Bed- 
reddin llassan  li  seguisse  tuttora  ; Agih 
iinpalhdl  ed  arrossò  successivamente,  se- 
condo i diversi  sentimenti  ebe  il  compren- 
devano , scorgendolo  a due  passi  da  lui. 
Egli  temeva  che  il  visir  suo  avo  non  ve- 
nisse a saliere  esser  entrato  nella  Ivutte- 
ga  d’iin  iiaslicciere  e d’ avervi  mauginto. 
Spinto  da  queslo  timore  raccolse  una  gros- 
sa pietra  ch’era  a suoi  piedi  e lancian- 
dogliela contro  lo  colpi  nel  mezzo  della 
fronte  inondandogli  il  viso  di  sangue  ; |m>- 
scia,  mettendosi  a correre  con  ogni  sua 
forza,  si  ridusse  a salvamento  sotto  le  ten- 
de con  r eunuco  ; il  quale  disse  a Bed- 
reddin llassan,  non  doversi  dolere  di  (|ue- 
sta  sciagura  avendosela  meritata  e cagio- 
nala egli  stesso. 

Bedreddin  ripiglk'i  il  cammino  della  cit- 
tà tergendosi  il  sangue  dalla  ferita  col 
grembiule  che  non  aveosi  nemmeno  tolto. 
Ilo  fallo  male,  diceva  tra  sé,  in  abban- 
donar la  mia  bottega  , |K'r  cagionar  tan- 
ta pena  a qhel  ragazzo  , che  certamente 
m’  ha  trattato  in  tal  modo  , credendo  che 
io  meditassi  qualche  sinistro  disegno  a 
suo  danno.  Come  fu  giunto  in  sua  casa  si 
fece  medicare,  e consolossi  dcU’avveniilo 
rinettcndo  vivere  sulla  terra  gente  anche 
più  disgraziata  di  lui. 

gui  apparve  il  giorno  ; e .Scheberazade 
cessò  dal  raccontare  quest’istoria,  che  cosi 
riprese  la  seguente  notte. 

.\OTTB 

Bedreddin  , prosegui  il  visir  Ciafar , 
continuò  ad  esercitare  il  suo  mestiere  a 
Damasco  , donde  suo  zio  Schemseddin  lio- 
liammed  partissi  tre  giorni  do|Hi  il  suo 
arrivo.  Ri  prese  la  via  di  Eniesa  , po- 
scia andò  a liaiuach  , di  là  ad  Alep|iu  , 
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ovR  reniUMsi  (lue  giorni.  Da.Meppo  passò 
P Eiifmte  , entrando  nella  Mesi)|Hilurnla  , 
e dopo  aver  traversato  Mardiii  , Moiis- 
soul , .Sengira  , Diarlwkir  e di\erse  altre 
cilt;'i , arrivò  finalmente  a Italsora  , dove 
primamente  dimandò  un'  udienza  al  sul- 
tano , che,  non  appena  seppe  il  grado  di 
Schemseddin  Moliammed,  glie  Paecordò.  Il 
ricevè  favorevolissimamente,  dimandando- 
gli la  cagione  del  suo  viaggio  a Italsora: 
— Sire,  rispiise  il  visir  Sclicmseddin  Mo- 
hammed  , son  venuto  per  conoscer  novel- 
le del  figlio  di  Noureddin  All  mio  fratello, 
che  ha  avuto  P onore  di  servire  vostra 
maestò.  — Noureddin  Ali  è morto  da  lun- 
go tempo,  ripigliò  il  stdtano.  Riguardo  a 
suo  figlio,  tutto  <|uello  ch’io  ven  posso  di- 
re è che  circa  due  mesi  dopo  la  morte 
di  suo  padre  disparve  tutto  ad  un  tratto  , 
e ninno  P ha  più  veduto  da  allora  , non 
ostante  tutte  le  cure  da  me  prese  per  far- 
lo cercare.  Ma  sua  madre  , che  c figlia 
d’  un  mio  visir  , vive  ancora.  .Schemsed- 
din Mohammed  gli  chiese  permesso  di  ve- 
derla e condurla  seco  in  Egitto  ; al  che 
il  sultano  avendo  consentito  , non  volle 
differire  al  dimani  di  aver  questa  conso- 
lazione : ed  avendosi  fatto  insegnare  la  (fi- 
mora  di  lei  , vi  andò  sul  momento  ac- 
compagnato dalla  figliuola  e dal  nipote. 

La  vedova  di  Noureddin  All  abitava  so- 
la nel  palagio  dove  suo  marito  era  mor- 
to. Era  una  bellissima  casa  , superbamen- 
te costruita  ed  ornata  di  colonne  di  mar- 
mo ; Schemseddin  Mohammed  non  si  fer- 
mò ad  ammirarla.  Giugnendovi  baciò  la 
porta  cd  un  marmo  su  cui  era  scrino  in 
lettere  d’  oro  il  nome  di  suo  fratello;  po- 
scia chiese  di  favellare  alla  sua  cognata  , 
i cui  domestici  gli  dissero  che  stava  in  un 
pi(n;olo  edificio  a guisa  di  cupola  che  gli 
mostrarono  in  mezzo  ad  un  molto  spazio- 
so cortile.  Questa  tenera  madre  avea  l’uso 
di  passare  la  miglior  parte  del  giorno  e 
delia  notte  in  quell’ edificio  che  a» ea  fatto 
costruire  per  rappresentare  la  tomba  di 
itedreddin  llassan  che  credeva  morto,  do- 
po averlo  invano  sì  lungamente  atteso. 
Ella  era  occupata  allora  a piangere  un 
tanto  amato  figlio  ; e Schemscildin  Mo- 
faammed  la  trovò  immersa  in  una  morta- 
le afflizione.  Nel  salutarla  la  pregò  a so- 
spendere le  sue  lagrime  e gemiti , facen- 
dole conoscere  esser  egli  suo  cognato,  e 
quali  erano  le  ragioni  che  lo  avevano  oti- 
hligato  a partire  dal  Cairo  , e venire  a 
Balsora.  A questo  punto,  Scheber.azadc. 
vedendo  che  il  giorno  compariva  , ce.ssò 


I iò 

di  seguirò  il  suo  racconto  ; ma  riprese  il 
discorso  in  questo  mudo  sul  finire  della  se- 
guente notte.  . 

CXV*  i-VOTTi! 

Schemseddin  Holiamined  , continuò  il 
visir  Giafar  , dopo  aver  narrato  alla  sua 
cognata  tutto  ciò  eh’  era  avvenuto  la  not- 
te delle  nozze  di  sua  figlia  . dopo  averlo 
raccontato  la  sorpresa  che  gli  uvea  cagio- 
nata la  scoverta  delle  carte  cucite  nel 
turbante  di  liedreddiii  , le  presentò  Agili 
e Dama  di  Bellezza.  Quando  la  vedova  di 
Noureddin  .\lì  , la  quale  stavasene  sedu- 
ta come  una  donna  che  iiuii  prende  più 
parte  alle  coso  del  mondo  . comprese  , 
dal  discorso  fattole  , che  il  suo  amato  fi- 
glio che  ella  tanto  piangeva  jioteva  esse- 
re ancora  in  vita  , si  alzò  ed  abbracciò 
strettamente  Dama  di  Bellezza  ed  il  suo 
nipote  Agii) , nel  quale  riconobbe  la  lìso- 
noniia  di  Bedreddin  , versando  lagrime, 
beu  differenti  da  quelle  che  sino  a quel 
punto  avea  versate. 

Ella  non  poteva  lasciar  di  baciare  que- 
sto giovanetto , che  riceveva  quegli  ab- 
bracci con  le  dimostrazioni  della  più  gran 
gioja  di  cui  era  capace.  Madama  , dis.se 
.Schemseddin  Mohammed  , è tempo  ormai 
che  lasciale  di  rammaricarvi  ; asciugate  le 
vostre  lagrime,  bisogna  che  vi  dis|>onghia- 
te  a venire  con  noi  in  Egitto.  Il  sultano 
di  Balsora  mi  permette  di  condurvi  , e 
credo  che  voi  acconsentirete.  Spero  che 
incontreremo  finalmente  vostro  figlio,  mio 
nipote  ; e se  ciò  avverrà  , le  sue  avven- 
ture , le  vostre  , quelle  di  mia  figlia  , e 
le  mie,  meriteranno  d’ essere  scritte,  ac- 
ciò siano  tramandate  alla  posterità. 

La  vedova  di  Noureddin  All  ascoltò  que- 
sto disegno  con  piacere  ; c fece  al  mo- 
mento preparare  il  tutto  per  la  partenza. 
•Mentre  colà  ciò  accadeva  , .Scheiiiseddui 
Mohammed.  domandata  una  seconda  udien- 
za , cuiigedossi  dal  sultano  , che  lo  colmò 
di  onori  insieme  ad  un  presente  conside- 
rabile per  lui,  ed  un  altro  più  ricco  per 
il  sultano  d’Egitto  : do|K>  ciò  parti  da 
Balsora  , e riprese  il  camtnino  di  Da- 
masco. 

Allorché  fu  vicino  a questa  città  fece 
innalzare  le  sue  tende  fuori  la  porta  per 
le  (|uali  doveva  entrare  , e disse  che  vi 
soggiornerebbe  tre  giorni  per  far  ripos.i- 
re  il  suo  cqui|>aggio  e per  comprare  ciò 
I che  trovavano  di  |uù  curioso  e più  docno 
1 d’  essere  presentato  al  sultano  d’  Egitto. 

la 
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Mentre  occiip.ivasi  egli  medesimo  a sce- 
gliere le  più  liclle  stolfe  che  i principali 
merealanli  nvevaiio  recate  sotto  le  sue 
tende  , Agili  pregò  l’ eunuco  sua  guida  di 
condurlo  a passeggiare  per  la  città , di- 
cendo che  lirainuva  di  vedere  le  cose  , 
che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  mirare 
nel  suo  passagcin  , c che  avrcblie  gran 
piacere  pure  di  sapere  notizie  del  pastic- 
ciere , che  aveva  ferito  con  la  pietra. 
L’ eunuco  vi  aderì  , e s’ incammino  verso 
la  città  con  esso  lui , dopo  ottenutane  la 
permissione  da  Dama  di  Bellezza , sua 
madre.  Entrarono  in  Damasco  per  la  por- 
ta del  Paradiso  , la  più  vicina  alle  tende 
del  visir  Schemseddin  Mohammed.  Percor- 
sero le  grandi  piazze  , i luoghi  pubblici  e 
coperti  , ove  vendevansi  le  mercanzie  più 
ricche  , e videro  I’  antica  Moschea  degli 
Ommiadi  in  quella  che  vi  si  radunava  il 
popolo  per  far  la  preghiera  (I),  fra  il 
mezzo  giorno  ed  il  tramontar  del  sole. 
Passarono  poscia  davanti  la  Imttega  di 
Ki'drcddin  Ilassan  , che  ritrovarono  anco- 
ra occupato  nel  fare  delle  torte  di  fior 
ili  latte.  — lo  vi  saluto  , gli  disse  Agib, 
guardatemi.  Vi  ricordate  voi  di  avermi 
veduto  ? A queste  parole  Bedreddin  gli 
fissò  gli  sguardi  sopra,  e riconoscendolo  , 

( o maraviglioso  efiètlo  dell’  amor  pater- 
no ! ) senti  egli  la  stessa  commozionè  co- 
me la  prima  volta  , e si  confuse  ; ed  in- 
vece di  rispondergli , restò  immobile  per 
lungo  tempo  , senza  poter  proferire  una 
sola  parola.  Nondimeno,  rinvenendo  dal 
suo  sbalordimento  : — Mio  piccolo  signo- 
re , dissegli , fatemi  la  grazia  di  entrare 
un’  altra  volta  in  mia  casa  col  vostro  go- 
vernatore , per  mangiare  una  torta  di 
fior  di  latte.  Vi  supplico  di  perdonarmi  la 
pena  , che  vi  apportai  seguendovi  fuori 
della  città.  Era  fuori  di  me  stesso  , nè 
sapeva  ciò  che  mi  facessi.  Voi  mi  strasci- 
navate dietro  , senza  che  resister  potessi 
ad  una  violenza  tanto  cara. 

Schcherazade  tralasciò  di  parlare  a que- 
sto passo,  perchè  vide  comparire  il  gior- 
no. Nella  notte  seguente  ripigliò  il  discor- 
so in  questi  termini. 

CXVl*  NOTTE 

Gran  commendatore  de’ credenti  , pro- 
segui il  visir  Giafar  , Agib  maraviglialo 

(I)  Questa  preghiera  si  fa  in  tutti  i 
tempi  due  ore  e me-jo  prima  del  tra- 
monto del  Hate  ( Gallaud  ). 


di  quanto  dkcvagli  Bedreddin  , rispose  : 
— Eccessivo  è r amore  che  mi  dimostra- 
te , nè  entrar  voglio  in  vostra  casa  , se 
prima  non  mi  giurate  a non  seguirmi  quan- 
do ne  sarò  uscito.  Se  me  lo  proineltete 
e lo  manterrete  , tornerò  a vedervi  anco- 
ra dimani , mentre  il  visir  mio  avolo  com- 
prerà di  che  poter  fare  un  regalo  al  sul- 
tano di  Egitto.  — Mio  picciolo  signore  , 
ripigliò  l’aiilreddin  Ilassan  , farò  quanto 
voi  mi  comanderete.  Giù  detto  , Agib  e 
r eunuco  entrarono  nella  bottega.  Bedred- 
din subito  presentò  loro  una  torta  di  fior 
di  latte  , che  non  era  meno  eccellente,  nò 
meno  delicata  di  quella  che  data  loro  a- 
veva  la  prima  volta.  — Venite  , dissegli 
Agib  , sedete  vicino  a me  , e mangiale 
con  noi.  Bedreddin*,  essendosi  assiso , vo- 
leva abbracciare  Agili  per  I'  allegrezza  che 
provava  di  vedersi  a’  suoi  fianchi  ; ma  co- 
stui lo  respinse  dicendo  : — Trattenetevi; 
il  vostro  amore  e troppo  vivo.  Gontenla- 
tevi  di  guardarmi  e di  divertirmi.  Bedred- 
din ubbidì  , e diedesi  a cantare  una  can- 
zone improvisata  in  lode  di  Agib.  Egli 
nulla  mangiò,  nè  altro  fece,  se  non  ser- 
vire i suoi  ospiti.  Terminalo  che  ebbero 
di  mangiare,  presentò  loro  da  lavarsi  1 1 ) 
insieme  ad  una  tovaglia  bianchissima  per 
asciugarsi  le  mani.  Pigliato  poscia  un  va- 
so di  sorlietto  (2),  ne  riempi  una  gran  taz- 
za di  porcellana  dove  mise  della  neve  (.’l). 
Presentando  poscia  il  vassoio  al  piccolo 
Agib  : — Pigliate  , dissegli  , questo  sor- 
lietto  di  rosa,  eh’ è il  più  delicato  che  ri- 
trovar si  |iossa  in  tutta  questa  città;  son 
certo  che  nou  ne  abbiate  giammai  gusta- 
to di  meglio.  Agib  avendone  licvulo  con 
piacere  , Bedreddin  ilassan  ripigliò  il  vas- 
soio e lo  preseiilò  all'  eunuco  , il  quale 
lievette  a lunghi  sorsi  tutto  il  liquore  si- 
no all’  ultima  goccia. 

(1)  Come  i Maomettani  si  lavano  le 
mani  ciwpte  volte  al  giorno . quando 
vanno  a fare  le  loro  preghiere  ; co.sl 
credono  non  aver  bisogno  di  lavarsi  pri- 
ma di  mangiare,  ma  si  lavano  dopo, 
perchè  mangiano  sema  forchetta.  (Gal- 
land  |. 

(2)  Jl  sorbetto,  o seberbet,  come  pro- 
nunziano gli  Àrabi,  è una  bevanda  com- 
posta di  succo  di  cedro,  o d' altre  frut- 
ta, di  zucchero  e d'acqius,  in  cui  si  fan- 
no disciogliere  alcune  paste  profumate. 

(.1)  In  tal  maniera  si  rinfresca  pre- 
stamente la  bevanda  in  tutto  il  Levan- 
te , ov' è l' fiso  della  neve.  (Gallaud). 
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Agili  ed  il  suo  governalors  satolli  flnal- 
meiile  ringraziarono  il  pasticciere  della 
sontuosa  colazione  ^ e con  sollecitudine 
si  ritirarono , perche  era  già  un  poco  tar- 
di. Giunti  sotto  le  tendo  di  Si;hcniseddin 
Mohammed  , andanino  subito  a quella 
delle  Dame.  L'ava  di  Agili  fu  molto  con- 
tenta di  rivederlo;  e come  aveva  sempre 
presente  il  fìgliunlo  Bedreddin  , non  potè 
contener  le  lagrime  abbracciando  Agib  : 
— Ah  mio  figliuolo  , gli  disse  , il  mio 
contento  sarebbe  perfetto  , se  avessi  il 
piacere  di  abbraa'iare  vostro  padre  Ued- 
reddin  llassan , come  abbraccio  voi.  El- 
la allora  si  poneva  a tavola  per  cenare , 
lo  fece  sedere  a lei  vicino,  interrogando- 
lo sopra  il  suo  passeggio  , e dicendogli 
che  mancar  non  doveva  di  appetito  , gli 
presentò  un  pezzo  di  torta  di  iior  di  lat- 
te , eh'  ella  stessa  fatta  aveva  e che  era 
eccellente  , essendosi  già  detto  che  essa 
far  meglio  le  sapeva  dei  migliori  Pastic- 
cieri. Ne  presentò  pure  I'  eunuco  ; ma 
talmente  mangiato  avevano  l'uno  e l'al- 
tro in  casa  di  P.edreddiu  , che  non  pote- 
vano neppur  gustarla. 

Il  giorno  die  compariva  impose  a Sebe- 
lierazade  il  silenzio  ; ma  sul  fine  della 
notte  seguente  ella  continuò  il  suo  rac- 
conto in  questi  termini. 

CXVIt*  mOTIE 

Agib  ebbe  ap|>ena  assaggiato  un  picco- 
lo lK)ccone  della  torta  di  Iior  di  latte  sta- 
tagli presentata  , che  tìngendo  di  uon  ri- 
trovarla di  suo  piacere,  la  lasciò  tutt'in- 
liera;  e Schaban  (I) , cosi  chiamavasi  l’eu- 
nuco . fece  lo  stesso.  La  vedova  di  Nou- 
reddin  All  accortasi  con  dispiacere  del 
poco  conto  che  suo  nipote  faceva  della 
sua  torta  : — Come  , p figliiml  mio  , gli 
disse  , è possibile  , che  voi  in  tal  manie- 
ra sprezziate  l’ opera  delle  proprie  mie 
mani  ? Sappiate  che  niuno  al  mondo  noti 
è capace  di  fare  torte  di  fior  di  latte  co- 
tanto buone,  eccettuato  vostro  padre  Bed- 
reddin llassan  , al  quale  io  ho  insegmato 
la  grand’  arte  di  farne  delle  simili.  — 
Ab  mia  buona  nonna  , esclamò  Agib,  per- 
mettetemi di  dirvi  che  se  non  ne  sapete 
fare  tlelle  migliori,  vi  è un  pasticciere  in 
questa  città  cl»e  in  ipiesla  grand’  arte  vi 
supera  : noi  shuno  stati  or  ora  a man- 

(I)  / maomettani  danno  ordinaria- 
mente imeito  nome  agli  eunuchi  neri. 
( Ctalland  ). 


gùirne  in  sua  ca.sa  una  migliore  di  que- 
sta. A queste  parole  l' avola  guardando 
con  occhio  torvo  l’ eunuco:  — Come,  Scha- 
bati , disse  din  isdegno  , vi  si  è commes- 
sa la  custodia  di  min  nipotino  per  con- 
durlo a mangiare  nella  Ixiltega  dai  pa- 
sticcieri come  un  pitocco  ? — Madama  , 
rispose  I'  eunuco  , egli  è ben  vero  che 
trattenuti  ci  siamo  qualche  tempo  da  un 
pasticciere,  ma  in  sua  casa  mangiato  non 
abbiamo.  — Perdonatemi  , interruppe  A- 
gib , noi  siamo  entrali  nella  sua  liottega, 
e mangiata  vi  abbiamo  uua  torta  di  fior 
di  latte.  La  dama  più  sdegnala  di  prima 
centra  I’  eunuco  , alzatasi  da  tavola  pre- 
cipitosamente , corse  alla  tenda  di  Schum- 
seddin  Mohammed  , informandolo  del  de- 
litto dell’  eunuco  ne’  termini  più  propriì 
ad  irritare  il  visir  contro  il  delinquente , 
che  a fargli  perdonare  la  sua  colpa. 

.Sebemseddin  Mohammed , il  quale  na- 
turalmente era  colerico,  uon  perdette  uua 
occasiono  tanto  bella  per  isdegnarsi.  .Si 
portò  subito  sotto  la  tenda  di  sua  cogna- 
ta , e disse  all’  eunuco  : — Come  sciagu- 
rato , tu  bai  la  temerità  d'  abusarti  della 
confidenza  che  ho  in  te  ? Schaban,  ancor- 
ché sulllcientemente  convinto  dalla  testi- 
monianza di  Agib  , si  appigliò  al  partito 
di  negare  ancora  il  fatto  ; ma  il  fanciullo 
sostenendo  sempre  il  contrario:  — Mio  a- 
volo,  disse  a Sebemseddin  Mohammed,  vi 
assicuro  , che  I’  uno  e I'  altro  abbiamo 
tanto  bene  mangiato  , che  non  abbiamo 
bisogno  di  cenare.  Il  pasticciere  ci  ha 
pure  regalati  di  sorivetlo.  — E bene,  iniepm 
schiavo  , gridò  il  visir,  voltandosi  verso 
I’  eunuco  , dopo  ciò  uon  vuoi  tu  confes- 
sare , che  entrati  siete  entrambi  dal  pa- 
sticciere, e che  mangiato  vi  avete?  Scha- 
ban ebbe  la  sfacciataggine  di  giurare  che 
ciò  non  era  vero.  — Tu  sei  un  mentito- 
re , dissegli  allora  il  visir  ; credo  più  to- 
sto a mio  nipote  che  a te.  Nulladimeno 
se  tu  puoi  mangiar  tutta  questa  torta  di 
fior  di  latte  , che  sta  sopra  questa  tavo- 
la, sarò  persuaso  che  dici  la  verità. 

Schaban  , ancorclié  ne  fosse  pieno  fino 
alla  gola,  si  sottopose  a ipicsto  esperimen- 
to , e ne  pigliò  un  pezzo  ; ma  fu  obbli- 
gato a ricacciarlo  , perchè  gli  si  rivoltò 
lo  stomaco.  Non  lasciò  egli  pertanto  di 
mentire  ancora  dicendo  , che  tanto  aveva 
mangiato  nel  giorno  precedente  , che  non 
er.igli  per  anche  ritornato  I'  appetito.  Il 
visir,  sdegnato  di  tutte  lo  bugie  dell’  eu- 
nuco , 0 convinto  ch’era  reo , coricar  lo 
fece  per  terra,  ed  ordimi  che  venisse  ba- 
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sloniiti).  1/  infelice  proriiiii|i(ìva  in  crrmi 
clniiiuri  subendo  questo  castigo,  e confessò 
la  veriUl.  — È vero  , esclamò  , che  ab- 
biamo mangialo  una  torta  di  fior  di  latte 
da  un  pasticciere , cento  volle  migliore  di 
questa  che  sta  sopra  la  tavola.  La  vedo- 
va di  Noureddin  All,  credendo  che  Scha- 
ban  lodasse  la  torta  del  pasticciere  per 
farle  dispetto  c per  mnriilìcarla  , gli  dis- 
se : — Creder  non  posso  , che  le  torte  di 
lior  di  latte  di  questo  pasticciere  siano 
migliori  delle  mie  ; e perciò  voglio  accer- 
tarmene. Tu  sai  ov’ egli  dimora,  vanne 
da  Ini , e portami  subito  una  torta  di  fìor 
di  latte.  Ciò  detto,  fece  dare  del  denaro 
per  comprare  la  torta  all’eunuco,  che  su- 
ìiito  partì.  Come  fu  giunto  alla  Imttega  di 
liedreddin  : — Buon  pasticciere  , gli  dis- 
se , tenete  questo  denaro  , e datemi  una 
torta  di  fior  di  latte,  che  una  delle  nostre 
dame  desidera  gustarne.  Ve  ne  erano 
allora  di  calde  ; liedreddin  scel.se  la  mi- 
gliore , e dandola  all’  eunuco;  — Pigliate 
questa  , dissegli  , ve  la  prometto  eccel- 
lente , ed  assicurar  vi  posso  , che  ninno 
al  mondo  è capace  di  farne  delle  simili , 
se  non  mia  madre  che  non  so  se  vive 
ancora. 

.Schaban  ritornò  con  sollecitudine  alle 
tende  con  la  torta  di  fior  di  latte.  Egli 
la  presentò  alla  tedova  di  Noureddin,  che 
la  prese  con  gran  premura  e ne  ruppe 
un  pezzo  per  mangiarlo  ; ma  non  appe- 
na approssimato  I’  ebbe  alla  liocca  , che 
mise  un  gran  grido  , e cadde  svenuta. 
Scliemseddin  Mobamined,  il  quale  era  pre- 
sente , restò  estremamente  maravigliato 
di  questo  accidente.  .Spruzzolle  egli  stesso 
dell'  acqua  sul  viso  , e si  affrettò  a soc- 
correrla. Non  appena  fu  rinvenuta  ; — 
Oimò  , esclamò  , dev’  essere  mio  figliuo- 
lo , il  min  caro  figliuolo  liedreddin  colui 
che  ha  fatto  questa  torta. 

.Scheherazade  qui  s’ interruppe , perchè 
appariva  il  giorno  ; e nella  notte  seguen- 
te prosegui  in  tal  maniera  l’ istoria  di  lìcd- 
reddin  llassan. 

Cavili*  NiOTTK 

Quando  il  visir  Schemseddin  Mohammed 
ebbe  udito  da  sua  cognata  che  quegli  che 
avea  fatto  la  torta  di  lìor  di  latte,  die  l’eu- 
nneo  aveva  portata  , dovea  essere  Itedrcd- 
din  llassan  , ne  sentì  una  gioja  indicibi- 
le ; ma  considerando  poscia  , che  questa 
allegrezza  era  senza  fondamento  , e che 
.secondo  tutte  le  apparenze  la  congettura 


della  vedova  di  Noureddin  essere  doveva 
falsa  , le  disse  : — Ma , signora  , [icrchà 
avete  voi  questa  opinione  ? non  può  es- 
.servi  un  pasticciere  al  mondo  , il  quale 
sappia  fare  egualmente  bene  le  torte  di 
fior  di  latte  come  vostro  figlinolo?  — Con- 
vengo , essa  rispose  , che  forse  vi  siano 
pasticcieri  capaci  di  farne  di  egualmente 
buone  ; ma  siccome  io  le  fo  di  una  ma- 
niera particolarissima,  e che  soltanto  mio 
figlinolo  sa  questo  secreto  , dev’  essere 
assolutamente  egli  che  ha  fatta  questa. 
Ilallegriamoci  , o fratello  , soggiunse  con 
trasporto  , abliianio  finalmente  ritrovato 
colui  che  ricerchiamo  e desideriamo  da 
tanto  tempo.  — Madama  , replicò  il  visir  , 
mwieratc,  vi  prego,  la  vostra  impazienza  ; 
in  breve  sapremo  ciò  che  pensar  ne  dob- 
biamo. Non  resta  che  a far  venir  qui  il 
pasticciere  : se  questo  è liedreddin» llas-, 
san  , lo  riconoscerete  molto  bene  mia  fi- 
cliuola  e voi.  Ma  bisogna  eh’  entrambe  vi 
nascondiate  , e che  lo  vediate  senza  cho 
egli  vegga  voi  ; giacché  non  voglio  che 
il  nostro  riconoscimento  siegua  a Dama- 
sco. In  ho  di.segno  di  prolungarlo  finché 
ritornati  saremo  al  Cairo  , ove  mi  pro- 
pongo di  darvi  un  gratissimo  divcrtinufhto. 

Terminando  (|ueste  parole,  lasciò  le  Da- 
me nella  lor  tenda  , e restituissi  nella 
sua.  Colà  venir  fece  cinquanta  de’  suoi 
uomini , e lor  disse:  — Pigliate  ognun  di 
voi  un  bastone  , c seguite  Schaban  , il 
quale  vi  condurrà  da  un  pasticciere  di 
questa  città.  Quando  giunti  vi  sarete  , 
rompete  e fate  in  pezzi  tutto  ciò  che  nel- 
la sua  bottega  ritroverete  ; s’  egli  vi  ri- 
cerca del  perchè  commettete  questo  di- 
sordine , dimandategli  solamente  s’  è des- 
so che  ha  fatto  la  torta  di  fior  di  latte 
comprata  nella  sua  bottega.  S’egli  vi  ri- 
sponde di  sì , assicuratevi  della  sua  per- 
sona legandolo  bene  , e conducetemelo  ; 
ma  abbiasi  tutta  l’ attenzione  di  non  bat- 
terlo , nè  di  fargli  il  minimo  aggravio. 
Andate , nè  perdete  tenqin. 

11  visir  fu  prontamente  obbedito.  Le  sue 
genti  armate  di  bastoni , e condotte  dal- 
1’  eunuco  nero  si  portarono  prontamente 
alla  casa  di  liedreddin  llassan,  ove  ridus- 
sero in  mille  pezzi  i piatti  , le  caldaie  , 
i tegamini  , le  tavole  , e,  gli  altri  mo- 
bili ed  utensili  tutti  , che  ritrovarono  , 
inondando  la  sua  Imttega  di  sorbetto  , di 
latte  e di  confezioni.  A tale  spettacolo 
liedreddin  llassan  molto  maravigliato  lor 
disse  con  voce  che  muoveva  a pietà  : — 
Eh,  buone  persone,  perché  in  tal  maniera 
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mi  Uiiitalc  ? di  che  si  traila  ? clic  lui  iu 
mai  fallo  ? — Non  siete  voi,  gli  dissero, 
che  fatta  avete  la  torta  di  lìor  di  latte  , 
Tendina  all’  eunuco  che  i|ui  vedete  ? — 
Sì , io  stesso , rispose  egli , che  mai  vi  è 
a ridire  ? Sfido  chiunque  si  sia  di  farne 
una  migliore.  1 servi , in  vece  di  rispon- 
dergli , continuarono  a romper  tutto  , e 
lo  stesso  forno  non  fu  risparmialo. 

In  questo  mentre  essendo  accorsi  allo 
strepilo  i vicini , e molto  sorpresi  di  ve- 
dere cinquanta  uomini  armati  comnietterc 
un  simile  disordine,  ricercavano  la  cagio- 
ne di  tanta  violenza  ; e Itedreddin  un'  al- 
tra folta  disse  a quelli  , che  gliela  face- 
vano: — Ditemi , di  grazia  , qual  delitto 
posso  aver  commesso,  per  rompere  e ri- 
durre cosi  in  pezzi  quanto  ritrovasi  nella 
mia  liottega  ? — Non  siete  voi  , quelli  ri- 
sposeni  , che  avete  fatta  la  torta  di  fior 
di  latte  veiidnla  a questo  eunuco  ? — SI , 
si,  soli  iu  quello,  ris|Hise.  e sostengo  che 
è buona  , né  merito  l' ingiusto  trattamen- 
to che  mi  fate.  1 domestici  del  visir  in- 
tanto si  assicurarono  della  sua  (lersona 
senza  dargli  retta  ; c dopo  avergli  levata 
per  forza  la  tela  del  suo  turliante  , se  ne 
servirono  per  legargli  le  mani  dietro  la 
schiena  ; levatolo  po.scia  per  forza  dalla 
sua  laittega , il  menaron  con  essi.  Il  |m>- 
polaccio  colà  radunato  , mosso  a compas- 
sione di  Dedreddin.  pigliò  il  suo  partito  , 
e voleva  opporsi  al  disegno  delle  genti 
di  Schemseddin  Mohammed  ; (piando  so- 
praggiiuiti  in  questo  momento  diversi  L'f- 
ficiali  del  Governatore  della  città . lo  sban- 
darono favorendo  il  rapimento  di  Kedred- 
din  ; imperciocché  Schemseddin  Moham- 
ined,  andato  dal  Governatore  di  Damasco, 
informollo  dell' ordine  dato  da  lui,  ricec- 
(aindogli  la  sua  assistenza  ; e costui,  che 
governava  tutta  la  Siria  in  lumie  del  Sul- 
tano d’  Egitto  , non  potè  nulla  ricusare 
al  visir  del  .suo  signore.  Venne  adunque 
Bedreddin  strascinato  , non  ostante  i suoi 
clamori  e le  sue  lagrime. 

Schelierazade  non  potè  proseguire  più, 
poiché  vide  comparire  il  giorno.  Ma  nella 
notte  seguente  ripigliò  il  suo  discorso  , 
diceiulo  al  Sultano  delle  Indie; 

«•X.I'V*  MOTTE 

Sire  , il  visir  Giafar  continuando  a par- 
lare al  califfo;  — Dedreddin  llassan  , dis- 
segli  , inutilmente  richiedeva  per  il  cam- 
mino alle  persone  che  lo  conducevanu  , 
ciò  che  ritrovalo  erasi  nella  sua  torta  di 


• 

fior  di  latte  . perchè  nulla  venivagli  ri- 
s|Kisto.  Fiualmeiitc  giunse  sotto  le  tende  , 
ove  fu  obbligato  ad  aspettare  fin  che 
.Schemseddin  Molianuned  fosse  ritornato 
dalla  casa  del  Governatore  di  Damasco. 

Il  visir  ritornalo  che  fu  chiese  notizie 
del  pasticciere  , che  gli  venne  subito  con- 
dotto innanzi. — Signore,  dissegli  Bedred- 
din con  le  lagrime  agli  ru-chi  , fatemi  la 
grazia  di  dirmi  in  che  mai  vi  ho  offeso  't 
— Ah  sciagurato  . rispose  il  visir,  non  bai 
tu  fatta  la  torta  di  fior  di  latte  a me  man- 
dala '(  — Confesso  che  io  son  quello  , ri- 
s|iose  Bedreddin  , e qual  delitto  ho  in  ciò 
commesso  ? — Io  ti  castigherò  come  me- 
riti , replicò  Schemseddin  Mohammed  , e 
ti  costerà  la  vita  , per  aver  composta  una 
torta  cotanto  pessima.  — Ohimè,  esclamò 
Bedreddin  , che  sento  in  mai  '(  È egli  un 
delitto  degno  di  morte  di  aver  fatta  una 
torta  di  fior  di  latte  cattiva  V — Si  , dis- 
se il  visir , nè  dev  i aspettar  da  me  trat- 
tamento diverso. 

Nel  mentre  che  in  tal  maniera  entram- 
bi si  trattenevano  , le  Dame  stando  na- 
scoste osservavano  con  attenzione  Bedred- 
din, che  non  penarono  a riconoscere,  non 
ostante  che  non  I'  avessero  veduto  da  lun- 
go tempo.  I.a  gioia  che  ne  ebbero  fu  tale, 
che  caddero  svenute.  Appena  rinvenute  , 
andar  volevano  a gettarsi  al  collo  di  Bed- 
reddin ; ma  la  parola  data  al  visìr  di 
non  lasciarsi  vedere  , la  vinse  sopra  i muti 
più  teneri  dell'  amore  e della  natura. 

Avendo  Schemseddin  Mohammed  stabi- 
lito di  partire  quella  stessa  notte  , fece 
piegar  le  tende  , e preparar  i carri  per 
mettersi  in  marcia.  Bìguardo  a Bedred- 
din , comandò  fosse  posto  in  uua  cassa 
ben  serrata  e caricato  sopra  un  camel- 
lo (I).  Subito  che  il  tutto  fu  pronto  per 
la  partenza  , il  visir  e le  genti  del  suo 
seguito  si  posero  in  cammino , e cam- 
minarono tutto  il  rimanente  della  not- 
te ed  il  giorno  (bipo  senza  riposarsi;  o 
si  fermarono  all'  entrar  della  notte  se- 
gnente.  Fu  levalo  allora  Bedreddin  llas- 
san  dalla  cassa  per  fargli  pigliare  nutri- 
mento ; ma  ebliesi  cura  di  leiierlo  lonta- 
no da  sua  madre  e da  sua  moglie  , c per 
venti  giorni  che  durò  il  viaggio  fu  trat- 
tato nella  stessa  maniera. 

Nel  giungere  al  Cairo  sì  accampò  al- 

(I)  yf  camello  ed  il  dromedario  del 
deserto , dice  il  generai  Malcom  , sono 
dall'  Arabo  considerali  egualmente  che 
il  suo  cavallo. 
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l’ intorno  della  oittA  per  ordine  del  visir 
Schetnseddin  Muliainined  , «Ila  cui  pre- 
senza disse  ad  un  falegname  che  aveva 
fatto  venire  : — Va  a ricercare  del  legno  , 
e formane  prestamente  un  palo.—  Eh,  si- 
gnore , disse  Bedreddin , che  pretendete 
fare  di  questo  palo  '(  — Appiccarti  , ripi- 
gliò il  visir  ; e farti  poscia  condurre  per 
tutt’  i quartieri  della  città  , affinchè  ve- 
dasi nella  tua  persona  un  indegno  pastic- 
ciere , il  quale  compone  torte  di  latte  sen- 
za porvi  pepe.  A queste  parole  Itcdred- 
din  Hassan  esclamò  di  una  maniera  tanto 
faceta  , che  Schemseddin  Mohammed  do- 
vè fare  gran  forza  a sè  stesso  per  non 
ridere  : — O cieli!  adunque  per  non  aver 
posto  pepe  in  una  torta  di  fior  di  latte 
pretendesi  farmi  soffrire  una  morte  cru- 
dele egualmente  che  ignominiosa  ! 

Ciò  detto,  Scheherazade  vedendo  appa- 
rire il  giorno  si  tacipie;  e Schahriar  si  al- 
zò ridendo  di  lutto  cuor  del  timore  di 
Bedreddin  , e molto  curioso  di  udire  il 
progresso  di  questa  istoria  , che  la  Sul- 
tana ripigliò  in  questa  maniera  nella  se- 
guente notte. 

C!xx*  nroTTE 

Sire  , il  califfo  Haroun-al-Rascid  , ad 
onta  della  sua  gravità  non  potè  fare  a 
meno  di  ridere  , quando  il  visir  Ciafar 
gli  disse  che  Schemseddin  Mohammed  mi- 
nacciava di  far  morir  Bedreddin  per  non 
aver  posto  il  pepe  nella  torta  di  fior  di 
latte  che  venduta  aveva  n Sehahan. —Eh 
come  , diceva  Bedreddin  , si  è adunque 
dovuto  rompere  e ridurre  in  pezzi  nella 
mia  casa  quanto  vi  si  è ritrovato  ; impri- 
gionarmi in  una  cassa  e prepararmisi  un 
patilwlo  ; e tutto  ciò  perchè  non  ho  posto 
pepe  in  una  torta  di  fior  di  latte  ? Oh 
stupore  , chi  ha  udito  giammai  a parlare 
di  una  simile  cosa  '<  sono  coleste  opera- 
zioni di  mussulmano , di  |>ersooe  le  quali 
fanno  professione  di  probità  , di  giustizia  , 
che  praticano  ogni  specie  di  buone  ope- 
re 7 Ciò  dicendo  si  struggeva  in  lagrime  ; 
poscia  ricominciando  i suoi  lamenti:  No , 
ripigliava  , veruno  giammai  è stato  trat- 
tato nè  tanto  ingiustamente.,  nè  con  cgual 
rigore.  E possibile  che  possano  esser  ca- 
paci di  levar  la  vita  ad  un  uomo  , per 
nou  aver  posto  pepe  in  una  torta  di  fior 
di  latte  ? Che  maledette  siano  le  torte  di 
fior  di  latte,  come  pure  l' ora,  nella  quale 
snnj  nato,  e fosse  piaciuto  al  cielo  che  fossi 
morto  in  quel  momento.  L’ afflitto  Bcdrcd- 
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din  uon  tralasciò  di  lamentarsi  ; e quan- 
do fu  apprestato  il  patilado  ed  il  cliiudo 
per  inchiodarvclo  , proruppe  in  gran  cla- 
mori e quest’  orrendo  spettacolo  : — O 
cielo  , disse  , potete  voi  soffrire  che  io 
muoia  di  una  morte  infame  e dolorosa  7 
e ciò  per  qual  delitto  7 Non  è già  per 
aver  rubato , nè  per  aver  assassinato , 
nè  per  aver  rinnegato  la  mia  ndigione  ; 
ma  per  non  aver  posto  il  pe|>e  in  ima 
torta  di  latte!  Essendo  allora  giii  la  notte 
molto  avanzata  , il  visir  Schemseddin  Mo- 
hammed ripnr  fece  Bedreddin  nella  cas- 
sa , e dissegli  : — Staitene  là  lino  a di- 
mani , che  non  passerà  che  morir  non  ti 
faccia.  Fu  portata  via  la  cassa , e ne  fu 
caricato  il  camello  che  portata  P aveva 
da  Damasco.  Furono  pure  nel  tempo  stes- 
so caricati  di  nuovo  tutti  gli  altri  camel- 
li ; ed  il  visir,  risalito  a cavallo,  fece  an- 
dare avanti  il  camello  , che  portava  suo 
nipote  , ed  entrò  nella  città  accompagnalo 
da  tulio  il  suo  equipaggio.  Dopo  aver  pas- 
sato molle  strade  , o>e  veruno  compar- 
ve , perchè  ognuno  ritiralo  si  era  , andò 
al  suo  palazzo  , ove  scaricar  fece  la  cas- 
sa , con  proibizione  di  aprirla  , se  non 
quando  egli  l’ordinerelilm. 

Nel  mentre,  che  si  scaricavano  gli  al- 
tri camelli , si  rilirii  in  secreto  con  la  ma- 
dre di  Bedreddin  llussaii  e sua  ligimola  , 
e voltandosi  a quest'  ultima  : — Lodato 
sia  Maometto  , le  disse  , o mia  figlia , di 
averci  con  tanta  lelicilà  fatto  rilrosare  vo- 
stro cugino  e vostro  marito.  Se  vi  ricor- 
date presso  a poeo  lo  stato  , in  cui  sta- 
va la  vostra  camera  la  prima  notte  delle 
vostre  nozze,  andate  , e fatevi  riporre  il 
tutto  come  allora  rilrovuvasi.  Se  poi  noa 
ve  ne  ricordate  , potrò  io  supplirvi  colla 
scrittura  , che  ne  ho  fatta  fare.  In  quanto 
a me,  vado  a dar  ordine  per  il  rimanente. 

Dama  di  Bellezza  andò  ad  eseguire  eon 
giubilo  quanto  comandato  avevaie  suo  pa- 
dre , il  quale  pure  principiò  a disporre 
ogni  cosa  nella  sala  , nella  stessa  manie- 
ra come  stava  quando  Bedreddin  llassan 
vi  si  era  ritrovato  eoi  palafreniere  gobbo 
del  Sultano  di  Egitto.  Secondo  eh’  egli 
leggeva  la  scrittura , i suoi  dome.slici  po- 
nevano ogni  arnese  al  suo  luogo.  Non  fu 
dimenticalo  il  trono  , ed  egiialinenle  i 
candelieri  con  le  candele  .accese.  (Jiiando 
il  tutto  fu  preparato  nella  sala  , il  visir 
entrò  nella  camera  di  sua  figliuola  , ove 
pose  il  vesllto  di  Bedreddin  con  la  borsa 
desìi  zecchini.  Ciò  eseguilo,  egli  disse  a 
Dama  di  Bellezza  : — Andate  , o mia  fi- 
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gliuola,  a riposarri  nel  letto.  Como  Red* 
reddin  entrerà  nella  camera  , lamenta- 
tevi eh’  egli  sia  rimasto  fuori  troppo  lun- 
gamente , e ditegli  che  rimaneste  forte 
maravigliata  destandovi  di  non  trovarlo 
presso  a voi.  Stimolatelo  poscia  a coricar- 
si ; c dimani  mattina  divertirete  vostra 
suocera  e me , narrandoci  ijuanto  si  sia 
detto  fra  voi  e Ini  questa  notte.  Dopo 
ciò  , USCI  dall’  appartamento  di  sua  fi- 
glinola , lasciandola  coricare  in  lila'rtà. 

Scheherazade  prosi'gnir  voleva  il  suo 
racconto  ; ma  il  giorno  . che  a comparir 
principiava  , glielo  impedi. 

CHILI*  ivoT're 

Sul  fine  della  seguente  notte  il  Sultano 
dell' Indie  , che  aveva  una  estrema  impa- 
zienza di  sapere  come  finirehiH'  1’  istoria 
di  Bcdreddin  , risvegliò  egli  stesso  Sehe- 
lierazade  , e pregolla  la  continuasse  ; il 
che  ella  fece  in  questi  termini.  Schem- 
seddin  Mohamiued  , disse  il  visir  Ciafar 
al  calino  , uscir  fece  dalla  sala  tutti  i do- 
mestici che  vi  erano  , c comandò  loro 
di  allontanarsi,  a riserva  di  due  o tre  che 
restar  fece,  incaricandoli  di  cavar  Bcdred- 
din fuori  della  cassa  , e dojio  averlo  s()o- 
gliato  in  semplice  camicia  e mutande  , 
condurlo  in  tale  stato  nella  sala  , e la- 
sciarvelo  solo  , cbiudeudo  la  porta. 

Bedreddin  llassao,  ancorché  oppres.so  di 
dolore,  crasi  addormentato,  e si  profonda- 
mente, che  i domestici  del  visir  lo  aveano 
levato  dalla  cassa,  svestito  c lascialo  in' 
camicia  e mutande  , quand'  egli  riswglios- 
8i.  Fu  poscia  trasportato  nella  sala  si 
liruscamente  , che  non  ehhc  il  tempo  di 
scorgere  il  luogo  io  cui  si  trovava.  Rima- 
su  solo  nella  sala  , guardossi  d' intorno  ; 
c dalle  cose  die  vide , rammeutandosi 
la  notte  de’ suoi  sponsali  , si  accorse  con 
istupore , che  quella  era  la  stessa  sala  , 
ove  veduto  aveva  il  palafreniere  golilm. 
La  sua  sorpresa  si  accreblie  maggiormen- 
te ancora  , allorché  accostato  essendosi 
pian  piano  alla  porta  di  una  camera,  che 
ritrovò  aperta , vi  mirò  dentro  il  suo  ve- 
stito nel  luogo  stesso  ove  ricordavasi  di 
averlo  posto  la  notte  delle  sue  nozze 
Oimè  , disse  stropicciandosi  gli  occhi , dor- 
mo , o veglio  ? Dama  di  Bellezza  , che 
l’osservava  , dopo  essersi  divertita  del  suo 
stupore , éprl  all’  improvviso  le  cortine 
del  suo  letto,  e sporgendo  fuori  il  capo  : 
— Signore  mio  caro  , gli  disse  con  voce 
molto  affettuosa  , che  fate  voi  alla  porta'i* 


venite  a riposarvi.  Siete  stato  fuori  mol- 
to tempo.  Sono  rimasta  molto  sorpresa , 
risvegliaudomi  , di  non  ritrovarvi  a me 
dappresso.  Ih'dreddin  llassan  si  mutò  di 
colore  quando  riconobbe  che  la  Dama  che 
gli  parlava  era  quella  vezzosa  creatura 
con  cui  ricordavasi  aver  dormito.  Egli 
entrò  nella  camera  ; ma  come  era  pieno 
delle  idee  di  qimiito  ai'cadutn  eragli  per 
dieci  anni,  invece  di  andarsene  a letto,  e 
non  polendo  persuadersi  che  tutti  questi 
accidenti  segniti  fossero  in  una  sola  notte, 
si  avvicinò  alla  cassa  ove  erano  le  sue 
vesti  e la  borsa  de'zecchiiii , e dopo  averli 
con  molta  attenzione  esaminati  Per  il 
Gran  Maometto  , esclamò  , vedo  cose  , 
che  comprender  non  posso  ! La  Dama,  che 
davasi  jiiacere  del  suo  imbarazzo  , gli  dis- 
se : — lina  volta  ancora,  o signore,  ve- 
nite a riporvi  nel  letto  ; in  che  vi  tratte- 
nete ? A queste  parole  egli  s' inuoltrò 
verso  Dama  di  Bellezza  : — lo  vi  supplico, 
0 madama , le  disse  , di  dirmi  se  è mol- 
to tenq»  che  mi  vi  ritrovo  v àcino  ? — • 
L’ interrogazione  mi  sorprende  , essa  ri- 
spose , non  vi  siete  voi  levato  da  me  po- 
co teiiqio  fa  V Bisogna  che  abbiate  lo  spi- 
rito molto  preopeupato  : — Madama,  ripi- 
gliò Bedreddin  , non  l’ho  certamente  mol- 
to tranquillo.  Mi  ricordo,  è vero,  di  essere 
stato  a voi  vicino;  ma  mi  ricordo  ancora 
di  aver  dopo  soggiornato  dieci  anni  a Da- 
masco. Se,  veramente  ho  dormito  questa 
notte  cou  voi , non  posso  esserne  state 
lontano  tanto  tempo.  Queste  due  cose  so- 
no fra  loro  opposte.  Ditemi  di  grazia  ciò 
che  devo  pensarne  : se  il  mio  matrimonio 
con  voi  è una  illusione  , o se  è un  sogno 
come  la  mia  lontananza  ? — Si,  o signore, 
ripigliò  Dama  di  Bellezza,  voi  sognalo  ave- 
te senza  dnbhio  di  essere  stato  a Dama- 
sco.—Nulla  adunque  vi  è di  più  singo- 
lare , e.sclamò  Bedreddin  , prarom|ieudo 
io  uno  scroscio  di  risa.  Io  son  sicuro,  ma- 
dama , che  questo  sogno  vi  sembrerà  mol- 
to piacevole.  Imaginatevi , se  cosi  vi  ag- 
grada , che  mi  sono  ritrovato  alla  porta 
di  Damasco  in  camicia  ed,  in  mutande , 
come  in  questo  momento  mi  ritrovo  ; che 
entralo  sono  nella  città  accompagnalo  da- 
gli schiamazzi  del  popolaccio , che  iiisiil- 
taiidomi  mi  seguiva  ; che  salvato  mi  sono 
nella  casa  di  un  pasticciere  , il  ijiiale  mi 
ha  adottato , mi  ha  insegnato  la  sua  pro- 
fessione , e mi  ha  lasciato  tutte  le  sue  fa- 
coltà al  suo  morire  ; e dopo  la  sua  mor- 
te ho  tenuta  la  sua  bottega.  In  somma  , 
0 madama , mi  sono  accaduti  un  gran  iiu- 
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mero  di  allri  accideali , che  troppo  noio- 
so sarebbe  il  narrarvi , o qiianU)  dirvi 
posso  Et  è che  non  ho  fatto  male  a risve- 
gliarmi, mentre  senza  questo  era  per  es- 
sere inchiodato  ad  un  palo.  — E per 
qual  motivo  , disse  Dama  di  Dellezza,  tin- 
gendo maraviglia  , volevano  trattarvi  tan- 
to crudebnente  ? Forse  che  avevate  com- 
messo un  delitto  enorme  ?— Nulla  di 
questo  , rispose  Bedreddin  , ciò  accadeva 
per  la  cosa  più  bizzarra  e più  ridicola 
del  mondo.  Tutto  il  min  delitto  era  di  a- 
ver  venduto  una  torta  di  fior  di  latte  nel- 
la quale  non  aveva  posto  il  pepe  ! — Ah 
per  questo  , disse  Dama  di  Bellezza  riden- 
do a più  non  posso , confessar  hi.so&na 
che  vi  si  faceva  un’  orrenda  ingiustizia. 
— Oh  madama,  replicò  egli,  ancora  non 
è il  tutto  : per  questa  maledetta  torta  di 
latte,  ove  mi  si  rimproverava  di  non  aver 
posto  il  pepo  , fu  rotto  e ridotto  in  pezzi -j 
il  tutto  nella  mia  Isittega  ; m’ hanno  le- 
' gaio  con  corde  , e riiicliiiiso  in  una  cas- 
sa, ove  stava  con  tanta  strettezza  che  par- 
mi  di  es.servi  ancora.  Finalmente  crasi 
fatto  venire  un  carpentiere  , cui  si  coman- 
dò di  fare  un  palo  per  appcndermivi.  Ma 
sia  benedetta  la  sorte  , che  tutto  ciò  non 
è c;he  opera  del  sonno. 

Sebeherazade  qui,  osservando  il  giorno, 
tralasciò  di  (larlare.  Schabriar  non  potè  a 
meno  di  non  ridere  che  Bedreddin  Has- 
san  pigliata  avesse  una  cosa  vera  e rea- 
le per  un  sogno.  Bisogna  accordare,  egli 
disse , che  ciò  è molto  piacevole  , e son 
persuaso  che  il  visir  Scheraseddin  Moham- 
med  e sua  cognata  estreqiamente  se  ne 
divertirono.  — Sire  , rispose  la  Sultana  , 
avrò  1,’ onore  di  narrarvelo  nella  prossima 
notte , se  la  Maestà  vostra  si  compiace 
di  lasciarmi  vivere  fino  a quel  tempo.  Il 
Sultano  delle  Indie  si  alzò  senza  nulla  re- 
plicare a queste  parole;  ma  era  molto  a- 
lieno  di  avere  un  pensiero  diverso. 
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ho  dormito  con  la  bella  Danu  die  gli  era 
destinata.  Il  giorno  , che  compariva  , dis- 
sipato non  aveva  ancora  la  sua  inquietu- 
dine , quando  il  visir  Schemseddin  Hi>- 
hammed  suo  zio  picchiò  alla  porta  , ed 
entrò  quasi  nello  stesso  tempo  per  augu- 
rargli il  buon  giorno. 

Bi'dreddin  Hassau  restò  estremamente 
sorpreso  di  veder  in  un  subito  compari- 
re un  uomo  eh’  egli  molto  ben  conosceva, 
ma  che  più  non  aveva  l’aria  di  quel  Giu- 
dice tremendo  , che  pronunciata  aveva  la 
sentenza  di  sua  morte.  — Ab  ! siete  voi 
duiupie  quegli  che  tanto  indegnatnente  nti 
avete  trattato  , e condannato  ad  una  mor- 
te , che  ancora  m’inspira  orrore  per  ima 
torta  di  fior  di  latte  , ove  posto  non  aveva 
il  pepe?  Il  visir  si  pose  a ridere  ; e per  le- 
varlo di  pena  uarrogli  come  per  il  mini- 
stero di  un  Genio,  giacché  il  racconto  del 
gobito  avevagli  fatto  sospettar  l’acciden- 
te , evasi  egli  ritrovato  in  casa  sua  e s|m>- 
sato  aveva  la  sua  figliuola  in  luogo  del 
palafreniere  del  sultano  : gli  disse  poscia 
che  mediante  il  foglio  scritto  di  mano  di 
Noureddin  All  scoperto  aveva  eh’ egli  era 
suo  ni|)ote  ; e finalmente  gli  parteci|>ò , 
che  in  conseguenza  di  questo  scoprimen- 
to era  partito  dal  Cairo , ed  era  anda- 
to fino  a Balsora  per  ricearcarlo , e sa- 
pere sue  notizie.  — Nipote  mio  caro  , 
soggiunse  egli  abbracciandolo  con  mol- 
to amore  , vi  chieggo  perdono  di  quan- 
to soffrir  vi  ho  fatto  , dopo  che  vi  ho  ri- 
conosciuto. Ilo  voluto  condurvi  alla  mia 
casa  prima  di  farvi  sapere  la  vostra  fe- 
licità , che  riuscir  vi  deve  tanto  più  gra- 
ta , quanto  maggiori  sono  state  le  pene 
da  voi  sofferte.  Consolatevi  di  tutte  le  vo- 
stre afflizioni  per  1’  allegrezza  di  vedervi 
restituito  a persone  , che  esser  vi  devo- 
no le  più  care.  Mentre  vi  vestite , vado 
ad  avvisare  vostra  madre  , eh’  è impa- 
ziente di  abbracciarvi  ; e vi  condurrò  pu- 
re vostro  figliuolo , che  avete  veduto  a 
Damasco  , e per  il  (|iiale  sentilo  avete  tan- 
to genio  senza  conoscerlo. 

Non  vi  sono  parole  sufficienti  ad  espri- 
mere r allegrezza  di  Bedreddin  quando 
vide  sua  madre  e suo  figliuolo  Agib. 
Queste  tre  persone  non  cessavano  di  ab- 
bracciarsi , e di  far  comparire  tuli’  i tra- 
sporti , che  il  sangue  e I’  amore  più  vi- 
vo inspirar  possono.  La  madre  disse  le 
cose  più  penetranti  del  mondo  a Bedred- 
din. Essa  parlogli  del  dolore  , che  cagio- 
nato le  aveva  una  si  lunga  lontananza  , 
e de' pianti  che  versato  aveva.  Il  piccio- 


Risvegliata  Scheherazade  prima  del  gior- 
no , ripiglio  cosi  il  suo  discorso  ; — Si- 
re , Bedreddin  non  passò  tranqnillaiiiente 
la  notte.  Si  risvegliava  egli  di  quando  in 
quando  , e interrogava  se  stesso,  se  dor- 
mivo 0 sognava.  Diffidava  della  sua  feli- 
cità , e ricercando  di  assicurarsene  , a- 
priva  le  cortine  , e scorreva  con  gli  sguar- 
di tutta  la  camera.  — lo  non  m’ inganno, 
egli  diceva , questa  è la  stessa  camera 
ove  sono  entrato  in  vece  del  gobbo  , ed 
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10  Asib . in  vece  di  fagfrìrc  come  a Da- 
^ mesco  gli  alihracciamenti  di  suo  padre  . 

non  trascurava  di  accettarli  ; e lìedred- 
din  llassan,  diviso  fra  due  oggetti  cotanto 
del  suo  amore  degni , non  cn-deva  pure 
dare  ad  esso  loro  sufficienti  contrassegni 
di  sua  svisceratezza.  Nel  mentre  che  que- 
ste cose  seguivano  in  casa  di  Scliemsed- 
din  Hobammed  , questo  visir  erascne  an- 
dato a Palazzo  a render  conto  al  Sulta- 
no dell'  esito  felice  del  suo  viaggio.  Il 
Sultano  restò  tanto  stupefatto  del  raccon- 
to di  questa  roaravigliosa  storia  , che  scri- 
ver la  fece,  perchè  fosse  premurosamente 
conservata  negli  Archivii  del  regno.  Ap- 
pena Schemseddin  Mohammed  fu  ritorna- 
to alla  sua  casa  , av  endo  egli  fatto  prepa- 
rare un  superbo  banchetto,  si  assise  a ta- 
vola con  la  sua  famiglia  e tutti  di  sua 
casa  ; e passò  la  giornata  con  grandi  al- 
legrezze. 

11  visir  Giafar,  terminato  avendo  in  tal 
maniera  l’istoria  di  Bedreddin  Hassan,  dis- 
se al  califfo  Haroun-al-Rascid  : Gran  com- 
mendatore de’  credenti , questo  è quello 
che  narrar  doveva  alla  Maestà  Vostra.  Il 
califfo  ritrovò  questa  storia  tanto  singo- 
lare , che  accordò  senza  esitanza  la  gra- 
zia dello  schiavo  Riban  ; e per  consolare 

11  giovine  del  dolore  ch’egli  aveva  di  es- 
sersi egli  stesso  privato  infelicemente  di 
una  moglie  , che  molto  amava , questo 
principe  lo  maritò  con  una  delle  sue  schia- 
ve , lo  ricolmò  di  ricchezze , e lo  beneli- 
cò  sino  alla  sua  morte. 

Ma , o Sire  , soggiunse  Scheberazade  , 
osservando  che  il  giorno  a comparire  prin- 
cipiava , per  aggradevole  che  sia  l’ isto- 
ria che  vi  ho  narrata  , ne  so  un’  altra , 
che  molto  maggiormente  lo  è ancora.  Se 
la  Maestà  Vostra  brama  di  udirla  nella 
prossima  notte , son  sicura , che  ne  sarà 
contenta.  Sebabriar  si  alzò  dal  letto  sen- 
za nulla  dire , e molto  incerto  di  quello 
ebe  far  doveva.  La  buoua  sultana , disse 
egli  fra  sè  stesso  , narra  istorie  molto  lun- 
^e  , e quando  una  volta  ella  ne  ha  prin- 
cipiata una , non  vi  è mezzo  di  ricusare 
di  udirla  tutta  intiera.  Non  so  se  non  do- 
vrei oggi  farla  morire  ; ma  no  : nulla  pre- 
cipitiamo ; l’ istoria  di  cui  mi  lusinga  è 
forse  ancora  di  divertimento  magsiore'  che 
tutte  quelle  che  fin  qui  mi  ha  narrate  ; 
non  è bene  che  io  mi  privi  del  piacere  di 
udirla  : dopo  che  me  ne  avrà  essa  fatto 
il  racconto , ordinerò  la  sua  morte. 
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Dinarzade  non  trascurò  di  risvegliare 
prima  del  giorno  la  sultana  dell’  Indie  , 
che  dopo  aver  chiesto  a Schahriar  il  per- 
messo di  principiar  l’ istoria  , che  promes- 
sa aveva  di  narrare , cosi  parlò. 

ISTORIA  DEL  PICCIOLO  GOBBO 

Bravi  una  volta  a Casgar  negli  estremi 
della  Gran  Tartarìa  un  sartore , il  quale 
aveva  una  moglie  bellissima  che  molto  a- 
mava , e dalla  quale  era  pur  egli  molto 
amato  ! Un  giorno  in  cui  lavorava  , un 
picciolo  Gobbo  venne  a sedersi  sull’  in- 
gresso della  sua  bottega  , e si  pose  a 
cantare  suonando  un  tamburello.  Il  sar- 
tore ebbe  gran  piacere  nell’ udirlo  , e di 
condurlo  risolse  nella  sua  casa  per  diver- 
tir sua  moglie  : con  le  sue  piacevoli  can- 
zoni , egli  diceva  , ci  divertirà  entrambi 
questa  sera.  Gliene  fece  perciò  la  propo- 
sta; ed  avendola  il  Gobbo  accettata  , chiu- 
se la  sua  bottega  , e lo  condusse  in  sua 
casa.  Arrivati  che  vi  furono  , la  moglie 
del  sartore  , la  quale  preparato  già  aveva 
la  tavola  , essendo  l’ora  di  cena  , appre- 
stò un  buon  piatto  di  pesco  che  prepa- 
rato aveva.  Si  posero  essi  tutti  tre  a ta- 
vola ; ma  nel  mangiare  il  Gobbo  per  sua 
disgrazia  inghiottì  una  grande  spina  , ov- 
vero un  osso  , per  cui  mori  in  pochi  mo- 
menti senza  che  il  sartore  e sua  moglie 
rimediar  vi  potessero.  Rimasero  1’  uno  e 
l’altra  tanto  maggiormente  spaventati  di 
questo  accidente  , quanto  che  accaduto 
essendo  in  lor  casa  avevano  motivo  di 
temere  che  se  la  Giustizia  a saperlo  ve- 
nisse , come  assassini  ne  sarebbero  stati 
castigati.  Il  marito  non  per  tanto  ritrovò 
un  espediente  per  liberarsi  del  corpo  mor- 
to. Avendo  riflettato  che  vicino  a lui  sog- 
giornava un  Medico  Ebreo  , e su  questo 
particolare  formato  avendo  un  progetto  ; 
per  dar  principio  all’esecuzione,  sua  mo- 
gli ed  egli  pigliarono  il  Gobbo  , I’  uno  per 
li  piedi,  l’altro  per  il  capo,  e lo  portaro- 
no fino  alla  casa  del  Medico  ; picchiarono 
essi  alla  porta , ove  terminava  una  scala 
molto  incomoda  , per  la  quale  salivasi  alla 
sua  camera  : una  serva  discese  subito,  an- 
che senza  lume  , apri,  e ciò  che  brama- 
vano domando.  — Risalite  , se  vi  piace  , 
rispose  il  sartore  , e dite  al  vostro  padro- 
ne , che  gli  conduciamo  un  uomo  oppres- 
so da  grave  infermrlà,  affinché  gli  sommi- 
nistri qualche  ruuedio.  Piallate , suggiuu- 
20 
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EE  rgli  , ponrndole  m mann  ima  moneta 
il’  arfiento  , dategli  questa  niitiripatanien- 
te  , aceiò  persuaso  egli  sia  che  disegno 
non  aliliiamo  di  noii  rimunerare  la  sua 
pena.  Nel  mentre  che  la  serva  risali  per 
partecipare  al  medico  Ebreo  un  si  buon 
incoutro  , il  sartore  e sua  moglie  |Kir- 
tarono  con  tutta  prestezza  il  corpo  del 
(iublH)  in  cima  alla  scala  : dove  lo  lascia- 
rono, e prestamente  ritornarono  alla  lor 
casa. 

In  questo  mentre  avendo  la  serva  ri- 
ferito al  Medico , che  un  uomo  e una 
donna  lo  aspettavano  alla  porta  , e lo 
pregavano  di  discendere  per  visitare  un 
infermo  che  condotto  avevano  , e posta 
avendogli  nella  mano  la  moneta  d’  argen- 
to , cb'essa  ricevuta  aveva  , si  lasca')  tra- 
sportar d’  allegrezza  , e vedendosi  antici- 
patamente pagato  , credette  , che  questo 
fosse  un  buon  affare  che  conducevaglisi  , 
e che  trascurarlo  non  dovevasi  : — Pi- 
gliate subito  il  lume  , egli  disse  alla  ser- 
va, e seguitemi.  Nel  cii)  diro  s’inoltrò  ver- 
so la  scala  tanto  precipitosamente  , che 
non  aspettò  che  la  serva  portasse  il  lu- 
me ; ed  incontrando  il  Gobtio  , gli  diede 
co’ piedi  ne’ fianchi  tanto  aspramente,  che 
rotolar  lo  fece  fino  al  basso  della  scala. 
Poco  mancò  , che , non  cadesse  e roto- 
lasse egli  pure  con  lui . — Portate  pre- 
sto il  lume , sgridò  alla  serva.  Finalmente 
questa  giunta  , discese  con  esso  , e ve- 
dendo che  il  rotolato  era  un  uomo  mor- 
to , rimase  talmente  spaventato  da  un  tale 
spettacolo  , clic  invocò  tutte  le  stelle  e 
tuli’  i pianeti.  — lufelice  che  io  sono  , di- 
ceva , perchè  ho  io  mai  voluto  discende- 
re senza  lume  '?  Ilo  terminato  di  uccide- 
re questo  infermo  , ebe  mi  era  stato  con- 
dotto. Io  son  cagione  della  sua  morte  , e 
se  il  buon  Asino  , che  servi  ad  Esdra  |l) , 
ai  mio  soccorso  non  viene , son  perduto  ! 
obimè  sarò  in  breve  levato  dalla  mia  ca- 
sa, e creduto  un  assassino  I Nou  ostante 
il  turbamento  , cho  lo  agitava  , non  tra- 
scurò d'  aver  la  cautela  di  chiudere  la 
sua  porta  , |ier  timore  , che  a caso  pas- 
sando qualcbedimo  per  la  strada  non  si 
accorgesse  della  disgrazia  , di  cui  egli 
credevasi  la  cagione.  Pigliò  poscia  il  ca- 
li) L'  ut  ore  j4rabo  qui  si  divertisce 
a spese  de'  Giudei.  Às'ino  è quello  , il 
quale  secondo  i Maoniellani  servi  di 
cavalcatura  ad  Jìsdra  quando  renne 
dalla  cattività  di  Habilonia  a Cevusa- 
lemme.  ( Gallund.  ) 


davere  , lo  portò  nella  camera  di  sua  mo- 
glie , la  quale  poco  mancò  che  non  isve- 
nisse  , quando  entrar  lo  vide  con  questo 
fatai  carico.  — Ah  per  noi  è spedita , escla- 
mò essa  , se  non  troviamo  mezzo  di  |>or- 
re  questa  notte  fuori  di  nostra  casa  que- 
sto corpo  morto.  Perderemo  iodubitat.i- 
mente  la  vita  , se  lo  leniamo  fino  a gior- 
no. Che  disgrazia  ! Come  mai  dunque  ave- 
te voi  fatto  per  uccidere  quest'  uomo  ’t— 
Non  si  tratta  di  questo,  ripigliò  l’Ehreo  , 
si  tratta  di  ritrovare  un  rimedio  ad  un 
male  cotanto  pressante... 

Ma  , 0 Sire,  disse  Sclicherazade , inter- 
rompendo a questo  passo,  non  consalerava 
che  il  giorno  c comparso.  A queste  parole 
ella  si  tacque,  e nella  seguente  notte  pro- 
segui iu  tal  maniera  P istoria  del  picciolo 
Gobbo. 

rxxiv*  ivòtte 

Il  Medico  e sua  moglie  deliberarono 
insieme  sopra  il  mezzo  di  liberarsi  del 
corpo  morto  durante  la  notte.  Il  Medico 
ebbe  Ilei  riflettere,  che  non  rintracciò  stra- 
tagemma alcuno  per  uscir  di  imbarazzo  ; 
ma  sua  moglie  , più  fertile  d’ iuveiizioui , 
disse  ; — Mi  viene  un  pensicre:  puniamo 
questo  cadavere  sopra  la  terrazza  dell.a 
uostra  casa,  e gettiamolo  per  il  cammino 
nella  casa  del  Mussulmano  noslro  vicino. 

Quel  Mussulmano  era  uno  de’  Provve- 
ditori del  Sullaiio  : aveva  egli  l’ ineom- 
lienza  di  provvedere  1’  olio  , il  burro  ed 
ogni  sorta  di  untume.  Egli  teneva  in  sua  • 
casa  il  suo  mng.azzino  , ove  i topi  ed  i 
son  i facevano  un  gran  guasto. 

Il  Medico  Ebreo  approvato  avendo  l’ e- 
spedieiite  proposto  , sua  moglie  ed  egli 
pigliarono  il  Goblio  , lo  portarono  sopra 
il  letto  di  sua  casa  , c dopo  avergli  pas- 
sato le  corde  sotto  le  braccia , lo  cala- 
rono per  il  cammino  nella  camera  del 
Provveditore  tanto  piano,  che  restò  fermo 
in  piedi  appoggiato  al  muro  come,  se  vivo 
fosse  stato.  Quando  scntironlo  al  basso  , 
ritirarono  le  corde  , e lo  lasciarono  nella 
positura  già  detta.  Appena  erano  disce- 
si , c nella  lor  camera  rientrati  , che  il 
Provveditore  entrò  nella  sua.  Ritornala 
egli  da  un  biinclielto  di  nozze  , al  (|oule 
era  stato  imitalo  quel  giorno  , c iiorlaia 
una  luiiteriia  nelle  mani.  Resto  egli  mol- 
to sorpreso  di  vedere,  mercè  il  suo  lume, 
un  uomo  in  piedi  nel  .suo  rammiiio  : ma 
essendo  egli  natiiralnicntc  coraggioso  , ed 
iiniiiagiuaiidosi  che  questo  fosse  un  ladro  , 
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«i  prov>iJe  ili  un  prossn  hastnnc  , col 
(piale  correndo  a dirittura  al  Ooldx)  : — 
Ah  , ah  , eli  disse  , mi  pensava  , che 
fossero  i topi  ed  i sorci , i quali  man- 
giassero il  mio  burro  e 1 mio  grascio  ; ora 
mi  accorgo  che  tu  sei  quello  che  discen- 
di per  il  cammino  per  rubarmi  1 Ora  cre- 
do che  non  ti  verrà  più  il  desiderio  di 
ritornarvi.  Ciù  detto , battè  il  Gobbo  , 
dandogli  molti  colpi  di  bastone.  Il  cada- 
vere cadde  eoi  naso  contro  terra  ; il  Prov- 
veditore raddoppiò  i colpi  ; ma  osservan- 
do finalmente  , che  il  corpo  ebe  batteva 
era  senza  moto  , si  fermò  per  conside- 
rarlo. Vedendo  allora  , quello  essere  un 
cadavere  , il  timore  principiò  a succedere 
allo  sdegno.  — Che  ho  io  fatto  miserabi- 
le , disse , ho  accoppato  un  uomo  I Ah  ! 
ho  portata  tropp’  oltre  la  mia  vendetta  I 
Gran  Dio  , se  di  me  non  avete  pietà , la 
mia  vita  è spedita  ; maledetti  siano  per 
mille  volte  i grassi  e l’olio,  che  sono 
cagione  d’  aver  io  commesso  un’  azione 
tanto  rea.  Rimase  egli  pallido  e smun- 
to. Credeva  già  vedere  i ministri  della 
Giustizio  , che  lo  strascinavano  al  suppli- 
zio , nè  sapeva  qual  risoluzione  pigliare. 

L’ aurora , che  compariva , nbhligò  .Sche- 
herazade  a por  fine  al  suo  discorso;  ma 
essa  ne  ripigliò  il  filo  sul  fine  della  notte 
seguente  , e disse  al  Sultano  dell'  Indie: 

CXX'V*  KOTTE 

- ' ' Sire  , il  Provveditor  del  Sultano  di 
Casgnr  nel  bastonare  il  Gobbo  osservato 
non  aveva  la  sua  gobba  ; quando  se  ne 
accorse  , proruppe  in  imprecazioni  contro 
di  esso  lui.  — Maledetto  Goblio  , escla- 
mò , cane  di  Gobbo  , piacesse  al  Cielo  , 
che  nibato  mi  avessi  tutto  il  mio  grascio  , 
e che  qui  ritrovato  non  ti  avessi  ! Non 
mi  vedrei  nell’  imbarazzo  in  cui  sono  per 
amor  tuo  , e delta  tua  brutta  gobba. 
Stelle,  che  risplendete  nel  Ciclo,  soggiun- 
se , non  abbiate,  lume  se  non  per  me  in 
un  pericolo  tanto  evidente.  Nel  proferire 
queste  parole  ai  pose  il  gobbo  sopra  le 
sue  spalle , usci  dalla  sua  camera , an- 
dossone  al  capo  della  strada,  ove  ferma- 
to avendolo  in  piedi , ed  appoggiatolo  ad 
una  bottega  , ripigliò  la  strada  di  sua 
casa  senza  guardarsi  dietro. 

Qualche  momento  prima  del  giorno  , 
un  mercante  cristiano  , il  quale  era  mol- 
to riceo  , e che  provvedeva  il  palazzo  del 
.Siilinno  della  maggior  parto  delle  cose 
sb.'lic  <|uali  vi.  era  di  bisoguo  , dopo  aver 


pvssat.v  l.a  unita  in  crapule  , p^nsò  ifi 
uscir  dalla  sua  casa  pi'r  aiularscne  al 
bagno.  Ancorché  ubbriaco  , non  lasi'iò  di 
osservare , esser  la  notte  molto  innoltra- 
ta  , e che  in  breve  sarebbesi  chiamato 
alla  prechiora  sullo  spuntar  del  giorno  ; 
per  il  che  affrettando  i suoi  passi  si  alfa- 
ticava  di  giungere  al  bagno , por  timore 
che  qualche  Mus.siilmann  andando  alla  Mo- 
schea non  lo  conducesse  in  prigione  co- 
me un  ubbriaco.  Niilladimeno  quando  fu 
in  capo  alla  strada  , si  fermò  per  qual- 
che suo  bisogno  rimpctto  la  bottega  , ove 
il  Provveditore  del  Sultano  posto  aveva 
il  corpo  del  goblio  , che  venendo  ad  es- 
sere agitato  , cadde  sopra  la  schiena  del 
mercante  , che  credendolo  un  ladro  che 
1’  assalisse  , In  rovesciò  a terra  con  un 
pugno  , che  scaricogli  sopra  il  capo  ; glic 
ne  diè  poscia  molli  nitri  , o si  pose  a 
gridare  al  Indro  , al  ladro. 

Lo  guardia  del  quarliero  accorse  alle 
sue  grida  , o vedendo  , che  .quegli  era 
un  Cristiano  , il  quale  maltrattava  un  Mus- 
sulmano ( poiché  il  gobtm  ora  della  nostra 
religione  f ; Qual  motivo  , gli  disse  , ave- 
te voi  di  maltrattare  in  tal  forma  un  Mus- 
sulmano ? Egli  ha  voluto  rubarmi  ; ri- 
spose il  mercante  , e si  è gettato  sopra 
di  me  per  afferrarmi  nella  gola.  Vi  sicle 
abbastanza  vendicato  , replicò  la  guardia  , 
tirandolo  per  le  braccia  ; levatevi  di  là. 
Nello  stesso  tempo  stese  la  mano  al  gob- 
bo per  aiutarlo  a rialzhrsi  ; ma  osservan- 
do , che  egli  era  nwrlo  : — Oh  oh  , pro- 
segui , cosi  aduniptc  un  Cristiano  ha  l'ar- 
dire di  assassinare  un  Mussulmano  ! Ter- 
minando queste  parole,  arrestò  il  Cristia- 
no , e lo  condusse  dal  Luogotenente  di 
polizia  , ove  fu  posto  in  prigione  fino  a 
tanto  che  il  Giuilice  sì  fu  alzato  ed  in 
istnto  d’ interrogare  1’  accusato.  Il  mer- 
cante cristiano  intanto  ritornò  dalla  sua 
ubbriacchezza  , e quanto  più  rillclteva 
sopra  il  suo  accidente  . meno  comtu'eu- 
der  poteva  , come  semplici  colpi  di  pu- 
gno erano  stati  capaci  di  levar  la  vita 
ad  un  uomo. 

Il  Luogotenente  di  pniizin  sn  la  rela- 
zione della  guardia,  veduto  il  cadavere  , 
che  portato  si  era  alla  sua  casa  , inter- 
rogò il  mercante  cristiano  , il  quale  ne- 
gar non  potè  un  delitto  , che  commesso 
non  aveva.  Come  il  goblw  apparteneva 
al  Sultano  , essendo  uno  de’  suoi  IvulTo- 
ni  (I),  il  Luogotenente  di  polizia  non  volle 

(I).  La  carica  di  bnffonr.,  rh«stutitt« 
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fnr  morire  il  CrislinDU  tt-iixa  averne  prK 
ma  riportalo  il  volere  del  l’rincipe.  Se 
ne  andò  egli  al  palazzo  a tale  elTetto  a 
render  conto  al  Sultano  di  ciò  che  era 
accaduto  , il  quale  gli  disse  ; — Non  ho 
grazia  alcuna  a concedere  ad  un  Cristia- 
uo  , che  uccide  un  Mussulmano  ; anda- 
te , eseguite  il  vostro  ininistern.  A que- 
ste parole  il  ministro  di  polizia  fece  in- 
nalzare un  patilmlo  , spedi  banditori  per 
la  città  , che  pubblicassero  , che  appiccar 
dovevasi  un  Cristiano  , il  quale  ucciso  ave- 
va uu  Mussulmano. 

Finalmeute  fu  levato  il  mercante  dalla 
prigione  , fu  condotto  a piè  del  patibolo , 
cd  il  carncnce  dopo  avergli  attaccata  la 
corda  al  rollo  , stava  per  alzarlo  in  aria , 
<|uaudo  il  Provveditore  del  Sultano,  facen- 
dosi largo  nel  popolo  , s’ innoltrò  gridan- 
do al  carnefìce:  — Aspettate  , non  vi  af- 
frettate , non  egli  ha  commes.so  I’  assas- 
sinio , ma  io.  Il  ministro  di  polizia , 
che  assisteva  all’  esecuzione , interrogò  il 
Provveditore , e questi  gli  narrò  a minu- 
to in  (fual  maniera  ucciso  avesse  il  gob- 
1k)  , c terminò  con  dire  , che  egli  por- 
tato aveva  il  suo  corpo  al  luogo  , ove  il 
mercante  cristiano  ritrovato  lo  aveva. 
Voi  , soggiunse , eravate  per  far  morire 
un  innocente  , giacché  egli  non  può  aver 
ucciso  un  uomo  , il  quale  non  era  vivo. 
E ha.stante  per  me  aver  assassinato  un 
Mussulmano  senza  maggiormente  caricare 
la  mia  coscienza  della  morte  di  un  Cri- 
stiano , il  quale  non  è reo. 

Il  giorno  , che  a comparir  principia- 
va , impedì  Schcherazade  a proseguire  il 
suo  discorso  ; ma  essa  ne  ripigliò  la  con- 
tinuazione sul  fine  della  notte  seguente. 

CHÉXVi*  nottì: 

Siro  , ella  disse  , il  Provveditore  del 
Sultano  di  Casgar  essendosi  egli  stesso 
accusato  puhldicamente  di  essere  l'autore 
della  morte  del  Cohlto,  il  ministro  di  poli- 
zia non  potè  di.spensarsi  di  far  giustizia  al 
mercante.  Cascia,  egli  disse  al  carnefice, 
lascia  in  libertà  il  Cristiano,  e appendi  qne- 

ancora  oggidì  in  Pernia,  sembra  in  ogni 
tempo  aver  fallo  parte  della  corte  d' un 
principe  orientale  ; e qttesto  soUaaevole 
personaggio  gode  anche  d’ una  grandis- 
sima libertà  di  parole.  E di  costume 
ridere  delle  piacecolezse  del  buffone 
fjtianlitngue  siano  maliziose,  e lo  stes- 
so soerano  rispetta  guesto  privilegio. 


st’  uomo  in  suo  luogo  , giacché  è troppo 
evidente  dalla  sua  confessione  |irtqiriu  , 
eh’  egli  è il  reo.  Il  carnefice  rilasciò  il 
Mercante  , pose  subito  la  corda  al  collo 
al  Provveditore  , e nel  tempo  , che  sfa- 
vasi per  ispedirlo,  s’ udì  la  voce  del  Me- 
dico Ebreo , il  quale  istantemente  lo  pre- 
gava di  sospendere  l’ esecuzione  , facendo 
farsi  luogo  per  portarsi  a piè  del  patibolo. 

Unando  si  trovò  egli  alla  presenza  del 
Giudice  Criminale  ; — Signore  , gii  disse  , 
questo  Mussulmano  , che  volete  far  ap- 
pendere , non  ha  meritata  la  morte  ; io 
sono  quel  solo , che  sono  il  reo.  Jeri  in 
tempo  di  notte  nn  uomo  cd  una  don- 
na , che  io  non  conosco  , vennero  a pic- 
chiare alla  mia  porta  con  un  infermo  , 
che  mi  conducevano  ; la  mia  serva  andò 
ad  aprir  senza  lume  ; da  essi  ricevette  una 
moneta  d’  argento  per  venire  a dirmi  da 
lor  parte  , che  volessi  darmi  la  pena  di 
calar  a basso  per  vedere  l' infermo.  Nel 
mentre  che  quella  mi  parlava  portarono 
essi  l’ infermo  in  cima  alla  scala , e ito- 
sela partirono.  Io  me  ne  calai  al  basso 
senza  aspettare  , che  la  mia  serva  acce- 
sa avesse  una  candela , e nella  oscurità 
venendo  a urtare  col  piede  nell’  infermo  , 
In  feci  rotolare  fino  al  basso  della  scala. 
Vidi  che  era  morto  , e che  era  il  Mus- 
sulmano gobbo , di  cui  oggi  prctendesi 
vendicare  la  morte,  l’igliammo  il  cada- 
vere io  0 mia  moglie , lo  |K>rtammo  so- 
pra il  nostro  tetto  , donde  passammo  so- 
pra quello  del  Provveditore  nostro  vici- 
no , che  voi  siete  per  fare  ingiustamente 
morire , e lo  calammo  nella  sua  camera 
per  il  cammino.  Il  Provveditore,  ritrovato 
avendolo  in  sua  casa , lo  ha  trattato  co- 
me un  ladro  , lo  ha  bastonato  , ed  ha 
creduto  di  averlo  ucciso  ; ma  ciò  non  è , 
come  lo  vedete  per  la  mia  deposizioue. 
lo  adunque  sono  il  solo  autore  dell’  assas- 
sinio , ed  ancorché  lo  sia  contro  la  mia 
intenzione  , ho  risolato  di  scontare  il  mio 
delitto  per  non  avere  a rimproverarmi  In 
morte  di  due  Mussulmani , sofferendo  cho 
levate  la  vita  al  Provveditore  del  Sidta- 
no  , di  cui  io  qni  sono  a rivelarvi  l' in- 
nocenza. Licenziatelo  adunque  , so  vi  pia- 
ce, e ponetemi  in  suo  luogo,  giacché  non 
altri  che  io  è cagione  della  morte  del 
goblra. 

La  sultana  Sebeherazade  fu  obbligata 
d’ interrompere  il  suo  racconto  a i|uesto 
f«sso  , perche  osservò  eh’  era  giorno. 
Schahriar  si  alzò  ; e nella  notte  seguen- 
te , dimostrato  avendo  che  bramava  di 
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si|H're  la  cunliauazione  dell’  istoria  dei 
pulilio  , Sclieherazade  appagò  in  tal  ma- 
niera la  aaa  curiosità. 

CULXVll*  NOTTE 

Sire  , ella  disse  , subito  che  il  Giudice 
Crimiaale  restò  persuaso  , che  il  medico 
ebreo  era  l’ uccisore  , ordinò  al  carne- 
lìce  di  assicurarsi  di  sua  persona  , e di 
porre  in  libertà  il  Provveditore  del  Sal- 
tano. Il  medico  aveva  già  la  corda  al 
collo  , e stava  per  morire  , quando  s’ udì 
la  voce  del  Sartore  , il  quale  pregava  il 
carnefice  di  non  passar  piò  oltre , e si 
faceva  liir  luogo  ai  popolo  per  avanzar- 
si verso  il  Luogotenente  Criminale  ; alla 
cui  presenza  essendo  arrivato  : — Signo- 
re , gli  disse  , p<Ko  è mancato  , che  non 
abbiate  fatto  morire  tre  persone  innocen- 
ti ; ma  se  vi  degnate  di  aver  la  sofferen- 
za di  udirmi , voi  ben  presto  conoscerete 
il  vero  uccisore  del  gobbo.  Se  la  sua 
morte  dev'  essere  con  un’  altra  espiata  , 
dev’  esser  questa  la  mia.  ieri  verso  il  fi- 
ne del  giorno  , lavorando  io  nella  mia 
bottega , ed  avendo  genio  di  divertirmi , 
il  gobbo  mezzo  ubbriaco  giunse  da  me  , 
e nella  mia  bottega  si  assise.  Dopo  aver 
egli  cantato  per  qualche  tempo  , gli  pro- 
posi di  venir  a passar  h sera  meco  ; al 
che  avendo  egli' aderito  lo  condussi  con  me. 
Ci  ponemmo  a tavola , e gli  apprestai  un 
pezzo  di  pesce  ; nel  mangiarlo  , una  spi- 
na , o un  osso  gli  si  fermò  nella  gola  , 
e per  qualunque  cosa , che  far  potemmo 
mia  moglie  ed  io  per  trarglielo  , in  po- 
co tempo  se  ne  mori.  Noi  restammo  af- 
flitti di  sua  morte,  e per  timore  di  non 
essere  arrestati  , portammo  il  cadavere 
alla  porta  del  medico  ebreo.  Io  picchiai, 
e dissi  alla  serva,  che  venne  ad  aprire  , 
di  prestamente  risalire , e di  pregare  a 
nostro  nome  il  sno  padrone  di  calar  su- 
bito al  basso  per  vedere  un  infermo , che 
gli  conducevamo  ; ed  affinchè  egli  di  ve- 
nir non  ricusasse  , l’ incaricai  di  conse- 
gnargli iu  mano  propria  nna  moneta  d’ ar- 
gento che  le  diedi.  Risalita  eh’  essa  fu  , 
portai  il  gobbo  in  cima  della  scala  sa 
r ultimo  gradino , e subito  uscimmo  mia 
moglie  ed  io , per  ritirarci  in  nostra  ca- 
sa. Il  medico  volendo  calar  al  basso  fece 
rotolare  giù  il  gobbo  ; il  che  creder  gli 
ha  fatto  , esser  egli  stato  cagione  della 
sua  morte.  Stando  cosi  il  fatto,  soggiun- 
se , lasciate  in  Ubertà  il  medico  , e fa- 
temi morire. 
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Il  I..4iogoteoenta  Criminale  e tatti  gli 
spettatori  Rstarono  forte  maravigliali  de- 
gli strani  accidenti , che  aveano  accom- 
pagnato la  morte  del  gobbo.'—  Poni  adun- 
que in  libertà  il  medico  ebreo  , disse  il 
giudice  al  carnefice  , ed  appendi  il  sar- 
tore , giacché  egli  confessa  il  suo  delit- 
to. Confessar  bisogna  per  altro  , che  que- 
sta storia  è mollo  stravagante  , e che 
merita  di  essere  scritta  in  lettere  d’ oro. 
Il  carnefice,  posto  avendo  in  libertà  il  me- 
dico , passò  una  corda  al  collo  del  sartore. 

Ha  Sire  , disse  Sebeherazade  a que- 
sto punto  interrompendo  il  suo  discorso  , 
veggo  comparire  già  il  giorno  ; fa  d’  uo- 
po , se  cosi  vi  piace . rimettere  la  con- 
tinuazione di  qne.sta  storia  a domani.  Il 
sultano  dell’  Indie  vi  acconsenti , e si  al- 
zò per  portarsi  alle  sue  solite  fuuzioui. 

CXf&VIll*  NOTTE 

La  snitana  essendo  stata  risvegliata  dal- 
la sorella  , ripigliò  iu  tal  modo  il  suo  di- 
scorso : Siro , mentre  che  il  carnefice  si 
preparava  ad  appiccare  il  sartore  , il  sul- 
tano di  Casgar , il  quale  non  poteva  star- 
sene lungo  tempo  senza  il  gobbo  suo  buf- 
fone , ricercalo  avendo  di  vederlo , uno 
de’  suoi  uffiziali  gli  disse  : — Sire  , il  gob- 
bo di  cui  la  Maestà  Vostra  sta  in  pena , 
dopo  essersi  ieri  ubbriacato , fuggi  dal  pa- 
lazzo contro  il  suo  solito  per  andarsene 
a scorrere  per  la  città , e questa  mattimi 
si  è ritrovato  morto.  È stato  condotto  al- 
la presenza  del  Giudice  Criminale  uu  uo- 
mo accusato  di  averlo  ucciso  ; e subito  il 
giudice  innalzare  ha  fatto  il  patibolo.  Nel 
mentre  che  suiva  per  esservi  appeso  l’ ac- 
cusato, è giunto  un  uomo , e dopo  quella 
un  altro  , i quali  vicendevolmente  a gara 
si  accusano  , discolpandosi  1’  uu  I’  altro. 
È molto  tempo  che  ciò  contìnua  ; ed  il 
Luogotenente  Criminale  è attualmente  oc- 
cupato ad  interrogare  un  terzo  , il  quale 
si  asserisce  essere  il  vero  uccisore. 

A questo  discorso  il  sultano  di  Casgar 
spedi  un  messo  al  luogo  del  supplizio  : 
— Andate,  gli  disse,  sollecitamente,  e 
dite  in  mio  nome  al  giudice  Criminale  , 
che  senza  perdita  di  tempo  mi  conduca 
gii  accusati , e che  portato  mi  sia  pu- 
re il  corpo  del  povero  gobbo,  che  ancora 
una  volta  veder  voglio.  Il  messo  partì  , 
ed  arrivando  in  tempo  che  il  carnefice 
principiava  a tirare  la  corda  per  appic- 
care il  sartore  , gridò  di  tutta  sua  possa, 
che  sospendesse  l’esecuzione.  Il  carnefi- 
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c0  , liconosoiiitA  avendo  il  messo  , non  ar- 
di passar  olire  , e rilaseió  il  sartore.  IV)- 
po  ciò  il  messo,  raggiunto  il  Luogotenen- 
te Criminale  , gli  manifostò  il  comando 
del  sultano.  Il  Giudice  obbedì  , s’ incara- 
ininù  a paliuszu  col  sartore , il  medico 
ebreo  , il  provveditore  , ed  il  mercanto 
cristiano  , e condiir  fece  da  quattro  dei 
suoi  uomini  il  corpo  del  gobbo. 

Giunti  che  tutti  rurono  alla  presenza 
del  sultano  , il  Giudice  Criminale  si  pro- 
strò a’  piedi  di  questo  principe  , e quan- 
do si  fu  rialzato  , fedelmente  gli  narrò 
(|uanto  sapeva  dell’  istoria  del  gol>bo.  Il 
sultano  la  ritrovò  tanto  singolare  , che 
ordinò  al  suo  istorìografo  particolare  di 
scriverla  con  tutte  le  sue  circostanze. 
Voltandosi  poscia  alle  persone  tutte , che 
erano  presenti  ; — Avete  voi  giammai , 
lor  disse  , nulla  inteso  di  più  sorpren- 
dente , die  ciò  die  è accaduto  in  oc- 
casione del  gobbo  mio  bulTone  ? Il  mer- 
canto cristiano  , dopo  essersi  prostrato 
tino  a toccar  la  terra  col  fronte  , comin- 
ciò in  tal  modo  a parlare;  — latente  Mo- 
narca , io  so  una  storia  ph'i  maravigtiosa 
di  quella  che  udita  avete.  Pronto  sono  a 
narrarvela  , se  la  Maestà  vostra  me  ne 
vuole  concedere  il  permesso.  I particola- 
ri ne  son  tali , che  non  vi  è persona  che 
|)ossa  udirla  senza  restarno  contmosso. 
Il  sultano  gU  concesse  di  dirla  : il  che 
fece  in  questi  termini. 
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Sire , prima  eh’  io  m’ impegni  nel  rac- 
conto , che  la  Maestà  Vostra  approva  che 
le  faccia  , le  darò  a conoscere,  se  le  pia- 
ce , che  non  Ito  I’  onore  di  essere  nato 
in  luogo  , che  si  trova  nel  suo  Impero, 
lo  sono  straniero  nativo  del  Cairo  in  lì- 
gitlo  , Copto  |l)  di  nazione,  e Cristiano 
di  religione.  Mio  padre  era  sensale  , ed 
acquistato  aveva  ricchezze  considerevoli 
die  lasciommi  al  suo  morire,  lo  seguii  il 
suo  esempio  , ed  abbracciai  la  sua  pro- 
fessione. Kitnivandomi  un  giorno  al  Cairo 
nel  fondaco  pubblico  db’  mercanti  di  ogni 
sorte  di  biade  , un  giov  ino  mercante  mul- 
to ben  formato  e iVecenlemonte  vestilo  , 
montato  sopra  uu  asino  (5’)  , mi  fermò. 

(I)  7 Cripti  fono  l'antica  popnlaziò^ 
«e  cfjiziana  , mischiata  di  (ireei  e Ito- 
mani  VPiiuH  in  Jigitto  cotta  conquista. 

(t’I  eli  asini  ni  Cairo  sono  luUlùssimi 
animali,  e mreono  di  cavalcatura  ordi- 


Ggli  mi  salutò  , ed  aprendo  un  fazzolct* 
to  , in  cui  teneva  una  mostra  di  legume; 
— Quanto  vale  , egli  mi  disse  , la  gran 
misura  di  legume  della  qualità  di  questo 
che  vedete  ? 

Scheherazade, vedendo  comiwrirc  il  gior- 
no, si  taorpie;  ma  nella  seguente  notte  ripi- 
gliò il  suo  discorso  , dicendo  al  sultano 
dell’  Indie  ; 

CUXIX*  MOTTB 

Sire  , il  mercante  cristiano  contimian- 
do  a narrare  al  sultano  di  Cnsgar  l'isto- 
ria , ebo  principiata  aveva;  — Esaminato, 
gli  disse  , il  legume  che  il  giovyie  mer^ 
caute  mi  mostrava  , gli  risposi  , che  va- 
leva al  prezzo  corrente  cento  dramme  di 
argento  la  grande  misura.  — Vedete,  mi 
disse  , se  vi  son  mercanti  , che  a questo 
prezzo  ne  vorranno  , c venite  lino  alla 
porta  della  Vittoria,  ove  vedrete  un  Kan. 
separato  da  ogni  altra  aliitazione  ; colà 
vi  aspetterò.  Nel  dir  queste  parole , egli 
l>ortl , e lasciommi  la  mostra  del  legume, 
che  veder  feci  a molti  mercanti  della  piaz- 
za , i quali  tutti  mi  dissero  , che  ne  pi- 
glierebbero tanto  , quanto  loro  darne  vor- 
rei a cento  dieci  dramme  la  misura;  nel 
qual  modo  io  veniva  a guadagnare  dieci 
dramme  per  misura.  Lusingato  di  questo 
proOtto  , andai  alla  porta  della  Vittoria  , 
ove  il  giovine  mercante  aspettavami.  Egli 
mi  condusse  nel  suo  magazziuo  , eh’  era 
ripieno  di  legame.  Ve  no  erano  cento 
cinquanta  grandi  misure  , che  misurare 
feci  , e caric.are  sopra  molti  asini  , ch’io 
rendetti  cinquemila  dramme  di  argento. 
Di  questa  somma  , mi  disse  il  giovine  , 
vi  sono  cinquecento  dramme  lier  il  vo- 
stro diritto  a dicci  per  misura,  lo  ve  le 
accordo  ; e per  il  rimanente  che  a me 
spetta  , non  nc  avendo  presentemente  bi- 
sogno , ritiratelo  da'  vostri  mercanti  , e 
conservatemelo  voi  iinchò  verrò  a richie- 
dervclo.  Gli  risposi  che  il  denaro  sarebbe 
pronto  tutte  le  volte  che  vorrebbe  ve- 
nirlo a pigliare , o mandarmelo  a chie- 
dere. Gli  baciai  la  mano  nel  partirmi  da 
esso  lui  , e mi  ritirai  molto  soildislutle 
di  sua  generosità. 

Passò  un  mese  senza  che  io  lo  rive- 
dessi ; sul  line  del  (piai  tempo  lo  vidi  a 
comparire.  — Ove  sono  , egli  mi  disse  , 
le  quattromila  ciiiqueceulo  dramme , che 

naria  alle  persone  lUila  più  distinta 
classe. 
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mi  dovete  7 — Sono  pronte  , gli  risposi , 
ed  or  óra  ve  le  numererò.  Come  egli  se 
ne  stava  a cavallo  del  suo  asino  , lo  pre- 
gai di  metter  piè  a terra  , c di  farmi 
1’  onore  di  mangiare  un  liocconc  meco  , 
prima  di  riceverle.  — No  , mi  disse,  non 
posso  presentemente  smontare  ; ho  un 
premuroso  alTare  , che  mi  chiama  poco  di 
qui  lontano  ; ma  fra  breve  tempo  sarò 
di  ritorno  , e nel  ripassare  piglierò  il  mio 
contante  , che  pregovi  di  tener  pronto. 
Egli,  detto  questo  parole,  disparve.  Io  Io 
aspettai  , ma  ciò  fu  inutilmente  , nè  ri- 
tornò se  non  un  mese  dopo  ancora.  Que- 
sto , dissi  fra  nio  stesso  , è un  giov  ine 
mercante  , che  ha  moltii  lidiicia  in  me  , 
lasciandomi  nelle  mani  , senza  eonoscer- 
nii  , una  somma  di  ipiattro  mila  cinrpie- 
cento  dramme  d'  argento  ; un  altro  fuor 
die  lui  cosi  non  praticlierehl>e  , e teme- 
rebbe die  gliele  defraudassi.  Ritornò  egli 
alla  fine  del  terzo  mese.  Se  ne  stava  so- 
pra il  suo  asino , ma  più  magiiilicanieiite 
vestito  delle  volte  passate. 

Sebeherazade  , vedendo  che  il  giorno 
compariva  , non  prosegui  (liii  oltre  ipie- 
-sta  notte.  Sul  fine  della  seguente  , ella 
proseguì  in  qiicsla  maniera,  facendo  sem- 
pre parlare  il  morcante  cristiano  ul  sul- 
tano di  Ca.sgar. 
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Come  vhIì  il  giovine  mercante,  gli  nn- 
<]ai  incontro  , lo  .scongiurai  a smontare  , 
e gli  domandai  , se  voleva  finalmente  che 
gli  miiuerassi  il  emitaiile  , che  io  teneva 
di  sua  ragione.  — Ciò  unii  mi  preme  , 
ini  rispose  di  un’  aria  allegra  e conten- 
ta , so  die  sia  in  buone  ninni  ; verrò  a 
pigliarlo  quando  avrò  speso  (juanlo  tengo, 
nò  più  mi  rimarrà  idtni.  Addio  , soggiun- 
se ; aspottutemi  sul  line  della  settimana. 
Ciò  detto  , diede  un  colpo  di  stafllle  al 
suo  asino  , ed  in  breve  lo  perdei  di  vi- 
sta. — Buono  , dissi  fra  me  stesso  ; oidi 
mi  disse. , dio  lo  aspettassi  alla  line  della 
sei  ti  ninna  , e secondo  il  suo  discorso  non 
lo  rivedrò  forse  che  dopo  lungo  tempo. 
"Voglio  intanto  IralHcare  il  suo  contante,  c 
sani  questo  per  me  un  liiioii  guadagno. 

Non  m' iiigaiiiiai  nella  mia  coiigclturn. 
Passò  un  anno  senza  che  io  m’  avvisiissi 
nel  giovine  mcrcniilc.  Alla  fine  detl'  niiiio 
egli  comparve  riccamente  vestito  come 
V ultima  volta  ; ma  |Kirevàmi , che  aves- 
se qmilclii!  cosadiegliliirlias.se  l’animo. 
Lo  supplicai  di  farmi  I’  onore  di  entrare 


in  mia  casa.  — Lo  forò  volentieri  questa 
volta  , mi  rispose  , ma  con  patto  espres- 
so che  per  me  non  farete  spesa  straordi- 
naria. — lo  non  farò  se  non  quello  die 
vi  piacerà  , ripigliai  ; smontate  adunque 
di  grazia.  Egli  pose  piede  a terra  , ed 
entrò  in  mia  casa.  Diedi  ordine  per  l’oc- 
corrente , ed  a.s|icttando  1’  ora  del  man- 
giare , priucipinniiiio  a trattenerci  iusic- 
me.  Quando  il  pranzo  fu  pronto , ci  po- 
nepimo  a tavola.  Dal  primo  lioccouc  os- 
servai , che  egli  mangiava  con  la  mano 
sinistra  , e restai  stupito  vedendo  , dio 
in  nini!  conto  si  seri  iva  della  destra.  Non 
sapeva  ciò  die  dove.ssi  |Rmsarc.  Daedie 
cono.sco  questo  iiiorcaiilc , diceva  io  fra 
me  stesso  , mi  è sempre  sembrato  mollo 
compilo  : snrdilHi  posSibile  , che  egli  in 
tal  forma  praticasse  per  disprezzo  della 
mia  persona  ? per  qual  ragione  non  ser- 
vesi  egli  dellii  sua  destra  mano  ? 

Il  giorno,  die  illuminava  l' apparta- 
mento del  sultano  deH  Imlie,  non  permiso 
a Sebeherazade  di  continuare  qucsl'ìstoria; 
ma  essa  ne  ripigliò  la  coutiuua/lonc  nel- 
la seguente  nulle  , c disse  a Sebubriar  : 
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Siro  , il  mercante  crìstiann  era  meli" 
desideroso  di  supere  , perebè  il  suo  ospi- 
te non  mangiava  se  non  con  la  mano  si- 
nistra. Dopo  il  baiidiello  , diss’  egli,  quan- 
do le  mie  geiiii  ebbero  levalo  la  tavola 
e ritirate  si  furono  , ci  |Kiiiemmu  a sede- 
re entrambi  sopra  un  sofà.  Presentai  al 
giovino  uomo  una  eccellente  pa.sliglin  di 
confezioni  , per  raddolcire  la  Iwcca  , ed 
egli  ancora  la  pigliò  con  la  mano  sinistra. 
— Signore  , gli  dissi  allora  , io  vi  su|>- 
plico  di  perdonare  la  lilH-rtà  die  mi  pren- 
do di  ricercarvi  donde  procede  , che  non 
vi  servile  della  vostra  mano  destra  : a 
quel  che  sembra  l’  avete  addolorata'/  I*ro- 
riippe  egli  in  un  grande  sospiro  invece 
di  rispondermi,  o cavando  fuori  il  destro 
braccio  , die  sino  allora  tenuto  aveva  na- 
scosto sotto  la  veste  , mi  mostrò  die  n- 
veva  la  mano  tagliala  ; di  die  restai  e- 
EtrennimeiUe  maravigliato.  — Siete  rima- 
sto oll'cso  senza  dubbio,  mi  dis.se,  nel  ve- 
dermi mangiare  con  In  mano  sinistra-,  ma 
giudicate.,  se  poteva  diversamente. — .Si 
può  chiedervi , ripigliai , per  qnal  disgra- 
zia I’ avete  perduta?  A questa  ridiie.sla 
versò  egli  molte  lagrime  ; c dopo  aver- 
sele asciugale,  mi  raccontò  la  sua  slon.i, 
clic  io  vado  a narrarvi. 
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Sappiate  , mi  disse  , che  io  son  nativo 
(li  Bncdad  figlinolo  a rkco  padre  , o dei 
pii)  distinti  della  città  per  nascita  e gra- 
do. Come  fili  giunto  all’  età  di  dodici  an- 
ni , frequentando  persone  , che  avevano 
viaggiato  , queste  dicevano  meraviglie  di 
Egitto  , e particolarmente  del  gran  Cairo. 
I.loro  discorsi  mi  fecero  una  forte  im- 
pressione , e concepii  un’  ardente  brama 
di  andarvi  ; ma  mio  padre  ancora  vive- 
va , nè  me  ne  avreblw  mai  dato  il  per- 
messo. Mori  egli  alla  fine , e per  la  sua 
morte  restando  io  padrone  assoluto  di  me 
stesso  , risolvetti  d’ andare  al  Cairo.  Im- 
piegai una  gran  somma  di  contante  in 
molte  specie  di  stoRe  linissime  di  Bagdad 
e di  Moussoul  , e mi  posi  in  cammino. 

Nel  mìo  arrivo  al  Cairo  andai  a smon- 
tare al  Kan  che  chiamasi  di  Mesrour;  vi 
pigliai  un  alloggio  con  nn  magazzino,  nel 
quale  ripor  feci  le  mie  halle  , che  meco 
portate  aveva  sopra  diversi  camelli.  Fatto 
ciò,  entrai  nella  mìa  camera  per  riposar- 
mi , e rimettermi  dalla  fatica  del  viag- 
gio, mentre  che  le  mie  genti,  cui  aveva 
dato  del  denaro  , andarono  a comprare 
de’  viveri , e cucinarono.  Dopo  che  man- 
giato ebbi,  me  ne  andai  a vedere  il  Ca- 
stello , alcune  Moschee  , le  piazze  pul>- 
bliche  , ed  altri  luoghi  , che  meritavano 
di  esser  veduti.  ^ 

n seguente  giorno  mi  vestii  con  tutta 
proprietà , e dopo  dì  avere  fatto  levare, 
da  diversi  miei  fag()Uì  , bellissime  e ric- 
chissime stoffe  con  intenzione  di  portarle 
in  nn  Bezestein  (l|  , per  vedere  ciò  che 
me  ne  venisse  offerto  , ne  caricai  qual- 
cheduno de’  miei  schiavi , e mi  portai  al 
Bezestein  de’  Circassi.  Fui  subito  circon- 
dato da  una  folla  di  sensali  e di  vendi- 
tori , che  del  mio  arrivo  erano  stati  av- 
visati. Divisi  le  mostre  delle  stoffe  fra 
molti  banditori  , che  andarono  a pubbli- 
carle c farle  vedere  su  tutti  i Bezestein; 
ma  tutti  i mercanti  offerivano  molto  meno 
di  quello  che  mi  costavano  e per  la  com- 
pra c per  le  spese  di  vettura.  Ciò  mi 
dispiacque  , e come  ne  dimostrai  il  mio 
rincrescimento  ai  banditori  Se  volete 
crederci,  mi  dissero,  noi  vi  suggeriremo 
un  mezzo  di  iiou  perder  nulla  sulle  vo- 
stre stoffe. 

A questo  passo  Scheherazade  si  fermò, 
perchè  comparir  vide  il  giorno.  Nella  not- 

( 1 ) ìjuogo  pubblico  ove  si  rendono  stof- 
fe ed  altre  mercanzìe  preziose.  ( C.al- 
biid  ). 


te  seguente  essa  ripigliò  il  suo  discorso 
in  questa  maniera. 
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Il  mercante  cristiano  parlando  sempre 
al  sultano  di  Casgar  ; — I sensali  e i ban- 
ditori , mi  disse  il  giovine , promesso  a- 
vendomi  d’ insegnarmi  il  mezzo  di  non 
perdere  sopra  le  mie  mercanzie  , loro 
chiesi  ciò  che  far  doveva.  — DistriTmirle 
a molti  mercanti,  ripigliarono  quelli  ; essi 
lo  venderanno  alla  minuta  ; e due  volle 
alla  settimana,  il  lunedi  ed  il  giovedì,  voi 
andrete  a ricevere  il  vostro  denaro  che 
ne  avranno  ricavato.  Con  tal  mezzo  voi 
guadagnerete  invece  di  perdere,  ed  i mer- 
canti guadagneranno  essi  pure  (jualcbe 
cosa  ; inoltre  avrete  la  lil>erlà  di  diver- 
tirvi , e di  passeggiare  per  la  città  e so- 
pra il  Nilo. 

Accettai  il  lor  consiglio , li  condussi  me- 
co al  mio  magazzino , donde  levale  tutte 
le  mie  mercanzie  , ritornando  al  Beze- 
stein , le  distribuii  a diversi  mercanti , 
che  accennati  mi  avevano  come  i più  pun- 
tuali al  p.ngamento  , e i quali  mi  fecero 
una  ricevuta  sottoscritta  alla  presenza  di 
testimoni  con  condizione  , che  pel  primo 
mese  nulla  loro  domanderei. 

in  tal  maniera  disposti  i miei  affari  , 
non  ebbi  lo  spìrito  occupato  d’  altro  che 
di  piaceri.  Contrassi  amicizia  con  diverse 
persone  quasi  della  mia  età  , che  tutta  la 
premura  avevano  di  farmi  passare  il  tem- 
po in  continuati  piaceri.  Passato  il  primo 
mese,  principiai  a visitare  i mìei  mercan- 
ti due  volle  la  settimana  , accompagnata 
da  un  pubblico  ufficiale  per  rivedere  i 
loro  libri  di  vendita  , e da  un  cambiato- 
re per  osservare  la  Imntà  ed  il  valor  del 
denaro  delle  vendute  mercanzie  ; sicché 
ne’  giorni  di  esazione  , quando  mi  ritira- 
va al  Kan  di  Mesrour  , ove  dimorava  , 
portava  meco  una  buona  somma  di  con- 
tante. Ciò  non  impediva  , che  negli  altri 
gioniì  della  settimana  non  andassi  a pas- 
sare la  ini\ttina  ora  da  un  mercante,  ora 
dall’  altro  ; e mi  divertiva  a trattenermi 
con  essi  , ed  a vedere  ciò  che  avveniva 
nel  Bezestein. 

Un  lunedì  che  io  me  ne  stava  a sede- 
re nella  bottega  di  uno  di  questi  mercan- 
ti , il  quale  nnminavasi  Bedreddin  , una 
Dama  di  qualità  , come  era  facile  a co- 
noscere dal  suo  portamento  , dal  suo  a- 
bilo  , e da  una  schiava  con  molla  proprie- 
tà adornala  die  la  seguiva  , entrò  nella 
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stc<i!m  Iwttega  , e ti  assise  a me  ricina. 
(.mesto  esteriore  unito  ad  una  grazia  na- 
turale ehe  traspariva  in  tutto  ciò  che  o- 
perava  , mi  provenne  in  suo  favore  , e, 
Di’  ispirò  un’  ardente  tiranni  di  enuoseerla 
meglio  che  non  faceva.  Non  so  .s’ella  iiv- 
vcrlisse  ch’io  prende.!  piacere  a guardar- 
la , e se  la  mia  attenzione  non  le  piacesse, 
(piando  alzo  il  crespone  , ehe  copriva  la 
mussolina  , che  le  celava  il  volto  , e la- 
seionimi  vedere  de’ grand’ ocelli  neri,  da’ 
quali  restai  ferito.  Terminò  linalinenlc  d’in- 
namorarini  col  soave  suono  della  stia  vo- 
ce , c con  le  sue  imesle  « vezzose  ma- 
niere . quando  nel  salutare  il  mercante 
chiese  notizie  di  sua  salute  dal  tem- 
po che  veduto  iioii  lo  aveva. 

Dopo  di  e.ssersi  trattenuta  per  (pialclie 
tempo  con  esso  sopra  cose  indilTeienti  , 
in  line  gli  disse  , che  ricercava  ima  cer- 
ta stolta  a fondo  d’  oro  , per  il  ehe  veni- 
va alla  sua  liottega  come  la  meglio  prov- 
veduta di  tutto  il  IV  zesteiii  ; e che  se  e- 
glì  ne  avesse  , gran  piacere  le  farelilie  di 
mostrargliene  molle  |iezze.  Di  ciò  il  im  i- 
canlc  avendola  smiisfalla , ed  una  e.ssen- 
(lole  andata  a grado,  ue  chiesi*  il  prezzo. 
Bedrcddin  a lei  rilaseiolla  per  mille  e cen- 
to dramme  d’ argento.  — Consento  di 
darvi  quesla  somma  , colei  gli  disse  , ma 
iion  ho  portato  meco  eontaiile:  spero  ehe 
vi  eompiaecrelc  di  rilasciarmela  a credi- 
to fino  a dimani  , c concedermi  di  por- 
tar via  il  drappo.  Non  trascurerò  di  man- 
darvi dimani  le  mille  c *001110  dramme  , 
che  per  questo  abhiamo  convenuto.  — 
Madama,  le  rispose  tkdreddiii  , io  ve  la 
rilascerei  a credilo  con  piacere  , c vi  la- 
Fcerei  portar  via  il  draptio  , se  ((uello 
fosse  di  mia  ragione  ; ma  appartenendo  a 
questo  onesto  giovino  signore  , eliti  vede- 
te , non  posso  disjioriie  : ed  oggi  appun- 
to è giorno  clic  sborsar  gli  devo  (jualehe 
somma  di  contante.  — E da  clic  procede, 
ripigliò  la  Dama  mollo  maravigliala,  che 
voi  praticale  meco  di  tal  sorta  ? non  son 
io  solita  di  venire  alla  vostra  boUegaV  E 
tutte  le  volte  , che  ho  comprato  de'drap- 
|ii , c che  acconsentilo  avete  clic  li  aves- 
si portati  via  iiieeo  senza  pagarveli  sul 
momento,  ho  giaiiiuiai  tralasciato  di  man- 
darvi il  contante  nel  giorno  scgueule  V II 
mercante  ne  fu  d’ accordo  : — E vero,  0 
Madama  , ripigliò  egli  , ma  oggi  ho  biso- 
gno di  denaro.  — Ór  bene  , (jueslo  è il 
vostro  drapiK)  , di.ss’  ella  , gettandoglie- 
lo sul  lianco  ; Maomello  coiifoilda  voi,  e 
ijiiaiiti  iiiercaiiti  vi  .sono  ; voi  altri  tut- 


ti siete  fhtti  dello  stesso  modo  , non  ave- 
te riguardo  alcuno  per  chi  si  sia.  Termi- 
nando queste  parole  si  alzò  con  cruccio, 
e se  ne  usci  contro  Bedredditi  mollo  sde- 
gnata. 

A questo  passo  Scheberazade,  vedendo 
che  il  giorno  compariva  , tralasciò  di  par- 
lare. Nella  notte  seguente  ella  continuò 
in  questa  maniera. 

CXX.X.III*  Novve; 

Il  mercante  cristiano , proseguendo  la 
sua  storia  : — (^ndo  vidi  , mi  disse  il 
giovine  mercante  , che  la  Dama  si  ritira- 
va , sentii  pur  troppo  che  il  mio  cuore 
s’ interessava  a suo  vantaggio  , e la  ri- 
chiamai , dicendole  : — Madama  , fatemi 
la  grazia  di  ritornare  ; forse  troverò  mez- 
zo di  contentar  l'uno  e l’altra.  Essa  ri- 
tornò dicendomi  , che  a ciò  fare  s’ ìndii- 
ceva  per  amor  mio.  — Signor  Bedreddin, 
dissi  allora  al  mercante , quanto  dite  voi 
che  vender  volete  questo  drappo  , che  a 
me  appartiene  ? — Mille  e cento  dramme 
d'  argento  , egli  rispose  ; non  posso  la- 
sciarlo a minor  prezzo.  Rilasciatelo  adun- 
que a questa  Dama,  ripigliai , e che  ella 
lo  porti  via  seco.  Vi  dò  cento  dramme 
di  guadagno  , e vi  fo  una  ricevuta  della 
somma  per  unirla  nel  conto  delle  altre 
mercanzie  , che  avete  delle  mie.  In  fatti 
feci  la  ricevuta , la  sottoscrissi , e la  con- 
segnai nelle  mani  di  Bedreddin.  Presen- 
tando poscia  il  drappo  alla  Dama:— Potete 
portarlo  via  con  voi  , o Madama  , le  dis- 
si , e quanto  al  denaro  , me  lo  mande- 
rete dimani , 0 un  altro  giorno  ; oppure 
vi  fo  un  regalo  del  drappo  , se  accettar 
lo  volete.  — Questo  non  è il  mio  senti- 
mento , o signore  , quella  ripigliò  : voi 
praticate  meco  in  una  maniera  tanto  one- 
sta ed  obbligante  , che  indegna  sarei  di 
comparire  al  cospetto  degli  uomini  , se 
non  ve  ne  protestassi  il  mio  riconoscimen- 
to. Il  cielo,  per  rimtinerarvene , accresca 
le  vostre  facoltà  , e faccia  vivervi  lungo 
tempo  dopo  di  me  , ed  alla  vostra  mor- 
te vi  apra  la  porta  de’  cicli , e tutta  la 
città  pubblichi  la  generosità  vostra. 

Queste  parole  mi  somministrarono  mol- 
to coraggio.  — Madama  , le  dissi  , la- 
sciatemi vedere  il  vostro  sembiante  in 
conqiensaziane  di  avervi  fatto  piacere  : 
sarà  questo  un  pagarmi  con  usura.  A 
queste  espressioni  ella  si  girò  verso  di 
me  , levò  la  mussolina  , ehe  coprivale  il 
sembiante  , ed  ofleri  a'  miei  occhi  una 
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hpllpzza  finpnlnrc.  Ne  rimnsi  tRlmcntc 
tocco,  che  nulla  polei  dirle  per  e<pTÌiner- 
le  il  mio  pensiero.  Non  mi  sarei  giammai 
stancalo  dui  guardarla  ; ma  quella  pre* 
stamente  si  ricopri  il  viso  per  timore  di 
non  esser  osservata,  e dopo  aver  abbas- 
sato il  crcspone,  pigliò  la  pezza  del  drap- 
po , ed  ailontanossi  dalla  tiotlega  , ove 
mi  la.sciò  in  uno  stato  molto  diverso  da 
quello  , in  cui  era  nell’  arrivarvi.  Stetti 
per  lungo  tempo  in  una  cdprusione  ed 
in  uno  strano  disordine.  Prima  che  dal 
mercante  mi  porlissi , gli  domandai  s’  ei 
conoscesse  la  Ì)aina.  — S) , quegli  mi  ri- 
spose , ella  è fìgliunia  di  un  Emir,  il  qua- 
le lascialo  le  ha  alla  sua  morte  ricchezze 
immense. 

Ritornato  che  fui  al  Kan  di  Mesrour  , 
le  mie  genti  mi  apparecchiarono  da  cena; 
ma  non  mi  fu  possibile  di  mangiare.  Non 
potei  pure  chiuder  occhio  in  tutta  la  not- 
te , che  mi  parve  la  più  lunga  della  mia 
vita.  Giunto  il  giorno,  mi  alzai  con  ispe- 
ranza  di  rivedere  1’  oggetto  , che  distur- 
bava il  mio  riposo  ; e con  disegno  di 
piacerle  , mi  vestii  con  maggior  eleganza 
ancora  del  giorno  precedente.  Ritornai 
alla  bottega  di  Bedreddin. 

Ma,  o sire  , disse  Scbeticrazade,  il  gior- 
no , che  a comparir  vedo  , m’ inqtedisce 
di  continuare  il  mio  racconto.  Dopo  aver 
detto  queste  parole,  ella  si  tacque  ; nella 
seguente  notte  ripigliò  il  suo  discorso  in 
questi  termini. 

f’ULKNLIV*  IVOTTH 

Sire,  il  giovine  di  Bagdad  narrando  i suoi 
accidenti  al  mercante  cristiano;  — Non 
era  passato  lungo  tempo  , dissegli  , che 
arrivalo  era  alla  bottega  di  Bedreddin  , 
quando  venir  vidi  la  Dama  , accompagna- 
ta dalla  sua  schiava  , e più  magnifica- 
mente vestita  del  giorno  antecedente.  El- 
la non  guardò  il  mercante  , e rivolgen- 
dosi a me  solo  : — Signore,  mi  disse,  voi 
vedete  quanto  puntuale  io  sia  in  adem- 
pir la  parola  che  ieri  vi  diedi.  Vengo  e- 
spressamente  |>er  portarvi  la  somma,  di 
cui  vi  compiaceste  di  buona  voglia  rispon- 
der per  me  senza  conoscermi  , con  una 
generosità  che  non  mai  dimenticherò.  — 
Madama  , le  risposi  , non  era  d'  uopo  , 
che  vi  deste  tanta  premura.  Non  aveva 
inquietudine  alcuna  del  mio  danaro  , e 
molto  mi  rincresce  , che  pigliata  vi  siete 
tanta  pena.  — Non  era  giusto  , che  io 
aliusassi  della  vostra  ciulia.  In  ciò  dire, 
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mi  consegnò  nelle  mani  il  denaro,  e vi- 
cina a me  si'  assise. 

Approfittando  allora  dell’ occasione,  che 
di  trattenerla  aveva  , le  parlai  dell’amo- 
re , che  per  esso  lei  sentiva  : ma  ella  si 
alzò  , e mi  lasciò  tutta  sdegnata  , come 
se  fosse  stata  olTesa  mollo  della  dichiara- 
zione , che  fatta  le  aveva,  lo  la  seguii 
cogli  sguardi  finché  veder  la  potei , e 
quando  più  non  la  vidi  , mi  congedai  d.i| 
mercante  , ed  uscii  dal  Bezesteiii  senza 
sapere  ove  me  ne  andassi.  Pensava  a que- 
sto accidente  , quando  sentii  a tirarmi 
per  di  dietro.  Mi  voltai  subito  per  ved-- 
re  quello  eh’ esser  poteva  , e con  piace- 
re riconobhi  la  schiava  della  Dama  , di 
cui  occupato  aveva  lo  spirito.  — La  mia 
padrona  , ella  mi  disse  , che  è quella 
giovane  signora,  alla  quale  voi  avete  par- 
lato nella  bottega  di  uu  mercante  , vor- 
reblie  dirvi  una  parola  ; compiacetevi,  se 
vi  aggrada  , darvi  la  pena  di  seguirmi. 
La  seguii  , e veramente  ritrovai  la  sua 
padrona;  la  quale  mi  aspettava  nella  bot- 
tega di  uu  Banchiere,  ove  se  ne  stava  a 
sedere. 

Fece  seder  me  pure  a lei  vicino  , o 
preparandosi  a parlarmi:  — Mio  caro  si- 
gnore, mi  disse,  non  siate  sorpreso,  che 
abbandonalo  vi  abbia  con  un  poco  di  sde- 
gno. Non  ho  giudicato  a proposito  alla 
presenza  di  quel  mercante  di  corrispon- 
dere fedelmente  alla  confessione  che  fatta 
mi  avete  de’  sentimenti  che  vi  ho  ispi- 
rali. Ma  lungi  di  offendermene  , confesso 
che  prendeva  (tiacere  in  udirvi  , e mi 
reputo  infinitamente  felice  di  aver  per  a- 
mante  un  uomo  del  vostro  merito.  Non 
so  quale  impressioue  il  mio  aspetto  abbia 
potuto  all’  improvviso  fare  sopra  di  voi  ; 
ma  in  quanto  a me  assicurar  vi  |msso  , 
che  nel  vedervi  ho  provato  dell’ inclina- 
zione per  voi.  Da  ieri  in  qua  non  ho 
fatto  se  non  pensare  allo  citse  che  mi 
diceste  , e la  mia  premura  del  venire  a 
ricercarvi  questa  mattina  , servir  vi  devo 
di  pruova , che  non  mi  dispiaceste.  — 
Madama  , ripigliai , traportato  da  amore 
e da  giubilo  , nulla  poteva  udire  di  più 
grato  di  quello  che  avete  la  Imntà  di 
dirmi.  Non  potrebbesi  amare  con  passio- 
ne maegiore  di  quella  con  cui  io  v’  amp 
dal  momento  felice  che  compariste  ai 
miei  sguardi , che  rimasero  abbagliati  da 
tanti  vezzi  , b il  mio  cuore  senza  rosi- 
slenza  si  arrese.  — Non  perdiamo  tempo 
in  inutili  discorsi  , cs.sa  interruppe  ; non 
dubito  della  vostra  siucerità  ; e ben  pre- 
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sto  pcrsinso  garete  della  mia.  Volete  voi 
farmi  I'  uiiure  di  venire  alla  mia  casa,  o 
bramate  eh’  io  venga  alla  vostra  ? Mada- 
ma , le  risposi , io  sono  un  forestiere  al- 
loggiato in  un  Kan  , il  quale  non  è un 
luogo  proprio  per  accogliere  una  Dama 
del  vostro  grado  e del  vostro  merito. 

Voleva  Sclieherazade  proseguire  ; ma 
obbligata  si  vide  ad  interrompere  il  suo 
discor.so  , perebè  il  giorno  compariva. 
Nella  noUe  seguente  essa  continuò  in  que- 
sta maniera  , facendo  sempre  parlare  il 
giovine  di  Bagdad. 

NOTTB 

È molto  più  conveniente  , o Madama , 
proseguì  egli,  che  voi  abbiate  la  bontà  d'iti- 
segnarini  il  vostro  soggiorno  ; avrò  l'ono- 
re di  venire  a visitarvi  in  vostra  casa. 
I.a  Dama  vi  aderì.  Oggi  è venerdì , essa 
disse  ; dopo  dimani  verrete,  fatta  la  pre- 
ghiera del  mezzodì.  La  mia  casa  è situa- 
ta nella  strada  della  Devozione.  Non  ave- 
te se  non  a chiedere  l’abitazione  d'Albos 
Schamma , soprannominato  lìereoiir  , già 
Capo  degli  Kiniri  : colà  mi  ritroverete.  A 
queste  |iarole  ci  separammo  , e passai  il 
giorno  seguente  in  una  grande  impazienza. 

Nel  giorno  stabilito  mi  alzai  di  buon 
mattino  ; pigliai  il  più  bell’  abito  che  aves- 
si , con  una  borsa , ove  riposi  cinquanta 
|K>zze  d'  oro  ; e salito  sopra  un  asino  , 
che  ritenuto  aveva  dal  giorno  preceden- 
te , me  ne  partii  accompaguatu  dall'  uo- 
mo , che  noleggiato  me  lo  aveva.  Arri- 
vati che  fummo  nella  strada  della  Devo- 
zione . dissi  al  padrone  dell’  asino  di  ri- 
cercare ove  fos.se  la  casa  , che  rintraccia- 
va , ed  essendogli  stata  insegnala  , egli 
mi  vi  guidò.  I.o  pagai  con  generosità  , e 
lo  licenziai  , raccomandandogli  di  ben  os- 
servar la  casa  dove  mi  lasciava  , e di 
non  trascurare  di  venirmivi  a riprender 
la  seguente  mattina  , per  ricondurmi  al 
Kan  di  Mesrour. 

Picchiai  alla  porla , e subito  due  imc- 
ciole  schiave  bianche  come  la  neve  e 
riccamente  vestite  vennero  ad  aprire.  — 
Entrate , se  vi  aggrada  , mi  dissero  , la 
nostra  padrona  con  grande  impazienza  vi 
aspetta  ; sono  due  giorni  , clie  sempre 
parla  di  voi.  Entrai  nella  corte  , e vidi 
nn  gran  padiglione  innalzato  sopra  sette 
gradini  , e circondato  da  una  ferrata  , 
che  lo  separava  da  un  giardino  di  una 
tnaravigliosa  bellezza.  Oltre  gli  allicri  , 
che  soivivauo  per  abbellimento  e per  foc- 


mare  l' ombra  , ve  n’  era  una  gran  quan- 
tità di  altri  carichi  di  ogni  sorte  di  frut- 
ta. Restai  meravigliato  dal  tanto  di  un 
gran  numero  di  uccelli  , che  univano  i 
loro  cauti  al  mormorio  di  una  fontana  di 
un'  altezza  prodigiosa  , che  vedevasi  nel 
mezzo  di  aiuole  smaltate  di  Bori.  Per  al- 
tro quella  fontana  era  gratissima  a ve- 
dere : quattro  grandi  Dragoni  dorati  sta- 
vano ai  quullru  angoli  del  bacino  ch’era 
quadrato  , c questi  Dragoni  gettavano  ac- 
i|ua  più  chiara  del  cristallo  di  rocca.  Quei 
luogo  ripieno  dì  delizie  mi  diede  una  va- 
sta idea  della  conquista  che  aveva  fatta. 
Le  due  picciole  schiave  entrar  mi  fecero 
in  un  salone  magnificamente  adornato  , 
e mentre  una  di  quelle  corse  ad  avvisa- 
re la  sua  padrona  del  mio  arrivo  , I’  al- 
tra si  fermò  meco , c veder  mi  fece  tutte 
le  bellezze  di  quella  camera. 

Terminate  queste  parole  , Schcherazade 
tralasciò  di  parlare  , a cagione  che  a com- 
parir vide  il  giorno.  Scliahriar  si  alzò 
molto  curioso  di  sapere  ciò  che  farebbe 
il  giovane  dì  Bagdad  nella  camera  della 
Doma  del  Cairo.  La  sultana  ap|cign  nella 
seguente  notte  la  curiosità  dì  questo  prin- 
cipe , ripigliando  in  tal  modo  (juesla  storia. 

C1KX.XV1*  NOTTK 

Sire , il  mercante  cristiano  continuan- 
do a parlare  al  Sultano  di  Casgar , pro- 
seguì in  questa  maniera.  — Non  aspettai 
lungamente  nel  salone  , mi  disse  il  gio- 
vine ; la  Dama,  eh’  io  amava  , in  breve 
vi  giunse  adorna  dì  perle  e di  diamanti , 
ma  più  rifulgente  ancora  per  lo  splen- 
dore de’  suoi  occhi  , che  per  quello  delle 
sue  gioie.  La  sua  persona , non  più  co- 
|>erta  dalle  vesti  dì  città  , mi  parve  la 
più  vaga  e più  leggiadra  ebo  immaginar 
si  possa.  Nulla  vi  dirò  del  giubilo  , che 
provammo  nel  rivederci  ; poiché  questa 
è una  cosa  , clic  non  potrei  se  non  de- 
bolmente esprimere.  Vi  dirò  solamente  , 
che  dopo  1 primi  complimenti  ci  sedem- 
mo amendue  sopra  un  sofà  , ove  ci  trat- 
tenemmo con  tutta  la  maggior  soddisfa- 
zione. Fu  apparecebista  la  mensa , nella 
quale  furono  ap)irestato  le  più  delicate  e 
squisite  vivande.  Ci  ponemmo  a tavola  ; 
e dopo  mangiato  ricominciammo  il  no- 
stro trattenimento  , che  durò  fino  alla 
notte.  x\llora  portato  ci  fu  un  eccellente 
vino  , e frutta  proprie  ad  eccitare  la  sete, 
e bevemmo  al  suono  d’ istromeiilì , che 
le  srluave  accompagnarono  con  b loro 
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Toc«.  Dama  padrona  della  casa  cantò 
aneli’  eaaa  , e terminò  con  la  tuo  canzo- 
ni d’ intenerirmi , o di  rendermi  il  più 
puaeionato  di  tutti  gli  amanti.  In  aomma 
passai  la  notte  nel  gustare  ugni  sorta  di 
piaceri. 

La  mattina  seguente , dopo  aver  posto 
destramente  sotto  il  capezzale  del  letto 
In  Iwrsa  coi  cinquanta  pezzi  d’  uro  , che 
pnrtati  aveva  , diedi  un  addio  alia  Dama  , 
la  quale  mi  domandò  quando  sarei  tor- 
nalo a rivederla.  — Madama,  le  risposi, 
prometto  di  ritornare  questa  sera.  Ella 
si  dimostrò  mollo  contenta  della  mia  ri- 
sposta , e condueendomi  Qno  alla  porta , 
nel  separarci  mi  scongiurò  di  tener  la 
mia  promessa. 

Lo  stesso  uomo  , il  quale  guidato  mi 
aveva  , mi  aspettava  col  suo  asino.  Vi 
salii  sopra  , e ritornai  al  Kan  di  Mesrour. 
Nel  licenziar  l'uomo,  gli  dissi,  che  non  lo 
pagava , aBìnchè  mi  venisse  a ripigliare 
il  dopo  pranzo  all’ora  che  gli  assegnai. 

Come  fui  giunto  nel  mio  albergo  , la 
mia  Principal  premura  si  fii  di  far  com- 
prare un  buon  agnello  e molti  heiiingozzi, 
che  mandai  alla  dama  per  un  facchino. 
Mi  occupai  poscia  seriamente  de’  miei  af- 
fari , finché  il  padrone  dell’  asino  fu  giun- 
to. Allora  partii  con  lui  , ed  andai  alla 
casa  della  dama  ; la  quale  mi  accolse  con 
taulo  giubilo  , quanto  nel  giorno  prece- 
dente , e fecerni  un  regalo  egualmente 
magniiico  che  il  primo.  Nel  partirmi  da 
lei  la  mattina  seguente  , le  lasciai  anco- 
ra una  borsa  di  cinquanta  pezzi  d’  oro  , 
e ritornai  al  Kan  di  Mesrour. 

A queste  parole  Schclierazado  , avendo 
osseriato  il  giorno  , ne  fece  avvisato  il 
sultano  deirindie  , il  quale  si  alzò  senza 
nulla  dirle.  Sul  fine  della  notte  seguen- 
te, ella  cosi  ripigliò  la  continuazione  del- 
r istoria  principiata. 

CXXXVII*  NOTTR 

Il  mercante  cristiano,  parlando  sempre 
al  sultano  di  Casgar  : — Il  giovine  mercan- 
te di  Dagdad  , dis.s’  egli , prosegui  la  sua 
storia  in  questi  termini.  Continuai  a ve- 
der la  dama  tutti  i giorni  , lasciandole 
ogni  volta  una  borsa  di  cinquanta  pezzi 
d’ oro  , e questo  durò  fino  a che  i mer- 
canti cui  aveva  dato  le  mie  mercanzie  da 
vendere  , e che  regolarmente  due  volte 
la  settimana  vedeva , nulla  più  mi  do- 
vettero. Finalmente  mi  ritrovai  senza  de- 
naro , e senza  speranza  di  averne. 


In  questo  deplorabile  stato  , ed  in  pro- 
da alla  disperazione  , uscii  dal  kan  senza 
saper  ciò  che  mi  facessi  , e me  ne  an- 
dai dalla  parte  del  Castello  , ove  era  mol- 
tissimo popolo  radunato  per  vedere  uno 
spettacolo  , che  dava  il  sultano  di  Egitto. 
Arrivato  che  fui  nel  luogo  , ov’  era  tutta 
questa  gente  , m’ inoltrai  nella  folla  , e 
mi  ritrovai  a caso  vicino  ad  un  cavaliere 
lien  montato  , e con  molta  eleganza  ve- 
stito , che  teneva  all’  arcione  della  sua 
sella  un  sacco  mezzo  aperto  , dal  quale 
usciva  un  cordone  di  seta  verde,  l’oneu- 
do  io  la  mano  sopra  il  sacco  , giudicai , 
che  il  cordone  esser  doveva  quello  di  una 
borsa  , che  dentro  vi  era.  Nel  menlro 
che  questo  giudicio  formava  , passò  dal- 
l’ altra  parte  del  cavaliere  uu  facchino 
carico  di  legna , e passagli  si  da  vicino , 
che  il  cavaliere  fu  obbligato  di  voltarsi 
verso  di  lui  per  impedire  che  le  legna 
toccassero  e lacerassero  il  suo  aliito.  In 
questo  momento  il  demonio  mi  tentò , 
pigliai  il  cordone  da  una  mano  , ed  aiu- 
tandomi con  I’  altra  ad  allargare  il  sac- 
00  , levai  la  borsa  senza  ebe  veruno  so 
ne  accorgesse.  Era  pesante  , nè  dubitai, 
che  non  ripiena  fosse  di  oro  o di  argento. 

Passato  che  III  il  facchino  , il  cavalie- 
re , che  forse  crasi  insospettito  di  quan- 
to io  aveva  fatto  mentre  eh’  egli  aveva 
girato  il  capo  , pose  subito  la  mano  nel 
sacco  , nè  ritrovandovi  la  borsa  , mi  die- 
de un  si  gran  colpo  con  la  sua  scure  , 
che  mi  rovesciò  a terra.  Tutti  quelli  che 
furono  testimoni  di  questa  violenza  ne  ri- 
masero penetrati , e.  qualcheduno  pose  la 
mano  so|)ra  la  briglia  del  cavallo  per  fer- 
mare il  cavaliere  , e addiinandargli  per 
qual  ragione  egli  battuto  mi  aveva  : se 
permesso  egli  era  di  maltrattare  in  tal 
modo  uu  Mussulmano.  — In  che  v’intri- 
gate voi , loro  risivose  con  voce  arro- 
gante , non  l’ ho  fatto  senza  ragione  ; 
questi  è un  ladro.  .A  queste  parole  io  mi 
rialzai,  ed  ognuno  prendendo'  il  mio  par- 
tito disse  , che  egli  era  un  mentitore  , 
che  credibile  non  era  che  un  giovane  della 
mia  sorte  commesso  avesse  l’ iniqua  azio- 
ne eh’  egli  m’ imputava.  Sostevan  tutti  in 
somma , che  io  era  innocente  ; e mentre 
essi  ritenevano  il  suo  cavallo  per  favori- 
re la  mia  fuga  , per  mia  disgrazia  il  Luo- 
gotenente Criminale  accompagnato  dall» 
sue  genti  passò  per  colà  : e vedendo  tanto 
popolo  radunato  attorno  al  Cavaliere  e a 
me  , avvicinossi  e chiese  ciò  eh’  era  ac- 
caduto. Non  vi  fu  persona  , che  non  ac- 
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cusasso  U cavaliere  di  avermi  ingiuata- 
mente  luallratlato , «otto  pretesto  di  averlo 
rubato. 

Il  Luogotenente  Criminale  non  si  ap- 
pagò di  quanto  se  gli  diceva.  Addimandò 
egli  al  cavaliere,  se  potesse  sospettare,  che 
qiialclieduu  altro,  e non  io,  rubato  lo  a- 
vesse.  Il  cavaliere  rispose  di  no  , e dis- 
scgli  le  ragioni  che  aveva  di  credere  , 
che  non  s’ingannava  ne’ suoi  sospetti.  Il 
Lnoguteneiite  Criminale, dopo  averlo  ascol- 
talo , ordinò  alle  sue  genti  di  arrestarmi 
e frugarmi  ; ciò  che  venne  da  loro  subi- 
to eseguilo;  ed  uno  fra  essi  levata  aven- 
domi la  borsa  , pubblicamente  la  mostrò. 
Non  potei  sostenere  questa  vergogna  , e 
caddi  svenuto.  Il  Luogutenciite  Criminale 
portar  si  fece  la  borsa. 

Ma,  0 sire,  ecco  il  giorno,  disse  Sche- 
hernzade  , sospendendo  il  suo  discorso  ; 
se  la  Maestà  vostra  vuol  degnarsi  a con- 
cedermi che  la  mia  vita  si  prolunghi  fi- 
no a dimani  , ella  udirà  la  continuazione 
di  questa  storia.  Schahriar,  che  altro  di- 
segno non  aveva , si  alzò  senza  ris|Hm- 
dere  , e andussene  ad  adempirò  a’  suoi 
doveri. 

CXH.X.VII1*  NiOTTB 

Al  finir  della  notte  seguente  la  sultana 
cosi  disse  a Schahriar  : Sire  , il  giovine 
di  Bagdad,  proseguendo  la  sua  storia;  — 
Quando  il  Luogotenente  Criminale  , dis- 
se , ebbe  la  liorsa  nelle  mani  , dimandò 
al  cavaliere , se  fosse  sua,  e quanto  de- 
naro posto  vi  avesse.  Il  cavaliere  la  ri- 
conobbe per  quella  che  gli  era  stata  le- 
vata , ed  assicurò  che  dentro  vi  erano 
venti  zecchini.  Il  giudice  l’ apri,  e aven- 
dovi trovato  elTettivameute  venti  zecchini, 
gHela  restituì.  Subito  egli  venir  mi  fece 
alla  sua  presenza. — Giovine  , mi  disse  , 
confessatemi  la  verità  : siete  voi  qnello  , 
che  pigliate  avete  la  borsa  a cotesto  ca- 
valiere ? non  aspettate  che  io  impieghi 
i tormenti  per  farvelo  dire.  Allora  abbas- 
sando gli  occhi  dissi  fra  me  stesso  ; se 
nego  il  fatto  , la  borsa  che  addosso  ritro- 
valo mi  hanno  , farà  credermi  un  bugiar- 
do ; sicché,  per  iscansare  un  duplicato  ca- 
stiga , alzai  il  capo  , e confessai  eh’  era 
io.  Appena  fatta  ebbi  tal  confessione  , che 
il  Lnogotenente  Criminale,  dopo  aver  chia- 
mati molti  testimoni  , comandò  che  ta- 
gliata mi  fosse  la  mano  , e la  sentenza 
ìu  nello  stesso  momento  eseguita  ; il  che 
eccitò  la  pietà  di  tutti  gli  spettatori  : os-  | 


servai  pura  sul  volto  del  cavalìero  , che 
non  era  meno  intenerito  degli  altri.  Il 
Luogotenente  Criminale  voleva  anche  far- 
mi tagliar  un  piede  ; ma  supplicai  il  ca- 
valiere di  ottenermene  la  grazia  : egli  la 
dimandò  , e I’  ottenne. 

Quando  il  Giudice  prosegui  il  suo  cam- 
mino , il  cavaliere  mi  si  accostò , dicen- 
domi : — Conosco  molto  bene  , che  la 
necessità  deve  essere  stata  quella  che 
commettere  vi  ha  fatto  uu’  azione  cotanto 
vergognosa  e indegna  di  un  giovine  della 
vostra  qualità  : ma  pigliate  questa  Imrsa 
funesta,  ve  la  dono  , e molto  mi  rincre- 
sce della  disgrazia  che  vi  è accaduta. 
Nel  terminar  queste  psrole,  mi  lasciò  ; e 
come  io  mi  ritrovava  mollo  debole  a ca- 
gione del  sangue  , che  perduto  aveva  , 
certe  persone  del  quartiere  molto  onore- 
voli e pietose  ehliero  la  carità  di  farmi 
entrare  in  loro  casa  , e di  farmi  bevero 
un  bicchiere  di  vino.  Curarono  pure  il 
mio  braccio  , e posero  la  mia  mano  in  un 
bianca  pannolino,  che  portai  meco  appesa 
alla  cintura. 

So  fossi  ritornato  al  Kan  di  Mesrour 
in  questo  deplorabile  stato  , ritrovato  non 
avrei  il  soccorso  , di  cui  aveva  bisogno. 
Kra  pure  un  molto  azzardare  andandomi 
a presentare  alla  Dama  ; ella  forse  non 
vorrà  più  vedermi , diceva  , saputo  che 
avrà  la  mia  infamia.  Non  pertanto  mi 
appigliai  a quest'ultimo  partito  ; ed  affin- 
chè il  popolo  che  mi  seguiva  tralasciasse 
d’  accompagnarmi  , camminai  per  multe 
strade  remote  , ed.  andai  finalmente  alla 
casa  della  Dama  , ove  giunsi  tanto  de- 
bole e stanco  , che  mi  gettai  sul  sofà  col 
braccio  destro  sotto  la  mia  veste  , guar- 
dandomi bene  di  non  farglielo  vedere. 

La  Dama  intanto  avvisata  del  mio  ar- 
rivo , e del  male  che  soffriva  , venne 
sollecitamente  , e vedendomi  pallido  e 
lasso:  — .Anima  mia  cara  , mi  disse  , che 
avete  adunque  ? Io  dissimulai.  — Madama, 
ho  un  gran  dolore  di  testa  che  mi  tor- 
menta , le  risposi.  Ella  se  ne  mostrò  af- 
flitta. — Sedetevi,  ripigliò,  giacché  levalo 
mi  era  per  accoglierla  ; ditemi  , da  che 
ciò  è proceduto  ? I’  ullima  volta  eh’  ebbi 
il  piacere  di  vedermi  stavate  otliinanicntc. 
Vi  è qualche  cosa  , clic  mi  celate  ? di- 
temi quello  che  è.  Come  io  osservava  il 
silenzio  , e che  in  vece  di  rispondere  , le 
lagrime  mi  grondavano  dagli  occhi  : — 
Non  intendo  , mi  disse,  ciò  che  adligger 
vi  possa  : ve  n’avessi  dato  qualche  ra- 
gioue  senza  pensarvi  7 e venite  qui  per 
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dirmi  L'ho  non  mi  amate  più  ? — Non  è 
questo,  o madama  , ripigliai  sospirando  . 
«d  un  sospetto  cotanto  ingiusto  accresce 
ancora  il  mio  male. 

Risolvere  non  mi  poteva  a parteciparle 
la  vera  causa.  Veunta  la  notte,  fu  prepa- 
rala la  cena  ; ella  mi  pregò  di  mangia- 
re , ma  non  potendo  servirmi  della  ma- 
no destra  , la  supplicai  a dispensarmene  , 
scusandomi  che  non  ne  aveva  desiderio.— 
Vi  verrà  , mi  disse  , col  manireslarmi  ciò 
che  con  tanta  ostinazione  mi  nascondete  ; 
il  vostro  dispiacere  , senza  dubbio  , non 
procede  se  non  dalla  pena  che  voi  avete 
a determinarvi.  — Eh  dunque  , signora  , 
sarà  d’uopo  che  mi  vi  determini.  Non 
appena  pronunciato  ebbi  queste  parole  , 
che  mi  presentò  un  bicchier  di  vino  , di- 
cendo : — Pigliate  , e bevete  ; questo  vi 
darà  coraggio.  Io  stesi  la  mano  sinistra  , 
e pigliai  la  tazza. 

A queste  parole  Scheherazade,  osservan- 
do il  giorno  , cessò  di  parlare  ; ma  nella 
seguente  notte  ella  prosegui  in  questa 
maniera  il  suo  discorso. 

ctxiKxix*  noms 

Quando  ebbi  la  tazza  in  mano  , disse 
il  giovine  , raddoppiai  i miei  pianti  e pro- 
ruppi in  nuovi  sospiri. — Che  vi  fa  adun- 
que sospirare  e pianger  tanto  amara- 
mente , mi  disse  allora  la  Dama  ; c per- 
chè pigliate  la  tazza  con  la  mano  sinistra 
e non  con  la  destra  ? — Ah  madama  , le 
risposi,  dispensatemene,  ve  ne  scongiuro  , 
poiché  tengo  un  tumore  alla  mano  de- 
stra. — Mostratemelo , replicò  essa,  chè 
voglio  pungerlo.  Me  ne  scusai  , dicendo  , 
che  non  era  ancora  maturo  , e vuotai  la 
tazza , che  grandissima  era.  1 vapori  del 
vino  , la  mia  stanchezza  , il  turbamento 
in  cui  mi  ritrovava  , in  breve  mi  asso- 
pirono ; c dormii  di  un  sonno  profondo 
fìno  alla  seguente  mattina. 

Ili  questo  mentre  la  Dania  saper  vo- 
lendo (piai  male  avessi  alla  mano  destra  , 
alzò  la  veste  che  la  nascondeva,  o pote- 
te immaginarvi  con  quanto  stupore  me  la 
vide  tagliala  ed  involta  in  unliianeo  panno- 
lino.  Ella  sulùto  comprese  senza  pena  , 
perchè  avessi  tanto  rcstilito  alle  pressanti 
istanze  che  fatte  mi  aveva , e passò  la 
notte  ad  afUijgiTsi  della  mia  disgrazia  , 
avendo  per  certo  che  accaduta  mi  fosse 
per  amor  suo. 

Nel  risvegliarmi  m’acrorsi  dalla  tristez- 
za di  lei  , eh’  era  oppressa  da  un  vivo 


dolore.  Nultadimeno,  per  non  accrescermi 
il  ramniarU-o  , di  nulla  mi  parlò.  Mi  fe- 
ce apprestare  un  cunsimialu  di  (lolli , ebo 
eremi  sialo  apparecchiato  per  suo  ordi- 
ne ; mi  fece  mangiare  e l>ere  , acciò  ri- 
cuperassi , diceva  , le  forze  di  cui  aveva 
bisogno.  Dopo  ciò  volea  prender  congedo 
da  lei  5 ma  ella  ritenendomi  per  le  ve- 
sti : — Non  permeUeni , disse  , clic  uscia- 
le di  qui  : ancorché  nulla  me  ne  diciate  , 
son  persuasa  , eh’  io  sono  la  cagione  della 
disgrazia  accadutavi.  Il  dolore,  che  io  ne 
risenlo , non  mi  laseerà  vivere  lungamen- 
te ; ma  prima  che  io  muoia  , conviciio 
che  eseguisca  un  disegno  , che  medito  a 
favor  vostro.  In  ciò  dire  , fece  cliiama- 
re  un  utiìciale  di  giustizia  , e vani  testi- 
inani  , e fece  stender  un  atto  di  dona- 
zione di  tutti  i suoi  beni  a favor  mio. 
Dopo  ch’ehlie  licenziate  lùtie  queste  gen- 
ti, paghe  del  loro  incomodo,  apri  nn  gran- 
de scrigno  , in  cui  erano  tutte  le  borse 
che  avevaie  d(-niite  dal  principio  de’  no- 
stri amori. -Sono  tutte  intiere  , mi  dis- 
se , non  ne  ho  toccata  neppur  una  sola. 
Pigliate  , questa  è la  chiave  dello  scri- 
gno , voi  ne  siete  il  padrone,  lo  la  rin- 
graziai della  sua  generosità  c bontà.  — 
Per  nulla  io  reputo  , ripiglili  essa  , quanto 
ho  fatto  per  voi , nè  mi  vedn'i  contenta  , 
se  non  morendo  per  voi , jier  darvi  a 
conoscere  quanto  io  vi  amo.  La  scongiu- 
rai, per  tulio  ciò  che  l’aniorc  ha  di  po- 
tente , di  discacciare  una  risoluzione  tanto 
funesta  ; ma  non  potei  distornamela  : ed 
il  rincrescimento  (li  vedermi  mutilato  lo 
eagionò  una  infermità  di  ciiu|uc  o sei  set- 
timane , della  quale  morì. 

Dopo  aver  |iianto  la  sua  morte  tanto 
(|oaiito  lo  doveva  , mi  jKisi  in  possesso 
(li  tulle  le  sue  ricchezze  , che  mi  aveva 
fatte  conoscere  ; ed  il  legume  , che  v t 
siete  dato  la  pena  di  vendere  per  mio 
conto  , ne  formava  una  parte. 

Scheherazade  continuar  voleva  il  suo  rac- 
conto , ma  il  giorno , die  compariva  , no 
la  impedì.  Nella  seguente  notte  in  tal  mar- 
niera ripigliò  il  filo  del  suo  discorso. 

NOTTB 

Il  giovino  di  Bagdad  terminò  di  nar- 
rare in  tal  maniera  la  sna  storia  al  mer- 
cante cristiano  , dicendo  : — (òò  die  ave- 
te inteso  deve  valiTini  di  scusa  per  aver 
mangiato  con  la  mano  sini.strn.  lo  'i  so- 
no molto  nhlihcato  della  («ma  che  per 
me  vi  siete  presa  , c non  posso  csscc'cnj; 
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a sudÌRienza  riconoscente  ; ma  avemtn , 
grazie  al  Cielo , molte  ricchezze , nuror- 
cliè  ne  abbia  consiiinate  gran  parte  , vi 
prego  a degnarvi  di  gradire  il  regalo  che 
VI  fo  della  somma  che  mi  dovete.  Oltre 
a ciò  ho  una  prn|Kista  a farvi  ; non  po- 
tendo io  fermarmi  di  vantaggio  al  Cairo 
do|io  ciò  che  vi  ho  narrato  , son  risoluto 
di  partirineue  per  non  ritornani  mai  più. 
Se  volete  farmi  compagnia , noi  negozie- 
remo insieme  , e divideremo  egualmente 
il  guadagno  che  faremo. 

Oliando  il  giovine  di  Itagdad  terminala 
cblie  la  sua  storia  , disse  il  mercante  cri- 
stiano , lo  ringraziai  alla  meglio  che  funi- 
mi  possibile , del  regalo  che  facevami  ; 
ed  in  ijuanto  alla  proposta  di  viaggiare 
con  lui  , gli  dissi  che  molto  volentieri 
I’  accettava  , assicurandolo  , che  i suoi 
interessi  mi  sarebliero  sempre  egualmeii- 
(e  a cuore  che  i miei. 

Assegnammo  il  giorno  della  nostra  [mr- 
tenza  , e giunto  che  fu  , ci  ponemmo  in 
cammino.  Passammo  per  la  Siria  e per 
la  ìlesupotamia  ; attraversammo  tutta  la 
Persia  , ove , dopo  esserci  iralleiiuti  in 
molle  cdUi , venimmo  lilialmente  , o Si- 
re , sino  alla  vostra  capitale.  Uopo  ipial- 
<'be  teiii|H)  il  giovine  partecipato  avendo- 
mi , che  aveva  disegno  di  ripassare  nella 
Persia  , e di  slabilirvisi  , facemmo  i no- 
atri  conti , e ci  separamino  mollo  soddi- 
sfalli rimo  dell’altro.  l'^ili  parli , ed  io, 
« Sire  , son  restalo  in  <|uesla  città  uve 
ho  l’onore  di  essere  al  servizio  della  Mae- 
stà Vostra.  Questa  è I'  istoria  clic  narrar 
vi  doveva:  non  è ella  più  sorprende  lite 
di  ipiella  del  gohlio  ì 

Il  Sultano  di  Casgar  coneepl  molto  sde- 
gno contro  il  mercanic  cristiano.  — Tu 
sei  molto  temerario  , gli  disse  , a farmi 
il  racconto  di  ima  storia  tanto  poco  de- 
gna delia  mia  attenzione  , e di  parago- 
narla con  quella  del  goblm  ! Puoi  In  lu- 
singarti di  persuadermi , che  gl’  insipidi 
accidenti  di  im  giovine  dissoluto  siano  più 
innravlgliosi  di  quelli  del  mio  gobhu  liiif- 
fuiie '/  Voglio  farvi  apiieiidero  tutti  quattro 
per  veiiihcarc  la  sua  morte. 

A queste  parole  il  Provveditore  spaven- 
talo SI  gettò  a’  piedi  del  Sultano.  — Si- 
re , egli  disse  , supplico  la  Maestà  Vo- 
stra (Il  sospenderò  il  suo  giusto  sdegno  , 
di  udirmi  , e di  farci  grazia  a tutti  i|uat- 
Irn  , se  r istoria  , che  vado  a narrare  a 
Yiistrii  Maestà  . è più  liella  di  quella  del 
goblKi.  TI  coiieedo  quello  che  eliiedi , ri- 
spose il  Sultano  -,  parla.  Il  iTovvedilurn 


principiò  in  tal  maniera  il  ino  discorso  , 
c disse  : 

ISTOBIA  SARBVTA  DAL  PBOTVEDITOBB  DEL 
tDLTAMO  DI  CA8CAB 

Sire , una  persona  di  considerazione 
e di  qualità  m’invitò  ieri  alle  nozze  di 
una  delle  sue  figliuole.  Non  mancai  d’an- 
dorvi  la  sera  ali’  ora  fissata  , e mi  ritro- 
vai in  un’  adunanza  di  Dottori  , d'  Lfll- 
ziali  di  Giustizia  , e di  altre  persone  delle 
più  distinte  di  <|uesta  città.  Dopo  le  ceri- 
monie fu  apparecchiato  un  hatichello  ma- 
gnifico ; tatti  si  posero  a tavola  , ed  ognu- 
no mangiò  di  quanto  era  di  suo  maggior 
gusto.  Èravi  fra  le  altre  cose  un  antipa- 
sto accomodalo  con  I'  aglio  , che  era  ec- 
cellente , e del  quale  ognuno  aver  vole- 
va ; e come  noi  osservammo  , che  uno 
de'  convitati  non  si  prendeva  premura  di 
mangiarne , aucurclic  fu8.se  posto  a lui 
davanti  , l' invilaniiiio  a seguire  il  nostro 
esempio.  Ci  scongiurò  egli  di  non  stimo- 
larlo sopra  questo  particolare.  — Mi  guar- 
derei bene,  ci  disse,  di  gustare  un  intin- 
golo in  coi  vi  è dell’  aglio  ; non  lio  di- 
menticato quella  che  mi  costò  1’  averne 
assaggiato  altra  volta.  Lo  pregammo  a 
narrarci  ciò  che  cagionato  gli  aveva  un'av- 
versione cotanto  grande  per  I'  aglio  ; 
ma  il  padrone  di  casa  senza  dargli  tem- 
ilo di  risponderci  gli  disse  : — Eh  in  tal 
maniera  voi  tale  onore  alla  mia  tavo- 
la '{  t,)iiesto  intingolo  e delicato  ; non  pro- 
tendete già  esentarvi  dal  mangiarne  ; hi- 
sogiia  che  mi  facciate  questa  grazia  come 
gli  altri.  — Signore  , gli  rispose  il  con- 
vitato , il  quale  era  un  mercante  di  Bag- 
dad , non  crediate  già  che  io  rosi  prati- 
chi per  una  delicatezza  ; vi  ohhidirò , se 
assolutamente  lo  volete  , ma  con  patto  , 
che.  dopo  averne  mangialo  , mi  laverò  , 
so  vi  aggrada  , le  inani  quaranta  volle 
con  r alcali  (I),  quaranta  volle  con  cene- 
re della  stessa  pianta  , ed  aliretlaiite  col 
sapone.  Voi  non  disapproverete  por  non 
farmi  contravvenire  al  giuramento,  che  lio 

(I)  Cali  è il  nome  che  gli  Àrabi  daw- 
no  alla  suda  e che  è passato  nella  no- 
stra lìngua.  1 tronchi  e le  foglie  di  so- 
da forniscono , per  mezAo  della  combu- 
stione. la  specie  d'  alcali  chiamato  so- 
da come  le  piante  stesse , alcali  che  è 
molto  impiegato  nelle  arti,  e principal- 
mente nella  fabbrica  del  sapone  e del 
vetro. 
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fatln  , di  non  man^inre  intingoli  con  P a- 
^lio  , so  non  ron  questa  condizione. 

Nel  terminar  questo  parole  .Schcheraza- 
de,  vedendo  comparire  il  giorno,  si  tac- 
que ; e Schabriar  si  alzò  molto  curioso 
«li  sapore  , porcliè  questo  mercante  giu- 
rato avesse  di  lavarsi  cento  venti  volte 
do|io  aver  mangiato  l’ intingolo  con  1'  a- 
gliu.  La  sultana  appagò  la  sua  curiosità 
in  questa  maniera  sul  fine  della  seguente 
notte. 

CX.L1*  WOTTK 

Il  Provveditore,  parlando  al  sultano  di 
Casgar  : — Il  padrone  della  casa  , pro- 
seguì egli  , dispensar  non  volendo  il  mer- 
cante dal  mangiare  T intingolo  con  l'aglio, 
comandò  alle  sue  genti  di  tener  apparec- 
ohiato  un  bacile  ed  acqua  con  l’ alcali , 
della  cenere  della  stessa  pianta  c del  .sa- 
pone , afllncliè  il  mercante  si  lavasse  quan- 
to gli  piacerebbe.  lX)po  aver  dato  quest’or- 
dine, si  voltò  al  mercante  : — Fate  adun- 
que come  noi  , gli  disse  , c mangiate  : 
I’  alcali,  la  cenere  della  stessa  piauta  ed 
il  sapone  non  vi  maneberanno. 

Il  mercante  , come  sdegnato  della  vio- 
lenza ebe  facevagbsi , stese  la  mano,  pi- 
gliò un  boccone  , die  accostò  tremando 
alla  sua  bocca  , e mangiollo  con  una  ri- 
pugnanza , di  cui  restammo  molto  mara- 
vigliati ; ma  ciò  che  maggiormente  ci  sor- 
prese, fu  il  vedere,  che  non  aveva  w non 
quattro  diti , mancandogli  del  tutto  il  pol- 
lice ; e niuno  fino  a quel  tempo  se  n’ora 
accorto  , ancorché  avesse  mangiato  altre 
vivande.  Il  padrone  della  casa  a lui  vol- 
gendosi : — Voi  non  avete  pollice  , gli 
disse  ; per  qual  accidente  perduto  lo  ave- 
te ? Certamente  sarà  stato  per  qualche 
avvenimento  che  molto  piacere  fareste  al- 
la compagnia  di  narrare.  — Signore  , ri- 
sposegli , non  solamente  alla  mano  destra 
nou  ho  il  pollice  , ma  non  ne  ho  pure 
alla  sinistra.  Nello  stesso  tempo  stese  la 
inano  sinistra  , e veder  ci  fece  che  quan- 
to diceva  era  vero.  Questo  non  è nem- 
meno il  tutto,  soggiunse  ; il  pollice  nella 
stessa  maniera  nii  manca  puro  all’  uno  e 
all’  altro  piede.  Io  in  questa  forma  sono 
storpio  per  un  accidente  inaudito  , che 
di  narrarvi  nou  ricuso  , se  però  aver  vo- 
lete la  sofferenza  di  udirmi.  Questo  non 
vi  cagionerà  minore  stupore  della  pietà 
che  v’  inspirerà  ; ma  permettetemi  , che 
prima  mi  lavi  le  mani.  A queste  parole 
egli  SI  alzò  da  tavola  , e dopo  aversi  la- 


vato le  mani  cento  e venti  volte  , ritor- 
nò ad  occupare  il  suo  luogo  , e ci  (ere 
la  narrazione  della  sua  storia  ne’  termini 
seguenti. 

Sappiate  , o miei  signori , che  sotto  il 
regno  del  califo  llaronn-al-Rascid,  mio  p.a- 
dre  viveva  a Bagdad  , ove  son  nato  ; e 
passava  per  uno  de’  più  ricchi  mercanti 
della  città.  Ma  come  egli  era  un  uomo 
interamente  dedito  a’  piaceri , ed  amava 
la  crapula , epperò  trascurava  i suoi  af- 
fari , invece  di  raccogliere  grandi  ricchez- 
ze alla  sua  morte , ebbi  bisogno  di  tutta 
la  maggiore  economia  per  saldare  i de- 
biti che  lasciati  aveva.  Giunsi  non  per- 
tanto a pagarli  tutti , e mediante . il  mio 
studio  ed  attenzione  , la  mia  piccola  for- 
tuna principiò  a mostrare  nna  faccia  ri- 
dente. 

Una  mattina  , nell’  aprire  la  mia  bot- 
tega , una  Dama  salita  sopra  una  mula, 
accompagnata  da  nn  Eunuco  , e seguita- 
ta da  due  schiavi,  jiassò  vicino  alla  mia 
porla  , e si  fermò.  Pose  piè  a terra  con 
l’ aiuto  dell'  Eunuco  , il  quale  le  diede  la 
mano  , e disscle,  : — Madama  , vi  aveva 
io  ben  detto  che  venivate  di  troppo  buo- 
n’ora ; vedete  che  niuno  ancora  ritrovasi  al 
Bezpstein  , e se  aveste  voluto  credermi , 
vi  sareste  risparmiata  la  pena  che  avrete 
di  aspettare.  Colei  guardò  da  ogni  parte, 
e vedendo  veramente  che  non  eranvi  al- 
tre botteghe  aperte  se  non  la  niia^,  mi 
s’  aci'ostò  salutandomi  , e mi  pregò  di 
permetterle  clic  vi  si  riposasse,  aspettando 
1'  arrivo  degli  altri  mercanti.  Corrisposi 
al  suo  complimento  come  doveva. 

Sebeherazade  fermata  non  sarebliesi  a 
questo  passo  , se  il  giorno  , che  a com- 
parir vide  , non  le  avesse  imposto  il  si- 
lenzio. Il  sultano  dell’  Indie  , il  quale 
bramava  di  udire  la  continuazione  di  que- 
sta storia  , aspettò  con  impazienza  la  not- 
te seguente. 

CX.LII‘  IWOTTK 

La  sultana,  essendo  stata  risvegliata  da 
sua  sorella  Dinarzade,  si  rivolse  al  sulta- 
no dicendogli  : .Sire,  il  Mercante  coiitinniv 
in  queste  forma  il  racconto  , che  princi- 
piato aveva.— La  Dama  si  assise  nella  mia 
bottega  , ed  osservando  , che  non  vi  era- 
no se  non  l’Eunuco  ed  io  in  tutto  il  Be- 
zestein  , si  scopri  il  viso  per  pigliar  aria, 
lo  nulla  aveva  mai  veduto  di  sì  tiello  : il 
vederla  e appassionatamente  amarla  per 
me  fu  la  stessa  cosa.  Tenui  seiiqiiv  gli 
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<M'chi  Assi  sopra  di  lei.  Parvemi  che  la 
mia  attcnzionu  discara  limi  le  fosse,  |)ui- 
dié  mi  diede  tutto  il  tempo  di  riguardar- 
la a mio  belP  agio  , nè  si  ricopri  il  viso 
se  non  quando  il  timore  di  essere  osser- 
vata ve  P obbligò. 

Rimessa  eh'  ella  si  fu  nello  stato  di 
prima  , mi  disse  che  rintracciava  molte 
sorte  di  stoffe  delle  più  belle  e delle  più 
ricche,  che  mi  nominò  , c ricercommi  se 
ne  avessi.  — Ohimè  1 Madama  , le  rispo- 
si , io  sono  un  giovine  mercante  , che  ap- 
pena bo  principiato  a stabilirmi.  Non  so- 
no ancora  sulTicientemente  ricco  per  for- 
mare un  negozio  sì  ragguardevole , ed 
è per  me  mia  mortificazione  di  nulla  ave- 
re da  presentarvi  di  quello  per  cui  sie- 
te venuta  al  Bezestein  ; ma  per  rispar- 
miarvi la  pena  di  andare  di  bottega  in 
bottega  , subito  che  i mercanti  saranno 
venuti  andrò,  se  vi  sarà  in  grado,  a pi- 
gliare da  essi  quanto  bramate  -,  me  no 
diranno  il  suo  giusto  prezzo  , e senza 
andar  più  oltre,  voi  qui  farete  le  vostre 
spese.  Ella  vi  aderì  , ed  ebbi  con  lei 
una  conversazione  , che  durò  tanto  più 
lungamente  , quanto  che  io  creder  le  fa- 
ceva , che  i mercanti,  i quali  aveano  le 
stofle  che  essa  ricercava , non  erano  per 
anche  giunti. 

Non  restai  meno  penetrato  dal  suo  spi- 
rilo di  quello  lo  fossi  stato  dalla  bellezza 
del  suo  viso  ; ma  bisognò  finalmente  pri- 
varmi del  piacere  della  sua  conversazio- 
ne , e me  ne  corsi  a rintracciare  i drap- 
i eh’  ella  bramava  -,  e quando  scelti  cb- 
e quelli  che  le  piacquero , accordammo 
il  prezzo  in  cinque  mila  dramme  d’  ar- 
gento in  moneta.  Ne  formai  un  invoglio  , 
che  consegnai  all’  eunuco  , il  quale  se  lo 
pose  sotto  il  braccio  ; si  alzò  ella  poscia  , 
c se  ne  partì  dopo  essersi  da  me  conge- 
data. L’accompagnai  con  gli  occhi  tino 
alla  porta  di  Bezestein  , nè  tralasciai  di 
riguardarla  fin  che  non  fu  risalita  sopra 
la  sua  mula. 

Api>cna  non  vidi  più  la  Dama , che  mi 
occorsi  , che  1’  amore  m’ avea  fatto  com- 
mettere un  gran  fallo.  M’  aveva  talmente 
confuso  lo  spirito  , che  badato  non  uvea  , 
che  quella  se  ne  andava  senza  pagare  -, 
nè  io  le  aveva  pure  addiniandato  chi  ella 
fosse,  o dove  soggiornasse.  Considerai  per- 
ciò che  io  era  debitore  di  una  non  lieve 
somma  a molti  mercanti  , i quali  forse 
non  avrebbero  avuta  la  sofferenza  di  a- 
s|»ctlare.  Andai  a scusarmi  con  essi  nel 
miglior  modo  che  mi  fu  possibile  , lur  di- 


cendo , che  io  conosceva  la  Dama.  Ritor- 
nai finalmente  alla  mia  casa  egualmente 
amante  , ed  imbarazzato  di  un  sì  gran 
debito.  • 

Scheherazade  a questo  passo , veduto 
comparire  il  giorno  , tralasciò  di  parla- 
re -,  onde  nella  notte  seguente  continuò 
in  questa  maniera  la  sua  narrazione. 

CXlilIl*  .HOTTi: 

■ Pregato  avea  i miei  creditori , prosegui 
il  mercante  , di  aver  la  pazienza  di  aspet- 
tare otto  giorni  per  ricevere  il  pagamen- 
to. Trascorsi  questi , essi  non  trasenraro- 
no  di  premurarmi , acciò  li  sodisfacessi. 
Li  supplicai  di  accordarmi  la  stessa  dila- 
zione. Essi  me  la  concessero  ; ma  nel  se- 
guente giorno  vidi  giungere  la  Dama  , 
salita  sopra  la  sua  mula  con  lo  stesso 
accompagnamento  , ed  alla  stesa’  ora  co- 
me la  prima  volta. 

Venne  essa  a dirittura  alla  mia  botte- 
ga. — Vi  ho  fatto  un  poco  aspettare  , mi 
disse  , ma  finalmente  vi  porto  in  contan- 
te |a  somma  delle  stofle  , che  I'  altro  gior- 
no pigliai  ; portatela  da  un  cambiatore  , 
acciò  egli  veda  , se  vi  è il  giusto  peso  , 
e se  il  conto  va  bene.  L’  Eunuco  , che 
aveva  il  contante  , meco  venne  dal  cam- 
biatore , e la  somma  fu  ritrovata  giu- 
sta , e tutta  di  buon  argento.  Ritornai  , 
ed  ebbi  ancora  la  buona  sorte  di  trat- 
tenere la  Dama  , finché  tutte  le  iMtte- 
ghe  del  Bezestein  furono  aperte.  Ancor- 
ché non  parlassimo  se  non  di  cose  molto 
ordinarie  e indifferenti , ella  non  ostante 
le  accompagnava  con  tanta  grazia  , che 
comparire  le  faceva  per  nuove  : dal  che 
l>en  conobbi  di  non  essermi  ingannato  , 
quando  nella  prima  conversazione  giudi- 
cata I’  aveva  di  molto  spirilo. 

Arrivati  che  furono  1 mercanti  , e che 
aperte  ebbero  le  loro  botteghe  , portai 
quanto  doveva  a quelli  da’  quali  pigliato 
aveva  lo  stofle  a credito  , nò  durai  fatica 
ad  ottenere  da  essi  , me  ne  fidassero  al- 
tre che  la  Dama  ricercate  mi  aveva.  Ne 
spezzai  per  mille  pezzi  d’ oro  ; e la  Dama 
portò  seco  la  mercanzia  senza  pagarla  , 
senza  nulla  dirmi , e senza  darsi  a cono- 
scere. Unello  , che  mi  recava  stupore  , 
si  era  , che  essa  nulla  azzardava , e clic 
io  me  ne  restava  senza  cauzione  , senza 
certezza  di  essere  rimborsato  in  caso  che 
più  non  la  rivedessi.  Ella  mi  paga  una 
somma  considerevole,  diceva  fra  me  stes- 
so , ma  mi  lascia  creditore  di  un’  altra 


Digitized  by  Google 


irò 


LI  MILLE  E CNA  NOTTI 


mollo  miggiore.  SoTebbe  furie  ima  ingan- 
natrice T e pomjbile  sarebbe,  che  mi  aves- 
se da  principio  adescalo  , jier  meplio  ro- 
vinaTini  ? 1 mercanti  non  la  conoscevano  , 
e a me  si  sarebbero  diretti.  Il  mio  anin- 
re  non  fu  abbastanza  polente  per  impe- 
dirmi , che  sopra  ciò  non  facessi  conside- 
r.nzioni  fastidiose.  1 mici  timori  s’accreli- 
la  ro  pure  di  giorno  in  giorno  per  un 
intiero  mese  , die  scorse  senza  che  io 
notizia  alcuna  ricevessi  della  Dama.  I mer- 
canti fìnalmente  6' iinpazienlavano  , e per 
soddisfarli  in  era  pronto  a vender  quanto 
aveva  , allorché  una  mattina  ritornare  la 
vidi  con  lo  stesso  equipaggio  delle  oltre 
Tolte. 

Pigliale  il  vostro  saggiuolo  , mi  disse  , 
per  pesar  l’oro  che  vi  porto.  Queste  pa- 
role terminarono  di  dissipar  il  mio  timo- 
re , e raddoppiarono  il  mio  affetto.  Pri- 
ma che  io  numerassi  i pezzi  d’  oro  , es- 
sa mi  fece,  molle  interrogazioni  , e fra  le 
altre  mi  chiese  se  avessi  moglie.  Le  ri- 
sposi di  no  , e che  non  no  aveva  mai 
amia.  Essa  allora  , consegnando  l’oro  al- 
r Eunuco  , gli  disse  : — Usale  di  tutta  la 
Vostra  destrezza  per  terminare  il  nostro 
aTarc.  I,’ Eunuco  si  pose  a ridere,  e ti- 
rato avendomi  in  disparte  , mi  fece  pe- 
sar r oro.  Mentre  che  io  lo  pesava  , 
I’  Eunuco  mi  disse  all’  orecchio  : — Al  ve- 
dervi couosco  perfettamente  che  voi  ama- 
te la  mia  padrona  , c son  sorpreso  , che 
Don  abbiate  il  coraggio  di  scoprirle  il  vo- 
stro amore  ; ella  vi  ama  maggiormente 
ancora  di  quello  che  voi  1’  amiate.  Non 
crediate  già  che  ella  abbia  bisogno  delle 
vostre  stoffe  ; essa  qui  viene  unicamente  , 
perchè  le  avete  inspirata  una  violenta  pas- 
sione. Per  tal  cagione  vi  ha  chiesto  s'ave- 
vate consorte.  A voi  tocca  di  parlare  , e 
da  voi  dipenderà  lo  sposarla,  se  lo  volc- 
fe.  — É vero  , gli  risposi , che  ho  sentito 
nascere  dell’ amore  per  lei  dal  primo  mo- 
mento che  l’ho  veduta,  ma  non  ardiva 
di  aspirare  alla  felicità  di  piacerle.  Io  son 
tutto  suo  , nè  lascerò  di  riconoscere  il 
gran  servigio  che  mi  prestate. 

Terminai  in  somma  di  pesare  i pezzi 
d’  oro  , e mentre  li  riponeva  nel  sacco  , 
r Eunuco  si  rivolse  alla  Dama,  e le  dis- 
se , eh’  io  era  contentissimo.  Questa  era 
la  parola,  di  cui  erano  fra  essi  convenu- 
ti. Subito  la  Dama,  che  stavascne  seduta, 
alzassi  e parti  , dicendomi , che  mi  spe- 
direbbe I’  Eunuco  , e che  non  avrei  se 
non  ad  eseguire  quanto  egli  mi  direiihe 
in  suo  uomu. 


Portai  ad  ogni  mercante  il  denaro  che 
gli  dovea  , ed  aspettai  con  impazienza 
I’  Eunuco  per  rpialche  giorno.  Ei  venue  fì- 
nalmente. Ma,  Sire,  di.sse  Scheherazade 
al  Sultano  delle  Indie , ecco  il  giorno  che 
spunta.  A queste  parole  es.sa  si  t.icqiic  ; 
e nella  notte  segueiile  ripigliò  in  questi 
termini  la  continuazione  del  suo  discorso. 

XOTTE 

Usai  molte  cortesie  all’  Eunuco  , disse 
il  mercante  di  Bagdad  , c gli  ricercai  no- 
tizie della  salute  della  sua  padrona.  — 
Voi  siete  , mi  rispose  , 1’  amante  più  fe- 
lice che  al  mondo  sia  ; ella  è inferma  di 
amore.  Aver  non  si  può  maggior  brama 
della  sua  di  vedervi.  S' ella  potesse  dispor- 
re a suo  piacere  di  gè  medesima  , vcr- 
rehhe  personalmente  a rintracciarvi  , e 
volentieri  impiegherebbe  con  voi  tutt’  i 
momenti  del  suo  vivere.  — Alla  sua  aria 
iiohile  , e alle  sue  maniere  civili , gli 
dissi , ho  giudicato,  che  esser  dovea  qual- 
ehe  Dama  di  cousiderazione. — Non  vi 
siete  punto  ingannato  in  questo  giudizio  , 
replicò  r Eunuco  , ella  è la  favorita  di 
/.uheide  moglie  del  califfo , la  quale  tan- 
to più  earamente  l’ ama  , quanto  che 
r ha  allevata  dalla  sua  infanzia  , e ai  ri- 
porta intieramente  a lei  ili  tutte  le  spese 
che  far  deve.  Nel  disegno  , die  ha  di  ma- 
ritarsi , ha  partecipato  alla  moglie  del 
Gran  Gnmmendatorc  de’  Credenti  , che 
essa  fìssalo  aveva  gli  sguardi  sopra  di 
voi  , c ricercato  le  ha  il  suo  assenso.  Zu- 
lieide  le  ha  delio  , che  vi  aderiva  , ma 
che  prima  voleva  vedervi  , affine  di  giu- 
dicare se  falla  avesse  una  buona  scelta  , 
e che  in  tal  caso  ella  supplirebbe  alle 
spese  degli  sponsali.  Per  il  che  voi  ve- 
dete liene  , che  la  vostra  felicità  è certa. 
.Se  piaciuto  avete  alla  favorita , non  me- 
no piacerete  alla  padrona  , la  quale  è 
disposta  a farle  ogni  immaginabile  piace- 
re , c non  vorrelibe  mai  coiitradirc  al 
suo  genio.  Non  si  tratta  adunque  di  altro 
più  che  di  venire  a Palazzo , e a questo 
effetto  voi  qui  mi  vedete  : a voi  spetta 
di  stabilire  la  vostra  risoluzione.  — L’ ho 
già  presa,  gli  risposi  , e son  pronto  a se- 
guirvi dappertutto  dove  condurmi  vorre- 
te. — Questo  va  bene  , disse  1’  Eunuco  ; 
ma  sapete  , che  gli  uomini  non  eiitrano 
negli  apparlameoti  delle  Dame  di  Palaz- 
zo , c non  potete  esservi  introdotto  so 
non  pigliando  misure  che  ricercano  un 
gran  segreto.  La  fai  orila  ne  ha  prese 
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dolile  K'MsU.  Dal  vostro  canto  operate 
quanto  da  voi  dipenderà  ; ma  sopra  tutto 
tiute  discreto  , perché  si  trutta  della  vo- 
stra vita. 

lo  lo  assicurai  di  esetruire  esattamente 
quanto  ordinato  mi  sarehix'.  Bisogna  adun- 
que , mi  disse  , che  questa  sera  nell’  en- 
trar della  notte  vi  portiate  alla  Moschea , 
che  Zoh'cide  moglie  del  calilTo  fabbricare 
ha  fallo  sulla  sponda  del  Tigri  , e clic 
colà  aspettiate  , che  vengasi  a ricercarvi. 
Aderii  a quanto  egli  volle  ; aspettai  con 
impazienza  il  line  del  giorno  , e giunto 
che  fu  . partii.  Assistetti  alla  pregierà 
di  un’  ora  e mezza  dopo  il  tramontar  del 
Sole  alla  Moschea  , uve  restai  l’ultimo. 

Vidi  subito  arrivare  un  battello  , i cui 
remiganti  erano  tutti  eunuchi.  Essi  sbar- 
carono , e portarono  nella  Moschea  molti 
gran  forzieri-,  dopo  di  che  si  ritirarono.  Non 
ve  ne  restò  se  non  un  solo  , il  quale  ri- 
conobbi esser  quello  , che  sempre  accom- 
pagnato aveva  la  Dama  , e che  parlato 
mi  aveva  la  mattina.  Vidi  pure  entrar  la 
Dama,  e le  andai  incontro  protestandolo  , 
che  era  pronto  ad  eseguire  i suoi  ordini. 
— Non  abbiamo  tempo  da  perdere  , mi 
disse  quella  ; e nel  proferir  ciò  , apri  uuo 
dei  forzieri  , e comandommi , che  inetter 
ini  vi  dovessi  dentro  ; questa  è una  co- 
sa , soggiunse  , necessaria  per  la  vostra 
e mia  sicurezza.  Di  nulla  temete  , e la- 
sciate a me  la  cura  del  resto. 

Mi  era  condotto  si  oltre  da  non  poter  più 
rifrarmi:  eseguii  quanto  essa  desiderava,  ed 
ella  siiliito  richiuse  il  forziere  con  la  chia- 
ve. L’Eunuco  poscia  , il  quale  era  a parte 
della  sua  coniklenza,  chiamò  gli  altri  eu- 
nuchi , die  portati  avevano  i forzieri , e 
^portar  feccli  tutti  nel  battello  ; rimbar- 
cati di  poi  la  Dama  ed  il  suo  Eunuco, 
si  principiò  a vogare  co’  remi  per  con- 
danni all’appartamento  di  Zobeide. 

10  questo  tempo  faceva  serie  rillessio- 
ni  , e considerando  il  pericolo  , in  cui 
mi  ritrovava  , mi  pentii  di  essermi  es- 
posto ; feci  volt  e preghiere  , che  non 
erano  più  in  tempo. 

11  battello  arrivò  innanzi  alla  porla  del 

palazzo  dei  CalilTo  : furono  scaricati  i for- 
zieri , che  furono  portati  all’  appartamen- 
to dell’  ufficiale  degli  Eunuchi  , die  tiene 
in  custodia  la  diiave  di  quelli  delle  Da- 
me , né  lascia  nulla  entrarvi  , senza  pri- 
ma averlo  diligentemente  visitalo.  t}iiel- 
Eufficiale  stava  coricato  e dormendo.  Con- 
venne risvegliarlo  o farlo  alzare.  ; 

Ha,  Sira  , disse  Scheliorazadc  a questo 


pa-iso  , vedo  il  giorno  che  a cwnparire 
principia.  Schahriar  si  alzò  dal  letto  per 
andar  a presedere  al  suo  consiglio  , e 
nella  risoluzione  di  udire  nella  notte  se- 
guente la  coniinuazione  di  una  storia  , 
che  aveva  lino  allora  intesa  con  gran  pia- 
cere. 

CXIiV*  MOTTE 

Qualche  momento  prima  del  giorno , la 
sultana  dello  Indie  essendosi  risvegliata  , 
prosegui  in  questa  maniera  I’  istoria  del 
mercanto  di  Rigdad.  — L’ ufficialo  degli 
Eunuchi  , conliiiuò  ella,  sdegnalo,  pcrclià 
interrotto  l’avevano  dal  suo  souno,  rim- 
proverò mollo  la  Favorita  per  essee  ri- 
tornata ad  ora  tanto  tarda.  Voi  non  la 
passerete  con  quella  felicità  che  iininagi- 
iiala  vi  siete  ; non  passerà  neppiir  imo 
di  questi  forzieri  , che  lo  non  l’ahliia  fatto 
aprire  , e che'  non  I’  abbia  eoo  tutta  esat- 
tezza visitato.  Nello  stesso  tem|>o  coman- 
dò agli  Eunuchi  di  parlarli  alla  sua  pre- 
senza l’uno  dopo  l’altro,  e di  aprirli. 
Principiarono  essi  da  quello , ove  io  ma 
ne  stava  rinchiuso  , lo  pigliarouo , e glie 
lo  poriar.mo.  Mi  ritrovai  allora  occupato 
da  un  timore , che  non  so  , uè  posso  e- 
sprimerc.  Mi  credei  veramente  giunto  al- 
r ultimo  momento  del  mio  vivere. 

La  Favorita , la  quale  ue  aveva  la  chia- 
ve , prolestii  , che  non  la  darebbe  , uè 
giammai  solTrirelihe  , clic  quel  forziere  fos- 
se aperto.  — Voi  sapete  bene  , ella  disse, 
chq,  nulla  faccio  veuire  , che  non  riguar- 
di il  servigio  di  Zolieide  vostra  e mia  pa- 
drona. Questo  forziere  partieulariiieute  è 
ripieno  di  mercanzie  preziose  , che  certi 
nicreanli  giunti  di  luiovo  affidate  mi  bau- 
no.  Vi  è di  più  un  numero  di  bottiglie 
di  acqua  della  fontana  di  Zemzem  spedite 
dalla  Mecca  ; se  i|iinlcheduna  nitta  ne  ve- 
nisse , le  mercanzie  ne  resterebbero  gua- 
ste , e voi  Ile  rispondereste  : la  moglie 
del  Gran  Commendatore  de’  Credenti  sa- 
prebbe molto  ben  vendicarsi  della  vostra 
insolenza  : ella  parlò  in  somma  con  tanta 
costanza  , che  I’  ufficiale  non  cblM:  1’  ar- 
dire di  ostinarsi  a voler  far  la  visita  né 
del  forziere  ov’  io  mi  ritrovava  , nè  degli 
altri.  Passate,  adunque  , egli  disse  con  i- 
sdegno  , camminate.  Fu  aperto  I'  appar- 
tamento delle  Dame  , o furonvi  portali 
tutti  i forzieri. 

Appena  entrati,  udii  gridare  all’improv- 
viso : Ecco  il  calilTo  , ecco  il  calilTo  ! Que- 
ste parole  aeerehbi  ro  taimcnie  il  mio  ti- 
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mora  , che  non  so  , coiiiu  in  (jiiell'  Istan* 
te  non  morissi  ; era  quegli  veramente  il 
ralilTo^  — Che  portate  voi  adunque  in 
questi  forzieri  ? egli  disse  alla  Favorita. 
>—  Gran  Commendatore  de'  Credenti , ri- 
apose  quella  , sono  stoffe  di  nuovo  arri- 
vate , che  la  moglie  della  Maestà  Vostra 
ha  bramato  che  veder  le  fàccia.  — Apri- 
le , aprite  , ripigliò  il  califfo  , voglio  in 
pure  vederle.  Volle  essa  scusarsene,  rap- 
presentandogli , che  que’drappi  non  era- 
no propri!  che  per  le  Uaine , e che  que- 
sto sarebbe  levare  alla  sua  mnglie  il  pia- 
cere , eh’  ella  prendevasi  di  essere  prima 
a vederli.  — Aprite,  vi  dico  , replicò  egli, 

10  ve  lo  comando.  Essa  di  nuovo  gli  ri- 
jiiostrò  , che  sua  Maestà,  obbligandola  a 
mancare  della  dovuta  fedeltà  alla  sua  pa- 
drona, la  esponeva  al  suo  sdegno.  — No, 
no,  ripigliò  egli,  vi  prometto  io , che  es- 
sa non  vi  farà  rimprovero  alcuno  ; aprile 
solamente  , ne  mi  fate  più  a lungo  aspet- 
tare. 

Fu  necessitata  ad  obbedirlo  , ed  allora 
sentii  si  vivi  spaventi  , che  tuttavia  ne 
fremo  ancora  tutte  le  volte  che  vi  pen- 
so. Il  califfo  si  assise  , e la  Favorita  poi^ 
tar  fece  alla  sua  presenza  tutt’  i forzieri 
1’  uno  dopo  I’  altro  , e li  apri.  Per  portar 
le  cose  a lungo  , osservar  gli  faceva  per 
iiiinuto  tutte  le  bellezze  di  ogni  drappo  in 
particolare  ; voleva  annoiare  la  sua  soffe- 
renza , ma  non  vi  riusci.  Come  essa  non 
era  meno  di  me  interessata  a non  aprire 

11  forziere , ove  io  me  ne  stava  rinchiuso, 
non  si  dava  gran  fretta  a farlo  portare , 
nè  vi  restava  altro  che  quello  da  visitare. 
Finiamola  , disse  il  califfo , vediamo  an- 
cora ciò  che  vi  è in  questo.  Dir  non  pos- 
so , se  fossi  vivo  , 0 morto  in  quel  mo- 
mento ; ma  certamente  non  credeva  di 
scampare  da  un  pericolo  cotanto  grande. 

Scheherazade  a queste  ultime  parole  vi- 
de comparire  il  giorno.  Ella  interruppe 
la  sua  narrazione  ; ma  la  continuò  in  tal 
maniera  sul  fine  della  notte  seguente. 

ClItsLVl*  IVOTTB 

Quando  la  Favorita  di  Zolwidc,  prosegui 
il  mercante  di  Oagdad  , vide , che  il  ca- 
lilfn  assolutamente  voleva  , eh’  ella  apris- 
se il  forziere  , in  cui  rinchiuso  mi  ritro- 
vava ; — Oh  per  questo  , disse  , la  mae- 
stà vostra  mi  farà  , se  gli  aggrada  , il 
piacere  c la  grazia  di  dispensarmi  di  far- 
le vedere  ciò  che  vi  è dentro  : vi  sono 
cose,  tali , che  mostrarle  non  posso  , se 


non  in  presenza  disila  moglie.  — Questo 
è ben  giusto  , disso  il  califfo  , ne  sono 
contento.  Fate  portar  via  i vostri  forzieri. 
Ella  subito  li  fece  levare  , e portar  nella 
sua  camera  , ove  a respirar  principiai. 

Dopo  che  gli  Eunuchi  portati  li  ebliero, 
e quindi  ritirati  si  furono  ; ella  prestamen- 
te apri  quello  , ove  in  era  rinchiuso  : — 
Uscite  , mi  disse  , additandomi  la  porta 
di  una  scala , che  conduceva  in  una  ca- 
mera di  sopra  , salite,  c colà  aspettatemi. 
Non  appena  ebbe  ella  chiusa  la  porta  die- 
tro di  me  , eh’  entrò  il  calilfo  , e si  assi- 
se sopra  il  forziere,  donde  io  era  uscito.  Il 
motivo  di  questa  visita  era  un  certo  mo- 
to di  curiosità  , che  punto  non  mi  riguar- 
dava. Questo  principe  far  voleva  certe  in- 
terrogazioni sopra  quanto  ella  udito  e ve- 
duto avea  nella  città.  Si  trattennero  en- 
trambi per  lungo  tempo  ; dopo  di  che  e- 
gli  lasciolta  e ritirossi  nel  suo  apparta- 
mento. 

Quando  ella  si  vide  in  libertà  , veuno 
a ritrovarmi  nella  camera  , ove  era  sali- 
lo ; c mi  fece  molte  scuse  di  tutt’  i timo- 
ri e spaventi  , che  cagionati  mi  uvea.— • 
La  mia  pena  , mi  disse , non  è stata  meu 
grande  della  vostra  ; voi  non  ne  doveto 
dubitare  , giacché  ho  sofferto  per  amor 
vostro  , e per  me  , che  correva  lo  stesso 
pericolo  ; un'  altra  in  mio  luogo  non  a- 
vreblie  forse  avuto  il  coraggio  di  cavarsi 
con  tanta  destrezza  d’ impaccio.  Non  vi 
abbisognava  minore,  audacia  , e costanza 
di  spirito  , 0 per  dir  meglio  , aver  biso- 
gnava tutto  l’ amore  che  ho  per  voi  , per 
uscire  da  quest’  imbroglio  ; ma  ripigliate 
coraggio  , uulla  vi  è più  da  temere.  Do- 
po esserci  per  qualche  tempo  trattenuti 
con  molto  affetto  : — È tempo  , mi  dis- 
se , di  andare  a riposarvi  : io  non  la.sce- 
rò  di  presentarvi  dimani  a Zobeide  mia 
padrona  a qualche  ora  del  giorno;  è que- 
sta una  cosa  facile  , merceché  il  calilfo 
non  la  vede  che  la  notte.  Incoraggiate 
da  questo  discorso  , dormii  molto  tran- 
quillamente ; e se  il  sonno  fu  qualche 
volta  interrotto  da  inquietudini  , furono 
inquietudini  gradite  , cagionate  dalla  spe- 
ranza di  possedere  una  Dama,  che  ave- 
va tanto  spirito  e bellezza. 

La  mattina  seguente  la  Favorita  di  Zo- 
beide , prima  di  farmi  comparire  alla  pre- 
senza della  padrona,  m’ istruì  della  ma- 
niera con  cui  sostener  doveva  la  sua  pre- 
senza ; suggerendomi  presso  a (toco  le 
interrogazioni  che  quella  Principessa  mi 
farebbe  , c dettandomi  le  risposte  che  far 
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doAcva.  Dopo  ciò  mi  coiidusge  in  una  sa- 
la , ov«  il  tutto  era  di  una  magnilirenza, 
di  una  ricchezza  , e di  ima  proprietò  in- 
dicibile. Non  vi  era  appena  entrato,  che 
venti  schiave  di  una  elA  un  poco  avan- 
zata , tutte  vestite  di  ricchi  abiti  e uni- 
lurnii  , uscirono  dalla  stanza  di  Zolieide , 
e vennero  a disporsi  davanti  ad  un  tro- 
no , in  due  file  eguali , con  una  grande 
modestia.  Furono  seguite  da  venti  altre 
tutte  giovani  , e vestite  uella  stessa  ma- 
niera che  le  prime  , con  questa  dilTeren- 
za  perù  , che  i loro  abiti  avevano  qualche 
cosa  di  più  galante.  Zolieide  comparve  nel 
mezzo  di  queste  . con  un’  aria  maestosa  , 
e tanto  carica  di  gioje  , e di  ogni  sorta 
di  pietre  preziose  , che  appena  poteva 
camminare.  Andò  essa  ad  assidersi  sopra 
il  trouo.  Dimenticava  di  dirvi  , che  la  sua 
Dama  Favorita  I’  accompagnava  , e che 
si  rermù  in  piedi  alla  sua  presenza,  men- 
tre che  le  schiave  un  poco  più  allonta- 
nate stavano  in  gruppi  dalle  due  parti 
del  trono. 

Subito  che  la  moglie  del  califlo  si  fu 
assisa , le  schiave,  eh’  entrate  erano  le  pri- 
me , mi  fecero  cenno  di  accostarmi.  Mi 
approssimai  nel  mezzo  delle  due  file  che 
quelle  formavano  , e mi  prostrai  col  capo 
sopra  lo  strato , che  stava  sotto  ai  piedi 
della  principessa.  Mi  comandò  quella  di 
rialzarmi  , e mi  fece  1’  onore  d’ informar- 
si del  mio  nome  , della  mia  famiglia  , c 
dello  stalo  di  mia  fortuna  ; cd  io  le  ri- 
s|K>si  con  sua  gran  soddisfazione.  Me  ne 
accorsi  non  solo  alla  sua  aria  , ma  me  lo 
fece  conoscere  pure  dalle  cose  che  ebbe 
la  bontà  di  dirmi.  — .Son  molto  contenta, 
mi  dis.se  , che  mia  figlia  ( cosi  ella  chia- 
mava la  sua  Dama  Favorita  ) , merceebe 
come  tale  la  considero  per  la  cura  che 
jiigliata  ho  delia  sua  educazione  , abbia 
latta  una  scelta,  che  non  poteva  miglio- 
re -,  io  I’  approvo  , cd  acconsento  , che 
vi  sposi.  Io  stessa  ordinerò  i preparamen- 
ti delle  vostre  nozze  , ma  prima  ho  biso- 
gno di  lei  stessa  per  dieci  soli  giorni  : 
in  questo  tempo  parlerò  al  califfo  , ed  ot- 
terrò il  suo  assenso , e voi  qui  vi  ferme- 
rete ; si  avrà  cura  di  voi. 

Nel  terminar  queste  parole  Scheheraza- 
de  vide  il  giorno  , e terminò  di  parlare. 
Nella  seguente  notte  ella  ripigliò  il  suo 
discorso  in  questa  maniera. 

NOTTE 

Mi  fermai  dunque  dicci  giorni  nell’ap- 


partamento delle  dame  del  califfo  , con- 
tinuò il  mercante  di  Bagdad.  Durante  tut- 
to questo  tempo  restai  privo  del  piacere 
di  vedere  la  Dama  favorita  ; ma  fui  tan- 
to liene  trattato  per  suo  ordine  , che  el>- 
bi  ragione  di  esserne  molto  soddisfatto. 

Zobeide  partecipò  al  califfo  la  risoluzio- 
ne , eh’  essa  aveva  fatta  , di  maritare  la 
sua  Favorita;  e quel  princijie,  lasciando- 
le la  libertà  di  fare  su  tal  proposito  quan- 
to lo  parrebbe  e piacerebbe  , accordò 
una  considerabile  somma  alla  Favorita  per 
contribuire  ancor  esso  al  suo  colloca- 
mento. Scorsi  i diei’i  giorni,  Zolieidc  sten- 
der fece  il  contratto  di  matrimonio  , che 
filile  portato  in  autentica  forma.  1 prepa- 
ramenti degli  sponsali  si  fecero  ; furono 
chiamati  i liallerini  e le  ballerine  , e vi 
furono  per  nove  giorni  grandi  feste  nel 
palazzo.  Il  decimo  giorno  essendo  desti- 
nato  per  I’  ultima  cerimonia  del  matrimo- 
nio , la  Dama  Favorita  fu  condotta  al  ba- 
gno da  una  parte , ed  io  dall’  altra  , o 
verso  sera  essendomi  posto  a tavola  mi 
furono  apprestate  di  ogni  sorta  di  vivan- 
de e d’ intingoli  ; fra  gli  altri  uu  mani- 
caretto con  1’  aglio  , come  quello  che  son 
forzato  ora  a mangiare,  lo  lo  ritrovai  tan- 
to buono  e delicato  , che  nulla  quasi  toc- 
cai delle  altre  vivande.  Ma  per  mia  disgra- 
zia essendomi  levato  da  tavola  mi  con- 
tentai di  asciugarmi  le  roani  , hi  vece  di 
ben  lavarmele  ; ed  era  questa  una  tra- 
scuragginc  , che  non  mai  fino  allora  era- 
mi  accaduta. 

Essendo  notte,  sì  supplì  alla  chiarezza 
del  giorno  con  una  grande  illuminazione 
nell’  appartamento  delle  Dame.  Gl’  istrii- 
menti  si  fecero  udire  , furono  fatti  mille 
giunchi , ed  in  somma  tutto  il  palazzo  e- 
ebeggìava  di  allegrezza  c di  giubilo.  Fum- 
mo introdotti  mia  moglie  ed  io  in  una  gran 
sala  , ove  ci  fecero  sedere  sopra  due  tro- 
ni. Le  donne  , che  la  servivano  , le  fe- 
cero mutare  più  volte  abiti  , e le  dipìn- 
sero la  faccia  di  differenti  maniere  secon- 
do il  costume  praticato  nel  giorno  degli 
sponsali , ed  ogni  volta  che  le  si  muta- 
va abito  veder  me  la  facevano. 

Terminate  finalmente  tutte  queste  ceri- 
monie, condotti  fummo  nella  camera  nu- 
ziale. Subito  ivi  entro  lasciati  soli,  me  le 
avvicinai  per  abbracciarla  ; ma  ella  inve- 
ce di  corrispondere  a’ miei  trasporti,  for- 
temente mi  respinse,  e prorup|>e  in  ispa- 
ventevoli  grida  ; sicché  subito  accorsero 
uella  camera  tutte  le  Dame  dell’apparta- 
mento , le  quali  saper  vollero  il  motivo 
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de’  suoi  clumtiri.  In  (juiintu  a oiu  , {iruso 
d' alto  slupuru,  me  n’  era  rimasto  iiiiiiio- 
bile  , senza  avere  pure  il  coraggiu  di  ri- 
cercarucle  la  cagiono.  — Sorella  nostra 
cara  , le  dissero  , che  vi  è duuqiio  mai 
accaduto  dacché  lasciata  vi  abbiamo  ? di- 
telo alHnchè  vi  soccorriamo.  — laivate  , 
esclamò  essa  , levatemi  davanti  gli  occhi 
quest’  uomo  incivile  , che  voi  vedete.  — 
Ah  madama , lo  dissi  , in  che  posso  io 
avere  avuta  la  disgrazia  d’incorrere  nel 
vostro  sdegno?  — Voi  siete  un  incivile,  mi 
rispose  tutta  furiosa  , mangiato  avete  uel- 
I’  aglio  , nè  vi  siete  lavate  le  mani?  Cre- 
dete voi,  che  io  soffrir  voglia  che  un  uo- 
mo cosi  mal  creato  a me  si  accosti  per 
appestarmi  ? Coricatelo  per  terra  , sog- 
giunse ella  parlando  alle  Dame  , e mi  si 
porti  un  nervo  di  bue.  Quelle  subito  mi 
rovesciarono  a terra  , e nel  mentre  che 
alcune  mi  tenevano  per  le  braccia , ed 
altre  per  i piedi  , mia  moglie  , che  con 
tutta  puntualità  ora  stata  servita , crudel- 
mente mi  battè  , finché  le  mancarono  le 
forze.  Ella  allora  disse  alle  Dame:  piglia- 
telo , cbe  fenga  egli  condotto  al  Luogo- 
tenente Criminale  , e cbe  tagliar  se  gli 
faccia  la  mano  , con  la  quale  ba  mangia- 
to l’ intingolo  con  l’ aglio. 

A queste  parole  , esclamai  : gran  Ma- 
cone , ho  rotto  e lacero  il  corpo  con  tan- 
te bastonate  , e per  accrescimento  di  af- 
flizione sono  ancore  condannato  ad  aver 
la  mano  tagliata  ! e perchè  ? per  aver 
mangiato  un  intingolo  con  1’  aglio  , ed 
essermi  dimenticato  di  lavarmi  le  mani  ! 
Che  sdegno  per  un  motivo  tanto  lieve  I 
Maledetto  l’ intingolo  colf  aglio  I Maledet- 
to sia  il  cuoco  , che  lo  ha  conqwsto  , e 
quello  che  lo  ba  portalo. 

La  sultana  Scheherazade  , osscn’ando 
spuntare  il  giorno,  fermossi  a questo  se- 
gno. 5ìchahriar  si  alzò  ridendo  di  tutta 
sua  possa  dello  sdegno  della  Dama  Fa- 
vorita , e molto  curioso  di  sapere  lo  scio- 
glimeato  di  questa  storia. 

CXLVIII*  NOTTE 

La  notte  seguente  Scheherazade  risve- 
gliata prima  del  giorno  ripigliò  in  tal  for- 
ma il  fdo  del  suo  discorso  della  notte  pre- 
cedente.—Tutte  le  D une,  disse  il  mercan- 
te di  Dagilad  , che  veduto  mi  avevano  a 
ricevere  mille  colpi  di  nervo  di  bue,  eb- 
bero di  me  pielò  , quando  udirono  par- 
lare di  farmi  tagliar  la  mano.  — Sorella 
apstra  cara,  e ntstra  buona  Damà,  dis- 


sero alla  Favorita,  voi  Iropp’ oltre  por- 
tato il  vostro  risentimento.  Questi  è uu 
uomo  per  vero  , il  (juale  viver  non  sa  , 
che  ignora  il  vostro  grado  ed  i riguardi 
che  voi  ineritHte  ; ma  vi  siipplichi.aino  di 
non  pensare  al  f.illo  che  ha  commesso  , 
e di  perdonargli.  — lo  non  son  soddisfat- 
ta , ripigliò  quella  ; voglio  , eh’  egli  im- 
pari a vivere,  c che  [«irti  seco  segni  tan- 
to visibili  (Iella  sua  inciviltà  , che  in  sua 
vita  non  si  avviserà  di  mangiare  uu  in- 
tingolo con  f aglio , senza  poscia  ricor- 
darsi di  dover  lavarsi  le.  mani.  Esse  non 
arrestaronsi  al  suo  ritinto  ; si  gettarono 
a’  suoi  piedi  , e baciandole  la  mano:  — 
.Nostra  buona  Dama , le  dissero  , in  no- 
me di  Maometto  , moderate  il  vostro  sde- 
gno , e concedeteci  la  grazia  , die  vi  chie- 
diamo. Essa  nulla  rispose  loro  ; ma  al- 
zossi  , e dopo  avermi  oppresso  di  mille  e 
mille  ingiurie  , usci  della  camera  : tutte 
le  Dame  la  segiiirouo  , e solo  mi  lascia- 
rono in  una  incomprensibile  aflli/.ionc. 

Stetti  per  dieci  giorni  senza  vi'dere  al- 
cuno , fuorché  una  vecchia  schiava  , che 
veniva  a portarmi  da  mangiare  , e a lei 
chiesi  notizie  della  Dama  Favorita. — KHa 
è inferma  , mi  disse  la  vecchia  schiava  , 
per  f odore  venefico  , che  le  avete  fatti» 
respirare.  Perchè  non  avete  avuta  premu- 
ra di  lavarvi  le  mani  dopo  aver  mangia- 
to quel  maledetto  intingolo  con  f aglio  't 
E possibile , dissi  fra  tue  stesso  allora , 
che  la  delicatezza  di  queste  Dame  sia  si 
grande  , e che  colnnto  vendicative  siano 
per  una  culpa  tanto  lieve  ? .\mava  mia 
moglie,  non  ostante  la  sua  crudeltà  , nè- 
lasciai  di  compatirla. 

Cu  giorno  la  schiava  mi  disse  : Vostra 
moglie  è guarita;  ella  è andata  al  bagno, 
e detto  mi  ha  , die  dinniih  verrà  a ve- 
dervi ; sicché  abbiate  ancora  soM'erenza , 
c procurate  di  accomodarvi  al  suo  geuio. 
Ella  è per  altro  una  persona  mollo  sag- 
gia , e mollo  ragionevole,  o molto  acca- 
rezzata da  tutte  le  Dame  , che  stanno  al 
servizio  di  Zobeide  nostra  stimatissima 
padrona. 

Mia  maglie  veramente  venne  il  giorno 
seguente  ; e cosi  mi  disse  : — bisogna 
dw  sia  molto  buona  |>er  venirvi  a vede- 
re dopo  f offesa  , che  fatta  mi  avete.  Ma. 
risolver  non  mi  posso  a riconciliarmi  con 
voi  , se  prima  castigalo  non  vi  ahliia  . 
come  lo  meritate,  per  non  esservi  lavale 
le  mani  dopo  aver  masigiato  un  inlingolu 
con  f aglio.  Nel  lorimnar  questo  espres- 
sioni , chiamò  essa  le  sue  Diino  , ciic  di 
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suo  ordino  n terra  mi  coricarono,  e do- 
po dio  le^'ato  mi  ebhero,  pigliò  un  raso- 
jo , ed  ebbe  la  barbarie  di  tagliarmi  i 
quattro  pollici.  Una  Dama  applicò  una 
certa  radice  per  fermar  il  sangue  ; ma 
ciò  non  impedì  'thè  non  cadessi  svenuto 
per  la  quantità  ehe  perduta  ne  aveva,  e 
per  il  male  sofferto. 

Rinvenni  dal  mio  svenimento  , e mi  fu 
apprestato  del  v ino  da  bere  per  farmi  ri- 
cuperare le  mie  forse.  — Ah  Madama  , 
dissi  allora  a mia  moglie  , se  giammai  mi 
accade  di  mangiare  un  intìngolo  con  l'a- 
glio , vi  giuro  , ehe  in  vece  di  una  volta 
mi  laverò  le  mani  cento  venti  volte  con 
r alcali , c con  cenere  della  stessa  pian- 
ta , e con  sapone.  — Or  bene,  disse  min 
moglie , a questo  patto  m’ induco  a por- 
re in  diincuticnuza  il  passato  , e vivere 
con  voi  , come  mio  marito. 

Questa  , o .Signori  miei . soggiunse  il 
llereante  di  Bagdad  voltandosi  alla  com- 
pagnia , è la  cagione  , per  la  quale  ve- 
duto avete . clic  ho  ricusato  di  mangiare 
dell’  intingnlu  con  I’  aglio  , che  mi  stava 
preparato  davanti. 

Il  giorno,  che  a comparir  principiava, 
non  permise  a Ss’helHìrazade  di  pnisegni- 
re  più  oltre  il  suo  discorso  -,  ma  nella  se- 
guente notte  ella  ripigliò  la  sua  narrativa 
in  questi  termini. 

CXE.IX.*  IVOTTK  . 

Sire  , il  mercante  di  Bagdad  terminò 
in  tal  forma  il  racconto  della  sua  storia. — 
Le  Dame  non  applicarono  solamente  so- 
pra le  mie  piaglic  le  radice  , die  ho  già 
detto  per  ristagnare  il  sangue  ; ma  vi 
posero  pure  del  balsamo  della  Mecca  (I)  ^ 

(I)  Il  lialsaino  della  Mecca  è il  surra 
resinoso  d‘  un  albero  della  famìglia 
delle  terebintacee , chiamato  da  lAn- 
reo  amyri.s  gileadensis.  Il  balsamo  della 
Merra  rota  naturalmente  dati  albero 
nella  stale  in  forma  di  picrole  gorre 
resinose  , di  rui  si  aiuta  i uscita  ron 
incisioni.  Qtiesto  balsamo,  considerato 
come  il  più  prezioso,  è riservato  oggùlì 
pel  gran  signore  e pei  pascià  ec. 

Facendo  bollire  i rami  e le  foglie 
deli  albero  se  ne  rirova  balsamo  di  due 
altre  gMalilà.  L'  ultima  è la  sola  rhe 
si  trovi  nei  commercio.  Gli  Orientali 
vitribuisrono  grandi  proprietà  mediri- 
tiiili  al  balsamo  della  Sterra  . e lo  con- 
siderano come  efficace  a cicatrizzare 
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che  non  poteva  sospettarsi  essere  falsifi- 
cato , perché  preso  I’  avevano  nella  far- 
macia del  Calino.  Mediante  le  virtù  di 
questo  balsamo  maraviglio.so  rimasi  per- 
fettamente risanato  in  pochi  giorni  , o 
coabitammo  insieme  mia  moglie  ed  io  nel- 
la stessa  unione  , come  se  non  mai  man- 
giato avessi  dell’  intingolo  con  l’aglio.  Ha 
come  goduto  aveva  sempre  la  mia  liber- 
tà , mi  annoiai  molto  di  vedermi  rinser- 
rato nel  palagio  del  CnlilTo  ; non  pertan- 
to non  voleva  nulla  dimostrare  a mia  mo- 
glie, per  timore  di  farle  spiacere.  Ella, 
di’  altro  non  desiderava  se  non  uscirne, 
se  ne  accorse.  La  gratitudine  sola  ratte- 
nevala  presso  Zobeide  ; ma  dotata  come 
era  di  spirito  , con  tanta  forza  rappre- 
sentò alla  sua  padrona  la  ripiignanzo  che 
aveva  , ed  il  min  dispiacere  di  non  vive- 
re nella  città  con  persone  della  mia  con- 
dizione come  sempre  aveva  fatto , che 
quella  buona  principessa  amò  meglio  pri- 
varsi del  piacere  di  avere  presso  di  sé 
la  sua  Favorita  , che  di  non  accordarle 
quanto  ardentemente  amendue  desidera- 
vamo. 

Perciò  un  mese  dopo  il  nostro  matri- 
monio , vidi  comparire  mia  moglie  con 
molti  eunuchi , i quali  portavano  ognuno 
uti  sacco  di  monde  d’argento.  Ritirali 
che  essi  furono  : — Vni  nulla  partecipalo 
mi  avete  , ella  disse  , della  noia  che  vi 
cagiona  il  sogeiorno  della  Corte  ; ma  io 
me  ne  sono  accorta  , ed  ho  felicemente 
ritrovalo  il  mezzo  di  rendervi  contento  : 
Zobeide  mia  padrona  d p>  rnielle  di  riti- 
rarci dal  palagio  ; questi  sono  cinquanta 
mila  zecchini  che  ci  regala  per  (xirci  in 
islatn  di  vivere  cniiiodainentc  nella  citta. 
Pigliatene  dieci  mila , c audale  a com- 
prare una  casa. 

Ne  trovai  in  poco  tempo  una  per  que- 
sta somma  , che  comprai  ; ed  avendola 
magnificamente,  adornata  di  suppellettili  , 
vi  aiidaiiiiiio  ad  aiutare.  Pigliammo  un 
gran  numero  di  adiiavf  dell’  uno  c dd- 
I’  altro  sesso  , e ci  provvedemmo  di  un 
bellissimo  equipaggio.  Prineipiaiiimo  final- 
mente a menare  una  vita  molto  lieta,  che 
per  altro  non  fu  di  lunga  durata.  Nel  ter- 
mine di  un  anno  mia  moglie  cadde  infer- 
ma , e in  pochi  giorni  se  ne  morì. 

Avrei  potuto  rimaritarmi  , e continuare 

anche  le  piaghe  interne  ; ma  fn  Euro- 
pa non  i quasi  più  usato  presentemen- 

Ile.  ( Dizionario  universale  di  materia  me- 
dica po'  Mèra!  e de  Lens,  t.  I.  p. 
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il  viveri’  onorevolmente  a Bagtiad  ; ma 
la  brama  di  girare  il  mondo  ni’  inspirò 
un  altro  disegno.  Vendetti  la  mia  casa 
e dopo  aver  comprato  molte  specie  di 
mercanzie  , mi  unii  ad  una  caravana , e 
passai  in  Persia.  Di  Ih  mi  incamminai  a 
Samarcanda  donde  son  venuto  poscia  a 
stabilirmi  in  questa  citUl. 

Questa  , o sire  , disse  il  Provveditore  , 
il  quale  parlava  al  Sultano  di  Casgar  , è 
I’  istoria  , che  ieri  narrò  qne.sto  mercante 
di  llagdad  alla  compagnia  di  coi  feci  par- 
te. Questa  storia  , disse  il  sultano  , con- 
tiene in  sé  gnalclie  cosa  di  straordinario  ; 
ma  non  c da  paragonarsi  con  quella  del 
piecolo  Gobbo.  Allora  il  medico  ebreo  es- 
sendosi accostato  si  prostrò  davanti  al 
trono  di  questo  principe e gli  disse  rial- 
zandosi : — Sire  , se  la  Mae.stà  Vostra 
vuole  avere  pure  la  bontà  di  udirmi , mi 
lusingo  rimarrà  multo  contenta  della  sto- 
ria che  sono  |>er  narrarle.  — Or  bene 
parla  , gli  disse  il  sultano  ; ma  se  non 
sarà  più  notevole  di  quella  del  Goblx)  , 
non  sperare  che  ti  conceda  la  vita. 

La  sultana  Sclieberazade  si  fermò  a que- 
sto punto  , perchè  vide  comparir  il  gior- 
no : nella  seguente  notte  essa  ripigliò  in 
tal  maniera  il  suo  discorso. 

CI.'  NOTTE 

Sire  , ella  disse  , il  medico  ebreo  ve- 
dendo dis|Ki8to  il  sultano  di  Casgar  ad 
udirlo  , cosi  principiò  la  sua  storia. 

ISTOniA  BARRATA  DAL  MEUICO  EBREO 

Sire,  nel  tempo  in  cui  io  studiava  me- 
dicina , c che  ad  esercitare  principiava 
questa  beli’  arte  con  qualche  riputazione  , 
uno  schiavo  venne  a ricercarmi  , perche 
andassi  a visitare  un  infermo  dal  Gover- 
natore della  città.  Mi  vi  portai  , c venni 
introdotto  in  una  camera  , dove  ritrovai 
un  uomo  in  età  giovanile  di  bellissimo 
aspetto  , c molto  abbattuto  dal  male  che 
solliua.  Lo  salutai  sedendumigli  vicino  ; 
iiou  corrispose  egli  al  mio  compllmeiitu  , 
ma  teceini  cenno  cogli  o<-chi  |>er  darmi 
a conoscere  che  udiva  quello  che  diceva 
e ruigraziavami.  — Signore  , gli  dissi, 
vi  prego  di  porgermi  la  mano  , acciò  vi 
tasti  il  polso.  Invece  di  darmi  la  mano 
destra  , mi  presentò  la  sinistra  , del  che 
restai  estremamente  sorpreso  : questo  , 
dissi  fra  me  stesso  , è un  grande  igiio- 
raiitc,  non  sapendo  , < he  ad  un  medico 
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presentasi  la  destra  c non  già  la  sinistra 
mauo  ; non  lasciai  pertanto  di  tastargli 
il  polso , 0 dopo  avere  scritta  una  ricetta 
me  ne  andai. 

Continuai  le  mie  visite  per  nove  gior- 
ni , c tutte  le  volte  che  Volli  tastargli  il 
polso  , mi  presentò  la  mano  sinistra.  Nel 
decimo  giorno  parvenii  che  stesse  bene , 
c gli  dissi  , non  aver  altro  bisogno  che 
di  andarsene  al  bagno.  Il  Governatore  di 
Damasco  , che  presente  ritrovavasi , per 
dimostrarmi  quanto  di  me  fosse  conten- 
to , mi  fece  rivestire  alla  sua  presenza 
di  una  ricchissima  veste,  dicendomi,  tdic 
mi  faceva  medico  dell’Ospedale  della  cit- 
tà, e medico  ordinario  della  sua  casa,  ove 
andar  poteva  con  tutta  libertà  a mangia- 
re alla  sua  tavola  quando  mi  piacerebbe. 

Il  giovine  mi  fece  pure  grandi  cortesie  , 
e pregommi  di  accompagnarlo  al  bagno. 
Noi  vi  entrammo  , e quando  le  sue  genti 
lo  ebbero  spogliato  , vidi  che  era  senza 
la  mauo  destra.  Osservai  pure,  che  da 
non  molto  gli  era  stata  stagliata  : si  che 
argomentai  esser  quella  la-  cagione  della 
sua  informità  che  mi  era  stata  tenuta  ce- 
l.ita  , e mentre  che  vi  si  applicavano  me- 
dicamenti propri  per  prestamente  guarir- 
lo , era  stato  chiamato  per  impedire  che 
la  febbre  , eh’  eragli  sopraggiunta  , non 
producesse  pessime  conseguenze.  Restai 
mollo  sorpreso  , e grandemente  afilltto 
di  vederlo  in  questo  stato  ; ed  egli  ac- 
corgendosene dal  mio  viso:  — Medico  , 
mi  disse , non  vi  stupite  di  vedermi  la 
mano  tagliata  ; un  giorno  ve  ne  parte- 
ciperò il  motivo,  ed  udrete  una  stona  del- 
le più  stravaganti  , che  immaginar  pos- 
siate. Usciti  che  fummo  dal  bagno  , ci 
ponemmo  a tavola  , e poscia  conversando 
insieme  , mi  ricercò  se  poteva  senza  pre- 
giudizio della  sua  salute  andare  a pas- 
seggiare fuori  della  città  al  giardino  del 
Governatore.  Gli  risposi  , che  non  sola- 
mente lo  voleva , ma  che  gli  sarebbe 
tornato  di  molto  vantaggio  il  prender  aria 
per  ristabilirsi  in  salute.  — Quando  è co- 
si , replicò  ogii , se  volete  tenermi  com- 
pagnia , colà  vi  narrerò  la  mia  storia. 
Gli  soggiunsi  , che  per  tutto  quel  giorno 
era  agli  ordini  suoi.  Subito  egli  comandò 
alle  sue  genti  di  preparare  una  colazio- 
ne ; poscia  partiiniuu  , e ci  |Kirtammo  al 
giardino  del  Governatore.  Vi  passeggiam- 
mo per  due  o tre  volte  , c dopiv  esserci 
assisi  siqira  uii  tappeto  , dalle  sue  genti 
stalo  disteso  sotto  un  albero  che  una  bel- 
r onilira  faceva  , d gioì  me  mi  fece  lu 


IS10BU  MKBATi  DAL  «DICO  EAnFX) 


177 


tal  modo  il  racconto  della  tua  storia.— 
io  son  nativo  del  Moussoiil , o la  mia 
famiplia  è una  delle  più  (ainsidcraltili  dej- 
la  città.  Mio  padre  era  il  masitiore  di  die- 
ci clic  mio  avolo  lasciò  morendo  tutti  vi- 
vi e maritati.  Ma  di  questo  gran  nu- 
mero di  fratelli  , mio  padre  fu  il  solo 
ch’ebbe  fisliuoli.  Ebbe  egli  una  gran  pre- 
mura della  mia  educazione  , e mi  fece 
imparare  quanto  un  fanciullo  della  mia 
condizione  ignorar  non  doveva. 

Ma  , sire , disse  Scheherazade  ferman-  ' 
dosi  a questo  passo,  l'aurora,  che  spun- 
ta , m' impone  il  silenzio.  A queste  paro- 
le si  tacque , ed  il  sultano  si  alzò. 

CLl*  NOTTE 

Nella  notte  seguente  Sebeherazade  con- 
tinuò cosi  il  suo  discorso.  11  medico  c- 
lireo  , continuando  a parlare  al  sultano 
di  Casgar  : — Il  giovine  di  Moussoul  , 
soggiunse  , prosegui  in  tal  modo  la  sua 
storia,  lo  era  fatto  grande  , o principiava 
ad  introdurmi  in  molte  conversazioni  , 
quando  un  venerdì  mi  ritrovai  alla  pre- 
ghiera del  mezzo  giorno  con  mio  padre 
ed  i miei  zii  , nella  gran  Moschea  di 
Moussoul.  Dopo  la  preghiera  tutti  u.sciro- 
no  , fuorché  mio  padre  ed  i miei  zìi , i 
quali  si  assisero  sopra  il  tappeto  che  di- 
steso stava  per  tutta  la  Moschea.  Hi  es- 
sisi k)  pure  con  esso  loro,  e conversando 
di  molte  cose,  il  discorso  insensibilmente 
andò  a cadere  sopra  i viaggi.  Vantarono 
essi  le  bellezze  e le  singolarità  di  certi 
regni  e delle  loro  principali  città  ; ma  uno 
dei  miei  zii  disse  , che  se  creder  volevasi 
alla  relazione  uniforme  di  una  infinità  di 
viaggiatori , che  scorsa  avevano  la  mag- 
gior parte  dell’  universo  , non  vi  era  al 
inondo  un  paese  più  bello  dell’  Egitto  , 
ed  il  Nilo  e ciò  che  ne  disse  , meu  fece 
concepire  un’  idea  tanto  grande  , che  da 
quel  momento  desidcroi  di  andarvi.  Ciò 
che  gli  altri  miei  zii  dir  poterono  per  da- 
re la  preferenza  a Bagdad  , ed  al  Tigri , 
chiamando  Bagdad  il  vero  soggiorno  della 
religione  mussulmana  , e la  metropoli  di 
tutte  le  città  della  terra  , non  fecero  so- 
pra di  me  la  minima  impressione.  Mio 
padre  approvò  il  sentimento  di  quello  dei 
suoi  fratelli , il  quale  parlato  aveva  in 
vantaggio  dell'Egitto-,  il  che  molto  giubilo 
cagionommi.  — Che  che  dir  se  ne  voglia, 
o aen  possa,  esclamò  egli,  chi  non  ha  ve- 
duto r Egitto  non  ha  veduto  ciò  che  di 
più  singolare  vi  è nell’  universo,  l.a  ter- 


ra colà  é tutta  d’oro  , ciò»-  tanto  fertile, 
che  rende  ria;hi  i suoi  abitanti.  Tutte  le 
donne  iiicanUino  , o jicr  la  loro  liellezza, 

0 per  le  loro  grate  maniere.  .Se  mi  par- 
lale del  Nilo  , si  ritniva  un  fiume  di  que- 
sto più  maraviglioso  ? Qual  acqua  fu  mai 
più  leggiera  e più  deliziosa  ? Il  fango 
stesso,  che  strascina  seco  nella  sua  inon- 
dazione , non  ingrassa  le  campagne  , le 
quali  senza  lavoro  producono  mille  volto 
più  delle  altre  che  cxm  la  maggior  pena 
vengon  coltivate  ? Edite  ciò  che  un  Poeta 
ohliligato  di  ablnindonare  I’  Egitto  diceva 
agli  Egiziani  : H vostro  Nilo  vi  rirolma 
giornalmente  di  ricchevie , e per  voi 
unicamente  da  sì  lontano  viene!  Ohi- 
mè ! allontanandomi  da  voi  le  mie  la- 
grime scorrono  con  tanta  abbondanti 
come  le  sue  acque  : voi  continuerete  a 
godere  le  tue  dolcezze  , mentre  che  io 
condannato  sono  a privarmene  contro 
mia  voglia. 

So  voi  riguardate , soggiunse  mio  pa- 
dre , dalla  parte  dell’  Isola , che  vien 
formala  dai  due  rami  più  grandi  del  .Ni- 
lo , qual  varietà  di  verdura  ! che  smalto 
di  ogni  sorte  di  fiori  I che  gran  numero 
di  città,  di  borghi,  di  canali , e di  mille 
altri  oggetti  ! Se  dall’  altra  parte  girate 
gli  sguardi  risalendo  verso  l' Europa  , 
quanti  altri  oggetti  di  maraviglia  ! Noti 
posso  paragonar  meglio  la  verdura  di  tan- 
te campagne  irrigate  da'diversi  canali  del- 
l’ Isola  , che  a tanti  smeraldi  e brillanti 
incastrati  nell’argento.  Non  è il  gran  Cai- 
ro la  città  più  vasta , più  po(>olata  c più 
ricca  dell’  universo  ! Ottanti  edifici!  magni- 
fici si  pubblici  che  privati  ! Se  andate  li- 
no alle  Piramidi , resterete  vinti  dallo 
stupore  ed  immobili  alla  veduta  di  quelle 
masse  di  pietre  di  un’  enorme  grandez- 
za , che  s’ innalzano  fino  ai  Cieli  : obbli- 
gati sarete  a confessare  , che  i Faraoni , 

1 quali  impiegati  hanno  a costruirle  tante 
ricchezze  e tanti  uomini  , superato  àl>- 
biann  in  magnificenza  ed  in  invenzioni  liit- 
t’ i monarchi , che  dopo  essi  haii  regnato 
nell'  Egitto  non  solo  , ma  anche  su  la  ter- 
ra, per  aver  lasciato  monumenti  cotanto 
degni  della  memoria  loro.  Questi  monu- 
menti tanto  antichi  , de’  quali  i Savi!  non 
possono  convenire  fra  essi  del  tempo  in 
cui  sono  stati  innalzati  . presentemente 
ancora  sussistono  , e dureranno  quanto  i 
secoli.  Passo  sotto  silenzio  le  Città  ma- 
rittime del  regno  di  Egitto  , come  Daiiiia- 
ta , Roseta  , Alessandria , ove  non  so  ijuau- 
le  Nazioni  a rintnicciar  vanno  ogni  spo- 
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cil'  (li  Iliade,  di  Irle  , e mille  altro  coso 
Iier  comodo  e delizia  dejfli  uomini,  io 
ve  ne  pfrlo  , percliè  ne  ho  cotinizione  ; 
vi  ho  passato  diversi  anni  della  mia  pio- 
veiilò  , di  cui  mi  ricorderò  Gnehè  avrò 
vita  come  de'  piti  piacevoli  della  mia  esi- 
stenza. 

Cosi  parlaui  Scheherazade , (piando  il 
pionio  comparve  : per  (mi  subito  si  tac- 
(pie  ; ma  sul  fine  della  notte  seguente 
ripigliò  COSI  il  Glo  del  suo  discorso. 

/ 

Cl.ll*  NOTTE 

I miei  zii  nulla  ebbero  a replicare,  a 
mio  padre  , prosegui  il  giovine  di  Moiis- 
soiil  , ed  alTermarono  esser  vero  quanto 
egli  aveva  detto  del  Nilo  , del  Cairo  , e 
di  tutto  il  regno  di  Kgitto.  In  quanto  a 
ine  , ne  restai  sì  ammirato  ebe  tutta  notte 
non  dormii.  Poco  tempo  dopo  i miei  zìi 
fecero  molto  ben  conoscere  essi  stessi , 
quanto  penetrati  fos.sero  stati  dal  discor- 
so di  mio  padre.  Gli  proposero  d’ intra- 
prendere tutti  insieme  il  viaggio  d'  Egitto. 
Accettò  la  proposta  ; e come  erano  ricchi 
mercanti , risolvettero  di  portar  seco  loro 
mercanzie  eh’  esitar  vi  potessero,  lo,  aven- 
do inteso  che  facevano  i preparameuti  per 
la  loro  partenza  , me  ne  andai  a ritrovar 
mio  padre  , lo  supplicai  con  le  lagrime 
agli  occhi  di  permettermi  che  li  accom- 
pagnassi , e d’  accordarmi  un  capitale  di 
mercanzie  per  farne  io  stesso  1’  esito.  — 
Voi  siete  ancora  troppa  giovine  , mi  dis- 
se , per  intraprendere  il  viaggio  dell'  E- 
gitto  : la  fatica  ne  è troppo  grande  , e 
di  più  son  persuaso  , che  vi  ci  perdere- 
ste. Queste  pande  non  mi  levarono  la 
brama  di  viaggiare.  Impiegai  il  credito 
dei  miei  zii  presso  mio  padre,  dal  (piale 
Gnalmente  ottennero  , che  andassi  sola- 
mente lino  a Damasco  , ove  mi  lascercb- 
liero  mentre  che  essi  contiiiuerehliero  il 
loro  viaggio  fin  in  Egitto.  La  città  di  Da- 
masco , disse  mio  padre  , ha  pure  le  sue 
bellezze  , c dev'egli  contentarsi  della  per- 
missione che  gli  dò  di  andar  fin  là.  Co- 
munque avessi  grandissimo  desiderio  di 
vedere  I’  Egitto  dopo  quanto  gliene  aveva 
udito  a discorrere  , era  egli  il  mio  pa- 
dre , ed  io  mi  sottoposi  a suoi  voleri. 

Partii  dunque  da  Moiissoiil  con  lui  e 
co'  miei  zìi.  Attraversammo  la  Mesopota- 
ima  ; passammo  I’  Eufrate  ; arrivammo  in 
Aleppo  , ove  per  pochi  giorni  ci  fermam- 
mo, e di  là  ci  portammo  a Damasco  , il 
cui  porto  mi  sorprese  piacevoijueiite.  Al- 


loggiammo tutti  nello  stesso  K.vii.  Vidi 
una  città  grande , popolata  , di  tutto  ali- 
hondante  , e Iienissimo  fortificata.  Impie- 
gammo qualche  giorno  a passeggiare  o 
divertirci  in  tiitt’  i giardini  deliziosi  , che 
vi  sono  all' intorno,  comedi  qui  vederlo 
possiamo;  e tutti  ci  convincemmo  , che 
ragioncvoi mente  dir  si  poteva  , che  Da- 
masco ritrovavasi  situalo  nel  mezzo  di  un 
Paradiso.  I miei  zii  finaliiienle  |>ensaruiio 
a rontiiiiiurc  il  loro  cainniino  , avendosi 
dato  prima  tutta  la  premura  di  vendere 
le  mìe  mercanzie  , con  tanto  mio  vantag- 
gio, che  guadagnai  cinquecento  per  ceii-  , 
to  : questa  vendila  produsse  una  consi- 
derevole somma  , dì  cui  restai  forte  iiia- 
ravìglìato  di  vedermi  ivosses.soro. 

Mio  padre  ed  i miei  zii  mi  lasciarono 
adunque  a Damasco  , e proseguirono  II 
loro  viaggio.  Dofio  la  loro  partenza  ebbi 
la  maggior  cura  a uon  ispendere  inutil- 
mente il  mio  denaro  : nulladiniruo  pigliai 
in  fitto  una  casa  magnifica',  tutta  di  mar- 
ino , adornata  di  pillure  a fogliami  d’  oro 
c di  azzurro,  con  un  giardino  dov’ erano 
licllissimc  fontane,  lo  la  misi,  per  vero  , 
non  tanto  riccamente  , quanto  lo  richie- 
deva la  inagnìficeiiza  del  luogo  , nm  al- 
meno con  molta  proprietà  per  un  giovine 
della  mìa  condizione.  Era  stala  per  il  pas- 
sato (li  uno  dei  principali  signori  della  cit- 
tà per  nome  Modoun  Alidairahim  (I),  ed 
allora  npparlcneva  ad  un  ricco  mercante 
gioielliere  , cui  pagava  due  scherif  (2) 
al  mese.  Aveva  un  numero  grandissimo 
di  domestici  , e me  ne  viveva  nuorevol- 
mente  ; banchettava  qualche  volta  per- 
sone , con  le  (piali  contralto  aveva  ami- 
cizia , e (pialche  volta  andava  in  pure  a 
mnneiare  da  essi  ; in  tal  maniera  passa- 
va il  mio  tempo  in  Damasco  aspettando  il 
ritorno  di  min  padre  : ninna  passione  di- 
stnrhava  il  mio  riposo , ed  il  commercio 
delle  persone  da  bene  formava  la  mia 
unica  occupazione. 

l'n  giorno  in  me  ne  slava  assiso  alla 
porta  della  mia  casa  a godere  il  fresco  , 
quando  una  Dama  vestita  con  grande  pro- 
prietà , e di  hello  aspetto,  venne  a me, 
dimandandomi , se  vendeva  drappi  ; e ciò 
dicendo  entrò  nella  mìa  casa. 

A questo  [lasso  ' Scheherazade  vedendo 

(1)  Jhdalrahim  significa  servo  del  mi- 
sericordioso. 

(2)  Uno  scherif  è lo  stesso  che  uno 
zecchino.  Questa  parola  è ne’  nostri 
antichi  autori.  ( Callaud  ). 
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coiii|iariri>  il  i;ioriio  sì  tacque  ; e nella  se- 
gueute  notte  ripigliò  il  tuo  Uiacurso  in  que- 
sti termini. 

Clilll*  NOTTB! 

Quaiiiln  vidi  , disse  il  giovine  di  Hous- 
snul  , che  la  Dama  entrata  era  nella  mia 
casa  , mi  alzai  , diiiisì  la  porla , ed  en- 
trar la  feci  in  una  sala  , uve  la  pregai 
d' assidersi. — Madama  , le  dissi  , ho  avu- 
to stoire  degno  di  esservi  mostrate  , ma 
presentemente  non  ne  Ini  più  , e molto 
me  ne  rincresce.  Levussì  ella  il  velo  die 
le  copriva  la  faccia,  e presentò  a’miei  oc- 
chi una  bellezza  , la  cui  veduta  sentir  mi 
fece  moli , che  provati  per  anche  non  ave- 
va. — Non  ho  bisoiino  di  stulfe,  essa  mi 
rìs|>ose  , io  sol  vengo  per  vedervi , o pas- 
sar la  sera  in  compagnia  vostra  ; se  voi 
aggradite  , non  vi  chieggo  die  una  pic- 
cola colazione.  Rapito  fuor  di  me  per  una 
fortuna  cotanto  singolare  , ordinai  alle  mie 
genti  apprestarci  molle  sorte  di  frulla , e 
diverse  liuttiglie  dì  vino.  Fummo  con  ce- 
lerità serviti  ; mangiammo,  hcvemmo  , e 
ce  ne  stamnio  in  allegria  finn  a mezza 
notte  ; in  somma  non  aveva  passata  an- 
cora ninna  sera  con  tanto  piacere  come 
quella.  I.a  mattina  seguente  volli  porre 
dieci  scherif  nelle  mani  della  Dama  , ma 
ella  con  isdegno  le  ritirò.  — Non  sono  io 
venuta  a vedervi  , disse  , con  un  animo 
interessato  , e mi  fate  nn'  ingiuria.  Aliena 
molto  di  ricevere  denaro  da  voi  , voglio 
che  voi  ne  riceviate  da  ine  ; altrimenti 
non  ritornerò  più.  Nello  stesso  tempo  ella 
levò  dieci  scherif  dalla  sua  borsa  , c mi 
ohhligò  a pigliarli.  Aspettatemi  fra  tre 
giorni  , mi  disse  , dopo  tramontalo  il  so- 
le. In  ciò  dire  pigliò  da  me  congedo  , 
e sentii  che  nel  partire  portava  seco  il 
mio  cuore. 

.Sullo  spirar  dei  tre  giorni , non  man- 
cò di  ritornare  all’  ora  destinata  ; ed  io 
r aceulsi  con  tutto  il  contento  di  nn  uo- 
mo, il  quale  con  impazienza  l'aspettava. 
Passammo  la  sera  e la  notte  come  la 
prima  volta,  e nella  manina  seguente  nel 
partirsi  da  me  , mi  promise  di  ritornare 
a vedermi  ancora  fra  tre  giurai;  ma  par- 
tir non  volte  , senza  che  prima  avessi 
ricevuto  dicci  altri  scherif.  Essendo  rilor- 
nata  per  la  terza  votla  , e quando  il  vi- 
no ci  ebbe  aiiihiduc  riscaldali  . mi  disse 
quella:  — Cuor  mio  curo  , che  pensale  di 
me  f non  sono  io  Iiella  e vaga  ? — Ma- 
dama , le  tis^Hisi , questa  inlerrugaziuac, 
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per  quanto  ini  pare  , è multo  inutile;  gir 
argomenti  tutti  di  affetto  che  vi  dò,  |ver- 
suadere  vi  delihunu  che  vi  amo , che  so- 
no incantato  di  vedervi  , anzi  ammirarvi; 
voi  siete  la  mia  regina  , la  mia  sultana; 
formate  tutta  la  felicità  del  mio  vivere.— 
Ah  son  sicura  , mi  disse  , che  tralasce- 
reste  questo  linguaggio,  se  veduto  aveste 
■ma  Diima  , mia  amica  , la  quale  è più 
giovane  e più  bella  di  me.  Essa  ò di 
un  umore  tanto  allegro,  che  rider  farebbe 
le  persvme  ancora  più  melanconiche.  Hi- 
sogna  , che  qui  ve  la  conduca  ; le  Im 
parlato  di  voi  , e da  quel  che  le  ho  det- 
to , muore  dalla  brama  di  vedervi.  Mi 
ha  ella  pregala  di  pruenrarle  questo  pia- 
cere, raa  non  ho  avuto  animo  di  soddisfar- 
la , senza  avervi  prima  parlalo.  — Mada- 
ma, ripigliai,  voi  farete  quanto  vi  piaoi’- 
rà;  ma  qualunque,  cosa  possiate  dirmi  del- 
la vostra  amica  , stalo  tutt'  i suoi  vezzi 
d’ involarvi  il  mio  cuore  , il  quale  a voi 
è tanto  fortemente  unito  , che  milla  è eu- 
pnee a distaccamelo.  — Siatevi  in  guar- 
dia , replicò  essa  , vi  avverto , che  porrò 
il  vostro  amore  a un  dilTicile  esperimen- 
to. Cosi  rimasi  ; ta  mattina  seguente  nel 
partire , in  vece  di  lasciamii  dieci  sche- 
rif, me  ne  diede  quindici,  che  fui  obbliga- 
lo ad  accettar!'.  — Ricordatevi  , ella  mi 
disse , che  tra  due  giorni  avrete  una  nuo- 
va ospite  ; pensate  a gentilmente  acco- 
glierla ; noi  verremo  all’  ora  solila  dvipo. 
il  tramontar  del  sole.  Feci  adornare  la 
sala,  e prepariire  una  iR’lla  colazione  per 
H giorno  , in  cui  venir  dovevano. 

^heherazade  qui  interruppe  il  suo  di- 
scorso, perchè  vide  cnmparirii  giorno.  La 
notte  seguente  ripigliò  il  suo  raccooio  in 
(|uusti  tenuini. 

CLIV*  IV»TTB 

Siro,  H giovine  di  Moussoul  continuan- 
do a narrare  la  sua  storia  al  Medicu  K- 
hreo;  — Aspcllava  , disse  , le  due  Dame 
con  impazienza  , e giunsero  fmalmeute 
sul  far  della  notte.  L’ una  e l’ altra  si 
levarono  il  loro  velo,  e se  era  stalo  sor- 
preso dalla  liellezzn  della  prima  , ne  re- 
stai snpraifatln  maggiormente  quando  vi- 
di la  SUB  amica.  Aveva  fallezzc  regolari, 
un  volto  perfetto  , un  colore  incarnato  ed 
occhi  si  brillanti , che  apivcna  poteva  so- 
stenerne lo  splendore,  lo  la  ringraziai 
dell’onore  , che  mi  faceva  , e la  .suppli- 
cai di  scusarmi  se  non  l’ accoglieva  come 
essa  meritava.  — Lasciamo  da  parte  i 
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ronifiiimcnli,  mi  (Iìsm  , luodH'reMie  a me 
a fiirvonc  , percliù  poniicsio  avete  , che 
la  mia  amica  (jiii  mi  conducesse,  ma  giac- 
ctiè  vi  cum|iiaeelc  di  soirrinni , lasciamo 
le  cerimonie  , nè  pensiamo  ad  altro  se 
non  a stare  allegramente. 

Come  aveva  dato  ordioe  , che  fosscci 
apfirestata  la  coliuione  , ap|iena  che  le 
nume  fossero  arrivate,  ci  ponemmo  subito 
a tavola.  Io  stava  di  fronte  alla  venuta 
di  nuovo  , la  quale  non  cessava  di  ri- 
guardarmi sorridendo.  Resister  non  potei 
a'  suoi  sguardi  vincitori  , ed  ella  si  ren- 
dette padrona  del  mio  cuore  , senza  che 
difendere  me  ne  potessi  ; ella  pure  con- 
cepì dell'  amore  inspirandomene  , ed  alie- 
na di  opporvisi , mi  disse  cose  molto  lu- 
singhiere. 

I.’  altra  Dama,  che  ci  osservava  , non 
fece  da  principio  che  ridere.  — Ve  lo  a- 
veva  io  ben  detto , esclamò  essa  parlan- 
do meco  , che  ritrovereste  la  mia  amica 
vezzosa  ; e mi  accorgo  , che  già  violato 
avete  il  giuramento , che  fatto  mi  avete 
di  essermi  fedele.  — Madama  , le  risposi 
ridendo  egualmente  che  lei  , voi  ragione 
avreste  dì  dolervi  di  me , se  mancassi  di 
civiltà  per  una  Dama  , che  condotta  mi 
avete  , e che  teneramente,  amate  ; potre- 
ste rimproverarmi  I’  una  e P altra  che 
os.-ito  non  v’  avessi  quegli  onori , che  vi 
dovrei  in  mia  casa. 

Continuammo  a bevere  ; ma  a misura, 
che  il  vino  riscaldava  , la  nuova  Dama 
ed  io  ci  conducevamo  con  si  poco  conte- 
gno , che  la  sua  amjca  ne  concepì  mia 
violenta  gelosia  , di  cui  ben  presto  ci 
diede  una  funesta  pruova.  Ella  si  alzò  , 
c se  ne  usci  con  dirci , che  subito  sareli- 
bc  ritornata  : ma  pochi  momenti  dopo,  la 
Dama,  che  meco  era  restata,  mutò  sem- 
biante , fu  soprappcsa  da  grandi  convul- 
sioni , ed  in  somma  spirò  l’anima  fra  le 
mie  hraccia  mentre  che  io  mi  alTrettava 
di  chiamar  genie  per  niularmi  a soccor- 
rerla. Esciì  subito,  ricercai  P altra  Dama, 
e le  mie  genti  mi  dissero , die  aperta  a- 
veva  la  porta  della  strada  , e se  n’  era 
andata.  Sos|iettai  allora , e nulla  era  più 
vero  , eh’  ella  avesse  cagionato  la  morte 
della  sua  amica.  Veramente  aveva  avuto 
1.1  destrezza  e la  malizia  di  versare  un 
violentissimo  veleno  nell’  ultima  tazza  , 
eh'  ella  slessa  presentata  le  aveva. 

Amitio  vivamente  restai  di  simile  ao- 
eidentc.  Che  farò  io  mai,  dissi  allora  fra 
me  stesso  ì Che  sarà  di  me?  Come  cre- 
detti , che  nou  vi  era  tempo  da  perdere, 


feci  levare  dalle  mie  genti  allo  splendore 
della  Luna  , e senza  strepilo,  una  dello 
grandi  pietre  di  marmo , di  cui  la  corto 
di  mia  casa  era  selciala  , e scavar  feci 
sollecitamente  una  fossa  , in  cui  seppel- 
limmo il  corpo  della  giovane  Dama.  Do|io 
ohe  riposta  avemmo  al  suo  luogo  la  pietra 
di  marmo  , mi  vestii  da  viaggio  , presi 
tutto  il  denaro  che  mi  ritrovava  avere  , 
chiusi  tutto  fino  la  porta  di  mia  casa,  che 
sigillai  col  mio  sigillo  ; |H)scia  andai  dal 
mercante  gioielliere  , che  n’  era  il  pro- 
prietario , gli  pagai  quanto  gli  restava 
debitore  con  un  anno  di  affitto  anticipa- 
to, e diedigli  la  chiave,  pregandolo  di  cu- 
stodirmela , dicendo  che  un  affare  di  gran 
premura  mi  obbligava  a partire  per  qual- 
che tempo  . dovendo  andare  da’  miei  zii 
al  Cairo.  Mi  congedai  iti  fine  da  lui  , e 
nello  stesso  momento  salii  a cavallo , e 
partii  con  lo  mìo  genti , che  mi  aspetta- 
vano. 

il  giorno  , che  a comparir  principiava, 
impose  silenzio  a Scheherazade.  Nellq  not- 
te seguente  ripigliò  il  suo  discorso  in  que- 
sti termini. 

CLV*  NOTTE 

Il  mio  viaggio  fu  felice  , prosegiil  il 
giovine  di  Houssoul.  Giunsi  al  Cairo  sen- 
za alcun  sinistro.  Vi  ritrovai  i miei  zii  , 
i quali  furono  molto  maravigliati  di  ve- 
dermi. Dissi  loro  per  mia  scusa  , che  an- 
noiato essendomi  di  aspettarli , e non  ri- 
cevendo da  essi  notizia  alcuna  , la  mìa 
inquietudine  mi  avèva  fatto  intraprendere 
quel  viaggio.  Mi  accolsero  essi  con  jiia- 
eerc  , e promisero  dì  operar  in  maniera, 
dio  mio  padre  non  si  sdegnasse  meco 
per  esser  partito  senza  suo  permesso  da 
Damasco.  Alloggiai  con  esso  loro  nello 
stesso  Kan  , e vidi  quanto  di  bello  vi  era 
al  Cairo. 

Avendo  essi  terminato  di  vendere  le 
loro  mercanzie,  discorrevano  di  ritornar- 
sene a Moussoiil,  e principiavano  già  a fa- 
re i preparativi  per  la  loro  partenza;  ma 

10  veduto  non  avendo  tutto  ciò  die  bra- 
mava vedere  in  Egitto,  abbandonai  i mìei 
zìi  . ed  andai  ad  abitare  in  un  quarliero 
mollo  lontano  del  loro  Kan , nè  ne  uscii 
prima  della  loro  partenza.  Essi  lunga- 
mente mi  ricercarono  per  tutta  la  città  ; 
ma  non  ritrovandomi  gliHiicaroiio , che  il 
rimorso  di  essere  venuto  in  Egitto  contro 

11  voinrc  di  mio  jiadrc , spinto  mi  avesse 
a riloriiarmctic  a Damasco  senza  nulla  di- 
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le  ad  essi  , o parliruno  colla  apcraiiza 
d’ incuiitrariiiivi  , u di  pigliarmi  nel  loro 
pali  saggio. 

Resini  duD(|uu  al  Cairo  dopo  la  loro 
partenza  , e mi  vi  fermai  tre  anni  per 
appagare  pieuanieote  la  curiosità  , che 
aveva  di  vedere  tutte  le  meraviglie  del- 
l' l'À’ilto.  In  questo  tempo  ebbi  la  cura  di 
mandare  del  denaro  al  mercante  gioielli^* 
re  , scriveudogli  che  a mia  disposizione 
consenasse  la  sua  casa;  giacché  disegno 
aveva  di  ritornare  a Damasco  , e di  fer- 
niarmivi  ancora  qualche  tempo.  Non  mi 
accadde  cosa  al  Cairo  , che  meriti  di  es- 
servi narrata  , ma  senza  dubbio  restere- 
te molto  sorpreso  nell’  udir  quanto  m’av- 
venne ritornato  che  fui  a Damasco. 

Nell’  arrivar  che  feci  in  questa  città  an- 
dai a smontare  alla  casa  del  mercante 
L’ioielliere  , il  quale  mi  accolse  con  giu- 
bilo , e volle  egli  stesso  accompagnarmi 
fino  alla  mia  casa  , per  farmi  vedere  , 
che  uiuno  vi  era  entrato  durante  la  mia 
lontananza.  In  fatti  il  sigillo  era  nello 
stesso  stato  sopra  la  serratura.  Entrai , 
e ritrovai  tutte  le  cose  come  le  avea  la- 
sciate. 

Nettando  e spazzando  la  camera  , ove 
mangialo  aveva  con  le  Dame  , uno  dei 
miei  domestici  trovò  una  collana  di  oro 
a guisa  di  catena  , adorna  di  tratto  in 
tratto  di  dieci  perle  grossissime  e per- 
fettissime ; egli  me  la  (lortù  , e la  rico- 
nobbi per  quella  che  veduta  aveva  al  col- 
lo della  giovane  Dama  avvelenata.  Com- 
presi allora  che  la  collana  doveva  esser- 
si distaccata  e caduta  , senza  che  accor- 
to me  Ile  fossi.  Guardarla  non  potei  sen- 
za versar  molte  lagrime,  ricordando  una 
persona  cotanto  amabile , e che  avea  ve- 
duta morire  in  una  maniera  sì  funesta. 
La  coprii  accuratamente  , e me  ia  posi 
come  cosa  preziosa  sul  seno. 

Passai  qualche  giorno  a rimettermi  dal- 
ia fatica  del  viaggio , dopo  di  che  princi- 
piai a visitare  le  persone  , con  le  quali 
per  il  passalo  aveva  contratto  amicizia. 
Mi  abbandonai  ad  ogni  sorta  di  piaceri , 
ed  insensibilmente  consumai  tutto  il  mio 
conlanle.  In  tale  stalo,  invece  di  vendere 
i miei  mobili , risolvetti  di  liberarmi  del- 
la collana  ; ma  aveva  tanto  poca  cogni- 
zione di  perle,  che  vi  riuscii  malamente, 
come  udirete. 

Mi  portai  al  Bezestein  , ove  traendo  in 
disparte  un  banditore  , e mostrandogli  la 
collana  , gli  dissi , che  venderla  voleva  , 
e che  io  (iregava  di  farla  veder,e  ai  prin- 


cipali gioiellieri.  Il  banditore  restò  sor- 
preso di  vedere  una  simile  gioia.  — Ah 
la  bella  cosa  , esclamò  egli , dopo  avér- 
la lungamente  mirata  con  meraviglia.  1 
nostri  mercanti  nulla  hanno  giammai  ve- 
duto di  tanto  ricco.  Farò  loro  un  grati 
piacere  , e voi  dubitar  non  dovete  , che 
non  la  pongano  ad  alto  prezzo  a gara 
l’uno  dell’altro.  Mi  condusse  egli  ad  una 
bottega  , cb’  era  quella  del  proprietario 
della  mia  casa.  Aspettaicmi  qui , mi  dis- 
se il  banditore  , e ritornerò  in  breve  a 
portarvi  la  ris|>osta. 

Mentre  che  con  molta  sccretezza  an- 
dò di  mercante  in  mercante  a mostrare 
ia  collana  , mi  essisi  vicino  al  gioielliere, 
il  quale  eblie  mollo  piacere  di  vedermi , 
e priucipiamnio  a trattenerci  sopra  coso 
indilTerenti.  Ritornò  il  banditore;  e tiran- 
domi in  disparte  mi  disse  che  (piatitunqiie 
la  collana  venisse  apprezzata  almeno  duo 
mila  scherils  , non  glie  n’ crono  stali  of- 
ferti che  cinquanta.  Quello  che  mi  é stato 
detto  , soggiunse  , è che  le  perle  suno 
false  ; vedete , se  dar  le  volete  a questo 
prezzo. 

Credendo  quant’  egli  mi  diceva,  ed  a- 
vendo  bisogno  di  denaro  : — Andate,  gli 
dissi , mi  riporto  a quanto  voi  mi  dite  , 
ed  a quelli  che  ne  hanno  maggior  cogni- 
zione ; vendetela , e portatemi  subito  il 
contante. 

Il  banditore  mi  era  venuto  ad  oflerire 
cinquanta  seberifs  in  nome  del  più  ricco 
gioielliere  del  Rezestein , il  quale  aveva 
fatto  questa  offerta , per  esperimcntarmi 
e sapere  se  ben  conosceva  il  valore  del- 
la collana,  sì  che  appena  seppe  la  mia  ri- 
sposta , condusse  il  bauditure  con  lui  al 
Luogotenente  Criminale , cui  mostrando 
la  collana  : — Signore  , disse  , questa  è 
una  collana  che  mi  è stata  rubala , ed  il 
ladro  travestito  da  mercante  ha  avuto 
1’  ardire  di  venire  ad  esporla  in  vendita, 
ed  attualmente  ritrovasi  nel  Bezestein.  Egli 
si  contenta  , prosegui,  dì  cinquanta  sche- 
rifs  per  una  gioia  che  ne  vaie  due  mila. 
Nulla  può  meglio  provare  , che  esso  è 
im  ladro. 

Il  Luogotenente  Criminale  mandò  ad 
arrestarmi  in  quel  momento  , ed  arriva- 
to che  fui  alla  sua  presenza  , mi  chiese 
se  la  collana  eh’  egli  teneva  nelle  mani , 
era  quella  che  posta  aveva  in  vendita  nel 
Bezestein  : gli  risposi  di  si.  — Ed  è egli 
vero , che  rilasciar  la  volete  per  cinquan- 
ta scherifs?—  Verissimo,  gli  risposi.  — Or 
bene,  egli  disse  allora  di  un  modo  beffar- 
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do , che  se  rIì  dinim  renio  haslonatu  ; ci 
dirà  lieii  preslo  col  suo  Iwlt’  ubilo  da  luer- 
caote  , cb'egli  non  è che  un  franco  la- 
dro ; che  sia  bastonalo  finché  lo  confossa. 
I.a  violenza  delle  bastonate  proferir  mi 
fece  una  menzoftna  -,  confessai  contro  la 
verità  che  rubalo  aveva  la  collana,  e su- 
bito il  l.iioi-oieiienle  Criminale  mi  fece 
tagliar  la  mano. 

Produsse  ciò  un  grande  strepilo  nel 
lìezestein  , c non  appena  fui  ritornato  in 
mia  casa  , che  ne  vidi  giungere  il  pro- 
prietario. — Figliuol  mio  , mi  diss’  egli  , 
voi  sembrale  un  giovine  tanto  saggio  e 
bene  educato  ; com’  è mai  possiltile  , che 
commessa  abtiiate  una  azione  cotanto  in- 
degna . come  quella  della  quale  ho  udito 
a parlare  ? Voi  stes.so  istruito  mi  avete 
delle  vostre  facoltà  ; nè  dubito  , che  non 
siano  tali  , quali  espresse  me  l’ avete. 
Perebè  mai  non.  mi  avete  ricercato  del 
contante  ? ve  ne  avrei  dato  ad  impresti- 
lo ; ma  dopo  ciò  eh’  è accaduto,  non  pos- 
so solfrire  che  voi  più  oltre  dimoriale 
in  mia  casa  ; pigliate  il  vostro  partito  ; 
andate  a ricercare  un  altro  alloggio.  Mor- 
tilicato  estremamente  rimasi  da  simili  pa- 
role ; pregai  il  gioielliere  con  le  lagrime 
auli  occhi  di  permettermi  , che  restar  po- 
tessi per  tre  giorni  ancora  in  sua  casa;  il 
che  egli  mi  accordò. 

Ohimè  ! e.sclamai  , qual  disgrazia  , e 
qual  affronto!  Ardirò  io  ritornare  a Mous- 
Koul  ? tutto  ciò  che  dir  potrò  a mio  pa- 
dre potrà  persuaderlo , che  innocente 
sono  ? 

Scheherazade  si  fermò  a questo  segno, 
perchè  a comparir  vide  il  giorno,  ^ella 
notte  seguente  ella  continuò  la  sua  storia 
in  questi  termini. 

CLVI*  NOTTE 

Tre  giorni  dopo  accadutami  (|uesla  dis- 
grazia , disse  il  giovine  di  Houssoul,  vi- 
di con  istupore  entrare  in  mia  casa  una 
schiera  di  gente  del  Luogotenente  Crimi- 
nale col  proprietario  della  mia  casa  ed  il 
mercante  , il  qiia.le  falsamente  accusato 
avevami  di  avergli  rullalo  la  collana  di 
perle.  Chiesi  loro , che  affare  li  guidava; 
ma  invece  di  rispondermi  , mi  legarono 
strettamente,  opprimendomi  d’ ingiurie,  e 
dicoiidoini , che  la  collana  apparteneva  al 
Coveniatore  di  Damasco  . eh'  erano  più 
di  tre  anni  che  perduta  1’  aveva  , c cho 
nello  .stesso  tempo  sparita  era  una  delle 
sue  Ggliuule.  Ciudicatc  dello  stato  mio,  u- 


dendo tal  novità  ; nondimeno  sidiito  mi 
risolvetti  dicendo  fra  me  stesso  : esfiurró 
liheranienle  la  verità  al  Covernatore  , e 
toccherà  a lui  o perdonarmi  o farmi  nui- 
rire. 

Condotto  alla  sua  presenza  , osservai 
eh’  egli  mi  riguardò  con  occhio  compassio- 
nevole , e ne  dedussi  un  favorevnie  an- 
giirio.  Scioglier  mi  fece  , e rivolgendosi 
poscia  al  mercante  gioielliere  mio  accusa- 
tore , ed  al  proprìeinriu  della  mia  casa  : 
— ■ fi  questo  , loro  disse  , I’  uomo  il  qua- 
le ha  esposto  in  vendita  la  collana  di  per- 
le '/  Appena  risposto  chtiero  di  si  , egli 
disse  : — lo  son  sicuro  , che  esso  riiliatu 
non  ha  la  collana  , e resto  molto  mara- 
vigliato , che  gli  sia  stata  fatta  un'  ingiu- 
stizia cotanto  grande.  Incoraggiato  da  tali 
parole:  — Signore,  esclamai,  vi  giuro  che 
veramente  ne  sono  innocentissimo.  Son» 
pure  |)ersuaso  che  la  collana  non  ahliia 
mai  appartenuto  al  mio  accusatore  , che 
in  niim  tempo  Ira  veduto  , e la  cui  or- 
renda perfidia  è cagione  , che  cotanto  in- 
degnamente sia  stalo  trattato  : è vero  , 
die  ho  confessato  di  aver  io  commesso  il 
falla  , ma  questa  confessioue  I'  ho  fatta 
conira  la  mìa  coscienza  , stimolato  dai 
tormenti  , e per  una  ragione  , die  spin- 
to sono  a confessarvi  , se  avete  la  Ismlà 
di  ascoltarmi.  — Io  nu  so  di  già  molto  , 
replicò  il  Governatore  , per  farvi  in  que- 
sto iMomentu  una  parte  della  giustizia  dm 
vi  è dovuta.  Che  si  levi  di  qui , contiimù. 
egli  , il  falso  accusatore  , e clic  soffra 
l’ islesso  supplizio  , che  soffrir  si  è fall» 
a questo  giovine  , la  cui  innocenza  mi  è 
molto  hcii  nota. 

Fu  senza  ritardo  eseguilo  P ordine  del 
CoAcriiatore.  Il  mercante  gimelliero  fu  con- 
dotto e castigato  , come  meritava  ; do|>» 
ciò  il  Governatore  avendo  fatto  uscire  o-r 
gniino,  mi  disse  : — Figliuol  mio.  narra- 
temi senza  timore  in  qual  maniera  questa 
collana  è caduta  nelle  vostre  mani  , e 
non  vogliate  nulla  nascondermi.  Gli  ma- 
nifestai allora  intieramente  quanto  era  se- 
guito , e gli  confessai  , che  meglio  amai» 
aveva  di  passare  per  un  ladro  , che  di 
rivelare  questo  tragico  accidente.  —Gran 
Maometto  , e.sclamò  il  Governatore  , ter. 
iiiinatu  eh’  ehi»  di  parlare  , i vostri  giu- 
dizli  sono  incomprensibili  , e senza  mor- 
morare dobbiamo  sottomdterci  ! lo  rice- 
vo con  intiera  .sommissione  il  colpo  di  cui 
vi  ha  piaciulo  ferirmi.  A ine  poscia  vol- 
gendosi: — Figliuol  mio  , mi  disse  , do- 
po aver  udita  la  cagione  della  vos'.ca  dis- 
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grazia  , di  cui  nono  afliittissinio  , vo^'lio 
puro  narrarvi  la  mia.  Sappiale  che  io  ami 
padre  di  quelle  due  Uaiiie  , delle  quali 
parlato  mi  avete. 

Terminando  queste  ultime  parole  Sche- 
berazade  vide  a comparir  il  giorno  : in- 
terruppe essa  la  sua  narrati!  a , e sul  fi- 
nir della  notte  seguente  la  continuò  in 
questa  maniera. 

CLVll*  NOTTE 

Sire,  ella  disse,  ecco  il  discorso,  che 
il  Governatore  di  Uamasco  tenne  al  gio- 
vine di  Moussoul  : Figliuol  mio  , disse 

egli  , sappiate  adunque  , che  la  prima 
liama  eh'  ebbe  la  sfacciataggine  di  venire 
in  traccia  di  voi  fin  alla  vostra  casa  era 
la  maggiore  di  tutte  le  mìe  figliuole,  lo 
maritata  l' aveva  al  Cairo  ad  uno  de'  suoi 
cugini , fìglìnolo  di  mìo  frafello.  Morto  suo 
marito  , essa  ritornò  in  mia  casa  , cor- 
rotfn  dalle  sregolatezze,  che  imparate  ave- 
va in  Egitto.  Prima  del  suo  arrivo  la  mi- 
nore , morta  in  una  maniera  cotanto  de- 
plorabile fra  le  vostre  braccia  , era  molto 
savia  , nè  mai  avevami  sonimmistrato  ca- 
gione di  lamentarmi  de'  suoi  costumi.  La 
sua  maggiore  contrasse  seco  un  legame 
slrelfo  , c insensibilmeiilo  la  rendette  e- 
giialinente  che  lei  pessima. 

Il  giorno  dopo  quello  della  morte  della 
minor  sorella,  come  non  la  vidi  nel  por- 
mi a tavola  , ne  chiesi  notizie  alla  inug- 
giore , che  ritornala  era  a casa  ; ma  in- 
vece di  rispondermi,  proruppe  in  un  pian- 
to tanto  amaro  , che  ne  concepii  mi  fu- 
nesto presagio.  La  stimolai  d'  iiistrmrmi 
di  quanto  saper  voleva  : — Padre  imo  , 
mi  ris|h)se  ella  singhiozzando,  altro  non 
posso  dirvi  , se  non  che  ima  sorella  lu- 
glio ieri  la  sua  veste  più  bella  , la  sua 
ricca  collana  dì  perle,  se  ne  uscì,  ne  più 
è ritornata.  Ilinlracciar  feci  mia  figliuola 
per  tuffala  città;  ma  nulla  saper  |H)lei  del 
siili  infelice  destino:  la  maggiore  frattanto, 
la  quale  senza  diilihiu  si  pentiva  del  suo 
geloso  furore  , non  tralascio  di  atlligger- 
sì  e di  piangere  la  morte  di  sua  sorel- 
la ; privossi  pure  di  ogni  nutrimento  , e 
con  CIÒ  |M)se  line  a' suoi  deplorabili  giorui. 

t^uesla  , coiitiiiuo  il  Governatore  , e la 
cniidizione  degli  uomini:  tali  sono  le  dis- 
grazie , cui  essi  rilrovansi  espo.sti.  Ma, 
ligliiiol  mio  , soggiunse  egli  , essendo  noi 
entrambi  egiialmenle  srortunati  ed  infeli- 
ci , uniamo  i nostri  dispiaceri  , ne  ci  ab- 
iMiudoiiiamo  l'un  l'altro.  VI  dò  in  matri- 


monio ima  terza  figliuola  che  ho  ; essa  è 
più  giovane  delle  sue  sorelle  , ne  ad  esse 
iu  verun  conto  rassomiglia  in  condotta  : è 
pure  dotala  di  maggior  bellezza  che  quelle, 
e assicurar  vi  posso  , eh’  ella  è dì  im’  in- 
dole propria  a rendervi  felice.  Voi  non 
avrete  altra  casa  che  la  mia  , e dopo  la 
mia  morte  , voi  ed  ella  sarete  i miei  soli 
eredi.  — Signore,  gli  dissi,  io  sono  con- 
fuso da  tuli'  I vostri  favori , nè  potrò  mai 
corrispondervi  con  sullìcieuto  riconoscen- 
za.—Lasciamo  da  parie  le  cerimonie  , 
egli  interruppe  , nè  consumiamo  il  lciii|>o 
in  vani  discorsi.  Ciò  detto  , fece  cliianiar 
diversi  testimoni  , stendere  un  contratto 
di  matrimonio , c senza  cerimonie  spo- 
sai sua  figlia. 

Non  si  contentò  egli  di  aver  fallo  casti- 
gare il  mercante  gioielliere,  il  quale  fal- 
samente accusato  mi  aveva  ; fece  aiiclie. 
confiscare  a mio  vantaggio  tutte  le  sim 
facoltà  , clic  considerahiiissiine  erano.  In 
somma  da  che  venite  a casa  del  (iuver- 
nalore  , avete  poiuto  vedere  in  quale  sti- 
ma m’ abbia.  Vi  dirò  inoltre  , che  un  uo- 
mo spedito  da'  miei  zìi  in  Egitto  espres- 
samente per  rintracciariiiivi , scoperto  a- 
vendo  nel  passaggio  , che  mi  ritrovava  in 
questa  città  , mi  coiisegiin  ieri  una  lellcra 
in  loro  nome.  Mi  annunziano  essi  la  mor- 
te di  mio  padre,  e m’ invitano  dì  anda- 
re a prender  posses.so  della  sua  succes- 
sione a Hmissoul  ; ma  come  f alleanza 
e I'  amicizia  del  Governatore  m' inipogiia- 
110  a slare  con  lui  , nè  ini  perineltono 
di  allonlanarmi  , ho  spedilo  un  procura- 
tore , per  pigliar  in  consegneiiza  quanto 
mi  appartiene.  Dopo  (|uauto  udito  avete , 
spero  che  v'indurrete  a perdonarmi  l' in- 
civiltà , che  ho  con  voi  usata  durante  il 
corso  della  mia  infermità,  presentandovi 
la  mano  sinistra  in  vece  della  destra. 

Ecco , di.sse  il  medico  ebreo  al  sulta- 
no di  Casgar  , quanto  mi  narrò  il  giovi- 
ne di  Moussoul.  lo  mi  fermai  a Dama- 
sco , Cnche  visse  il  Governatore  : dopo 
la  sua  morto  , essendo  io  sul  fiore  della 
mìa  età,  ebbi  la  curiosità  di  viaggiare. 
Scorsi  tutta  la  Persia  , e andai  nell'  In- 
die , e finalmente  venuto  sono  a stabilir- 
mi nella  vostra  ca|iitalc  , ove  esercito  con 
onore  la  professione  di  medico 

Il  sultano  di  Casgar  gliiilH'ò  quest'  ul- 
tima storia  mollo  grata.  — Confesso , egli 
disse  all’  Ebreo  , che  quanto  mi  hai  nar- 
ralo è straordinario  ; ma  certamente  l'i- 
storia del  t'ohbo  lo  è ancora  d’ avvantag- 
gio , e mollo  più  galante  ; sicché  non  spe- 
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raro  , cIhj  li  concoda  In  vita  inaionin  nsii 
altri  : voslio  farvi  ora  appiccare  tulli  o 
quattro.  Il  sartore  inoltrandosi , e pro- 
strandosi a’  piedi  del  sultano  : — Giacché 
la  MaestA  Vostra  ama  le  storie  palanti  e 
piacevoli , rpiella  che  ho  a narrarlo  non 
le  dispiaccrfi.  — Volentieri  la  voglio  udi- 
re , gli  disse  il  sultano  ; ma  non  lusin- 
garti , che  ti  conceda  la  vita  almeno  se 
non  mi  narri  qualche  accidente  , che  più 
divertisca  di  quello  del  gohlvo.  Il  sartore 
allora  , come  se  fosse  stato  sicuro  dell’  e- 
sito  , intraprese  a parlare  con  molta  si- 
curezza , e principiò  il  suo  racconto  nei 
seguenti  termini. 

ISTORI.t  CHE  NARRÒ  tl.  SARTORE 

Sire  , un  cittadino  di  questa  città  mi 
compartì  I’  onore  , sono  due  giorni , di 
invitarmi  ad  un  banchetto  , che  ieri  nial- 
tiiia  faceva  a suol  amici.  Vi  andai  presto  , 
e vi  trovai  venti  persone  in  circa. 

Noi  non  aspettavamo  se  non  il  padrone 
di  casa , il  quale  uscito  era  per  (jualche 
alTarc  , quando  giunger  lo  vedemmo  ac- 
compagnalo da  un  giovane  forestiero  mol- 
to propriamente  vestito  , molto  l>en  fal- 
lo , ma  zoppo.  Ci  alzammo  tutti  per  far 
onore  al  padrone  di  casa  , e pregammo 
il  giovine  di  sedersi  con  noi  sopra  lo 
strato.  Era  egli  |)cr  farlo  , quando  veden- 
do un  barbiere,  ch'era  della  nostra  com- 
l>agnia,  si  ritirò  indietro  con  isdegno,  ed 
uscir  voleva.  Il  padrone  di  casa,  sorpre- 
so dalla  sua  azione  , lo  fermò  : — Ove 
' andate  voi  ? gli  disse.  Io  vi  conduco 
meco  per  farmi  I’  onore  di  trallciiervi  ad 
ini  banchetto  che  dò  a’  miei  amici,  ed  ap- 
jwna  entralo  volete  uscirne  ? — Signore  , 
rispose  il  giovine  , in  nome  di  Maometto 
VI  supplico  di  non  trattenermi  e di  per- 
mettere che  me  ne  vada.  Veder  non  pos- 
so senza  orrore  questo  abbominevole  bar- 
biere , che  vedete  ; ancorché  egli  sia  nato 
in  paese  , ove  ognuno  è bianco  , egli 
rassomiglia  ad  un  Etiope  , ma  ha  l’ ani- 
ma mncgiormcnlc  ancora  più  nera  e più 
orrida  della  faccia. 

Il  giorno , che  a que.sto  punto  compar- 
ve , impedì  .Si’lieherazade  di  proseguir  più 
oltre  in  questa  notte  ; ma  nella  seguente 
essa  ripigliò  il  filo  del  suo  discorso  in 
questi  termini. 

«XYIIl*  IVOTTR 
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sto (ILscorso  , nonlimiò  il  sartore  , c prin- 
cipiammo a concepire  una  pessima  opi- 
nione del  harbiere  , senza  sapere  , se  il 
giovine  forestiere  ragione  avesse  di  parla- 
re di  lui  in  questi  termini.  Protestammo 
pure  , che  non  avremmo  sofferto  alla  no- 
stra tavola  un  uomo  del  quale  ci  si  face- 
va un  ritratto  cotanto  orrendo.  Il  padro- 
ne della  casa  pregò  il  forestiere  di  farci 
sapere  il  motivo  , che  egli  aveva  di  odia- 
re il  barbiere.  — Signori  mici  , ci  disse 
allora  il  giovine  , sappiate  che  ijucsto  ma- 
ledetto barbiere  è cagione  che  io  sia  zop- 
|H) , e che  mi  è accaduto  per  lui  quanto 
di  più  crudele  immaginar  si  possa  : per 
cui  ho  fatto  giuramento  di  abbandonare 
tutt’  i luoghi  ov’  egli  sarebbe  , e di  non 
fermarmi  neppure  un  momento  in  una 
città  or’  egli  dimorerebbe  ; questa  è la 
cagione  per  cui  partito  sono  da  Bagdad  , 
ove  lo  lasciai  , ed  ho  fatto  un  viaggio 
cotanto  lungo  per  venire  a stabilirmi  in 
questa  città  nel  mezzo  della  gran  Tarta- 
ria  : come  in  un  luogo  , in  cui  lusinga- 
va di  non  mai  vederlo.  Non  ostante  con- 
tro la  min  aspettazione  qui  lo  rKrovo  ; 
ciò  mi  obbliga  , o miei  signori  , a pri- 
varmi contro  mia  voglia  dell’  onore  di  di- 
vertirmi con  voi.  In  questo  stesso  giorno 
allontanar  mi  voglio  dalla  vostra  città  , e 
andarmi  a nascondere  , se  mi  è dato , in 
lunghi  ove  venir  non  possa  a presentarsi 
a miei  occhi.  Ciò  detto  , abbandonarci  vo- 
leva ; ma  il  padrone  della  casa  lo  trat- 
tenne di  nuovo  , lo  supplicò  di  fermarsi 
con  noi , e di  narrarci  la  cagione  dell’  o- 
dio  ch’egli  aveva  per  il  barbiere  , il  quale 
in  tutto  que.sto  tempo  tenuto  aveva  gli 
occhi  fìssi  in  terra  , ed  osservava  il  si- 
lenzio. Noi  udimmo  le  nostre  preghiere  a 
quella  del  padrone  della  casa  , e final- 
mente il  giovane  cedendo  alle  nostre  istan- 
ze si  assise  sopra  lo  strato  ; dnp<v  aver 
voltata  la  schiena  al  barbiere  per  non  ve- 
derlo. 

Min  padre  teneva  nella  città  di  Bagdad 
un  grado  da  poter  aspirare  alle  princi- 
pali canch»  , ma  egli  preferì  sempre  una 
vita  trani|nillR  a tutti  gli  onori,  che  me- 
ritar poteva.  Non  eblie  altri  figliuoli  che 
me  , c (juando  morì  , io  aveva  già  for- 
mato lo  spirito  , ed  era  in  età  di  |wter 
disporre  delle  grandi  ricchezze , che  la- 
sciate avevami.  lo  non  le  dissipai  pazza- 
mente ; ne  feci  liensl  un  uso  che  mi  ac- 
quistò una  stima  universale. 

Avuto  non  aveva  ancora  passione  alcu- 
na , e lungi  di  essere  sensibile  all’  amo- 
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re  , ronfcswrò  forse  coti  mio  rossore  , 
che  sfuci;iva  a bella  posta  il  commercio 
delle  ilomie.  L'n  giorno  , clic  mi  nlrova- 
vii  in  mia  strada  , vidi  venire  davanti  a 
me  ima  gran  turba  di  Dame  ; per  non 
incontrarle  entrai  in  una  picciola  si  rada 
che  m’  era  davanti , e mi  assisi  sopra  un 
banco  vicino  ad  una  porla.  Stava  in  fau- 
cia  ad  una  finestra , ove  era  un  vaso 
di  liellissimi  fiori , vi  teneva  fissi  gli  sguar- 
di sopra  , quando  la  finestra  si  apri  , e 
comparir  vidi  una  giovine  Dama  la  cui 
bellezza  mi  abbagliò.  Ella  subito  lanciò  i 
suoi  sguardi  sopra  di  me  , ed  innlliando 
il  vaso  dei  fiori  con  una  mano  più  bianca 
deir  alabastro  mi  guardò  con  un  sorriso 
che  m’ inspirò  allrelianto  amore  per  lei , 
quanta  avversione  aveva  avuta  fino  allora 
per  tutte  le  donne.  Dopo  aver  inalliato  i 
fiori , ed  avermi  lanciato  uno  sguardo  pie- 
no di  vezzi  , che  terminò  di  ferirmi  il 
cuore  , serrò  la  sua  fiuestra  , e lasciom- 
mi  in  una  confusione  ed  in  un  disordi- 
ne indicibile. 

Mi  vi  sarei  fermato  lungamente  , se  lo 
strepito  che  nella  strada  udii  , rientrare 
non  mi  avesse  fatto  in  me  stesso.  Dirai 
il  cn|H)  nell' alzarmi  , c vidi  che  era  il 
primo  Cadì  della  città  , salito  sopra  una 
mula  , ed  accompagnalo  da  cinque  o sei 
delle  sue  genti  : pose  egli  piede  a terra 
alla  porta  della  Casa  , di  cui  la  giov<ane 
Dama  aperta  aveva  la  finestra  , c vi  en- 
trò ; per  lo  che  giudicai  esser  egli  suo 
padre. 

Ritornai  alla  mia  casa  in  uno  stato  mol- 
lo diverso  da  quello  , in  cui  mi  ritrovava 
<|uando  uscito  me  ne  era  , agitato  da  una 
passione  altrettanto  più  violenta  , i|uantn 
che  non  ne  aveva  giammai  provato  P as- 
salto. Mi  posi  a letto  con  una  gran  feli- 
bre , che  cagionò  una  grande  afilizione  al 
mio  familiare.  I miei  parenti , i quali  mi 
amavano,  spaventati  da  una  infermità  cn- 
tanlo  improvisa  , accorsero  sollecitamen- 
te , e molto  nP  importunarono  per  saper- 
ne la  cagione  , eh’  ebbi  la  maggior  cura 
di  non  manifestar  loro.  Il  mio  silenzio 
cagionò  ad  essi  una  inquietudine  che  i 
medici  dissipar  non  poterono  , perche  non 
conoscevano  qual  rimedio  fosse  proprio 
al  mio  male  , che  co"  loro  preservativi  ac- 
crescevasi  invece  di  diminuire. 

i miei  parenti  principiavano  a dispera- 
re della  mia  vita  , quando  una  vecchia 
Dama  loro  conoscente , informata  della 
nna  infermità  , venne  a ritrovarnd  : essa 
mi  considero  con  molta  attenzione  , c do- 


po avermi  ben  Itene  esaminalo , conobbe 
non  so  come  la  cagione  della  mia  infer- 
mità. Essa  li  tirò  in  disparte  , li  pregò 
di  lasciarla  sola  meco  , e di  far  ritirare 
tutte  le  mie  genti. 

Uscito  ognuno  dalla  camera  , si  assiso 
ella  al  ca|K-zzale  del  letto.  — Figliuol  mio, 
mi  disse  , voi  siete  finora  ostinalo  a te- 
ner celata  la  cagione  del  vostro  male  , 
ma  io  non  ho  bisogno , che  me  la  mani- 
festiate ; ho  esperienza  suliicientc  per  pe- 
netrar questo  secreto  , e non  me  lo  ne- 
gherete , <|uando  detto  vi  avrò  , che  l’a- 
more vi  rende  infermo,  lo  procurar  pos- 
so la  vostra  guarigione  , purché  conoscer 
mi  facciate  chi  sia  la  fortunata  , che  ha 
saputo  ferire  un  cuore  tanto  insensibilo 
come  il  vostro  ; poiché  voi  avelé  fama  di 
non  amare  le  donne  , ed  io  non  sono 
stata  r ultima  ad  accorgermene  ; ma  li- 
nalmcntc  ciò  che  ho  preveduto  è segui- 
to , e.  son  molto  lieta  che  mi  si  sia  pre- 
sentala l’occasione  di  far  quanto  posso  per 
togliervi  di  pena. 

Ma  Sire  , di'SC  la  sultana  Scheberaza- 
de  a questo  punto  , vedo  comparir  il 
giorno.  .Schahriar  alzossi  subito,  impazien- 
te mollo  di  udire  la  continuazione  dell.i 
storia  , di  cui  ascoltato  aveva  il  principio 
con  piacere. 

ClilX*  .\OTTIi: 

■Sire  , disse  nella  notte  seguente  Sche- 
berazaile  , il  giovine  zoppo  proseguendo 
la  storia:  — La  vecchia  Dama,  egli  disse, 
fatto  avendomi  questo  discorso,  si  formo 
per  udire  la  mia  risposta  ; ma  ancorché 
fatto  avesse  sopra  di  me  ipialche  impres- 
sione , scoprir  non  ardiva  l’ interno  del 
mio  cuore  : mi  voltai  solamente  verso  la 
Dama  , e proruppi  in  un  profondo  sospi- 
ro senza  nulla  dire.  — È forse  il  rosso- 
re, ripigliò,  che  v’  impedisce  di  parlare  , 
0 mancanza  di  confidenza  in  me  ? Dub:- 
tale  voi  delUelTetto  della  mia  promessa  ? 
citar  vi  potrei  un’  infinità  di  giovani , da 
voi  mollo  lien  conosciuti  , che  sono  stali 
nella  stessa  pena  che  voi , e che  ho  sol- 
levati. 

La  buona  Dama  in  somma  mi  disse 
(ante  altre  cose  ancora  , che  ruppi  il  si- 
lenzio , le  dichiarai  il  mio  male , le  ma- 
nifestai il  luogo  ove  veduto  aveva  l’  og- 
getto che  lo  cagionava  , o le  spiegai  tutte 
le  particolarità  del  mio  accidente.  — Se 
voi  riiiseile  , le  dissi , a veder  questa  in- 
cantevole bellezza  , e di  manifestarle  la 
24 
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pimsione  chf  tulio  m’ infinnima  , contate 
^ulla  mia  ricnnosretiza.  — FIgliuol  mio  , 
mi  rispose  la  rccrhia  Dama  , conosco  la 
persona  della  quale  mi  parlale  ; ella  è , 
come  voi  mollo  Iwne  gindìcuto  avete  , fi- 
gliuola del  primo  Cadi  di  questa  ciltii.  lo 
non  mi  maraviglio  punto  che  1'  amiate. 
Fila  è la  più  bella  e la  più  amabile  Da- 
ma di  Bagdad  ; ma  ciò  die  mi  rincresce, 
essa  è altiera,  e di  un  accesso  multo  dif- 
ficile. Voi  sapete  quanto  le  nostre  genti 
di  giustizia  esatte  siano  a far  osservare 
le  dure  leggi , che  ritengono  le  donne  in 
angustie  coìanto  importune.  I.o  sono  mag- 
giormente ancora  ad  osservarle  nelle  lo- 
ro famiglie  , ed  il  Cadì  che  veduto  ave- 
te , è il  più  rigido  in  questo  , di  quello 
lo  siano  tutti  gli  altri  insieme.  Come  essi 
non  fanno  che  predicare  alle  loro  figlinole 
esser  gran  debito  di  farsi  vedere  agli  no- 
mini , esse  ne  sono  tanto  prevenute  per 
la  maggior  parte  , che  non  si  servono 
de’  due  loro  occhi  per  le  strade , che  per 
osservare  ove  vanno  , quando  la  neces- 
sità le  obbliga  di  uscire,  lo  non  dico  as- 
solutamente , die  la  figliuola  del  primo 
Cadì  sia  di  questo  genio  ; ma  ciò  non  im- 
pedisce , che  io  non  tema  d’ incontrar 
grandi  ostacoli  a vincere  dalla  sua  parte 
come  da  quella  di  suo  padre.  Piacesse 
al  cielo  , che  amaste  qualche  altra  Da- 
ma t non  avrei  tante  difficoltà  a supera- 
re , quante  ne  prevedo.  Impiegherò  non 
ostante  per  quanto  è possibile  tutta  la 
mia  destrezza  ; ma  vi  bisognerà  tempo 
per  riuscirvi.  Non  pertanto  non  vi  scora- 
te , e confidate  in  me. 

La  vecchia  mi  lasciò  , e rappresentan- 
domi vivamente  tutti  gli  ostacoli  , di  cui 
parlato  mi  aveva  , il  timore,  che  non  riu- 
scisse nella  sua  impresa  , accrebbe  il  mio 
male.  Ritornò  essa  nel  giorno  seguente  , 
e sul  suo  VISO  io  lessi  , che  nulla  di  fa- 
vorevole aveva  ad  annunciarmi.  In  fatti 
mi  disse  : — Figliuol  mio  , ingannata  non 
mi  era,  ho  a superar  molto  più  che  la  vi- 
gilanza di  un  padre;  voi  amate  un  insen- 
sihile  oggetto  , che  si  compiace  a veder 
fumare  d’ amore  per  lei  tutti  quelli  , i 
quali  lusingare  se  uc  lasciano  , ma  non 
vuole  somministrar  il  miiiiino  sollievo  : 
mi  ha  udite  con  piacere  , finché  le  ho 
p.irlato  solo  del  male  che  vi  fa  snlTrirc  ; 
iia  non  appena  le  ho  detto  alcune  cose 
per  impegnarla  a permettervi  di  vederla  , 
e conversare  con  lei  , mi  ha  risposto  , 
lanciandomi  un  terrildle  .sguardo  : — Sie- 
te Lr.ijqio  ardita  di  farmi  preposta  simi- 


le ; e ri  proibisco  di  giammai  più  rive- 
dermi , quando  vogliate  farmi  tali  di- 
scorsi. 

Ciò  non  vi  aflligga  , proseguì  la  vec- 
chia , io  non  son  facile  a disanimarmi  al 
bel  principio , e purché  non  vi  manchi 
la  sofferenza , spero  eh’  eseguirò  il  mio 
disegno.  Per  abbreviare  la  narrativa  , 
disse  il  giovine  , dirovvi  che  quella  buo- 
na messnggiera  fece  inutilmente  ancora 
molti  tentativi  a mio  favore  presso  della 
crudele  nemica  del  mio  riposo.  Il  dispia- 
cere che  n’  ebbi  , irritò  il  min  male  a 
segno  tale  che  i medici  assolutamente  mi 
spacciarono.  Fra  in  adunque  riguardalo 
come  uii  uomo  il  quale  non  aspettava  se 
non  la  morte  , quando  la  vecchia  venne 
a restituirmi  la  vita. 

Affinchè  ninno  I’  ascoltasse  , mi  disse 
all’  orecchio;  — Pensate  presentemente  al 
regalo  che  far  mi  dovete  , per  la  favore- 
vole nuova  che  vi  porto.  Queste  parole 
produssero  un  efletto  miracoloso  ; mi  po- 
si a sedere  , e con  trasporto  le  risposi  : 
— Il  regalo  non  vi  mancherà  : che  avelo 
a dirmi  ? — Signor  mio  caro  , ripigliò 
quella  , voi  non  morirete  , ed  in  breve 
avrò  il  piacere  di  vedervi  in  perfetta  sa- 
lute , e di  me  molto  contento.  Jeri  che 
fu  lunedì  , andai  alla  casa  della  Dama 
che  voi  amale , e la  ritrovai  di  un  umo- 
re cotanto  allegro  , che  io  subito  me  le 
presentai  con  faccia  mesta  , proruppi  in 
profondi  continuati  sospiri , e versai  molte 
lagrime.  — Mia  buona  madre  , ella  mi 
disse  , che  avete  voi  ? perche  tanto  af- 
flitta vi  dimostrate  ? — Ohimè  I cara  ed 
onorata  mia  signora  , le  risposi  , vengo 
ora  dal  giovine  signore  , del  quale  l’al- 
tro giorno  vi  parlava  ; per  lui  è spedita, 
egli  è vicino  a morire  per  vostro  amore  : 
è un  gran  male  , vi  assicuro  , che  la  vo- 
stra crudeltà  ne  sia  la  cagione.  — Io  non 
so  , ella  replicò  , perchè  volete  , che  io 
sia  la  cagione  della  sua  morte  : come 
mai  posso  avervi  contribuito  ? — Come  ? 
ripigliai.  Eh  I non  vi  diceva  I’  altro  gior- 
no , che  egli  slavasene  assiso  davanti  la 
vostra  finestra  , quando  voi  1’  apriste  per 
inaffiare  il  vostro  vaso  di  fiori  ? vide  que- 
sto prodigio  di  bellezza  , questi  vezzi  che 
il  vostro  specchio  giornalmente  vi  rappre- 
senta ; da  quel  momento  egli  languisce  , 
ed  il  suo  male  si  è talmente  accresciute  , 
che  finalmente  ridotto  si  vide  allo  stato 
pietoso,  che  ho  l'onore  di  esprimervi. 

.Si’heheraznde  terminò  di  parlare  a que- 
sto passo , perche  comparire  vide  il  gior- 


iSTORii  CPE  Minnù  II.  ttRTnnc 


IS7 


no.  Nt'Il»  notte  leeucnle  prosegui  in  que- 
sti termini  I’  istoria  del  giovine  zoppo  di 
Bagdad. 

di’*.*  MOTTE 

Sire , la  verehia  Dama  continuando  a 
narrare  al  piovine  infermo  d’ amore  la 
conversazione  , eh’  essa  avuta  aveva  con 
la  ficliiiola  del  Cadi:  — Vi  ricordate,  Ma- 
dama, sopciiinsi,  con  qual  rigore  mi  trat- 
taste iiltimameoto  , quando  parlar  volli 
della  sua  infermità  , c proporvi  un  mez- 
zo di  lilierarlo  dal  pericolo  in  cui  era  ? 
nitornai  da  lui  dopo  avervi  lascialo  , e 
non  appena  conotilie  egli  nel  vedermi  , 
che  non  gli  portava  una  risposta  favore- 
vole , che  il  suo  male  di  mollo  si  acerdt- 
be.  Da  quel  tempo  in  poi  , o Madama  , 
egli  è vicino  a perder  la  vita  , uè  so  se 
salvargliela  potrete  , quando  avreste  di 
lui  pietà. 

Questo  è quanto  le  dissi  . iopgiunse  la 
vecehia.  Il  timore  di  vostra  morte  I'  agi- 
tè  ; e vidi  il  suo  aspetto  mutar  colore. 
— Ciò  ehe  mi  narrale  , mi  disse  , è poi 
vero , nè  veramente  egli  è infermo  , so 
non  per  amor  mio?— Ah,  Madama,  ri- 
pigliai , ciò  non  è che  pur  troppo  vero  ; 
piacesse  al  cielo  , che  ciò  fosse  falso.  — 
Eh  ! credete  voi  , mi  disse,  che  la  spe- 
ranza di  parlarmi  contribuir  potesse  a li- 
herarlo  dal  pericolo  in  cui  è ?—  Forse  si, 
le  risposi , e se  me  lo  comandale  , espe- 
rimenterò  questo  rimedio.  — Or  bene  , 
replicò  ella  sospirando  , fategli  adunque 
sperare  , che  mi  vedrà  , ma  non. deve 
aspettarsi  altri  fàvori  ; che  non  aspiri  a 
sposarmi , se  mio  padre  non  concorre  ad 
approvare  il  nostro  matrimonio.  — Mada- 
ma , esclamai  , voi  avete  una  gran  bon- 
tà ; mi  porto  anelante  a ritrovare  questo 
giovine  signore  , ed  annunciargli , che 
avrà  il  piacere  di  parlarvi.  — Non  vedo 
tempo  più  proprio  per  Dirgli  questa  gra- 
zia , se  non  che  venerdì  prossimo , men- 
tre tarassi  la  preghiera  del  mezzodì.  Che 
egli  osservi  quando  mio  padre  sarà  uscKo 
per  andarvi , e subito  venga  a presen- 
tarsi avanti  la  porta  di  mia  casa  . se  la 
sua  salute  glielo  permette,  lo  dalla  mia 
finestra  vedrò  arrivarlo  , e calerò  al  bas- 
so per  aprirgli.  Ci  tratterremo  insieme  du- 
rante il  lcm|M)  della  preghiera  , ed  celi 
poscia  si  ritirerà  prima  che  mio'  padre 
ritorni.  Siamo  ora  al  martedì  , continuò 
fa  vecchia  , potete  fino  a venerdì  ricupe- 
rare le  vostre  forze  , e tlisporvi  a questa 


visita.  A misura  ohe  la  buona  Dama  par- 
lava , sentiva  diminuirsi  il  mio  male  , e 
per  meglio  dire  , mi  ritrovai  del  tutto  ri- 
sanato al  fine  del  suo  discorso.  — Piglia- 
te , le  dissi  , consegnandole  la  mia  bor- 
sa , eh’  era  piena  dr  oro  : a voi  sola  de- 
bitore sono  della  mia  guarigione.  Tengo 
meglio  impiegato  questo  denaro , che  quel- 
lo che  ho  dato  ai  medici  , i quali  non  han- 
no fatto  che  lorinentarmi  durante  la  mia 
infcrrnitià. 

Partita  la  Dama  , mi  sentii  in  sulTìciciiti 
forze  per  alzarmi.  I miei  parenti,  maravi- 
gliati di  vedermi  in  si  buono  stato  , mi 
fecero  molti  complimenti  , e si  ritirarono 
alle  loro  case. 

Il  venerdì  mattina  giunse  la  vecchia  in 
tempo  , che  a vestinni  principiava  , c dia 
sceglieva  I’  aiòlo  più  proprio  , che  si  ri- 
trovasse nel  mio  guardaroba.  — Io  non 
vi  chiedo  , mi  disse,  come  stiate  : l’oc- 
cupazione in  cui  vi  vedo  , mi  fa  bastante- 
mente conoscere  ciò  che  su  questo  parti- 
colare pensar  devo  ; ma  non  vi  laverete 
voi  prima  d' incamminarvi  alla  casa  del 
primo  Cadi  ? — In  ciò  impiegherei  troppo 
tempo,  le  risposi  ; mi  contenterò  di  far  ve- 
nire un  barbiere  e di  farmi  tosare  il  ca- 
po e la  barba.  Subito  ordinai  ad  uno 
de’  miei  schiavi  di  ricercarne  uno  che  fos- 
se valente  nel  suo  mestiere  , o mollo  sol- 
lecito. 

Lo  schiavo  mi  condusse  questo  sgrazia- 
to barliicre  , che  voi  vedete  , il  quale  do- 
po avermi  salutato  , mi  disse  : — Signo- 
re , dal  vostro  sembiante  panili  che 
non  siale  in  perfetta  salute.  Gli  risposi  che 
usciva  da  una  iiifennilà.  — Spero  , ripi- 
gliò egli , ehe  Maometto  vi  liliererà  da  ogni 
sorta  di  mali. —Spero  , gli  replicai , che 
egli  esaudisca  le  vostre  brame  . di  cui  vi 
sono  molto  ohliligato.  — Giacché  uscite  da 
una  infermità  , egli  disse  , prego  il  cielo 
che  vi  conservi  in  salme  ; ditemi  presen- 
temente di  che  avete  bisogno  : ho  portato 
i miei  rasoi , e la  mia  lancetta  ; bram.atc 
ehe  vi  rasi  , o che  vi  navi  sangue  ? — 

10  vi  ho  detto  , replicai  , che  osco  da 
nn’  infermità  . c ben  dovete  giudicare  , 
ehe  venir  non  vi  ho  fatto  , se  non  per 
rasarmi  : speditevi  , mi  pcrdi.imo  il  tem- 
po a discorrere  , perrhè  ho  fretta  e sono 
aspettato  a mezzodì  preciso. 

Scheberazade  tacque  nel  terminar  que- 
ste parole  , a cagione  del  giorno  che  com- 
pariva. Nella  seguente  notte  essa  ripiglio 

11  suo  discorso  in  questa  maniera. 
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ivottì: 

Il  linrbiere  , disse  il  fjiovinc  zoppo  di 
UiL'dod  , iiripiopó  mollo  tempo  a spiegare 
il  suo  fardello , ed  a preparare  i suoi  ra- 
soi ; poi  iovceo  di  por  l aeipia  nel  bari- 
no , cavato  dal  suo  fardello  un  astrola- 
bio |l)  molto  projirio  , uscì  dalla  mia  ca- 
mera , cd  andosseue  in  mezzo  della  corte 
di  un  passo  grave  a misurar  I'  altezza  del 
bob’.  Ititornosscne  con  la  stessa  gravila  , 
e rienlruiido  : — Voi  sarete  molto  coiileu- 
to  , mi  disse  , di  sapere  , che  oggi  siamo 
al  deciinoltavo  vcuerdi  della  Luna  di  Sa- 
far  dell'  anno  G6ti  t?)  dopo  il  ritiro  del 
nostro  gran  Profeta  dalla  Mecca  a Medina, 
e dell’anno  7310  (3)  dell’ epoca  del  gran- 
de Iskcnder  a due  corna,  e clic  la  con- 
giunzione di  Marte  c di  Mercurio  signifi- 
ca , che  sceglier  non  potevate  miglior  oc- 
casione di  questo  giorno  all’  ora  die  è 
jiresentcmeiile  , per  farvi  rasare  ; ma  da 
ultra  parte  questa  stessa  congiunzione  ò 
di  un  sinistro  presagio  per  voi.  Conoscer 
mi  fa  , che  in  i|uesto  giorno  siete  sottopo- 
sto ad  incorrere  in  migrali  pericolo,  non 
giù  di  perdere  la  \ilu,  ma  di  un  incomodo, 
clic  vi  durerà  per  tutto  il  rimanente  do’ 
lustri  giorni;  voi  dovete  essermi  obbliga- 
to dell’  avviso  che  vi  dò  , acciò  possiate 
esser  guardingo  sopra  tale  disgrazia,  che 
mi  rincrescerebbe  molto  se  vi  accadesse. 

(1)  Gli  ùsirnlogi  orientali  fanno  un 
grand'  uso  di  ll'  ast  rolabio , che  loro  ser- 
re a misìtrure  rattezza  degli  astri. 

(2)  Quest' anno  6SÓ  è uno  dell'  Egi- 
ra , epoca  comune  a tutti  i Maomet-r 
tanl , e corrisjHinde  alt'  anno  tiSo  do- 
po la  nascita  di  Gcsii  Cristo.  Può  da 
ijnesto  congetturarsi , che  queste  nuoci- 
le sono  state  composte  in  Arabo  ver- 
so quel  temjfo  ( Calland  |. 

Questa  os.serrazione  di  Calland  è 
giusta,  ed  altre  testimonianze  la  con- 
fermano , ma  non  deve  applicarsi  al- 
la compitazione  delle  Mille  ed  una  not- 
te in  Aralx),  che  deriva  secondo  tutte 
le  apparenze  da  una  raccolta  persia- 
7ui  pili  antica  intitolata  i Mille  conti. 

(3)  Perciò  che  riguarda  f anno  1~>20 
l'  autore  si  è ingannato  in  questo  cal- 
colo. V anno  G.'iii  dell'  Egira  , e 4253 
di  Gesù  Cristo  cade  nell'  anno  tò'il  del- 
i Era  , o Epoca  ib  i .Sìeieucidi , la  stes- 
sa di  Àicssandro  il  Grande,  il  quale  qui 
<'  chiamato  Jskender  a due  corna  seron- 
do  V espressione  degli  .Irahi.  (Calland), 


Ciudicato  , t>  mici  signori  , il  dispiace- 
re , di’ ebbi,  di  essere  cndiilo  nelle  ma- 
ni di  un  barbiere  cotanto  ciarlone  estra- 
vagante : die  fastidioso  eontratlempo  per 
un  amante  il  quale  preparasi  ad  un  ap- 
puntamento? Me  ne  rincrebbe  moltissimo. 
— Mi  prendo  p‘«'a  pena  , gli  dis.si  coti 
isdcfiiio  , de’  vostri  avvisi , c delle  vo>lre 
predizioni  ; io  non  vi  lio  diiamalo  ))cr  con- 
sultarvi sopra  f Astrologia  : voi  i|ui  side 
venuto  per  tosarmi  , sì  die  fatelo  , o ri- 
tiratevi , acciò  venir  faccia  un  altro  bar- 
biere. 

— .Signore  , costui  mi  rispose  , con  una 
flemma  da  farmi  perdere  la  soITcren/.a  , 
qual  ragione  avete  di  sdegnarvi  ? sapete 
voi  bene  , clic  tutti  i barbieri  non  mi  ras- 
somigliano , e che  non  ne  ritroverete  imo 
eguale  , quaiid’  anche  ap|Kis;taiiiente  lo 
faceste  fare  ? voi  ricercato  iiou  avete  se 
non  un  barbiere , c nella  mia  persioia 
avete  il  miglior  barbiere  di  Bagdad  ; uu 
medico  esperimenlalo  ; un  |irofoiidissuiio 
cbimico  ; un  astrologo  , che  punto  lu.ii 
s’ inganna  ; un  perfetto  gramni.ilieo  ; un 
ronsum'ato  rctlorico  ; un  logico  sottile  ; 
un  matematico  compiuto  nella  Ceometria, 
nell’ Aritmolica  , nell’ .Astronomia  , ed  in* 
tutte  le  sottigliezze  più  acute  dell'  Alge- 
bra ; un  istnrico , die  sa  l' Istoria  di  liit- 
l’ i regni  dell’L’iiiverso.  Oltre  a ciò  io  pos- 
sesgo  tutte  lo  parti  della  Filosofia.  Ilo 
impresse  nella  mia  mente  lutto  le  nostro 
tradizioni.  Io  sono  poeta,  ed  arcliildto  ; 
ma  che  non  so  io  ? Nulla  per  me  sta  na- 
scosto nella  natura.  Il  fu  signor  vostro 
padrc^,  al  quale  rassegno  iin  tributo  del- 
le mie  lagrime  tutte  le  volle  , che  a lui 
penso  , era  mollo  persuaso  del  mio  me- 
nto. Eoli  teneramente  mi  amava,  mi  ac- 
carezzava , nò  trascurava  d’  iiiviturmi  in 
tulle  le  compaguie  , ove  si  ritrovava  , 
come  il  primo  uoiiwi  del  mondo.  Voglio 
in  allo  di  ricnnosciiuonto  , e per  1’  amo- 
re dio  conservo  alla  sua  memoria  essere 
tulio  vostro  , pigliarvi  sotto  la  mia  pro- 
tezione , c guardarvi  da  tutte  le  disgra- 
zie , che  le  stelle  minacciar  vi  potranno. 

A questo  discorso  ad  onta  del  mio  sde- 
gno non  (lotei  a meno  di  non  ridere.  — 
Finitela  una  volta  adunque  , o importuno 
ciarlone  , sdamai  , e priucipiiilc  su  volu- 
to a rasarmi. 

.Sdieberazade  ces.sò  a questo  passo  di 
proseguire  la  storia  del  zoppo  di  Bagdad, 
iwreliù  vide  comparire  il  giorno;  ma  nel- 
la notte  seguente  ella  ne  ripigliò  la  con- 
tinuazione. 
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NOTTE! 

11  giovine  zoppo  conlinuando  la  tua 
sloria  : — Siguoro  , disse  , mi  replicò  il 
barbiere  , voi  mi  fate  un'  ingiuria  , cliia- 
maudomi  ciarlone  : ognuno  al  contraria 
mi  altriliuisce  1'  onorato  titolo  di  tacitur- 
no. Aveva  sei  fratelli  , che  avreste  potu- 
to con  ragione  chiamare  ciarloni  ; ed  af- 
lincliè  II  conosciate  , il  mageiorc  si  chia- 
mava lìnchouc  , il  secondo  llakharah , il 
terzo  liakliac  , il  quarto  Alcouz  , il  quinto 
Alnasciir  , ed  il  seslo  .Schacabac.  Òuesti 
erano  parlatori  importuni;  ma  io  che  so- 
no il  lor  cadetto , sono  grave,  e conciso 
nei  miei  discorsi. 

Di  grazia  , o miei  signori  , ponetevi 
in  mio  luogo  ; ipnd  parlilo  prender  po- 
teva , vedendomi  tanto  crudelmente  as- 
sassinato? — Dategli  tre  pezzi  d’  oro,  dis- 
si a quello  de'  miei  schiavi  , che  faceva 
la  spesa  della  mia  casa  , che  se  ne  vada 
e mi  lasci  in  riposo  ; io  non  voglio  far- 
mi tosare  più  oggi.  — Signore  , mi  dis- 
se allora  il  barbiere,  che  intendete  dire  , 
se  vi  piace  , con  questo  discorso  ? Non 
sono  stato  già  io  quello  che  sia  venuto  a 
ricercarvi  : voi  siete  , che  venir  m’  avete 
fatto,  c ciò  stante,  giuro  per  la  fede  mu- 
sulmana , che  non  uscirò  da  vostra  ca- 
sa , se  rasato  non  vi  abbia.  .Se  non  co- 
noscete ciò  che  voglio  , non  è questa  mia 
colpa.  Il  fu  signor  vostro  padre  nd  ren- 
deva più  giustizia.  Tutte  le  volte  che  a 
ricercar  mi  mandava  per  cavargli  sangue 
seder  facevami  vicino  ad  esso  lui  , ed  al- 
lora era  im  incanto  di  udire  lo  Indie  co- 
se , che  gli  narrava,  lo  lo  teneva  in  una 
meraviglia  continua.  l'arevagli  di  essere 
rapito  fuor  di  sé  stesso  , e quando  ter- 
minato aveva  : ah  , esclamava  , voi  sie- 
te una  sorgente  inesausta  di  scienze  ! ve- 
runo aggiugiie  la  profondità  del  vostro 
sapere.  Mio  signor  caro  , gli  rispondeva, 
voi  mi  fate  più  onore  di  quidio  che  ne 
merito.  Se  dico  qualche  cosa  di  buono  , 
ne  son  debitore  alla  favorevole  udienza  , 
che  avete  la  bontà  di  prestarmi,  l.c  vo- 
stre liberalità  m’ ispirano  tutti  «jucsti  pen- 
sieri sublimi  , che  hanno  la  .sorte  di  pia- 
cervi. Un  giorno  ch'egli  era  quasi  incantalo 
da  un  ammirabile  discorso  , che  gli  face- 
va ; che  se  gli  diano  cento  pezze  di  oro, 
di.sse  , e che  sia  vestito  di  una  delle  mie 
più  ricche  vesti.  Nello  stesso  momento 
ricevetti  questo  regalo  ; c subito  formai 
il  suo  oroscopo,  che  ritrovai  il  più  felice 
che  dir  si  possa.  Avanzai  anche  più  oltre 


la  riconoscenza,  mercechè  gli  cavai  san- 
gue con  le  ventose. 

Non  si  fermò  egli  a questo  ; principiò 
un  altro  discorso  , il  quale  durò  una  buo- 
na mezz’  ora.  Stanco  dall’  udirlo  , ed  ar- 
rabbiato di  vedere,  che  il  tempo  senza  ve- 
run  mio  vantaggio  scorreva  , non  sapeva 
più  che  dirgli,  e gridai:  — .Non  è possibi- 
le che  al  mondo  vi  sia  un  altro  uomo  , 
che  si  faccia  come  voi  un  piacere  di  far 
arrabbiare  le  persone. 

La  chiarezza  del  giorno,  che  veder  fa- 
cevasi  nell’  appartainenlo  di  Schahriar  , 
obbligò  Scheheriuade  a fernvarsi  a questo 
ponto.  Nella  notte  seguente  essa  continuò 
il  suo  racconto  in  (|uesta  maniera. 

CEX111*  NOTTE 

Credei  , dis.se  il  giovine  zopivo  di  Hag- 
dad  , che  meglio  riuscirei  (vraticando  col 
barbiere  la  dolcezza.  — Caro  signore,  gli 
dissi  , lasciate  da  parte  tutti  i vostri  bel- 
li discorsi  , e prestamente  sbrigatevi;  un 
affare  di  somma  iiiqMvrtanza  mi  chiama 
fuori  di  nda  casa  , come  già  ve  Tbo  det- 
to. A queste  parole  egli  si  pose  a ridere. 
— Sarebbe  una  cosa  molto  lodevole,  dis- 
se , se  il  nostro  spirito  stesse  sempre  fer- 
mo nello  stesso  luogo  , e se  fossimo  sa- 
vii  c prudenti  ; voglio  credere  con  tutto 
ciò  , che  se  sdegnato  vi  siete  contro  di 
me  , la  vostra  malattia  è la  sola , che 
ha  cagionato  que.sta  mutazione  nel  vostro 
umore,  (ver  cui  bisogno  avete  di  qualche 
istruzione  , né  potete  far  meglio  , che 
seguire  l’esempio  di  vostro  padre  e di 
vostro  avolo.  Venivano  essi  a consultarsi 
meco  in  lutti  i loro  affari  , e senza  vani- 
tà , ilir  posso  , che  gloriavansi  molto  dei 
miei  consigli.  Abbiate  per  certo  , o signo- 
re , die  quasi  mai  non  si  riesce  in  ciò 
che  intraprendesi  , se  non  si  ricorre  ai 
consigli  delle  persone  savie  ; non  diven- 
ta.si  uomo  prudente  , dice  il  proverbio  , 
se  non  si  piglia  il  consiglio  di  un  uomo 
prudente  ; io  son  tutto  [ver  voi  , c non 
avete  che  a comandarmi. 

— Non  posso  io  dunque  ottener  da 
voi , interruppi  , che  abbandoniate  tul- 
li i)uesti  prolissi  discorsi  , che  a nuli’ al- 
tro scr.vono  , se  non  a rompermi  il  ra- 
po , e che  m’ impediscono  di  ritrovarmi 
ove  mi  chiama  un  affare  importante?  lla- 
satemi  adunque  , o ritiratev  i.  Nel  ciò  di- 
re mi  alzai  pieno  dì  dispetto  c di  rais- 
bia,  balleudy  fortemente  il  piede  in  terra. 

Ùuando  egli  vide,  ch'io  era  infastidito: 
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— Piano  , o tiunore  , mi  dissa  , non  vi 
impazionlale  ; or  ora  son  per  principiare. 
Veramente  egli  mi  lavò  il  capo , ed  a ra- 
sarmi si  pose  ; ma  non  appena  m'ebbe 
dati  quattro  colpi  di  rasoio  , che  si  fer- 
mò per  dirmi:  — Signore,  voi  siete  trop- 
po collerico  ; astenervi  dovreste  da  que- 
sti trasporti  , cho  non  vengono  se  non 
dal  demonio.  Merito  per  altro  , cbe  voi 
abbiate  della  considerazione  per  me  a ca- 
gione della  mia  ctò  , della  mia  scienza  , 
c delle  mie  splendide  virtù. 

— Continuate  a rasarmi  , gli  dissi  in- 
terrompendolo ancora  , nè  più  parlate.-— 
Vuol  dire , ripigliò  egli  , che  avete  qual- 
che affare  , che  vi  preme  ; voglio  scom- 
mettere , che  non  m’ inganno.  — Eh  , 
sono  due  «re  , gli  replicai , che  ve  lo  di- 
co. Dovreste  già  avermi  rasato.  — Mode- 
rate la  vostra  ardenza  , replicò  egli , voi 
non  avete  forse  l>en  pensato  a quanto  an- 
date a fare  : quando  si  fanno  le  cose  con 
precipitaziono  , quasi  sempre  uno  so  ne 
pente.  Vorrei  , che  mi  diceste  qual  sia 
questo  affare  , che  tanto  vi  preme  , e ve 
ne  dirò  il  mio  sentimento  ; voi  avete  tem- 
po anco  troppo  , perchè  non  siete  a- 
spettato  se  non  a mezzodì  , e per  mcz- 
lorll  vi  vogliono  tre  ore.  — Non  mi  ap- 
pago di  questo , gli  dissi  , lo  persone  di 
onore  e di  parola  prevengono  il  tempo, 
ohe  a loro  è stato  assegnato.  Ma  non  mi 
accorgeva,  che  trattenendomi  a discorre- 
re con  voi  , cado  ne'  difetti  de’  barliieri 
ciarloni  ; terminate  presto  di  rasarmi. 

Quanta  maggior  fretta  io  dimostrava  , 
minore  egli  ne  aveva  ad  obl)edirmi.  De- 
pose il  rasoH)  per  pigliare  il  suo  Astrola- 
bio ; poscia  lasciando  il  suo  Astrolabio  , 
ripigliò  il  suo  rasoio. 

Scheherazade, vedendo  comparire  il  gior- 
no , si  tacque.  Nella  notte  seguente  ella 
prosegui  in  tal  maniera  l’ istoria  princi- 
piata. 

CLXIV*  MOTTE 

Il  barbiere,  continuò  il  giovane  zoppo, 
depose  di  nuovo  il  suo  rasoio  , pigliò  una 
seconda  volta  il  suo  Astrolabio  , e mi  la- 
si’iò  mezzo  rasato  per  andare  a vedere 
qual  ora  precisamente  fosse.  Egli  ritornò: 

— Signore , mi  disse  , sapeva  .io  benissi- 
mo, che  non  m’ ingannava  ; vi  sono  an- 
cora tre  ore  a mezzodì,  ne  sono  sicuro, 
0 che  tutte  le  regole  dell’  .Astronomia  so- 
no false.  — fiinsio  Ciclo  , esclam.ii  ! la 
glia  sofferenzi  è all’  ultimo  s -gno  : non 


posso  più  oltre  contenermi.  Maledetto  bar- 
biere , barbiere  sgraziato  : poco  vi  vuole 
che  non  mi  lanci  sopra  di  te  , e che  non 
ti  strangoli.  — Con  le  buone  , o mio  si- 
gnore , mi  disse  egli  d’ un’ aria  patetica, 
senza  scuotersi  per  il  mio  trasporto,  voi 
non  temete  di  ricadere  infermo?  non  v’in- 
furiate , sarete  in  iin  momento  servilo. 
Nel  dir  queste  parole , ripose  il  suo  A- 
stmlabio  nel  suo  fardello  , ripigliò  il  su» 
rasoio  , che  appeso  aveva  alla  cintura  , 
c princi|iiò  di  nuovo  a rasarmi  ; ma  ra- 
sandomi non  potè  a meno  di  non  dire-: 
— Se  voi  volete  , o signore  . partecipar- 
mi quale  sia  questo  affare  , per  cui  par- 
tir dovete  a mezzo  giorno  , vi  sommini- 
strerò qualche  consiglio  , cbe  potrl  mol- 
lo giovarvi.  Per  contentarlo  , gli  dissi  , 
che  certi  amici  mi  aspettavano  a mezzodì 
per  banchettarmi,  e rallegrarsi  meco  del- 
la ricuperata  mia  salute. 

Quando  il  barliiere  udì  a parlar  di  re- 
galo : — Il  cielo  vi  benedica  in  questo  , 
come  in  tutti  gli  altri  giorni  , esclamò  ; 
voi  ricordar  mi  fate  , che  ieri  io  invitai 
quattro  o cinque  amici  a venire  osisi  a 
mangiare  da  me  ; ma  me  lo  era  dimen- 
ticalo , nè  ho  per  anche  fatto  alcun  ap- 
parecchio. — Ciò  non  vi  ponga  in  alciitt 
impaccio  , gli  dissi.  Ancorché  me  ne  va- 
da fuori  di  casa  a mangiare  , la  mia  or- 
dinaria tavola  è sempre  ben  provveduta. 
Vi  faccio  un  regalo  di  quanto  vi  si  ln>- 
veri  , vi  farò  pure  dare  (pianto  vino  vor- 
rete , avendone  in  di  eccellente  nella  mi» 
cantina  •,  ma  dovete  con  prestezza  termi- 
nare di  rasarmi  ; e ricorilatcvi  , che  mi» 
padre  vi  faceva  regali  , per  udirvi  a di- 
scorrere , ed  invece  io  ve  ne  fo  per  far- 
vi lacere. 

Non  si  contentò  egli  della  parola,  cho 
gli  dava  : — Il  cielo  vi  ricompensi,  escla- 
mò , della  gr.azia  , che  mi  fate  : ma  or» 
mostratemi  queste  provvisioni  , afflnelm 
veder  possa  , se  vi  sarà  di  che  sufficien- 
temente banchettare  i miei  amici.  Voglio 
che  essi  siano  contenti  del  banchetlo  cho 
lor  farò.  — Ilo,  gli  dissi,  un  agnello,  sei 
capponi , una  dozzina  di  pollastri  e di  cho 
fare  quattro  entrate.  Ordinai  ad  uno  schia- 
vo di  portar  subito  tutto  questo  , con 
quattro  gran  lìaschi  di  vino. —Questo  v» 
bene  , ripicliò  il  barbiere  , ma  vi  hisosme- 
rebbero  do’  frulli,  e qualche  cosa  i*er  con- 
dire la  carne.  Gli  feci  ancora  apprestare 
quanto  egli  ricercava  ; tralasciò  di  nuo- 
vo di  rasarmi  , per  esaminare  ogni  cosa 
una  dopo  l’  altra  , e come  questo  esani» 
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durò  quasi  una  m«az’  ora  , io  pcstara 
ro’  piedi  la  terra,  e mi  arrabbiava  ; ma 
fu  inutile  il  pestare,  e l’arrabbiarmi:  qiio- 
sto  boia  non  si  affrettava  d’  avvantag^'iu. 
Ripigliò  egli  peraltro  il  rasoio  , ma  mi 
rasò  per  quairbe  momento  , fermandosi 
poscia  tutto  all’ improvviso.  — Non  avrei 
giammai  creduto  , o signore  , mi  disse  , 
che  voi  foste  così  generoso.  Certamente 
non  meritava  le  grazie  delle  quali  mi  ri- 
colmate , e vi  assicuro  , che  ne  conser- 
verò un’  eterna  riconoscenza  ; imperoc- 
rbè  , 0 signore  , affinché  lo  sappiate,  nul- 
la io  ho,  se  non  quello  che  mi  viene  dal- 
la generosità  delle  persone  civili  come  voi 
In  che  rassomiglio  a iCantout , che  asciu- 
ga ognuno  al  bagno  ; a Salì  , che  ven- 
de ceci  arrostiti  per  le  strade  ; a Sa- 
loat , che  vende  fagiuoli  ; a Akersrha  , 
che  vende  erbe  ; a Abou  Mekares  , che 
adacqua  le  strade  per  abbattere  la  polve- 
re ; ed  a Cassem  della  guardia  del  Calif- 
fo. Tutte  queste  persone  non  generano 
melanconia.  Non  sono  essi  nè  fastidiosi  , 
uè  rissotii  , più  contenti  della  lor  sorte  , 
che  non  lo  è lo  stesso  Califfo  nel  mezzo 
di  tutta  la  sua  Corte  : sono  essi  sempre 
allegri,  pronti  a cantare  ed  a ballare,  ed 
hanno  ognun  di  loro  la  lor  canzone  , ed 
il  lor  ballo  particolare  . coi  quali  diver- 
tono tutta  la  cittù  di  Bagdad  ; ma  ciò  , 
che  in  essi  io  più  considero  , si  è , che 
non  sono  gran  ciarloni  pui  del  voslro 
schiavo  , che  ha  I’  onore  di  parlarvi.  U- 
dite  , o signore  , questa  è la  canzone  , 
ed  il  hallo  di  Znntout  , che  asciuga  o- 
gtinno  al  bagno.  Guardate,  vedete  se  ben 
60  imitarlo. 

Scheherazade  non  prosegui  più  oltre  , 
perchè  vide  comparso  il  giorno.  Nella 
notte  seguente  ripigliò  la  sua  narrazione 
io  qòestr  termini. 

NOTTE 

Il  'barbiere  cantò  la  canzone  , e dan- 
zò il  hallo  di  Zantout  , continuò  il  gio- 
vine zoppo  , e qualunque  cosa  dir  potes- 
si per  obbligarlo  a terminare  le  sue  buf- 
fonerie , non  cessò  prima  di  aver  contraf- 
fatto iieUn  stesso  mudo  tutti  questi  , che 
nominati  aveva.  Dopo  di  ciò  voltandosi  a 
me  : — Signere  , mi  disse  , voglio  far 
Venire  in  mia  casa  tutte  queste  onorate 
persone  , e se  lo  credete  possibile  , voi 
farete  de’  nostri  , e alibandonerete  i vo- 
ilri  aniiin  , i quali  forse  sono  gran  cinr- 
iaui , che  uoo  faranno  se  nou  stordirvi 


co’  loro  fòstidiusi  discorsi , e farvi  rica- 
dere in  una  infermità  peggiore  di  quel- 
la , dalla  quale  uscite  , quando  invece 
in  mia  casa  non  avrete  se  non  piacere. 

A dispetto  del  mio  .sdegno  non  potei 
a meno  di  non  rUlcre  delle  sue  pazzie 

— Vorrei  , gli  dissi  , non  aver  l’ impe- 
gno , che  mi  corre  , che  accetterei  di 
buona  voglia  la  proposta  , che  mi  fate; 
verrei  con  tutto  il  cuore  a stare  in  al- 
legria con  voi , ma  pregovi  a dispensar- 
mene , sono  oggi  troppo  impegnato  ; sa- 
rò in  altro  giorno  più  liliero , e foremo 
questa  partita  : terminate  di  rasarmi  , 
ed  affrettatevi  di  ritornarveiic  ; i vostri 
amici  sono  già  forse  nella  vostra  casa, 

— Signore  , ripigliò  egli , non  mi  nega- 
te la  grazia , ebe  vi  cinedo  ; venite  a di- 
vertirvi con  la  buona  compagnia  , che  a- 
ver  devo.  Se  foste  ritrovato  una  volta  coi» 
quelle  persone  , ne  sareste  tanto  conten- 
to , che  rinuDzieresle  per  essi  a’  vostri  a- 
mici.— Non  parliamo  più  di  questo:  gli 
risposi  , goder  non  posso  la  vostra  con- 
versazione. 

Nulla  acquistai  con  la  dolcezza. — Giac- 
ché non  volete  venir  voi  da  me  , replicò 
il  barbiere  , bisogna  adunque , die  voi  vi 
contentiate  che  k)  venga  con  voi.  Vado  a 
(Mirlare  alla  mia  casa  quanto  dato  mi  a- 
vetc  ; i mici  amici  mangeranno , se  a lo- 
ro parrà  tiene  , e ritornerò  subito  : coin- 
meller  non  voglio  l’ inciviltà  di  lasciarti 
andar  .solo  ; voi  lien  meritale  , che  per 
voi  abbia  questa  compiacenza.  — Cielo, 
allora  esclamai  , non  potrò  adunque  li- 
lierarmi  oggi  da  un  uomo  cotanto  fasti- 
dioso ? In  nome  del  Grande  Maometto  , 
gli  dissi  , terminate  i vostri  discorsi  im- 
portuni : andate  a ritrovare  i vostri  ami- 
ci , bevete  , mangiale  , state  allegramen- 
te , e lasciatemi  la  libertà  di  andare  coi 
miei.  Voglio  solo  (tartire  ; non  ho  biso- 
gno , che  veruno  mi  aecnmpagni  ; così  pu- 
re , devo  confessarlo  , il  luogo  , ove  ri- 
cevuto esser  possiate  , non  vi  vogliono  , 
cjie  ne  .solo.  — Voi  vi  vi  burlate  , o si- 
gnore , di  me,  ripigliò  egli  : se  i vostri  a- 
mici  vi  hanno  rouvitato  ad  un  banchetto  , 
qual  ragione  può  impedirvi  di  permetter- 
mi di  accompagnarvi  ? farete  gran  piac*'- 
re  , ne  son  skiiiro , di  condor  loro  nn  uo- 
mo . che  ha  come  me  la  maniera  di  far 
ridere  , e che  sa  piacevolmente  divertire 
una  compagnia.  Checché  diciate,  la  cosa 
è risoluta  ; ed  io  vi  accompagnerò  a vo- 
stro dispetln. 

Queste  parole  , o mici  signori  , mi  get- 
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(.irono  in  un  pramlu  impaccio.  Come  mai 
mi  lihororò  in  da  questo  malt-detlu  harliir- 
rc  , diceva  (^a  me  stesso  ? se  mi  ostino 
a conlradirpli  , non  termineremo  la  no- 
stra lite.  1,'diva  per  altro  che  di  pià  chi.i- 
mavasi  per  la  prima  volta  alla  prephiera 
del  mezzodì , e che  tempo  era  di  partire  ; 
sicché  mi  appigliai  al  partito  di  non  pro- 
ferir parole  , e di  far  sembiante  di  ade- 
rire eh’  egli  venisse  meco.  Terminò  allo- 
ra di  rasarmi  , e ciò  fatto  gli  dissi  : pi- 
gliate qualcheduno  delle  mie  genti  per  |>or- 
tar  con  voi  queste  prowisioui  , e ritor- 
nate , io  vi  aspetto , nè  partirò  senza 
di  voi. 

Parti  egli  alla  fine  , e terminai  con  sol- 
lecitudine di  vestirmi.  Udii  chiamare  alla 
prephiera  per  I’  nitima  volta  ; mi  alfrel- 
tai  d’ incamminarmi  ; ma  il  malizioso  bar- 
biere , che  indovinato  aveva  la  mia  inten- 
zione , contentato  crasi  di  andare  con  le 
mie  genti  fino  donde  poteva  veder  la  sua 
casa  , e vederveli  entrare.  Erasi  egli  na- 
scosto in  un  caiilone  della  strada  per  os- 
servarmi , e seguirmi  ; infatti  quando  fui 
giunto  alla  porla  del  Cadi , mi  voltai , e 

10  vidi  nell'  ingresso  della  strada  : n’  elt- 
hi  un  mortai  dispiacere. 

l.a  porta  del  Cadi  era  mezza  aperta  , 
e nell’entrare  vidi  la  vecchia  Dama  , che 
mi  aspettava  e che  dopo  aver  chiusa  la 
|K)rta  , mi  condusse  alla  camera  della  gio- 
vane , della  quale  era  innamorato;  ma 
appena  cominciai  a parlare  , che  udimmo 
gran  rumore  nella  strada,  l.a  giovane  si 
affacciò  col  capo  alla  finestra  , e vide  a 
traverso  della  gelosia  , che  era  il  Cadì 
suo  padre  . che  ritornava  di  già  dalla  pre- 
ghiera. Nello  stesso  tempo  rimirai  io  pu- 
re , e vidi  il  barbiere  assiso  in  faccia  al 
medesimo  luogo  , donde  veduto  aveva  la 
giovane  Dama. 

Ebbi  allora  due  molivi  di  timori  : l’ ar- 
rivo del  Cadì  , e la  presenza  del  barbie- 
re. l.a  piovane  Dama  in'  incoraggi  sopra 

11  primo  dicendomi  , che  suo  padre  non 
saliva  alla  sua  camera  se  non  multo  di 
rado  , e che  avendo  ella  preveduto  , che 
Ilo  tale  inconveniente  succeder  potrebbe. , 
pensato  aveva  altresì  un  mezzo  di  farmi 
con  sicurezza  uscire  ; ma  1’  indiscretezza 
dello  sgraziato  barbiere  una  grande  in- 
quietudine mi  cagionava  , c voi  eoriosce- 
rete  , che  questa  inquietudine  non  era 
senza  fondamento. 

Entralo  che  fu  il  Cadì  in  sua  casa  , 
diede  egli  sle.sso  la  bastonata  ad  uno 
schiavo  , che  meritava  d’  averla  ; questo 


prorompeva  in  gran  clamori  , die  si  udi- 
vano nella  strada  : il  barbiere  crede  , 
che  io  fossi  quello  , che  gridassi  o die 
si  maltrattava.  Prevenuto  da  questo  peii- 
sicre  , proruppe  egli  pure  in  ispavenlevoli 
grida  I lacerò  le  sue  vesti  , gettò  della 
polvere  sopra  il  suo  ca|K)  , chiamando  in 
soccorso  lutto  il  vicinato  , che  accorrelte 
subito  a lui.  Richiesto  di  ciò  che  s’avesse 
e qual  soccorso  possa  prestarglisi.  — Ohi- 
mè , sdamò  , viene  assassinato  il  mio  pa- 
drone , c senza  nulla  dir  d’  avvaulagcio 
corse  fino  alla  mia  casa , gridando  sem- 
pre nella  stessa  maniera  , e ritornossene 
accompagnato  da  tutti  i miei  servitori  ar- 
mati di  bastone.  Picchiarono  essi  con  un 
furore  , che  non  può  concepirsi  maggio- 
re , alla  porta  del  Cadi , il  quale  mandò 
uno  schiavo  per  veder  ciò  che  fosse  ; ma 

10  schiavo  tutto  s|)aventalo  ritornò  verso 

11  suo  padrone  : — Signore  , dicendogli , 
più  di  dieci  mila  uomini  entrar  vogliono 
per  forza  in  vostra  casa , e priucipiano 
a forzar  la  porla. 

Il  Cadi  accorse  subito  egli  stesso  , apri 
la  porla  , e ricercò  quello  che  preleiide- 
vasi  da  lui.  La  sua  presenza  venerabile  nmi 
potè  inspirare  rispello  alle  mie  genti , le 
quali  insoleutcnienle  gli  dissero  ; — Ma- 
ledetto Cadì  , cane  di  Cadì , qual  motivo 
avete  voi  di  assassinare  il  nostro  padro- 
ne'/ Che  vi  ha  egli  fatto  ■/—linone  gen- 
ti , rispose  il  Cadi  , perchè  credete , che 
io  assassinato  abbia  il  vostro  padrone  che 
b non  conosco  , e che  non  mi  ha  offe- 
so ? Ecco  la  mia  casa  aperta  ; entrate  , 
vedete  , rbcrcate.  — Voi  gli  avete  dato  la 
bastonata  , disse  il  Barbiere  , non  è che 
un  momento  , che  udito  ho  le  sue  gri- 
da.-Ma  di  nuovo,  replicò  il  Cadi  , 
quale  offesa  fariiii  ha  potuto  il  vostro  pa- 
drone per  avermi  obbligato  a maltrattar- 
lo , come  dite  '(  Forse  egli  si  ritrova  in 
mia  casa  '{  e se  vi  si  trova  , come  vi  è 
entralo , o chi  ve  lo  può  avere  introdot- 
to '/  — Voi  non  me  la  darete  ad  intende- 
re con  la  vostra  gran  barba  , iniquo  Ca- 
dì , ripigliò  il  barbiere  ; so  multo  bmm 
ciò  che  dico  : vostra  figliuola  ama  il  no- 
stro padrone  , ed  egli  le  ha  falla  una  vi- 
sita in  vostra  casa  durante  la  preghiera 
del  mezzo  di.  Voi  senza  dubbio  ne  sielis 
stato  avvertito  , ritornato  siete  a casa  , 
ve  lo  avete  sorpreso,  c gli  avete  fall.i 
dare  la  bastonala  da’  vo.stri  schiavi  , ma 
commessa  non  avrete  quest’azione  iiiipu— 
neinenle.  Il  Calillo  ne  sarà  iiiforinato,  egli 
oc  farà  una  severa  c somiiiaria  giustizia. 
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Lnsciatclo  uscire  , e restituitecelo  hi  que- 
sto momento  ; se  no  , noi  entriamo  , e 
ve  lo  leveremo  vostro  malgrado.  — Biso- 
gno' non  vi  è di  tanto  parlare  , ripigliò  il 
Cadi , nè  di  fare  uno  strepito  cotanto 
grande  ; se  quanto  dite , è vero  , entra- 
te , rintracciatelo , chè  ve  ne  dò  la  per- 
missioue.  Il  Cadì , non  appena  terminato 
ebbe  queste  parole  , cbe  il  barbiere  e 
le  sue  genti  si  lanciarono  nella  casa , co- 
me tanti  furiosi , e si  posero  a rintrac- 
ciarmi dappertutto. 

Schetienuade  a questo  passo,  osservato 
avendo  il  giorno,  cessò  di  parlare.  Schah- 
riar  si  alzò  dal  letto  ridendo  dello  zelo 
indiscreto  del  barbiere  , e molto  curioso 
di  sapere  ciò  che  seguito  fosse  nella  casa 
del  Cadi  , e per  quale  accidente  il  gio- 
vine potesse  essere  divenuto  zoppo.  La 
sultana  appagò  la  sua  curiositii  nella  se- 
guente notte , e ripigliò  il  ilio  del  suo 
discorso  in  questi  termini. 

CLXVl*  mÓTTE 

Il  sartore  continuò  a narrare  al  Sulta- 
no di  Bagdad  l’ istoria  , cbe  principiata 
aveva.  — Sire  , egli  disse  , il  giovine  zop- 
po in  tal  maniera  prosegui.  Avendo  io 
udito  quanto  il  barbiere  detto  aveva  al 
Cadì  , rintracciai  un  luogo  per  nascon- 
dermi. Altro  non  ritrovai  se  non  un  gran 
forziero  vuoto,  nel  quale  mi  posi , e chiu- 
si sopra  di  me.  II  barbiere,  dopo  aver  ri- 
cercato per  tutto  , non  lasciò  di  venire 
nella  camera  ov'io  era.  Egli  si  accostò  al 
forziero , lo  apri,  c veduto  che  mi  ebbe  , 
lo  pigliò  , se  lo  pose  sopra  il  capo  , e lo 
portò  via.  Discese  egli  da  una  scala  molto 
alta  in  una  corte  , che  prestamente  at- 
traversò ; e liuuimente  guadagnò  la  por- 
ta della  strada.  Mentre  che  egli  mi  por- 
tava , il  forziero  si  apri  per  disgrazia  ; 
né.  polendo  allora  sopportare  il  rossore 
di  vedermi  esposto  agli  sguardi  ed  agli 
schiamazzi  della  plebe  , che  ci  seguiva  , 
mi  lanciai  nella  strada  cotanto  precipito- 
samente , cbe  mi  ruppi  la  gamba  di  ma- 
niera , che  da  quel  tempo  ne  son  rimasto 
zoppo.  Subito  non  sentii  tutto  il  mio  ma- 
le , uè  lasciai  di  rialzarmi  , per  involar- 
mi alle  risa  del  popolo  con  una  pronta 
fuga.  Loro  gettai  pure  de’  piiuni  d’ oro 
e d’  argento  , di  che  la  mia  liorsa  era 
ripiena  , e nel  mentre  eh’  essi  si  occupa- 
vano a raccoglierlo  , m’ involai  girando 
per  vie  segrete  ; ma  il  maledetto  barbie- 
re , apprullittando  dell'  astuzia  , di  cui  mi 


era  servito  per  isbarazzanni  dalla  folla  , 
m’ inseguì  senza  perdermi  di  vista  , gri- 
dando di  tutta  sua  possa:  — Fermatevi , 
signore  , perchè  correte  con  tanta  fret- 
ta ? Se  sapeste  quanto  sono  stato  afflitto 
del  pessimo  trattamento  , cbe  il  Cadì  vi 
ha  fatto  ; a voi , cbe  tanto  generoso  sie- 
te , ed  al  quale  tant’  obbligo  abbiamo  i 
miei  amici  ed  io  ! Non  ve  lo  aveva  io 
detto , che  esponevate  la  vostra  vita  con 
la  vostra  ostinazione  , non  volendo  , che 

10  vi  accompagnassi?  Questo  è quello  che 
per  vostra  colpa  vi  è accaduto  ; e se  dal 
mio  canto  non  mi  fossi  ostinato  a seguir- 
vi per  vedere  ove  andavate  , che  sarchile 
stato  di  voi  ? Ove  andate  adunque  , o si- 
gnorp  ? aspettatemi. 

In  simili  termini  il  maloiigurato  barbie- 
re parlava  ad  alta  voce  nella  strada.  Non 
contcntavasi  egli  di  aver  cagionato  un  ta- 
le scandalo  nel  ipiarticre  del  Cadi  , vo- 
leva inoltre  che  tutta  la  città  ne  avesse 
la  cognizione.  Nella  rabbia  , in  cui  era  , 
bramava  di  aspettarlo  per  strangolarlo  , 
ma  con  ciò  renduta  avrei  più  pubblica  la 
mia  confusione.  Mi  appigliai  ad  nn  altro 
partito  : come  mi  accorsi  , che  la  sua  vo- 
ce mi  rendeva  spettacolo  di  una  gran 
quantità  di  gente  , che  comparivano  o alle 
porle  , 0 alle  finestre  , o che  nelle  stra- 
de si  fermavano  per  rimirarmi,  entrai  in  un 
Kan  (I)  , il  cui  custode  io  conosceva.  Lo 
ritrovai  alla  porta  , dove  per  lo  strepito 
era  accorso.  — Deh  , gli  dissi  , fatemi  la 
grazia  d’ impedire  , che  questo  pazzo  non 
entri  qui  dopo  me.  Egli  me  lo  promise , 
ed  adempì  la  sua  parola  ; ma  ciò  non  se- 
gui senza  pena  , perocché  l’ ostinato  bar- 
biere entrar  voleva  a suo  dispetto  , n? 
ritirossi , se  non  dopo  averlo  oppresso  di 
mille  ingiurie  ; e finché  rientrato  non  fu 
nella  sua  casa  , non  cessò  di  esagerare 
a tutti  quelli  che  incontrava  il  gran  ser- 
vigio che  pretendeva  avermi  prestato. 

Questa  è la  maniera  , con  la  quale  mi 
liberai  da  un  uomo  importuno.  Do|M)  ciò 

11  custode  mi  pregò  di  partecipargli  i miei 
accidenti  -,  glieli  narrai  ; lo  pregai  poscia 
ancora  di  apparecchiarmi  un  appartamen- 
to , finché  guarito  mi  fossi.  — Signore  , 
quegli  mi  disse  , non  istareste  con  mag- 
gior comodo  in  vostra  casa  ? — Non  vo- 
glio ritornarvi  , gli  risposi  : questo  dete- 
stabile barbiere  non  trascurerebbe  di  ve- 
nire a rilrovarmivi:  ne  sarei  ogni  giorno 

(I)  iMogo  pithhììeo  nella  Città  dft  Le- 
mule  ove  alhrjgiuiw  i /'vrestieri. 
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assrdiato , e morirci  rmaimciitc  di  dÌ!>|iia> 
erre  per  averlo  iiiccssniiicmeiito  nviinli 
apli  iK’clii.  Per  altro  , dopo  (pianto  niifji 
ini  è accaduto , risolver  non  ini  posso  di 
fi'rninrini  più  oltre  in  questa  città.  Pre- 
tendo andare  , ove  la  mia  cattiva  sorte 
^'iiidar  ini  vorrà.  Veramente  , guarito  che 
Ini , pigliai  tutto  il  denaro  , che  credei 
hi.sognarnii  nel  viaggio  , e del  rimanente 
delle  mie  facoltà  uo  feci  una  donazione 
a'  miei  parenti. 

Partii  adunque  da  Ragdad  , o miei  si- 
gnori , 0 fin  (pii  soli  venuto.  Aveva  spe- 
ranza di  non  iiieontrare  questo  pernicioso 
liarhierc  in  un  paese  cotanto  dal  mio  lon- 
tano , c pure  lo  ritrovo  fra  voi  : non  sia- 
le adnnipic  sorpresi  della  premura  che 
ho  di  ritirarini.  Voi  multo  liene  giudicate 
la  pena,  che  far  mi  deve  P aspetto  di  no 
iioiiio , il  (piale  è la  sola  cagione  , per 
cui  mi  ritrovo  zoppo , e ridotto  alla  infe- 
lice necessità  di  vivere  lontano  da’  miei 
parenti  , da’ miei  amici , e dalla  mia  pa- 
tria. Nel  lerniinar  ipieste  parole  il  giovi- 
ne zoppo  si  alzi)  , e parti.  Il  padrone  di 
casa  lo  condusse  fino  alla  porla  , attc- 
standogli il  dispiacere,  che  aveva,  di 
avergli  dato  , ancorché  iiinocentemeiitc  , 
nn  tale  motivo  di  mortificazione. 

Partito  che  fu  il  zoppo  , continuò  il  sar- 
tore , restaininu  lutti  inaravigliati  inulto 
della  sua  storia.  Getlaminu  i nastri  sguar- 
di sopra  il  liarhierc , e gli  diceinmo  , che 
egli  aveva  gran  torto  , se  (pianto  udito 
avevamo  , era  vero.  — Sienori , ci  ris|Ki- 
se  , alzando  il  cn|Ki , che  fino  allora  ave- 
va sempre  tenuto  chinato  , il  silenzio  , 
che  ho  osservato  mentre  che  ipiel  giovi- 
ne VI  ha  parlato  , servirvi  deve  di  una 
teslimoiiianza  , eh’  egli  nulla  vi  ha  detto  , 
cIh!  non  sia  vero  ; ma  per  ipianlo  dirvi 
egli  iihhia  iiotutu  , sostengo  , eh'  eseguire 
ho  dovuto  quanto  ho  operalo,  lo  ne  fac- 
( io  voi  stessi  giudici.  Non  crasi  egli  get- 
tato nel  (lericulo  ? e senza  il  mio  soctxir- 
so  sarehbene  egli  partito  tanto  felicemen- 
te ? Egli  è troppo  fortnnalo  di  esserne 
hlH'rato  con  ima  gamba  mcomodala.  Non 
mi  sono  io  cs|iosto  ad  un  pericolo  mag- 
giore |ier  levarlo  da  una  casa  , uve  mi 
inimagiiiava  , che  venisse  muliraltalu  ? Ha 
egli  riigioue  di  dolersi  di  me , c di  u|i- 
primcriiii  d' ingiurie  cotanto  atroci  ? Que- 
sto è quello  che  si  giiudagnu  a servir 
liersone  ingrate.  Mi  accusa  egli,  clic  io 
sia  mi  ciarlone  , e questa  è una  pura  ca- 
linniia.  Iti  selle  fratelli  , che  noi  erava- 
mo , io  sou  quegli  , clic  parlo  menu  , 


0 uhu  ho  maggioro  spirito  di‘gli  altri.  iHir 
farvelo  veder  cliiaramento , o miei  signo- 
ri , narrarvi  voglio  la  mia  e la  loro  sto- 
ria. Onoratemi  , vi  prego  , della  vostra 
attenzione. 

ISTonU  UEI.  UABBIERR 

Sullo  il  regno  del  califfo  àlostanser 
Itillah  , proseguì  egli , princi|vc  cotanto  fa- 
moso per  le  sue  iiiimeii.se  lilicralilà  verso 

1 pivveri , dieci  ladri  infeslavaiiu  le  strade 
nei  cniilorni  di  Itagdnd,  c da  gran  tem- 
po facevano  ladruciiiii  c enidellà  inau- 
dite. Il  CnlilTo,  avvertilo  di  un  tale  c sì 
gran  disordino,  venir  fece  il  l.uogolciien- 
te  Criminale  ipiaiche  giorno  prima  della 
solennità  del  Itairam  , e gli  ordinò  sotto 
pena  della  vita  di  condurglieli  tutti  dieci. 

Scheherazade  cessò  di  parlare  a ipieslo 
punto  per  avvertire  Sclndirinr  ch’era  gior-  . 
no.  Egli  s’ alzò,  e il  ruecoiilu  fu  seguitalo 
eusl  la  notte  seguente. 

CLX%1I'‘  IVOTTK 

Il  l.uivgotcnenlc  Criminale  , continuò  il 
harhicre  , prese  le  sue  misure  , e pose 
tanta  gente  in  eiinipagua  , che  i dieci  la- 
dri furono  urr('.sluli  il  giorno  stesso  del 
liairani.  l’a.sseggiava  io  sulla  sponda  del 
Tigri,  quando  vidi  dicci  uomini  mollo 
riccanietile  vestili  , i quali  inihurcavaiisi 
in  un  hallellu.  Conosciuto  avrei  , che  es- 
si erano  ladri , per  poco  che  avessi  allen- 
tanicnlc  considerale  le  guardie  , che  li 
accompagnavano,  ina  non  guardai  se  non 
essi  ; c credendo  , fossero  persone  , che 
andassero  a divertirsi,  e solennizzare  la 
festa  in  hauehetli , entrai  nel  hatlcllu  coii- 
fiisainente  con  essi  senza  dir  |varola  , con 
isperanza  che  si  eumpiaccrchhero  di  tol- 
lerarmi in  loro  compagnia.  Noi  varcammo 
il  Tigri  , c giungemmo  davanti  al  palaz- 
zo del  Calilfu.  Ehhi  teiu|>o  di  rientrar  in 
me  stesso  , c di  accorgermi , che  niula- 
mentc  giudicato  aveva  di  essi.  Nell’ uscir 
dal  hattcllo  circondali  fummo  da  una  nuo- 
va schiera  di  guardie  del  Luogotenente 
Criminale  , che  ci  legarono  , e ci  giiida- 
nvnu  alla  presenza  del  Caliltb.  Legar  mi 
lasciai  con  gli  nitri  senza  nulla  diro  : 
che  mi  nvrelilic  profittato  il  parlare  e il 
fare  qiiulehe  resistenza  ? Sarchile  stalo 
questo  il  mezzo  di  farmi  inaliratlare  dalle 
guardie,  le  quali  non  ini  av rehiK'ro  pre- 
stato oreceliHi  , essendo  |K'rsone  hrulali  , 
clic  non  intendevano  ragione.  Era  cou 
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ladri , « tantu  bastava  , per  far  turo  cre- 
dere , die  io  esser  iic  doveva  uno. 

(jiunti  ebo  fummo  alla  presenza  del  Ca- 
lilTi) , ipicsti  ordini  il  castiga  di  que’  die- 
ci scellerati.  — (die  si  recida  il  capo  , 
egli  disse,  a questi  dieci  ladri.  Il  carnefice 
ci  dispose  in  fila  a giusta  misura  di  sua 
mano , e per  buona  sorte  no  fui  l’ ulti- 
mo. Recise  quegli  il  capo  ai  dieci  ladri , 
principiando  dal  primo  , e quando  fu  a 
me  , si  fermò.  Il  Calillò  , vedendo  che 
il  carnencc  non  mi  uccideva  , si  sdegnò. 
— Non  ti  ho  io  comandato  , gli  disse  , 
di  recider  il  capo  a dieci  ladri  ? perche 
non  lo  recidi  se  non  a nove  ? — Gran 
Coniincndator  de’ Credenti , rispose  il  car- 
nefice , guardimi  il  cielo  di  nou  aver  ese- 
guito l’ordine  della  NaesUi  Vostra  ; qucHi 
sono  dieci  corpi  per  terni , ed  altrettan- 
ti capi  che  ho  recisi.  Klla  può  fhrli  nu- 
merare. Qiiaiidu  il  Calitfo  veduto  eblie  egli 
stesso  , che  il  cariiclice  diceva  il  vero  , 
mi  guardò  con  istuporo  , nè  scorgendomi 
la  fisonomia  di  uii  ladro  ; — - Uiion  vec- 
chio , mi  disse  , per  quale  accidenle  vi 
ritrovate  voi  iusicmo  con  questi  misera- 
hili  , che  mille  morti  hanno  meritato  ? Io 
gli  risposi  : —Gran  Coiiimcndatorc  de’Crc- 
denti  , ve  ne  darò  una  certa  o vera  con- 
tezza. Questa  mattina  ho  veduto  entrare 
ili  un  haltcllo  queste  dieci  persone  , il 
castigo  delle  quali  fa  rispleiidcre  la  giu- 
stizia della  Macstò  Vostra  ; imbarcato  mi 
sono  con  essi , persuaso,  die  fossero  per- 
sone , che  audas.sero  insieme  a divenirsi 
per  celebrare  questo  giorno , che  è il  più 
cclchrc  della  nostra  religioue. 

Il  CalilTo  unii  potè  a meno  di  non  ri- 
dere del  mio  accidenle  , e tutto  al  con- 
trario di  questo  gioviue  zoppo  , il  quale 
mi  tratta  da  ciarlone  , ainniirò  la  mia  di- 
scretezza e costanza  ad  osservare  il  si- 
lenzio. — Gran  Gommcndalore  de’  Grc- 
dciiU  , gli  dissi  , che  la  Maestà  Vostra 
non  istupisca  , se  ho  taciulo  in  una  oc- 
casiouc  , clic  eccitalo  avrcblie  il  prurito 
di  parlare  ad  un  altro.  Fn  particolar  pro- 
fessione di  lacere  , e per  tale  virtù  ho 
acquistato  il  glorioso  titolo  di  Taciturno. 
Gon  questo  nome  vengo  diianuto  pi'r  di- 
stinguermi da  sci  fratelli  , che  Ito  avuti. 
Questo  ò il  fl'iittn  delta  mia  filosofia. 
Questa  virtù  in  somma  forma  tutta  la  mia 
gloria  e la  mia  (felicità.  — Son  molto  con- 
tento , mi  disse  il  CaliUh  sorridnido  , che 
vi  sia  stato  atirihiiito  un  tilolo  , di  cui 
fate  im  SI  hiinii  uso.  Ma  instniilemi , qual 
sorla  di  acute  erano  i vostri  fratelli  : vi 


rassomigllaviinu  essi  ? — In  veriin  conio  , 
gli  risposi  ; erano  tutti  più  ciarloni  gli 
uni  degli  altri  , ed  in  quanto  alla  figu- 
ra , vi  era  ancora  una  diffcreiiza  ben 
araude  fra  essi  e me.  Il  primo  era  gob- 
bo , il  secondo  sdentato  , il  terzo  guer- 
cio , il  quarto  cicco  , il  quinto  aveva  lo 
orecchie  tagliate , ed  il  sesto  le  labbra 
K|K'zzate.  .Soli  loro  intervenuti  alcuni  acci- 
denti , che  giudicar  vi  farebbero  de’  loro 
caratteri  , so  avessi  l’onore  di  narrarli 
alla  Maestà  Vostra  ; e sembrandomi  clic 
il  GalilTo  non  desiderasse  meglio  , che 
udirli  , proseguii  senza  aspettare  il  suo 
ordine. 

ISTORIA  I>n  MURO  nUTELLO  DEL  BARDIEllE 

Sire  , gK  dissi,  mio  fratello  maggiore, 
il  quale  cbiamnvasi  Baclmiic  il  golilio  , 
era  sartore  di  professarne.  Avendo  appre- 
sa F arte  sua  appigionò  ima  Imltcga  rim- 
pelto  ad  uii  molino,  nè  avendo  egli  per 
anche  fatta  alcuna  pratic.i , aveva  gran 
pena  a vivere  delle  sue  faliclio.  — Il  irio- 
liiiaru  al  contrario  viveva  molto  cnnioda- 
mciito  , e |)os.scdevn  una  heltissiiiia  iiw- 
glic.  Un  giorno  mio  frilello  lavorando  ncl- 
ìa  sua  bottega  , alzò  il  ca|Ki , o vide  alla 
finestra  del  molino  la  moliuar.i  , la  quale 
guardava  nella  strada.  La  ritrovò  tanto 
bella , che  ne  restò  penetrato.  In  quanto 
alla  molinara , che  ninna  altcnzioiie  fece 
a lui,  indi  a poco  chiuso  la  sua  finestra, 
ed  in  tutto  il  giorno  più  non  comparve, 
intanto  il  povero  sartore  non  faceva  al- 
tro che  alzar  il  capo  e gli  mxhi  verso 
il  molino  , lavorando.  Si  punse  io  dilu 
più  di  una  volta  , ed  il  suo  lavoro  di  quel 
giorno  non  fu  lrop|io  recolarc.  Su  la  se- 
ra , i|uaiidn  bisognò  chiudere  la  bottega  , 
eWie  gran  pena  a risolvcrvisi  ; perocché 
sempre  sperava , che  la  molinara  di  nuo- 
vo veder  farebhesi  : ma  finalmente  obbli- 
gato fu  di  chiuderla  , e di  ritirarsi  alla 
sua  piccola  casa  , ove  passò  una  inquie- 
tissima notte.  Vero  è che  egli  di  buon 
mattino  si  alzò  , cd  impazicute  di  rive- 
dere la  sua  innamorata  se  ne  volò  verso 
la  sua  bottega.  Non  fu  più  forliinato  del 
giorno  precedente , chè  la  molinara  non 
comparvo-  che  un  solo  moiueiito  in  tutto 
il  giorno.  Ma  questo  momento  terminò 
di  renderlo  il  più  innamorato  di  tiilti  gli 
uomini.  Nel  terzo  giorno  chilo  cagione  di 
essere  più  coiilciilo  di  quello  che  stato  fos- 
se ne’  dtic  altri.  I,a  molinara,  avendo  lan- 
ciato gli  sguardi  sopra  di  lui  a caso  , lo 


gilized  by  Googic 


196 


I.K  lllLtE  E UNA  M)TTF 


sorprese  in  un’  .illenziuiic  a considerarla  , 
che  conoscer  le  fece  i)uuiilo  passava  nel 
suo  cuore. 

.\pparilo  il  giorno  , Schcberazade  trala- 
sciò il  racconto,  che  cosi  riprese  la  ooUc 
seguente. 

eiiXVlir  KOTTE  . 

Sire  , il  barbiere  continuando  I’  istoria 
del  suo  maggior  fratello:  — Gran  Com- 
mendatore de’  Credenti  , prosegui  ( par- 
lando sempre  al  calilTu  Mostunser  llil- 
lab  ),  sappiate  , ebe  la  molinara  non  eblie 
appena  penetrato  i sentimenti  di  mio  fra- 
tello , ebe  in  vece  di  sdegnarsene  risolse 
di  divertirsene,  bissa  lo  guardò  con  aria 
ridente  : mio  fratello  le  corrispose  egual- 
mente , ma  di  una  maniera  tanto  ridico- 
la , ebe  la  molinara  chiuse  con  gran  fret- 
ta la  sua  finestra  , per  timore  di  prorom- 
pere in  uno  scoppio  di  risa , che  conoscer 
hicesse  a mio  fratello  quanto  lo  trovava 
ridicolo.  V innocente  liacirauc  interpretò 
questa  operazione  a suo  vantaggio  , nè 
lasciò  di  lusingarsi , ebe  quella  veduto  lo 
avesse  con  piacere. 

La  molinara  risolse  adunque  di  diver- 
tirsi di  mio  fratello.  Aveva  essa  una  pez- 
za di  una  multo  bella  e vaga  stofla , di 
cui  era  già  luogo  tempo  ebe  voleva  far- 
si un  abito  ; la  involse  in  un  bei  fazzo- 
letto di  seta  ricamato  , e gliela  mandò 
per  una  giovine  schiava  ebe  stava  con  lei. 
i.a  schiava  perfettamente  instniita  ven- 
ne alla  bottega  del  sartore.  — La  mia 
padrona  vi  saluta  , gli  disse  , e vi  prega 
di  fare  un  abito  della  |>ezza  del  drap|M> 
che  vi  porto  , sopra  il  modello  di  quello 
che  nello  stesso  tempo  vi  manda  : ella 
spesso  muta  abito , e questa  è una  pra- 
tica della  (juale  voi  contentissimo  sarete. 
Mk)  fratello  non  dubitò  più  , che  la  mo- 
llnara  non  fosse  di  lui  innamorata.  Cre- 
dette egli  , ebe  gli  mandasse  il  lavoro 
immediatamente  do|H>  quanto  passato  era 
fra  essa  e lui , a One  di  dimostrargli , 
che  letto  aveva  nell’interno  del  suo  cuo- 
re , ed  assicurarlo  del  progresso  che  fatto 
aveva  nel  suo.  Avendo  rpiesta  opinione  , 
incaricò  la  schiava  di  dire  alla  sua  pa- 
drona , che  tutto  abbandonato  avrebbe 
per  servirla  subito  , e che  I’  abito  pron- 
to sarebbe  pel  giorno  seguente.  In  fatti 
egli  vi  lavorò  con  tanta  diligenza  , che 
nello  stesso  giorno  lo  terminò. 

La  mattina  seguente, , la  gktvane  schia- 
va a veder  venne  se  l’ abito  terminalo 


fosse.  Uaelioiic  glielo  consegnò  licn  pieg.a- 
lo  , dicendole  ; — Ilo  tropira  interesse  di 
contentare  la  vostra  padrona  per  trascu- 
rare il  suo  abito  : vaglio  con  la  mia  pron- 
tezza impegnarla  a non  servirsi  nell’  av- 
venire che  di  me.  La  giovane  schiava  fe- 
ce qualche  passo  per  andarsene  ; poscia 
voltandosi , disse  pian  piano  a mio  fra- 
tello: — A proposito  , mi  scordava  di  e- 
seguire  una  commissione  , che  mi  è stata 
ingiunta.  La  mia  padrona  mi  ha  incari- 
cata di  farvi  i suoi  complimenti  , e di  di- 
mandarvi come  passata  avete  la  notte  ; 
in  quanto  ad  essa  , ah  poveretta  ! vi  ama 
tanto  , che  non  ha  dormito.  — Ditele  , 
rispose  con  trasporto  il  minchione  di  mio 
fratello  , che  nutro  per  lei  una  passione 
tanto  violenta  , che  sono  quattro  notti  che 
non  chiudo  occhio.  Dopo  questo  compli- 
mento dalla  parte  della  molinara  , ero* 
dette  doversi  lusingare  , eh’  essa  languir 
non  lo  lascerebbe  nell’  aspettazione  dei 
suoi  favori. 

Non  era  un  quarto  d'ora  , che  la  schia- 
va lasciato  aveva  mio  fratello , quando  a 
venir  la  vide  con  una  pezza  di  raso.  — 
La  mia  padrona  , gli  disse  quella , è mol- 
to contenta  dell'aliito,  che  le  va  eccellen- 
temente ; ma  come  gli  è bellissimo , ed 
essa  portar  noi  vuole  che  con  un  paio 
di  calzoni  nuovi  , però  vi  prega  di  far- 
gliene uno  il  più  presto  sia  |iosaihile  con 
(piesta  pezza  di  raso.  — Tanto  basta,  ra- 
spose Uacitouc  , oggi  sarà  terminato  pri- 
ma che  esca  dalla  mia  Iwttega  , e voi 
potete  venire  a pigliarlo  verso  sera.  La 
molinara  comparì  spesso  alla  finestra , o 
fu  prodiga  dei  suoi  vezzi  con  mio  fratello 
per  dargli  coraggio.  Egli  lavorò  con  dili- 
genza ed  attenzione , Onebù  i calzoni 
hirono  lien  presto  terminati.  La  schiava 
venne  a pigliarli  ; ma  non  portò  al  sar- 
tore nè  il  denaro  che  sborsalo  avea  pei 
ruiimenti  dell’abito  e de’ calzoni , nè  quel- 
lo che  gli  si  doveva  per  pagamento  del 
suo  lavoro  dell’uno  e dell'altro.  Uiiesto 
sfortunato  amante  , eh’  era  trattenuto  a 
bada  , senza  accorgersene  , nulla  mangia- 
lo aveva  in  tutto  quel  giorno  ; sicché  ob- 
bligato fu  di  pigliar  in  prestito  <|ualcho 
poco  di  contante  per  comprarsi  di  cho 
cenare.  Il  giorno  seguente  giunto  che  fu 
alla  sua  liottega  , la  giovane  schiava  a 
dirgli  venne  , che  il  molinaro  hriiinava 
parlargli.  — La  mia  padrona  , soggiunse 
quella  , gli  ha  detto  tanto  bene  di  voi  , 
mostrandogli  il  vostro  lavoro  , che  egli 
pure  vuole  , che  lavoriate  per  lui.  Essa, 
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cspressanicnle  lo  im  fatto , «IliiK'hè  I’  u- 
nionc  , che  formar  pretende  fra  lui  e voi , 
serva  per  far  riuscire  quanto  ppuaimcnte 
r uno  e I’  altro  bramate.  Mio  fratello  si 
lasciò  persuadere  , e se  ne  andò  al  mo- 
lino con  la  schiava.  Il  moliuaro  lo  accol- 
se molto  favorevolmente  , e presentando- 
gli uua  pezza  di  tela  : — Ilo  bisogno  di 
camice  , gli  disse  , questa  è la  tela  ; vor- 
rei che  me  ne  faceste  venti.  Se  ve  n’  a- 
vanza  , me  la  restituirete. 

CliXlX*  KOTTE 

Mio  fratello  , continuò  il  barbiere  , fu 
obbligato  per  cinque  o sei  giorni  a lavo- 
rare per  cucire  le  venti  camice  del  mo- 
linaro  , il  quale  poscia  diedegli  un’  altra 
pezza  di  tela  per  fare  altrettante  paia  di 
oiutande.  Terminate  che  furono , I^cbouc 
le  portò  al  molinaro , il  quale  gli  chiese 
ciò  che  sborsar  dovevagli  per  la  pena  del 
suo  lavoro  ; e mio  fratello  disse  che  sa- 
rebhesi  contentato  di  venti  dramme  d'ar- 
gento. Il  molinaro  chiamò  subito  la  gio- 
vane schiava  , e le  disse  che  portasse  il 
sagginolo  per  vedere  , se  la  moneta  che 
slwrsar  doveva  era  giusta.  La  schiava  , 
che  sapeva  il  fatto  suo  , guardò  mio  fra- 
tello con  isdegno  , per  dimostrargli , che 
tutto  sarebbe  rovinato  , s’ egli  riceveva 
denaro.  Egli  comprese  subito  , e ricusò 
di  pigliarne  , ancorché  bisogno  ne  avesse  , 
avendone  preso  in  imprestito  per  compra- 
re il  filo , con  cui  cucito  aveva  le  cami- 
ce e le  mutande.  Nell’  uscir  dalla  casa 
del  molinaro  venne  a pregarmi , che  som- 
ministrargli volessi  di  che  vivere  , dicen- 
domi che  non  veniva  pagato.  Gli  diedi 
po<  he  monete  di  rame  , che  nella  mia 
borsa  aveva , e ciò  sussister  lo  fece  per 
qualche  giorno.  Vero  è , che  egli  non  vi- 
veva se  non  di  minestra  , e che  nè  me- 
no di  questa  ne  mangiava  tauto  che  sa- 
ziar b potesse. 

Un  giorno  egli  entrò  in  casa  del  moli- 
naro , il  quale  occupato  stava  a far  gi- 
rare il  suo  molino,  e credendo,  che  ri- 
cercargli venisse  del  denaro  , gliene  of- 
ferì ; ma  la  giovane  schiava , che  presen- 
te ritrovat  asi,  fecegli  di  nuovo  un  cenno , 
che  lo  impedì  di  accettarne , risponden- 
do al  molinaro  , che  a quest’  uopo  non 
veniva  , ma  bensì  solamente  per  infor- 
marsi di  sua  salute.  Il  molinaro  ne  lo 
ringraziò , e diedegli  da  fare  una  veste, 
liacbouc  glie  la  portò  il  giorno  seguen- 
te, ed  il  moliuaro  pigliò  in  inauo  la  sua 


borsa.  La  giovane  schiava  non  fece  in  quel 
momento  , se  non  guardare  mio  fratello. 
— Vicin  caro  , egli  disse  al  moliuaro  , 
nulla  ci  affretta  ; numereremo  un’  altra 
volta.  Sicché  questo  povero  sciocco  riti- 
rossi nella  sua  liottega  con  tre  grandi  ma- 
lattie , cioè  a dire  , innamorato  : affama- 
to e senza  danaro. 

La  molinara  era  avara  e trista  : non 
si  contentò  di  aver  ingannato  mio  fratello 
di  quanto  gli  era  dovuto,  ma  stimolò  pu- 
re suo  marito  a vendicarsi  dell’  amore 
che  quegli  aveva  per  essa  j ed  ecco  co- 
me operarono.  Il  molinaro  invitò  Bacbouc 
uua  sera  a cena  ; e dopo  avergli  fatto  un 
pessimo  banchetto  , gli  disse  : — Fratel- 
lo , l’ ora  è troppo  tarda  per  ritirarvi  al- 
la vostra  casa  , restatevi  qui.  Uopo  aver 
ciò  detto , lo  condusse  in  un  luogo  del 
molino , ove  non  era  che  un  solo  letto. 
Egli  colà  lo  lasciò  , e ritirussi  con  sua 
moglie  nel  luogo  ove  erano  soliti  di  dor- 
mire. Alla  metà  della  notte  il  molinaro  a 
ritrovar  venne  mio  fratello.  — Vicino,  gli 
disse  , dormite  voi?  La  mia  mula  è in- 
ferma , ed  ha  molto  formento  da  macina- 
re. Molto  piacere  mi  fareste  , girando  il 
molino  in  sua  voce.  Bacbouc , per  dimo- 
strargli , eh’  egli  era  uomo  di  buona  vo- 
lontà , gli  rispose , eh’  era  pronto  a pre- 
stargli questo  servigio  , e che  gli  bastava 
solamente  vedere  come  operar  dovesse. 
Il  mulinare  allora  lo  attaccò  pel  mezzo 
del  corpo  nella  stessa  maniera  , che  uua 
mula  per  far  girare  il  molino  , e dando- 
gli poscia  un  graucol|)o  collo  stallile  so- 
pra la  schiena  : — Camminate,  vicino,  gli 
disse.  — - Eh  , perchè  mi  battete  ? gli  ri- 
spose mio  fratello.  —Per  incoraggiarvi , 
soggiunse  il  molinaro,  perocché  senza  que- 
sto la  mia  mula  non  cammina.  Bachouc  re- 
stò maravigliato  di  un  tal  procedere;  tut- 
tavia non  cbt>e  animo  di  lamentarsene. 
Fatti  che  ebbe  cinque  , o sei  giri , ri|>u- 
sar  si  voleva  ; ma  il  molinaro  gli  replicò 
una  dozzina  di  colpi  collo  stafilc  lien  as- 
sestati , dicendogli  : — Coraggio  , o vici- 
no , non  vi  fermate  , vi  prego  , dovete 
camminare  senza  prender  Dato , altrimen- 
ti rovinate  la  mia  farina. 

Qui  apparve  il  giorno , e Scheberazade 
interruppe. 

nOTTil 

Il  molinaro  obbligò  mio  fratello  a gira- 
re in  tal  modo  il  mulino  per  tutto  il  ri- 
manente della  notte  , cuulinuò  il  barbiere. 
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Sul  Tur  deli  ^'iuriio  lo  lusoió  senza  distac- 
carlo , e rlirossi  alla  camera  di  sua  mo- 
{jlic.  llaclHìuc  stette  per  (|iialche  tempo  in 
■picsto  stato;  ed  alla  line  la  piovane  schia- 
va venne  a levamelo.  — .Vii!  quanto  com- 
pianto vi  ahiiiamo  la  mia  buona  padrona 
ed  io  , esclamò  la  perikla.  Noi  non  ali- 
biamu  parte  alcuna  al  pessimo  trattamen- 
to Tattovi  da  suo  marito.  I.’  infelice  Itac- 
Imiic  nulla  le  rii^pose , tanto  era  lasso  e 
pestato  dai  colpi  ; e ritornnssene  alla  ca- 
sa , facendo  una  ferma  e costante  riso- 
luzione di  non  più  pensare  alla  mnlinara. 

Il  racconto  della  mnlinara  , prosegui  il 
liarbicre,  rider  fece  il  Califfo.  — Andate, 
egli  mi  disse  , ritornate  a casa  vostra  ; 
ordinerò  che  vi  sia  data  qualche  cosa  per 
lamsolani  di  esservi  mancato  il  regalo  , 
che  aspettavate. — (Iran  Commendatore 
de' Credenti , ripigliai , supplico  la  Maestà 
Vostra  di  contentarsi , che  io  nulla  rice- 
va , se  non  do|io  averle  narrato  l’ isto- 
ria degli  altri  miei  fratelli.  Il  Califfo,  n- 
vendomi  dato  a conos<;ere  col  suo  silen- 
zio , ch’egli  era  disposto  ad  ascoltarmi  , 
l'ontiouai  ne’  termini  seguenti. 

ISTuaU  DEL  6ECOMDO  FRATELLO  DEL  nARBIERE 

Il  mio  secondo  fratello , il  quale  chia- 
mnvasi  Rakbarah  lo  sdentato,  camminan- 
do nn  giorno  per  la  città  , incontrò  una 
vecchia  in  una  strada  rimota  , che  lo  fer- 
mò.— Ilo  una  panda  a dirvi,  gli  disse; 
vi  prego  di  fermarvi  nn  momento.  Egli 
si  fermò , domandandole  ciò  clic  voles- 
se.—Se  avete  il  tempo  di  venir  meco  , 
ripigliò  colei , vi  condurrò  in  un  palazzo 
magninco  , uve  vedrete  una  dama  più  lid- 
ia del  giorno,  che  vi  accoglierà  con  mol- 
to piacere  , e vi  presenterà  da  far  cola- 
zione con  eccellente  vino.  Non  occorro 
din  i di  vantaggio.  — Ciò  che  mi  dite  , 
è poi  vero?  replicò  mio  fratello. — lo  non 
sono  una  bugiarda  , ripigliò  la  vccclùa  , 
nulla  vi  propongo  , che  vero  non  sia,  ma 
ascoltate  ciò  che  da  voi  esigo.  Voi  do- 
vete esser  savio , parlar  poco  , c avere 
una  compiacenza  mfinila.  liaklmrah,  accet- 
tato avendo  la  condizione  , s' incamminò 
con  quella  che  lo  precedeva.  Giunsero  al- 
la porta  di  un  gran  palazzo  , oro  erano 
molti  officiali  o scnitori.  Alcuni  fermar 
vulcano  mio  fratello  ; ma  la  vecchia  non 
appena  cblie  loro  parlato , che  lo  lasci.1- 
rono  passare.  Quella  allora,  voltatasi  a mio 
fratello,  dissegli  : — Ricordatevi  adunque, 
che  la  giovane  dama , nella  cui  casa  vi 


conduco  , ama  la  dolcezza  ed  il  conte- 
gno. Non  vuoi  esser  contraddetta.  Se  voi 
in  ciò  la  stHldisfate  , potete  star  sicuro 
di  ottenere  quanto  da  lei  vorrete.  Rakba- 
rah  la  ringraziò  di  questo  avviso  , e pro- 
mise di  profittarne. 

Essa  entrar  lo  fece  in  un  lidio  appar- 
tamento di  gran  fabbrica  quadrata  che  cor- 
rispondeva alla  maguilicenza  del  palazzo; 
una  galleria  vi  stava  all’intorno,  e vi  si 
vedeva  nel  mezzo  un  lK'llis.simo  giardino. 
La  vecchia  seder  lo  fece  sopra  un  cusci- 
no ben  guarnito  , e dissegli  , che  aspet- 
tasse un  momento  , mentre  essa  andava 
a dare  I’  avviso  del  suo  arrivo  alla  gio- 
vane dama. 

Mio  fratello  , il  quale  entrato  non  era 
giammai  in  un  luogo  cotanto  superlm  , 
posesi  a considerare  tutte  te  bellezze,  cho 
allo  sguardo  gli  si  offerivano,  e giudi- 
cando della  sua  buona  sorte  dalla  magni- 
lìccnza  che  vedeva  , provava  gran  [iena 
a contenere  il  suo  giubilo.  I!dl  all’impro- 
viso  un  grande  strepilo  , che  veniva  dii 
una  schiera  di  schiave  allegre  clic  a lui 
vennero  , facendo  schiamazzi  di  risa  ; c 
nel  mezzo  di  quello  vide  una  dama  gio- 
vane di  una  singolare  liellezza , la  quale 
facilmente  riconoscere  facevasi  per  loro 
padrona , dal  ris|ielto  o riguardi,  che  a- 
vevansi  per  lei.  Raklmrnh , die  (lensato 
aveva  di  dover  godere  nn  privalo  tralle- 
nimeiito  con  la  Dama  , restfi  estremamen- 
te sorpreso  di  vederla  giungere  con  tale 
accompagnamento.  Le  schiave  frattanto  si 
IKisero  sul  serio  nell’  avvicinarsi  a lui,  o 
quando  la  Dama  si  ritrovò  vicino  al  cu- 
scino , mio  fratello  , che  alzato  crasi , lo 
fece  un  profondo  inchino.  Essa  occupò  il 
luogo  di  precedenza  , c poscia  pregato  a- 
vcndolo  di  rimettersi  nel  suo  , gli  disso 
con  aria  ridente  : — Sono  molto  conten- 
ta di  vedervi , e vi  auguro  tutto  il  lieno 
die  desiderar  potete.— Madama,  le  rispo- 
se Rakbarah  , non  ne  po.sso  bramar  iiiu> 
maggiore  , se  non  l’onoro  di  stare  alla 
vostra  presenza. -l’armi  cho  siale  di  u- 
more  allegro,  replicò  essa,  e che  appro- 
verete di  buona  voglia  , che  passiamo  in- 
sieme nllegrariienle  il  lemiio. 

Ciò  detto  , comandò  , cln*  subito  si  ap- 
prestasse la  colezione  , e iuiniantini'nli  fu 
imbandita  la  tavola  di  molti  cestelli  di 
fnilta  , e confezioni.  Si  assise  poscia  a ta- 
vola con  le  schiavo  c mio  fratello.  Essen- 
dosi egli  cnlliKato  in  faccia  alla  Rama  , 
questa , qnand’  egli  apriva  la  Iwcca  per 
mangiare  , vedeva  che  non  aveva  «L'iili , 
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cd  oRscrrar  lo  faceva  allo  schiave , che 
nc  ridevano  di  tutto  cuore  con  lei.  lìak- 
burah , il  t|ualc  di  quando  in  quando  al- 
iava il  capo  per  guardarla  , vedendola 
ridere,  s' immaginò  , procedesse  dall’al- 
legrezza che  aveva  della  sua  venula , e 
si  lusingò  clic  in  lircvo  congedalo  avreb- 
be le  sue  schiave  per  restarsene  con  Ini 
senza  testimoni.  La  Dama  iudovinò  il  suo 
pensiore  , e prendendo  piacere  a eonfer- 
marlo  in  un  errore  si  grato  , gli  disse 
molte  piacevolezze  , c di  sua  propria  ma- 
no lo  presentò  di  quanto  oravi  di  mi- 
gliore. 

Terminata  la  colazione  , tutti  si  alza- 
rono da  tavola.  Dieci  schiave  pigliarono 
grìstrumenti  ; altre  si  diedero  a danzare. 
.Mio  fratello  per  fare  il  vezzoso  danzò  egli 
jiure  , 0 la  Dama  ancora  fece  lo  stesso. 
Dopo  di  avere  per  qualclie.  tempo  danzato, 
tulli  si  assisiYo  per  riposarsi  c prender 
fiato.  La  Dama  jHirgcr  si  fece  un  biccliic- 
ro  di  vino,  c sorridendo  rimirò  mio  fra- 
tello per  fargli  intendere  , che  essa  alla 
sua  salute  iieveva.  Figli  si  alzò  e si  stel- 
le in  piedi  mentre  quella  iMnetlc.  Devnto 
di’  ebbe  , invece  di  restitnire  II  biccliiero 
riempir  lo  fece  , ed  a mio  fratello  lo  pre- 
sentò , perché  facesse  lo  stesso. 

Fissendo  a questo  punto  apparso  il  gior- 
no , Scheberazade  tralasciò  il  discorso  , 
ripigliandone  così  il  filò  la  seguente  notte. 

€E.X]lkl‘  IVOTTS; 

Sire  , il  barbiere  continuando  l’ istoria 
di  liukbarali  : — Mio  fratello  , disse  egli , 
pigliò  il  biccliiere  dalla  iiuiiio  della  Dama 
baciandogliela  , e licvette  in  piedi , in  ri- 
conoscenza  dei  favore  die  fatto  gii  uvea. 
La  giovane  Dama  poscia  vicino  ad  essa 
seder  lo  fece  , e principiò  ad  accarezzar- 
lo. Poggiogli  la  mano  dietro  il  capo,  dan- 
dogli di  quando  in  qiiuiidò  de’ piccioli 
sdiiaflì.  Rapito  quasi  fuori  di  sé  stesso 
per  tali  favori , ripuiavasi  il  più  felice  uo- 
mo del  mondo  ; e sculivasi  tentato  egli 
pure  di  scherzare  con  questa  vaga  jicr- 
eona  , ma  non  ardiva  pigliarsi  questa  li- 
lierlù  alla  presenza  di  tante  schiave,  che 
tenev  ano  sempre  gli  occhi  fermi  sopra  di 
lui , c non  cessavano  di  ridere  di  un  tale 
scherzo.  La  giovane  Danni  continuò  a dar- 
gli .scliialTi  leggieri , ma  alla  line  gliene 
applicò  uno  si  furie  di’  egli  iie  rimase 
sciiiidale/zulu.  Arrossò  tutto  , cd  alzossi 
per  allontanarsi  da  ima  dama  di  cosi  ruzzo 
tratlaiiieiilo.  La  i cecina  allora,  che  coiidol- 


liW 

to  lo  aveva , lo  guardò  in  modo  da  fargli 
conoscere , che  aveva  torlo  , c che  non 
ricordavasi  dell’  avviso  da  essa  suggerito- 
gli , di  avere  della  compiacenza.  Riconol)- 
lie  egli  il  suo  inancainento , c per  ripa- 
rarlo, si  riaccostò  alla  giovane  Dama,  fin- 
gendo di  non  essersene  allontanato  per 
isdegno.  Lo  tirò  essa  per  il  braccio,  se- 
der lo  fece  di  nuovo  a lei  vicino , e con- 
tinuò a fargli  mille  maliziosi  accarezza- 
menti. lai  sue  sebiuve  , clic  si  studiavano 
di  divertirla  , entrarono  nel  giuoco  ; e 
I’  una  dava  al  povero  Itakbarub  de’  biifiet- 
ti  sul  naso  di  tutta  sua  |H)ssa,  I’  altra  gli 
tirava  le  orecchie  a segno  di  strapparglie- 
le , ed  altre  in  soiiima  gli  applicavano 
sebiafli , che  passavano  ì Iniùli  dello  scher- 
zo. Mio  fratello  lutto  iguesto  lollorava  con 
una  maravigiiosa  sofléreiiza  , alfettandu 
pure  un’  aria  allegra , e guardando  la 
vecchia  con  un  forzato  sorriso.. — Voi  l'a- 
vete pur  troppo  detto  , le  diceva  , clic  io 
ritroverei  una  Dama  tutta  buona  , tutta 
piacevole  , tutta  vaga,  ^uaiita  obbligazio- 
ne vi  professo!  — Questo  è ancora  un 
nulla,  risposegli  la  vecchia , lasciate  fare; 
vedrete  mollo  di  più.  La  Duma  allora  pre- 
se la  parola  , c disse  a mio  fratello  : — 
Voi  siete  un  bravo  uomo  : io  soli  mollo 
contenta  di  rilruvuru  in  voi  tanta  dolcez- 
za e corapiaceiizu  per  I miei  leggieri  ca- 
]irieci , ed  un  umore  cotanto  al  mio  uni- 
forme.— Madama,  ripigliò  liukbarah,  in- 
cantato da  questi  discorsi  , io  non  sono 
più  di  me  padrone , soli  tutto  vostro  , o 
a vostro  piacere  disporre  di  me  potete. 
— Quanto  piacer  mi  fate,  replicò  la  Da- 
ma , atlestandomi  tanta  sommissione,  lo 
di  voi  son  eonlouia  , e voglio  che  voi  c- 
gualmeiile  lo  siale  di  me.  Che  se  gli  n|i- 
prcsli  , soggiunse  poscia  , il  profumo  c 
l’ aequa  di  rosa.  A queste  parole  due 
sebiave  sì  partirono,  e poco  dopo  ritor- 
narono , la  prima  con  una  seatoletla  dì 
argento  , nella  quale  eravi  del  legno  d'a- 
loe  del  più  eccellente  col  quale  lo  profu- 
mò, e la  seconda  con  aci|ua  di  rosa  , che 
gli  gittò  sul  viso  e sulle  mani.  Mio  fra- 
tello rapito  era  fuor  di  sé  stesso  ; tanto 
era  il  suo  contento  di  vedersi  trattato  con 
lauta  onorev  olezza. 

Dopo  questa  cerimonia , la  giovane  Da- 
ma comandò  alle  schiave.,  dio  già  avea- 
no  sonalo  e cantalo  , di  prineiplar  di  nuo- 
vo I loro  concerti.  Esse  obbedirono,  e in 
questo  mentre  la  Dama  chiamò  un’  alira 
schiava  , e le  ordinò  dì  condurre  mio  fra- 
tello Colt  lei,  dicendole  : — Fategli  qiiel- 
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lo  che  Toi  snpelc,  e terminato  chearre- 
te , riconducelemelo.  Rakbarab.,  il  quale 
tuli  quest’  ordine  , si  alzò  snilecitanienle, 
ed  avvicinandosi  alla  vecchia  , la  quale 
alzata  pure  crasi  per  accompagnare  la 
schiava  e lui . la  prego  di  partecipargli 
ciò  che  di  lui  far  volevasi.  — Essendo 
la  nostra  padrona  sommamente  curiosa  , 
gli  rispose  a bassa  voce  la  vecchia,  bra- 
ma essa  vedere  , come  voi  comparireste 
in  abito  da  donna  ; e questa  schiava,  che 
tiene  ordine  di  guidarvi  seco  , dipingere 
vi  deve  le  sopracciglia  , rodeni  i mu- 
stacchi, e vestirvi  da  donna.  — Può  di- 
pingermi le  sopracciglia  a tutto  suo  pia- 
cere , replicò  mio  fratello  ; vi  aderisco  , 
poiché  potrò  poscia  lavarmi  : ma  per  far- 
mi radere,  vedete  molto  bene  che  tollerar 
non  lo  devo  : come  ardirei  io  comparire 
dopo  senza  mustacchi?  — Guardatevi  dal- 
r opporvi-  a quanto  da  voi  si  esige , ripi- 
gliò la  vecchia  ; precipitereste  i vostri  af- 
fari , che  per  ora  vanno  meglio  che  spe- 
rar possiate.  Siete  amato , e vi  sì  vuole 
rendere  felice  : vorrete  voi  per  un  brut- 
to mustacchio  rinunciare  ai  favori  piò  de- 
liziosi , che  un  uomo  ottener  possa?  Itak- 
barah  si  arrese  alle  ragioni  della  vecchia, 
e senza  proferire  una  sola  parola  , con- 
durre lasciossi  dalla  schiava  in  una  ca- 
mera , ove  dipinte  gli  furono  le  soprac- 
ciglia di  rosso  , rasi  i mustacchi , e si 
accingevano  a radergli  pure  la  barba.  Ea 
docilità  di  mio  fratello  passar  non  potè 
più  oltre.  — Ohi  per  ciò  che  riguarda  la 
mìa  barba,  gridò  egli , assolutamente  non 
tollererò,  che  tagliata  mi  sia.  La  schiava 
• gli  rappresentò,  ch’era  inutile  di  avergli 
levati  ì mustacchi  , se  acconsentir  non 
voleva  , che  gli  sì  radesse  la  barba  ; che 
una  faccia  pelosa  non  ben  conveniva  con 
un  vestito  di  donna  ; e che  stupivnsi  , 
die  un  uomo  , il  quale  stava  sul  punto 
di  posseder  la  piò  bella  persona  di  Bag- 
dad , badasse  alla  barba.  La  vecchia  ag- 
giunse al  discorso  della  schiava  nuove  ra- 
gioni. Miuacciò  essa  mìo  fratello  della  dis- 
grazia della  giovane  Dama.  In  somma 
tante  e st  forti  ragioni  gli  addusse  , che 
e’  lasciò  fare  quanto  gli  si  volle. 

Vestito  eh’  e’  fu  da  donna  , venne  con- 
dotto alla  presenza  della  giovane  Dama  , 
che  proruppe  in  si  grandi  risa  vedendo- 
lo, che  si  riversò  sopra  il  sola,  ove  se  ne 
stava  assisa.  Le  schiave  fecero  altrettan- 
to battendo  le  mani,  di  modo  tale,  che  mìo 
fratello  rimase  mollo  imbarazzato  a con- 
servare il  suo  contegno.  La  giovane  Da- 


ma si  alzò,  e senza  poter  tralaschir  di  ri- 
dere , gli  disse;  — l)opo  la  compiacenza , 
che  per  me  avete  avuta , avrei  torto  di 
non  amarvi  con  tutto  il  mio  cuore  ; ma 
bisogna  , che  facciale  ancora  una  cosa  per 
mio  amore  , ed  è , di  danzare  nel  modo 
in  cui  siete.  Egli  obbedì , e la  giovane 
Dama  e le  sue  schiave  danzarono  cou 
esso  ridendo  come  pazze.  Dopo  che  quel- 
le danzato  ebbero  per  qualche  tempo, 
si  avventarono  tutte  sopra  questo  mise- 
rabile , e tanti  schialTl  gli  diedero  , tan- 
te pugna  e calci  , eh’  egli  a terra  cadde 
quasi  privo  di  sentimento.  La  vecchia  lo 
aiutò  a rialzarsi , e per  non  dargli  tem- 
po di  risentirsi  del  pessimo  trattamento 
fattogli  ; — Consolatevi , gli  disse  all’  orec- 
chio ; giunto  finalmente  siete  alla  fine  dei 
vostri  patimenti , e siete  per  riceveme  il 
premio. 

CliXXIl*  IfOTTB 

La  vecchia  , disse  il  barbiere  , conti- 
nuando a parlare  a Rakbarah  ; — Non  vi 
resta  altro  piò , soggiunse , che  una  sola 
cosa  ad  eseguire  , e consiste  in  una  ba- 
gattella. Sapjiiate  , die  la  mìa  padrona  è 
solila , quando  abbia  un  poco  bevuto  co- 
me oggi , di  non  lasciarsi  avvicinare  quelli 
ch’ella  ama  , se  non  sono  in  sottoveste. 
In  tale  stato  , piglia  un  poco  d’  avanzo  , 
e mettesi  a correre  davanti  ad  essi  per 
la  galleria  , c di  camera  in  camera  , fin- 
ché venga  colla.  Questa  ancora  è una 
delle  sue  bizzarrie.  Qualunque  vantaggio 
pigliar  ella  possa  , agile  e disposto  come 
siete  , in  breve  avrete  H piacere  di  af- 
ferrarla. Ponetevi  adunque  presto  in  ca- 
mìcia , c non  fate  smorfie. 

Il  mio  buon  fratello  era  troppo  avan- 
zato per  dispensarsene.  Spogliossi,  ed  in- 
tanto la  giovane  Dama  levar  si  fece  la 
veste  , rimanendo  in  sottoveste  per  cor- 
rere con  maggior  agilità.  Quando  entram- 
bi furono  in  istato  di  principiar  il  corso , 
la  giovane  Dama  pigliò  l’ avanzo  di  venti 
passi  in  circa  , e posesi  a correre  con 
un’  agilità  maravìglìosa.  Mio  flratello  la 
segui  di  tutta  sua  possa  , non  senza  ecci- 
lare  le  risa  di  tutte  le  schiave  , che 
battevano  le  mani.  La  giovane  Dama,  in- 
vece di  perdere  qualche  cosa  dell’  avan- 
zo , che  preso  aveva , sidiito  ne  acqui- 
stava ancora  sopra  mio  fratello.  Ella  fe- 
ce fargli  due  , o Ire  giri  nella  galleria  , 
poscia  entrò  in  una  lunga  sala  oscura  , 
ove  si  salvò  per  un  andirivieni  che  lien 
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noto  crak).  Dakharuh , che  acmpro  la  hv- 
aeguiva  , avendola  nella  «ala  (lerduta  di 
rista  , obbligato  si  vide  a correre  meno 
IVettolosamentc  a cagione  dell’ oscurità. 
Osservò  egli  finalmente  un  lume  , verso 
il  quale  ripigliato  avendo  il  suo  corso  , 
se  Ile  usci  da  una  porta  ebe  subito  fugli 
serrata  dietro.  linniagiuatevi , s’  egli  ebbe 
ragione  di  essere  sorpreso  , ritrovandosi 
nel  mezzo  di  una  strada  di  conciatori  di 
pelli.  Essi  non  lo  furono  meno  nel  ve- 
der lui  in  camicia  , con  le  ciglia  dipinte 
di  rosso  , senza  barba  e senza  mustac- 
chi. Principiarono  a battere  le  mani  , a 
fischiarlo , e molti  gli  corsero  dietro  , e 

10  sferzarono  con  stallili  di  pelle.  L’  ar- 
restarono pure  , lo  posero  sopra  un’asi- 
na , che  a caso  incontrarono  , e lo  con- 
dussero per  la  città  esposto  alle  risa  di 
tutta  la  plebe. 

Per  colmo  di  disgrazia  , passando  da- 
vanti la  casa  del  Luogotenente  Crimina- 
le , questo  Giudice  saper  volle  la  cagio- 
ne di  quel  tumulto.  I cuoiai  gli  dissero , 
che  veduto  avevano  uscir  mio  fratello 
nello  stato  in  cui  ritrovavasi , da  una 
porta  dell’  appartamento  delle  donne  del 
Gran  Visir  che  dava  sopra  la  strada.  A 
questa  relazione,  il  Giudice  fece  dare  al- 
lo sfortunato  R-ikbarah  cento  bastonate 
sotto  la  pianta  de’  piedi , e condur  lo  fe- 
ce fuori  della  città  con  proibizione  di 
non  rientrarvi  giammai. 

Questa,  o gran  Commendatore  de'Cre- 
denti  , dissi  al  Califlo  Mostanser  Billah  , 
è l’ istoria  del  mio  secondo  fratello  , che 
narrar  voleva  alla  Maestà  Vostra.  Non 
sapeva  egli , che  le  Dame  de’  nostri  prin- 
cipi più  potenti  qualche  volta  si  diver- 
tono a far  simili  scherzi , con  persone 
che  molto  semplici  sono  per  cadere  in 
simili  reti. 

Qui  apparve  il  giorno  ; e la  notte  se- 
guente Scheherazade  cosi  seguitò. 

CL.xxiir  ivoT-rB 

Sire  , il  barbiere  senza  interrompere 

11  suo  discorso  , passò  alta  storia  del  suo 
terzo  fratello. 

ISTORI  4 DEL  TERZO  FRATELLO  DEL  BARBIERE 

Gran  Commendatore  de’  Credenti  , egli 
disse  al  Calìllb  , il  mio  terzo  fratello  , il 
quale  cbiamavasi  Bakbac , era  cieco  ; ed 
il  suo  avverso  destino  ridotto  avendolo 
alla  mendicità  , aiidavasciic  di  [lorta  ia 


porta  a chiedere  I’  elemosina.  Aveva  egli 
una  pratica  si  grande  di  camminar  solo 
per  le  strade , che  bisogno  non  àveva  di 
chi  lo  conducesse.  Era  solito  di  picchiare 
alle  porte , e di  non  rispondere , prima 
che  aperto  non  gli  fosse.  Un  giorno  pic- 
chiò alla  porta  di  una  casa  ; il  padrone 
di  quella  , il  quale  solo  ritrovavasi,  di- 
mandò : Chi  va  là  ? Mio  fratello  nulla  ri- 
sposo a queste  parole  , e |)icchiò  una  se- 
conda volta.  Il  padrone  della  casa  indar- 
no ricercò  di  nuovo  chi  picchiasse  alla 
sua  porta  , chà  veruno  gli  rispose.  Egli 
disceso  , apri , e ricercò  a mio  fratello 
ciò  che  volesse.  — Che  mi  diate  qualche 
cosa  per  limosina  , gli  disse  Itakbac.  — 
Voi  siete  cieco,  mi  pare,  ripigliò  il  padro- 
ne della  casa.  — Ohimè!  questo  è pur 
troppo  vero , rispose  mio  fratello.  — 
Stendete  la  mano  , gli  disse  il  padrone. 
Mjo  fratello  gliela  presentò,  credendo  gli 
volesse  dare  l’elemosina;  ma  il  padrona 
gliela  pigliò  solamente  per  aiutarlo  a sa- 
lire fino  alla  sua  camera.  Itakbac  s’im- 
maginò , che  lo  volesse  far  mangiare  con 
lui , come  molto  spesso  in  altri  luoghi 
gli  accadeva.  Giunti  che  furono  entramhi 
nella  camera , il  padrone  gli  la.sciò  la 
mano  , si  rimise  al  suo  luogo , e di  nuo- 
vo gli  chiese  ciò  che  bramasse.  —Già 
vi  ho  detto  , gli  rispose  liakliac,  cho 
qualche  cosa  vi  ricercava  per  elemosina. 

— Buon  cieco , replicò  il  padrone  , tutto 
ciò  che  per  voi  far  posso  , si  è , di  au- 
gurarvi che  il  cielo  vi  restituisca  la  vi- 
sta. — Potevate  dirmelo  alla  porta,  ripi- 
gliò mio  fratello,  e risparmiarmi  la  pena 
di  sali'e.  — E perchè  semplice  che  sie- 
te, soggiunse  il  padrone , non  rispondete 
la  prima  volta  quando  picchiate  , e vi 
si  dimanda  : chi  va  là  7 Donde  nasce  , 
che  date  la  pena  alle  persone  a venire, 
ad  aprirvi , quando  vi  si  parla  ? — Gho 
volete  dunque  far  di  me  ? disse  mio  fra- 
tello. — Io  ve  lo  replico  di  nuovo  , ri- 
spose il  padrone , nulla  ho  a dirvi.  — 
Aiutatemi  adunque  a discendere  , corno 
aiutato  mi  avete  a salire  , replicò  Bakbac. 

— La  scala  è dirimpetto  a voi , ripigliò  il 
padrone  , discendete  solo  , se  volete.  Mio 
fratello  si  pose  a discendere  , ma  man- 
candogli il  piede  al  mezzo  della  scalp,  si 
fece  male  alle  reni  ed  al  capo , sdruccio- 
lando fino  al  basso.  Si  rialzò  con  gran  pe- 
na , ed  usci  dolendosi  e mormorando  con- 
tro il  padrone  della  ca.sa , che  della  sua 
caduta  non  fece  che  ridere. 

Nell’ uscire  della  casa,  due  cicchi  suoi 
?C 
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diiìipapni , che  passavano  , alla  vtK-n  lo 
ricoiii Muto  , o si  fermarono  per  diman- 
dargli ciò  che  avesse  ; egli  narrò  loro  ciò 
che  ueciHinlo  gli  era  , e dopo  aver  loro 
dello  , che  in  lutto  il  giorno  nulla  ritro- 
vato aveva:  — Vi  scongiuro,  soggiunse,  di 
acconipiignarnii  lino  alla  mia  casa , aflin- 
chè  in  pigli  alla  vostra  presenza  (|ualehe 
cosa  del  denaro  , che  liUli  tre  alihiamo  in 
cnniiiiie,  per  comprarmi  con  che  cenare. 
1 due  ciechi  vi  acconsentirono , ed  egli  li 
condusse  alla  sua  casa. 

Osservar  bisogna , che  il  padrone  della 
casa  , ove  mio  fratello  era  stato  sì  mal- 
trattato , era  un  ladro  , uomo  naturalmen- 
te destro  e malizioso.  L’dl  egli  dalla  sua 
liiieslra  (juanlo  lìakhac  detto  aveva  a’ suoi 
compagni  ; il  (lerchè  discese,  li  seguì , ed 
entrò  con  essi  in  una  infelice  casa,  ove 
aiutava  mio  fratello.  I ciechi  , essendosi 
assisi , Rakhnc  disse  : — Fratelli , hisogna, 
se  vi  piace  , chiuder  la  porta , ed  osser- 
var lume  , se  qui  vi  sia  con  noi  qualche 
straniero.  A queste  parole  il  ladro  si  tro- 
vò molto  imbarazzato  ; ma  osservando  una 
corda  , In  quale  a caso  stava  sospesa  al 
sunilto , vi  si  attaccò , e si  sostenne  nel- 
l’nria,  mentre  che  i ciechi  chiusero  la 
|iorla  , e girarono  tutta  la  camera  tastan- 
do dappertutto  co’ loro  hasloui.  Ciò  ese- 
guilo , e preso  ognuno  il  lor  luogo , que- 
gli lasciò  la  corda , e si  assise  pian  piano 
vicino  a mio  fratello,  il  quale  credendosi 
solo  co’ ciechi,  lor  disse:  —Fratelli , aven- 
domi voi  fallo  depositario  del  danaro  , clte 
da  tanto  tempo  alihiamo  acenniulalo,  vo- 
glio farvi  vedere  , che  indegno  non  sono 
Airlla  (idiicia , che  riposta  in  me  avete. 
I.’ ultima  volta  , che  numeraniino  , sape- 
te , che  avevamo  dieci  mila  dramme  , e 
che  in  dicci  sacclielli  le  riponemmo.  Vo- 
glio mostrarvi  che  non  vi  ho  posto  mano. 
In  ciò  dire  stese  ki  mano  a sé  vicino  , 
sotto  certe  vecchie  hagaglie,  cavò  i sac- 
chetti uno  dopo  r altro,  c porgendoli  a’ suoi 
compagni  : eeeoli  , proseguì  egli  ; giudi- 
car potete  dal  loro  peso , che  per  anche 
sono  nel  loro  intiero  essere , o pure  nu- 
meriamoli , se  lo  lirnmate.  I suoi  compa- 
gni risposto  avendogli , che  intiemmenle 
si  aHiduvano  in  esso  lui  , aprì  egli  uno 
dei  saechelti,  e ne  cavò  dieci  dramme; 
gli  altri  due  ciechi  ne  cavaronu  ognun 
di  loro  altrettante. 

Mio  fratello  ri|Hise  poscia  i dieci  sacchet- 
ti ni  lor  luogo  ; dopo  di  che  uno  dei  cie- 
chi gli  disse  , che  Insogno  non  v’era  spen- 
desse nulla  in  qui.1  giorno  inr  cena,  aven- 


do egli  suiricieiili  provvisioni  per  lutti  tre, 
mercé  la  carità  delle  hiHutc  persone.  Nello 
stesso  tempo  levò  dalla  sua  saccoccia  del 
pane,  del  formaggio,  e certe  frutta:  il 
tutto  pose  sopra  una  tavola , e principia- 
rono poscia  a mangiare.  Il  ladro  , il  qmilu 
se  ne  stava  alla  destra  di  mio  fratello  , 
sceglieva  quanto  di  migliore  vi  era  , o con 
essi  mangiava  : ma  qualunque  cautela 
usar  potesse  per  non  far  strepito  , Bakliao 
l'udì  a inastiearc,  e suhito  sciamò:  — 
Noi  siamo  perduti , vi  è un  forestiere  con 
noi.  In  tal  maniera  parlando  stese  la  ma- 
no ed  all'errò  il  ladro  [ver  il  braccio  , si 
avventò  sopra  di  lui  gridando , al  ladro , 
dandogli  forti  schialfl  e pugni.  Gli  allri 
ciechi  si  |voscm  essi  pure  a gridare  ed 
a bastonare  il  ladro,  il  quale  dal  sito  canto 
si  difendeva  meglio  che  poteva.  Essendo 
egli  forte  e vigoroso,  ed  avendo  il  van- 
taggio di  vedere,  ove  indirizzali  erano  i 
suoi  colpi,  ne  scaricava  dei  pesanti  ora 
sopra  l’ uno  , ora  sopra  P altro  , quando 
gli  veniva  fatto  ; ed  egli  pure  gridava  al 
ladro  più  forte  ancora  de’ suoi  nemici,  l 
vicini  lien  presto  accorsero  allo  strepilo  , 
ruppero  la  porla , ed  ebbero  gran  pena  a 
separare  i ennihattcnli  ; ma  finalmente  es- 
sendov  i riuscii  i,  loro  chiesero  il  perché  della 
quislione.  — Signori  miei , disse  mio  fra- 
tello , che  alihandonato  non  aveva  il  la- 
dro , quest’  uomo  , che  tengo  , è un  la- 
dro , il  quale  è qui  con  noi  entralo  per 
involarci  il  |>oeo  denaro  che  abbiamo.  Il 
ladro , il  quale  chiusi  aveva  gli  occhi  su- 
bito che  veduto  aveva  a comparire  i vi- 
cini , finse  di  esser  cieco  , e loro  disse  : — 
Miei  signori,  questi  é un  bugiardo,  lo  vi 
giuro  per  il  nome  di  Maometto , per  hi 
vita  del  CalilTo , elio  io  son  loro  compa- 
gno , e eli'  essi  ricusano  di  darmi  la  mia 
parte  legittima.  Tutti  tre  contro  di  me  ri- 
voltati si  sono  , ed  imploro  giustizia.  I vi- 
rini  imharazzarsi  non  vollero  nella  loro 
contesa  , e li  condussero  tutti  quattro  al 
Luogotenente  Criminale. 

Cimiti  che  furono  alla  presenza  di  que- 
sto giudice , il  ladro  senza  asiveltare  di 
esser  interrogato,  disse  contraffaeendo  seni- 
prc  il  cieco: — Signore,  giacché  voi  ih*- 
stinato  siete  per  amininislrarc  la  ginslizia 
in  nome  del  Calilfo , il  cui  potere  il  cielo 
prosperar  voglia,  vi  protesterò,  che  sia- 
mo egualmente  rei  i mici  tre  enmpagni 
ed  io.  Ma  come  impegnali  ei  siamo  ci>n 
giuramento  a nulla  confessare  , se  non  ol»- 
hligali  dal  torinenln  delle  bastonate  , se 
saper  volete  il  nostro  delitto,  comandate  , 
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clic  vi  sofcoinliiiimo  , e che  dii  me  si  priii- 
cipii.  Mie  fralellu  parlar  velie , ma  gli  fu 
iin|K)sto  silenzio , rd  il  ladro  andò  il  pri- 
mo sotto  il  bastone. 

CLatXlV*  NOTrE 

Fu  adunque  |>osto  il  ladro  snlto  il  ba- 
stone , disse  il  barbiere  , ed  egli  ebbe  la 
costanza  fino  a lasciarsene  dare  venti  o 
trenta  colpi  ; ma  facendo  sembiante  di  la- 
sciarsi vincere  dal  dolore  , apri  primiera- 
mente un  occhio  , e subito  do|K>  aprì  l'al- 
tro.  gridando  misericordia,  e supplicando 
il  (jiuilice  di  far  sospendere  le  bastonate, 
il  Giudice,  vedendo  che  il  ladro  lo  guar- 
dava con  gli  occhi  aperti , ne  restò  molto 
maravigliato.  —.Siiellorato  , gli  disse  , che 
significa  i|uesto  miracolo  ? — Signore  , ri- 
s|Kjsc  il  ladro  , voglio  scoprirvi  un  secreto 
importante  , se  farmi  volete  la  grazia  , e 
darmi  per  pegno , che  osserverete  la  vo- 
stra parola,  l' anello  che  nel  dito  tenete, 
c che  vi  serre  di  sigillo , son  pronto  a ri- 
velarvi il  mistero. 

Il  Giudice  sospender  fece  le  bastonate  , 
gli  consegnò  il  suo  anello  , e promise  di 
fargli  grazia.  — Sulla  fede  di  questa  pro- 
messa , ripigliò  il  ladro  , vi  confesserò  , o 
Signore  , che  i mici  compagni  cd  io  mollo 
cbiarumeiite  tutti  quattro  vediamo.  Fingia- 
mo di  esser  ciechi  [ter  entrare  lilicrameiitc 
nelle  case  , e penetrare  fino  negli  appar- 
tamenti delle  donne  , ove  abusiamo  della 
loro  debolezza.  Vi  confesso  in  oltre  , che 
con  qucslo  artificio  guadagnato  alilihimo 
dieci  mila  dramme  in  eom|iagnia.  Ne  ho 
io  riebiesle  oggi  ai  miei  compagni  due  mila 
e ciiiqueceiilo  , cIhi  di  mia  parte  mi  ap- 
parteiicono  ; essi  negate  me  I’  [tanno  , es- 
sendomi con  loro  protestalo  di  volermi  ri- 
tirare, cd  avendo  essi  timore  che  io  li  accu- 
sassi; e dietro  le  mio  instanze  a ehieder  loro 
la  mia  parte  , mi  si  sono  avventati  so|>ra 
e maltrattalo  mi  hanno  in  brutto  mo- 
do ; di  che  ubiamo  |>er  testimoni  le  per- 
sone , che  condotti  ei  lianno  alla  vostra 
presenza.  Aspetto  dalla  vostra  giustizia  , 
u Signore  , che  rilasciar  lilieramenle  mi 
farete  voi  stesso  le  due  mila  e cinque  cento 
dramme  , che  dovute  mi  sono.  Se  volete 
che  i miei  compagni  confessino  la  ventò 
di  quanto  hn  espresso , fate  loro  dare  tre 
volte  altrettante  bastonate  , quanto  io  ne 
hn  ricevute  , e vedrete  , cb'  essi  aprirauuo 
gli  occhi  come  me. 

Mio  fratello,  e gli  altri  duo  ciechi  giii- 
stilicar  si  voUtvuiio  di  ima  inqiuslura  co- 


gitò 

tanto  orrenda  , ma  il  giudice  non  si  de- 
gnò di  ascoltarli.  — Scellerati , bir  diise  , 
in  tal  maniera  adunque  coiitralVatc  i cie- 
chi , ingaiiimtc  le  persone  sotUi  prcte.stii 
<li  eccitare  la  loro  carità  , per  comiuellore 
azioni  cotanto  inique  ? tjiiesla  è una  ca- 
lunnia ! esclamò  mio  fratello.  C falso , elio 
veruno  di  noi  chiaramente,  veda , e ne  chia- 
miamo Maometto  in  leslimooio. 

Quanto  dir  [iole  min  fratello  , tutto  fu 
inutile.  Egli  ed  i suoi  compagni  ricevel- 
lern  ognuno  duecento  bastonale,  il  giudice 
aspettava  sempre  , che  essi  aprissero  gli 
occhi , ed  attrilmiva  ad  ima  ostinazione 
ciò  che  possihii  non  era  che  accades.se. 
In  questo  mentre  il  ladro  diceva  a' cie- 
chi ; —l*uv  ere  (icrsone  che  siete;  aprite 
gli  occhi,  né  aspettate  di  morire  sotto  il 
bastone.  Rivolgendosi  poscia  al  l.uogole- 
nente  Criminale:  — Signore,  gli  disse, 
vedo  bene  , che  la  lor  malizia  giungerà  al- 
l’ estremo,  e che  non  mai  apriranno  gli 
occhi.  Vogliono  essi  senza  dubbio  sfuggiro 
la  vergogna  , die  avrelihero  di  leggere  l.i 
loro  condanna  in  faccia  di  quelli  che  ii 
vedrebbero.  Meglio  è far  loro  la  grazia  , 
e spedire  (pialcbeduiio  imico  a pigliare  le 
dicci  mila  dramme  , che  liaimo  iiaseosle. 

Il  giudice  vi  acconsenti.  Accompagnar 
fece  il  ladro  da  uno  de’ suoi  domestici, 
die  gli  portarono  i dieci  sacchetti.  Nume- 
rar fece  due  mila  e ciiicpie  cento  dram- 
me al  ladro , c rileniie  il  rimaiieiite  per 
sé.  In  quanto  a mio  fraiello  , ed  a’ suoi 
compagni , egli  ne  ebbe  pietà  , e si  con- 
tentò di  esiliarli.  Ap|ieiia  inteso  ebbi  quan- 
to accadiilo  era  a mio  fratello  , che  gli 
corsi  dietro.  .Mi  narrò  egli  la  sua  disgra- 
zia , e si’crelamenlc  lo  riiamdussi  uelbi 
città,  .\vrei  mollo  bene  (lotiilo  giiistilìcai'lo 
presso  il  I.uogolcnente  Criminale,  e far 
castigare  il  ladro , come  meritava  ; ma 
non  ebbi  animo  d’ intraprenderlo  , temen- 
do , che  uun  mi  accadesse  ()ualdie  sini- 
stro. 

In  tal  ntttniera  terminai  P infausto  acci- 
dente del  mio  buon  fratclbi  il  cicco.  Il  Ga- 
lilTo  non  ebbe  minor  piacere  di  quello  , eh» 
provalo  aveva  nel  racconto  degli  altri.  Or- 
dinò di  nuovo , che  data  mi  fosse  ipialcbe 
cosa  ; ma  senza  aspettare . elv  eseguilo  ve- 
nisse il  suo  ordine  , principiai  la  storia  del 
mio  quarto  fratello. 

ISTOnU  DEL  QOARTO  FRATELLO  DEL  BARIIIERE 

Alcouz  era  il  nome  del  mio  (|uarlo  fra- 
tello. Diventò  gu.trcio  in  lui  luodn  che  m 
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dan'i  l'uniiru  di  jiartotiipart;  ulln  Maestà 
Vostra.  Era  beci;aio  di  professione.  Aveva 
un  particolare  talento  por  allevare  ed  istrui- 
re i montoni  a combattere  insieme , c con 
ipicsto  mezzo  acquistata  si  aveva  la  cono- 
sconza  e l’amicizia  de’ principali  signori, 
i quali  gran  ))iacere  avevano  a vedere  si- 
mili combattimenti , e a tal  elTotto  tene- 
vano montoni  nelle  case  loro  (I).  Era  per 
altro  molto  accreditato.  Nella  sua  Iwttega 
aveva  sempre  la  più  Itella  carne  , che  nelle 
beccherie  vi  fosse  , essendo  ricchissimo  e 
nulla  risparmiando  per  averne  la  migliore. 

Un  giorno  , che  se  ne  stava  nella  sua 
bottega  , un  vecchio  , che  aveva  una  lun- 
ga barba  bianca,  a comprar  venne  sei  lib- 
bre di  carne  , gli  diede  il  denaro  del  prez- 
zo , e se  ne  andò.  Mio  fratello  trovò  l’ar- 
gento ( elvè  il  vecchio  pagato  aveva  in 
tante  monete  d’ argenta  ) si  bello  , bianco 
e tanto  ottimamente  coniato  , che  lo  pose 
a parte  in  uno  scrigno , che  stava  iu  un 
luogo  nascosto.  Lo  stesso  vecchio  non  tra- 
lasciò per  oinque  mesi  continui  di  venire 
a pigliare  ogni  giorno  la  stessa  quantità 
di  carne  , e di  pagarla  in  eguale  moneta , 
che  mio  fratello  continuò  a porre  da  parte. 

(I)  Lo  Kpettacobì  del  eoinbattimento 
di  animali  piace  molto  agU  Orientali. 
.Il  tempo  di  Qiurdin,  i Persiani  face- 
vano combattere  ora  leopardi  e leoni 
contro  bufali,  montoni,  lupi,  gazzelle, 
ed  anche  galli  gU  uni  contro  gH  altri. 
« I bufali,  dice  il  viaggiatore , ti  lan- 
ciano l'uno  contro  l' altro  e si  prendo- 
no alle  corna.  Si  spingono  senza  lasciar- 
si che  quando  uno  é cinta  o fuggito 
fuori  la  Ivaa.  Ma  i montoni  si  slan- 
ciano l’ uno  contro  l' altro  a dieci  o do- 
dici passi  di  distanza , e si  scontrano 
si  furiosamente  fronte  e fronte,  che  se 
•ne  sente  il  colpo  a chiguanta  passi.  Do- 
po ciò  si  ritirano  immantinente  rincu- 
lando sino  ad  eguale  disianza  ; ritor- 
u'uio  alto  scontro  e si  rinriann , e co.si 
di  segnilo  Jino  a che  uno  d' essi  sia  ro- 
vesciato. a gli  esca  il  sangue  di  testa. 
/ lupi  si  drizzano  sui  piedi , si  piglia- 
va corpo  a corpo  e si  azzuffano  fino  a 
che  non  sun  separati  ».  ( Viaggio  di  Char- 
din, I.  in,  p.  48!,  edizione  di  Langlès  ). 
i\cW  India  aW epoca  in  cui  Jfernier  ri 
si  trovava  , uno  degli  spettacoli  favoriti 
del  Gran-Mogol  e della  sua  corte  era 
il  rombattimrnto  degli  elefanti.  ( Ledi 
la  hiiira  di  Ilernier  al  sig.  Lamothe 
Jjxaycr). 


Aita  fine  de’  cinque  mesi,  Alcouz  com- 
prar volendo  una  quantità  di  castrati , e 
pagarli  con  questa  liclla  moneta , apri  lo 
scrigno;  ma  invece  di  ritrovarla,  restò  som- 
mamente attonito  divedere  foglie  taglialo 
in  rotondo,  in  luogo  della  moneta.  Uie- 
desi  molte  pugna  nel  capo  prorompendo 
in  grida , che  in  breve  attirarono  il  vici- 
nato , la  coi  sorpresa  egual  fu  alla  sua 
quando  inteso  clihero  di  che  si  trattava.  — 
Piacesse  al  ciclo , esclamò  mio  fratello 
piangendo , che  quel  traditore  di  vecchio 
giungesse  qui  presentemente  con  la  sua 
aria  da  ipocrita  ! Appena  terminata  ehi» 
questa  esclamazione , che  da  lontano  ve- 
nir lo  vide;  gli  corso,  incontro  precipito- 
samente, ed  alferrandolo  con  la  mano;— 
Musulmani , sdamò  egli  con  tutta  la  for- 
za , aiuto  ! Udite  la  baronata , che  fatta 
mi  ha  quest’uomo  iniquo.  Nello  stesso  tem- 
po narrò  ad  una  gran  moltitudine  di  |>o- 
pok) , che  radunato  crasi  attorno  a lui , 
ciò  che  narrato  già  aveva  a’ suoi  vicini. 
Terminato  eh’  ebbe,  il  vecchio  senza  scom- 
porsi gli  disse  freddamente:  — Voi  mollo 
ben  fareste  a lasciarmi  ondare  , e di  ri- 
parare con  quest’azione  l’alTrnnto  che  mi 
fitte  alla  presenza  di  tanto  popolo  , per  ti- 
more , die  io  non  ve  no  faccia  uno  più 
sanguinoso  , di  etti  molto  riucrcscimenlo 
avrei. — Eh!  che  dir  potete  contro  di  me/ 
Sono  uomo  onorato  nella  mia  professione, 
nè  ho  a temere  nulla  da  voi.  — Volete  voi 
duntpie  che  lo  pubblichi  ? ripigliò  il  vec- 
chio con  la  stessa  voce.  Sappiale  , sog- 
giunse egli , voltandosi  al  popolo  , che  in 
vece  di  vender  carne  di  castralo  , come 
deve  , vende  carne  umana.  — Voi  siete  uii 
impostore,  gli  replicò  mio  fratello.  — No, 
DO , disse  allora  il  vecchio , nelUora  in 
cui  vi  parlo , vi  è un  uomo  scannato  ed 
appeso  fuori  dello  vostra  bottega  a guisa 
di  un  castrato.  Vadasi  colà , e si  vedrà  so 

10  dico  la  verità. 

Prima  di  aprire  lo  scrigno  , ov’  erano 
le  foglie  , mio  fratello  aveva  nceiso  un  ca- 
stralo in  quel  giorno  , accomodato  , cd 
cs|K)sto  fuori  della  sua  holtoga  secondo  il 
solilo.  Egli  protestò  , che  quanto  diceva 

11  vecchio , era  falso  ; ma  ad  onta  dello 
sue  proteste,  la  pici»  credula  preveniro 
lasciandosi  contro  di  un  uomo  accusato  di 
mi  fatto  cotanto  atroce  , volle  subito  venir 
in  chiaro  di'll’ alfare  , cd  obbligando  Al- 
couz a rilasciare  il  vecidviiv , .si  assicuro  di 
lui  stesso  , e con  furore  corse  fino  albe 
sua  bottega,  ove  ville  l'uomo  scnnualu 
cd  appeso  , cotue  l’accusatore  riferito  ave-» 
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\a  ; impproi'thò  il  vecchio , cJ»;  oni  nia- 
f!()  , airiiscinali  aveva  pii  occhi  del  popo- 
lo , come  affascinati  aveva  quelli  di  mio 
fratello  , per  fargli  pigliare  in  vece  di  buon 
arrenili  le  foplie  da  esso  dategli. 

A spettacolo  tale  , uno  di  quelli , che 
tenevano  Alcouz  , pii  disse  , applicandnpii 
un  pran  pugno:  — Come,  uomo  iniquo,  in 
tal  maniera  adunque  mangiar  ci  fai  la  car- 
ne umana  ? Kd  il  vecchio , che  ahliando- 
iiato  non  lo  aveva  , glie  ne  scaricò  un  al- 
tro , col  quale  cavogli  un  occhio.  Tutte  le 
persone  pure , che  accostar  se  pii  potet- 
tero, fecero  lo  ste.sso.  Non  si  contentaro- 
no di  maltrattarlo , ma  lo  condussero  alla 
presenza  del  Luogotenente  Criminale , al 
quale  esposero  , e presentarono  il  suppo- 
sto cadavere  , che  slegato  avevano  e con 
loro  portalo , acciò  servisse  di  testimonio 
contro  l’aceusato.— Signore,  disse  il  vec- 
chio , voi  vedete  un  uomo  , il  quale  è mollo 
Lnrharo  per  uccidere  le  persone,  e ven- 
der la  loro  carne  in  voce  di  quella  di  ca- 
stralo. Il  pulililico  aspetta  ron  impazien- 
za , che  ne  diate  un  esemplare  castigo.  Il 
Luogotenente  Criminale  udì  con  sofferenza 
}iiio  fratello  ; ma  l’ argento  cangialo  in  fo- 
glie parvepli  si  degno  di  |K>ca  fede  , che 
trattò  mio  fratello  da  impostore , e rap- 
portandosene alla  testimonianza  de’  suoi 
occhi , dargli  foco  cinque  cento  bastonate. 
Avendolo  poscia  obbligato  di  dirgli  ove 
fosse  il  suo  contante  , levogli  quanto  ave- 
va , c lo  esiliò  per  sempre , dopo  averlo 
esposto  agli  ocelli  di  tutta  la  città  (ler  tre 
giorni  in  seguito  sopra  un  Camello. 

Qui  appane  il  giorno  e Scheherazade 
interruppe  , continuaqdo  cosi  la  notte  se- 
guente l’istoria. 

CI.XXV*  nioTri! 

Sire  , il  barbiere  prosegui  in  tal  ma- 
niera l’ istoria  d’  Alcouz.  Io  non  mi  ritro- 
vavo a Ihigdad  , disse  , quando  un  acci- 
dente tanto  tragico  accadde  al  mio  quarto 
fratello.  Si  ritirò  egli  io  un  luogo  remolo, 
©ve  se  ne  stette  nascosto  , fin  che  gua- 
rito fu  dalle  bastonate  di  cui  aveva  la 
schiena  ammaccata  , giacché  era  stato 
bastonato  sopra  la  schiena.  Quando  tro- 
vossi  in  istato  di  camminare  , una  notte 
per  istrade  Beerete  prese  l.i  via  d’  una 
città  ove  n veruno  era  cognito,  o vi  pi- 
gliò un  nllnggio,  dal  quale  quasi  mai  non 
usciva.  Finalmente  annoiato  di  vivere  sem- 
pre rinchiuso , andossime  a passeggiare 
iu  mi  borgo,  ove  all’  impruvisu  udì  gente 


a cavallo  , cha  dietro  lui  venivanu.  .Si  ri- 
trovava egli  allora  a caso  vicino  ad  una 
porta  di  una  gran  casa,  o come  dopo 
quanto  accaduto  eragli  , tutto  gl’  incuteva 
timore  , credendo  che  quei  cavalieri  lo 
inseguissero  per  arrestarlo  , a sfognirli 
apri  la  porta  i>er  iiascnudersi , c do[)o 
averla  serrata  , entrò  iu  una  gran  cor- 
te , ove  non  appena  comparve , che  due 
domestici  incontro  gli  vennero  , e pren- 
dendolo pel  collo  : — Lodato  sia  il  cielo , 
gli  dissero  , che  da  voi  stesso  venite  a 
darvi  in  nostro  potere.  Ci  avete  data  tanta 
pena  le  tre  ultime  notti  passate  , che  non 
abbiamo  per  un  momento  dormito  ; e voi 
risparmiata  non  avete  la  nostra  vita  , so 
non  perchè  abbiamo  saputo  difenderci  dal 
vostro  iniquo  disegno. 

Pensar  molto  bene  potete  , che  mio  fra- 
tello restò  grandemente  sorpreso  di  que- 
sto complimento.  — Buone  persone  , lor 
disse  , iu  non  so  ciò  che  dir  mi  voglia- 
te , e non  v’  intendo  , e senza  dubbio 
mi  prendete  per  un  altro.  — No,  no,  re- 
plicarono essi  , non  ignoriamo  eiiu  voi 
ed  i vostri  compagni  siete  franchi  hidri. 
Non  contentandovi  di  aver  rubato  al  no- 
stro padrone  quanto  rittovavasi  avere , 
e ridottolo  alla  mendicità  , volevate  an- 
cora ucciderlo.  Vediamo  un  poco  , se  te- 
nete il  coltello,  che  nella  mano  avevate, 
'quando  ieri  in  tempo  di  notte  c’  insegui- 
ste. In  ciò  dire  lo  frugarono  dappertut- 
to , e ritrovarono , che  addosso  aveva 
un  coltello.  — Oh  oh  I sciamarono  essi 
levandoglielo , ardirete  voi  ancora  diro  , 
che  non  siete  un  ladro.  — E come , ri- 
spose loro  mk)  fratello  , non  può  portarsi 
un  coltello  , senza  esser  Indro  ? Udite  la 
mia  storia,  soggiunse,  cd  in  vece  di  for- 
mare un’  opinione  di  me  cotanto  sinistra  , 
commossi  resterete  dalle  mie  disgrazie. 
Alieni  molto  dall’  udirlo  , gli  si  avventa- 
rono sopra  , lo  calpestarono  co’  piedi , 
gli  levarono*  a forza  il  suo  abito  , e gli 
fecero  in  pezzi  la  camicia.  Vedendo  essi 
allora  le  cicatrici , che  impresse,  aveva 
sopra  la  schiena  : — Ah  cane  , dissero  , 
raddoppiando  i loro  colpi , vuoi  farci  cre- 
dere , che  sei  uomo  onorato  , c In  tua 
schiena  veder  ci  fa  il  contrario.  — Ohi- 
mè I esclamò  mio  fratello  ; bisogna  , che 
i miei  peccati  siano  molto  grandi  , giac- 
ché dopo  essere  stato  già  maltrattato  co- 
tanto ingiustamente  , lo  sono  una  seconda 
volta  senza  essere  maggiormente  reo. 

1 due  domestici  non  restarono  in  ve- 
ruu  modo  commossi  da'  suoi  luuicuti.  Es- 
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fi  lo  comlussero  dal  l.tmciitcnentc  , il 
liliale  disse  ; — (.'mi  quale  ardimcnlo  eii- 
Iralo  sci  in  casa  di  questi  [ler  inse^'iiirli 
col  coltello  alla  mano'/ — SÌ2iiore  , ri- 
spose il  povero  .\lcouz  , io  sono  il  più  in- 
nocente uomo  del  mondo  , c son  perdu- 
to , se  non  mi  fato  la  grazia  di  pazien- 
temente ascoltarmi  : veruno  è degno  di 
maggior  compatimento  di  me.  — Signo- 
re , interruppe  allora  imo  dei  domestici , 
volete  voi  prestar  orecchio  ad  un  ladro  , 
il  quale  s’ introduce  nelle  case  per  ruba- 
re ed  assassinare  le  persone  ? Se  ricu- 
sate di  crederci  , basta  solo  che  guardia- 
te la  sua  schiena.  Cosi  parlando , scopri 
egli  la  schiena  di  mio  fratello  , e In  fece 
vedere  al  giudice  , il  quale  senza  altra 
informazione  comandò  subito , che  date 
gli  fossero  cento  bastonate  con  un  nervo 
di  bue  sopra  lo  spallo  , e passeggiar  po- 
scia il  fece  per  la  città  sopra  un  camel- 
lo , c gridare  innanzi  di  lui  : Kcco  in 
qual  maniera  si  castigano  quelli  , i quali 
per  forza  s’ introducono  nelle  altrui  case. 

Terminato  questo  passeggio  . fu  con- 
dotto fuori  della  città  con  proibizione  di 
non  rientrarvi  giammai.  Certe  persone  , 
che  lo  incontrarono  dopo  questa  seconda 
disgrazia  , mi  avvertirono  del  luogo  , ove 
eyli  ritrovavasi.  Vi  andai  a ritrovarlo  , e 
lo  ricondussi  a Ragdad  secretamentc  , ove 
gli  prestai  tutta  l’assistenza,  che  permes-' 
sa  mi  fu  dal  mio  poco  potere. 

Il  Calillb  Mostanser  Rillah , prosegui  il 
barbiere  , non  rise  tanto  di  questa  isto- 
ria , quanto  dello  altre.  Kbbe  la  Iwntà 
di  compatire  I’  infelice  Alcouz.  Volle  di 
nuovo  farmi  somministrare  qualche  cosa, 
c licenziarmi  ; ma  senza  dar  tempo  , che 
eseguito  fosse  il  suo  ordine  , presi  a par- 
lare e gli  dissi  ; — Mio  sovrano  signore 
e padrone  , molto  ben  vedete , che  io 
parlo  poco  ; e giacché  la  Maestà  Vostra 
mi  ha  concessa  la  grazia  di  fin  qui  ascol- 
tarmi , si  compiaccia  ella  ancora  voler 
udire  gli  accidenti  degli  altri  due  miei 
fratelli.  Spero  che  non  vi  divertiranno  me- 
no de’  precedenti.  Ne  potrete  far  esten- 
dere una  istoria  compiuta  , che  indegna 
non  sarà  di  aver  luogo  nella  vostra  bi- 
blioteca. Avrò  duo(|ue  I’  onore  di  dirvi  , 
che  il  mio  quinto  fratello  si  chiama  Al- 
naschar. 

Scheherazade  interruppe  il  suo  discorso, 
perché  apparve  il  giorno  ; ma  lo  seguitò 
cosi  la  notte  seguente. 


cti-xiiLVi*  tvorre 

Sire  , il  barbiere  continuò  a parlare 
ne’  termini  seguenti. 
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Alnaschar  , finché  visse  nostro  padre  , 
.se  ne  stette  neghittoso.  In  vece  di  lavo- 
rare per  guadagnarsi  il  vitto  , rossore 
non  aveva  di  chieder  la  sera  1’  elemosi- 
na , vivendo  il  giorno  seguente  di  quello 
che  ricevuto  aveva/  Mori  nostro  padre 
oppresso  da  vecchiezza  , e ci  lasciò  di 
tutta  la  sua  facoltà  *00  dramme  di  ar- 
gento. Noi  egualmente  le  dividemmo  , di 
maniera  che  ogn’  ano  ne  eblie  cento  di 
sua  parte.  Alnaschar  , il  quale  posseduto 
non  aveva  giammai  tanto  denaro  in  una 
volta  , molto  imbarazzato  ritrovossi  del- 
I’  uso  , che  ne  farebbe.  Si  consigliò  lun- 
go tempo  da  sé  stesso  su  tale  proposito , 
e risolse  finalmente  d’ impiegarlo  in  tanti 
vetri  , che  a comprare  andò  da  un  ricco 
mercante.  IVise  egli  il  tutto  in  una  gran 
cesta  , e scelse  una  picciola  bottega  , ove 
s’  assise.  , tenendo  la  cesta  davanti  ad  es- 
so , e la  schiena  opjioggiala  al  muro , 
aspettando  che  a comprar  si  venisse  della 
sua  mercanzìa.  In  questa  positura  , te- 
nendo gli  occhi  ferrai  sopra  il  suo  cane- 
stro , si  pose  a pensare  , ed  immerso  in 
questo  suo  pensiero  pronunciò  le  seguen- 
ti parole  ad  alta  voce  per  essere  udito 
da  un  sartore  clic  aveva  vicino.  — yue- 
sto  canestro,  disse,  mi  costa  cento  dram- 
me ; c questo  è (pianto  io  mi  ritrovo  ave- 
re in  questo  mondo,  lo  lienissimo  iie  ri- 
trarrò due  cento  dramme  vendendolo  alla 
minuta , e di  queste  due  cento  dramme , 
che  di  nuovo  impiegherò  in  vetri  , ne  ri- 
caverò quattrocento.  In  tal  maniera  con- 
tinuando in  progresso  di  tempo  radunerò 
quattro  mila  dramme.  Ri  ipiattro  mila 
dramme  con  Ihcililà  ne  farò  fino  ad  otto 
mila.  Quando  ne  avrò  dieci  mila  , abban- 
donerò subito  la  mercanzia  de’  vetri , per 
farmi  gioielliere.  Negozierò  di  diamanti  , 
di  perle,  di  ogni  sorta  dì  gioie.  Posseden- 
do allora  ricchezze  a seconda  delle  mie 
brame  , comprerò  un  palazzo  , molti  cam- 
pi e terre  , schiavi , eunuchi , e cavalli , 
farò  banchetti , e grande  strepito  nel  mon- 
do. Introdurrò  in  mia  casa  quanti  suona- 
tori vi  saranno  nella  città  , ballerini  o 
ballerine.  Non  mi  contenterò  di  tutto  (pic- 
sto  , c radunerò  fino  a cento  mila  draiii- 
inc.  Quando  mi  vedrò  ricco  di  cento  iiu- 
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ludramnic,ral  rcputerf» eguale  ad  un  prin- 
elpe  , e manderò  a chiedere  iu  mnlriiiio- 
iiio  la  lìglluola  del  Oran  Visir , facendo 
rappresentare  a questo  Ministro , che  udi- 
te avrò  maraviglie  della  liellezza  , della 
saviezza,  dello  spirilo  , e delle  altre  qua- 
lità tutte  di  sua  ligliuola,  ed  in  somma  che 
io  sarò  pronto  a sliorsargli  mdle  pezzi 
d' oro  per  le  nostre  nozze.  Se  il  Visir 
fiisse  uomo  troppo  indiscreto  per  negarmi 
sua  figliuola , il  che  non  credo  , che  ac- 
cader [Hilrebbe  , andrei  a pigliarla  sotto 
i suoi  occhi,  ed  a suo  dispetto  la  condur- 
rei alla  mia  casa. 

Subito  che  avrò  sposata  la  figliuola  del 
Gran  Visir,  le  comprerò  dieci  eunuchi  mo- 
ri de’  più  giovani  e de’  più  belli  che  ri- 
trovar si  possano.  Mi  vestirò  a guisa  di 
un  principe  , e salilo  sopra  un  bellissimo 
cavallo  , bardato  con  una  sella  di  oro  li- 
nissimo , con  una  gualdrappa  di  broccato 
di  oro  linissimo  ricamata  di  diamanti  e 
di  perle  , camminerò  per  la  città  accom- 
pagnato da  schiavi  davanti  e dietro  di 
me  , e mi  porterò  al  palazzo  del  Visir  in 
mezzo  a nobili  c plebei  , i quali  mi  fa- 
ranno profondi  inchini.  Smontaudo  al  pa- 
lazzo del  Visir  a pie  della  sua  scala  , sa- 
lirò in  mezzo  alle  genti  disposte  in  due 
fila  a diritta  ed  a siui.stra  ; ed  il  Gran 
Visir  accogliendomi  come  suo  genero  ini 
cederà  il  suo  luogo , anzi  collocherassi 
disotto  di  me  per  farmi  maggior  onore. 
Se  ciò  accade  , come  lo  spero  , due  delle 
mie  genti  avranno  ognuno  di  loro  una 
borsa  di  mille  pezze  d’  oro  , che  av  rò 
fatte  portar  loro.  Lna  ne  piglierò,  c pre- 
sentandogliela ; — Pigliate , soggiungerò  , 
ve  ne  dò  ancora  altrettante  , per  dimo- 
strarvi , che  soli  uomo  di  parola  , che 
dò  più  di  quello  die  prometto.  Dopo  una 
tale  azione  , non  si  parlerà  nell’  Univer- 
so , che  della  mia  generosità. 

Ititornerò  alla  mia  casa  con  la  stessa 
{voiiipa.  Mia  moglie  manden'i  a compli- 
mciitarmi  iu  suo  "nome  per  qualche  iilli- 
ciale  sopra  la  visita  , che  avrò  fatta  al 
Visir  suo  padre  ; onorerò  1’  ufliciale  di 
una  bella  veste , e lo  licenzierò  con  un 
ricco  regalo.  Se  mia  moglie  si  pensa  di 
mandarmene  uno  , non  l’ accetterò , c 
darò  congedo  al  latore.  Non  permetterò  , 
eh’  ella  esca  dal  suo  appartamento  per 
qualsisin  cagione  , prima  che  io  ne  sia 
avvertilo  ; e quando  io  vorrò  entrarvi  , 
sarà  III  maniera,  che  le  imprimerà  rispet- 
to per  me.  Non  vi  sarà  in  soinnia  casa 
meglio  regolala  della  mia.  Andrò  sempre 


riccamente  vestilo.  (Jiiando  la  sera  mi  ri- 
tirerò con  essa , starò  assiso  nel  primo 
luogo  , ove  alfelterò  un’  aria  grave  senza 
mai  girar  il  capo  nè  a dirilla  , nè  a si- 
stra.  Parlerò  poco  , e nel  mentre  che  mia 
moglie  bella  come  la  luna  se  ne  starà  in 
piedi  alla  mia  presenza  con  tiitt’  i suoi 
abbigliamenti,  farò  senibiaqte  di  non  ve- 
derla. Le  sue  donne  , che  le  saranno 
d' intorno  , mi  diranno  : — Nostro  caro 
signore  e padrone  , vedete  qui  la  vostra 
sposa,  la  vostra  umilissima  serva  alla  vo- 
stra presenza  , che  aspetta  esser  da  voi 
careggiata  , ed  è mollo  afUilta  che  non 
la  degniate  nemmeno  d’  uno  sguardo.  K 
stanca  di  stare  da  si  lungo  leiiipo  iu  pie- 
di ; ditele  almeno  che  si  sieda,  lo  non 
risponderò  nulla  a queste  parole  , ciò  che 
aumenterà  la  loro  sorpresa  e la  loro  af- 
llizioiie.  Le  schiave  si  getteranno  a’  miei 
piedi,  e dopo  mollo  tempo  che  mi  avran- 
no pregalo  da  commuovermi  , alzerò  (i- 
nalmenle  la  lesta  gettando  su  lei  uno 
sguardo  distrailo  , rimeltendoiiii  poscia 
nella  stessa  positura  di  prima.  Ksse  cre- 
dendo che  mia  moglie  non  fosse  mollo 
ben  vestila , la  coiidurratmo  nel  suo  ga- 
binetto per  farla  cangiar  d’ abito  ; ed  io 
intanto,  dalla  mia  parte , mi  alzerò  e ve- 
stirò un  abito  più  magnifico  che  quello  di 
prima.  Le  schiave  ritorneranno  un’  altra 
volta  lenendomi  lo  stesso  discorso  ; ma 
io  mi  prenderò  piacere  di, non  guardar 
mia  moglie  se  non  dopo  essere  stato  pre- 
gato e supplicato  si  luiig.'imentc  , e con 
tanto  calore,  quanto  la  prima  volta.  Co- 
mincerò  dal  primo  giorno  delle  mie  noz- 
ze ad  insegnarle  in  ipial  modo  intendo 
trattar  con  essa  per  lutto  il  resto  del- 
la vita. 

La  sultana  Schcherazade  qui  s’ inter- 
ruppe a cagion  del  giorno  che  appariva. 
Continuò  la  dimaue  dicendo  al  sultano 
delle  Indie  : 

CI.XXVII*  :VOTTK 

Sire  . il  barbiere  ciarlone  proseguì  in 
tal  modo  I'  istoria  del  suo  quinto  fratel- 
lo. Dopo  la  cerimonia  delle  nostre  noz- 
ze , continuò  Alnasebar  , prenderò  dallo 
mani  d'  un  mio  famigliare  , che  mi  sarà 
vicino  , una  borsa  di  cimpieci'iito  pezzi 
d'oro  che  darò  alle  paraninfe,  perche  mi 
lascino  solo  colla  mia  s|vosa.  Quando  si 
saranno  ritirate  , mia  moglie  si  coricherà 
la  prima  , io  mi  coricherò  in  seguito  vi- 
cino ad  essa  colle  spalle  voltate  , e pas- 
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scrò  la  nutle  «onza  dirle  noa  parola.  Il 
domani  ella  non  nianelicrìl  di  lagnarsi  del- 
la mia  indiirerenza  c del  mìo  orgoglio 
alla  madre  mogliu  del  (Iran  Visir , di  che 
a\  rò  grandissima  gioia.  Sua  madre  verrà 
a trovarmi  , mi  hacerà  le  mani  con  ri- 
spetto, e mi  dirà  : — Signore  , poiché  non 
oserà  chiamarmi  suo  genero  per  timore 
di  dispiacermi  parlandomi  tanto  familiar- 
nicntu  , vi  prego  non  isdegnare  di  guar- 
dar mia  figlia  e d’  avvicinarvclc.  Vi  assi- 
curo non  cercar  essa  che  a piacervi  , 
ornandovi  con  tutta  l’anima.  Ma  min  suo- 
cera avrà  hel  dire  , eh’  io  non  le  rispon- 
derò nemmimu  una  sillaba  non  l.asciando 
.la  mia  gra>ità.  Allora  ella  si  getterà  ai 
miei  piedi  , c me  li  baccrà  più  volle  di- 
cendomi: — Signore,  sarebb’egli  possibile, 
che  dubitaste  della  sa\iezza  della  mia  fi- 
gliuola. Vi  assicuro  che  l’ho  sempre  ac- 
curatamente guardata,  c voi  siete  il  primo 
nomo  che  1’  abbia  veduta  in  viso.  Ces.satc 
dal  cagionarle  una  sì  grande  afUizione  : 
fatele  la  grazia  di  guardarla,  di  parlarle, 
e di  fortificarla  nella  buona  intenzione 
che  ba  di  soddisfarli  in  tutto.  Tutto  que- 
sto discorso  non  mi  commoverà  punto  ; 
e la  mia  suocera,  ciò  vedendo,  prenderà 
un  bicchier  di  vino , c dandolo  in  mano 
alla  figliuola  mia  sposa  : — Andate  , le 
dirà  , presentategli  voi  stesso  ipiesto  bic- 
chiere. di  vino  , egli  non  avrà  forse  la  cru- 
deltà di  rifiutarlo  da  si  liclla  mano.  Mia 
moglie  verrà  col  bicchiere  , restando  in 
piedi  e tutta  tremante  innanzi  a me.  Quan- 
do vedrà  ch’io  non  volgerò  alTatto  lo  sguar- 
do dal  suo  lato , e ohe  persisterò  a sde- 
gnarla , mi  dirà  cullo  lagrime  agli  oc- 
chi ; — Mio  cuore  , mia  cara  anima  , mio 
amabile  signore  , vi  scongiuro  pc’  favori 
di  cui  il  cielo  vi  colma , di  farmi  la  gra- 
zia di  ricevere  questo  bicchiere  di  vino 
dalla  mano  della  vostra  umilissima  ser- 
va. lo  mi  guarderò  bene  dal  guardarla 
ancora  , e dal  risponderle.  — .Mio  vago 
sposo  , conliuuerà  raddoppiando  le  lagri- 
me cd  avvicinandomi  il  bicchiere  alla  boc- 
ca , io  non  cps.serò  finché  non  beviate.  Al- 
lora stancato  dalle  sue  preghiere  le  laii- 
cerò  uno  sguardo  terribile  dandole  un  so- 
lenne .schialfo  sulla  guancia  , e spingen- 
mIoIo  col  piede  si  vigorosamente  che  andrà 
a cadere  oltre  il  sofà. 

Mio  fratello  era  talmente  immerso  in 
queste  visioni  chimeriche,  che  accompagnò 
r azione  col  jiiede  , come  se  fosse  stata 
reale  ; o disgraziatamente  toccò  si  forte 
il  paniere  pieno  di  vetrerie,  che  lo  getto 


dall’  alto  della  sua  bottega  nella  strada  in 
modo  che  si  ruppero  tutti  i vetri. 

Il  sartore  suo  vicino , ebe  aveva  udito 
la  stravaganza  del  suo  discorso  , diede  in 
un  grande  scoppio  di  risa  quando  vide  ca- 
dere il  paniere  , dicendogli  : — L'unio  ini- 
quo che  sei  , dovresti  morir  di  vergogna 
nel  maltrattare  una  giovine  sposa  che  non 
t’ha  dato  alcuna  cagione  di  lagnarti  di 
essa.  Sei  hen  brutale  per  dispregiare  le 
lagrime  e le  attrattive  di  sì  amaliilc  crea- 
tura. Se  io  fossi  in  luogo  del  gran  vi- 
sir tuo  suocera  , ti  farei  dare  cento  colpi 
di  stafTilc  , c passeggiare  per  la  città  con 
1’  elogio  che  meriti. 

Mio  fratello  per  questo  accidente  sì  fu- 
nesto rieiiln')  in  sé  stesso  , e v edendo  es- 
sergli avvenuto  pel  suo  insopportahile  or- 
goglio , si  halle  il  volto  , si  lacerò  gli  a- 
hili  e si  mise  a piangere  gridando  in  mo- 
do che  ben  presto  fece  radunare  intorno 
a lui  i vicini  c quelli  che  per  di  là  pas- 
savano , per  andare  alla  preghiera  del 
mezzodì.  Com’  era  venerdì , ci  avea  più 
gente  che  negli  altri  giorni.  Gli  uni  ebbe- 
ro pietà  d'Alnaschar,  e gli  altri  non  fece- 
ro che  ridere  della  sua  stravaganza.  In- 
tanto la  vanità  gli  si  era  dissipata  insie- 
me al  suo  patrimouio  ; c piangeva  anco- 
ra il  suo  destino  amaramente,  quando  una 
signora  di  considerazione  salita  sur  una 
mula  riccamente  bardata  , passò  per  di 
là.  Lo  stalo  in  cui  vide  mio  fratello  , la 
commosse  ; o dimandò  chi  egli  era  c la 
sua  sciagura.  Le  si  rispose  solamente  es- 
sere iiu  pover  uomo  che  aveva  impiega-  . 
to  il  poco  danaio  che  possedeva  alla  com- 
pra d’  un  paniere  di  vetrerie  , e questo 
caduto,  tutto  il  contenuto  essersi  rotto. Im- 
mantinenti  la  signora  si  volse  ad  un  eu- 
nuco che  I’  accompagnava  , e gli  disse  : 

— Dategli  quanto  avete  sopra.  L’  eunuco 
obbedì  , e mise  in  mano  a mio  fratello 
una  borsa  con  cinquecento  pezzi  d’ uro. 
Alnn.scbar  credè  morir  dalla  gioia  rice- 
vendola. Diede  mille  benedizioni  alla  si- 
gnora , e dopo  aver  chiuso  la  sua  botte- 
ga, dove  la  sua  presenza  non  era  più  ne- 
cessaria , se  ne  andò  a casa. 

Lgli  faceva  prefonde  riflessioni  sul  gran- 
de benefizio  fattogli  , quando  sentì  pic- 
chiare alla  sua  porla.  Prima  d’  aprire  di- 
mandò chi  picchiasse  , e avendo  ricono- 
sciuto alla  voce  ch’era  una  donna,  aprì. 

— Kigliiiol  mio  , gli  disse  colei  , debbo 
chiedervi  una  grazia;  essendo  ora  il  tem- 
po della  pregliier.i,  vorrei  lavarmi  per  es- 
sere 111  istalo  di  farla.  Lasciatemi , se  vi 
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|ii9cc,  cnlrire  tn  vostra  cosa,  o datiNui  iin 
tasi)  d'  aci)ua.  Mio  fratello  puardulla  in 
faccia,  c vidi!  di'  era  uua  douna  gui  mol- 
to avanzata  in  età.  Comunque  non  la  co- 
noscesse , non  lasciò  di  accordarle  quan- 
to dimandava.  Le  diede  un  vaso  pieno 
d’ acipia  ; poscia  riprendendo  il  suo  luo- 
go e sempre  occupato  della  sua  ultima 
avventura  , mise  I’  oro  in  una  specie  di 
borsa  larga  e stretta  , propria  a portar- 
si alla  cintura.  In  questo,  la  vecchia  fe- 
ce la  sua  preghiera , e quando  ebbe  ter- 
minato s’avvicinò  a mio  fratello  , prostran- 
dosi due  volte  , battendo  la  terra  colla 
fronte,  come  se  avesse  voluto  pregar  Dio; 
|ioscia  rialzatasi  gli  augurò  ogni  specie  di 
licne. 

I.’  aurora  che  incominciava  p compari- 
re obbligò  Scbehcraziidc  a Lacérsi  ; ma  la 
notte  seguente  riprese  il  suo  discorso  fa- 
cendo sempre  parlare  il  barbiere. 

notte 

l.a  vecchia  augurò  dunque  ogni  specie 
di  beni  a mio  fratello  e lo  ringnuiò  del- 
la sua  l)ontà.  Com’  essa  era  vestita  assai 
poveramente  c s’ umiliava  moltissimo  in- 
nanzi a lui , credè  che  gli  dimaiulasse  la 
elemosina  ; epperò  prcsentolle  duo  pezzi 
d’  oro.  La  vecchia  retrocedette  con  sor- 
presa, come  se  mio  fratello  le  avesse  fatta 
un’  ingiuria.  — (Iran  Dio  , gli  disse  , che 
vuol  dir  ciò  ? Sarebbe  possibile  che  mi 
prendeste  per  una  di  quelle  miseraliili 
Che  fanno  professione  d’  entrare  andacc- 
mcntc  in  casa  delle  persone  per  chieder 
relemosina  ? Kipigliatcvi  il  vostro  danaio, 
perchè  io  non  ne  ho  bisogno,  grazie  al  cie- 
lo. Appartengo  ad  una  giovane  signora  di 
questa  città  , dotala  di  una  grande  bel- 
lezza e molto  ricca  , che  non  mi  fa  man- 
car nulla. 

Mio  fratello  non  fu  molto  astuto  per 
accorgersi  della  finezza  della  vecchia,  che 
non  aveva  rifiutato  i due  pezzi  d'oro  che 
per  averne  più., Egli  le  chiese  se  poteva 
procurargli  I’  onore  di  veder  questa  si- 
gtnora.  — • Mollo  volentieri  , gli  risposo  : 
le  sarà  molto  a grado  lo  sposarvi  e met- 
tervi in  possesso  di  tutti  i suoi  beni,  fa- 
cendovi signore  di  lei.  Prendete  il  vostro 
danaio,  c seguitemi.  Rapito  d’aver  trova- 
to una  gran  .somma  di  danaio  e insieme 
iiii.u  donna  bella  e ricca,  non  considerò 
nuli’  altro.  Egli  prese  i cinquecento  pezzi 
d’  oro  c si  lasciò  condurre  dalla  vecchia. 

Essa  camminò  avanti,  cd  egli  la  segui 


di  lontano  fino  alla  porhi  iP  una  graji  ca- 
sa, dove  la  vecchia  picchiò.  Ei  la  raggiunse 
()unndo  una  giovane  schiava  greca  apriva. 
La  vecchia  lo  fece  entrare  il  primo,  e pas- 
sare a traverso  una  corte  con  un  bel  pavi- 
mento, c l’introdusse  in  una  camera  le  cui 
suppcllellili  lo  confermarono  nella  buona 
opinione  che  gli  si  era  fatta  concepire  del- 
la padrona  della  casa.  Mentre  che  la  vec- 
chia andò  ad  avvertire  la  signora,  egli  si 
assise,  e sentendo  caldo  si  levò  il  turban- 
te e se  lo  mise  vicino.  Poco  dopo  vide 
entrare  la  giovano  signora,  ebe  lo  sorpre- 
se più  per  la  sua  leggiadria  , che  per  la 
ricchezza  delle  sue  vesti.  Egli  si  alzò  co- 
ma la  vide.  La  signora  lo  pregò  con  mo- 
di graziosi  di  ripigliar  il  suo  luogo  , c se 
gli  assiso  vicino.  Gli  dimostrò  molla  gio- 
ja  nel  vederlo  , e dopo  avergli  detto  al- 
cune cose  lusinghiere  ; — Noi  non  siamo 
<|ui  molto  comodamente  , aggiunse  , veni- 
te, datemi  la  mano.  Ciò  detto,  gli  presen- 
tò la  sua  e lo  menò  in  una  camera  ri- 
mota, ove  conversò  ancora  qualche  tempo 
Con  lui.  Poi  lo  lasciò  , dicendogli  : — A- 
spettatcrai,  chè  or  ora  verrò.  Egli  attese; 
ma  invece  della  dama  venne  un  grande 
schiavo  nero  colla  sciabola  in  mano  che 
guardando  mio  fratello  con  occhio  terri- 
bile: — Che  fai  tu  qui  ? gli  disse  altiera- 
mente.  Alnaschar  al  suo  aspetto  fu  tal- 
mente preso  dallo  spavento,  che  non  eb- 
be la  forza  di  rispondergli.  Lo  schiavo  lo 
spogliò,  gli  tolse  I’  oro  che  portava,  e gli 
diede  diversi  colpi  di  scialala  sulle  spal- 
le solamente.  Lo  sciagurato  cadde  per 
terra,  ove  restò  senza  moto,  benché  aves- 
se I’  uso  dei  sensi.  Il  nero  credendolo 
morto  chiese  del  sale  ; la  schiava  greca 
ne  portò  pieno  un  gran  bacino  , con  cui 
fregarono  lo  piaghe  di  mio  fratello , che 
ebbe  la  costanza,  ad  onta  del  dolore  che 

10  tormentava , di  non  dar  segni  di  vita. 

11  nero  o la  schiava  greca  essendosi  riti- 
rali , la  vecchia  che  lo  avea  condotto  a 
si  mal  partito  venne  a prenderlo  pe'|)ie- 
di  e lo  trascinò  fino  ad  una  cateratta  che 
essa  aprì.  Ve  lo  gettò  dentro,  ed  <’gli  si 
trovò  in  un  luogo  sotterraneo  con  diver- 
si coriii  di  persone  eh’  erano  state  assas- 
sinate. .Se  ne  accorso  come  fu  ritornalo 
in  sè  stesso , poiché  la  violenza  della  sua 
caduta  gli  avea  tolto  ogni  sentimento.  Il 
sale  di  cui  erano  state  fregate  le  sue  pia- 
ghe eli  aveva  conservato  la  vita.  Riprese 
a poco  a poco  bastante  forza  per  soste- 
nersi , c a capo  di  due  giorni,  avendo  a- 
perla  la  caler.att.a  durante  la  notte  , ed  a- 
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vrndfl  mserviitn  nella  corte  un  luocn  prò* 
prin  n naErnmlerni,  vi  stette  lino  alla  piin> 
la  ili'l  pinrno.  Allora  vide  comparire  la 
detestaliile  veccliia,  die  apri  la  porta  del- 
la strada  c partì  per  andare  a cercare 
altra  jireda.  l’erdiè  essa  non  lo  vedesse, 
non  usrì  dal  suo  nascondiglio  che  alcuni 
momenti  dopo  di  lei,  e venne  a rifuggir- 
si da  me,  raccontandomi  tutte  le  avventu- 
re , dio  gli  erano  avvenute  in  sì  poco 
tempo. 

A capo  di  un  mese  guarì  perfettamen- 
te delle  sue  ferite  pe’  grandi  rimedii  che 
gli  apprestai.  Kgli  risolse  di  vendicarsi 
della  vecchia  che  1’  avea  sì  crudelmente 
ingannato.  A tal  uopo  fece  una  Ixirsa  assai 
grande  per  contenere  cinquecento  pezzi 
d'  oro  , e in  vece  di  oro  la  riempì  di 
pezzi  di  vetro. 

.Scheherazade  terminando  queste  paro- 
le s’accorse  eh’  era  giorno.  Non  disse  al- 
tro questa  notte  ; ma  nella  seguente  con- 
tinuò in  questo  modo  la  storia  d’ Alna- 
schar. 

n.xxix,*  mOTTE 

Mio  fratello  , eontiiiuò  il  harhiere,  s'at- 
laceo  il  sacro  di  vetro  intorno  alla  cin- 
tura , si  vesti  da  vecchia  , e prese  ttna 
scialmla  che  nascose  sotto  la  sua  veste. 
Un  mattino  incontrò  la  vecchia  che  pas- 
seggiava per  la  ciltò  , cercando  l’occasio- 
ne di  fare  un  cattivo  ginocn  a qualchedu- 
no. Egli  le  si  avvicinò  conlralfacendo  la 
voce  di  lina  donna  : — Non  avreste  , le 
disse  , un  sagginolo  a prestarmi  ? Sono 
lina  persiana  da  poco  qui  giunta.  Ho  por- 
tato dal  mio  paese  cinquecento  pezzi  di 
oro  , vorrei  vedere  se  sono  di  peso.  — 
liiiona  donna  , gli  risposo  la  vecchia,  non 
|Hitevale  meglio  dirigervi  che  a me.  Ve- 
nite . non  avete  che  a seguirmi , vi  me- 
nerò da  min  tìglio  che  è cambiatore  , e 
si  farà  un  piacere  di  pcsarvelc  egli  stesso 
per  risparniiarvenc  la  pena.  Non  perdia- 
mo tempo,  affinchè  lo  troviamo  prima  che 
vada  alla  sua  liottega.  Min  fratello  la  se- 
guì fino  alla  casa  dove  l’ aveva  introdot- 
to la  prima  volta  , e la  porta  fu  aperta 
dalla  schiava  greca. 

La  vecchia  menò  mio  fratello  in  una  ca- 
mera dove  lo  fece  altendere  un  moinen- 
lu  , mentre  andò  a diiauiarc  il  figliuolo. 
Il  preteso  figliuolo  venne  sotto  la  forma 
dell’  infame  sehiavo  nero.  — Maledctia 
vecchia,  disse  a mio  fratello,  alzati  e sie- 
guimi.  Ciò  detto  , camminò  avanti  per 


condurlo  al  lungo  dove  voleva  assassinar- 
lo. Alnaschar  si  alzò , lo  seguì  , e tiraa- 
do  la  sciabola  di  sotto  la  sua  reste,  gliela 
scaricò  di  dietro  sì  dritto  sul  rollo  clic 
gli  tagliò  la  testa.  Rati  là  prese  con  una 
mano,  e coll’  altra  trascinò  il  (Nadavere  fi- 
no al  luogo  sotterraneo  dove  lo  gettò  in- 
sieme alla  lesta.  La  schiava  greca  aceo- 
sluniata  a quest’  operazione  venne  lieti 
presto  col  bacino  pieno  di  sale;  ma  (puiii- 
do  vide  Alnasehar  colla  sciabola  in  mimo 
che  s’  arca  tolto  il  velo  che  gli  copriva 
il  viso  , lasciò  cadere  il  bacino  e se  ne 
fuggì  -,  ma  min  fratello  correndo  più  sol- 
lecito di  lei  la  raggiunse  c le  fe’  volare 
la  testa  di  sopra  le  spalle.  I.’  iniqua  vec- 
chia accorse  al  rumore  , cd  egli  se  ne 
impadronì  prima  che  avesse  il  tempo  di 
sfuggirgli.  — Perfida  , sciamò  , mi  rico- 
nosci tu  ? — Ohimè  1 signore;  , ris|H«sc 
quella  tremando  , ctii  sielc  voi  V Io  non 
mi  ricordo  d’ avervi  mai  veduto.  — Io  so- 
no , soggiunse  , colui  presso  il  quale  en- 
trasti or  fa  un  mese  per  lavarti  e fare  l.n 
tua  pregliiera  d’ ipoerila  ; le  ne  sov  viene? 
Allora  qnclhi  si  inginocchiò  per  chiedere 
perdono  ; ma  egli  la  tagliò  in  quattro 
pezzi. 

Non  restava  altri  chela  signora,  la  quale 
non  sa|H?va  nulla  di  qiianlu  avveniva  in 
sua  rasa.  Mio  fratello  la  cercò,  e trovolla 
in  una  camera  dove  quasi  svenne  al  ve- 
derlo comparire,  (di  domandò  la  vita,  ed 
egli  ehlic  la  generosità  di  accordargliela.— 
Signora , le  disse  , come  poteste  vivere 
con  persone  si  inique  come  quelle  di  cui 
mi  son  vendicato  sì  giustamente? — lo  era, 
gli  rispose  colei,  moglie  ad  un  onesto  mer- 
cante , c la  maledetta  vecchia,  dì  cui  non 
conosceva  alTaUo  la  nequizia,  veniva  a ve- 
dermi qualche  volta.  Signora  , mi  disse  uu 
giorno  , noi  alihiamo  nozze  in  casa  nostra, 
e v’  avreste  mollo  piacere  se  voleste  farini 
l’onore  di  venirvi.  Io  mi  lasciai  persua- 
dere, e prendendo  il  mio  più  licH’ abito  con 
una  Imrsn  di  cento  pezzi  d’ oro , la  se- 
guii; ella  mi  condusse  in  questa  casa,  dove 
trovai  questo  nero  che  mi  vi  tenne  pcj 
forza  , e sou  tre  anni  che  vi  sono  con 
molto  mio  doloro.  — Nella  maniera  con 
cui  questo  detestabile  nero  si  governava , 
riprese  mio  fratello , avrà  accumulato  sen- 
za dubbio  grandi  ricchezze.  — Ve  ne  lia 
tante , soggiunse  quella  , che  diverrete 
ricco  per  scniprc  se  potete  portarle  con 
voi  ; seguitemi  c le  vedrete.  E condusse. 
Alnaschar  in  unii  camera  dove  gli  fece  ve- 
dere eirellìvamcnie  diversi  forzieri  pieni  di 
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oni , di'  ei  considerò  con  un'  ammirazione 
(jrandissinia.  — Audata  , gli  disse  la  signo- 
ra , e couducelo  molla  gente  per  portar 
tutto  ciò.  Mio  fratello  non  se  lo  fece  dir 
due  volte  ; usci , e non  islelta  fuori  che 
tanto  tein(K)  ({uanlo  gli  fece  d’  uo|io  per 
riunire  dieci  uomini.  Li  condusse  ser«  ; e 
giungendo  alla  casa  fu  forte  maravigliato 
ai  trovare  la  porla  aperta  ; ma  Io  fu  mollo 
più , quando  entralo  nella  camera  dove 
aveva  veduto  i forzieri  non  ne  trovò  nem- 
meno uno.  La  signora , più  astuta  e più 
diligente  di  lui , ne  li  aveva  fatti  levare, 
ed  era  sparita  auclie  essa,  in  difetto  dei 
forzieri,  e per  non  ritornarsene  colle  mani 
vuole  , fece  portare  quante  suppelletlili 
v’ erano  nelle  camere  e ne' guardaroba , 
di'  eran  più  che  nou  bisognassergli  per  ri- 
farlo del  danno  de' cinquecento  pezzi  di 
uro  rubatigli.  Ma  uscendo  dalla  casa  di- 
meiiticussi  di  chiuderne  la  porta.  1 vicini , 
ebe  avevano  riconosciuto  mio  fratello , e 
veduto  i facchini  audare  e venire  , corsero 
ad  avvertire  il  giudice  di  polizia  di  que- 
sto sgoiiibraraenlo  che  loro  era  paruto  so- 
spetto. Alnaschar  passò  la  nulle  trauquil- 
laiiicnte  ; ma  il  domani  all’  uscir  di  sua 
casa  trovò  venti  uomini  delle  genti  del  giu- 
dice di  polizia  che  s' impadronirono  di  lui, 
dicendogli  : — Veuito  con  noi . il  austro 
signore  vuol  parlarvi.  Mio  fratello  li  pre- 
gò d' avere  uu  muiiicnlo  di  pazienza , ed 
uifri  loro  una  somma  di  danaio  perchè  lo 
la.sciassero  fuggire  ; ma  coloro  iu  vece  di 
iucollarlu  lo  legarono , forzandolo  ad  an- 
dar. con  essi.  Incuntrarono  iu  una  strada 
uu  umico  di  mio  fratello  che  li  fermò  e 
d mandò  loro  per  qual  ragiuue  lo  coiidu- 
cevano  , e propose  anche  una  somma  per 
lasciarlo  evadere  dicendo  al  giudice  di  pu- 
lizia di  non  averlo  trovato.  Ha  non  potè 
nulla  ottener  da  essi,  ed  Alnaschar  fu  tra- 
dotto innanzi  al  giudice  di  polizia. 

Scheberazade  cessò  di  parlare  vedendo 
eh'  era  giorno.  La  notte  seguente  ripreso 
il  tUu  della  sua  narrazione  dicendo  al  sul- 
tano dello  Indie  : 

mOTTia 

Sire , quando  le  guardie , prosegui  il 
tiarbicro  , ebbero  eciiduUu  mio  fratello  in- 
nanzi al  giudico  di  polizia , questo  iiiagi- 
stralo  gli  disse  : — Io  vi  dimando  dove 
avete  preso  lo  suppellettili  dia  ieri  face- 
ste portare  iu  casa  vostra  ?— Signore,  ri- 
sposa Alnaschar , io  son  pronto  a dirvi  la 
verità;  iiu  pena,  tt  ùi'iiii  prima  d' implu- 
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raro  la  vostra  clemenza  , e di  supplicarvi 
di  darmi  la  vostra  parola  che  nou  mi  sarà 
nulla  fatto.  — Ve  la  dò , replico  il  giudi- 
co. .Allora  mio  fratello  gli  narrò  sinceva- 
inenla  quanto  gli  era  avvenuto  , e quanto 
aveva  fatto  da  che  la  vecchia  era  venula 
a fare  la  preghiera  in  sua  casa , lino  a 
quando  non  trovò  più  la  gwvane  signora 
nella  camera  dove  l'avea  lasciala  du|H> 
aver  ucciso  il  negro  , la  schiava  greca  e 
la  vecchia.  Riguardo  a quello  che  avea 
fatto  trasportare  iu  sua  casa  , supplicò  il 
giadicu  di  lasciargliene  una  parie  , per  ri- 
compensarlo de’  cinquecento  pezzi  d’  oro 
statigli  rubati. 

Il  giudice  senza  nulla  promettere  a mio 
fratello  mandò  in  sua  casa  alcuno  delle 
sue  genti  per  levarne  qiianlu  vi  era  ; e 
quando  gli  fu  detto  che  iioii  vi  restava 
più  niente  e dio  tutto  era  stato  |H>sto  nel 
suo  guardaroba,  egli  comandò  a mio  fra- 
tello di  uscire  al  momento  dalla  città  c 
di  non  ritornarvi  mai  più  in  sua  vita  ; 
poiché  temeva  che  se  vi  dimorasse  non 
andasse  a lagnarsi  della  sua  ingiustizia 
al  califfo.  Non  |ier  tanto  Alnaschar  oJihe- 
dì  all’  ordine  senza  dir  nulla  , cd  usci 
dalla  città  per  rifuggirsi  in  un’allra.  Pur 
la  strada  fu  incontralo  da’  ladri  che  lo 
spogliarono  lasciandolo  nudo  come  la  ina- 
no. Non  appena  seppi  questa  sciagurata 
novella  che  presi  un  abito  ed  andai  a tro- 
varlo dov’  era.  Dopo  averlo  coiisuliilo  il 
meglio  che  potei  , lo  ricondussi  e lo  feci 
enlraro  segrelameule  nella  eillà  , dove 
n' ebbi  altreltuuta  cura  quanta  degli  aldi 
suoi  fratelli. 

UTOBIA  DEL  SESTO  FHATSLIO)  DEL  BABDIEKE 

Non  mi  resta  a raccontarvi  che  la  sto- 
ria del  mio  sesto  fratello  cliiam.iio  Soa- 
catiac  dalle  labbra  fesse.  Dapprima  s’in- 
dustriò mollo  bene  culla  cento  dramme 
che  aveva  avuto  in  eredità  uomo  gli  altri 
fratelli  ; ma  un  rovescio  di  fortuna  lo  ri- 
dusse alla  necessità  di  dimandar  l’ele- 
mosina. Vi  riusciva  benissimo  , e soprat- 
tullo  cercava  a procurarsi  I’  adito  nelle 
grandi  abitazioni  pel  mezzo  de’  familiari  , 
alfine  di  avere  un  libero  accesso  presso 
i padroni  a movere  la  loro  com|iassioiio. 

Un  giorno  passando  innanzi  ad  mi  pa- 
lagio magnifico  , la  cui  porta  aperta  la- 
sciava vedere  un  cortile  sp.iziosissiiih)  bru- 
licato di  domestici,  s’ avikinò  ad  uno  di 
essi  e gli  addimiiiJò  a chi  apparteneva 
quel  palagio.  — Limi  uomo  , gli  lisposo 
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il  fnmiliuro,  ir»mlc  siete  per  runiii  questa 
iliniaiidii  ? Qiiuntu  rodete  non  vi  ft  cono- 
seerc  che  è il  palagio  d’  un  narmeeida  ? 
Mio  fratello,  cui  la  lacnenisiti  c la  lihera- 
lilii  dei  llarmccidi  crau  conosciute  , si  ri- 
volse a'portinai,  essendorene  più  d'  uno  , 

0 li  pregò  a fargli  l'elemosina.  — Entra- 
te , gli  risposero  , ninno  ve  l’ impedisce, 
o dirigetevi  al  padrone  che  vi  rimanderà 
contento. 

Mio  fratello,  non  aspettandosi  tanta  cor- 
■tesia,  ne  ringraziò  i portinai,  ed  entrò  col 
loro  permesso  nel  palagio  , eh’  ora  si  va- 
sto che  dovè  durar  tempo  a giugnere  al- 
r appartamento  del  Ilarmccida.  Finalmen- 
te arrivo  ad  un  grand'  edificio  quadrato 
d'  una  bellissima  architettura  , ed  entrò 
per  un  vestibolo  che  gli  lasciò  vedere  un 
bellissimo  giardino  a viali  di  ciottoli  di 
diITcrenti  colori  che  dilettavano  lo  sguar- 
do. Gli  appartamenti  inferiori  eI  scopriva- 
no tutti.  Eran  chiusi  da  grandi  cortine 
che  li  difendevano  dal  solo  , o si  apriva- 
no la  sera  per  prendere  il  fresco. 

Un  luogo  si  gradevole  avrelibe  cagio- 
nato ammirazione  a mio  fratello  , se  o- 
vesse  avuto  lo  spirito  più  tranquillo.  Pe- 
ro avanzossi  ed  entrò  in  una  camera  rio- 
camente  addobbala  e ornata  di  pitture  a 
foglie  d’  oro  c d’azzurro  ; dove  scorse  un 
venerabile  uomo  con  lunga  barba  bianca, 
seduto  sopra  un  sofà  al  luogo  d’  onoro  , 
ciò  che  gli  fé’  giudicare  esser  quello  il  pai^ 
drone  della  casa.  Infatti  era  il  Ilarmeci- 
da  stesso  ebe  gli  disse  in  un  modo  ol>- 
blieantc  eh’  era  il  l>en  venuto , domanda- 
ilogli  quel  che  desiderava.  — Signore,  gli 
rispose  mio  fratello  in  modo  da  ispirare 
pietà  , sono  un  povero  uomo  che  alvbiso- 
gno  del  soccorso  de’  |*olcuti  e generosi 
come  voi.  lo  non  poteva  meglio  diriger- 
mi che  a voi , o signore , commendevole 
per  mille  qualità. 

Il  Darmecida  sembrò  maravigliato  del- 
la risposta  di  mio  fratello  , e imitando 
le  due  mani  allo  stomaco  come  per  lace- 
rarsi r abito  in  segno  di  dolore  : — É pos- 
sibile , sciamò  , cb’  io  sia  a llagdad  e che 
un  uomo  come  voi  viva  in  tanta  necessi- 
t'i?  Ah  ! che  noi  posso  snITrire.  A tali  di- 
mostrazioni , min  fratello  credendo  che 
gli  si  andava  a dare  una  pruova  singola- 
re della  sua  lilveralità,  gli  diede  mille  be- 
nedizioni e gli  misurò  ogni  specie  di  be- 
ni.—Nnu  sarò  mal  detto,  .soggiunse  il 
Itiirmerida  , ch’io  vi  abbaiidoiiì  , e menu 
pretendo  che  voi  m’  abbandoniate.  — Si- 
gnnre , replicò  imo  fratello,  vi  gniro  che 
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oggi  nnu  ho  mangiato  niente.  — Possibó- 
le,  riprese  il  Uarmecida,  che  siate  digiu- 
no a quest’  ora  : obimè  ! il  pover’  uomo 
muore  di  fame  ! Olà,  servi,  che  ei  si  a])- 
porti  il  bacino  e I'  ac(|ua  airmchè  ci  la- 
viamo le  mani,  lìenchè  niun  servo  appa- 
risse , e mio  fratello  non  vedi*sse  ne  ao 
qua  nè  bacino  , il  Rarmecida  nondimeno 
si  fregava  le  mani  come  se  qualcuno  vi 
avesse  versalo  I’  acqua  al  di  sopra  , e ciò 
facendo  diceva  a mio  fratello  : — Awicè- 
natevi  dunque  , lavatevi  con  me.  Scha- 
cabac  comprese  cho  il  Rarmecida  com’e- 
ra faceto  amava  di  riderò  , e non  igno- 
rando quanto  I poveri  debbano  esser 
compiacenti  pei  ricchi , se  ne  vogliono 
trar  profitto  , gli  s’  avvicinò  , e fece  co- 
me lui. 

Andiamo,  disse  allora  il  Rarmecida,  cho 
cl  si  porti  il  pranzo  senza  farci  aspetlaro. 
Ciò  detto , quantunque  non  venisse  nul- 
la portato  , fece  come  so  tivesse  preso 
qualche  cosa  da  im  piatto  o portato  alla 
bocca , e masL'cando  a vuoto  disse  a mio 
fratello;  — Mangiato  , ospite  mio  , ve  ne 
prego  , operate  tanto  liheramento  corno 
se  foste  in  casa  vostra.  Mangiate  dunque; 

{ver  un  uomo  nlTamatn  come  voi  mi  sem- 
>ra  che  facciate  piccola  bocca . — Perdo- 
natemi signore  , gli  rispose  Sehncvaliao  , 
imitando  perfettamente  i suoi  gesti  , voi 
vedete  che  non  perdo  tempo  e che  fo  as-> 
sai  bone  il  mio  dovere.  — Che  dite  di 
questo  pane  , ripreso  il  Rarmecida  , non 
lo  trovate  occellcnte  ? — Ah  , signore  , 
soggiunse  mk)  fratello  , che  non  vedeva 
nè  pane  nè  carne , non  ne  ho  mai  man- 
giato di  si  bianco  e delicato.  — Mangia-* 
tene  dunque  tinta  la  vostra  porzione,  re- 
plicò il  Rarmecida  ; vi  assicuro  che  ho 
comprato  per  cimpiecento  (lezzi  d’  oro  la 
(ornala  che  mi  fa  si  buon  pane. 

Schoherazade  voleva  continuare  ; ma  U 
giorno  che  appariva  la  costrinse  ad  in- 
terrompere. La  notte  seguente  prosegui 
in  tal  modo. 

ciònfxxi*  .'vottiì: 

Il  Rarmecida,  disse  il  barbiere,  dopo  aver 
parlato  della  st;hiava  sua  fornata  e vanta- 
lo il  suo  pane,  che  mio  fratello  non  man- 
giava che  eoi  pensiero,  sciamò;  — Servi  , 
[•orlateci  un  altro  piallo.  Mio  bravo  ospi- 
te, disse  a mio  fratello  , (|u.anliiuqiic  lùmi 
servo  fosse  apparso,  uuslate  questa  nuo- 
va vivnud;i  , e dileiui  se  avete  mai  man- 
gialo casirato  col  granò  mondalo  meglio 
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condito  di  ipii'slo.  — ft  nmiiiindiilo,  iis[io- 
sc  mio  frnlello , però  no  man^'io  di  tutto 
more.  — yuiuito  piacere  mi  fate,  riprese 
il  llarmecida;  ve  ne  sconijiiiro,  diaccile  vi 
piace  tanto,  non  lasciate  nulla  di  questa 
vivanda.  l*oco  dopo  dimandò  un’oca  affro- 
dnlcc  , accomodata  con  aceto  , micie,  uva 
passa  , ccci , e fichi  secchi  , che  venne 
come  il  castralo.  — L’oca  è ben  grassa, 
disse  il  llarmecida  , manciatene  una  co- 
scia ed  un’  ala.  bisogna  stnazicare  1’  ap- 
petito , poiché  debbono  venire  ancor  mol- 
le altre  cose.  In  fatti  , chiese  altri  piat- 
ti di  differenti  specie  , di  cui  mio  fratel- 
lo morendo  dalla  fame  continuò  a fingere 
di  mangiare;  ma  il  piatto , che  vantò  piò 
degli  altri  , fu  un  agnello  nudrito  di  pi- 
stacchi, che  il  lijirmecida  ordinò,  e venne 
servito  come  i precedenti.  — Oh  ! disse 
il  Barmecida  , questa  è una  vivanda  che 
si  mangia  solo  da  me  , epperò  voglio  cho 
ve  ne  satolliate.  Ciò  detto  , finse  come 
so  ne  avesse  un  pezio  in  mano , e avvi- 
cinandolo  alla  bocca  di  mio  fratello  gli 
disse  : — Tenete  , ingoiatelo,  e giudicalo 
se  ho  torto  di  vantare  questo  piatto.  Mio 
fratello  sporgelte  la  lesta,  apri  la  bocca, 
finse  di  prendere  il  boi'cone  , di  masti- 
carlo e d’ ingoiarlo  col  massimo  piacere. 
— Io  era  certo,  riprese  il  Barmecida,  che 
l’ avreste  trovato  buono.  — Nulla  di  più 
squisito  , rispose  mio  fratello:  francamen- 
te , la  vostra  mensa  è deliziosissima.  — 
Che  ci  si  apporti  ora  un  intingolo  , scla- 
niò  il  llarmecida;  spero  che  non  ne  sarete 
meno  contento  dell’  agnello  : ebbene  ebe 
ve  ne  pare  ? — fi  meraviglioso  , soggiun- 
se Shacabac  , vi  si  sente  l' ambra  , il  ga- 
rofano , la  noce  moscada  , il  zenzero  , il 
pepe  , ed  erbe  o<lorifere,  di  cui  una  non 
impedisco  che  non  si  senta  l’ altra  : o 
«piale  volutlò  I — Fate  onore  a quest’  in- 
tingolo , replicò  il  Barmecida  . mangiate- 
ne dunque,  ve  ne  prego.  Olà  ! servi,  che 
ci  si  dia  iin  altro  intingidn.  — No , se  vi 
piace,  interruppe  mio  fratello  ; in  verità, 
signore,  non  è possibile  eh’  io  mangi  al- 
tro , non  ne  (tosso  più. 

Che  si  sparecchi  la  tavola  , disse  allo- 
ra il  Barmecida  , e ci  si  portino  lo  frut- 
ta. Tacque  un  momento  |>er  dare  a’ ser- 
vi il  tempo  di  sparecchiare  , dopo  cho 
ri|iÌL'liando  la  parola  : — Gustate  «piesto 
iiiaudnrie  , prosegui  ; sono  buone  c di 
fresco  collo.  Finsero  amendue  di  levarne 
la  pellicola  c di  mangiarne.  Dopo  ciò  il 
Barmecida  invitando  mio  fratello  a pren- 
dere altre  co.se  : — Kcco  , gli  dwse,  «npii 


sorta  di  frutta  , berlingozzi  , cuiil'etturc , 
composte  : scegliete  di  «piel  che  vi  |tiace. 
Poi  sporgendo  la  mano  come  se  gli  aves- 
se presentato  qualcho  cosa  : — Tcnelo  , 
aguitinse  , eccovi  un’  eccellente  pastiglia 
per  aiutare  la  digi-slione.  Shacabac  fitiso 
di  prendere  e mangiare  ; — Signore,  gli 
disse,  il  muschio  non  vi  manca.  — Queste 
pastiglie  si  fanno  in  mia  casa , rispose  il 
llarmecida,  c in  ciò  come  in  tutto  quello 
che  si  fa  da  me  nulla  è risparmiato.  Kgli 
invitò  ancora  tuio  fratello  a mangiare  di- 
cendo : — Per  un  uomo  come,  voi  eh’  era 
ancora  digiuno  quando  qui  siete  entralo, 
mi  sembra  che  abbiate  mangiato  pochissi- 
mo. — Signore  , gli  rispose  mio  fratello, 
cui  facevau  male  le  mascelle  , a forza  di 
masticare  a vuoto  , vi  assicuro  che  sono 
talmente  sazio  , che  non  mi  fido  di  man- 
giare un  solo  boccone  di  più. 

Mio  ospito  , riprese  il  Barmecida , do- 
po aver  si  bene  mangiato , bisogna  cho 
beviamo  |l|  : Voi  bevete  anche  del  vino. 
— Signoro  , gli  disse  mio  fratello  , non 
bere  vino  , se  vi  piace  , e.ssondouii  proi- 
bito. — Siete  trop|)o  scrupolosa  , ri'plicò 
il  Barmecida;  fato  come  me.  — .Ne  Iterò 
dunque  per  compiacenza  , soggiunse  Scha- 
cabac  ; a quel  che  vedo , non  volete  cho 
manchi  nulla  al  bauidietto.  Ma  come  non 
sono  assuefallo  a bere  del  vino,  temo  di 
commettere  «pialche  fallo  contro  la  con- 
venienza , ed  anche  contro  il  rispetto  che 
vi  c dovuto  ; però  vi  prego  un’  altra  volta 
che,  mi  dispensiate  dal  bere  vino  ; mi  con- 
tenterò di  ber  acipia.  — No  , no  , disse  il 
Barmecida  , voi  lievete  del  vino  ; e insio- 
niemente  comaudò  che  se  ne  a|)iHtrtasse  : 
ma  il  vino  non  fu  |iiù  reale  della  carne, 
e delle  frutta.  Egli  finse  di  mesacre  e di 
bere  il  primo  ; poi  di  versar  a bere  per 
mio  fratello  c di  presentargli  il  bicchiere, 
dicendo  : — Bevete  alla  mia  salute  , e di- 
temi se  lo  trovate  buono.  Mio  fratello  finse 
di  prender  il  bicchiere  , di  guardarlo  co- 
rno per  vedere  se  il  colore  del  vino  era 
bello  , e di  portarlo  al  naso  per  giudica- 
re so  I’  odore  n’  era  piacevole,  ; poi  fece 
una  profonda  inclinazione  di  testa  al  Bar- 
mecida per  dimostrargli  cIr-  prendevasi 
la  liliertà  di  lierc  alla  sua  salute  , e fi- 
nalmente di  l)crc  con  tutt’  i segni  d’ ini 
uomo  che  lieve  con  piacere.  — Signore  , 
diss’egli  , io  trovo  «piesto  vino  cccellen- 

(I)  CUnrienfalì.  e partimìnrinciite  i 
maomrl/iini.Mwi  beromi  rhc  dopo  il  i>nin- 
so.  ( Callaud  ). 
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t»  , ma  unti  mi  vemlira  tanto  fori».  — 
Se  lo  desiderate  più  forte,  non  avete  che 
a parlare  , ris|iose  il  Ilarniecida  : nella 
mia  cantina  ve  n’  ha  di  molte  specie.  Ve- 
dete se  vi  contenta  quest’ altro.  Ciò  detto, 
tinse  versarsi  altro  vino  a lui  c poscia  a 
mio  fratello  , c lo  feee  tante  volte  che 
Schacahac,  Qupenilo  che  il  vino  1’  avesse 
riscaldato  contralTece  1’  uhbriaco  , ed  al- 
zando la  mano  battè  si  fortemente  sulla 
testa  al  Barmecida  che  lo  rovesciò  per 
terra.  Voleva  batterlo  ancora,  ma  il  Bar- 
mecida difendendosi  colla  mano  sciamò  : 

— Siete  pozzo  ? Allora  mio  fratello  ratte- 
nendosi  gli  disse  : — Signore  , voi  avete 
avuto  la  bontà  di  ricever  in  casa  vostra 
un  vostro  schiavo  e di  dargli  un  gran 
banchetto.  Dovevate  contentarvi  di  aver- 
mi dato  a mangiare.  Nou  bisognava  dar- 
mi del  vino  , poiché  vi  ho  avvertito  che 
atre!  potuto  mancarvi  di  rispetto.  Ne  son 
molto  afflitto  e ve  ne  chiedo  perdono. 

Coni’  ebbe  terminalo  queste  parole  , il 
Barmecida  invece  d'inipiietarsi  si  mise  a 
ridere  a più  non  posso  , dicendo  : — È 
lungo  tempo  che  vu  in  traccia  d’  un  uo- 
mo del  vostro  carattere.  ... 

Ha  , sire,  disse  Sclieherazade  al  Sultano 
delle  indie  , non  m’ era  accorta  ch’era 
giorno.  Schahriar  si  alzò  subito.  E la  not- 
te s<%’uente  la  Sultana  continuò  in  tal 
mudo. 

CI.XXNLI1*  IVOTTB 

Siro  , il  barbiere  proseguendo  la  storia 
del  suo  sesto  fratello  : — Il  Barmecida  , 
soggiunse,  fece  mille  carezze  a .Schacahac. 

— Non  solo  , gli  disse  , vi  perdono  il  col- 
po che  m’  avete  dato  , ma  voglio  altresì 
che  diveniamo  amici  e che  non  abbiate 
altra  casa  che  la  mia.  .Avete  avuto  la 
compiacenza  di  accomodarl  i al  mio  umore 
e la  pazienza  di  sostenere  la  burla  fino 
alla  fine  ; ma  ora  maugeremo  realmen- 
te. Ciò  dotto , piix'hiò  colle  mani , e co- 
mandò Il  diversi  familiari  che  compar- 
vero d’ imbandir  la  tavola  e di  servire. 
Venne  obbedito  prontanieutc  , e mio  fra- 
tello fu  regalato  dello  stesse  vivando  che 
avea  gustato  prima  col  pensiero,  f^uando 
fu  sparecchiato  , si  portò  del  viuo  , ed 
insieuiemoule  un  numero  di  schiave  lielle 
e riccamente  vestite  entrarono  e cantaro- 
no , accompagnate  dagl’  istruincnti  , al- 
cune piaceiuli  arie.  Finalmente  Scliaca- 
b.ic  ebbe  a lodarsi  della  bontà  e cortesia 
del  Barmecida  , che  usava  familianii  nle 


con  Ini , 0 gli  fece  dare  un  abito  del  suo 
guardaroba. 

il  Barmecida  trovò  In  mio  fratello  tanto 
spirito  0 tanta  intelligenza  in  tutte  le  co- 
se , che  |K>cbi  giorni  dopo  gli  affidò  la 
cura  di  tutta  la  sua  casa  e di  tutt’  i suoi 
affari.  Mio  fratello  compì  benissimo  il  suo 
dovere  per  lo  spazio  di  venti  anni.  Dopo 
questo  tempo  il  generoso  Barmecida  , ag- 
gravato dalla  vecchiezza  mori , e non  a- 
vendo  lasciato  eredi , si  coDffscarouo  tut- 
t’ i suoi  beni  a favore  del  principe.  Si  spo- 
gliò mio  fratello  di  quanto  aveva  ammas- 
sato , si  ebu  vedutasi  ridotto  al  suo  pri- 
mo stato  , si  uni  ad  una  caravana  di  pel- 
Icgriui  della  Mecca  col  disegno  di  faro 
questo  pellegrinaggio  mercè  la  loro  cari- 
tà. I*cr  sciagura  la  caravana  fu  attaccata 
e saccheggiata  da  uua  banda  di  Bedui- 
ni (I)  , superiuro  a quella  de’ pellegrini. 
Mio  fratello  divenne  schiavo  d’  un  Bedui- 
no che  gli  diede  la  bastonata  per  obbli- 
garlo a riscattarsi.  Schacahac  gli  protestò 
elle  lo  bastonava  inutilmente  , e disse- 
gli  : — Io  suno  vostro  schiavo , e putete 
disporre  di  me  a vostro  grado  ; ma  vi 
dichiaro  che  sono  in  una  estrema  imvertà, 
e che  non  è in  mio  potere  il  riscattarmi. 
Mio  fratello  ebbe  bell’  esporgli  la  sua  mi- 
seria e provare  di  commuoverlo  con  le 
lagrime , che  il  Beduino  fu  ini|>assibile  ^ 
e pieno  di  dispetto  di  vedersi  frodato  di 
una  somma  considerevole  su  cui  aveva 
contato  , prese  il  suo  coltello  c gli  fen- 
dette le  labbra  ; per  vendicarsi  con  que- 
sta inumanità  della  perdita  ebe  credeva 
aver  tutta. 

Il  Beduino  aveva  una  moglie  bellissi- 
ma , c spesso  quando  andava  alle  sue  e- 
scursiuni  egli  lasciava  mio  fratello  solo 
con  lei.  Allora  costei  uon  lasciava  nulla 
per  consolare  mio  fratello  del  rigore  della 
sebiavilù.  Gli  faceva  conoscere  benissimo 
che  I’  amava  ; ma  egli  non  usava  eurri- 
spouderc  alla  sua  passione  per  timore  di 
doversene  [loscia  ]ieiilire  , ed  dilava  di 
trovarsi  solo  con  lei  , mentre  quella  ne 
cercava  1’  occasiona.  Aveva  contratta  una 
SI  grande  alutodiiie  di  trastullarsi  n giiio- 
care  col  fiero  Scliaeabae  ogni  volta  ebe 
lo  vedeva  , ohe  ciò  avvenne  una  volta 
alla  presenza  di  suo  marito.  Mio  fratello, 
senza  badare  eh’  egli  osservava  , prese  a 

(I)  / Jirduini  sono  Jrabi  erranti  uri 
deserto  che  saccheggiano  te  caracane 
giiaiido  non  sono  assai  forti  fHr  re- 
sister loro. 
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scherzare  ondi’  e^i  onn  essa.  Il  Iledutno 
s’ imniapinò  subito  che  omencluo  vivesse- 
ro in  una  intelligenza  criminosa  , e que- 
sto sospetto  destandogli  furore  si  petto 
su  di  mio  fratello  , e dop*i  averlo  muti- 
lato in  un  modo  barbaro  lo  condusse  so- 
pra un  camello  alla  cima  d'  una  monta- 
gna deserta  dove  lo  lasciò.  I.a  montagna 
era  sul  cammino  di  liagdad  , ed  alcuni 
viaggiatori  avendolo  incontrato  mi  avver- 
tirono del  luogo  dove  egli  era.  In  vi  an- 
dai sollecitamente,  e trovai  lo  sfortunato 
Scbacnhac  in  uno  stato  deplorabile.  I.o 
soccorsi  di  quel  clic  avea  bisogno  , e lo 
rimenai  nella  città. 

Kcco  quanto  raccontai  al  califfo  Mostan- 
ser  Itillab  , aggiunse  il  barbiere.  Onesto 
principe  m’’  applaudì  con  nuovi  scoppii  di 
risa.  Veramente  , mi  disse.  , non  posso 
dire  che  non  vi  sia  stalo  dato  giustamen- 
te il  titolo  di  Taciturno.  Ninno  può  dire 
il  contrario  ; ma  per  certe  cagioni  non- 
dimeno vi  comando  di  uscire  al  più  pre- 
sto dalla  città.  Andate,  e cb'  io  non  senta 
più  parlare  di  voi.  lo  cedetti  alla  neces- 
sità , e viaggiai  parecchi  anni  in  lontani 
paesi.  .Saputo  lìnalmeute  che  il  Califfo  era 
morto,  ritornai  a liagdad,  ove  non  trovai 
nessuno  de’ miei  fratelli  iti  vita.  Fu  al  ri- 
torno in  quella  città  che  resi  al  giovane 
zoppo  il  servigio  importante  che  avete  in- 
teso , c avete  veduto  la  sua  ingratitudine 
cd  il  modo  ingiurio.so  in  cui  m'ha  trat- 
tato. Invece  di  essermi  riconoscente  , ha 
amato  meglio  fuggirmi  e allontanarsi  dal 
paese  suo.  Quando  seppi  ch’egli  non 
era  più  a liagdad  , benché  niiin  mi  sa- 
pesse dire  dove  avesse  volto  i suoi  pas- 
si , io  non  la.sciai  per  altro  di  mettermi 
in  cammino  per  cercarlo.  È lungo  tcni|H) 
che  corro  di  provincia  in  provincia  , c 
quando  vi  pensava  meno , oggi  1’  ho  in- 
contrato. Non  m’  aspettava  a vederlo  si 
irritato  contro  di  me. 

Stheherazade  a cagion  del  giorno  s’ in- 
terruppe; e la  notte  seguente  riprese  il  filo 
della  sua  storia. 

C1.X.XX111‘  IVOTTB 

Sire , il  sartore  terminò  di  raccontare 
al  sultano  di  Casgar  la  storia  del  giova- 
ne zoppo  e del  barbiere  di  liagdad  , nel 
modo  eh’  ebbi  I’  onore  di  dire  ieri  a vo- 
stra Maestà.  Quando  il  barbiere  fini  , 
continuò  egli  , trovammo  che  il  giovane 
non  aveva  avuto  torto 'di  chiamarlo  un 
ciarlone.  Nondimeno  lo  facemmo  restare 


con  noi  a partecipare  il  bairbeCto  che  il 
padrone  della  casa  ci  aveva  preparato. 
Ci  mettemmo  dunque  a tavola  , e stem- 
mo a godere  tino  alla  preghiera  del  tra- 
monto del  sole.  Allora  tutta  la  compa- 
gnia si  separò  , ed  io  andai  a lavorare 
nella  mia  bottega  aspettando  il  tempo  che 
potessi  ritornarmene  a casa. 

in  questo  il  piccolo  gobbo  mezzo  ub- 
briaco si  presentò  innanzi  alla  mia  botte- 
ga , cantò  , e suonò  il  suo  cembalo.  Cre- 
detti , che  condncendolo  meco  alla  mia 
casa  , avrei  dato  divertimento  a mia  mo- 
glie , e questa  è la  racione  per  cui  ve 
lo  condussi.  Mia  moglie  mi  diede  un  piat- 
to di  pesce  , ed  io  no  porsi  un  iKiccooe 
al  gobiN) , il  quale  lo  mangiò  senza  os- 
servar bene  , che  vi  era  una  spina.  Cad- 
de 0 noi  davanti  senza  sentimento,  e do- 
po di  aver  inutilmente  procurato  di  soc- 
correrlo, nell'imbarazzo  in  cui  ci  ridus- 
se un  accidente  cotanto  funesto  , e nel 
timore  che  ci  cagionò  , non  csiUimmo  pun- 
to a portar  il  corpo  fuori  di  casa  , e ri- 
cever destramente  lo  facemmo  in  quella 
del  .Medico  ebreo.  Il  Medico  ebreo  lo  ca- 
lò nella  camera  del  l’rovvedilorc  , e co- 
stui lo  portò  nella  strada  , ove  si  è cre- 
duto , che  il  Mercante  ucciso  lo  avesse. 
Questo , o Sire  , soggiunse  il  sartore  , si 
è quanto  dir  doveva  per  appagare  la  Mae- 
stà Vostra.  .A  lei  spetta  di  pronnneia- 
re  , se  degni  siamo  della  sua  clemenza  , 

0 del  suo  sdegno  ; della  vita  , o della 
morte. 

Il  sidtano  di  Casgar  scorger  lasciò  so- 
pra il  suo  viso  un’aria  allegra  , che  ri- 
donò la  vita  al  sartore  od  a’  suoi  com- 
pagni Non  posso  negare  , egli  disse  , 
che  io  non  sia  coiumossu  maggioriuonic 
dall’  istoria  del  giovane  zoppo  , di  quella 
del  barbiere,  e degli  accidenti  de’stioi  fra- 
telli , che  dall’  istoria  del  mio  buffone  ; 
ma  prima  di  rimandarvi  tutti  quattro  alle 
vostre  case  , e che  si  seppellisca  il  cor- 
po del  Cobbo  , veder  vorrei  questo  bar- 
biere , il  quale  è cagione , che  io  vi  per- 
doni. Giacché  egli  si  ritrova  invila  mia 
capitale , è facile  di  appagare  la  mia  cu- 
riosità. Nello  stesso  tempo  spedi  un  uscie- 
re per  andare  in  traccia  del  sartore  , il 
quale  sapeva,  ov’ esser  potrebbe.  L’u- 
sciere ed  il  sartore  fra  poco  ritornaro- 
no , e condussero  il  barbiere  , che  al 
Sultano  presentarono.  Il  barbiere  era  un 
vecchio , che  aver  poteva  l' età  di  80 
j anni.  Aveva  la  barba  e le  sopracciglia 

1 bianche  come  neve  , le  orecchie  speuzo- 
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late  , 0(1  il  nn<io  mollo  lun^i.  Il  Sultano 
non  potò  n mono  di  non  riderò  veden- 
dolo:—Uomo  tai'ilurno  , f,’li  disse  , ho 
inteso , ohe  voi  supole  delle  istorie  mira- 
Iiili  ; vorrei  che  (pialrheduna  me  ne  iiar- 
rasle. — Sire,  rispose;:li  il  harhicre,  sospen- 
diamo per  ora  , se  vi  piace  , le  istorie 
che  saper  posso.  Supplico  umilissimamen- 
te la  Maeslfi  Vostra  (li  permettermi , che 
le  domandi  ciò  che  qui  fanno  alla  sua 
presenza  cpiesto  cristiano  , questo  ebreo  , 
questo  Musulmano  , e questo  gohlio  mor- 
to che  colà  vedo  (listcso  a terra.  Il  Sul- 
tano sorrise  della  liliertà  del  harhiere  , e 
replicogli:  — Che  imporla  a voi  questo? 
— Sire  , ripigliò  il  barbiere  , m’ importa 
di  fare  la  presente  ricerca  , afliDchc  la 
Maestà  Vostra  sappia  , che  io  non  sono 
gran  )iarlatoro  , come  qualcheduno  lo  siqi- 
pono  , ma  bensì  un  uomo  giustamente 
nominato  il  Taciturno. 

CLXHLX.IV*  KOTTE 

Sire  , il  sultano  di  Casgar  ebbe  la  com- 
piacenza di  appagare  la  curiosità  del  bar- 
jiiere  , comandando  che  se  gli  narrasse 
r istoria  del  piccolo  Goblio  , giacché  pa- 
reva che  con  ardenza  lo  bramasse.  U- 
dita  clic  il  barbiere  P ebbe,  crollò  il  ca- 
po , come  se  dire  avesse  voluto  , che  su 
questo  pro|Hisilo  vi  aveva  qualche  cosa 
di  nascosto,  ch’egli  non  comprendeva. 
Veramente  , sciamò  egli  , questa  istoria 
è singolare  ; ma  l»  molto  piacere  di  e- 
saminar  da  vicino  questo  gobbo.  Egli  vi 
si  avvieiiiò , si  assise  in  terra  , pigliò  il 
capp  sovra  le  sue  ginocchia  , c do()0  a- 
verlo  attentamente  rimirato  , proruppe 
all’  improvviso  in  uno  scoppio  tale  di'  ri- 
sa , e con  si  poco  contegno  , che  cadere 
lasciossi  su  la  schiena  alla  rovescia  , sen- 
za considerare  , che  egli  ritrovavasi  alla 
presenza  del  sultano  di  Cascar.  Rialzan- 
dosi poscia  senza  cessare  di  ridere  : — 
Si  dice  lieiie  , e con  ragione  , che  non 
senza  motivo  si  muore.  Se  un’istoria  giam- 
mai ha  meritata  di  essere  scritta  in  lette- 
re d’ oro  , quella  esser  deve  di  questo 
CoIiIhi. 

A (pieste  parole  ognuno  rimirò  il  bar- 
biere come  un  bulTone  , c come  un  vec- 
chio , clic  aveva  lo  spirilo  confuso,  l'omo 
'J'acituriio  , gli  disse  il  Sultano  , parlate- 
mi , perché  mai  in  tal  maniera  ridete  ? 
Sire,  rispose  il  barbiere,  giuro  per  il  ge- 
mo beiielìeo  della  Maestà  Vostra  , che 
ipieslo  Gobbo  non  è m irto  ; egli  per  an- 


che rivo , c rogito  «weee  credulo  un  paz- 
zo , se  in  (piesto  momento  uon  ve  lo  fac- 
cio vedere.  Nid  terminar  queste  parole  , 
pigliò  egli  una  scatoletta  , ove  erano 
molli  rimedii,  che  seco  parlava , per  ser- 
virsene nelle  occasioni  , c ne  cavò  una 
picciola  ampolla  balsamica  , con  cui  unse 
lungamente  il  collo  del  Gobbo  ; pigliò  po- 
scia nel  suo  astuccio  un  ferro  mollo  pro- 
prio , che  (lesegli  fra  i denti  , e doi»  a- 
vergli  aperta  la  bocca  , gl’  immerse  nel 
palato  picciole  molletlinc  , con  le  quali 
cavò  il  boccone  di  pesce  , c la  spina  , 
che  a tutti  veder  fece.  Il  Coblio  subito 
starnutò  ; distese  le  braccia  ed  i (liedi  , 
apri  gli  occhi  , c diede  molli  altri  .segni 
di  vita.  Il  sultano  di  Ca.sgar , e lutti  quel- 
li , che  testimoni  furouo  d’un’ operazione 
si  bella  , mcn  sorpresi  furono  di  veder 
rivivere  il  Goblm  dopo  aver  passato  una 
notte  intiera  e la  maggior  parte  del  gior- 
no senza  dare  vcrun  segno  di  vita  , che 
del  merito  e della  valentia  del  barbie- 
re , che  principiossi  a considerare  come 
un  grande  personaggio.  Il  Sultano,  rapito 
da  maraviglia  e da  giubilo  , ordinò  , che 
l’ istoria  del  Goblw  fosse  unita  a quella 
del  Harhiere  , alBnché  la  loro  memoria  , 
che  tanto  meritava  di  essere  conservata  , 
giammai  non  si  estinguesse.  Nè  contcntossi 
di  questo  , c perchè  il  Sartore  , il  Me- 
dico Ebreo  , il  Provveditore  , ed  il  Mer- 
cante Cristiano  non  si  ricordassero  , se 
non  con  piacere  , dell’  avvenimento  , che 
l’accidente  del  Gobbo  loro  cagionato  ave- 
va , egli  non  ritnundolli  alle  case  loro  , 
se  non  do|w  aver  loro  donato  una  veste 
multo  ricca  , della  quale  li  fece  alla  sua 
presenza  vestire.  In  quanto  al  Barbiere  , 
egli  I’  onorò  di  una  gran  pensione  , e lo 
ritenne  in  sua  Corte. 

I.a  sultana  .Scheherazade  terminò  in  tal 
maniera  la  lunga  seguela  d’  avventure  , 
cui  la  pretesa  morte  del  Gobbo  aveva  da- 
to occasione.  Come  il  giorno  di  già  ap- 
(lariva,  ella  si  tacque,  e la  sua  cara  so- 
rella Dinarzade  vedendo  che  non  parlava 
più,  le  disse:  — Mia  principessa,  mia  Sul- 
tana, questa  storia  m’c  tanto  più  piaciuta 
in  (pianto  che  finisce  con  un  incidente  che 
non  m'as|ietlava.  lo  aveva  creduto  il  gob- 
bo morto  veramente.  — Questa  sorpresa 
m’ba  fatto  (liacere  , disse  .Sehahriar  , co- 
me le  avventure  de’fratelli  del  b.irbiere.  — 
I/istoria  del  giovine  zoppo  m'é  pure  mid- 
lo  piaciuta,  soggiunse  Binarzadc.  — No 
' sono  molto  contenta  , mia  cara  sorella  , 
disse  la  Sultana  ; c (loiebè  ho  uvulu  la 
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fiiiicith  di  non  annanro  il  Sultano  nostro 
Signoro  , so  sua  maostil  mi  facesse  anco- 
ra la  grazia  di  conservarmi  la  vita,  avrei 
r onore  di  narrargli  domani  l’istoria  de- 
gli amori  di  Alionlliassan  Ali  Elm  Recar 
e di  Schemseiniliar  , favorita  del  Califfo 
Harouu-al-Rascid,  che  non  è men  degna 
della  sua  attenzione  e della  vostra,  che 
r istoria  del  gobbo.  Il  sultano  delle  Indie, 
che  era  molto  contento  di  quanto  Sche- 
hcrazade  gli  aveva  narrato  lìn  allora , fu 
preso  dalla  brama  di  sentire  la  storia  che 
gli  prometteva.  Si  alzò  per  fare  la  sua 
preghiera  e presiederò  al  consiglio,  sen- 
za per  altro  manifestare  il  suo  pensiero 
alla  sultana. 

CLXX.XV  NOTTE 

Dinarzade , sempre  attenta  a svegliare 
la  sorella  , la  chiamò  questa  notte  come 
al  solito  , dicendole  ; — Mia  cara  sorel- 
la, il  sole  nascerò  tra  poco  ; vi  supplico, 
mentre  che  lo  aspettiamo  , narrarci  qual- 
che piacevole  storia  che  sapete.  — Biso- 
gna dir  quella  , disse  .Schahriar  , degli 
amori  d' Aboulhassan  Ali  Ebn  Recar  e di 
Schemseinihar  favorita  dal  calilTo  Haroun- 
al-Rascid.  — Sire  , disse  Scheherazade  , 
appagherò  subito  la  vostra  curiositò  ; ed 
immautinenti  ella  incominciò  in  questo 
modo  ; 

ISTOIUA  d’ ABOCLHASSA1  ALf  RECAR  E DI 

SCIIEMSELMHAR  FAVORITA  UFL  CALIFFO  HA- 

R0DN-AL-RA8C1D. 

Sotto  il  regno  del  calilTo  Haroiin-al-Ra- 
scid  vi  era  a Bagdad  un  droghiere  clpa- 
mato  Aboulhassan  Ebn  Thaher,  nomo  rie- 
chLssimo,  lien  fatto  c piacevole  della  per- 
sona. Era  dotato  di  spirilo  e civiltà  mag- 
giore dei  suoi  eguali , e perché  integro , 
sincero  c di  piacevole  umore  si  faceva  a- 
mare  c desiderare  dall’  universale.  Il  Ca- 
liffo conoscendo  il  suo  merito  aveva  in  lui 
una  cieca  confidenza.  Lo  stimava  tanto 
che  gli  aveva  dato  il  carico  di  fornir  alle 
sue  favorite  quello  di  cui  potevano  aver 
bisogno.  Egli  sceglieva  loro  le  vesti  , le 
suppellettili  e le  gioie  ; nelle  quali  scelte 
aveva  un  gusto  ammirabile. 

ÌAi  sue  buone  qualità  e il  favore  del 
Ealilfo  facevan  convenire  in  sua  casa  i II- 
gliuoli  degli  emir  , degli  altri  otlìciali  di 
alto  grado  , sì  che  divenne  la  posta  di 
tutta  la  nobiltà  della  corte.  Ma  tra  i gio- 
vani signori  che  l' andavano  ogni  di  a vi- 


sttaro  ve  n’era  uno  ch’egli  considerava 
piò  di  tutti , c col  quale  aveva  stretto 
un’amicizia  particolare.  Costui  si  chiama- 
va Alioulhassan  Ali  Ebn  Recar,  e traeva 
la  sua  origine  da  un’antica  famiglia  rea- 
le di  Persia.  Questa  famiglia  sussisteva  an- 
cora a Bagdad  dopo  che  i Musulmani  col- 
la forza  delle  armi  avevano  conquistato 
quel  regno.  La  natura  sembrava  essersi 
piaciuta  di  adunare  in  questo  giovine  prin- 
cipe le  più  rare  doti  del  corpo  e dello 
spirito.  Aveva  il  volto  di  una  bellezza  fi- 
nita, la  vita  benfatta,  un  portamento  sciol- 
to , ed  una  fisonomia  si  attraente  che  non 
si  poteva  vederlo  senza  subito  amarlo. 
Quando  favellava  si  esprimeva  sempre  in 
termini  pretti  e scelti  , con  una  loquela 
piacevole  e nuova  ; con  una  voce  che  a- 
veva  qualche  cosa  da  incantare  quanti 
I’  udivano  ; e come  aveva  molto  spirito  e 
discernimento  pensava  e parlava  di  ogni 
cosa  con  una  precisione  mirabile.  Aveva 
tanto  contegno  c modestia,  che  non  pro- 
poneva nulla  , se  non  dopo  aver  preso 
tutte  lo  precauzioni  possiliili  per  non  far 
supporre  che  preferisse  il  suo  sentimento 
all’altrui. 

I Di  tal  indole  com'  io  lo  dipingo  non  ò 
a maravigliare  se  Ebn  Thaher  lo  aveva 
notato  tra  gli  altri  giovani  della  corte  , 
di  cui  la  più  parte  avevano  i vizi  oppo- 
sti alle  sue  virtù,  lin  giorno  che  questo 
principe  era  presso  Ehn  Thaher  , si  vide 
giiignere  una  signora  salita  su  di  una 
mula  nera  e bianca  in  mezzo  a dieci  sclii  t- 
ve  che  I’  accompacnavano  a piedi  tutto 
.assai  belle  , per  quanto  sen  poteva  giu- 
dicare dal  portamento  ed  attraverso  il  ve- 
lo che  loro  copriva  il  volto.  La  signora 
aveva  un  cinto  color  di  rosa , largo  quat- 
tro dita,  su  cui  splendevano  perle  e dia- 
manti di  una  grossezza  straordinaria.  Era 
facile  vedere  ch’ella  sorpassava  in  bellez- 
za le  sue  schiave  , quanto  la  piena  lu- 
na crescente  di  due  giorni.  Veniva  a far 
qualche  compra  , e come  doveva  parlare 
ad  Ebn  Thaher,  entrò  nella  grande  e sp,a- 
ziosa  sua  bottega  , ed  egli  la  ricevè  con 
tutti  i segni  del  più  profondo  rispelto  , 
pregandola  d’  assidersi  , mostrandole  col- 
la mano  un  luogo  d’onore.  Intanto  il  prin- 
cipe di  Persia  , che  non  voleva  lasciarsi 
sfuggire  una  sì  bella  occasione  di  far  ve- 
dere la  sua  gentilezza  e galanteria  , ac- 
comodava il  guanciale  di  stofia  a fondi 
di  or.i  che  doveva  servire  di  sostegno  al- 
la signora.  Ciò  fatto;  si  tirò  dietro  pron- 
tamente , perché  si  assidesse.  In  seguito 
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saliUolla  c Itaciù  il  tnppclo  cito  slava  sot- 
to a’  suoi  pi«di  , poscia  rialzatosi  riiiiasc 
drillo  al  Itassu  di  i soia  innanzi  a lei.  (io- 
ni' ella  usava  faniiliarinente  presso  Klin 
Tlialier  , si  tolse  il  velo  e lasciò  vedere 
al  priii('i|ie  di  Persia  una  bellezza  si  straor- 
dinaria eh’  ei  ue  fu  tocco  fino  al  cuore. 
Dalla  (lartc  sua  la  signora  non  |K)tè  esi- 
iiiersi  di  guardare  il  principe  , il  cui  a- 
spello  fece  su  lei  la  niedesiina  impressio- 
ne, si  die  gli  disse  con  modo  lusinghiero; 
— Signore,  vi  jirego  di  assidervi.  Il  priii- 
i'i|>e  di  Persia  ohliedi  e s'assise  sulla  s|>an- 
da  del  sofà,  ed  avendo  sempre  gli  occhi 
fisi  su  di  lei  inghiottiva  a gran  sorsi  il 
dolce  veleno  dell’amore.  Ella  s' avvide 
subito  di  (|uanto  avveniva  nel  suo  cuore, 
c ijiiesto  fini  d’ infiammarla  per  lui.  Ala- 
tasi poscia  s'  avvicinò  ad  Ehn  Tbaher  , e 
dopo  avergli  detto  a bassa  voce  la  cagio- 
ne della  sua  venuta  , gli  dimandò  il  nu- 
me ed  il  paese  del  principe  di  Persia.  — 
Signora  , le  ris|iosc  Elm  Thalier , il  gii>- 
vaue  signore  di  cui  mi  parlale  si  chiuma 
Ahoiilhassun  Ali  Ebn  iiecar,  ed  è principe, 
di  slirpc  reale. 

I.a  signora  esultò  nel  conoscere  che  la 
persona,  che  giù  amava  passionatamente, 
fosse  di  si  ulta  condizione. — Volete  dire 
senza  dubbio  , soggiunse  , che  ei  discen- 
de da’  re  di  Per.>.ia  ? — Si  , o signora  , 
rispose  Pibn  Tliaher  , gli  iillinii  re  di  Per- 
sit)  furono  i suoi  antenati  , e do|io  la 
conquisla  di  questo  regno  i principi  della 
sua  casa  si  sono  reiiduli  sempre  comineii- 
devoli  alla  corte  de’  nostri  cullili.  — Voi 
lui  fate  un  grandissiiiio  [iiacere  , diss’  el- 
la , faceiidonii  conoscere  qiieslo  signore, 
tonando  vi  invierò  questa  donna,  iigginn- 
se  iiiosirandogli  mia  sua  schiava,  per  av- 
vertirvi di  venir  da  me  , vi  prego  con- 
durlo con  voi.  Desidero  che  veda  la  ma- 
gli ilicenza  della  mia  casa  , perche  possa 
s|iurgere  che  ruvanzia  non  regna  in  llag- 
dad  tra  le  persone  di  ipialilù.  Compreii- 
delc  bene  qiiaiito  vi  dico.  iVon  inuncale, 
]ierche  allrinieiiti  mi  sdegnerò  con  voi  , 
c non  verrò  più  qui  per  tulta  la  mia  vita. 

Pibn  Tliaher  aveva  mollo  discernimen- 
to per  non  iscorgere  qua’ sentimenti  rac- 
cliiudevano  queste  parole  , e rispose  alla 
signora  : — Mia  principessa  , mia  regina, 
il  cielo  mi  preservi  dal  darvi  cagione  di 
collera  contro  me.  Mi  furò  mai  sempre 
una  legge  d’  e.seguire  i vostri  cenni,  (iiò 
detto,  la  signora  si  congedo  da  Ebn  Tha- 
lier saliilaiidnlo  col  Passar  la  testa,  e do- 
po aver  gettalo  al  iirincipc  di  Persia  uno 


sguardo  mollo  lusinghiero , risalì  sulla 
mula  e parli. 

La  sultana  .Sebehernzade  qui  si  (acque 
con  grande  spiacere  del  sultano  delle  In- 
die , che  fu  obbligato  ad  alzarsi  a cagio- 
ne del  giorno  che  sorgeva.  Ella  continuò 
questa  storia  la  notte  seguente,  dicendo  a 
Sebahriar  : 
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Sire,  il  principe  di  Persia  perdutamen- 
te innamorato  della  signora,  la  seguì  co- 
gli occhi , finche  gli  fu  dato  vederla  ; ed 
era  già  da  lungo  tempo  disparsa  senza 
eh’  egli  si  movesse  dalla  sua  |iosizinne. 
Ebn  Tliaher  l’ avvertì  d’  aver  notalo  cImi 
alcune  persone  lo  guardavano  , c giù  giù 
rominciavano  a ridere  per  vederlo  in  quel- 
la positura.  •—Ohimè  , gli  disse  il  prin- 
cipe , l’ universo  e voi  avreste  compassio- 
ne di  me  se  sajieste  che  la  bella  signora, 
or  ora  u.scitn  di  qui  , porta  seco  la  mi- 
glior parte  di  me  , c che  il  resto  cerca 
a non  restarne  separato.  Ditemi , ve  ne 
scongiuro  , chi  è questa  tiranna  signora 
che  sforza  le  persone  ad  amarla  senza 
dar  loro  d tempo  di  consigliarsi  ? — Si- 
gnore , gli  rispose  Ebn  Tbaher  , ella  è In 
Dunosa  Scheinsclnibar  (I),  la  prima  favo- 
rita del  calino  nostro  Signore.  — (ìinsla- 
menle  si  chiama  così,  interruppe  il  prin- 
cipe , (loiehe  essa  è |hù  liella  del  sole  in 
un  giorno  senza  nubi.  — Questo  è vero, 
rcidicò  Ebn  Tbaher  ; però  il  commenda- 
tore deVredenti  la  ama  o meglio  la  ado- 
ra. Egli  m’  ha  comandalo  espressamente 
di  fornirle  quanto  mi  domaiiderù,  ed  an- 
che di  prevenirla  per  quanto  mi  sarà  pos- 
sibile in  ciò  die  |nilrù  desiderare. 

Eli  parlava  in  tal  modo  allin  d’ impe- 
dire s’ inqiegnasse  in  un  amore  che  non 
poteva  essere  se  non  sciagurato.  Ma  ciò 
non  servì  che  ad  infiammarlo  di  più.  — 
M' era  ben  av  veduto,  leggiadra  Schenisel- 
nihar  , sciamò,  che  non  mi  sarebbe  per- 
messo elevare  lino  a voi  il  mio  |»ensiero. 
Io  sento  non  pertanto,  benebe  senza  spe- 
ranza d’  essere  amato  da  voi  , che  non 
mi  sarà  pvissibile  il  cessare  di  amarvi,  lo 
vi  amerò  dunque  e.  benedirò  il  mio  desti- 
no d’essere  lo  schiavo  dell’ oggetto  più 
bello  che  il  sole  rischiara. 

Mentre  il  princijie  di  l’ersia  consecrava 
in  tal  modo  il  suo  cuore  alla  bella  Scheiii- 

(I)  Quest  fi  parola  ambo  signifira  il 
sole  nel  niezv>~ijiorno.  (tialland). 
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Eclniliar  , eoslei  ritornandosi'iio  meditava 
il  come  poter  vedere  il  priacipe  e tratte- 
nersi oon  lui  iti  lilicrtà.  Non  appena  era 
rientrata  nel  suo  palagio,  che  inviò  a Elm 
Tlialier  quella  donna  che  gli  avea  mo- 
strala ed  in  cui  essa  aveva  tutta  la  con- 
fidenza , per  dirgli  di  venirla  a vedere 
subito  col  princi|>e  di  IVrsia.  Ea  schiava 
giunse  alla  bottega  di  Kbii  Thaher  men- 
tre costui  parlava  ancora  al  principe  , e 
cercava  dissuaderlo  colle  più  forti  ragio- 
ni d’amare  la  favorita  del  Califio.  Com'el- 
la  li  vide  insieme  : — Signori  , loro  dis- 
so, la  mia  onorevole  padrona  St'bemsel- 
nihar  , la  prima  favorita  del  commenda- 
tore de’credenti,  vi  prega  di  venire  al  suo 
palagio  dove  vi  attende.  Eho  TItahcr  per 
far  vedere  quanto  fosse  pronto  ad  oblie- 
dire  , si  levò  subito  senza  nulla  ris|>on- 
dere  alla  sebiava,  ed  avanzossi  per  seguir^ 
la  non  senza  ripugnanza.  Il  principe  la 
segui  senza  rideltere  al  pericolo  cito  vi 
era  in  questa  visita  ; la  presenza  d’  Ebn 
Thaber,  cito  aveva  libero  l’accesso  presso 
la  favorita,  lo  metteva  fuori  d’ inquietutli- 
nc.  Seguirono  dunque  la  sebiava  ebe  cam- 
minava un  |K)cu  avanti  di  loro.  Entrant- 
no  appresso  di  lei  nel  palagio  del  CabITo, 
e la  raggiunsero  alla  porla  del  piccolo 
palagio  di  .Scheniseluihar  eli’ era  giù  aper- 
ta. Essa  gl’  introdusse  in  uua  gran  ca- 
mera , dove  li  pregò  di  sedersi. 

il  principe  di  IVTsia  si  credè  essere  in 
uno  di  quei  palagi  deliziosi  promessi  ai 
musulmani  nell’  altro  mondo.  .\on  aveva 
fin  allora  vediilo  niente  che  s’  avviemus- 
se  alla  magnificenza  del  luogo  in  cui  si 
trovava,  l tap|>eti  da  piedi  , i cuscini  di 
ap|Miggk>  e gli  altri  ornamenti  del  sofà  , 
colle  siip()elletlili  , gli  addobbi  e 1’  arebi- 
lettura  erano  d’un  lusso  e d’una  Itcllezzii 
siirprendenti.  Ihtco  tempo  dopo  ch’egli  ed 
Ebn  Tbabur  s’  erano  assisi  , una  s*diiava 
nera  li  servi  d’ una  tavola  coperta  di  di- 
verse e delicatissime,  vivande,  il  cui  Itel- 
I’  odore  ite  faceva  giudicare  la  sipiisilez- 
za.  Mentre  mangiaruno,  la  schiava  che  li 
aveva,  menati  non  li  abhanihtnù  punto. 
Eblie  gran  cura  d’ invitarli  a mangiare 
aicmii  intingoli  che  sa|teva  esser  migliori. 
Altre,  scliiavu  mesccroii  loro  eccellenti  vi- 
ni sulla  line  del  p.aslo.  b'inilo  qucslo,  fu 
presentato  a ciascuno  separatamente  un 
buiàiio  ed  un  bel  vaso  d’ oro  pien  d’  ac- 
<pia  per  lavarsi  le  mani  ; dopo  di  clic  fu 
loro  apportalo  il  profumo  d’  aloe  in  una 
cassetta  |uirlalile  anche  d’oro,  c si  pro- 
fuiiMrmio  la  b.iilia  e le  vesti.  I.’acqua  ib 


odore  non  fu  dimenticata  ; un  vaso  d'oro, 
fatto  espressamente  u quest’  uso  , arric- 
chito di  dianiaiili  c rubini  la  conteneva  , 
e fu  gettata  loro  nell’  una  e l’altra  mano, 
con  cui  si  lavarono  la  barba  c tutto  il 
viso  secondo  il  costume.  Dipo  ciò  ritor- 
narono al  loro  lungo  , e s’ erano  appena 
seduti  , die  la  schiava  li  pregi)  di  alzar- 
si c seguirla.  Essa  aprì  una  porla  della 
camera  in  cui  erano , e gl’  introdusse  in 
un’  altra  |iiù  vasta  d’  una  struttura  mara- 
viglinsa.  Era  una  cii|M>la  d'uiia  figura  del- 
le più  bello  , sostenuta  da  celilo  colonne 
di  marmo  bianco  come  l’ alabastro.  Le  ba- 
si e i capitelli  di  questo  coinniic  erano 
oninti  di  quadrupedi  e d’ uccelli  dorali 
di  diverse  spedo.  Il  tappeto  da  piedi  in 
questa  camera  straordinaria  , cjiiiposto  di 
un  solo  pezzo  a fondo  d’  oru  , ricanialo 
con  mazzetti  di  fiori  di  seta  rossa  o bian- 
ca , e la  cupola  anello  dipinta  a raliusclii, 
olTrivaiio  allo  sguardo  im  incantevole  spet- 
tacolo. Tra  ogni  colonna  vi  era  un  |iic- 
colu  sofà  ornatu  nel  medesimo  modo  con 
grandi  vasi  di  porcellana  , di  cristallo,  di 
diaspro,  di  liistrina , di  iHirtìdo  , d’aga- 
ta e d’  altre  pietre  preziose  giiariiili  d’oro 
e gioielli.  Negli  spazi!  tra  tu  colonne  vi 
erano  grandi  finestre  con  parapetti  tsl  al- 
tezza d’  appoggio  , guarnito  cgiialiiieiite 
che  i sofà  , e s|>nrgeiiti  sopra  un  giardi- 
no il  |)iù  piacevole  del  inoml.i.  I viali  iie 
erano  di  piccoli  eiolloli  di  diversi  colon 
somiglianti  al  lapiieto  della  sala  , sì  ebe 
riguardando  il  Uqqielo  interno  u il  caiii- 
pestre  , semliniva  che  la  ciqHila  o il  giar- 
dino con  liilt’i  suoi  ornaineiiti  fossero  sul- 
lo slesso  tappido.  La  veduta  era  limitala 
all’iutomo  lungo  i viali  da  due  canali  di 
acqua  chiara  coma  quella  di  sorgeulo  , 
che  tenevano  la  stessa  figura  cireolaie 
eho  la  cu|Hila  , o di  cui  1’  mio  più  eleva- 
to dell’altro  laseiava  cader  l’ acqii.a  in 
nappo  nell’altro;  bei  vasi  di  bronzo  dorato 
guarniti  l’ tino  dopo  l’altro  d'arboscelli  o 
fiori  poggiavano  su  questuili  spazio  in  spa- 
zio. 1 viali  separavano  grandi  spazi!  pian- 
tati d’  altieri  dritti  e fronzuti , su  cui  mil- 
le uccelli  fornvavaiio  im  concerto  delizio- 
so e sollazzavano  lo  sguardo  co’  loro  voli 
diversi , e co’  combatliiiKMili  ora  imioceii- 
li  ora  sanguinosi  clic  facevano  nell’  aria. 

Il  principe  di  l’crsia  eJ  Elm  Tliahcr  slel- 
tero  lungo  tempo  a esaminare  questa  ma- 
gnificenza. A ciascuna  cosa  che  li  liM:cava 
mostravano  la  loro  sorpresa  ed  ammira- 
zione con  esclain  i/.ioiii  . parlieolarmento 
-il  [irincipe  di  l'ersia  che  non  aveva  iuico- 
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ra  veduto  millu  da  |iaraoiiiiarsi  n quel 
die  allora  vedeva.  Eliti  tliaher  , benclié 
fosse  entrato  diverse  volte  in  questo  luo- 
go, non  lasdava  di  notarne  le  liellezze  co- 
me se  gli  giungessero  nuove.  Inline  uon 
si  stancavano  d’  ammirare  tante  cose  sin- 
golari , c n’  erano  ancora  piacevolmente 
occupati  quando  scorsero  una  schiera  di 
donne  riccamente  vestite.  Esse  eran  tutte 
sedute  al  di  fuori  ed  a qualche  distanza 
dalla  cupola  , cinscuna  sopra  una  sedia 
di  legno  di  platano  delle  Indie  arricchito 
di  filo  d’  argento  a compartimenti  , con 
un  istrumento  musicale  in  mano,  aspet- 
tando il  momento  che  loro  si  ordinasse 
di  suonare. 

Andarono  amendue  a porsi  alla  finestra 
loro  rimpettu  , e guardando  a dritta  vi- 
dero un  gran  coriile  , d’ onde  si  saliva 
per  scale  al  giardino  , circondato  da  bel- 
lissimi appartamenti.  I.a  schiava  li  aveva 
abbandonati , ed  essendo  soli  si  misero  a 
conversare.  — Per  voi  che  siete  un  uomo 
savio  , dinsc  il  principe  di  IVrsia  , iiou 
dubito  che  non  riguardiate  con  molto  sod- 
disfacimento queste  tracce  di  grandezza  e 
l>otcnzn.  Per  me , non  penso  siavi  al  mon- 
do di  più  sorprendente  ; ma  quando  ri- 
fletto che  questa  è la  splendida  abitazio- 
ne della  vaghissima  Schemseluihar,  e che 
il  primo  monarca  della  terra  ve  la  tiene, 
vi  confesso  , mi  credo  il  più  sfortunato  di 
tutti  gli  uomini.  Sembrami  non  vi  sia  de- 
stino più  crudele  del  mio  amando  un  og- 
getto sottomesso  ad  un  mio  rivale  , e di 
trovarmi  in  un  lungo  in  cui  questo  rivale 
è si  possente  , cb’  io  non  sono  in  questo 
momento  neppure  sicuro  della  mia  vita. 

Scliehcrazade  non  disse  dippiù  , poiché 
vale  apparire  il  giorno.  Il  domani  riprese 
la  parola  dicendo  al  sultano  delle  Indie  ; 
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Sire  , Fbn  Thaher , udendo  parlare  il 
principe  di  Persia  nel  merlo  che  dissi  ie- 
ri a vostra  maestà  , gli  rispose  : — Signo- 
re , piacesse  al  cielo  che  potessi  accer- 
tarvi del  felice  successo  dei  vostri  voti  , 
quanto  lo  posso  della  sicurezza  della  vo- 
stra vita.  Comunque  (pii'sto  superbo  pa- 
lagio appartenga  al  Calill'o  che  l'ba  fat- 
to costruire  appositamente  per  Scbemsel- 
nihar,  sotto  il  nome  di  « Palagio  degli  e- 
terni  piaceri  »,  e che  faccia  parte  del  suo; 
nondimeno  sappiate  che  cpiesta  vi  vive  in 
una  intera  libertà.  Non  è sorvegliala  da 
eunuchi  clic  spiliio  le  sue  azioni.  Ila  la 


sua  easa  particolare,  dove  dis|)oiie  come 
più  le  è grado.  Esce  per  la  città  senza 
chieder  permesso  a niuno  , si  ritira  quan- 
do le  piace,  e il  CalilTu  non  viene  mai  a 
vederla  senza  avernela  fatta  prima  avver- 
tire da  Mesrour , capo  de’  suoi  eunuchi  , 
per  prepararsi  a riceverlo.  I*erù  statevi 
tranquillo,  e badate  ai  concerto  di  cui  v»> 
do  clic  Scheniseiniliar  vi  vuol  regalare. 

Come  Ebn  Thaher  finiva  queste  fiarole, 
egli  ed  il  |irincipe  di  Persia  videro  veni- 
re la  schiava  confidente  della  favorita, 
che  impose  alle  donne  assise  loro  rimpet- 
to  di  cantare  e suonare  i loro  strumenti. 
Immantlncnti  suonaron  tutte  una  sfiecio 
di  preludio,  e dopo  qualche  tempo , una 
sola  cominciò  a cantare  accumpngnaudosi 
ad  un  liuto  che  suonava  ammirabilmente. 
Com’era  stata  avvertita  del  subbietto  sul 
quale  doveva  cantare  , le  sue  panile  si 
trovarono  si  uniformi  a’  seiitinieiiti  del 
principe  di  Persia,  che  non  poto  starsi  dal 
uon  applaudire  alla  fine  delta  strofa.  — • 
.Sarebb’  egli  possibile  , esclamò  , che  avi*- 
ste  il  dono  di  penetrare  ne’  cuori , e la 
conoscenza  che  avete  di  quanto  avvieuo 
nel  mio , vi  avesse  obbligata  a darci  un 
saggio  della  vostra  incantevole  voce  con 
queste  parole  ? La  donna  non  gli  rispose 
nulla  , continuando  a cantare  molte  altre 
strofe,  di  cui  questo  princi|ic  fu  si  com- 
mosso che  ne  ripetè  qualchcduua  con  le 
lagrime  agli  occhi  , facendo  cosi  conosce- 
re che  se  ne  applicava  il  senso.  Quando 
la  donna  cblie  finito  di  cantare  , essa  e 
le  com|iagne  si  alzarono  e cantarono  tut- 
te insieme  dicendo  che  • la  luna  piena  si 
stava  alzando  con  tutto  il  suo  splendore, 
e che  tra  poco  la  si  sarebbe  veduta  av- 
vicinare al  sole».  Ciò  volea  dire  cheScheiii- 
selnihar  andava  a comparire  , e che  il 
principe  di  Persia  avreblK’.  avuto  ben  pre- 
sto il  piacere  di  vederla. 

In  fatti,  guardando  dalla  parte  della 
corte  Ebn  Taher  ed  il  (irincipe  , osserva- 
rono avvicinarsi  la  schiava  confidente  se- 
guita da  dieci  donne  nere  che  portavano 
con  molla  pena  un  gran  trono  d’ argento 
massiccio  ammirnhiimcnie  lavorato,  ch’essa 
fece  posare  rimpetto  ad  essi  ad  una  cer- 
ta distanza  ; dopo  di  che  le  scliiavc  nere 
si  ritirarono  dietro  gli  alberi  all’entrata 
di  un  ville.  Poscia  venti  donne  tutte  belle 
e riccamente  addobbate  della  medesima 
maniera  , s’ avanzarono  in  due  file  can- 
tando e suonando  gl’ islriimeiiti  di  cui  e- 
ran  munite , ed  ordinandosi  intorno  ni 
trono  tante  da  un  lato  quante  dall'  altro. 
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Tutte  queste  cosa  teuevano  il  |>rinci|>e 
di  Persia  ed  Kbn  Thaber  in  attenzione 
tanto  più  grande  in  quanto  eran  curiosi 
di  sapere  a che  dovessero  terminarsi.  Da 
ultimo  videro  comparire,  olla  stessa  porta 
dond’  erano  venute  le  dicci  donne  nere 
che  avevan  portato  il  trono  , e le  venti 
altre  alloro  giunte , dieci  altre  donne  e- 
gualmenle  belle  e ben  vestite  che  vi  si 
fermarono  alcuni  momenti  per  attendere 
la  favorita  , che  finalmente  si  mostrò  e si 
mise  in  mezzo  ad  esse. 

11  giorno  che  cominciava  a rischiarare 
I’  appartamento  di  Schabriar  impose  silen- 
zio a Sebeberazade.  La  notte  seguente  el- 
la prosegui  in  tal  modo. 
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Sehemseinihar  si  mise  dunque  iu  mezlh) 
alle  dieci  donne  che  P avevano  attesa  alla 
|Mrta.  Era  facile  lo  scorgerla  si  per  la 
sua  statura  e maestoso  portamento , che 
per  una  specie  di  mantello  d'  una  stolta 
mollo  leggiera  d’ oro  e turchino  cele.ste  , 
che  portava  attaccato  sulle  spalle  al  diso- 
pra dell’abito  eh’  era  il  più  acconcio,  il  più 
ben  fatto  e il  più  magnifico  che  si  possa 
immaginare.  Le  perle  , i diamanti  ed  i 
rubini  che  le  servivano  d’ ornamento  non 
erano  affatto  in  confusione  ; il  lutto  era 
in  piccolo  numero  e d’ un  prezzo  inesti- 
mabile. Ella  s’  avanzò  con  una  maestà  si- 
mile al  sole  nel  suo  corso , in  mezzo  a 
nulli  che  ricevono  la  sua  luce  senza  na- 
sconderne lo  splendore , e venne  ad  as- 
sidersi sul  trono  d’argento  ch’era  stato 
apprestalo  per  lei. 

Appena  il  princi|)e  di  Persia  scorse 
Schemseinihar,  non  eblie  più  occhi  che  per 
essa.  — Non  si  dimandan  più  notizie  di 
quel  che  si  cerca  , diss’  egli  ad  Ebn  Tba- 
ber  , appena  lo  si  vede  , e non  si  è più 
in  dubbio  (juanto  la  verità  si  manifesta. 
Vedete  questa  leggiadra  bellezza  ? Essa 
è l’ origine  de’  mici  mali , mali  che  liene- 
dico  e non  cesserò  di  benedire,  quantun- 
que rigorosi  e di  qualunque  durata  pos- 
sano essere.  In  questo  punto  io  non  so- 
no più  padrone  di  me  stesso  ; l’ animo 
mio  si  turba , si  ribella , e sento  che  mi 
vuole  abbandonare.  Parti  dunque  , anima 
mia  , te  lo  permetto  ; ma  che  ciò  avven- 
ga pel  liene  e la  conservazione  di  questo 
debole  corpo.  Voi  , crudele  KIm  Thahcr, 
siete  stato  cagione  di  questo  disordine  : 
voi  che  avete  credulo  farmi  un  gran  pia- 
cere menandomi  qui , c intanto  ve4o  Che 


son  venuto  a Gniro  di  perdermi.  Perdo- 
natemi , soggiunse  ripigliandosi  , m’ in- 
ganno , son  io  che  ho  voluto  venirvi  , e 
non  posso  lagnarmi  che  di  me  stesso.  E- 
gll  proruppe  iu  lagrime  terminando  que- 
ste parole.  — Vi  so  molto  grado  , gli 
disse  Ebn  Thaher  , che  mi  rendiate  giu- 
stizia. Quando  vi  ho  detto  che  Schemsel- 
nihar  era  la  prima  favorita  del  Califfo  , 
1’  ho  fatto  appositamente  , per  soGiigare 
questa  fatale  passione  che  il  vostro  cuora 
si  piace  nutrire.  Quanto  qui  vedete  lutto 
dovrebbe  distogliervcne  , non  conservando 
altro  che  sentimenti  di  riconoscenza  per 
I’  onore  che  Schemscinihar  si  è degnata 
farvi , imponendomi  di  condurvi  meco. 
Rimettetevi  collo  spirito  , e disponetevi 
a comparire  inuanzi  a lei  come  la  costu- 
matezza vuole.  Eccola  che  si  avvicina  ; 
se  era  al  principio,  avrei  preso  altre  mi- 
sure ; ma  poiché  la  cosa  è falla  , prego 
IMo  non  ce  no  avessimo  a pentire.  Di-blm 
inoltre  dirvi , soggiunse  , che  I’  amore  ò 
un  gran  traditore , che  può  gettarvi  in 
un  precipizio  d’onde  non  uscireste  giammai. 

Ebn  Thahcr  non  ebbe  il  tempo  di  dir 
altro  , perchè  Schemscinihar  giunse.  Elba 
si  assise  sul  suo  trono,  e salutò  ameudiie 
con  un’inclinazione  di  testa.  Poscia  Gsò 
gli  sguardi  sul  principe  di  Persia  , o si 
parlarono  I’  un  l’ altra  un  linguaggio  mu- 
to commisto  di  sospiri , per  cui  iu  pochi 
istanti  si  dissero  più  cose  che  non  s’avreb- 
bero detto  in  maggior  tempo,  l’iù  Sehem- 
selnihar  guardava  il  principe  , più  costei 
trovava  ne’  suoi  sguardi  di  che  ralfermar- 
si  nel  pensiero  che  non  gli  era  affatto  in- 
differente ; e .Sehcmseinihar,  già  persuasa 
della  passione  del  principe  , si  credeva 
la  più  felice  dell’  universo.  Finalmente  es- 
sa volse  gli  occhi  al  di  sopra  di  lui  per 
comandare  alle  donne  che  prima  avevano 
cantato  di  avvicinarsi.  Coloro  .s’  alzarono  , 
0 mentre  s’avanzavano,  le  donne  nero 
uscite  dal  viale  in  cui  erano  , |>ortaroua 
loro  le  sedie  collocandole  vicino  alla  fine- 
stra e innanzi  alla  cupola  in  cui  erano 
Ebn  Thaher  ed  il  principe  di  Persia  , in 
modo  che  le  sedie  cosi  disposte  col  trono 
della  favorita  e le  donne  che  aveva  ai 
suoi  lati , formarono  un  mezzo  cerchio 
innanzi  ad  essi. 

Quando  le  donne,  che  prima  erano  as- 
sise su  queste  sedio , eldieru  ripreso  cia- 
scuna il  suo  posto,  col  permesso  di  Schem- 
seluihar  , che  1’  ordinò  loro  con  un  se- 
gno , questa  leggiadra  favorita  no  scelse 
uqtt  per  cantaro.  Cbstci,  dopo  di  avere  al- 
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cuni  ninnicnli  uccoi'iluUi  il  tuo  liuUi , can- 
tò mia  canzono  il  cui  senso  ora,  ebe  duo 
amanti  i (|uali  s’ amavano  svisccrataiiien- 
to  , avevano  I’  uno  per  l'altro  uua  tene- 
rezza senza  limiti , si  che  i loro  cuori  in 
duo  corpi  dilTerenti  non  ne  facevano  che 
uno  , e che  i|uando  alcun  ostacolo  s'o|i- 
poneva  a'  loro  desideri!  , potevano  dirsi 
colle  lacrime  agli  occhi  : Se  noi  ci  amia- 
mo pejchè  ci  troviamo  umahili  , siamo 
perciò  colpevoli  ? vi  colpa  il  destino. 

Schemselnihar  lasciò  si  ben  conoscere 
co'  suoi  sguardi  e colle  sue  azioni  che 
i)ueste  parole  s’  applicavano  ad  essa  ed 
al  principe  di  Persia,  ch'e’  non  potè  con- 
tenersi. Si  alzò  a mezzo  , e avanzandosi 
per  disopra  la  balaustrata  che  gli  serviva 
d'  appoggio  obbligò  una  compagna  di  co- 
lei che  cantava  a vedere  ciò  che  egli  fa- 
cesse. Coni’  essa  gli  era  vicino  : — Ascol- 
tatemi , le  disse  , fatemi  la  grazia  d’ ac- 
compagnare C(d  vostro  liuto  la  canzone 
che  vado  a dire.  Allora  cantò  un’aria  le 
cui  parole  tenere  e passionate  esprime- 
\ano  perfettamente  la  violenza  del  suo 
amore.  Appena  terminò  , Schemselnihar  , 
seguendo  il  suo  esempio  , disse  ad  una 
delle  sue  donne  : — Ascoltatemi , cd  ac- 
compagnate la  mia  voce.  Nello  stesso  mo- 
iiii'nto  cantò  in  mudo , che  non  foco  che 
inliammare  davvantaggio  il  cuore  del  prin- 
cipe di  Persia  , che  gli  rispose  con  una 
iiuov’  aria  più  passionata  della  prima. 

Questi  due  amanti  avendosi  dichiarato 
colle  loro  canzoni  la  loro  reciproca  tene- 
rezza, Schemselnihar  cedette  alla  forza  del- 
1.1  sua  ; ella  scese  dal  suo  trono  tutta 
fuori  di  sé  stessa  e s’  avanzò  verso  la  por- 
ta della  camera.  Il  princi|)c,  indovinando 
il  suo  disegno  , si  alzò  egualmente  e le 
andò  precipitosamente  incontro.  Si  rag- 
giunsero sotto  la  porla  , dove  si  diedero 
la  mallo  , o se  la  strinsero  con  tanto  pia- 
cere che  svennero.  Sarehliero  caduti,  so 
le  donne  che  avevan  seguito  Scliemscl- 
iiiliar  non  lo  avessero  impedito.  Esse  li 
sostennero  , c li  trasportarono  sopra  un 
sofò , dote  li  fecero  rinvenire  a forza  di 
a»|ua  di  odore  ed  altro,  che  gettaroo  lo- 
ro sul  viso. 

Quando  ebbero  ricovrato  gli  spiriti  , la 
prima  cosa  che  fece  Scliemseluihar  fu  di 
guardarsi  intorno, e non  vedendo  Ebn  Tha- 
her  , domandò  coll  premura  dove  fosse. 
Ehii  Tlrdier  s’era  tratto  in  disparte  per 
rispctlo  , mentre  le  donne  erano  occupa- 
te intorno  alla  loro  padrona  ; e temeva 
l,a  se  stesa  I , c cou  ragione,  uua  cuose- 


giienza  sciagurata  di  (juantu  vedeva.  Co- 
me udi  che  .Schemselnihar  lo  cercava , 
si  avanzò  e so  le  presentò  innanzi. 

La  sultana  Scheberazado  cessò  dal  par- 
lare in  ipiestu  luogo  a cagione  del  giorno 
che  appariva  : la  notte  seguente  prosegui 
in  tal  modo. 
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Scbemselniliar  eblie  molto  caro  il  ve- 
der Elm  Thaher  c gli  mostrò  la  sua  gioia 
con  queste  parole  : — Obbligante  Ebn  Tha- 
ber,  non  so  come  potervi  mostrare  la  mia 
riconoscenza  per  le  tante  obbligazioni  che 
vi  dehiio.  Senza  voi  non  avrei  giammai  co- 
nosciuto il  princiiK)  di  Persia  , né  amato 
ciò  che  v’  ó al  mondo  di  più  amabile. 
Siate  persuaso  intaulo  che  non  morirò 
ingrata  , e che  la  mia  riconoscenza  , so 
egli  è (lussibile  , eguaglierà  il  bcnelìcio 
che  ho  ricevuto.  Elm  Tliaher  noti  ris|tose 
a questo  complinioiito  che  con  un  pro- 
fondo inchino  , ed  augurando  alla  favorita 
ogni  più  lieto  avveniniento. 

Schemselnihar  si  rivolse  al  princi|ie  , 
eh’  era  assiso  vicino  ad  essa , e giiardul- 
lo  con  qualche  specie  di  confusione  dopo 
quanto  era  avvenuto  tra  essi.  — Signore  , 
gli  disse  , BOD  certa  che  tu’  amate  e di 
quanto  ardore  , e voi  non  potete  dubita- 
re che  il  mio  ainoro  non  sia  si  violento 
come  il  vostro.  Ma  non  ci  lusinghiamo  : 
quali  si  sieuu  le  unifurniità  tra  i vostri 
ed  i miei  sentimenti  , io  non  vedo  per 
voi  c iH*r  me  che  pene,  sutferenze  e scia- 
gure mortali.  Non  vi  è altro  rimedio  ai 
nostri  muli  che  di  amarci  sempre  , ras- 
segnarci alla  volontà  del  cielo  , ed  as|)ct- 
tare  quanto  c’  iiii|Hirrà  il  destino.  — Si- 
gnora , le  rispose  il  principe  di  l’ersia  . 
mi  fareste  la  più  grande  ingiustizia  dei 
muiido  so  dubitaste  della  durata  del  mio 
amore.  È collegato  all'  anima  mia  sì  elio 
IMisso  dire  ue  fonila  la  più  gran  parte,  e 
lo  conserverò  anche  do|io  la  mia  morte, 
l'elle  , tormenti , ostacoli  , non  putrauiio 
distogliermi  dall’aniarvi.  Liò  detto,  lasciò 
scorrere  ahlioudexuli  lagrime  , o Sebem- 
selnihar  non  potè  rattenere  le  sue. 

Elm  Thaher  colse  quest’ occasione  per 
parlare  alla  favorita:  — Signora,  le  disse, 
permotloteiui  dirvi  di  che  invece  ili  stem- 
prarvi ili  lagrime,  dovreste  esser  lieti  di 
vedervi  insieme.  Io  non  comprendo  nulla 
di  questo  vostro  dolore.  Quanto  sarà  mag- 
giore alloiehè  sarete  costretti  a separar- 
vi ? Ma  clic  dico  , sarete  costretti , e Imi- 


DÌQiiizou  uy 


ISTOiHA  II'  AD(HjI.II\SSA;< 

(:n  lemiKi  che  siamo  qui , e voi  sapete  , 
sii'norn  , ch’egli  è (Iuoiki  ci  rilirwiuo. — 
All  qiianlo  sieln  cnulcle  ! rispose  Si'hem- 
solnilmr.  Voi  che  conoscete  In  causa  del- 
le mia  lagrime  non  avete  pietà  dell’  infe- 
lice stato  in  cui  mi  vedete  ì Trista  fata- 
lità ! Che  ho  in  commesso  per  trovarmi 
in  ima  cosi  infelice  ]HisÌ7.inne  '? 

Com’essa  ora  persuasa  eli’Ebn  Thaher 
non  le  avea  parlato  che  per  amicizia  , non 
gli  seppe  mal  grado  di  quanto  le  aveva 
detto  , anzi  ne  profittò.  In  fatti  fece  un 
segno  alla  schiava  sua  conlidenle  , che 
uscì  stillilo  e porlo  poco  dopo  una  cole- 
zinne  di  frutta  sopra  una  piccola  tavola 
d’argento,  che  coIIik-ò  tra  la  sua  padro- 
na e il  principe  di  Persia.  .Schemscinihar 
scelse  quanto  v’  era  di  migliore  e lo  pre- 
sentò al  principe  , pregandolo  di  mangia- 
re per  amor  suo.  Egli  lo  prese  e lo  por- 
tò alla  sua  hocca  pel  luogo  ov’  essa  I’  a- 
vea  toccalo.  Po.scia  presentò  alla  sua  vol- 
ta qualche  cosa  a Schemseliiihar , eh’  ella 
prese  e mangiò  nello  stesso  nuKio.  Non 
nhiió  d’  invitare  Ehn  Thaher  a mangiar 
«m  essi:  il  quale,  vedendosi  ili  un  luogo  in 
cui  non  si  credeva  punto  sicuro  e avreli- 
lie  amato  meglio  essere  in  sua  casa  , non 
mangiò  che  per  compiacenza.  Do|H)  che 
si  sparecchiò  venne  portalo  un  bacino  di 
argento,  con  l’acqua  in  un  vaso  d’oro, 
p si  lavarono  le  mani  insieme.  In  seguito 
ripigliarono  il  loro  luogo  ; ed  allora  tre 
schiave  nere  |iortarono  ciascuna  una  laz- 
za di  cristallo  di  rocca  piena  d’  un  v i- 
no  squisito,  sopra  una  sottocoppa  d’oro  , 
che  posarono  innanzi  a Schemselnihar  , 
al  principe  dì  Persia  e ad  Ehn  Tliaber. 

Per  stare  più  lihcramcnle  , .Schemsel- 
iiiliar  non  rìtcìiue  vicino  a lei  che  le 
sole  dieci  donne  nere  con  dieci  altre  che 
sapevano  suonare  c cantare  ; e dopo  che 
11’  ehlie  congedato  il  resto  , prese  una 
(Ielle  tazze,  e lenendola  ili  mano  cantò  pa- 
role tenere  che  una  donna  accompagnò 
col  liuto.  Quando  ebbe  terminato  , bev- 
ve; poscia,  presa  un’altra  tazza  , la  pre- 
sentò al  princiiie  pregandolo  di  bere  per 
amor  suo,  com’essa  beveva  per  quello 
di  luì.  Egli  la  ricevè  con  un  trasporto 
d’  amore  e di  gioia  ; ma  prima  di  bere 
cantò  una  canzone  che  una  donna  accom- 
pagnò con  un  istrumcnto,  c cantando  gli 
scorrevano  abboiuliinti  lagrime  , ponendo 
in  opera  così  ijucllo  che  diceva  caiiluii- 
do  , cioè  di  non  saliere  se  era  il  vino 
di’  ella  gli  aveva  offerto  che  beveva  o le 
sue  proprie  lagrime.  Schcmsclutliar  pre- 
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-enlò  infine  la  terza'la/.za  ad  Ehn  Ihalier, 
che  In  ringraziò  dell’ onore  che  gli  faceva. 

Dopo  ciò  ella  prese  un  liuto  dalle  ma- 
ni d’  una  sua  scliìava  , e I’  accompagnò 
colla  voce  in  un  mudo  sì  passionalo,  clic 
sembrava  non  fosse  più  padrona  di  sé  stes- 
sa ; c il  principe  di  Dersìa  cogli  occhi 
fissi  su  lei  stette  immobile  come  fosse  stalo 
incantalo.  In  questo  la  schiava  confidente 
arrivò  tult’ ansaiile,  c dirigendosi  alla  sua 
padrona  : — Signora  , le  dis.se  , Mesroiir 
e due  altri  olTiciali  con  diversi  eunuchi 
che  lo  accompagnano  stanno  alla  porta  c 
chieggono  parlarvi  da  parte  del  l'.alilTo. 
Quando  il  principe  di  Persia  ed  E lui 
Thaher  udirono  queste  parole.  , cangia- 
ron  dì  colore  , e cominciarono  a trema- 
re Come  se  fossero  sicuri  della  loro  ]ier- 
dita.  Ma  Seliemselnihar,  che  sene  avvide, 
li  rassicurò  con  un  sorrìso. 

Il  giorno  che  appariva  obbligò  .Scliebe- 
razade  ad  interrompere  la  sua  narrazio- 
ne. Il  domaui  così  cuiiliniiolla. 

rX.€*  KOTTK 

Si-bemselnihar,  dopo  aver  rassicuralo  il 
principe  di  Pi*rsìa  ed  Ebii  Tlialier  . inca- 
ricò la  schiava  sua  cnnfideiite  d’  andare 
a trattenere  Mesroiir  e i due  altri  ollì- 
ciali  del  Calìlfo  , fino  a che  ella  si  fosse 
messa  in  islalo  di  riceverli  c le  facesse 
dire  di  condurglieli,  lii.siemeinente  ordinò 
che  si  chiudessero  tutte  le  finestre  della 
camera  , e si  abbassassero  le  tele  dipinte 
che  erano  dalla  parte  del  giardino  ; e 
dopo  aver  assicuralo  il  principe  ed  Ehn 
Thaher  che  vi  stessero  senza  timore  , 
uscì  per  la  porta  del  giardino  cliiiideii- 
dola  dietro  di  lei.  Ma  ad  onta  dell’  assi- 
curazione che  fu  loro  data  di  star  dì  buon 
animo  e non  temer  nulla  , non  lasciaro- 
no di  provare  grandissima  incertezza  per 
tutto  il  tempo  che  furono  soli. 

Come  Sichcmseliiihar  giunse  nel  giardi- 
no con  le  donne  che  l’ avevano  seguita, 
fece  levare  tutte  le  sedie  clic  ermi  ser- 
vile alle  donne  che  suonavano  , nel  luogo 
donde  il  principe  di  Persia  ed  Ehn  Tha- 
her le  avevano  udite  ; e qiiand’  essa  vi- 
de le  cose  nel  modo  che  desiderava,  s’ as- 
sise sul  suo  trono  d’  argento.  Allora  man- 
dò ad  avvertire  la  schiava  sua  coiilidente 
di  condurle  il  capo  degli  eunuchi  c ì due 
olTìciali  siilialteriii. 

Essi  apparvero  seguiti  da  venti  eunu- 
chi neri  tutti  propriaiuenle  vestiti  rolla 
sciahla  a lato  cd  una  ciulura  d’  oro  lur- 
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pa  quattro  dita.  Allo  scòrgerò  ki  fttvorita  i 
)w;liemsi-liiilmr  , le  fecero  una  profnnila  | 
riverenza  , eli’  essa  rese  loro  dall’  allo  del 
suo  trono.  Quando  furono  più  avanzati , 
el'a  si  alzò  , ed  andò  incontro  a Mesrour 
che  camminava  il  primo , c gli  chiese 
quali  nuove  apportasse.  Ei  le  rispose  : — 
Signora,  il  Commendatore  de’ credenti  che 
mi  manda  a voi  , in’  ha  incaricalo  dirvi 
che  non  può  vivere  più  lungamente  senza 
vedervi.  Ila  disegnato  venirvi  a visitare 
questa  notte  ; vengo  ad  avvertirvelo  per 
prepararvi  a riceverlo.  Egli  spera  che  voi 
lo  vedrete  con  altrettanto  piacere  per 
quanta  impazienza  egli  ha  di  vedervi. 

A questo  discorso  di  Mesrour  , la  fa- 
vorita Schemselnihar  si  prostrò  colla  fac- 
cia per  terra  per  mostrare  la  sommissio- 
ne con  cui  riceveva  gli  ordini  del  Califfo. 
Quando  si  rialzò  : — Vi  prego  , gli  dis- 
se , di  dire  al  Commendatore  de’credenli 
che  io  mi  farò  sempre  una  gloria  d’ ese- 
guire i comandi  di  Sua  Maestà , c che  la 
sua  schiava  si  sforzerà  di  riceverlo  con 
tulio  il  rispetto  che  gli  è dovuto.  Ciò  dello, 
ordinò  alla  schiava  sua  conlidente  di  far 
mettere  il  palagio  in  islato  di  ricevere  il 
Calino  dalle  schiave  nere  destinato  a que- 
sto ministero.  l>oi  congedando  il  capo  de- 
gli eunuchi:  — Vedete  , che  vi  vorrà  del 
temilo  per  preparare  ogni  cosa.  Fate  in 
modo  , ve  ne  supplico  , che  ahhia  un  po- 
co di  pazienza  acciò  al  suo  arrivo  non  iic 
trovi  nel  disordine. 

Il  capo  degli  eunuchi  cd  il  suo  seguito 
essendosi  ritirati  , Schemselnihar  ritornò 
al  salone  estremamente  afflitta  della  ne- 
cessità in  cui  trovavasi  di  rimandare  il 
principe  di  Persia  più  presto  eh’  ella  si 
credeva.  Andò  da  lui  colle  lagrime  agli 
ocelli  ; ciò  che  aumentò  lo  spavento  d' Ehn 
Thaher  che  ne  pensò  (pialche  cosa  di  si- 
nistro. — Signora  , le  disse  il  principe  , 
vedo  liene  che  venite  ad  annunciarmi  che 
fa  dun|M)  separarci.  Preveduto  ch’io  non 
ahhia  niente  di  più  funesto  a temere  , 
spero  che  il  cielo  mi  darà  In  forza  suffl- 
cicnte  di  cui  io  ho  bisogno  per  sopportare 
la  vostra  assenza.  — Ohimè  ! mio  caro 
cuore  , mia  rara  anima  , interriip|)e  la 
troppo  tenera  Scheniseinihar  , quanto  tro- 
vo'voi  felice  , e me  sciagurata  , allorché 
paragono  il  vostro  al  mio  tristo  destino  1 
Voi  solTrirete  senza  duhhio  di  non  poter- 
mi vedere  ; ma  questa  sarà  tutta  la  vo- 
stra pena,  e potrete  consolarvene  colla  spe- 
ranza di  vedermi.  Per  me  (giusto  cielo! | a 
quale  rigorosa  priiova  son  io  sottoposta  ! 


Non  sarò  solamente  privata  delbi  vista  di 
ciò  eh’  io  amo  unicamente  ; ma  mi  sarà 
duopo  sosteuer  quella  d’  un  ohbicttu  che 
voi  m’avete  rcmìulo  mlioso.  1.’ arrivo  del 
Califfo  non  mi  farà  scordare  affatto  il  ri- 
cordo della  vostra  partenza  ! E come  , 
occupata  dalla  vostra  cara  imaginc,  iiolrò 
mostrare  a questo  principe  la  gioia  che 
ha  osservato  ne’  miei  sguardi  ogni  volta 
eh’  è venuto  a vedermi  1 Avrò  lo  spirilo 
distratto  parlandogli , e le  più  piccole 
compiacenze  con  cui  corrisponderò  alle 
pruove  del  suo  amore  saranno  altrettanti 
colpi  di  pugnali  che  mi  tralìggeranufl  il 
cuore.  Potranno  gradirmi  le  sue  |iarole 
ohhliganti  e le  sue  carezze  ? Giudicate  , 
0 principe  , a quanti  tormenti  sarò  espo- 
sta do|)o  che  non  vi  vedrò  più.  Le  lagri- 
me che  le  scorrevano  largamente  cd  i 
singhiozzi  l’ impedirono  di  proseguire.  Il 
principe  di  Persia  voleva  risponderle  , ma 
non  ne  ebbe  la  forza  ; il  dolor  suo  c 
ipiello  che  la  sua  amante  gli  mostrava 
gli  avevan  tolto  la  parola. 

Elm  Thaher,  che  non  vedeva  l’ora  d’ ii- 
scire  fuori  del  palagio  , fu  obbligato  a 
consolarli  , c.sorlandoli  ad  aver  pazienza. 
Ma  la  schiava  confidente  venne  ad  inter- 
romperlo. — Signora  , diss’  ella  a Schem- 
selnihar , non  vi  è più  tempo  a perde- 
re. Gli  eunuchi  cominciano  a comparire, 
0 voi  sapete  che  il  Galitfo  arriveià  ben 
presto.  — Oh  I cielo  , quanto  questa  se- 
parazione è crudele  , sciamò  la  favorita. 
Alfrettatcvi,  diss’ ella  alla  sua  confidente; 
conduceteli  amendiie  nella  galleria  che 
guarda  sul  giardino  da  una  parte  e dal- 
l’ altra  sul  Tigri  ; e quando  la  notte  span- 
derà sulla  terra  la  sua  più  grande  oscu- 
rità fateli  uscire  per  la  porla  di  dietro  , 
acciò  si  ritirino  in  sicurezza.  A queste 
parole  abbracciò  teneramente  il  principe 
di  Persia  senza  |>olcrgli  dire  una  sola  pa- 
rola , e poscia  andò  incontro  al  Califfo  nel 
disordine  che  è facile  immaginare. 

Ciò  posto,  la  schiava  conlidente  condus- 
se il  principe  cd  Ehn  Thaher  nella  gal- 
leria che  Schemselnihar  le  aveva  imposta, 
e dopo  averveli  introdotti  ve  li  lasciò  , 
chiudendone  al  di  fuori  la  porta , dopo 
averli  assicurati  che  non  avevano  nulla 
a temere  , e che  ella  verrebbe  per  farli 
uscire  quando  sarebbe  stato  il  tempo  op- 
portuno. 

Ma  sire  , qui  disse  .Sebeherazade  , il 
giorno  che  nasce  m’ impone  silenzio.  Si 
tacipie,  e ripigliando  il  suo  discorso  la  not- 
te seguente  : 
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Sire  , prosopiil , i>sscndosi  In  schiava 
cnnlidciite  riliratn  , il  principe  di  l'ursia 
ed  Klin  Tlialier  obhlinrono  l’ accerlaziunc 
loro  fatta  da  lei,  clic  non  avevano  nulla 
a temere.  Essi  esaminarono  tutta  la  gal- 
leria , c furono  compresi  da  grandissimo 
spavento  ipinndo  conolihero  elio  non  po- 
tevano menomamente  fuggire  in  caso  che 
il  calilfo  0 (pinicimo  de’  suoi  olTìciali  ai  av- 
visassero di  venirvi. 

l!na  grande  luce  che  videro  all’improv- 
viso dalla  parte  del  giardino  a traverso 
h'  gelosie  , mosse  la  loro  curiosità  ad  av- 
vicmarvisi  per  vedere  d’ onde  veniva.  Era 
cagionata  da  cento  torchi  di  cera  hiancn 
che  altrettanti  giovani  eunuchi  tKirtavuno 
in  mano.  Questi  erano  seguiti  da  più  di 
cento  altri  più  vecchi  , tutti  della  guar- 
dia delle  donne  del  palagio  del  cahnb  , 
vestili  ed  armati  di  una  sciahola  come 
quelli  di  cui  si  è già  parlato  ; e il  calilTo 
camminava  dopo  di  essi  , tra  Mesrour 
loro  capo  c Vussif  loro  secondo  uffìciale 
che  gli  stava  alla  sinistra. 

Sehemselnihar  attendeva  il  califTo  al  prin- 
cipio d'  un  viale  accompagnata  da  venti 
donne  tutte  d'  una  bellezza  sorprendente 
ed  ornate  di  collane  ed  orecchini  di  gros- 
si diamanti  , c d’  altri  di  cui  avevano  co- 
perta la  testa.  Esse  cantavano  al  suono 
de’ loro  strumenti  e formavano  nn  ddette- 
vole  concerto.  I,a  favorita  non  appena  vi- 
de apparire  il  califl'o  che  gli  andò  incontro 
e si  prostrò  innanzi  a lui.  Ma  facendo 
ciò  : — Principe  di  Persia  , disse  fra  sé 
medesima , se  i vostri  occhi  hanno  la  scia- 
gura di  veder  quanto  fo  . giudicate  del 
rigore  del  mio  destino.  Innanzi  a voi  so- 
lo vorrei  umiliarmi  cosi  ; il  mio  cuore 
non  ne  proverebbe  ninna  ripugnanza. 

Il  A'aliHò  esultò  uel  vedere  Seliemsel- 
iiihar.  — .M/.atevi,  signora  , le.  disse,  ed 
nvMeiiiatevi.  Soli  meeo  stesso  dispiaciuto 
di  essermi  privato  sì  lungo  tempo  del  pia- 
cere di  vedervi.  Ciò  detto  , la  prese  per 
la  inailo  e senza  cessare  dal  dirle  cose 
«(hhligantì  andò  ad  assidersi  sul  trono  d' ar- 
gento che  Sehemselnihar  gli  avea  fatto  ap- 
portare. Essa  si  assise  sur  una  sedia  in- 
nanzi a luì  , e le  venti  donne  forinarono 
un  cerchio  intorno  ad  essi  sopra  altre  se- 
die mentre  i giovani  cumiclii  si  disperse- 
ro nel  giardino  , a certa  distanza  gli  unì 
dagli  altri  , acciocché  il  calilTo  godesse  il 
fresco  della  sera  più  eomodaiiiente. 

.Vllurche  il  caliilo  fu  assiso  si  guardò 


d’ intorno  . e vide  con  una  grande  sod- 
disfazione tutto  il  giardiiiu  illuminalo  da 
tanti  altri  lumi  quanti  i fanali  che  teneva- 
no i giovani  cimuchi.  Ma  fu  forte  mara- 
vigliato in  vedere  che  la  camera  era  chiu- 
sa . e ne  dimandò  la  ragione.  Era  stalo 
fatto  espressamente  per  sorprenderlo.  In 
latto  non  appena  ebbe  parlato  che  te  fi- 
nestre vennero  aperte  tutte  ìii  un  mo- 
ineiito,  e vide  ìlluniiiiato  al  di  fuori  e al 
dì  dentro  d’  un  modo  assai  meglio  dispii- 
slo  che  non  avea  veduto  prima.  — Leg- 
giadra Sehemselnihar  , sciamò  egli  a que- 
sto spcllaenlo  , io  vi  comprendo  : voi 
avete  voluto  farmi  conosi:ere  che  vi  sono 
altresì  belle  uotli  come  bei  giorni.  Dopo 
ch'i  che  vedo  , non  posso  disconvenirne. 

Itìturniamu  al  prìncipe  di  Persia  c ad 
Ehn  Thaher  che  noi  abbiamo  lasciali  nella 
galleria.  Ehn  Tiinher  non  poteva  suHìeien- 
lemcnle  ammirare  tutto  ciò  che  s’  offriva 
al  suo  sguardo.  — lo  non  son  giovane  , 
diss’  egli , ed  ho  veduto  grandi  feste  in 
vita  mia  ; ma  non  credo  si  possa  veder- 
ne di  più  sorprendenti  e di  più  grandio- 
se. Quanto  sì  dice  de’  palagi  incantati 
non  s’ avvicina  al  prodigioso  spettacolo 
che  alihiamo  innanzi  agli  ■occhi.  Quanta 
ricchezza  c magnificenza  insieme  ! 

Il  prìncipe  di  Persia  non  era  punto 
commosso  da  questi  splendidi  obbietti  clic 
davano  tanto  piacere  ad  Ehn  Thaher.  Non 
aveva  occhi  che  per  guardare  .Schomsel- 
nihar  , e la  presenza  del  califfo  lo  immer- 
geva in  un’ afflizione  iiicoiicepihile. —La- 
ro Ehn  Thaher  , disse,  piacesse  a Dio  che 
avessi  lo  spìrito  tanto  libero  per  non  ba- 
dare che  soltanto  a ciò  che  dov  rebhe  ca- 
gionarmi ammirazione  , come  a voi  ! Ma 
ohimè  ! io  sono  in  uno  stato  ben  differen- 
te ; tutti  questi  ogcetti  non  servono  che 
ad  aumentare  il  imo  tormento.  Posso  ve- 
dere il  califfo  da  solo  a sola  con  lei  ehc 
amo  e non  morire  di  disperazione  1 E e- 
gli  possibile  che  un  amore  si  tenero  ia>- 
iiie  il  mio  sia  turbato  da  uu  rivale  sì  po- 
tente I Cielo  ! quanto  il  mio  destino  è 
bizzarro  e crudele  ! un  iiioiiiento  fa  io  mi 
credeva  I’  amante  più  furtiiiialo  del  mon- 
do , ed  ora  mi  sento  ferito  il  cuore  da 
un  colpo  che  mi  dà  la  morte,  io  non  |his- 
so  resistere  , mio  caro  Ehn  Tliuher  ; la 
mia  pii/ieiiza  é al  suo  tcrimiie  ; il  mio 
male  mi  pesa  , e il  mio  coraggio  v i sue- 
comhc.  Ciò  detto  , una  cosa  che  avveni- 
va nel  giardino  l’ obbligo  a lacere  c a 
preslarvi  aticiizìone.  • 

I Intanto  il  califfo  .vveva  ordinalo  ad  uua 
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si'liiava  che  fili  era  vicina  di  cantare  ac- 
riinipnpnaiidosi  ani  suo  liuto,  c colei  co- 
minciò a coniare.  Le  parole  che  cantò 
erano  passiimalissinie  , c il  caliiro  persua- 
so ch’ella  le  cantava  per  ordine  di  Scheni- 
selnihar  . che  spesso  pii  aveva  dato  simi- 
le dimostrazione  <li  tenerezza  , credè  che 
celi  ne  fosse  il  siihhietto.  Ma  ipiesla  volta 
era  diversa  P intenzioue  di  Schemselnihar. 
Kssa  li  applicava  al  suo  curo  Ah  Eliti  fte- 
car  , e senti  tanto  dolore  d’  avere  innan- 
zi un  opgetto  di  cui  non  poteva  più  so- 
stenere la  presenza,  che  svenne.  Si  rove- 
sciò dalla  parte  di  dietro  , non  avendo  la 
sedia  spalliera  , e sarebbe  caduta  se  al- 
cune sue  schiave  non  l’ avessero  pronta- 
iiieiilc  soccorsa  , prendendola  fra  le  loro 
braccia  e portandola  in  un'  altra  camera. 

Ehn  Thaher,  eh’ era  nella  pallcria,  sor- 
preso da  questo  accidente  si  volse  al  prin- 
cipe di  Persia  , ed  invece  di  vederlo  ap- 
poppiate alla  pelosia  coni’  esso  , fu  forte 
inarnvipliato  di  vederselo  steso  ai  piedi 
senza  moto.  Da  questo  piudicò  quanto  fos- 
se r amore  che  il  principe  provava  per 
Schemselnihar , ed  ammirò  questo  strano 
effetto  di  simpatia  che  capionopli  una  pe- 
na mortale  a ragion  dei  luogo  ove  si  tro- 
vavano. Non  per  tanto  fece  quanto  era 
in  lui  per  far  riuvenire  il  principe,  ma  inu- 
tilmente. Ehn  Thaher  era  cosi  impaccia- 
to . quando  la  confidente  di  Schemselnihar 
aprì  la  porta  della  galleria  ed  entrò  sen- 
za fiato , c come  uno  che  non  sapesse 
pili  dove  fosse.  — Venite  subito  , sciamò, 
che  io  vi  faccia  uscire.  Tutto  c in  confu- 
sione . e credo  che  questo  sia  T ultimo 
de’ nostri  giorni.  — Eh  com’ è possibile 
che  imssiamo  partire  ! rispose  Ehn  Thaher 
in  Inolio  tristo  e mesto.  Avvicinatevi  di 
grazia  e vedete  in  quale  stato  è il  princi- 
]K‘  di  Persia.  Uttaudo  la  schiava  lo  vide 
svenuto  corse  a pigliar  dell'  acqua  senza. 
jHir  tempo  in  mezzo  . e ritornò  poco  do|to. 

In  fine  il  principe  di  Persia , dopo  che 
gli  fu  gittata  un  po’  d'  acqua  sul  viso  , 
rieovrò  i sensi.  — Principe  , gli  disse  al- 
lora Ehn  Thaher  , corriamo  rischio  di  mo- 
rire se  restiamo  più  qua  : fate  dunque 
uno  sforzo  ed  usciamo  al  più  presto.  Il 
principe  era  così  debole  che  non  poteva 
alzarsi  da  sè  sle.sso.  Ehn  Thaher  e la 
Confidente  gli  diedero  la  mano , e soste- 
nendolo da’  due  lati  andarono  lino  ad  una 
piccola  porta  di  ferro  che  d.vva  sul  Tigri, 
liscili  per  quella  porta  s’  avanzarono  li- 
no alle  sponde  il'  un  piccolo  canale  che 
coiimnicava  al  fnune.  La  confidente  pic- 


chiò le  mani,  ed  immanliuenti  apparve  un 
piccolo  battello  con  un  solo  remigante  che 
si  accostò  alla  riva.  Ali  Ehn  Kecar  ed  il 
suo  compaBoo  s’ inibii  rcarono,  e la  schia- 
va confidente  restò  sulle  sponde  del  ca- 
nale. Appena  il  principe  s’  assise  nel 
battello  stese  una  mano  dalla  parte  del 
palagio  , e mettendo  l’altra  sul  suo  cuo- 
re : — Caro  oggetto  dell’  anima  mia  , 
disse  con  debole  voce  , ricevete  la  fede 
da  questa  mano  assicurandovi  che  il  uno 
cuore  hriicerà  eternamente  per  voi. 

In  questo  punto  .Scheherazade  si  accor- 
se che  era  giorno  e si  tacque.  La  noti® 
seguente  riprese  cosi  il  discorso. 

<’%«  li*  NUTTK 

Intanto  il  hallelliere  remigava  con  tutta 
la  sua  forza  . e la  schiava  confidente  di 
Schemselnihar  accompagnò  il  principe  ih 
Dersia  ed  Ehu  Thaher  , costeggiando  il 
canale  fino  a che  giunsero  alla  corrente 
del  Tigri  ; allora  essa  non  |>otendo  andar 
più  lungi  si  congedò  da  loro  c ritirassi. 

Il  principe  di  l’ersia  era  sempre  delio- 
lissimo.  Ehu  Thaher  lo  consolava  c lo 
esortava  a prender  coraggio.  — Pensate  , 
gli  disse  , che  quando  saremo  sbarcati 
avremo  mollo  cammino  a fare  prima  di 
giungere  alla  mia  abitazione  ; poiché  è 
impossibile  il  condurvi  a quest’ora  e nello 
stato  in  cui  siete  fino  alla  vostra  , cor- 
rendo rischio  d’ essere  incontrati  dalla 
pattuglia.  Sbarcarono  finalmente  ; ma  il 
principe  aveva  sì  |)oca  forza  che  non  po- 
teva camminare  ; ciò  che  fu  di  grave  iiii- 
paccin  ad  Ehn  Thaher.  Sovvenendosi  che 
in  quelle  circostanze  v’ era  un  suo  amico 
trascino  fin  là  il  principe  con  niollissiiiia 
pena.  — L’  amico  gli  accolse  con  gran 
gioia  , e dopo  averli  fatti  sedere  dimandò 
loro  d'onde  venissero  ad  ora  sì  tarda. 
Ehn  Thaher  gli  risiiosc  : — Ho  saputo  que- 
sta sera  che  un  mio  debitore  stava  per 
imrtire  per  un  lungo  viaggà) , e non  vo- 
lendo perdere  la  somma  , sono  andato  da 
lui  , c per  istrada  ho  trovato  questo  si- 
gnore che  vedete,  ed  acni  ho  mille  ob- 
bligazioni, poiché  conoscendo  il  mio  debi- 
tore ha  voluto  farmi  la  grazia  d’  accom- 
pagnarmi. Abbiam  durato  fatica  a persua- 
der queir  uomo  ; ma  in  fine  ne  siam  ve- 
nuti a capo  , ed  è perciò  che  siamo  usciti 
di  sua  ca.sa  molto  tardi.  Nel  ritorno  poco 
lungi  di  qui  il  mio  buon  signore,  per  cui 
ho  tutta  la  possibile  considerazione  , al- 
rimprovvi.so  é stato  assalito  da  un  male, 
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per  cui  mi  son  presa  la  liliertà  di  pio 
chiuru  al  vostro  uscio.  Mi  soii  lusingato 
die  volentieri  ci  fareste  (jui  restare  la  notte. 

L'  amico  di  KIm  Tlialier  si  contentò  di 
questa  favola,  loro  rispondendo  di’  erano 
i benvenuti  , ed  offri  al  princi|ie  , che  af- 
fatto non  conosceva,  tutta  I’' assistenza  di 
cui  aveva  bisogno.  .Ma  Kbn  Thaber  par- 
lando pel  principe  disse  die  il  suo  male 
era  di  tale  natura  da  non  aver  d'  uopo 
che  di  riposo.  L'amico  coinprese  da  ciò, 
die  desideravano  di  riposarsi  , e li  con- 
dusse io  un  appartamento  dove  li  lasciò 
in  piena  liberUi  di  coricarsi. 

Se  il  principe  dormi  , fu  turbato  per 
altro  da  tristi  sogni  che  gli  rappresenta- 
vano Scbemseinihar  svenuta  ai  piedi  del 
califfo  , e lo  ritenevano  nella  sua  afflizio- 
ne. KIm  Thaber,  che  aveva  grandissima 
premura  di  ritornarsene  in  cua  casa,  du- 
bitando a ragione  die  la  sua  famiglia  fos- 
se m una  mortale  inquietudine  , non  es- 
sendo egli  mai  restato  fuori  la  notte  , 
SI  alzò  e parti  di  buon  mattina  , do|iu 
essersi  congedato  dal  suo  amico  che  s'era 
alzato  per  fare  la  sua  preghiera  della  pun- 
ta del  giorno.  Finalmente  giunse  in  sua 
casa  , e la  prima  cosa  che  fece  il  prin- 
cipe di  Persia  , che  aveva  fatto  un  gran- 
de sforzo  per  camminare  , fu  di  gettarsi 
SII  di  un  sufi!  stanco  come  se  avesse  fat- 
to un  gran  viaggio.  Non  essendo  in  ista- 
lli d’  andar  in  sua  casa  , Kbu  Thaber  gii 
fece  preparare  una  camera  , e acciò  non 
stessero  in  pensiero  per  lui  mandò  a di- 
re a'  suoi  lo  stato  ed  il  luogo  m cui  era. 
Pregò  poscia  il  priiicì|ie  di  l*ersia  di  tran- 
quillare lo  spinto,  e comandare  e dis|Kir- 
re  in  sua  casa  a suo  grado  di  ogni  uosa. 
— .\ccetto  volentieri  le  olihligauti  offer- 
te che  mi  fate  , gli  disse  il  principe;  ma 
dell!  di'  io  non  vi  sia  d'imbarazzo;  vi  scon- 
giuro di  fare  come  s’  io  non  vi  fossi.  Non 
vorrei  i|ui  stare  un  solo  momento  se  po- 
tessi credere  che  vi  potessi  impacciare 
nella  minima  cosa. 

.Appena  Elm  Thaber  si  vide  Ubero  , 
disse  alla  sua  famiglia  quanto  era  av- 
venuto nel  palagio  di  Si'lieiitseliiibar , e 
fini  col  ringraziare  il  cielo  d’ averlo  li- 
berato dal  pericolo  che  aveva  corso.  I 
familiari  del  principe  di  l*ersia  vennero 
in  casa  di  Ehn  Thaber  a ricevere  i suoi 
ordini  , e vi  veuuero  altresì  diversi  suoi 
ornici  eh’  erano  stati  avvertiti  della  sua 
iiidisposizioiie.  Costoro  passarono  la  mag- 
gior parte  del  einriin  presso  di  Ini , e se 
1.1  I lio  cmiipagoia  non  potè  fare  sv,an:re 
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le  triste  alee  che  cagionavano  il  suo  mu- 
le . gli  furono  di  qualche  vantaggio  alme- 
no accordandogli  una  tregua.  Egli  volea 
prender  congedo  da  Elm  Thuher  verso  la 
fine  del  giorno  : ma  questo  fedele  amico 
Li  trovò  ancora  sì  debole  che  I’  obbligò 
ad  aspettare  il  dimani , e per  rallegrarlo 
lo  regalò  nella  sera  di  canti  c stmni.  Ma 
ciò  non  servì  che  a richiamare  alla  me- 
moria del  principe  la  sera  precedente  , 
ed  aumentò  il  suo  soffrire  in  vece  di  sol- 
levamelo , sì  che  il  giorno  seguente  il 
suo  male  sembrò  aver  aumentato,  \llora 
Elm  Th  ilicr  non  s’  oppose  più  al  disegno 
del  princi)ie  di  ritirarsi  alla  propria  abi- 
tazione. S’  incaricò  egli  stesso  di  f.irvelo 
condurre  , e quando  si  vide  solo  con  Ini 
nel  suo  appartamento  , gli  mostrò  le  in- 
finite ragioni  che  aveva  di  fare  imo  sfor- 
zo generoso  per  vincere  una  passione  la 
cui  fine  non  [Hiteva  essere  feliee  iie  per 
lui  nè  per  la  favorita.  — .\h  ! caro  Elm 
Thahcr  , sciamò  il  principe,  quanto  a voi 
è facile  il  dar  consigli  , allrettanlo  è a 
me  difficile  il  seguirli!  lo  nc  conosco  liil- 
ta  l’ importanza  senza  poterne  prolillare. 
lo  1’  ho  già  detto  , che  |iorteiò  meco  nel- 
la tomba  l’amore  che  nutro  |ier  Schem- 
selnihar.  Uiiaiido  Eliti  Tliaher  vide  che 
nulla  v’  era  a guadagimre  sullo  spirito  del 
principe  , prese  cuiigcdo  da  lui  o voleva 
andarsene. 

Scheherazade  , in  questo  vedendo  ap- 
parire il  giorno,  tacque;  0 il  domani  ri- 
pigliò in  tal  modo  il  suo  discorso. 

€«.€111*  .%orrB 

Il  princi|ie  di  l'crsia  lo  ratteime  diccu- 
doglii  — Olibligantc  Film  Thahcr,  se  vi  ho 
dichiaralo  che  non  era  in  me  il  poter  se- 
guire i vostri  saggi  consigli  , vi  supplico 
di  non  farmene  un  delitto  , e di  non  ces- 
sare per  CIÒ  di  danni  pruova  della  vo- 
stra amicizia.  Non  potreste  diimiene  una 
maggiore  di  quella  d’  istruirmi  del  desti- 
no della  mia  cara  Schcmselniliar  , se  ne 
saprete  nuove.  L’  incertezza  in  cui  sono 
deila  sua  sorte  , e le  ini|uietudini  morta- 
li cagionatemi  dal  suo  svenimento  mi  ten- 
gono nel  languore  die  voi  mi  rimprove- 
rate. — Signore,  gli  ris|iose  Ebn  Thahcr, 
voi  dovete  esser  sicuro  die  il  suo  sveni- 
mento non  alitiia  avuto  conseguenze  fune- 
ste , e che  la  sua  confidente  verrà  senza 
dubbio  ad  informarmi  di  quanto  sarà  av- 
venuto. ('.rime,  l'avrò  saputo,  non  manche- 
rò di  venire  a paileciparvalo. 
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Kliii  Tli:(licr  lasciò  il  pniicipc  con  que- 
lla speranza  e ritornò  in  sua  casa  . ove 
attese  inutilmente  lutto  il  resto  del  «ior- 
110  la  conlidente  di  Sulieinseiniliar;  c neni- 
liieno  il  dimani  la  vide.  I,'  inquietudine 
che  provava  di  sapere  come  passava  il 
principe  di  Persia  non  pii  permise  di  star 
più  a Itinso  tempo  senza  vederlo.  .\ndò 
da  lui  col  disepno  di  confortarlo  ad  aver 
pazienza.  Lo  trovò  in  letto  nello  stesso 
stalo  die  prima  , e circondalo  da  molti 
amici  e da  alcuni  medici  die  impiepavano 
tuli’  i secreti  dell’  arte  per  iscoprir  la  ca- 
pione  del  suo  male.  Come  vide  Klin  Ttia- 
lier  In  puardò  sorridendo  per  mnslrarpli 
due  cose  ; I’  una,  die  godeva  mollissimo 
di  rivederlo  ; e l’altra,  quanto  i suoi  me- 
dici, die  non  potevano  indovinare  la  cau- 
sa della  sua  malattia  , s’ ingannavano  nei 
loro  rapinnamcnli. 

eli  amici  ed  i medici  se  n’  andarono 
l’uno  dopo  l’altro,  si  che  F.Ini  Tliaber  re- 
stò solo  coir  ammalato.  Si  avvicinò  al  suo 
letto  per  dimandargli  come  slava  dacché 
non  I’  aveva  veduto. — Vi  dirò  , gli  rispo- 
se il  principe',  che  il  mio  amore  che 
prende  continuamente  nuove  forze  , e 
l’iiicertezzadel  destino  dcll’aniahile  Sdiem- 
selnihar  aumentano  ogni  momento  il  mio 
male  c mi  hanno  ridotto  ad  uno  stalo  che 
nfUiugc  i mici  amici  , e sconcerta  i me- 
dici i quali  non  comprendono  nulla.  Voi 
non  potete  credere  , apeinnse  , quanto 
solTro  di  vedere  tante  persone  che  ni’im- 
(mrlunano  o di’  io  non  posso  scacciare  o- 
neslamcnle.  Voi  siete  il  solo  la  cui  com- 
pagnia mi  sollevi  ; ma  , deh  ! non  mi  ce- 
late nulla.  Ùmili  nuove  mi  portale  di  Si'heni- 
selnibar'f  avete  veduto  la  sua  confklenle'f 
che  vi  ha  detto  ì Khn  Thaher  rispose  , 
che  non  I’  aveva  aflatlo  veduta  ; e non 
appena  ebbe  ciò  detto  al  principe  , che 
a costui  scorsero  abbondanti  lagrime  sul 
volto,  non  polendo  articolare  una  sola 
parola  , tanto  aveva  il  cuore  serrato.  — 
Principe,  riprese  allora  Khn  Thaher,  jier- 
mettelenii  di  dimostrarvi  che  studiale  mol- 
tissimo a tormentarvi.  In  nome  del  cielo 
asciugate  le  vostre  lagrime  ; alcuno  dei 
vostri  può  entrare  in  ipieslo  momento  , 
e voi  sapete  con  qual  cura  dovete  celare 
i sentimenti  che  iu  tal  modo  verrchivero 
a scoprirsi.  Qualunque  cosa  potesse  dire 
questo  saggio  conlidente  , non  fu  possi- 
bile al  principe  di  solTogar  le  sue  lagri- 
me. — .Sagirio  Khii  Thaher,  disse  egli 
quando  ricmro  l'uso  della  parola,  posso 
lidie  impedire  alla  mia  lingua  di  rivelare 


il  segreto  del  mio  e.nore:  ma  non  ho  iiiiin 
potere  stille  mie  lagrime  in  si  gran  suh- 
liielto  di  timore  per  Seheniseinihar.  So 
quest’  adorabile  ed  unico  oggetto  dei  miei 
desiderii  non  fosse  più  al  mondo,  non  gli 
sopravviverei  neininennim  istante.— .Scac- 
ciale un  cnifl  tristo  pensiero,  replicò  Khn 
Thaher,  Sclieiuseinihnr  vive  ancora,  e voi 
non  nc  dovete  dubitare  : s’ella  non  vi  ha 
fatto  sapere  sue  nuove,  sarà  stalo  perche 
non  le  si  è presentala  l’occasione,  e spe- 
ro che  non  passera  questa  giornata  sen- 
za che  ne  siate  islriittn.  Aggiunse  a ciò 
molte  altre  consolazioni  ; dopo  di  che  si 
ritirò. 

Non  appena  Ehn  Thaher  giunse  in  sua 
casa,  che  venne  la  confideiilc  di  Schem- 
selnihar.  Kssa  aveva  im’  aria  trista  , da 
cui  egli  trasse  un  cattivo  presagio,  l.o 
dimandò  nuove  della  sua  padrona.  — Di- 
temi prima  le  vostre  , gli  rispose  la  con- 
lidente  , jioiché  sono  stata  in  graiidisslnio 
pensiero  di  vedervi  partire  nello  stato  in 
cui  era  il  princi|io  di  Persia.  Ehn  Thaher 
le  disse  quanto  voleva  sapere  , e quando 
ebbe  finito  , la  schiava  cosi  soggiunse; — 
Se  il  principe  di  I*crsia  ha  soirerlo  c sof- 
fre ancora  per  la  mia  padrona  , ella  iiim 
meno  ha  penato  per  lui.  Dopo  che  vi  la- 
sciai , prosegui  , nel  ritornare  nella  c.a- 
mora  trovai  Schcmselnihar  non  ancora 
rinvenuta  dal  suo  svenimento  ad  onta  di 
(|ualimqne  rimedio  lo  si  fosse  prodigalo. 
Il  calilTo  le  stava  assiso  vicino,  con  tn’t'i 
segni  d’im  grandissimo  dolore,  e dimanda- 
va a tutte  lo  donne,  ed  a me  segnatamente, 
se  conoscessimo  la  cagione  del  suo  male. 
Ma  noi  tenemmo  il  segreto,  c gli  dicemmo 
Intt’altra  cosa  di  quello  die  non  ignorava- 
mo. Non  per  tanto  piangevamo  tulle  per 
vederla  solTrire  si  hmgaiiieiite,  non  laseian- 
du  nulla  intentalo  di  quanto  era  in  noi  per 
soccorrerla.  Finaliiienle  oltre  mezza  iiotio 
rimemie.  Il  calilTo  che  aveva  avuto  la  pa- 
zienza d’aspettare  fino  a quel  punto  ne  di- 
mostrò gran  gioia  , dimandando  inoltre  a 
.Scbcmselnihar  ipialc  avesse  potuto  essere 
la  cagione  del  suo  male.  Appena  ella  inte- 
se la  vece  di  Ini,  fece  imo  sforzo  per  rial- 
zarsi, e dopo  d'avergli  baciato  i picili  pri- 
ma che  il  calilTo  avesse  potuto  im|icdirglie- 
lo:  — Sire,  disse,  ho  a lagnarmi  del  cielo 
di  non  avermi  fatta  la  suprema  grazia  di 
lasciarmi  spirare  ai  piedi  di  Vostra  Maestà, 
per  dimostrarvi  con  ciò  lino  a qual  piintii 
son  conimos.sa  delle  vostre  iHinlà.  — Sono 
ben  persuaso  che  voi  mi  amale,  le  disse  il 
calilTo,  ma  vi  comando  di  conservarvi  per 
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amiir  min.  .V  i|iu'l  che  seiiihra  avete 
fatto  i|iialclic  eccesso  che  vi  ha  capoiiato 
<|uesta  iiHlisposi/.ionc  ; ahhiatrvj  cura,  e vi 
prepo  aslencrvcne  un’altra  volta.  Som  mol- 
lo contento  di  vedervi  in  migliore  stato, e vi 
consiglio  di  passar  (|ui  la  notte  in  vece  di 
andare  nel  vostro  appartamento  , per  ti- 
more che  il  tnoto  non  ahhia  a farvi  ma- 
lo. Ciò  detto,  ordinò  se  itli  portasse  un  dito 
di  vino  che  le  fece  bere  per  darle  for- 
za. Dopo  ciò  corigcdossi  da  lei  , e ri- 
lirossi  nel  suo  np|iarlamento. 

.Vppena  il  calilTo  fu  partito  , la  mia  pa- 
drona mi  fé’  seeno  d’  avvieinaniii , e di- 
mandommi  vostre  notizie  con  ini|uietiidi- 
ne.  Io  l’ assicurai  cho  da  Immo  tempo 
non  eravate  più  nel  palacio,  e la  calmai 
SII  questo  sniihietto.  Mi  guardai  per  altro 
dal  dirle  lo  svenimento  del  principe  di 
l’ersia  per  timore  che  ricadesse  nello  sta- 
lo d’  onde  le  nostre  cure  1’  avevan  trat- 
ta con  tanta  pena  ; ma  la  mia  precauzio- 
ne fu  inutile,  come  saprete.  Principe,  scia- 
mo essa  allora,  rimmzio  ormai  a qiialua- 
qiie  piacere  liiichò  sarò  priva  di  vedervi. 
Se  io  l’  ho  ferito  il  cuore  , non  ho  fatto 
che  seguire  il  tuo  esempio.  Tu  non  ces- 
serai di  versar  lacrime  finché  non  ti  sa- 
rà dato  il  rivedermi  : è però  giusto  che 
io  piaiica  e m’  alfligca  linehé  tu  sii  reii- 
dnlo  a’  mìei  voti.  Terminando  queste  pa- 
role , eh'  ella  pronunziò  in  modo  che  pa- 
lesava In  violenza  della  sua  passione  , si 
svenne  mia  seconda  volta  tra  le  mie  brac- 
cia. 

In  questo  punto  Scheherazade  vedendo 
apparire  il  giorno  cessò  di  parlare.  I.a  not- 
te seguente  prosegui  in  tal  modo. 

CXCIV  WOTTE 

La  eonlMlente  di  Schemselnihar  segui- 
tando a rneconlare  ad  Khn  Thahcr  quan- 
to era  avvenuto  alla  sim  padrona  do|)o  il 
suo  iviimo  svenimento  : — Si  durò  lun- 
ga fatica  , diss'  ella  , a farla  rinvenire 
dalle  mie  compagne  c da  me.  Itinvennc 
lilialmente  , ed  allora  io  le  dissi  : — Si- 
gnora, siete,  dunque  risoluta  a morire , c 
di  farei  morir  tulle  con  voi?  Vi  supplico 
in  nome  del  principe  dì  Persia , pel  qua- 
le solamente  vi  preme  la  vita  , di  vo- 
ler conservare  i vostri  giorni.  Deh  lascia- 
tevi persuadere  , e sforzatevi  a compi- 
re qiianlo  dovete  a voi  slessa  , all’  a- 
more  del  principe  , ed  al  nostro  altae- 
l ameiilo  per  voi.  — lo  vi  son  mollo  oh- 
hliuMia  , ri-spos"  ella  , delle  vostre  cure, 


del  vostro  zelo  e de’ vostri  consigli.  Ma, 
ohimè  ! a che  |vossono  giovarmi  ? Non 
d ahhlamn  a lusingare  di  nessuna  spe- 
ranza , e solo  nella  tomba  troveremo  il 
termine  de’  nostri  tormenti.  Una  mia  com- 
pagna cercò  d storia  da’ tristi  suoi  pen- 
sieri cantando  un’  aria  sul  liuto  ; ma 
ella  le  impose  silenzio  ordinando  a lei 
ed  a tutte  lo  altre  di  ritirarsi  , non  ri- 
tenendo die  me  per  passare  la  notte  con 
lei.  Quale  notte  , oh  cielo  ! La  passò  in 
gemili  c pianto  . c chiamando  ineessan- 
temenle  il  principe  di  Persia  , si  lamen- 
tava della  sorte  che  I'  aveva  destinata 
al  califfo  eh’  ella  non  poteva  amare  , a 
non  cià  a Ini  che  amava  perdninmenic. 

Il  domani  non  trovandosi  a suo  agio  iti 
quella  camera,  l’ aiutai  a passare  nel  suo 
appartamento , ove  non  appena  fu  giunta 
che  tiitl’  i medici  del  palagio  vennero  a 
vederla  per  ordine  del  calill'o  , c questo 
principe  poco  dopo  venne  ancor  egli.  I ri- 
medii die  i medici  ordinarono  a Sehem- 
selnihar  fecero  tanto  minor  efletlo  per 
quanto  essi  ignoravano  la  cagioii  del  suo 
male  , e la  sognezimie  in  cui  stava  per  lu 
presenza  del  calilTo  non  faceva  che  aumen- 
tarlo. Non  pertanto  ella  ha  riposalo  un 
piM'o  questa  notte,  ed  appena  s’é  risve- 
gliata m’ ha  imposto  di  venirvi  a vedevo 
per  aver  nuove  del  principe.  — lo  vi  ho 
già  informata  dello  stato  in  cui  è,  le  dis- 
se Khn  Thaher  ; però  ritornate  alla  vostra 
padrona  ed  assicuratela  che  il  principe  at- 
tendeva tanto  impazientemente  lo  nuovi! 
dì  lei,  qiiant’ella  le  sue.  Esortatela  so- 
prattutto a moderarsi  cd  a contenersi  per 
tema  che  innanzi  al  calilTo  le  sfuggissi! 
qualche  parola  che  pntrehlie  perderei  tut- 
ti. — IVr  me  , soggiunse  la  eonlidenle  , 
ve  lo  confesso  , temo  tutto  da’  suoi  tra- 
sporli : io  mi  son  presa  su  ciò  la  liherlà 
di  dirle  il  mio  scnlimeiilo  , o son  jicrsua- 
sa  non  I’  avrà  a male  che  glie  ne  parli 
anche  da  parte  vostra. 

Ehn  Thaher,  che  allora  allora  era  venuto 
dal  prind|)c  di  Persia,  non  giudicò  a prn- 
jiosilo  di  ritornarvi  si  presto  c di  iiegligeru 
alcuni  importanti  alVari  che  al  suo  ritorno 
gli  erano  stati  commessi;  e vi  andò  alla  lino 
del  giorno.  Il  principe  stava  solo  e nello 
stesso  stato  della  mattina.— Elm  Thahergli 
disse  vedendolo  comparire:  Voi  avete  sen- 
za dubbio  molti  amici;  ma  essi  non  eoiio- 
seono  quanto  valete  ; il  che  fate  cono- 
scere pel  vostro  zelo,  per  le  vostre  cure  e. 
per  le  pene  che  vi  date  quando  si  traila  di 
ohliligarli.  Io  sun  confuso  di  i|iianlu  fa- 
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te  |ier  ine  con  lanla  aire/.ioue  , e non 
so  come  potervi-ne  ricainliiare.  — l'rin- 
cipe  , gli  rispose  KIm  Thalier  , lascia- 
mo (|uesto  discorso  , ve  ne  supplico. 

10  soli  pronto  non  solo  a dare  uno  dei 
miei  occhi  per  con.servarvene  uno , ma 
anche  a sacrlllcare  la  min  vita  per  la  vo- 
stra. Non  è di  ciò  che  si  tratta  presente- 
mente.  lo  venpo  a dirvi  che  Sehemselni- 
har  m'  ha  inviato  la  sua  confidente  per 
domandarvi  vostre  nuove  , ed  insieme- 
mente  per  informarmi  delle  sue.  Potete 
esser  certo  che  (pianto  le  ho  detto  è 
stato  per  confermarle  l’eccesso  del  vo- 
stro amore  per  la  padrona  , e la  costan- 
za con  cui  I'  amate.  Elin  Thaher  gli  fece 
in  sCBiiilo  un  miimzioso  ragguaglio  di  (|uan- 
to  gli  aveva  detto  la  schiava  confidente. 

11  principe  I’  ascoltò  dando  a volta  a vol- 
ta segni  ora  di  timore  , ora  di  gelosia  , 
di  tenerezza  e compassione,  secondo  i sen- 
timenti che  il  suo  discorso  gl’  inspirava- 
no , facendo  sopra  ogni  cosa  che  udiva 
tutte  le  riHessioni  alTliggentì  o consolanti 
di  cui  im  amante  cosi  passionato  emm; 
lui  poteva  esser  capace. 

I.a  luru  conversazione  durò  sì  lungo 
tempo  che  essendosi  la  notte  in  mollo  u- 
vanzata  , il  principe  obbligò  Ehii  Thalier 
a restare  con  lui.  Il  domani  al  ritornar 
che  fece  in  sua  casa  (juestu  fedele  amieo, 
vide  venirgli  incontro  una  donna  che  ri- 
conoblie  per  la  amlidenle  di  Schemselni- 
liar  che  ragginiilolo  gli  disse  ; — lai  mia 
padrona  vi  saluta  e vi  prega  , per  mio 
nu’zzo  , di  dare  (piesta  lettera  al  princi- 
pe di  Persia.  Il  zelante  Elin  Tliaher  pre- 
se la  lettera  e riloriiò  dal  principe  ac- 
coiii|i:\gnato  dalla  sidiiava  conlìdenle. 

Scliehorazade  in  i]iiesto  cessò  di  parla- 
re , a cagion  del  giorno  clic  vide  appa- 
rire. Itiprcse  il  filo  del  suo  discorso  la 
notte  seguente  , dicendo  al  sultano  delle 
Indie  : 

CXCV*  NOTTB 

Sire , quando  Elm  Thaher  entrò  dal 
principe  di  Persia  pregò  la  confidente  di 
restarsi  un  momento  nell’  anticamera  ed 
attenderlo.  Appena  il  principe  lo  vide  uli 
dimandò  con  premura  quali  novelle  gli 
appartasse.  — l.a  migliore  che  possiate 
silurarvi , gli  rispose  Ebn  Thaher  ; siete 
auiuto  tanto  teneramente  quanto  voi  ama- 
te. l.a  confidente  di  Sehemseinihar  è nel- 
la vostra  anticamera  ; ella  vi  porla  una 
lettera  da  parte  della  sua  padrona  , e 
H'ju  aspetta  che  il  vostro  ordine  per  en- 


trare. — Che  entri  ! sciamò  il  princqie 
con  un  trasporlo  di  siinia  ; c in  ciò  dire 
si  assi.se  in  mezzo  al  letto  per  riceverla. 

Come  i famigliari  del  principe  erano 
usciti  appena  avevano  veduto  entrare  Elm 
Thaher , per  lasciarlo  in  lilicrtà  col  loro 
padrone  , andò  ad  aprire  la  porta  esso 
medesimo,  e fece  entrare  la  confidente. 
Il  principe  la  ricnnohhc  e l’accolse  in  un 
modo  ohliliirantissimo. 

— Signore  , gli  diss’  ella  , io  so  tuli’  i 
mali  che  avete  sofferti  dacché  chili  l’onore 
di  condurvi  al  liattello  che  vi  attendeva 
per  riportarvi  Ma  spero  che  la  lettera 
clic  vi  porto  contrihnirà  alla  vostra  gua- 
rigione. A queste  parole  gli  presentò  la 
lettera  . eh’  egli  prese,  e dopo  averla  lin- 
ciata più  volle , apri  , leggendo  le  seguenti 
parole. 

Lettera  nt  Sciismsri.niiiar  al  principe 
DI  Persia  Ali  Eon  Becar 

• « La  persona  che  vi  darà  questa  let- 
tera vi  dirà  di  me  mcelio  che  io  possa 
farlo  , poiché  io  non  mi  conosco  più  dac- 
ché non  vi  vedo.  Priva  della  vostra  pre- 
senza cerco  d’  ingannarmi  , scrivendovi 
queste  poche  c mal  formate  linee  collo 
stesso  piacere  che  se  avessi  la  felicità  di 
parlarvi. 

« .Si  dice  che  la  pazienza  è un  rimedio 
a tuli’  i mali , ed  intanto  essa  esaspera  i 
miei  invece  di  molci-rli.  (Junnluni|iie  il 
vostro  ritratto  sia  profondamente  scolpito 
nel  mio  cuore  , i miei  occhi  desiderano 
incessantemente  di  rivederne  I’  originale, 
e perderanno  tutta  la  loro  luce,  se  per 
necessità  iie  resteranno  più  lungamente 
privi.  Posso  lusingarmi  che  i vostri  ali- 
iiiano  l' Lstessa  impazienza  di  vedermi  ? 
Si  , lo  posso  , me  l’ han  fatto  assai  co- 
noscere co’loro  teneri  sguardi.  Quanto  voi, 
o principe,  ed  io  sarcnimo  felici,  se  i miei 
desiderii,  che  sono  si  uniformi  ,a’  vostri  , 
non  fossero  traversati  da  ostacoli  insupe- 
rnliili  ! Questi  ostacoli  mi  aOIigguuo  lauto 
vivamente  (|uanto  voi. 

« Questi  sentimenti  che  le  mie  dita 
tracciano  e che  io  esprimo  con  un  piace- 
re incredibile  ripetendoli  più  volle  , par- 
tono dal  più  profondo  del  mio  cuore  e 
dalla  ferita  incurabile  che  voi  vi  avete  fat- 
ta r ferita  che  io  licnedico  lo  ntille  volte 
ad  onta  del  mio  crudo  solTrire  per  la  vo- 
stra assenza  ! lo  conterei  per  nulla  quan- 
to s’ opiKine  a’ nostri  amori,  se  mi  fosse 
dato  qualche  volta  di  vederi  i io  liliertà. 
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Alliir.i  vi  posspdiTci,  e chi  pili  di  ine  felice! 

« Non  supponete  che  ipipste  mie  [laro- 
le  dicano  più  di  quello  che  non  penso. 
Ohimè!  di  qnnlimqne  espres.sione  nhhin  po- 
tuto servirmi  senio  che  penso  più  che  vi 
nbhia  detto.  F miei  occhi  che  sono  in  una 
continua  veclia,  e versano  incpssiintemen- 
le  Inferirne  aspettando  il  momento  di  ri- 
vedervi ; il  mio  cuore  afflitto  che  non  de- 
sidera se  non  voi  ; i sospiri  che  mi  sfiic- 
pono  ogni  volta  che  penso  a voi , cioè  m 
oAini  momento;  la  mia  immaginazione  che 
non  mi  rappresenta  altri  o.npetti  se  non 
il  mio  caro  principe  ; i lamenti  che  fo  al 
ciclo  del  rigore  del  mio  destino  ; c Gnal- 
metile  la  mia  tristezza  . le  mie  inquietu- 
dini , i miei  tormenti  che  non  mi  danno 
ninna  tregua  dacché  non  vi  vedo , vi  sia- 
no garanti  di  quanto  vi  scrivo. 

« .Non  son  io  hon  disgraziata  ed  infeli- 
ce d‘ esser  nata  per  amare,  senza  spe- 
ranza di  godere  di  chi  amo  ! Questo  pen- 
siero desolante  m’ opprime  ad  un  punto 
che  ne  morrei  se  non  fossi  persuasa  che 
voi  m’ amate,  l'na  si  dolco  consolazione 
hilancia  la  mia  disperazione  e mi  attaecn 
alla  vita.  Assicuratemi  che  m’ amate  sem- 
pre ; io  custodirò  la  vostra  lettera  pre- 
* ziosamente  ; la  leggerò  mille  volte  al  gior- 
no, e solTrirò  i miei  mali  con  minor  im- 
pazienza. Spero  che  il  cielo  cessi  una 
volta  d’essere  irritato  contro  di  noi  , e 
ci  faccia  trovar  l’occasione  di  dirci  senza 
testimoni  che  ci  amiamo  e non  cesseremo 
giammai  di  amarci.  Addio.  Saluto  Khn 
Thaher,  a cui  dobbiamo  tante  obbligazioni 
amendiie  «. 

Il  principe  di  Persia  non  si  contenln 
d’aver  letto  una  volta  questa  lettera,  (ili 
sembrò  che  l’avesse  fatto  con  pocliissinia 
attenzione.  I.a  rilesse  più  lentamente  , e 
leggendola  ora  enictieva  tristi  sospiri  , 
ora  versava  ahliondanti  lagrime  , ed  ora 
si  lasciava  andare  in  trasporti  di  tenerez- 
za c,  gioia,  seeondu  che  era  commosso  da 
quel  che  leggeva.  Egli  non  si  stane, va  a 
di  scorrere  cogli  occhi  ipiei  caratteri  ver- 
gati da  si  rara  mano , c si  preparava  a 
leggerli  per  la  terza  volta  , quando  Ehn 
Thaher  gli  disse  che  la  confidente  non 
aveva  tanto  tempo  da  pendere,  e che  do- 
vrà jicnsare  a darle  la  risposta.  — Ohi- 
mè ! eselamò  il  principe  di  Persia , in 
qual  modo  volete  eh’  io  risponda  ad  una 
sì  tenera  lettera  ! In  quali  termini  m’  e- 
sprimerò  nel  turbamento  in  eui  sono  ! Ilo 
lo  spirilo  agitato  da  mille  pensieri  rru- 
deli,ei  miei  sentimenti  svaniscono  appo- 
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na  concepiti  |ier  dar  luogo  ad  altri.  Ein- 
ché  il  mio  corpo  parteciperà  delle  impres- 
. sioni  dell’animo  mio  , come  potrò  tenere 
una  carta  c dirigere  la  canna  (I)  per  trac- 
ciare le  lettere  ! 

Ciò  detto,  tirò  da  un  picciolo  scrittoio, 
che  gli  era  v icino,  della  carta  , una  canna 
temperata  ed  un  corno  ov’  era  l' inchio- 
stro. 

Si  heherazade  vedendo  il  giorno  tacque, 
continuando  così  lu  seguente  notte. 

CX.CV1*  IVUTTK 

Il  principe  di  Persia  prima  di  scrivere 
diede  la  lettera  di  Schemseln  bar  ad  Ehii 
Thaher  , e lo  pregò  di  tenerla  aperta  af- 
finché guardandola  potesse  veder  meglio 
CIÒ  clic  dovesse  rispondervi.  Egli  comin- 
ciò a scrivere  ; ma  le  lagrime  cudciidu 
sulla  curia  I’  obbligarono  diverse  volle  a 
fermarsi  per  lasciarle  scorrere  liberamen- 
te. Finalmente  terminò  la  lettera  e dan- 
dola ad  Ehu  Thaher  gli  disse  : — Legge- 
tela , ve  ne  )>regu  , e fatemi  la  grazia  di 
dirmi  se  il  disordine  in  cui  è il  mio  spi- 
nto m'ha  iH'rmesso  di  fare  una  ragione- 
vole risposta.  Eliti  Thaher  la  prese  e les- 
se quel  che  segue. 

Risposta  um.  principe  di  Persia  alla  let- 
tera m Scdemselmiiar 

« lo  ora  immersa  in  un’  afflizione  mor- 
tale quand’ho  ricevuta  la  vostra  lettera. 
Al  solo  vederla  sono  stato  invaso  da  una 
gioia  che  non  posso  esprimervi , ed  alla 
vista  de' caratteri  tracciati  dalla  vostra 
bella  mano  , i mici  occhi  han  ricevuto 
una  luce  più  viva  di  quella  che  avevaiio 
le  vostre  allorché  si  chiusero  ad  un  tratto 
a’ piedi  del  mio  rivale.  Le  parole  che  con- 
tiene questa  obbligante  lettera  , sono  al- 
trettanti raggi  luminosi  che  hanno  dissi- 
pato le  tenebre  onde  aveva  lo  spinto  o- 
scurato.  Esse  mi  fan  conoscere  quanto 
voi  soffrite  per  me  , ed  eziandio  che  non 
ignorate  quanto  io  soffro  per  voi  ; c per- 
ciò sono  di  balsamo  a’  miei  mali.  Da  una 

(1)  CU  Arabi  , i Persiani  e i Tur- 
chi, quando  scrivono  tengono  la  carta 
colla  mano  sinistra  appoggiata  sul  gi- 
nocchio, e scrivono  colla  destra  con  una 
canna  temjìerala  come  le  nostre  penne. 
Questa  specie  di  canna  è piena  e ras- 
somiglia alle  nostre  , ma  ha  più  con- 
sistenza. |(ialland|. 
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p:irtc  mi  f.iniHi  versiiro  ablioiiilmiti  lanri- 
iii«' ; (liiir  illira  iiiliaiiimano  il  mio  cuora 
d’ im  fuoco  clic  lo  soslicne  o m' impedi- 
sce di  morir  dal  dolore,  lo  non  ho  avu- 

10  iiu  momento  di  ripo.so  dopo  la  No.stra 
crudele  separazione.  I.a  vostra  lettera  so- 
lo apporta  ipialelie  sollievo  a'  miei  mali. 
Sono  stalo  mesto  e silenzioso  ruieliè  non 
r ho  ricCMila  ; essa  m'Iia  ridonalo  la  pa- 
rola. Kra  immerso  in  una  profonda  me- 
liinconia  ; es.sa  tu’  ha  inspiralo  una  tdoia 
< he  snhilo  è aiiparsa  ne’  miei  m'clii  e sul 
mio  volto.  Ma  la  mia  sorpresa  , in  rice- 
vere un  favore  che  non  a\ea  ancora  me- 
ritato , è stala  si  srande  di'  io  non  sape- 
va donde  cominciare  per  dimosirarvene 
la  mia  riconoscenza.  Finalmenle  do|io  a- 
verla  Isaciala  più  volte  come  ima  prnova 
preziosa  della  vostra  hontà  , 1’  ho  letta  e 
riletta  rcslanilo  confuso  della  mia  felicità. 
Voi  volete  che  io  v' aecerti  d' amarvi  mai 
sempre  ’ì  Ah  1 dopo  che  io  non  v’  amassi 
si  inimensamentc  lavme  v'nnio,  non  avrei 
potuto  tralasciare  dall'  adorarvi  dopo  tutte 
le  pmove  che  mi  date  il'  iiii  amore  sì  po- 
co comune.  Sì,  anima  mia  , io  vi  amo  , c 
mi  farò  una  gloria  di  hruciare  per  tutta 
la  mia  vita  al  dolce  incendio  che  avete 
acceso  nel  mio  cuore.  Non  mi  lapncró 
m.d  de!  vivo  arilorc  di  cui  sento  che  mi 
1-0118111110  ; e eomuinpie  riporosi  .siano  i 
mah  casionati  dalla  vostra  lontananza,  io 

11  sopporterò  costanlenienle  cidla  spi-ran- 
za  di  vedervi  un  piorno.  Piacesse  al  cie- 
lo che  ciò  potesse  avvenire  in  ipiesto  pun- 
to medesimo,  e che  invece  di  mandarvi 
la  mia  lettera,  mi  fosse  permesso  di  ve- 
nire in  persona  ad  assicurarvi  che  muoio 
d'amore  per  voi!  Le  laprime  in' impedi- 
scono di  dirvi  altro.  Addio  •. 

Ehn  Tliaher  non  |M)te  leppere  questi 
ultimi  riphi  senza  (danpere  aiich'eL'li.  Ite- 
se  la  lettera  al  principe  di  Persia  , as- 
sicurandolo che  non  v’  era  nulla  a cor- 
reppere.  Il  principe  la  chiuse  , e quando 
r chhe  suppellata  : — Prep4iv  | d'  avviciiiar- 
vi  , disse  alla  contidentc  di  Schemselni- 
har  , che  si  era  un  po' alloiilanala  da  lui; 
eccovi  la  ris|Hista  alla  lettera  della  vostra 
rara  padrona;  vi  supplico  di  |iortarpliela 
c di  salutarla  da  parte  ima.  I.a  schiava 
contidcnle  prese  la  lettera  e parti  con 
Khn  Tiiaher. 

Ciò  detto,  .Scheherazadc  vedendo  appa- 
rire il  piorno  tacijue;  c la  notte  sepucnlc 
cosi  sepuitò. 
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Ehn  Thaher  do|vo  aver  accompapnato 
per  qualche  teiU|Mi  la  schiava  conlìdeute 
lasciolla  e ritornò  in  sua  casa,  ove  si 
mise  a considerare  profondainente  l' iii- 
tripo  amoroso  in  cui  epii  sciapurataniente 
triivavasi  iinpepnato.  Semhravapli  che  il 
principe  di  Persia  e .Scheniselnihar  , ad 
Olila  dell' interesse  che  avevano  di  celare 
la  loro  intellipenza , si  povernaviino  con 
si  poca  discrezione  che.  non  avrehhe  po- 
tuta restare  molto  tempo  secreta.  Trasse 
da  ciò  tutte  le  consepnenze  che  uu  uomo 
di  hiion  senso  doveva  trarne.  Se  Schein- 
selnihar,  diceva  a sé  medesimo  , fosse 
una  sipnora  comune  , io  contrihuirei  con 
opni  mio  sforzo  a rendere  felici  il  suo 
amante  e lei  ; ma  ella  è la  favorita  del 
calilTo,  c non  v'  ha  persona  che  |eissa  cer- 
care impunemente  di  piacere  a colei  che 
epii  ama.  La  sua  collera  cadrà  dapprima 
su  Schemselnihar  ; ne  costerà  la  vita  al 
principe  di  l'ersia,  ed  io  sarò  ìuvolto  nel- 
la sua  dispruzia.  luultre  io  ho  a conser- 
vare il  mio  onore  , il  mio  riposo,  la  mia 
famiplia  e i miei  heni.  Adunipie  fa  diio- 
po  , or  che  lo  posso  , liherarnii  da  sì  prati 
pericolo. 

yiiesti  pensieri  l’occuparono  per  tutto 
quel  piorno.  Il  domani  andò  dal  principe 
di  Persia  col  iWimo  di  fare  uu  nltiiiio 
sforzo  per  vincere  la  sua  passione.  In  falli 
uh  rappresentò  quello  che  altro  volte  pii 
avea  detto  inutilmente  : che  farehhe  me- 
plio  d'  impiepare  tutto  il  suo  corapgio  a 
distriipaere  l’ incliii.azione  che  avea  per 
.Si-hem.s(dnihar  , invece  di  ahhaiidonarvisi 
a corpo  perduto  ; che  questa  inclinazione 
era  tanto  più  pericolosa  quanto  il  suo  ri- 
vale era  più  potente.  Inline  , sipnore  , 
soppiunse  , se  aupiuslate  fede  ni  miei 
detti  non  penserete  che  a trionfare  del 
vostro  amore;  altrimenti  facendo  , corri>- 
te  rischio  di  pcrdi-rvi  insieme  a Schemsel- 
mhar,  la  cui  vita  dev’ esservi  |ùù  cara 
della  vostra,  lo  vi  do  questo  consiplio  da 
amico  , e verrà  un  piortio  che  me  iie  sa- 
rde prato. 

Il  principe  ascoltò  con  impazienza  Ehn 
Thaher  , nondimeno  lasciollo  dire  tutto 
quel  che  volle  ; ma  prendendo  la  parola 
a sua  volta:  — Ehn  Tliaher  , pii  disse  , 
credete  voi  possibile  eh’  io  possa  cessar 
d’ amare  Schemselnihar  che  mi  ama  con 
tanta  tenerezza Ella  non  tenie  d' espor- 
re la  .sua  vita  per  me,  e voi  cred.-te  che 
io  sia  capace  d' occuparmi  del  |ieusicru  di 
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(»ii»erTaru  lu  iuta  ? ?(o  1 i]ualuii<|uc 
jnira  possa  avvoulniii  , io  viuilio  amare 
^heinseliiltinr  lino  all'  ultimo  sospiro. 

Klin  Thaliar,  sdegnato  dell' ostinazione 
del  priucipo  di  Persia,  lo  lasciò  briiscn- 
mente  c ritirossi  in  sua  casa  , ove  ricor- 
dandosi delle  riflessioni  del  giorno  prece- 
dente si  mise  a pensare  seriissimamen- 
te  al  partito  che  aveva  a prendere.  In 
questo  un  gioielliere  suo  intimo  amico  ven- 
ne a visitarlo.  Onesto  gioielliere  s’era  ac- 
corto che  lu  conrideute  di  Schemseiniliar 
andava  da  Elm  Ttialier  piti  spesso  del  so- 
lito , e che  Elm  Thaher  stava  quasi  sem- 
pre dal  principe  di  Persia  , la  cui  malat- 
tia era  saputa  da  tulli  senza  per  altro  co- 
noscerne la  ragione.  Tutto  ciò  gli  uvea 
destato  de’ sospetti.  Come  parca  di' Ehii 
Tlialier  stesse  meditalioudo  , imaginò  che 
qualche  atfarc  im|Hirtante  l' imbarazzasse, 
e credendo  apporsi  al  vero  , gli  chiese 
ciò  che  voleva  da  lui  la  schiava  conlìden- 
te  di  Scbemselnihar.  Ehn  Thaher  restò  un 
poco  interdetto  a questa  dimanda  , e cer- 
cò cavarsela  col  dire  , essere  per  una  ba- 
gattella che  veniva  si  spesso  da  lui.  Ma 
r amico  gli  replicò:  — Voi  non  mi  parla- 
te siuccramente , e colla  vostra  dissimu- 
lazione mi  fate  persuadere  che  questa  ba- 
gattella sia  un  affare  più  importante  di 
quello  non  I’  abbia  dapprima  creduto. 

Ehn  Tliaher,  vedendo  che  l’ amico  l’ in- 
calzava tanto  , gli  disse  : — È vero  che 
questo  aflare  è della  più  grande  impor- 
tanza ; io  aveva  risoluto  di  tenerlo  secre- 
to ; ma  come  so  l’ interesse  che  prendete 
in  tutto  ciò  che  mi  riguarda  , amo  me- 
glio farvene  la  confidenza  che  lasciarvi 
sospettare  cose  che  non  sono.  Io  non  vi 
raccomando  il  secreta  ; ' conoscerete  da 
quello  che  vi  dirò  quanto  sia  importante 
il  custodirlo.  Uopo  questo  preambolo  gli 
narrò  gli  amori  del  principe  di  Persia  e 
di  .Scheinseinihar.  Voi  sapete , aggiunse 
poscia  , in  quale  considerazione  sono  io 
alla  corte  e nella  città  presso  i signori 
più  ragguardevoli.  Qual  vergogna  per  me 
se  questi  tumerarii  amori  venissero  sco- 
perti I Ma  che  dico  I non  saremmo  per- 
duti tutta  lu  mia  famiglia  ed  io  ? Ecco 
quel  che  m’ opprime  l’ anima  ; ma  io  ho 
preso  il  mio  partito.  Ho  debitori  e credi- 
tori ; mi  darò  grandissima  sollecitudine 
di  pagare  i miei  debiti  e riavere  i credi- 
ti , ed  ajipena  avrò  posto  in  sicuro  tutl’i 
mici  lieni,  mi  ritirerò  a Italsora,  ove  reste- 
rò finché  la  tempesta  che  prevedo  sia  pas- 
sata. L'  amicizia  che  nutro  per  Schemsel- 


ntlinr  ed  il  prtnct|>e  di  l*ersia  m’ addolora 
|ier  le  sciagure  die  loro  potranno  sovrag- 
giugnere  , c prego  il  cielo  di  far  loro  co- 
noscere il  pericolo  a cui  si  sono  esposti 
e di  conservarli  : ina  se  il  destino  vuole 
che  i loro  amori  giungano  alla  conoscen- 
za del  califfo , io  sarò  almeno  al  coperto 
del  suo  risentimento  , poiché  non  li  cre- 
do così  cattivi  di  volermi  involgere  nella 
loro  disgrazia.  La  loro  ingratitudine  sa- 
rebbe estrema,  se  giungesse  a tanto;  sa- 
rebbe contraccambiar  malamente  i servi- 
gi che  ho  loro  renduti  ed  i buoni  consi- 
gli che  ho  loro  dati  , particolarmente  al 
principe  di  Persia  , che  potrebbe  trarsi 
ancora  dal  precipizio  insieme  a Schcmsel- 
nihar  , se  volesse.  Egli  potrebbe  uscire  ' 
da  Itagdad  come  me , e P assenza  lo  gua- 
rircbtio  insensibilmente  da  una  passione 
ebo  aumenterà  sempre  finché  s' ostina  a 
restarsi. 

II  gioielliere  ascoltò  con  sorpresa  i detti 
d’Ebu  Thaher.  — Quanto  m’avete  detto, 
disse  , è si  importante  che  non  so  com- 
prendere come  Schemscinihar  ed  il  prin- 
cipe di  Persia  siano  stati  capaci  di  abban- 
donarsi ad  una  passione  si  violenta.  Qua- 
lunque simpatia  li  trascinasse  I’  uno  ver- 
so l’altro  , invece  di  cedere  vilmente  do- 
vevano resistervi  e fare  un  miglior  uso 
della  ragione.  Kan  (lotuto  non  darsi  pen- 
siero sullo  tristo  conseguenze  de’  loro  a- 
mori  1 Quanto  questo  acciecamento  è de- 
plorabile ! Io  no  vedo  come  voi  tutte  lo 
conseguenze.  Ma  voi  siete  saggio  c pru- 
dente, cd  io  approvo  la  vostra  risoluzione; 
in  questo  solo  modo  potete  sfuggire  a’ tri- 
sti avvenimenti  che  dovete  temere.  Ciò 
detto  , il  gioielliere  s’  alzò  e cougedossi 
da  Elm  Thaher. 

Sire , disse  in  questo  punto  Schehera- 
zade  , il  giorno  che  vedo  apparirò  mi  im- 
pedisce di  dir  oltre.  Il  domani  continuò 
cosi. 

CX.CVI1I*  .\OTTK 

Prima  che  il  gioielliere  se  n’  andasse  , 
Ehn  Tliaher  lo  supplicò  per  l’amicizia 
che  li  univa  di  non  dir  nulla  a niiiuo  di 
quanto  gli  avea  detto.  — State  tranquillo, 
gli  rispose  il  gioielliere  , custodirò  il  se- 
creto a costo  della  mia  vita. 

Due  giorni  doim  questa  conversaizione 
il  gioielliere  passò  dinanzi  alla  liottegn  di 
Ehn  Tliaher  , e vedendola  chiusa  , non 
dubitò  che  non  avesse  eseguito  il  disegno 
dettogli.  Per  accertarsene  domandò  a un 
30 
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ni'ino  se  ssppTa  perché  non  istaTo  aper- 
ta. Il  >icino  ^li  disse  non  su|ier  altra  co- 
sa , se  non  che  Klin  Thaher  era  andato 
n fare  un  viaggio.  Non  elil>e  d'un|K)  di 
saper  altro  . e pii  corse  snhito  alla  men- 
te il  principe  di  Persia.  Infelice  princi|)e, 
disse  tra  sé  , come  vi  gpiacerìi  questa  no- 
tizia quando  la  saprete!  Per  qual  mezzo 
continuerete  il  eartepgio  con  .Schemselni- 
liar  ? Io  temo  che  non  ne  moriate  di  di- 
spiacere. Quanta  compassione  ho  per  voi! 
Fa  d’uopo  ch’io  »i  rifaccia  della  perdita 
die  avete  fatta  d’  un  conGdente  troppo  ti- 
mido. 

La  faccenda  per  cui  era  uscito  non  essen- 
di  gran  conseguenza  la  trascurò  , c ben- 
cliè  non  conoscesse  il  principe  di  Persia 
se  non  per  avergli  venduto  alcune  gioie, 
non  lasciò  d’andar  da  lui.  Si  diresse  ad 
un  familiare  c lo  pregò  di  dire  al  suo  pa- 
drone che  desiderava  parlargli  d’  un  af- 
fare importantissimo.  Il  familiare  andò,  e 
ritornato  l’ introdusse  nella  camera  del 
principe  eh’  era  a mezzo  coricato  e colla 
lesta  Mi'guanriali.  Ricordandosi  d’aver  ve- 
duto il  gioielliere  , s’  alzò  per  riceverlo 
dicendogli  ch’era  il  ben  venuto,  e dopo 
averlo  pregalo  di  sedersi  , gli  chiese  in 
che  potea  servirlo  , o se  venisse  a dirgli 
co.sa  che  lo  riguardasse.  — Principe  , gli 
rispose  il  gioielliere  , liencbè  non  abbia 
r onore  di  esser  da  voi  conosciuto  parti- 
colarmente , il  desiderio  di  servirvi  mi 
ha  fatto  prendere  la  libertà  di  venire  in 
casa  vostra  a darv  i una  notizia  che  vi  ap- 
partiene , e spero  che  mi  perdonerete  la 
mia  audacia  in  grazia  della  mia  buona  in- 
tenzione. Ciò  detto,  entrò  in  materia,  pro- 
seguendo in  tal  modo  : — Principe,  avrò 
1’  onore  di  dirvi  che  da  lungo  tempo  la 
uniformità  delle  indoli  ed  alcuni  affari  che 
abbiamo  avuto  insieme  ci  hanno  unito  in 
una  stretta  amicizia , Ebn  Thaher  e me. 
In  su  eh'  egli  è da  voi  connsciiito  e che 
s’è  impiegato  finora  a .servirvi  in  quanto 
lia  potuto  ; questo  P ho  saputo  da  lui  me- 
desimo, poich'egli  non  ha  nulla  di  nasco- 
sto per  me  , né  io  |ier  lui.  Son  passato 
slamane  innanzi  alla  sua  Imttega  c con 
mia  grande  sorpresa  avendola  veduta  chiu- 
sa , ne  ho  dimandato  ad  un  vicino  la  ra- 
gione , il  quale  m' ha  ris|Misto  eh’  eran 
due  giorni  ch’Khn  Thaher  s’ era  conge- 
dato da’  VKtini  , richiedendoli  de’  loro  co- 
mandi per  Ralsora  , dove  andava  , ha 
detto  , |>er  un  affare  di  grande  importan- 
za. Questa  risposta  non  m’  ha  punto  sod- 
disfatto e l'interesse  che  prendo  pe.r  quan- 


to lo  riguarda  , m’  ha  fatto  determinare 
a venirvi  a chiedere  se  sapeste  nulla  di 
(larticnlarc  intorno  ad  una  partenza  sì  pre- 
cipitosa. 

A (|ueslo  discorso  che  il  gioielliere  avea 
accomodato  al  soggetto  per  meglio  riusci- 
re nell'  intento  , il  principe  di  Persia  can- 
giò di  colore  e guardò  il  gioielliere  in  mi 
modo  che  gli  fece  conoscere  quani’  era 
afflitto  da  questa  notizia.  — Ciò  che  voi 
mi  dite  , diss'  egli , mi  sorprende  ; non 
poteva  avvenirmi  ima  sciagura  maguiore. 
SI  I soggiunse  , se  quel  che  mi  dite  è 
vero  , Khn  Thaher  che  era  ogni  mia  con- 
solazione, in  cui  aveva  tutte  le  mie  spe- 
ranze , mi  abbandona  ! Non  è piti  d' uo- 
po eh’  io  pensi  a vivere  do|>o  un  coli>o 
I si  crudo. 

Il  gioielliere  non  ebbe  bisogno  d’  udir 
di  più  per  esser  pienamente  convinto  del- 
la violenta  passione  del  principe  di  Per- 
sia , di  cui  Ebn  Thaher  gli  avea  parlalo. 
La  semplice  amicizia  non  parla  un  tal 
linguaggio  , non  v’  ha  che  I’  amore  che 
possa  produrre  sentimenti  si  vivi. 

Il  principe  restò  alcuni  momenti  immer- 
so ne’  più  tristi  pensieri.  Alzò  poi  la  te- 
sta , e volgendosi  ad  un  suo  familiare:— 
Andate,  gli  disse,  fino  da  Ebn  Thaher. Par- 
late ad  alcuno  dei  suoi  domestici,  e scor- 
gete se  è vero  rhe  è partito  per  Baisnra. 
Correte  e ritornate  prontamente  a dirmi 
quanto  avrete  saputo.  Aspettando  il  ritor- 
no del  familiare  , il  gioielliere  per  dilet- 
tare il  principe  parlò  di  cose  indilTerenli, 
ma  costui  non  vi  prestò  quasi  attenzione. 
Egli  era  in  preda  ad  un’inquietudine  mor- 
tale. Or  non  poteva  persuadersi  cb’  Ebn 
Thaher  fns.se  partito , ed  ora  non  ne  du- 
bitava rifiettendo  al  dLscorso  da  questo  con- 
fidente tenutogli  l’ ultima  volta  ch’era  ve- 
nuto a vederlo  , ed  al  brusco  piglio  con 
cui  r aveva  lascialo. 

Finalmente  il  faiiiiliare  del  principe  .ri- 
tornò , e disse  che  aveva  parlato  ad  un 
domestico  d'  Ebn  Thaber  che  aveva  assi- 
curato non  esser  egli  più  a Bagdad  , es- 
sendo da  due  giorni  partito  per  Balsora. 
Nell’ uscir  della  casa  d’ Ebn  Thaher,  sog- 
giunse, una  schiava  ben  vestila  m’è  ve- 
nuta incontro  , e dopo  avermi  domandato 
se  io  aveva  1’  onore  di  appartenervi  , al- 
la mia  risposta  ntfermativa  , m’  ha  detto 
che  aveva  a parlarvi  , e m’  ha  pregato 
nello  stesso  tempo  di  enndurla  meco.  El- 
la è neU'anticaniera,  e credo  che  abbia  ima 
lettera  a darvi  dn  parte  di  qualche  per- 
sona di  considerazione.  Il  principe  coman- 
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(lù  cti«  immantincnti  fosse  futla  eiilnire  , 
nuu  duhilaiulo  che  non  fosse  la  schiava 
cuniìdento  di  SchcmselBihar  , ed  in  fatti 
era  dessa.  Il  gioielliere  la  riconobbe  aven- 
dola veduta  qualche  volta  da  Ebu  Tbahcr, 
che  gli  aveva  detto  chi  era.  Non  poteva 
giungere  meglio  a pru|>osito  per  im|>edire 
che  il  principe  si  desse  alla  disperazione. 
Allo  entrare  lo  salutò  !... 

Ma  , sire  , disse  Scheherazade  , m’ av- 
vedo eh’  è giorno , e si  tacque  ; la  notte 
seguente  in  tal  modo  continuò. 

.HOTTB 

Il  principe  di  Persia  rese  il  saluto  al- 
la coundente  di  Schemscinihar.  Il  gioiel- 
liere s’ era  alzato  al  vederla  comparire  , 
e s’ era  tratto  in  disparte  per  lasciarli 
parlare  liberamente.  La  conlklente  dopo 
aver  parlato  qualche  petto  col  principe 
congedossi  e parti , lasciandolo  tutt’  altro 
di  quello  di  prima.  I suoi,  occhi  erano  più 
brillanti  ed  il  suo  viso  più  gaio  ; ciò  che 
fece  giudicare  al  gioielliere  ithu  la  schiava 
gli  avesse  dello  cose  favuruvuli  al  suo  a- 
Diore. 

Il  gioielliere  avendo  ripiglialo  il  suo  po- 
sto vicino  al  principe  , gli  disse  sorriden- 
do: — A quel  che  vedo  , principe  , avete 
affari  importanti  al  palagio  del  calilfo.  Il 
principe  di  Persia  forte  maravigliato  ed 
allarmato  da  questo  discorso  , rispose  al 
gioielliere  : — Da  che  arguite  che  io  als- 
bia  affari  al  palagio  del  califfo?  — Dalla 
schiava  che  ora  è di  qui  uscita  , soggiun- 
se il  gioielliere.  — E a chi  credete  che 
aiipartcnga  questa  schiava  ? replicò  il  priu- 
<:i|ie.  —A  ^hemselnibar  favorita  del  ca- 
liffo, rispose  il  gioielliere.  Conosco  , pro- 
segui, questa  schiava  ed  anche  la  sua  pa- 
drona ebe  m’  ha  fatto  qualche  volta  I’  o- 
nore  di  venire  da  me  a comprare  pietre 
preziose.— So  inoltre  che  fìrhmselnihar 
non  ha  nulla  di  nascosto  per  questa  schia- 
va , che  da  più  giorni  vedo  andare  e ve- 
nire per  le  stmde  molto  imbarazzata  a 
quanto  mi  sembra.  Credo  che  sia  per  qual- 
che afllire  di  conseguenza  che  riguarda 
la  sua  padrona. 

Queste  parole  del  gioielliere  turbarono 
molto  il  principe  di  l*ersia.  Egli  non  mi 
parlerebbe  in  tal  modo  , disse  tra  sè,  se 
non  sospettasse  o piuttosto  non  sapesse 
il  mio  segreto.  Stette  alcuni  momenti  in 
sMenzio  non  sapendo  quale  partilo  pren- 
dere. Finaliiiciite  ri|irese  la  parola  , di- 
cendo al  gioielliere  : —Voi  m’ avete  del- 
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to  cose  , che  mi  fon  credere  ne  sappialo 
più  di  quello  che  ne  dite.  E necessario 
per  la  mia  pace  che  no  sia  |>erfettamen- 
te  chiarito  ; vi  supplico  , deh  , di  non 
dissimularmi  niente. 

Allora  il  gioielliere  che  non  cercava  al- 
tro gli  fece  un  esatto  ragguaglio  del  col- 
loquio avuto  con  Ebn  Tbaber.  In  tal  mu- 
do fece  conoscere  al  principe  cb’  egli  era 
istruito  de’ suoi  amori  con  Schcmselnihar, 
e non  tralasciò  di  dirgli  che  Ebn  Tliuher 
spaventato  del  pericolo  iq  cui  la  sua  qua- 
lità lo  metteva  , gli  aveva  partecipalo  il 
disegno  fatto  di  ritirarsi  a Balsora  , e di 
starvi  finn  a che  la  tempesta  che  temeva 
si  fosse  dissipata.  — Questo  è quanto  ha 
fatto  , aggiunse  il  gioielliere  , e soii  sor- 
preso che  abbia  potuto  risolversi  ad  alj- 
bandonarvi  nello  stato  in  cui  m’  ba  fatto 
conoscere  che  eravate.  Per  me  , principe, 
vi  confesso  che  sentendo  compassione  di 
voi , vengo  ad  offrirvi  i mici  servigi  , e 
se  voi  mi  fato  la  grazia  di  acccibirli.  mi 
impegno  ad  esservi  fedele  quanto  K1in  ìlia- 
ber.  Vi  prometto  d’  altra  parte  più  fer- 
mezza , essendo  pronto  a sacrilicarvi  il 
mio  onore  e la  mia  vita  ; e alliiicliò  non 
dubitiate  della  mia  sineerìtà  , giuro  per 
quanto  vi  è di  più  sacro  nella  nostra  re- 
liginno  di  tenervi  un  inviol'ihile  secreto. 
Siate  dunque  persuaso , principe  , che 
troverete  in  me  l’amico  che  avete  penbi- 
to.  Questo  discorso  rassicurò  il  principe, 
e lo  consolò  della  lontananza  d'Ebu  Tlia- 
hor.— \Son  molto  contento  , disse  al  gio- 
ielliere , d’  avere  in  voi  il  come  ripara- 
re alla  perdita  che  ho  fatta.  Non  trovo 
espressioni  sufTicieuti  da  dirv  i le  ohhligii- 
zioni  che  ve  ne  professo.  Prego  il  cielo 
che  ricompensi  la  vostra  geiierosiUi  , ed 
accetto  di  btion  grado  I’  offerta  ohhlignu- 
te  che  mi  fate.  Credereste  . soggiunse  , 
die  la  confidente  di  Schemseinihar  è ve- 
nuta a parlarmi  di  voi  ? M’  ha  detto  elio 
siete  stato  voi  che  avete  consiglialo  EUit 
Tliaher  ad  allontanarsi  da  Bagdail.  Que- 
ste sono  state  le  ultime  parole  che  mi  lia 
dette  nel  lasciarmi , e m’  è sembrato  die 
ne  fosse  convinta.  Ma  non  vi  si  rende  giu- 
stizia ; io  non  dubito  cb’  ella  non  s’ insm^ 
ni , do|K)  quanto  ra’  avete  detto.  — Prin- 
cipe , replicò  il  gioielliere  , io  ho  avuto 
PoDorc  di  farvi  un  racconto  fedele  del 
colloquio  avuto  con  Ebn  Tliaber  ; vero  è 
che  quando  mi  ha  dichiarato  il  suo  dise- 
gno di  iTiirarsi  a Balsora  io  non  mi  vi 
sono  opposto . dieoiidogli  che  operava  da 
saggio  e prudente  j ma  do  non  toglie  dv» 
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non  dolibiaU  aver  fiducia  in  me  ; io  soii 
pronto  a servirvi  con  tutto  )'  ardore  pos- 
siliile.  Se  pensale  governarvi  altrimenti  . 
ciò  non  impedirà  eh’  io  non  vi  tenga  re- 
ligiosamente il  secreto  , come  mi  vi  sono 
impegnato  per  giuramento.  — Io  vi  ho  già 
«ietto  , soggiunse  il  principe  , che  non 
agciiistava  punto  fede  alle  parole  della 
confidente.  Il  suo  zelo  le  ha  destato  que- 
sto sospetto  che  non  ha  aflatto  fondamen- 
to , e voi  dovete  scusarla  coni’  io  la 
scuso. 

Continuarono  per  qualche  altro  poco  a 
parlare,  e deliberarono  insieme  i mezzi 
più  convenevoli  per  mantenere  la  corri- 
spondeuza  del  principe  con  Schemselni- 
har.  Restarono  d’  accordo  che  facea  d’uo- 
po cominciar  col  disingannare  la  confi- 
dente eh’  era  si  ingiustamente  preveunta 
contro  il  gioielliere.  Il  principe  l’ incari- 
cò di  trarla  di  errore  la  prima  volta  die 
la  vedrebbe  , e di  pregarla  di  dirigersi 
a Ini  quando  avrebbe  lettere  da  portargli 
o qualche  altra  cosa  a dirgli  da  parte 
della  sua  padrona.  In  primo  luogo  deli- 
berarono di  non  farsi  vedere  si  presto  dal 
principe  ; poiché  ciò  avrebbe  potuto  far 
scoprire  quello  che  importantissimo  era 
celare.  Kmalmente  il  gioielliere  si  alzi)  , 
e dopo  aver  nuovamente  pregato  il  prin- 
cipe di  Persia  di  avere  un’  intera  fiducia 
in  lui  , si  ritirò. 

La  sultana  Schnheraznde  cessò  dal  par- 
lare in  questo  luogo  a cagion  del  giorno 
che  cominciava  a comparire.  La  notte  se- 
guente riprese  cosi  il  filo  della  sua  nar- 
razione. 

€€'■  WOTTK 

Sire  , il  gioielliere  ritirandosi  scorse 
per  terra  imtanzi  a Ini  una  lettera  che* 
qualcheduno  aveva  lasciato  cadere.  Egli 
la  raccolse.  Come  non  era  suggellata  , 
r apri  e trovò  eh’  era  concepita  in  questi 
termini  : 

lennii  di  scnEasEi.aniAn  al  phincipb 

DI  PEBSIA 

• Ho  saputo  dalla  mia  confidente  una 
nuova  che  non  mi  dà  minor  afllizionc  di  < 
quella  che  voi  dovete  averne.  Perdendo 
Ébn  Thaher  noi  |ierdiamo  p«‘r  vero  mol- 
to , ma  ciò  non  impudiscc  che  non  dob- 
biate pensare  a voi.  Se  il  nostro  confi- 
dente ci  abbandona  per  un  terror  pani- 
co , consideriamolo  come  un  male  che 


non  abbiamo  potuto  evitare  , s iterò  fà 
d’  uopo  che  ce  ne  diamo  pace.  Vi  eon- 
fesso  che  Ebn  Thaher  ci  manca  nel  tem- 
po in  cui  più  abbiamo  bisogno  di  lui;  ma 
opponiamo  la  pazienza  a questo  colpo  im- 
preveduto , e non  lasciamo  d’ amarci  co- 
stantemente.-Siate  fiirle  contro  a questa 
disgrazia  ; quello  ebe  si  desidera  non  si 
ottiene  mai  senza  pena.  Non  ci  scorag- 
giamo ; .speriamo  che  il  ciclo  ci  sia  favo- 
revole , affinchè  dopo  tante  soflorenze  ve- 
dessimo il  felice  compimento  dei  nostri 
desidcrii.  Addio  d. 

Mentre  il  gioielliere  conversava  col  prin- 
cipe di  Persia  , la  confidente  aveva  avuto 
il  tempo  di  ritornare  al  palagio  ed  an- 
mmziare  a Seheinselnihar  la  trista  notizia 
della  partenza  di  Ebn  Thaber.  Schenisel- 
nihar  aveva  immnntinenli  scritto  questa 
lettera  , e rinviata  la  sua  confidente  por 
portarla  al  principe  sul  inomciilo  , e la 
confidente  per  m*gligenza  I’  aveva  lasciata 
cadere  per  terra,  lì  gioielliere  fu  molto 
contento  d'averla  trovata,  perchè  eli  for- 
niva un  bel  mezzo  di  giustificarsi  nello 
spirito  della  confidente  , e di  menarla  ni 
punto  che  desiderava.  Appena  terminò  «li 
leggerla  , vide  questa  schiava  che  la  cer- 
cava con  molta  in(|tiietndinc  , goardando 
da  tutte  le  parti.  La  rinchiuse  pronta- 
mente e se  la  mise  in  seno  ; ma  la  schia- 
va aveva  veduto  il  suo  atto  ed  era  corsa  a 
lui:  — Signore,  gli  disse,  mi  è caduta  la 
lettera  die  voi  ora  vi  avete  conser«aia  , 
vi  supplico  di  volermela  rendere.  Il  gioiel- 
liere fece  vista  di  non  intenderla  , e sen- 
za rispondere  cotilititiò  il  suo  eainmino 
sino  alla  sua  casa.  Non  chiuse  la  porta 
dietro  di  lui  , aceiò  la  eonlHleute  che  lo 
seguiva  vi  potesse  entrare.  Essa  non  man- 
cò di  farlo  , e (piando  fu  nella  sua  l’amc- 
ra  gli  disse:  — Signore,  voi  non  jvoletc 
far  nessun  uso  della  lelicra  che  avete  rin- 
venuta , e me  la  rendereste  senza  diffi- 
coltà se  sapeste  da  chi  è scritta , cd  a chi 
è diretta.  I)’  altra  parto  perdonate  so  vi 
dico  clic  non  potete  in  buona  coscienza 
ritenerla. 

Prima  di  rispondere  alla  confidente  , il 
gioielliere  la  fece  sedere  dicendole  : — 
.Non  è egli  vero  die  la  lettera  di  cui  si 
traila  è scritta  da  Schcmscinihnr  , cd  ò 
diretta  al  principe  di  Persia  '!  La  schiava 
che.  non  si  aspettava  qiicsiii  ibinanda  can- 
giò di  colore.  — La  dimanda  v’  imbaraz- 
za , soggiunse  egli , ma  sappiale  che  non 
ve  la  fn  per  indiscrezione.  Avrei  imluto 
darri  la  leltera  nella  strada  , ma  ho  vo- 
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luto  coodurri  qui  per  avere  alcmif  «cMa- 
rìnionti  con  voi.  È giusto  , ditemi , d' iiii- 
pularo  un  tristo  avvenimento  a persone 
die  non  v’  lianiio  por  nulla  contriliiiito  ? 
Intnnlu  vni  avole  dello  al  prmrii>o  dì  Por- 
sia , che  io  ho  consiglialo  ad  Win  Thahcr 
di  uscire  di  Rapdad  [lor  la  sua  .sienroz- 
za.  Io  non  prolcndo  di  )M  nlorc  il  lenipo 
a giiislilìcanni  con  vni  , basta  che  il  prin- 
cipe di  Porsia  sia  picnainentc  persuaso 
della  mia  innocenza  sopra  ipioslo  jiunlo. 
Vi  dirii  solo  che  invece  di  aver  contribui- 
to alla  partenza  d’ Kbn  Tliabor , no  sono' 
stalo  osireinainciite  afUilto  , non  laiilo  per 
l’ amicizia  die  bo  per  Ini  , quanto  per 
compassiono  dello  stato  in  cui  lasciava  II 
principe  di  cui  m’  aveva  scoperto  gli  amo- 
ri con  Sdiemselniliar.  A|ipena  fui  accer- 
tato eh'’  Eliti  Tliaher  non  era  più  a lliig- 
dad  , che  corsi  a proscntarnii  al  princi- 
pe , nella  cui  casa  in’  avete  irovato  , por 
dargli  questa  notizia  cd  olTorirgli  gli  stessi 
servigi  d'Elui  Tlialier.  Sun  riuseilo  nel  mio 
disegno  , « pimendo  die  voi  abbiate  al- 
trettanta eonlideiiza  in  me  quanta  ne  ave- 
vate in  Elm  Tliaber  , non  spetterà  che  a 
voi  di  giovarvi  della  mia  eooperazioiie. 
Partecipate  alla  voslra  padniria  quanto  vi 
ho  detto  , ed  accertatola  die  ipiami’  an- 
die  dovessi  perire  mellendomi  in  sì  pe- 
ricoloso intrigo  , non  mi  pentirò  mai  di 
essermi  sacrifa-ato  per  duo  amaiili  sì  de- 
gni r uno  deir  altro.  , 

Ea  eoiilìdente , dopo  aver  ascoltato  il 
gioielliere  win  molto  soddisfaeimenlo  , lo 
pregò  di  pi'rdoii.ire  la  cattiva  opinione  dm 
avea  concepita  di  lui  allo  zelo  che  aveva 
per  la  sua  padrona. — Provo  una  gran- 
dissiiiia  gioia  , aggiunse  , ohe  St  ln  iusel- 
nibar  ed  il  priiieipe  abbian  ritrovalo  in  voi 
iin  uomo  capace  a supplire  Ebii  Tlialier. 
Non  inanellerò  di  far  valutare  alla  mia 
padrona  la  buona  voloulà  die  avete  per 
essa. 

Sehehcrazade  in  questo  punto  , osser- 
vando eh’  era  giorno  , cessò  di  parìaro  ; 
e ia  notte  seguente  proseguì  in  taj  modo 
l’ istoria. 

eci*  IVOTTiS 

Dopo  che  la  confidente  elilie  mostrato  al 
gioielliere  la  gioia  che  aveva  di  vederlo 
cosi  disposto  a render  servigio  a Schein- 
selnìhar  ed  al  principe  di  Persia  , il  gio- 
ielliere trasse  la  lettera  da  petto  e glie 
ia  rese  dicendole  : — Timele  , portatela 
(iroatamcntc  al  principe  di  Persia  , ed  al 
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ritorno  ripassate  per  qiif,  acciò  io  vwla  la 
risposta  di  lui.  Non  oidiate  di  rendergli 
conto  del  nostro  colloquio. 

La  conOdente  prese  la  lettera  e la  por- 
tò al  principe  che  vi  rispo.se  all’  istante. 
Essa  ritornò  dal  gioielliere  a mostrargli  la 
risposta  che  conteneva  queste  parole  ; 

MBPOSTA  DEL  PRIECIPE  DI  PERSIA 
A SCnERSELEIIIAR 

• La  vostra  preziosa  lettera  ha  pro- 
dotto in  me  un  grand'  ciTetto  , ma  non  si 
grande  come  desiderava.  Voi  vi  studiate 
di  consolarmi  delia  perdila  d’Elm  Tlia- 
lier.  Ohimè  I comecliè  abbia  lo  spirito 
travagliatissimo  , questa  non  è che  la  mi- 
nima parte  de’  mali  che  mi  tormentano. 
Voi  lì  conoscete  questi  mali , e sapete  che 
la  sola  vostra  presenza  può  guarirli.  Quan- 
do verrò  il  tempo  che  potrò  goderne  sen- 
za timore  di  esserne  privato?  Quanto  mi 
sembra  lontano  ! o piuttosto  , lo  vedremo 
noi  mai?  Voi  mi  comandate  di  conservar- 
mi : vi  obliedirò , poiché  io  bo  riniiozialo 
alla  mia  propria  volontà  per  non  seguire 
che  la  vostra.  Addio  ! » 

Dopo  che  il  gioielliere  ebbe  letto  que- 
sta lettera  la  diede  alla  confidente  , die 
gli  disse  nell’  andarsene  : — lo  vado , si- 
gnore , a far  in  modo  die  la  mia  padro- 
na abbia  in  vni  la  stessa  confidenza  che 
aveva  in  Ebn  Thaher.  Domani  avrete  mie 
notizie.  In  fatto  , il  giorno  seguente  la  vi- 
de giiigncre  con  nn’  aria  che  lasciava  tra- 
sparire una  gran  gioia. — 11  vostro  aspetto , 
le  disse,  mi  fa  conoscere  che  avete  disposto 
l’anima  di  Sdiemselnihar  nel  modo  che  de- 
sideravate.—4Jli  è vero,  rispose  la  confiden- 
te, e vi  dirò  come  ne  sono  venuta  a capo. 
Ieri  trovai  Schemseinihar  che  mi  attende- 
va con  impazienza.  Le  diedi  la  lettera  del 
prìncipe  che  lesse  piangendo  , e quando 
ebbe  terminalo,  vedendo  che  s’  andava  ad 
abbandonare  a’ suoi  ordinarli  trasporti:— 
Madama  , le  dissi , senza  dubbio  voi  siete 
afllitta  per  l’ allontanamento  d’  Etin  Tha- 
her ; ma  permettetemi  di  dirvi  in  nome 
del  cielo  che  nou  dovete  abbattervi  più 
oltre  per  tal  cosa.  Abbiamo  un  altro  si- 
mile a lui  , che  s’ offre  a servirvi  con  al- 
trettanto zelo , c quel  che  è più  impor- 
tante , con  maggior  coraggio.  Allora  io  le 
parlai  di  voi , continuò  la  schiava  , e le 
raccontai  la  ragione  che  vi  avea  fatto  an- 
dare dai  prìncipe  di  Persia.  Infine  l'as- 
sicurai che  voi  terreste  inviolabilmente  il 
secreto  al  principe  dì  Persia  ed  a lei , e 
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(•.li’iTavalo  risolulu  a ravoriro  la  loro  corri- 
s|>uiuiv;iiza  per  (pianto  era  in  voi.  Klla  mi 
parve  mollo  consolata  du|io  il  mio  discorso. 
All  quale  obbligazione,  u'Iamò  essa,  non  ali- 
biamo  noi , il  principe  di  Persia  ed  io,  al- 
1’  onesto  uomo  di  cui  mi  parlale  ! Io  vo- 
glio conoscerlo  , vederlo  , per  sentir  dalla 
medesima  sua  liocca  quanto  m'  avete  det- 
to , e ringraziarlo  d' una  generosità  inau- 
dita verso  |>ersune  , per  cui  nulla  I’  ob- 
bliga a interessarsi  con  tanto  alTetto.  La 
sua  visti  mi  farà  piacerò  , e non  obliert'i 
nulla  per  confermarlo  in  cosi  buoni  sen- 
timenti. Non  vi  dimenticate  d'  andarlo  a 
prender  domani  e di  condurmelo.  I\>r- 
ciò  , signore  , prendetevi  la  pena  di  ve- 
nir meco  lino  al  suo  palagio. 

Questo  discorso  della  contìdente  imba- 
razzò il  gioielliere.—  La  vostra  padrona, 
riprese  egli , mi  (icrmctlerà  di  osservare 
die  non  ba  ben  pensato  in  (|uanlo  a quel- 
lo che  esige  da  me.  Il  fàvorc  di  cui  go- 
deva Ebn  Tliaher  presso  il  calilTo  gli  da- 
va I’  accesso  dappertutto  , e gli  ofiiciall 
che  lo  conoscevano  lo  lasciavano  andare 
e venire  liberamente  al  (ulugio  di  .ScJiem- 
selnihar,  ma  io  corno  oserò  entrarli?  .Sa- 
rete persuasa  voi  stessa  elio  ciii  è impos- 
sibile. Vi  supplico  di  manifestare  a Sdiem- 
seliiiliar  le  ragioniche  m’ im|iediscono  di 
darle  questa  soddisfazione  , e tutte  le  tri- 
ste Conseguenze  che  itolrcblicro  avvenirne. 
I*er  poco  che  vi  considererà  vedrà  che 
sareblie  lo  sles-so  che  espormi  inutilmen- 
te ad  un  gravissimo  pericolo. 

La  confidente  cercò  di  rassicurare  il 
gioielliere  : — Credete  , gli  disse  , die 
.Schemseinihar  sin  tanto  irragionevole  da 
esporvi  al  minimo  pericolo , facendovi  an- 
dare da  lei  , voi  da  cui  ella  aspetta  ser- 
vigi si  considerevoli? Considerate  voi  stes- 
so dio  non  vi  è la  minima  ap|>arenza  di 
minimo  pericolo  per  voi.  Siamo  troppo 
mteressate  in  ipiesto  affare , la  mia  pa- 
drona ed  io,  per  porvi  in  un  impaccio  inu- 
tilmente. Voi  potete  fidarvi  in  me  e la- 
sciarvi regolare.  Quando  la  cosa  sarà  làt- 
ta,  confesserete  voi  stesso  che  il  vostro 
timore  era  mal  fondato. 

Il  gioielliere  si  arrese  a’  discorsi  della 
contìdente  e si  alzò  per  seguirla;  ma  qiian- 
tuiii|ue  si  vantasse  coraggioso  per  natura, 
lo  spavento  s'  era  talmente  impadronito 
di  lui,  che  tremava  per  tutto  il  corpo.— 
Nello  stato  in  cui  siete  , gli  disse  la  con- 
fidcnU;  , vedo  bene  che  è meglio  restiate 
m casa  vostra , e che  Sciiemselnihar  pren- 
da àllre  misure  per  vedervi.  Senza  dub- 


bio , |)el  gran  desiderio  che  ha  di  veder- 
vi , verrà  ella  a visitar  voi  ; epperò  , si- 
giioro  , non  uscito  , essendo  io  certa  che 
non  passerà  mollo  e la  vedrete  arrivare. 
La  coufidente  aveva  lum  preveduto;  non 
appena  disse  a .Scheniseluihar  dello  spa- 
vento del  gioivllicre,  che  costei  vestissi  ed 
andò  da  lui. 

Egli  la  ricevè  con  tiitt’  i segni  d'  un 
profondo  rispetto.  Quando  si  sedè  , es- 
sendo un  poco  stanca  del  cammino  elio 
aveva  fatto  , si  levò  il  velo  e lasciò  ve- 
dere al  gioielliero  una  lieilezza  che  gli 
fece  conoscere  (pianto  il  priucifie  di  Per- 
sia era  scusabile  d'  aver  dato  il  suo  cuo- 
re alla  favorita  del  calilTu.  Uopo  averlo 
ella  salutato  in  un  modo  lusinghiero,  gli 
disse  : — Non  ap|H'iia  lio  saputo  con  (pia- 
le ardore  siete  entrato  negl’  interessi  del 
[irinci|ie  di  1‘ersia  o miei , che  ho  forma- 
lo il  disegno  di  riiigraziarvcue  io  mede- 
sima. Ilendo  grazie  al  cielo  d'  averci  si 
(iresto  indennizzati  della  perdita  di  Ebn 
Tliiihcr.  ' 

.Scheherazade  fu  obbligata  d’ interrom- 
pere a cagion  del  giorno  che  appariva. 
Il  domani  continuò  il  suo  racconto  in  que- 
sti termini. 

CCll*  .HOTTE 

Srhcmsclnihar  disse  ancora  molte  altro 
rose  obbliganti  al  gioielliere  , dopo  di  die 
ritirossi  al  suo  palagio,  il  gioielliere  andis 
sull'  istante  a render  conto  di  questa  vi- 
sita al  principe  di  IVrsia  , die  gli  disse 
vcdeiidolo  : — Io  vi  aspettava  con  impa- 
zienza ; la  sdiiava  conlideiUc  m’  ha  por- 
tato una  lettera  della  sua  padrona  , mii 
essa  non  m'  ha  alTatlo  sollevato.  Che  che 
mi  |H)ssa  dire  l’ amabile  Schemselnibar,  io 
noli  oso  nulla  sperare  , e la  mia  pazien- 
za è al  suo  termine.  Io  non  so  più  ebo 
fare.  La  partenza  di  Ebn  Thaher  mi  met- 
te alla  disperazione.  Egli  era  il  mio  so- 
stegno ; c perdendolo  ho  tutto  perduto- 
lo poteva  lusingarmi  di  qualche  speranza 
per  I’  accesso  (die  aveva  presso  Scbcmsel- 
nihar. 

A (luesle  parole  che  il  principe  pronun- 
ziò con  tanta  vivacità  che  non  diede  il 
tempo  al  gioielliero  di  parlare  , costui  ri- 
spose: — l‘rincipe  , ninno  può  mai  parte- 
cipare i vostri  mali  più  di  me  , e se  vo- 
lete avere  la  pazienza  di  ascoltarmi  ve- 
drete che  posso  apiMirtarvi  sollievo.  A que- 
sto discorso  il  princqie  si  tacipie  , e gli 
prestò  udienza.  — lo  vedo  licuc  , rqtresc 
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n cioiellicro  , che  P unico  mezzo  di  reiv- 
dcrvi  contento  è di  fare  in  modo  che  pos- 
siate trovarvi  con  Schemselniliar  in  lilter- 
là.  Io  voglio  procurarvi  questa  soddisfa- 
zione. c da  dimani  mi  metterò  all' opera. 
Non  fa  d’  uopo  esporvi  ad  entrare  nel  pa- 
lagio di  Selieniselnihar  , voi  sapete  per  e- 
gperienza  quanto  è [lericoloso.  Come  il 
gioielliere  terminò  queste  parole,  il  prin- 
cipe l' abbracciò  con  trasporto.  — ■ Voi  ri- 
cbiainate  a vita  con  questa  deliziosa  pro- 
messa , gli  disse  , uno  sciagurato  aman- 
te che  s’ era  di  già  condannato  alla  mor- 
te. A quel  che  vedo  ho  riparato  piena- 
mente alla  perdita  d'  Ehn  Tliaher  ; tutto 
che  farete  sarà  lien  fatto  ; in  m’  abban- 
dono interamente  nelle  vostre  braccia. 

Dopo  che  il  princqte  ebl>e  ringraziato 
il  gioielliere  dello  zelo  che  gli  dimostrava, 
colui  n'  andò  alla  sua  casa,  ove  il  dimani 
la  confidente  dì  Schemselniliar  venne  a 
trovarlo.  Egli  le  disse  che  aveva  fatto  spe- 
rare al  prìncipe  di  Persia  di  fargli  vede- 
re di  lì  a poco  Schemselniliar.  — lo  ven- 
go espressamente,  rispose  colei,  per  pren- 
der su  questo  subbietto  delle  misure  con 
voi.  Mi  sembra  , che  questa  casa  sareb- 
be assai  comoda  per  questo  mio  ablmr- 
camento.  — Potrebbe  benissimo  venir  qui, 
soggiunse  il  gioielliere  ; ma  ho  pensato 
che  saranno  più  in  libertà  in  un'altra  ca- 
sa che  ho  , dove  attualmente  nessuno  a- 
bìta.  La  metterò  subito  in  istato  di  rice- 
verli. — Ciò  posto  , rispose  la  confidente, 
non  si  tratta  ormai  che  di  farvi  acconsen- 
tire Scbemseinibar.  Vado  a parlargliene, 
e sul  momento  vi  porterò  la  risposta. 

In  fatto  ella  fu  molto  sollecita.  Non 
tardò  molto  a ritornare , e disse  al  gio- 
ielliere che  la  sua  padrona  non  manche- 
rebbe di  trovarsi  alla  posta  al  cader  del 
giorno.  Ciò  detto , gli  mise  tra  le  mani 
una  borsa  , dicendogli  che  serviva  a com- 
perare la  cena,  il  gioielliere  la  condusse 
sul  momento  alla  casa  dove  gli  amanti 
dovevano  incontrarsi , acciò  ne  sapesse  il 
luogo  e vi  potesse  condurre  la  sua  pa- 
drona. Appena  si  furono  separati , egli 
andò  a torre  in  prestito  da'suoi  amici  va- 
sellami d’  oro  e d'argento  , tappeti , guan- 
ciali ricchissimi  elt  altre  suppellettili , di 
cui  addobbò  la  casa  magnificentissìmameu- 
te.  Quando  ebbe  posto  tutto  in  ordine  , 
andò  dal  principe  di  Persia. 

Figuratevi  la  gràia  che  provò  il  princi- 
pe , quando  il  gioielliere  gli  disse  che  ve- 
niva a prenderlo  per  condurlo  alla  casa 
ebe  aveva  preparata  per  ricever  lui  e 


Schemseinibar.  Questa  nuova  gli  fece  di- 
menticare ogni  cordoglio  , ogni  sofferen- 
za. Vesti  un  abito  magnifico , ed  uscì  sen- 
za corteggio  col  gioielliere  che  lo  fece  pas- 
sare per  molte  strade  rimole  , acciò  niu- 
no  li  osservasse,  c l’introdusse  finalmen- 
te nella  casa , ove  cominciaruuo  a con- 
versare aspellando  Schemseinihar. 

Non  si  fece  lungo  tenqio  attendere  que- 
st’ amante  troppo  passionata.  Ella  giiin.se 
dopo  la  preghiera  del  tramonto  del  sole  , 
con  la  sua  confidente  e due  altre  schia- 
ve. Egli  è impossibile  il  dir  con  parole 
I’  eccesso  della  gioia  che  comprese  i duo 
amanti  al  rivedersi.  S' assiscro  sur  ini 
snlò  , sì  guardarono  qualche  tempo  sen- 
za poter  parlare  , tanto  erano  fuori  di 
loro  medesimi.  Ma  quando  riebbero  l’ uso 
della  parola  , sì  risarcirono  molto  di  que- 
sto silenzio  dicendosi  di  cose  cosi  tene- 
re , che  il  gioielliere  , la  confidente  e le 
due  allrc  ^cliìave  ne  piansero.  Il  gioiel- 
liere asciugò  le  sue  lagrime  per  pensa- 
re alla  rena  che  porlo  poi  egli  slesso. 
Oli  amanti  bevvero  e mangiarono  poco  ; 
dopo  ciò,  essendosi  riassìsi  sul  sofà,  Schem- 
selniliar  dimandò  al  gioielliere  se  avesse 
un  liuto  0 qualche  altro  istromento.  Il 
gioielliere  , die  aveva  avuto  cura  di  pror- 
vcdcfc  a quanto  poteva  farle  piacere,  le 
portò  un  liuto.  Dapprima  I’  accordò  e in 
seguito  cantò. 

Qui  s’ arrostò  Scheherazade  a cagioii 
del  giorno  che  cominciava  a comparire. 
La  notte  seguente  prosegui  iu  tal  modo. 
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Mentre  Schemseinìhar  dilettava  il  prin- 
cipe di  Persia  , esprimendogli  la  aua  pas- 
sione con  parole  che  improvvisava , s'in- 
tese un  gran  rumore  ; ed  una  schiava 
che  il  gioielliere  aveva  menata  con  lui  , 
venne  tutta  spaventata  a dire  che  la  por- 
ta veniva  sfondata  : eh'  essa  aveva  diman- 
dato chi  era  , ma  che  invece  dì  rispon- 
dere si  erano  raddoppiati  i colpi.  Il  gio- 
iclliero  spaventato  lasciò  Schemsclnihar  e 
il  principe  per  andare  esso  medesimo  a 
verificare  questa  trista  notizia.  Era  già 
nel  cortile  quando  scorse  nell’  oscurità  una 
schiera  di  gente  armata  di  baionette  e 
di  sciable  che  avevano  sfondata  la  porta 
e gli  andavano  incontro.  Egli  si  mise  su- 
bito contro  un  muro , e senza  che  quelli 
se  ne  accorgessero  lì  vide  in  numero  di 
dieci. 

Come  non  poteva  essere  di  uu  gran 
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soccorso  al  principe  di  Persia  ed  a iìchein- 
selnihar  si  coiUenlò  di  rompiaiiscrli  e pre- 
se il  partito  della  fuLta.  Usci  di  sua  casa 
ed  andò  a rifupsirsi  da  un  vicino  clic  non 
ancora  era  coricalo  , non  dnliitando  che 
qucsia  violenza  non  si  facesse  per  ordi- 
ne del  Califli) , ch'era  slato  senza  dubbio 
informato  della  posta  di  Schemseinihar  col 
principe  di  Persia.  Dalla  casa  ove  s’era 
salvato  , sentiva  il  gran  rumore  che  si 
faceva  nella  sua  e che  durò  fino  a mez- 
zanotte. Allora,  sembrandogli  che  tutto 
fosse  tranquillo  , pregò  il  vicino  di  pre- 
stargli una  sciabola  , e munito  di  questa 
arma  usci  e si  avanzò  fino  alla  porta  del- 
la sua  casa  , ed  entralo  nella  corte  scor- 
se con  ispavento  un  uomo  che  gli  diman- 
dò chi  era.  Riconobbe  alla  voce  che  co- 
lui era  il  suo  schiavo.  — Come  hai  tu  fat- 
to, gli  disse,  per  non  esser  preso  dalla 
pattuglia?  — Signore,  io  mi  sono  nascosto 
in  un  angolo  della  corte  , e ne  sono  u- 
’seito  dopo  che  non  ho  inteso  più  rumore. 
Ha  non  sono  state  gente  d’ anni  che  han- 
no forzato  la  vostra  casa  , sono  stali  la- 
dri che  pochi  giorni  dietro  ue  hanno  sac- 
cheggiata un'altra  in  questa  contrada.  Non 
è a dubitare  che  avendo  os.scrvato  la  ric- 
chezza delle  suppellctiili  da  voi  fatte  qui 
trasportare  vi  abbimi  fatto  disegno  sopra. 

Il  gioielliere  trovò  la  congettura  del  .suo 
schiavo  assai  probabile.  Visitò  la  sua  ca- 
sa e vide  in  fatto  che  i ladri  avean  leva- 
to il  migliore  dalla  camera  ove  avea  ri- 
cevuto Schemscluibar  e il  suo  amante,  in- 
sieme al  vasellame  d’ oro  c d’argento,  non 
lasciandovi  nulla, — Egli  iie  fu  desolato. 
— Oh  cielo!  sciamò,  son  perduto  senza 
risorsa!  Che  diranno  i mici  amici  e. qua- 
le scusa  troverò , dicendo  loro  che  i l.i- 
dri  baimo  forzato  la  mia  casa  c derubato 
quanto  mi  nveano  si  generosamente  pre- 
stato ! Non  dovrò  io  risarcirli  della  per- 
dita che  ho  loro  cagionala  ? D’ altra  par- 
te , che  n’c  stalo  di  .Schemselnihnr  e del 
principe  di  Persia  V yiiesla  cosa  farà  un 
si  gran  rumore  che  sarà  impossibile  non 
giunga  alle  orecchie  del  Calill'o.  Egli  sa- 
prà di  quest’  ahlaiccamento  , od  io  servi- 
rò di  viltinia  alla  sua  collera.  Lo  schia- 
vo che  gli  era  molto  nirezionato  si  si  odiò 
di  consolarlo. — lligiiardo  a .Sclienisi'Ini- 
har  , gli  disse  , i ladri  si  saranno  cuuleii- 
lati  di  spogliarla , e voi  dovete  esser 
certo  che  si  sarà  ritirata  nel  suo  pala- 
gio colle  sue  schiave  ; il  principe  di  Per- 
sia avrà  avuto  la  medesima  sorte.  In  tal 
iiimlo  potele  sperare  che  il  Califfo  igno- 


rerik  per  sempre  questa  avventara.  In 
quanto  alla  perdita  che  i vostri  amici  han 
fatta  è una  sciagura  che  voi  non  avete 
potuto  evitare.  Essi  sanno  che  i ladri  so- 
no in  si  gran  numero  che  hanno  avuto 
I’  audacia  di  saccheggiare  non  solo  la  ca- 
sa di  cui  vi  ho  parlato  , ma  anche  diver- 
so altre  dei  principali  signori  della  corte, 
e non  ignorano  che  ad  onta  degli  ordini 
che  sono  stati  dati  per  prenderli , e delle 
perquisizioni  fatte  non  se  n’è  potuto  pren- 
der ancora  nemmen  uno.  Ve  n’uscirete 
col  pagare  ai  vostri  amici  il  valore  delle 
cose  rubate  , e a voi  resteranno  ancora, 
la  Dio  mercè , molti  beni. 

Aspettando  che  il  giorno  apparisse  , il 
gioielliere  fece  riaccomodare  dal  suo  schia- 
vo , il  meglio  che  gli  fu  possibile , la 
porla  della  strada  eh’  era  stata  forzata  ; 
dopo  di  die  ritornò  nella  solita  sua  casa 
facendo  triste  rìficssinDi  sopra  quanto  era 
avvenuto  : — Elm  Thaher  , disse  tra  sé  , 
è stato  assai  più  saggio  di  me  ; egli  avea 
preveduto  questa  sciagura  in  cui  mi  son 
gettato  ciecamente.  Piacesse  a Dio  che 
non  mi  fossi  mai  rischiato  in  un  intrigo 
che  forse  mi  costerà  la  vita! 

■Non  appena  fu  giorno  che  la  voce  della 
casa  sacclieggiata  volò  di  bocca  io  iMcca 
e trasse  in  sua  casa  una  folla  d'  amici  e 
di  vicini  , di  cui  la  maggior  parte  sotto  il 
pretesto  di  condolersi  con  lui  dell’  acci- 
dente , erano  curiosi  di  conoscerne  i par- 
ticolari. Egli  non  lasciò  di  ringraziarli  del- 
I’  affezione  che  gli  dimostravano.  Ebbe  al- 
meno la  consolazione  di  non  .sentire  a 
parlare  di  Schemseinihar  e del  principe 
di  Persia  ; ciò  che  gli  fece  credere  che 
fossero  o nelle  loro  case  , o in  qualche 
luogo  di  sicurezza. 

Quando  il  gioielliere  fu  solo , i suoi  fa- 
miliari gli  servirono  il  pranzo  , ma  non 
mangiò  quasi  niente.  Era  circa  mezzogior- 
no quando  uno  schiavo  venne  a dirgli  che 
slava  alla  porta  tm  nomo  che  non  cono- 
sceva e che  voleva  parlargli.  Il  gioiellie- 
re, non  volendo  ricevere  uno  sconosciuto, 
si  alzii  ed  andò  a parlargli  alla  porta.- 
IL'tichè  voi  non  conosciate  me  , gli  disse 
colui , io  conosco  voi  e debbo  parlarvi 
d'  nn  affare  intcrossanle.  It  gioielliere  a 
queste  parole  lo  pregò  d’entrare.  — No, 
sosuinnse  lo  sconosciuto  , abbiate  la  (ta- 
zienza  , se  vi  piace , di  venire  con  me  fi- 
no all’altra  vostra  casa.  — Come  sapete, 
rispose  il  gioielliere  , ch’io  ho  un’altra 
rasa  oltre  questa  ? — I.o  so  , ripigliò  lo 
sconoseinto , voi  non  avete  che  a seguir- 
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mi  senza  IcimTe  nulla  ; liu  (|uali'ln-  rnsu 
a umniinicarvi  che  \i  fanì  piacere.  Il  f;iu- 
sellit-rc  aduuijiic  partì  con  lui  , e (lupo 
avergli  raccontato  in  qual  modo  la  casa 
sua  fosse  stata  rubala , (.'li  disse  die  que- 
sta non  era  in  istalo  di  riceverlo. 

Quando  furono  innanzi  alla  casa  , e lo 
sconosciuto  vide  che  la  porta  n'rra  a mez- 
zo fracassata  : — Andiamo  innanzi  , disse 
al  gioielliere  , vedo  bene  che  mi  avete 
detto  la  verità.  Vi  condurrò  in  un  luogo 
ore  staremo  più  comodamente.  Ciò  det- 
to , continuarono  a camminare,  e cammi- 
narono tutto  il  resto  del  giorno  senza  ar- 
restarsi. Il  gioielliere , stanco  del  cam- 
iiiiiio  che  area  fatto  , e dispiaciuto  di  ve- 
dere approssimar  la  notte  , e lo  scono- 
sciuto camminando  sempre  senza  dirgli  ove 
pretendeva  condurlo  , cominciava  già  a 
perdere  la  pazienza  quando  giunsero  ad 
un  luogo  che  conduceva  al  Tigri,  (liuiiti 
a riva  , si  iiiibarcaroiio  in  un  piccolo  bat- 
tello e passarono  all’  altra  parte.  Allora 
lo  sconosciuto  menò  il  gioielliere  per  una 
lunga  strada  ove  non  era  stato  mai  per 
tutta  la  sua  vita  , e dopo  avergli  fatto 
traversare  ioGoiti  viottoli  s’arrestò  ad  una 
porta  che  aprì.  Fattovi  entrare  il  gioiel- 
liere richiuse  e sbarrò  la  porta  , e poscia 

10  condusse  in  una  camera  ov’  erano  dieci 
altri  uomini  non  meno  sconosciuti  al  gio- 
ielliere di  colui  che  I’  avea  là  condotto. 

Questi  dieci  uomini  accolsero  il  gioiel- 
liere senza  fargli  multi  complimenti,  (ili 
dissero  di  sedersi , e n'avea  bisogno,  per- 
chè ansante  dal  lungo  cammino  , e per- 
ché lo  spavento  da  cui  fu  compreso  nel 
vedersi  con  gente  propria  ad  ispirar  ter- 
rore . non  gli  avrebbe  permesso  di  sta.'- 
seiie  io  piedi.  Com’  essi  aspettavano  il 
capo  per  cenare  , appena  giunse  fu  ser- 
vito. Si  lavarono  le  mani  ed  obbligarono 

11  gioielliere  a far  lo  stesso  e a mettersi 
a tav'ola  con  loro.  Dopo  il  pasto  (|uesti 
uuiuiiii  dimandarono  al  gioielliere  se  sa- 
peva a chi  parlava  , ed  egli  rispose  che 
no  , e che  ignorava  anche  la  contrada  ed 
il  luogo  in  cui  era.  — Haccontateci  la  vo- 
stra avventura  di  questa  notte  , gli  disse- 
ro , e non  ci  nascondete  nulla.  Il  gio- 
ielliere , maravigliato  di  questo  discorso , 
rispose  loro:  — Miei  signori,  a quel  che 
sembra  , voi  ne  siete  di  già  istrutti  ? — 
Questo  è vero  , replicarono  essi  , il  gio- 
vine e la  giovine  signora  eh’ erano  in  vo- 
stra casa  ieri  a sera  ce  ne  hanno  parla- 
lo ; ma  noi  la  vogliamo  sapere  dalla  vo- 
stra propria  bocca.  Non  vi  fu  d’ uopo 
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d'altro  |icr  far  comprendere  al  gioielliere 
che  parlava  a’ ladri  che  uvevano  liirzatii 
e saccheggialo  la  sua  casa.  — Miei  signo- 
ri , sciamò  egli  , io  son  molto  in  pena 
per  essi  ; me  ne  potreste  dar  voi  no- 
tizia ? 

Schefaerazade  qui  interruppe  per  avver- 
tire il  sultano  delle  Indie  che  appariva  il 
giorno,  e taci|uesi.  La  notte  seguente  ri- 
pigliò ili  tal  modo  il  discorso. 

rtt'1%*  NOTTE 

Sire  , diss’  ella  , sulla  dimanda  che  il 
gioielliere  avea  fatta  a’ ladri  se  gli  pote- 
vano dare  novella  del  giovine  signore  e 
della  giovine  signora  ; — Non  ne  state  in 
pena  , risposero  coloro  , essi  sono  in  luo- 
go di  sicurezza  e stanno  benissimo.  Ciò 
detto,  gli  mostrarono  due  gabinetti  , e 
r assicurarono  che  ivi  stavano  amendue 
separatamente.  Ci  hanno  detto  , aggiun- 
sero essi , non  esservi  che  voi , il  quale 
sappia  quanto  li  riguarda.  Come  l’ abbia- 
mo saputo  , abbiamo  avuto  per  essi  tut- 
t’ i riguardi  possibili  a considerazione  vo- 
stra. Lungi  dall’ aver  posto  in  uso  la  mi- 
nima violenza , al  contrario  abbiamo  loro 
usato  ogni  sorta  di  buoni  trattamenti  , e 
ninno  di  noi  varrebbe  aver  loro  fatto  il' 
minimo  male.  Vi  diciamo  lo  stesso  per 
voi , e voi  potete  avere  tutta  la  couli- 
denza  in  noi. 

II  gioielliere  rassicurato  da  questo  di- 
scorso , e contento  oltre  modo  che  il 
principe  di  l’ersia  e Scheinselnihar  fossero 
in  vita,  prese  il  partilo  di  ralfermare  mag- 
giormente i ladri  nella  loro  huona  volou- 
tà.  Kgli  li  lodò  , li  lusingò  e diè  loro 
mille  benedizioni.  — Signori  , disse  lo- 
ro , confesso  che  non  ho  l’  onore  di  co- 
noscervi ; ma  è una  grande  felicità  per. 
me  di  non  esservi  sconosciuto , e non  so 
come  ringraziarvi  del  bene  ebe  questa 
conoscenza  iii’  ha  procurato  dalla  parte 
vostra.  Senza  parlare  d' una  si  grande 
azione  di  umanità  , vedo  non  esservi  che 
voi  capaci  di  custodire  un  secreto  sì  fe- 
delmente da  non  poter  temere  che  sia 
mai  rivelato  , o non  esservi  che  voi  da 
incaricare  per  qualunque  impresa  diffici- 
le. Voi  safiete  tutto  portare  a buon  ter- 
mine col  vostro  ardore,  col  vostro  corag- 
gio e colla  vostra  intrepidezza.  Fondato 
sopra  qualità  che  vi  appartengono  a sì 
giusto  Glolo  , non  troverò  difficoltà  a rac- 
contarvi la  mia  stona  , e quella  delle  due 
altre  {K-rsone  , che  avete  trovate  in  mia 
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lasa  0011  tuUa  la  foddlà  c4ie  m’ aiolo  di- 
ninndata. 

Uopo  che  il  gioielliere  ebbe  prese  que- 
sto prooaiuioiii  por  far  die  i ladri  proii- 
di'ssoro  interesse  a «pianto  andava  loro 
a confidare  , e acciò  non  potesse  prmlnr- 
re  elle  un  Ihioii  eflctto  come  gli  sembra- 
va, egli  fece  loro,  senza  nulla  omettere  , 
il  racconto  degli  amori  del  principe  di 
Persia  c di  Scliemseiniliar  , dal  principio 
lino  alla  posta  eli'  egli  avea  loro  procu- 
rato nella  sua  casa. 

I ladri  furono  forte  maravigliati  di  tulle 
le  particolarib'i  che  udirono.  — Come  ! 
sciamarono  essi  quando  il  gioielliere  ebbe 
terminato  , è egli  possibile  che  il  giovine 
signore  sia  l' illustre  A.li  Ebn  liccar  prin- 
cipe di  Persia  , e la  signora  la  bella  c 
celebre  Scheniscliiiliar  ? Il  gioielliere  giu- 
rò che  quanto  aveva  loro  dello  era  ve- 
ro , ed  aggiunse  die  non  dovevano  tro- 
vare strano  che  si  nobili  persone  avessero 
avuto  ripugnanza  a farsi  conoscere. 

Su  questa  accerlazioire  , i ladri  andaro- 
no a gettarsi  a’  piedi  del  principe  e di 
Scliemsclniliar  , I’  un  dopo  1’  altro  , c li 
supplicarono  di  perdonar  loro  , protestan- 
do che  si  sarebbero  aslcniiti  dal  trattarli 
in  «pici  modo,  se  fossero  stati  informati 
del  loro  grado  prima  di  forzare  la  casa 
«bd  gioielliere.  Ciò  non  ostante  prociire- 
reiiiii  , aggiunsero  , di  riparare  il  fallo 
commesso.  Rivoltisi  poscia  al  gioielliere  , 
gli  dissero  ; — Siamo  mollo  dispiaciuti 
di  non  potervi  rendere  (juaiito  è sialo 
tulio  dalla  vostra  casa,  poicliè  mia  parte 
non  é più  in  nostra  disposizione  : noi  vi 
preghiamo  di  conlcnturvi  dcir  argenteria 
che  or  ora  vi  daremo. 

II  gioielliere  si  tenne  troppo  felice  del- 
la grazia  eli»  gli  si  faceva.  Quando  i la- 
dri gli  ebbero  dala  I'  argenteria  fec-ero  ve- 
nire il  principe  di  Persia  e Schemseliiiliar, 
e loro  dissero,  come  pure  al  gioielliere,  che 
li  ricondurrebbero  in  mi  luogo  donde  po- 
treblHTo  ritirarsi  ciascuno  in  casa  sua,  ma 
che  prima  volevano  giurarsi  di  non  pale- 
sarli. 11  principe  di  Persia  , Sclicnuselni- 
har  e il  gioielliere  risposero  che  avrebbe- 
ro potute  fidarsi  alla  loro  sola  parola,  ma 
poiebe.  lo  de.sideravann  giurarono  solenne- 
mente di  tener  loro  una  fedeltà  inviolabile. 
Iminantineiiti  i ladri  suddi.sfalli  del  loro  giu- 
ramento uscirono  con  essi. 

Nel  cammino  il  gioielliere  , inquieto  di 
non  vedere  la  confidente  e le  due  schia- 
ve , s'avvicinò  a Sclicmselniliar  c la  sup- 
plicò di  dirgli  ciò  eh’  era  di  loro  avvenu- 


to. — Io  non  Ila  so  iiiciile  , rispose  ella, 
non  posso  dirvi  altro  su  non  che  fuiiimo 
rapili  da  casa  vostra  , ci  si  fece  passar 
l’acqua,  c fummo  condotti  alla  casa  don- 
de veniamo. 

.Sclieinseliiihar  ed  il  gioielliere  non  eb- 
bero un  più  lungo  colloquio.  Si  lascuaru- 
iio  condurre  col  principe  da’  ladri,  ed  ar- 
rivarono alle  sponde  del  fiume.  1 ladri 
presero  un  liallcllo  , s’  imbarcarono  con 
essi  , e li  passarono  all'  altra  parte  del 
fiume. 

Meiiire  il  principe  di  Persia  c il  gioiel- 
liere sbarcavano  s' intese  il  rumore  della 
paltuglia  a cavallo  che  accorreva  , e che 
giunse  quando  il  batlclki  si  allontanava  o 
ricundueeva  i ladri  , con  ogni  forza  di 
remi. 

Il  comandante  del  drappello  chiese  al 
principe  , a .Sclieiiiseliiibar  e al  gioielliere 
donde  venissero  si  lardi  e chi  fossero.  Ks- 
seiido  essi  presi  dal  terrore,  e da  altra 
parie  temendo  di  dir  cosa  clic  potesse  re- 
car loro  danno  rimasero  interdetti.  Intan- 
to bisognava  rispondere  , e il  gioielliere, 
che  avea  l' animo  un  po'  più  tranquillo,  se 
n’  assunse  l’ incarico.— Signore,  diss’egli, 
posso  accertarvi  primieramente  che  siamo 
unesii  cittadini.  Quelli  éhe  sono  nel  bal- 
lello  donde  ora  siamo  sbarcati  e che  ri- 
tornano indici ro  sono  ladri  , che  ter  not- 
te forzarono  la  casa  dov’ eravamo  c la  sac- 
cheggiarono , indi  ci  condussero  nel  loro 
asilo,  ove  dopo  averli  presi  per  tutte  le 
vie  della  dolcezza  , ci  resero  la  lilierlà 
ncuiuliiccndoci  fin  qui.  Ci  hanno  rendiilo 
lincile  buona  parte  del  buttino  fallo,  ed  ec- 
colo. Ciò  dicendo  , mostrò  al  coiiiuiidaiile 
il  paccliello  d’argenteria  clic  porlava. 

Il  coiiiaiidante  non  si  coiiteiilò  di  que- 
sta risposla  del  gioielliere  , ma  avvicina- 
tosi ad  esso  ed  al  priucipe  di  Persia  , e 
guardatili  l’uno  do|io  l’altro;  Ditemi  il 
vero  , disse  loro  , chi  è questa  signora  . 
come  In  cotiuscele  , ed  in  quale  contrada 
abitate  ? 

Questa  dimanda  gli  impacciò  forte,  e non 
sapevano  che  nspundure.  .Scbeiiiseinibar 
tolse  ogni  diliieulta  ; trasse  il  coman- 
dante da  parte,  c non  ap|vena  gli  ebl>e 
siisurrato  alcune  parole  all’ orecchio  che 
costui  prostrossi  con  segui  di  rispetto  e 
curlesia.  Egli  comandò  ai  suoi  che  im- 
inanllDeiitu  facessero  ventre  due  battelli. 

Quando  i battelli  furono  venuti,  il  coman- 
dante fece  imbarcare  Scbeniscinihar  nel- 
1' uno  , il  principe  di  Persia  ed  il  gioiel- 
litTc  noli’  altro  , con  due  de'  suoi  ni  c.ia- 
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«ciui  liuttrilii , con  ordine  di  portarli  Su 
uve  dovevano  andare.  I duo  liattelli  pre- 
sero ciascuno  una  via  dillerenle.  Noi  non 
parleremo  che  di  quello  ov’  erano  il  prin- 
cipe di  Persia  ed  il  L’ioiellierc. 

Il  princi()e  di  Persia  , per  risparmiare 
a’  suoi  condiitlori  ed  al  gioielliere  la  pn- 
na  , disse  a'  primi  che  I'  nlliino  andava 
seco,  c però  traessero  alla  sua  ahitn/ionc 
che  loro  indicò.  Ad  onta  di  ifuesla  indi- 
cazione , i conduttori  fecero  approdare  il 
battello  innanzi  al  palagio  del  calilTo.  Il 
principe  di  Persia  e il  gioielliere  furono 
presi  da  forte  spavento  che  per  altro  non 
dimostrarono.  Comun(|iie  avessero  inteso 
I’  ordine  che  il  comandante  aveva  dato  , 
non  lasciarono  d’ immaginare  che  andas- 
sero ad  esser  posti  nel  corpo  di  guardia 
per  venir  presentali  il  domani  al  cnlilfo. 

IVr  altro  non  era  questa  l’ intenzione 
de’  conduttori.  Quando  gli  ebbero  fatti 
sbarcare  , come  dovevano  rageiugnere  la 
l(>ro  brigata  , li  raccomandarono  ad  un 
ufficiale  del  calilfo  , il  quale  die  loro  due 
soldati  per  condurli  per  terra  alla  casa 
del  principe  di  Persia  che  era  molto  lun- 
gi dal  fiume.  Vi  giunsero  alfine,  ma  tal- 
mente stracchi  ed  ansanti,  che  appena  po- 
tevano muoversi. 

Ad  onta  di  questa  grande  stracchezza 
il  principe  era  si  afilitto  dell’  accidente 
occorso  a Ini  ed  a Schemselnihar  , che 
urlimi  gli  toglieva  la  speranza  d’  un  altro 
ablioccamento , che  svenne  e cadde  sopra 
un  solìl.  Mentre  la  più  gran  parte  delle 
sue  genti  s’  neenpavano  a farlo  ritornare 
in  sé  , gli  altri  s'  accolsero  intorno  al  gio- 
ielliere , c lo  pregarono  di  dir  loro  quel 
che  era  awemilo  al  prinripe  , la  cui  as- 
senza era  stata  loro  cagione  d' iwjuictu- 
dine  incspriuiihile  (I). 
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Sire  . io  diceva  ieri  a Vostra  Maestà, 
che  mentre  una  parte  de’faiiiiliuri  del  prin- 
cipe era  occupata  a farlo  rinvenire  dal 
suo  Evenimsnio  , altre  persone  avevano 
dimandato  al  gioielliere  ciò  eh’  era  avve- 
nuto al  loro  padrone.  Il  gioielliere,  che 

(I)  Di  qui  innunzi  per  tor  la  tunn 
di  riftelere  in  »gni  Jine  di  notte  che 
« Scheherazade  tacque  e continuò  la 
sequente  notte  « , tmlatceremo  qttesta 
forinola  : e sia  di  acrertimento  al  let- 
tore che  la  sultana  i'  quellf  che  par- 
ia al  sultano  delle  Indie. 


non  voleva  rivelare  nionte  , rispufe  oliit 
la  cosa  era  nmlto  straordinaria , ma  che 
min  era  quello  il  tempo  di  farne  loro  la 
iiarraziuno  , e che  sarebbe  stato  meglio 
di  pensare  a soccorrere  il  principe.  Per 
buona  sorte  il  principe  di  Persia  ritornò 
in  sè  stesso  , e coloro  che  gli  avevano 
fatta  quella  dimanda  si  trassero  da  par- 
te , restando  ris|)cttosainento  compresi  da 
uioia  per  non  essere  stato  lo  svenimento 
di  lunga  durata. 

(iomechó  il  principe  avesse  ricovrato 
i sensi  , nondimeno  restò  si  debole  elio 
non  iwteva  aprir  la  bocca  |>er  parlare. 
Ki  non  rispondeva  che  per  segni  anche 
a’  lu-oprii  parenti  che  gli  parlavano.  Il  do- 
mani era  ancora  in  questo  stato  quando 
il  gioielliere  si  congedò  da  lui.  Il  princi- 
pe non  gli  risposo  che  con  un  inchino  di 
testa  temmilogli  la  mano  , e come  vide 
eh’  era  carico  del  fardello  d’ argenteria 
statogli  rcndiito  da’  ladri  , fece  segno  a 
un  suo  familiare  di  prenderlo  e portarlo 
in  casa  di  quello. 

Il  gioielliere  era  stato  atteso  con  gran- 
de impazienza  dalla  sua  famiglia  dal  gior- 
no che  n’  era  uscito  con  colui  che  era 
vernilo  a dimandarlo  , e cho  non  si  co- 
nosceva ; e non  si  era  dubitato  non  gli 
fosse  avvenuto  qualche  altro  caso  peggio 
che  la  prima  volta  da  che  era  passato  il 
tempo  d’  esser  ritornalo.  La  moglie  , i 
figliuoli  0 i familiari  ne  erano  aliballuli  c 
liiangcvano  ancora  allorché  giun.se.  (Coi- 
rono nel  rivederlo  ; ma  funm  turbali  nel 
trovarlo  di  molto  cangiato  da  che  auii 
l’ avevano  veduto.  La  gran  fatica  del  gior- 
no precedente'  e la  notte  che  aveva  pas- 
sata in  grandi  timori  e senzii  tkirmire  , 
erano  la  cagione  di  questo  cangiamento 
die  I’  aveva  nuidulo  appena  riconoscibile. 
Sentendosi  egli  stesso  molto  ahhatluto  re- 
stò due  giorni  in  casa  per  rimettersi  , e 
non  ricevè  che  pochi  e più  intimi  amici, 
p<-f  i quali  aveva  comandato  si  fosse  la- 
scialo libero  r accesso. 

Il  terzo  siorno  , sentendosi  più  in  for- 
ze, credè  ristiihilirsi  del  lutto  prendendo 
un  po’  d'  aria.  Andò  alla  bottega  di  un 
ricco  mercante  suo  amico  , ove  si  tratten- 
ne lungamente.  Nell' alzarsi  per  |irendcr 
congedo  dal  suo  amico  c ritirarsi , scor- 
se una  donna  che  gli  faceva  segno  e la 
riconolilie  [ler  la  cuntidenle  di  Sdiemscl- 
niliur.  Tra  il  timore  e la  gioia  die  n'els- 
ìh-  si  ritirò  proiilaiiiiMile  senza  gnardurla. 
Klla  Inseguì,  cuiu'egli  s’era  apiioslo  che 
fardilic  , poidié  il  lui'go  ov’  era  non  era 
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propriu  a conversar  con  lui.  Cuiiiiiiinan- 
dn  egli  un  po’  lesto  , la  confidente  , che 
non  poteva  seguirlo  collo  stesso  passo  , 
gridatagli  di  tempo  in  tempo  d' aspettar- 
lo. Egli  la  sentiva  ; ma  dogio  quello  che 
gli  era  avvenuto  , non  voleva  parlare  in 
publilico,  temendo  di  dar  luogo  a sospet- 
tare , elle  aves.se  avuto  commercio  con 
■Scliemselnihar.  Di  fatti  si  sapeva  in  Bag- 
dad cb’  ella  apparteneva  a questa  favori- 
ta e ebe  faceva  tutte  le  sue  compre.  Egli 
coutiiiuó  a camminare  collo  stesso  passo, 
e arrivò  ad  una  moschea  poco  frequenta- 
ta , e dove  sapeva  che  non  vi  era  niuno. 
Ella  vi  entrò  dopo  di  lui,  ed  ebliero  tutta 
la  libertà  di  parlarsi  senza  testimoni. 

Il  gioielliere  e la  coufidente  di  Sebem- 
selnihar  si  dimostrarono  scambievolineute 
la  gioia  che  avevano  di  rivedersi  , dopo 
la  strana  avventura  cagionata  da’  ladri  e 
il  loro  timore  l’uno  per  l'altro,  senza 
parlar  di  quello  di  loro  stessi. 

Il  gioielliere  voleva  che  la  confidente 
cominciasse  dal  raccontargli  come  era 
scappata  colle  due  schiave  , ed  in  segui- 
to gii  narrasse  quel  eh’  era  avvenuto  a 
Scbemseinibar  da  che  non  I’  aveva  vedu- 
ta. Ma  la  confidente  gli  dimostrò  tanta 
premura  di  saper  prima  quel  ch’era  av- 
venuto a lui  dopo  la  loro  si  iinpreveduta 
separazione  , che  fu  obbligato  a soddisfar- 
la. — Ecco  , diss’  egli  dopo  aver  teriiii- 
iiato  , (pianto  desideravate  saper  da  me. 
Ditemi  ora,  vi  prego,  alla  vostra  volta  quel- 
lo che  vi  ho  già  dimandato. 

Appena  vidi  apparire,  i ladri , disse  la 
coiiGdente,  m’ iiiimaginai,  senza  esaminar- 
li bene , che  fossero  i soldati  della  guar- 
dia del  califfo  , che  essendo  stato  infor- 
mato dell’  uscita  di  Scbemseinibar  , li  a- 
vesse  inviati  a tor  la  vita  a lei,  al  prin- 
ci|>e  di  Persia  ed  a tutti  noi.  Così  pre- 
venuta, salii  subitamente  sul  terrazzo  al- 
I’  alto  della  vostra  casa  mentre  che  i la- 
dri entrarono  nella  camera  ov’  erano  il 
principe  di  Persia  e Scheinseinihar , e le 
due  schiave  di  costei  furono  sollecite  a 
seguirmi.  Di  terrazzo  in  terrazzo  giuogem- 
1110  a quello  d'  alcune  oneste  persone  che 
ci  accolsero  con  molta  cortesia  , e pres- 
so cui  passammo  la  iiotte. 

Il  domani  mattina  dopo  aver  ringrazia- 
lo il  padron  della  casa  del  piacere  che 
ci  aveva  fatto,  ritornammo  al  palagio  di 
.Scheuiselniliar.  Vi  entrammo  in  un  gran 
disordine  e molto  afflitte  |>er  non  sapere 
quale  fosse  stato  il  destino  de' nostri  due 
sfortunati  amanti.  Le  altre  donne  di  Sehem- 


selnihar  furono  forte  maravigliale  di  ve- 
derci ritornar  senza  lei.  Noi  dicemmo  lo- 
ro , come  eravamo  convenute  . che  era 
restata  in  casa  di  una  sua  amica  e che 
ci  avreblie  mandate  a chiamare  per  an- 
darla a riprendere  quando  vorreblie  ri- 
tornare , e quelle  si  contentarono  di  que- 
sta scusa. 

lo  passai  la  giornata  in  una  grande 
inquietudine.  Venula  la  notte , aprii  la 
piccola  porta  di  dietro  e vidi  un  piccolo 
battello  sul  canale  obliiiuo  del  fiume  , ove 
fa  capo.  Io  chiamai  il  battelliere  e lo  pre- 
gai d' andar  di  costa  ed  oltre  il  lungo  del 
fiume  , a vedere  se  scorgesse  una  signo- 
ra , e nel  caso  l’ incontrasse  di  con- 
durla. 

Io  aspettai  il  suo  ritorno  colle  due  schia- 
ve , che  partecipavano  alla  mia  inquietu- 
dine , ed  era  quasi  mezza  notte  quando 
lo  stesso  battelliere  arrivò  con  due  uomi- 
ni al  di  dentro  e una  donna  coricata  sul- 
la poppa.  Quando  il  liattello  approdò  , i 
due  uomini  aiutarono  la  donna  ad  alzar- 
si ed  a sbarcare  , ed  io  riconobbi  iii  lei 
Schemseinihar  ; la  gioia  che  provai  nel 
rivederla  fu  tanta  , che  non  posso  espri- 
merla. 

€CVI‘  NfOTTE 

10  diedi  , continuò  la  confidente,  la  ma- 
no a Schemseinihar  |ier  aiutarla  a scen- 
dere. Ella  aveva  gran  bisogno  di  questo 
soccorso  , imperocché  non  poteva  (piasi 
sostenersi.  Quand’  essa  fu  sbarcata  , mi 
disse  all’  orecchio  . d'  un  tuono  che  mo- 
strava la  sua  alflizinne,  d’ andar  a pren- 
dere una  borsa  di  mille  pezzi  d'  oro  e di 
darla  a’  due  soldati  che  l’ avevano  accom- 
pagnata. Ea  diedi  alle  due  schiave  per- 
chè la  sostenessero  , e dopo  aver  detto 
a’  soldati  d’ aspettarmi  un  momento,  cor- 
si a prender  la  borsa  e ritornai  imman- 
tinenti.  La  diedi  a’  due  soldati  , pagai  il 
battelliere  , e chiusi  la  porta. 

Raggiunsi  Schemselnibar  che  non  era 
ancora  arrivata  alla  sua  camera.  .Senza 
perder  tempo  la  spogliammo  e ponemmo 
in  letto  , ove  non  a|i|>ena  fu  posta  , che 
sembrò  volesse  esalare  I’  ultimo  respiro. 

11  giorno  seguente  le  altre  sue  donne 
mostrarono  gran  premura  di  vederla;  ma 
io  dissi  loro  ch'ella  era  venuta  estrema- 
mente stracca  e che  avea  bisogno  di  ri- 
poso per  rimettersi.  I.e  prestammo  intanto 
le  due  altre  donne  ed  io  tutt’  i soccor- 
si che  credemmo  all'  uopo  doversi  ella  a- 
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spcUafe  dal  noslro  zelo.  S'  ostinò  dap-  | 
prima  a non  voler  prender  niente  , ed 
avremmo  disperato  della  sua  vita,  se  non 
ci  fossimo  accorte  che  il  vino  che  le  da- 
vamo di  tempo  in  tempo  le  facea  ripren- 
der forza.  Finalmente  a furia  di  preghie- 
re vincemmo  la  sua  ostinazione  e I'  ob- 
Migaiumo  a mangiare. 

tjiiando  vidi  eh’  era  in  istato  di  parlare 
(poiché  non  aveva  fatto  che  piangere,  ge- 
niere e sospirare  fino  a quel  punto  | , le 
dimandai , in  grazia  , di  volermi  dire  per 
qual  ventura  era  sfuggita  dalle  mani  dei 
ladri.  — Perchè  esigete  da  me,  mi  disse 
con  un  gran  sospiro  , che  io  rinnovelli 
una  si  grande  sciagura  ? Piaciuto  fosse 
al  cielo  , che  i ladrj  m'  avessero  tolta  la 
vita  invece  di  conservarmela  ! i miei  mali 
sarebliero  liiiili , ed  io  non  vivo  che  per 
soffrir  di  più.  — .Madama  . ripresi , vi 
supplico  di  non  rifìutarmi  questa  grazia. 
Voi  non  ignorate  che  gl’  infelici  provano 
una  specie  di  consolazione  nel  mettere  a 
parte  altrui  de’  loro  più  sciagurati  even- 
ti. Quel  che  vi  chieggo  vi  solleverà  , se 
avete  la  bontà  di  appagarmi. 

Ascoltate  dunque , mi  disse  , la  cosa 
più  desolante  che  possa  avvenire  ad  una 
persona  sì  passionata  come  me  , che  cre- 
deva non  aver  altro  a desiderare.  Quando 
vidi  entrare  i ladri  colla  sciabla  ed  il  pu- 
gnale in  mano  credei  che  il  principe  di 
Persia  ed  io  fossimo  all’  ultimo  di  nostra 
vita  , e la  morte  non  mi  spaventava  pen- 
sando che  andava  a morire  con  lui.  Inve- 
ce di  gettarsi  su  di  noi  per  trapassarci 
il  ctHire  come  mi  credeva  , furon  desi- 
gnati due  a custodirci,  mentre  gli  altri  fe- 
cero balle  di  quanto  v’era  nella  camera 
ove  stavamo  noi  e nelle  altre  contigue. 
Quand’ebbero  terminato  e caricato  sulle 
loro  spalle  i fardelli  , uscirono  c ci  con- 
dussero con  loro. 

Per  la  strada  , uno  di  quelli  che  ci  ac- 
conqvasnavano  , mi  dimandò  chi  fossi  ^ 
gli  risi>o$i  esser  ballerina.  Fu  fatta  la  stes- 
sa domanda  al  principe  , che  rispose  es- 
ser liorghese. 

Arrivati  che  fummo  nella  loro  casa  , 
avemmo  nuovi  argomenti  di  terrore.  Es- 
si si  riunirono  intorno  a me  , e dopo  a- 
ver  considerato  il  mio  vestimento  e i ric- 
chi gioielli  di  cui  era  ornata  dubitarono 
ch’io  avessi  celato. la  mia  qualità. — 
Elia  ballerina  non  va  così  vestita  come 
voi  , mi  dissero  ; diteci  duu(|ue  la  veri- 
tà , chi  siete  ? 

Eumc  videro  eh'  io  non  risposi  nulla  : 


— E voi , dimandarono  al  principe  di  Per- 
sia , chi  siete  voi  dunque  ? Noi  vediamo 
che  non  siete  semplice  liorghese,  come 
avete  detto.  Egli  non  li  soddisfece  più  di 
me  sopra  quello  che  desideravano  sape- 
re. Disse  loro  solamente  eh’  era  andato  a 
vedere  if  gioielliere  ed  a sollazzarsi  con 
lui , e che  la  casa  in  cui  ci  avevano  tro- 
vati apparteneva  a quest' ultimo. 

— Io  conosco  questo  gioielliere  , disse 
allora  uno  de’  ladri  che  sembrava  esser 
capo  degli  altri  ; io  gli  ho  qualche  obbli- 
gazione senza  ch’egli  ne  sappia  niente  , 
e so  che  ha  un’  altra  casa  ; m’ incarico 
io  .di  farlo  venire  domani.  Noi  non  vi  ri- 
lasceretno  se  non  sappiamo  prima  da  lui 
chi  siete.  Intanto  non  vi  verrà  fatto  al- 
cun torto. 

Il  gioielliere  fu  condotto  il  domani  , c 
credendo  obbligarci  , come  veramente  fe- 
ce , dichiarò  a’  ladri  chi  noi  eravamo.  I 
ladri  vennero  a dimandarmi  perdono , c 
credo  che  facessero  lo  stesso  col  principe 
di  Persia,  il  quale  era  in  un  altro  luogo , 
e mi  protestarono  che  non  avrebbero  for- 
zato la  casa  in  cui  ci  avevano  trovati , 
se  avessero  saputo  che  apparteneva  al 
gioielliere.  Sul  momento  presero  il  prin- 
cipe di  Persia,  il  gioielliere  e me  , e ci 
condussero  fino  alle  rive  del  fiume,  ove 
ci  fecero  imbarcare  in  un  battello  che  ci 
passò  dall'  altra  parte  ; ma  non  appena  ' 
fummo  sbarcati  che  c’ incontrò  una  pattu- 
glia a cavallo. 

lo  presi  * il  comandante  a parte  , me 
gli  nominai  e gli  dissi  che  la  sera  prece- 
dente , ritornando  dalla  casa  di  un’  ami- 
ca , i ladri  che  ritornavano  nel  loro  asilo 
m’avevano  arrestata  e condotta  con  lo- 
ro ; e che  avendo  loro  detto  chi  io  era 
m’  avevano  rilasciata  facendo  lo  stesso  , 
a considerazione  mia  , alle  due  persone 
che  vedeva  , dopo  averli  assicurati  ch’c- 
rano  di  mia  conoscenza.  Immantinenii 
scese  a terra  per  onorarmi,  e dopoché  mi 
ebbe  mostrato  la  gioia  che  aveva  di  |K>ter- 
mi  esser  giovevole  in  qualche  cosa  , fece 
venire  due  battelli  e mi  fece  imbarcare 
nell’  uno  con  due  de’  suoi  che  voi  avete 
veduti  e che  m’  hanno  scortata  fin  qui  : 
in  quanto  al  principe  di  Persia  ed  al  gio- 
ielliere , li  fece  imlmrcare  nell’  altro  an- 
che con  due  de’  suoi  per  accxnipagnarli 
e condurli  in  sicurezza  fino  alle  loro  case. 

Credo  , aggiunse  , terminando  e pro- 
rontpciido  in  lagrime,  che  non  sarà  loro 
accaduto  niun  male  dopo  la  nostra  sepa- 
razione , c non  dubito  che  il  dolore  del 
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princip«  noli  aia  cpiiale  al  mio.  Il  gio- 
ielliere che  ci  ha  aoci;orsi  con  tanta  alTe- 
zione  merita  d’  esser  ricompensalo  delia 
perdita  fata  per  amor  nostro.  Non  man- 
cate domani  mattina  di  prender  due  borse 
di  miile  pezzi  d’  oro  cia.scuna  , e di  por- 
targliele da  parte  mia  , dimandandogli 
anche  notizie  del  principe  di  Persia. 

Quando  la  mia  buona  padrona  ebbe 
terminato  , m’ ingegnai  , sull’  nlliino  or- 
dine datomi  , d’ informarmi  del  principe 
di  Persia  , a persuaderla  di  fare  degli 
sforzi  per  vincere  sé  stessa  dopo  il  pericolo 
che  aveva  sofferto  e da  cui  non  era  scam- 
pata che  per  un  miracolo.  N'ou  mi  replicate, 
soggiuns'ella,  ed  eseguite  quel  ch’io  vi  co- 
mando. Io  fui  costretta  a tacermi  , e son 
venuta  ad  eseguire  i suoi  ordini.  Kssendo 
stata  in  casa  vostra,  e non  avendovi  tro- 
vato , nell’  incertezza  di  trovarvi  nel  luo- 
go indicatomi , sono  stata  sui  punto  d’ an- 
dare dal  principe  di  Persia , ma  non  ho 
osalo  farlo.  Ho  lascialo  le  due  borse  , 
passando  , presso  una  persona  di  mia  co- 
noscenza : attendetemi  qui , pucu  tarderò 
a portarle. 

CCVII*  NOTTE 

Sire  , la  confidente  raggiunse  il  gioiel- 
liere nella  moschea  in  cui  l’ avea  lascia- 
to , e gli  disse  dandogli  le  due  borse  : 

— Prendete  , e soddisfate  i vostri  amici. 

— Ve  ne  ha  , rispose  il  gioielliere  , as- 
sai più  che  non  fa  d’  uopo  , ma  io  non 
oserò  ricusare  il  favore  che  una  signora 
si  cortese  e si  generosa  vuole  impartire 
al  suo  umilissimo  servo.  Vi  supplico  di 
assicurarla  che  glie  ne  saro  eternamente 
obbligato.  S’  accordò  con  la  confidente  , 
che  veni.sse  a trovarlo  alla  casa  ove  l’a- 
vea  veduto  la  prima  volta  , quando  avrel)- 
lie  a dirgli  cosa  da  parte  di  Schemscl- 
nihar  e a saper  notizie  del  principe  di 
Persia.  Dopo  ciò  si  separarono. 

Il  gioielliere  ritornò  in  sua  casa  molto 
contento , non  solo  dell’  aver  come  sod- 
disfare pienamente  i suoi  amici , ma  an- 
cora di  veder  ohe  ninno  sapeva  a Bag- 
dad , che  il  principe  di  Persia  e .Schem- 
selnihar  si  fossero  trovati  nell’  altra  sua 
casa  quanj’  era  stata  saeeheggiata.  Vero 
ò clic  avea  dicliiarato  la  cosa  a’  ladri  , 
ma  confidava  nella  loro  sceretezza.  Costo- 
ro , d’altra  parte,  non  avevano  mollo 
cominereio  eoi  mondo  per  temere  alcun 
pi  ricido  da  parte  loro  quand’anche  l’a- 
vessero divulgalo.  Il  domani  visitò  gli 


amici  che  gli  aveau  fatto  piacere  , « non 
durò  molta  fatica  a conteiilarll.  Ciò  non 
ostante  gli  restò  molto  danaro  per  addob- 
bare l’altra  sua  casa  molto  propriamen- 
te , c la  fece  abitare  da  alcuni  suoi  fa- 
miliari. la  tal  modo  obliò  il  pericolo  che 
avea  corso,  c la  sera  andò  in  casa  del 
principe  di  Persia. 

Gli  officiali  del  principe  che  ricevettero 
il  gioielliere  , gli  dis.scro  che  arrivava 
molto  a proposito  ; poiché  il  principe  da 
che  non  I’  aveva  veduto  era  in  uno  sialo 
che  dava  a temere  della  sua  vita  , e che 
non  poteva  trarre  da  lui  una  sola  paro-' 
In.  Veuiie  introdotto  nella  sua  camera 
senza  far  rumore  , c lo  trovò  coricato 
cogli  occhi  schiusi  ed  in  uno  stato  che 
gli  fece  compassione.  Lo  salutò  toccando- 
gli la  mano  ed  esortandolo  a prender 
coraggio. 

Il  principe  di  Persia  avendo  riconosciu- 
to alla  voce  essere  il  gioielliere  che  gli 
parlava  , aprì  gli  occhi  e giiardollo  in  mo- 
do che  gli  fece  conoscere  quanto  la  sua 
afllizloiic  fosse  infinitamente  più  gran- 
de di  quella  provala  dopo  aver  veduto  la 
prima  volta  Schemscinihar  ; e presagli 
e strettagli  la  mano  in  senno  di  amici- 
zia , gli  disse  d’  una  voce  debole  che  gli 
era  mollo  obbligato  di  essersi  presa  la 
pena  di  venire  a vedere  un  principe  ai 
sciagurato  ed  alfiitlo  quanto  lui. 

— Principe  , riprese  il  gioielliere  , non 
parliamo  , ve  ne  supplico , di  obbligazio- 
ni che  possiate  avermi  ; vorrei  che  i scr- 
vini  rendiilivi  avessiTo  avuto  miglior  suc- 
cesso ; parliamo  piuttosto  della  vostra  sa- 
lute ; nello  stato  in  cui  vi  vedo  temo  for- 
te non  vi  siate  abbattuto  da  voi  medesi- 
mo e non  preudiale  il  mitrimeuto  che  vi 
è necessario. 

Le  persone  eh’  erano  vicine  al  principe 
loro  padrone  colsero  c|uesl’ occasione  per 
dire  al  gioielliere  , ciré  tutti  gli  sforzi  fatti 
acciò  prendesse  qnalehe  cosa  erano  stali 
imitili , ed  era  lungo  tempo  che  non  ave- 
va preso  niente.  A ipiesto  il  gioicllicru 
supplicò  il  principe  di  permettere  che  i 
suoi  familiari  gli  apporlas.sero  alenn  im- 
driineiito  e di  prenderne,  c l’ottenne  do- 
po mollissime  istanze. 

Dopo  elio  il  principe  di  Persia  elila; 
mangiato  più  largamente  che  all’ ordina- 
rio, a persuasione  del  gioielliere,  impo- 
se a’  suoi  di  lasciarlo  con  lui  ; c qiiaudiv 
furono  usciti  ; — ■ Coti  tolta  la  sciaitiim 
che  m’ opprime  , dose,  ho  im  grautlissi- 
mo  dolore  della  perdita  che  avete  sotler- 
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la  per  amor  mio  , ed  è giusto  di’  lo  pen- 
ai a risarcirrciie  ; ma  prima  , dopo  aver- 
*ene  diiesto  mille  perdoni , vi  prego  di 
dirmi  se  avete  saputo  nulla  di  Sdiemsel- 
nlliar  , da  die  sono  stalo  coslrello  a se- 
piirarnii  da  lei. 

Il  gioielliere  , istruito  dalla  cotindeule, 
gli  racconti)  tutto  quel  che  sapeva  del- 
r arrivo  di  Sclieiiisdniliar  al  suo  palagio, 
e dello  slato  di  lei  da  allora  lino  a die 
era  passata  meglio,  dicendogli  ancora  dm 
aveva  inviato  la  conlidente  a saper  noti- 
zie di  lui. 

Il  principe  di  Porsia  non  rispose  al  di- 
scorso del  gioielliere  che  con  sospiri  e 
lagrime  ; iniscia,  fallo  uno  sforzo  per  al- 
zarsi e eliiamali  i suoi  familiari,  andò  in 
persona  al  sim  guardaroba  ehe  si  fece  a- 
priro  ; e fattevi  fare  diverse  halle  di  ric- 
che su|ipelleltili  ed  argeiiloria , ordinò  che 
venissero  portale  in  casa  del  gioielliere. 

Il  gioielliere  voleva  ricusare  il  donali- 
ro  die  il  principe  gli  faceva  ; ma  ad  on- 
ta gli  dicesse  che  .Schenisoliiihar  gli  ave- 
va inviato  più  die  non  aveva  d’uopo, 
per  risarcire  gli  amici  suoi  di  quel  che 
avevano  perduto  , costui  volle  essere  ob- 
liedito.  Il  gioielliere  vedendo  non  poter- 
sene esimere  mostrò  al  principe  quant’c- 
ragli  grato  della  sua  litieralilò  , dicendo- 
gli non  potcriidn  a siillicienza  ringrazia- 
re. Egli  dopo  ciò  voleva  andarsene;  ma 
il  principe  lo  pregò  di  restare,  e conver- 
sariimi  una  buona  parlo  della  notte. 

il  domani , il  gioielliere  prima  di  an- 
darsene vide  un’  altra  volla  il  principe  di 
Persia  che  fattoselo  seder  vicino  gli  disse: 
— Voi  sapete  , che  vi  ha  uno  scopo  a 
tutte  le  cose  , e quello  d' un  amante  è di 
possedere  1’  oggetto  che  ama  senza  osta- 
coli ; s’ egli  perde  uim  volta  questa  spe- 
ranza, è cerio  che  non  deve  più  pensare 
a vivere  : comprenderete  da  ciò  esser  que- 
sta la  trista  condizione  in  cui  mi  trovo, 
in  fatto  , due  volte  che  io  mi  credeva  al 
colmo  de’ mici  desideri!,  sono  stato  strap- 
pato dal  fianco  di  colei  che  amo  nel  mo- 
do più  cnidele.  Dopo  ciò  non  mi  resta 
che  pensare  alla  morie  ; me  T avrei  già 
data  , .se  la  mia  religione  non  mi  proibis- 
se di  esser  suicida  ; ma  non  v’  ha  biso- 
gno eh’  io  la  prevenga  , perchè  sento  che 
non  r attenderò  lungo  tempo.  Ciò  detto  , 
gemiti , sospiri , singhiozzi  ed  abbondanti 
lagrime  T ohhligarono  a tacersi. 

Il  gioielliere,  che  non  sapeva  come  al- 
triniculi  distorin  da  questo  pensiero  di  di- 
sjierazione  se  nou  parlandogli  di  Scl.eni- 


seliilhar  e dandogli  qualche  uiiihra  di  spe- 
ranza , gli  disse  che  temeva  la  cunfìdeii- 
tfi  fosse  di  già  venula  , eppcrò  credeva 
essere  ornai  tempo  di  ritornare  in  sua 
casa.  — lo  vi  lascio  andare  , gli  disse  il 
principe  , e se  la  vedete  vi  supplica  rac- 
comandarle d'  assicurar  .Scheinselnibar  , 
che  se  debbo  morire , come  (iresto  m’at- 
Iciido  , io  ramerò  lino  all’ ultimo  sospiro 
ed  anche  nella  tundra. 

Il  gioielliere  ritornò  in  sua  rasa  e vi 
restò  aspettando  la  conlidente  che  giunse 
poche  ore  dopo,  ma  lotta  in  disordine  e. 
piangente.  Il  gioielliere  spaventato  le  di- 
mandò che  aves.se.  — Schemseinihar  , il 
principe  di  Persia  , voi  ed  io  , rispose  la 
conlidente  , siamo  tutti  perduti.  Ascolta- 
le la  (risia  nuova  che  ho  sa|iula  ieri,  ri- 
entrando nel  palagio  dopo  avervi  lasciato. 

Scheinseiniliar  aveva  fatto  castigare  per 
alcuni  falli  una  delle  due  schiave  , che 
voi  vedeste  con  lei  il  giorno  della  |M)sI.i 
nell'altra  vostra  casa.  La  schiava  indi- 
spetlila  da  questi  mallrallaiiienti , trovan- 
do la  porta  del  palagio  aperta,  è uscita  , 
c noti  v’  ha  duhhio  che  non  sia  andata  a 
palesare  liitlo  ad  un  eunuco  di  nostra 
gitardia  clic  le  ha  dato  asilo.  Ma  ciò  non 
c tutto  ; l'altra  schiava  , sua  compngua, 
è fuggita  anch’essa,  e s’è  rifugiata  nel  pa- 
lagio del  CalilTo  a cui  abbiamo  ogni  so- 
spcllo  di  credere  che  abbia  tulio  rivelalo, 
ed  cerone  la  ragione.  Oggi  il  Califfo  ha 
mandato  a prendere  Scheniseinihar  da 
una  ventina  di  eunuchi  che  l’ hanno  me- 
nata al  palagio  di  lui.  Io  ho  trovato  il 
mezzo  di  scapparnietie  e di  venirvi  a da- 
re avviso  di  tutto  ciò.  Non  so  quello  die 
sia  avvenuto , ma  non  mi  auguro  nulla 
di  buono.  Che  che  ne  sia,  vi  supplico  di  , 
ben  custodire  il  segreto. 

CCVIH»  KOTTE 

Sire  , la  confidente  aggiunse  a quello 
che  aveva  dello  al  gioielliere,  rh’egli  era 
uopo  andasse  a trovare  il  principe  di  Per- 
sia , senza  perder  tempo , ed  avvertirlo 
dell’  accaduto  , acciò  si  tenesse  preparato 
a qualunque  avveninicuto  e fosse  fedele 
alia  causa  comune.  Ciò  detto , si  ritirò  di 
repente  , senza  aspettarne  risposta. 

Che  avrchlie  potuto  rispondere  il  gio- 
ielliere nello  sialo  in  cui  si  trovava  V Re- 
stò immohilo  c come  stordito  dal  colpo. 
Vide  , nnndinicno , che  la  cosa  era  di 
grande  importanza , e fattosi  coraggio  au- 
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dò  a trovare  il  )irinci|)v  di  Persia  sul  ino- 
iiKTilo.  Al  vederlo,  dissei-li  con  un’aria 
che  dinotava  la  (rista  nuova  che  veniva 
ad  annunziargli  : — Principe  , armatevi 
di  pazienza , di  coraggio  e di  costanza  , 
e preparatevi  al  pii'i  terrihile  assalto  che 
ahhiate  avuto  a sostenere  in  vita  vostra. 
— Ditemi  ciò  che  v’  è , rispose  il  princi- 
pe, e non  mi  fate  languire.  Son  pronto  a 
morire  , se  ve  ne  ha  bisogno. 

Il  gioielliere  gli  raccontò  quanto  aveva 
saputo  dalla  confidente. —Voi  vedele  da 
ciò  , continuò  egli  , che  la  vostra  perdi- 
ta c assicurata.  Alzatevi  e salvatevi  pron- 
tamente, poiché  il  tempo  è prezioso.  Non 
dovete  esporvi  alla  collera  del  Calilfo  , e 
meno  ancora  a confessaru  alcun  che  in 
mezzo  a’ tormenti. 

Poco  mancò  che  a questo  punto  il  prin- 
cipe non  spirasse  d’ aHlizione  , di  dolore 
e di  spaventa.  Ma  datosi  coraggio  , di- 
mando al  gioielliere , quale  partilo  gli 
consigliasse  di  prendere  in  una  congiun- 
tura , ove  non  v’  era  un  solo  momento 
a perdere.  — Non  ve  n’  è altro  , rispose 
il  gioielliere  , che  di  salire  a cavallo  al 
piti  presto  , e di  prendere  la  strada  d’Au- 
har  per  giungervi  domani  prima  del  gior- 
no. Prendete  de’ vostri  familiari,  quanti 
ne  giudicherete  a proposito , con  buoni 
cavalli,  e permettete  ch'io  mi  salvi  con 
voi. 

Il  principe  di  Persia,  che  non  vide  al- 
tro partito  a prendere  , ordinò  I prepa- 
rativi meno  impicciosi , si  munì  di  dana- 
ro e gioie  , e dopo  t aver  preso  congedo 
da  sua  madre , partì  alloutanandosi  su- 
bito da  Bagdad  col  gioielliere  e i familia- 
ri che  aveva  scelti.  Camminarono  tutto  il 
resto  del  giorno  e tutta  notte  senza  fer- 
marsi in  alcun  luogo  finn  a due  o tre  oro 
prima  del  dimani.  Finalmente  stanchi  del 
lungo  cammino , ed  anche  perchè  i ca- 
valli non  ne  potevano  più,  scesero  a ter- 
ra per  ri|K>sarsi. 

Non  avevano  quasi  avuto  il  tempo  di 
respirare  che  si  videro  assalili  tutt'ad 
un  tratto  da  una  grossa  schiera  di  ladri. 
Eglino  si  difesero  per  qualche  tempo  co- 
raggiosamente , ma  alla  fin  fine  tutt’  i do- 
mestici del  principe  furono  uccisi.  Questo 
olihligo  il  principe  ed  il  gioielliere  a de- 
porre  le  armi  e a rendersi  a discrezione. 
I ladri  lascia ron  loro  la  vita  ; ma  dopo 
essersi  impadroniti  de’ cavalli  e bagagli, 
gli  spogliarono  , e andatisene  col  loro  bot- 
tino , li  lasciarono  cosi  malconci  nello 
stesso  luogo. 


.Allorquando  i ladri  si  furono  allonl.T- 
nati  : — Ebliene  , disse  il  principe  deso- 
lato al  gioielliere  , che  vi  sembra  della 
nostra  avventura  e dello  stalo  in  cui  sia- 
mo ridotti  ? Non  sarebbe  stato  meglio  che 
fossi  rimasto  a Bagdad  ad  attendervi  la 
morte  in  qualunque  maniera  I’ avessi  do- 
vuta ricevere  ? 

Principe , rispose  il  gioielliere , l’ è un 
decreto  della  volontà  di  Dio  ; ei  vuole  pro- 
varci colle  afflizioui.  Nostro  dovere  è il 
non  lagnarcene  e il  ricevere  queste  scia- 
gure con  una  cieca  sommissione.  Non  ci 
arrestiamo  qui  oltre  di  più  e cerchiamo 
qualche  luogo  di  asilo , ove  possiamo  es- 
sere soccorsi  nel  nostro  infortunio. —La- 
sciatemi morire , gli  disse  il  principe  di 
Persia  , non  fa  al  caso  eh’  io  muoia  qui 
0 altrove.  Forse  in  questo  momento  in 
cui  parliamo  Schemseinibar  non  è più  , 
ed  io  non  debbo  più  cercare  di  vivere 
dopo  di  lei.  Il  gioielliere  lo  persuase  fi- 
nalmente a forza  di  preghiere.  Cammina- 
rono qualche  tempo  , ed  incontrarono  una 
moschea  che  era  aperta , ove  entrarono 
c passarono  il  resto  della  notte.  .Alla  pun- 
ta del  giorno  un  uomo  solo  arrivò  in  quel- 
la moschea  , il  quale  dopo  aver  fatta  la 
sua  preghiera  , scorse  , ritornandosene  , 
il  principe  di  Persia  e il  gioielliere  che 
erano  assisi  in  un  angolo.  S’avvicinò  lo- 
ro salutandoli  con  molta  civiltà.  —A  quel 
che  posso  conoscere  , disse  loro , mi  sem- 
bra che  siate  stranieri. 

Il  gioielliere , presa  la  parola  : — Voi 
non  v’  ingannate  , rispose  , questa  notte 
siamo  stati  derubati  venendo  da  Bagdad, 
come  potete  scorgerlo  dallo  stato  in  cui 
siamo , e abbiamo  bisogno  di  soccorso  , 
ma.  non  sappiamo  a chi  dirigerci.  — Se 
volete  prendervi  la  |>eaa  di  venire  in  mia 
casa  , riprese  I’  uomo  , vi  darò  volentieri 
l’assistenza  che  potrò. 

A questa  offerta  obbligante  , il  gioiel- 
liere si  volse  dalla  parte  del  prìncipe  di 
Persia  c gli  disse  all’  orecchio  : — Que- 
st’ uomo  , princi|>e,  come  voi  vedete,  non 
ci  conosce , e noi  abbiamo  a temere  che 
qualche  altro  non  venga  e non  ci  cono- 
sca. Non  dobbiamo  , mi  sembra  , rifiuta- 
re la  grazia  che  ci  vuol  fare.  — Voi  sie- 
te il  padrone  , rispose  il  principe  , ed  io 
consento  a quanto  vorrete. 

L’  uomo  , vedendo  ebe  il  gioielliere  e 
il  principe  di  Persia  consigliavansi  insie- 
me , ìmaginandusl  che  facessero  diOicoltà 
d’  accettare  la  sua  proposta  , dimandò  lo- 
ro che  avessero  risoluto.  — Noi  siamo 
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pronti  a sefpiirvi  , rispose  il  gioielliere  ; 
r|iiellu  die  ci  sgomenta  , è l’ esser  nudi , 
e I’  aver  vergogna  a comparire  in  questo 
stato. 

Per  buona  sorte  I’  uomo  ebbe  a dar  a 
ciascuno  di  che  coprirsi  per  condurli  (ino 
a casa  sua.  Non  vi  furono  appena  giunti, 
che  il  loro  ospite  fece  apportare  a ciascu- 
no uu  abito  assai  proprio  , e imaginando- 
si  che  avessero  gran  bisogno  di  mangiare, 
e che  starebbero  con  più  agio  restando 
soli  , fece  loro  portare  diverse  vivande  da 
una  scbiava.  Ma  essi  non  mangiarono  qua- 
si nulla  , soprattutto  il  principe  di  l’ersia, 
che  stava  in  un  languore  ed  in  uno  stato 
si  deplorabile  che  fece  temere  al  gioiel- 
liere della  sua  vita. 

Il  loro  ospite  li  vide  a diversi  interval- 
li nella  giornata  , e verso  la  sera  come 
sapeva  che  avevano  bisogno  di  riposo  , li 
lasciò  di  buon'  ora  ; ma  il  gioielliere  ben 
presto  fu  obbligato  a chiamarlo  per  assi- 
stere alla  morte  del  principe  di  Persia , 
essendosi  accorto  che  costui  aveva  la  re- 
spirazione forte  e veemente,  e da  ciò  com- 
prese aver  pochi  altri  momenti  a vivere. 
Avvicinatosegli  , il  principe  gli  disse  : — 
K spaceiuLi  per  me  , come  vedete  , ed  io 
soli  molto  contento  che  siate  testimone  dcl- 
I’  ultimo  sospiro  della  mia  vita.  Io  muoio 
volentieri , e non  ve  ne  dico  la  ragione, 
perchè  la  sapete.  Il  solo  rancore  che  ab- 
l>ia  è di  non  morire  tra  le  braccia  della 
cara  mia  madre  , che  m'  ha  amato  sem- 
pre teneramente  , e per  cui  sempre  ho 
avuto  il  rispetto  che  doveva.  Ella  sarà 
molto  addolorata  di  non  aver  avuto  la  tri- 
sta consolazione  di  chiudermi  gli  occhi  , 
e di  seppellirmi  culle  proprie  mani.  Ma- 
nifestatele la  pena  che  ne  soffro,  e pre- 
gatela da  parie  mia  di  far  trasportare  il 
mio  corpo  a lìagdad,  affinchè  inatfi  del- 
le sue  lagrime  la  mia  tomba  , e mi  vi  as- 
sista colle  sue  preghiere.  Non  obliò  il  suo 
ospite,  ringraziandolo  dell’  accoglienza  ge- 
nerosa che  gli  aveva  fatta  , e dopo  aver- 
gli chiesto  in  grazia  , che  il  suo  corpo  re- 
stasse in  deposito  in  casa  sua  fino  a che 
si  fosse  venuto  a prenderlo  , spirò. 

« CIX*  MOTTE 

Sire  , il'  giorno  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe di  Persia  , il  gioielliere  profittando 
della  congiuntura  d’  una  caravana  molto 
numerosa  che  andava  a Bagdad  , vi  si  unì 
e vi  andò  con  sicurezza.  Come  vi  fu  giun- 
to, nou  fece  che  cangiar  d’ abito,  e subi- 


to andò  alla  casa  del  fu  principe  di  Per- 
sia, ove  tutti  si  spaventarono  al  non  ve- 
dere il  principe  con  lui.  Egli  pregò  si  av- 
vertisse la  madre  del  principe  , cui  desi- 
derava parlare , e non  tardò  molto  a ve- 
nir introdotto  in  una  sala  ov’essa  era  con 
diverse  sue  donne.  — Signora  , gli  disse 
il  gioielliere  , d’  un’  aria  e d’  un  modo 
che  manifestavano  la  dolorosa  novella  che 
aveva  ad  annunziarle  : Dio  vi  conservi  c 
vi  colmi  delle  sue  bontà.  Voi  non  ignora- 
te che  Dio  dispone  di  noi  come  gli  piace... 

I.a  signora  non  diede  nemmeno  il  tem- 
po al  gioielliere  di  seguir  oltre  : — Ah  ! 
esclamò , voi  m’  annunziate  la  morte  del 
mio  figliuolo  ; e nello  stesso  tempo  emi- 
se delle  spaventevoli  grida  , che  mischia- 
te a quelle  delle  sue  donne  rinnovellaro- 
no  le  lagrime  del  gioielliere.  Ella  s’  ac- 
corò e s’  afflisse  lungo  tempo  prima  elio 
lo  lasciasse  seguitare  ; poscia,  interrotte  lo 
sue  lagrime  ed  i suoi  gemiti , lo  pregò 
di  continuare  senza  nasconderle  niuna 
particolarità  d’  una  separazione  sì  trista. 
Ei  la  soddisfece;  e quando  ebbe  terminato, 
ella  gli  dimandò  se  il  principe  suo  figlài 
non  1’  avesse  incaricato  di  alcuna  cosa  di 
particolare  da  dirle,  negli  ultimi  momeu- 
ti  della  sua  vita.  Il  gioielliere  l’assicurò, 
che  il  più  gran  dispiacere  del  suo  figliuo- 
lo era  stato  (juello  di  morire  lontano  da 
lei,  c la  sola  cosa  che  avesse  desiderata  era 
quella  che  il  suo  corpo  venisse  traspor- 
tato a Bagdad.  Il  dimani  al  romper  allia 
ella  si  mise  io  cammino  an-ompagnala 
dalle  sue  donne  e dilla  maggior  parte  dei 
suoi  schiavi. 

Il  gioielliere,  quando  l’ebbe  veduta  par- 
tire , ritornò  in  sua  casa  , tutto  tristo  e 
cogli  occhi  bassi  con  grandissimo  cordo- 
glio per  la  morte  d’  un  principe  si  cor- 
tese ed  amabile  nel  fiore  della  sua  età. 

Coin’  egli  camminava  raccolto  in  sè  me- 
desimo , una  donna  che  gli  veniva  di  fac- 
cia se  gii  fermò  innanzi.  Il  gioielliere,  al- 
zati gli  occhi,  vide  che  era  la  confidente 
di  Scbeinseinihar  vestita  a bruno  e pian- 
gente. Egli  a questo  spettacolo  rinnovò 
le  sue  lagrime  , e continuò  a camminare 
fino  alla  sua  casa,  ove  la  confidente  lo  se- 
guì ed  entrò  con  lui. 

S’ assisero  , ed  il  gioielliere  parlando  il 
primo  , dimandò  alla  confidente  con  un 
gran  .sospiro  se  aveva  già  saputa  la  mor- 
te del  principe  di  Persia,  e se  fosse  per  lui 
che  ella  piangesse.  — Ohimè  I no  , scia- 
mò ella,  come  questo  principe  sì  grazio- 
so è morto?  ei  non  ha  vissuto  lungo  teiii- 
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po  dopo  ta  alia  cara  Schemselnibar.  Belle 
anime  , aggiunse,  in  quahinqiie  parte  voi 
stale  , dovete  esser  molto  coniente  ormai 
di  potervi  amare  sema  ostacoli.  1 vostri 
corpi  erano  un  impedimento  a’  vostri  de- 
aiderii  , e il  ciclo  ve  ne  ha  liberati  per 
unirvi. 

Il  gioielliere  , che  non  - sapeva  nulla 
della  morte  di  Ikhemseinihar  , e che  non 
aveva  ancora  fatto  riflessione  che  la  confi- 
dente era  vestita  a bruno,  ebbe  una  nuo- 
va.afflizione  nel  saper  questa  novella.— 
Schemselnibar  è morta  ! sciamò.  — Pur 
troppo  è morta  ! ripigliò  la  confidente  , 
prorompendo  nuovamente  in  pianto  , ed 
è per  lei  eh’  k)  porlo  il  lutto.  I partico- 
lari della  sua  morte  sono  singolari  e me- 
ritano che  li  sappiale  -,  ma  prima  che  ve 
no  fàccia  il  racconto  , vi  prego  di  parte- 
ciparmi quelli  della  morte  del  principe 
di  Persia  , che  io  piangerò  per  tutta  la 
mia  vita  con  quella  di  Schemselnibar  mia 
cara  e rispettabile  padrona. 

Avendo  il  gioielliere  soddisfatto  la  con- 
fidente col  racconto  degli  avvenimenti 
del  prineipe  di  Persia  , fino  alla  parten- 
za della  madre  di  lui  per  portarne  il  cor- 
po a Bagdad  : — Voi  non  avrete  dimen- 
ticato , gli  disse,  la  confidente  , d’ avervi 
io  detto  che  il  Califfo  aveva  fatto  andare 
a lui  Schemselnibar  : egli  era  vero  , co- 
me avevamo  avuto  sospetto  di  credere  , 
eh’  egli  era  stato  informato  degli  amori 
del  principe  di  Persia  o di  Schemselnibar 
dalle  due  schiave  che  aveva  interrogale 
ciascuna  separatamente.  Voi  v’  immagine- 
rete senza  dubbio  che  si  fosse  sdegnato 
contro  Scbemseinihar  , ed  avesse  dato 
grandi  segni  di  gelosia  c di  prossima  ven- 
detta contro  il  principe  di  Porsia.  .Niente 
affatto,  non  pensò  neppure  un  momento 
al  principe  di  Persia  : piangeva  solamen- 
te Schemselnibar,  ed  è facile  si  credesse 
egli  cagione  dell’  avvenuto  , pel  permes- 
so che  le  aveva  dato  di  andar  liberamen- 
te per  la  città  senza  essere  accompagna- 
ta dagli  eunuchi.  Non  si  può  congettura- 
re altra  cosa  dopo  la  maniera  tutta  stra- 
ordinaria cou  cui  ba  usato  seco  , come 
sentirete. 

Il  Califfo  la  ricevè  a viso  aperto  , e 
quando  ebbe  notato  la  tristezza  da  nii 
era  oppressa  , che  nondimeno  non  dimi- 
nuiva per  nulla  la  sua  bellezza  ( poiché 
ella  comparì  innanzi  a lui  senza  alcun 
segno  di  sorpresa  O di  spavento  | : — 
Schemselnibar  , le  diss’  egli  con  una  bon- 
tà degna  di  lui,  io  non  posso  soffrire  che 


mi  venghiale  innanzi  con  un  aspetto  che 
mi  affligge  infinitamente.  Sapete  Itene  con 
quale  passione  vi  ho  sempre  amata  ; e 
dovete  esserne  persuasa  da  tutte  quelle 
pruove  che  ve  ne  ho  date.  Non  son  can- 
giato, e vi  amo  più  che  mai.  Voi  avete  dei 
nemici  i quali  m’hanno  fatto  rapporti  con-  ' 
tro  la  vostra  condotta  ; ma  lutto  quello 
che  mi  han  potuto  dire  non  m’  ha  fatto 
la  minima  impressione.  Lasciale  dunque 
questa  melanconia,  e disponetevi  a farmi 
passare  questa  sera  con  piacere  e diletto 
secondo  il  solito.  Le  disse  diverse  altre 
cose  obhiiganli.ssiine,  e la  fece  entrare  In 
un  appartamento  magnifico  vicino  al  suo, 
ove  la  pregò  d’  aspettarlo. 

L’  afflilla  Schemselnibar  fu  sensibilissi- 
ma a tante  testimonianze  di  considerazio- 
ne per  lei  ; ma  più  conosceva  di  quanto 
era  obbligata  al  Califfo , più  la  cruciava 
il  pensiero  di  essere  allontanata  , e per 
sempre  forse,  dal  principe  di  Persia,  sen- 
za mi  non  poteva  più  vrivero. 

(Jiiesto  coibxpiio  di  Schemselnibar  e del 
Calilfo  , continuò  la  confidente  , avvenne 
nel  tempo  ch’io  era  venuta  a parlarvi,  e 
ne  ho  saputo  j particolari  dalle  mie  com- 
pagne che  v’ erano  presemi -,  ma  appena 
vi  lasciai , andai  a raggiungere  Schemsel- 
nihar  , c fui  testimone  di  ciò  che  accad- 
de la  sera.  La  trovai  nell’ appartamento 
dettovi  , e , come  imaginò  che  avessi  par- 
lalo con  voi , mi  fece  avvicinare  , e senza 
che  niuno  ci  sentisse  : — lo  vi  sono  mol- 
to obbligata  , mi  disse  , del  servigio  che 
III’  avete  rcndnto  ; sento  bene  che  esso 
sarà  1’  ultimo.  Ella  non  disse  altro  , ed 
io  non  era  in  un  luogo  da  poterlo  dire 
qualche  cosa  per  cercare  di  consolarla. 

Il  Califfo  entrò  la  sera  al  concerto  de- 
gli strumenti  che  le  donne  di  .Sclimselni- 
har  suonavano  , ed  immanlinenti  fu  ser- 
vila la  colazione.  Il  Califfo  prese  Schcin- 
seliiìhar  per  la  mano  e la  fece  sedere  vi- 
cino a lui  sul  sofà.  Ella  si  fece  una  sì 
grande  violenza  per  compiacerlo  , che  la 
vedemmo  spirare  pochi  momenti  dopo.  In- 
fatti non  appena  fu  assisa  che  si  rovesciò 
per  dietro.  Il  Califfo  credè  che  fosse  sve- 
nuta, e noi  tulle  credemmo  lo  stesso.  Ci 
affrellaimuo  a soccorrerla  , ma  ella  non 
ritornò  più  in  sè  ; ed  ecco  il  modo  in  cui 
la  perdemmo. 

11  Califfo  I’  onorò  delle  sue  lacrime  che 
non  potè  rattenere  , e prima  di  ritirarsi 
nel  suo  appartamento  , ordinò  di  spezza- 
I re  tutti  gp  Istnimenli  ; ciò  che  fu  subito 
I eseguito,  lo  restai  tutta  la  notte  vicino  al 
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Corpo  , k)  lavili  e lo  seppellii  io  stessa  , 
liiignaiulolo  delle  mie  lagrime  , ed  il  do- 
mani fu  seppellita,  per  ordine  del  CalifTo, 
in  una  tomba  magnifica  eh’  ei  le  aveva 
latta  giù  costruire  m un  luogo  scelto  da 
lei  medesima  ; e ginccliè  mi  avete  detto, 
aggiunse  , che  si  deve  portare  il  corpo  del 
principe  a Bagdad  , suu  risoluta  di  far  in 
modo  che  sia  messo  nella  stessa  tomba. 

n gioielliere  Ai  forte  sorpreso  di  que- 
sta risoluzione  della  conlidente.  Non  vi 
pensate  nemmeno  , diss’  egli  , il  caliiro 
non  lo  solfrirù  giammai.  — Voi  credete  la 
cosa  impossibile  , riprese  la  cuufidente  , 
mu  non  lo  è ; e ne  converrete  voi  me- 
desimo quando  saprete  che  il  CalifTo  ha 
dato  libertà  a tutte  le  schiave  di  Schem- 
selnihar  , con  una  pensione  a ciascuna 
siillicienle  i>er  sussistere  , e che  mi  ha 
incaricato  della  cura  e della  guardia  del 
suo  sepolcro  con  una  rendila  considere- 
vole per  mantenerlo  e per  la  mia  par- 
ticolare sussistenza,  li’  altra  parte  , il  Ca- 
liffo, non  iguorandu  gli  amori  del  princi- 
pe di  Sr'hemseinihar,  come  v ia»  detto,  e 
sua  essendone  stalo  scandalezzatu  , non 
se  sarà  punto  sdegnalo.  Il  gioielliere  non 
chbe  più  altro  a dire;  c pregò  la  confi- 
dento  di  menarlo  a quella  tomba  per  far- 
vi In  sua  preghiera.  La  sua  sorpresa  Ai 
grandi'  nel  giungervi,  trovandovi  una  fol- 
b immensa  dei  due  sessi  die  vj  accorre- 
va da  tulle  le  parti  di  Bagdad.  Kgli  non 
potè  vederlo  die  da  lungi  e quando  ebbe 
fatta  la  sua  preghiera  : — lo,  non  trovo 
più  impossibile,  diss’  egli  alla  conlidente, 
d’  eseguire  ciò  che  avete  si  l>ene  imagi- 
nato. Non  abbiamo  che  a pubblicare,  voi 
ed  io  , ciò  che  sappiamo  degli  amori  del- 
r uno  c deir  altra  , c , particolarmente 
della  morto  del  principe  di  Persia  avve- 
nuta <|uasi  nello  stesso  tempo.  Prima  che 
il  corpo  arrivi  , tulio  Bagdad  concorrerà 
a dimandare  che  non  sia  separalo  da  quel- 
lo di  Sdiemseiniliar.  La  cosa  riuscì,  e il 
giorno  in  cui  si  seppe  che  il  corpo  dove- 
va arrivare  , un’ iniinilà  di  po|K)lo  , oltre 
i ventimila  , gli  andò  incontro. 

La  conKdenlu  attese  alla  porla  della 
città , ov’  ella  si  presentò  alla  madre  del 
prìncipe  , e la  supplicò  in  nome  di  tutto- 
il  popolo  , che  lo  desidorava  allameute  , 
di  pernictiere  che  i corpi  de' due  aman- 
ti, i quali  non  avevano  avuto  clie  un  cuo- 
re da  che  avevano  cominciato  ad  amarsi 
Ano  alla  loro  morte  , avessero  una  sola 
tomba.  Ella  vi  conseoll  , e il  corpo  fu 
poclato  alla  tomba  di  Sclicmseliùhar  a c.i- 


po  d’ innumerevole  gente  di  ogni  grado. 

D’ allora  tutti  gli  abitanti  di  Bagdad  , ed 
auebe  gli  stranieri  d’  ogni  porte  del  mon- 
do ove  abitane  musulmani  , non  hanno 
cessalo  di  avere  una  gran  venerazàine  per  . 
(piel  sepolcro  e di  andarvi  a fare  le  loro 
preghiere. 

Questo,  è sire  , disse  Scheberazade,  ac- 
cortasi uello  stesso  tempo  esser  già  gior- 
no , quanto  aveva  a raccontare  a vostra 
maestà  degli  amori  della  bella  Schemselnì- 
liar  favorita  del  calilTo  Ilaroun-al-Rascid, 
c dell'  amabile  Ali  Ebii  liecur  principe  di 
Persia. 

Quando  Dinarzadc  vide  che  la  sultan.v 
sua  sorella  aveva  cessalo  di  parlare  , la  • 
ringraziò . nel  modo  più  obbligante  del 
mondo  , del  piacere  fattole  colla  narra- 
zione d'  una  sì  interessante  storia.  — .Se 
il  sultano  volesse  solfrirmi  ancora  Ano  a 
domani , rispose  Scheberazade  , vi  rac- 
ciiiiterò  quella  del  principe  Camaralza- 
maii  (II,  che  troverete  anche  più  piacevo- 
le. Ella  sì  tacque  ; e il  sultano  non  po- 
tendosi risolvere  a farla  morirp  , si  deci- 
se ad  ascoltarla  la  seguente  notte, 
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La  domane,  appena  fu  l.v  sultana  Sclie- 
lierazade  destata  da  Dinarzadc  sua  sorel- 
la , raccontò  al  sultano  delle  Indie  l’isto- 
ria di  Camarnlzamau  , come  aveva  pro- 
messo , 0 disse  : 

ISTORIA  DEGLI  AMORI  DI  CANAnALZAMAK,  PRIN- 

CIPB  dell’  ISOLA  de’  FASCinlll  DI  IBA- 

LEUAV  , E DI  DAOOL'RE,  PRINCIPESSA  DEL- 
LA CIII.SA. 

.Sire  , circa  a venti  giorni  di  navigazio- 
ne dalle  coste  di  Persia  , vi  è nel  va- 
sto mare  un’isola  detta  ìsola  do’ fanciul- 
li dì  Kbaledan.  Quest’isola  è divisa  in  pa- 
recchie grandi  province  , tutte  considere- 
voli per  città  fiorenti  e ben  popolate  che 
formano  un  regno  potentissimo.  Un  tem- 
po era  governata  da  un  re  detto  iscliah- 
zaman  (2|  che  aveva  quattro  legittime  mo- 
gli, tutte  quattro  Agliuole  di  re,  e settan- 
ta concubine.  i- 

Scbalizaman  si  stimava  il  monarca  più 

flj  Nome  arabo  che  signljìca  la  luna 
Hel  tempo,  o la  luna  dei  secolo.  ( Cal- 
laiid  |. 

(2)  fair  a dii'e , in  persiano,  re  del 
tempo  o re  del  secolo.  ( Gniland  ). 
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fflÌEe  della  terra  per  la  Iranquillilà  e la 
prusperilà  del  suo  reguo.  Una  sola  cosa 
turbava  la  sua  rdicità  , quella  di  essere 
già  avanzato  in  età  , e di  non  aver  li- 
gliiioli,  quantunque  avesse  un  si  gran  nu- 
mero di  donne.  Ei  non  sapeva  a che  at- 
tribuire questa  sterilità  , e nella  sua  af- 
biziune  , teneva  come  la  più  gran  disgra- 
zia di  morire  , senza  lasciare  dopo  di  lui 
un  successore  del  suo  sangue.  Per  lungo 
tempo  dissimulò  il  grave  cordoglio  che  lo 
tormentava , e tanto  più  soffriva  , quan- 
to più  si  faceva  violenza  per  non  far  ap- 
]>arire  quello  che  in  sé  chiudeva.  Ruppe 
finalmente  il  silenzio  , e un  giorno  , do- 
po essersi  lamentato  della  sua  sciagura 
al  suo  gran  visir,  cui  parlò  in  particola- 
re , gli  dimandò  se  avesse  qualche  mez- 
zo per  rimediarvi.  — Se  ciò  che  vostra 
maestà  mi  dimanda  , rispose  questo  sag- 
gio ministro  , dipendesse  dalle  regole  or- 
dinarie della  saggezza  umana,  avreste  hen 
presto  avuta  la  soddisfazione  che  deside- 
rate SI  ardentemente  ; ma  io  vi  confesso 
che  la  mia  esperienza  e le  mie  cognizio- 
ni sono  al  di  sotto  di  quello  che  ella  mi 
jiropone  ; non  vi  è che  Dio  solamente  cui 
si  possa  ricorrere  iii  queste  necessità:  in 
mezzo  alle  no.stre  prosperità  , che  spesso 
Sun  cagione  di  farcelo  dimenticare  , si 
piace  di  mortificarci  dal  canto  suo  affìu- 
cliè  noi  pensassimo  a lui  e riconoscessimo 
la  sua  ouui|)otenza  , e gli  dimaudassimo 
quello  che  non  dobbiamo  aspettarci  se  non 
ila  lui.  Voi  avete  sudditi  che  professano 
d’  onorarlo  , servirlo  , e vivere  duramen- 
te per  I'  amur  suo  ; sarebbe  mio  pensie- 
ro che  vostra  maestà  facesse  luru  elemo- 
sine e gli  esortasse  a giungere  le  loro 
prcgliiere  alle  vostre  , affinchè , nel  loro 
gran  numero  , trovaudosi  qualcheduno 
sufficientemente  puro  ed  accetto  a Dio  ot- 
tenga l’ esaudimento  de’  vostri  voti. 

Il  re  Schahzaman  approvò  molto  que- 
sto consiglio,  di  cui  rese  grazie  al  suo  gran 
visir.  Fece  portare  ricche  elemosine  in 
ciascuna  comunità  di  queste  gcuti  consa- 
crate a Dio.  Fece  veuire  anche  i suikì- 
riori , e dopo  averli  regalali  d’  un  fruga- 
le Imnchetto  , manifestò  loro  la  sua  iu- 
tenzione  e li  pregò  di  avvertirne  i devo- 
ti che  loro  obl>edivanu. 

Schahzaman  ottenne  dal  cielo  quello 
che  desiderava  , e clic  subito  apparve  dal- 
la gravidanza  d’ una  dello  suo  donne  , 
elio  gli  die  un  fìglniulo  in  ca|m  a nove 
mesi.  In  rendimento  di  grazie  , inviò 
nuove  elemosine  alle  coinnnitii  dei  devo- 


ti musnlmaui  , degni  della  sua  grandez- 
za e della  sua  potenza.  I.a  nascita  del 
principe  si  celebrò  non  solo  nella  capita- 
le , ma  anche  in  tutta  I’  estensione  dei 
suoi  stati  con  feste  pubbliche  di  una  set- 
timana intiera.  Il  principe  gli  fu  addotto 
appena  nato  , c vedendolo  assai  Ivello  gli 
impose  il  nome  di  Camaralzaman , lana 
del  secolo. 

Il  principe  Camaralzaman  fu  allevalo 
con  tutte  le  cure  imnginabili  ; ed  appena 
vemitu  In  età , il  sultano  Schalizamau  suo 
padre  gli  diede  un  saggio  governatore  e 
valenti  precettori.  Questi  personaggi,  chia- 
ri pel  loro  ingegno  , trovarono  in  lui  uno 
spirito  docile  ed  abile  a ricevere  tutte  le 
istruzioni  che  vollero  dargli  , tanto  pel 
regolamento  de’  suoi  costumi  quanto  per 
le  cognizioni  che  un  principe  come  Ini 
doveva  avere.  Pivi  avanti  negli  anni,  ap- 
prese anche  tulli  gli  esercizii  , e li  ado- 
perava con  lina  grazia  e,  destrezza  mara- 
vigliosa  con  cui  incantava  ognuno,  e se- 
gnatamente il  sultano  suo  padre. 

Quando  il  principe  ebbe  aggiunto  l’ età 
di  quindici  anni , il  sultano  che  I’  amava 
tenerissimamente , e dandogliene  ogni  di 
novelle  pniove  , concepì  il  disegno  di  dar- 
gliene la  più  grande  , quella  di  discende- 
re dal  trono  e di  stabilirvi  lui  stesso. 
Ei  ne  parlò  al  suo  gran  visir  e gli  disse: 

— Temo  che  mio  figlio  non  perda,  nell’o- 
zio della  gioventù  , non  solo  le  doti  di 
cui  natura  I’  ha  colmato,  ma  anche  quel- 
le che  ha  acquistate  con  tanto  successo 
per  la  buona  educazione  che  mi  son  dato 
cura  di  dargli.  Cnme  in  sono  in  un’  elà 
da  dover  (vensare  al  riposo,  cosi  son  qua- 
si risoluto  di  cedergli  il  governo  , c di 
passare  il  resto  de’  mici  giorni  nella  sod- 
disfazione di  vederlo  regnare.  È lungo 
tempo  che  lavoro  , e m’  ho  d’ uopo  di  ri- 
poso. 

Il  gran  visir  non  volle  palesare  al  sul- 
tano tutte  le  r.igioni  che  avrebbero  potu- 
to dissuaderlo  dalla  sua  risoluzione,  anzi 
inrtecipò  del  suo  sentime:itn  dicendogli  : 

— Sire  , il  principe  è ancora  assai  giovi- 
ne, a parer  mio,  per  imporgli  di  sì  buo- 
n'ora una  soma  si  pesante,  come  quella  di 
governare  uno  stato  potente.  Vostra  mae- 
stà teme  che  non  si  corrompa  nell'  ozio 
con  molta  ragionevolezza  ; ma  per  rime- 
diarvi non  giudichcreWic  ella  a proposito 
di  prima  maritarlo  ? Il  matrimonio  Ioga 
ed  impedisco  che  un  giovine  principe  di- 
venga discolo.  Con  ciò  la  maestà  vostra 
gli  darebbe  1'  accesso  nel  suo  consiglio  , 
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ove  iiiiparerelibe  » \)oco  a poco  a soste- 
nere degnamente  lo  splendore  ed  il  |>esii 
«Iella  vostra  corona,  di  cui  potreste  scin- 
gervi in  suo  favore  quando  iie  lo  gnidi- 
chereste  abile  colla  vostra  propria  espe- 
rienza. 

Si'hahzaman  trovò  il  consiglio  del  suo- 
primo  ministro  ragionevorissimo  \ e appe- 
na congedatolo , fece  chiamare  il  principe 
Camaralzaman. 

Il  principe  , che  fino  allora  aveva  sem- 
pre veduto  suo  padre  a certe  ore  fisse 
senza  esser  chiamato  , fu  un  poco  sorpre- 
so di  quest'  ordine.  Invece  di  presentar- 
glisi  innanzi  colla  solita  franchezza  , lo 
salutò  con  gran  rispetto  standogli  innan- 
zi cogli  occhi  bassi. 

Il  sultano  s’accorse  del  timore  del  prin- 
cipe : — Figliuol  mio , gli  disse  in  modo 
proprio  a rassicurarlo  , sapete  per  (|ual 
ragione  vi  ho  fatto  chiamare  t — Sire,  ri- 
spose il  principe  con  modestia , non  v’  è 
che  Dio  che  penetra  fino  a’  cuori  ; io  lo 
saprò  con  piacere  dalla  maestà  vostra.— 
Dunque  sappiate  , rispose  il  sultano  , 
che  voglio  ammogliarvi.  Che  ve  ne  sem- 
bra ? 

Il  principe  Camaralzaman  intese  queste 
parole  con  grande  dispiacere.  Me  fu  si 
sconcertato  che  il  sudore  gli  bagnò  il  vi- 
so e non  sep|)e  che  rispondere.  Dopo  al- 
cuni momenti  di  silenzio  rispose  : — Sire, 
vi  supplico  di  perdonarmi  se  una  tale 
pro|Kista  m’ha  fatto  sembrare  sconcerta- 
lo ; noli  me  r aspettava  punto  cosi  gio- 
vine come  sono.  Son  so  nemmeno  se  po- 
trò risolvermi  giammai  al  nodo  matrimo- 
nialo , non  solamente  a cagione  dell’  im- 
paccio che  danno  le  donne  , ma  anche 
per  aver  letto  ne’  nostri  autori  quanto  son 
furbe,  perfide  e malvage.  Forse  non  sem- 
pre nutrirò  questo  sentimento  ; per  altro 
sento  aver  uopo  di  tempo  prima  di  de- 
cidefmi  a quello  che  la  maestà  vostra  esi- 
ge da  me. 
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Sire,  la  risposta  del  principe  Camaral- 
zaman  afflisse  estremamente  suo  padre. 
Questo  monarca  ebbe  un  vero  dolore  nei 
vedere  il  figliuolo  si  ahborrente  dal  ma- 
trimonio. Nondimeno  non  volle  considerar 
i|uesta  ri|iugnanza  come  una  disobbedien- 
za , né  usare  del  paterno  potere.  Ei  si 
contentò  di  dirgli:  — Io  non  voglio  astrin- 
gervi su  questo  subbielto  ; vi  do  tempo 
a pensarvi  e a considerare  che  im  pria-, 


cipe  come  voi,  destinato  a governare  un 
gran  regno  , deve  pensare  prima  di  tutto 
a darsi  un  successore.  Ciò  oiierando  pro- 
curerete il  vostro  proprio  bene,  e dare- 
te la  più  grande  soddisfazione  a me  che 
anelo  vedermi  riv  ivere  in  voi  e ne’  fan- 
ciulli che  di  voi  verranno. 

Scbahzaman  non  disse  altro  al  principe 
Camaralzaman.  Gli  diè  accesso  nel  suo 
consiglio  , ed  oltracciò  quanto  poteva  de- 
siderare per  essere  contento.  In  capo  ad 
un  anno,  chiamatolo  in  disparte,  dissegli  : 
— Ebbene  , figlhiol  mio  , vi  siete  sovve- 
nuto di  riflettere  sul  disegno  che  aveva 
di  accasarvi , dall’  anno  scorso  ? Ricuse- 
rete ancora  di  procurarmi  la  gioia  che 
aspetto  dalla  vostra  sommisskme  , e vor- 
rete lasciarmi  morire  senza  questa  con- 
solazione ? 

Il  principe  parve  meno  sconcertalo  del- 
la prima  volta  , e -non  esitò  molto  a ri- 
spondere in  questi  termini  con  tuono  fer- 
mo : — Sire , io  non  ho  mancato  di  pen- 
sarvi coll’  attenzione  che  doveva  ; ma  din 
po  avervi  pensato  maturamente , mi  son 
confermato  sempre  più  nella  risniuzionc 
di  vivere  senza  impacciarmi  nel  malriino- 
nio.  Ed  in  vero  i mali  intìnili  che  le  donne 
bau  cagionato  in  tutt'  i tempi  nell’  uni- 
verso , come  ho  conosciuto  pienamente 
dalle  nostre  storie , sono  le  ragioni  che 
m’  han  fatto  risolvere  a non  contrarre 
con  esse  niun  legame  per  tutta  la  mia 
vita.  Però  vostra  maestà  mi  perdonerà 
se  oso  dirle  esser  inutile  il  parlarmi  dav- 
vantaggio di  matrimonio.  Ciò  detto,  lasciò 
bruscamente  il  sultano  suo  jiadre  senza 
attendere  che  gli  dicesse  altra  cosa. 

Ogni  altro  monarca  che  il  re  Schabza- 
man  avrebbe  durato  fatica  a non  isdegnar- 
si , dopo  1’  audace  modo  con  cui  il  prin- 
cipe gli  aveva  favellato  , e a non  farnclo 
fientire.  Ha  egli  l’ idolatrava  , e voleva 
porre  in  opera  tutte  le  vie  della  dolcezza 
prima  di  costringerlo.  Ei  comunicò  al  suo 
primo  ministro  il  nuovo  cordoglio  che  Ca- 
maralzaman gli  aveva  allora  dato.  — lo 
ho  seguito  il  vostro  consiglio  , gli  disse  -, 
ma  Camaralzaman,  quantunque  gliene  ab- 
bia più  volte  parlato,  è si  lungi  dal  mari- 
tarsi , e me  l’ ha  detto  con  parole  si  ar- 
dite , che  bo  avuto  bisogno  di  tutta  la 
mia  ragione  e moderazione  per  non  isde- 
guarrai  contro  di  lui.  I padri  che  deside- 
rano figliuoli  con  Unto  ardore  con  quan- 
to io  ho  desiderato  questo  , sono  tanti 
insensati  che  cercano  essi  medesimi  a pri- 
varsi del  riposo  il  quale  non  dipende  clic 


(in  luru  (li  fjoilcrc  traaqiiilinnu'Mte.  dite- 
mi, ve  nc  prego,  con  quali  iiiezzi  (lebl)o  ri- 
condurre al  suo  dovere  uno  spirilo  si  ri- 
belle alle  mie  volonlA?  — Sire,  ris|>ose 
il  gran  visir  , si  viene  a ca[Ki  delle  più 
ditlìeili  cose  colla  pazienza  , che  può  es- 
ser nondimeno  insnIRciente  alla  riuscita  -, 
Dia  la  maestà  vostra  non  avrà  a rimpro- 
verarsi d’  aver  operato  precipitosamente  , 
se  giudica  a proposito  di  dare  al  principe 
un  altro  anno  di  tempo  per  consigliarsi 
con  sè  medesimo.  Se  in.  questo  intervallo 
egli  rientrerà  nel  dovere  , ella  ne  avrà 
una  più  grande  soddisfazione  per  non  a- 
ver  adoperato  ad  obbligarvelo  che  la  pa- 
terna bontà.  Se  al  contrario  egli  persiste 
nella  sua  ostinazione  , allora , quando  sa- 
rà scorso  1’  anno  , vostra  maestà  potrà 
dichiarargli  in  pieno  consiglio  e.sser  van- 
taggio dello  stato  che  si  ammogli.  K im- 
possibile il  credere,  die  vi  manchi  di  ri- 
spetto in  faccia  ad  un  ragguardevole  con- 
gresso che  voi  onorate  della  vostra  pre- 
senza. 
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Al  sultano  , che  desiderava  passionata- 
nienle  di  vedere  il  principe  suo  figliuolo 
maritato , ogni  momento  di  sì  lungo  spa- 
zio di  tempo  sembravano  anni,  e durò  fati- 
ca a risolversi  d’ aspettar  tanto.  Nondime- 
no si  arrese  alle  ragioni  del  suo  gran  vi- 
sir che  ci  non  poteva  non  disapprovare. 

Sire,  dopo  che  il  gran  visir  si  fu  ritirato, 
il  sultano  Schalizaman  audù  all'  apparta- 
mento della  madre  del  principe  Camaral- 
zaman  , alla  quale  , era  già  lungo  tem- 
po , aveva  manifestato  l’ ardente  deside- 
rio che  aveva  di  accasarlo.  Quando  le 
ebbe  con  dolore  raccontato  in  qual  modo 
aveva  ricusato  una  seconda  volta , e fat- 
to notare  l’ indulgenza  che  voleva  anco- 
ra avere  per  lui  mercè  il  consiglio  del 
suo  gran  visir  : — Signora  , le  disse  , io 
so  eh’  egli  ha  più  confidcaza  in  voi  che 
in  me  , che  voi  gli  parlate  e che  egli  vi 
ascolta  attentamente.  Vi  prego  di  coglier 
r o(x:asione  di  parlargliene  seriamente  , 
e di  fargli  ben  comprendere  che  se  per- 
siste m'Ila  sua  ostinazione  , mi  costrin- 
gerà finalmente  ad  usare  mezzi  che  mi 
faranno  spezzare  il  cuore  , e che  lo  fa- 
ranno peulire  di  avermi  disobbedito. 

Fatima  , cosi  si  chiamava  la  madre  di 
Camaralzaman  , disselli  la  prima  volta 
che  lo  vide  , eh’  era  informata  del  nuovo 
rifiuto  di  nozze  che  aveva  fatto  al  sulta- 


no suo  padre  , e quanto  ella  fosse  acro- 
rata  che  gli  avesse  dato  uu  si  gran  snb- 
liietlo  di  collera.  — Signora  , rispose  Ca- 
maralzaman , vi  supplico  di  non  riniiovcl- 
lare  il  mio  dolore  sopra  ciò.  Temerei 
mollo,  sdegnalo  collie  sono  , di  mancarvi, 
(li  rispetto.  Fatima  conolibc  da  questo  di- 
scorso che  la  piaga  era  troppo  recente , 
e non  gli  disse  altro  |>er  questa  volta. 

Mollo  tempo  dopo  , Fatima  crede  aver 
trovala  I’  occasione  di  parlargli  sullo  stes- 
so subhietto  con  magaiore  speranza  d'es- 
sere a.scollata.  — Figliuol  mio , vi  prego» 
gli  disse  , se  non  vi  dà  pena  , (b  dinià 
quali  sono  dunque  le  ragioni  che  vi  fan- 
no essere  si  avverso  al  matrimonio.  Se 
voi  non  ne  avete  altra,  che  quella  della- 
malizia  e della  malvagità  delle  donne  , 
essa  è futile  ed  irragionevole,  lo  non  vo- 
glio già  prender  la  difesa  delle  triste,  di 
cui  cuuveiigo  ve  ne  abbia  un  gran  nu- 
mero ; ma  è grande  ingiustizia  di  porle 
lutto  nello  stesso  catalogo.  Eh  , figlimil 
mio  , v(>i  prendete  pornia  da  quelle  di 
cui  parlano  i nostri  libri  , che  )>er  vera 
hanno  cagionato  grandi  disastri  e che  io 
non  voglio  punto  scusare.  Ma  perché  iiou 
considerale  tanti  inonarehi  , tanti  sulta- 
ni , e tanti  altri  princi|ii  particolari , lir 
cui  tirannie  , barbarie  e crudeltà  fami» 
orrore  a leggerle  nelle  istorie  che  w ho 
lette  come  voi.  Per  una  donna  voi  trove- 
rete mille  di  questi  tiranni  e di  questi 
barbari.  E le  donne  oneste  e sagge , o 
figlio  , che  hanno  la  sciagura  di  essere 
maritate  a questi  furiosi  , credete  voi  ebe 
siano  felfei  ? — Signora  , rispose  Cania- 
ralznman  , non  dubito  che  vi  sia  un  gran 
numero  di  donne  sagge  , virtuose  , cor- 
tesi , amabili  e di  gentili  costumi.  Piaces- 
se al  Cielo  e vi  ras.soiiiigliassero  tutte  ! 
Quello  che  m’impaccia  è la  scelta  dub- 
biosa che  un  uomo  deve  fare  per  ammo- 
gliarsi , o piuttosto  che  non  gli  si  lascia 
la  libertà  di  fare  a suo  grado.  Supponia- 
mo die  io  mi  fossi  risoluto  di  contrarre 
un  matrimonio , come  il  sultano  mio  pa- 
dre desidera  con  tanla  impazienza  , qual 
moglie  mi  darebbe  egli  ? Proliabilinenlu 
una  principesaa  che  chiederebbe  a qual- 
che principe  suo  vicino  . il  quale  farob- 
hesi  un  dovere  d’ inviargliela.  Della  o 
laida  , sarebbe  giuocoforza  di  prenderla. 
Inoltre  io  voglio  ammettere  che  niim'  altea 
principessa  potesse  paragonarla  in  bellez- 
za ; chi  mi  assicnrereblie  che  avesse  spi- 
rito magnanimo  , che  fesse  compagnevo- 
le , coiupiacenlc  , che  iccoglutssc  , pr«- 
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vpnisse  ed  oWdigsssc  , che  il  suo  discor- 
)wi  fosse  di  cose  solide  e non  giù  di  ve- 
sti , ornnmenti  e indie  altre  ftildilù  che 
dehiHMio  far  pietù  a ogni  nonio  di  tiiion 
senso  ; ili  una  parola  , che  non  fosse  al- 
tiera , superila,  sdegnosa  , sprezzante,  e 
non  esiiiirisse  tutto  uno  stato  in  frivoli 
spese  , iu  abiti  , pietre  preziose  , gioielli 
e in  una  matta  e mal  intesa  inagndicen-  ' 
za  ? Come  vedete  , ecco  sopra  iin  solo 
articolo  una  infìnilù  di  ragioni  per  cui 
ileblio  esser  interamente  disgustato  del 
matrimonio.  E lilialmente  anche  se  que- 
sta prineipessa  fosse  si  perfetta  , compita 
ed  irrcproiisihile  sopra  ciascuno  di  ipiesti 
pilliti  , ho  molle  altre  ragioni  ancora  più 
forti  , per  non  desistere  , non  solo  dal 
mio  sentimento  , ma  aiiehe  dalla  min  ri- 
soluzione. — Come  , ligliiiol  mio  , sog- 
giunse Fatima  , avete  altre  ragioni  dopo 
tutte  quello  che  m’  avete  dette  ? lo  pre- 
tendeva non  pertanto  rispondervi  e cliin- 
dcrvi  la  hm-ca  ron  una  sola  panda. — 
t^iò  non  deve  impedirvene  , slguorn  , re- 
•jdicii  il  principe  , avrò  forse  come  rispon- 
tlere  alle  vostre  parole.  — Voleva  dirvi, 
-ripigliò  Fatima,  eh' egli  è agevole  ad  un 
principe,  quando  ha  In  sciagura  d'avere 
■spasalo  una  principessa  quale  l' avete  di- 
pinta , di  lasciarla  ed  ordinar  in  modo 
ja  impedire  che  minasse  In  stato.  — Eh  , 
signora  , rispose  Camaralznnian  , non  ve- 
zlele  (piale  grandissima  vergogna  sareMie 
|ier  un  principe  quella  di  venire  a que- 
sti estremi  ? Non  vai  ei  mnllo  meglio  per 
-fa  sua  gloria  e pel  suo  ri|iosn  che  non 
vi  si  esponga  alTallo  ? — Ma,  lìgliiiol  mio, 
■disse  Katima  , nel  modo  in  eiii  volete 
governarvi  , comprendo  clic  volete  esse- 
re I'  ultimo  re  della  vostra  stirpo  che  ha 
regnalo  si  gloriosamente  nell'  isole  dei 
-fanciulli  di  klialedan.  — .Signora  , rispose 
Caninralzaman  , io  non  desidero  alfatto 
■di  sopravvivere  al  re  mio  padre.  Quando 
io  morirò  prima  di  lui , non  avrò  di  che 
stupire  , dopo  tanti  esempli  di  figliuoli 
che  morirono  prima  del  padre  loro.  Per 
altro  è sempre  glorioso  ad  una  stirpe  di 
re  di  finire  con  un  principe  degno  d'  es- 
serlo , com’  io  farò  di  tulio  per  render- 
■mi  tale  quale  i miei  predecessori , e quale 
colui  donde  ho  avuto  origine. 

Dopo  questo  colloquio  , Falima  ne  eb- 
lie  sovente  di  altri  simili  col  principe  Ca- 
maralzaman  . non  lasciando  mezzo  inten- 
talo per  sradicargli  dall'animo  quest’av- 
versione ; ma  egli  deluse  tutte  le  ragio- 
ui  che  ella  potè  apportargli , con  altre  a 


cui  ella  non  sapeva  che  rispondere  , re- 
stando sempre  irnnnovjhile. 

P.vssii  I’  anno  , e con  gran  dispiacerò 
del  sultano  Sehahzamnn  , il  principe  Ea- 
maralzamnn  non  diede  il  minimo  segno  di 
aver  enngialo  di  sentimenti.  Finalmente 
j mi  giorno  di  consiglio  solenne  che  il  pri- 
mo visir  . gli  altri  visir  , i principali  of- 
fieiali  di'llu  corona  , e i generali  dell’  e- 
sereilo  erano  assembrali , il  sultano  pre- 
se la  parola  e disse  al  principe  ; — Fi- 
gliuol  mio  , è lungo  tempo  che  vi  ho  mo- 
stralo il  desiderio  di  vedervi  ammoglia- 
lo , e aspettava  da  voi  più  compiacenza 
per  im  padre  ehe  non  dimandava  nulla 
che  non  fosse  ragionevole.  Dopo  ima  si 
Innca  resistenza  dalla  parte  vostra  che 
ha  st  alleai  a la  mia  pazienza  , io  vi  dico 
lo  slesso  in  pre_senza  del  min  consiglio. 
Non  è semplicemente  per  obbligare  un  pa- 
dre ehe  non  dovreste  aver  ricusato  ; ma 
perehé  il  bene  de’  miei  siali  lo  esige  e 
perchè  tulli  questi  signori  lo  dimandano 
con  me.  Dichiaratevi  diniqiie,  alTìnchè  se- 
condo la  vostra  risposta  io  prenda  le  mi- 
sure che  (lehl)o. 

Il  principe  Camaralzaman  rispose  con 
si  poco  ritegno , n piuttosto  con  tanto 
trasporlo,  che  il  sultano,  giustamente  ir- 
ritato della  mortifii^azione  che  un  figlio 
gli  dava  in  pieno  consiglio  , sciamò  ; — 
Enmc  , figliuolo  snaturalo  , avete  I'  inso- 
lenza di  parlare  cosi  a vostro  padre  ed 
al  voslro  sultano  ! Ei  lo  fece  arrestare, 
dagli  uscieri  c condurre  ad  mi' antica  tor- 
re disabitata  da  lungo  tempo  , ove  fu 
chiuso  con  un  letto  , pochi  altri  mobili  , 
alcuni  Idiri  ed  un  solo  schiavo  per  ser- 
virlo. 

Camaralzaman,  contento  d'avere  la  li- 
herlà  di  trattenersi  co'siioi  libri,  non  s' in- 
caricò nlTatto  della  sua  prigionia.  Quando 
fir  sera  si  lavò  , e dopo  aver  letto  alcu- 
ni capitoli  dell’Alcorano  colla  stessa  tran- 
qiiillitù  che  se  fosse  sialo  nel  suo  appar- 
lamento  al  palagio  del  sultano  suo  pa- 
dre , si  coricò  senza  spegnere  la  lampa- 
da che  lasciò  vicino  al  suo  letto  , o si 
addormentò. 

In  questa  torre  vi  era  un  pozzo  che 
serviva  di  un  asilo  durante  il  giorno  ad 
lina  fata  chiamala  Maimuime  , figlia  di 
Damriat,  re  o ca|>o  d’  una  legione  di  gc- 
nii.  Era  circa  mezzanotte  quando  Mai- 
monne  usci  leggermente  sull’  alto  del  poz- 
zo , per  girare  il  moudo , secondo  il  suo 
costume  , ove  la  sua  curiosilù  la  porte- 
relibe.  Essa  fu  forte  maravigliata  di  ve- 
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iter  lume  nella  camera  dal  principe  Cu- 
maralzaman  ; ed  entrataci  , senza  arre- 
starsi allo  scliiavo  die  era  coricalo  vici- 
no alla  |Kirta,  si  avvicinò  al  suo  letto,  la 
cui  inapnilicenza  l'attrasse,  e Tu  più  sor- 
presa nel  vedere  che  qualcuno  vi  fosse 
coricato. 

Il  principe  Caniaralzaman  aveva  il  viso 
a mezzo  coperto  dalla  coltre.  Maiiuniinc 
l'alzò  un  poco,  o vide  il  più  liel  giovane 
che  avesse  mai  veduto  in  tutta  la  terra 
abitata,  da  lei  sovente  percorsa. — Quale 
splendore  ! disse  fra  si- , o piuttosto  qual 
prodigio  di  bellezza  non  dev'essere  quan- 
do gli  ocdii , nascosti  da  cosi  lieti  for- 
inale  pupille  , saranno  aperti  ! Qnal  siili- 
liiello  può  aver  egli  dato  per  esser  trat- 
tato in  un  modo  si  indegno  doli’  alto  gra- 
do cui  appartiene  ‘f  Percjocchè  aveva  già 
saputo  i suoi  casi,  ma  ne  dubitava.  Hui- 
mouoe  non  jiotcva  lasciar  d' ammirare 
il  principe  Caniaralzaman  ; ma  finalmen- 
te , dopo  averlo  baciato  sopra  ciascuna 
guancia  e nel  mezzo  della  fronte  senza 
svegliarlo  , rimise  la  co|ierta  come  stava 
prima  e prese  il  suo  volo  nell'  aria.  Co- 
ni’ ella  si  fu  elevata  ben  alto  verso  la 
media  regione  , fu  tocca  da  un  rumor 
d'  ali  che  I’  obbligò  a volare  dalla  stessa 
parte.  Avvieiuandovisi  conobbe  eh’  era  un 
gonio  il  quale  faceva  questo  rumore  , ma 
un  genio  di  quelli  che  son  ribelli  a Dio  ; 
poicliò  Maimoune  era  di  quelli  che  il  gran 
.Salomone  costrinse  di  riconoscerlo  ' dopo 
quel  tempo  (l|. 

Il  genio,  che  si  nominava  Danbasch  e 
che  era  figlio  di  Schanihourascb,  riconob- 
be altresì  Maimoune,  ma  con  grande  spa- 
vento. In  fatto  ei  conosceva  che  ella  ave- 
vo uuu  gran  siiperiurilà  su  di  lui  per  la 
sua  snmuiissiono  a Dio.  .àvrcblic  voluto 
evitarla;  ma  trovandoicsi  si  vicino,  faceva 
d’uopo  battersi  o cedere. 

Danbasch  prevenne  Maimoune  : — Va- 
lente Maimoune  , le  disse  con  un  tuono 
suppliclievole  , giuratemi  pel  gran  nome 
di  Dio  die  non  mi  farete  male  , ed  io 
vi  prniiictto  da  parte  mia  di  non  farve- 
no.  — Maledetto  genio  , rispose  Maimou- 
ne , qual  male  puoi  tu  farmi  ? lo  non  ti 
temo  ; voglio  per  altro  accordarti  questa 
grazia,  e ti  fo  il  giuramento  die  dimandi. 
Dimmi  ora  donde  vieni  , quello  che  bai 
veduto,  e quello  che  hai  fatto  questa  not- 
te. — Bella  signora , soggiunse  Danbasch  , 

(I)  .9/  riferisce  alle  credenze  musiti- 
mane. 


I Vili  ni’  incontrate  a proposito  per  sentire 
I alcun  che  di  iiiernviglioso. 

CrM.111'  liOTTR 

Sire  , Danbasch.  il  genio  rilielle  a Dio, 
prosegui  e disse  a Maimoune  : — Poiché 
io  desderate,  vi  dirò  che  vengo  dall’  estre- 
mità della  China  presso  le  ultime  isole  di 
questo  emisfero...  Ma,  leggiadra  Maimoune, 
disse  Danbasch  che  tremava  dalla  paura 
alla  presenza  di  questa  fata  e che  durava 
fatica  a parlare  , mi  promettete  almeno 
di  perdonarmi  e di  lasciarmi  andar  libe- 
ro quando  avrò  soddisfatto  alle  vostre 
dimando  'ì  — Prosegui  , mnledetln  , ripi- 
gliò Maimoune  e non  temer  nulla.  Credi 
tu  eh’  in  sia  una  perfida  come  te , e che 
sia  capace  di  mancare  al  gran  giuramen- 
to che  t’ ho  fatto  ? Guardati  solamente  dal 
non  dirmi  nulla  che  non  sia  vero  ; ché 
altrimenti  ti  taglierò  le  ali  e ti  tratterò 
come  meriti. 

Danbasch  un  poco  rassicurato  da  que- 
ste parole  di  Maimoune  : — Min  cara  si- 
gnora. io  non  vi  dirò  niente  che  non  sia 
verissimo  , abbiate  soltanto  la  tionià  d' a- 
scoltarnii.  Il  paese  della  China  donde  ven- 
go è uno  de’  più  grandi  e più  possenti 
regni  della  terra  d’ onde  dipendono  le 
ultime  isole  di  questo  emisfero  di  cui  vi 
ho  già  parlato.  Il  re  presente  si  chiama 
Gaioiir  , il  quale  ha  un’  unica  figliuola  , 
la  più  bella  che  si  sia  mai  veduta  nel- 
I’  universo  da  che  il  mondo  è mondo.  Nè 
voi  , ne  io  , nè  i genii  del  vostro  parti- 
to , nè  del  mio  , nè  tutti  gli  uomini  in- 
sieme , hanno  termini  proprii  , espressio- 
ni , e sufficiente  elo<|ue(iza  per  fare  un 
ritratto  che  si  approssimi  a quello  eh’  el- 
la è in  fatto.  Ha  i capelli  bruni  c si  lun- 
ghi che  le  discendono  oltre  i piedi , e so- 
no si  ahiiondanti  che  mal  non  rassomi- 
gliano ad  uno  di  quei  grappoli  d’  uva  i 
cui  granelli  sono  d'  una  grossezza  straor- 
dinaria , quando  gli  ha  accomodati  a ric- 
ci sulla  testa.  Al  disotto  de'eapelli  ha  una 
fronte  cosi  unita  come  lo  specchio  miglio- 
re e più  lucente  ; gli  occhi  neri  splendi- 
di e vivaci  ; il  naso  nè  troppo  lungo  nè 
troppo  corto  ; la  bocca  piccinla  c vermi- 
glia ; i denti  come  due  fila  di  perle  che 
sorpassano  le  più  belle  in  bianchezza  ; c 
quando  s’ accinge  a parlare  emette  una 
voce  dolce  e piacevole  esprimendosi  con 
parole  che  mostrano  la  vivacità  del  suo 
spirilo.  Il  più  hello  alabastro  è meno  bian- 
co della  sua  gola.  Da  ultimo  da  questo 
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piccioto  abliozzo  ageToiiiiento  potrete  giu- 
dicare non  esservi  al  mondo  più  perfètta 
bellezza. 

Chi  non  conoscesse  Ivenc  il  re  padre  di 
questa  principessa , crederebbe , alle  di- 
mostrazioni di  tenerezza  paterna  ebe  tut- 
todì le  dà,  eh’ e' ne  fosse  innamorato.  Non 
mai  amante  ha  fatto  per  la  sua  più  di- 
letta donna  quello  che  egli  si  è veduto 
fare  per  lei.  In  fatto  la  più  violenta  ge- 
losia non  ha  mai  fatto  immaginare  quel- 
lo , che  la  cura  di  renderla  iifaccessibile 
fuorché  a colui  che  deve  esserle  sposo  , 
gli  ha  fatto  inventare  ed  eseguire.  Aflìn- 
ch’  ella  non  avesse  ad  annoiarsi  nel  ritiro 
hi  cui  egli  la  fa  custodire , ha  fatto  fon- 
dare per  lei  sette  palagi,  cui  non  si  è mai 
veduto  nulla  di  simile.  Il  primo  palagio  è 
di  cristallo  di  rocca  ; il  secondo  di  bron- 
zo ; il  terzo  di  fino  acciaro  ; il  quarto 
d’  un’  altra  specie  di  bronzo  più  prezioso 
del  primo  e dell’  acciaro  ; il  quinto  di 
pietra  di  paragone  ; il  sesto  d’  argento  ; 
il  settimo  d’oro  massiccio.  Li  ha  addob- 
bati con  una  sontuosità  inaudita  , ciascu- 
no in  un  modo  proporzionato  alla  mate- 
ria di  cui  è fabbricato.  Non  ha  obliato 
altresì  ne’  giardini  che  li  accompagnano, 
le  aiuole  di  zolle  o smaltate  di  fiori , 
i fonti  , i zampilli  d’acqua  , i canali , le 
cascate,  i boschetti  piantati  d’ alberi  a per- 
dita di  vista,  ove  il  sole  non  penetra  mai. 
Tutto  ciù  poi  è disposto  dinerenlemeute 
in  ogni  giardino.  Il  re  Gaiour  infine  ha 
fatto  vedere  che  il  solo  amor  paterno  gli 
ha  potuto  far  fare  una  spesa  quasi  im- 
mensa. 

Sulla  fama  della  bellezza  incomparabile 
della  principessa  i più  possenti  re  limitro- 
li  inviarono  a chiederla  per  isposa  con 
ambasciate  solenni.  Il  re  della  China  li 
accolse  tutti  ugualmente  ; ma  come  non 
voleva  maritare  la  principessa  che  col  con- 
senso di  lei,  e non  piacendo  a costei  ninno 
de’  partiti  che  le  si  prigionevano  , gli  am- 
hasciadori  ban  dovuto  ritirarsi  poco  con- 
tenti della  cattiva  riuscita  della  loro  am- 
basciata , partendo  per  altro  contentissi- 
mi  della  cortesia  c degli  onori  con  cui  so- 
no stati  trattati. 

Sire  , diceva  la  principessa  al  re  della 
Chiua,  voi  volete  maritarmi,  e credete  con 
ciù  farmi  gran  piacere  ; io  ne  sono  per- 
suasa , e ve  ne  sono  obbligatissima  : ma 
ore  potrò  trovare  se  non  vicino  alla  mae- 
stà vostra  palagi  sì  superbi  e giardini  sì 
deliziosi  ? S’  aggiunga  che  sotto  i vostri 
occhi  io  nou  vengo  costretta  in  nulla  , e 


mi  si  rendono  quegli  stessi  onori  che  al- 
la vostra  propria  persona.  Io  non  gode- 
rò certo  questi  vantaggi  in  alcun  altro 
luogo  del  mondo  , a qualunque  sposo  vo- 
lessi darmi.  I mariti  voglbne  sempre  es- 
sere i padroni , ed  io  non  mi  sento  tale 
da  lasciarmi  comandare. 

Dopo  diverse  ambasciate  , ne  giunse 
una  dalla  parte  d’un  re  più  ricco  e più 
potente  di  tutti  quelli  che  s’  erano  pre- 
sentati. Il  re  della  China  ne  parlò  alla 
prindipessa  sua  figliuola  e le  magnifici» 
quanto  sarebbe  stalo  per  lei  vauloggioaa 
l’ accettare  un  tale  sposo.  La  principessa 
lo  supplicò  di  vulernela  dispensare  e gli 
addusse  lo  stesse  ragioni  di  prima.  Ei  la 
premurò  ; ma  invece  di  arrendersi , la 
principessa  perdè  il  rispetto  che  doveva  a 
suo  padre.  — Sire  , gli  diss’  ella  incolle- 
rita , non  mi  parlate  più  di  questo  ma- 
trimonio , nè  di  alcun  altro  ; aitrimenti 
m’ immergerò  un  pugnale  nei  seno  e mi 
sottrarrò  in  tal  modo  alle  vostre  impor- 
tunità. Il  re  della  China,  estremameiita 
•damato  contro  la  principessa,  le  rispose  : 
— Figliuola  mia  , voi  siete  una  pazza  ed 
io  da  tale  vi  tratterò.  In  fatto  la  fece  rin- 
chiudere in  un  solo  appartamento  d’  uno 
de’  sette  palagi  , non  dandole  che  due 
vecchie  per  tenerle  compagnia  e servirla, 
di  cui  la  principale  è la  suà  nutrice.  Po- 
scia , affinchè  i re  vicini  che  gli  avevano 
inviato  le  ambasciate  non  pensassero  più 
a lei , spedì  messi  i quali  loro  annunzias- 
sero I’  abborrimeuto  di  quella  pel  patri- 
monio. E non  dubitando  ch'ella  nou  fos- 
se veramente  folle  , incaricò  gli  stessi  in- 
viati di  far  sapere  in  ciascuna  corte  cho 
se  vi  fosse  qualche  medico  valente  da 
guarirla,  non  aveva  che  ad  andar  da  lui, 
cd  ei  glie  la  darebbe  in  moglie  per  ri- 
compensa. 

Bella  Maimoune  , prosegui  Denbasch, 
le  cose  sono  in  questo  stato , ed  io  nou 
manco  d’  andare  regolarmente  ogni  gior- 
no a contemplare  questa  iucoraparabilo 
bellezza  , cui  sarei  molto  dolente  d’  aver 
fatto  il  minimo  male  ad  onta  della  mia 
naturale  malizia.  Veuilela  a vedere , ve  ne 
supplico  , ella  ne  porla  il  pregio.  Quando 
sarete  convinta  da  voi  stessa  ch’io  non 
sono  un  mentitore  , son  persuaso  che  mi 
avrete  qualche  obbiigaziono  di  avervi  fat- 
to vedere  una  principessa  che  non  ha  u- 
guale  in  iKsljczza.  Voi  non  avete  che  a 
comandarmi , cd  io  son  pronto  a servirvi 
di  euida. 

In  vece  di  rispondere  a Danhasch  Mai- 
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inoline  (liè  in  imo  sroppio  di  rise  , che 
durò  liingn  tcm|io  ; e Diinhusoli,  clic  non 
sapeva  ii  che  ullrihiiime  la  cagione  , ne 
restò  forte  tiiaravigliato.  ynando  ella  elv- 
be  Unito  di  ridere  ; — Buono  ! huonn  ! 
gli  disse  , tu  volevi  piantarmi  ima  caro- 
ta. lo  credeva  che  In  mi  parlassi  di  qual- 
che cosa  di  sorprendente  e di  straordina- 
rio , e In  mi  parli  d’ima  cisposa.  Eh  via 
via,  che  diresti  tu  dunque  maledetto,  se 
avessi  veduto  come  me  il  bel  principe  che 
in  questo  punto  ho  veduto  , e che  amo 
quanto  lo  merita?  Tu  ne  diverresti  folle, 
poich’  egli  è lien  altra  cosa. 

Amabile  Maimoune  , rispose  Danhasch, 
oserei  dimandarvi  chi  |iiiò  essere  questo 
principe  di  cui  mi  parlale  ? — Sappi,  gli 
disse  Maimoune,  che  gli  è avvenuta  qua- 
si la  stessa  cosa  della  principessa  di  cui 
m'hai  parlato.  Il  re  suo  padre  voleva  am- 
mogliarlo per  forza.  Dopo  lunghe  e gran- 
di imporlniiii.^  , ha  dichiarato  francamen- 
te che  non  ne  farehlie  nulla.  É questa  la 
ragione  per  cui  nel  momento  in  cui  ti 
parlo  , è imprigionato  in  una  vecchia  tor- 
re , ove  io  abito  c dove  or  ora  P ho  am- 
mirato. — lo  non  voalio  assolutamente 
contradirvi , soggiunse  Danhasch;  ma,  liel- 
la  signora  , voi  mi  permetterete  , fino  a 
che  non  abbia  veduto  questo  principe,  di 
creilere  che  ‘ ninno  |iossa  esser  pari  in 
liellezza  alla  mia  principessa.  — Taci  , 
maledetto  , re|)licó  Maimoune,  ti  dico  an- 
cora lina  volta  che  ciò  non  può  essere. 
— lo  non  voglio  ostinarmi  contro  di  voi, 
aggiunse  Danhasch  ; il  mezzo  di  convin- 
cervi se  io  dico  il  vero  o il  falso  , è di 
accettare  la  proposta  fattavi  di  venire  a 
vedere  la  mia  principessa  , c di  mostrar- 
mi poscia  il  vostro  priiieipe.  — Non  vlia 
d'uopo  ch'io  mi  prenda  tanta  pena,  re- 
plicò Maimoune  , essendovi  un  altro  mez- 
zo ; quello  di  portare  la  tua  principessa 
e di  metterla  allato  del  mio  princi|ie  dor- 
mente ; ed  in  tal  modo  sarò  agevole  a 
me  ed  a te  di  paragonarli  insieme  c ri- 
solvere la  nostra  quistione. 

Danhasch  consenti  al  desiderio  della 
fata,  0 voleva  ritornare  alla  China  sul  mo- 
mento ; ma  Maimoune  P arrestò.  — At- 
tendi , gli  disse  , vieni  a vedere  prima 
la  torre  ove  devi  |K>rtare  la  Ina  prinei- 
[vessa  ; e volarono  insieme  lino  alla  tor- 
re ; e quando  Maimoune  Pehlie  mostrala 
a Danhasch  , disscgli  : — Va  a prendiTP 
la  Ina  principessa,  c fa  presto,  rtv’  io  qui 
t’  aspetto  ; ma  ascolta  , intendo  almeno 
che  mi  paghi  la  scommessa  se  il  min  prin- 


cipe si  trova  più  bello  della  tua  princi- 
pessa , ed  io  voglio  pure  pagartela  se  la 
tua  principessa  e più  liella. 
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Rire , Danhasch  allontanatosi  dalla  fata 
andò  nella  China  e ritornò  con  una  sol- 
lecitudine inuredihile  caricalo  della  iielln 
principessa  addormentata.  Maiiiioime  lo 
riceve  e P introdusse  nella  camera  del 
principe  Camaralzaman,  ove  essi  la  posa- 
rono , insieme  , accanto  a lui. 

Quando  il  principe  e la  principessa  fu- 
rono i;osì  collocati , vi  fu  una  gran  qiie- 
stioiie  sulla  preferenza  della  loro  bellezza 
tra  il  senio  e la  fata.  .Stettero  alcun  tem- 
po ad  ammirarli  ed  a paragonarli  silrn- 
ziosameiite  insieme.  Danhasch  riqipe  il  si- 
lenzio. — Voi  lo  vedete  , disse  a Maiinnu- 
ne  , ed  io  ve  P aveva  dello,  che  la  mia 
principessa  e più  liella  del  vostro  princi- 
pe. Ne  dubitate  voi  ora  ? — Come  ! se  ne 
dubito  ! rispose  Maimoune  , certamente 
che  nc  dubito.  Klsivgna  che  tu  sia  cieco 
|ier  non  vedere  quanto  il  mio  principe  su- 
pera in  bellezza  la  tua  principessa  ; la 
quale  e bella,  non  lo  nego  , ma  va  cauto 
e paragonali  insieme  senza  prevenzione  , 
e vedrai  che  la  cosa  è come  io  dico.  — 
Quanto  più  li  paragonerò  , rispose  Daii- 
haseh  , più  ini  confermerò  nel  mio  |ieu- 
sicrn.  lo  ho  veduto  quello  che  vedo  dal 
primo  sguardo  , e il  tempo  non  mi  farà 
vedere  altra  cosa  di  quella  che  vede.  Ciò 
|ier  allro  lum  impedirò  , bella  Maiinoime, 
eh’  io  non  vi  ceda  se  lo  desiderale.  — 
Questo  non  può  andar  in  tal  modo  , ri- 
spose Maimoune  , non  voglio  che  mi  ge- 
mo inaledetto  come  te  mi  faccia  grazia, 
lo  riniello  la  cosa  ad  un  arbitro  ; e se  tu 
non  vi  acconsenti,  io  terrii  jKir  fermo  di 
aver  guadagnato  la  causa. 

Danhasch,  che  era  pronto  a compiacere 
in  lutto  Maimoune  , non  ebbe  appena  da- 
to il  suo  consentimento  che  òtainiouiie  ImI- 
tè  la  terra  col  piede.  La  terra  aprissi  e 
ne  usci  un  orrido  gemo  , gobbo  , cieco 
d’ un  oechio  e zuppo  con  sci  corna  m 
lesta , e le  mani  e i piedi  uncinati.  Ap- 
pena ne  fu  fuori , la  terra  si  rincliiuse'.  e 
nel  vedere  Maimoune  , se  le  gitlò  a'pic- 
di , e restando  giiioccliioni  le  chiese  quel- 
lo cho  desiderasse  dal  suo  umile  ser- 
vitore. 

Alzatevi,  Caschcasch  ( era  questo  il  no- 
me del  genio),  le  diss’ella  ; io  vi  ho  fat- 
to venir  rpii  per  esser  giudice  d' una  di- 


Digitiz 


i.-ioiiiA  iiiut.i  Ut  i.iUAnuzuu>  r.f.. 


>|iula  die  Un  t'oii  i|iiestu  iiiuledeUu  l)aii- 
liasdi.  Oiianliile  «jiiellu  cop|iia  , e ilìlevi 
beui^u  iiarzialiU  dii  \i  seiulira  più  bella 
se  il  giovine  u la  giovine. 

Cambcaseb  giiardó  il  principe  e la  prin- 
cipessa con  segni  Ui  stii|Hire  e d’  aiiiiiii- 
razione  straurdinarii.  1)u|ki  die  li  eidie  ben 
considerati  senza  potersi  delcrniinare  : — 
Signora  , disse  a Maiinoiine  , vi  confesso 
che  v’ingannerei  e tradirei  ine  stesso,  se 
vi  dicessi  die  (rovo  1'  uno  più  bello  del- 
r altro.  Più  gli  esamino  e più  mi  sembra 
che  ciascuno  possegga  al  più  alto  grado 
la  bellezzadi  cui  è stalo  fornito,  perrjuan- 
lo  è in  me  di  cmioseere  ; e I'  uno  non 
li.v  il  minimo  difetto  perdie  si  possa  dire 
che  la  ceda  all'altro.  Se  I’  uno  o 1’  altro 
ne  ha  ipialcuDO,  non  v’  ha  , secondo  il  mio 
avviso  , die  un  mezzo  |ier  venirne  a co- 
noscenza , ed  è di  destarti  l' uno  dopo 
r altro.  Colui  che  mostrerik  più  alVettu  i^ 
suo  ard.ore  , culla  sua  premura  e col  suo 
tras|)orio  |>er  l' altro,  avrà  meno  bellezza 
in  ipialche  cosa. 

Il  consiglio  di  Cascboasdì  piao|ue  si  a 
Haiinouno  come  a Danhasch.  Mainiouiie 
cangiatasi  in  pulce  salto  al  collo  di  Ca- 
maralzaman , e lo  punse  si  forte  cb'  ei 
si  svegliò  c vi  |iortò  la  mano  ; ma  non 
prese  niente  , perdio  llaimoune  aveva 
fatto  prontamente  un  salto  dietro,  e pre- 
sa la  sua  primitiva  forma  , restando  non- 
dimeno invisHiile  come  i due  genii,  per  es- 
sere testimone  di  quello  cbe  facesse. 

Nel  ritirar  la  nuino,  il  prinuipe  la  la- 
sciò cadere  su  quella  della  principessa 
della  China.  Kgli  apri  gli  ocelli,  e fu  for- 
temente maraviglialo  di  vedersi  dappres- 
so una  donna  di  si  maravigllosa  licllezza. 
Alzò  la  testa  e s’  appoggiò  al  gomito  per 
meglio  considerarla.  La  grande  gioventù 
della  priiiciiiessa  , c la  sua  incomparabi- 
le bellezza  l' infiammarono  in  un  momen- 
to , in  un  modo  cbe  non  mai  avea  pro- 
valo in  sua  vita  , ed  a cui  era  stalo  sem- 
pre avverso. 

L’ amore  s’  im|Mdroni  del  suo  cuore 
nel  più  vivo  modo  e non  potè  ^starsi  dal- 
lo selamure  ; — Quale  liellezzu  1 quale  in- 
canto ! cuor  mio  ! anima  mia  ! E ciò  det- 
to, la  scusse  s)  forte  e con  si  poca  pre- 
cauzione , eh’  ella  si  saiTbbe  desta  , se 
non  avesse  dormilo  più  del  solito  per  in- 
canto di  DanhaM:li.  —Come  ! iiiiu  bella 
signora,  voi  non  vi  svegliale  a ipiesta  pnio- 
va  d’aniore  del  principe  Cainaralzaninn  ! 
Cbiiinque  voi  siate,  egli  non  è indegno  di 
VOI  i;  voleva  lisM’gltarla  ; mi  si>  nr  rat- 
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tenne  iiiipno  imamente.  .Non  vii  ebbe  l'Ila  , 
disse  Ira  sù  , colei  clic  il  siiU.inu  mio  pa- 
dre voleva  darmi  in  inatriiiioiiio 'f  Ma  ha 
avuto  gran  torto  di  non  farmela  veder 
prima  , |ioiché  non  I’  avrei  efleso  cidia 
mia  disobbedienza  e col  mio  trasporto  si 
puldilico  couira  di  lui , o avrebbe  rispar- 
miato a sù  medesimo  la  cotifiisiune  Clw  gli 
ho  cagionala.  Il  principe  Cumaralzaug^i 
si  peull  siuceranienle  del  fallo  ebe  aveva 
commesso  , c fu  mi'  allrii  vulUt  siri  |Hin- 
to  di  destare  la  princi|M:ssa  della  China  ; 
tua  ratU'uendusi,  disse  ancori  In  sé  : Il 
sultano  mki  (ladre  forse  ]ier  sorprender- 
mi ba  invialo  questa  giovine  signora  , e 
vedere  se  veramente  io  avessi  tanta  av- 
versione al  nialriiiiunio  (ler  quanta  ne  Ivi 
falla  apiKirirc.  Chi  sa  che  iiuii  I'  abliia 
coiiduUa  egli  liiedesimu  , cbe  non  isli.i 
nascosto  (ter  farsi  vedere  c farmi  vergo- 
gnare della  mia  dissiiiiuinzìuue  V Questo 
secondo  fallo  sarchile  assai  più  grande 
del  (iriiuo.  In  ogni  mudo  , io  mi  coiileii- 
lerò  di  questo  aiicito  (ler  ricordo  di  lei. 
La  princi|iessa  aveva  al  dito  un  belbssi- 
nio  anello  ; ei  glie  lo  trasse  dcstrainenle 
c vi  mise  il  suo.  Ciò  fallo  , le  rivolse  il 
dorso , 0 non  istette  inulto  ad  udduriiien- 
tursi  iirofonduiiieute  come  prima  per  l'iii- 
cantu  de’  geiiii. 

A|i|)una  il  principe  Caiminlzaman  fu  Ik-- 
nc  uddomieiilalo  , Uaiiliasch  , alla  sin 
volta,  trasformatosi  in  (lulce  andò  a iisir- 
dere  la  priiici|H'ssa  alle  labbra.  Klhi  si 
svegliò  di  80|irussultn  , e.l  assistisi  sul  let- 
to fu  furie  maravigliata  di  vedere  nella 
sua  stanza  mi  uomo.  Poscia  dalla  sorpre- 
sa (lasso  air  aniniiraziuiie  , e da  questa 
mi  un'  es(u'essk>iiu  di  giuia  che  ap(iuleso 
vedendo  di' era  un  giovane  si  lieii  fallo 
e si  amabile. —Collie!  scfaim'),  siete  voi 
che  iiiiii  padre  m' lui  destinato  iti  ìsihisii? 
Sun  mollo  sciagurata  dinoti  averlo  sapii- 
lu.  lo  non  I'  avrei  sdegnalo  cuniru  me  , 
e non  sarei  stala  sì  lungo  leiiqio  (U'iva 
il'  uii  iiitiritu  cbe  non  (lusso  Itaiasciar  di 
amare  con  lutto  il  mio  cuore.  E ciò  det- 
to, la  (iriiicfpossu  prese  il  (>rÌDCÌ|te  Caiiia- 
ralzoimiii  (lei  braccio  , c lo  scosse  si  fur- 
temeiite  die  l' avreiibe  svegliato , se  Mai- 
nauine  non  avesse  alimentalo  il  suo  smi- 
no auineiitniidu  il  suo  iiutuiitu.  Ella  segui- 
tò a scuoterlo  piti  volte  , ma  vedendo  die 
non  si  destava  ; E che  ! cosa  v'  è inai 
av veuiilo ? qiialdie  civaie,  geloso  della  fe- 
hi'ilà  vusli'ii  e mia  , avrebbe  avuto  ricor- 
so all.i  magni  f.icenduvi  assopire  in  que- 
sto insioiiKuilalMle  Idargo  ’ Ella  gli  pie- 
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se  la  mano  , e baciandogliela  lencramen- 
te  s'  accorse  dell’  anello  che  aveva  nel 
dito  , e che  gli  parve  similissimo  al  suo. 
Fu  convinta  che  era  lo  stesso  (|iiandu 
se  ne  vide  un  altro  al  dito  , e non  com- 
prendendo come  questo  cambio  fosse  av- 
venuto , non  dubitò  non  fosse  la  certa 
pniova  del  lor  matrimonio.  Stanca  della 
fatica  durata  inutilmente  per  destarlo , e 
certa  , coin’  ella  credeva  , eh’  egli  non  le 
sfuggirebbe  ; — Poicliè  non  |misso  venire 
a capo  di  svegliarvi , disse  , k)  non  m’o- 
stino di  più  ad  interronqiere  il  vostro  son- 
no : a rivederci.  E pronunziando  queste 
parole,  si  coricò  di  nuovo  e non  tardò 
molto  a riaddormentarsi. 

Cfuando  Mainioune  vide  eh’  essa  poteva 
parlare  senza  temere  che  la  principessa 
della  China  si  risvegliasse  : — Ebl>ene  ! 
maledetto  , diss’  ella  a Uanbasch  , hai  tu 
veduto  ? sei  tu  convinto  che  la  tua  prin- 
cipessa è meno  bella  del  mio  principe  ? 
Va  , voglio  farti  grazia  della  scommessa 
che  mi  devi.  Un’ultra  volta  credi  a (giel- 
lo  che  io  t’  avrò  accertato  ; e volgendosi 
dalla  parte  di  Casclicnsch  dissegli  : — 
Quanto  a voi  vi  ringrazio.  Prendete  la 
principessa  con  Danhasch  e riportatela 
insieme  ove  egli  vi  condurrà.  Danhasch 
c (iaschcascli  eseguirono  l'ordine  di  Mai- 
mouno  , e costei  si  ritirò  nel  suo  pozzo. 
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Sire  , il  principe  Camaralzaman  il  di- 
mani allo  svegliarsi  si  guardò  allato  per 
vedere  se  la  donna  die  aveva  vetinta  la 
notte  vi  fos.se  ancora.  Quando  vide  da' 
non  vi  era  più  : — lo  ni’  era  apposto,  dis- 
se fra  se , eh’  era  una  sori»rosa  che  il  re 
mio  padre  voleva  hirmi  ; snn  contento  di 
essermene  guardato.  Itisvegliò  lo  schiavo 
che  dormiva  ancora  , gli  portò  il  bacino 
e l’acqua,  Camnrnlr.anian  si  lavò  , c dopo 
aver  fotta  la  sua  preghiera,  preso  un  li- 
bro e lesse  qualche  tempo. 

Ciò  fatto,  Camamlzaman  chiamò  lo  schia-. 
vo  dicendogli  ; — Vieni  i|ua  e non  men- 
tire. Dimmi  eom’  è venuta  la  donna  che 
ho  veduta  questa  notte  e chi  ve  l’Ila  con- 
dotta. — Principe  , ris|vnse  lo  schiavo  for- 
te maravigliato,  di  quale  donna  intende- 
te parlare  ? — Di  quella  , soggiunse  il 
principe,  dio  è venuta  o die  è stata  con- 
dotta i|ui  questa  notte.  — Principe,  rispo- 
so lo  schiavo  , vi  viuro  elio  non  ne  so 


niente  ; per  dove  questa  signora  sarchile 
venuta  se  io  dormo  v icino  alla  porta  ? — 
Tu  sei  un  mentitore  bricenne  , e sei  con- 
giurato con  gli  altri  per  farmi  alTIiggcre 
ed  arrabbiare  di  più.  Ciò  detto , gli  dk* 
uno  schialTo  con  cui  lo  gettò  a terra  , c 
dopo  averlo  calpestato  lungo  tempo  , lo 
legò  al  di  sotto  delle  ascelle  colla  fune  del 
pozzo,  e discesovelo  l’ immerse  più  volte 
nell'  acqua  colla  testa  sotto  gridando  : — 
In  ti  annegherò  se  non  mi  dici  subito  chi 
era  la  signora  , e chi  ve  l’ha  condotta. 

schiavo  molto  impacciato  ed  a me- 
tà nell’  acqua  , disse  tra  sé  ; — Senza 
dubbio  , il  principe  ha  perduto  la  ragio- 
ne, ed  io  non  posso  sfuggirgli  che  con  una 
menzogna.  — Principe  , gli  disse  eon  un 
tuono  supplicante  , lassatemi  la  vita,  ve 
ne  scongiuro  , e vi  prometto  di  dirvi  lo 
cosa  come  sta.  il  principe  , tirato  svi  lo 
schiavo,  premurnllo  a parlare.— Principe, 
gli  disse  lo  schiavo  tremando , compren- 
derete che  non  posso  soddisfarvi  nello  sta- 
to in  cui  sono  ; però  datemi  il  tempo  dt 
andarmi  prima  a cangiar  d’  abito.  — To 
I’  accordo  , ma  fa  presto  , e guardati  dal 
nascondermi  la  verità.  Lo  schiavo  usci  , 
e dopo  aver  chiuso  il  principe  da  dentro 
corse  dal  sultano  come  si  trovava.  Il  re 
parlava  col  suo  primo  ministro , e si  la- 
mentava seco  della  cattiva  notte  che  a- 
veva  passata  , in  conseguenza  della  dis- 
oldiedienza  c del  trasporto  sì  delinquen- 
te del  principe  suo  figliuolo  coll'  o|ipor- 
si  alle  sue  volontà.  Il  ministro  si  stu- 
diava di  consolarlo  col  rappresentargli 
che  il  principe  stesso  aveva  voluto  venir 
cosi  trattato.  — Sire  , gli  diceva  , vosi  rii 
maestà  non  devo  |)cntirsi  (K  averlo  fallo 
mettere  in  prigione.  Avendo  olla  In  |ta- 
zienza  di  lasciarvelo  per  qualche  lem|Hv , 
persnaderassi  ch’egli  lasccRi  quella  foga 
di  gioventù  , c che  finalmente  si  soiuiiiel- 
terà  a qiiant’  ella  esige  da  lui. 

Il  visir  terminava  questo  parole  quan- 
do lo  schiavo  sì  presentò  al  re  Schaliza- 
man  : — Sire,  gli  disse,  son  dolente  di  do- 
verlo arrecar  novella  clic  non  |»otrù  asirol- 
tare  senza  dispiacere.  Quello  che  il  prin- 
cipe dice,  di  aver  cioè  veduta  una  signora, 
e il  modo  in  cui  m’ ha  trattato  , com’el- 
la  può  vedere  , nou  fanno  che  troppo  co- 
noscere non  essere  egli  più  nel  suo  buon 
senso.  Fece  poscia  il  ragguaglio  di  ipian- 
In  il  prinei|tc  Camaralzaman  aveva  detto, 
e del  modo  strano  in  cui  T aveva  tratta- 
lo in  Icriiùni  che  davan  forza  al  suo  di- 
scorso. 
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Il  re,  che  non  s’  as|ietuva  questo  nuo- 
vo sutiliielto  d’  afliizioiic  ; — Ecco  , disse 
al  suo  primo  ministro  , un  tristissimo  in- 
cidente assai  diverso  dalla  speranza  che 
poco  prima  mi  davate.  Andate  , non  per- 
dete tempo  , vedete  voi  stesso  quello 
ch’è  , e venitemene  ad  informare.  Il  gran 
vbir  l’ obliedl  sul  momento , e nell’  en- 
trare nella  camera  del  principe  lo  trovò 
seduto  ed  assai  calmo  leggendo  un  libro. 
Dopo  salutatolo  e scdutosegli  vicino , gli 
disse  : — Sono  sdegnatissimo  contro  il 
vostro  schiavo  , d’  essere  venuto  a spa- 
ventare il  re  vostro  padre  colla  notizia 
che  gli  ha  arrecata.  — Quale  è la  novel- 
la , rispose  il  principe  , che  può  averlo 
cosi  spaventato  ? lo  ho  una  ragione  più 
grande  di  lagnarmi  del  mio  schiavo.  — 
Principe  , soggiunse  il  visir  , a Dio  non 
piaccia  che  quello  eh’  egli  ha  detto  sia 
vero.  Il  buono  stato  in  cui  vi  vedo  , e 
nel  quale  prego  il  ciclo  vi  conservi  , mi 
fa  conoscere  che  non  ve  n’è  nulla.— 
Forse  , replicò  il  principe  , egli  non  s’ è 
fatto  ben  comprendere  ; ma  giacché  siete 
venuto,  son  molto  contento  di  dimandare 
a una  persona  come  voi , e che  dovete 
saperne  qualche  cosa  , ov’  è la  signora 
che  ho  veduta  questa  notte?— Il  gran  visir 
restò  come  fuori  di  lui  a questa  diman- 
da.-Principe  , non  siate  sorpreso  della 
maraviglia  che  in  me  scorgete  per’  effet- 
to dì  quello  che  m’  avete  dimandato.  Non 
sarelilie  stato  possibile  , non  dico  già  che 
una  signora,  madie  vcrun  uomo  al  mondo 
avesse  potuto  penetrare  qui  di  notte  , 
senza  entrare  per  la  porta  , e senza  cam- 
minare sul  ventre  del  vostro  schiavo  ! Di 
grazia  , ricordatevi  bene , e vedrete  che 
avete  avuto  un  sogno  che  vi  ha  lasciato 
una  sì  forte  impressione.  — lo  non  mi 
contento  già  del  vostro  discorso  , ripicliò 
il  principe  che  un  tuono  più  ulto  , voglio 
sapere  assolutamente  che  cosa  è divenu- 
to dì  questa'  signora  , e son  qui  in  un 
luogo  ove  saprò  farmi  obliedire.  A queste 
parole  ferme  , il  gran  visir  fu  impacciato 
in  modo  <iie  non  si  può  esprimere  , e 
meditò  il  mezzo  di  cavarsene  il  meglio 
che  gli  fosse  stato  possibile.  Ei  prese  il 
principe  colla  dolcezza  , dimandandogli 
ne’ terniiiii  più  umili  e |nù  cortesi  s’egli 
medesimo  avesse  veduto  questa  signora. 
— Sicuramenic  , rispose  il  princi|>e  , che 
r ho  veduta,  c mi  sono  subito  accorto  die 
voi  altri  I’  avete  fatta  venire  per  lenlar- 
ini.  Ella  ha  molto  lien  rappresentala  In 
parte  che  le  prcscrircste  di  non  dirmi 
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una  parola  , di  fare  la  dormente  , c di 
ritirarsi  appena  fossi  addormentato.  Voi 

10  sapete  senza  dubbio,  rd  ella  non  avrà 
mancato  di  farvene  il  racconto. — Prin- 
cipe , io  vi  giuro  che  non  v’  è niente  di 
tutto  quel  che  mi  avete  detto  , e che  nè 

11  re  vostro  padre  nè  io  vi  ahhianio  in- 
viato la  signora  di  cui  parlate  ; anzi  non 
ne  abbiamo  avuto  nemmeno  il  pensiero. 
Permettetemi  dì  dirvi  ancora  una  volta 
che  voi  non  avete  veduto  questa  signora 
che  in  sogno.  — Siete  venuto  dunijuc  a 
burlarvi  di  me  , replicò  il  prìncipe  in 
collera  , e per  dirmi  in  faccia  , che  quel- 
lo che  io  vi  dico  è un  sogno  ? Ciò  detto, 

10  prese  per  la  barba  e lo  caricò  di  cal- 
ci per  quanto  tem[)o  glie  lo  permisero  le 
sue  forze. 

Il  povero  gran  visir  solfrì  pazicnlemoa- 
te  tutti  gli  elTctti  della  collera  del  prin- 
cipe Camaralzaman  per  rispetto.  Eccomi , 
disse  fra  se  , nello  stesso  caso  dello  schia- 
vo , e son  troppo  felice  se  posso  sfuggi- 
re come  lui  da  un  sì  grande  (icricolo. 
Nel  mezzo  de’ colpi  di  cui  il  principe  lo 
caricava  ancora  : — Principe  , sciamò,  i i 
supplico  di  darmi  un  momento  d’  udbn- 
za.  Il  principe  stanco  di  battere  lo  lasciò 
parlare.  — Io  vi  confesso  , disse  allora 

11  gran  visir  dissimulando , che  vi  è qual- 
che cosa  di  quello  che  credete.  Ma  voi 
già  non  ignorale  le  necessità  in  cui  è mi 
ministro  d’  eseguire  gli  ordini  del  re  suo 
padrone.  Se  voi  avete  la  bontà  di  per- 
mettcrnicln,  son  pronto  d’ andargli  a dire 
da  parte  vostra  quello  che  lu’  ordinere- 
te. — Ve  lo  iiermetto  , gli  disse  il  prìn- 
cipe , andate  , e ditegli  che  voglio  spo- 
sare la  signora  che  nf  ha  inviato  o con- 
dotta , e che  io  ho  veduta  •,  fate  presto,  c 
portatemi  la  risposta.  Il  gran  visir  fece 
una  profonda  riverenza  lasciandolo  , e 
non  si  credè  iilieralo  che  quando  fu  fuo- 
ri della  torre  , e quando  ebbe  chiuso  il 
principe  di  dentro. 

Il  gran  visir  si  presentò  innanzi  al  re 
Schahzaman  con  una  tristezza  da  afllig- 
gerlo.  — Ebbene , gli  dimandò  quel  mo- 
narca , in  quale  stalo  avete  trovato  mio 
figlà)?  — Sire  , rispose  il  ministro,  quello 
che  lo  schiavo  ha  detto  a vostra  maestà 
non  è che  troppo  vero.  Gli  fece  il  rac- 
conto del  colloquio  che  aveva  avuto  con 
Camaralzaman , e del  trasporto  di  questo 
principe  , da  che  uvea  intrapreso  a di- 
mostrargli non  essere  stato  iwssibile  d'a- 
ver potuto  vedere  una  signora  nella  sua 
prigione  ; del  cattivo  modo  ixm  cui  I' a- 
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Au\a  Irallalii,  c la  dcairctza  cun  cui  era 
sfii^'f^itu  dalle  sue  mani. 

Scbuhzaiiiaii  , altruUauto  adliUu  per 
ipiaiilo  amava  Icni-ranicnlu  sem|irc  il  prin- 
cipe , Mille  chiarirsi  della  verilik  da  sé 
medesimo,  ed  andò  alla  lurre  a vederiu, 
cuiiduccndu  seco  il  gran  visir. 

C’cx,vi‘  ihottì: 

sire  , il  principe  Camaralzaman  rice- 
velte  il  re  suo  padre  nella  camera  ove 
era  prigione  con  grande  rispetto.  11  re 
si  .sedette  , e dopo  aver  fatto  sedere  il 
principe  vicino  a lui , gli  fece  alcune  do- 
mande alle  (piali  costui  rispose  asseuna- 
laiiieiite.  -E  di  volta  in  volta  guardava  il 
gran  visir  , quasi  per  dirgli , non  vedere 
che  il  principe  suo  figliuolo  avesse  per- 
duto la  ragione  , coni'  egli  gli  aveva  as- 
sicurato , 0 che  forse  l’ aveva  perduta  es- 
so medesimo. 

Il  re  linalmeiitn  parili  della  signora  al 
principe  : — Kiglinol  mio  , gli  disse  , vi 
prego  dirmi  chi  è questa  signora  che  a- 
vete  veduta,  a quel  che  si  dice.  — Si- 
re, rispose  Camaralzaman,  supplico  voslra 
maestà  di  non  aumentare  il  dispiacere  che 
già  mi  è stalo  cagionato  su  questo  siili- 
liictto  -,  fatemi  piuttosto  la  grazia  di  dar- 
mela per  consorte,  fpialunqiic  avversìoue 
vi  abliia  dimostrato  finora  |ier  le  donne, 
questa  bella  giovane  ni’  ha  talmente  iu- 
cantato  che  io  non  ho  dilTicoltà  di  con- 
fessarvi la  mia  debolezza,  io  soii  pronto 
a riceverla  dalla  vostra  mano  a qualun- 
que obbligo. 

Il  re  Schahzaman  restò  ynpacciato  dal- 
la risposta  del  principe  , assai  lontana  , 
come  gli  sembrava  , dal  buon  senso  che 
aveva  prima  fatto  apparire.  — Eigliuol 
mio  , rispose  , mi  dite  cose  che  mi  de- 
stano grandissima  meraviglia.  Vi  giuro  per 
la  corona , che  do|H>  me  deve  passare  sul 
vostro  ca|io  , che  non  so  la  menoma  co- 
sa della  signora  di  cui  mi  parlale  , e s<; 
v’ò  venula  (pialcliediinn  , io  non  vi  ho 
alcuna  parto.  Ma  d’altra  banda  come  a- 
vrebbo  ella  fiotutu  penetrare  in  questa 
torre  senza  il  mio  consenso  , |ioichè  ipiel- 
lo  che  v'  ha  detto  il  mio  gran  visir  non 
riia  fatto  che  per  calmarvi?  Ei  sarà  stato 
un  sogno,  badate  bene,  o rieiilrate  in  voi 
stesso.  — .Sire  , soggiunse  il  princi|ie  , 
sarei  indegno  per  sempre  dello  vostre 
liuntà  se  non  aggiustassi  fede  alla  cerlez- 
z.n  ctrclla  un  dà";  ma  la  supplico  di  vo- 
ler avere  la  pazienza  di  ascoltarmi,  c di 


giudicare  se  quello  che  avrò  l'onore  di 
dirle  sia  un  sogno. 

Il  principe  Camaralzaman  raccontò  al- 
lora al  re  suo  padre  in  ipial  modo  s’ era 
svegliato  , gli  esagero  la  bellezza  e le  at- 
trattive della  donna  da  lui  veduta  , I’  a- 
iiiore  cho  uvea  concepito  |ier  essa  in  un 
momento  , c tutto  quello  che  iniitiliiiento 
avea  fatto  per  risvegliarla.  Non  gli  tacque 
nemmeno  conio  si  fosse  riaddurmeutatu 
du|>o  aver  fatto  il  caiubiu  del  suo  anello 
con  quello  della  donna  ; e ciò  detto,  gli 
m’esentò  r anello  che  s’  aveva  tratto  dal 
dfto  : — Sire  , soggiunse  , voi  conoscete 
il  mio  , avendolo  veduto  più  volte.  l)o))u 
ciò  spero  che  sarete  coiiviutu  non  aver  io 
perduto  la  ragione  , come  vi  si  è fatto 
credere. 

il  re  Scliahazman  cniiohhc  si  chiara- 
mente la  verità  di  quello  che  il  prìncipe 
suo  tìglio  gli  aveva  raccontalo,  che  non  eh- 
lie  nulla  a rispondere.  .Ne  fu  eziandio  si 
forte  maravigliato,  che  restò  lungo  lempu 
senza  dire  una  parola.  Il  prìncipe  pro- 
fittò di  questi  momenti  per  dirgli  : — Si- 
re , l’ amore  che  provo  per  (piesta  incan- 
tevole persona  , di  cui  tengo  scolpita  la 
preziosa  imagine  nel  cuore  , è già  si  vio- 
lento, che  non  mi  sento  haslaute  forza  per 
resistervi.  Vi  supplico  d’  aver  coiiipassin- 
ue  di  me  , e di  procurarmi  la  felicità  di 
possederla.  — Dopo  ciò  che  ho  inteso  , 
Ììgliuol  mio  , e dopo  aver  veduto  questo 
anello  , rispose  il  re  Schahzaman  , non 
posso  ilubitaro  che  la  vostra  passione  non 
sia  reale  , c che  voi  non  aUiiate  vcdulu 
la  donna  che  v’  ha  ìnfiaiiimato.  Ihaccsse 
al  Cielo  ed  io  la  conoscessi  questa  signo- 
ra , che  voi  sareste  contento  du  i|uuslu 
punto  , ed  io  sarei  il  padre  più  felice  Jol 
imimlu  ; ma  dove  cercarla  ! Como  è en- 
trala sin  (|ui  senza  che  io  ne  abbia  uieii- 
tc  saputo,  c senza  il  mio  consenso?  l’er- 
cliè  ella  vi  è entrata  solamente,  per  far- 
vi vedere  la  sua  licliczza  , iuliammarvi 
d’  amore  nel  tempo  che  dormiva,  e dispa- 
rire quando  dormivate?  lo  non  cuiiipreii- 
do  nulla  di  quest’  avventura  ; e se  il  cie- 
lo non  ci  favorisce , darà  la  morie  a voi 
ed  a me.  E ciò  detto,  preadendo  per  ma- 
no il  principe  : — Venite,  soggiunse,  uii- 
diaiiio  ad  oilliggerci  insieme  , voi  d ama- 
re senza  speranza , ed  io  di  vedervi  af- 
flìttn  0 di  non  (loler  rimediare  ut  vostro 
mate. 

Il  re  Seh.ahzaman  trasse  il  principe  fuo- 
ri della  torre  e In  condusse  al  p.ilagio  , 
ove  d pimeipe  disperalo  d' amare  con 
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rulla  I'  anima  sua  una  ilnnna  sconnsdiita, 
si  mise  siiliilo  a lelln.  Il  re  si  ebiuse  e 
pianse  più  giorni  senza  volersi  incaricare 
lidie  bisogne  del  suo  regno 

Il  suo  primo  minisi  ro  , cui  solo  aveva 
lascialo  liliero  I’  accesso  , venne  nn  gior- 
no a rappresentaruli  come  tiiltn  la  sua 
corte  . ed  anche  il  popolo  cominciavano 
a mormorare  di  non  vederlo  e di  non 
rendere  , come  al  solilo  , giustizia  ogni 
giorno  , e che  egli  non  risponderelilie  del 
disordine  ehi*  polrehhc  aceaderne.  — Sup- 
plico vostra  maestà  , prosegui  , di  badar- 
vi. Sun  persuaso  che  la  sua  presenza  sol- 
leva il  dolore  del  principe  , c ipiella  di 
costui  la  vostra  nmliiaincntc  ; ma  ella 
deve  pensare  a non  lasciar  tutto  andar 
a male.  Mi  permetterà  di  proporle  di  tra- 
sferirsi col  principe  al  castello  della  pic- 
eola  isola  , poco  lontana  dal  porto,  e di 
dar  udienza  due  volte  la  setlimana  sola- 
mente. Nel  tempo  ohe  questa  funzione  lo 
oWtliglierà  a star  lontano  dal  principe  , 
costui  per  l’ incantevole  bellezza  del  luo- 
go , per  la  licll’  aria  e per  la  maraviglio- 
sa  veduta  di  cui  si  gode  , sopporterai  la 
vostra  breve  assenza  con  maggior  pa- 
zienza. 

Il  re  Schnhzaman  approvò  questo  enn- 
siglài  ; ed  appena  il  castello  , ove  non 
era  andato  da  molto  tenqio,  fu  addobba- 
lo , vi  Sii  tra.sferi  col  principe  , non  ab- 
bandona ndoln  che  |ier  le  udienze  pri'ci- 
sameiitp  , e passamlu  il  resto  del  Iciiipo 
al  capezzale  del  suo  letto  , ora  cercando 
di  consolarlo  . ora  aflliggendosi  con  luì. 

SEGUITO  DEU.A  STORIA  nRI.I.A  PnI^CIPRSSA 
DEI.LA  CIIIISA 

Mentre  queste  cose  avvenivano  nella 
capitale  del  re  Schalizaman  , i due  gcnii 
Danhascli  c Caschcasch  avevano  rqnvr- 
tali  la  principessa  della  China  al  palagio 
ove  il  re  della  China  1'  aveva  chiusa  , e 
1’  avevano  riposta  nel  suo  letto. 

Il  domani  allo  svegliarsi , la  principes- 
sa della  China  sì  guardò  a dritta  ed  a 
sinistra  , c quando  vide  che  il  principe 
Camarnlzamaii  non  le  era  più  allato  , 
chiamò  premurosamente  le  sue  donne,  che 
subito  accorsero  e circondarono  il  suo 
Ietto.  I.a  nutrice  presentatasi  al  capezzale 
le  dimandò  che  desiderasse  , e se  le  fos- 
se avveiiut.1  qualche  cosa  — Ditemi , prese 
a dire  la  principp.ssa  , che  n’ è avvenuto 
del  giovane,  eliclo  amo  con  tutta  l’ani- 
ma , c che  ho  veduto  questa  notte  '!  — 


Principessa  , rispose  la  iiulrice  , noi  non 
comprendiamo  niente  del  vostro  discor- 
so , se  non  vi  spiegale  davvniilai.'glo.  — 
K , ripigliò  la  principessa  , che  ho  vedu- 
to un  giovine  il  più  ben  fatto  della  per- 
sona , ed  ho  fatto  di  lutto  per  ìsvegliar- 
lo,  senza  riuscirvi  ; vi  dimandò  ov’  è ? — 
Principessa  , rispose  la  nutrice  , ìndidii- 
tatameute  fate  ciò  per  trastullarvi  di  noi. 
Volete  alzarvi  ? — Io  parlo  scriissimamcn- 
te,  replicò  la  principessa,  e voglio  sape- 
re ov’  è ? — Ma,  principessa , insisleltc  la 
nutrice  , quanto  ci  dite  è impossibile  per 
quauto  ne  sappiamo  le  vostre  donne  ed  in. 

La  principessa  delia  China  perdette  la 
pazienza,  e presala  nutrice  pe’ capelli , 
dandole  scliladl  e pugni,  le  disse  : — Tu 
me  lo  dirai  , vecchia  strega , o t’ accop- 
però I 

La  nutrice  fece  grandi  sforzi  per  isfiig- 
gire  dalle  sue  mani , e traltascue  liiinl- 
iiiente  andò  allora  per  allora  a Irmare  la 
regina  della  China  madre  della  princqies- 
su  , e se  lo  presentò  colle  lagrime  agli 
occhi  e il  viso  tutto  pesto , lam  grande 
meraviglia  della  regina  che  le  dimandò 
chi  I’  avesse  cosi  conciata.  — Signora  , 
disse  la  nutrice  , vedete  in  qual  modo 
ni’  ha  trattata  la  principessa  , e m’avreb- 
lie  accoppata  se  non  fossi  sfuggita  dalle 
sue  mani.  Le  raccontò  poscia  la  cagione 
della  sua  collera  e del  suo  trasporto , di 
cui  la  regina  non  fu  meno  afflitta  che 
sorpresa.  — Voi  vedete,  signora,  aggiun- 
se terminando,  che  la  principessa  e fuo- 
ri del  suo  buon  senso  , e ne  giudichere- 
te voi  medesima  se  volete  prendervi  la 
pena  di  venirla  a vedere.  Siccome  la  re- 
gina della  China  era  tenerissima  della  fì- 
gliiiula  , facendosi  seguire  dalla  niitrìee  , 
andò  sul  momento  a vedere  la  principes- 
sa sua  ligliuuia. 

ccvii*  worre 

Sire  , la  resina  della  China  si  assise 
vicino  alla  figliuola  giiigncndn  nell' appar- 
tamento ov’  era  racchiusa  , e dopo  aver- 
la interrogata  sulla  sua  salute  , e chie- 
stale la  cagione  del  suo  sdegno  contro 
la  nutrice  da  lei  maltrattata  , le  disse  : 
— Figliuola  mia  , ciò  non  va  bene , ed 
una  principessa  come  voi  non  deve  mai 
gingnere  a questi  eccessi.  — Signora,  ri- 
spose la  principessa  , vedo  bene  che  vo- 
stra maestà  viene  per  burlarsi  ancor  ella 
di  me  ; ma  vi  protesto  che  non  avrò  cal- 
ma lincile  non  mi  sposi  all'  amabile  ca- 


Digitized  by  Google 


valiore  che  |m  redut»  qiiostn  notte.  Voi 
dovete  saliere  ov’ eijli  è,  n peni  vi  siip- 
plieo  di  farlo  ritornare. — h'iitliiiola  min  , 
so^’pimise  In  reuinn  , son  sorpreso  del 
vo.slro  discorso  seii7.n  per  altro  niilln  com- 
prenderne. I.a  prineipessa  le  |ierdè.  il  rì- 
speiio  , dicendole: — Signora,  il  re  mio 
padre  e voi  in’  avete  perseguitata  per 
costringermi  i|unndo  non  ne  aveva  volon- 
tà , ed  ora  che  m’  è venuta  , voglio  as- 
solutamente per  marito  il  cavaliere  che 
vi  ho  dello  , altrimenti  m’  ucciderò.  La 
regina  cercò  di  calmarla  , dicendole  ; — 
Kigliiioln  mia  , sapete  voi  stessa  come  sie- 
te sola  nel  vostro  appartamento,  e che 
nessun  nomo  può  entrarvi.  Ma  invéce  di 
ascoltnrln  , la  principessa  la  interruppe  , 
facendo  delle  slruvaganzc  che  costrinsero 
la  regimi  a ritirarsi , c nd  andarne  a fa- 
re consapevole  il  re  : il  quale  volle  as- 
siciimrsi  da  sé  sle.s.so  della  cosa,  e giunto 
all’  appartamento  della  riglinoln  le  chiese 
se  ipiello  che  gli  era  stato  detto  fosse  ve- 
ro. — Sire  , gli  diss’  ella  , non  parliamo 
di  ciò  , fatemi  solamente  la  grazia  di  far- 
mi sposa  a ipiel  giovine  che  , come  vi  ho 
detto  , ho  Veduto.  — Come  ! figliuola  , 
soggiunse  ..ipial  è questo  giovine  che  ave- 
te veduto  ? — t.lume  I sire  , replicò  la 
principessa  senza  dargli  il  teni|)o  di  pro- 
seguire , voi  mi  dintandule  se  ho  veduto 
qualcheduno  ? Vostra  maestà  non  l’ igno- 
ra esser  egli  il  più  ben  fatto  sotto  il  cie- 
lo. lo  ve  lo  ridomando  ; deh  non  me  lo 
ricusale,  ve  ne  siippliio)  ! ed  allinchc  vo- 
stra maestà  non  (liihiti  che  io  non  abbia 
veduto  <|iieslo  cavaliere,  vedete,  se  vi  pia- 
ce , questo  anello.  K,  ciò  dicendo,  stese 
la  mano  , ed  il  re  della  China  non  ebbe 
che  dire  qiiando  vide  di'  era  I'  anello  di 
un  iiomo.  Ma  come  non  poteva  compren- 
der nulla  da  tutto  quello  che  gli  aveva 
dello  , ed  avendola  rinchiusa  per  folle  , 
cosi  la  crede  più  folle  di  prima.  I‘erò  sen- 
za altro  dirle  , temendo  che  non  facesse 
•pnilche  violenza  contro  di  lui,  e contro 
coloro  che  se  le  avvicinassero  , la  fece 
incatenare  e chiudere  più  angustamente, 
non  dandole  che.  la  nutrice  per  servirla 
con  una  buona  guardia  alla  porta. 

Il  re  della  Cliina  , inconsolabile  della 
sciagura  che  credeva  esser  accaduta  alla 
principessa  sua  figliuola,  d'  aver  perduto 
la  ragione  , larnsò  a’  mezzi  di  giiarirne- 
la.  liiiinilo  il  suo  consiglio,  dopo  aver  e- 
s|K>stu  lo  slato  in  cui  ella  trovavasi,  dis- 
se ; — Se  alcun  di  voi  è tanto  valente 
d.i  guarirla  , io  glie  la  darò  in  consorte  , 


p lo  farò  crede  do’  miei  stati  e della 
mia  corona  dopo  la  mia  morte. 

Il  desiderio  ili  |mssederc  una  iH'Ila  prin- 
cipessa , e la  speranza  di  governare  un 
gàirno  un  regno  tanto  |>otente  quanto 
quello  della  China  , fecero  grande  elfeltn 
sull'  animo  d' un  giovane  emir  eh’  era  pre- 
sente al  consiglio.  Essendo  egli  valente 
nella  magia , si  lusingò  di  riuscirvi  e 
s’ offerse  al  re.  — Vi  consento,  rispose 
il  re  , ma  voglio  avvertirvi  dapprima  che 
vi  farò  mozzare  il  capo  se  non  vi  riusci- 
te ; non  sareblie  giusto  che  meritaste  una 
si  grande  ricompensa  senza  arrischiare 
dalla  (larte  vostra  qualche  cosa,  guello 
che  dico  di  voi  , lo  dirò  altresì  a tutti 
gli  altri  che  si  presenteranno  dopo  di 
voi,  nel  caso  clic  non  accettiate  la  con- 
dizione , 0 non  riusciate  nell’  impresa. 

L’  emir  accettò  la  condizione,  ed  il  re 
lo  condusse  seco  dalla  princi|>cssa,  che  si 
copri  il  viso  appena  vide  apparire  l’emir. 
— Siro  , disse , vostra  maestà  mi  sorpren- 
de col  qui  condurmi  un  uomo  che  io  non 
conosco  , ed  al  i|uale  la  mia  religione 
mi  proibisce  di  lasciarmi  vedere.  — Fi- 
glinola mia , le  ris|M)se  il  re  , la  sua  pre- 
senza non  deve  scandalczzarvi  , percioc- 
cli’  egli  è uno  de’  miei  emir  che  vi  chie- 
de in  consorte.  — Sire  , soggiunse  la  prin- 
cipessa , ma  non  è quello  che  voi  ni’  a- 
veto  già  dato  , e del  quale  ho  ricevuto 
la  fede  nell'  anello  che  porto.  Non  ve 
n’  abbiate  a malo  se  io  non  accetto  un 
altro. 

li’ emir,  il  quale  s'aspettava  che  la  prin- 
cipessa avesse  fallo  e dello  stravaganze  , 
fu  forte  maravigliato  di  vederla  si  culin:v, 
e ragionare  si  seniialamente  , donde  ben 
conobbe  non  aver  ella  altra  follia  , se 
non  un  violeiiiissimo  amore  che  doveva 
esser  ben  fuudulo  ; ma  non  eblie  ardire 
di  spiegarsene  col  re  , il  quale  non  avreb- 
be sofferto  che  la  principessa  in  tal  mo- 
do avesse  dato  il  suo  cuore  ad  un  altro  , 
e non  a colui  eh’  egli  voleva  presentarle 
di  propria  mano.  Non  pertanto  l' emir 
prostrandosi  a Ini  gli  disse  ; — Sire  , do- 
|Hi  quello  che  ho  inteso  , è inutile  che 
io  intraprenda  di  guarire  la  princqicssu  : 

10  non  ho  riinedii  all’  uopo  , ed  il  mio 
capo  è a disposizione  della  maestà  vostra. 

11  re,  sdegnato  dell’incapacità  dell' emir  , 
c della  molestia  che  gli  aveva  data  , gli 
fece  mozzare  il  ca|io. 

Alcuni  giorni  dopo  , per  non  aver  nulla 
a rimproverarsi  di  aver  tralascialo  qual- 
che cosa  per  guarire  la  prinei|H>ssa  , qiie- 


UTUBU  Li  EOLI  LHOU  DI  EC. 


2GS 


t(o  moDuca  fece  pubblicare  nella  sua  ca> 
pitale,  che  se  vi  era  qualche  medico,  a- 
itruloxo  o mago  da  tanto  da  ristabilirla 
in  salute  , non  aveva  che  a venire  a pre- 
lentarglisi  colla  condizione  di  perder  il 
rapo  se  non  la  guarisse.  Uander  a pubbli- 
care la  stessa  cosa  altresì  in  tutte  le 
principali  città  de’  suoi  stati , e nelle  corti 
de’ principi  suoi  vicini. 

Il  primo  che  si  presentò  fu  un  astro- 
logo e mago  , che  il  re  fece  condurre 
alla  prigione  della  principessa  da  un  eu- 
nuco. L’  astrologo  trasse  da  un  sacco  , 
che  aveva  portato  sotto  il  braccio,  un  a- 
strolobio  , una  piccola  sfera  , uno  scalda- 
vivande , diverse  specie  di  droghe , atte 
alla  fumigazione  , un  vaso  di  rame  con 
parecchie  altre  cose , e cliicse  del  fuoco. 

La  principessa  della  China  dimandò  che 
significasse  tutto  quell’  apparecchio.  — 
Principessa  , rispose  l’ eunuco  , gli  è per 
scongiurare  lo  spirito  maliguo  che  vi  pos- 
siede , rinchiuderlo  nel  vaso  che  vedete, 
e gettarlo  nel  fondo  del  mare  (I).  — 
Maledetta  astrologo  , sciamò  la  principes- 
sa , sappi  che  non  ho  bisogno  di  tutti 
questi  preparativi  ; che  io  sono  in  tutto  il 
mio  buon  senso  , e che  tu  stesso  sei  un 
insensato.  Se  il  tuo  potere  giunge  Ano  a 
ciò , conducimi  solameole  quello  che  a- 
mo  , e questo  sarebbe  il  miglior  servigio 
che  tu  potessi  rendermi.  — Principessa  , 

II)  abbiamo  veduto  già  prima  {in 
altro  racconto  ) come  una  delie  tuper- 
Uizionl  dell'  Oriente , è quella  di  cre- 
dere che  gli  uomini  consumati  nelle 
sciente  occulle  abbiano  il  potere  di  sot- 
t ometter  e alla  loro  volontà  un  genio 
maligno  , e di  chiuderlo  in  un  vaso  de- 
stinato a servirgli  di  prigione.  In  un 
libro  cabalistico  intitolato  Vinculnm  Spi- 
ritiium  , che  viene  dall'Oriente , è detto 
che  Salomone  scoperse , col  metto  d' un 
libro  magico,  il  segreto  importante  di 
rincldudcre  in  una  bottiglia  di  vetro 
nero  tre  milioni  di  spiriti  infernali  con 
sessantadue  de'  loro  re  , de'  quali  il 
primo  era  Beleth,  il  secondo  Beliar  e 
il  terzo  /ismodeo.  Salomone  gettò  in 
seguito  la  bottiglia  in  un  gran  patto 
vicino  Babilonia.  Felicemente  pe’  pri- 
gionieri , i Babilonesi . imaginandosi  di 
trovare  un  tesoro  in  questo  710530  , vi 
discesero  e ruppero  la  bottiglia , ren- 
dendo in  tal  modo  la  libertà  alle  de- 
monia.  { Dunlop , Ilistory  of  lìction  , t. 
tu.  p.  5S0J. 
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rispose  I’  astrologo  , se  in  tal  modo  va  la 
brsogna  , non  da  me , ma  dal  re  vostro 
padre  unicamente  dovete  attenderlo  ; e 
in  ciò  dire  ripose  nel  suo  sacco  quello 
che  ne  aveva  tratto , dolente  d’  essersi  si 
facilmente  impegnato  a guarire  una  ma- 
lattia imaginaria. 

Quando  l’eunuco  ebbe  ricondotto  in- 
nanzi al  re  della  China  I’  astrologo  , co- 
stui , senza  aspettare  che  i’  eunuco  par- 
lasse al  re , gli  parlò  egli  stesao  dappri- 
ma ; — Sire  , diss’  egli  con  audacia  , se- 
condo la  maestà  vostra  ha  fatto  pubblica- 
re , e com'  ella  stessa  m’ ha  confermato  , 
ho  creduto  che  la  principessa  fosse  folle  , 
ed  era  sicuro  di  ristabilirla  in  salute  pei 
secreti  di  cui  ho  cognizione  ; ma  non  ho 
durato  molta  fatica  a conoscere  eh’  ella 
non  ha  altra  malattia  se  non  quella  d’ a- 
more  , e la  mia  arte  non  si  estende  già 
fino  a rimediare  al  mal  d’  amore  ; vostra 
maestà  vi  rimedierà  meglio  che  altri,  quan- 
do vorrà  darle  il  marito  che  sua  figlia  do- 
manda. 

11  re  trattò  quest’astrologo  come  inso- 
lente , e gli  fece  mozzare  il  capo.  Per 
non  annoiare  vostra  maestà  con  tante  ri- 
petizioni , ai  presentarono  cinquantaLro  a- 
strologfai , medici  e maghi  , che  ebbero 
tutti  la  stessa  sorte , e le  loro  teste  fu- 
rono poste  al  disopra  di  ciascuna  porta 
della  città. 

STOMA  DI  MiaZiVAN  COL  SBOOITO 
DI  QUELLA  DI  CAMADALZAVAN 

La  nutrice  della  prìncipes.sa  della  China 
aveva  un  figlio  chiamato  Harzavan  , fra- 
tello di  latte  delia  prìucipossa  , eh’  ella 
aveva  nutrito  ed  allevato  con  esso.  La 
loro  amicizia  era  stata  grande  nel  tempo 
della  loro  inlanzia  , essendosi  trattati  co- 
me fratello  e sorella  tutto  il  tempo  eh’  c- 
rano  stati  insieme  , ed  anche  quando  a- 
vanzatasi  la  loro  età  furono  obbligati  u se- 
pararsi. 

Tra  le  molte  scienze  che  Marzavan  a- 
veva  nella  sua  giovinezza  studiato , la  sua 
inclinazione  l’ aveva  portato  particolar- 
mente allo  studio  dell’  astrologia  giudizia- 
ria , della  geomanzia  (1) , e d’altre  scien- 

( I ) Za  geomanzia  è una  pretesa  scien- 
za che  consiste  nel  segnare  suUa  terra 
de' punti  per  tracciare  linee  o cerchi, 
dal  cui  incontro  gli  uomini  iniziati 
nelle  sciente  occulte  pretendono  indovi- 
nare ciò  che  (Icsideruìio  sapere. 
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7«  w^rete  , nelle  quali  erasi  renduto  tb- 
lenliasimn.  Non  contento  di  quel  che  ave- 
va ini{iarato  da’  suoi  maestri , erasi  posto 
a viaggiare  appena  si  senti  la  forza  di 
sopportarne  le  faUcbe  , e non  vi  fu  cele- 
l>re  scienziato  od  artista  che  non  fosse 
andato  a cercare  e a visitare  frequente- 
mente nelle  più  lontane  cittù  , per  acqui- 
stare sempre  più  quelle  cognizioni  eh’  era- 
no di  suo  genio. 

Dopo  un’assenza  di  molti  anni  liarza- 
van  ritorni  finalmente  nella  capitale  della 
China , e le  teste  mozzale  e poste  in  fi- 
la che  vide  al  disopra  della  porta  per 
dove  entri  , lo  sorpresero  estremamen- 
te. Appena  fa  ritornato  in  casa  sua  ne 
dimandò  la  cagione  , informandosi  prima 
d’ogni  altro  della  principessa  sua  suora 
di  latte.  Non  avendo  potuto  venir  soddi- 
sfatto sulla  sua  prima  inchiesta  , io  quan- 
to alla  seconda  seppe  coofusaraente  e con 
dolore  quello  che  desiderava  , aspettando 
che  sua  madre  , nutrice  della  principes- 
sa , glie  ne  dicesse  di  più. 

CC3I.VUÌ*  MOTTB 

Sire  , qiuntunque  la  nutrice  madre  di 
Marzavan  fosse  occupata  moltissimo  pres- 
so la  principessa  della  China  , non  per- 
tanto appena  seppe  che  il  suo  caro  figliuo- 
lo era  di  ritorno  , trovò  il  mezzo  d’  u- 
scire  per  andarlo  ad  abbracciare  e di  par- 
lare alcuni  momenti  con  lui.  Dopo  che 
gli  ebbe  raccontalo  lo  stalo  pietoso  in  cui 
era  la  principessa  , e la  cagione  del  mal- 
trattamento di  lei  dalla  parte  del  re  del- 
la China  , Marzavan  le  chiese  se  poteva 
procurargli  il  mezzo  di  vederla  in  segre- 
to senza  che  il  re  ne  avesse  saputo  nul- 
la ; e dopo  che  la  nudrice  vi  ebbe  pen- 
salo per  alcuni  momenti , gli  disse  : — 
Figliuol  mk) , io  non  posso  dirvi  nulla  su 
ciò  presentemente  ; ma  aspettatemi  do- 
mani alla  stessa  ora,  e ve  ne  darò  la  ri- 
sposta. 

Come , oltre  la  nutrice  , niuno  poteva 
avvicinarsi  alla  principessa  , senza  il  per- 
messo dell’  eunuco  che  stava  alla  guardia 
della  porta  , la  nutrice  . sapendo  eh’  era 
in  servigio  da  poco , e che  ignorava  quan- 
to era  accaduto  alla  corte  del  re  della 
China  , si  rivolse  a lui , dicendogli  ; — 
Voi  sapete  che  io  ho  allevato  e nudrito 
la  principessa  , ma  non  già  d'  averla  al- 
levala con'  una  fanciulla  della  stessa  età 
che  allora  aveva , e che  ho  maritata  non 
è lungo  tempo.  La  principessa  , che  le 


fa  l’ onore  d’  amarla  tempre  , vorrebbe 
vederla,  ma  desidererebbe  che  ciò  si  faces- 
se senza  che  niuno  la  vedesse  uè  eutrare 
nè  uscire. 

Iji  nutrice  voleva  dir  di  più , ma  l’ eu- 
nuco l’ arrestò  : — Ciò  basta  , le  disse  , 
farò  sempre  con  piacere  quanto  posso  per 
servire  la  principessa  ; però  fate  venire 
0 andate  a prendere  voi  stessa  la  vostra 
figliuola  quando  sarà  notte  , e conducete- 
la dopo  die  il  re  si  sarà  ritirato  , che  le 
sarà  aperta  la  porta. 

Appena  fu  notte , la  nutrico  andò  dal 
suo  figliuolo  Marzavan  , e travestitolo  da 
femmina  , in  modo  che  niuno  avesse  po- 
tuto accorgersi  esser  uomo  , lo  condusse  ' 
seco.  L’eunuco,  non  dubitando  di  nulla,  apri 
loro  la  porta,  e li  lasciò  entrare  insieme. 

Prima  di  presentare  Marzavan , la  nu- 
trice s’  approssimò  alla  principessa  e le 
disse  : — Signora  , non  è già  una  femioa 
ebe  voi  vedete , ma  mio  figliuolo  Marza- 
van da  poco  ritornato  da’  suoi  viaggi  , 
che  bo  trovato  mezzo  di  far  eutrare  la 
mercè  di  questo  travestimento  : spero 
vorrete  benignarvi  che  egli  abbia  l’ onore 
di  presentarvi  i suoi  omaggi. 

Al  nome  di  Marzavan  , la  principessa 
manifestò  una  gran  gioia  : — Avvicinate- 
vi , fratei  mio , diss'  ella  subito  a Marza- 
van , e toglietevi  questo  velo  ; non  è proi- 
bito ad  un  fratello  e ad  una  sorella  di 
vedersi  a viso  scoperto.  Marzavan  sulu- 
tolla  con  gran  rispetto  ; ma  senza  dargli 
il  tempo  di  parlare  : — Son  contenta  , 
continuò  la  principessa  , di  rivedervi  in 
perfetta  salute  dopo  un’  assenza  di  tanti 
anni  senza  averci  mai  mandato  vostre 
nuove  , neppure  alla  vostra  buona  ma- 
dre. — Priocipessa  , rispose  Marzavan, 
io  vi  sono  infinitainente  obbligato  della  vo- 
stra bontà.  M’ aspettava  al  mio  riiornu 
di  sapere  di  voi  novelle  migliori  di  quelle 
di  cui  sono  stato  informato  , e di  cui  so- 
no testimone  con  tutta  l' aQUzione  possi- 
bile: D’ altra  parte  suii  compreso  da  gioia 
d’ estere  giunto  a tcm|M>  per  portarvi  , 
dopo  tanti  altri  che  non  vi  sono  riusci- 
ti , la  guarigione  di  cui  avete  bisogno. 
Dopo  eh’  io  non  tragga  altro  frutto  dui 
miei  studi  e da’  mici  viaggi  che  questo  , 
mi  terrò  a sufficienza  ricompensalo. 

Ciò  detto,  Marzavan  trasse  un  libro  ed 
altre  cose  di  cui  s’ era  munito  credendole 
necessarie  , secondo  il  ragguaglio  che  la 
madre  gli  aveva  latto  della  malattia  della 
principessa  , la  quale  nel  veder  quei  pre- 
parativi sciamò:  — CbeV  fratei  mio  j ere- 
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drresle  andie  voi  eh*  io  •«  follo  ? Dìsìd- 
ginoatevi  , ed  ascoltatemi. 

La  priocipessa  nccontò  a Mamvau  (ul- 
U la  sua  storia  , non  tralasciando  le  più 
piccole  particolarità  , fino  all’  anello  can- 
giato col  suo  che  gli  ipoairò.  — lo  non 
vi  ho  nulla  nascosto , aggiunse , in  quel- 
la che  vi  ho  raccontato.  Vero  è d’esaer- 
vi  qualche  cosa  che  non  comprendo  af- 
fatto , e che  fa  credere  eh’  io  non  sia  nel 
mio  buon  senno  ; ma  non  si  considera  al 
resto , che  è come  io  dico. 

Quando  la  principessa  ebbe  tenmnato 
di  parlare  , Marzavan , colmo  d’ ammira- 
zione e di  stupore,  restò  alcun  tempo  co- 
gli occhi  bassi  senza  formar  parola.  Fi- 
nalmente, alzata  la  testa  , cosi  disse  : — - 
Principessa  , se  quello  die  m’ avete  rac- 
contato è vero  , come  ne  son  persuaso  , 

10  noo  dispero  di  procurarvi  la  suddisfo- 
zkme  che  desiderale.  Vi  supplico  solamen- 
te di  armarvi  di  pazienza  ancora  per  qtml- 
che  tempo  , lìncbè  io  abbia  percorso  re- 
gni ove  non  ancora  ho  approdato  ; e quan- 
do saprete  H mìo  ritorno  , siate  certa  che 
quello  per  cui  sospirate  con  tanta  pa.ssio- 
ne  non  sarà  lungi  da  voi.  Ciò  detto,  àbir- 
zavan  tolse  congedo  dalla  principessa , 
e partì  d giorno  dopo. 

Harzavan  viaggiò  <K  città  in  città  , di 
proviucta  io  provìncia  , e d’ isola  in  iso- 
la , ed  in  ciasciitt  lingo  ove  giungeva  non 
sentiva  parlare  che  della  principessa  della 
China  e della  sim  storia. 

A i»po  di  ipialtro  mesi  il  nostro  viag- 
giatore arrivò  a Tarf , cKlà  marittima  , 
grande  e popolatissima , ove  non  intese 
più  parlare  della  principessa  Badoiire  , 
ma  del  prìncipe  Camaralzaman , che  di- 
cevasi  esser  infermo  , e di  cui  racconta- 
vasi  la  storia  presso  a poco  simile  a quella 
della  prìDci|>es8a  Badoure.  Marzavan  ne 
provò  una  gioia  che  non  puossi  esprime- 
re , ed  informatosi  in  qual  anj^lo  del 
mondo  fosse  questo  prìncipe  , gli  venm^ 
insegnato.  Egli  aveva  due  strade  , l’ una 
per  terra  e per  mare  , T altra'  per  mare 
•olamentc,  che  era  la  più  corta.  Marzavan. 
scelta  quest’  ultima , imbarcossi  sopra  nn 
vascello  mercantile  che  ebbe  una  prospe- 
ra tmvigazione  fino  innanzi  alla  capitale 
del  regno  di  Scbahzaman  ; ma  prima  d’en- 
trare nel  porto  , H vascello  scia^rata- 
mente  toccò  in  uno  scoglio  per  l’ intieri- 
zia  del  pilota  , ruinò  e si  sommerse  a 
vista  e poco  lungi  dal  castello  in  cui  era 

11  pTinci|>e  Camaralzaman  ed  il  re  suo  pa- 
dre Scbabzaman  coi  suo  gran  visir. 


Marzavan  sapeva  perfettissimamente  no- 
tare , onde  non  esitò  a gettarsi  nell’  ac- 
qua , ed  andò  ad  approiìire  a piè  del  ca- 
stello del  re  Schahzaman  , ove  fu  ricevu- 
to e soccorso  per  ordine  del  gran  visir , 
secondo  la  mente  del  re.  Gli  venne  data 
iiqa  veste  per  cambiarsi,  fu  trattato  be- 
ne , ed  allorché  fu  rimesso  in  salute  , 
andò  dal  gran  visìr  che  aveva  ordiuato 
gli  si  fosse  condotto. 

Essendo  Marzavan  un  giovine  di  bella 
persona  e di  bella  fisonomìa , il  ministro 

10  tolse  mrtesissimamente,  e concepì  una 
grandissima  stima  per  lui  dalle  sue  rispo- 
ste aggiustate  e spiritose  a qualunque  di- 
manda gli  foce.  Avvertì  anche  insensibil- 
meote  che  aveva  mille  belle  cogniziooi  , 
ciò  che  lo  spinse  a dirgli  : — All’  ascol- 
tarvi voi  noo  siete  un  uomo  comune.  Pia- 
cesse a Dio  ebe  nt?  vostri  viaggi  aveste 
appreso  alcun  segreto  acconcio  a guarire 
un  informo  , che  cagiona  una  grande  af- 
flizione in  questa  corte  da  lungo  tempo. 
Marzavan  rispose  che  se  avesse  saputa  la 
inalattm  tfii  cui  questa  persona  era  pre- 
sa , avrebbe  potuto  trovare  un  rimedio. 

11  gran  visir  narrò  allora  a Marzavan  lo 
stato  in  cui  era  il  principe  Caraaralza- 
man  , cominciando  dalla  sua  origine.  Non 
gli  celò  nulla  della  sua  nascita  tanto  de- 
siderata , della  educazioiie  , dei  desiderio 
del  ro  Schabzamim  dì  accasario  di  buon’o- 
ra, della  resistenza  del  principe  e della 
sua  straordinaria  avverstone  pel  matrimo- 
nio , delta  sua  disobbedienza  in  pieno  con- 
siglio , delta  rai  prigionia , delle  sue  pre- 
tese stravaganze  nella  prigione  , che  si 
eran  cangiale  in  una  passiono  violenta  per 
una  donna  sconosciuta  , non  avendo  al- 
tro fondamento  se  non  un  anello  che  il 
(MiDcipe  pretendeva  essere  di  questa  signo- 
ra, la  quale  forse  non  era  affatto  al  mondo. 

A questo  discorso  del  gran  visir,  Mar- 
zavau  si  consolò  iiiiìnilamcnto  di  essere  , 
a cagione  della  sciagura  del  suo  naufra- 
gio , giunto  dov’  era  colui  dte  cercava. 
Ei  conobbe  , a non  dldittarne  , come  il 
principe  Camaralzximnn  fosse  quello  per 
cui  la  principessa  delta  China  ardeva  di 
amore  , e costei  I’  ognjeìlo  degli  ardentis- 
simi voti  del  principe.  Senza  palesar  nulla 
al  gran  visir , gli  disse  solamente  che  se 
avesse  veduto  il  ]>riucipe,  avrebbe  potuto 
giudicar  meglio  del  soccorso  da.  appre- 
stargli. — ' Seguitemi  , gli  disse  il  gran  vi- 
sir , troverete  a lui  vicino  il  re  suo  pa- 
dre , che  mi  ha  già  espresso  il  desiderio 
di  vedervi. 
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La  prima  cosa  da  cui  Marzavan  fu  toc- 
co entrando  nella  camera  del  principo  , 
fu  di  vederlo  steso  nel  suo  letto  e cogli 
occhi  chiusi.  Benché  fosse  in  (piesto  sta- 
to , e senza  aver  riguardo  al  re  Schab- 
zanian  padre  del  principe  che  gli  stava 
seduto  vicino , nè  al  prìncipe  cui  questa 
libertà  poteva  riuscir  ineomoda  , non  tra-  j 
lasciò  di  sciamare  : — Ciclo  I nulla  v’  è 
all’  universo  di  più  simigliantc.  Volendo  si-  ■ 
gnidcare  che  lo  trovava  simile  alla  prin- 
cipessa della  China  , e (icr  vero  avevan 
molta  simiglianza  ne’  lineamenti. 

Queste  parole  di  Marzavan  cagionarono 
curiosilà  al  principe  , che  apri  gli  occhi 
e guardò  Marzavan  , il  quale  dotato  di 
graudissinio  ingegno  , profittò  del  momen- . 
to  , e gli  lece  i compKmenti  in  versi  e- 
steniporanei  : comechè  in  un  modo  oscu- 
ro , per  cui  il  re  ed  il  gran  visir  non  ne 
compresero  nulla  , gli  dipinse  si  l>ene 
quanto  gli  era  accaduto  colla  principessa 
della  China  , da  non  lasciargli  diihiture 
che  non  la  conoscesse  , e non  gliene  po- 
tesse dar  notizie.  II  principe  fu  compre- 
so da  una  gioia  di  cui  lasciò  trasparire 
I segni  negli  occhi  e sul  viso. 

CCXIX*  IVOTTK 

.Sire  , quando  Marzavan  ebbe  termina- 
to il  suo  complimento  in  versi  che  sor- 
prese si  piacevolmente  il  principe  Cama- 
ralzaman  , costui  si  prese  lo  libertà  di 
far  seguo  al  re  suo  padre  d’ avere  la 
compiacenza  di  cedere  il  suo  posto  a Mar- 
' zavan. 

Il  re  esultante  di  vedere  nel  principe 
suo  figliuolo  uu  cangiamento  che  gli  dava 
buona  speranza  , s’  alzò , o preso  Marza- 
van per  la  mano  I’  obbligò  a sedersi  nel 
luogo  che  aveva  abbandonato.  Gli  chiese 
chi  era  e donde  venisse  ; o dopo  che  Har- 
zavan  gli  ebbe  risposto  essere  suddito  del 
re  della  China  , e che  veniva  da’  suoi 
stati  ; — Dio  voglia  , gli  disse  , che  te- 
gliate mio  figlio  dalla  sua  profonda  me- 
lanconia ! Io  ve  ne  avrò  una  obbligazio- 
ne infinita , ed  i segni  della  mia  ricono- 
scenza saranno  si  splendidi , che  tutta 
la  terra  scorgerà  niun  servigio  essere  sta- 
to meglio  ricompensato.  Ciò  detto  , lasciò 
il  principe  suo  figliuolo  uclla  libertà  di 
conversare  con  Marzavan  , meiitr’  egli  si 
consolava  col  suo  gran  visir  d’un  sL  feli- 
ce incontro. 

Marzavan  , approssimatosi  all’  orecchio 
del  principe  Cainaralzainan  , c parlando- 


i chetamente  , gli  disse  : — PriiuM|>c  , 

tempo  ormai  che  cessiate  dall’  affligger- 
vi si  crudelmente.  La  donna  per  cui  voi 
soffrite  m’ è nota  , ed  è la  principessa 
Badoiire  , figlia  del  re  della  China  che  si 
chiama  Gaiour.  lo  posso  accertarveiie  su 
quanto  essa  medesima  m’  ha  detto  della 
sua  avventura , e su  quanto  ho  già  sa- 
puto della  vostra.  La  principessa  non  sof- 
fre meno  per  amor  vostro  di  quanto 
voi  lofirite  (ter  amor  si».  GH  fece  poscia 
il  racconto  di  quanto  sapeva  delta  storia 
della  principessa  , dalla  notte  fatalo  in 
cui  s’erau  veduti  in  mochi  si  poco  crcili- 
bile.  Non  tralasciò  il  modo  in  cui  il  re 
della  China  trattava  coloro  che  imprende- 
vano invano  a guarire  la  princi|>cssa  Ba- 
douro  dalla  sua  pretesa  follia.  Voi  siete 
il  solo  che  potete  guarirla  perfettamente, 
e presentarvi  perciò  senza  timore  ; ma 
prima  d' intraprendere  iin  si  gran  viag- 
gio , fa  d’  uopo  che  stiate  liena  in  salu- 
te , ed  allora  prenderemo  le  misure  ne- 
cessarie. Non  pensate  dunque  ad  altro  che 
a rimettervi. 

Il  discorso  di  Marzavan  produsse  un  po- 
lente effotto.  Il  principo  di  Caroaralzaman 
fu  talmente  sollevato  dalla  speranza  rho 
aveva  concepita , che  si  senti  suflieicnte 
forza  per  alzarsi  , onde  pregò  il  re  suo 
padre  a |>crmetlcrgli  di  vestirsi  , in  tm 
modo  che  gli  fece  provare  nn’  incredibile 
gioia. 

Il  re  non  feco  che  alforaccinr  Marzavan 
|ier  ringraziarlo , senza  cercare  il  mezzo 
di  cui  s’  era  servito  per  ivrodiirre  un  si 
sorprendente  efictto , od  usci  iiiimanti- 
nenti  dalla  camera  del  principe  col  gran 
visir  per  pubblicare  questa  piacevole- no- 
tizia. Ordinò  feste  per  più  giorni , fece 
magnifici  doni  agli  ufflciali  ed  al  pn|>olo, 
elemosino  a poveri  , e dette  la  libertà  a 
tutt’  i prigionieri.  Tutto  , nella  capitalo  , 
rìsuonò  di  gioia  c d’  allegrezza  , ed  indi 
in  tutti  gli  stati  del  re  S^afazaman. 

11  principe  Camaralzaman  estremamen- 
te indebolito  dal  continuo  vegliare , e da 
una  lunga  astinenza  di  quasi  lutti  gli  ali- 
menti, elibe  in  poco  tempo  ricovrala  la  sua 
primiera  salute.  Quando  senti  d’ esser  ben 
forte  per  sopportare  la  fatica  d'un  viag- 
gio , prese  Marzavan  in  disparte  c gli 
, disse  : — Caro  Marzavan  , egli  è tempo  di 
I mettere  ad  effetto  la  promessa  che  in’  a- 
vele  fatta.  Impaziente  come  sono  cN  ve- 
dere la  leggiadra  principessa  , e di  por 
fine  agii  sirazii  che  soffre  per  amor  mio  , 
sente  che  ricadrei  nello  stesso  stato  iii 
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cui  ni’  avete  veduto  , te  non  parliamo 
«ut  momento,  lina  cosa  iM'afnip^c  e me  ne 
fa  temere  il  ritardo  : la  tenerezza,  cioè, 
importuna  del  re  min  padre  , il  ipialc  non 
•i  risolverà  giammai  ad  accordarmi  il  per- 
messo d' allontanarmi  da  lui.  Son  desola- 
lo se  voi  non  trovata  il  mezzo  di  rime- 
diarvi ; vedete  voi  stesso  eh’  egli  non  mi 
perde  quasi  mai  di  vista.  R terminando 
queste  parole,  il  principe  non  potè  ratie- 
ner  le  lagrime.  — Principe  , rispose  .Har- 
zavan , io  ho  già  preveduto  il  grande  n- 
stacolo  , e tocca  a me  far  in  modo  che 
co  ne  lilieriamo.  Il  primo  disegno  del  mio 
viaggio  è stato  di  procurare  alla  princi- 
pessa della  China  il  rimedio  a’  suoi  ma- 
li , e ciò  per  tutte  le  ragioni  della  vicen- 
devole amicizia  che  ne  lega  quasi  dalla 
nostra  nascita  , c pel  zelo  e per  I’  alTelto 
eh’  io  d’  altra  parte  le  dehlHi.  Mancherei 
al  mio  dovere  se  non  no  proGitassi  per 
suo  conforto  ed  insieme  pel  vostro , e se 
non  adoperassi  tutta  la  di'Strezza  che  pos- 
sono. Reco  dunque  quel  che  ho  imagi- 
nalo , per  togliere  la  dilIKmItà  di  ottene- 
re il  permesso  del  re  vostro  padre  , sic- 
come voi  ed  io  desideriamo.  Voi  non  sie- 
te ancora  useiln  da  che  io  son  qui  giun- 
to ; nKistrategliene  dunque  il  desiderio, 
e dimaudategìi  il  permesso  di  fare  una 
(lartila  di  caccia  con  me  due  o tre  gior- 
ni, e non  v’è  a credere  che  possa  ricu- 
sarvelo.  Oliando  ve  l’avrà  accordato,  voi 
ordinerete  di  apprestare  a ciascun  di  noi 
due  buoni  corridori,  uno  per  cavalcare  e 
I’  altro  di  ricamino  , e lasciate  a me  la 
cura  del  limaneuto. 

Il  domani , il  prinape  Camaralzaman, 
colta  I’  oocasiono  , mnstrù  al  re  suo  pa- 
dre il  desiderio  d’  uscire  , e lo  pregò  a 
|>ermcttergli  d’andare  alla  caccia  un  gior- 
no o due  con  Marzavan.  — Volentieri  , 
gli  risposa  il  re  , a condizione  solo  che 
non  durmiale  più  d’una  notte  fuori.  Trop- 
po moto  nel  principio  potrebbe  nuocervi, 
ed  una  più  lunga  assenza  mi  cagioncreli- 
be  pena.  Il  re  comandò  che  gli  si  sce- 
gliessero i migliori  cavalli , e atteso  egli 
iiiedi'siino  alflnché  nulla  gli  mancasse. 
UOando  tutto  fu  pronto,  lo  abbracci  , e 
dopo  avere  ru(%onuindato  a Marzavan  di 
aver  cura  di  lui , lo  lasciò  partire. 

Il  principe  Camaralzaman  o Marzavan 
guadagnarono  la  campagna,  e per  ingan- 
nare i due  palafrenieri , che  eondiiCAvano 
i due  cavalli  di  ricambio , linsero  di  eac- 
curo  , e s’  allontanarono  dalla  cKtà  per 
quanto  loro  fu  possibile.  All’ iniliniiiire  si 


fermarono  in  un  alliergo  di  caravana,  ove 
cenanino  e dormirono  fino  a mezzaiiotle. 
Marzavan,  che  si  svegliò  il  primo,  desiò 
anche  il  principe  Camaralzaman  senza  de- 
stare i palafrenieri,  e lo  pregò  di  dargli  il 
suo  abito  e di  prendente  un  altro  ch’uno 
de’  due  palafrenieri  aveva  portato.  Mon- 
tarono poscia  ciascuno  il  cavallo  di  ricam- 
bio, e dopo  che  Marzavan  ebbe  preso  per 
la  briglia  il  cavallo  d’im  palafreniere,  si 
mi.sero  in  cammiiin  a eran  galoppo. 

Al  romper  alba  i due  cavalieri  si  tro- 
varono in  una  foresta  in  un  punto  la  cui 
strada  dividevasi  in  qiialtrn.  yuivi  Mar- 
zavan pregò  il  principe  di  attenderlo  mi 
momento  , ed  entralo  nella  foresta  sboz- 
zò il  cavelln  del  palafreniere,  lacerò  l’a- 
bito clic  il  principe  aveva  smesso,  lo  tin- 
se nel  sangue  , e quando  ebbe  raiiginnto 
il  principe  , mise  tutto  I’  apparato  in  mez- 
zo della  strada  ai  punto  ove  si  divideva . 

Il  principe  Camaralzaman  chiese  a Mar- 
zavan quale  fosse  il  suo  disegno.— Prin- 
cipe , rispose  Marzavan,  appena  il  re  vo- 
stro padre  non  vi  vedrà  di  ritorno  quesla 
sera  , ed  avrà  saputo  da’  palafrenieri  clic 
noi  S'amo  partiti  in  quella  che  essi  dormi- 
vano , non  mancherà  di  mandar  persone 
sulle  nostre  tracce.  Coloro  che  verranno 
da  questa  parte  e che  rinverranno  que- 
sto abito  insanguinato  , crederanno  che 
(pialclie  iM'stia  vi  abbia  divorato  , e che 

10  sia  fuggito  per  timore  della  collera  ilei 
re.  Il  re,  che  non  vi  terrà  più  per  vivo, 
secondo  il  loro  rapporto , cesserà  dal  più 
farvi  cercare  , ed  in  tal  modo  noi  avre- 
mo tempo  di  continuare  il  nostro  viaggio 
senza  timore  d’essere  perseguitati.  I.a  pre- 
cauzione di  dare  cosi  tutto  ad  iin  tratto 

11  coljio  funesto  della  morte  d’  un  fidino- 
lo ad  un  padre  che  I’  ama  si  passionata- 
mente  , è per  vero  cnidele  ; ma  la  gioia 
del  re  vostni  padre  sarà  più  grande  al- 
lorché saprà  che  siete  in  vita  e contento. 
— .Saggio  Marzamn  , rispose  il  principe 
Camaralzaman , io  non  posso  che  appro- 
vare uno  stratagemma  tanto  ingegnoso  , 
ed  io  ve  ne  professo  un  novello  obbligo 

Il  principe  e Marzavan  ninniti  di  ricche 
gioie  per  le  spese  conlinuarono  il  viaggio 
per  terra  e |»or  mare  , non  trovando  al- 
tro ostacolo  se  non  la  lunghezza  del  tem- 
po , che  faceva  d’  uopo  mettervi  per  ne- 
resaità.  Finalmente  giiinaern  alla  capitale 
della  China  , ove  Marzavan  , in  vece  di 
condurre  il  principe  in  sua  casa  , lo  fece 
si^endero  al  piihbliro  alliergo  degli  alm- 
nicri.  Vi  stettero  tre  giorni  a riposarsi 
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dailu  fuliclie  del  viu^igio  , ed  in  questo 
mezzo  Marzavau  fece  fare  uu  abito  da  a- 
strologo  per  travestire  il  principe.  Passati 
i tre  giorni  andarono  insieme  al  bagno  , 
ove  Marzavan  fece  vestire  il  principe  da 
astrologo  , ed  all’  uscita  del  bagno  con- 
dusselo  innanzi  al  palagio  del  re  della  Chi- 
na , ove  lasciollo  per  andare  ad  avvertire 
sua  madre  , nudrico  della  princi|iessa  Ba- 
doure  , del  suo  arrivo  , e perchè  ne  fa- 
cesse consapevole  la  principessa. 

CCXlL*  MOTTE 

Sire  , il  principe  Camaralzaman  istrutto 
da  Marzavan  di  quanto  doveva  fare  , e 
munito  di  quel  che  bisognava  ad  un  astro- 
logo , s’  avanzò  fino  alla  porta  del  pala- 
gio del  re  della  China,  e fenuatovisi  scia- 
mo ad  alta  voce  in  presenza  delle  guar- 
die e de’  portinai  : — lo  sono  astrologo, 
c vengo  a dare  la  guarigione  alla  rispet- 
tabile principessa  Badoure , figlia  dell’  al- 
to e polente  monarca  Caioiir  , re  della 
China,  alle  condizioni  proposte  dalla  mae- 
stà sua  di  sposarla  so  vi  riesco  , o se  no 
di  perder  la  vita. 

Oltre  alle  guardie  ed  a’  portinai  del  re, 
la  novità  fece  assembrare,  in  un  momen- 
to , una  infinità  di  popolo  intorno  al  prin- 
cipe Camaralzaman.  In  fatto  era  lungo 
tempo  che  non  si  era  presentalo  nessuno, 
nè  medico , nè  astrologo , nè  mago,  do- 
pa tanti  esempli  tragici  di  coloro  che  non 
cran  riusciti  nella  loro  impresa.  Si  crede- 
va non  ve  ne  fossero  più  al  mondo,  o al- 
meno di  cosi  insensati. 

Nel  vedere  il  bell’  aspetta  del  principe, 
il  suo  nobile  portamento  , e la  giovinezza 
che  apparivagli  in  viso  , non  vi  fu  neppur 
uno  cui  non  avesse  fatto  compassione.  — 
A che  pensate  , signore,  gli  dissero  quel- 
li che  eli  eran  più  vicini , quale  mania 
v’  invade  , d’ esporre  in  tal  modo  ad  una 
certa  morte  una  vita  che  dà  si  belle  spe- 
ranze ? Le  teste  tmncate  che  avete  vedu- 
te al  disopra  delle  |)orte  non  vi  hanno 
destato  orrore  ? In  nome  del  Cielo  , de- 
sistete da  questo  disperato  disegno,  ed  al- 
lontanatevi. 

Il  principe  Camaralzaman  stette  fermo 
a queste  parole , ed  invece  di  ascoltare 
quegli  arringatori , vedendo  che  ninno  ve- 
niva per  introdurlo  , ripetè  la  stessa  for- 
mala con  una  sicurezza  che  fece  fremere 
<^iino.  Kd  ognuno  allora  sciamò;— Egli 
è risoluto  a morire  , che  il  Cielo  voglia 
aver  pietà  della  sua  giovinezza , dell'  ani- 


ma sua.  Avendo  gridato  una  terza  volta, 
finalmente  il  gran  visir  in  persona  venne 
a prenderlo  da  parte  del  re  della  China, 
e glie  lo  condusse  innanzi.  Il  principe  non 
appena  lo  vide  seduto  sul  trono  , che  si 
prostrò  e baciò  la  terra  innanzi  a lui.  Il 
re  , il  quale  fra  tutti  coloro  che  una  smi- 
surata presunzione  aveva  fatto  addurre  a 
suoi  piedi  le  loro  teste , non  aveva  vedu- 
to ancora  nessuno  sì  degno  da  interessar- 
lo , eblie  una  vera  pietà  di  Camaralzaman 
pel  pv'ricolo  a cui  si  esponeva.  Laonde 
gli  fece  più  onore,  volendo  che  gli  si  fos- 
se avvicinato  e seduta  vicino.  —Giovine, 
gli  disse , duro  fatica  a credere  che  alla 
vostra  età  abbiate  acquistata  sulTìciente 
cognizione , |>er  osare  ad  imprendere  di 
gviarire  la  mia  figliuola,  lo  vorrei  che  vi 
riusciste  , e ve  la  darei  non  solo  senza 
ripugnanza  , come  mi  sarebbe  avvenuto 
per  chiunque  altri  che  voi , me  eziandio 
colla  più  gran  gioia  dell’  universo.  Ma  vi 
dichiaro  pure  con  grmdissimo  dòlore  che 
se  non  vi  riuscite  , la  vostra  giovinezza, 
il  vostro  nobile  aspetto  non  m’ impediran- 
no di  farvi  troncar  la  testa.  — Sire  , ri- 
spose il  principe  Cameralzamau  , rendo 
infinite  grazie  alla  maestà  vostra  dell’olio- 
re  che  mi  comparte,  e della  tanta  liontà 
che  dimostra  per  uno  sconosciuto,  lo  non 
sono  già  venuto  da  un  paese  si  lontano, 
il  cui  nome  forse  non  è conosciuto  ne'vo- 
stri  stati , per  non  eseguire  il  disegno  cho 
mi  vi  ha  condotto.  Che  non  si  dire^  del- 
la mia  leggerezza  , s’ io  abtiandonassi  un 
disegno  si  generoso  dopo  tante  fatiebe  e 
pericoli  che  bo  sopportati  ‘t  Vostra  maestà 
stessa  non  avrehb^più  di  me  quella  sti- 
ma che  ha  già  coiftepita  I Se  debito  mo- 
rire , sire  , morrò  almeno  colla  s<HÌdisfa- 
zktne  di  non  averla  iierduta  dopo  d' aver- 
la meritata.  Vi  supplico  dunque  di  non 
lasciarmi  più  lungo  tempo  nell’  impazienza 
di  far  conoscere  la  certezza  della  mia  arte, 
mercè  dell’  esperimento  che  sou  pronto 
a dame. 

Il  re  della  China  comandò  all’  eunur». 
custode  della  principessa  Badoure,  il  <|uale 
era  presente,  di  condurre  il  prìncipe  Ca- 
maralzaman dalla  principessa  sua  fif^itiola. 
Prima  di  partire  gli  disse  un’altra  volta 
d'essere  ancora  nella  libertà  di  astener- 
si dalia  sua  impresa  ; ma  il  princi|te  no» 
ascoltandolo  seguì  l’eunuco  con  ima  ri- 
soluzione 0 meglio  con  un  ardore  mara- 
viglioso. 

L’ eunuco  condusse  il  prìnciiie  Camn- 
ralzaman  , e quando  furono  in  ima  lun- 
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ga  galleria  a capo  della  quale  era  l’ap- 
parlameiito  della  principessa  , il  priuci- 
pe  , nel  vedersi  si  vicino  all' oggetto  ebe 
gli  avev'a  fotlo  versare  tante  lagrime  , e 
, |>el  (piale  non  aveva  cessalo  di  sospirare 
da  si  lungo  tempo  , sollecitò  il  passo  e 
sopravvan^  I’  eunuco  , il  quale  sollecitò 
pure  il  passo,  diiniiido  fatica  a raggiugner- 
lo  , e dissegli  arrestandolo  pel  braccio  ; 
'—Ove  andate  dunque  si  sollecito  ì voi 
non  potete  entrare  senza  me.  Credo  che 
abbiate  un  grande  desiderio  di  morire 
nel  vedervi  correre  si  presto  incontro  alla 
morte.  Nemmen  uuo  di  tanti  astrologi  , 
che  ho  veduti  e condotti  ove  voi  non  giu- 
guerete  che  troppo  presto  , ha  mostrato 
questa  premura.  — Amico,  parlò  il  prin- 
cipe Camaralzaman , guardando  l’eunuco 
e camminando  col  suo  passo  , è perche 
tutti  questi  astrologi  di  cui  tu  parli  non 
eran  punto  sicuri  della  loro  scienza  come 
io  lo  sono  della  mia.  Essi  sapevano  con 
certezza  che  avrebbero  perduto  la  vita  se 
non  sarebliero  riusciti,  e però  non  avendo 
iiiuua  speranza  di  riuscire,  avevano  ragiouc 
di  tremare  approssimnudosi  al  luogo  ove 
vado  , e dove  son  certo  di  trovare  la 
mia  felicità.  Ciò  dicendo  giunsero  alla  por- 
ta. t’ eunuco  apri  ed  introdusse  il  prin- 
cipe in  una  grande  camera  donde  s’  en- 
trava in  quella  della  principessa  chiusa 
' solo  da  una  cortina. 

Prima  d' entrare  il  principe  Camaralza- 
man s' arrestò  , e parlando  più  basso  di 
prima  per  timore  di  essere  inteso  nella 
camera  della  principessa:  — Per  convin- 
certi , disse  all’ eunuco  , di  non  esservi 
uè  presunzione  , nè  capriccio  , nè  fuoco 
di  gioventù  nella  mia  impresa,  lascio  Cuna 
delie  due  proposte  che  ti  fo  a tua  scel- 
ta. Che  ami  tu  meglio,  che  io  guarisca  la 
principessa  in  sua  presenza,  o di  (|ui,  sen- 
za passare  più  innanzi,  e senza  vederla? 

L’  eunuco  fu  estremamente  sorpreso 
della  sicurezza  con  cui  il  principe  gli 
parlava  , e cessando  dall’  iusuUailo  gli 
disse  seriamente;  — Non  importa  che  sia 
qui  0 là  i di  qualunque  maniera  avven- 
ga , voi  acquisterete  una  gloria  immor- 
tale , non  solo  in  questa  corte  , ma  an- 
che in  lotto  r universo.  — Val  dunque 
meglio  , soggiunse  il  principe  , che  io  la 
guarisca  senza  vederla  , aflìncbè  tu  ren- 
da testimonianza  della  mia  valentìa.  Ad 
onta  della  mia  impazienza  di  vedere  una 
principessa  di  al  alto  grado  , che  dev’  es- 
sere mia  sposa  -,  pure  , a tua  considera- 
zione , voglio  privarnti  alcuni  inomeuti 


di  questo  piacere.  E siccome  era  forpito 
di  quanto  era  necessario  ad  un  astrolo- 
go , tolse  il  calaiiink)  e la  carta  , e scris- 
se il  seguente  biglietto  alla  principessa 
della  China  : 

BIGLIETTO  DEL  PRINCIPE  CAUARALZABAN 
ALLA  PRINCIPESSA  DELLA  CHINA 

Adorabile  principessa  , I’  amoroso  prin- 
cipe Camaralzaman  non  vi  parla  già  de- 
gl’ inesprimibili  mali  , die  soflVe  dalla 
notte  fatale  che  le  vostre  bellezze  gli  fe- 
cero perdere  la  libertà  , che  avea  risoluto 
di  conservare  per  tutta  la  sua  vita  ;.lim 
sibliene  vi  fa  ossen  are  solamente  eh’  egli 
vi  dette  il  cuore  nel  vostni  dolcissimo 
sonno  ; sonno  importuno  , che  lo  privò 
del  vivo  splendore  de’  vostri  licgli  occhi , 
ad  Olita  dei  suoi  sforzi  per  obbligarvi  nil 
aprirli.  Osò  anche  darvi  il  suo  anello  in 
segno  del  suo  amore  , e prendere  il  vo- 
stro in  cambio , che  vi  manda  in  questo 
biglietto.  Se  vi  degnate  rinviarglielo  per 
pegno  reciproco  del  vostro  , egli  si  sti- 
merà il  più  felice  degli  amanti  ; altrimen- 
ti il  vostro  rifiuto  non  gl’  impedirà  di  ri- 
cevere la  morte  con  uua  rassegnazione  , 
tanto  più  grande,  per  quanto  le  sarà  da- 
ta per  amor  vostro.  Egli  attende  la  vo- 
stra risposta  nella  vostra  anticamera. 

Terminato  questo  biglietto  , il  principe 
Camaralzaman  ne  fece  un  fagottiiio  con 
l’ anello  della  principessa  che  chiuse  , 
senza  farlo  vedere  all’eunuco  , e dando- 
glielo gli  disse  : — Amico,  prendi  e porta 
questa  lettera  alla  tua  padrona  ; s’ essa 
non  guarisce  dal  momento  che  l’avrà  let- 
ta ed  avrà  veduto  ciò  che  vi  è racchiu- 
so , ti  permetto  di  pubblicare  essere  io 
il  più  indegno  ed  il  più  impudeule  di 
tutti  gli  astrologi , che  sono  stati , clic 
souo  , e che  saranno  insino  al  linimondo. 

CCXX.1*  NOTTE 

Sire  , l’eunuco  entrò  nella  camera  del- 
la principessa  della  China  , e presentan- 
dole la  lettera  che  il  principe  Caniaral- 
zaman  le  inviava,  le  disse  ; — Princi|>cs- 
sa,  un  astrologo  più  temerario  degli  altri 
è giunto  , e pretende  che  sarete  guarita 
appena  abbiate  letta  questa  lettera  , e ve- 
duto quel  che  vi  è dentro,  lo  desidererei 
ch’egli  non  mentisse  nè  tosse  impostore. 

La  principessa  lladoure  prese  il  bigliet- 
to , e I’  aprì  con  molla  inditfcrenza  ; ma 
appena  ebbe  veduto  il  suo  anello  non 
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lieiisó  più  a terminar  di  leggero  , ed  al- 
zatasi precipitusamente  , si  che  ruppe  la 
catena  che  la  teneva  legata  , con  lo  sfor- 
zo che  fece  , corse  alla  cortina  , c 1’  a- 
prl.  Ella  suhilo  riconohhe  il  princi|>e , e 
ipiesti  lei , e corsi  l'uno  all'altro  si  ahhrac- 
ciarono  teneramente , guardandosi  lungo 
tempo  senza  poter  parlare  nell’  eccesso 
della  loro  gioia , ed  ammirando  come  si 
rivedessero  dopo  il  loro  primo  colloquio  , 
di  cui  non  potevano  nulla  comprendere. 
I.a  nutrice  accorse  con  la  principessa  , li 
fece  entrare  nella  camera  , ove  la  prin- 
cipessa rese  il  suo  anello  al  principe  , 
dicendogli  : — Riprendetelo  , io  non  po- 
trei ritenerlo  senza  render»  i il  vostro  , 
che  voglio  custodire  per  tutta  la  mia  vi- 
ta. Essi  non  (tossono  stare  in  migliori 
mani. 

L’  eunuco  intanto  era  andato  sollccita- 
inente  ad  avvertire  il  re  della  China  di 
(juanto  era  accaduto  , dicendogli  : — Si- 
re , tutti  gli  astrologi  medici  ed  altri  che 
hanno  osato  intraprendere  di  guarire  la 
principessa  finora  non  erano  che  ignoran- 
ti. Quest’  ultimo  venuto  non  s’  è servito 
nè  di  libri  magici  , uè  di  scongiuri  di 
sjtiriti  maligni  , nè  di  profumi , nè  d’ al- 
tre cose;  ma  l’ha  guarita  senza  veder- 
la. Glie  ne  raccontò  la  maniera  , ed  il 
re  piacevolmente  sorpreso  andò  subito 
dalla  princi|iessa  che  abbracciò  , e alt- 
hracciato  anche  il  [irincipe  , prese  la  sua 
mano  e mettendola  in  (|uelia  della  prin- 
cipessa gli  disse  : — Fortunato  straniero, 
chiun<|ue  voi  siate  , io  tengo  la  mia  pro- 
messa , e vi  do  la  mia  liglla  in  isfiosa  : 
non  |icr  tanto  a vedervi  non  è (lossihile 
vJic  io  mi  (versuuda  esser  voi  quel  che 
.sembrate  , e che  avete  voluto  farmi  cre- 
dere. 

Il  |irinci|>e  Camaralzaninn  ringraziò  il 
re  co’  più  ris|iettosi  termini  (ver  meglio 
manifestargli  la  sua  riconoscenza.  — Per 
quanto  riguarda  la  tuia  persona  , sire  , 
prosegui  egli  , è vero  che  io  non  sono 
già  astrologo  come  vostra  maestà  ha  ben 
giudicalo,  lo  non  ne  ho  preso  che  le  ve- 
stinienta  (ter  meglio  riuscire  n meritare 
I’  alla  alleanza  del  più  (vutente  monarca 
dell’  universo  ; e son  nato  principe  , fi- 
gliuolo di  re.  e regina.  Il  mio  nume  è 
Gamaralzaman  ; mio  padre  si  chiama 
Schalizamau , elio  regna  nelle  isole  assai 
conosciute  de’ fanciulli  di  khaledan.  Indi 
gli  raccontò  la  sua  storia  , c gli  fece  co- 
noscere ((uatito  l’ origine  del  suo  amore 
fosse  niaravigliosa,  come  i|uella  della  (vrlii- 


ci|iessa  fosse  la  medesima  , o che  ciò  si 
provava  dallo  scambio  de’  due  anelli. 

Quando  il  |irinci|ie  CamaralzamaB  ehlic 
terminato  , sciamò  il  re  : — lina  stori.a 
tanta  straordinaria  non  merita  di  restare 
sconosciuta  alla  (vosterità.  in  la  farò  scri- 
vere , e poscia  ne  farò  depositare  I’  ori- 
ginale negli  archivii  del  mio  regno , e la 
renderò  pubblica  , affinchè  da’  miei  stati 
pa.ssi  ancora  neg*i  altri. 

La  cerimonia  delle  nozze  si  fece  nello 
stesso  giorno  , e si  fecero  feste  solenni 
in  tutta  l’estensione  della  China.  Marza- 
van  non  fu  obliato  , dandogli  il  re  della 
China  accesso  nella  sua  corte , ed  ono- 
randolo d’  un  ufRck) , colla  promessa  di 
innalzarlo  poscia  ad  altri  più  conside- 
revoli. 

Il  (irincipe  Gamaralzaman  , e la  prin- 
cipessa Badoure  , giunti  al  colmo  del  lo- 
ro desiderio , godettero  delle  delizie  del- 
r imene  , e (ter  più  mesi  il  re  della  Chi- 
na non  lasciò  di  manifestare  In  sua  gioia 
con  continue  feste. 

In  mezzo  a tali  piaceri,  il  principe  Ca- 
maralzaman  soguó  una  notte  vedere  il  re 
Schulizaman  vicino  od  esalar  lo  spirito  , 
che  diceva  ; — Questo  figliuolo  che  ho 
(irocreato , che  ho  amato  si  teneramen- 
te , questo  figliuolo  m’ ha  abbandonato  , 
ed  è causa  della  mia  morte.  Ei  si  sve- 
gliò cacciando  un  gran  sospiro , che  sve- 
gliò eziandio  la  principessa , la  quale  di- 
mandogli  (verchè  sospirasse. 

— Ohimè  ! forse  nel  momento  in  cui 
parlo,  il  re  mio  padre  non  vive  più  ; e 
le  raccontò  il  suhhietto  Che  aveva  di  s) 
tristo  (lensiero.  La  principessa  senza  dir- 
gli nulla  del  disegno  da  Ivi  concepito  die- 
tro questo  racconto  , non  cercando  elio 
coin|iiaccrlo  , e conoscendo  che  il  desi- 
derio di  veder  suo  padre  (lotrebbe  dimi- 
nuire il  (liacerc  di  viver  seco  in  un  si 
lontano  (mese  , profittò  nello  stesso  gior- 
no dell’occasione  eh’ eldie  di  parlare  al 
re  della  China  in  particolare.  — Sire,  gli 
disse  baciandogli  la  inano  , io  ho  a chie- 
dere lina  grazia  a vostra  maestà  , che 
supplico  a non  ricusarmi.  Ma  acciò  ella 
non  creda  che  gliela  chieggo  istigata  dal 
principe  mio  ùiarito  , io  I’  assicuro  non 
avervi  egli  ninna  parte.  La  grazia  è di 
volermi  concedere  eh’  io  vada  con  lui  a 
vedere  il  re  .Schnhzamun  mio  suocero.— 
Figlinola  mia,  qiiahinqiie  dispiacere  (inssa 
costarmi  la  vostra  partenza  , io  non  (kis- 
so  disa|iprovare  questa  risoluzione  , la 
quale  è degna  di  voi  ad  onta  della  fati- 
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ca  d'  uu  si  lungo  viaggio.  Andate , io  ve 

10  permetto  , ma  a condizione  che  non 
restiate  più  di  un  anno  alla  corte  del  re 
Schahzaman  , al  quale  piacerà , come  io 
spero  , di  operare  in  modo  , che  rivedes- 
simo ciascuno  a sua  volta  egli  suo  figlio 
e sua  nuora  , io  mia  fìglig  e mio  genero. 

Iji  principessa  annunziò  questo  consen- 
so del  re  della  China  al  principe  Cama- 
ralzaniau  , che  ne  provò  grandissima  gio- 
ia , e le  rese  grazie  della  novella  pruo- 
va  d’  amore  che  gli  dava. 

Il  re  della  China  ordinò  i preparativi 
del  viaggio  ; e quando  tutto  fu  pronto, 
parti  con  essi  accompagnandoli  per  alcu- 
ne giornate.  La  separazione  avvenne  con 
molte  lagrime  da  entramlie  le  parti.  Il 
re  gli  ahhracciò  teneramente,  e do|>o  a- 
ver  (iregato  il  principe  d’ amar  sempre 
la  principessa  sua  figlia  com’egli  I'  ama- 
va , ritornò  cacciando  nella  sua  capitale, 
lasciando  loro  continuare  il  viaggio. 

Il  principe  Camaralzaman  e la  princi- 
pessa Dadoure  non  appena  s’  ebbero  a- 
sciugate  le  lagrime  , che  non  pensarono 
ad  altro  se  non  alla  gioia  che  il  re  Scbah- 
zaman  avrehlie  di  vederli,  ed  a quella  che 
proverebbero  essi  medesimi. 

Dopo  circa  un  mese  di  cammino  giun- 
sero ad  una  prateria  vastissima  , e pian- 
tala di  spazio  in  ispozio  di  grandi  alberi 
die  facevano  un’ombra  piacevolissima. 
Essendo  in  quel  giorno  eccessivo  il  calo- 
re , il  principe  Camaralzaman  giudicò 
essere  a proposito  di  fermarsi , e ne  par- 
lò alla  principessa  Badoure,  che  vi  consen- 
ti tanto  più  facilmente  per  quanto  glie  ne 
voleva  parlare  essa  medesima.  Scesero  a 
terra  in  un  piacevole  luogo , e come  fu 
innalzata  la  tenda , la  principessa  Dndou- 
re  che  s’ era  seduta  all’  ombra  vi  entrò  , 
mentre  il  principe  Camarakaman  dava  i 
suoi  ordini  pel  resto  dell’accampamento. 
Per  stare  con  più  comodo , si  fece  to- 
gliere il  cinto  che  le  sue  ancelle  depose- 
ro vicino  a lei  ; e (rascia,  com’  era  assai 
stanca,  s’  addormentò,  e le  sue  donne  la 
lasciarono  sola. 

Quando  tutto  fu  regolato  nel  campo, 

11  principe  Camaralzaman  entrò  nella  ten- 
da , e come  vide  che  la  principessa  dor- 
miva , si  sedette  senza  far  rumore.  A- 
spettando  forse  d’ addormentarsi  ancor 
egli , prese  il  cinto  della  principessa  , 
guardò  uno  dopo  I'  altro  i diamanti  ed  I 
rubini  di  cui  era  arricchita  , scorse  lina 
piccola  liorsa  cucita  sotto  la  federa  e le- 
gala con  un  cordone.  Toccatala , senti 


che  v’era  qualche  cosa  dentro  che  resi- 
steva. Curioso  di  sapere  quel  che  fosse, 
aprì  la  borsa  e ne  trasse  una  corniola  su 
coi  erano  scolpite  figure  e caratteri  a 
lui  sconosciuti.  Questa  corniola , disse 
tra  sè , debb’ esser  qualche  cosa  di  pre- 
zioso , altrimenti  la  mia  principessa  non 
la  porterebbe  sopra  con  tanta  cura  e ti- 
more di  perderla , se  ciò  non  fosse.  Di 
fatto  era  un  talismano  che  la  regina  della 
China  aveva  donato  alla  principessa  sua 
Ogiiuola  , per  renderla  felice  , com’  ella 
diceva  , finche  l’ avrebbe  portato  addosso. 

Per  meglio  vedere  il  talismano  {!),  il 
principe  Camaralzaman  usci  fuori  della 
tenda  , eh’  era  oscura  , per  considerarlo 
al  chiaro  del  giorno.  Siccome  lo  teneva 
in  mezzo  alla  mano , un  uccello  sceso 
improvvisamente  dall’ aria  glie  lo  tolse. 

CCXHIl"  NOTTE 

Sire , vostra  maestà  può  ella  meglio  i- 
maginarsi  lo  stupore  ed  il  dolore  di  Ca- 
maralzamau  quando  P uccello  gli  ebbe 
tolto  il  talismano  di  mano  , di  quello  io 
potrei  esprimerlo.  A questo  doloroso  ac- 
cidente che  non  si  può  immaginare,  av- 
venuto per  una  curiosità  fuori  tempo  , 
e che  privava  la  principessa  d’  una  cosa 
sì  preziosa , Camaralzaman  restò  immo- 
bile per  alcuni  momenti. 

(1)  / talismani  sono  pietre  preziose . 
come  t' agata  , la  corniola , il  diaspro 
melochUe  . la  sardonica  , t'  ametista  ; 
0 vasi,  coppe,  specchi,  lamine  di  me- 
tallo con  iscrizioni  incise  sotto  iinjluen- 
za  d'  una  costellazione , ai  giorno  ed 
ali  ora  dichiarati  favorevoli  da'  cal- 
coli astrologici.  Queste  iscrizioni , che 
gli  Orientali  considerano  comi;  potenti 
preservativi , ed  a'  quali  attribuiscono 
virtù  tutte  particolari , si  compongono 
o di  versetti  del  Corano  , o di  parole 
il  cui  senso  è sconosciuto  , ma  che  go- 
dono d' una  grande  venerazione  ; o di 
segni  cabalistici  ; o di  combinazione  di 
lettere  e di  cifre  disposte  in  un  ordine 
speciale , e ccmsacrate  a differenti  pia- 
neti od  a certi  angeli;  o,  da  ultimo, 
di  figure  coinè  i esagono , il  pentagono 
ec.  Gli  elmetti  e le  sciabole  portano 
spesso  anche  parole  o formale  talisma- 
niche. Per  altro  s‘  intende  che  il  lusso 
delle  pietre  preziose  e dei  vasi  non  con- 
viene che  alle  persone  opulenti  ; i po- 
veri si  contentano  di  forinole  scritte 
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I.' iicrcllo  , dopo  quanto  aACva  rHllo  , 
s' era  poggialo  a terra  a |hj(-u  distanza 
cui  lalisniuno  nel  becco.  Il  prìuci|H!  Ca- 
maralzaman  s'  avanzò  colla  speranza  clic 
In  lascerebbe  ; ma  siccome  gli  fu  vicina  , 
r uccello  s’alzò  a volo  , e poggiò  a ter- 
ra una  seconda  volta.  Egli  continuò  a 
perseguitarlo.  I,’  uccello,  do|io  aver  in- 
gliiottito  il  talismano,  poggiò  più  lontano, 
il  principe,  eh’  era  mollo  destro,  sperò 
allora  d’ ucciderlo 'con  un  colpo  di  pietra 
e lo  perseguitò  ancora.  Più  s’ allontauò 
da  lui , più  s’  ostinò  a seguirlo  e a non 
perderlo  di  veduta. 

Di  valle  in  collina , c di  collina  in  val- 
le , r uccello  trasse  dietro  a sé  il  prin- 
cipe Camaralzaman  allontanandolo  sem- 
pre più  dalla  principessa  Badoure  ; e la 
sera  invece  di  gillarsi  in  un  cespuglio 
ove  Camaralzaman  avrebbe  potuto  sor- 
prenderlo nell’  oscurità  , sali  alla  cima 
d’  nn  grand’  albero  ov’  era  in  sicurezza. 

Il  principe,  disperato  d'avere  inutilmen- 
te durata  tanta  fatica  , risolse  ritornarse- 
ne al  suo  campo.  Ma,  disse  fra  sè , don- 
de ritornerò  ? Risalirò  , ridiscenderò  per 
le  colline  e per  le  valli  donde  soii  venu- 
to ? Non  mi  perderò  nelle  tenebre , e le 
mie  forze  me  lo  pernietlerannu  ? E quan- 
d'  anche  lo  potessi  , oserei  k)  presentar- 
mi alla  principessa  senza  riportarle  il  suo 
talismano  7 Oppresso  da  questi  desolanti 
pensieri , da  fatica  , da  fame  e da  sete  ; 
si  coricò  , e passò  la  notte  a piedi  del- 
r albero. 

Il  domani  Camaralzaman  risvegliossi 
prima  che  l’uccello  avesse  lasciato  I’ al- 

*«  stjwirci  di  caria  e che  portano  pie- 
gate e rivolle  in  piccole  borse.  Questi 
amuleti,  chiamate  invocazioni,  sono  de- 
stinati a preservare  que’  che  ne  so»  | 
muniti  da  ogni  specie  di  mali  . dalla  i 
peste,  da  malattie,  da  incenda,  da 
sortilegi  ; ed  i guerrieri  non  mancano 
d'  averne  , nella  cieca  credenza  d'  esser 
preservati  da' colpi  de' nemici.  Certe 
lamine  talismaniche  hanno  per  iscopo 
di  procurare  a quelli  che  le  po.<iseygo>w 
la  cognizione  de’  tesori  rubati:  altri  son 
destinati  adij'enderedagl'incanti.  (Fed. 
i Monumenti  arabi  , persiani  e turchi  , 
descritti  dal  signor  Hetjnemd,  t.  t,  p. 
62  e srg.  e I.  IJ,  Ió6  e seg.  e e 
srg.J. 


bero  ; e non  appena  P ebbe  veduto  ri- 
prendere il  volo  che  1’  osservò , e lo  se- 
gui iiiiuvainente  per  tutta  la  giornata  con 
la  [ito  poco  successo  quanto  nella  prece- 
dente , nudrendosi  di  erbe  e di  frutta  che 
trovava  lungo  la  .strada.  Fece  lo  stesso 
Pino  al  decimo  giorno,  seguendo  P uecel- 

10  dal  inallino  lino  alla  sera , e passiiido 
la  notte  a piedi  dell'  albero  , su  cui  quel- 
lo là  passava. 

. L’  uiidecimo  giorno  , P uccello  .sempre 
volando  , e Camaralzaman  sempre  se- 
guendolo , giunsero  ad  una  gran  città . 
Ùuaiido  I’  uccello  fu  presso  alle  mura  , 
si  alzi!  al  disopra  e dispnrve  interamente 
agli  occhi  di  Camaralzaman  , che  perde 
la  speranza  di  rivederlo,  e di  ricuperare 

11  talismano  della  principessa  Radoiire. 

Camaralzaman,  atllitlo  per  tutto  ciò  ol- 
tre ogni  dire,  entrò  nella  città  fabbricata 
sulla  riva  del  mare  con  bellissimo  (lorto. 
Camimnò  lungo  teiiqHi  nelle  strade  senza 
sapere  uè  dove  andasse , nè  dove  do- 
vesse arrestarsi  , ed  arrivò  a porlo.  Qui- 
vi più  incerto  ancora  di  quel  che  doves- 
se fare  , camminò  lungo  la  sponda  Gno 
alla  porta  d’  un  giardino  cb’  era  aperta  , 
ed  a cui  si  presentò.  Il  giardiniere  , die 
era  un  buon  vecchio  occupati)  a lavorare, 
non  appena  lo  vide  , e conobbe  esser  egli 
straniero  e musulmano  , l’ invitò  ad  en- 
trare prontamente  ed  a chiudere  la  porta. 

Camaralzaman  entrò,  chiuse  la  porla, 
ed  avvicinalosi  al  giardiniere  gli  chiese 
perché  gli  avesse  fatta  prendere  quella 
precauzione.  — Perchè,  rispose  il  giardi- 
niere , voi  siete  uno  straniero  da  fio- 
co arrivato  e musulmano  , e questa  città 
è abitata  la  maggior  parte  da  idolatri  mor- 
tali nemici  de’ musulmani  , e che  seguo- 
no ben  poco  la  religione  del  nostro  pro- 
feta. Voi  senza  dubbio  Pignoravate,  ed  io 
tengo  qual  miracolo  che  siate  giuuio  sin 
qui  senza  aver  avuto  niun  cattivo  incuu- 
tro.  Di  fatto  questi  idolatri  attendono  so- 
prattutto ad  ossenare  i musulmani  stra- 
nieri al  loro  arrivo  , e trarli  in  qualche 
agguato  se  sono  ignari  della  loro  malva- 
gità. lo  ringrazio  il  cielo  d’ avervi  con- 
dotto in  un  luogo  di  sicurezza. 

Caniaralzainaii  ringraziò  quel  buon  uo- 
mo con  molla  riconoscenza  dell’  asilo  che 
sì  generusameiite  gli  concedeva  per  met- 
terlo al  coperto  di  qualunque  insulto  , 
ed  avrebbe  ancor  seguitalo  nello  stesso 
tenore  se  il  giardiniere  non  I’  avesse  in- 
terrotto in  tal  niiKlo:  — l.asciamo  stare  i 
coiiipliiuculi  , VOI  siete  stanco  c dovete 
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over  bisogno  di  manclorA'  ; pero  venilPAi 
a hposiire.  K lu  condusse  in  ima  picciola 
casa  , ove  dopo  che  il  principe  ebbe  sul^ 
fìcientenieDie  mangiato  di  quanto  presen- 
togli  con  una  cordialità  che  lo  fece  stu- 
pire , lo  pregò  di  partecipargli  la  cagione 
del  suo  arrivo. 

Camaralzainan  soddisfece  il  giardiniere, 
e quando  ebbe  finita  la  sita  storia  senza 
nulla  celarsi  , gli  chiese  a sua  volta 
per  quale  strada  avrebbe  potuto  ritorna- 
re agli  stati  del  re  suo  padre  , perchè  , 
soggiunse , è inutile  il  pensare  d’ andare 
a raggiiignere  la  principessa  , non  sa- 
pendo dove  trovarla  dopo  undici  giorni 
che  ne  son  separato  in  un  modo  s)  straor- 
dinario. Non  so  nemmeno  s’  ella  sia  più 
viva.  A questo  non  potè  terminar  le  sue 
parole  sema  piangere.  In  risposta  a quel 
che  Camaralzaman  chiedeva,  il  giardinie- 
re gli  disse  che  dalla  città,  ove  si  trovava 
vi  voleva  un  anno  di  cammino  finn  a’  pae- 
si ev’  erano  Musulmani  comandati  da  prin- 
cipi della  loro  religione  , ma  che  per  ma- 
re si  arrivava  all’  isola  d’  Eliena  in  molto 
minor  tempo  , e che  di  . là  era  più  age- 
vole il  passare  alle  isole  de’  fanciulli  di 
Kbaledan  ; che  ciascun  anno  un  naviglio 
mercantile  andava  all’  Isola  d’  Ebena  , e 
che  avrebbe  potuto  cogliere  quella  oppor- 
tunità per  ritornare  al  suo  paese.  — So 
foste  arrivato  alcuni  giorni  prima  , sog- 
giunse , vi  sareste  imbarcato  aopra  quel- 
lo che  ha  fatto  vela  quest’  anno.  Intanto 
attendendo  quello  che  partirà  l’ anno  ven- 
turo , se  aggradite  restare  con  me  , io 
vi  offro  la  mia  casa  tale  qual  è di  buo- 
nissimo grado. 

N principe  Camaralzaman  si  stimò  fe- 
bee d’ aver  trovato  quest’  asilo  io  un  luo- 
go ove  Hon  conosceva  nessuno  e che  non 
aveva  nessun  desiderio  dtoonosceme;  laon- 
de accettò  l’offerta  e restò  col  giardiniere. 
Aspettando  la  partenza  del  vascello  mer- 
cantile per  l’ isola  iF  Ehena  s’  occupava  a 
hivorar  Ip  terra  il  giorno  ; e la  notte  , 
nulla  distornandolo  dal  |>ensare  alla  sua 
cara  principessa  Badoure , la  passava  in 
sospiri  ed  in  lagritne.  Noi  lo  lasceremo 
quivi  per  ritornare  alla  princqiessa  Ba- 
doure, che  abbiamo  rimusa  addormentala 
sotto  la  sua  tenda. 


iSToaiA  nrl.i.A  paiiscirrssA  raimuire  ihv- 

PO  LÀ  SRPAR.ÀZIONK  DEL  FRI.VClPE  CÀUA- 

lULZÀIlÀN 

la  priiicipessR  Badoure  dormi  lungo  tem- 
po , e destandosi  stupì  non  vedendosi  ac- 
costo il  principe  Camaralzaman.  Chiamate 
le  sue  ancelle,  chiese  loro  se  sapevano  o- 
v’  egli  fosse  , e mentre  quelle  l’ assk'um- 
vaoo  d’  averlo  veduto  entrare  ma  non  u- 
scire  , ella  scorse  , rìpiglianda  il  suo  cin- 
to , la  picciola  borsa  aperta  ed  il  talisma- 
no sparito.  Dal  che  imo  dubitò  che  Cama- 
ralzaman non  I’  avesse  preso  per  vedere 
che  fosse  e che  non  glie  lo  riportasse  ; 
ma  vedendo  che  era  già  notte  avanzata, 
e che  egli*  non  tornava,  ne  provò  un’allli- 
zione  inesprimihile,  maledicendo  mille  vol- 
te il  talismano  e chi  l’aveva  Atto  ; e se 
il  rispetto  non  I’  avesse  rattenuta,  avreb- 
be imprecato  eziandio  contro  la  regina  su» 
madre  che  le  aveva  fatto  un  douo>  tanto 
innesto.  Desolata  oltre  modo  di  questo  av- 
venimento altrettanto  più  tristo  per  quan- 
to non  sapeva  in  qual  moda  il  talismano 
avesse  potuto  esser  causa  della  separa- 
zione del  principe  da  lei , non  pertanto 
non  ne  perdè  la  ragione  ; anzi  al  contra- 
rio prese  una  risoluzione  poco  comune  al- 
le persone  del  suo  sesso. 

Nel  campo  non  v’ erano  che  la  princi- 
pessa e le  sue  ancelle,  le  quali  sapessero 
ebe  Camaralzaman  era  dlsparso  ; impe- 
rocché allora  lo  sue  genti  riposavano  o 
dormivano  di  già  sotto  le  loro  tende.  Te- 
mendo ella  non  la  tradissero  so  l’ avesse- 
ro saputo  , moderò  il  suo  doloro  o proibì 
alle  sue  donne  di  nulla  dire  o di  nulla 
fare  che  potesse  destare  il  menomo  so- 
spetto. Poscia  dimise  il  suo  abito  , e no 
vesti  uno  di  Camaralzaman  cui  mssenn- 
giiava  tanto , che  i suoi  familiari  la  pre- 
sero |i«r  lui  quando  la  videro,  c quando 
loro  impose  di  f&r  fagotto  e di  )>orsi  in 
cammino.  Allorché  tutto  fu  pronto,  ella  , 
fatta  entrare  una  delle  sue  donno  nella 
lettiga,  sali  a cavallo  e si  misero  in  cam- 
mino-. 

Dopo  un  viaggio  di  più  mesi  per  terr.i- 
e per  maro  , la  (irinciitessa  , che  aveva 
continuato  la  strada  sotto  il  nome  di  Ca- 
maralznman  per  andare  all’  isola  de’  fan- 
ciulli di  Khalednn  , giunse  alla  c.ipitale 
dell’isola  del  regno  d’  Ebena,  di  cui  il  re 
allora  regnante  ehiamavasi  Armanns.  — 
Appena  i primi de’suoi,  shareali  per  cercar- 
le un’ abiUURone  , puMilicaronn  che  il  va- 
scello allora  giunto  portava  il  principe  Ca- 
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maralzaiuan  di  ritornu  da  uu  liingu  viag- 
gio , e che  il  cattivo  tempo  I’  aveva  co- 
stretto a far  soita  , la  fama  n’  andò  sino 
al  re. 

Il  re  Armanos  accompagnato  da  gran 
parte  della  sua  corte  , andato  incontanen- 
te incontro  alla  princi|>essa  , la  trovò  sul 
punto  di  sbarcare  e di  movere  per  alla 
volta  dell’  ebitaiione  appigionata.  Egli  la 
ricevette  come  figliuolo  d' un  re  suo  ami- 
co  con  cui  era  andato  sempre  d’ accordo, 
e la  condusse  al  suo  palagio,  ove  allogò 
lei  e tutte  le  sue  genti  senza  aver  riguar- 
do alle  istanze  cb’  ella  gli  fece  di  lasciar- 
la abitare  privatamente.  Le  fece  d’  altra 
parte  tutti  gli  onori  imaginabili,  e la  trat- 
tò per  tre  giorni  con  una  straordinaria 
magnificenza.  Quando  i tre  giorni  furono 
passati,  vedendo  il  re  Armanos  ebe  la  prin- 
cipessa, ch’egli  prendeva  sempre  |iel  (irin- 
cipe  Camaralzamnn  , parlava  di  rimbar- 
carsi e di  coutiniiare  il  suo  viaggio,  pre- 
so d'amore  per  un  principe  si  ben  fatto  e 
di  sì  bell’  aspetto , la  chiamò  in  partico- 
lare e le  disse  : — Princi|>e,  nell’  età  inol- 
trata in  cui  mi  vedete  e con  poca  spe- 
ranza di  vivere  ancora  lungo  tempo , ho 
il  cordoglio  di  non  avere  un  figliuolo  cui 
lasciare  il  mio  regno.  Il  cielo  m’  ha  da- 
to solamente  uii’  unica  figliuola  , d’ una 
bellezza  che  non  potrebbe  meglio  accom- 
pagnarsi se  non  con  un  principe  si  ben 
fatto , di  si  alla  nascita  c cosi  cortese  co- 
me voi.  Invece  di  pensare  a far  ritorno 
al  voiitro  regno  , accettatela  di  mia  ma- 
no colla  mia  corona  , di  cui  mi  spoglio 
d’ adesso  a prò  vostro,  e restate  con  noi. 
Egli  è tempo  ormai  eh’  io  mi  riposi  dopo 
averne  sostenuto  il  peso  per  tanti  anni , 
e non  posso  farlo  con  maggior  consola- 
zione che  in  veder  governati  i miei  stati 
da  un  tanto  degno  successore. 

CCXIItUl*  IKOTTH 

Sire  , l’ offerta  generosa  del  re  dell’i- 
sola cT  Ebena  di  dare  la  sua  unica  figliuo- 
la in  consorte  alla  principessa  Dadoure  , 
che  non  poteva  accettarla  essendo  femmi- 
na , e di  cederle  i suoi  stati , l’ immer- 
sero in  angustia  cui  non  s’  attendeva.  Di- 
chiarare al  re  non  esser  ella  il  principe 
Camaralzaman  ma  la  sua  consorte  , era 
indegno  d’  una  principessa  come,  lei  di 
smentirsi  dopo  averlo  assicurato  d'es.se.re 
•piesto  prinape  , ed  averne  si  ben  soste- 
nuto il  personaggio  fino  allora.  D'  altra 
parte  ricusandosi  , aveva  un  giusto  timo- 


re die  il  re  pel  gran  desiderio  che  ma- 
nifestava per  la  conclusione  di  queste  noz- 
ze , non  cangiasse  la  sua  benevolenza  in 
avversione  ed  odio  , e non  attentasse  an- 
che alla  vita  di  lei  ; ed  oltre  a ciò  ella 
non  sapeva  se  avrebbe  trovato  il  princi- 
pe Camaralzamau  presso  il  re  Schabza- 
man  suo  padre.  Queste  considerazioni  , e 
quelle  d’acquistare  un  regno  al  princifie 
suo  marito,  caso  lo  ritrovasse,  determina- 
rono la  principessa  ad  accettare  il  par- 
tito che  il  re  Armanos  le  aveva  proposto. 
Però  , dopo  essere  cimasa  alcuni  momen- 
ti senza  parlare  , colle  fiamme  in  viso  , 
che  il  re  attribuì  alla  sua  modestia . ri- 
spose : — Sire  , sono  infinitamente  olibli- 
gala  a vostra  maestà  della  buona  opinio- 
ne che  ha  di  me  , dell’  onore  che  mi  fa. 
e d' un  ai  gran  favore  che  io  non  merito 
c che  non  oso  ricusare  ; ma  io  non  ac- 
cetto una  sì  grande  alleanza  se  non  a 
condizione  che  vostra  maestà  mi  assisterà 
co’  suoi  consigli,  e che  io  non  farò  nulla 
eh’  ella  non  abbia  prima  approvato. 

Le  nozze  concluse  in  tal  modo,  la  ceri- 
monia ne  fu  fissata  al  dimani.  La  princi- 
pessa Badoure  intanto  avverti  i suoi  offi- 
ciali che  la  credevano  eziandio  il  princi- 
pe Camaralzaman  , di  quanto  doveva  av- 
venire , affinchè  non  ne  rimanessero  ma- 
ravigliati , assicurandoli  che  la  principes- 
sa Badoure  avea  dato  il  suo  consentimen- 
to : e ne  parlò  anche  alle  sue  donne,  lo- 
ro imponendo  di  continuare  a ben  custo- 
dire il  segreto. 

Il  re  dell’  isola  d’  Ebena , lieto  d’ aver 
acquistato  un  genero  di  cui  era  si  con- 
tento . riunì  il  suo  consiglio  il  dimani  e 
dichiarò  eh’  egli  dava  la  principessa  sua 
figliuola  in  moglie  ai  principe  Camaralza- 
man ( che  aveva  condotto  e fatto  sedere 
vicino  a lui),  die  gli  cedeva  la  sua  coro- 
na , c loro  ingiunse  di  riconoscerlo  per 
re  , e di  rendergliene  gli  omaggi.  Ciò 
detto,  discese  dal  trono , che  fece  ascen- 
dere dalla  principessa  Badoure  : la  quale 
come  si  fu  assisa  ricevè  i giuramenti  di  fe- 
deltà e gli  omaggi  de’  signori  più  potenti 
dell’  isola  d’ Ebena  eh’ erano  presenti.  Al- 
l’ uscir  del  consiglio  , la  proclamazione 
del  nnovo  re  fu  fatta  solennemente  in  tut- 
ta la  città;  feste  di  più  giorni  furono  im- 
poste , e corrieri  spediti  per  tutto  il  re- 
gno affine  di  farvi  osservare  le  ste.sse 
cerimonie  e le  stesse  dimostrazioni  di 
gioia. 

La  sera  tutto  il  palagio  fu  in  festa,  e 
i 
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la  principessa  llnyalalnermis  (I)  ( rosi 
chianiavasi  la  principessa  della  isola  d'E- 
l>eiia  ) fu  condotta  dalla  principessa  Ba- 
doure  , che  tutti  presero  per  iin  uomo  , 
con  una  magnificenza  veramente  reale. 
Terminate  le  cerimonie  , furon  lasciate 
sole  e si  coricarono. 

Il  dimani , mentre  la  principessa  Ba-  ' 
doure  riceveva  in  un’  assemblea  generale 
i complimenti  di  tutta  la  corte  intorno 
alle  sue  uozze  e come  nuovo  re  , il  re 
Armanos  e la  regina  andarono  all’  appar- 
tamento della  nuova  regina  loro  figliuola, 
c le  chiesero  come  a\  esse  passata  la  not- 
te. Invece  di  rispondere  ella  chinò  gli 
occhi , e la  tristezza  che  le  apparve  sul 
viso  fece  chiaro  conoscere  quanto  non 
fosse  contenta.  Per  consolare  la  principes- 
sa llayatalnefous  : — Figliuola  mia  , le 
disse  il  re  Armanos , ciò  non  deve  farvi 
di.sgiisto  , imperocché  il  principe  Camaral- 
zaman  qui  approdando  non  pensava  che 
ad  andare  il  più  presto  possibile  dal  re 
Schahzaman  suo  padre.  Quantunque  noi 
r abbiamo  costretto  a rimaner  qui  la  mer- 
cè d’  un  espediente  di  cui  è stato  con- 
tento , pur  nondimeno  è a credere  d’es- 
ser  egli  moli»  dispiaciuto  di  venir  privo 
in  un  punto  della  speranza  di  più  iìa ede- 
re nè  lui  nè  niun  altro  della  sua  famiglia. 
Voi  dovete  dunque  attendere  , che  questi 
moti  di  tenerezza  filiale  scemino  di  for- 
za , ed  allora  egli  vi  tratterà  da  buon 
marito. 

ha  principessa  Badoure  , sotto  il  nome 
di  Cumaralzaman  e di  re  dell’isola  d'E- 
bena  , passò  tutta  la  giornata  non  solo  a 
ricevere  gli  omaggi  della  sua  corte  , ma 
anche  a passare  a rassegna  le  schiere  or- 
dinate della  sua  casa  , ed  a fare  multe 
altre  funzioni  reali  con  una  dignità  ed  una 
capacità  che  gli  fecero  ottenere  I’  appro- 
vazione di  tutti  coloro  che  ne  furono  te- 
stimoni. 

Era  notte  allorché  ella  rientrò  neH'appar- 
tainento  della  regina  Hayatalnefous,  e aven- 
do compreso  benissimo  , dalla  ritcnutezza 
con  coi  quella  principessa  I’  accolse,  che 
si  ricordava  della  notte  precedente  , si 
studiò  di  dissipare  quel  dispiacere  col  mez- 
zo di  un  liinm  colloquio  eh’  ebbe  con  lei, 
nel  quale  amperò  tutta  I’  astuzia  di  cui 
era  dotata  (ed  essa  ne  aveva  infinitamen- 
te ) per  persuaderla  come  I’  amasse  im- 
mensamente. La  lasciò  poscia  coricare  , 

(I)  Questa  parola  è araba  . e signi- 
fica tu  vita  delle  anime  ( Calland  )■ 
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nel  quale  intervallo  fece  la  sua  preghiera, 
e la  fece  si  lunga  che  la  regina  Uayainl- 
nefous  s’ addormentò.  Allora  cessò  di  pre- 
gare e se  le  coricò  allato  senza  destarla, 
afflitta  si  per  rappresentare  una  parte  che 
non  le  conveniva  , come  della  perdita  del 
suo  caro  Camaralzaman  , dopo  la  quale 
non  cessava  dal  sospirare.  Il  seguente 
giorno  s’  alzò  al  romper  alba  , prima  che 
llayatalnefous  fosse  desta,  ed  andò  al  con- 
siglio io  abito  reale. 

Il  re  Armanos  non  tralasciò  di  visita- 
re nuovamente  la  regina  sua  figliuola  c 
la  trovò  piangendo  ; laonde  non  eblic 
d’uopo  di  chiederglielo  per  conoscere  il 
siibhietto  della  sua  afflizione.  Sdegnato  da 
questo  dispregio  , siccome  egli  credeva  , 
di  cui  non  poteva  comprendere  la  cagio- 
ne : — Figliuola  mia  , le  disse  , pazien- 
tate ancora  fino  alla  notte  prossima  ; ho 
elavato  vostro  marito  sul  mio  trono  e sa- 
prò bene  famclo  discendere,  e scacciar- 
lo vergognosamente  se  non  vi  dà  la  sod- 
disfazione che  deve.  Sdegnato  come  sono 
per  vedervi  trattare  si  indegnamente,  non 
so  se  mi  contenterei  d’  nn  gastigo  si  dol- 
ce , non  essendo  a voi  ma  a me  che  ha 
fatto  questo  mortale  oltraggio. 

Quel  di,  la  principessa  Badoure  entrò  as- 
sai tardi  da  llayatalnefous;  come  nella  not- 
te precedente  , conversò  dì  nuovo  con 
lei , e voleva  fare  anche  la  sua  preghie- 
ra mentre  ella  si  coricava  ; ma  Haya- 
talnefoiis  la  rattenne  e l’obbligò  a sedersi. 
Come,  diss’  ella,  voi  pretendete  dunque  , 
a quel  eh’  io  vedo,  trattarmi  questa  notte 
anche  come  le  due  scorse  ? Ditemi,  ve  ne 
supplico,  in  che  può  dispiacervi  uua  prin- 
cipessa come  me  , che  non  solo  vi  ama, 
ma  che  vi  adora  , e che  si  stima  la  più 
felice  di  tutte  le  principesse  del  suo  gra- 
do avendo  un  principe  sì  amabile  per  ma- 
rito? Ogni  altra  che  me,  non  dico  offesa, 
ma  oltraggiata  in  tal  modo,  avrebbe  una 
bella  occasione  di  vendicarsi  abbandonan- 
dovi al  vostro  tristo  destino.  Per  altro, 
anche  quando  non  vi  amassi  come  v’amo, 
buona  e commossa  , come  son  usa  , dal- 
le scia^re  delle  persone  che  mi  sono  le 
più  indifferenti , non  lascerei  d’  avvertirvi 
che  il  re  mio  padre  è assai  sdegnato  del 
vostro  procedimento  , e non  aspetta  che 
domani  , se  voi  continuate  in  tal  guisa  , 
l>er  far  pesar  su  voi  tutti  gli  effetti  della 
sua  giusta  collera.  Fatemi  la  grazia  di 
non  ispingere  alla  disperazione  una  prin- 
cipessa che  non  può  far  a meno  di  a- 
marvi. 
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(jiioslo  ilisrnrsD  misi’  hi  principi’ssa  Ba- 
Hmire  in  un  ini-spriinibile  inipauuio.  Kssa 
iinn  diiliitò  della  sincerità  di  ilayatal- 
nefoiis  ; imperocché  la  freddezza  che  il 
re  Armanos  gli  avea  addimostrata  in  quel 
giorno  , non  le  aveva  che  troppo  fatto 
«•ouoscere  P eccesso  del  suo  malcontento. 
1.’  unico  mezzo  di  giuslillcare  la  sua  con- 
dnita  era  di  far  confidenza  del  suo  sesso 
a llayataliielhus;  ma  avvegnaché  ella  aves- 
se preveduto  che  sarehlie  stata  costretta 
a fare  questa  dichiarazione  , pur  nondi- 
meno l’ incertezza  in  cui  era  se  la  prin- 
cipessa I’  avrebbe  presa  in  bene  o in  ma- 
le la  faceva  tremare. 

Infine,  quando  ebbe  ben  considerato  che 
se  il  principe  Camaralzaman  era  ancor 
vivo  , sarebbe  stato  necessario  che  fosse 
venuto  all'  isola  d’  Eliena  per  andare  nel 
regno  del  re  Schahzaman  suo  padre;  che 
però  essa  doveva  conservarsi  per  lui , e 
ciò  non  poteva  fare  senza  scoprirsi  alla 
principessa  Hayatalnefous,  si  determinò  al- 
lora a tentar  questo  mezzo. 

Siccome  la  principessa  Badoure  era  ci- 
masa interdetta  , Hayatalnefous  impazien- 
te era  per  snggiugnere  , quand’  ella  la 
interruppe  dicendole  ; — Amabile  e trop- 
po leggiadra  principessa  , io  ho  torto  , lo 
confesso , e mi  condanno  da  me  medesi- 
mo ; ma  spero  che  voi  mi  perdonerete  e 
che  terrete  il  secreto  che  vado  a palesar- 
vi per  mia  giustificazione.  Ciò  detto  , la 
principessa  Badoure  si  scopri  il  seno  , 
soggiugnendo  : — Vedete  , principessa  , 
se  una  donna  qual  voi  non  merita  che  le 
perdoniate.  Son  persuasa  che  lo  farete  di 
imon  grado  quando  vi  avrò  narrata  la 
mia  storia  , c soprattutto  l’alfliggente  scia- 
gura che  m'ha  costretta  a rappresentare 
il  personaggio  che  vedete. 

Quando  la  principessa  Badoure  ebbe  ter- 
minato di  farsi  conoscere  interamente  al- 
la principessa  dell’isola  d’Kbena  per  quel 
che  era  , la  supplicò  una  seconda  volta 
di  tenerle  il  secreto  , e di  fingere  ch’ella 
fasse  veramente  suo  marito  fino  all’ arri- 
vo del  principe  Camaralzaman  , che  pre- 
sto sperava  di  rivedere.  — Principessa  , 
rispose  Hayatalnefous  , sarebbe  strano  de- 
stino che  lin  matrimonio  felice  come  il  vo- 
stro dovesse  essere  di  si  poca  durata  do- 
po un  amore  reciproco  pieno  di  maravi- 
glie.' Fo  voti  insieme  con  voi  al  cielo  che 
vi  riunisca  snhitn.  Intanto  io  vi  accerto 
die  vi  terrò  religiosamente  il  secreto  che 
m'  avete  oonfìdato  , e provo  il  più  gran 
piacere  dell’  universo  di  essere  la  sola 


che  VI  conosca  nel  grande  regno  dell’iso- 
la d’ Ebena  , mentre  lo  contimierete  a 
degnamente  governare  come  avete  inco- 
minciato. lo  vi  chiedea  dell'  amore  , « 
presentemente  vi  dichiaro  che  mi  chiame- 
rò felicissima  se  non  isdegnate  di  conce- 
dermi la  vostra  amicizia.  Ciò  detto,  le  due 
principesse  s’ abbracciarono  teneramente  , 
e dopo  mille  dimostrazioni  di  reciproca 
amicizia  si  coricarono. 

Il  domani  il  re  Armanos  andò  nuova- 
mente dalla  figliuola  , ed  avendola  trova- 
la ridente  e festevole,  argomentò  che  gli 
ardenti  suoi  voti  fossero  venuti  soddisfat- 
ti. Del  che  Hayatalnefous  con  liete  paro- 
le I’  assicurò  , ed  il  buon  vecchio  ingan- 
nato ridonò  tutto  il  suo  alTetto  alla  prin- 
cipessa Badoure,  la  quale  continuò  a go- 
vernare tranquillamente  con  grande  sod- 
disfacimento del  re  e di  tutto  il  regno. 

CM7XX1V*  NOTTE 

> BZGUITO  DRI.M  BTOBU  DEL  PBtVClPB  CÀUS- 

RALZAMAK  DALLA  SUA  BEPARAZiONB  CULLA 

PRIMCIPE8SA  BADOURE 

Sire  , mentre  nell’  isola  d’ Ebena  le  co- 
se erano  tra  la  principes.sa  Badoure  , la 
principessa  Hayatalnefous  e il  re  Armanos 
colla  regina  , la  corte  e i popoli  del  re- 
gno , nello  stato  che  vostra  maestà  ha 
potuto  comprendere  dalla  fine  della  mia 
ultima  narrazione  , il  principe  Camaralza- 
man stava  sempre  nella  città  degl’  Idola- 
tri in  casa  del  giardiniere  che  gli  aveva 
conceduto  asilo. 

Un  giorno  di  buon  mattino  , mentre  il 
principe  si  preparava  a lavorare  nel  giar- 
dino , secondo  il  suo  solilo,  il  buon  giar- 
diniere ne  lo  impedì,  dicendogli  : — Gl’i- 
dolatri  fanno  oggi  una  gran  festa , e sic- 
come s’  astengono  dal  lavoro  per  passar 
questo  giorno  in  brigate  e godimenti  pub- 
blici , cosi  uon  vogliono  che  i Musulma- 
ni lavorino , e i Musulmani  per  procac- 
ciarsi la  loro  amicizia  son  solleciti  d’  as- 
sistere a’  loro  spettacoli,  che  d’  altra  par- 
te meritano  di  esser  veduti.  Però  oggi  do- 
vete riposarvi.  Io  vi  biscio  qui  , e sicco- 
me s’ avvicina  il  tempo  che  il  vascello 
mercantile  di  cui  v’  ho  parlalo  dehhe  fa- 
re il  viaggio  dell’  isola  di  Ebena  , vado 
a visitare  alcuni  amici  per  aver  contezza 
da  essi  del  giorno  che  scioglierà  le  vele, 
ed  in  pari  leiupo  noleggerò  il  vostro  im- 
barco. Ciò  dello,  il  giardiniere  vesti  il  più 
bell’  abito  che  aveva  , ed  usci. 
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Qusndo  il  principe  Cainaralzaman  si 
ride  sulo,  invece  di  partecipare  alla  piil>- 
Idica  pioia  clic  ecliepgiava  per  tutta  la 
città  , I’  ozio  in  cui  era  gli  fece  ricorda- 
re con  maggior  liolenza  che  mai  la  sua 
cara  principessa.  Assorto  in  ijiiesto  pen- 
siero sospirava  e gemeva  passeggiando 
nel  giardino  , (piando  il  frastuono  che  fa- 
cevano due  uccelli  sopra  un  albero  I’  oli- 
hligò  ad  alzare  la  testa  e fermarsi.  E vi- 
de con  sorpresa  che  quegli  uccelli  si  bat- 
tevano crudelmente  a colpo  di  becco,  ca- 
dendo poco  dopo  r uno  de’  due  morto  a 
piedi  dell'albero  , e l’altro  rimaso  vinci- 
tore si  mise  al  volo  e disparve.  In  quel 
mezzo  due  altri  uccelli  più  grandi  , che 
avevano  osservato  il  combaUiineuto  da  lon- 
tano , arrivarono  da  un  altro  lato  , si  col- 
locarono r uno  ai  piedi  , I’  altro  alla  te- 
sta del  morto  , lo  guardarono  alcun  tem- 
po rimovendo  la  testa  in  modo  che  face- 
va vedere  il  loro  dolore  , e gli  scavarono 
una  fossa  culle  loro  zampe , ove  lo  se|t- 
pellirono. 

Appena  i due  uccelli  ebbero  riempiuta 
la  fossa  della  terra  che  ne  avevan  tolta, 
disparvero  e ritornarouo  poco  dopo  tenen- 
do col  becco  uno  per  un’ala  e l’altro  per 
un  piede  I’  uccello  assassino  , che  faceva 
spaventevoli  grida  e grandi  sforzi  per  bat- 
tersela ; ma  gli  altri  due  lo  portarono  sul- 
la sepoltura  (lell’ uccello  che  aveva  sacri- 
fìcato  alla  sua  rabbia , e là  sacnncandulo 
per  giusta  vendetta  dell’  assassinio  che  a- 
veva  commesso  , lo  tolsero  di  vita  a col- 
pi di  becco.  Da  ultimo  gli  apersero  il  ven- 
tre , ne  tirarono  le  interiora , lasciarono 
il  corpo  sul  luogo  , e se  ne  fuggirono. 

Camaralzaman  restò  grandemente  stu- 
pito per  tutto  il  tempo  che  durò  un  si 
sorprendente  spettacolo.  S’ avvicinò  al- 
r albero  ove  la  scena  era  avvenuta  , e 
guardando  a caso  le  sparse  interiora,  scor- 
se alcun  che  di  russo  che  usciva  dallo 
stomaco  che  gli  uccelli  vendicatori  aveva- 
no lacerato.  Ei  raccolse  lo  stomaco  , e 
traendo  fuora  quello  che  aveva  veduto 
di  rosso  , vide  ch’era  il  talismano  della 
principessa  Badoure  la  sua  prediletta,  che 
gli  era  costato  tanti  disgusti  , tante  noie 
e tanti  sospiri  d’  allora  che  quell’  uccello 
glie  l’aveva  tolto.— Crudele,  sciamò  egli, 
guardando  I’  uccello  , tu  ti  piacevi  a far 
del  male,  ed  io  nou  debbo  meno  lagnar- 
mi di  quello  che  tu  m’ hai  fatto.  Ma  per 
quanto  ni’  hai  fatto,  altrettanto  k)  auguro 
di  iH'iie  a quelli  che  m’  hanno  vendicato 
di  tc  Vendicando  la  morie  del  loro  simile. 


Nou  è possibile  esprìmere  l’eccesso  del-  ■ 
la  gioia  del  principe  Camaralzumaii,  il  qua- 
le proruppe  di  nuovo  ; — Cara  prilli ipes- 
sa  , questo  iiiumento  fortunato  in  cui  mi 
vieii  reuduto  quanto  vi  era  più  prezioso, 
è senza  dubbio  un  presagio  che  m’  annun- 
cia di  rinvenirvi  anche , e forse  più  pre- 
sto che  non  penso.  Sia  lienedelto  il  cielo 
che  mi  concede  ijnesla  felicità  , e che  mi 
dà  nello  stesso  tempo  la  speraiuta  della  più 
grande  felicità  che  io  possa  desiderare.  Ciò 
detto  , Camaralzaman  baciò  il  talismano  , 

I’  avviluppò  e lo  legò  accuratamente  in- 
torno al  suo  braccio.  Nella  sua  estrema 
aSIizione  egli  aveva  passate  le  notti  a tor- 
mentarsi e senza  chiuder  occhio:  ma  dor- 
mi tranquillamente  in  quella  successiva  a 
si  felice  avvenimento.  Il  dimani  (|uand'el>- 
be  vestito  il  suo  abito  da  lavoro  , appe- 
na fu  giorno , andò  a prender  gli  orilini 
del  giardiniere  , che  lo  pregò  di  abbat- 
tere e sradicare  un  vecchio  albero  che  nou 
più  fruttificava.  Camaralzaman  prese  una 
scure  e mise  mano  all’  opera  ; ma  toglien- 
do un  ramo  della  radice,  dette  su  (|ualcliu 
cosa  che  resistè  e che  fece  un  gran  ru- 
more. Togliendo  la  terra,  scopri  una  gran 
piastra  di  bronzo  sotto  cui  una  scala  di 
dieci  gradini , che  iniinantinenti  discese , 
e quando  fu  al  basso  vide  una  caverna 
di  due  a tre  tese  quadrate  , ove  coutù 
cinquanta  grandi  vasi  di  bronzo  disposti 
intorno,  ciascuno  con  un  cuperchk).  Egli 
li  scopri  uno  dopo  I’  altro  e li  trovò  tutti 
pieni  di  polvere  d’  oro.  Dopo  ciò  usci  del- 
la caverna  tutto  lieto  della  scoperta  d’uu 
si  ricco  tesoro  , ripose  la  piastra  sulla 
scala  , e fiuì  di  sradicare  I’  albero  aspet- 
tando il  ritorno  del  giardiniere. 

Il  giardiniere  aveva  saputo  il  giorno  in- 
nanzi che  il  vascello  die  faceva  il  viag- 
gio dell’  isola  d’  Ebena  ciascun  anno  do- 
veva partire  di  lì  a pochi  giorni;  ma  non 
gli  si  era  potuto  dire  il  giorno  preciso  , 
e I’  aveano  dilferito  al  dimani.  Andatovi 
ritornò  con  un  volto  che  ben  mostrava  la 
buona  notizia  che  aveva  da  annunziare  a 
Camaralzaman. — Figliuol  mio,  gli  disse, 

( perchè  pel  privilegio  della  sua  avanzata 
età  avea  costume  di  trattarlo  in  tal  gui- 
sa ) rallegratevi  e apprestatevi  a partire 
fra  tre  giorni  in  cui  partirà  senza  iiietio 
il  vascello  , su  cui  ho  noleggiato  un  po- 
sto per  voi.  — Nello  stalo  in  cui  sono  , 
non  potevate  annunziarmi  nulla  di  più  ag- 
gradevole ; ed  io , in  ricambio  , ho  a par- 
teciparvi eziandìo  una  notìzia  che  deve  al- 
liclarii.  Abbiate  la  pazienza  di  venir  con 
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m«  , e vedrete  ia  buona  fortuna  che  il 
cielo  vi  manda.  CamaraUaman  condusse 
il  giardiniere  al  lungo  ove  aveva  sradica- 
to I’  altiero  , lo  fece  discendere  nella  ca- 
verna, e quando  gli  ebbe  fatta  vedere  la 
quantità  di  vasi  riempiuti  di  polvere  d’ oro 
che  vi  era  , gli  manifestò  la  sua  gioia  che 
Dio  finalmente  ricompensava  la  virtit , e 
tutte  le  pene  da  lui  prese  da  tanti  anni. 
— Che  intendete  dire  ? rispose  il  giardi- 
niere , voi  v’  imaginate  eh’  io  voglia  appro- 
priarmi questo  tesoro  T Esso  vi  appartie- 
ne, ed  io  non  vi  ho  niuua  pretensione , 
imperocché  da  ottanta  anni  che  è morto 
mio  padre  non  ho  fatto  altro  che  smuo- 
vere la  terra  di  questo  giardino  senza  sco- 
prirlo ; laonde  è una  pmova  ch'era  a voi 
destinato  , poiché  Dio  ha  permesso  che  voi 
lo  trovaste.  Oltre  a ciò  conviene  a un 
principe  come  voi  più  che  a che  so- 
iKSBSull’  orlo  della  tomba  e che  non  ho 
• più  bisogno  di  niente.  Dio  ve  l'invia  giu- 
sto quando  state  in  procinto  di  andare 
negli  stati  che  devono  appartenervi  , ed 
ove  ne  farete  buon  uso.  Il  principe  Ca- 
maralzaman,  non  volendo  cedere  in  gene- 
rosità al  giardiniere,  ebbe  seco  una  gran 
contesa  su  ciò  , protestando  da  ultimo  che 
non  avrebbe  preso  nulla  assolutamente  , 
se  non  si  avrebbe  tenuta  la  metà  per 
sua  parte  ; al  che  il  giardiniere  avendo 
acconsentito , si  divisero  per  ciascuno  ven- 
ticinque vasi. 

La  divisione  (atta  , disse  il  giardiniere 
a Camaralzaman  : — Figliuol  mio , si  trat- 
ta presentemente  d’ imbarcare  queste  ric- 
chezze sni  vascello  , e d’ imbarcarle  si  se- 
cretamento  che  ninno  ne  abbia  sentore  ; 
altrimenti  correte  rischio  di  perderle.  Al- 
l’ isola  d’ Ebena  non  vi  son  punto  ulive , 
e quelle  che  vi  si  portano  di  qui  sono  di 
grande  smercio.  Come  sapete , io  ne  ho 
una  gran  provvisione  di  quelle  che  rac- 
colgo nel  mio  giardino  ; però  é duopo  che 
prendiate  cinquanta  vasi  che  riempierele 
a metà  di  polvere  d’  oro  e il  resto  d'  u- 
live  al  disopra  . e li  faremo  portare  al 
vascello  allorché  v’  imbarcate.  Camaralza- 
man  segui  questo  buon  consiglio , adope- 
rando cinquanta  vasi  ; e come  temeva 
perdere  di  nuovo  il  talismano  della  |irin- 
eipessa  Badoure  che  portava  al  braccio  , 
ebbe  la  precauzione  di  metterlo  in  uno  di 
que’  vasi , e di  farvi  un  segno  per  rico- 
noscerlo. Quando  ebbe  terminato  di  met- 
tere i vasi  in  istato  d’essere  tras|)ortati, 
siccome  s’ avv  iciiiava  la  notte , si  ritirò  col 
gnnliiiicre  , e conversando  gli  raccontò 


il  combattimento  de’ due  uccelli , e i par- 
lirnlari  di  quell’  avventura  che  gli  aveva 
fatto  ritrovare  il  talisniano  della  princi- 
pessa Dadoure,  di  cui  il  giardiniere  non 
fu  meno  sorpreso  che  lieto  per  anmr  suo. 

Fosse  per  la  sua  avanzata  età  , fosse 
per  essersi  dato  troppo  moto  in  quel  gior- 
no , il  giardiniere  passò  una  cattiva  not- 
te , il  male  s’  aumentò  il  giorno  seguen- 
te , e si  trovava  anche  più  infernm  la 
mattina  del  terzo.  Come  Tu  giorno , il  ca- 
pitano del  vascello  in  persona , e più  ma- 
rinai andarono  a picchiare  alla  porta  del 
giardino  , e chiesero  a Camaralzaman  , 
che  apri  loro  , qual  fosse  il  passeggierò 
che  doveva  imbarcarsi  sul  loro  vascello. 
— Son  k)  stesso  , rispos’  egli  ; il  giardi- 
niere che  ha  noleggiato  il  posto  per  me 
è infermo  e non  può  parlarvi , ma  entra- 
te e portate , vi  prego , i vasi  tfnlive  che 
vedete  colle  mie  bagaglie , e vi  seguirò 
appena  avrò  preso  congedo  da  Ini.  I ma- 
rinai si  caricarono  de’  vasi  e delle  l>aga- 
glie  , e il  capitano  partendo  disse  a Ca- 
maralzaman : — Non  mancate  di  venir 
subito  , perchè  il  vento  é buono , ed  io 
non  aspetto  che  voi  permettere  alla  ve- 
lai Appena  il  capitano  e ì marinai  furono 
partiti , Camaralzaman  entrò  dal  giardi- 
niere per  lor  commiato  da  lui , e ringn- 
ziarlo  di  tutt’  i buoni  servigi  gli  av^va 
rendati , ma  lo  trovò  agonizzante  , ed 
ebbe  appena  ottenuto  da  lui  che  facesse 
la  sua  professione  di  fede  secondo  il  co- 
stume de’  buoni  musuliuani  al  punto  di 
morte , che  lo  vide  spirare. 

Nella  necessità  in  cui  era  il  principe 
Camaralzaniau  d'  andare  ad  imbarcarsi , 
sì  detto  tutta  la  cura  possibile  per  ren- 
dere gli  ultimi  uffici  al  defunto.  Lavò  il 
suo  corpo  , Iq  seppellì , e dopo  avergli 
scavata  una  fossa  nel  giardino  (poiché  sic- 
come i maomettani  non  erano  che  tolle- 
rati in  quella  città  d’ idolatri  , non  ave- 
vano cimiteri  pubblici  ) , lo  sotterrò  egli 
solo , e non  terminò  che  verso  la  fine  del 
giorno.  Allora  parti  senza  por  tempo  in 
mezzo  per  andare  ad  irolwrcarsi,  portan- 
do seco  anche  la  chiave  del  giardino  col- 
lo scopo  di  portarla  al  proprietario  in 
caso  che  avesse  potuta  farlo  , o conse- 
gnarla a qualche  persona  di  confidenza 
in  presenza  di  testimoni.  Ma  arrivato  al 
porto  seppe  che  il  vucello  aveva  levato 
l’ ancora  era  già  molto  tempo , si  che  si 
era  perduto  di  vista.  T.li  dissero  ancora 
che  non  aveva  sciolto  le  vele  se  iiou  do- 
lio auTlo  atteso  tre  buone  ore. 
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Sire  , il  principe  Camaralzamnn  , co- 
ni’è facile  imaginarlo  , rimase  iifllittu  e- 
ilrcmamente  viMlendosi  costretto  a dover 
restare  ancora  in  un  paese  ove  non  ave- 
va e non  voleva  avere  ninna  conoscenza, 
ad  aspettare  un  altro  anno  per  riparare 
l’ occasione  sfuggita.  Quello  che  più  lo  de- 
solava era  I’  essersi  spogliato  del  talisma- 
no della  principessa  Hadoure  eh'  egli  ten- 
ne per  perduto.  Intanto  non  ehhe  altro 
partilo  a prendere  che  di  ritornare  al 
giardino  d’  onde  era  uscito  , di  prender- 
lo in  fitto  dal  proprietario  cui  appartene- 
va , e di  continuare  a coltivarlo  deplo- 
rando la  sua  sciacura  e la  sua  avversa 
fortuna.  Non  potendo  Instare  a coltivarlo 
solo,  prese  a salario  un  servo,  e |ier  non 
|ierdere  l’ altra  parte  del  tesoro,  che  per 
la  morte  del  giardiniere  riniaso  senza  e- 
redi  a lui  ritornava  . mise  la  poUere  d: 
oro  in  cinquanta  altri  vasi  che  tini  di 
riempiere  d’  ulive  , per  imharcarli  seco 
quando  gliene  sarehhe  venuto  il  de.stro. 

In  quella  che  il  principe  Camaralzainan 
ricnininciava  un  nuovo  auuu  di  pene  , di 
dolori  e d' impazienza  , il  vascello  conti- 
nuava a navigare  con  un  vento  favorevo- 
lissimo, e giunse  felicemente  all'  isola  d'K- 
liena.  .Siccome  il  palagio  era  sulle  rive 
del  mare  , il  nuovo  re  , u piuttosto  la 
principessa  Uadoure,  che  scorse  il  vascel- 
lo allon-hè  stava  per  entrare  nel  porto 
con  tutte  le  bandiere  spiegate  al  vento  , 
dimandò  che  vascello  fosse  , c le  si  rispo- 
se che  veniva  ogni  anno  dalla  città  degli 
Idolatri  nella  stessa  stagione  , e che  or- 
dinariamente era  carico  di  ricche  merca- 
laiizie.  La  principessa , sempre  occupala 
della  meiiiona  di  Lamaralzaman  in  mez- 
zo allo  splendore  che  la  circondava,  s’ i- 
maginò  else  Camaralzaman  |Kitesse  esservi 
imbarcato  , e le  venne  il  pensiero  di  pre- 
venirlo e <r  andargli  incontro  non  per  far- 
si conoscere  da  lui  ( poiché  ragionevol- 
mente dubitava  che  non  I’  avrebbe  rico- 
nosciuta I,  ma  per  sorvegliarlo  , e prende.- 
re  le  misure  che  avreblie  giudicale  a pro- 
posito pel  loro  vicendevole  ricouosciuien- 
tn.  Sotto  pretesto  di  prender  essa  mede- 
sima contezza  delle  mercatanzic  , ed  an- 
che di  vedere  la  prima  e scegliere  le  più 
preziose  che  le  converrebbero , comandò 
che  le  fosse  condotto  un  cavallo  sul  qua- 
le andò  al  porto  accompagnata  da  molti 
■linciali  che  le  si  trovarono  allato  , e vi 
guinse  quando  il  capitano  era  sul  procin- 


to di  sbarcare.  Kssa  lo  fece  condurre  al 
suo  cospetto  , e gli  chiese  d'  onde  veniva, 
da  qimito  tempo  era  partito  , quali  buo- 
ni 0 cattivi  incontri  avesse  avuti  nella  sua 
navigazione , se  oonduceva  persone  rag- 
guardevoli , e snprallutto  di  quali  merca- 
laiizie  aveva  il  vascello  carico.  Il  capita- 
no soddisfece  a tutte  queste  inchieste  ; o 
quanto  ni  passeggieri,  assicurò  non  avere 
che  mercatanti  i quali  avevano  il  costu- 
me di  venire  portandovi  rict^he  stolte  di 
dilTerenti  paesi , le  tele  più  fine  , dipinto 
c no  , gioie  , muschio  , amlira  grigia  , 
canfora  , drogherie  , olive  e diverse  altro 
cose.  La  principessa  Badoiirc  amava  le 
ulive  p.assionntaineute  , si  che  appena  ne 
intese  parlare  , disse  al  capitano  : — lo 
compro  tutte  quelle  che  avete  ; però  fa- 
tele sbarcare  subito,  afTìnebé  ci  convenia- 
nm  sul  prezza.  Iliguardo  alle  altre  iiier- 
catanzie  , avvertirete  i mercatanti  di  |)or- 
tarmi  quanto  hanno  di  più  liello  prima 
di  farlo  veliero  ad  altri.  — Sire  , risposo 
il  capitano  , che  la  prendeva  pel  re  d'F> 
liena,  cum’  essa  lo  era  di  fatto  sotto  I’  a- 
hito  che  vestiva , ve  ne  ha  cinquanta  va- 
si molto  grandi  ; ma  appartengono  ad  un 
mercatante  , che  è rimaso  a terra,  dopo 
averlo  io  stesso  avvertito  ed  atteso  lungo 
tempo  ; ma  veduto  poi  che  non  veniva 
più , e che  il  suo  ritardo  m' impediva  di 
l>n>iìUare  del  buon  vento , perdetti  la 
pazienza  si  che  sciolsi  le  vele.  — Non 
tralasciate  però  di  farle  sbarcare  , disse 
la  principessa  , questo  non  ne  impedisci' 
di  convenire  del  prezzo.  Il  capitano  man- 
dò la  sua  scialuppa  al  va.secllo,  la  quale 
ritornò  ben  presto  carica  de’  vasi  d’  ulive. 
La  principessa  chiese  quanto  i cinquanta 
vasi  potevano  valere  nell'  isola  d’  Elicila, 
a cui  il  capitano  rispose  : — Sire,  il  mer- 
catante è assai  povero  , e vostra  maestà 
non  gli  farà  già  una  grande  grazia  pa- 
gandogliele mille  piastre  d'  arcento.  — 
Affinché  egli  sia  contento  , ed  in  consi- 
der.vzione  di  quanto  mi  dite  della  sua  |k>- 
verlu  , vi  saranno  contato  mille  piastre 
d’ oro  che  avrete  la  cura  di  dargli.  E 
dette  l’ ordine  pel  pagamento  ; e dopo 
eh’  ebbe  fatti  portare  i rasi  in  sua  pre- 
senza , ritornò  al  palagio. 

Siccome  era  vicina  la  notte  , la  prin- 
cipessa Radourc  si  ritirii  subito  nel  pa- 
lazzo interno  , cd  andata  all’  appartamen- 
to della  principessa  Hayalalnefnus,  si  fece 
portare  i cinquanta  vasi  d'  olive  , di  cui 
apri  uno  per  saggiarne  c darne  ad  altri, 
c lo  versò  in  un  piatto.  Restò  forte  me- 
3G 
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rn\i^'liata  al  vedeiv  le  ulive  mescliiate  al- 
la |H)lvm‘  (l'iirii,  si  die  sdaiiió  : — Uiia- 
le  ovvenliira  I filale  maravielia  ! Kecn 
IHiseia  aprire  e vuotar  t-'li  all  ri  vasi  ni 
sua  presenta  dalle  ancelle  di  llayalalne- 
fous  , e più  s'  aumentava  la  sua  ammi- 
razione secondo  die  vedeva  die  le  olive 
di  ciascun  vaso  eran  niesclnate  con  pol- 
vere d’oro.  Ma  quando  Yi  venne  a viio- 
inr  quello  ove  Caniaralzainan  aveva  mes- 
so il  suo  lalismano  , c che  ella  lo  ebbe 
scorto  , ne  fu  laiilo  sorpresa  che  svenne. 

I.a  principessa  Ilayatalnefons  e le  sue 
ancelle  soccorsero  la  princi|H‘ssa  Itadonrc, 
e la  fecero  rivenire,  in  lei  peltandole  del- 
r acqua  sul  viso.  Qiiand'  ella  elilie  rico- 
vralo  i sensi , prese  il  lalismano  e lo  ba- 
ciò più  volle  ; poscia  siccome  non  voleva 
nulla  dire  innanzi  alle  ancelle  della  prin- 
cipessa , che  ignoravano  il  suo  travesti- 
inenlo  , e sieeoine  indire  era  ora  di  co- 
ricarsi, le  accomiatò.  — Principessii,  dis- 
s’ella  ad  Hayatalncfoiis  appena  furono  so- 
le , dopo  qnanlo  v’  ho  raccontato  della 
mia  storia  , avrete  senza  dubbio  veduto 
die  al  vedere  questo  talismano  sono  sve- 
nuta. (Juesto  è il  mio,  ed  è quello  che  ci 
ha  strappati  l’uno  dall’altro,  il  prineipc 
r.nniaralzaman  , mio  caro  marito,  e me. 
Desso  è stato  causa  d’ una  dolorosissima 
separazione  per  I'  uno  e per  I’  altro  ; e 
diverrà,  come  ne  son  persuasa,  quella  del- 
la nostra  prossima  riunione. 

Il  dimani,  appena  giorno,  la  principessa 
mandò  a chiamare  il  capitano  del  vascel- 
lo , al  quale  disse  quando  le  venne  con- 
dotto innanzi  : — Datemi  maggior  con- 
tezza del  mercatante  cui  appartenevano 
le  ulive  eh’  io  comprai  ieri.  Voi  mi  dice- 
ste , mi  sembra  , che  I’  avevate  lasciato 
a terra  nella  città  degl’  Idolatri  ; potete 
dirmi  ciò  che  vi  faceva  ? — Siro  , rispose 
il  capitano  , posso  assicurarne  In  maestà 
vostra  come  d' una  cosa  che  ho  veduta 
(la  me  stesso,  lo  aveva  convelluto  pel  suo 
imbarco  (Hin  iin  giardiniere  assai  vecciiki, 
il  quale  mi  disse  che  l’avrei  trovato  nel 
suo  giardino , di  cui  ni’  insegnò  il  luogo, 
ed  ove  lavorava  sotto  Ini  ; ciò  rhc  mi  ha 
obbligato  a dire  a vostra  maestà  ch’egli 
era  |Mivero  ; sono  andato  a cercarlo  e ad 
avvrrlirln  k>  stesso  in  i|uel  giardino  di 
venirsi  ad  imbarcare  , e gli  bo  parlato. 
— Se  la  bisogna  va  in  tal  guisa  , sog- 
giunse la  prineifiessa  Badoiire  , egli  e 
ineslieri  clic  nieltialc  di  nuovo  alla  vela 
oggi  medesimo  , clic  ritorniate  alla  città 
degl'  Idolatri , e ebe  mi  conduciate  qui 


questo  giovane  giardiniere,  il  quale  è uno 
ilebilorc  ; altrimenti  vi  dichiaro  clic  cuii- 
lischcrò  non  solo  le  inercataiizie  clic  vi 
appartengono  c ipielle  de’  mercatanti  ve- 
rnili con  voi  ; ma  anche  la  vostra  vita  e 
quella  de’  niercalanti  me  ne  rispoiideraii- 
110.  In  questo  nioiiieiito  , si  va  per  mio 
ordine  ad  n|>|Mirre  il  suggello  a’  magazzn 
ni  ove  sono  , e non  si  leverà  che  quando 
ni’  avrete  consegnato  l’ uomo  che  vi  chieg- 
go. Questo  è quanto  avevo  a dirvi  -,  an- 
date c fate  quel  che  vi  comando.  Il  ca- 
pitano non  elihe  che  replicare  a questo 
comando  , la  cui  esecuzione  arrecava  gra- 
vissimo danno  a'  suoi  allarì  ed  a quelli 
de’  inercalanli  , a' quali  lo  comunicò,  che 
non  furono  meno  solleciti  di  lui  a far 
imbarcare  iDcontanenlc  i viveri  e l’acqua 
di  cui  aveva  bisogno  nel  viaggio.  Tutto 
ciò  s’ esegui  con  tanta  solleciliidine  ch’e- 
gli mise  alla  vela  In  stesso  giorno.  Il  va- 
scello ebbe  una  felicissima  navigazbue  , 
c il  capitano  prese  così  bene  le  sue  di- 
sposizioni che  giunse  di  notte  iiioanzi  alla 
città  degl'  Idolatri.  Allorché  si  avvicinò 
quanto  aveva  giudicato  a proposito,  non 
fece  gettar  I’  ancora  , ma  mentre  il  va- 
scello era  in  panila,  sbarcò  nella  sua  scia- 
luppa e scese  a terra  in  iin  luogo  poco 
discosto  dal  porlo,  d’  onde  andò  al  giar- 
dino di  Camaralzaman  con  sei  marmai 
de’  più  risoluti.  Camaralzaman  allora  non 
dormiva  : la  sua  separazione  dalla  bella 
phiicipcssa  della  China  sua  moglie  l' af- 
fliggeva al  suo  ordinario  , e malediceva 
il  momento  in  cui  s’ era  lascialo  tentare 
dalla  curiosità  , non  solo  di  maneggiare 
ma  anche  di  toccare  la  sua  cintura.  Kgli 
passava  in  tal  guisa  i momenti  consecrali 
al  riposo  quando  , inteso  picchiare  al- 
la porla  del  giardino , vi  andò  subito  e 
mezzo  spogliato  ; e non  appena  ebbe  n- 
perto  clic , senza  dirgli  nulla  , il  capita- 
no c i marinai  s’ inipadroniroiio  di  lui  , 
lo  coudiisseru  alla  scialuppa  per  forza  , 
c lo  menarono  al  vascello  che  sciolse  alla 
vela  appena  vi  fu  iiiibnrcato  Camaralza- 
nian  , il  quale  aveva  taciuto  Un  allora  , 
come  pure  il  capitano  e i marinai.  Allo- 
ra chiese  al  capitano  , clic  aveva  ricono- 
sciuto , ijual  ragione  aveva  di  rapirlo 
con  tanta  violenza. — Non  siete  voi  debitore 
del  re  dell'isola  d'Ebeiia?  gli  chiose  a sua 
volta  il  capitano.  — lo  , debitore  del  re 
dell’  isola  d'  Kbena  'f  rispose  Camaralza- 
man forte  maraviglialo  ; io  non  lo  coiuv- 
.scn  per  nulla  , non  iio  mai  avuto  negozi 
con  lui , e non  ho  mai  messo  il  piede 
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noi  suo  — Qiieslo  è «)uaDtu  do- 

\ele  sii|tcr  \oi  mr^lio  di  me  , rispose  d 
capituno  ; voi  medesimo  gli  parlerete  ^ 
iDlanto  abbiale  la  (tazienza  di  rcslai  qui. 
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Sire  , il  prinripe  Camaralaamun  fu  ra> 
pilo  nel  modo  che  foci  osservare  ieri  alla 
innesU  vostra.  Il  vascello  non  ebbe  una 
navigazione  meno  felice  nel  portarlo  al- 
l’ isola  d'  Kbeiia  , di  quella  avuta  nell' an- 
darlo a prendere  nella  città  degl’  Idola- 
tri.’ Avvegnacliè  fesse  notte  quando  entri) 
nel  porlo  , ciò  non  ostante  H capitano 
non  tralasciò  di  sbarcar  subito  , e (h 
condurre  il  principe  Cainaralzaman  al  pa- 
lagio , me,  come  giunto  , chiese  d’  es- 
sere presentalo  al  re.  La  princi|>es$a  Ba- 
doiire  , die  s’  era  già  ritirata  nel  palazzo 
interno  , non  appena  fu  avvertila  del  suo 
ritorno  e dell’  arrivo  di  Caiuaralzaman  , 
usci  per  |varlargli.  iiiMuantinenti  ginirdò 
il  principe  Camaralzanian  |H'r  cui  aveva 
versalo  tante  lagrime  dopo  la  loro  s«|>a- 
razione  , e subito  lo  riconoblie  sotto  il  suo 
umile  abito.  Quanto  al  prìncipe , die  tre- 
mava innanzi  ad  un  re  , come  credeva  , 
cui  doveva  rispondere  d’  un  debito  inia- 
ginario  , non  gh  sorse  netipuro  il  pensie- 
ro che  potess’  essere  ipiella  di’  egli  sì  ar- 
dentemente desiderava  di  ritrovare.  !>e  la 
principessa  avesse  seguito  quanto  II  cuor 
le  dettava , sarelibe  corsa  a lui  facendo- 
si conoscere  abbracciandolo  ; ma  si  trat- 
tenne dal  farlo  , e credè  esser  uecessarìo 
per  l’uno  e per  l’altro  di  sostenere  an- 
che per  poco  H personaggio  di  re  (irima 
di  scoprirsi , e si  contentò  di  raccoman- 
da rio  ad  un  ulidale  che  stava  presente, 
mcarìcandulu  di  jireflder  cura  di  lai  , c 
di  lien  trattarlo  sino  al  dimani.  Quando 
la  principessa  Biidouro  ebbe  ben  provve- 
duto a quanto  riguanlava  il  priaci|)e  Ca- 
maralzaman  , si  volse  al  capitano  per 
ricotn|i«U8arlo  del  servigio  inqiortunte  dui 
le  aveva  rendiilo.  Incaricò  alt’  uiqm  un 
altro  linciale  d’ andar  iinmanlnienlc  a le- 
vare il  suggello  apiHislo  olle  sue  uierca- 
taiizìe  ed  a ipielle  de’  mercatanti , e l'ac- 
comiah'i  col  dono  di  un  ricco  diuinanlc 
che  lo  risarei  al  di  là  ddia  sposa  del 
viaggio  (atto.  Gli  disse  anche  die  si  aves- 
se tenute  le  mille  piastre  d’  oro  pagate- 
gli pc’  vasi  d'  olive  , perchè  no-  avrebbe 
convenuto  essa  romlesima  col  mercabiiilc 
da  lui  condotto.  Finalmente  rilirossi  ncl- 
r appartamento  ddbi  principessa  ddi'  i- 


sola d'  Elicila  , cui  partecipo  la  sua  gio- 
]a , pregandola  nondimeno  di  leiieiie  tut- 
tavia il  segreto,  e coniklamkile  glispedien- 
li  che  credeva  necessari  di  prendere  pri- 
ma di  farsi  conoscere  al  principe  Gania- 
ralzaman  , e di  far  conoscere  Ini  meile- 
simo  per  quel  che  era.  — V’  ha  , sog- 
giunse , una  si  grondo  distanza  da  im 
tiiardintero  ad  un  gran  prìncipe  qoai  o 
desso , che  sarebbe  pericoloso  farlo  |ias- 
sare  in  un  nMmento  dal  più  abbietto  sta- 
to del  (lopnlo  ad  un  si  alto  grado,  qiia- 
hmqiie  giustizia  vi  fosse  nel  farlo.  Lungi 
dal  iiMincarle  di  fede  tu  principiissa  d'  E - 
liena  parleci|iò  al  suo  disegno  , assicu- 
randola eli’ essa  medesima  vi  coni  riimi- 
rablie  con  gruiiilissiiiio  piacere,  c cb'essA 
non  aveva  se  non  ad  avvertirla,  di  quan- 
to ikisiderava  facesse. 

Il  domani  la  priiici|iessa  della.  Gliiiia, 
sotto  il  nomo  , T uliilo  e I’  autorità  di  re 
dell’  isola  d’  Ebeiia  , do|to  aver  preso  cu- 
ra  di  far  condurre  il  principe  Camaral- 
zanian  la  mattina  prestissimo  al  bagiui  c 
di  fargli  vestire  un  abito  d’eniir  , o go- 
vcnittlore  di  provincia  , lo  fece  introdur- 
re nel  consiglili  , ove  si  cattivò  l’ ainmi- 
raziotio  di  luti’  i signori  clic  erano  pre- 
senti pel  suo  liello  aspetto  e pel  maesto- 
so suo  portamento.  La  principessa  Ba- 
doure  eziandio  rimase  ap)iagata  di  veder- 
lo anialiile  come  I’  aveva  scorto  lo  laute 
altre  volto  , il  die  I’  animò  di  più  a far- 
ne l’elogio  ili  pieno  consiglio.  Uopo  aver- 
gli ordinalo  di  sedersi  fra  gli  cmir  : — 
Signori  , diss’  ella  rivolgendosi,  agli  cmir, 
Gamaralzammi,  die  oggi  vi  do  |iur  colle- 
ga, no»  è inileguo  del  posto  clu'.  iM-ciipa 
fra  voi  ; io  i’Iio  conosciuto  siillicicnle- 
lueiite  Ile’  miei  viaggi  per  rispoiideriiu  , 
e posso  assicurare  die  si  farà  conoscere 
anche  a voi  si  pel  sno  valore  c mille  al- 
tre qualità  , come  per  la  grandezza  del 
smv  genio. 

Cainaralzaman  restò  forte  maravigliato 
(piando  ascoltò  die  il  re  dell’  isola  d'  L- 
lieiia  , ch’egli  ora  lien-  lungi  dal  prcu.- 
dcrc  per  una  doiiiui  e meno  ancora  per 
la  suu  cara  principessa  , l’  aveva  uouii- 
nalo  assicuraiHlu  di  conoscere  lui  che 
viveva  certo  di  non  averlo  incontralo  iii 
muli  luogo  , e lo  fu  davvantaggio  per  le 
eccessivc  Imli  che  gli  venivano  fatte.  Per 
illlro  ipiesle  loili  proiuineiale  da  una  Ihu:- 
ca  |iiciia  di  iiiaosù  , non  lo  seoiieert.i- 
iXMio  punto,  iiiui  le  riccvcllo  con  una  mu- 
de.sli.i  che  fece  vedere  di  meritarle  , m.i 
dio  non  '-'Il  de.ùavaiio  vanità.  Si  prn..iro 
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innanzi  al  trono  del  re,  e rialiandosi  : <— 
Sire  , gli  diase  , io  non  trovo  termini  per 
ringraziare  vostra  maestà  del  grande  ono- 
re che  mi  fa , e di  tanta  bontà  di  cui 
mi  colma,  lo  farò  <|iiai>lo  è in  me  possi- 
bile per  mostrarmene  degno. 

Uscendo  dal  consigi  n , il  principe  fu 
condotto  da  tm  ufiziale  in  un  grande  ap- 
partamento che  la  principessa  Badoure 
aveva  già  fatto  apprestare  per  lui  , ove 
trovò  ufiziali  e servidori  pronti  a riceve- 
re i suoi  ordini  , e una  scuderia  fòmita 
di  bellissimi  cavalli;  il  tutto  per  sostene- 
re la  dignità  d’cmir  che  gli  era  stata 
conferita.  Quando  si  hi  ritirato  nel  suo 
scrittoio,  il  suo  intendente  gli  presentò 
un  forziero  pieno  d’ oro  per  le  sue  spe- 
se. Meno  poteva  concepire  d’  onde  veni- 
vagli  tanta  fortuna  , più  rimaneva  ammi- 
ralo , e non  mai  formò  il  pensiero  che 
la  principessa  della  China  ue  fosse  la 
causa. 

A ca|Mi  di  due  o tre  giorni , la  prin- 
cipessa Badoure , per  dare  al  prìncipe 
Camaralzanum  maggiore  accesso  alla  sua 
persona,  ed  insieme  per  fìirgli  godere 
maggior  riguardo , gli  conferì  l’ ufficio  di 
gran  tesoriere  che  vacava.  Adempì  a’ suoi 
doveri  con  tanta  inlegrilà  , obbligando 
olire  8 ciò  tinti , che  s’ aci|uistò  non  so- 
lo l’amicizia  di  tiitt’i  signori  della  corte, 
ma  anche  si  guadagnò  il  cuore  di  tutto 
il  po|iolu  colla  sua  probità  e colle  sue 
larghezze.  Cuniaralzaman  sarebbe  stalo  il 
più  felice  degli  uomini  vedendosi  in  si 
alto  favore  presso  mi  re  straniero  , come 
egli  s’ imaginava  , e d’essere  presso  tutti 
in  una  considerazione  che  s’ aumentava 
ciascun  giurilo  , se  avesse  posseduto  la 
sua  principessa.  Nel  mezzo  della  sua  fb- 
licità  non  cessava  dall’  affliggersi  di  non 
averne  alciiha  notizia  in  un  paese  pel 
quale  sembrava  aver  ella  dovuto  passare, 
dopo  che  s’  era  separato  da  lei  in  un 
modo  si  doloroso  per  I’ uno  e per  l’al- 
tro. AvreblM!  potuto  dubitare  di  <|ualche 
•cosa,  se  la  principessa  Badoure  avesse 
conservalo  il  nome  di  Camaralzamnii  che 
aveva  preso  col  suo  abito  ; ma  essa  l’a- 
veva cangiato  , ascendendo  il  trono  , in 
(|uello  d’ Arinnnos  in  onore  dell’antico  re 
suo  suocero.  Pero  non  si  chiamava  più 
che  col  nome  di  re  Armanns  il  giovine  , 
e non  v’  aveva  che  pochi  cortigiani  i quali 
si  ricordassero  del  nume  di  Camaralza- 
man  , coni’  ella  si  faceva  cliiainare  arri- 
vando alla  corte  del  re  dell’isola  d’ Ebc- 
ns  Cani.inilzamiii  non  aveva  contratta 


molta  familiarità  con  essi  per  venirne  i- 
struito  , ma  alla  fine  ciò  poteva  accade- 
re. Laonde  come  la  principessa  Badoure 
temeva  che  ciò  accadesse  , e volendo 
oltre  a ciò  che  il  principe  Camaralzaman 
fosse  a lei  sola  dehitore  del  suo  ricono- 
scimento , risolse  por  fine  a’  suoi  propri 
tormeàiti  e a quelli  eh’  ella  sapeva  di’  e- 
gti  solfriva  , avendo  osservato  che  tulle 
le  volte  eh’  ella  parlava  con  lui  delle  bi- 
sogne che  dipendevano  dal  suo  ufficio , 
cacciava  a quando  a quando  sospiri  che 
non  potevano  rivolgersi  se  non  a lei.  Ks- 
sa  medesima  viveva  in  gran  costrigni- 
mento  , onde  era  risoluta  liberarsene  sen- 
za più  differire  ; e d’ althi  parte  l’ amici- 
zia de’  signori , lo  zelo  e I’  aflbzione  del 
popolo  , lutto  contribuiva  a porcli  sul 
ca|>o  senza  ostacoli  la  corona  dell’  isola 
d’  Ebena. 

La  principessa  Badoure,  non  appena 
ebbe  presa  questa  risoluzione  d’  accordo 
colla  principessa  llayatalnefbiis  , che  chia- 
mò in  disparte  il  principe  Camaralzaman 
lo  stesso  giorno  dicendogli  : — Cnmaral- 
zaman  . io  ho  a parlarvi  d'  un  alTare  di 
lunga  discussione,  su  cui  bo  bisogno  di 
consultarvi  ; e siccome  non  vedo  possa 
farsi  più  comodamente  della  notte  , ve- 
nite questa  sera  , e lasciate  detto  di  non 
attendervi,  percliè  penserò  io  a darvi  un 
letto.  Camarabianian  non  mancò  d’  anda- 
re a palazzo  all’ora  che  la  princi|i«ssa 
Badoure  gli  aveva  indicata.  Ella  lo  fece 
entrare  con  tei  nel  palazzo  interno  , « 
dopo  aver  detto  al  capo  degli  eunuchi  , 
die  si  preparava  a segnàarla , di  non 
aver  bisogno  de’  siwi  servigi  , e che  te- 
nesse solamente  la  porta  chiusa  , lo  con- 
dusse in  un  appartamento  , diverso  da 
quello  della  principessa  llayatalnefous,  ove 
era  solita  coricarsi.  Quando  il  principe  e 
la  principessa  furono  nella  camera  da  let- 
to, e ne  fu  chiusa  la  porta,  la  principessa 
trasse  il  talismano  da  una  cassetta  e pre- 
sentono a Camaralzaman  dicendogli  ; — 
Non  ha  guarì  un  astrologo  m’  ha  dona- 
to questo  talismano  ; essendo  voi  valente 
in  tutto  , potreste  dirmi  a che  serve  ? 
Camaralzaman  prese  il  talismano  ed  av- 
vicinossi  ad  una  candela  per  considerar- 
lo ; ma  appena  l’ehbc  riconosciuto,  con 
una  sorpresa  che  fece  piacere  alla  prin- 
cipessa , sciamò  : — Sire  , vostra  maestà 
mi  chiede  a che  serve  questo  talismano  : 
ohimè  ! serve  a farmi  morir  di  dolore  c 
di  cordoglio  se  non  trovo  soluto  la  più 
leggiadra  cd  amabde  principessa  dell'  u- 
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niÀersu  , cui  ba  ap|>urteiiulo  , e di  cui 
ui'  lin  cBgiuniitu  la  perdila.  K inu  1'  ha 
cagiimata  |M!r  iiira  struim  avventura  , il 
cui  racconto  ecciterà  la  compassione  di 
vostra  maestà  per  un  marito  e per  un  a- 
iiiante  soiagurulo  come  me  , se  vuol  a- 
verc  la  pazieu/.a  d’ nsiuiltarla.  — Me  ne 
parlerete  un'  altra  volta  , rispose  la  prin- 
ci|iessa  ; ma  Ito  il  piacere  di  dirvi  che 
ne  su  già  ipialche  cosa.  Intanto  aspetta- 
temi un  munionto , cbè  or  ora  ritorno. 
Ciò  detto,  la  |>rincipessa  Kadoure  entrò  in 
un  camerino , ove  si  s|>ugliò  del  turban- 
te reale , e dopo  aver  (iresa  in  pochi 
minuti  un’  acconciatura  ed  una  veste  da 
donna  , col  cinto  che  aveva  nel  giorno 
(Iella  loro  se|iaraziune  , rientri)  nella  ca- 
mera. Il  principe  Cainaralzaman  ricunol)- 
tie  subito  la  sua  i»ra  principessa  , corse 
a lei  abbracciandola  teiieramuute  , e scla- 
maiidu  ; — Ah  I ipiantu  sono  obbligato  al 
re  d'  avermi  st  piacevolmente  sorpreso  ! 
— Non  aspettate  di  rivedere  il  re  , ri- 
s|K)se  la  principessa  , abbracciandolo  a 
sua  volta  colle  lagrime  agli  occhi  ; veden- 
do me  voi  vedete  il  re;  sediamoci,  ulllu- 
chò  k)  vi  spieubi  I’  enigma. 

telino  s’assisero,  e la  principessa  rac- 
conto al  princi|>e  la  risoluzione  da  lei  pre- 
sa nella  prateria  ove  avevan  fatto  sosto 
insieme  I’  ultima  volta  , ap|ieiia  s’  accer- 
tò che  r attendeva  inutilmeute  ; in  ()ual 
mudo  essa  P aveva  recata  in  atto  sino  al 
suo  arrivo  all'  isola  d'  Kl>ena  , ov’era  sta- 
ta costretta  di  s|>osare  la  |>rinci|>essa  lla- 
-yatalnefous  , e d'  accettare  lu  corona  che 
il  re  Armanos  le  aveva  olferta  in  conse- 
guenza del  suo  matrimonio;  corno  la  prin- 
cipessa, di  cui  ella  gli  esagerò  il  merito, 
avesse  ricevuta  la  dicliiai'aziono  di'  essa 
gli  aveva  fatta  del  suo  sesso  ; c da  ulti- 
mo P av  ventura  del  talismaiiu  trovato  in 
iiii  vaso  di  ulive  e (lolvero  d'  oro  , ebe 
P aveva  spinta  a iiiandado  a |irondere 
nella  città  degl’  Idolatri,  finaiido  la  prin- 
ci|iessa  itadonre  eblie  tcrminniu , volle 
che  il  principe  le  narrasse  per  ipnile  av- 
ventura il  talismano  era  stato  causa  del- 
la loro  separazamo  ; del  che  sialdisfutta- 
la  , poscia  si  dolse  con  una  maniera  ob- 
hligaiite  della  crudeltà  da  lei  usatagli  di 
farlo  languire  |ier  sì  liin'.:o  teni|Mi.  Klla 
glie  ne  apportò  le  ragioni  di  cui  alihiamo 
parlalo  ; indi  , siccome  era  mollo  lardi , 
SI  andarono  a doriiiiie. 
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Sire  , la  principessa  Radoiiro  ed  il  prin- 
cipe Camaralzamaii  si  alzarono  appena 
fu  giorno.  Ma  la  principessa  aveva  smes- 
so P abito  reale  |>cr  ripigliare  l’abito  leiii- 
iiiinile  , e quando  fu  vestita  mandò  il  ca- 
llo degli  eunuchi  a pregare  il  re  Arinamis, 
suo  suocero  , di  compiacersi  ad  andaro 
nel  suo  appartamento.  Quando  il  re  .\r- 
manns  vi  giunse  , fu  forte  maravigliato  di 
vedere  una  donna  che  gli  era  sconosciu- 
ta , ed  il  gran  tesoriere  cui  non  era  per- 
messo entrare  nel  palazzo  interno  , coino 
a tutti  gli  altri  signori  della  corte.  Seden- 
dosi chiese  ove  fosse  il  re.  — Siro  , ri- 
spose la  principessa  , ieri  io  era  il  r>*  , 
ed  oggi  non  sono  che  princi|H!ssa  delU 
China  , moglie  del  vero  principe  Caiin- 
rulzaman  vero  figliuolo  del  re  Sctiulzaman. 
So  la  maestà  vostra  vuol  aver  la  pazien- 
za di  ascoltare  la  storia  d'  amhedne  noi, 
spero  non  mi  cuiidunnerà  d’  averlo  trat- 
to in  un  si  innocente  inganno.  Il  re  Ar- 
manos lo  prestò  orecchio  , e P ascoltò  con 
maraviglia  dal  princi|iio  alla  lino.  Nel  ter- 
minare agginn.so  ; — Sire  , avvegiiacho 
nella  nostra  religione  le  donne  sieii  |m>co 
contente  della  libertà  che  lianiio  i manti 
di  prendere  più  mogli  ; pur  noiidimenn 
se  la  maestà  vostra  cunsente  di  dare  la 
princi|)ossu  Ibiyatalnefoiis  , sua  ligliiiola  , 
in  isposa  al  principe  Caiuaralzaman  , io 
volentieri  le  cedo  il  grado  e lai|ualità  di 
regina  che  |icr  dritto  le  appartiene  , e mi 
contento  del  secondo  grado.  Aiiclie  (pian- 
do questa  preferenza  non  le  fosse  dovuta, 
k)  non  lascerei  dal  concedergliela  do|Mi 
tutto  quello  che  le  devo  pel  segreto  te- 
imtunii  cou  tanta  generosità.  Se  la  ni.ie- 
slà  vostra  vihiI  chiedergliela  del  suo  con- 
sentimento , io  l'Ilo  di  già  prevenuta  siil- 
P oggetto  , e mi  fu  garante  dell' appniva- 
zioue  di  lei.  Il  re  .Armanos  ascoltò  il  di- 
scorso della  principessa  Itadourc  con  aiii- 
miruzione,  e quaiulo  ella  ebbe  terminato, 
rivoltosi  al  princi|>c  Camariilzamaii  gli 
disse  : — Kigliuol  mio  , (luicliò  la  princi- 
pessa Itadonre  vostra  consorte  , <die  io  Ito 
tenuta  finora  come  mio  genero  |K-r  im 
ingainiu  di  cui  non  |h>ssu  lagnarmi  , mi 
assicura  esser  contenta  di  dividere  il  vo- 
stro letto  colla  mia  figlinola  , non  mi  re- 
sta più  che  a sapere  ve  voi  volete  spo- 
sarla , e se  volete  ax-ettare  la  (oiruiia  , 
che  la  principessa  lìadoiire  meritereliliu 
di  portare  per  tutta  la  sua  v ita  , se  non 
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amasse  meglio  spii^liurseiie  per  amor  vo- 
stro. — Sire  , rispose  il  |iriiiri|>e  Catua- 
ralzainan  , qiialuii(|oe  vivissimo  desiderio 

10  abbia  di  rivedere  mio  padre  , le  ob- 
blipazinni  ebe  professo  si  alla  maestà  vo- 
stra come  alla  principe$.sa  Ilayatalnefoiis 
sono  tanto  grandi  che  non  (rosso  (ter  nul- 
la ricusarmi. 

Camaralzaman  fu  proclamato  re  e ma- 
ritalo lo  stesso  giorno  con  grande  ma- 
gnificenza , restando  soddisfattissimo  della 
bellezza  . dello  spirito  , e dell’amore  del- 
la principessa  Ilayatalnefous.  In  seguito 
le  due  regine  continuarono  a vivere  in- 
sieme colla  stessa  amicizia  e la  stessa  u- 
nioiie  di  prima  , e paghe  moltissimo  del- 
I’  eguaglianza  con  cui  le  trattava  il  prin- 
ci(te  Camaralzanian.  Esse  gli  dettero  cia- 
scuna un 'figliuolo  lo  stesso  anuo  , quasi 
nello  stesso  tempo  , e la  nascita  de’  due 
principi  fu  celebrata  con  grandi  feste.  Ca- 
inaralzaman  impose  al  primo  il  nome  di 
Amgiad  die  la  regina  Badoure  aveva  par- 
torito , e di  .\ssad  a quello  che  la  regina 
Ilayatalnefous  aveva  messo  alla  luce. 

STORIA  de’  principi  AMGIAD  E A8SAD 

I due  (irincipi  furono  allevati  con  una 
gran  cura  , e i(iiando  veniien)  in  età  non 
ebbero  che  lo  stesso  ajo  , i medesimi  pre- 
cettori nelle  scienze  e nelle  belle  arti  die 

11  re  volle  venissero  loro  insegnate,  e lo 
stesso  maestro  in  ciascuno  esercizio.  La 
grande  amicizia  che  avevano  I’  uno  per 
l’ altro  dalla  loro  infhnzia,  aveva  dato  luo- 
go a questa  uniformità  che  I’  aumentò  an- 
cor più.  Di  fatto  quando  furono  in  età  di 
aver  ciascuno  una  casa  separata  , erano 
si  strettamente  uniti  che  siqiplicarono  il 
re  Caimiralzaman  , loro  padi-e  , di  con- 
cederne loro  una  sola  per  tutti  due  , e 
I’  ottennero.  Però  ebliero  «li  stessi  oHìcia- 
li , gli  stessi  servidori , gli  stessi  equipag- 
gi , lo  stesso  appartamento  e la  stessa 
larola.  Insensibilmente  Camaralzaman  a- 
veva  posto  una  si  grande  confidenza  nella 
loro  capacità  e nella  loro  probità  , che 
allorch’  eglino  aggiunsero  I’  età  di  diciot- 
tn  a venti  anni  , non  aveva  difficoltà  di 
far  loro  presedere  il  consiglio  alternati- 
vamente ciascuna  volta  che  andava  a cac- 
cia per  più  gionii. 

Loiiie  i due  princi(>i  erano  esualmenle 
lielli  e ben  fatti  dalla  loro  infanzia  , le 
due  regine  avevano  concepito  (ter  essi 
un’  incrcdilale  tenerezza  , sì  che  la  (irni- 
cipcssa  Badoure  aveva  nnggior  mrluia- 


zione  per  Assad  , figliuolo  della  regina 
Ilayatalnefous  , che  (>er  Amgiad  suo  pro- 
prio figliuolo  ; e la  regina  Hayatalnefoiis 
ne  aveva  più  (ler  Amgiad  , che  (>er  As- 
sad  che  era  il  suo. 

Le  regine  non  tennero  dap(irima  que- 
sta inclinazione  che  pur  un’  amicizia  la 
quale  procedeva  dall’  eccesso  di  quella 
ch’esse  con.servavano  l'ima  per  l’altra. 
Ma  a seivonda  che  i [irtiicipi  s’avanzaro- 
no in  età  divenne  a (loco  a poco  una  for- 
te inclinazione  , e questa  un’  amore  de’(nii 
violenti , quando  essi  apfiarveru  ai  loro 
occhi  con  quelle  grazie  che  lìnirono  di 
acciecarle.  Tutta  l’ infamia  della  loro  pas- 
sione era  loro  nota  , e fecero  anche  gran- 
di sforzi  per  resistervi  ; ma  la  farailiarilà 
con  cui  li  vedevano  ciascun  giorno  e l'a- 
bitudine di  ammirarli  dalla  loro  inCaozia, 
di  lodarli,  di  accarezzarli,  da  cui  non  era 
più  in  loro  potere  difendersi,  le  inIiamiuaK 
rono  d’amore  a tal  seguo,  che  perdetono  il 
sonno , il  licrc  ed  il  mangiare.  l*er  lori» 
sventura  , e per  quella  du’  principi  stessi, 
questi , accostumati  alle  loro  maniere  , 
non  ebbero  il  minimo  sospetto  di  questa 
deleslevole  fiamma. 

Le  due  regine  , non  avendosi  latto  già 
un  secreto  della  loro  passione  , e non  a- 
vendo  il  coraggio  di  dichiararla  a voce 
al  (Mìncipe  che  ciascuna  amava  in  (arti- 
colare , convennero  di  loro  palesarla  o- 
gmina  per  mezzo  d’  un  biglietto  ; e per 
l’ esectizioae  di  un  si  pernicioso  disino 
profittarono  dell’  assenza  del  re  Camaral- 
zaman  per  una  caccia  di  tre  a quattro 
giorni. 

Il  giorno  della  partenza  del  re,  il  prin- 
ci(>e  Amgiad  presedette  al  consiglio  , e 
fece  giustizia  liim  a due  o tre  ore  do(>o 
mezzo  giorno.  All’  uscir  del  consiglio,  sic- 
come rientrava  nel  [valagiu  , un  eunuco 
lo  prese  in  disparte  e gli  presentò  un  bi- 
glietto dalla  parte  della  regina  llajratalne- 
fous  , che  Amgiad  prese  e lesse  con  or- 
rore. — Come  , perfido  , disse  all’  eunu- 
co, è questa  la  fedeltà  che  devi  al  tuo  pa- 
drone , al  tuo  re  ? Ciò  detto  , gh  tagliò  la 
testa.  Poscia  .Amgiad  , incollerito  andò 
dalla  regina  Badoure  sua  madre  con  un 
volto  che  mostrava  il  suo  risenliinento  , 
le  presentò  il  biglietto  , c le  dette  con- 
tezza del  contenuto  dopo  averle  (lalesuto 
da  qual  (varte  veniva.  In  vece  di  ascol- 
tarlo , la  regina  Badoirre  si  sdegno  con- 
tro lui  dicendogli  ; — Figlio  mio,  quanto 
ini  narrate  è una  caliiiiiiia  , im'  iiiqio.slu- 
ra:  la  regina  llayatjliiefmii  è .savia  , c vi 
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(rovo  t>en  audace  nel  parlarmi  rnniru  lei 
Cosi  insolentemente.  A ipiesle  parole  il 
principe  si  sdegnò  ancor  egli  contro  la 
regina  sua  madre  dicendole  : — Voi  siete 
lulte  più  triste  le  ime  delle  altre  , e se 
Don  fossi  rattenuto  dal  rispetto  che  del>- 
Iw  al  re  mio  padre  , i]uesto  giorno  saceli- 
lie  4’ ultimo  della  lila  d’ llayalalnefous. 
i>a  regina  Badoiire  poteva  lien  giudicare 
dall’  esempio  del  suo  figliuolo  Anigiad  che 
il  principe  Assad  , il  quale  non  era  me- 
no virtuoso  , non  rKevereUie  più  favore- 
volmente la  dichiarauone  eh'  essa  aveva 
a fargli.  Ciò  per  altro  non  l’ impedì  dal 
persistere  in  un  disegno  sì  abhumìnevole, 
ed  il  domani  gli  scrisse  ifn  biglietto  , che 
essa  confidò  ad  una  vecchia  che  aveva 
accesso  nel  palagio. 

i.a  vecchia  colse  anch’  essa  I'  occasione 
di  dare  il  biglietto  al  principe  Assad  al- 
r uscir  del  consiglio  , dopo  eh'  egli  aveva 
finito  di  presederlo.  Il  principe  lo  prese  , 
e nel  leggerlo  si  lasciò  tanto  tras|mi1are 
dallo  sdegno  , che  senza  finir  di  leggere 
trasse  la  scialKila  e punì  la  vecchia  come 
meritava.  Corse  all’ appartamento  della 
regina  Hayatalnefous  sua  madre  col  bi- 
glietto in  inano,  e voleva  mostrarglielo; 
ma  essa  non  gli  dette  nemmeno  il  tempo 
di  parlare.  — In  so  quella  che  volete  dir- 
mi , gli  disse  , voi  siete  un  impertinente 
come  vostro  fratello  Amgiad  : andate  , 
ritiratevi  e non  comparite  mai  più  innan- 
zi a me.  Assad  rimase  interdetto  a tali 
parole  che  non  s’  attendeva  , e che  gl’  in- 
spirarono tanto  sdegno  che  fu  sul  punto 
di  darne  funeste  pruove  ; ma  se  ne  rat- 
tenne  , e si  ritirò  senza  replicare  , per 
tùnorc  che  non  gli  sfuggisse  qualche  e- 
spresskme  indegna,  della  sua  grandezza 
d’  animo.  Siccome  il  principe  Anigiad  a- 
veva  avuto  ritegno  di  dirgli  niente  del 
biglietto  che  aveva  ricevuto  il  giorno  pri- 
ma, e da  quanto  la  regina  sua  madre 
gli  aveva  detto  avendo.compreso  non  es- 
ser ella  meno  delinquente  della  regina 
iladoure  , andò  a fargli  un  cortese  rim- 
provero della  sua  discrezione  , e a con- 
fondere il  proprio  dolore  col  suo. 

Le  due  regine,  disperate  d’  aver  rinve- 
nuto ne’  due  principi  una  virtù  che  do- 
veva farle  rienlrare  in  loro  medesime  , 
rinunciarono  od  ogni  seulimento  di  natu- 
ra e di  madre  , e s’  accorduono  insieme 
del  modo  di  farli  perire.  l,aonde  dettero 
ad  intendere  alle  loro  donne  d’  averle  i 
priuctpi  volute  forzare  facendone  tutte  le 
linztoui , colle  loro  lagnme  , colle  loro 


grida  , e colle  maledizioni  che  loro  im- 
precavano ; e si  coricarono  nello  stesso 
letto  , come  se  la  resistenza  eh’  esse  fin- 
sero d’  aver  fatta  le  avesse  ridotte  agli 
estremi.  ' 

ecXXVlIl*  NOTTE 

Sire , noi  lasciammo  ieri  le  due  snatu- 
rate regine  nella  delestevole  risoluzione 
di  perdere  i due  principi.  Il  dimani  il  re 
Camaralzaman  , al  suo  ritorno  dalla  cac- 
cia , forte  maravigliato  di  vederle  corica- 
te iusieme  in  uno  stato  che  seppero  ben 
fingere  , e che  lo  mosse  a compassione , 
le  richiese  di  ciò  che  loro  fosse  accadu- 
to. A questa  dimanda  le  dissimulatrici 
regine  raddoppiarono  i loro  gemili  ed  i 
loro  singhiozzi  , e dopo  molle  istanze  la 
regina  ^doure  prese  alfine  la  parola  , 
dicendogli  : — Sire  , pel  giusto  dolore  on- 
de siamo  oppresse  , non  dovremmo  ve- 
liere la  luce  d(i|Hi  I’  oltraggio  che  i prin- 
cipi vostri  figliuoli  ci  hanno  fatto  con  una 
brutalità  senza  esempio.  Per  un  complot- 
to indegno  della  loro  nascita  , la  vostra 
assenza  ha  inspirato  loro  l’ ardire  e l’ au- 
dacia d’ attentare  al  nostro  onore.  La 
maestà  vostra  ci  dispensi  dal  dir  oltre  , 
bastando  la  nostra  afflizione  a farle  com- 
prendere. il  rimanente. 

Il  re  fece  chiamare  i due  principi , ed 
avrebbe  loro  toHo  la  vita  di  sua  propria 
inano,  se  il  vecchio  re  Ariiianos  suo  suo- 
cero , eh’  era  presente , non  gli  avesse 
rallenuto  il  braccio  dicendogli:  — Figliuol 
mio,  che  pensale  fare  ? Volete  bruttare  le 
vostre  mani  ed  il  vostro  palagio  del  vo- 
stro proprio  sangue  ? Vf  ha  altri  mezzi 
per  punirli,  s'  egli  è vero  che  son  delin- 
quenti. Pervenuto  a calmarlo , lo  pregò 
volesse  ben  esaminaro  se  avessero  com- 
messo il  delitto  di  cui  venivano  accusati, 
(iaraaralzaman  seppe  padroneggiare  sé 
stesso  per  non  essere  il  curnelice  de’suoi. 
pro|iri  figliuoli  ; ma  dopo  averli  fatti  im- 
prigionare , fece  venire  verso  la  sera  un 
emir  chiamato  Giondar , cui  commise  di 
andare  a tor  loro  la  vita  fuori  della  ciltà, 
e di  non  tornare  senza  portargli  i loro 
abiti  in  segno  deli’  esecuziouc  dell'  ordi- 
ne che  gli  dava.  Giondar  camminò  tutta 
la  notte  , ed  il  gioruo  appresso , sceso 
di  cavallo , comunicò  a’  princìpi  culle  la- 
grime agli  occhi  l’ordine  avuto.  — Prin- 
cipi , disse  loro  , quest’  ordine  è assai 
crudele  , ed  è per  me  una  delle  più  sen- 
sibili uorUlicazioui  d’  essere  sUlu  scelto 
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•Il  f;irnc  r cscciizinm\  Tiacesse  a Dio  e |>o- 
lossi  dispensarmene  I — Pale  il  vostro  do- 
vere, risposero  i prinripi  ; reni  che  non 
siete  voi  la  cagione  della  nostra  morte 
ve  la  perdoniamo  di  tutto  cuore.  Ciò  det- 
to , i principi  s’ ahliracciaro.no  , e si  det- 
tero l’ estremo  addio  con  tanta  tenerezza 
che  rimasero  lungo  tempo  senza  separar- 
si. Il  principe  Assad  il  primo  si  mise  in 
istato  di  ricevere  la  morte  , dicendo  a 
Ciondar  ; — Cominciate  da  me  , affinchè 
non  abbia  il  dolore  di  veder  morire  il 
mio  caro  fratello  Amgiad.  Amgiad  vi  si 
oppose  , e Giondar  non  potè  senza  ver- 
sar lagrime  più  di  prima  esser  testimone 
del  loro  contrasto  , ebe  pniovava  quanto 
la  loro  amicizia  fosse  sincera  e perfetta. 
Finalmente  terminarono  quella  reciproca 
deferenza  al  commovente  , e pregarono 
Giondar  di  legarli  insieme,  e di  metterli 
nella  più  comoda  situazione  per  dar  loro 
il  colpo  della  morte  nello  stesso  tempo, 
.nggiugnendo  ; — Non  ricusate  di  dare 
«piesta  consolazione  di  morire  insieme  a 
(lue  fratelli  sfortunati,  i quali,  lino  alla  loro 
innocenza,  hanno  tutto  di  comune  da  che 
sono  nati.  Giondar  concesse  a'  due  prin- 
cipi quanto  desideravano  ,’  e dopo  averli 
situati  nel  modo  che  credè  più  acconcio 
|ior  tagliar  loro  il  capo  d’  un  sol  col|m , 

Il  legò,  dimandando  loro  se  avevano  qual- 
che cosa  a conuudargli  prima  di  morire. 
— Non  vi  preghiamo  che  d' una  sola  co- 
sa , risposero  i principi  , cioè  d’  assicu- 
rare il  re  nostro  padre , al  vostro  ritor- 
no , che  moriamo  innocenti  ; ma  che  non 
gl’  impaliamo  già  P effiisione  del  nostro 
sangue.  Di  fatto  noi  sappiamo  che  egli 
non  sa  bene  la  verità  del  delitto  di  cui 
siamo  accagionati.  Giondar,  dopo  aver  lo- 
ro promesso  di  obbedirli , trasse  fuori  la 
sciabla  , dalla  qtiale  azione  e dal  luccicar 
del  ferro  spaventato  il  suo  cavallo,  ruppe 
la  briglia  , e fiigg)  mettendosi  a correre 
con  quanta  aveva  lena  per  la  campagna. 
Kra  un  cavallo  di  gran  prezzo  e ricca- 
mente bardato  che  Giondar  avrebbe  avu- 
to grandissimo  dispiacere  a perdere;  laon- 
de turbato  da  questo  accidente  , invece 
di  tagliar  la  testa  ai  principi , gettò  la 
sciabola  e gli  corse  appresso  per  affer- 
tarlo.  Il  cavallo , eh’ era  vigoroso,  cara- 
collando sempre  innanzi  a Giondar  , lo 
condusse  fino  ad  un  bosco  , ove  entrato 
Giondar  ve  lo  segui  , e i nitriti  del  ca- 
vallo avendo  svegliato  un  leone  che  dor- 
mila , il  leone  accorse  , ed  in  vece  di 
andare  dal  cavallo,  andò  drillo  a Giondar 


appena  P eblie  veduto.  Giondar  non  pen- 
sò più  al  suo  cavallo  , e fu  in  grandissi- 
mo impaccio  per  la  conservazione  della 
sua  vita,  evitando  P assalto  del  leone  che 
non  lo  perdeva  mai  di  vista  , c che  In 
seguiva  da  vicino  a traversa  degli  allicri. 
— In  questo  frangente  Iddio  non  mi  man- 
derelibe  questo  castigo  , diss’  egli  tra  sé 
stesso  , se  i princitii  cui  mi  si  è coman- 
dato togliere  la  vita  non  fossero  inuocea- 
ti . e per  mia  maggiore  sciagura  non  ho 
nemmeno  la  sciabola  per  direndermi. 

Durante  P allontanamento  di  Giondar  , 

I ai  due  principi  venne  una  sete  ardente 
cagionata  dallo  spavento  della  morte,  non 
ostante  la  loro  generosa  risoluzione  di 
soggiacere  all’ordine  crudele  del  re  loro 
padre.  Il  principe  Amgiad  fece  osservare 
al  principe  suo  fratello  una  vicina  sorgen- 
te d’  acqua  , e gli  pro|K>se  di  sciogliersi 
e di  andar  a bere.  — Fratei  mio,  ns|>ose 
il  principe  Assad  , nel  poco  tempo  che 
ne  rimane  ancora  a vivere  non  vale  la 
pena  di  estinguere  la  nostra  sete  , che 
noi  sopporteremo  ancora  per  alcuni  mo- 
menti. Senza  aver  riguardo  a questa  ri- 
mostranza , Amgiad  si  sciolse  , e sciol- 
se onche  il  priiici|>e  suo  fratello  mal  suo 
grado  ; indi  andarono  alla  sorgente,  ove 
dopo  essersi  rifrescati  intesero  il  ruggito 
del  leone  e grandi  grida  nel  liosco  in  cui 
il  cavallo  e Giondar  erano  entrati.  Am- 
giad prese  subito  la  sciabola  che  Giondar 
avea  gettata  , e disse  al  fratello  : — As- 
aad,  corriamo  in  soccorso  dello  sciagurato 
Giondar  ; forse  arriveremo  a tempo  per 
liberarlo  dal  pericolo  che  gli  sovrasta.  I 
due  principi  senza  perder  tenqio  arriva- 
rono in  quella  che  il  leone  atterrava  Gion- 
dar. Il  leone  , vedendo  il  principe  Am- 
giad avanzar  verso  lui  colla  sciabola,  al- 
zala , lasciò  la  sua  preda  e gli  andò  fu- 
riosamente incontro  ; ma  il  priuci|Mi  lo 
ricevette  C09  intrcpidltà  , e gli  dette  un 
colpo  con  tanta  fona  e destrezza  che  lo 
fece  cader  morto. 

Appena  Giondar  ebbe  conosciuto  doro- 
re  la  vita  ai  due  principi  si  gettò  ni  lo- 
ro piedi , e li  ringraziò  della  grande  nb- 
bligazioue  che  aveva  loro  in  termini’  da 
dimostrare  la  sua  grande  riconoscenza.— 
Principi  , disse  loro  , alzandosi  e bacian- 
done lo  niiiui  , colle  lagrime  agli  occhi  , 
Dio  non  voglia  eh’  io  attenti  alla  vostra 
vita  dopo  il  graiidi.ssimo  soccorso  datomi! 
non  mai  si  rimprovererà  all'emiro  Gion- 
dar d’  essere  stato  capace  di  tanta  ingra- 
titudine.— Il  servigio  che  v’  abhiacui  ren- 
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tlulu  , hiposcro  i princi|ii , non  deve  far- 
vi iralasciure  di  eseguire  I’  ordine  ricevu- 
to ; nm  tipreudiainu  prima  il  vostro  ca- 
vallo , 9 poacia  ritorneremo  al  luogo  ove 
ci  avete  Asciati.  Non  durarono  molta  fa- 
tica a riprendere  il  cavallo  che  per  islan- 
cfaeaxa  s’  era  fermato  ; ma  quando  furono 
di  ritorno  vicino  alla  sorgente  , per  qua- 
lunque istanza  che  facessero,  non  potero- 
no mai  persuader  I'  Emiro  a farli  morire. 
—La  sola  cosa  che  prendo  la  libertà  di  do- 
mandare , disse  loro  , e che  vi  supplico 
(li  concedermi,  è d’ accomodani  alla  me- 
glio con  quello  che  vi  posso  dare  del  mio 
abito  , di  darmi  ciascuno  il  vostro  , e di 
andare  a vivere  in  paesi  sì  lontani  che  il 
re  vostro  padre  non  senta  mai  parlar  di 
voi.  I principi  furono  costretti  a far  quan- 
to egli  voleva  ; e dopo  avergli  dato  cia- 
scuno il  suo  abito  ed  essersi  coperli  di 
quanto  loro  dette  del  suo  , insieme  al- 
r oro  e l' argento  che  aveva  .sopra,  remi- 
ro liiondar  lolsc  commiato  du  essi. 

Ctiiando  I’  emiro  Giondar  si  fu  separalo 
da’piincipi  , jvussò  pel  Itcsco  ove  tinse  i 
loro  ubiti  nel  sangue  del  leone,  c conlinuù 
il  suo  cammino  tino  alla  capitale  dell'Iso- 
la d’  Ebenn.  Al  suo  arrivo  il  re  Camaral- 
zaman  gli  chie.se  se  uvea  fedelmente  ese- 
eiiilo  r ordine  che  gli  avea  dato.  — .Sire, 
ris|mse  Giondar  , presentandogli  gli  abiti 
de’ due  principi,  eccone  lo  pruove. — Di- 
temi , soggiunse  il  re,  in  qual  mudo  han- 
no ricevuto  il  gastigo  con  cui  li  ho  fatti 
punire  ? — Sire  , I’  hanno  ricevuto  con 
un’  ammirabile  costanza  , e con  una  ras- 
segnazione somma  che  mostrava  la  since- 
rità con  cui  professavano  la  loro  religio- 
ne ; ma  purlicolannenle  con  un  gran  ri- 
s|>elio  alla  inaesià  vostra,  c con  uuasom- 
migstODe  inconcepibile  al  loro  decreto  di 
morte.  Noi  moriamo  innocenti , dicevano 
essi , ma  uon  ce  ne  dogliamo  , e ricevia- 
mo la  nostra  morte  dalla  mano  di  Dio  , 
e la  perdoniamo  al  re  nostro  padre,  es- 
sendo certi  che  non  ha  ben  saputa  la  ve- 
rità.Gamarulzamau  sensibilmente  coiiimos- 
■so  da  questo  racconto  dell’  emiro  Gion- 
dar , volle  frugare  nelle  tasche  degli  abi- 
ti de’  due  |>rincipi , cominciando  da  quel- 
lo d’  Amgiad  , nel  quale  trovò  un  bigliet- 
to che  apri  e leitae.  Gom’  ebl>e  conosciu- 
to che  la  regina  Iluyatalnefous  l' aveva 
scritto  , nou  solo  alla  scriUiua  ma  anche 
ad  una  picciola  ciocca  dì  capelli  che  v’era 
dentro  , r aperse  con  un  fremito.  Erogò 
poscia  in  quelle  d’  Assad  tremando  , cd 
il  biglietto  della  regina  Badoiire  elio  vi 
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trovò  , gli  cagionò  imo  stupore  si  snbila- 
neo  e vivo  che  svenne. 

CCVXIX*  HOTTB 

.Sire  , non  mai  dolore  fu  eguale  a quello 
di  cui  Gamarulzamau  dette  non  dubbi!  se- 
gni appena  ricovrò  i sen.si.  — Che  hai  tu 
fallo,  barbaro  padre  ! sciamò  egli,  hai  tru- 
cidato i tuoi  propri  ligliiKili,  ed  innocen- 
ti flgliuolit  I.u  loro  saggezza,  la  loro  mu- 
destia  , la  loro  obbedienza  , In  loro  som- 
inessione  a tutte  le  Ine  vuluntà  , la  loro 
virtù,  non  li  parlavano  essi  suHiciente- 
meute  in  loro  difesa  ? Cieco  padre  , me- 
riti tu  che  la  terra  ti  sostenga  dcqio  un 
s'i  esecrabile  delillu  ! lo  mi  sono  gettato 
da  me  stesso  in  questa  abumiiia/.ii)iie  , ed 
è questo  il  castigo  di  cui  Dio  m’  afl!i<:ge 
per  non  aver  persistito  nell’  avversione 
contro  le  feniine  colla  (piale  son  nato,  lo 
non  laverò  il  vostro  delitto  nel  vostro  san- 
gue come  meritereste  , detestabili  donne, 
perché  siete  indegne  della  mia  collera  ; 
ma  che  il  cielo  mi  fulmini  se  mai  vi  ri- 
vedo ! Il  re  Gumaralzaijian  tenne  religio- 
sameule  il  suo  glurameulo.  Et'ce  passare 
le  due  regine  lo  stesso  giorno  in  un  ap- 
partamento separato,  ove  restarono  sotio 
buona  guardia  , e per  tutta  la  sua  v ita 
non  le  avvicinò. 

In  quella  che  il  re  Caniaralzaman  s’af- 
niggeva  ili  Ini  modo  della  perdita  de'priii- 
cipi  suoi  figliuoli  , di  cui  era  egli  niede- 
siiuo  r autore  per  un  trasporto  trapalo  in- 
considerato , i due  principi  erravano  nei 
deserti  , evitando  d’ approssimarsi  a’  luo- 
ghi abitati  e I’  incontro  di  ogni  specie  di 
persone  , non  vivendo  che  d’ erbe  c frut- 
ta selvatiche  , e non  bevendo  che  cattive 
acque  piovane,  che  trovavano  no’ crepac- 
ci (Ielle  rocce.  Durante  la  notte,  per  guar- 
darsi dalle  bestie  feroci , I’  uno  dormiva 
mentre  l’ altro  vegliava.  In  capo  ad  im 
mese  giomeru  a’  piedi  d’ una  spaventevo- 
le montagna  tutta  di  pietre  nere,  ed  inac- 
cessibile , come  loro  sembrava.  Pur  non- 
dimeno s'  accorsero  d’  un  cammino  bat- 
tulp  , ma  lo  trovarono  sì  stretto  e si  dif- 
licilo  che  non  osarono  ascendervi.  Spe- 
rando di  trovarne  uno  migliore,  continua- 
rono a costeggiarla  , e camminarono  per 
cinqiie  giorni  ; ma  la  fatica  che  duraro- 
no fu  imitile  , venendo  costretti  a ritor- 
nare alla  strada  che  avevano  negletta. 
La  truvaronu  tanto  poco  praticabile  , die 
si  consigliarono  lungo  tempo  prima  di  sa- 
lirvi j ma  lìDalmentc,  datisi  coraggio,  l’a- 
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•scesero.  Più  i due  princi|ii  avanznvano  , 
|iiù  seiulirava  luroelie  la  mnntapna  fosse 
alla  e seosee.sa  , e furono  più  volte  ten- 
tali di  desi.stere  dalla  loro  intrapresa. 
Vallando  I' uno  era  stanco  e l’altro  se  ne 
accorgeva  , costui  si  fermava  , e ripren- 
devan  lena  insieme.  .Meline  volle  erano 
talmente  stanchi , che  mancavan  loro  le 
forze;  ed  allora  non  pensavano  più  a sa- 
lire , ma  a morir  di  spossamento  e di 
stanchezza.  Quando  poi  avevan  ripreso 
snlTicieiiti  forze,  s' alzavano  e riprendeva- 
no il  loro  cammino.  Ad  onta  della  loro 
diligenza  , del  loro  coraggio  c dei  loro 
sforzi  , non  fu  loro  possihile  di  giugne- 
rc  alla  cima  in  tulio  il  giorno.  I.a  not- 
te li  sorprese,  ed  il  principe  As.sad  si  tnv- 
vò  si  stanco  c spossato  di  forze  , che 
non  poteva  più  moversi , e disse  al  prin- 
cipe Anigiad  : — F ratei  mio  , io  non  ne 
posso  più  , soli  (piasi  sul  punto  di  esa- 
lar I’  anima.  — Itiposiamoci  linchè  vi  pia- 
cerà, rispose  Amgiad  fcriiiRiidosi  con'  lui  , 
e prendete  coraggio  ; vedete  che  non  ci 
resta  molto  a salire,  e che  la  luna  ci  fa- 
vorisce. Dopo  una  mezz’ora  di  riposo. 
Assai!  fece  un  nuovo  sforzo  , ed  arriva- 
rono lilialmente  alla  cima  della  monta- 
gna , ove  fecero  im’  altra  pausa.  Ani- 
giad s’alzò  primo,  ed  avanzandosi  vide  un 
alhero  a poca  distanza,  a cui  s’  accostò, 
e trovo  eh’  era  un  melagrano  carico  di 
grosse  melagrane  , e che  vi  era  una  fon- 
tana ai  piedi.  Ei  corse  ad  anmmciare 
ipiesta  hiiniia  notizia  ad  Assad,  econdot- 
rnlo  sotto  r alliero  vicino  alla  fontana,  si 
rinfrescarono  mangiando  ciascuno  una  me- 
lagrana ; dopo  di  che  si  addormentarono. 
Il  domani  quando  i principi  furono  desti , 
Anigiad  disse  ad  Assad  ; — Andiamo,  fra- 
tei mio  , proseguiamo  il  nostro  cammino; 
vedo  che  la  montagna  è meno  aspra  da 
questa  parte  che  dall’  altra  , e noi  non 
dohliianio  cho  discendere.  Ma  Assad  era 
talmente  stanco  del  gkimo  precedente  che 
gli  furono  d'  uo|h>,  per  rimetlrrsi  intera- 
mente, tre  giorni,  che  passarono  conver- 
sando, come  avevano  già  fatto  più  volte, 
del  disordinato  amore  delle  loro  madri 
che  II  avveva  ridotti  in  quel  deplorahile 
stalo.  Ma  dicevano  essi  ; se  Din  s’è  di- 
chiarato pur  noi  yd’  una  maniera  tanto 
visibile  , noi  dohbiamo  sopportare  i nostri 
mali  con  pazienza,  e consolarci  colla  siie- 
ranza  che.  li  farà  subito  finire. 

1 tre  giorni  passati,  i due  fratelli  si  ri- 
misero in  cammino , e siccome  la  mon- 
tagna era  assai  elevata  sulle  canqiagne 


da  ipiella  parte  , stettero  cinque  giorni 
per  giungere  al  plano,  ticoprirono  lìiial- 
ineiite  ima  gran  città  con  grandissima 
gioia.  Fratei  mio , disse  allora  Anigiad 
ad  Assad  , siete  voi  del  medesimo  avviso 
mio  , cioè  che  voi  restaste  in  qualche  luo- 
go fuori  della  città  ove  verrei  a ritrovar- 
vi, mentre  io  andrei  ad  informarmi  come 
si  chiama  quella  città  , in  qual  paese  sla- 
mo , e riloriiandn  |M>rlarvi  de’  viveri  ? FI 
utile  di  non  entrarci  dapprima  ambedue 
in  coso  che  {tossa  accndere  pericolo  ad 
entrambi.  — Fratello , rispose  Assad  , io 
approvo  mollo  il  vostro  consiglio  , essen- 
do saggio  ed  assai  prudente  ; ma  se  uno 
di  noi  due  deve  .separarsi  per  ciò  , non 
solTrirò  mai  che  sialo  voi  quello  , e per- 
metlerete  che  io  me  ne  incarichi.  Qual 
dolore  non  proverei  se  vi  accadesse  qual- 
che sventura?  — Ma.  fratello,  soggiunse 
Amuiad , lo  stesso  che  temete  per  me 
debbo  temerlo  per  voi  ; però  vi  supplico 
di  lasciarmi  fare  e d’ aspettarmi  con  pa- 
zienza. — Io  non  lo  permetterò  mai , re- 
|)licò  Assad  , c se  mi  accade  qualche 
cosa,  avrò  almeno  la  consolazione  di  sa- 
pervi in  liltertà.  Amgiad  fu  obbligalo  a 
cedere  , e si  fermò  sotto  gli  allteri  alle 
falde  della  montagna.  ' 

IL  PniNC.IPP.  ASSAn  PERVIA  D!(  VECCHIO 
ERTRASDO  RF.Ll’  ISOLA  De’  MAGI 

Il  principe  Assad  prese  del  danaio  nella 
liorsa  che  A'mgiad  teneva , o continiiM  a 
camminare  lino  alla  citta.  Non  appena  fu 
entrato  nella  itrima  strada  , che  vide  im 
venerabile  vecchio . ben  vestito  con  un 
bastone  in  mano.  Non  dubitando  che  non 
r av  rebbe  ingannalo  , lo  chianH)  dicendo- 
gli : — Signore  , vi  supplico  d’ insegnar- 
mi per  dove  si  va  alla  piazza  pubblica. 
Il  vecchio  guardò  il  principe  sorridendo, 
e poi  gli  rispose  : — Figliuol  mio  , a quel 
che  pare . voi  siete  straniero  ; percliè  se 
la  bisogna  non  andasse  in  tal  modo , non 
mi  fareste  già  questa  dimanda.  — SI  si- 
gnore , sono  straniero,  soggiunse  Assad. 
— Siate  il  benvenuto,  contgiiiòil  vecchio, 
il  nostro  paese  si  ticii  nndto  onoralo 
(piando  un  giovine  ben  fatto  come  voi  si 
ha  presa  la  pena  di  venirlo  a vedere. 
Ditemi  quali  alTari  avete  alla  pùizza  pub- 
blica ? — Signore  , rispose  Assad  , son 
quasi  due  mesi  che  iin  mio  fratello  ed  in 
siamo  partiti  da  uii  paese  assai  lontano 
da  qui  , e senza  mai  interrompere  il  no- 
stro cammino  nou  siamo  arrivati  che  og- 


Digitized  by  Googli 


Slonu  Db  PHINtlPl  ÀMbUb  E XtiXO 


2‘Jl 


Iji.  Uhi  frjli'llii , klancii  il’  un  sì  liingu 
tiaggH),  p riinastu  alle  fulde  della  monta- 
gna , mentre  iu  suuu  vuiiutu  a cercare 
de’  viveri  per  lui  o per  me.  — Figliuul 
mio  , continuò  iiuovanicntc  il  vecchio  , 
voi  siete  giunto  upportunissimamente  , e 
ne  gmlu  per  voi  e |ier  vostro  fratello,  lo 
ho  dato  oggi  nn  gran  pranzo  a parecchi 
miei  amici , di  cui  è restata  una  quanlitò 
di  vivande  non  tocche  da  nessuno;  perù 
venite  meco  , io  ve  ne  darò  a mangiare 
rmclié  vi  satolliate  , e quando  avrete  ciò 
latto,  ve  ne  darò  delle  altre  per  voi  e vo- 
stro fratello  , da  |Miter  vivere  più  glor- 
ili. Non  vi  prendete  dunque  l’ incomodo 
d’  andare  a spendere  il  vostro  danaio  alla 
piazza  , tanto  più  che  i viaggiatori  non  ne 
hanno  mai  troppo.  Insiememenle  , mentre 
Voi  mangerete. , io  v’  informerò  de’  parti- 
colari della  nostra  città  meglio  d’ ogni 
altro  , perchè  una  persona  come  me,  che 
è passata  per  tiitt’  i più  alti  uffici  con 
distinzione,  non  deve  ignorarli.  Voi  dove- 
te esser  contentissimo  d'  esservi  rivolto  a 
me  iviuttosto  che  ad  altri  , perchè  sap- 
piate, che  tiilt’  i nostri  cittadini  non  sono 
già  formati  come  me  , esseudovene  , ve 
ne  assicuro,  di  assai  cattivi.  Venite  dun- 
que, chè  vi  voglio  far  conoscere  la  dilTe- 
renza  che  vi  è tra  un  oiiest’  uomo  come 
HI  lo  sono  , % molta  gente  che  si  vanta 
d’ esserlo  e non  lo  è.  — lo  vi  sono  inli- 
nilamente  obbligato  , ris|Hise  il  princi|>e 
.\ssad  , della  bnoiia  volonià  che  ini  di- 
mostrate, c conOdaiido  interamente  in  voi 
son  pronto  a veuire  ovunque  vi  piacerà. 

Il  vecchio , continuando  a camminare 
con  Assad  a lìaiico  , si  rideva  di  lui  , e 
per  timore  eh’  egli  non  se  ne  accorgesse, 
gli  diceva  molle  cose  , tffincliè  restasse 
nella  buona  opinione  che  aveva  concepita 
di  lui.  — Tra  I’  altre,  cose  , egli  è me- 
slieri  confessare  , gli  diceva  , die  siete 
stalo  molto  felice  nel  rivo'gervi  a me 
piuUosto  che  ad  un  altro  , c ringrazio  il 
ciclo  d’  avervi  iuc/iiitrato  ; del  che  sapre- 
te la  ragione  quando  sarete  in  mia  casa. 
Il  vecchio  arrivò  lìnalinenle  in  sua  casa, 
ed  iutriHliisse  .Vssud  iu  una  gran  sala  , 
ove  vide  ipiaranta  vecchi  accerchiati  in- 
torno iid  un  fuoco  acceso  che  adoravano. 
A questo  spettacoli!  il  principe  Assad  non 
eldie  meno  orrore  iil  vedere  uomini  cosi 
sprovvediili  di  biinn  senso  per  adorare 
la  rrcaliira  in  preferenza  del  creatore  , 
che  spaveulo  nel  vedersi  ingannato  e 
trovarsi  in  un  si  alijKiminevule  luogo. 
.Mentre  Assad  era  iiiunoliHc  piT  lo  stu- 


pore , lo  scabro  vecchio  sululo  i quaranta 
vecclii,  dicendo  loro  ; — Devoti  adoratort 
del  fuoco,  ecco  un  felice  giorno  per  noi. 
Ed  aggiunse  : — Ov’  è Gazhan  ? che  si 
faccia  venire.  A queste  parole  , pronun- 
ciate ad  alta  voce  , un  nero  che  le  in- 
tese da  sotto  la  camera  apparve  , e que- 
sto nero  , che  era  Gaziiau  , non  ebbe  ap- 
|H*na  scorto  il  desolato  Assad  , che  coirH  , 
prese  perqhè  fosse  stato  ciùamato.  Laon- 
de corse  a lui  , lo  gettò  a terra  con  imo 
schialTu  , e lo  legò  per  le  braccia  coti  una 
maravigliosa  prestezza  , e ipiandu  ebbe 
termiiiatu  : — Conducilo  là  basso  , gli 
comandò  il  vecchio  , e non  mancar  di 
dire  allo  mio  ligliiiolo  Itostane  e CavaiiU! 
di  basluiiarlo  ciascun  giurilo  , con  un 
pane  la  maltiiia  ed  mi  altru  la  sera  (ht 
lutto  nudrimento  ; ciò  ò sufficiente  [ver 
farlo  vivere  lino  alla  |iartenza  del  vascello 
|)el  mar  azzurro  c («r  la  montagna  del 
fuoco  , e ne  faremo  un  piaucvule  sacnli- 
cio  alla  nostra  divinità  (1). 

CfcXXX*  MOTrn 

Sire  , appena  il  vcccliio  elibo  dato  il 
crudele  ordine  col  quale  terminai  ieri  , 
Gazimi!  afferrò  Assad  inaitratlandolu  , lo 
fece  discendere  sotto  la  sala  , c do|K>  a- 

(1}  La  relitjione  di  Z^>roaslro  era  qiicl- 
la  che  professavano  i Persiani  all'  e- 
poca  della  con/piista  del  loro  jtaese  fal- 
la da'  seyaaci  di  Maometto  nel  seti  imo 
secolo  della  noslrm  era.  Il  legislatore 
Xuroastro  avem  sostituito  al  sabeismo 
la  credenza  d'  un  Dio  unico  eterno  c 
creatore  , ed  In  onur  di  questo  Dio  ace- 
ca egli  istituito  il  culto  del  fuoco  sa- 
cro qisat  simbolo  ilella  divinità.  L’ osti- 
nazione colla  quale  i Persiani  difesero 
la  loro  liuUi>cndenza  e la  loro  reliyiit- 
ne  , sdegnò  al  più  at'o  grado  i fan  t- 
tici  musuliiuitti  che  arsero  e dvntolir.t- 
no  i tempii.  Irucìdaroito  i sacerdoti  e 
cercarono  di  annientare  tutto  quello  che 
poteva  ricordare  un  cullo  proscritto. 
L' odio  de'  seguaci  del  profeta  pel  m/t- 
gismo  ha  sopracrìssuto  a questa  lotta, 
e ne'  conti  po/nlari  degli  Arabi , l Gius- 
bri  , cioè  i seguaci  di  ’loroastro  , soiu> 
sempre  rappresentati  come  stregoni  , 
remlemlo  al  fuoco  un  culto  idolatro  , 
cd  oblia lulonandosi  senza  posa  ad  alti 
di  violenza  e di  crudeltà  contro  l mu- 
sulmani. ( ytdete  la  .Storia  di  l’ecsia  per 
Malrolmr,  I l.  pag.  92ò}. 
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vcrln  fatto  passare  per  più  |Hirle  lo  cac- 
ciò in  una  carcere  ove  si  scendeva  per 
venti  gradini,  e I’  attaccò  pe’  piedi  ad  una 
catena  molto  grossa  e pesante.  Com’ el<- 
be  ciò  fatto,  andò  ad  avvertire  le  lìgliiiolc 
del  vecchio  ; ma  il  vecchio  I'  aveva  pre- 
venuto , e stava  cosi  dicendo  loro  : — 
Figliuole  mie  , scendete  là  basso , e ba- 
stonate nel  modo  che  sapete  il  musulma- 
no, che  ho  fatto  prigioniero,  senza  rispar- 
miarlo , non  potendo  meulio  mostrare  di 
esser  buone  adoratrici  del  fuoco.  Rostane 
e Cavarne,  midrite  nell’odio  contn»  tutti 
I musulmani,  ricevettero  quest’ortline  con 
gioia  , e , discese  incontanente  nel  car- 
cere , siwgliarono  Assad  e In  bastonaro- 
no spietatamente  , finn  a fargli  spicciar 
sangue  ed  a perdere  i sensi.  Dopo  un’  ese- 
cuzione si  barbara  gli  misero  vicino  un 
pane  cnp  un  vaso  d’  acqua  e ai  ritiraro- 
no. Assad  non  ricovrò  i sensi  che  molto 
tempo  dopo,  e non  fu  che  per  versar  fiu- 
mi di  lagrime  deplorando  la  sua  miseria, 
consolato  ciò  nonostante  dal  non  essere 
la  sua  sciagura  accaduta  a suo  fratello 
Amgind. 

Il  principe  Amgind  ntlesc  suo  fratello 
Assad  finn  alla  sera  alle  falde  della  mon- 
tagna con  grande  impazienza  ; ma  quan- 
do vide  essere  scorse  due  , tre  e quat- 
te’ore  della  notte,  e che  non  era  ritor- 
nalo, si  dette  in  preda  alla  disperazione. 
Passò  la  notte  in  una  inquietiMliue  deso- 
tantc  , e quando  il  giorno  apparve  s’ in- 
camminò verso  la  città  , nella  quale  fu 
dapprima  forte  maravigliato  dal  non  ve- 
liere che  pochissimi  mu-,ulmnni  , di  cui 
fermò  il  primo  nel  quale  s’nbhallè  , pre- 
gandolo di  dirgli  come  la  citta  si  chia- 
masse. eli  venne  risposto  che  era  la  cit- 
tà de’  Magi  , cosi  delta  a cagione  die  i 
magi  adoratori  del  fuoco  vi  erano  in  gran 
munero  , e perchè  pochi  vi  erano  i mu- 
sulmani. Amgiad  domandò  pure  quanta 
lontananza  vi  fosse  di  là  all’isola  d’Elie- 
na  , e la  risposta  che  gli  si  fece  fu  che  per 
mare  vi  erano  quattro  mesi  di  navigazio- 
ne ed  un  anno  di  viaggio  per  terra.  (Jiiel- 
lo  cui  s’ era  rivolto  lo  lasciò  liriiscniueii- 
te  dopo  che  l’ohhe  soddisfatto  su  queste 
due  dimnmle  , e continuò  il  suo  caiiuui- 
no  perchè  andava  di  fretta. 

Aingiiid  , che  non  aveva  messo  se  non 
eirca  sei  settimane  a venire  dall’  isola 
d"  KItena  con  suo  fratello  Assad  , non  po- 
teva comprendere  come  avessero  fallo  tan- 
to cammino  in  si  |>oco  tempo  , a meno 
che  non  fosse  sialo  per  incanto,  o che  la 


via  della  montagna  per  dove  erano  venu- 
ti non  fosse  un  cammino  più  corto  , che 
non  era  stato  mai  battuto  a cagione  della 
sua  difficoltà.  Camminando  |ier  la  città 
si  fermò  innanzi  alla  Imttega  d’im  sarto- 
re che  conohlie  per  nuisnlmano  al  suo  a- 
hilu  , come  aveva  già  conosciuto  (pipilo 
cui  aveva  parlato  ; ed  entratovi  si  sede 
virino  a Ini  dopo  averlo  salutato  , e gli 
raccontò  la  cagione  del  dolore  che  l’ op- 
primeva. Quando  il  principe  Amgiad  chiie 
terminato  , il  sartore  gli  rispose  : — Se 
vostro  fratello  è caduto  nelle  mani  di  ipial- 
chc  mago,  potete  accertarvi  di  non  rive- 
derlo mai  più.  Egli  è perduto  senz'altro  ; 
ed  io  vi  consiglio  a consolarvcne,  e a (»en- 
sare  a preservare  voi  medesimo  da  sif- 
fatta disgrazia.  Però  , se  vi  piace  , voi 
resterete  con  me,  ed  io  vi  istruirò  di  liil- 
te  le  astuzie  di  questi  magi  , atTìnchè  vi 
guardiate  da  essi  quando  usiùretc.  Ani- 
giad,  nfRittissimo  d'aver  perduto  il  ano  fra- 
tello Assad  . necetlò  l’ oITcrta  , e ringra- 
ziò mille  v(dte  il  sartore  della  lioiità  che 
aveva  per  lui. 

STORIA  DEL  PRIFir.lPE  AMGIAn  G n’  DMA 
SinXORA  DGI.I.A  CITTÀ  Ds’  MAGI 

Il  principe  Amgiad  non  usgl  per  la  cil- 
là  clic  in  compagnia  del  sartore  per  tutto 
un  mese  ; ma  finalmente  s’avventiinV  di 
andar  sido  fino  al  tiagiin.  Al  ritorno  pas- 
sando per  una  strada  ove  non  era  nin- 
no , vide  venirgli  di  fronte  una  signora  , 
la  quale  nello  scorgere  un  giovane  di  bel- 
I’  aspetto  c tutto  fresco  uscire  dal  bagno, 
alzossi  il  velo  e gli  domandò  ove  andas- 
se , con  volto  ridente  ed  adiKThiandido. 
Amgiad  non  potè  resistere  a’  vezzi  ch’el- 
la gli  mostrava  e le  rispose  ; — Signo- 
ra, io  vado  a casa  mia  , o a casa  vostra  , 
secondo  più  vi  aggradirà.  — Signore  , 
soggiunse  la  donna  con  piacevole  sorriso, 
le  signore  della  mia  condizione  non  con- 
ducono iionùiii  in  casa  loro.  Amgiad  restò 
molto  impacciato  da  questa  risposta  che  non 
s’aspettava.  In  questa  incertezza  si  deter- 
minò d’alTìdarsi  al  caso,  e senza  risponde- 
re alla  signora , si  mise  a raiiiminare  in- 
nanzi . c la  dama  lo  segni.  Il  principe 
Amgiad  la  condusse  liineo  tempo  di  stra- 
da ili  istrada  , di  viottolo  in  viotlolo  . di 
largo  in  largo  , ed  erano  l’ imo  e 1’  allra 
stanchi  di  più  camminare  , qiiand’  egli  si 
intromise  in  una  strada  al  cui  teriiiine 
era  una  casa  di  bell’  apparenza  con  una 
gran  porta  rliiiisa,  e con  due  sedili,  Tun» 
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da  mi  lato  , I'  altro  dall'altro.  Amgiad  si 
sedette  sopra  I'  uno  come  per  voler  ri- 
prendere (iato  , e la  sit;nora  , più  stanca 
di  lui  , si  sedette  su  I’  altro,  filando  la 
siimora  fu  seduta,  disse  al  principe  Ani- 
giad  : — questa  dunque  la  vostra  ca- 
sa ? — Voi  la  vedete  , signora  , ris|iose 
il  principe.  — Perclió  dunque  non  aprile, 
soggitins’  ella  , che  aspettate  ? — Bella 
mia  , replicò  Amgiad  , perche  non  ho  la 
chiave,  avendola  lasciata  al  mio  schiavo, 
cui  lio  data  una  commissione,  donde  non 
può  essere  ancora  ritornato.  R come  gli 
ho  ordinalo  che,  dopo  aver  eseguila  que- 
sta commissione  , mi  comprasse  con  cho 
fare  un  buon  pranzo , temo  non  P atten- 
diamo ancora  per  lungo  temim.  La  dilPi- 
colUl'  che  il  princifie  trovava  a soddisfare 
la  sua  curiosità,  di  cui  cumiuciavu  a pen- 
tirsi, gli  aveva  fatto  imaginare  ipiesto  sut- 
terfugio  nella  speranza  che  quella  signo- 
ra stanca  d’aspettare  ed  indispettita  s'al- 
lontanasse ; ma  s’ ingannò  , perché  quel- 
la cosi  riprese  : — Reco  uno  schiavo  im- 
|>ertinente  al  segno  di  farsi  tanto  atten- 
dere , e lo  gasligtierò  da  me  stessa  co- 
me merita  se  non  lo  fato  voi  quando  ri- 
torna , non  essendo  ben  fatto  eh'  io  resti 
sola  innanzi  ad  una  porta  con  un  uomo. 
Ciò  detto,  s’alzò,  e raccolta  una  pietra,  an- 
dò per  rompere  la  top|>a  , lu  quale  non 
era  che  di  legno  , c |>erò  assai  debole  , 
secondo  l’uso  del  parse.  Amgiad  dispera- 
lo per  quel  disegno  vi  si  oppose  dicendo- 
le : — .Signora  mia,  che  pretendete  fare? 
Deh  ! di  grazia  abbiate  un  altro  poco  di 
pazienza. —Che  temete,  rispos’ ella  , la 
casa  non  è la  vostra  ? Non  è già  un  gran 
male  una  toppa  di  legno  rotta  , essendo 
agevole  rimcttenic  un’altra  Ciò  detto,  riip- 
pela;  ed  ap|>ena  aperta  la  (lorla,  entn'i  cam- 
iiiinando  innanzi.  Amgiad  si  tenne  per 
perduto  (|uaudo  vide  la  porta  della  casa 
forzala,  esitando  se  dovesse  entrare  o fug- 
gire per  hlKirarsi  dal  |iericolo  clic  crede- 
vii  iiidiihitaliile  , e stava  sul  procinto  di 
andarsene  ipinndo  la  signora  si  volse  in- 
dietro , e vedendo  eh’  egli  non  cutr.iva  , 
gli  ilis.se  : — Che  avete  ? — .Signora  , ri- 
spos'rgli,  slavo  guardando  se  il  mio  schia- 
vo tornava,  temendo  cho  non  siavi  nulla 
apprestalo.  — Rutrale  , soggiuns’  ella,  at- 
tenderemo meglio  qua  dentro  che  fuori 
I’  arrivo  del  vostri;  si;hiavn.  Il  princi|>e 
Aiiigind  entrò  assai  mal  suo  grado  in  una 
corte  spaziosa  e magnilicamente  selciata. 
Italia  corte  sali  ad  un  gran  vcsIiIhiIo,  don- 
de videro  egli  e la  signora  una  gran  ca- 


mera aperta  e mollo  lien  ailduldiala  , e 
iq  essa  una  mensa  su  cui  erano  appresta- 
te squisite  vivande  , con  un’  altra  carii;a 
di  più  sorte  di  bei  frutti , ed  una  tavola 
guarnita  di  bottiglie  di  vino. 

Uuando  Amgiad  vide  quegli  apparec- 
chi, non  dubitò  più  della  sua  perdila  , e 
disse  Ira  sé  : — K rmita  per  te,  povero 
Amgiad,  tu  non  sopravvivrai  lungo  temp.i 
al  tuo  caro  fratello  Assad.  La  signora  al 
contrario,  rapila  da  quel  piacevole  spetta- 
colo, sciamò  ; — Rh  , signore,  voi  teme- 
vate che  non  vi  fosse  nulla  da  pranzo  ! 
Intanto  vedete  che  il  vostro  schiavo  ha 
fatto  più  che  voi  non  credevate.  Ma  se 
non  m’  incanno  , questi  preparativi  sono 
per  lutt’  altra  signora  che  me  , ma  non 
monta  ; venga  pure  questa  signora  , io  M 
prometto  di  non  esserne  già  gelosa.  La 
grazia  che  vi  chieggo  di  volere  solTrirc  è 
che  io  serva  lei  ed  eziandio  voL  .Amgiad 
non  |H)té  tenersi  dal  ridere  della  facezia 
della  donna  ad  onta  dell’  adlizionc  in  cui 
era. —.Signora  . ris|H>s’ egli  pensando  ad 
un’altra  cosa  che  gli  alfliggeva  l’animo, 
vi  assicuro  non  esser  per  nulla  quello  che 
v’  imaginalc  , sibbene  il  mio  solilo  seiu- 
plicemente.  Lume  non  poteva  risolversi 
di  mettersi  ad  una  tavola  che  non  era 
stala  preparata  per  lui  , voleva  sedersi 
ad  un  sofà  ; ma  la  signora  ne  lo  iuqtedi 
dicendogli  : — ('.he  fate  ? voi  dovete  aver 
fame  dopo  il  bagno:  mettiamoci  a tavola, 
e godiamone.  Amgiad  fu  costretto  a fare 
quello  che  la  signora  volle  ; però  si  mi- 
sero a tavola  e mangiarono.  Dopo  i pri- 
mi bocconi  la  signora  prese  un  bicchiere 
ed  una  iHittiglia , si  versò  a Imre  e bev- 
ve la  prima  alla  salute  d' Amgiad.  (^an- 
dò ebbe  bevuto  , riempi  il  bicchiere  e.  lo 
presentò  ad  .Amgiad  , che  le  rese  il  con- 
Iracambio. 

Più  .Amgi,Td  considerava  la  sua  avven- 
tura , più  si  maravigliava  nel  vedere  che 
il  padrone  della  casa  non  appariva  , ed 
anche  che  una  casa  in  cui  lutto  era  pro- 
prio e ricco  fosse  senza  un  sid  servitore, 
si  che  diceva  tra  sé  stesso  : — La  mia 
Celicilà  sarebbe  straordinaria  , se  il  padro- 
ne venisse  dopo  che  io  svino  uscito  di 
quest’  intrigo.  Mentre  formava  questi  pen- 
sieri ed  altri  più  tristi  , la  signora  con- 
tinuava a mangiare  ed  a liere  di  tempo 
in  Iptiipo  , nhhligandolo  a far  lo  stesso. 
Stavano  alle  frutta  qiiando  giunse  il  pa- 
drone di  casa  , il  quale  era  grande  scu- 
tliere  del  re  de’  Magi  e si  chiamava  Ba- 
hadcr.  La  casa  gli  apparteneva  , ma  nc 
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aveva  un’  allra  ove  ordiiiariaiiienle  aliita- 
va.  Questa  limi  gli  serviva  che  a sollaz- 
zarsi in  parlieolare  con  tre  o quattro  a- 
inici  eletti , faecnilo  quivi  jiortiir  tutto  da 
casa  sua  , coinè  avuva  fatto  quel  giorno 
per  mezzo  di  alcuni  suoi  familiari  , che 
se  II’ erano  andati  poco  prima  che  Amgiad 
u la  dama  fossero  giunti. 

Itahader  arrivò  senza  seguito  e trave- 
stito, come  ordinariamente  faceva  , e ve- 
niva un  poco  prima  dell’ora  fermata  coi 
suoi  amici , rimanendo  non  poco  sorpre- 
so di  vedere  la  porta  della  sua  casa  for- 
zata. Entrò  senza  fare  strepfto,  c coni’eh- 
lie  inteso  che  si  parlava  e si  faceva  festa 
nella  camera  , andò  rasente  il  muro  e 
fece  capolino  dalla  porta  per  vedere  chi 
vi  era  dentro.  Com’ebbe  veduto  esservi 
un  giovine  ed  una  giovine  che  mangiava- 
no alla  tavola  che  era  stata  preparata 
per  lui  c pe’  suoi  amici  , essendosi  assi- 
curato non  essere  il  male  sì  grande  ipian- 

10  s’ era  imagiiialo  dapprima  , risolse  di 
prendersene  sollazzo.  La  signora,  che  sla- 
va colle  spalle  voltate,  non  poteva  vedere 

11  grande  scudiere  ; ma  Amgiad  lo  scor- 
se laihito  , cd  allora  aveva  il  bicchiere  in 
mano.  Egli  cangiò  di  colore  nel  vederlo, 
e guardava  fìsso  iiahader,  che  gli  fece  se- 
gno di  non  dir  parola  e di  andare  a par- 
largli. Amgiad  bevve  e si  alzò  ; al  che  la 
signora  gli  chiese  : — Ove  andate  ?— .Si- 
gnora , ei  gli  rispose,  restate,  vi  prego, 
clic  or  ora  vengo  ; una  piccola  necessità 
III’  olililiga  ad  uscire.  Egli  trovò  Bahader 
clic  I’  aspettava  sotto  il  vestibolo  , e die 
lo  condusse  nella  corte  per  parlargli  sen- 
za essere  inteso  dalla  signora. 

C'CìlLX.ÌIi.1*  IHOrTE 

Sire  , qnandn  Rahader  ed  il  |irinci|io 
Anigiad  furono  nella  corte  , Bahader  chie- 
se al  principe  per  quale  avventura  si  tro- 
vava in  casa  sua  con  la  signora  , e |ier- 
rliè  ne  aveva  forzata  la  porta.  — Signo- 
re, rispose  Amgiad  , io  debbo  sembrare 
assai  culfievule  agli  occhi  vostri  -,  ma  se 
volete  avere  la  pazienza  di  ascoltarmi  , 
s|iero  che  mi  troverete  innocentissiino. 
l’rusegul  il  suo  discorso,  e gli  raccontò  in 
podio  parole  la  cosa  come  stava  senza 
nulla  occultare  ; e per  ben  persuaderlo 
non  esser  egli  capace  di  commettere  nn'a- 
ziime  tanto  indegna  quanto  quella  di  for- 
zare una  porla,  non  glic.elò  ch'era  prin- 
ci|ie  , come  pure  la  ragione  per  cui  si« 
trovava  li  dia  città  de’ magi.  Bahader,  che 


amava  naturalmente  gli  stranieri,  fu  con- 
tento d’ aver  trovato  l’occasione  d’ obbli- 
garne uno  della  qualità  e del  grado  d’Am- 
giad.  Di  fatto  alle  suo  cortesi  maniere  , 
al  suo  discorso  in  termini  scelti  non  du- 
bitò nulla  della  sua  sincerità  , e gli  dis- 
se : — Principe,  |irovo  una  gioia  estrema 
di  poter  servirvi  in  una  occasione  bnlTu- 
nesca  c.ome  (piella  che  m’avete  racconta- 
ta. Lungi  dal  turliar  la  festa , avrò  nii 
grandissimo  piacere  di  coniribuire  alla 
vostra  soddisfazione.  Prima  di  comunicar- 
vi i|uel  che  penso  all’  oggetto  , ho  l’ono- 
re di  dirvi  che  sono  grande  scudiero  del 
re  , e che  mi  chiamo  Bahader.  Ho  una 
casa  ove  dimoro  ordinariamente  , e in 
questa  vi  vengo  qualche  volta  per  istaro 
con  più  hliertà  tra  i miei  amici.  Voi"  ave- 
te fatto  credere  alla  vostra  beila  che  ave- 
vate uno  schiavo , i|uaiUunque  non  l’ ab- 
biale ; or  k)  voglio  essere  questo  schiavo, 
c ainiichè  ciò  non  vi  cagioni  pena  e ve 
ne  scusiate,  vi  ri|>eln  che  voglio  esserlo 
assolutamente,  e ne  saprete  subito  la  ra- 
gione. Andate  intanto  a rimettervi  al  vo- 
stro luogo,  e quando  io  verrò  fra  poco, 
presentandomi  a voi  in  abito  di  schiavo, 
sgridatemi  , e non  lasciate  di  battermi 
ancora  ; io  vi  servirò  per  tutto  il  tempo 
che  starete  a tavola  e fino  alla  notte  , 
restando  a dormire  con  me  voi  e la  si- 
gnora , che  dimani  mattina  congederetu 
onorevolmente.  Do|)o  ciò  sarà  mio  pen- 
siero di  rendervi  servigi  di  maggior  con- 
seguenza. Intanto  ora  andate,  e non  per- 
dete temilo.  Amgiad  voleva  |iartirsene  ; 
ma  il  grande  scudiere  non  lo  permise  c 
lo  costrinse  d’  andar  a trovar  la  dama. 

Non  appena  Aingiiid  rientrò  nella  came- 
ra, che  giniiseru  gli  amici  invitati  dal  gran- 
de scudiere  , il  (piale  li  pregit  cortese- 
mente di  volerlo  scusare  se  non  li  rice- 
veva in  ipiel  giorno  , dicendo  loro  che 
ne  approverebbero  la  cagione  (piando  il 
dì  successivo  ne  li  avreblie  informiiti.  Ap- 
|icna  se  n’  andarono,  usci  cd  andò  a ve- 
stire un  abito  da  schiavo. 

Il  princi|ie  Amgiad  raggiunse  la  si- 
gnora contentissimo  che  il  caso  I’  avesse 
condotto  ad  un’  abitazione  che  apparte- 
neva ad  un  uomo  tanto  distinto  , e che 
r aveva  trattato  sì  cortesemente.  Ri|>o- 
nendosi  a tavola  . disse  alla  signora  : — 
Signora  , vi  chieggo  mille  perdoni  della 
mia  inciviltà  , e della  collera  che  provo 
per  l’assenza  del  mio  schiavo  ; ma  il  tri- 
sto me  la  pacherà  , e gli  farò  vedere  se 
deve  star  fuori  taiilo  tempo.  — Ciò  non 
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«leve  im|iiìc(arvi  , soggiuiiAe  la  signora  , 
anzi  tanto  |>oggio  por  lui  ; se  commette 
qualche  colpa,  la  paglierà.  Intanto  non 
Imliamo  a lui , mn  iiensiamo  solamente 
a ilurci  Iniun  tenijio.  Essi  duiiqiie  conti* 
nuarono  a stare  a tavola  con  maggior 
piacere  , tanto  più  elie  Amgiad  non  era 
niente  inquieto  su  quello  che  sarebbe  ac- 
caduto in  conseguenza  dell’indiscrezione 
della  donna  , che  non  doveva  mai  sfor- 
zare la  porta  qiinnd’  anche  la  casa  fosse 
appartenuta  ad  Amgiad.  Perù  stette  alle- 
gro come  la  signora  , e si  dissero  mille 
piacevolezze  hevendo  più  che  non  mangia- 
vano Tino  all’arrivo  di  Babader  travestito 
da  schiavo  ; il  quale  entrò  eome  uno  schia- 
vo assai  confuso  nel  vedere  il  suo  padro- 
ne in  compagnia  , e eh’  egli  ritornava  si 
tardi.  Si  gettò  a’  suoi  piedi  baciando  la 
terra  per  implorare  la  sua  clemenza  , e 
«piando  si  rialzò  rimase  in  piedi  colle  ma- 
ni incrociccbiate  e cogli  occhi  bassi  aspet- 
tando che  gli  desse  ipialche  ordine.  — 
Iniquo  schiavo,  gli  disse  Amgiad  con  guar- 
do e tuono  di  ladlera  , dimmi  se  ci  sia 
stato  all’  universo  uno  schiavo  più  tristo 
di  te  ? Dove  sei  stato  ? Che  hai  fatto  per 
ritornare  a quest’  ora  ? — Signore  , vi 
chieggo  perdono  , rispose  llabader,  ven- 
go dall’  aver  eseguita  la  commissione  che 
III’  avete  data  , non  credendo  che  vi  riti- 
raste cosi  per  tempo.  — Tu  sei  iiik  10*10 
cone  , ripigliò  Amgiad  , ed  io  t’  accoppe- 
rò per  insegnarli  a non  mentire  , ed  a 
non  mancare  al  tuo  dovere.  Ciò  detto,  s’al- 
zò , prese  un  bastone  e gli  dette  due  n 
Ire  colpi  assai  leggermente,  dopo  la  qual 
rosa  si  rimise  a tavola.  Ma  la  signora  non 
contenta,  di  questo  gastigo  , alzatasi  a sua 
volta , prese  il  bastone,  e gli  dette  tanti 
colpi  senza  risparmiarlo  , die  gli  venne  a 
piangere.  Amgiad,  scaudalezzato  estrema- 
mente della  libertà  ch’ella  si  prendeva  di 
maltrattare  in  quel  momento  un  ufìziale 
del  re  di  tanta  importanza  , aveva  tiel 
gridare  esser  suflìcieote,  che  ella  batteva 
sempre  , dicendo  : — l>asciatemi  fare,  vo- 
glio saziarmi  ed  insegnargli  a non  assen- 
tarsi per  si  lungo  tempo  un’  altra  volta. 
E ciò  dicendo  continuava  sempre  con  tan- 
ta furia,  che  Amgiad,  fu  costretto  ad  al- 
zarsi ed  a strap|inrle  il  bastone,  che  noti 
lasciò  se  non  dopo  molta  resistenza  ; e 
vedendo  cIh;  non  poteva  più  battere  Ba- 
liader , si  sedette  al  suo  posto  dicendogli 
mille  iugittrie.  Babader  si  asciugò  le  la- 
grime , e rimase  in  piedi  |>er  versar  loro 
du  bere.  Allorché  vide  che  non  bevevano 


e non  mangiavano  più,  sp.irecchiò  la  men- 
sa, spazzò  la  sala,  mise  tutto  al  suo  luo- 
go ; e quando  fu  tiolte,  accese  le  catide- 
fe.  Ciascuna  volta  che  usciva  od  entrava, 
la  danta  non  mancava  d’ itigiuriarlo  e mi- 
nacciarlo, con  grande  malcontento  d’Atii- 
giad  , che  voleva  chiedergli  scusa  e non 
osava  dirgli  nulla.  Uiiaudo  fu  ora  di  co- 
ricarsi , fohader  preparò  un  letto  sul  so- 
li , e si  ritirò  in  una  camera  rimpetto  , 
dove  non  istette  molto  ad  addormentarsi 
dopo  tanta  fatica  dttrala. 

Amgiad  e la  dama  conversarono  ancora 
per  una  buona  mezz’ora,  e prima  di  ri- 
posarsi la  dama  ebbe  bisogno  di  uscire, 
i'assando  sotto  il  vestiliolo  , ascoltò  Balia- 
der  che  già  russava  , e ricordandosi  d'a- 
ver veduta  una  scialwla  nella  sala  , nel 
rientran’i  disse  ad  Amgiad  ; — Signore  , 
vi  prego  di  fare  una  cosa  per  amor  mio. 
— Di  che  si  tratta , ed  in  che  [losso  far- 
vi piacere  ? rispose  Amgiad.  — Eatetiii  la 
grazia  di  prendere  «|nesta  scialala  , sog- 
giunse ella,  e d' andar  a tagliare  la  testa 
al  vostro  schiavo.  Amgiad  fu  forte  mara- 
vigliato di  questa  proposizione  die  il  vino 
senza  dubbio  faceva  fare  alla  dama,  e le 
disse  : — Signora  , lasciamo  stare  il  mio 
schiavo , egli  non  merita  che  voi  pensia- 
te a lui;  io  I’  ho  gastigato,  voi  stessa  an- 
cora , e ciò  liasla  ; e d’ altra  |iarte  io  so- 
no assai  contento  di  lui,  non  essendo  ac- 
costumato a sìmili  falli.  — Io  non  mi  ap- 
pago di  ciò,  ripigliò  la  dama,  voglio  che 
quel  briccone  muoia  ; e se  non  muore 
per  la  vostra  mano , morrò  {ter  la  mia. 
Ciò  detto,  pigliò  la  sciabola , la  trasse  dal 
fodero , e fuggi  per  eseguire  il  suo  per- 
nicioso disegno.  Amgiad  la  raggiunse  sot- 
to il  vesliliolo  , e le  disse  : — Signora  , 
egli  è mestieri  compiacervi,  poiché  lo  de- 
siderate , e mi  dispiacerebbe  che  altri  che 
io  togliesse  di  vita  il  mio  schiavo.  Quan- 
do ella  gli  ebbe  data  la  sciabola,  aggiun- 
se : — Venite,  seguitemi  senza  far  rumo- 
re, affinchè  non  si  desti.  Ed  entrarono  nel- 
la camera  ov’  era  Babader  ; ma  invece 
di  ferir  lui  , Amgiad  dette  il  colpo  alla 
dama  , e le  tagliò  la  testa  che  cadde  su 
Babader. 

COLXXII*  NttTTK 

Sire  , la  testa  della  dama  avreblie  in- 
terrotto il  souno  del  grande  scudiere  ca- 
dendogli sopra,  quand'  anche  non  si  fosse 
destato  pel  nimore  della  scialmla.  .Stupi- 
to nel  vedere  Amgiad  colla  scialiola  in- 
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^all^'llinllta  «J  il  cor|>u  della  dama  |H  r 
lerra  senza  capo  , gli  eliiese  cosa  voltfsse 
signilieare.  Aingiad  gli  racconló  fonie  la 
eosa  era  accadiila  , e rosi  terininó  la  sua 
narrazione  : — Per  impedire  i|iiesta  furio- 
sa di  togliervi  la  vita,  nun  lio  trovato  al- 
tro mezzo  elle  i|iiello  di  toglierla  a Ini 
medesima.  — Signore  , rispose  lluhadcr 
pieno  di  riconoscenza  , le  persone  del  vo- 
stro grado  e tanto  generose  non  sotto  ca- 
paci dì  favorire  azioni  cosi  ini<)tie.  Voi 
siete  mio  lilieratore  , ed  io  non  posso  a 
siillicicnza  ringrazia  none.  Dopo  averlo  ali- 
liracciato  per  dimostrargli  (pianto  gli  fos- 
se olibligatu,  gli  disse  : — Prima  clie  fac- 
cia giorno  è mestieri  trasportare  questo 
cadavere  fuori  di  i|ui  , ciò  die  io  tu'  ac- 
cingo a fare.  Anigiad  vi  si  op|iose  dicen- 
do doverlo  egli  trasportare  avendo  com- 
messo l’umicidio  ; ma  lialiader  soggiunse: 
— Un  iiiiovo  venuto  in  (]uesta  città  come 
voi  non  VI  riuscirebbe.  I.asciatc  fare  a me, 
n restate  qui  in  ri|io.so.  Se  non  vengo 
prima  di  giorno,  è segno  che  la  pattuglia 
III'  ha  sorpreso  ; nel  quale  caso  io  ora 
vi  fu  in  iscritto  una  donoziouc  della  casa 
e di  tutte  le  suppellettili  ; voi  nun  avre- 
te che  a dimorarvi. 

Appena  Daliader  ebbe  scritta  c data  la 
donazione  al  principe  Amgiad  , mise  il 
cor|H>  della  dama  con  la  testa  in  un  sac- 
co , clic  si  caricò  sulle  spalle,  e cominciò 
a camminare  di  strada  in  istrada  pren- 
dendo la  via  del  mare.  Non  aveva  fatto 
elio  poclii  passi  (juando  s’ abbattè  nel  giu- 
dice di  pulizia  ebe  faceva  in  persona  la 
sua  ronda.  I,e  genti  del  giudice  P arre- 
starono , ed  aprirono  il  sacco,  nel  quale 
rinvennero  il  corno  della  dama  uccisa  e 
la  sua  testa.  Il  giudice,  che  rìcoiioblie  il 
grande  scudiero  ad  unta  del  suo  travesti- 
mento , lo  condusse  in  sua  casa  ; e come 
non  osò  farlo  morire  a cagione  della  sua 
dignità  senza  parlare  al  re  , lo  nwnò  a 
costili  la  mattina  del  di  successivo.  Il  re 
nun  appena  seppe  , per  mezzo  del  rap- 
porto del  giudice , la  nera  azione  dirgli 
aveva  commessa  , come  appariva  dagPin- 
dizi  , che  Puiqiresse  d’ingiurie,  sciaman- 
do ; — In  tal  modo  tu  uccidi  i miei  sud- 
diti per  saccheggiarli  , e ue  getti  i corpi 
III  mare  per  nascondere  latita  tirannide? 
Uhe  s’ impicchi,  allitic  di  liberare  la  città 
di  suini  mostro.  Avvegnaché  Haliader  fos- 
se innocente  , pure  ricevette  questa  sen- 
tenza di  morte  con  tutta  la  rassegnazio- 
ne |tus8ibile  , senza  dire  nemmeno  una 
parola  per  sua  giustilioazione.  Il  giudice 


10  ricondusse  seco,  e mentre  si  preparava 
la  forca  , mandò  a pubblicare  |ier  tiitlii 
la  città  la  giustizia  che  andava  a farsi  , 
a mezzogiorno,  d’  un  omicidio  commessa 
dal  grande  scudiere. 

Il  principe  Amgiad,  che  aveva  inutilmen- 
te atteso  il  grande  scudiere  , fu  coster- 
nato in  mudo  da  non  (Milersi  imaginare 
quando  intese  quel  bando  dalla  casa  in 
cui  era  , c disse  tra  sé  : — Se  qualche- 
duno deve  morire  per  P ucci.sione  di  una 
si  trista  donna  , sono  io,  e non  il  grande 
scudiere  ; ed  io  iiou  s(q>|iortrrò  che  Piti- 
noceute  supporti  la  pena  del  col|ievole. 
Senza  più  altro  (icnsarc  usci  ed  andò  alla 
piazza  dove  si  doveva  fare  P eseeiiziono 
c(d  po|>ulu  che  vi  accorreva  da  ogni  par- 
te. Ap|iuna  Anigiad  vide  conqiarire  il  giu- 
dice che  conduceva  Kabader  alla  forca,  an- 
dò a presentarsi  a lui  c gli  disse  ; — Si- 
gnore, io  vengo  a dichiararvi  e ad  assicn- 
rarvi  che  il  grande  scudiere  che  voi  con- 
ducete alla  morte  é innucenlissimu  della 
uccisione  di  quella  donna.  Sun  io  che  ho 
commesso  il  delitto  , se  è delitto  P aver 
tolto  la  vita  ad  una  detestabile  danna  die 
voleva  toglierla  ad  un  grande  scudiere  ; 
ed  ecco  come  la  cosa  é andata.  Quando 

11  principe  Amgiad  ebbe  detto  al  giudico 
in  i|ual  modo  s’  era  abbattuto  nella  don- 
na all’  uscir  del  bagno  , come  ella  fosse 
stata  la  causa  di  farlo  entrare  nella  casa 
di  piacere  del  grande  scudiere  , e (pian- 
to era  accaduto  Pino  al  punto  in  cui  fa 
costretto  a tagliarle  la  testa  per  salvar 
la  vita  al  grande  .scudiere  , il  giudice  so- 
spese P esecuzione  e lo  guidò  dal  re  ctd 
grande  scudiere.  Il  re  volle  essere  infor- 
malo della  cosa  dallo  stesso  Anigiad  , il 
quale  , per  fargli  meglio  comprendere  la 
sua  innocenza  c quella  del  grande  scu- 
diere, prolittò  dell’occasione  per  narrar- 
gli la  sua  storia  e quella  di  suo  fratello 
Assad  dal  principio  fino  al  punto  in  cui 
gli  parlava.  Quando  il  principe  ebbe  ter- 
minato : — Principe  , gli  disse  il  re  , 
soli  felice  che  questa  occasione  m’  abbia 
dato  luogo  a conoscervi  , c non  solo  vi 
dono  la  vita  con  ipiella  del  grande  scu- 
diere , che  ludo  della  buona  intenzione 
avuta  per  voi,  e che  lo  rimetto  nella  sua 
carica  , ma  vi  nomino  anche  mio  gran  v i- 
sir  per  compensarvi  dell’  ingiusto  tratta- 
mento, quantunque  scusabile  , che  rostro 
padre  vi  ha  fatto.  Ibguardo  al  princi|ve 
Assad,  io  vi  permetto  d’ adoperare  tutta 
l'autorità  che  vi  do  |ier  ritrovarlo. 

Dopo  che  Amgiad  ebbe  ringraziato  il 
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re  della  ritlà  e del  paese  de’  niaci , e 
preso  |H)sses$u  dell’ulTicio  di  f;mn  sisir, 
mise  in  n|N-ra  tulli  gli  spedienti  imagina- 
liili  per  Irovare  il  prineipe  suo  fratello  , 
facendo  altresì  promellere  dai  piiliMici 
banditori,  in  tutte  le  contrade  della  citlii, 
una  grande  ricompensa  a chiunque  glie 
r avrebbe  condotto,  o che  glie  ne  avreb- 
be data  notizia.  Mise  anche  genti  in  cam- 
pagna ; ma  ad  onta  di  'tutte  le  sue  sol- 
lecitudini , non  potè  averne  niuna  no- 
tizia. 

ascurro  della  storia  i>'  assad 

Intanto  Assad  stava  sempre  attaccato 
alla  catena  nel  carcere  ov’  era  stato  chiu- 
so dall’  iniquo  vecchio  , e Hoslane  e Ca- 
varne, figliuole  del  vecchio,  lo  maltrattava- 
no colta  stessa  crudeltà  ed  inumanità. 
Essendo  prossima  la  solenne  festa  degli 
adoratori  del  fuoco , si  equipaggiò  il  va- 
scello che  ordinariamente  faceva  il  viag- 
gio della  montagna  del  fuoco.  Venne  ca- 
ricato di  mercatanzie  mercè  le  cure  d’un 
capitano  chiamato  Behram  , zelantissimo 
della  religione  de’ magi.  Quando  fu  in  ista- 
to  di  metten  alla  vela  , Behram  vi  fece 
imbarcare  Assad  in  una  cassa  a metà  pie- 
na di  mercatanzie  , èon  molle  aperture 
a'  fianchi  per  concedergli  il  necessario  re- 
spiro , e fece  discendere  la  cassa  in  fon- 
do alla  stiva.  Prima  che  il  va'scello  mettes- 
se alla  vela , il  gran  visir  Amgiad  , fra- 
tello d’ Assad  , essendo  stato  avvertito 
die  gli  adoratori  del  fuoco  avevano  costu- 
me m sacrificare  ciascun  anno  nn  musul- 
mano sulla  montagna  del  fuoco  , e cre- 
dendo che  .Assad  , il  quale  era  forse  ca- 
duto nelle  loro  mani , potesse  di  leggieri 
essere  destinato  a quella  cerimonia  san- 
guinosa , volle  farne  la  visita.  — Ei  fece 
salire  tuU’  i marinai  e tutt’  i passeggierì 
sul  cassero  , mentre  le  sue  genti  ricer- 
carono sul  vascello  ; ma  senza  trovare 
.Assad,  ch’era  ben  nascosto.  Patta  la  vi- 
sita , il  vascello  usci  dal  porto , e quan- 
ilo  fu  in  alto  mare  , Behram  fece  trarre 
il  principe  Assad  dalla  cassa  e metterlo 
alla  catena  afflue  di  assicurarsi  di  lui,  per 
timore  , che , sapendo  che  si  andava  a 
sacrificarlo,  disperato  non  si  gettasse  in 
mare.  Dopo  alcuni  giorni  di  navigazione, 
il  vento  favorevole  che  aveva  sempre  ac- 
compagnato il  vascello  divenne  contrario, 
c s’  aumentò  in  modo  eh’  eccitò  una  furio- 
sissinia  tempesta.  Il  vascello  non  solo  per- 
dè  la  sua  strada  ; ma  Behram  c il  suo 


pilota  non  sapevano  più  dm’  erano  , e te- 
mevano ad  ogni  momento  dare  in  qualche 
roccia  ed  andare  in  pezzi.  Nel  piò  forte  del- 
la temiiesla  scoprirono  terra,  che  Behram 
riconoWie  pel  paese  ovVrano  il  porlo  e la 
capitale  della  regina  Margiana  , e n’eldie 
un  grande  dispiacere  ; imperocché  la  re- 
gina Margiana,  essendo  musulmana,  era 
mortale  nemica  degli  adoratori  del  fuoco. 
Non  solo  non  ne  soffriva  nessuno  ne’suoi 
stati , ma  non  permetteva  neppure  che 
qualche  loro  vascello  vi  approdasse.  In- 
tanto non  era  piò  in  poter  di  Behram  di  > 
evitare  d’ approdare  al  porto  della  capita- 
le di  quella  regina  , a meno  d’ andare  a 
frangersi  contro  la  costa  eh’  era  circon- 
data da  spaventevoli  rocce.  In  questo  c- 
stremo  tenne  consiglio  col  suo  pilota  o 
co’suoi  marinai,  dicendo  loro  : — Amici, 
voi  vedete  la  necessità  in  cui  siamo  ridot- 
ti ; or  bisogna  scegliere  tra  questi  due 
partiti  : o bisogna  farci  inghiottir  da’lliilii, 
o salvarci  nel  porto  della  regina  Hargin- 
na.  Ha  il  suo  odio  implacabile  contro  la 
nostra  religione  e contro  lutti  quelli  che 
la  professano  vi  è conosciuto  , si  die  non 
mancherà  d’ impadronirsi  del  nostro  va- 
scello, e di  far  togliere  la  vita  a tutti  noi. 
Io  non  vedo  che  un  solo  rimedio,  il  qua- 
le forse  ci  riuscirà.  Son  d’ avviso  di  leva- 
re dalla  catena  il  musolmano  che  abbia- 
mo qui , e di  vestirlo  da  schiavo.  Quan- 
do la  regina  Margiana  mi  farà  chiamare 
innanzi  a lei  , e mi  dimanderà  qual  è la 
mia  professione , io  le  risponderò  che  so- 
no mercante  di  schiavi , che  ho  venduti 
tutti  quelli  che  aveva,  tranne  un  solo  che 
ho  serbato  per  servirmi  da  segretario  a 
cagione  che  sa  leggere  c scrivere.  Ella 
vorrà  vederlo  ; e siccome  egli  è ben  fat- 
to, e d’  altra  parte  è della  sua  religione, 
ne  avrà  compassione,  non  mancando  pro- 
pormi di  venderglielo  , ed  a questa  con- 
siderazione ci  soffrirà  nel  sno  pojrto  sino 
al  primo  buon  tempo.  Se  voi  avete  qual- 
che cosa  di  meglio,  ditemelo,  cbè  io  vi  a- 
scolterò.  Il  pilota  ed  i marinai  applaudi- 
rono alla  sua  proposta  che  venne  adot- 
tata. 

OCXXXIll*  NOTTE 

Sire  , Behram  fece  togliere  il  principe 
Assad  dalla  catena  , e lo  fece  riecamen- 
te  vestir  da  schiavo  , secondo  il  grado  di 
segretario  del  suo  vascello  , sotto  il  qua- 
le voleva  presentarlo  alla  regina  Margia- 
na. Appena  la  regina  Margiana  , che  a- 
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vera  il  suo  palazzo  situalo  alla  |>artc  del 
mare  sì  rlic  il  giardino  si  stendeva  sino 
alla  sponda  . elilic  veduto  die  il  vascello 
aveva  flettalo  l' ancora  , mandò  ad  av- 
vertire il  capitano  d'  andarle  a parlare  ; 
e per  soddisTarc  più  presto  la  sua  curio- 
silà  , andò  ad  aspettarlo  nel  giardino. 
Iteliram,  che  as|>etlnva  d'  essere  chiamalo, 
sharcò  col  principe  Assad  , do|>o  aver  a- 
Yulo  la  sua  promessa  di  cuiinrmare  che 
egli  era  suo  sdiiavo  e suo  segretario  , e 
venne  condotto  innanzi  alla  regina  Mar- 
giana.  Ei  si  gettò  ai  piedi  di  lei,  e dopo 
di  averle  addotta  la  nccessilà  che  T ave- 
va olihiigalo  a rifuggirsi  nel  suo  porto  , 
le  disse  eh'  era  mercante  di  schiavi  , di 
cui  Assad  , die  aveva  condotto  con  lui , 
era  il  solo  che  gli  restasse  , c che  lo 
serbava  per  se  per  servirgli  da  segreta- 
rio. Assad  aveva  piaciuto  alla  regina  al 
primo  vederlo  , ed  essa  fu  lieta  di  sape- 
re eh’  egli  fosse  schiavo.  Determinata  di 
comprarlo  a qiinlnm|ue  prezzo  si  fosse  , 
chiese  ad  Assad  come  si  chiamasse.  — 
liraiide  regina  , rispose  Assad  colle  lagri- 
me agli  occhi , la  inacstà  vostra  mi  chie- 
de del  nome  che  |iorlava  prima,  o di  quel- 
lo die  porlo  oggi  ? — Come  , soggiunse 
la  regina  , e dte  avete  due  nomi?— Ohi- 
mè I non  è che  lrup|vo  vero  , replicò  As- 
sad , io  mi  chiamava  altra  volta  .\ssad 
I gloriosissimo)  , ed  oggi  mi  chiamo  Mo- 
lar I destinato  avi  essere  sacrifìcaio  ).  Mar- 
ginila, che  non  poteva  peneirarc  il  vero 
senso  di  questa  risposta  , lo  riferì  allo 
stato  della  sua  schiavitù  , e conobbe  in 
pari  temilo  di'  egli  aveva  molto  spirilo. 
— l’oiche  voi  siete  segretario  , continuò 
la  regina , non  dubito  non  sappiale  bene 
scriverci  però  lìiicmi  v edere  la  vostra  scrit- 
tura. Assad,  munito  d’  un  calamaio,  die 
portava  alla  sua  cintura,  e dì  carta  per 

I ' cure  dì  Debraili  , che  non  aveva  di- 
menticato que’  particolari  per  persuadere 
alla  regina  quello  ch’egli  volevo  credes- 
se, si  trasse  un  poco  in  disparte  e scrisse 
queste  sentenze,  riferìbili  alla  sua  miseria: 

• Il  cicco  si  allontana  dalla  fossa  in 
vili  il  chiaroveggente  sì  lascia  cadere. 
1/  ignorante  s’ innalza  alle  dignità  con  di- 
scorsi che  non  dicono  nulla  : il  sapiente 
giace  nella  polvere  colla  sua  »ln(|uenza. 

II  musiilmaun  è nella  più  grande  miseria 
con  tutte  le  sue  ricchezze:  rinfedele  trion- 
fa in  mezzo  a'  suoi  beni.  Non  si  può  spe- 
rare die  le  cose  cangino  : e decreto  del- 
r Onnijiotcnle  che  rimangano  sempre  in 
questo  sialo  >. 


Assad  presentò  la  carta  alla  regina 
Margiatiik  che  non  ammirò  meno  la  mo- 
ralità delle  sentenze  della  liellezza  del 
carattere  , e non  vi  fu  mestieri  d’  altro  , 
per  iniiainiiiare  il  suo  ciinre  , e desiare 
in  lei  una  vera  compassione  per  lui.  Non 
appena  eblie  finito,  sì  rivolse  l'osl  a Deb- 
raili : ■ — Scegliete  Ira  il  vendermi  questo 
schiavo  o donarmelo;  forse  vi  tornerà  me- 
glio rnltiino  s|iedicnlc.  Dehraiii  rispose 
insolentemente  che  non  aveva  niiiiia  scel- 
ta da  fare  , e che  aveva  bisogno  del  suo 
schiavo  che  voleva  tenere  per  sè.  La  re- 
gina Margiana  sdegnata  di  quest'  audacia 
non  volle  parlar  ultra  a itebram  ; ma 
preso  il  principe  Assad  pel  braccio  lo  fe- 
ce raniininare  innanzi  a lei  , lo  condusse 
nel  palagio , mandando  a dire  a Dchram 
che  farebbe  coiifiscare  tulle  le  sue  mer- 
canzie , e mettere  il  fuoco  al  suo  vascel- 
lo in  mezzo  al  porlo  , se  vi  passava  la 
notte.  Itehrani  fu  costretto  ritornare  al 
suo  vascello  tutto  dispiaciuto  , e di  far 
preparare  ogni  cosa  per  rimettere  alla 
vela,  quantuni|ue  la  tempesta  non  fosse 
interamente  sedata. 

La  regina  Margiana  dopo  aver  coiiian- 
dalo  entrando  nel  suo  palagio  clui  si  ser- 
visse prontamente  la  cena  , condusse  .As- 
sad nel  suo  appartamento  , ove  lo  fece 
sedere  vicino  a lei , ad  onta  che  egli  vo- 
lesse esentarsene,  dicendo  che  tale  onore 
non  apparteneva  ad  uno  schiavo.  — Ad 
uno  schiavo  ! sciamò  la  regina  ; un  iiio- 
menlu  fa  lo  eravate  , ma  nra  non  lo  sie- 
te più  : sedetevi  a me  vicino,  vi  dico,  e 
raccontatemi  la  vostra  storia,  perchè  quel- 
lo che  voi  avete  scritto  per  farmi  vetlere 
il  vostro  carattere  , e I'  insolenza  di  quel 
mercante  dì  schiavi  mi  fanno  imaginare 
che  dev’  essere  straordinaria.  Il  principe 
Assad  obliedì,  e quando  fu  seduto,  disse; 
— l’olente  regina  , la  maestà  vostra  non 
s’ inganna  ; la  mia  storia  è vcrameiiie 
straordinaria  , e più  che  non  potrebbe 
iinaginarsela.  I mali , i tormenti  incredi- 
bili che  ho  solTerti,  ed  il  genere  dì  mor- 
te cui  era  destinato  , e d'  onde  m'ha  li- 
berato colla  sua  cenerosilà  tutta  reale  , 
le  faranno  counscere  la  grandezza  del  suo 
beneficio  che  non  obblìerò  inaL  Ma  piiina 
di  venire  a questi  particolari  che  fanno 
orrore , vorrà  concedermi  che  io  le  parli 
dell’  origine  de’  miei  mali  più  antecedeii- 
lemenle.  l)u|>o  questo  preamlioln  che  an- 
nientò la  curiosità  di  Margiana  , Assad 
cominciò  dall’  informarla  della  sua  nasci- 
la reale,  di  quella  di  suo  fratello  Amgiad, 
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della  rccipiDca  amicizia,  della  riprovevo- 
le passione  delle  loro  madri  cangiata  in 
iin  odio  acerrimo  , origine  del  loro  stra- 
no destino.  Disse  poscia  della  collera  del 
re  loro  padre;  del  modo  quasi  miracolo- 
so della  conservazione  della  vita  ; e da 
ultimo  della  perdila  che  aveva  fatta  di 
suo  fratello , della  sua  prigionia  si  lunga 
e SI  dolorosa,  donde  non  era  uscito  che 
per  andare  ad  essere  immolato  sulla  mon- 
tagna del  fuoco. 

fjuando  Assad  ebbe  terminato  il  suo 
discorso  , la  regina  Margiana  , sdegnata 
più  che  mai  contro  gli  adoratori  del  fuo- 
co, gli  disse  : — Principe  , ad  onta  del- 
P avversioae  che  ho  avuta  sempre  contro 
gli  adoratori  del  fuoco  , non  ho  lasciato 
mai  di  trattarli  con  molta  umanilh  ; ma 
dopo  il  trattamento  barbaro  che  vi  hanno 
usalo  , e r esecrabile  loro  disegno  di  fa- 
re una  vittima  della  vostra  persona  al  loro 
fuoco,  io  dichiaro  ad  essi  da  questo  ponto 
una  guerra  implacabile . Ella  voleva  con- 
tinuare su  qpeslo  subbietto  ; ma  venen- 
do servita  la  cena , si  mise  a tavola  col 
principe  Assad,  lieta  di  vederlo  e di  sen- 
tirlo , e prevenuta  anche  da  una  passio- 
ne che  si  prometteva  ben  presto  trovar 
l’ occasione  di  fare  scorgere.  — Principe, 
gli  disse  , bisogna  ben  compensarvi  di 
tanti  digiuni  e di  tanti  cattivi  pasti  che 
gli  spietati  adoratoli  del  fuoco  vi  hanno 
fatti  fare.  Voi  avete  bisogno  di  nadrimen- 
to  dopo  tante  soITcrenze;  e nel  dirgli  que- 
ste parale  ed  altre  pressoché  simili , gli 
serviva  a mangiare  e gli  versava  a bere 
senza  intervallo.  Il  pas’to  durò  lungo  tem- 
po , ed  il  principe  Assad  bevve  più  di 
quello  che  poteva  sostenere. 

Quando  la  mensa  fu  lolla  , Assad  eb- 
be bisogno  di  uscire,  e colse  l’ occasione 
III  cui  la  regina  non  potè  accorgersene. 
Disceso  nel  cortile  , vedendo  aperta  la 
porla  del  giardino  , vi  entrò  attiratovi 
dalle  sue  svarialo  bellezze  , e vi  passeg- 
giò per  uu  buon  pezzo.  Aodalo  fino  ad 
una  fontana  che  n’  era  il  più  bell’  urna- 
inento  , vi  si  lavò  le  mani  ed  il  viso  |ier 
rinfrescarsi  , e nel  rqiosarsi  sullo  zoUe  da 
cui  era  circondata  vi  si  addorraeutó.  La 
notte_  intanto  s’  approssimava , e Behranv 
non  valendo  dar  cagione  alla  regina  Uar- 
giaua  d’eseguire  la  sua  minaccia,  aveva  già 
levata  l’ancora  assai  dispiaciuto  della  per- 
dita fatta  di  Assad , e d’  esser  restato  de* 
liiso  nella  s|ieraiiza  di  fiume  un  sacrificio. 
Pur  nondimeno  cercava  di  cmisolarsi  nel  j 
ccssainento  della  tempesta , ed  in  un  veii-  • 


lo  di  terra  ebe  lo  favoriva  ad  allontanar- 
si. Appena  si  trasse  fuori  del  porto  eol- 
I’  aiuto  della  sua  scialuppa  , prima  di  ti- 
rarla sul  vascello  , disse  a’  marinai  che 
v’  erano  dentro  : — Amici,  aspettale;  non 
risalite  ancora  ; io  vado  a farvi  dare  i ba- 
rili per  prender  dell’  acqua  , e vi  aspet- 
terò qui  sul  vascello.  1 marinai,  che  non 
sapevano  ove  avrebbero  potuto  farne,,  vo- 
levano scusarsene  ; ma  come  Behram  a- 
veva  parlato  alta  r^ina  nel  giardino  c vi 
aveva  osservala  la  fontana,  soggiunse  lo- 
ro ; — Andate  ad  approdare  innanzi  al 
giardino  del  palagio  , scalate  il  imim  che 
non  e molto  allo  , e troverete  a provve- 
dervi sufllcienlemeiite  d’  ao|ua  nel  baci- 
no ebe  è ili  mezzo  al  giardino. 

I marinai  andarono  a sbarcare  ove  Beli- 
ram  aveva  loro  detto , e dopo  che  si  fu- 
rono caric&ti  ciascuno  d’  un  barile  sulle 
spalle,  scalarono  agevolmente  il  muro.  Av- 
vicinandosi alla  fontana,  com’  chliero  scor- 
to un  uomo  coricato  che  dormiva , s'av- 
vicinarono a lui  0 riconobbero  Assad  ; al 
quale  spettacolo  si  divisero , c mentre  gli 
uni  presero  tieuni  barili  d’  acqua  cui  mi- 
nor rumore  possibile,  senza  perder  tem- 
po a riempirli  tutti , gli  altri  circondaro- 
no Assad  e lo  custodirono  per  arrestarlo 
nel  caso  ebe  si  svegliasse.  Egli  ne  dette 
loro  il  tempo;  ed  appena  i barili  fiiron  pie- 
ni e caricati  sulle  spalle  di  quelli  clic  do- 
vevan  portarli  , gh  altri  alTerraron  lui  , 
lo  condussero  con  loro  , e senza  dargli  il 
tempo  di  riconoscersi  , lo  passarono  per 
sopra  al  muro  , l’ imbarcarono  co’  loro 
barili , e lo  traspnrtacono  al  vascello  a 
forza  di  remi.  Quando  furono  viciui  al 
vascello,  gridarono  festosamente:  — Capi» 
tano,  fate  battere  i vostri  tamburi , noi  vi 
riconduciamo  il  vostro  schiavo.  Uehram , 
che  non.  poteva  comprendere  come  i suoi 
marinar  avessero  potuto  ritrovare  e ripren- 
dere Assad  , e che  mio  poteva  nemmeno 
vederlo  sulla  scialuppa  a cagione  della 
notte,  attese  con  impazienia  che  fossero 
salili  sul  vascello  per  dimandar  loro  quel 
che  volessero  dire  ; ma  quando  1’  elilic 
veduto  iananzi  a’suoi  occhi,  non  potè  con- 
tener la  sua  gioia  ; e senza  informarsi  in 
qual  modo  avessero  operato  per  faro  min 
si  beli*'  cattura  , lo  léce  rimellerc  allu 
catena  ; e dopo  aver  fatta  tirare  solleci- 
tamente la  scialuppa  sul  vascello,  fece  far 
forza  di  vele  , ripigliando  la  strada  della 
nitmlagna  del  fuoco. 
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Sire , io  terminai  ieri  col  fare  osserva- 
re alla  maestà  vostra  cbe  llehrani  aveva 
ripigliato  la  strada  della  montagna  del 
fuoco  , lietissimo  dell'  avergli  i suoi  mari- 
nai ricondotto  il  principe  Assad.  La  regi- 
na Margiana  era  nelle  più  grandi  inquie- 
tiidiyi  , senza  esserlo  dapprima  quando 
s’ accorse  cbe  il  priuci|H)  Assad  era  usci- 
to , e non  dubitando  cbe  nou  dovesse  ben 
presto  ritornare  , I’  attese  con  {wzienza. 
Ma  a capo  di  qiialcbe  tempo,  nou  veden- 
dolo |ier  nulla  comparire , cominciò  ad 
essere  molto  angustiata.  Essa  comandò 
alle  sue  donno  di  vedere  ove  foue  ; ina 
invano  cercarono,  cbè  non  trovarono  nul- 
la. Essendo  sopraggiunta  la  notte,  lo  fece 
cercare  co’  lumi , ma  pure  inutilmente. 
.Nell’impazienza  e nel  doloro  in  cui  era 
allora  , Margiana  andò  a cercarlo  essa 
medesima  al  lume  do’  torchi  , e com’eb- 
lie  veduto  che  la  porla  del  giardino  era 
aperta  , vi  entrò  e lo  percorse  culle  suo 
donne.  Passando  vicino  alla  fontana  os- 
servò una  pantofola  (l|  sullo  zolle  cbe 
fece  raccogliere  , e cbe  riconobbe  per 
una  di  quelle  del  princi|>e,  come  pure  le 
sue  donne.  Questo  insieme  all’acqua  spar- 
sa sul  terreno  le  fece  credere  che  Befa- 
ram  avesse  potuto  farlo  rapire  ; laonde 
mandò  subito  a vedere  s’  egli  era  ancora 
nel  porlo  -,  e coni’  ebbe  saputo  che  avea 
sciolte  le  vele  un  |>ocu  prima  della  not- 
te , che  a’  era  lòrniato  alcun  tempo  sulla 
spiaggia  , e che  la  sua  scialuppa  era  an- 
data a far  provvigione  di  acqua  nel  giar- 
dino , mandò  ad  avvertire  il  comaudanlc 
di  dicci  vascelli  di  guerra  che  aveva  nel 
suo  porto  sempre  eijuipaggiati  e pronti  a 
partire  ai  primo  cenno  , eh’  essa  voleva 
imbarcarsi  in  persona  il  dimani  ad  un’ora 
di  giorno.  Il  comandante  apprestò  tutto, 
assembrò  i capitani  , gli  altri  nlliciali  , i 
marinai , i soldati , e tutto  era  stalo  ap- 
prestato all’  ora  eh’  essa  aveva  iin|Kisto. 
Essa  s’ imbarcò , e quando  la  sua  squadra 
fu  fuori  del  porto  ed  alla  vela  , dichiarò 
la  sua  inienziono  al  comandante,  dicendo- 
gli : — Io  voglio  che  voi  facciale  (orza  di 
vele  , e che  diale  la  caccia  al  vascello 
mercantile  che  |iarti  dal  nostro  |MTto  ie- 
ri a sera,  lo  ve  lo  dono  se  lo  prendete, 
ma  altrimenti  la  vostra  vita  me  uc  risiion- 
dcrà. 

I dicci  vascelli  dcUcro  la  caccia  a qucl- 

|l)  Scarpa  del  l^canU. 


lo  di  Ueliraiu  (lerdiie  giorni  interi  senz,-i 
vederlo  ; ma  nel  terzo  lo  scopersero  alla 
punta  del  giorno  , e sul  mezzogiorno  lo 
circondarono  in  modo  che  non  [loteva  |tiù 
sfuggire.  .Appena  il  crudele  Bchram  ebbe 
veduto  i dieci  vascelli,  non  dubitò  che  nou 
fosse  la  stpiadra  della  regina  Margiana  che 
lo  perseguitava,  e fece,  poiché  dal  suo  im- 
barco sul  suo  vascello  al  porlo  della  cit- 
tà de’  magi  non  aveva  raaucato  neppu- 
re uu  giorno  di  bastonarlo,  bastonare  il 
principe  Assad  più  del  solito.  Si  trovò 
in  un  grande  impaccio  quando  vide  che 
stava  |ier  essere  circondato  ; perchè  te- 
nendo Assad  , era  io  stesso  che  dichia- 
rarsi colpevole  ; togliendogli  la  vita,  te- 
meva non  ne  apparisse  qualche  segno. 
Finalmente  lo  fece  scatenare,  e fattolo  sa- 
lire dal  fondo  della  stiva  ov’  egli  era  e 
condurre  innauzi  a lui,  gli  disse  : — Tu 
sei  la  cagione  di  farci  perseguitare;  e ck'i 
dieeudo  lo  gittò  in  mare.  Il  principe  As- 
sad, cbe  sapeva  nuotare,  s’ aiutò  co’piedi 
e colle  mani  con  tanto  coraggio  , e mer- 
cè le  onde  die  lo  secondavano , che  non 
durò  multa  fatica  a guadagnar  la  terra. 
Aiqieoa  salvo , la  prima  cosa  che  fece  fu 
(|uella  di  ringraziar  Dio  per  averlo  libe- 
rato di  UD  si  grande  pericolo  , e tratlo 
una  seconda  volta  dalle  mani  degli  ado- 
ratori del  Aloco.  Doscia  si  spogliò  , e do- 
po aver  bene  spremuta  I’  acqua  dal  suo 
abito  , lo  stese  su  una  roccia  , ove  su- 
bito si  asciugò  si  per  I’  ardore  del  sole 
come  pel  calore  della  roccia  che  n’era  ri- 
scaldata. Mentre  che  il  suo  abito  s’asciu- 
gava , egli  si  riposò  deplorando  la  sua  mi- 
seria senza  sapere  uè  in  qual  paese  fos- 
se nè  da  qual  parie  rivolgerebbe  i suoi 
passi.  Kivesll  lilialmente  il  suo  abito  , e 
camminò , senza  molto  allontanarsi  dal 
mare  , Gnu  a che  eMie  trovata  uua  stra- 
da che  segmtò  camminando  per  più  di 
dicci  giorni  por  un  paese  ove  nessuno  a- 
bitava,  e dove  non  si  trovavano  che  frut- 
ta selvaticbc  ed  alcune  piante  lungo  i ru- 
scelli di  cui  si  nudriva.  Giunse  liiinliiien- 
te  vicino  ad  una  città  ohe  rìconolilie  per 
quella  dei  magi,  ov’era  venuto  tanto  mal- 
trattato , ed  ove  il  suo  fratello  Anigiad 
era  gran  visir.  Ne  provò  molta  gioia;  ma 
prese  la  risoluzione  di  non  avvicinarsi  ad 
alcun  adoratore  del  fuoco,  sibhcuc  solo  a 
qiialclic  musiilniann  , risovvenriidosi  d’a- 
vcruc  osservato  i|ualchediino  entrando  nel- 
la città  la  prima  valla.  .Siccome  era  tardi, 
ed  essendo  certo  che  le  lioUrglia  erati 
diiDse  c cbe  U'ovcrcbbc  |>oca  gente  nelle 
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Strade  , prese  il  |Mrlito  di  arrestarsi  nel 
cimiterio  cb’  era  vicine  alla  città,  ed  uve 
erano  più  sepolcri  elevati  a foggia  di  mau- 
solei. Cercando  ne  trovò  uno  ov'enlrù  per 
passarvi  la  notte. 

Torniamo  ora  al  vascello  di  Behram  che 
non  lardò  molto  ad  essere  investito  da 
tutte  le  parti  da’vascelli  delia  regina  Mar- 
giana  dopo  cb’  ebbe  gettato  il  principe  As- 
tad  in  mare,  li  vascello  ov’  era  I4  regi* 
na  gli  andò  incontro,  ed  al  suo  avvicinar- 
si, siccome  non  era  in  istato  di  (àr  resi- 
stenza , Behram  fece  piegar  le  vele  per 
mostrare  che  si  arrendeva.  La  regina  Mar- 
giana  passò  essa  medesima  sul  vascello  , 
e chiese  a Behram  ove  fosse  il  segretario 
ebe  aveva  avuto  la  temerità  di  rapire  0 
di  far  rapire  nel  suo  palagio.  — Regina, 
rispose  fohram  , io  giuro  alia  Ma^là  vo- 
stra che  non  v’è  punto  sul  mio  vascello, 
e può  farlo  cercare  per  conoscere  la  mia 
innocenza.  Nargiana  fece  visitare  il  va- 
scello con  tutta  I’  esattezza  possibile;  ma 
non  si  trovò  quello  eh’  essa  d siderava 
tanto  passionataroente  di  ritrovare,  s)  per- 
chè l’ amava  , come  per  la  generosità  sua 
propria.  Essa  fu  sul  punto  di  togliergli 
la  vita  colle  sue  proprie  mani  ; ma  se  ne 
rattenne,  e si  contentò  di  confiscare  il  suo 
vascello  insieme  a tutto  il  carico , e di 
rimandarlo  per  terra  con  tntt’i  suoi  ma- 
rinai , lasciandogli  la  sola  scialuppa  per 
approdarvi.  Behram  accompagnato  da’suoi 
marinai  giunse  alla  città  de’  màgi  nella 
stessa  notte  in  cui  Assad  s’  era  fermato 
nel  cimitero  , e ritirato  nel  sepolcro.  Sic- 
come la  porta  della  città  era  chiusa  , fu 
anch’egli  costretto  a cercare  nel  cimite- 
ro qualche  tomba  |ier  aspettare  il  giorno, 
e cte  si  aprisse  la  porta. 

Per  disgrazia  d'  Assad  , Behram  passò 
innanzi  a quella  ov’  egli  era  , ed  entra- 
tovi vi  vide  un  uomo  avviluppato  nel  suo 
abito.  Assad  si  svegliò  al  rumore,  ed  al- 
zando la  testa  dimandò  chi  fosse.  Behram 
subito  lo  riconobbe,  e gli  disse:— Ahi  ab! 
voi  siete  dunque  quello  che  è la  cagione 
ebe  io  sia  minato  per  tutto  il  resto  della 
mia  vita  ? Non  siete  stalo  sacrificato  que- 
st’ anno  , ma  non  vi  scapperete  l’ anno 
venturo.  C»  detto , si  gettò  su  lui  , gli 
mise  il  fazzoletto  nella  ìiocca  per  impe- 
dirgli di  gridare,  e lo  fece  legare  da’suoi 
marinai. 

Il  dimani , appena  la  porta  della  città 
fu  allerta  , III  agevole  a Behram  il  ricon- 
durre Assad  nella  casa  del  vei'cliio  che 
r aveva  ingannato  con  lanlu  malvagità, 
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per  reeondite  strade  , ove  ninno  s’  era 
ancora  alzato.  Apiiena  fu  entrato  nella 
casa  del  vecchio  lo  fece  dbeeudere  nello 
stesso  nascondiglio  dond’  era  stalo  tratto, 
ed  informò'il  vecchio  deila  trista  cagione 
del  suo  ritorno  v e dello  sciagurato  suc- 
cesso del  suo  viaggio.  L’ iniquo  vecchio 
non  dimenticò  d’ ìngiugiiere  alle  sue  due 
figliuole  di  maltrattare  lo  sfortunato  prin- 
cipe più  di  prima , s’ era  possibile. 

Assad  fu  estremamente  sorpreso  di  ve- 
dersi nello  stesso  luogo  ove  aveva  già 
tanto  sofferto , e nell’  aspettativa  degli 
stessi  tormenti  da  cui  aveva  creduto  es- 
ser liberalo  |icr  sempre.  Piangeva  il  ri- 
gore del  suo  destino  quando  vide  entra- 
re Bostane  con  un  bastone  , un  pane  cd 
una  secchia  d’  acqua.  Fremette  alla  vista 
di  quella  spietata  , ed  al  solo  peusierc  dei 
tupplizii  giornalieri  che  aveva  ancora  a 
solfrire  per  lutto  un  anno  , per  morir  po- 
scia in  un  cosi  orribile  modo. 

CCXXHLV*  mOTTB 

Sire,  Bostane  trattò  lo  sciagurato  prin- 
cipe Assad  tanto  crndelmeiite  quanto  l’a- 
veva fatto  nella  sua  prima  prigionia.  I la- 
menti , i pianti , le  istanti  preghiere  d’As- 
sad,  che  la  supplicava  di  risparmiarlo  , 
insieme  alle  sue  lagrime  furono  si  elHca- 
ci,  che  Bastane  non  potè  restarsi  dall’ es- 
serne intenerita,  e dal  versar  lagrime  con 
lui.  — Signore,  gli  disse  , ricoprendogli  le 
spalle  , vi  dimando  mille  perdoni  della 
crudeltà  con  cui  vr  ho  trattato  finora.  In- 
aino a questo  momento  non  ho  potuto  di- 
sobbedire ad  un  padre  ingiustamente  sde- 
gnato contro  di  voi , rd  accanito  nel  vo- 
lervi perdere  ; ma  finalmente  io  abborro 
e deteato  questa  Itarbarie.  Consolatevi , i 
vostri  mali  aoii  finiti,  cd  io  cercherò  di 
riparare  tuli’  i miei  delitti , di  cui  tutta 
conosco  l’ enorinilà  , con  migliori  tratta- 
menti. Voi  m’ avete  tenuta  finora  come 
un’  infedele  ; ma  sappiate  che  sono  mu- 
sulmana, nella  quale  religione  sono  stata 
istrutta  qualche  poco  da  una  schiava  che 
mi  serve  , e spero  che  voi  vorrete  conti- 
nuare quello  eh’  essa  ha  cominciato.  Per 
prunvarvi  la  mia  buona  intenzione,  chieg- 
go perdono  al  vero  Dio  di  tutte  le  olfeso 
che  co’ miei  cattivi  traltamenli  v’ho  fatte, 
cd  ho  confidenza  die  mi  farà  trovare  il 
mezzo  di  mellcrri  in  una  intera  libertà. 
Clueslo  discorso  fu  d'  una  gran  cmisola- 
ZHiiic  al  principr  Assad , il  quale  reso  gra- 
zie a Dio  d'  aver  toccato  il  cuore  di  Bo- 
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siane  , e dopo  che  l'cldic  ben  riiiprazialu 
de'  buoni  senlimenti  che  aveva  per  Ini  , 
non  lasciò  nulla  intentato  per  conlirmar' 
vela,  non  solo  terminando  d’ istruirla  nella 
religione  musulmana , ma  anciic  narran- 
dole la  sua  storia  e tulle  le  sue  disgra- 
zie ad  onta  dell'alto  grado  della  sua  na- 
scila. Quando  fu  assicurato  interamente 
della  sua  fermezza  nella  buona  risoluzio- 
ne che  aveva  presa  , le  dimandò  come 
avrebbe  fatto  per  impedire  che  la  sua  so- 
rella Cavarne  non  l'avesse  saputo , e non 
venisse  a maltrattarlo  a sua  volta.  — 
Questo  non  v'  in<|uieti , rispose  Restane  ; 
imperocché  farò  in  tale  maniera  , che  es- 
sa non  potrà  più  vedervi.  Di  fatto  Ba- 
stane seppe  sempre  prevenire  Cavarne 
ogni  volta  che  volea  scendere  nel  nascon- 
diglio; e però  vedendo  spessissimo  il  prin- 
cipe Àssad  , invece  di  portargli  pane  ed 
aripia,  gli  portava  buone  vivande  e buon 
vino  , che  faceva  preparare  da  dodici 
schiave  musulmane  che  la  servivano.  Kssa 
mangiava  di  quando  in  quando  con  lui  . 
e métteva  in  opera  quanto  le  era  possi- 
bile per  consolarlo.  Alcuni  giorni  dopo 
Bostanc  stava  alla  porta  della  casa  (pian- 
do intese  un  banditore  che  pubblicava 
(pialche  cosa,  e non  ascoltando  bene  ipiel- 
lo  che  diceva  perchè  era  tropivo  lontano , 
quando  fu  per  passare  innanzi  alla  sua 
ca.sa  , rienln^  e tenendo  la  porta  mezz'a- 
perta , vide  passare  il  gran  visir  Anigiad, 
fratello  del  principe  Assad , accompagnato 
da  molti  uinziali  e da  una  quantità  di 
persone  cha  andavano  davanti  e dietro  di 
Ini.  Il  banditore  era  lontano  d'alcuni  passi 
' dalla  porta  quando  ripetè  il  suo  bando  ad 
alta  voce  : — « I.' eccellente  ed  illustre 
gran  visir,  che  ecco  qui  in  persona,  cer- 
ca il  suo  fratello  , che  s'  è separalo  da 
Ini  da  più  d'  un  anno.  Desso  è fatto  in 
tale  c tal  modo.  Se  qiialehediino  lo  tiene 
in  casa  sua  o sa  dov'  egli  è , sua  eccel- 
lenza comanda  gli  si  conduca  o glie  se 
ne  dia  avviso  , con  promessa  di  ben  com- 
pensarlo. Se  (pmlcbednno  lo  nasconde  e 
che  si  scopre  , sua  eccellenza  dichiara  che 
punirà  di  morte  Ini,  In  sua  moglie,  i suoi 
tìgli,  tnlta  la  sua  famiglia,  e farà  demolire 
la  sua  casa  ».  Ilostaue  non  appena  ebl>e 
intese  (jnesto  parole  che  chiuse  la  |)orla 
prestamente,  ed  andò  a trovare  Assad  nel 
MIO  carcere  , dicendogli  con  gioia  : — Prin- 
cipe. son  finite  le  vostre  disgrazie,  segui- 
temi senza  por  tem|>o  in  mezzo.  Assad  , 
ch'css.i  aveva  tolto  dalla  catena  dal  pri- 
mo giorno  m cui  era  stalo  ricondotto  in 


quel  carcere  , la  segui  fin  nella  strada  , 
ove  come  fnron  giunti  essa  grido:  — Ec- 
colo ! Eccolo  ! 

Il  gran  visir,  che  non  era  ancora  mol- 
to lontano,  si  voltò  addietro,  ed  Assad  ri- 
conosciutolo per  suo  fratello  eairse  a lui 
abbracciandolo.  Amgiad,  che  eziandio  lo 
riconobbe  subito,  l'abbracciò  pur  tenera- 
meiite , lo  fece  montare  sul  cavallo  d'iin 
suo  ulQcialc  , che  scese  a terra,  e lo  con- 
dusse a palagio  in  trionfo,  ove  lo  presen- 
tò al  re  che  lo  fece  uno  de'  suoi  visir. 

Bastane,  che  non  aveva  voluto  rimane- 
re presso  suo  padre  , la  cui  casa  fu  dc- 
nudita  nello  stesso  giorno,  e d>e  non  a- 
veva  perduto  il  principe  Assad  di  vista 
fino  al  palagio  , hi  mandala  all'  apparta- 
mento (iella  regina.  Il  vecchio  suo  padre 
e Behram  condotti  innanzi  al  re  fiiron  con- 
dannati ad  aver  mozzo  il  capo.  Essi  si 
gettarono  a'suoi  piedi,  ed  implorarono  la 
sua  clemenza  ; ma  il  re  loro  ris(>ose  : — 
Non  v'  ha  griusia  (ter  voi  se  non  rinun- 
ciate all'adorazione  dei  fuoco,  e non  ab- 
bracciate la  religione  musulmana.  Quelli 
salvarono  la  vita  abbracciando  questo  par- 
tito , insieme  a Cavarne  sorella  di  Bnsta- 
ne  , e alle  loro  famiglie.  In  considerazio- 
ne d'essersi  Kchram  fatto  musulmano,  Am- 
giad volendolo  ricompensare  delia  perdi- 
ta che  aveva  fatta  prima  di  meritare  la 
sua  grazia  , io  fece  uno  de'  suoi  princi- 
pali ufficiali  e l’accolse  in  casa  sua.  Beh- 
rnm  , informalo  pochi  giorni  dopo  della 
storia  d'  Anigiad  suo  lienefattnre  e d’  As- 
sad  suo  fratello  , propose  loro  di  far  eipii- 
paggiare  un  vascello  , e di  ricondurli  al 
re  Camaralzaman  loro  padre  dicendo  : — 
Indubilntamenle  a quest'ora  avrà  ricono- 
sciuta la  vostra  innocenza  , e desidererà 
cou  ini|)azienza  di  rivedervi  ; ma  se  la  bi- 
sogna non  va  in  questo  moilo , non  sarà 
gran  fatto  difficile  di  fargliela  riconoscere 
prima  di  sbarcare  , e se  resta  nella  sua 
ingiusta  prevenzione  , non  avrete  che  la 
pena  di  ritornare.  I due  fratelli  accetta- 
rono l'offerta  di  Behram  , e ne  parlaro- 
no al  re  che  dette  la  sua  approvazione 
ordinando  d'equipaggiare  un  vascello.  Beh- 
ram  lo  fece  con  tutta  la  sollecitudine  pos- 
sibile , e quando  fu  pronto  a mettere  alla 
vela , i principi  andarono  a tor  commia- 
to dal  re  un  giorno  prima  d’ imbarcarsi. 
Ma  mentre  facevano  i loro  complimenti  c 
ringraziavano  il  re  della  sua  bontà,  s’iii- 
lese  un  gran  tiimulln  per  tulla  la  città  , 
e in  pan  tempo  un  olliciale  venne  ad  an- 
nunziare che  un  grande  esercito  si  ap- 
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proAsimara , e che  npssuiio  sapeva  quale 
fosse.  >'el  dolore  che  si  trista  novella  ca- 
gionò al  re,  Anigiad  prese  la  parola  e gli 
disse  : — Sire  , quantunque  io  mi  sia  di- 
uipsso  dallp  dignità  di  suo  primo  ministro 
di  cui  m'aveva  onorato,  pur  nondimeno 
son  pronto  a renderle  senigio  ; però  la 
supplico  di  permettermi  eh' io  vada  a ve- 
dere chi  è questo  nemico  che  ne  viene  ad 
assaltare  fin  dentro  la  vostra  capitale,  sen- 
za avervi  prima  dichiarato  la  guerra.  Il 
re  ne  lo  pregò,  ed  egli  parti  subito  con 
poco  seguito.  Il  princi))e  Amgiad  non  i- 
stette  molto  a coprir  I'  esercito  che  gli 
parve  potente  ,'  e che  sempre  avanzava. 

I forà-rì,  che  avevano  i loro  ordini,  lo  ri- 
cevettero favorevolmente,  c lo  condusse- 
ro iunanzi  ad  una  princi|>essa  che  si  fer- 
mò Con  tutto  al  suo  esercito  per  parlar- 
gli. Il  principe  Amgiad  le  fece  una  pro- 
fonda riverenza,  e le  chiese  se  veniva  co- 
me amica  o nemica , e qual  sulibietlo  di 
sdegno  aveva  contro  il  re  suo  signore. — 
lo  veugo  come  amica , rispose  la  princi- 
pessa , c non  ho  alcun  siihliiettu  di  mal- 
contenta contro  il  re  de'iiiagi.  I suoi  stati 
ed  i mici  son  situati  iu  mudo  che  è dif- 
fìcile poter  uascere  tra  noi  qualche  sde- 
gno. Vengo  solo  a dimandare  uno  schia- 
vo chiamato  Assad  , che  m'  è stato  rapi- 
lo da  un  capitano  di  questa  città  chiamato 
Itehram  , il  più  insolente  tra  gli  uomini , 
e spero  che  il  vostro  re  mi  farà  giustizia 
quando  saprà  che  io  sono  Murgiaiia.  — 
l'otentc  regina  , ris|)ose  il  principe  Am- 
giad, iu  sono  il  fratello  di  questo  schiavo 
che  voi  cercate  con  tanta  premura,  lo 
l'aveva  perduto  e da  poco  l'Iio  ritrovato. 
Venite  , rlié  ve  lo  consegnerò  io  stesso  , 
ed  avrò  l' onore  di  raccontarvi  tutto  il 
resto.  Il  re  mio  padrone  sarà  assai  lieto 
di  vedeni.  Heiilrc  l' esercito  della  regi- 
na Margiana  campeggiò  allo  stesso  luogo 
j)cr  ordine  di  lei,  il  principe  Amgiad  l'ac- 
coiiqiagoò  fino  uella  città  ed  al  palagio  ; 
ove  la  presentò  al  re  , il  quale  dopo  a- 
verla  accolta  come  meritava  , il  principe 
Assad  , che  era  presènte e che  l’ aveva 
iucontaoente  ricouusciula , le  fece  i suoi 
complimenti.  Klla  gli  dimostrò  la  gioia 
che  provava  rivedendolo,  quando  si  ven- 
ne a dire  al  re  che  un  esercito  più  for- 
midaliile  del  primo  si  scorgeva  da  un  al- 
tro l.ito  della  città.  Il  re  de’ magi  spa- 
ventato più  dellg  prima  volta  dall'  arrivo 
d'  un  secondo  esercito  più  numeroso  del 
lifiiiH) , coinè  giudicava  egli  medesimo  dai 
turbini  di  polvere  che  faceva  alzare  aH'av- 


viciiiarsi  o che  coprivano  già  II  ciclo,  disse 
ad  Amgiad  con  accento  di  dolore  : — .Viii- 
giad  , ove  siamo  noi'f  ecco  un  secondo  e- 
sercilo  cIm!  viene  ad  opprimerci.  Amgiad 
comprese  la  mente  del  re , e salilo  a ca- 
vallo corse  a liriglia  sciotia  all’  incontro 
di  quel  nuovo  esercito.  Chiese  ai  'primi 
in  cui  s’  alilialtè  , dì  parlare  a colui-  che 
lo  comandava  , c veline  coiidulto  innanzi 
ad  iin  re  die  ricoiioblie  (icr  tale  alla  co- 
rona che  {Kirlava  in  testa.  Appena  lo  scor- 
se da  lungi  scese  a terra  , c quando  gli 
fu  vicino , dopo  essersi  gettato  colla  fac- 
cia per  terra  , gli  chiese  che  si  deside- 
rasse dal  re  suo  padrone.  — lo  nii  chia- 
mo Cafoiir  c sono  re  della  China.  Il  de- 
siderio di  saper  nuove  d'uiui  mia  rigliuola 
chiamata  Baduiirc  die  liu  maritata  da  più 
anni  al  principe  Cumarnizaman  , figlinolo 
del  re  ià'huhzammi  re  dello  isole  de'faii- 
ciiilli  di  Khaledan  , m'  ha  obbligato  ad 
uscir  da’miei  stati,  lo  aveva  permesso  a 
questo  principe  d' andar  a vedere  suo 
padre,  a condizione  di  venire  a riveder- 
mi ciascun  anno  eolia  mia  ligliuola  ; pur 
nondimeno , da  multi  anni  non  ne  ho  in- 
teso parlare.  Il  vostro  re  farcblic  un  gran- 
dissimo favore  ad  un  padre  afìlittu  di  nar- 
rargli quel  poco  che  ne  può  sapere. 

Il  princifie  Amgiad,  che  a questo  discor- 
so ricunulibe  nel  re  il  suo  avolo  , gli  ba- 
ciò con  tenerezza  la  mano  , c gli  rispo- 
se : — Sire,  la  maestà  vostra  mi  (verdo- 
nerà  quest’ arbitrio  che  mi  prendo  «pian- 
do saprà  che  lo  fo  per  renderle  i dovuti 
omaggi  come  mio  avolo,  lo  son  rigimolo 
di  Camaralzanian  , oggi  re  dell’isola  d’Ev- 
hena,  e della  regina  lladoure,  di  cui  ella 
è in  tanta  pena  , e min  diiliito  che  non 
godano  perfetta  salute  nel  loro  regno.  Il 
re  della  China,  làito  di  vedere  il  suo  m- 
|)otc  , r atihraeciò  subito  teneramente  ; e 
i|uest'  incontro  si  felice  e si  inaspettato  li 
fece  piangere  amliedue.  Dietro  dimanda 
fatta  al  principe  Amgiad  sulla  ragione  che 
l’ aveva  condotto  iu  quel  paese  straniero, 
il  princi|>e  gli  raccontò  tutta  la  sua  sto- 
ria e quella  d'  Assad  suo  fratello.  Quan- 
d’ ebbe  terminato  : — Figliuol  mio  , sog- 
giunse il  re  della  China  , min  è giiisio 
che  principi  innocenti  come  voi  sieno  più 
oltre  maltrattati.  Consolatevi,  in  ricondur- 
rò voi  e vostro  fratello  , e fan’i  fare  la 
pace,  llitoriiate  al  palagio,  ed  auiiuiiziate 
il  mio  arrivo  a vostro  fratello. 

tienirc  il  re  della  Clima  csiiqieggHi  al 
liHigo  ove  Amgiad  l'aveva  trovalo,  il  pnii- 
cqie  Amgiad  Iviruò  a dar  risposta,  al  re 
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de’  irnci  che  I»  appellava  con  grande  im- 
pazienza. Il  re  fu  estremamente  sorpreso 
nel  sapere  che  un  re  cosi  putente  come 
tinello  della  China  avesse  intrapreso  un 
viaggio  tanto  lungo  e tanto  penoso,  spin- 
to daj  desiderio  di  vedere  la  sua  ligliuo- 
la  , e che  fosse  cosi  vicino  alla  sua  ca- 
pitale. Dette  incontanente  gli  ordini  pei 
doni  da  fargli  , e ai  dispose  a riceverlo. 
In  questo  intervallo  ai  vide  innalzare  una 
gran  polvere  da  un  altro  lato  della  cit- 
ìil , e si  seppe  tien  presto  eh'  era  un  ter- 
zo esercito  che  giungeva  ; il  che  nlibligù 
il  re  a restare  ed  a pregare  il  principe 
Amgiad  di  andar  a vedere  che  cosa  vo- 
lesse. Aingiad  parti,  ed  il  principe  Assad 
r acconqragnò  questa  volta.  Eglino  trova- 
rono eh’  era  I’  esercito  di  Camaralzaman 
che  veniva  a cercarli.  Egli  aveva  dato 
segni  d'  un  si  gran  dolore  d'  averli  per- 
duti , che  I’  emiro  Giondar  alla  fine  gli 
aveva  palesato  in  qual  modo  avesse  loro 
eniiservata  la  vita , ciò  che  gli  aveva  fat- 
to risolvere  d’  andarli  a cercare  in  qua- 
lunque paese  fossero.  Quel  padre  allliUo 
ahhracriò  i due  principi  versando  per  la 
gioia  finmi  di  lagrime  , che  tcmiinarono 
piacevolmente  quelle  d'  alTlizione  che  da 
liiiigo  tvin|vo  versava.  Appena  i principi 
gli  dissero  che  il  re  della  China  suo  suo- 
cero era  giunto  anche  nello  stesso  gior- 
no , si  staccò  da  essi , e con  poco  segui- 
lo andò  a vederlo  nel  suo  campo.  Non 
aveva  fatto  molto  cammino  che  scorse  un 
quarto  esercito  che  s’ avanzava  in  hel- 
l’ ordine,  e sembrava  venire  dalla  parte 
della  Persia. 

Camaralzaman  disse  a’ principi  suoi  fi- 
gliuoli d'andar  a vedere  che  esercito  fos- 
se, e che  intanto  gli  avrehlie  attesi.  Desse 
partirono  subito , ed  al  loro  arrivo  furo- 
no presentati  al  re  cui  I’  esercito  appar- 
teneva. Dopo  averlo  profondamente  salu- 
tato gli  chiesero  per  qual  disegno  si  fosse 
avvicinato  tanto  alla  capitale  del  re  dei 
magi.  II  gran  visir  che  era  presente  pre- 
se la  parola,  e cosi  rispose  ; — 11  re  cui 
(larlate  è Schahznman  , re  delle  isole  dei 
fanciulli  di  Khaledan,  che  viaggia  da  mol- 
to tempo  nel  modo  che  vedete  , cercan- 
do il  princijve  Camaralzaman  suo  figliuolo 
eh’  è uscito  da’  suoi  stati  son  molti  anni. 
Se  voi  ne  sapete  qualche  notizia , gli  fa- 
rete il  più  gran  piacere  del  mondo  dan- 
dogliene contezza.  I principi  non  rispo- 
sero altra  cosa  se  non  che  avrebbero  su- 
bito iwrtata  la  risposta  , e ritornarono  a 
briglia  sciolta  ad  annunziare  a Caniaral- 


ziiiiiaii  che  1 ultimo  esercito  allora  gain- 
to  era  quello  del  re  Schahzaman  , e che 
il  re  suo  padre  In  comandava  in  perso- 
na. 1.0  sliqiore  , In  sorpresa  , la  gioia  , 
il  dolore  d' aver  aMi.mdonalu  il  re  suo 
padre  senza  ter  commiato  da  lui , pro- 
dusscm  un  si  potente  elfetto  sull’  animo 
del  re  Camaralzaman  die  cadde  svernilo 
appena  intese  d’  esser  ai  vicino  a lui.  Ri- 
covrali  i senai  finalmente  per  le  cure  dei 
principi  Amgiad  cd  Aasad,  quando  si  senti 
autlicienti  forze  , andò  a geltarsi  a’  piedi 
del  re  Schalizaman. 

Da  lungo  tempo  non  s'  era  veduto  un 
incontro  al  tenero  tra  padre  e figlio.  Sdiab- 
zaman  si  dolse  oortesemente  col  re  Ca- 
niaralzaman  dell’  insensiliiliUi  che  aveva 
avuta  nell’ allontanarsi  da  lui  in  un  mudo 
cnidele  , e Camaralzaman  gli  mostrò  un 
vero  dispiacere  del  fallo  che  l’ amore  gli 
aveva  fatto  commettere. 

1 tre  re  e la  regina  Margiana  restaro- 
no tre  giorni  alla  corte  del  re  de’  magi 
che  loro  fece  magniGci  doni.  In  (|uesti  Ire 
ginrni  avvennero  le  nozze  del  principe  As- 
sad colla  regina  Margiana , e del  princi- 
pe Amgiad  con  Rostane , in  considerazio- 
ne del  servigio  eh’  essa  aveva  venduto  al 
principe  Assad.  I tre  re  fìnalmente  e la 
regina  Margiana  col  suo  sposo  .Assad  si  riti- 
rarono ciascuno  nel  suo  regno.  Riguardo 
ad  Amgiad  , il  re  de’  magi , che  gli  ave- 
va posto  affetto , e che  era  giù  molto  a- 
vanzato  in  ctò  , gli  mise  la  corona  sul 
ca|K)  , ed  Amgiad  s’  applicò  interamento 
a distruggere  il  culto  del  fuoco  ed  a sta- 
bilire la  religione  musulmana  ne’suoi  sta- 
li (II. 

SToniA  DI  aoVREDOrt  E DELLA  DELLA 
FEBSIANA 

La  città  di  Balsora  fu  per  lungo  tem- 
po capitale  d’  un  regno  tributario  de’  ca- 
lifi.  Il  re  die  lo  governava  al  tempo  del 
califo  Haroiin-al-Raschid  si  chiamava  Ziiie- 
bi , e r uno  e l’altro  erano  cugini , per- 
chè figliuoli  a due  fratelli.  itiuelH  non  a- 
veva  credulo  sufficiente  d’  affidare  l’ am- 
ministrazione dello  stato  ad  un  solo  vi- 
sir , e ne  aveva  scelti  due  , Kbacan  o 
Saouy.  khacaii  era  dolce  , prcvenieute  , 

(l|  Si  crede  che  la  pontone  pik  an- 
tica deU'attuale  compilazione  delle  Mille 
e una  Nolte  finisse  colla  Storia  di  Cjf- 
maralzaman , e che  i conli  che  seguo- 
no Steno  più  moderni. 
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lilM-rale,  e »i  faceva  un  dovere  d'olilili;;nriii 
coloni  che  ondavano  a Ini  |Hir  liitlu  <|iiella 
elle  di|iendeva  dal  suo  |Hitere,  senza  |>or- 
lar  pregiudizio  alla  giustizia  eh’  era  ol>- 
hligalo  a ininisirure.  l'erù  non  v’era  nin- 
no alla  corte  di  Balsuru  , nè  nella  cillà  , 
nè  in  tutto  il  regno  , che  non  lo  rispet- 
tasse e non  puhhiicasse  le  lodi  che  me- 
ritava. Saouy  era  aflatto  d’ un’ altra  indo- 
le, essendo  sempre  malinconico,  si  che  fug- 
giva tulle  le  persone  senza  ninno  riguar- 
do a grado  o qualiii.  Con  ciò  lungi  dal 
farsi  uu  merito  delle  grandi  ricchezze  che 
possedeva  , era  tanto  avaro  che  privava 
sé  medesimo  delle  più  necessarie  cose. 
Ninno  poteva  soffrirlo,  e non  mai  si  era 
inteso  dire  di  lui  altro  che  male.  Quello 
che  io  rendeva  più  odioso  era  la  grande 
avversione  che  nutriva  per  Khacau  , ed 
interpetrando  in  male  tulio  il  bene  che 
faceva  questo  ministro  , non  cessava  dal 
metterlo  in  cattivo  aspetto  presso  il  re. 
lin  gioroo  dopo  il  consiglio  , il  re  , pur 
sollevarsi  lo  spirilo , conversava  co’  suoi 
due  visir  , e molti  altri  membri  del  con- 
siglio. Il  suhbietto  della  conversazione  cad- 
de sulle  donne  schiave  che  si  comprano 
e si  tengono  fra  uni  nello  stesso  modo 
delle  donne  legittimamente  sposale.  Al- 
cuni pretendevano  bastare  che  una  sebia- 
va  comprata  fosse  bella  di  viso  e della 
persona  , per  consolarsi  delle  donne  che 
si  è costretto  prendere  per  alleanza  od 
interesse  di  famiglia  , che  per  lo  più  non 
hanno  una  grande  bellezza  , nè  tutte  le 
altre  singole  perfezioni  della  persona.  Gli 
altri  sostenevano , e Khacan  era  di  que- 
sto sentimento  , che  la  liellezza  e tutte 
le  qualità  del  cor|xi  non  erano  le  sole  cose 
che  dovevansi  ricercare  in  una  schiava  ; 
ma  esser  mestieri  che  fossero  accompa- 
gnate da  molto  spirito  , da  saviezza , da 
modestia  , da  gentilezza , e , se  si  |>ote- 
va  , da  diverse  belle  cognizioni.  La  ra- 
gione che  ne  apportavano  , è , dicevano 
essi , che  niente  di  meglio  conviene  a per- 
sone le  quali  hanno  grandi  bisogne  a mi- 
nistrare , se  non , dopo  aver  passalo  il 
giorno  in  una  tanto  penosa  occu|>aztone, 
di  trovare  , ritirandosi  nelle  loro  case  , 
una  coropaguia  che  fosse  insieme  utile , 
piacente  e sollazzevole  : imperocché,  ag- 
giiignevano  , non  è grande  diversità  dal- 
le bestie  , I’  avere  una  schiava  per  ve- 
derla semplicemente  , e per  contentare 
una  passione  che  abbiamo  comune  con 
esse. 

Il  re  adottò  il  partito  degli  ultimi,  e lo 
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manifestò  ordinando  a Khacan  di  comprar- 
gli una  schiava  che  fosse  |H‘rfetta  in  Ind- 
lezza  , che  avesse  tutte  le  |>ossìImIì  quali- 
tà allora  enunciale,  »-che  soprallutlo  fos- 
.se  sapientissima.  Saouy  , che  era  stato 
deir  avviso  contrario,  geloso  dell’ onore 
che  il  re  faceva  a Khacan  , disse  al  re: 
— Sire  , sarà  assai  difficile  trovare  una 
schiara  tanto  perfetta  quanto  vostra  mae- 
stà la  chiede.  Se  si  trova,  ciò  che  io  sten- 
to a credere  , I’  avrà  a buon  mercato  se 
la  pagherà  un  diecimila  piastre  d’oro.— 
.Saouy  , rispose  il  re  , voi  trovate  a quel 
che  sembra  la  somma  troppo  crossa:  pinv 
esserla  per  voi  , ma  non  la  è per  me. 
Nello  stesso  tempo  il  re  ordinò  al  suo  te- 
soriere di  mandare  le  diecimila  piastro 
d'  oro  a Khacan  : il  quale  appena  fu  in 
casa  sua,  fece  chiamare  tutt’  i sensali  che 
attendevano  alla  vendita  delle  vecchie  e 
giovani  schiave  , e loro  commise  che  ap- 
pena avessero  trovata  una  schiava  , come 
loro  la  dipinse,  andassero  a dargliene  av- 
viso. I sensali,  si  per  servire  Khacan  co- 
me' per  loro  particolare  vantaggio  , gli 
promisero  di  adoperar  tutte  le  possibili 
cure  per  trovarne  una  secondo  egli  la  de- 
siderava ; e non  passarono  molti  giorni 
che  glie  ne  presentarono  una  , la  quale 
per  altro  aveva  pure  molti  difetti. 

Un  giorno  prestissimo  e mentre  Kha- 
can andava  al  palagio  del  re , uu  sensa- 
le gli  si  presentii , quand'  era  già  salito 
a cavallo  , con  gran  premura,  e gli  an- 
nunziò che  un  mercatante  di  Persia,  giun- 
to il  giorno  prima  assai  tardi  , avea  una 
schiava  a vendere  d’ una  perfetta  bellez- 
za, che  superava  tutte  quelle  che  egli  a- 
veva  sin  allora  vedute.  Il'guardo  al  suo 
spirilo  e alle  sue  cognizioni  , aggiunse  , 
che  il  mercante  la  guarentiva  per  tener 
fronte  a quanto  v’  era  di  bello  spirito  e 
di  sapiente  nell’universo  (I).  Khacan  lie- 
to di  tale  novella , che  gli  faceva  spera- 
li) Ifel  curioso  trattato  intitoiato  \its~ 
saniab,  e cKr  ha  per  abbietto  di  prosa- 
re la  superiorità  delta  fede  schuta,  che 
é quella  de'  Persiani , sui  donimi  reli- 
giosi de'Sunniti , o'  ha  una  schiava  sa- 
piente chiamata  Hassaniah  che  difen- 
de f dammi  de  Persiani  contro  un  dot- 
tore della  contraria  fede  in  una  con- 
ferenza tenuta  innanzi  al  califo  Ha- 
roun-al-Raschid.  Il  generale  Malrolm 
ha  dato  nella  sua  Storia  di  Persia  una 
estesa  analisi  di  questa  curiosa  opera 
t leggasi  il  t.  If . p.  70  e seg./ 
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re  (Il  lipn  esi’piiiri’  la  sua  commissione  , 
L'Ii  disse  di  condurgli  la  schiaia  al  suo 
ritorno  dal  palacio,  ed  andò  dov' era  di- 
retto. Il  sensale,  non  mancò  di  andare  da 
Kliacan  all’ ora  prelissa  , e Kliacan  trovò 
la  schiaia  tanto  bella  e tanto  oltre  la  sua 
aspidtaliva  . che  le  dette  d'  allora  il  so- 
prannome di  Itella  Persiana.  SÒTome  egli 
era  dotato  di  molto  spirilo  , ed  era  al- 
tresì sapienli.ssiino  , connblie  suliKo  , la 
mercè  del  colloipiio  avuto  con  lei  , che 
eerchereblie  iniiliimcnie  un’ altra  scliuiva 
I he  la  sorpassasse  in  qualcheduna  delle 
qualità  clic  il  re  voleva.  Domandò  quan- 
to se  ne  esigesse  , od  il  sensale  cosi  gli 
risiiosc  ; — .Signore  , il  mercante  è un 
uomo  che  non  ha  se  non  una  sola  paro- 
la ; però  protesta  che  l’ultimo  prezzo  clic 
ne  esige  non  può  esser  meno  di  diecimi- 
la piastre  d'  oro.  M'ha  giurato  anche  che, 
senza  conili  re  le  sue  cure  , le  sue  |>ene 
ed  il  lenipo  perdutovi  per  Iwn  allevarla, 
ha  fallo  presso  a poro  le  stesse  spese  per 
lei,  lanlo  in  maestri  per  gli  esercizii  del 
corpo  . per  istruirla  , c forniarle  lo  spi- 
nto . quanto  in  abiti  e nudrimento.  Aven- 
dola credula  degna  d'  un  re  da  che  la 
comprò  nella  sua  prima  età,  non  ha  nul- 
la risparmiato  di  quanto  (xiteva  contribui- 
re a farla  giungere  a quest’  allo  grado. 
Kssa  sunna  ogni  specie  di  strumenti,  can- 
ta , balla  . scrive  meglio  de’  più  periti  in 
queste  arti  , fa  versi  , c non  v’  ha  niun 
libro  , da  ultimo  , che  non  abbia  kitto. 
Non  si  è mai  inteso  dire  che  una  schia- 
va abbia  saputo  tante  cose  (|uante  essa 
ne-  sa. 

Il  visir  Kiiacnn.  che  conosceva  il  merito 
della  bella  Persiana  assai  meglio  del  sen- 
sale, che  non  ne  parlava  se  non  su  quan- 
to il  mercatante  glie  ne  aveva  detto,  non 
ne  volle  più  oltre  dilferire  il  negozà»  ; e 
l<erò  mandò  a chiamare  il  mercatante  per 
■HI  suo  familiare  Ih  dove  il  sensale  addi- 
tò che  si  sarchile  trovato.  Quando  il  mer- 
catante persiano  fu  giunto  , il  visir  kha- 
can  gli  disse  ; — Non  è già  per  me  clie 
IO  voglio  comprare  questa  schiava  , slli- 
lienc  pel  re  ; ma  fa  d’  uopo  che  glie  la 
vendiate  a miglior  prezzo  di  quello  clic 
esigete.  — Signore  , rispose  il  mercatan- 
te , mi  farei  un  dovere  di  farne  dono 
alla  maestà  tua  , se  un  mercatante  co- 
me me  potesse  farne  di  questa  rilevanza. 
Io  non  chieggo  altro  che  il  denaro  slior- 
sato  per  allevarla  e formarla  tale  qual  è. 
r.iò  che  posso  dire  è,  che  la  niae.slh  sua 
4'uinpc.iudola  atra  fatto  itu  acquisto  di 


cui  sarà  cMiteiitissima.  Il  visir  Kliacan  , 
non  volendo  farla  |iiù  lunga  , fece  anno- 
verare la  somma  i-hiesta  al  mercatante , 
che  prima  di  ritirarsi  gli  disse:  — Signo- 
re , poiebe  la  schiava  e destinata  pel  re, 
(K-rmettete  eh’  io  vi  dica  clic  dessa  è e- 
stremainente  stanca  del  lungo  viaggio  che 
le  ho  fallo  fare  |ier  condurla  fin  ipii. Quan- 
tunque sia  d’ una  liellezza  senza  parago- 
ne , pur  nondimeno  sarà  lutt'  altra  co- 
sa se  la  tenete  una  quindicina  di  giorni 
in  casa  vostra  e la  farete  ben  trattare. 
Passalo  questo  tempo,  allnripiaiido  la  pre- 
«Miterete  al  re,  essa  vi  farà  un  onore  ed 
un  merito  di  cui  s|iero  mi  saprete  alcun 
L’rado.  Voi  vedete  am'hc  clic  il  sole  l'ba 
un  po'  abbronzala  ; ina  dopo  che  sarà 
stala  due  o tre  volte  al  bagno  , e clic 
l'avrete  fatta  vestire  nel  modo  che  più  vi 
parn'i  opportuno,  sarà  tanto  cangiata  clic 
la  troverete  iniìnilainente  più  liella.  Kssen- 
do  a kliacan  piaciuto  il  consiglio  del  nier- 
catanle,  risolse  di  seguirlo.  I. aonde  dette 
alla  bella  Persiana  un  .appartamciilo  par- 
ticolare VH-ino  a quello  di  sua  moglie  , 
che  pregò  di  farla  mangiare  con  lei  o di 
tenerla  come  una  signora  che  appartene- 
va ni  re.  I.a  pregò  eziandio  di  farle  fare 
diversi  abiti  i più  magiiilici  che  fosse  |his- 
sihile  , e che  meglio  le  convenissero.  Pri- 
ma di  lasciare  la  bella  Persiana,  le  disse: 
— I.a  vostra  felicità  non  può  essere  più 
grande  di  quella  che  vi  ho  procurata , c 
giudicatene  da  voi  medesima,  lo  v'ho  com- 
prata |H‘I  re  , e spero  die  egli  sarà  mol- 
to più  soddisfatto  di  |iossedcrvi  di  quello 
che  io  lo  sono  per  aver  lulciiipiuta  la  com- 
missNine  di  cui  m'  ha  iiicancato.  Per  al- 
tro deblm  avvertirvi  che  io  ho  un  liglnio- 
lo  il  quale  non  manca  già  di  spirilo,  ma 
è giovine  , folleggiante  ed  intraprenden- 
te , oiule  dovete  lieii  guardarvi  quand’e- 
gli vi  avvicinerà.  I,a  lidia  Persiana  lo 
ringraziò  di  quest'  avviso  , e dopo  che  lo 
eldic  assicurato  che  ne  avrcldie  fatto  pru- 
litlo , egli  si  ritirò. 

Nniireddin  ( 1 1 , cosi  si  chiamava  il  fi- 
glio del  visir  kbaran,  entrava  lilieramen- 
le  nelle  camere  della  madre  sua,  con  cui 
aveva  costume  di  pranzare.  Kgli  era  ben 
fatto  della  persona  , dotalo  infiiiitaraento 
di  spirilo  e di  facile  espressione  ; aveva 

(I)  J^imreddin  significa  in  arabo  la 
luce  della  religione,  lira  questo  il  nume 
del  celeltre  snllano  d'  KgUto  e di  Sìria 
che  gli  scrii  lori  francesi  delle  crociale 
chiamano  Noradino. 
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altre»)  il  (limo  inirlirnUre  di  prrsiindcrc 
chimii|ue  di  i|iianli)  drsidcrava.  Vide  la 
liella  Persiana  , e dal  loro  primo  collo- 
quio , quantiini|iic  avesse  saputo  che  suo 
padre  I'  aveva  comprato  pel  re  , il  die 
tuo  padre  pii  aveva  esso  medesimo  |>alc- 
aato , non  si  lece  il  menomo  scrnpolo  di 
amarla.  Si  lasciò  vincere  dapprima  dalle 
suo  pnizie  , ed  il  colloquio  eh’  ehhe  con 
lei  pii  fece  prendere  la  risnluziono  d’ado- 
perare qiianiiiqiie  s|iedicnle  per  rapirla 
al  re.  I.a  liella  Persiana  dal  canto  suo 
troW)  Noureddin  amabilissimo  , onde  dis- 
se Ira  sè  : — Il  visir  mi  fa  un  prand'o- 
nore  avendomi  comprata  per  darmi  al  re 
di  Italsora  ; ma  io  mi  terrei  felicissima , 
se  volesse  contentarsi  di  concedermi  al 
suo  figliuolo. 

Noureddin  fu  molto  assiduo  a profitta- 
re del  vantaggio  che  aveva  di  vedere  una 
bellezza  di  cui  era  s)  amante  , di  ronver- 
sarc  , di  ridere  e di  scherzare  con  lei. 
Non  I’  aldiandonava  mai  se  non  dopci  che  | 
la  madre  sua  ve  lo  costringeva  diceii- 
dogli  ; — Fipliuul  mio  , non  conviene  ad 
un  giovane  come  voi  di  star  sempre  nella 
camera  delle  donne  ; però  andate  , riti- 
ratevi , e pensate  a rendervi  un  giorno 
degno  d’  ascendere  alla  dignitò  di  vostro 
padre. 

Siccom’  era  molto  tem|Ki  che  la  bella 
Persiana  non  era  andata  ai  bagno  a ca- 
gione del  lungo  viaggio  fatto  ; cinque  o 
sei  giorni  dopo  che  venne  comprata  , la 
moglie  del  gran  visir  attese  a far  riscal- 
dare appositamente  pur  lei  (piello  che 
il  gran  visir  aveva  in  sua  casa.  Kssa  ve. 
r invai  con  multe  schiave,  cui  raccoman- 
do di  servirla  come  un’  altra  sè  stessa  , 
cd  all’  uscir  del  bagno  di  forte  prendere  ] 
iin  abito  assai  magnifico  clie  di  già  aveva 
fatto  fare  : nella  qual  cosa  s'  aveva  pi-  I 
gliata  maggoir  cura  , perchè  voleva  far-  1 
sene  un  merito  presso  suo  marito  , col  { 
fargli  conoscere  coni’  ella  avesse  a cuore  j 
tutto  quello  che  poteva  piacergli.  All'iiscir 
del  bapm»  h»  bella  Persiana  , mille  volle 
più  bella  ohe  non  era  sembrala  a Khacan 
quando  l’aveva  comprala,  andò  a farsi  ve- 
dere alla  moglie  di  lui  l'he  durò  Gitiea  a 
riconoscerla.  I.a  bella  Persiana  le  baciò 
la  mano  con  grazia  dicendole  ; — Signo- 
ra , io  non  so  come  mi  trovate  coll’  alli- 
bi che  vi  siete  prosa  l’ iiicmnodo  di  farmi 
fare.  I.c  vostre  ancelle,  le  limili  m’us.si- 
ciirano  starmi  tanto  tiene  che  non  mi  co- 
noscono più  , sono  a ipiel  che  sembra 
delle  .adulai rici  ; però  mi  riporlo  ,al  vo- 


stro giudizio,  e se  esse  dàiuiio  la  verità, 
sareste  voi,  signora,  cui  avrei  olihhpazwiie 
del  vantaggio  cho  mi  dà.— •Figliuola  mia,' 
rispose  In  moglie  del  visir  con  grande 
gioia  , voi  non  dovete  tenere  per  un'adu- 
lazione quello  che  le  mie  donne  vi  hanno 
detto  ; io  me  ne  intendo  meglio  di  loro, 
e senza  parlare  del  vostro  abito  , che  vi 
sta  a maraviglia  , voi  venite  dal  bagno 
tanto  bella  , che  io  medesima  non  vi  ri- 
conosco più.  Se.  sapessi  che  il  hanno  fos- 
se tuttavia  buono , andrei  a prenderlo  u> 
pure  , essendo  ancora  in  un’  età  che  ri- 
chiede ne  faccia  replicalo  uso.  — Signora,, 
rispose  la  liella  Persiana,  io  non  ho  nul- 
la a rispondere  alle  cortesie  che  mi  usa- 
te , senza  nessun  mio  merito.  Riguardo 
al  bagno , esso  è ammirabile , e se  vole- 
te andarvi,  non  avete  tempo  da  perdere. 
I.e  vostre  donne  vi  diranno  lo  stesso  che 
v’  ho  dello  io. 

i.a  moglie  del  gran  visir  considerò  che 
erano  multi  gionii  che  non  era  andata 
al  bagno  , onde  volle  profittare  dell’  oc- 
casione , e manifestatola  alle  sue  donne, 
queste  si  munirono  subito  di  quanto  vi 
bisognava.  La  bella  Persiana  si  ritirò  nel 
suo  appartamento  , e la  moglie  del  visir 
prima  di  passare  al  lnignu  , incaricò  due 
piccole  schiave  di  rimaner  con  lui  coll'or- 
dine di  non  lasciar  entrare  Noureddin  , 
su  veniva,  in  quella  che  la  iiHiglie  del  vi- 
sir Khacan  era  al  bagno  e che  la  bulla 
Persiana  era  sola  , Noureddin  arrivò  , c 
non  avendo  trovala  la  madre  nel  suo  iqi- 
liartamento  , andò  a quella  della  bella 
Persiana,  ove  trovò  le  due  plucole  schia- 
ve nell’ anticamera  , cui  diiiiaudalo  ove 
fòsse  la  madre,  gli  dissero  che  era  al  ba- 
gno.—K  la  hullu  Persiana,  soegiunse 
Nonreddin  , v’  è anch’  essa  '/  — Ivssa  n’o 
da  |H>co  ritornata  , ràiposero  le  due  schia- 
ve , e sta  nella  sua  camera  ; ma  noi  ali- 
biaino  I'  ordine  da  madama  vostra  madre 
(Il  non  farvi  entrare.  La  camera  della 
bella  Persiana  non  essendo  chiusa  se  non 
da  lina  cortina  , Noureddin  s’^avaiizò  per 
entrare  ; ma  le  due  schiave  essondoglisi 
messe  innanzi  per  inipcdirnclu  , egli  le 
prese  l’ ima  c 1’  altra  pel  braccio,  le  cac- 
ciò fuori  l’ anticamera  , e chiuse  la  jiorta 
dietro  di  loro  , che  amlaruno  al  hagnu 
fortemente  gridando  , cd  annunziarono 
piangendo  alla  loro  signora  che  Noured- 
din era  entrato  por  forza  nulla  caiiiui'.i 
della  bella  Persiana,  c che  le  avea  scac- 
ciale. lai  nuova  di  sì  grande  audacia  ca- 
gionò alla  hmma  donna  un  vivissimo  di- 
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«piacere  , il  cbe  iulerrnlto  il  suo  bagno 
si  vesti  con  grandissima  sollecitudine  ; ma 
prima  di’  ella  avesse  terminalo  . e che 
arrivasse  alla  camera  della  bella  Persia- 
na , Noureddin  n’  era  uscito  , ed  aveva 
presa  la  fuga. 

La  bella  Persiana  fu  forte  maravigliata 
di  veder  entrare  la  moglie  del  gran  visir 
tutta  in  lagrime  , e come  una  donna  cbe 
fosse  fuori  di  sè  medesima  ; onde  le  dis- 
se : •—  Signora  , m’ è permesso  chiedervi 
perchè  siete  tanto  afflitta?  Uual  disgrazia 
v'è  accaduta  al  bagno  per  avervi  obbli- 
gata ad  uscirne  si  presto? — Come!  scia- 
mò la  moglie  del  gran  visir  , voi  mi  fate 
tranquillamente  questa  dimanda  dopo  che 
mio  figlio  è entralo  nella  vostra  camera, 
e che  v’  è rimase  solo  con  voi  ? Poteva 
accadere  si  a lui  come  a me  una  più 
grande  sciagura  I — Di  grazia  , signora  , 
soggiunse  la  liella  Persiana  . quale  scia- 
gura può  esservi  per  voi  e per  Noured- 
din . per  quello  che  Noureddin  ha  fatto? 
— Come  ! rispose  la  moglie  del  visir  , 
mio  marito  non  v’ha  detto  d’avervi  com- 
prata pel  re  , e non  vi  ba  avvertita  di 
tenervi  lontana  da  Noureddin  ? — < lo  non 
l' ho  gih  dimenticato,  replicò  la  bella  Per- 
siana ; ma  Noureddin  m’ è venuto  a dire 
che  il  visir  suo  padre  avea  cangiato  pen- 
siero , e che  invece  di  serbarmi  pel  re, 
come  ne  aveva  avuta  l’intenzione  , ave- 
va fatto  a lui  dono  della  mia  persona,  io 
r ho  creduto  , signora  , e schiava  come 
sono , accostumata  alle  leggi  della  schia- 
vitù dalla  mia  più  tenera  età,  vedete  be- 
ne che  noti  ho  potuto  e non  bo  dovuto 
oppormi  alla  sua  volontà!  Aggiugnete  an- 
cora eh’  io  l'ho  fatto  con  tanto  minor  ri- 
pugnanza, in  quanto  che  io  aveva  conce- 
pita una  birte  inclinuione  per  lui  per  la 
libertà  di  vederci  che  abbiamo  avuta,  lo 
|ierdo  senz’  accorarmi  la  speranza  d’  ap- 
partenere al  re  . e mi  terrei  feliciasima 
<ii  passare  tutta  la  mia  vita  con  Noured- 
din. La  moglie  del  visir  rispose  cosi  a 
questo  discorso  della  bella  Persiana  : — 
Piacesse  a Dio,  e dà  che  mi  dite  fosse  ve- 
ro ; io  ne  proverei  grandissima  gioia;  ma 
credetemi . Noureddin  è un  im|iostnre  , 
il  qnaie  v’  ba  ingannata,  non  essendo  pns- 
siltUe  cbe  il  padre  gli  avesse  fatto  il  do- 
no che  vi  ha  detto.  Quanto  egli  ed  io  sia- 
mo disgraziati  I e quanto  suo  padre  lo  è 
di  più  per  le  triste  conseguenze  che  de- 
ve temere  , e che  noi  dobbiamo  temere 
insieme  con  lui  ! Né  le  mie  lagrime  , nè 
le  ime  pregliicrc  basteranno  ad  ottenere 


il  suo  perdono.  Suo  padre  l’ immolerà  al 
suo  giusto  risentimento  appena  saprà  d'es- 
sere statò  disulibidito.  Ciò  dello  , pianse 
amaramente  , e le  sue  schiave  , cbe  noo 
temevano  meno  di  lei  per  bi  vita  di  Nou- 
reddin , piansero  con  lei. 

Il  visir  Khacan  giunse  alcuni  momenti 
dopo , e fu  grandemente  sorpreso  nel  ve- 
dere la  moglie  e le  schiave  piangere  , e 
In  bella  Persiana  assai  melanconica.  Aven- 
done chiesta  la  cagione , la  tiroglie  e lo 
schiave  raddop|tiaroao  le  loro  lagrime  in- 
vece di  rispondere,  il  loro  silenzio  lo  sor- 
preso maggiormente  , e rivoltosi  alla  mo- 
glie : — lo  voglio  assolutamente  cbe  mi 
palesiate  perchè  piangete , e che  mi  di- 
ciate hi  verità. 

La  desolata  donna  non  potè  dispensarsi 
dal  soddisfare  suo  marito  e gli  dis.se  ; — 
Promettetemi  dunque , signore , di  non 
maltrattarmi  per  quello  che  vi  dirò , as- 
sicurandovi prima  di  tutto  ch’io  non  vi 
ho  parte.  E senza  aspettarne  risposta  pro- 
segui;—> in  quella  ch’io  stava  al  bagno 
culle  donne  , vostro  Bglio  è venuto  ed  ha 
colta  questa  sciagurata  occasione,  per  dare 
a credere  alla  bella  Persiana  che  voi  non 
volevate  più  darla  al  re,  ma  sibbene  far- 
ne un  dono  a lui.  Ecco  il  subbietto  della 
mia  afflizione  per  amor  vostro  e per  amor 
suo  , a prò  del  quale  non  oso  implorare 
la  vostra  clemenza.  Non  è possibile  espri- 
mere lo  sdegno  del  visir  Kbacan  quando 
ebbe  intesa  la  narrazione  dell’ insolenza  di 
Noureddin  suo  figliuolo.— Ahi  sciamò  egli, 
dandosi  de’  pugni , mordendosi  le  mani , 
e strappandosi  la  barba  ; così  dunque,  scia- 
gurato figlio , indegno  di  vìvere , getti  tuo 
padre  nei  precipizio  dal  più  alto  grado 
di  felicità  , b>  perdi  e perdi  te  stesso  con 
lui!  Il  re  non  si  contenterà  già  del  tuo 
sangue  e del  mio  per  vendicarsi  di  que- 
sta offesa  che  ferisce  la  sua  persona  me- 
desima. La  moglie  sì  studiò  di  consolarlo 
dicendogli  ;— Non  vi  affliggete  tanto,  io 
farò  agevolmente  diecitnìla  piastre  d’oro 
dalle  mie  pietre  prezàtse  , colle  quali  com- 
prerete un’altra  schiava  più  bella  e più 
degna  del  re.  — E credete  voi , rispose 
il  visìr  , eh’  io  mi  affligga  tanto  per  la  per- 
dita di  dieci  mila  piastre  d’oro?  Qui  non 
si  tratta  di  questa  perdita  , nè  di  quella 
di  tiitt’  i miei  beni , ohe  l>en  poco  m' ìm- 
portereblte  , ma  sibbene  del  mio  onore  , 
cbe  m’ è più  prezioso  di  tuli'  i tieni  dcl- 
l' universo.  — Pur  nondimeno  , soggiunse 
la  moglie  del  visir  Khacan  , mi  scmlira 
che  CIÒ  che  si  può  riparare  col  danaio  , 
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non  sia  poi  di  ti  grande  conseguenza.  — 
E come  ! replicò  il  visir , non  sapete  che 
Saoii)'  è mio  capitale  nemico  ? Credete  voi 
die  appena  avrà  saputo  queslo  altare  non 
vada  a trionfare  di  me  presso  il  re  dicen- 
dogli ; La  maestà  vostra  non  parla  che 
dell’  altello  e dello  zelo  di  Khacan  nel  ser- 
virlo , ed  intanto  ha  fatto  vedere  quanto 
è poco  degno  d’ una  si  grande  considera- 
zione. Egli  ha  ricevuto  diecimila  piastre 
d’ oro  per  comprarle  una  schiava , ed  ha 
veramente  bene  adempiuta  la  sua  onore- 
vole commissione  , e niuno  ha  mai  veduto 
una  schiava  tanto  bella  ; ma  in  vece  di 
condurla  alla  maestà  vostra  , ha  giudicato 
più  a proposito  di  farne  un  dono  al  suo 
llgliuolo  , dicendogli  : Figliuolo  , prendete 
questa  schiava , essa  è per  voi  cbè  voi 
la  meritate  più  del  re.  Il  suo  figliuolo , 
continuerà  egli  colla  sua  ordinaria  astuzia, 
se  l’ ha  presa  e si  delizia  con  lei  tutt’  I 
giorni.  La  cosa  sta  nel  modo  in  cui  ho 
r onore  di  assicurarla  alla  maestà  vostra, 
che  se  ne  può  assicurare  da  sé  medesi- 
ma. Non  vedete  voi , aggiunse  il  visir , 
che  per  questo  discorso  le  genti  del  re 
possono  venir  a forzar  la  mia  casa  ad  ogni 
momento , e rapire  la  schiava,  lo  vi  ag- 
giungo tutte  le  altre  sciagure  inevitabili 
che  ne  verranno  di  conseguenza.  — Si- 
gnore, rispose  la  donna  a questo  discorso 
di  suo  marito , confesso  che  la  malvagità 
di  Saouy  è delle  più  gr.vndi , e che  è ca- 
pace di  dare  alla  cosa  il  cattivo  colore  di 
cui  mi  parlate  se  menomamente  lo  sapes- 
se. Ma  chi  può  sapere  quello  che  accade 
nell’intorno  della  vostra  casa?  Quando  si 
supponesse  ed  il  re  ve  ne  parlasse , nou 
potete  VOI  dire  che  dopo  aver  bene  esa- 
minata la  schiava , non  l' avete  trovata  de- 
gna della  maestà  sua  come  v’cra  sem- 
brata dapprima  ; che  il  mercatante  vi  ha 
ingannato  ; eh’  essa  è per  vero  d'  una  in- 
• comparahile  liellezza , ma  che  non  ha  poi 
altrettanto  spirito  e dottrina  per  quanto 
vi  si  era  vantata?  Il  re  crederà  alle  vo- 
stre parole , e .Saouy  avrà  la  confusione 
di  esser  andato  a vuoto  nel  suo  pernicioso 
disegno  , come  io  tante  altre  volte  che  ha 
iniitiimniite  intrapreso  di  distruggervi.  Ras- 
sK'iiratevi  dunque , e se  volete  tenervi  a 
quello  che  io  vi  dico,  mandate  a chia- 
mare i sensali  , dite  loro  che  non  siete 
per  nulla  contento  della  liclla  Persiana,  ed 
incaricateli  di  cercarvene  un’altra.  Sicco- 
me questo  consiglio  parve  assai  ragione- 
vole al  visir  khacan  , calmò  un  poco  il 
suo  animo  c si  propose  di  seguirlo  -,  ma 
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non  diminuì  per  nulla  la  sua  collera  cun- 
tro  il  tigliuolo  Noureddin  , il  quale  non  si 
vide  alTatIo  per  tutta  la  giornata , e non 
osò  nemmeno  cbàìderc  un  asilo  in  casa  di 
qualche  giovine  suo  coetaneo  che  per  l’or- 
dinario frequentava  , per  timore  che  suo 
padre  non  ve  lo  facesse  ricercare.  Egli 
andò  fuori  della  città  e si  rifuggi  in  un 
giardino  ove  non  era  mai  stato  , ed  ove 
tion  era  |>er  nulla  conosciuto , non  ritor- 
nando che  assai  tardi  , quando  cioè  sa- 
peva che  suo  padre  s’ era  ritirato  , e fa- 
cendosi aprir  la  porta  dalle  schiave  di  sua 
madre,  le  quali  l’ introdussero  senza  ru- 
more. Il  dimani  usci  prima  che  il  padre 
fosse  alzato  , e fu  costretto  a prendere  le 
medesime  precauzioni  per  tutto  un  mese 
con  grandissimo  suo  dispiacere  , tanto  più 
che  le  schiave  di  sua  iiuidre  non  lo  lu- 
singavano allatto,  ma  gli  dichiaravano  anzi 
francamente  che  il  visir  suo  padre  persi- 
steva nella  stessa  collera  , e protestava 
che  l’avrebbe  ucciso  se  si  fosse  presen- 
tato dinanzi  a lui. 

La  moglie  del  visir  sapeva  dalle  sue 
donne  che  Noureddin  ritornava  ogni  ^or- 
no , ma  non  osava  pigliarsi  l’ arbitrio  di 
pregare  suo  marito  a perdonarlo.  Risoluta 
finalmente  uu  giorno  a tutto  fare , disse 
al  visir  : — Signore,  io  non  ho  usato  finora 
prendermi  la  libertà  di  parlarvi  di  vostro 
figlio  ; ma  oggi  vi  sup|ilicu  permettermi 
di  chiedervi  che  cosa  pretendete  fare  di 
lui.  Un  figlio  non  può  esser  già  delin- 
quente verso  suo  padre  più  di  quello  che 
Noureddin  lo  è verso  di  voi  , privandovi 
d’ un  grande  onore  e del  soddisfacimento 
di  presentare  al  re  una  schiava  tanto  cam- 
pita quanto  la  bella  Persiana  , io  lo  con- 
fesso ; ma  dopo  tutto  l’ accaduto  qual  è 
la  vostra  intenzione  ? Volete  perderlo  as- 
solutamente ? Invece  d’un  male  , cui  non 
è mestieri  che  pensiate  più , ve  ne  atti- 
rereste uu  altro  assai  più  grande,  al  quale 
non  pensale  forse  per  nulla.  Non  temete 
die  il  mondo,  il  quale  è tanto  inaligòo, cer- 
cando la  cagione  per  cui  vostro  figlio  è 
lontano  da  voi,  non  indovini  la  vera  causa 
che  volete  tener  sì  celata  ? Se  ciò  acca- 
desse, voi  sopportereste  giustamente  una 
sciagura  che  tanto  v'è  a cuore  l'evitare.— 
Signora , rispose  il  visir , quanto  voi  dite 
è vero  , ma  io  non  |iosso  risolvermi  a per- 
donare Noureddin  prima  d' averlo  punito 
come  merita. —Sarà  suIRciciitemente  pu- 
nito , soggiunse  la  moglie , se  voi  vorrete 
fare  quello  che  la  mente  mi  suggerisce. 
Vostro  figlio  entra  ogni  notte  in  casa  qiian- 


:)io 


LE  *1LI.K  E l'^A  NOTTE 


do  \oj  ti  sioli!  amliiln  a corìi:are.  As|»pt- 
laleln  (picsla  sera  finn  al  suo  arrivo,  e (iii- 
Rele  (ti  volerlo  necidere.  lo  verrò  in  sia> 
soccorso,  e voi  farele  in  modo  ch'egli 
creda  dover  la  vita  alle  tuie  prcgliiere , e 
r plihlieherele  a prendere  la  liella  Persia- 
na , a i|naliini|ii(;  condizione  vi  piacerò  , 
perch'egli  l’ama  , e la  hella  Pi^rsiana  non 
i'odia  punto.  Piaciuto  (piestu  consiglio  a 
khacan,  lo  mise  ad  elTelto  : laonde  prima 
che  si  aprisse  a Nonreddin  , (piando  egli 
giunse  alla  sua  solita  ora  , si  mise  dietro 
la  porta,  ed  appena  gli  venne  aperto  si 
gettò  su  lui  cacciandoselo  sotto  i piedi. 
Nonreddin  volse  la  testa  e riconohlie  suo 
padre  col  pugnale  alla  mano  pronto  a tor- 
nii la  vita.  La  madre  di  Noureddin  so- 
praggiiinse  in  quel  momento , e ratleneu- 
do  il  visir  pel  hraccio  , sciamò  ; — Che 
state  per  fare  , signore  ! — Lasciatemi , 
rispose  il  visir , (pianto  uccido  questo  in- 
degno fìsiiuolo.  — .Vh  signore  , soggiunse 
la  madre , iiceidele  me  piuttosto  ; io  non 
|icruictterò  mai  che  ti  hriittiate  le  mani 
del  vostro  inedesiimt  sangue.  Nonreddin 
lindìttò  (li  quel  momento,  e sclamfi  colle 
lagriint!  agli  occhi  : — Padre  mio,  io  im- 
ploro la  vostra  clemenza  e la  vostra  mi- 
sericordia ; deh  ! concedetemi  il  perdono 
che  vi  chieggo  in  nome  di  C(dni  dal  quale 
dovete  attenderlo  nel  giorno  in  cui  com- 
pariremo tutti  dinanzi  a lui.  Khacau  si  la- 
sciò strappare  il  pugnalo  di  mano,  ed  ap- 
I>cn.T  elilie  lasciato  Nonreddin  , costui  .si 
gettò  a suoi  piedi'  c glie  li  li.iciò  per  di- 
iinistrargli  (pianto  si  iNUiliva  d’ averlo  of- 
feso. — Nonreddin  , gli  disse  il  visir  , rin- 
graziale vostra  madre  , a considerazione 
della  (piale  io  vi  perdono.  Voglio  anello 
darti  la  hella  Persiana  , ina  a condizione 
(die  mi  pnimettiale  con  giuminento  di  non 
riguardarla  come  seliiava  , sililienc  (romc 
vostra  cons(>rte  , cioè  che  non  la  vende- 
rete, (n1  anche  non  mai  la  ripudierete.  Sic- 
c(Mii'essa  è molto  savia  , dotata  di  spiri- 
lo , e (li  miglior  condotta  di  voi , son  si- 
C((n>  che  inodereni  ipiesii  giovanili  tra- 
s|«irli  che  itolrehhero  perderti. 

Noureddin,  che  non  avrehhe  osato  spe- 
rare (l'essciTV  traltato  con  si  grande  in- 
dulgenza , ringraziò  suo  padre  con  tutta 
la  ricnnosceuza  iniaginahilc , e gli  fece  con 
tulio  il  cuore  il  giuramento  ehe  deside- 
rata. Kgli  c la  Itelia  l’ersiana  furono  con- 
Iciili  l'uno  dell' allra  ,0  il  visir  soddisfut- 
tLssiino  della  loro  Iniona  unione. 

Il  visir  Khacan  non  nspeltava  che  il  re 
di  parlasse  della  ennmiissione  elio  gli  ave- 


va data  , avendo  gran  cura  di  parlarglie- 
ne s|M!sso  e di  mostrargli  le  dillieolla  die 
Irotava  nell' adempirla  a soddisfacimento 
della  inaestT  sua  , e seppe  lilialmente  go- 
vernarsi con  tanta  destrezza  elie  il  re  in- 
sciisihilmentc  non  vi  |>ensit  phi.  Samiv  ate- 
va  nnndimeiin  saputo  qiialdie  cosa  (ii  r|uel 
eh'  era  aixadiito  ; ma  Khacan  era  tanto 
innanzi  nel  favore  del  re  , che  non  osò 
arrischiarsi  a parlargliene. 

Kra  più  d' mi  anno  che  ipiesla  bisogna 
tanto  delicata  era  amlata  più  fclicemenle 
(li  (picllo  die  Kliaean  s'aveva  dapprima 
inuiginatn  , ipiando , andato  al  iNigno , c 
costretto  da  un  premuroso  alTarc  ad  uscir- 
ne ancora  tulio  riscaldato,  l'aria  di' era 
un  poco  fredda  , lo  toccò  e gli  cagionò 
ima  Illusione  di  petto  clic  il  costrinse  a 
coricarsi  con  una  gran  fchhre.  l.a  malnl- 
lia  aiimeiilò , e.  scnrccndo  non  lontano 
I'  ultimo  istante  della  sua  vita  , tenne  il 
seguente  discorso  a Noureddin  tdie  non 
r alihunduiiava  mai  : — Kigliiiol  mio  , io 
non  so  se  ho  fallo  il  liiion  uso  (die  dove- 
>a  delle  grandi  ricchezze  die  Iddio  m'ha 
(late  ; vedete  di'  esse  nmi  mi  scrt  ono  af- 
fatto per  liheranni  dalla  morte,  lai  sola 
cosa  che  \ i chieggo  morendo , è clic  voi 
vi  sovveniate  della  promessa  fattami  ri- 
guanlanlu  la  lidia  IVrsiana.  lo  muoio  con- 
tento colla  conlidenza  che  voi  non  l' ah- 
handunialc  mai.  teneste  parole  furono  te 
ulliinc  (die  il  visir  Khacan  pronunck'i , sjii- 
rando  pochi  moiiienli  dopo.  Lasciò  un  inc- 
spriinihile  hilto  mdia  sua  casa  alla  corte 
e nella  città.  Il  n;  lo  compianse  come  un 
ministro  saggio, zelanic  c fedele,  e lulla 
In  città  lo  pianse  come  suo  prntetlnre  o 
lienefatlnre.  Non  mai  s'eran  veduti  più 
orrevoli  funerali  a lialsora.  I visir,  gli  cmir, 
e generalmente  Inll'i  grandi  della  corto 
fiiroii  solleciti  di  portar  la  sua  bara  sulle 
Ioni  spalle , alternativamente  , lino  al  luo- 
go della  sua  scpoltiini , ed  i più  ricchi 
rmo  a' più  |(o\erì  ve  l' ncconipagnaruiio 
piangendo. 

Nonreddin  ninsirò  nel  più  patente  mo- 
do la  grande  aflliziono  che  la  («crdila  di 
suo  padre  doveva  cagionargli , e resto  per 
mollo  temilo  senza  veder  iiessiuio.  L'n  gior- 
no lìnalmenle  p(*rmi.se  che  si  lascias.se  en- 
trare lino  de’  suoi  intimi  amici , il  ipialc 
cercò  di  consolarlo  , e vedendolo  dis|Misto 
mj  asciillarlo , gli  disse  che  dii|io  aver 
re'ndiilo  alla  memoria  di  suo  padre  lutto 
(piello  (die  doveva  , siMidisfaceiido  piena- 
mente a ipianln  rieliieilcvu  l'agiatezza,  era 
tempo  eli,'  eomparisse  nel  gran  muiulo  , 
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die  re  lesse  i suoi  amici , c che  sostenesse 
il  grado  che  la  siui  nascita  ed  il  suo  me- 
rito gli  avevano  acquistalo  — Noi  pecclic- 
reninio  , aggiuns' egli , coniro  le  leggi  di 
natura,  ed  anche  contro  le  leggi  ci\  ili,  se 
allon|naiido  i nostri  |tadri  son  morti  non 
rendessimo  loro  i doveri  che  In  tenerezza 
esige  da  noi,  e saremmo  considerati  come 
insensibili.  Ha  quando  noi  li  abbiamo  adem- 
piuli , e die  però  non  ci  si  puii  far  nes- 
sun rimprovero  , siamo  obbligali  a ripren- 
dere lo  stessa  cammino  di  prima  , e di  vi- 
vere nel  mondo  nel  modo  die  vi  si  vive. 
Tergete  adunque  le  vostre  lagrime , c ri- 
prendete qneH'aria  di  gaiezza,  che  ha  sem- 
pre ispirata  la  gioia  dovnmpie  vi  siete  tro- 
valo. 

Il  consiglio  di  quest'  amico  era  ragione- 
volissimo , e Nonreddin  avrebbe  evitate 
tutte  le  disgrazie  che  [loscia  gli  accathle- 
ro,  se  I’  avesse  posto  ad  esecuzione  iti  tut- 
ta la  regolarità  che  dimandava.  .Si  lasciò 
persuadere  senza  pena  , regalò  anche  il 
suo  amico,  e quando  questo  slava  sul  |mn- 
to  d'andarsene,  lo  pregò  di  tornare  il  di- 
nani e di  condur  con  lui  Ire  o i|uattrn 
amici  com  uni.  Insensibilmente  formò  una 
brigala  di  dieci  persone  presso  a poco 
della  sua  rià  , e passava  con  essi  il  tem-, 
po  in  festini  c continuati  godimenti,  e non 
passava  giorno  che  non  li  accomiatasse 
ciascuno  con  un  dono.  Alcune  volle  per 
fare  maggior  piacere  a’  suoi  amici , Noii- 
reddin  faceva  venire  la  bella  Persiana  , 
la  quale  aveva  la  eompiaeenza  di  obbe- 
dirgli , ma  senza  approvare  quella  ecces- 
siva profusione.  Ella  glie  ne  diceva  fran- 
camente il  suo  avviso  nel  modo  seguen- 
te ; — Io  non  dubito  che  il  visir  vostro 
padre  non  vi  abbia  lasciato  grandi  ricchez- 
ze ; ma  anche  immense  che  jiossano  es- 
sere , non  vi  spiaccia  che  mia  scliiuva  vi 
dica  , che  se  continuate  a menar  questa 
vita,  ne  vedrete  ben  presto  la  fine.  Si  |uiò 
a volta  a volta  regalare  a’  suoi  amici  e 
divertirsi  con  loro  , ma  che  poi  si  pren- 
da per  abitudine  giornaliera , è lo  stesso 
che  correre  il  gran  cammino  dell’eslrema 
miseria.  Per  vostro  onore  e t>er  vostra 
riputazione  , voi  fareste  assai  meglio  di 
seguir  le  tracce  del  defunto  vostro  |)adre, 
e di  mettervi  in  islato  di  pervenire  ai 
grandi  iiinci  che  gli  hanno  aecpiistala  tan- 
ta gloria.  Noureddiii  ascollava  la  bella 
Persiana  ridendo  ; e qnaud'  essa  ebbe  ter» 
minalo  , cosi  le  rispose  eontinnando  a ri- 
der^. ; nella  mia  , lascinimv  questo  di- 

scorso ; non  parliauiu  che  di  godimenti. 


Il  defunto  mio  padre  m' ha  tenuto  sempre 
costretto  ; però  adesso  voglio  gwlere  del-  , 
la  lilvertà  clic  ho  tanto  sospirata  prima 
della  sua  morte.  Avnt  tutto  il  tempo  di 
ridurmi  alla  vita  regolata  di  cui  voi  |iar- 
latc  -,  un  uomo  dell'  età  mia  deve  gusta- 
re tuli’  i piaceri  della  gioventù.  Quello 
che  conlrihiiì  ancor  mollo  a disordinnro 
gli  alTari  di  Nonreddin  , fu  eh’  egli  non 
voleva  sentir  parlare  di  conti  dai  suo 
maestro  di  casa,  rinviandolo  ciascuna  vol- 
ta ebe  costui  si  presentava  eoi  suo  libro, 
dicendogli  : — Va  , va  , io  mi  fido  assai 
a le  I abbi  cura  solamente  di  aver  tutto 
a buon  mercato.  — Voi  siete  il  piulroiie, 
signore  , rispondeva  il  maeslro  di  casa  ; 
ma  voi  )icrmellerele  innnbnicno clic  io  vi 
faccia  ricordare  del  proverbio  che  dice  , 
che  chi  fa  grandi  .spese  c non  conia  , si 
trova  alla  line  ridono  alla  iiicndicilà  sen- 
za essersene  accorlo.  Voi  non  solo  non  v i 
contentate  della  grandissima  spesa  della 
vostra  mensa,  ma  daic.aiicbe  a larga  ma- 
llo ; al  che  i vostri  tesori  non  possono  - 
bastare,  quaiid'anelie  fossero  granili  comò 
monlaiiiie.  — Va,  li  dico  , gii  rispondeva 
Nonreddin,  io  non  ho  bisogno  di  lezioni  ; 
continua  a farmi  mangiare  , c non  li  dar 
punto  pensiero  del  rinnineiilc. 

(ili  amici  di  Nonreddin  intanto  erano 
mollo  n.ssidiii  a far  onore  alla  sua  mensa, 
e non  mancavan  di  cogliere  1’  occ.isiono 
per  profittare  della  sua  faciltà.  Eglino  lo 
lodavano  , lo  lusiiigavanu  , e facevano 
valere  fino  alla  menoma  -delle  sue  più  in- 
dilTcrenti  azioni.  .SoprattiiUu  non  ubbba- 
vaiio  di  mettere  a cielo  quanto  gli  appar- 
teneva e vi  trovavano  il  loro  conto.  — 
.Signore  , gli  dicev  a I"  uno , io  passai  l'al- 
tro giorno  per  la  terra  che  voi  avete  io 
tal  lungo  ; nulla  di  più  niaguilìco  ne  di 
meglio  addobbato  della  casa  , cd  il  giar- 
dino che  r accompagna  è un  paradiso  di 
delizie.  — lo  son  lieto  eh’ essa  vi  piaccia, 
rispondeva  Nonreddin  , clic  mi  si  porti 
una  penna , dell’  iiicliiostru  e della  caria, 
c che  non  ne  senta  più  parlare  -,  essa  è 
a voi,  io  ve  la  dono,  itegli  altri  non  ap- 
(leiia  gli  avevano  vantato  quali  beduna 
delle  case  . dei  bagni  c de'jiiiblilici  luo- 
ghi per  albergare  stranieii  , che  gli  ap- 
partenevano, elle  Ile  faceva  loro  donazio- 
ne. I.a  bella  Persiana  indarno  gli  rappre- 
sentava il  danno  che  taceva  n se  inede.si- 
mo  ; fierche  egli  invece  di  asrollarla  eoii- 
tinuava  a |irodignrc  quello  ebe  gli  resla- 
va alla  prima  occasione.  Noiiredibn  da 
ulliiiio  non  fece  altra  cosa  in  liillu  l'aii- 
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no  dio  darsi  Innm  lenipo  e dnertirsi , 
prodigando  e dissipando  gl'  immensi  lieni 
idie  i suoi  predecessori  e il  liiion  visir  suo 
padre  avevano  acipiisUlo  o conservalo 
con  molle  cure  e pene.  1/  anno  era  in 
line  r|iiando  iin  giorno  si  picchiò  alla  por- 
la della  camera  ov’  egli  slava  a tavola 
riiidiiiiso  co'  suoi  amici  , avendo  dato  li- 
cenza agli  schiavi  per  islare  con  maggior 
liliertà.  Uno  degli  amici  di  Noureddin  si 
alzò  per  andar  ad  aprire  ; ma  <|uesti  lo 
prevenne  ed  andò  ad  aprire  egli  medesi- 
mo. Era  il  suo  maestro  di  casa  , e Nou- 
reddin  per  ascoltare  ciò  che  voleva  , an- 
dò un  poco  fuori  la  camera  e chiuse  la 
|Hirta  a mezzo.  L'amico,  che  s'era  alzato 
e che  aveva  veduto  il  maestro  di  casa  , 
curioso  di  sapere  ciò  che  avesse  a dire 
a Noureddin  , s'  andò  a mettere  tra  la 
cortina  c la  porta  , e ascoltò  che  il  mae- 
stro di  casa  tenne  il  seguente  discorso  al 
suo  padrone  : — Signore,  vi  chieggo  mille 
perdoni  , se  vengo  ad  interrompervi  in 
mezzo  a'  vostri  piaceri.  Quello  che  ho  a 
comunicarvi  mi  sembra  di  tanta  impor- 
tanza, che  non  ho  creduto  dovermi  dispen- 
sare dal  prendermi  questa  lilM-rlò.  Or  ora 
ho  terminati  gli  ultimi  miei  conti  , tro- 
vando che  quanto  aveva  preveduto  da  lun- 
go tempo  e di  cui  v’  ho  avvertito  più  vol- 
te è accaduto  , cioè  , signore  , che  io  non 
ho  più  un  soldo  di  tutto  le  somme  che 
m'  avete  date  per  farne  spesa.  GU  altri 
fondi  che  mi  avete  assegnati  sono  ezian- 
dio esauriti,  ed  i vostri  lìttaiuoli , e quel- 
li che  vi  delvbono  redditi  m’  hanno  fatto 
chiaramente  vedere  che  voi  avete  ceduto 
ad  altri  quello  eh’  essi  tenevano  del  vo- 
stro , ed  k)  non  posso  più  nulla  esigere 
da  loro  sotto  il  vostro  nome.  Ecco  i miei 
conti , esaminateli , e se  desiderate  eh'  io 
continui  a servirvi,  assegnatemi  altri  •fon- 
di , altrimenti  permettetemi  di  ritirarmi. 
Noureddin  fu  talmente  sorpreso  da  questo 
discorso  che  non  |K)tè  formar  una  parola 
di  risposta.  L'amico,  che  di  nascosto  ascol- 
tava e che  aveva  tutto  inteso  , partecipò 
agli  altri  quello  che  allora  aveva  saputo, 
dicendo  loro:  — Bisogna  profittare  di  que- 
sto avviso  ; per  me  vi  dichiaro  che  que- 
sto e r ultimo  giorno  che  mi  vedrete  in 
casa  Noureddin.  — Se  la  Insogna  sta  in 
tal  mudo  . risposero  gli  altri  , noi  non 
ahhiamo  più  nulla  a fare  in  casa  sua  , e 
questo  è l’ ultimo  giorno  che  ci  vede. 
Noureddin  ritornò  in  quel  punto  , e qua- 
lunque forza  si  studiasse  di  fare  per  ri- 
condurre la  gaiezza  tra'  convitati  , pur 
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nuiidimeiiu  non  |Kitu  dissimulare  m mudo 
che  non  s’  accorgessero  della  verità  di 
cui  allora  erano  stati  informati.  S'era  ap- 
pena seduto  di  nuovo  al  suo  posto , clic 
uno  de’  suoi  amici  s’  alzò  dal  suo,  dicen- 
dogli : — Signore,  sono  assai  spiaciuto  di 
non  potervi  più  oltre  tener  compagnia  ; 
però  vi  prego  di  permettermi  che  me  ne 
vada. — Quale  altare  vi  costriuge  a la- 
sciarci si  presto  ? dimandò  Noureddin.— 
.Signore  , rispose  quegli  , la  moglie  mia  c 
partorita  oggi , e voi  non  ignorate  che  la 
presenza  d'  un  marito  è sempre  necessa- 
ria in  simili  eventi.  Cw  detto,  fece  una 
grande  riverenza  e parti.  Poco  dopo  un 
altro  si  ritirò  sotto  un  altro  pretesto;  gli 
altri  fecero  lo  stesso  I’  uno  dopo  I’  altro, 
fino  a che  non  ne  restò  un  solo  de'  die- 
ci amici  che  Gno  allora  avean  tenuto  buo- 
na compagnia  a Noureddin. 

Noureddin  non  sospettò  nulla  della  ri-, 
soluzione  presa  da’  suoi  amici  di  non  più 
vederlo.  Andato  all’  appartamento  della 
bella  Persiana  le  fece  nota  la  dichiarazio- 
ne che  il  suo  maestro  di  casa  gli  aveva 
fatta  , con  grande  dimostrazione  di  un 
vero  pentimento  del  disordine  in  cui  era- 
no i suol  affari.  — Signore  , gli  disse  la 
liella  Persiana  , permettetemi  di  dirvi  che 
voi  avete  voluto  operare  secondo  più  vi  e. 
piaciuto  , ed  ecco  presentemente  quello 
che  n'  è accaduto.  Io  non  m’ ingannava 
quando  vi  prediceva  la  trista  fine  che  do- 
vevate aspettarvi.  Quello  che  mi  dispiace 
è che  voi  non  vedete  ancora  tutto  quello 
che  vi  è di  tristo.  Quando  io  voleva  dir- 
vene  il  mio  pensiero,  voi  mi  rispondeste: 
— Godiamo  e profittiamo  del  buon  viso 
che  la  fortuna  ci  (a  mentre  ci  è favorevo- 
le, perchè  forse  non  sarà  sempre  di  huoii 
umore.  .Ma  io  non  aveva  torto  quando 
vi  rispondeva  che  noi  medesimi  siamo  i 
fahhrì  della  nostra  buona  fortuna  con  una 
saggia  condotta.  Voi  non  avete  voluto  sen- 
tirmi, ed  io  sono  stala  costretta  a farvi 
fare  ciò  che  volevate  mal  mio  grado.  — 
Io  confesso  , ris|iose  Noureddin  , idie  ho 
fatto  male  a non  seguire  i salutari  avvi- 
si che  mi  davate  coll’  ammirabile  vostra 
saviezza  ; ma  se  ho  mangiato  tutto  il  mio, 
r ho  fatto  con  una  scelta  d’  amici  che 
conosco  da  molto  teni|N>  , o che  csstmdo 
onesti  e riconoscenti,  sono  sicuro  che  noia 
mi  ahhaiidoiieranuo. — Signore,  soggiunse: 
la  bella  Persiana,  se  non  avete  altro  spe— 
diente  che  la  riconosceuza  de’ vostri  ami- 
ci , la  vostra  speranza  , credetemi,  è mal 
fondata  , c col  leiiqH)  mi  .saprete  dire  .s«s 
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di' appongo.  — Leggiadra  Persiiin»,  udo- 
mii  Noiireddin  , io  ho  migliore  (i|iiiiione 
di  voi  del  soccorso  che  mi  daranno  : vo- 
glio andarli  a vedere  Un  da  dimani  prima 
che  si  prendano  la  pena  di  venire  da  me, 
secondo  il  solito , e mi  vedrete  rilornaru 
con  una  buona  somma  di  danaio  con  cui 
mi  soccorreranno  tutti  quanti.  Cangerò  il 
min  tenore  di  vita  , siccome  son  risoluto  , 
e farò  proBito  di  quel  danaio  con  qualche 
negozio. 

Noureddin  il  dimani  non  mancò  di  an- 
dare in  casa  de’  suoi  dieci  amici  che  abi- 
tavano in  una  medesima  strada  ; e,  pic- 
chiata alla  prima  )>orta  <;he  gli  si  presentò 
agli  occhi , ove  stava  uno  dei  più  ricchi , 
venne  una  schiava,  che,  prima  d’aprire . 
dimandi)  chi  picchiasse.  — Dite  al  vostro 
padrone  , rispose  Noiireddin  , che  è Noii- 
reddin  figliuolo  del  defunin  visir  Khacan. 
lai  schiava,  avendo  aperto,  l'introdusse  in 
una  camera  , ed  entrò  in  quella  ov’  era 
il  suo  padrone  , cui  annunziò  Noureddin. 
—Noureddin  ! rispose  il  padrone  con  tuo- 
no di  dispregio  e si  alto  che  Noureddin 
l’ intese  con  maraviglia  : va  , digli  che 
non  vi  sono  , e tutte  le  volte  che  verrà 
gli  dirai  lo  stesso.  La  schiava  riloroò  di- 
ceudo  a Noureddin  per  risposta  che  ella 
aveva  creduto  vi  fosse  il  suo  padrone,  ma 
che  s’  era  ingannata.  Noureddin  uscì  con- 
fusissimo e sciamando  : — Ah  il  perfido, 
il  tristo  uomo  ! ieri  mi  protestava  non 
aver  io  miglior  amico  di  Ini , ed  oggi  mi 
tratta  così  mdeguamentc  ! Andò  a picchia- 
re alla  porta  d’ un  altro  amico  che  gli  fe- 
ce dire  lo  stesso  ; avendo  la  medesima 
risposta  da  tutti  gii  altri  fmo  af  decimo, 
quantunque  fossero  tutti  in  casa.  Allora 
Noureddin  rientrò  in  sé  medesimo  , e ri- 
cunohhe  il  suo  irreparabile  fallo  d' esser- 
si facilmente  fondato  sull’ assiduità  de’suoi 
falsi  amici  a rimaner  affezionati  alla  sua 
persona  , e sulle  loro  proteste  d’ amicizia 
in  tutto  il  tempo  che  aveva  loro  fatto  son- 
tuosi doni  e beaeficii.  — Egli  è assai  ve- 
ro , disse  tra  sè  stesso  colle  lagrime  agli 
occhi , che  un  uomo  felice  qual  io  era 
rassomiglia  ad  un  albero  carico  di  frutta^ 
lìDcbè  vi  sono  frutta  sull’  albero  , non  si 
cessa  mai  dì  starvi  intorno  e di  coglier- 
ne ; appena  non  ne  ha  più  , tutti  se  ne 
allontanano  e lo  lasciano  solo.  Tenne  com- 
pressa la  sua  angoscia  finché  fu  fuori  di 
casa  sua  ; ma  appena  entratovi,  apri  il 
varco  alla  sua  afflizione , ed  andò  a ma- 
nifestarla alla  bella  Persiana  : la  quale  , 
appena  lu  vide  comparire  cosi  affililo,  non 


diihifò  eh'  egli  non  avesse  trovato  presso 
i suoi  amici  quei  soccorsi  che  se  ii’  alteii- 
deva  , e gli  disse  : — Ebbene . signore  , 
siete  adesso  convinto  della  verità  che  io 
v'aveva  predetta?  — Ah!  mia  buona  ami- 
ca, sciamò  egli , voi  non  me  I’  avete  pre- 
detto che  troppo  veramentel  Nemmen  uno 
ha  voluto  riconoscermi , vedermi , parlar- 
mi ! non  mai  avrei  creduto  dover  esser 
trattato  in  modo  si  crudele  da  gente  che 
m'  ha  tanta  obbligazione  , ed  a cui  lio 
lutto  donato.  Io  non  piu  mi  conosco  , o 
temo  commettere  qualche  azione  indegna 
di  me  , nello  stato  deplorabile  e nella  di- 
sperazione in  cui  sono,  se  non  m’ aiutato 
co’  vostri  saggi  consigli.  — Signore,  sog- 
giunse la  bella  Persiana  , io  non  vedo  al- 
tn)  riparo  alla  vostra  sventura  che  di  ven- 
dere i vostri  schiavi  e le  vostre  masseri- 
zie per  vivere  finché  il  cielo  vi  mostri 
qualche  altra  strada  per  trarvi  dalla  mi- 
seria. Il  rimedio  parve  estremamente  diW 
ro  a Noureddin  ; ma  che  altro  avrebbe 
potuto  egli  fare  nella  necessità  di  vivere 
in  cui  era  ? Vendè  primieramente  i suoi 
schiavi  , bocche  allora  inutili , che  gli  a- 
vrehhero  portata  una  spesa  molto  al  di 
là  di  quella  che  poteva  sopportare.  Visse 
alcun  tempo  col  danaio  che  ne  ricavò  , 
c quando  venne  a mancare,  fece  porta- 
re le  sue  suppellettili  al  pubblico  merca- 
to , ove  furono  vendute  assai  meno  del 
loro  giusto  valore,  quantunque  ve  ne  fos- 
sero di  preziosissime  eh'  eran  costate  im- 
mense somme.  Con  quello  che  n’ehbe  vis- 
se un  lungo  spazio  di  tempo  ; ma  final- 
mente, quel  soccorso  mancato,  non  gli  re- 
stò più  come  fare  altro  danaio  , e nc  ma- 
nifestò r eccesso  del  suo  dolore  alla  bel- 
la Persiana.  Noureddin  non  s'  aspettava 
la  risposta  che  gli  fece  quella  savia  don- 
na. — Signore  , gli  diss’  ella  , io  son  vo- 
stra schiava  , e sapete  bene  che  il  defun- 
to visir  vostro  padre  m’ ha  comprata  per 
dieci  mila  piastre  d’ oro  ; io  so  bene  che 
son  diminuita  di  prezzo  d’  allora  in  qua, 
ma  sono  pure  persuasa  che  posso  essere 
ancora  venduta  ad  un  prezzo  che  non  ne 
sarà  troppo  lontano.  Pertanto  non  difieri- 
te  di  condurmi  al  mercato  e veodcrmi  : 
col  deuaio  che  ne  trarrete  , che  sarà  con- 
siderevole , andrete  a fare  il  mercatante 
in  qualche  città  ove  non  siate  per  nulla 
conosciuto , e con  esso  avrete  il  mozzo 
di  vivere,  se  non  opulentemente,  almeno 
in  un  modo  da  rendervi  felice  e contento. 
— Ah  ! leggiadra  o l>clla  Persiana  , scia- 
mò Noureddin  ; od  ó ocli  possibile  -che 
to 
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alil>i»lr  potuto  conrppir  questo  pensiero  1 
Vi  ho  io  dunque  dato  tante  poche  pniuve 
d' amore  che  mi  crediate  capace  di  tanta 
tiluM  R qiiand’ anche  Paressi  questa  col- 
pevole viltA,  potrei  commetterla  senza  es- 
sere spergiuro , (kqto  il  giuramento  Tatto 
al  defunto  mio  padre  di  non  mai  remler- 
ri  ? lo  morrei  piuttosto  che  coulravvenìr- 
ri  , e separarmi  da  voi  che  io  amo,  non 
dico  quanto  me , ma  più  ancora.  Facen- 
domi una  proposta  tanto  irragionevole  , 
mi  Tate  conoscere  che  voi  non  m'  amate 
quanto  v’  amo  io.  — Signore  , soggiunse 
la  hella  Persiana  , io  son  convinta  che 
voi  ni’  amate  quanto  dite  ; e Dio  sa  se 
la  passione  che  nutro  per  voi  è Inferiore 
alla  vostra,  e quanta  ripugnanza  ho  avuta 
in  farvi  la  proposta  che  vi  sdegna  tanto 
contro  me  Per  distruggere  la  ragione  che 
m'  adducete  non  ho  che  a farri  sovvenire 
che  la  necessità  non  ha  legge,  lo  v’  amo 
a un  punto  che  non  è possibile  voi  m'a- 
miate di  più-,  r posso  assicurarvi  che  non 
cesserei  mai  d’ amarvi  egualmente , a 
qualunque  padrone  appartenessi  , e non 
avrei  altro  piacere  al  mondo  che  di  riu- 
nirmi con  voi  appena  i vostri  alTari  vi 
licrmctterehliero  di  ricomprarmi  , come 
spero.  Ecco,  ve  lo  confesso  , una  neces- 
sità assai  crudele  per  voi  e per  me  ; ma, 
tutto  considerato,  io  non  vedo  altro  mezzo 
di  trarci  ambedue  dalla  miseria. 

Mourrddin,  che  conosceva  assai  bene  la 
verità  che  la  liella  Persiana  gli  rappre- 
sentava , e non  avendo  altro  mezzo  per 
evitare  una  povertà  ignominiosa  , fu  co- 
stretto ad  adottare  il  partito  che  ella  gli 
aveva  proposto.  I. aonde  la  condusse  al 
mercato  ove  si  vendevano  le  donne  schia- 
ve , con  un  cordoglio  che  non  si  può  e- 
sprimere  , e si  rivolse  ad  un  scusale  chia- 
malo Ungi  llassan  , cui  disse  : — Ecco 
lina  schiava  che  voglio  vendere  ; vedi,  ti 
prego,  quanto  vale.  Ilagi  lUssan  fece  en- 
trare Noiireddiii  e la  bella  Pirsiana  in 
una  camera  ; ed  appena  In  lu-lla  Persia- 
na s’ elibe  tolto  il  velo  che  le  celava  il 
viso  , Dagl  llassan  al  vederla  disse  a .Noii- 
reddin  con  aiiiniirazione  : — Signore  , mi 
inganno  io!  non  è questa  la  schiava  che 
il  difiinto  visir  vostro  padre  comprò  per 
diecimila  piastre  d"  oro  ? N«urcddin  lo  ac- 
certò , eh’  era  essa  medesima  ; ed  Magi 
Itassan,  facendogli  sperare  che  ne  trarreti^ 
be  una  grossa  somma , gli  promise  d’ i- 
doprrare  tutta  In  sua  arte  per  farla  com- 
prare al  più  alto  prezzo  die  gli  era  pos- 
sibile. 


M.vgi  llassan  e Nuiireddin  uscirono  dal- 
la camera,  ove  Ungi  llassan  cliinse  la  hel- 
la Persiana.  Andò  [loscin  a cercare  i mer- 
catanti ; ma  erano  tutti  occupati  a com- 
prare schiave  greche  , francesi  , africaue, 
Itariiare  ed  altre  , e fu  obbligalo  d’aspet- 
tare che  avessero  fallo  il  loro  negozio. 
Appena  clic  ehliem  Icniiinalu  e quasi  tutti 
furon  radunali  , disse , loro  con  un’  alle- 
gria che  ap|>ariva  sul  suo  viso  e ne'siioi 
gesti  : tutto  quello  che  è tondo  non  è a- 
vellana  ; tutto  quello  che  è lungo  non  è 
già  Oco  ; lutto  quello  che  è rosso  non  ò 
già  carne  ; e tutte  le  uova  non  sono  già 
fresche.  Io  voglio  dire  che  avete  venduto 

0 comprato  limite  schiave  in  vostra  vit.v, 
ma  non  avetq  mai  veduta  una  sola  che 
possa  paragonarsi  con  quella  che  vi  an- 
nunzio ; essa  è la  perla  delle  . schiave. 
Venite  , seguitemi  , aflìnrliè  ve  la  faccia 
vedere  , volendo  che  voi  stessi  mi  diciate 
a qual  prezzo  debbo  gridarla  dapprima. 

1 men-ataiili  seguirono  Magi  llassan,  che 
loro  apri  la  porla  della  camera  della  bella 
Persiana  Essi  la  videro  con  sorpresa  , e 
convennero  d'  un  animo  non  potersi  dap- 
prima metterla  ad  un  prezzo  minore  di 
quiittromil.1  piastre  d’oro.  Usciti  dalla  ca- 
mera , Magi  llassan  , che  usci  con  loro, 
dopo  aver  chiusa  la  porta  , gridò  ad  alta 
voce  senza  allontanarsi  ; A quattromila 
piastre  d’  oro  la  schiava  Persiana  ! Nes- 
suno de’ mercatanti  non  aveva  ancora 
parlalo  , e si  consigtiavanu  tra  loro  del- 
l'aumento che  dovevano  mettervi  ; quando 
apparve  il  visir  Saouy,  il  quale,  come  ebbe 
veduto  Noureddin  nella  piazza,  disse  tra 
sé  medesimo  : A quel  che  seiiihra,  Nou- 
reddin fa  anror.1  d.viiaio  di  qualche  sup- 
pellettile ( pen-hé  sapeva  clic  iic  aveva 
vendute  ) per  comprarne  qualche  schiava. 
Esso  s’  avanzò,  e ilagi  llas-san  gridò  una 
secundii  volta  ; A quattromila  piastre  di 
oro  la  schiava  Persiana. 

Quest’  alto  prezzo  fece  credere  a Saouy 
che  la  si-hiava  dovess’  essere  d’  una  bel- 
lezza tutta  particolare  , c immantinenti 
provò  una  grandissima  curiosità  di  veder- 
la ; onde  guidò  H suo  cavallo  verso  Ilagi 
Hassan  , ch’era  circmidato  di  mercatanti, 
dicendoci  : — Apri  la  porta  e fammi  ve- 
dere la  schiava.  Non  v’  era  il  costume  di 
far  vedere  una  schiava  ad  nn  particola- 
re , dopo  che  i mercanti  I’  avinano  ve- 
duta e (die  la  mercanteggiavano  : ma  i 
mercanti  non  ebbero  il  coraggio  di  far 
valere  il  loro  drillo  contro  l’ autorità  d'un 
visr;  «d  Magi  llaisan  non  potè  dispcn- 
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s.'irii  (T  aprire  la  porta  e di  Tar  seguo  alla 
bella  Persiana  di  accostarsi,  afllnchè  Samiy 
potesse  vederla  senza  discendere  di  ca- 
vallo. Saouy  restò  assai  meravigliato  quan- 
do vide  una  schiava  d’ una  si  straordina- 
ria bellezza  , e sapendo  il  nome  del  sen- 
sale per  aver  avuto  afTnri  con  lui  , cosi 
gli  disse  : — Hagi  llassan,  non  ò a quat- 
tromila piastre  d’oro  che  tu  la  gridi?  — 
Si  signore  , rispos’  egli , i nierciitnnti  che 
vedete  hanno  convenuto  , non  è uu  mo- 
mento , che  la  giidassi  a questo  prezzo. 
Io  aspetto  che  ue  offrano  di  più.  — lo  da- 
rò il  danaio , soggiunse  Saouy  , se  niuno 
non  offre  di  più.  E guardò  i mercatanti 
io  un  modo  che  faceva  chiaro  vedere  non 
voler  egli  che  aumentassero  il  prezzo.  Era 
tanto  temuto  da  tutti,  che  si  guardarono 
bene  dall’  aprir  pure  la  bocca  , neanche 
per  la  soperchieria  che  faceva  su'  loro  di- 
ritti. Quando  il  visir  Saouy  eblie  atteso 
qualche  tempo  q veduto  che  niiin  merca- 
tante aumentava  il  prezzo,  disse  ad  llagi 
llassan  : — EUiene  che  aspetti  ? va  a tro- 
vare e coochiudi  con  lui  a quattromila 
piastre  d’  oro  , o pure  scorgi  quello  che 
pretende  fare  , non  sapendo  ancora  ap- 
partenesse a Noiireddin. 

Hagi  llassan , che  aveva  gii  chiusa  la 
porta  della  camera  , andò  ad  abboccarsi 
con  Noiireddin  e gli  disse  : — Signore, 
sono  assai  dispiaciuto  di  venire  ad  annun- 
ziarvi una  trista  novella  : la  vostra  schia- 
va va  ad  essere  venduta  per  nulla.  — 
Per  ipial  ragione  ? rispose  Noureddin.— 
S gnore  , soggiunse  llagi  llassan  , la  cosa 
a\  eva  presa  dapprima  un  buon  andamen- 
to. Appena  i mercatanti  videro  la  vostra 
schiava  m’ incaricarono  senza  esitazioDe 
di  gridarla  a quattromila  piastre  d’  oro. 
U mire  la  gridava  a questo  prezzo  s' è 
trovato  a passare  il  visir  Soouy  , e la  sua 
preseuza  ha  chiusa  la  bocca  a’  mercatanti 
che  io  vedeva  disposti  farla  ammontare 
almeno  allo  stesso  prezzo  che  costò  al 
defunto  visir  vostro  padre.  .Saouy  non  vuol 
darne  che  le  quattromila  piastre  d’  oro  , 
ed  è molto  mal  mio  grado  che  vengo  a 
portarvi  una  tale  proposta.  La  schiava  è 
vostra  ; ma  non  vi  consiglierei  mai  di 
darla  a questo  prezzo  , conoscendo  benis- 
simo tanto  voi  quanto  tutto  il  mondo,  che 
oltre  che  la  schiava  vale  inlìnitamente  di 
più  , il^  visir  è assai  tristo  uomo  per  non 
imaginar  qualche  mezzo  di  esimersi  dal 
pagarvi  la  .snmnta.  — llagi  llassan,  ri- 
spose Noiireddin,  io  ti  sono  «tihhgatu  del 
tuo  consiglio  ^ ma  non  temere  eh’  io  sof- 


fra sia  venduta  la  mia  schiava  al  nemico 
della  mia  famiglia,  lo  liu  gran  bisogno  di 
danaio  ; ma  amerei  meglio  morire  nella 
più  squallida  miseria  che  di  concederla  a 
lui.  lo  li  dimando  ima  sola  cosa  : sicco- 
me tu  sai  tutti  gli  usi  e tutti  gl’intrighi, 
dimmi  solamente  che  debbo  fare  per  im- 
pcdirnelo.— Signore,  soggiunse  llagi  Has- 
san  , nulla  di  più  facile.  Fingete  di  es- 
servi sdegnato  contro  la  vostra  schiava , 
e d’  aver  giurato  elio  l’avreste  condotta 
al  mercato  , ma  non  già  coll’  intenzione 
di  venderla  , sibliene  solamente  per  a- 
dempiere  al  giuramento  ; il  che  soddisfe- 
rà  ciascuno,  e Saouy  noq  avrà  che  dirvi. 
Venite  dunque  , e quando  io  la  presente- 
rò a Saouy  corno  se  voi  aveste  acconsen- 
tito al  negozio  , riprendetela  , dandole 
qiiolcbe  percossa  , e rioonducelevcla.  — 
lo  U ringrazio , rispose  Noureddin,  e ve- 
drai come  seguirò  il  tuo  consiglio,  llagi 
llassan  ritornò  alla  camera , l' apri  ed 
entrò;  e dupu  aver  avvertilo  la  bella  Per- 
siana di  non  maravigliarsi  di  quello  che 
sareblie  accaduto  , la  pre.se  pel  hrua'iu 
e la  condusse  al  visir  Saouy  che  slava 
sempre  innanzi  alla  porta  , e presentan- 
dogliela gli  disse  ; Signore  , ecco  la 
schiava  , ella  è a voi  , prendetela.  Hagi 
llassan  non  aveva  ancor  terminato  queste 
parole,  che  Noureddin  impadronitosi  del'a 
bella  Persiana  , la  trasse  seco,  c dandole 
uno  sdiialfo  , le  disse  ad  alta  voce  per 
essere  ascoltalo  da  tulli  ; — Venite  qua 
impertinente  , e lumate  con  me.  Il  vo- 
stro tristo  carattere  ni’ aveva  si  obbligalo 
a giurare  df  condurvi  al  mercato  , ma 
non  già  per  vendeni.  Io  ho  ancora  biso- 
gno di  voi , e sarò  a tempo  di  veuire  a 
ipiesl’  estremo  quando  non  mi  resterà 
nieiit’ altro  a fare. 

Il  visir  Saouy  fii  grandemente  sdegiialo 
di  quell’  azione  di  Noureddin.  — Miscra- 
l>ile  dissoliitii , vorresti  darmi  a credere 
l'esiarii  altro  a vendere  fuori  della  li» 
schiava  ! \.ùlo  stesso  tempo  spinse  il  suo 
cavaHo  verso  lui  per  togliergli  la  bella 
f'crsiiiiia  ; ma  Noureddin  punto  al  vivo 
dell’ oltraggio  che  gK  faceva  , lasciala  la 
India  Persiana  ingiugDcndole  d’ aspettarlo, 
c(l  alli  rralu  la  briglia  del  cavallo,  lo  foce 
riiiinilar  tre  o quattro  passi  dietro  , di- 
cendo al  visir  : — infame  barbone  , io  li 
toglierei  l’anin»  io  quest’  istesso  punto,  se 
non  ne  fossi  IraUvmilo  dulia  consid.-razio- 
ne  di  lutti  cpiesti  clic  stanno  presenti. 

Siccome  il  visir  Saouy  non  cr.i  amato 
da  nessuno  , ma  al  contrario  odiabi  da 
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tulli,  non  v’vrn  |iiir  uno  ili  tulli  coloro 
che.  sluvaii  presenti  che  non  avesse  desi* 
dcrio  che  Noiireddin  l’ avesse  un  poco  mor- 
tilkato.  Gli  njanifestamnii  con  segni  e gli 
fecero  comprendere  die  pviteva  vendicarsi 
come  gli  sarehlie  piaciuto  , poiché  ninno 
si  sarebbe  mischiato  nella  loro  ipiistione. 
Kanny  volle  fare  uno  sforzo  per  ohhiigare 
Noureddin  a lasciar  la  hriglia  del  suo  ca- 
vallo ; ma  Noureddin  giovine  di  forze  er- 
culee , incoraggilo  dalla  benevolenza  degli 
spettatori , lo  tirò  giù  del  cavallo,  lo  per- 
cosse lo  mille  e più  volte  , e gli  fece  uscir 
sangue  dalla  testa , battendogliela  contro 
il  selcialo.  Dieci  schiavi  che  accompagna- 
vano Saouy  volevano  sguainar  le  scialNile 
e scagliarsi  su  Noureddin  ; ma  i merca- 
tanti si  opiiosero  e ne  gl’  impedirono  di- 
cendo loro  ; — Che  pretendete  di  fare  ? 
Non  vedete  che  se  I’  uno  è visir,  l’ altro  è 
licliiiolo  di  visir?  Lasciateli  risolver  tra 
loro  le  quistioni  che  hanno , percliè  forse 
un  giorno  s’ accorderanno -,  ma  se  voi  uc- 
cidete Noureddin,  credete  ohe  il  vostro  pa- 
drone, liilto  potente  ch’egli  sia,  possa  sot- 
trarvi alla  giustizia  Y Noureddin,  stancatosi 
rmalmente  di  battere  Saouy , lo  lasciò  sul 
selciato,  e ripresa  la  bella  Persiana,  ri- 
tornossene  a casa  sua  tra  gli  applausi  del 
pn|Hilo  che  lo  lodava  dell’  azione  com- 
messa. 

Saouy  , (piasi  morilmndo  per  le  ricevute 
percosse  , si  alzò  aiiilalu  da’  suoi  familiari 
con  molta  fatica,  avendo  pure  l' altra  mor- 
tificazione di  vedersi  imlirallntn  di  fango 
c di  sangue.  Appoggiatosi  sulle  spalle  di 
due  suoi  schiavi  andò  in  quello  stato  al 
palagio  , a spettacolo  di  lutti , con  una 
confusione  alirettanlu  più  grande  per  quan- 
to nessuno  lo  conqiiangeva.  (tnnndo  hi 
solfo  l’uppartamento  del  re  , si  mise  a 
gridare  la  sua  gnizia  io  nn  modo  coinpa.s- 
siniicvole  ; ed  il  re  avendolo  fatto  ehiainare 
al  suo  cospetto  , appena  ginntnvi  gli  chiese 
chi  l’ avesse  malirallnlo  e ridotto  nello 
stalo  in  coi  era.  — Sire  , srlanm  Saouy  , 
hisognu  essere  assai  innanzi  nel  favore  del- 
la maestà  vostra  , e partecipare  in  (piai- 
che  inolio  a’ suoi  sucri  consigli  per  venir 
COSI  indognaiiieiite  tratlntn  coinè  lo  sono 
stato  io. — l.asciaino  ipiesli  discorsi,  sog- 
giunse il  re  , e ditemi  sniainenic  la  cosa 
«•Olile  sta  c ehi  è l’ olfcnsorc,  e.hc  saprò  far 
lieiie  pentirò  se  ha  torlo.  — Sire  , risim- 
se  Saouy,  raccontando  la  cosa  tutta  in  suo 
vantaggio,  hi  era  andato  al  mercato  delle 
seliiave  per  (Tiiii|irare  aneli'  io  una  ciiiH'a 
di  eiii  ho  bisogno  ; ove  essendo  giunto,  ho 


trovato  elio  vi  si  gridava  una  schiava  a 
quattro  mila  piastre  d’oro,  lo  mi  son  fatta 
cnudiirre  la  schiava  , che  è la  più  liclla 
che  si  sia  mai  veduta  e che  si  possa  ve- 
dere , e non  appena  consideratala  con 
grandissimo  soddisfacimento  ho  chiesto  a 
chi  appartenesse  , e seppi  che  Noureddin 
ligliuolu  al  defunto  visir  Khacaii  voleva 
venderla.  La  maestà  vostra  si  ricorderà 
senz’altro  d’aver  fatto  contare  dieiH  mila 
piastre  d’oro  a quel  visir,  or  sono  due 
o tre  unni , e d’ averlo  iucaricato  di  com- 
prarle una  schiava  con  quella  somma,  che 
ado|veró  a comprar  questa  ; ina  invece  ih 
condurla  alla  maestà  vostra , non  giiidi- 
ceiidoncla  degna  , ne  fece  un  dono  a suo 
figlio.  Dopo  la  morte  del  jiadrc  il  flglói 
ha  bevuto,  mangiato  e dissipato  quanto 
aveva , e non  ài  è restalo  che  ipiesta 
schiava  che  fìnalmente  aveva  risoluto  di 
vendere , e che  di  fàtto  si  vendeva  in  suo 
nome.  Io  l’ho  fatto  venire  innanzi  a me, 
e senza  parlargli  della  prevaricazione  o 
piuttosto  della  perfidia  di  suo  padre  verso 
la  maestà  vostra  , gli  Imi  detto  nel  modo 
più  cortese  : —Noureddin , i mereatanli, 
come  su,  hanno  messo  la  vostra  schiava  a 
quattro  mila  piastre  d’ oro.  Io  non  dubito 
eh’  essi  a dispetto  l’ uno  dell’  altro  non  la 
facciano  ascendere  ad  un  prezzo  assai  più 
alto  ; ma  seguite  il  mio  consiglio , datela 
a me  |ier  quattro  mila  piastre  , ed  io  la 
comprerò  per  fame  mi  domi  al  re , no- 
stro signore  e pnilmne , cui  parlerò  an- 
che in  favor  vostro  ; il  che  vi  varrà  in- 
finitainenle  più  di  i|ucllu  che  i iiH-rcatanti 
|Kilrchlicrn  darveue. 

Ili  vece  di  ris|ionderc  cortesemente  alla 
mia  cortese  projiusta,  l’ insolente  mi  guar- 
do feruceniente  , e mi  disse  : — liinpio 
vecchio,  darei  la  mia  schiava  in  dono  ad 
un  giudeo  piiiltu.slo  ehc  venderla  ale.— 
Ma,  Noureddin  , ris|Misi  io  sena’  allerariiu 
mi  onta  che  ne  aves.si  una  gran  cagione  , 
voi  non  considerate  che  pariando  in  tal 
modo  fato  ingiuria  al  re  , che  ha  fatto  vo- 
stro padre  ciò  che  era  , come  |Hiro  In 
. fatto  me  quel  che  sono.  C.h>esto  parlare  , 
die  doveva  raddolcirlo , al  contrario  lo 
sdegnò  di  più , si  che  scagliatosi  iimiian- 
lìnenli  su  me  come  un  furioso  , senza  nin- 
na considerazione  nè  a’  miei  anni  nè  alla 
mia  dignità  , in’  ha  tirato  giù  del  mio  ca- 
vallii , iii’lia  lialtnlu  fino  a stancarsi  , e 
ni’  ha  ridiittn  nello  stalo  in  cui  la  iiia<-stà 
vostra  mi  vede,  lo  la  supplico  di  cmisi- 
derare  che  per  caginn  sua  mi  ho  sollcrio 
un  si  grande  oltraggio.  Ciò  detto,  chinò  lu 
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testa  e si  volse  per  lasciar  iscorrere  le 
sue  alibondanti  lagrime. 

Il  re,  sdegnalo  oltremodo  contro  Nou- 
reddin  da  questo  artilìciosisimo  discorso , 
lasciò  scorgere  sid  suo  volto  segni  d’ una 
grande  collera , e voltosì  al  suo  capitano 
delle  guardie  che  gli  era  vicino,  gli  dis- 
se Prendete  quaranta  uomini  della  mia 
guardia  , e quando  avrete  saccheggiata  la 
casa  di  Noureddin  , e dato  ordine  ~di  de- 
molirla, me  lo  condurrete  colla  sua  schia- 
va. Il  capitano  delle  guardie  non  era  an- 
cora fuori  dell’  appartamento  del  re,  che 
un  usciere  della  camera , il  quale  intese 
dare  quest'ordine,  l’aveva  già  prevenuto. 
Egli  si  chiamava  Sangiar,  ed  era  stato  al- 
tre volte  schiavo  del  visir  Khaean , che 
l’ aveva  introdotto  nella  casa  del  re  , ove 
s’  era  avanzato  per  gradi.  Sangiar,  pieno 
di  riconoscenza  pel  suo  antico  padrone  , 
di  zelo  per  Noureddin  che  aveva  veduto 
nascere  , e cofioscendo  oltre  a ciò  da  lun- 
go tempo  I’  odio  di  Saouy  per  la  famiglia 
di  Khaean  , non  aveva  potuto  sentir  l'or- 
dine senza  fremere.  L’  azione  di  Noured- 
din  , disse  tra  sè  stesso.,  non  può  esse- 
re tanto  nera  qiunto  Saouy  l’  ha  raccon- 
tata ; egli  ha  prevenuto  il  re  , che  farà 
morire  Noureddin  senza  dargli  nemmeno 
il  tempo  di  giustificarsi.  Fu  tanto  solleci- 
to che  giunse  a tempo  per  avvertirlo  di 
quanto  era  accaduto  dal  re  , e per  po- 
tersi mettere  in  salvo  colla  bella  Persia- 
na. Picchiò  alla  porta  in  un  modo  che  ob- 
liligò  Noureddin  , che  non  aveva  più  fa- 
miliari da  molto  tempo  , di  andar  ad  a- 
prire  egli  stesso  senza  por  tempo  in  mez- 
zo.—Min  caro  signore,  gli  disse  Sangiar, 
non  islale  più  sicuro  a Kalsora  ; però  par- 
tite, c salvatevi  senza  perdere  un  momeu- 
to.  — Perchè  ciò  ? rispose  Noureddin  ; 
che  cosa  mi  obbliga  tanto  a partire  ? — 
Parlile  , vi  dico  , soggiunse  Sangiar  , e 
conducete  la  vostra  schiava  con  voi.  In 
due  parole  , Saouy  ha  detto  al  re  , nel 
modo  che  gli  è paruto  più  acconcio,  quel- 
lo eh’  è accaduto  tra  voi  e lui , ed  il 
capitano  delle  guardie  vien  dopo  di  me 
con  quaranta  soldati  ad  impadronirsi  di 
voi  c di  lei.  Prendete  queste  quaranta 
piastre  d' oro,  perchè  possiate  cercarvi  un 
asilo  ; ve  ne  darci  di  più , se  oc  avessi 
sopra.  Scusatemi,  se  non  m’arresto  più 
olire  ; io  vi  lascio  mal  mio  grado  per 
vantaggio  vostro  e mio , avendo  premura 
che  il  capitano  delle  guardie  non  mi  ve- 
da punto.  Sangiar  non  dette  a Noureddin 
•die  il  tempo  di  ringraziarlo  c partì.  Nou- 
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reddin  andò  ad  uvverllru  la  bella  Persia- 
ne della  necessita  che  v’  era  di  partire 
ambedue  sul  idomenlo  ; laonde  ella  uon 
fece  che  mettersi  il  suo  velo,  ed  uscirono 
della  casa.  Ebbero  la  fortuna  non  solo  di 
uscire  dalla  città  senza  che  niuno  s’  ac- 
corgesse della  loro  fuga,  ma  anche  quel- 
la di  gitignere  all’  imlHw.catiira  dell’  Eu- 
frate che  non  era  assai  lontana  , e d’ ini* 
liarcarsi  sopra  nn  bastimento  pronto  a 
levar  l’ancora.  Di  fàtto,  ap(>ena  giunti,  il 
capitano  stava  sul  cassero  in  mezzo  a’pas- 
seggìeri  cui  dimandava  : — Figliuoli,  sie- 
te voi  qui  tutti?  qualcheduno  di  voi  avesse 
ancora  qualche  sua  bisogna , o s’  avesse 
dimenticata  qualche  cosa  nella  città?  Cia- 
scuno rispose  che  v’  ernn  tutti,  e che  po- 
teva sciogliere  le  . vele  quando  gli  fosse 
piaciuto.  Noureddin  non  appena  imbarcato 
chiese  ove  il  vascello  andasse , e fu  lieto 
nel  sapere  che  andava  a Bagdad.  Il  ca- 
pitano fece  levar  l’ ancora  , ed  il  vascello 
s’  allontanò  di  Balsora  con  un  vento  fa- 
vorevolissimo. 

Ecco  quello  che  avvenne  a Balsora  men- 
tre Noureddin  sfuggiva  alla  collera  del 
re  colla  bella  Persiaua. 

Il  capitano  delle  guardie  giunse  alla 
casa  di  Noureddin  e picchiò  alla  porto. 
Come  vide  che  niuno  non  apriva  , la  fe- 
ce atterrare  , e immantinente  i soldati  vi 
entrarono  in  folla.  Eglino  cercarono  per 
tutt’  i più  reconditi  bugigattoli,  senza  tro- 
vare nè  Noureddin  nò  la  sua  schiava.  Il 
capitano  delle  guardie  fece  dimandare  c 
domandò  egli  medesimo  a’vicini  se  li  aves- 
sero veduti  : i quali , quand’  auche  li  a- 
vessero  veduti,  siccome  non  ve  n’era  pur 
uno  che  non  amasse  Noureddin,  così  non 
v’  erà  niuno  che  pensasse  ad  arrecargli 
male.  Mentre  si  saccheggiava  e si  demo- 
liva la  sua  casa  , il  capitano  delle  guar- 
die andò  a portare  questa  notizia  al  re,  il 
quale  disse  : — Che  si  cerchino  in  qua- 
lunque hiogo  possano  essere  , poiché  io 
voglio  averli  nelle  mani.  Il  capitano  dello 
guardie  andò  a fare  nuove  perquisizioni, 
ed  il  re  accomiatò  onorevolmente  il  visir 
Saouy  dicendogli  ; — Andate  a casa  vo- 
stra , e uon  pensate  punto  al  castigo  di 
Noureddin,  perchè  vi  vendicherò  io  me- 
desimo della  tua  insolenza. 

Afline  di  averlo  più  sicuramente  nello 
mani,  il  re  fece  ancora  pubblicare  daliaii- 
ditori  pubblici  che  avrebbe  dato  mille  pia- 
stre a colui  che  gli  uvrchl>c  condotto  Nou- 
mldiii  c la  sua  schiava  , e che  avrehlw 
fatto  punire  severamente  coloro  che  li  a- 
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Treltborci  nnscnsli.  Ma  iid  nnlii  di  tulle  le 
prcrauz'uni  prese  e di  tutte  le  penpiisj- 
zioni  fatte  òire  , non  ^li  fu  pussibde  di 
saperne  nulla;  ed  il  \islrSauuv  non  eli- 
Ite  altra  consolazione  fuori  ipieila  che  il 
re  avesse  sposala  la  sua  causa. 

Nuiireddin  e la  liella  IVrsiana  intanto 
avanzavano  e continuavano  il  cammino  con 
tutta  la  fortuna  passibile.  .Approdarono  fi- 
nalmente a B.i;;dad;  e il  capitano,  appe- 
na ebbe  scorta  la  citili  , lieto  d’  aver  fi- 
nito il  suo  viapeio,  sciamò  rivolto  a’  pas- 
seggieri  : — Figliuoli , eccola  questa  gran- 
de e meravigliosa  città  , ove  è un  con- 
corso generale  e perpetuo  di  tutti  gli  al- 
tri paesi  dell’  universo.  Voi  vi  troverete 
un  popolo  immenso,  e non  vi  soITrirele  nè 
il  freddo  insop|)ortabile  dell’  inverno  , nè 
il  calure  eccessivo  della  state  , godendo- 
vi una  prinuivera  che  dura  sempre  co’suoi 
Iwri  e colle  fruita  deliziose  dell’  autunno. 

Quando  il  naviglio  fu  posto  all’  ancora, 
i passeggieri  sbarcarono,  andando  ciascu- 
no al  luogo  ove  doveva  alliergare.  Noii- 
reddin  delle  cinque  piastre  d’ oro  pel  suo 
viaggio,  e sbarcò  anche  egli  insieme  alla 
liella  Persiana  ; ma  non  essendo  mai  an- 
dato a Kagdad,  non  sapeva  ove  andar  ad 
albergare.  Camminarono  iier  molto  tem- 
po lungo  i giardini  alle  sponde  del  Tigri, 
tìnebè  giunsero  ad  uno  ch'era  chiuso  da  un 
bello  e lungo  muro,  ed  essendone  ghinli  al 
capo  scorsero  una  lunga  strada  lieu  sel- 
ciata , ove  videro  la  porla  del  giardino 
con  una  bella  fontana  vicino.  La  porla 
eh’  era  assai  magnifica  slava  chiusa  , con 
im  vestilmio  aperto  , ov’  eran  da  ciascun 
lato  un  solà.  Ecco  un  luogo  assai  como- 
do , disse  Noureddin  alla  tudla  Persiana; 
la  notte  s’  avvicina,  e noi  abliiamo  man- 
giato prima  di  sbarcare,  lo  son  d’  avviso 
che  vi  passianw  la  notte  , e dimani  avre- 
mo il  lrm|)0  di  cercarci  nn  albergo.  — 
Voi  sapete,  signore,  rispose  la  bella  Per- 
siana , che  k)  non  voglio  se  non  quello 
che  volete  voi  ; jierii  non  passiamo  più 
oltre,  se  voi  desiderale  cosi.  Revvem  cia- 
scuno una  coppa  d’  acqua  alla  fontana  , 
e salirono  sopra  uno  de'  due  sofà,  ove  si 
trattennero  per  qualche  tempo.  Il  sonno 
vintili  finalmente  , s’  addormentarono  al 
piacevole  mormorio  dell’  acqua. 

Il  giardino  apparteneva  al  califTo,  e vi  era 
in  mezzo  un  gran  padiglione  che  si  chiama- 
va il  padiglione  delle  pitture,  perclié  il  suo 
principale  ornamento  consisteva  in  pitture 
alla  persiana  della  mano  di  diveru  pillnri 
di  Persia,  clic  il  calilTo  aveva  falli  venire 


espressamente.  Il  grande  e superbo  salo- 
ne che  questo  padiglione  formava  era  ri- 
schiaralo da  otiaota  fiiicalrc  con  uii  fa- 
nnie a ciascuna  , e gli  ottanta  fanali  si 
accendevano  lol  quando  il  caliir»  v’  an- 
dava a passare  la  sera , in  cui  il  tempo 
(asse  si  tranquillo  da  non  muovere  nep- 
pure uu’aura  di  vento.  Facevano  una 
liiacrvole  illuminazione  scorgendosi  da  quel 
lato  e da  una  cran  parte  della  città.  Non 
vi  slava  in  quel  gìardiuo  che  un  guarda- 
porlune,  il  quale  era  un  vecchio  iiffictale 
molto  avanzato,  di  nome  tkheieb  Ihrahim, 
che  occupava  quel  posto , che  il  calilTo 
gli  aveva  dato  egli  medesimo  in  ricom- 
pensa. Il  calilTo  gli  aveva  molto  racco- 
mandato di  nnn  lasciarvi  entrare  nessuno, 
e soprattutto  di  non  permettere  di  far 
sedere  alcuno  su’  due  sofà  eh’  erano  alla 
porta  di  fuori  , affinchè  stessero  sempre 
netti  , e di  c.Tstigare  quelli  che  vi  Irove- 
retihe.  Un  alTare  aveva  oUiligato  il  guar- 
daportone di  uscire,  e non  era  ancora  rì- 
tiirnato.  Finalmente  tornalo  arrivo  mollo 
prima  die  fosse  oscurala  la  notte  per  ac- 
corgersi al  bel  principio  che  due  persone 
dormivano  sopra  uno  de’  due  sofà  , con 
fazzoletti  sotto  la  lesta,  non  avendo  cusci- 
ni. — Buono,  disse  Sdieich  Ihrahim,  ec- 
co delle  persone  che  contravvengono  alla 
proibizione  del  calilTo  ; però  è mestieri  in- 
segnar loro  il  rispetto  che  gli  deliliuno. 
Apri  la  porta  senza  far  rumore  , ed  un 
momento  dopo  rkoriiò  con  un  grosso  ba- 
stone in  inailo  , e coll’  abito  rimboccalo 
alle  braccia.  .Stava  sul  punto  di  battere 
I’  uno  c I'  altra  cou  quanta  aveva  lena  , 
ma  se.  ne  raitcnne  dicendo  a sè  medesi- 
mo ; Sebeieb  Ibrahiin,  tu  stavi  |>er  Inlter- 
li  senza  considerare  che  forse  sono  degli 
stranieri  càe  non  sanno  ove  andare  ad 
albergare  , e che  ignorano  l' intenzione 
del  calilTo  ; però  è meglio  che  tu  sappia 
prima  chi  «ssi  sieno.  Alzò  il  fazzoletto  che 
loro  coprivi  la  testa  con  una  grande  pre- 
cauzione , « rimase  forte  maravigliato  al 
vedere  un  giovino  si  ben  fatto  ed  una  eio- 
viue  tanto  bella  ; indi  destò  Noiireddm 
tirandolo  iin  poco  pe’ piedi.  Noureddin,  al- 
zala subito  la  testa , appena  rhl>e  veduto 
un  vecchio  con  lunga  barba  bianca  a’  suoi 
piedi  , si  levò  a sedere  , ed  accosciatosi 
sulle  ginocchia  , gli  prese  la  mano  e glie 
la  baciò  dicendogli  ; — Buon  padre  , che 
il  cielo  vi  conservi  , desiderate  qualche 
cosa  ? — Figliiiol  mio  , rispose  .Scheich 
Ihrahim,  chi  siete  ? donde  venite  ? — Sia- 
mo stranieri  or  ora  gnmti,  sogemnse  Non- 
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reddin  , e vogiianio  passar  t|ui  la  outle 
Ikiu  a dimani.— Iji  passereste  assai  ma- 
le qui,  ripigliò  Scbeicli  Ihraliim  , lenite, 
entrate  , vi  farò  coricare  piti  cuniodamen- 
le  , e la  vista  del  giardino,  che  è bellis- 
simo , vi  rallegrerà  mentre  è ancora  gior- 
no. — E questo  giardino  , appartiene  a 
voi  ? dimandò  Noiireddin.  — Per  vero  ap- 
partiene a me  , ris|K>se  Scbeich  Ibrahim 
sorridendo , è una  eredità  avuta  da  mio 
padre;  entrate,  vi  dico,  e nuu  vi  dispiace- 
rà il  vederlo.  Noiireddin  si  alzò  .manife- 
stando a .Scbeich  Ibrahim  quanto  gli  fes- 
se olihligato  della  sua  cortesia,  ed  entrò 
nel  giardino  colla  bella  Persiana.  Scbeich 
Ibrahim  chiuse  la  porta,  e camminando  in- 
nanzi a loro  , li  condusse  in  un  luogo 
d’  onde  videro  presso  a |iocn  la  disposi- 
zione, la  grandezza  e la  liellezza  del  giar- 
dino ad  un  trar  d' occhiti.  Noiireddiii  ave- 
va veduta  assai  lielli  giardini , ma  non 
aveva  ancora  veduti  di  simili  a questo. 
Uuand'  egli  ehiie  ben  considerato  ed  eb- 
lie  passr^^nato  io  aleuni  viali , si  rivol- 
se 'al  custode  che  I’  accompagnava  , e gli 
dimandò  come  si  chiamasse.  Appena  quel- 
lo gli  ebbe  risposto  che  si  chiamava  Scbeich 
Ibrahim  , gli  disse  : — Scbeich  lliraiiìm, 
io  vi  confesso  che  è maravigliosu  ; Dio 
ve  lo  cooservi  lungo  tempo.  Non  possia- 
mo suliicientcìiieDte  ringraziarvi  della  gra- 
zia che  ne  avete  fatta  di  farci  entrare  in 
un  luogo  cosi  degno  d'  essere  veduto.  K- 
gli  è giusto  che  ve  ne  mostriamo  la  no- 
stra riconnsceoza  in  tpialche  modo.  Tene- 
te , ecco  due  piastre  d’  oro  , io  vi  prego 
di  farci  cercare  qualche  cosa  da  mangia- 
re , allìiicliè  godiamo  insieme.  — Alla  vi- 
sta delle  due  piastre  d’ oro,  Scheich  Ihra- 
him  che  amava  molto  quel  metallo  sorri- 
se nella  sua  barila,  le  prese,  e lasciando 
Noiireddin  c la  bella  Persiana  per  andar 
ad  eseguire  la  commissione  , poich'  egli 
era  solo  , disse  tra  sé  con  molla  gioia  : 
— Ecco  della  buona  gente  che  avrei  avu- 
to gran  torto  di  maltrattare  e scacciare: 
io  diarò  loro  a mangiare  da  principi  colla 
decima  parte  di  questo  danaio  , ed  il  ri- 
manente mi  resterà  per  la  mia  fatica. 

Mentre  Scbeich  Ibrahim  andò  a far  in- 
cetta di  che  cenare  si  per  lui  conu;  pei 
suoi  ospiti , Noureddia  e la  bella  Persia- 
na passeggiarono  nel  giardino  e giunsero 
al  padiglione  delle  pitture  cbe.  stava  nel 
mezzo.  Eglinn  ai  fermarono  dapprima  a 
contemplare  la  sua  ammirabile  struttnra, 
la  sua  gramlezza  e la  sua  altezza,  c do|>u 
cbe  n’  ebbero  fatto  il  giro  giiardaudolo  da 
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tutt’  i lati  , salirono  alla  porta  del  salo- 
ne per  una  grande  scala  di  marmo  bian- 
co , ma  la  trovarono  chiusa.  Noiireddin 
e la  liella  Persiana  discendevano  quando 
Scbeich  Ibrahim  giunse  carico  di  viveri.— 
Scbeich  Ibrahim  , gli  disse  Nourrddin  con 
istiipore  , non  avete  voi  detto  che  questo 
giardino  vi  apparteneva  ? — lo  I’  ho  detto 
e lo  ripeto  , risposo  Scheich  Ibrahim,  (ler- 
ché  mi  fate  qiie.sta  dimanda?  — E questo 
superbo  padiglione,  soggiunse  Noureddin, 
è anche  desso  il  vostro  ? Scbeich  Ihrnliim 
non  s'  aspettava  quest’  altra  dimanda  e 
ne  rimase  interdetto.  .Se  dico  die  non  è 
il  mio  , diss'  egli  tra  sé  c sé  , mi  diman- 
deranno subito  come  pili)  accadere  che 

10  sia  padrone  del  giardino  e non  del  pa- 
diglione ; laonde  .siccome  aveva  finto  es- 
sere suo  il  giardino,  cosi  finse  egualmeii- 
le  riguardo  al  padiglione.  — l'igliiiol  mio, 
ris|)ose  egli  , il  padiglione  non  va  senza 

11  giardino  , per  cui  I’  uno  c I'  altro  mi 
appartengono.  - Poiché  la  bisogna  sta  co- 
si , ripigliò  allora  Noureddhi , e che  vo- 
lete fossimo  vostri  ospiti  questa  notte  . 
fateci,  ve  ne  supplico,  la  grazia  di  (àrie- 
□e  veder  l’ interno;  a giudicar  dall’ester- 
no dev’essere  d’una  straordinaria  magm- 
ficenzn.  .Sondirò  scortesia  a Scheich  Ibra- 
biiu  di  rifiutare  a Noureddin  il  favore  che 
gli  domandava  do|io  gli  altri  cvincessigli. 
Óltre  a ciò  considerò  pure  che  il  califfii 
non  avendo  maiidulo  ad  avvertirlo,  come 
era  solito  , era  segno  cbe  non  sarchilo 
venuto  in  quella  sera  ; laonde  poteva  an- 
che farvi  mangiare  i suoi  ospiti  , ed  egli 
pure  con  loro.  Posò  i viveri  porlilli  sul 
primo  gradino  delia  scala  cd  andò  a cer- 
care la  chiave  nella  casa  di' egli  abitava, 
e ritornato  con  una  candela  , apri  la 
porta. 

Noureddin  e la  bella  Persiana  entraro- 
no nel  salone  e lo  trovarono  si  sorpren- 
dente che  Don  potevano  cessar  di  ammi- 
rarne la  bellezza  e la  riedvozza.  Ili  fatto, 
senza  parlar  delle  pitture  , i sofà  erano 
magnifici  , coi  fanali  cbe  pendevano  a cia- 
scuna finestra  , cd  oltre  a ciò  v’  era  Ira 
ciascuna  finestra  un  braccio  d' orgenio 
con  una  bugìa.  E Noureddin  non  pdè 
veder  tutti  quegli  oggetti  senza  ricordar- 
si dello  splendore  in  cui  aveva  vissuto  , 
e senza  sospirarne.  Intanto  Si'hcirh  Ihra- 
him  (lortò  i viveri,  preparò  la  tavola  «v 
pra  un  aofii . e quando  tutto  fu  pronto  , 
Nourrddin,  la  bella  Persiana  od  egli  si  se- 
dettero e mangiarono  insieme.  Quando 
chhero  terminato  , e che  si  ehiKro  lava- 
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It!  le  mani  , ?(tmred(lin  apri  una  Qnestra 
c chiamò  la  bella  Persiana  dicendole 
Avvicinatevi  ed  ammirale  con  me  U Iwllo 
spettacolo  e la  bellezza  del  giardino  al 
raggio  di  luna  ; niente  di  più  dilettevole. 
Essa  s’  avvicinò  , e godettero  insieme  di 
ipiello  spettacolo  mentre  Scbeich  Ibrahim 
levava  la  tavola. 

Quando  Schcich  Ibrahim  ebbe  fatto  e 
raggiunto  i suoi  ospiti , Noureddin  gli 
chiese  se  avesse  qualche  Itevanda  di  cui 
volesse  favorirli.  — Quale  bevanda  vorre- 
ste ? rispose  Scheich  Ibrahim.  É del  sor- 
betto V lo  ne  ho  del  più  squisito  -,  ma  voi 
sapete  bene,  fìgliuol  mio,  che  non  si  beve 
sorbello  do|>o  cena.  — Io  lo  so  bene,  ri- 
s|)Ose  Moureddin  , ma  non  è sorbetto  che 
vi  chiediamo , sibbenc  un'  altra  bevanda, 
e mi  maraviglio  che  non  m' intendiate.— 
Dunque  parlale  del  vino  , replicò  Schcich 
Ibrahim.  — I.’  avete  indovinata  ; se  ne 
avete . favoriteci  di  portarcene  una  botti- 
glia. Voi  sapete  che  se  ne  beve  dopo  ce- 
na per  passare  il  tempo  nnehe  si  corichi. 
— Dio  mi  guardi  dall'  aver  vino  presso 
di  me  , sciamò  Scheich  Ihrahim  , cd  an- 
che d’  avvicinare  un  luogo  in  cui  ve  uc 
fosse.  Un  uomo  come  me  che  ha  fatto  il 
pellegrinaggio  della  Mecca  quattro  volle, 
ha  rinunciato  al  vino  per  tutta  la  sua 
vita  (I).  — Per  altro  ci  fareste  un  gran 
piacere  di  trotarceuc,  risiwse  Nuureddin  ; 

(I)  M Mecca  è V oggetto  d' una  par- 
ticolare venerazione  dalla  parte  de’mti- 
stttinniii  come  il  luogo  in  cui  il  profe- 
ta degli  ,4rahi  è nato.  « Si  sa  , dice 
il  signor  Hegnnìtd , che  il  pellegrinag- 
gio della  Mecca  è d'  obbligo  per  ogni 
musulmano  d' ambedue  i sessi  pervenu- 
to ali  età  della  ragione.  Egli  dee  far- 
lo almeno  una  volta  nella  sua  vita,  e 
se  far  non  lo  può,  mandare  qualchedun 
altro  in  sua  vece.  Quasi  Mti  adem- 
piono a questo  dovere.  Ordinariamen- 
te si  preparano  a questo  viaggio  colta 
preghiera  " le  astinenze.  Il  pellegrinag- 
gio è anche , nelle  persone  d'una  scane^ 
dolosa  condotta , segno  che  vogliono 
cangiar  vita.  Al  loro  ritorno  , son  ri- 
guardali come  tiomini  rigenerati  , co- 
me esseri  rivestiti  d' un  carattere  sa- 
cro . e portano  per  distinguersi  un 
turbante  bianco.  Ma  a crederne  le  te- 
stimonianze degli  stessi  musulmani  egli 
è raro  che  la  condotta  di  questi  nuovi 
conrertili  divenga  più  regolare.  Sodi 
«ef  .vtto  Gulislan  ^//òro  f 'Il . cap.  XII J 


e so  ciò  nou  vi  arreca  pena , io  v’  inse- 
gnerò un  mezzo  senza  che  voi  entriate 
nella  taverna , c senza  che  mettiate  la  ma- 
no a quello  che  conterrò.  — Io  lo  farò 
a questa  condizione,  rispose  Scheich  llir.v- 
him  , ditemi  solamente  in  qual  modo  deb- 
bo fare.  — Noi  abbiamo  veduto  un  asino 
attaccato  all'  Ingresso  della  porta  del  vo- 
stro giardino,  disse  allora  Noureddin,  ed 
a quel  che  sembra  è vostro  , e voi  do- 
vete servirvene  nel  bisogno.  Tenete,  ecco 
altre  due  piastre  d'  oro  , prendete  l’ asi- 
no co’  suoi  panieri , ed  andate  alla  prima 
taverna  senza  accostarvici  che  quanto  vi 
piacerò  ; date  qualche  cosa  al  primo  che 
passa  , e pregatelo  d’  andare  tino  all’  o- 
sleria  ooll’  asino , di  prendervi  due  gtia- 
slade  di  vino  che  si  metteranno  una  iu 
un  paniere  , I’  altra  nell’  altro  , e di  ri- 
condurvi  I’  asino  dopo  aver  pagato  il  vi- 
no col  danaio  che  gli  avrete  dato.  'Voi  non 
avrete  che  a cacciar  I’  asino  sin  qui , e 
prenderemo  le  guastade  noi  medesimi  nei 
panieri.  In  tal  guisa  non  farete  nulla  che 
|M>8sa  arrecarvi  la  menoma  ripugnanza. 
Le  due  altre  piastre  d’  oro  che  Scbeich 
ricevè  fecero  un  potente  elTetto  sul  suo 
animo.  — Ah  Qgliuol  mio  , come  la  sape- 
te lunga  ! sciamò  egli  quando  Noureddtn 
ebbe  terminalo.  Senza  voi  non  avrei  mai 
pensato  a,  questo  mezzo  per  farvi  aver 
del  vino  senza  scrupolo.  Egli  li  lasciò  per 

si  scaglia  con  indignazione  contro  al- 
cuni pellegrini  co'  quali  aveva  fatto  il 
viaggio  della  Mecca  , e che  appena  t«- 
sciti  da'  luoghi  santi  vennero  a contesa 
ed  a percosse.  Egli  paragona  a questa 
occasione  ecidi  pellegrini  musulmani 
alle  pedine  che  si  fanno  muovere  so- 
pra uno  scacchiere,  dicendo  che  non 
equivalgono  nemmeno  que'  pezzi  di  le- 
gno , perché  le  pedine  a forza  d’ anda- 
re da  un  quadrato  all'  altro  finiscono 
coir  occupare  buone  posizioni , mentre 
t pellegrini  percorrono  pianure  e mon- 
tagne senza  però  divenire  migl'iori  ». 

I UoDumctili  arabi  persióni  e turchi , tomo 
//,  pag.  220  J. 

Altre  volte  i califi  e i principi  ese- 
guivano OMch'essi  il  pellegrinaggio  e te- 
nevano a grande  onore  di  meritar  co- 
sì il  titolo  di  haggi  o pellegrino  che  pren- 
dono tutti  quelli  che  hanno  fatto  il  san- 
to viaggio.  Ma  da  mollo  tempo  i so- 
vrani si  fanno  soslituire  nell' adempi- 
mento di  questo  pio  dovere,  e non  pren- 
dono nemmeno  il  titolo  di  haggi. 


KTOIIIA  DI  NUL’REDDIN  E DELLA  DILLA  PERtUNA 


andar  ad  eseguire  la  cuinniistiuuu  e l' c- 
•egul  io  poco  tem|>o.  Appena  fu  di  ntor- 
uii , Noureddiii  discese  , tirò  le  guastade 
da' panieri  e le  |iortò  nel  padiglione.  Sebe* 
ich  Ilirabim  ricondusse  I'  asino  al  l^o 
dove  I'  aveva  preso  , e (|uandn  fu  ritor- 
nalo Noureddin  gli  disse  : — Scbeich  Ibra- 
bim,  noi  non  sappiamo  come  ringraziarvi 
della  pena  presavi , ma  ci  manca  ancora 
<]ualche  cosa.  — R che  ? rbpose  Scheicli 
llirohim  , ebe  posso  fare  ancora  in  vostro 
servigio  ? — Non  abbiamo  tazze  , soggiun- 
se Noureddin  , e ci  piacerebbe  aver  delle 
frutta  se  ue  aveste. — Voi  non  avete  che 
a parlare  , replicò  Scbeich  Ibrahim  , non 
vi  mancherà  nulla  di  tutto  ciò  che  potete 
desiderare.  Scbeich  Ibrahim  discese  , ed 
in  poco  tempo  preparò  loro  una  tavola 
coperta  di  liella  porcellana  colma  di  pa- 
recchie sorte  di  frutta  , con  tazze  d'  oro 
e d'  argento  a scegliere  ; e quando  ebtie 
loro  chiesto  se  avessero  bisogno  di  i|ual- 
chc  altra  cosa  , si  ritirò  senza  voler  re- 
stare, avvegnaché  ne  lo  pregassero  istan- 
temente. Noureddin  e la  bella  Persiana 
si  rimisero  a tavola , e cominciarono  col 
bere  ciascuno  una  coppa  , trovando  ec- 
cellente il  vino.  — Ebbene  I bella  mia  , 
disse  Noureddin  alla  bella  Persiana  , non 
siamo  i più  felici  del  mondo  nell'  averci 
il  caso  guidati  in  un  luogo  si  piacevole 
ed  ameno  ? Godiamo  , e ristoriamoci  dalle 
fatiche  del  viaggio.  La  mia  felicità  non 
può  essere  più  grande  della  presente  nel- 
I'  avere  da  un  lato  voi  e dall'  altro  la  taz- 
za I Devvero  parecchie  volte  conversando 
piacevolmente  e cantando  ciascuno  la  lo- 
ro canzone.  Siccome  avevano  la  voce  per- 
fettamente bella  ambedue  , in  ispeziallà 
la  bella  Persiana  , il  loro  canto  attirò 
Scbeich  Ibrahim  che  li  ascoltò  per  lungo 
tempo  da  sopra  il  verone  con  gran  pia- 
cere senza  farsi  scorgere.  Finalmente  si 
fece  vedere  facendo  capolino  alla  porta. 

, — Coraggio,  signore  , diss’  egli  a Noured- 
din  , che  credeva  già  ubbriaco , sun  lieto 
di  vedervi  cosi  festevole.  — Ahi  Scbeich 
Ibrahim  , sciamò  Noureddin  rivolgendosi 
a lui , quanto  siete  bravo  e quanto  noi 
vi  siamo  obbligati  I Non  oseremmo  pre- 
garvi di  l>ere  una  coppa,  ma  nou  lasciate 
d'entrare.  Venite,  avvicinatevi,  e ftteci  al- 
meno P onore  di  tenerci  compagnia.  — 
Continuate  , continuate  , ri.s|>ose  Scheich 
Ibrahim , io  mi  contento  del  piacere  d'a- 
scoltare le  vostre  belle  canzoni  ; e ciò 
detto,  disparve. 

La  bella  Persiana  s' accorse  che  Scbeich 
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Ibrnliim  si  era  fermato  sotto  il  verone  e 
ne  avverti  Noureddin  , dictmdogli  inoltre: 
— Signore  , voi  vedete  che  egli  mostra 
una  grande  avverskme  |>el  vino  ; io  non 
dispererei  di  fargliene  licre  se  volete  faro 
quello  che  vi  dirò.  — E che  ? chiese  Nou- 
reddin, voi  non  avete  che  a parlare,  ed 
io  farò  tutto  quello  che  vorrete.  — Per- 
suadetelo solamente  ad  entrare  e a restar 
con  noi  , diss’  ella  ; dopo  qualche  tempo 
mescete  e presentategli  la  tazza  ; se  ri- 
cusa, lievete  voi,  e poscia  fate  vista  di  dor- 
mire, chè  io  farò  il  rimanente.  Noureddin, 
compresa  l’ intenzione  della  bella  Persia- 
na , chiamò  Scbeich  Ibrahim  che  ricom- 
pari alla  porta  , e gli  disse  : — Scheich 
Ibrahim  , noi  siamo  vostri  ospiti  , e voi 
ci  avete  accolti  colla  maggior  cortesia  del 
mondo  , vorreste  ricusarci  il  piacere  di 
onorarci  della  vostra  compagnia?  Non  vo- 
gliamo che  beviate  , ma  solamente  di  far- 
ci il  piacere  di  tenerne  compagnia.  Sebe- 
ieb  Ibrahim  si  lasciò  persuadere;  entrò  e 
si  sedette  sulla  sponda  del  solà  eh'  era  il 
più  vicino  alla  porta.  — Voi  non  istate 
bene  là  e non  possiamo  aver  I’  onore  di 
vedervi , disse  allora  Noureddin  ; avvici- 
natevi, ve  ne  supplico , e sedetevi  pressa 
la  signora , che  ne  sarà  lieta.  — Io  faro 
dunque  quello  che  vi  piacerà,  disse  Scbe- 
ich Ibrahim.  Ed  avvicinatosi  sorridendo 
pel  piacere  d’ accostare  si  bella  donna  , 
andò  a sedersi  vicino  alla  bella  Persiana. 
Noureddin  la  pregò  di  cantare  una  can- 
zone in  considerazione  dell’  onore  che 
Scheich  Ibrahim  faceva  loro  , ed  essa  no 
cantò  una  che  lo  rapi  in  estasi.  Quando 
la  bella  Persiana  ebbe  terminato  di  can- 
tare , Noureddin  versò  del  vino  in  una 
tazza  e la  presentò  a Scheich  Ibrahim  di- 
cendogli : — .Scbeich  Ibrahim,  bevete  una 
coppa  alla  nostra  salute,  ve  ne  prego.— 
Signore  , rispose  Scbeich  Ibrahim  , corno 
se  fessesi  spaventato  nel  solo  vedere  d 
vino  , vi  supplico  di  scusarmi  , io  vi  ho 
già  detto  che  ho  rinunziato  da  molto  tem- 
po al  vino.  — Poiché  assolutamente  voi 
non  volete  lievere  alla  nostra  salute,  per- 
mettete eh’  k)  beva  alla  vostra.  Meulro 
Noureddin  beveva  , la  bella  Persiana  ta- 
gliò la  metà  d’  un  pomo  e presentulla  a 
Scheich  Ibrahim  dicendogli  : — Voi  non 
avete  voluto  bore  , ma  non  credo  ebe  fac- 
ciate la  menoma  diflicollà  di  a.ssaggiare 
questo  |)omo  che  è eccellente.  Scheich 
Ibrahim,  non  potendo  ricusarla  da  si  l>ella 
mano,  la  prese  con  un'iuclinazioue  di  testa 
e la  portò  alla  bocca.  Essa  gli  disse  mille 
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(.’iazlosilà  all'iiiipu,  e Noureildm  iiitaiilu  «i 
rovrwii)  sul  siià  e finse  di  durinire.  Im- 
«lanlinrnli  la  Ix'lln  Persiana  si  avanzò 
verso  Srheieli  Ifirahlin  c |iarlnn(lo^-li  a vo- 
ce liassissnna  disse  : — l.o  vedete  , egli 
non  opera  altrimenti  lutle  le  volte  die 
ci  sollazziamo  insieme.  Non  ap|iena  lieve 
due  biceliieri  di  vino  clic  s'  addorinenla 
e mi  lascia  sola  ; ma  credo  elle  voi  sa- 
rete tanto  liiiono  da  tenermi  compagnia 
per  tutto  il  tempo  di' egli  dormirà.  I.a 
■iella  Persiana  prese  ima  tazza , la  riem- 
pi di  vino  e preseiitandoln  a Sdieicb  llira- 
liim  pii  disse  ; — Prendete  e lievele  alla 
mia  salute,  die  io  vi  eorrisponderò.  Sclie- 
idi  lliraliini  optiosc  dapprima  prandi  dif- 
licollà  prepamlóla  instanleinente  di  vuler- 
nelu  dispensare  ; ma  essa  lo  costrinse 
tallio  die  vinto  dalle  sue  licllez/c  e dalle 
sue  \irepliiero  , prese  la  lazza  e bevve 
senza  nulla  lasciare.  Il  buon  vecebin  a- 
mava  il  bere  , ma  si  metteva  verpopna 
di  farlo  innanzi  a pente  che  non  conosce- 
va. Andava  alla  laverna  occiillamente  co- 
me multi  altri  c non  aveva  pih  prese 
le  precauzioni  che  Nuureddin  gli  aveva 
insegnate  per  andar  a comprare  il  vino. 
Kra  andato  a |iremlerln  senza  cerimonie 
da  nn  taverniere  ov’  era  conosciiUissimo, 
col  fevor  della  notte  , ed  aveva  rispar- 
miato il  danaio  datogli  per  darlo  a quello 
ebe  avreblve  dovuto  incaricare  di  eseguire 
la  cnnimissioDe  secondo  la  lezione  di  Non- 
reddin.  In(|iiella  clic  Sdieidi  ibrabini  ler- 
minava  di  mangiare  la  metà  del  pomo  , 
dopo  die  ebbe  bevuto,  la  India  Persiana 
gli  riempi  nn’ altra  lazz.i  di' egli  prese 
con  minor  diflicollà.  senza  farne  nessunis- 
sima alla  terza,  lìeveva  finiilinenle  la  quar- 
ta quando  Noureddin  cessò  di  fingere  di 
dormire,  cd  alzatosi  a sedere,  gualcando- 
lo dette  in  un  grande  seoppin  di  risa  , 
dicendogli  : — Ah , ab  , Sdieich  Ibrabiin, 
io  vi  ho  sorpreso;  voi  ni’ avete  detto  rbe 
avevate  rinmiriato  al  vino  , ed  intanto 
non  lasciato  di  liere.  Sdicicb  Ibrahim,  che 
non  s’aspettava  questa  sorpresa  , arros- 
si un  (Hicn  ; ma  ciò  non  l’ impedì  di  ter- 
minare a bere,  c finito  disse  ridendo  ; — 
Signore  , se  vi  è peccato  in  quello  che 
ho  folto  , non  deve  cader  sopra  ine,  ma 
sopra  madama  ; poiefaé  è iiiqioseibilc  il 
resistere  a tante  grazie  I La  bella  Persia- 
na, ch’era  d’arcordo  con  Noureddin,  pre- 
se il  partito  di  Scheirh  Ihrahim  dicendo 
a costui  ; — Sebeieb  Ibrahim  , laseialelo 
dire  c non  ve  ne  date  punto  pensiero  ; 
continuate  a sbevazzare  e a divertirvi. 


Alcuni  muinenli  dnjio  Niinrcddiii  si  verso 
a bere  c ne  versò  alla  India  Pcrsiau.i. 
Come  Scheieb  Ibrahiiii  vide  che  Noured- 
din  non  glie  ne  versava,  prese  una  lazza 
e presenlanduglicla  gli  disse  : — K a me, 
credete  che  io  non  iieva  allreltaiiln  quan- 
to voi  ? A queste  parole  di  Scbeich  Ilira- 
bim  , Noureddin  c la  liclla  Persiana  det- 
tero in  uno  scoppio  di  risa  e coiiliuuaro- 
no  a traslullarsi,  a ridere  ed  a licre  fino 
a quasi  mezza  notte  , quando  la  India 
Persiana  s’  accorse  che  la  tavola  non  era 
illnmiiiata  se  non  da  una  candela. — Sebe- 
ieh  Ibrahim  , diss’  ella  al  buon  vecdiio 
cnslode  , voi  non  avete  (lorlatu  che  mia 
candela,  mentre  «pii  vi  sono  lanle  Indie 
Intyie.  Fatect , vi  prego , il  piacere  di  ac- 
cenderle, nllinchè  ci  vediamo  ebiaro.  Srbe- 
ich  Ibrahim  usando  della  liln-rtò  che  dà 
il  vino  quando  se  ne  ha  riscaldata  la  le- 
sta , ed  alfine  di  non  interrompere  un 
discorso  che  faceva  con  Nuureddin  , ri- 
spose a quella  liella  donna  : — Accende- 
te voi  medesima,  convenendo  ciò  meglio 
ad  una  giovine  come  voi  ; ma  badale  di 
non  accenderne  più  di  cinque  o sei,  clic 
basteranno.  La  bella  Persiana  s’alzò,  an- 
dò a prendere  una  bugia  che  accese  alla 
candela  che  slava  sulla  tavola  , ed  allu- 
mò le  ottanta  bugie  senz’arrestarsi  a quan- 
to Scheicb  Ibrabim  le  aveva  detto. 

Poco  dopo  mentre  Scbeich  Ibrahim  con- 
versava con  la  bella  Persiana  su  di  un 
altro  suhbictto  , Noureddin  a sua  volta  lo 
pregò  di  voler  accendere  qnairbe  fanale. 
— Risngna  , rispose  Sebeieb  Ibrahim,  che 
siale  assai  pigri  o che  alibiate  minor  vi- 
gore di  me,  se  non  potete  accenderli  da 
voi  medesimo.  Andate , arceiideteli  , ma 
non  più  di  tre.  Invece  di  accenderne  tre 
li  accese  Inni,  ed  apri  le  ottanta  (incslre  ; 
al  che  Scbeich  Ibrahim  occupato  a parla- 
re con  la  bella  Persiana  non  fece  punto 
attenzione.  ' 

Il  ealilTo  Haroun-al-Raschid  non  s’  era 
ancora  coricato  , e stava  in  un  salone  del 
suo  palagio  ohe  s’avanzava  fino  sul  Tigri 
e guardava  dalla  parte  del  giardino  e 
del  padiglione  della  piltnra.  Avendo  per 
caso  aperto  ima  fiiie.stra  da  questa  parte 
fu  forte  sorfiresu  di  vedere  il  |iadiglimie 
lutto  illuniinalo  , tanto  più  che  al  gran 
chiarore  credelle  dapprima  ebe  il  fuoco 
fosse  nella  ctllà.  Il  gran  visir  tliafar  era 
ancora  con  lui  , e non  aspetlava  che  il 
momento  in  cui  il  calilTu  si  andasse  a co- 
ricare per  ritornarsene  a casa.  Il  calilTo 
lo  chiamò  con  grande  sdegno  c gli  disse: 
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— Ni'gligcnie  visir,  vieii  i|iii,  avvicinati  , 
ftiiarila  il  |imligliune  delle  pillure,  e dim- 
mi perclié  desso  è illiimiiiiilo  a ijuesl'ura 
mentre  io  non  vi  sono.  Il  visir  fu  assai 
spaventato  daipiesta  notizia  temendo  che 
fosse  vero  , ed  avvicinatosi  tremò  di  più 
appena  ebiie  veduto  che  il  ealilTo  pii  ave- 
va delta  la  verità.  Kra  mestieri  intanto 
iin  pretesto  |ier  calmarlo.  — Commenda- 
tore de’ credenti  , pii  disse,  in  non  pos- 
so dire  altra  cosa  all’  uopo  alla  maestà 
vostra  se  non  che  quattro  o cinque  gior- 
ni or  sono  è venuto  a presentarsi  a me 
Sclieich  Ihraliim  , niaiiirestaudomi  che  a- 
veva  disegno  di  fare  un’ assemhlea  di  mi- 
nistri delia  sua  moschea  jier  una  certa 
cerimonia  di' era  Ikui  facile  fare  sotto  il 
felice  regno  della  maestà  vostra,  lo  gli 
chiesi  che  cosa  desiderava  facessi  |ier  ser- 
virla in  tale  occasione  , ed  egli  mi  su|>- 
plicò  d'  ottenere  dalla  maestà  vostra  il 
permesso  d’  adunare  I’  assemhlea  e fare 
ia  ccrimoiiiu  nel  vostro  padiglione.  In  lo 
accuiiiiatai  dicendogli  che  poteva  farlo,  e 
che  non  avrei  mancato  di  parlarne  alla 
maestà  vostra , cui  chieggo  perdono  d’es- 
sermene  dimenticato.  Schcich  Ibrahim  a 
quel  che  sembra  ha  scelto  questo  giorno 
per  la  cerimonia  , e regalando  i ministri 
della  sua  moschea  ha  voluto  senza  dubbio 
dar  loro  il  piacere  di  questa  illuminazio- 
ne. — r.iafar  , rispose  il  caliiro  con  un 
tuono  che  mostrava  essersi  un  poco  cal- 
mato , secondo  ipiello  che  m’  bai  detto  , 
tu  hai  commesso  tre  falli  che  non  sono 
punto  perdonabili  : il  primo  d’  aver  dato 
il  permesso  a Schcich  Ibrahim  di  far  que- 
sta cerimonia  nel  mio  |iadiglionc  , non 
essendo  un  sem|)lice  custode  ulFiziale  rag- 
guardevole per  meritare  tanto  onore  ; il 
secondo  di  non  avermene  punto  parlato; 
ed  il  terzo  di  non  aver  penetrata  ia  vera 
intenzione  di  (|uel  buon  uomo.  l)i  fatto  io 
son  persuaso  non  averne  egli  avuta  ultra 
che  di  vedere  se  potesse  ottenere  una  gra- 
tiflcazioue  per  aiutarlo  a far  questa  spe- 
sa. Tu  non  vi  hai  pensato,  ed  io  non  gli 
dò  il  torto  d’ essersi  risarcito  colla  spesa 
maggiore  di  (pieslu  iiluminazioue.  Il  gran 
visir  Giafar,  lieto  che  il  calillb  prendesse 
la  cosa  sotto  questo  aspetto,  confessò  con 
jviacere  d’ aver  fallo  male  e di  aver  avu- 
to il  torto  non  dando  ([ualclie  piastra  di 
oro  a Scheich  Ibrahim. — Poiché  la  cosa 
va  in  tal  mudo  , gli  disse  sorridendo  il 
calilTo,  è giu.sto  che  tu  sia  punito  di  <|ue- 
sti  falli  ; ma  la  punizione  ne  sarà  leg- 
giera . noe  di  (nssare  il  riniaiieiilc  d dia 
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notte  come  me  con  i|uella  buona  gente 
che  io  son  curioso  di  vedere.  Mentre  io 
vado  a vestire  un  abito  di  privato  , va 
tu  pure  a travestirti  insieme  a Me.srour, 
e venite  ambedue  con  me.  Il  visir  Giafar 
indarno  gli  rapprcscutò  eh’  era  lardi  e 
che  la  compagnia  se  ne  sarebbe  andata 
prima  che  egli  vi  fosse  giunto,  che  quel- 
lo gli  rispose  volervi  assolutumeute  anda- 
re. Siccome  non  era  nulla  vero  di  tutto 
quello  che  gli  aveva  dello  il  visir  , que- 
sto fu  disperalo  per  quella  risoluzione  ; 
ma  era  mestieri  obbedirò  , c non  già  re- 
plicare. 

Il  calino  usci  adunque  dal  suo  palagio 
travestilo  da  privato  col  gran  visir  Giafar, 
c Mesrour  capo  degli  eunuchi  , c cammi- 
nò per  le  strade  di  Bagdad  linchè  giunse 
al  giardino.  I.a  (lorta  v’  era  aperta  per 
negligenza  di  Scheich  Ibrahim  che  si  era 
dimenticato  di  chiuderla  dopo  ch'era  ri- 
tornalo dal  comprare  il  vino.  Il  calilTu  uc 
fu  scandalezzato  e disse  al  gran  visir:— 
Giafar  , che  vuol  dire  clic  la  porta  è a- 
perta  a vjuest’ora  ? Sarebb’egli  possibile 
che  fosse  solito  Scheich  Ibrahim  di  lascia- 
re così  aperta  la  porta  la  notte?  Amo  me- 
glio credere  che  il  frastuono  della  festa 
gli  abbia  latto  commettere  questo  fallo. 
Il  calilTo  entrò  nel  giardino,  e quando  fu 
giunto  al  padiglione  , siccome  iwn  volle 
salirvi  prima  di  sapere  che  cosa  vi  si  fa- 
cesse , si  consigliò  Col  suo  gran  visir,  se 
doveva  salire  sopra  un  albero  vicino  a 
quello  per  vedere  cosa  vi  si  facesse  den- 
tro. Ma  il  gran  visir  guardando  la  porta 
del  salone  la  vide  socchiusa  c ne  lo  av- 
verti. .Scheich  Ibrahim  l’avcva  lasciata  co- 
si quando  s’ era  fatto  persuadere  ad  en- 
trare c a tener  compagnia  a Nouroddm 
e alla  bella  Persiana.  Il  calilTo  abbando- 
nò il  suo  primo  disegno  e salì  senza  far 
rumore  alla  porla  eh'  era  socchiusa  in  mu- 
do che  poteva  vedere  quelli  che  erano  den- 
tro senza  esserne  veduto.  Fu  grande  la 
sorpresa  nel  vedere  una  dunua  d'  una 
bellezza  senza  pari  >ed  un  giovine  de’  più 
ben  fatti  con  Scheich  Ibrahim  assiso  a ta- 
vola con  loro.  Schcich  Ibrahim  teneva  la 
lazza  in  mano  e diceva  alla  bella  Persia- 
na : — Mia  bella  signora  , un  buon  bevi- 
tore non  deve  mai  licre  setua  prima  can- 
tare una  canzonella.  Fatemi  T onore  di 
ascoltarla  , essendo  mia  delle  più  belle. 
.Scheich  Ibrahim  canti) , e il  calilTo  ne  fu 
altrellautu  più  maraviglialo  in  quanto  che 
aveva  ignoralo  lino  allora  che  .Scheieli  Ibr.i- 
hilil  bevesse  viiei  . avendolo  creduto  un 
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nomo  saggio  c serio,  siccome  gli  era  sem* 
pre  sembrato.  Egli  s’ allontanò  dalla  por- 
ta colle  medesime  precauzioni  con  cui  vi 
si  era  approssimato,  ed  andò  al  gran  visir 
Ciafar  che  stava  sulla  scala  alcuni  gradi- 
ni al  di  sotto  del  verone.  — Sali , gli  dis- 
se, e vedi  se  quelli  che  stanno  là  dentro 
sicno  ministri  di  moschea,  come  tu  bai  vo- 
luto farmi  credere.  Dal  tuono  con  cui  il 
calilTo  pronunciò  queste  parole  il  gran 
visir  cotaobbe  assai  Itene  che  la  cosa  an- 
dava mule  per  lui.  Sali  e guardando  per 
l’ apertura  della  porta  fu  compreso  da 
terrore  per  la  sua  persona  quando  vide 
quelle  stesse  tre  persone  nella  situazione  e 
uello  stato  in  cui  stavano.  Egli  ritornò 
al  califlb  tutto  confuso  senza  saper  cosa 
dirgli.  — Qual  disordine  ! gli  disse  il  ca- 
lilTo , che  certe  persone  sieno  tanto  auda- 
ci di  venir  a divertirsi  nel  mio  giardino 
c nel  mio  padiglione  ; che  Schcich  Ihra- 
him  ve  le  faccia  entrare  , le  solTra  e si 
diverta  con  loro  ! Ciò  non  ostante  io  non 
credo  , possan  vedersi  un  giovine  ed  una 
giovine  meglio  fatti  e meglio  accompagna- 
ti. Prima  di  far  iscoppiare  la  mia  collera 
voglio  schiarirmi  davvantaggio  per  sapere 
chi  possano  essere  e per  (piale  avventu- 
ra si  trovino  qui.  Ritornò  quindi  alla  por- 
ta per  osservarli  nuovamente  , ed  il  vi- 
sir ve  lo  segui  , restandogli  dietro  per 
tutto  il  tem|K)  che  egli  li  guardò.  Essi 
ascoltarono  I’  uno  e l’ altro  che  Schcich 
Ihrahim  diceva  alla  liella  Persiana  : — 
M 13  omahile  signora  , v’  ha  qualche  altra 
cosa  che  possiate  desiderare  per  rendere 
più  compiuta  la  gioia  di  (piesta  serata  ? 

— Mi  sembra  , rispose  la  bella  Persiana, 
che  tutto  andrebbe  a maraviglia  , se  aves- 
si qui  uno  strumento  che  potessi  suonare. 

— Signora  , le  dimandò  Scbeich  Ihrahim, 
sapete  voi  suonare  il  liuto  ? — Portate- 
melo , gli  disse  la  bella  Persiana  , e ve 
lo  farò  vedere.  Senza  andar  assai  lonta- 
no dal  suo  posto  , .Scheich  Ihrahim  tras- 
se un  liuto  da  un  armadio  e lo  presentò 
alla  bella  Persiana  che  cominciò  ad  ac- 
cordarlo. Il  califfo  intanto  si  rivolse  al 
gran  visir  Giafar  e gli  disse  ; — Giafar,  la 
giovane  or  ora  suona  il  liuto  ; se  lo  sikv- 
na  Itene,  io  le  perdonerò  insieme  al  gio- 
vine per  amor  di  lei  ; in  quanto  a te  non 
inanellerò  di  farti  appiccare.  — Commen- 
datore de’  credenti,  se  la  cosa  deve  ondar 
cosi  , replicò  il  gran  visir  , io  prego  diin- 
quo  Dio  che  essa  suoni  male.  — Perchè 
nò  ? diiiiamiò  il  calilTo.  — Più  gente  s.a- 
remo  , soggiunse  il  gran  vi.>ir,  più  avre- 


mo cagione  di  consolarci  morendo  in  bel- 
la e buona  compagnia.  Il  calilTo,  che  ama- 
va i bei  molti  , si  mise  a ridere  , e ri- 
volgendosi nuovamente  dalla  parte  dell’a- 
liertura  della  porta  prestò  I’  orecchio  per 
sentir  suonare  la  bella  Persiana  , la  qua- 
le già  preludiava  in  modo  che  fece  com- 
prendere subito  al  califfo  eh'  ella  suonava 
da  maestro.  Essa  cominciò  poscia  a can- 
tare un’  aria  , ed  accompagnò  la  sua  vo- 
ce , eh’  era  ammirabile  , col  liuto  , e lo 
fece  con  tanta  arte  e perfezione  che  il  ca- 
lilTo ne  rimase  maravigliato. 

Appena  la  bella  Persiana  ebbe  termina- 
to di  cantare  , il  califfo  discese  dalla  sca- 
la e il  gran\Ì8Ìr  Giafar  lo  segui.  Quando 
furono  a basso  il  calilTo  disse  al  visir  : — 
In  fede  mia  non  ho  mai  più  inteso  una  più 
bella  voce  , nè  mai  meglio  suonare  il  liu- 
to. Isaac  (1),  che  io  elideva  il  più  valen- 
te suonatore  che  vi  fosse  al  mondo,  è nul- 
la al  paragone,  lo  ne  sono  si  contento , 
che  voglio  entrare  per  sentirla  suonare 
innanzi  a me.  Si  tratta  in  qual  m(^o  lo 
farò.  — Commendatore  de’  credenti , ri- 
spose il  gran  visir  , se  voi  vi  entrate  e 
Scheich  Ihrahim  vi  riconosce  , ne  morrà 
di  terrore.  — Però  non  saprei  come  re- 
golarmi , soggiunse  il  calilTo,  e sarei  mol- 
tissimo (lispiaciuto  d’  esser  cagione  della 
sua  morte  dopo  tanto  tempo  che  mi  ser- 
ve. Mi  sorge  un  pensiero  che  potrà  riu- 
scirmi ; resta  qui  con  Mesronr,  ed  atten- 
dete nel  primo  viale  ch’io  ritorni. 

La  vicinanza  del  Tigri  aveva  fatto  ima- 
ginare  al  calilTo  di  sviare  molt’  acqua  al 
disotto  d’ una  gran  volta  per  formare  una 
liella  vasca  d’ acqua , ove  i più  liei  pesci 
del  Tigri  stavano  in  conserva.  I pescato- 
ri lo  sapevano  bene  e desideravano  mol- 
tissimo d’avere  la  libertà  di  pescarvi  ; ma 
il  calilTo  aveva  pniibilo  espressamente  a 
Scheich  Ihrahim  di  solTrire  che  qualche- 
duno vi  si  avvicinasse.  Nondimeno  in  quel- 
la medesima  notte  un  pescatore  passando 
innanzi  alla  porla  del  giardino  dopo  che 
il  calilTo  vi  era  entralo  , e che  I’  aveva 
lasciala  aperta  come  l’aveva  trovala,  pro- 
fittando dell’  occasione  s’  era  introdotto 
nel  giardino  fino  alla  vasca  d’  acqua.  Quel 
pescatore  aveva  gettato  le  sue  reti  e sta- 
va per  ritirarle  nel  momento  in  cui  il  ca- 
liffo dubitando  , dopo  la  negligenza  di 
Scheich  Ihrahim  , di  ((uello  che  era  acca- 

ili  F.ftì  vn  frrellrnte  smnator  di  liu- 
to chf  rlnea  n /ìngifrid  sotto  il  regno  di 
f/nel  califfo  ( Galland  ). 
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•luto  , e volomio  prolUtore  di  quella  oc- 
casione pel  suo  disegno , andò  allo  stes- 
so luogo.  Ad  onta  del  suo  travestimento 
il  pescatore  riconosciutolo  si  gettò  incon- 
tanente a'suoi  piedi  chiedendogli  perdono, 
e scusandosi  sulla  sua  povertà.  — Alzati, 
e non  temer  nulla  , disse  il  calilTn  , tira 
solamente  le  tue  reti,  aUlochè  veda  che 
pesce  vi  è dentro.  Il  pescatore  rassicura- 
to , esegui  prontamente  quello  che  il  ca- 
liffo desiderava  , e gli  condusse  cinque  o 
tei  Itei  pesci , di  cui  il  califfo  scelse  i due 
più  grossi  che  fece  attaccare  insieme  per 
la  lesta  con  un  giunco.  Dipoi  disse  al  pe- 
scatore; — Dammi  il  tuo  aitilo,  e prendi 
il  mio.  Il  cambio  si  fece  iu  pochi  minuti; 
ed  appena  il  califfo  fu  vestito  da  pesca- 
tore dalla  calzatura  Hno  al  turbante,  dis- 
se al  pescatore:  — Prendi  le  tue  reti,  e 
vattene  pei  tuoi  affari. 

Partito  il  pescatore  assai  contento  della 
tua  buona  fortuna , il  califfo  prese  i due 
pesci  in  mano  ed  andò  a ritrovare  il  gran 
visir  Giafar  e Mesrour  , e si  arrestò  in- 
nanzi al  gran  visir  che  non  lo  riconobbe 
punto  , anzi  gli  disse  ; — Che  chiedi  tu? 
vattene  pe'  tuoi  affari.  Il  califfo  si  mise 
allora  a ridere,  ed  il  gran  visir  lo  riconoli- 
bc.  — Commendatore  de'  credenti  , scia- 
mò egli , possibile  che  siate  voi  ! io  non 
vi  riconosceva  punto  , e vi  chieggo  mille 
perdoni  della  mia  inciviltà.  Potete  or  en- 
trare nel  salone  senza  temere  che  Sebe- 
ich  Ibrahim  vi  riconosca.  — Restale  adun- 
que ancora  qui,  gli  rispose  il  califfo  men- 
tre io  vado  a rappresentare  la  mia  parte. 
Il  califfo  sali  al  salone  e picchiò  alla  por- 
ta. Noiireddin  , che  l' intese  il  primo,  ne 
avverti  Scheich  Ibrahim,  che  dimandò  chi 
fosse.  Il  califfo  apri  la  porta  ed  avanzan- 
dosi un  passo  nel  salone  per  farsi  vede- 
re : — ^-heich  ibrahim  , rispose  , io  so- 
no il  pescatore  Kerim  : come  ho  veduto 
che  convitavate  degli  amici , avendo  in 
questo  punto  pescato  due  bei  pesci,  vengo 
a dimandarvi  se  ne  avete  bisogno.  Noured- 
din  e la  bella  Persiana  fiiron  rapiti  nel  sen- 
tir parlare  di  pesci.  — Scheich  Ibrahim  , 
dLsse  immantincnti  la  bella  Persiana  , vi 
prego  che  ci  facciate  il  piacere  di  farlo 
entrare , alllnchè  vediamo  che  pesce  ha. 
Scheich  Ibrahim,  non  essendo  più  in  ista- 
(o  di  dimandar  al  preteso  pescatore  come 
* per  dove  era  entrato , pensò  solamen- 
te a compiacere  la  bella  Persiana.  Laon- 
de rivoltosi  dalla  parte  della  porta  non 
molta  pena  , lauto  aveva  lievuto  , dis- 
re balbettando  al  califfo  eh’  egli  prendeva 


per  un  pescatore  : — Avvicinali , buon 
ladro  di  notte  , avvicinati , afilncbè  li  ve- 
diamo. Il  califfo  s’  avanzò  contraffacendo 
perfettamente  bene  tutte  le  maniere  d'un 
pescatore  e presentò  i due  pesci.  — Ec- 
co del  bellissimo  pesce  , disse  la  bella 
Persiana  , io  ne  mangerei  volentieri  se 
fosse  cotto  e ben  accomodato.  — l.a  si- 
gnora ha  ragione  , rispose  Scheich  Ibra- 
him  , che  vuoi  tu  che  facciamo  del  tuo 
pesce  se  non  è accomodato?  Va,  accomo- 
dalo tu  stesso  e portacelo  ; troverai  tutto 
nella  mia  cucina.  Il  califfo  ritornò  dal  gran 
visir  Giafar  e gli  disse  : — Giafar , sono 
stato  assai  ben  ricevuto  ; ma  vogliono  che 
il  pesce  sia  accomodato. — L’accomoderò 
io,  rispose  il  gran  visir , sarà  fatto  in  un 
momento.  — Ho  tanto  a cuore,  aggiunse  il 
califfo,  di  venire  a capo  del  mio  disegno, 
che  mi  prenderei  la  pena  di  farlo  io  stesso. 
Poiché  so  fare  si  bene  il  pescatore,  posso 
ben  fare  il  cuoco  ; ed  oltre  a ciò  ho  cucina- 
to qualche  volta  nella  mia  gioventù  e non 
l’ho  fatto  male.  Ciò  detto  , preso  la  via 
della  casa  di  Scheich  Ibrahim , e il  ^an 
visir  e Mesrour  lo  seguirono.  Tutti  tro 
misero  mano  all’  opera  , e quantunque  la 
cucina  di  Scheich  Ibrahim  non  fosse  gran- 
de , pur  nondimeno  non  mancando  di 
nulla  delle  cose  di  cui  abbisognavano  , 
accomodarono  ben  presto  il  piatto  di  pe- 
sce. Il  calino  lo  portò,  e servendolo  mise 
anche  un  cedro  innanzi  a ciascuno  per- 
che se  ne  servissero  se  lo  desideravano. 
Mangiarono  con  un  grande  appetito,  par- 
ticolarmente Noureddin  e la  bella  Persia- 
na , ed  il  califfo  restò  innanzi  ad  essi. 

Quando  ebbero  terminato  , Noureddin 
guardò  il  califfo  e gli  disse  : — Pescato- 
re, non  si  può  mangiare  miglior  pesce  di 
questo , e ci  hai  fatto  il  più  gran  piace- 
re nel  portarlo  a noi.  Insiememente  mes- 
so mano  al  seno  ne  trasse  la  sua  borsa, 
ove  stavano  trenta  piastre  d’oro,  il  re- 
sto delle  quaranta  che  Sangiar , usciero 
del  palazzo  del  re  di  Balsora  , gli  aveva 
date  prima  della  sua  partenza.  — Prendi, 
gli  disse  , te  ne  darei  di  più  se  ne  aves- 
si. r avrei  posto  al  coperto  della  pover- 
tà se  t’  avessi  conosciuto  prima  di  dissi- 
pare tutto  il  mio  patrimonio  ; ma  non  la 
sciare  perciò  di  accettarlo  collo  stesso 
buon  cuore  che  se  il  dono  fosse  stato  as- 
sai più  considerevole. 

Il  califfo  prese  la  Imrsn , e ringmzian 
dono  Noureddin  , come  senti  che  vi  era 
dell’oro  dentro  gli  rispose  cosi  : — Si- 
gnore , io  non  posso  abbastanza  ringra- 
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ziarvi  dulia  vostra  lilicralità  ; si  c bea  fu- 
lice  d’  aver  a fare  ran  ^unlo  cortese  co- 
me voi  ; ma  |irìma  di  ritirarmi  ho  da  do- 
mandarvi un  favore  die  vi  sii|i|iliuo  con- 
cedermi. Ecco  un  liuto  die  mi  fa  conoscere 
che  madama  sa  suonarlo.  Se  poteste  ot- 
tcuore  da  lei  che  mi  facessu  la  prazia  di 
suoliamo  un  solo  pezzo,  >ne  ne  andrei  il  più 
contento  di  tutti,  perche  è uno  strumen- 
to che  amo  passinnatamente.—  Kolla  Per- 
siana, disse  subito  Noiircddin  rivolgendo- 
si a lui  , io  vi  chieggo  ipiesta  grazia  , e 
spero  che  non  me  la  ricuserete.  Essa 
prese  il  liuto,  o dopo  averlo  accordato  in 
liochi  momenti  suonò  e cantò  un'aria  die 
rapi  il  calilTo.  Terminando  essa  continuò 
a suonare  senza  cantare  , e lo  fece  con 
tanta  forza  e grazia  di'  egli  so  ne  andò 
in  estasi.  Quando  la  Im'IIs  Persiana  ebbe 
cossato  di  suonare:  — Ah  I sdamò  il  ca- 
liflii , qual  voce  , qual  mano  e (piai  siio- 
uo  I Si  è mai  meglio  cantato  , meglio  suo- 
nato il  liuto  I Non  mai  si  è veduto  ne 
udito  niente  di  simile. 

Noiireddin,  accostumato  a dare  quanto 
gli  apparteneva  a tutti  coloro  che  glie  ne 
(aceiaao  le  lodi,  disse  al  calilTo  ; — Pe- 
scatore , io  vedo  bene  che  tu  sai  il  fatto 
tuo  ; poiché  ti  piace  tanto,  ella  è tua,  te 
no  fu  un  dono.  Insicmemente  alzatosi  o 
presa  la  sua  veste  che  s’  aveva  tolta,  an- 
dò per  partire  , lasciando  il  calilTo  , ebe 
non  conosceva  se  non  per  pescatore  , in 
possesso  della  liella  Persiana,  quando  que- 
sta estremamente  sorpresa  della  lilierali- 
tà  di  Noiireddin  In  rattenne,  e guardando- 
lo teneramente  gli  disse:  — Signore,  ove 
pretendete  dunque  d'  andare  ? Rimettete- 
vi al  vostni  luogo,  ve  ne  supplico,  ed  a- 
scollate  quello  che  suonenS  o canterò. 
Compiaciutala,  essa  colle  lagrime  agli  oc- 
chi guardandolo  cantò  de’  versi  die  im- 
provvisò , nei  quali  gli  rimproverò  viva- 
mente il  poco  amore  che  aveva  per  lei, 
lioichò  r aldiandonava  si  facilmenl£  a Ke- 
rim  e con  tanta  durezza.  Essa  voleva  di- 
re , senza  spiesarsi  più  oltre , a un  pe- 
scatore come  Kerim  che  non  conosceva 
per  nulla  pel  califTo.  Nel  terminare  posò 
il  liuto  vicino  a lui  e si  portò  il  fazzolet- 
to al  viso  per  nascondere  te  sue  lagrime 
che  non  |Hituva  ratteucre.  Nuureddin  non 
rispose  nemmeno  una  parola  , e col  suo 
silenzio  mostrò  che  non  si  pentiva  già 
della  sua  donazione  fatta.  Ha  il  califlo 
sorpreso  di  quanto  sentiva  gli  dia.se  : — 
Signore,  a quel  che  vedo , questa  signora 
cosi  lidia  , cosi  rara  ed  ammirabile  che 


mi  donate  con  tanta  gem:rusità,  è vostra 
schiava,  c voi  siete  il  suo  padrone?  — 
Ciò  è vero,  kerim  , ris|Hise  Nuureddin;  e 
tu  saresti  assai  più  maravigliato,  su  ti  rac- 
contassi tutte  le  disgrazie  che  mi  sono 
accadute  per  ciò.  — Eh  di  grazia  , signo- 
re , soggiunse  il  cahITo  rappresentando 
sempre  lame  il  personauuio  di  pescatore, 
fatemi  il  favore  di  parteciparmi  la  vostra 
storia.  Noureildin,  che  aveva  fatte  per  lui 
cose  di  maggior  consegnenza  , quantun- 
que non  lo  tenesse  che  per  pescatore,  vol- 
le compiacerlo  anche  in  questo.  (Ili  rac- 
contò tintala  sua  storia  cominciando  dal- 
la conqira  fatta  dal  visir  suo  padre  della 
bella  Persiana  pel  re  di  llalsora  , e non 
omise  nulla  di  quello  che  aveva  fatto,  e 
che  gli  era  accaduto  a llagdad  con  lei  li- 
no al  momento  in  cui  gli  parlava.  Quan- 
do Noiireddin  ebbe  terminato,  il  calilTo  gli 
dimandò  : — E presentemente  ove  anda- 
te ? — Ove  vado  ? rispose  egli  , Dio  mi 
condurrà. — Se  volete  seguire  il  min  con- 
siglio', soggiunse  il  calilTo  , voi  non  an- 
drete assai  lungi;  anzi  al  contrario  è me- 
stieri che  ritorniate  a Kulsnra.  io  vado  a 
darvi  una  lettera  die  darete  al  re  dalla 
|iarle  mia , e vedrete  che  vi  ric.evcrà  as- 
sai bene  appena  l’ avrà  letta  , e che  iiiii- 
nn  vi  dirà  una  parola.  — Kerim  , replicò 
Noureddin  , quello  che  tu  mi  dici  è as- 
sai singolare  : non  mai  si  è detto  che  un 
(lescatore  come  te  abbia  avuta  corrispon- 
denza con  un  re.— Ciò  non  deve  mara- 
vigliarvi , soggiunse  il  caliiTo  , abbiamo 
fatto  i nostri  studii  insieme  sotto  gli  stes- 
si maestri  e siamo  stati  sempre  i miglio- 
ri amici  del  mondo  Egli  è vero  che  la 
fortuna  non  ci  ha  egualmente  favoriti , 
avendo  fattn  lui  re  e me  pescatore  , ma 
questa  ineguaglianza  non  ha  per  altro  di- 
minuita la  nostra  amicizia.  Egli  ha  cerca- 
to di  trarmi  dal  mio  stato  con  tutte  le 
premure  possibili,  lo  mi  son  contentato 
della  sua  consider.azinne  per  me,  non  ri- 
cusandomi nulla  di  quello  che  gli  chieg- 
go in  servigio  de’  miei  umàii  ; lasciatemi 
però  fare,  e ne  vedrete  il  successo.  Nnii- 
reildin  , conseuliln  a quello  che  il  calilTo 
voleva  , essendovi  nel  sabino  quanto  oc- 
correva per  iscrivere  , il  cabITo  scrisse  la 
seguente  lettera  al  re  di  llalsora,  in  cim.i 
alla  quale  , quasi  sull’estremità  della  car- 
ta , asgiunse  questa  formula  in  picciolis- 
simi  caratteri  ; > In  nome  di  Dio  mise- 
ricordinsissiino  • per  segno  che  voleva 
j essere  oMiedilo  assolutaiiieiitc. 
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LCTTEBA  DEL  CALIFFO  IIAIIOCM- VL-llAiiUllO 
AL  HE  DI  DALSUBA 

« Ilarotin-al'Uasdiid  rifilinolo  di  Mabdi 
invia  questa  lettera  a Mnhnmnied  Zinebi 
suo  eiipinn.  Appena  Noiireddiii  rifiliiiolu 
del  visir  Kbaeuii  ti  porterà  questa  lettera 
c l'avrai  letta,  spogliali  sul  iiioinentii  del 
tuo  mantello  reale  , mettiglielo  sulle  spal- 
le, e fallo  sedere  al  tuo  posto  senza  man- 
care. Addio  ». 

Il  caliiro  piei’ò  e suggellò  la  lettera,  e 
senza  dire  a Nourcddiu  die  contenesse  : 
— Tenete,  gli  disse,  ed  andate  ad  imbar- 
carvi senza  indugio  sopra  un  bastimento 
che  metterà  alla  vela  subito,  partendone 
uno  ogni  giorno-  alla  stessa  ora  , e dor- 
mirete quando  vi  sarete  imbarcato.  Nou- 
reddiii  ]iresc  la  lettera  c parti  col  jioco 
danaio  che  aveva  indos.so  quando  l’ uscie- 
re SaiiL’iar  gli  aveva  dato  la  sua  Inirsa  ; 
e la  bella  Persiana  inconsolabile  per  la 
sua  partenza  si  trasse  in  disparte  sul  so- 
fà e proruppe  in  lagrime.  Appena  Nou- 
reddin  usci  dal  salone,  Scheicb  Ibrahim, 
che  era  stato  in  silenzio  durante  tutto 
P, accaduto  , guardando  il  califlb  , che 
prenileva  sempre  |>el  pescatore  Kerim , 
gli  disse  : — Kerim  , tu  ci  bai  portati  due 
pesci  che  valgono  al  più  venti  monete  di 
rame,  e perciò  bai  avuto  una  liorsa  e una 
schiava  : pensi  tn  che  tutto  ciò  sarà  per 
te  solo  ? lo  ti  dichiaro  che  voglio  avere 
la  schiava  per  metà.  In  quanto  alla  t>or- 
sa,  mostrami  che  vi  è dentro:  se  v'è  ar- 
gento, ne  prenderai  una  moneta  per  te  ; 

, e se  v’è  oro,  io  prenderò  tulio  e ti  darò 
in  cambio  alcune  monete  di  rame  che  mi 
restano  nella  mia  borsa. 

Per  ben  comprendere  il  seguito  , disse 
qui  Scheberazade  interrompendosi , è a 
notare  che  prima  di  portare  al  salone  il 
piatto  di  pesce  accomodato  , il  califfo  a- 
veva  incaricato  il  gran  visir  Giafar  d’an- 
dar subito  (ino  al  palagio  per  condurgli 
quattro  servidori  con  un  abito  e di  anda- 
re ad  attenderlo  dall’  altro  lato  del  padi- 
glione fino  a che  picchiasse  colle  mani  da 
una  finestra.  Il  gran  visir  aveva  eseguito 
l’ordine,  ed  egli  e Mesrour  co’ quattro  ser- 
vidori aspettavano  aldisegnato  luogo  che 
desse  il  segnale. 

Io  ritornu  al  min  discorso  , aggiunse  la 
sultana.  Il  calilfo  , sempre  sotto  il  per- 
sonaggio di  pescatore,  risfiose  arditamen- 
te a Scheicb  Ibrabim:  — Scbeicli  Ibrahim, 
IO  non  so  quanto  vi  sia  nella  borsa  ; ma 
aigeiilu  ed  oro  io  lo  dividerò  euu  voi  per 


metà  con  tutto  11  cuore  ; in  quanto  alla 
schiava,  io  voglio  tenerla  per  ine  solo.  Se 
|)oi  uon  volete  stare  alle  condizioni  che 
vi  propongo,  non  avrete  nulla.  Scheicb 
Ibrahim  trasportato  dalla  collera  a que- 
sta insolenza,  riguardandola  come  falt,a- 
gli  da  un  pescatore  , prese  una  delle  taz- 
ze che  stavano  sulla  tavola  e la  gettò  al- 
la testa  del  calilTo,  il  quale  non  durò  mul- 
ta fatica  ad  evitare  la  tazza  gettata  da 
uii  uomo  ubbriaco  che  nudò  a dare  con- 
tro il  muro  ove  si  franse  in  più  |iezzi. 
Scheich  Ibrahim  , più  sdegnato  di  prima 
|>er  aver  mancato  il  suo  colpo  , prese 
la  candela  che  stava  sulla  tavola , s’  alzò 
vacillando  c discese  per  una  scala  segre- 
ta per  andar  a cercare  un  bastone. 

Il  califfo  colse  (|uelt’  occasione  e pic- 
chiò colle  mani  ad  una  delle  finestre  |l). 
Il  gran  visir , Mesrour  ed  i ijuattru  ser- 
vitori gli  tolsero  in  un  subito  l’ abito  di 
pescatore  mettendogli  quello  che  gli  ave- 
van  portato.  Non  avevano  ancora  termi- 
nato e stavan  tuttavia  occupati  intorno  al 
califfo  assiso  sul  trono  che  avevo  nel  sa- 
lone , quando  Scheich  Ibrahim  animato 
dall’  interesse  , rientrò  con  un  grosso  ba- 
stone in  mimo  coti  cui  voleva  picchiar  Iwn 
bene  le  spalle  al  preteso  pescatore.  In- 
vece di  trovar  lui  scorse  il  suo  abito  in 
mezzo  al  salone  , e vide  il  calilfo  seduto 
sul  suo  trono  col  gran  visir  e Mesrour  a 
suoi  tianehi.  Egli  si  fermò  a quello  spet- 
tacolo e dubitò  se  fosse  desto  od  addor- 
mentat*.  Il  califlb  si  mise  a ridere  del 
suo  stipore  e gli  disse  : — Scheicb  Ibra- 
him , che  vuoi , che  cerchi  ì 

Scbtich  Ibrahim,  che  non  poteva  più  du- 
bitare non  fosse  quello  il  califlb,  si  gettò 
incoDlBuente  a suoi  piedi  colla  faccia  e 
la  sua  lunga  barba  contro  terra  sciaman- 
do : ^ Commendatore  de’credenti,  il  vo- 
stro file  schiavo  vi  ha  offoso  , ed  implo^ 
ra  la  vostra  clemenza  cbiedendovene  mille 
perdoni.  Avendo  i camerieri  finito  di  vesti- 
re il califfo,  questi  discese  dal  trono  dicendo 
a Stheich  Ibrahim: — Alzati,  io  ti  perdono. 
Il  califfo  si  rivolse  poscia  alla  bella  Per- 
siana che  aveva  dato  tregua  al  suo  dolo- 
re appena  s’  accorse  che  il  giardino  ed 
il  padiglione  appartenevano  a quel  prin- 
cipe c non  già  a Scheich  Ibrahim  come 
aveva  finto  , e che  era  il  califfo  medesimo 
quello  travestito  da  pescatore.  — licila 

(I)  /»  Oritntf.  anche  oggidì  v'è  iuta 
di  picchiar  le  mani  per  chiamare  gli 
schiavi  ed  i servitori. 
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Pmiana  , le  dUse , alzatevi  o tegiiitemi. 
Voi  dovete  conoscere  chi  sono  do|>o  tutto 
quello  che  avete  veduto , e che  non  sodo 
d'  un  grado  da  prevalermi  del  dono  che 
Noiireddin  m’ha  fatto  della  vostra  perso- 
na con  una  generosità  che  non  ha  pari, 
lo  l’ ho  mandato  a Balsora  per  esservi  re, 
e manderò  anche  voi  ad  esservi  regina, 
appena  gli  avrò  mandato  i decreti  neces- 
sarii  per  la  stu  investitura.  Io  vado  intan- 
to a darvi  un  appartamento  nel  mio  pa- 
lagio, ove  sarete  trattata  secondo  il  vostro 
merito.  Questo  discorso  rassicurò  e conso- 
lò la  bella  Persiana  in  un  modo  sensibi- 
lissimo , e si  risarcì  pienamente  della  sua 
ainiziunc  sapendo  che  Noureddin  da  lei 
amato  si  passionatamente  era  innalzato  ad 
una  si  alta  dignità.  Il  califfo  mantenne  la 
parola  datale , raccomandandola  anche  a 
sua  moglie  Zobeida,  doi»o  che  l’ebbe  mes- 
sa a parte  della  considerazione  che  ave- 
va per  Noureddin. 

Il  ritorno  di  Noureddin  a Balsora  fu 
più  felice  e assai  prima  di  quello  che  a- 
vrebbe  potuto  desiderare  per  la  sua  fe- 
licità. Al  suo  arrivo  senza  veder  uè  ami- 
ci nò  parenti  andò  dritto  al  palazzo  del  re 
e tnivò  che  stava  dando  udienza.  Egli 
ruppe  la  calca  tenendo  alzata  colla  mano 
la  lettera  , che  , fattogli  luogo , presen- 
tò. Il  re  la  ricevette  , I’  apri  e cangiò  di 
colore  nel  leggerla.  La  baciò  per  ben  tre 
volte,  e stava  per  eseguire  l’ordine  quan- 
do avvisò  mostrarla  al  visir  Saouy  nemi- 
co irreconciliabile  di  Noureddin.  Sacuy,  che 
aveva  riconosciuto  Noureddin  e de  cer- 
cava tra  sè  e sè  con  grande  inquietudi- 
ne a qual  disegno  fosse  venuto , lon  fu 
meno  sorpreso  del  re  dell’  ordine  che  la 
lettera  conteneva.  Non  essendo  egt  me- 
no del  re  interessato  , immaginò  n un 
momento  il  mezzo  di  eluder  I’  ordite  -,  e 
fìngendo  di  non  aver  ben  letto , pei  leg- 
gerla una  seconda  volta  , si  trasse  ut  po- 
co in  disparte  come  per  aver  più  luce. 
Allora  senza  che  niuno  se  n’  accorgesse 
strappò  destramente  la  formola  in  (ima 
alla  lettera , ch’era  segno  volere  il  cili^ 
(o  essere  assolutamente  obbedito  , la  p>r- 
tò  alia  bocca  e l’ inghiottì.  Dopo  si  gran- 
de malvagità  Saouy  si  rivolse  dalla  parte 
del  re,  gli  rese  la  lettera  e parlando  som- 
messo gli  chiese  : — Ebbene,  sire,  qual  è 
l’ intenzione  della  maestà  vostra  ? — Di 
fare  quello  che  il  calilTo  mi  comanda,  ri- 
spose il  re.  — Guardatevene  bene,  sire  , 
soggiunse  il  malvagio  visir  , questa  è si 
la  scrittura  del  calido,  ma  la  formola  non 


vi  è.  II  re  l’ aveva  veduta , ma  nel  tur- 
bamento in  cui  stava  s’imaginò  d’ esser- 
si ingannato  quando  non  la  vide  più.  — 
Sire  , continuò  il  visir  , non  bisogna  du- 
bitare che  il  calilTo  non  abbia  (inceduta 
questa  lettera  a Noureddin  , dietro  i la- 
menti che  gli  è andato  a fare  contro  vo- 
stra maestà  e contro  me  per  disbrigarsi 
di  lui , ma  non  ha  già  inteso  che  voi  e- 
seguiate  quello  eh’  essa  contiene.  Di  più 
è a considerare  che  non  ha  inviato  un  e- 
spresso  colla  patente  senza  cui  dessa  e 
inutile.  Non  si  fa  decadere  un  re  come 
la  maestà  vostra  senza  questa  formalità; 
poiché  ogni  altro  come  Nourreddiu  po- 
trebbe venire  con  una  falsa  lettera  , ciò 
che  non  si  è mai  praticato.  Sire,  la  nue- 
stà  vostra  può  riposare  sulla  mia  parola, 
e prendo  sopra  me  tutto  il  male  che  può 
accadere.  Il  re  Zinchi  si  lasciò  persua- 
dere ed  abbandonò  Noureddin  alla  discre- 
zione del  visir  Saouy,  che  lo  condusse  in 
casa  sua  <h)d  forte  mano  di  soldati.  Ap- 
pena vi  fu  giunto  gli  fece  dar  la  basto- 
nata fino  a che  restasse  come  morto,  ed 
in  quello  stato  lo  fece  portare  in  prigio- 
ne, ove  (mmandò  che  lo  si  mettesse  nella 
più  oscura  e profonda  segreta  , coll’  or- 
dine al  carceriere  di  non  dargli  che  pano 
ed  acqua. 

Quando  Noureddin  intormentito  dalle 
percosse  ritornò  in  sè,  vedutosi  in  quella 
segreta  mise  delle  pietose  grida  deplorando 
il  suo  sciagurato  destino,  dicendo  : Ah  pe- 
scatore, m'bai  ingannato!  e quanto  io  sono 
stato  facile  a crederti  I poteva  io  aspet- 
tarmi un  destino  si  crudele  dopo  il  beue 
che  t’ bo  fatto  ! Dio  ti  benedica  nondime- 
no , non  potendo  credere  che  la  tua  in- 
tenzione sia  stata  cattiva,  ed  avrò  (tazien- 
za  lino  alla  One  de’  miei  mali.  L’  alUitte 
Noureddin  restò  dieci  giorni  intieri  in  quel- 
lo stato  ed  il  visir  Saouy  nou  se  ne  obliò 
punto.  Risoluto  di  fargli  perdere  la  vita 
vergognosamente  , non  osò  arbitrarsi  ad 
intraprenderlo  -,  ma  per  riuscire  nel  suo 
pernicioso  disegno,  caricò  parecchi  schia- 
vi con  diversi  doni  ed  andò  a presentar- 
si al  re  alla  loro  testa.  — Sire  , gli  dis- 
se maliziosamente  , ecco  quanto  il  nuovo 
re  supplica  la  maestà  vostra  di  voler  ag- 
gradire al  suo  avvenimento  al  trono.  Il  re 
comprese  subito  quello  che  Saouy  voleva 
fargli  intendere,  onde  sciamò:  — Come  ! 
questo  sciagurato  vive  ancora?  io  credeva 
che  l’avessi  fatto  morire.— Sire,  soggiun- 
se Saouy,  non  appartiene  a me  di  far  to- 
gliere la  vita  a cluccbessia,  ma  alla  mao 
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slà  vostra.—  Va , replicò  il  re,  fa^li  nu>x- 
zar  il  ca|)o  , io  te  nc  do  il  permesso.— 
Sire  , disse  allora  Saoiiy,  io  sodo  infinita- 
inente  obbligalo  alla  maestà  vostra  della 
giustizia  che  mi  rende  ; ma  siccome  Nou- 
reddin  m’ ba  fatto  pubblicamente  l'oltrag- 
gio cb'  ella  sa  , cosi  gli  chieggo  in  gra- 
zia di  permettermi  die  se  ne  faccia  l'ese- 
cuzione innanzi  al  palazzo,  e che  i bandi- 
tori vadano  ad  annunziarlo  in  tutte  le  con- 
trade della  città,  affinebé  ninno  ignori  che 
PolTesa  da  lui  fattami  sarà  pienamente  ven- 
^cata.  Il  re  gli  concedette  quello  che  di- 
mandava , e i banditori  facendo  il  loro 
dovere  divulgarono  nella  città  una  tristez- 
za generale  ; perché  la  recentissima  me- 
moria delle  virtù  del  padre  fece  che  tut- 
ti s’indignassero  che  si  facesse  ignomlnio- 
samente  morire  il  fìgliuolo , per  l’ istiga- 
zione e la  malvagità  del  visir  Saouy. 

Saouy  andò  egli  medesimo  alla  prigione, 
accompagnato  da  una  ventina  dei  suoi 
schiavi  , ministri  della  sua  crudeltà.  Gli  si 
condusse  Noureddin  e lo  fece  salire  sopra 
un  cattivo  cavallo  senza  sella.  Appena 
Noureddin  si  vide  tra  le  mani  del  suo  nemi- 
co, gli  disse: — Tu  trionfi  e ti  abusi  del- 
la tua  potenza  ; ma  io  confido  sulla  ve- 
rità di  queste  parole  d’  un  de'  nostri  li- 
bri : • Voi  giudicate  ingiustamente,  e tra 
poco  sarete  giudicati  ancora  voi.  « Il  vi- 
sir Saouy,  che  gongolava  della  gioia  in  sè 
medesimo,  gli  rispose:  — Come,  insolente, 
tu  osi  insultarmi  anche  I Va , to  lo  per- 
dono , avvenga  che  vuoisi  , basta  che  io 
t’  abbia  veduto  mozzar  il  capo  al  cospet- 
to di  tutta  Balsora.  Tu  devi  sapere  anche 
che  un  altro  de’  nostri  libri  dice  : « Che 
importa  di  morire  il  domani  della  morte 
del  suo  nemico'f  • 

Questo  ministro  implacabile  nel  suo  odio 
e nella  sua  inimicizia  , circondato  da  una 
parte  de’  suoi  schiavi  armati,  fece  condur- 
re Noureddin  innanzi  a Ini  dagli  altri  pren- 
dendo la  via  del  palagio.  Il  popolo  fu  sul 
punto  di  gettarsi  su  lui,  e l’ avrebbe  lapi- 
dato se  qualcheduno  ne  avesse  dato  l’esem- 
pio. Quando  I’ ebl>e  condotto  lino  al  largo 
del  palazzo  , in  faccia  all’  appartamento 
del  re,  lo  lasciò  tra  le  mani  del  carnefice, 
ed  andò  dal/e  eh’  era  già  nel  suo  scrittoio, 
pronto  a pascere  i suoi  occhi  con  lui  del 
sanguinoso  spettacolo  che  si  preparav'a. 
La  guardia  del  re  e gli  schiavi  del  visir 
Saouy,  che  facevano  uu  gran  circolo  intor- 
no a Noureddin  , duraron  molta  fatica  a 
contenere  il  popolaccio,  che  faceva  tutti  gli 
sforzi  possibili , ma  inutilmente,  per  for- 
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zarli , romperli , e rapirlo.  Il  cariielìce 
approssimatosi  a Noureddin  cosi  gli  disse  : 
— Signore,  vi  supplico  di  perdonarmi  la  vo- 
stra morte  , io  non  sono  che  uno  schiavo 
e non  posso  dispensarmi  dal  fare  il  mio 
dovere  ; a meno  che  non  abbiate  bisogno 
di  qualche  cosa,  mettetevi,  se  vi  piace,  in 
istato  di  ricevere  il  colpo,  perché  il  re  or 
ora  mi  comanderà  di  ferirvi.  In  quei  pun- 
to si  crudele  disse  il  desolato  Noureddin 
rivolgendosi  a dritta  cd  a sinistra  : — Vi 
sarebbe  qualche  caritatevole  persona  elio 
volesse  fiortarmi  dell’  acqua  por  estingue- 
re la  mia  sete  ? Ne  fu  portato  un  vaso  al- 
l’ istante  che  si  fece  passare  da  mano  in 
mano.  Il  visir  Saouy,  che  s’accorse  di  que- 
sto ritardo  , gridò  al  carnefice  dalla  fine- 
stra dello  scrittoio  del  re  in  cui  era  : — 
Che  aspetti  ? colpisci.  A queste  parole  bar- 
bare e piene  d’inumanità  tutto  il  largo 
rìmliomiiò  di  vive  imprecazioni  contra  lui; 
ed  il  re  geloso  della  sua  autorità  non  ap- 
provò queir  audacia  in  sua  presenza,  e lo 
mostrò  ordinando  che  s’aspettasse.  Ma  vi 
fu  un’  altra  ragione  ; perchè  in  quel  mo- 
mento, alzati  gli  occhi  verso  una  strada 
grande  che  gli  era  di  fronte  e che  met- 
teva capo  ai  largo  , vi  scorse  nel  mezzo 
una  schiera  di  cavalieri  che  correvano  a 
briglia  sciolta.  — Visir,  disse  egli  subito 
a ^ouy,  che  è ciò  ? guarda.  Saouy,  che 
dul)itò  di  quello  che  poteva  essere , pre- 
murò il  re  a dare  il  segnale  al  carnefi- 
ce. — No,  rispose  il  re,  io  voglio  sape- 
re prima  chi  sieno  questi  cavalieri.  Kra 
il  gran  visir  Giafar  col  suo  seguilo  dm 
veniva  di  Dagdad  in  persona  da  parte  del 
califfo. 

Per  saper  la  caginne  dcH'arrivo  di  que- 
sto ministro  a Balsora  bisogna  far  osser- 
vare che  dopo  la  partenza  di  Noureddin 
colla  lettera  del  califfo,  costui  non  erosi 
ricordato  il  dimani , e neanche  più  gior- 
ni dopo,  d’ inviare  un  espresso  colla  pa- 
tente di  cui  aveva  parlato  alla  bella  Per- 
siana. Elgli  stava  nel  palazzo  inlerno,  che 
era  quello  delle  donne  , e passando  in- 
nanzi ad  uu  appartamento  intese  una  bel- 
la voce.  8’ arrestò  e non  ebbe  appena  in- 
tese alcune  parole  che  dicevano  il  dolore 
per  una  partenza  , chiese  ad  un  iillìcialo 
degli  eunuchi  che  lo  seguiva  chi  fosse  la 
donna  che  abitava  in  quell’  appartamen- 
to , e I’  ufficiale  rispose  esser  la  schiava 
'del  giovane  signore  che  aveva  mandato  a 
Balsora  per  essere  re  invece  di  Mnliammed 
Zinchi. — Ah  ! povero  Noureddin  figliuolo 
dì  Khacan  , sdamò  immantineuti  il  calìf- 
42 
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fii  , come  ti  avpTa  dimenticato  ! Presto  , 
rm^'Kiimse  , clic  mi  si  faccia  venire  Giafar 
sul  iiiomento.  Giunto  quel  ministro  : — 
Giafar,  f;li  disse  il  califlb,  io  non  mison  ri- 
cordato di  mandar  U patente  per  far  rico- 
noscere Noiircddin  re  di  Dalsorn,  ora  non 
vi  è lempo  per  ispedirla  ; prendi  teco 
gente  e cavalli  da  posta  e va  suliito  a Kal- 
sora.  Se  Nniircddiu  non  vive  più  e che  si 
è fatto  morire,  fa  impiccar  il  visir  Saouy; 
se  poi  non  è morto,  conducimelo  insieme 
al  re  e a questo  visir. 

Il  gran  visir  Giafar  salito  a cavallo  par- 
tì subito  con  un  buon  numero  d'iilTiciali 
della  sua  casa  , e giunse  a Ralsora  nel 
modo  e nel  lempo  che  abbiamo  fatto  osser- 
vare. Appena  entrò  nella  piazza,  ciascuno 
si  trasse  a parte  per  fargli  lungo,  c gri- 
dando grazia  per  Noiireddin  trasse  al  pa- 
lagio nel  medesimo  treno  fino  alla  scala 
ove  scese  di  cavallo.  Il  re  di  Balsora,  che 
aveva  riconosciuto  il  primo  ministro  del 
calilTo,  gli  andò  incontro  e lo  ricevette  al- 
I'  ingresso  del  suo  appartamento.  Il  gran 
visir  dimandò  prima  d’ogni  altra  cosa  se 
Nnnreddin  vivesse  ancora  , e se  vivesse  , 
ordinò  che  glie  lo  conducessero  innanzi. 
Il  re  rispose  che  viveva  e dette  ordine 
che  si  facesse  venire.  Apparve  subito  , 
ma  legato  ; egli  lo  fece  sciogliere  e met- 
tere in  libertà , e comandò  che  si  assi- 
curassero del  visir  .Saouy,  e che  venisse  le- 
gato colle  medesime  corde.  Il  gran  visir 
Giafar  non  istettc  che  una  notte  a Balso- 
ra  , ripartendo  il  domani,  c secondo  l’or- 
dine che  aveva  , condiicendo  seco  Saouy, 
il  re  di  Ralsora  e Noureddin.  Quando  giun- 
se a Bagdad  li  presentò  al  califfo,  e dopo 
avergli  rendulo  conto  del  suo  viaggio  e 
particolarmente  dello  stato  in  cui  aveva 
trovalo  Noureddin  , e del  modo  io  cui 
era  stato  trattato , pel  consiglio  e per 
r odio  di  Saopy,  il  califfo  propose  a Nou- 
reddm  di  mozzar  egli  medesimo  il  capo 
al  visir  Saouy  (l|.  — Commendatore  dei 
credenti , ris^sc  Noureddin  , ad  onta  di 
tutti  i mali  che  abbia  potuti  fare  a me  ed 
al  defuuto  mio  padre,  mi  terrei  pel  più  in- 
fame di  tutti  gli  uomini  se  bagnassi  le  mie 
mi^ni  nel  suo  sangue.  Il  calillb  gli  seppe 
buon'  grado  della  sua  generosità  e fece  e- 

(I)  Il  barbaro  coitume  di  confidare 
alle  mani  della  parte  tesa  V esecuzio- 
ne d'  Hna  sentenza  di  morte  è ancora 
al  presente  praticata  in  Persia.  (Feg- 
jjasi  la  Storia  di  Persia  per  sir  John 
MuUvm,  t.  ly . p.  ISùJ.  • 


seguir  quella  giustizia  dalla  mano  del  car- 
nefice. 

Il  calilfo  voleva  rimandare  Noureddin  a 
Ralsora  per  regnarvi  ; ma  Noureddin  lo 
supplicò  di  vnlerneln  dispensare  , dicen- 
dogli : — Commendatore  de’  credenti , la 
città  di  Ralsora  mi  sarà  da  ora  in  poi  in 
tanta  avversione  , dopo  lutto  quello  che 
mi  vi  è accaduto  , che  oso  supplicare  la 
maestà  vostra  di  permettermi  di  mante- 
nere il  giuramento  che  ho  fatto  di  non 
ritornarvi  mai  più  per  tutta  la  mia  vita. 

10  metterei  tutta  la  mia  gloria  a presta-, 
re  i miei  servigi  alla  sua  persona,  se  vo- 
lesse avere  la  Imntà  di  concedermene  la 
grazia.  Il  calilfo  lo  mise  nel  numero  dei 
suoi  più  intimi  cortegiani,  gli  rese  la  bella 
Persiana  , e lo  benencò  tanto  che  vissero 
insieme  fino  alla  morte  con  tutta  la  feli- 
cità che  potevano  desiderare. 

In  quanto  al  re  di  Ralsora , il  calilfo  si 
contentò  di  avergli  fatto  conoscere  quanto 
bisognasse  essere  accorto  nella  scelta  che 
faceva  de’visir,  e lo  rimandò  nel  suo  regno. 

STORU  DI  BEDKn,  PRINCIPE  DI  PERSIA,  R DI 

CIAURARF  , PRINCIPESSA  DH.  RRUNO  DI 

SAMAND.AL. 

La  Persia  è una  parte  della  terra  di  si 
grande  estensione  da  non  esser  senza  ra- 
gione che  i suoi  antichi  re  abbiano  portato 

11  superbo  titolo  di  re  de’  re.  Per  quante 
province  vi  sono  , senza  parlare  degli 
altri  regni  conquistati , v’erann  altrettan- 
ti re  , e questi  non  solo  pagavano  loro 
esorbitanti  tributi , ma  erano  anche  som- 
messi loro  come  i governatori  lo  sono  ai 
re  di  tutti  gli  altri  regui. 

Uno  di  questi  re  che  aveva  incomincia- 
to il  suo  regno  con  felici  e grandi  con- 
quiste regnava  da  molti  anni  con  nna  fe- 
licità ed  una  tranquillità  che  il  rendevano 
il  più  soddisfatto  di  tutti  i monarchi.  Non 
v’  era  che  una  sola  cosa  per  cui  si  chia- 
masse- sventurato  ; quella  d’ essere  molto 
avanzato  negli  anni,  e che  di  tutte  le  sue 
mogli  non  ve  n’  era  niuna  che  gli  avesse 
dato  un  principe  da  succedergli  dopo  la 
sua  morte.  Egli  ne  aveva  più  di  cento  tut- 
te collocate  magnificamente  e separata- 
mente con  delle  schiave  per  servirle  e de- 
gli eunuchi  per  custodirle  ; ma  ad  onta 
di  tutte  queste  cure  per  renderle  conten- 
te e prevenire  i loro  desideri!,  niuoa  gli 
darà  il  suo  inlento.  Glie  se  ne  condnee- 
vann  da  tiitt’  i paesi  più  lontani , e non 
ai  contentava  solo  di  pagarle  ad  allo  prez- 
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IO , ma  appena  gli  piacevano  , oolmava 
ancora  i mercalaniì  di  beneOcii,  di  onori  e 
di  benedizioni  per  altirarne  altre  , nella 
speranza  cbe  alla  fine  avrebbe  un  figlio 
da  qualcheduna.  Non  vi  erano  anche  buo> 
ne  opere  che  non  facesse  per  impietosire 
il  cielo  , dando  elemosine  immense  a'  po- 
veri , grandi  doni  a’  più  devoti  della  sua 
religione,  e facendo  nuove  fondazioni  tutte 
regali  a loro  favore  affine  di  ottenere  dalle 
loro  preghiere  quanto  si  ardentemente  de- 
siderava. 

Un  giorno  in  cui  , secondo  il  costume 
praticato  tutt’  i giorni  da’  re  suoi  prede- 
cessori quand’  erano  di  residenza  nella 
loro  capitale,  teneva  I’  assemblea  dei  suoi 
cortigiani  , ore  si  trovavano  tutti  gli  aro- 
basciadori  e gli  stranieri  distinti  die  sta- 
vano alla  sua  corte  , conversando  non 
di  cose  concernenti  lo  stato  , ma  di  scien- 
ze , di  storia  , di  letteratura  , di  |iocsia, 
e d’  ogni  altra  cosa  capace  ad  allettare 

10  spirito  piacevolmente  ; in  quel  giorno, 
un  eunuco  venne  ad  annunziargli  cbe  un 
mercatante  , che  veniva  da  un  lontanissi- 
mo paese  con  una  schiava  che  gli  con- 
duceva , dimandava  il  permesso  di  far- 
gliela vedere.  — Che  si  faccia  entrare  e 
sedere  , disse  il  re , io  gli  parlerò  dopo 
I’  assemblea.  Il  mercatante  venne  intro- 
dotto e fu  situato  in  un  luogo  d’ onde  po- 
teva vedere  il  re  a suo  agio  e sentirlo 
parlare  fomiliurineiilo  con  quelli  eh’  era- 
no più  vicini  a lui.  li  re  usava  in  tal  mo- 
do con  tutti  gli  stranieri  che  dovevano 
parlargli,  e lo  faceva  appositamente  per- 
chè si  accostumassero  a vederlo  , e ve- 
dendolo parlare  familiarmente  n con  bon- 
tà agli  uni  ed  agli  altri , prendessero  la 
confidenza  di  parlargli  nello  stesso  modo, 
senza  lasciarsi  abbagliare  dallo  splendore 
e dalla  grandezza  da  .cui  era  circondato, 
capace  di  togliere  la  parola  a quelli  cbe 
non  v’ erano  punto  accostumali.  Pratica- 
va egtialmente  riguardo  agli  aiiibasciado- 
ri.  Dapprima  mangiava  cqn  loro  , e du- 
rante il  pasto  prendeva  contezza  della  lo- 
ro salute,  del  loro  viaggio  e delle  partico- 
larità del  loro  paese.  Ciò  dava  confiden- 
za presso  la  sua  persona  , e poscia  dava 
lord  udienza. 

Quando  l’ assemblea  terminò  e che  tut- 
ti si  fiiron  ritirati  senza  restarvi  altri  cbe 

11  mercatante  , questi  si  prostrò  innanzi 
al  trono  del  re  culla  faccia  contro  terra 
e gli  augurò  il  compimento  di  tutt’  i suoi 
desideri!.  Appena  si  fu  alzato  , il  re  gli 
dimandò  s’  era  vero  che  gli  avrebbe  con- 


dotto una  schiava  coma  gli  era  stato  det- 
to, e s’ era  bella.  — Sire  , rispose  il  mer- 
catante , io  non  dubito  che  la  maestà  vo- 
stra non  ne  abbia  delle  bellissime  cercan- 
dosene per  lei  in  tutti  i paesi  dell’  uni- 
verso con  tanta  premura  ; ma  io  posso 
assicurarla , senza  temer  d>  vender  trop- 
po cara  la  mia  mercatanzia  , cb’  ella  non 
ne  ha  ancora  veduta  una  che  possa  an- 
dar al  paro  con  lei  , se  si  considera  la 
sua  bellezza , la  sua  bella  statura,  le  sue 
leggiadrie  e tutte  le  perfezioni  che  dalla 
natura  ha  avute  in  dono. — Ov’  è dessa? 
soggiunse  il  re  , conducetemela.  — Sire, 
rispose  il  mercatante,  io  l’ho  lasciata  Ira 
Iq  mani  d’ un  ufficiale  do’  vostri  eunuchi  \ 
la  maestà  vostra  può  comandare  che  la 
si  faccia  venire.  Venne  condotta  la  schia- 
va , ed  appena  il  re  la  vide  ne  rimase 
contento  , a considerarla  solo  per  la  sua 
statura  bella  e snella  , ed  entrò  in  uoa 
camcrella  ove  il  mercatante  la  segui  con 
alcuni  eunuchi.  La  schiava  aveva  un  velo 
di  raso  bianco  trapunto  d’ oro  che  le  ce- 
lava il  volto  ; il  mercalanle  glie  lo  tolse, 
ed  il  re  di  Persia  vide  una  donna  cbe 
sopravanzava  in  bellezza  tutte  quelle  che 
aveva  allora  e cbe  avesse  mai  vedute. 
Ne  divenne  passìonatameule  innamorato 
al  bql  primo  vederla  , e chiese  al  mer- 
catante quanto  volessa  venderla.  — Sire, 
rispose  il  mercatante,  io  ne  ho  date  mille 
piastre  d’oro  a quello  che  me  l’ha  ven- 
duta , e certo  ne  ho  sborsate  altrettante 
da  tre  anni  che  sono  in  viaggio  per  giun- 
gere alla  vostra  corte.  Mi  guarderei  be- 
ne di  metterla  a prezzo  ad  un  sì  gran 
monarca  ; supplica  la  maestà  vostra  di 
riceverla  in  dono  se  I'  aggradisce.  — lo 
ti  sono  obbligato , rispose  il  re  , ma  non 
sono  solito  di  trattare  in  tal  modo  con 
mercatanti  che  vengono  da  tanto  lontano 
ad  oggetto  di  farmi  piacere.  Ti  farò  an- 
noverare diecimila  piastre  d’  oro  , sarai 
contento?  — Sire  , rispose  il  mercatante, 
io  mi  sarei  stimato  felicissimo  se  vostra 
maestà  avesse  voluta  accettarla  per  nul- 
la ; ma  non  oserei  ricusare  una  si  gran- 
de liberalilà,  che  non  manclierò  di  divul- 
gare nel  mio  paese  ed  in  tutti  quelli  pei 
quali  passerò.  La  somma  gli  fu  annove- 
rata , e prima  cbe  partisse  il  re  lo  fece 
vestire  in  sua  presenza  d’ un  abito  di  broc- 
cato d’ oro  (t). 

( I ) L' uso  di  dare  un  r>esUto,  o calaat . 
alla  persona  che  si  vuoi  onorare,  sussi- 
ste nnchc  oqji  in  OrkiUe. 


1.C  U1I.LE  E MllIlE 


Il  re  fece  collucare  la  bella  schiava 
iii'l  più  magnifico  appartamento  dopo  il 
suo  , e le  assegnò  parecchie  matrone  ed 
altre  schiave  per  servirla  , con  ordine  di 
farle  prendere  il  bagno  , di  vestirla  col- 
I’  abito  più  magnifico  che  potessero  trova- 
re , e di  farle  portare  le  più  belle  colla- 
ne di  perle  , i diamanti  più  fini  , ed  al- 
tre pietre  preziose  le  più  ricche,  affinchè 
scegliesse  ella  medesima  quelle  che  più 
le  converrebbero. 

I.e  matrone  officiose,  che  non  avevano 
altra  intenzione  fuor  quella  di  piacere  al 
re  . furono  esse  medesime  maravigliate 
della  bellezza  della  .schiava.  Siccome  elle- 
no se  ne  intendevano  perfettamente,  dis- 
sero al  re  : — Sire  , se  la  maestà  vostra 
ha  la  pazienza  di  darci  soli  tre  giorni  , 
noi  c’  impegniamo  di  farla  vedere  tanto 
superiore  a quella  di'  è presentemente 
che  non  la  riconoscerà  più.  Il  re  ebbe 
molta  pena  a privarsi  per  si  lungo  tem- 
ilo del  piacere  di  possederla  interamente. 
— lo  lo  voglio  , diss’  egli  , ma  a condi- 
zione che  mi  tenghiate  la  vostra  pro- 
messa. 

i.n  capitale  del  re  di  Persia  era  situata 
in  un'  isola,  ed  il  suo  palagio  assai  super- 
bo era  fabbricato  sulle  rive  del  mare.  Sic- 
come il  suo  appartamento  aveva  una  ve- 
duta su  questo  elemento,  quello  della  lid- 
ia schiava,  che  non  era  assai  lontano  dal 
sno  , aveva  anche  la  stessa  veduta  , ed 
era  altrettanto  più  piacevole  in  quanto 
che  il  mare  batteva  quasi  al  piede  delle 
muraglie. 

A capo  di  tre  giorni  la  bella  schiava , 
abbigliata  magnificamente,  stava  sola  nel- 
la sua  camera  , seduta  sopra  un  sofà  ed 
appoggiata  sopra  una  delle  finestre  che 
guardavano  il  mare  , quando  il  re,  avver- 
tito che  poteva  vederla  , vi  entrò.  La 
schiava,  che  senti  camminar  nella  sua  ca- 
mera assai  diversamente  delle  donne  che 
I'  avevano  servita  fin  allora  , rivolse  su- 
bito il  capo  |ier  veder  quel  che  fosse. 
Ella  riconobbe  il  re  ; ma  senza  manife- 
stare la  menoma  sorpresa  , senza  nem- 
meno alzarsi  per  fargli  cortesia  e ricever- 
lo , come  se  fosse  stala  la  più  indifleren- 
te  persona  , si  rimise  alla  finestra  come 
prima. 

Il  re  della  Persia  fu  forte  maravigliato 
nel  vedere  che  una  schiava  si  bella  e si 
ben  fatta  sapesse  si  poco  di  civiltà.  At- 
tribuì questo  difetto  alla  cattiva  educa- 
zione datale  ed  alle  |ioche  cure  prese  per 
insegnarle  lo  prime  creau/s.  Egli  s'avan- 


zò verso  lei  fino  alla  finestra  ove  ad  onta 
della  fredda  maniera  con  cui  lo  ricevette, 
si  lasciò  guardare,  ammirare,  per  quanto 
egli  desiderò. 

Tra  le  carezze  quel  monarca  s’arrestò 
per  guardarla,  o meglio , divorarla  cogli 
occhi  in  quella  che  cosi  sciamava; — Mia 
iiella  , mia  leggiadra  , mia  ammirabile  I 
ditemi , vi  prego,  donde  venite , di  qual 
gente  e chi  sono  il  felice  padre  e la  felice 
madre,  che  hanno  posto  al  mondo  un  ca- 
polavoro della  natura  tanto  sorprendente 
quanto  lo  siete  voi?  Quanto  v’  amo  e quan- 
to v’  amerò  I Non  mal  ho  provato  per  al- 
tra diiiina  quello  che  provo  per  voi  ; av- 
vegnaché ne  abbia  vedute  molte  e ne  ve- 
da ancora  un  gran  numero  tuttodì  , non 
mai  bo  vedute  tante  grazie  insieme  che 
mi  rapiscono  a me  stesso  per  darmi  tutto 
a voi.  Mio  caro  cuore  , aggiunse  egli,  voi 
non  mi  fate  nemmeno  conoscere  con  al- 
cun segno  che  siete  sensibile  a tante  di- 
mostrazioni che  vi  fo  del  mio  immenso 
amore.  Voi  non  rivolgete  nemmeno  i vo- 
stri occhi  per  dare  a’  miei  il  piacere  di 
incontrarli  e convincervi  che  non  si  può 
amare  più  di  quello  che  v’  amo.  Perchè 
non  rompete  questo  silenzio  che  mi  ag- 
ghiaccia ? Donde  viene  questa  serietà  , o 
piuttosto  questa  tristezza  che  mi  affligge? 
Siete  dolente  per  aver  forse  lasciato  il 
vostro  paese  , i vostri  parenti  , i vostri 
amici  ? E che  I un  re  di  Persia  che  vi 
ama,  che  vi  adora,  non  è egli  capace  di 
consolarvi  e di  tenervi  luogo  di  ogni  cosa 
al  mondo  I 

Ad  onta  di  tutte  le  proteste  che  il  ro 
di  Persia  fece  alla  schiava  , e di  tutto 
quello  che  potè  dirle  per  obbligarla  ad 
aprir  la  bocca  e a parlare  , ella  rimase 
in  mia  freddezza  sorprendente,  cogli  oc- 
chi sempre  bassi  senza  alzarli  |ier  guar- 
darlo, e senza  proITcrire  una  sola  parola. 

Il  re  di  Persia  , lieto  d'  aver  fatto  un 
ac(|uisto  di  cui  era  si  contento  , non  vol- 
le annoiarla  davvantaggio , sperando  che 
il  buon  trattamento  la  farebbe  presto  can- 
giare. Picchiò  colle  mani,  ed  imniantìnenti 
entrarono  più  donno,  cui  comandò  di  far 
servire  la  cena.  Appena  fu  servita  , egli 
disse  alla  schiava  : — Cuor  mio,  avvicina- 
tevi , e venite  a cenare  con  me.  Ella  si 
alzò  dal  luogo  in  cui  stava,  e qiiaiidu  fu 
seduta  di  fronte  al  re  , costui  la  servì 
prima  che  cominciasse  a mangiare , o la 
servì  anclie  a ciascun  piatto  durante  il 
paslo.  La  schiava  mangiò  come  lui  , ma 
sempre  cogli  ocelli  bassi , e senza  rispon- 
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é«re  una  sola  parola , ciascuna  volta  che 
le  dimandava  se  le  vivande  le  piacessero. 
Per  cangiar  discorso  il  re  le  addimandò 
come  si  chiamasse,  se  fosse  contenta  del 
suo  abUgliamento  , delle  pietre  preziose 
di  coi  era  ornala  , ciò  che  pensasse  del 
suo  appartamento  e delle  sue  suppellet- 
tili , e se  lo  spettacolo  del  mare  la  di- 
vertisse. Ma  dietro  tutte  queste  diroande 
ella  tenne  il  medesimo  silenzio , di  cui  il 
re  non  sapeva  più  che  pensare.  S’ imagi- 
nò  che  forse  fosse  muta.  — Ma  , diceva 
egli  tra  sè , sarebbe  possibile  che  Iddio 
avesse  formata  una  creatura  si  bella , si 
perfetta,  si  compiuta , la  quale  avesse  un 
si  gran  difetto  ! Sarebbe  un  gran  danno, 
ma  con  tutto  ciò  non  potrei  lasciar  d’ a- 
marla  come  I’  amo. 

Quando  il  re  si  alzò  di  tavola,  si  lavò 
le  mani  da  un  lato  mentre  la  schiara  se 
le  lavava  dall’  altro.  Colse  questa  occa- 
sione per  chiedere  alle  donne  che  gli  pre- 
sentavano il  bacino  , s’  ella  aveva  loro 
parlato.  Quella  che  prese  la  parola  , gli 
rispose  : — Sire  , noi  non  I’  abbiamo  nè 
veduta  , nè  intesa  parlare  più  di  quello 
che  la  maestà  vostra  stessa  ha  veduto  ; 
noi  le  abbiamo  renduti  i nostri  servigi 
nel  bagno  , l’ abbiamo  dipinta  , pettinata 
e vestita  nella  sua  camera , e non  mai  ha 
aperto  la  bocca  per  dirci  : — Ciò  va  be- 
ne , son  contenta.  Noi  le  dimandavamo; 
— Signora  , avete  bisogno  di  nulla  ? De- 
siderate qualche  cosa  ? Chiedete  , coman- 
dateci. Noi  non  sappiamo  se  sia  dispregio, 
afflizione,  bestialità,  o perchè  sia  mutola  , 
non  avendo  potuto  trar  da  lei  una  sola 
parola  ; questo  è quanto  possiamo  dire 
alla  maestà  vostra. 

Il  re  di  Persia  fu  più  sorpreso  dietro 
questo  discorso  che  ascoltò.  Credendo  che 
la  schiava  potesse  avere  qualche  subbiet- 
to  d’  afflizione  , volle  tentare  di  distrarla. 
Però  fece  una  brigata  di  tutte  le  dame 
del  suo  palagio.  Elleno  vennero  , e quel- 
le cfje  sapevano  suonare  strumenti  ne  suo- 
narono , e le  altre  cantarono  o ballaro- 
no , o fecero  I’  uno  e l’ altro  insieme  ; e 
giuocarono  da  ultimo  a più  specie  di  giuo- 
chi che  divertirono  il  re. 

La  schiava  sola  non  prese  ninna  parte 
a que’  divertimenti , restando  al  suo  luo- 
go sempre  cogli  occhi  bassi  e con  una 
tranquillità  di  cui  tutte  le  dame  non  fu- 
rono meno  sorprese  del  re.  Elleno  si  ri- 
tirarono ciascuna  al  proprio  appartamen- 
to, rd  il  re  restò  colla  liella  schiava. 

Il  dimani  il  re  di  Persia  si  alzò  più  a|>- 


passionàto  per  la  bella  schiava  del  gior- 
no prima.  E lo  mostrò  risolvendo  di  de- 
dicarsi unicamente  a lei  ; ed  esegui  que- 
sta risoluzione,  congedando  tutte  le  sue 
altre  donne  co’  ricchi  abiti,  le  pietre  pre- 
ziose , ed  i gioielli  che  avevano  per  loro 
uso,  e ciascuna  con  una  grossa  somma  di 
danaio  , libere  di  maritarsi  a chi  lor  ag- 
gradisse , non  ritenendo  che  le  matrone 
e le  donne  avanzate  in  età , necessarie 
per  istare  appresso  alla  bella  schiava:  El- 
la non  gli  dette  la  consolazione  di  dirgli 
una  sola  parola  per  tutto  un  anno  ; ma 
non  pertanto  e’  non  cessò  dall’essere  mol- 
to assiduo  presso  di  lei  con  tutte  le  ima-  • 
ginabili  compiacenze , e di  darle  le  più 
segnalate  pruove  d’ una  violentissima  pas- 
sione. 

L’ anno  era  scorso  , rd  il  re  seduto  un 
gìoruo  presso  la  sua  bella  , le  protestava 
che  il  suo  amore , in  vece  di  diminuire, 
aumentava  ogni  giorno  con  maggior  for- 
za. — Regina  mia , le  diceva  egli,  io  non 
posso  in(fovinare  ciò  che  voi  ne  pensate; 
non  pertanV)  nulla  non  è più  vero,  e vi 
giuro  che  non  desidero  nienl’  altro  da  che 
ho  la  felicità  di  possedervi.  Io  valuto  il 
mio  regno  , ad  onta  di  tutta  la  sua  gran- 
dezza , meno  d’ un  atomo  quando  vi  ve- 
do e posso  dirvi  le  mille  volte  che  vi  amo. 
Io  non  voglio  che  le  mie  parole  vi  obbli- 
ghino a crederlo;  ma  non  potete  dubitar- 
ne dietro  il  sacriGcio  che  irò  fatto  alla  vo- 
stra bellezza  del  gran  numero  di  donne 
che  aveva  nel  mio  palagio.  Voi  potete  ri- 
cordarvene  essendo  scorso  un  anno  da  che 
le  ho  rimandate  tutte , e me  ne  pento 
tanto  poco  nel  momento  in  cui  ve  ne  par- 
lo quanto  in  quello  in  cui  cessai  di  ve- 
derle , e non  me  ne  pentirò  mai.  Nulla 
.non  mancherebbe  alla  mia  soddisfozioue, 
al  mio  contento  ed  alla  mia  gioia,  se  mi 
diceste  una  sola  parola  per  provarmi  che 
me  ne  avete  qualche  obbligazione.  Ma  co- 
me potreste  dirmelo  se  voi  siete  muta! 
Ohimè  I Io  temo  troppo  che  ciò  sia  vero  1 
E qual  cagkme  di  non  temerlo  dopo  un 
anno  intero  che  vi  prego  mille  volte  in 
ciascun  giorno  di  parlarmi  e che  voi  mi 
tenete  un  silenzio  si  affliggente  per  me  ! 

Se  non  è possibile  che  io  ottenga  da 
voi  questa  consolazione  , faccia  almeno  il 
cielo  che  mi  diate  un  figliuolo  per  succe- 
dermi dopo  la  mia  morte.  Io  mi  sento 
invecchiar  ogni  giorno  , e presentemente 
avrei  bisogno  d’  averne  uno  per  aiularmi 
a sostenere  il  più  gran  peso  della  mia 
corona.  Ritorno  al  gran  desiderio  che  ho 
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di  scDlirvi  parlare  , percbé  gualche  cosa 
in  me  stesso  mi  dice  che  tot  non  siete 
gai  mula.  l)ch  I di  grazia,  signora,  rum- 
pide  quest’  ostinato  silenzio  , ve  ne  scon- 
giuro ; ditemi  una  sola  parola  , diqio  la 
quale  non  m’ importeli  più  di  morire. 

A questo  discorso  la  bella  schiava,  che 
secondo  il  suo  costume  aveva  ascoltato 
il  re  sempre  cogli  occhi  bassi  , e che  non 
solo  gli  aveva  dato  cagione  di  credere  che 
fosse  muta  , ma  che  nemmeno  aveva  ri- 
so , si  pose  a sorridere.  Il  re  di  Persia 
se  ne  accorse  con  una  sorpresa  che  gli 
lece  fare  una  csclamazioiie  di  gioia,  e non 
dubitando  eh’  ella  non  volesse  parlare  , 
attese  questo  momento  con  un’  attenzione 
ed  una  impazienza  che  non  si  può  espri- 
mere. 

Iji  bella  schiava  finalmente  ruppe  un 
ti  lungo  silenzio  e cosi  parlò  : — Sire  , 
ho  tante  cose  a dire  alla  maestà  vostra, 
rompendo  il  mio  silenzio,  che  non  so  don- 
de cominciare.  Credo  nondiineno  esser 
mio  dovere  il  ringraziarla  prima  di  tutto 
di  tutte  le  grazie  e di  tutti  gli  onori  di 
cui  m'ha  colmata,  e di  dimandare  al  cielo 
die  la  faccia  prosperare  , che  distorni  le 
cattive  intenzioni  de’  suoi  nemici , e non 
permetta  ch'ella  muoia  dopo  avermi  inteso 
parlare  , ma  gli  conceda  una  lunga  vita. 

Uopo  ciò  , tire,  io  non  posso  darvi  una 
più  grande  soddisfazione  deli’  annunzio 
della  mia  gravidanza  ; spero  che  sia  un 
maschio.  Oltre  a ciò,  sire,  agfpunse  ella, 
senza  la  mia  gratidanza  (supplico  la  mae- 
stà vostra  di  prendere  la  mia  sincerità 
in  buon  aspetto  ) ero  risoluta  a non  a- 
marvi  ntai , come  pure  a tenere  un  per- 
petuo silenzio  ; ma  preseutementa  tu  vi 
amo  per  quanto  lo  debbo. 

Il  re  di  Persia,  lieto  d'aver  inteso  par- 
lare la  liella  tcliiava  coll’annunciargli  una 
notizia  che  tanto  gli  stava  a cuore,  l’ab- 
braccio teneramente  dicendole  : — Luce 
degli  occhi  miei , io  non  poteva  ricevere 
una  più  grande  gioia  di  quella  onde  mi 
colmate.  Voi  m’avete  parlato  ed  annun- 
ciata la  vostra  gravidanza  I Io  non  capi- 
sco in  me  stesso  , dopo  questi  due  suh- 
hietti  di  letizia  , che  non  mi  aspettava 
.punto. 

.Nel  trasporlo  di  gioia  in  cui  era  il  re 
di  Persia  non  disse  oltre  alla  bella  schia- 
va , c la  lasciò,  ma  in  modo  da  far  com- 
prendere che  sarebbe  bentosto  ritornalo. 
Volendo  che  il  suMiielto  della  sua  gioia 
fosse  rendiilo  pubblico,  I’  annunciò  a’siioi 
ofliciali  e fece  chiamare  il  suo  gran  visir, 


cui  appena  giunto  dette  la  conimissioiM 
di  distribuire  centomila  piastre  d’oro  agli 
ospedali  ed  a’  (loveri  per  rendimenti  di 
grazie  al  cielo  ; e la  sua  volontà  fu  ese- 
guila dagli  ordini  di  quel  miuLstru. 

Dato  quest’  ordine  , il  re  di  l’ersia  ri- 
tornò  dalla  b<-lla  schiava  e le  disse  : — 
Signora  , scusatemi  se  vi  ho  lasciata  si 
bruscamente  , avendonicilE  voi  stessa  da- 
ta l’ occasione  ; ina  permettetemi  che  dif- 
lérisca  ad  uu’  altra  volta  il  parlarveue  , 
desiderando  sa|>ere  da  voi  cose  di  assai 
maggior  consegiii;iiza.  Ditemi , ve  ue  sup- 
plico , anima  cara  mia , qual  mai  ragio- 
ne avete  avuta  di  vedermi , di  tenliriiii 
parlare  , di  mangiare  meco  ciascun  gior- 
no per  tutto  un  alino  , e d’  aver  avuta 
questa  irremovibile  costanza  , non  dico 
già  di  aprire  la  bocca  per  parlarmi , ma 
anche  di  non  darmi  a divedere  che  com- 
prendevate multo  bene  quanto  vi  dieevaif 
Ciò  mi  sembra  strano,  e non  comprendo 
come  abbiale  potuto  tenere  il  silenzio  G- 
no  a questo  punto:  è- mestieri  che  straor- 
dinaria ne  sia  la  cagione. 

Per  soddisfare  la  curiosità  del  re  : — 
Sire  , rispose  quella  vaga  donna,  essere 
schiava  , essere  lontana  dal  suo  paese  , 
aver  perduta  la  speranza  di  ritornarvi 
mai  , col  onoro  addolorato  per  vedermi 
separata  per  sempre  da  mia  madre,  mio 
fratello  , i miei  congiunti , e da  quelli 
die  conosceva,  non  sono  ragioni  sufllcieu- 
ti  per  aver  tenuto  il  silenzio  che  la  mae- 
stà vostra  trova  si  strano'/  L’  amor  della 
patria  nuu  è men  naturalo  dell’  amor  pa- 
terno , e la  (icrdlta  della  liliertà  riesce 
inso|iportabile  a diiiinque  non  sia  sprov- 
veduto di  buon  senso  per  valutarne  tutto 
il  prezzo.  Il  corpo  può  liene  essere  as- 
aoggottato  all’  autorità  di  un  padrone  dio 
ha  la  forza  e la  potenza  in  mano  ; ma  la 
volontà  non  può  essere  padroneggiala,  di- 
pendendo sempre  da  se  medesima  : la 
maestà  vostra  ne  ha  veduto  uu  esoinpio 
nella  persona  mia.  E per  molto  che  non 
abbia  imitato  una  iiiGnità  di  sciagurati  e 
sciagurate  che  l’ amore  della  libertà  ridu- 
ce a prendere  la  trista  risoluzione  di  pro- 
curarsi la  morte  in  mille  modi , per  una 
libertà  che  non  può  esser  loro  tolta.  — 
Signora  , risposo  il  re  di  Persia,  son  per- 
suaso di  quanto  mi  dite  ; ma  mi  sembra 
ebe  una  persona  bella,  ben  fatta,  di  buon 
senso  e buono  spirito  come  voi , schiava 
pel  suo  cattivo  destino  , deve  stunan>l 
felice  di  trovare  mi  re  per  signore;  — • 
Sire  , soggiunse  la  bella  schiava,  qitalmt- 
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t(iie  si  sia  la  schiara , come  ho  già  detto 
alla  maestà  vostra  , un  re  non  ue  può 
padroneggiare  la  volontà.  Nondimeno  sic- 
coin'  ella  parla  d’  una  schiava  capace  di 
piacere  ad  un  monarca , e di  farsene  a- 
inare , se  la  schiava  è d’  uno  stalo  in- 
feriore che  Don  vi  sia  punto  proporzione, 
voglio  credere  eh'  ella  può  stimarsi  felice 
nella  sua  sciagura.  Ma  quale  felicità  in- 
tanto ! Ella  non  lascerà  di  riguardarsi  co- 
me una  schiava  strappata  dalle  braccia 
della  madre  sua  e del  padre  , e forse 
d'  un  amante  che  nou  lascerà  d'  amare 
per  tutta  la  sua  vita.  Ma  se  la  stessa 
schiava  nou  cede  io  nulla  al  re  che  llia 
acquistata  , la  maestà  vostra  stessa  giu- 
dichi del  rigore. della  sua  sorte,  della 
sua  miseria,  della  sua  afflizione,  del  suo 
dolore , e di  che  essa  può  esser  capace. 

Il  re  di  Persia  stupito  da  questo  discor- 
so sciamò  : — Come  ! signora  , sarebbe 
egli  possibile  , come  lo  fate  intendere  , 
che  foste  di  sangue  reale  I Informatemi , 
di  grazia,  su  questo  punto,  e non  aumen- 
tate la  mia  impazienza.  Ditemi  chi  sono 
il  felice  padre  e la  felice  madre  d’  un  si 
gran  prodigio  di  bellezza  , chi  sono  i vo- 
stri fratelli  , le  vostre  sorelle  , i vostri 
congiunti,  e soprattutto  come  vi  chiamate. 
— Sire  , disse  allora  la  bella  schiava,  il 
mio  nome  è Gulnara  (I)  del  Mure  ; mio 
padre  , che  è morto  , era  uno  dei  più 
irnienti  re  del  mare  , e morendo  lasciò 
il  suo  regno  ad  un  fratello  che  ho,  chia- 
mato Salcb  (3|,  ed  alla  regina  mia  madre. 
Mia  madre  è anche  una  princì|iessa  liglia 
<]'  un  altro  re  potentissimo.  Noi  vivevamo 
tranquillamente  nel  nostro  regno  ed  in 
una  pace  profonda  , quando  un  nemico 
invidioso  della  nostra  felicità  entrò  ne'no- 
stri  stati  con  un  potente  esercito , pene- 
trò fino  nella  nostra  capitale  , e se  ne 
impadroni  non  dandoci  che  il  tem|>o  di 
salvarci  in  un  luogo  impenetrabile  con 
alcuni  officiali  fedeli  che  nou  ci  abbando- 
narono. 

In  queir  asilo  , mio  fratello  non  trala- 
sciò di  pensare  agli  spedienti  proprii  a 
cacciare  I’  usurpatore  da'  nostri  stati , ed 
in  quest'  intervallo  mi  chiamò  un  giorno 
in  disparte  e mi  disse  : — Sorella  mia  , 
gli  eventi  delle  più  picciole  imprese  pos- 
sono aver  sempre  incerta  riuscita^  io  pos- 
iti Gulnara  significa,  in  persiano, 
rosa  0 attore  di  granato  ( Gallaud  |. 

(2)  ,'^leh , in  arabo,  significa  buono 
( Galland.  | 


so  snccuinlierc  in  quella  che  medito  per 
rieulrare  ne'  nostri  stati  , e sarei  meno 
dispiaciuto  della  mia  disgrazia  di  quella  elio 
potrebbe  accadere  a voi.  Per  prevenirla 
e preservarvene  , desidererei  moltissimo 
vedervi  prima  maritata.  Ma  nel  cattivo 
stato  in  cui  stanno  le  nostre  bisogne  non 
vedo  iKissiate  sposarvi  ad  alcuno  de'  no- 
stri principi  del  mare.  Desidererei  che 
|K)teste  risolvervi  a partecipare  il  mio  sen- 
timento, che  è di  sposarvi  ad  un  princi|>e 
della  terra,  lo  soli  pronto  ad  ado|iernro 
tutte  le  mio  cure,  essendo  certo  che  (ler 
la  liellezza  di  cui  siete  dotata  non  ve  ne 
sia  pur  uno,  potente  che  vogliasi  ^ il  quale 
non  si  chiami  felice  di  farvi  parte  della 
sua  corona. — t^uesto  discorso  di  mio  fra- 
tello mi  cagionò  una  gran  collera  contro 
lui.  Fratello  mio  , gli  dissi  , dal  lato  di 
mio  padre  e di  mia  madre  , io  discendo 
come  voi  da  re  e regina  del  mare  senza 
alcuna  alleanza  coi  re  e regine  della  ter- 
ra. lo  non  voglio  far  novità  , avendone 
fallo  giuramento  da  che  lio  avuta  sufficien- 
te cognizione  per  conoscere  la  nobiltà  e 
r autorità  della  nostra  casa.  Lo  stato  iu 
cui  siamo  ridotti  non  m’  obbligherà  a can- 
giar risoluzione  ; e se  voi  dovete  morire 
nell'  esecuzione  del  disegno  , io  son  pron- 
ta a morire  piuttosto  che  a seguire  un 
consiglio  che  non  mi  sarei  mai  aspettato 
dalla  parte  vostra. 

Mio  fratello,  ostinato  in  qiicsfo  matrimo- 
nio che  non  m'  andava  a genio,  volle  pro- 
varmi esservi  re  della  terra  che  non  la 
cedevano  per  nulla  a quelli  del  mare.Giò 
mi  produsse  una  collera  ed  uno  sdegno 
contro  lui  che  m'attirarono  di  malvagi 
trattamenti  dalla  |iarte  sua,  da  cui  fui  pun- 
ta nel  vivo.  Egli  mi  lasciò  tanto  poco  sod- 
disfatta di  me  per  quanto  io  lo  era  di  lui, 
e nel  dispetto  in  cui  era  mi  slanciai  dal 
fondo  del  mare  ed  andai  ad  approdare 
all'isola  della  Luna. 

Ad  onta  del  gran  disgusto  che  m'ave- 
va costretta  ad  andare  a gettarmi  in  quel- 
l’ isola , non  lasciai  di  vivervi  assai  con- 
tenta, e mi  ritirai  in  luoghi  rimati  ove  sta- 
va comodamente.  Nondimeno  le  mie  pre- 
cauzioni non  inipediroiiu  ebe  un  uomo  di 
qualche  distinzione  , accompagnato  da  do- 
mestici, non  mi  sorprendesse  iu  quella  che 
io  dormiva  e non  mi  conducesse  seco.  Egli 
mi  dimostrò  molto  amore  e non  tralasciò 
nulla  per  persuadermi  a corrisponderlo  ; 
ma  quando  vide  che  non  guadagnava  nul- 
la colla  dolcezza,  credè  che  sarebbe  riu- 
scito meglio  colla  forza.  Per  altro  io  lo 
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fe<M  si  ben  pentire  della  sua  insolenza  che 
risolse  di  vendermi , e mi  vendè  al  mer- 
catante che  m'ba  condotta  e venduta  alla 
maestà  vostra.  Questo  mercatante  era  un 
uomo  saggio,  dolce  ed  umano,  e nel  lungo 
viaggio  che  mi  fece  fare  non  mi  ba  dato 
mai  cagione  di  lagnarmi  di  lui. 

Riguardo  alla  maestà  vostra  , continuò 
la  principessa  Gtilnara,  s’ella  non  aves- 
se avute  por  me  tutte  le  considerazioni 
di  cui  le  sono  obbligata  , se  non  m’  a- 
vessc  date  priiove  d' amore  con  una  sin- 
cerità di  cui  non  ho  potuto  dubitare  , se 
senza  esitare  non  avesse  cacciate  tutte  le 
sue  mogli , io  non  temo  di  dirle  che  non 
sarei  restata  con  lei.  lo  mi  sarei  gettata 
in  mare  da  quella  finestra  ove  m’incon- 
trò la  prima  volta  che  mi  vide  iu  questo 
appartamento,  e sarei  andata  a trovar  mia 
madre  , mio  fratello  e i miei  congiunti. 
Avrei  anche  perseverato  in  questo  dise- 
gno , e I’  avrei  posto  ad  esecuzione , se 
du|K)  un  certo  tempo  avessi  perduta  la 
s|>eranza  d’una  gravidanza,  lo  mi  guar- 
derei bene  dal  farlo  nello  stato  in  cui 
sono  ; di  fatto,  checché  potessi  dire  a min 
madre  ed  a mio  fratello  , mai  non  vor- 
rebbero credere  che  fossi  stata  schiava 
d'  un  re  come  la  maestà  vostra  , e mai 
non  mi  perdonerebbero  il  fallo  che  avrei 
commesso  contro  il  mio  onore.  Con  ciò , 
sire  , sia  una  principessa  od  un  principe 
che  metto  al  mondo , sarà  un  pegno  che 
m’obbligherà  a non  separarmi  più  dalia 
maestà  vostra  ; spero  anche  ch’ella  non  'mi 
riguarderà  più  come  una  schiava,  ma  co- 
me una  principessa  non  indegna  della  sua 
alleanza.  In  tal  guisa  la  principessa  Giil- 
nara  terminò  di  far  conoscere  e di  raccon- 
tare la  sua  storia  al  re  di  Persia. — Mia 
leggiadra,  mia  adorabile  principessa,  scia- 
mò allora  quel  monarca  , di  quali  mera- 
viglie ni’  avete  informato  ! Quale  ampia 
materia  alla  mia  curiosità  di  farvi  diman- 
da sopra  cose  cosi  inudite  ! Ha  prima  di 
tutto  debbo  ringraziarvi  della  vostra  bon- 
tà e della  vostra  pazienza  a provare  la 
sincerità  e la  costanza  del  min  amore  ! 
lo  noti  credevo  potervi  amare  più  di  quel- 
lo che  vi  amava  ; ma  ciò  non  ostante  da 
die  so  che  voi  siete  una  cosi  grande  prin- 
cipessa, vi  amo  mille  volte  di  più.  Che  di- 
co io  principessa  I signora,  voi  non  Io  sie- 
te più  , voi  siete  la  mia  regina  e regina 
di  Persia,  come  io  ne  sono  il  re  : questo 
titolo  sarà  presto  divulgato  in  tutto  il 
nuo  regno.  Da  domani  rimbomberà  nella 
mia  capitale  con  feste  non  ancora  vedute 


che  diranno  conoscere  esser  voi  mia  legit- 
tima moglie.  Ciò  sarclibe  fatto  già  da  lun- 
go tempo  , se  m’  aveste  tratto  più  pre- 
sto dal  mio  errore  ; perciocché  dal  mo- 
mento ebe  v’  ho  volita  , bo  avuto  il 
medesimo  pensiero  che  oggi  di  amarvi 
sempre  e di  non  mai  amar  altri  che  voi. 
In  espettazione  ebe  io  soddisfaccia  me 
stesso  e che  vi  renda  quanto  vi  è dovu- 
to , vi  supplico,  signora,  d’ istruirmi  più 
particolarmente  di  questi  stati  e di  que- 
sti popoli  del  mare  che  mi  sono  scono- 
sciuti. Io  aveva  ben  inteso  parlare  d’uo- 
mini marini , ma  aveva  sempre  tenuto 
quanto  me  se  n’era  detto  per  conti  e fa- 
vole. Non  pertanto  nulla  non  è più  vero 
dopo  quello  che  voi  me  ne  dite  , e ne  ho 
una  pruova  lien  certa  in  voi  che  siete  ed 
avete  voluta  aver  la  degnazione  di  dive- 
nir mia  moglie  , e ciò  per  una  preferen- 
za di  cui  niun  altro  abitante  della  terra 
eccetto  me  può  vantarsi.  Ma  vi  è una  cosa 
che  mi  arreca  pena  e che  vi  supplico 
spiegarmi.  Non  posso  comprendere  come 
mai  potete  vivere,  operare  e muovervi 
nelle  acque  senz’  annegarvi.  Non  v’  ha 
che  poche  genti  tra  noi  che  abbiano  l’ar- 
te di  restar  sotto  I’  acqua  ; ma  vi  peri- 
rebbero pure , se  non  uscissero  a capo 
d'  un  certo  tem|>o  ciascuno  secondo  la  sua 
destrezza  e la  sua  forza.  — Siro  , rispo- 
se la  regina  Gulnara  , io  soddisferò  la 
maestà  vostra  con  molto  piacere.  Noi  cam- 
miniamo nel  fondo  del  mare  nello  stesso 
modo  che  si  cammina  sulla  terra , e re- 
spiriamo nell’  acqua  come  si  respira  nel- 
r aria , laonde  invece  di  soffocarci  co- 
me soffoca  voi  , contribuisco  alla  nostra 
vita.  Il  più  notevole  ancora  è che  non 
bagna  i nostri  abiti  e che  quando  veniamo 
sulla  terra  ne  usciamo  senz’aver  bisogno 
di  asciugarli.  Il  nostro  ordinario  linguag- 
gio è lo  stesso  nel  quale  la  scrittura  inci- 
sa sul  suggello  del  gran  profeta  è conce- 
pita. Io  non  deblw  dimenticare  che  l’ac- 
qua non  c’  impedisce  di  veder  nel  mare, 
tenendovi  gli  occhi  aperti  senza  soffrirvi 
nessun  incomodo  ; e siccome  li  abbiamo 
eccellenti  non  lasciamo  , ad  onta  della 
profondità  del  mare,  di  vedervi  tanto  chia- 
ro quanto  si  vede  sulla  terra.  È la  stes- 
sa cosa  nella  notte  : la  luna  ci  rischiara, 
e i pianeti  e le  stelle  non  ne  son  celati. 
Io  ho  già  parlato  de’  nostri  regni  ; e sic- 
come il  mare  è assai  più  spazioso  della 
terra  , ne  vien  di  conseguenza  che  ve 
n’  ha  più  gran  numero  e di  assai  più  gran- 
di. Essi  son  divisi  iu  province,  e ciascuna 
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STORIA  DI  DEOER 

(iroviudR  ha  pareci-hic  grandi  clUik  |>n|H>- 
liitissimc.  Vi  ha  da  ultimo  una  infìiiilà  di 
na/inni , di  usi  c costumi  dilTorciiti  corno 
sulla  terra.  I palagi  da'  re  e do'  principi 
sono  superili  e magnifici  ; ve  n’  ha  di 
marmo  di  dilTerenti  colori,  di  cristallo  di 
rocca  onde  il  mare  alihonda  , di  madre- 
perle  , di  coralli  e d'altri  materiali  più 
preziosi.  L’oro,  l’argento  ed  ogni  specie 
di  pietre  preziose  vi  sono  in  più  grande 
ahiiondunza  che  sopra  la  terra  , senza 
liarlare  delle  perle  , perche  di  qualunque 
grossezza  possano  esser  sulla  terra  non 
sono  stimate  ne’  nostri  paesi,  c solo  i più 
intimi  Iwrghesi  se  ne  adoruano. 

Avendo  un'  agilità  meravigliosa  ed  in- 
credibile tra  noi  di  andare  ove  vogliamo 
in  |Kico  d’  ora,  non  ahhìamo  bisogno  uè  di 
carri  nè  di  cavalli.  Ciò  non  ostante  non 
v’  ha  re  il  quale  non  abbia  le  sue  scude- 
rie e le  sue  razze  di  cavalli  marini  ; ma 
ordinariamente  non  se  ne  servono  che  nei 
divertimenti  e nelle  feste  pubbliche.  Gli 
uni  dopo  averli  l>enc  addestrati  si  piac- 
ciono a montarli  ed  a far  iscorgere  la  lo- 
ro destrezza  nelle  corse  ; gli  altri  li  ac- 
coppiano a carri  di  madreperla  ornati  di 
mille  conchiglie  d’ogni  specie  de’ più  vi- 
vi colori.  Que’  carri  sono  scoperti  con. un 
trono  ove  i re  soii  seduti  quando  si  fan 
vedere  a'  loro  sudditi , o sanno  guidarli 
eglino  medesimi  senza  aver  bisogno  di  coc- 
chieri. lo  passo  sotto  silenzio  una  intìnità 
il'  altri  particolari  curiosissimi,  riguardan- 
ti a’  paesi  marini , soggiunse  la  regina 
Guluara,  che  farebt)cro  un  grandissimo  pia- 
cere alla  maestà  vostra;  il  che  ella  vor- 
rà permettere  eh’  io  difTerisca  a narrarle 
a miglior  agio  per  parlarle  d’ un'altra  cosa 
che  e presentemente  di  maggior  impor- 
tanza. Uuello  che  ho  a dirle  , sire,  è che 
i parti  delle  donne  di  mare  sono  dilTeren- 
ti  da  <|iielli  delle  donne  di  terra,  e però 
temo  che  le  ostetriche  di  questo  paese  as- 
sisUmo  male  al  mio  parto.  La  maestà  vo- 
stra non  avendovi  meno  interesse  di  me, 
aggradendolo,  io  credo  conveniente  per  la 
sicurezza  dei  miei  parti , di  far  venire  la 
regina  min  madre  con  alcune  cugine  che 
ha  uello  stesso  tempo  il  re  mio  fratello, 
C(d  quale  ho  grande  desiderio  di  riconci- 
liarmi. Eglino  saranno  lieti  di  rivedermi 
appena  avrò  loro  raccontata  la  mia  storia 
e sapranno  eh’  io  son  moglie  del  potente 
re  di  l’ersia.  Però  supplico  la  maestà  vo- 
stra di  permettermelo  ; eglino  saranno  as- 
sai contenti  di  renderlo  i loro  omaggi,  e 
|iosso  prometterle  ch'ella  avrà  molta  sod- 
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dislhzimic  a vederli.  — Signora  , rLs|H>ae 
il  ro  di  Persia,  voi  siete  la  padrona  ; fa- 
te quanto  vi  piacerà  ; io  cercherò  di  ri- 
ceverli con  .tutto  l’ onoro  che  meritano  ; 
ma  vorrei  sapere  in  qual  guisa  farete  loro 
sapere  quello  che  desiderato  da  essi , e 
quando  potranno  giugnere,  aflìnchè  io  dia 
ordine  a'  preparativi  pel  loro  ricevimen- 
to e vada  io  medesimo  incontro  a loro.— 
Sire  , soggiunse  la  regina  Gulnara  , non 
vi  è già  bisogno  di  queste  cerimonie,  per- 
chè dessi  giugneranno  qui  in  un  momen- 
to, e la  maestà  vostra  vedrà  in  qual  mo- 
do arriveranno  , senza  far  altro  ch'entra- 
re in  questo  camerino  e guardare  per  la 
gelosia. 

Quando  il  re  di  Persia  fu  entrato  nel 
camerino , la  regina  Gulnara  si  fece  por- 
tare un  picciolo  braciere  con  del  fuoco  da 
una  delle  sue  schiave,  che  rimandò  dicen- 
dole di  chiuder  la  porta.  Como  fu  sola  . 
prese  un  pezzo  di  legno  d' aloe  in  una  cas- 
setta, lo  mise  sul  braciere,  ed  appena  no 
vide  comparire  il  fumo  pronunciò  delio 
IHirole  sconosciute  al  re  di  Persia  , elio 
osservava  con  attenzione  quanto  faceva , 
ed  ella  non  aveva  ancora  terminato  elio 
l’acqua  del  mare  si  turbò.  Il  camerino 
ove  stava  il  re  era  disposto  in  modo  elio 
se  ne  accorse  a traverso  della  gelosia 
guardando  dalla  parte  delle  finestre  che 
sporgevano  sul  mare. 

Il  mare  s’  apri  finalmente  a qualche 
distanza , ed  incontanente  no  sorse  uii 
giovano  ben  fatto  e di  bella  statura  col 
mustacchio  di  erba  di  mare.  Una  donna 
avanzata  in  età,  ma  d’  aria  maestosa,  no 
sorse  dopo  di  lui  con  cinque  giovanetto 
che  non  cedevano  per  nulla  in  bidlezz.t 
alla  regina  Gulnara.  Questa  si  presentò 
subito  ad  una  delle  finestre , o riconoblie 
il  re  suo  fratello  , la  regina  sua  madre  , 
ed  I suoi  congiunti , i quali  anche  la  ri- 
conobbero. La  brigata  si  avanzò  come  spin- 
ta sulla  superfìcie  del  mare,  senza  cam- 
minare , e quando  tutti  furono  sulla  riva 
si  slanciarono  leggermente  l’un  dopo  l’al- 
tro sulla  finestra  dove  la  regina  Gulnara 
era  apparsa  , e donde  s’ era  ritirata  |K>r 
far  loro  luogo.  Il  re  Saleh,  la  regina  sua 
madre  , e le  sue  cugine  I’  abbracciarono 
con  moltissima  tenerezza , e collo  lagri- 
me agli  occhi  a misura  che  entravano. 

Quando  la  regina  Gulnara  gli  cblie  ri- 
cevuti con  tutto  il  possibile  onore,  e quan- 
do cblie  loro  fatto  prender  posto  sul  so- 
fà , la  regina  sua  madre  prese  la  paro- 
la : — Figliuola  mia , le  disse  , provo 
<3 
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molla  gioia  nel  rirederTÌ  dopo  una  ai  lun- 
ga aiisenza , e son  sicura  che  vostro  fra- 
tello e le  vostre  cugine  ne  provano  quan- 
to me.  Il  vostro  allontaiianienlo  senza 
nulla  partecipare  a nessuno  ci  ha  immer- 
si III  una  inesprimibile  afliizioue,  e non  po-' 
Iremmo  dxvi  quante  lagrime  abbiamo  ver- 
sale. Non  sappiamo  altro  della  cagione 
che  può  avervi  obbligata  a prendere  un 
si  sorprendente  partito,  tranne  il  colloquio 
avuto  con  vostro  fratello  eh’  egli  ci  ha 
partecipato.  Il  consiglio  eh’  egli  allora  vi 
dette  gli  era  sembralo  vantaggioso  pel 
vostro  stabilimento  nello  stalo  in  cui  lut- 
ti eravamo  ; ma  non  bisognava  accuorar- 
vene  tanto , e mi  permetterete  di  dirvi 
che  avete  presa  la  cosa  in  lutto  altro  a- 
spelto  che  in  quello  in  cui  dovevate  pren- 
derla. Ha  lasciamo  questo  discorso , che 
non  farebbe  se  non  rinnovellare  suhbiet- 
ti  di  dolore  e di  lamenti  che  voi  dovete 
obbliare  con  noi  ; e.  metteteci  a parte  di 
quanto  vi  è accaduto  da  s)  lungo  tempo 
che  non  vi  alibiamo  veduta , dello  stalo 
in  cui  siete  presentemente  , e soprattutto 
informateci  se  siete  contenta. 

La  regina  Culnara  si  gitUi  incontanen- 
te a piedi  della  regina  sua  madre,  e do- 
po che  le  ebbe  baciala  la  mano , rial- 
zandosi rispose  : — Signora  . k)  ho  com- 
messo un  gran  fallo,  lo  confesso  , e son 
debitrice  alla  vostra  Imnlà  del  perdono  che 
vi  degnate  concedermi.  Quello  che  vi  di- 
ro , per  obbedirvi , vi  farà  conoscere  che 
alcune  volte  invano  si  ha  ripugnanza  per 
certe  cose.  Io  ho  provalo  da  me  stessa 
che  la  bisogna  cui  più  era  opposta  la  mia 
volontà  è giusto  quella  a cui  il  mio  desti- 
no m’  ha  condotta  mal  mio  grado.  Ella  le 
raccontò  quanto  le  era  aegnuto  dopo  che 
il  dispetto  I’  aveva  fatta  risolvere  ad  al- 
zarsi dal  fondo  del  maro  por  venir  sulla 
terra.  Quaud'  ebbe  terminato  dicendo  in 
fine  come  fosse  stala  venduta  al  re  di  Per- 
sia presso  cui  si  trovava  : — Sorella  mia, 
le  disse  il  re  suo  fratello,  voi  avete  gran 
torto  di  aver  sofferte  tutte  queste  inde- 
gnità ; non  potete  lagnarvene  che  con  voi 
stessa , perchè  mentre  avevate  il  mezzo 
di  liberarvene,  son  forte  maravigliato  del- 
la vostra  pazienza  in  restar  tanto  tem|K> 
nella  schiavitù.  Alzatevi,  e ritornate  con 
noi  nel  regno  che  ho  riconquistato  sul  fie- 
ro nemico  che  se  n’  era  impadronito. 

Il  re  di  Persia,  che  intese  queste  paro- 
le dal  camerino  io  cui  stava,  nc  fu  molto 
accoralo  , e disse  fra  sé  stesso  : Ah  son 
perduto!  la  mia  morte  è certa,  se  la  mia 


regina,  se  la  mia  Culnara  ascolta  uii  con- 
siglio si  pernicioso,  lo  non  posso  più  vi- 
vere senza  lei,  e mi  se  ne  vuol  privarci  Ma 
la  regina  Ciilnara.non  lo  lasciò  lungo  tem- 
po nel  timore  in  cui  stava.  — Kratel  mio, 
rispose  ella  sorridendo,  quel  che  mi  dite 
mi  fa  meglio  che  mai  comprendere  quan- 
to l’ amicizia  che  niidrite  per  me  sia  sin- 
cera. lo  non  potetti  sopportare  il  consi- 
glio che  mi  davate  di  sposarmi  ad  un  prin- 
cipe della  terra  ; oggi  poco  è mancato  che 
non  mi  fossi  incollnrita  con  voi  per  quello 
che  mi  date,  di  lasciar  l’ impegno  che  ho 
contratto  col  più  potente  e col  più  famo- 
so di  tutt'i  principi  della  terra.  Io  non 
parlo  già  dell’  impegno  d’ una  schiava  col 
suo  padrone  , poiché  in  tal  caso  ne  sa- 
rehlie  agevole  il  restituirgli  le  diecimila 
piastre  che  gli  son  costata.  Io  parlo  di 
quello  d’ una  moglie  con  un  marito  , e 
d’una  moglie  che  non  può  lagnarsi  d’al- 
cun  siihbietto  di  malcontento  dalla  parte 
sua.  Desso  è un  monarca  saggio,  mode- 
rato, che  m’ ha  dato  le  |>iù  elficaci  pruo- 
ve  d’ amore , e non  poteva  darmene  una 
più  segnalata  che  di  congedare  , da’  pri- 
mi giorni  che  mi  ebbe,  il  gran  numero  di 
mogli  che  aveva  , per  non  attaccarsi  che 
unicamente  a me.  lo  son  sua  moglie,  a- 
vendoini  egli  dichiarala  regina  di  Persia 
per  partecipare  a’  suoi  consigli,  lo  dico  di 
più  che  son  gravida , e che  se  ho  la  fe- 
licità , col  favore  del  cielo , di  dargli  mi 
figliuolo  , sarà  un  altro  bene  che  mi  at- 
taccherà a lui  più  ioseparahilmente.  Però, 
fratei  mio  , prosegui  la  regina  fiiilnara  , 
lungi  dal  seguire  il  vostro  consiglio,  tut- 
te queste  considerazioni , come  ben  lo  ve- 
dete , m’obbligano  non  solo  ad  amare  al- 
trettanto il  re  di  Persia  per  quanto  egli 
m’ ama  , ma  anche  a restare  a passare  la 
mia  vita  con  lui  più  per  riconoscenza  che 
per  dovere.  Spero  clic  nè  mia  madre  nè 
voi  colle  mie  buone  cugine  disapprovere- 
te la  mia  risoluzione  nè  le  mie  nozze,  che 
ho  strette  senza  averle  cercate,  e che  fan- 
no onore  si  a’  monarchi  del  mare  come  a 
quelli  della  terra.  Scusatemi  se  vi  ho  da- 
ta la  pena  di  venir  qui  dal  più  profondo 
del  mare  per  parteciparvele  ed  avere  il 
bene  di  vedervi  dopo  si  lunga  separazio- 
ne. — Sorella  mia  , rispose  il  re  Saleh , 
la  proposta  che  v’  ho  fatta  di  ritornare 
con  noi  dietro  il  racconto  delle  vostre  av- 
venture , che  io  non  ho  potuto  ascoltar 
senza  dolore  , non  è stata  che  per  mo- 
strarvi quanto  vi  amiamo  tutti , quanto  io 
vi  onoro  in  particolare , e che  nulla  ci 
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prem  dav'^antagcio  se  non  lutto  quello 
cbe  può  coutribuire  alla  vostra  felicilit 
Per  queste  medesime  cagioni,  io  non  pos- 
so da  parte  mia  cbe  approvare  una  riso- 
luzione si  ragionevole  e si  degna  di  voi, 
dopo  quanto  ci  avete  detto  della  persona 
del  re  di  Persia  vostro  sposo,  e delle  gran- 
di obbligazioni  cbe  gli  avete.  Riguardo  alla 
regina  madre  vostra  e mia,  sou  persuaso 
eh’ essa  non  è dì  altro  sentimento. 

Questa  principessa  confermò  quanto  il 
re  suo  Bgiinolo  aveva  detto.  — Figliuola 
mia  , rispose  ella  rivolgendosi  alla  regina 
Gulnara  , son  lieta  che  voi  siate  conten- 
ta , e non  ho  nulla  ad  aggiugnere  a quan- 
to il  (ratei  vostro  vi  ba  adesso  manife- 
stato. lo  sarei  la  prima  a condannarvi , 
se  non  aveste  tutta  la  riconoscenza  cbe 
dovete  ad  un  monarca  che  vi  ama  con 
tanta  passione  e che  ha  fatto  si  grandi 
cose  per  voi. 

U re  di  Persia  , cbe  stava  nel  cameri- 
no , per  quanto  era  stato  afllitto  dal  ti- 
more di  perdere  la  regina  Gulnara,  pro- 
vò altrettanta  gioia  nel  vedere  cbe  essa 
era  risoluta  a non  abbandonarlo.  Non  po- 
tendo più  dubitare  del  suo  amore  dopo 
una  dichiarazione  si  autentica,  l’amò  mil- 
le volte  di  più  , e promise  a sè  stesso  di 
provargUene  la  sua  riconoscenza  con  tutti 
gli  spedienti  che  gli  sarebbero  possibili. 

Mentre  il  re  di  Persia  s' intratteneva 
cosi  con  un  piacere  iucredibile  , la  regi- 
na Gulnara  aveva  picchiato  colle  mani  e 
comandato  a delle  schiave  cbe  erano  en- 
trate di  servir  subito  la  colezione.  Quan- 
do questa  fu  servita  , ella  invitò  la  regi- 
na sua  madre,  il  re  suo  fratello  e le  sue 
cugine  d'  avvicinarsi  e mangiare.  Ma  egli- 
, no  ebbero  tutti  lo  stesso  pensiero,  cbe  sen- 
za averne  dimandato  il  permesso  si  tro- 
vavano nel  palagio  d'un  potente  re,  cbe 
non  li  aveva  mai  veduti  e non  li  cono- 
sceva punto  , e cbe  sarebbe  stata  una 
grande  inciviltà  il  porsi  a tavola  senza  lui. 
11  rossore  moutò  loro  al  viso,  e dall’emo- 
zione in  cui  n’  erano  , gettaron  fiamme 
dalle  narici  e dalla  boe^  con  gli  occhi 
iutiammati. 

Il  re  di  Persia  provò  un  inesprimibile 
spavento  a quello  spettacolo  cui  non  s’a- 
spettava punto  , e del  quale  ignorava  la 
cagione.  La  regina  Gulnara,  cbe  aveva  du- 
bitato di  quel  che  fosse  e cbe  aveva  com- 
presa l’iutenzione  de’  suoi  congiuuti , non 
fece  cbe  dir  loro  , alzandosi  M suo  luo- 
go , cbe  sarebbe  tosto  ritornata  -,  ed  en- 
trata nel  camerino  vi  rassicurò  il  te  colla 
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sua  presenza.  — Sire  , gli  disse,  non  du- 
bito che  la  maestà  vostra  non  sia  mollo 
contenta  della  prova  di  riconoscenza  che 
le  professo  per  tutte  le  grandi  obbliga- 
zioni di  cui  le  son  debitrice.  Non  dipen- 
deva che  da  me  di  acconoiarmi  a’  loro  de- 
sideri! e di  ritornare  con  essi  ne’  nostri 
stati  ; ma  io  non  son  capace  d’ un’  ingrati- 
tudine di  cui  mi  condanuerei  la  prima.— 
Ah  ! mia  regina,  sciamò  il  re  di  Persia  , 
non  parlate  delle  obbligazioni  che  m’ave- 
te , non  avendomene  alcuna.  Io  stesso  ve 
ne  bo  di  cosi  grandi,  cbe  mai  non  potrò 
testimoniarvene  la  mia  riconoscenza.  Io 
non  aveva  creduto  cbe  voi  m'  amaste  al 
punto  cbe  vedo  mi  amate , e che  m’ ave- 
te fatto  conoscere  nel  modo  più  irrefra- 
gabile. — Fb  sire  , soggiunse  la  regina 
Gulnara  , poteva  io  fare  meno  di  quello 
cbe  ho  fatto , che  non  è nulla  al  parago- 
ne di  tutti  gli  onori  cbe  Ivo  ricevuti  , di 
tuli’  i beneficii  di  cui  mi  avete  colmata,  di 
tante  pruove  d’ amore  alle  quali  è impos- 
sibile eh’  io  non  sia  sensibile  ? Ha  , sire  , 
aggiunse  la  regina  Gulnara , lasciamo 
questo  discorso,  per  assicurarvi  dell’  ami- 
cizia sincera  di  cui  la  regina  mia  madre 
e il  re  mio  fratello  vi  onoraiM.  Essi  muo- 
iono dal  desiderio  di  vedervi  e di  assicu- 
rarvene  eglino  stessi,  lo  Ivo  anche  pensa- 
to di  farmi  un  pregio  appo  loro  col  dare 
ad  essi  una  colezione  prima  di  procurar 
loro  quest’onore.  Adunque  io  supplico  la 
maestà  vostra  di  voler  entrare  e di  ono- 
rarli della  vostra  presenza.  — Signora  , 
rispose  il  re  di  Persia , avrei  un  gran 
piacere  di  ossequiare  genti  che  v’  appar- 
tengono da  al  vicino  ; ma  quvHe  fìamnie 
cbe  bo  vedute  uscir  dalle  turo  narici  e. 
dalle  loro  bocche  mi  cagionano  speveiv- 
to.  — Sire  , repbcò  la  regina  ridendo  , 
quelle  fiamme  non  debbono  (arie  la  mi- 
nima pena  , non  significando  altra  cosa 
che  la  loro  ripugnanza  di  mangiare  della 
sua  roba  nel  suo  palagio , senza  cb'ella 
li  onori  della  sua  presenza  e mangi  con 
essi. 

H re  di  Persia,  rassicurato  da  queste 
parole,  s’ alzò  dal  suo  posto  ed  entrò  nel- 
la camera  colla  regina  Gulnara  , cbe  lo 
presentò  alla  regina  su*  madre,  al  re  suo 
fratello , ed  alle  sue  cugine,  cbe  imman- 
tinenli  si  prostrarono  colla  fàccia  contro 
terra.  Il  re  di  Persia  corse  subito  a loro 
obbligandoli  a rialaarsi,  e li  abbracciò  l’un 
dopo  P altro.  Dopo  che  si  furon  tutti  se- 
duti , il  re  Saleh  prese  la  parola  e diss-* 
al  re  di  Persia  : — Sire  , noi  non  poesia- 


LS  E DMi  MITTE 


340 

mo  tuflìcienlenipnlc  manifestare  la  nostra 
f!'oia  alla  maestà  vostra  per  quello  che 
la  regina  Guluara  mia  sorella  ha  avuto  , 
nella  sua  disgrazia , la  felicità  di  trovarsi 
sotto  la  protezione  d’  un  st  potente  re. 
l’ossiamo  per  altro  assicurarla  non  esser 
ella  indegna  dell’alto  grado  al  quale  è 
piaciuto  a lei  innalzarla.  Abbiamo  avuta 
una  si  grande  amicizia  e tenerezza  per 
lei  , che  non  ci  siamo  potuti  risolvere  a 
concederla  ad  alcuno  de’  potenti  principi 
del  mare  , che  I’  han  chiesta  in  matrimo- 
nio anche  prima  che  fosse  venuta  in  età. 
Il  cielo  la  riserbava  a voi , sire,  e noi  non 
possiamo  meglio  ringraziarlo  del  favore 
che  le  ha  fatto,  che  dimandandogli  di 
concedere  alla  maestà  vostra  la  grazia  di 
vivere  lun^i  anni  con  lei,  con  ogni  s[>ecie 
di  prosperità  e di  soddisfazioni.  — Biso- 
gnava bene  , rispose  il  re  di  Persia  , che 
il  ciclo  me  l’ avesse  riserbata  , come  voi 
avete  detto.  Di  fatto  la  passiono  ardente 
con  cui  l’ amo  mi  fa  conoscere , che  io 
non  aveva  nulla  amato  mai  prima  di  co- 
noscerla. Kon  posso  sufllcieutemente  ma- 
nifestare la  mia  riconoscenza  alla  regina 
sua  madre  , né  a voi , princi|>c  , ne  ai 
vostri  congiunti , della  generosità  con  cui 
consentite  a ricevenni  in  un’  alleanza  che 
m’è  si  gloriosa.  Ciò  detto,  li  invitò  a por- 
si a tavola  , e vi  si  mise  anch’egli  colla 
regina  Gitlnara.  Terminata  la  culezione , 
il  re  di  Persia  conversò  con  essi  molto 
innanzi  nella  notte  ; e quando  fu  tempo  di 
andarsi  a coricare  , li  condusse  egli  me- 
desimo ciascuno  all’appartamento  cho  a- 
veva  fatto  loro  preparare. 

Il  re  di  l*ersia  regalò  i suoi  illustri  o- 
spiti  di  continuate  feste,  nelle  quali  non 
tralasciò  nulla  di  quanto  potesse  faro  o|>- 
parire  la  sua  grandezza  e la  sua  magnifi- 
cenza , ed  insensibilmente  gl’  impegnò  a 
restare  alla  sua  corte  fino  al  parto  della 
regina.  Appena  ella  iic  senti  la  prossimi- 
tà, dette  ordino  perchè  nulla  le  mancasse 
di  tutte  quelle  cvise  di  cui  poteva  aver 
bisogno  in  quella  congiuntura.  Partorì  fi- 
iialmcnte  e dette  alla  luce  un  lìglinolo  con 
grande  gioia  della  regina  sua  madre,  che 
r assistè  , e che  andò  a presentarlo  al  re 
ap|>cna  fu  circondato  delle  prime  fasce 
eh’  erano  magiiiliche. 

Il  re  di  Persia  ricevè  quel  dono  con 
una  gioia  cho  è piò  facile  immaginarsi 
ch’esprimere.  Siccome  il  volto  del  picco- 
lo principe  suo  figlitudo  era  pieno  c sfa- 
villante di  iH'Ilczza,  credè  non  |Hiter  dar- 
gli un  iioiiiv  piò  convcuiculs  di  quello  di 


Beder  (I).  Per  rendimenti  di  grazie  al 
cielo  assegnò  grandi  elemosine  ai  fioveri, 
dette  la  libertà  a’  prigionieri , ed  a tutti 
i suoi  schiavi  d’ amliedin;  i sessi  , fece 
distribuire  grosse  somme  a’  ministri  ed  ai 
devoti  della  sua  religione  , fece  anche 
grandi  doni  alla  sua  corte  ed  al  popolo , 
e si  fecero  per  suo  ordine  feste  di  piò  gior- 
ni in  tutta  la  città. 

Dopo  che  la  regina  Gulnara  si  alzò  di 
letto  , un  giorno  che  il  re  di  Persia  , la 
regina  Gulnara , la  regina  sua  madre,  il 
re  Saleh  suo  fratello  e le  principesse  loro 
congiunte  conversavano  insieme  nella  ca- 
mera della  regina  , la  nudrice  vi  entrò 
col  picciolo  principe  Beder  clic  portava 
tra  le  sue  braccia.  Il  re  Saleh  si  alzò  su- 
bito dal  suo  posto  , corso  al  picciolo  prin- 
cipe , e dopo  averlo  preso  dallo  braccia 
della  nudrice  nelle  sue,  si  mise  a baciar- 
lo e careggiarlo  con  grandi  dimostrazio- 
ni di  tenerezza.  Fece  dapprima  più  giri 
nella  camera  giuocando  e tenendolo  sospe- 
so colle  mani  in  aria  ; poscia  tutto  ad  un 
tratto  nel  trasporto  della  sua  gioia , si 
slanciò  da  una  finestra  eh’  era  ai>erta  a 
s’ immerse  nel  mare  col  princi|ie. 

Il  re  di  Persia,  che  non  s'aspettava  que- 
sto spettacolo  , cacciò  spaventevoli  grida 
nella  credenza  che  non  avreblie  più  ri- 
veduto il  princi|H!  suo  caro  figliuolo,  o se 
avesse  a rivederlo,  lo  rivedreblie  annega- 
to. Poco  mancò  che  non  esalasse  lo  spi- 
rito in  mezzo  alla  sua  alTIizione,  al  suo  do- 
lore ed  a’  suoi  pianti.—  Sire  , gli  disse  la 
regina  Gulnara  con  viso  sereno  per  rassi- 
curarlo , la  maestà  vostra  non  tema  nul- 
la. Il  piccolo  principe  è figliuolo  a me  co- 
me a voi  , e non  l’ amo  menu  di  (|uello 
che  l’ amate  voi  : non  pertanto  vedete  clic 
non  ne  sono  accorata,  non  dovendolo  pun- 
to essere.  Desso  non  corre  alcun  rischio  ; 
e vedrete  bentosto  comparire  il  re  suo  zio 
che  lo  riimrterà  sano  e salvo.  Quantun- 
que sia  nato  dal  sangue  vostro,  per  la  ca- 
gione che  ni' a|ipartiene  non  lascia  d'ave- 
re lo  stesso  vantaggio  che  noi  di  poter 
vivere  cioè  egualmente  nel  mare  e nella 
terra.  La  regina  sua  madre  e le  (irinci- 
pesse  sue  cugine  gli  confermarono  lo  stes- 
so ; ma  i loro  discorsi  non  fecero  gran- 
de elTetto  per  liberarla  dal  suo  spavento  , 
e non  gli  fu  possibile  di  star  in  calma  per 
tutto  il  tempo  clic  non  vide  il  priiici|ic 
Beder. 

Il  mare  finalmente  si  turbò , c si  rivi- 
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de  ben  presto  il  re  Saich , xhc  usci  col 
piccolo  principe  tra  le  braccia , e clic  $(►. 
Eteneudosi  nell’  aria  , rientrò  per  la  stes* 
sa  finestra  d’ ond'  era  uscito.  Il  re  di 
Persia  fu  lieto  e forte  mararifiliato  nel  ve- 
dere il  princi|>c  Iteder  tanto  trani)uillo 
(|uanlo  lo  era  allorché  aveva  cessato  di 
vederlo.  Il  re  Saich  gli  chiese  ; — Sire  , 
la  eiacstò  vostra  non  ha  avuta  una  gran 
paura  quando  ni’  ha  veduta  immerger  nel 
mare  col  principe  mio  nipote  ? — Ah  I 
principe,  rispose  il  re  di  Persia,  non  pos- 
so esprimervelo  ; io  l’ ho  creduto  perdu- 
to da  quel  momento,  e mi  avete  ridona- 
ta la  vita  riportandomelo.— Sire,  soggiun- 
se il  re  Saleh  , io  I’  aveva  dubitato  , ma 
non  v’era  nessuna  cagione  di  timore. 
Prima  d’ immergermi  io  aveva  pronunziate 
su  lui  le  parole  misteriose  che  erano  scol- 
pite sul  suggello  del  gran  re  Salomone  fi- 
gliuolo di  Davide.  Noi  pratichiamo  la  stes- 
sa cosa  riguardo  a tutl’  i fanciulli  che  ci 
nascono  nelle  regioni  del  fondo  del  mare, 
ed  in  virtù  di  quelle  parole  essi  ricevono 
lo  stesso  privilegio  che  noi  abbiamo  per 
superiorità  agli  uomini  che  dimorano  sulla 
terra.  Da  quello  che  la  maestà  vostra  ha 
veduto  può  giudicare  del  vantaggio  che  il 
prìncipe  Deder  ha  ac(|uistato  per  parte  della 
regina  Ouluara  mia  sorella.  Finché  vivrà, 
c tutto  le  volte  cho  vorrà  , sarà  libero 
d' immergersi  nel  mare  e di  percorrere  i 
vasti  imperi  cli’esso  chiude  nel  suo  seno. 

Ciò  detto , il  re  Saleh  , che  aveva  già 
rimesso  il  piccolo  Deder  tra  le  braccia 
della  suo  nudricc,  apri  una  cassa  eh’  era 
andato  a prendere  nel  suo  palagio  nel  po- 
co tempo  ch’era  disparso  , e che  aveva 
tairtata  piena  di  trecento  diamanti  grossi 
<|uanto  un  uovo  di  piccione,  d’  un  egual 
numero  di  rnbini  d’ una  straordinaria 
grossezza  , altrettante  verghe  di  smeral- 
di della  lunghezza  di  un  mezzo  piede,  e 
di  trenta  file  o collane  di  perle , ciascu- 
na di  dieci.  — Sire  , diss’  egli  al  re  di 
Persia  presentandogli  quella  cassa,  quan- 
do siamo  stati  chiamali  dalla  regina  mia 
sorella  , ignorando  in  i|ual  luogo  della 
terra  fosse  , e che  avesse  avuto  I'  onore 
di  divenire  sposa  d’ un  sì  gran  monarca, 
è stato  cagione  che  siamo  venuti  colle  ma- 
ni vuote.  Non  polendo  oltre  a ciò  testi- 
nioninre  suflicientemcnte  la  nostra  rico- 
noscenza alla  maestà  vostra,  supplichiamo 
di  aggradire  questa  deliole  pruova  , in 
coiisiderazioue  de'  singolari  favori  che  le 
é piaciuto  impartirle,  ed  a' quali  noi  non 
liartccipiamu  nieuo  di  lei. 


Non  si  può  esprimere  quale  fu  la  sor- 
presa del  re  di  Persia  quando  vide  tante 
ricchezze  chioso  in  si  picciolo  s|iazio.  — 
E che  , principe  , sciamò  egli , chiamate 
voi  debole  pruova  della  vostra  riconosccu- 
za  , quando  non  mi  dovete  niente  , un 
dono  d’ un  prezzo  inestimabile  I Io  vi  di- 
chiaro anche  una  volta  che  voi  non  mi 
dovete  nulla  né  la  regina  vostra  madre 
nè  voi , stimandomi  troppo  felice  del  con- 
senso dato  all’alleanza  che  ho  contratto 
con  voi.  Signore,  disse  poscia  alla  regina 
Gulnara  rivolgendosi  dalla  parte  sua  , il 
re  vostro  fratello  mi  confonde  in  modo 
che  io  non  so  come  sottrarmene,  e lo  sup- 
plicherei di  permettere  che  io  ricusi  il 
suo  dono  se  non  temessi  che  se  ne  offen- 
desse ; pregatelo  d’ aggradire  che  mi  di- 
spensi di  accettarlo.  — Siro , soggiunse  il 
re  Saleh  , io  non  son  già  sorpreso  che  la 
maestà  vostra  trovi  il  dono  straordinario: 
io  so  non  essere  accostumati  gli  abitanti 
della  terra  a veder  pietre  preziose  di  que- 
sta qualità  ed  in  sì  gran  numero  in  una 
volta.  Ha  s’  ella  sapesse  che  io  so  dove 
sono  lo  miniere  donde  si  traggono,  e elio 
è a mia  disposizione  di  fame  un  tesoro 
più  ricco  di  tutt’  i tesori  insieme  dei  ro 
della  terra  , sarebbe  maravigliata  dell’au- 
dacia che  abbiamo  avuta  di  farle  un  do- 
no di  sì  poco  valore.  Però  la  supplichia- 
mo di  non  guardarlo  per  questo  lato,  ma 
per  l’ amicizia  sincera  che  ne  obbliga  ad 
olTrirglielo  , e di  non  darci  la  mortifica- 
zione  di  non  riceverlo.  Maniere  tanto  cor- 
tc>si  obbligarono  il  re  di  Persia  ad  accet- 
tarlo, e glie  ne  fece  grandi  ringraziamenti, 
come  pure  alla  regina  sua  madre. 

Alcuni  giorni  dopo  il  re  Saleh  dichiarò 
al  re  che  la  regina  sua  madre  , le  prin- 
cipesse sue  cugine  ed  egli  non  avreÙiero 
un  più  gran  piacere  che  di  passare  tutta 
la  loro  vita  alla  sua  corte  ; ma  che  corno 
era  lungo  tempo  che  stavan  lungi  dal  lo- 
ro regno  e che  la  loro  presenza  vi  era 
necessaria  , lo  pregavano  di  permetterò 
che  togliessero  commiato  da  lui  o dalla 
regina  Gulnara.  Il  re  di  Persia  mostrò 
loro  quanto  fosse  il  suo  dispiacimento  di 
non  essere  iu  suo  potere  di  usar  con  es- 
si la  medesima  cortesia  di  andar  loro  a 
far  visita  ne’  loro  stati.  — Ha  siccome  io 
son  persuaso  che  non  dimenticherete  la 
regina  Gulnara  , aggiunse  egli , e che  la 
verrete  a vedere  di  quando  in  quando, 
spero  che  avrò  I’  onoro  di  rivedervi  più 
di  lina  volta. 

Si  sparsero  molte  lagrime  nella  loro 
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separazione  da  una  parte  e dall’  altra. 

Il  re  Saleh  si  separò  il  priiiiu  ; ma  la  re- 
gina sua  madre  e le  princi|H‘sse  furono 
obbligate  per  seguirlo  di  quasi  strappar- 
si dalle  braccia  della  regina  tiulnara,  cbe 
non  poteva  risolversi  a lasciarle  partire. 
Appena  quella  regale  schiera  fu  disparsa, 
il  re  di  Persia  non  potè  far  a meno  di 
dire  alla  regina  Gulnara  : — Signora  , io 
avrei  riguardato  come  un  uomo  che  aves- 
se voluto  abusare  della  mia  credulità  co- 
lui che  avrehlie  intrapreso  di  farmi  passar 
per  vero  le  meraviglie  di  cui  sono  sta- 
to testimone  dal  momento  in  cui  la  vo- 
stra illustre  famiglia  ha  onorato  il  mio 
palagio  colla  sua  presenza.  Ma  io  non 
posso  smentire  i miei  occhi,  e me  ne  sov- 
verrò finché  avrò  vita , non  cessando  dal 
benedire  il  cielo  d’  avervi  a me  rivolta  , 
a preferenza  d’  ogni  altro  principe. 

Il  piccolo  principe  Bcder  fu  uudrito  ed 
allevalo  nel  palagio  sotto  gli  occhi  del  re 
e della  regina  di  Persia , e lo  videro  cre- 
scere ed  aumentare  in  bellezza  con  gran- 
de soddisfacimento.  Ne  dette  loro  assai  di 
più  a seconda  che  avanzò  in  età  , per  la 
sua  continuata  allegria  , per  le  sue  pia- 
cevoli maniere  in  tutto  quello  che  faceva, 
e pe’  segni  dell’  aggiustatezza,  della  viva- 
cità del  suo  spirito  in  quanto  diceva  ; e 
questa  soddisfazione  era  m loro  altrettan- 
to più  sensibile  in  quanto  che  il  re  Saleh, 
suo  zio , la  regina  sua  avola  , e le  prin- 
cipesse sue  cugine  andavano  sovente  a 
partecipare.  Non  si  durò  molta  fatica  ad 
insegnargli  a leggere  ed  a scrivere,  e gli 
si  fecero  apprendere  con  la  medesima  fa- 
cilità tutte  le  scienze  che  convenivano  ad 
un  principe  del  suo  grado. 

(^ando  il  principe  di  Persia  ebbe  ag- 
giunta r età  di  quindici  anni , eseguiva 
tutt’  i suoi  esercizi  infinitamente  con  mag- 
gior destrezza  e buona  grazia  de’suoi  mae- 
stri. Oltre  a ciò  era  d’uua  saviezza  e di 
uua  prudenza  ammirabile.  Il  re  di  Persia, 
che  aveva  riconosciuto  in  lui,  quasi  dalla 
sua  nascita  , le  virtù  si  necessarie  ad  un 
monarca  , che  l’ aveva  veduto  fortificarvi- 
si  fin  allora  , e che  d’  altra  parte  s’  ac- 
corgeva ogni  giorno  delle  grandi  infermi- 
tà della  decrepitpjtza  , non  volle  aspetta- 
re che  la  SUB  morte  gli  desse  luogo  di 
metterlo  in  possesso  del  suo  regno.  Non 
durò  molta  fatica  a far  acconsentire  il 
consiglio  a quanto  desiderava  all’  oggetto, 
ed  i popoli  seppero  la  sua  risoluzione  con 
tanto  maggior  gioia  per  quanto  il  princi- 
pe Bcder  era  degno  di  comandaiii.  Dt- 


fatto  comparendo  egli  da  molto  tempo  in 
pubblico  , i sudditi  avevano  avuto  tutto 
I’  agio  di  notare  cb’  egli  non  aveva  quel- 
l’aria sdegnosa,  altiera  e ributtante,  si  fa- 
miliare alla  maggior  parte  degli  altri  prin- 
cipi , che  riguardano  tutti  gl’  inferiori  con 
un  orgoglio  ed  un  dispregio  insopporta- 
bile. Sapevano  al  contrario  che  usava  con 
tutti  con  una  bontà  cbe  invitava  ad  avvi, 
cinarsi  a lui  -,  cbe  ascoltava  favorevolmen- 
te tutti  coloro  che  avevano  a parlargli  ; 
cbe  rispondeva  loro  con  una  benevolenza 
tutta  a lui  particolare  -,  e che  nulla  ricu- 
sava a nessuno,  basta  che  quello  che  gb 
si  domandava  fosse  giusto. 

Il  giorno  della  cerimonia  fu  designato  ; 
ed  in  quel  giorno , in  mezzo  al  suo  con- 
siglio cbe  era  più  numeroso  del  salito  , 
il  re  della  l’ersia,  cbe  dapprima  si  era  as- 
siso sul  suo  trono  , ne  discese  , si  tolse 
la  corona  dalla  testa , la  mise  su  quella 
del  principe  Beder,  e dopo  averlo  aiutato 
a salire  al  sim  posto , gli  baciò  la  mano 
in  segno  cbe  gli  rimetteva  tutta  la  sua 
autorità  e tutto  il  suo  potere  : dopo  la 
qual  cosa  si  mise  al  disotto  di  lui  tra  i 
visir  e gli  emir. 

Immaotinenti  i visir  , gli  emir  , e tutti 
gli  officiali  principali  andarono  ad  inginoc- 
chiarsi innanzi  al  nuovo  re  e gli  presta- 
rono il  giuramento  di  fedeltà  , ciascuno 
riguardo  al  suo  grado.  Il  gran  visir  fece 
poscia  il  rapporto  di  diversi  affari  impor- 
tanti , sui  quali  pronunziò  con  una  saviez- 
za che  fece  rimaner  ammirato  tutto  il  con- 
siglio. Depose  in  seguito  alcuni  governa- 
tori convinti  di  malversazioni  e ne  mise 
altri  al  loro  posto  , con  un  discemimen- 
tn  si  giusto  e si  equo  che  s’ attirò  gli  ap- 
plausi di  ciascuna , altrettanto  più  onore- 
voli in  quanto  che  I’  adiUazione  non  vi 
aveva  alcuna  parte.  Uscì  finalmente  dal 
consiglio,  ed  accompagnato  dal  re  suo  pa- 
dre andò  all’  appartamento  della  regina 
Gulnara  , la  quale  non  ap|>ena  lo  vide 
colla  corona  in  testa  cbe  corse  a lui , e 
l’ abbracciò  con  molta  tenerezza,  auguran- 
dogli un  regno  di  lunga  durata. 

Nel  primo  anno  del  suo  regnp  il  re  Be- 
der adempì  a tutte  le  regali  funzioui  con 
uua  grande  assiduità,  e soprattutto  ebbe 
gran  cura  d' istruirsi  dello  stalo  degli  af- 
(hri  e di  tutto  quello  che  poteva  cniilrì- 
buire  alla  félicità  de’  suoi  sudditi.  L’anno  > 
seguente,  dopo  eh’  ebbe  lasciata  1’  ammi- 
nistrazione degli  affari  al  suo  consiglio  , 
col  permesso  dell’  antico  re  suo  padre 
usci  dalla  capitale  sotto  il  pretesto  d'uua 
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partila  di  caccia , ma  veramente  per  tra- 
scorrere tutte  le  province  del  suo  regno, 
aflìne  di  correggervi  gli  almsi , di  stabi- 
lire il  buon  ordine  e la  disciplina  dovun- 
que, e togliere  a'pnnc<P<  suoi  vicini  mal 
intenzionati  il  desiderio  di  nulla  intrapren- 
dere contro  la  sicurezza  e la  tranquilliti 
dei  suoi  stati  facendosi  vedere  sulle  fron- 
tiere. 

Questo  giovine  re  non  abbisognò  meno 
di  un  anno  intero  per  eseguire  un  dise- 
gno si  degno  di  lui.  Poco  tempo  dopo  il 
suo  ritorno  il  re  suo  padre  cadde  si  pe- 
ricolosamente ammalato  che  da  sè  stesso 
conobbe  non  se  ne  sarebbe  più  alzato. 
Egli  attese  l’ultimo  nunnento  delia  sua 
vita  con  una  grande  tranquilliti,  e l’u- 
nica cura  ch’ebbe  fu  quella  di  raccoman- 
dare a’  ministri  ed  a’  signori  della  corte 
del  re  suo  figliuolo  di  persistere  nella  fe- 
delti  che  gli  avean  giurata  ; e non  ve  ne 
fu  pur  uno  che  non  ne  rinnovcllasse  il 
giuramento  con  altrettanta  buona  fede 
della  prima  volta.  Mori  finalmente  con 
cordo^k)  sensibilissimo  del  re  Beder  e 
della  regina  Gulnara , che  fecero  portare 
il  suo  corpo  io  un  superbo  mausoleo  pro- 
porzionalo alla  sua  dignità.  Dopo  termi- 
nati i funerali,  il  re  Beder  non  ebbe  pena 
a seguire  il  costume  della  Persia,  di  pian- 
gere i morti  per  un  intero  mese  , e di 
non  veder  nessuno  per  tutto  questo  tem- 
po. Avrebbe  pianto  suo  padre  per  tutta 
la  sua  vita  , se  avesse  ascoltato  I’  ecces- 
so della  sua  alllizione  , e se  fosse  stalo 
permesso  ad  un  re  di  darvisi  io  preda 
interamente.  In  quest’  intervallo  la  regi- 
na madre  della  regina  Gulnara,  il  re  Sa- 
leh  , colle  principesse  loro  parenti  giun- 
sero e presero  mia  gran  parte  alla  loro 
afflizione  prima  di  dar  loro  conforto. 

Quando  il  mese  fu  scorso  , il  re  non 
potè  dispensarsi  dal  dare  accesso  al  suo 
gran  visir  ed  a tutti  i signori  della  sua 
corte  , i quali  lo  supplicarono  di  smette- 
re l’ abito  di  lutto  , di  farsi  vedere  a’suoi 
sudditi , e di  riprendere  la  soma  degli 
aflari  come  prima.  Manifestò  una  si  gran- 
de ripugnanza  ad  ascoltarli , che  il  gran 
visir  hi  obbligato  a prender  la  parola  ed 
a dirgli  : — Sire  , non  vi  è bisogno  di 
dire  alla  maestà  vostra  non  appartenere 
che  alle  donne  I’  ostinarsi  a rimanere  in 
un  lutto  perpetuo.  Non  dubitiamo  non  ne 
sia  ella  persuasissima,  e non  essere  sua 
intenzione  il  seguire  il  loro  esempio.  Nè 
le  nostre  lacrime  nè  le  vostre  sono  capa- 
ci di  ritornare  in  vita  il  re  vostro  padre, 


anche  quando  non  cessassimo  dal  piange- 
re per  tutta  la  nostra  vita.  Egli  ha  ser- 
vito alla  legge  comune  a tutti  gli  uomini 
che  li  sottopone  al  tributo  indispensabile 
della  natura.  Intanto  non  possiamo  dire 
assolutamente  che  sia  morto,  poiché  lo  ri- 
vediamo nella  sua  persona  , non  dubitan- 
do egli  medesimo  morendo  che  non  do- 
vesse rivivere  in  lui  ; laonde  tocca  alla 
maestà  vostra  a far  vedere  eh’  egli  non  si 
è ingannato. 

11  re  Beder  non  potè  resistere  ad  istan- 
ze si  pressanti  : però,  smesso  subito  l’a- 
bito di  lutto  , dopo  aver  ripreso  le  vesti 
e gli  ornamenti  reali  , cominciò  a prov- 
vedere a’  bisogni  del  suo  regno  e de’suoi 
sudditi , colla  stessa  attenzione  che  prima 
della  morte  del  re  suo  padre.  L’adempì 
con  una  universale  approvazione  ; ed  es- 
sendo esatto  a mantenere  in  vigore  i de- 
creti de’  suoi  predecessori , i popoli  non 
s’  accorsero  d’  aver  cangiato  signore. 

Il  re  Saleb,  che  era  ritornato  ne’  suoi 
stati  del  mare  colla  regina  sua  madre 
e le  principesse,  appena  vide  che  il  re  Be- 
der aveva  ripreso  le  redini  dei  governo, 
ritornò  solo  a capo  d’  un  anno  , ed  il  re 
Beder  e la  regina  Gulnara  furon  lietissi- 
mi di  rivederlo.  Una  sera  all’  alzarsi  da 
mensa  , dopo  che  fu  sparecchiato  e che 
vennero  lasciali  soli , si  misero  a parla- 
re di  diverse  cose.  Insensibilmente  il  re 
Saleb  entrò  a far  le  iodi  del  re  suo  nipo- 
te, e dichiarò  alla  regina  sua  sorella  quan- 
to fosse  soddisfatto  della  saviezza  con  cui 
egli  governava  ; il  che  gli  aveva  aapiista- 
ta  una  grande  riputazione  non  solo  pres- 
so i re  suoi  vicini , ma  anche  fino  a’più 
lontani  regni.  Il  re  Beder,  che  nou  pote- 
va sentir  parlare  si  vantaggiosamente  del- 
la sua  persona,  e non  volendo  per  crean- 
za impor  silenzio  al  re  suo  zio  , si  vol- 
se dall’  altro  lato  e finse  di  dormire,  ap- 
poggiando la  testa  sopra  un  cuscino  che 
teneva  dietro.  Dalle  lodi  che  non  riguar- 
davano se  nou  la  condotta  meravigliosa 
e lo  spirito  superiore , il  re  Saleh  passò 
a quelle  del  corpo , e ne  parlò  come  d’un 
prodigio  che  non  aveva  nulla  di  simile , 
nè  sulla  terra  , nè  ne’  regni  al  di  sotto 
delle  acque  del  mare  di  cui  aveva  cogni- 
zione. — Sorella  mia  , sciamò  egli  tutto 
ad  un  tratto,  cosi  ben  fatto  com’  è e come 
lo  vedete  voi  stesso,  aon  forte  meraviglialo 
che  non  abbiate  ancora  inteso  a trovarle 
una  sposa.  Se  non  ra’inganno,  egli  è ades- 
so nel  suo  ventesimo  anno  , ed  a questa 
età  non  è permesso  ad  un  principe  di  star 
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senz.1  mopiie  ; laonde  roglio  pnisarvi  h> 
stesso,  giacché  voi  non  vi  pensate,  e dar- 
gli |>cr  isposa  una  principessa  de'  nostri 
regni,  la  (|uale  sin  degna  di  lui.  — Kratel 
mio  , ris|Hise  la  regina  (lulnara  , voi  mi 
fate  sovvenire  d'  una  cosa  cui  non  ho  pen- 
sato menomamente  finora.  Non  avendomi 
egli  mostrata  ninna  inclinazione  pel  ma- 
trimonio , io  non  vi  ho  pensato  alTaltn,  e 
vi  so  buon  grado  che  ahhialc  avvisato  di 
parlarmene.  Siccome  io  approvo  moltissi- 
mo di  dargli  una  delle  nostre  principesse, 
vi  prego  nominarmene  qualcuna  , ma  si 
liella  c compiuta  che  il  re  mio  figlio  sia 
forzato  ad  amarla.  — Io  ne  so  una,  sog- 
giunse il  re  Saleb  parlando  a voce  bassa  ; 
ma  prima  di  dirvi  chi  è,  vi  prego  di  ve- 
dere se  il  re  mio  nipote  dorme  , e vi  di- 
rò (lerchè  bisogna  che  prendiamo  questa 
prei-aiizione.  La  regina  Culnara  si  volse,  e 
veduto  Deder  nella  situazione  in  cui  sta- 
va non  dubitò  per  nulla  che  non  dormis- 
se prorondamente.  Il  re  Beder  intanto  in- 
vece di  dormire  raddoppiò  la  sua  atten- 
zione per  non  perder  nulla  di  ciò  che  il 
re  suo  zio  aveva  a dire  con  tanta  secrc- 
tezza.  — Non  v’è  bisogno  di  tanta  caute- 
la , disse  la  regina  al  re  suo  fratello,  voi 
potete  parlare  liberamente  senza  timore 
d’  essere  ascoltato.  — Non  è a proposito, 
continuò  il  re  Saleh,  ebe  il  re  mio  nipo- 
te abbia  si  tosto  coguizioue  di  quello  che 
delibo  dirvi.  L’ amore , come  voi  sapete  , 
s’ introduce  qualche  volta  per  l’ orecchio, 
c non  è necessario  ch’  egli  ami  in  (|ue- 
sto  modo  quella  che  ho  a nominarri , ve- 
dendo , di  fatto  , grandi  dilfìcoltò  a sui>c- 
rare  , non  dal  lato  della  principessa,  co- 
me lo  spero  , ma  dalla  parte  del  re  suo 
padre.  Non  ho  che  a nomuiare  la  priiici- 
|iessa  Giauhare  |l|  cd  lire  di  Samandal. 
— Che  dite  voi,  fratei  mio  ? sciamò  la  re- 
gina Gulnara;  la  principessa  Giauhare  non 
c ancora  maritata  ? lo  mi  ricordo  d’aver- 
la veduta  poco  tempo  prima  che  mi  se- 
parassi da  voi  ; aveva  diciotto  mesi  cd 
era  dotata  d’  allora  d'  una  bellezza  sor- 
prendente. £ mestieri  che  oggi  sia  la  me- 
raviglia dell’  universo,  se  la  sua  bellezza 
ha  sempre  aumentato  d’  allora  in  poi  , e 
la  poca  età  che  tiene  più  del  re  mio  fi- 
glio non  deve  ^ipediK'i  di  far  tutt’  i no- 
stri sforzi  per  procurargli  un  partito  si 
vantaggioso.  Non  si  trutta  che  di  sapere 
le  dilliuultà  che  voi  ritrovate  c di  8U|ic- 

( 1 1 Clauhare  in  arabo  significa  pietra 
preziosa  ( Galland  ). 


rarlo.  — Sorella  mht,  reidà.'ò  il  re  Saleh, 
il  re  di  Samandal  ò d’  una  vuuilà  insop- 
IHirt.nbilo  , si  che  si  tiene  sii|ieriore  a tut- 
ti gli  altri  re  , e che  però  vi  è poca  a[>- 
parenza  di  poter  entrare  in  trattato  con 
lui  per  queste  nozze.  Andrò  io  stesso  a 
fargli  la  dimanda  della  principessa  sua 
figlia  , e s’  egli  si  ricusa  ci  rivolgeremo 
altrove  ove  saremo  ascoltati  più  favore- 
volmente. £ perciò  , come  vedete  , ag- 
giunse , che  è buono  che  il  re  mio  nipo- 
te non  sappia  nulla  del  nostro  disegno 
se  prima  non  ci  accertiamo  del  consenso 
del  re  di  Samandal  per  tema  che  l’ amo- 
re per  la  princiiiessa  Giauhare  non  s’ im- 
padronisca del  suo  cuore,  c che  non  po- 
tessimo riuscire  ad  ottenergliela.  Parlaro- 
no ancora  pur  qualche  teni|>o  sul  mede- 
simo  subbietto,  e prima  di  separarsi  con- 
vennero che  il  re  Saleh  sarchile  ritorna- 
to subito  nel  suo  reguo  per  fare  la  diman- 
da della  principessa  Giauhare  al  re  di  Sa- 
mandal pel  re  di  Persia. 

La  regina  Gulnara  ed  il  re  Saleh  , cre- 
dendo che  il  re  Iteder  dormisse  veramen- 
te lo  svegliarono  quando  vollero  ritirarsi, 
ed  il  re  Iteder  riuscì  assai  lienc  a finge- 
re di  desiarsi  come  se  avesse  dormito  di 
un  profondo  sonno  , intanto  che  egli  non 
aveva  perduto  neppur  una  parola  del  loro 
colloquio  , e che  il  ritratto  dal  re  suo  zio 
fatto  della  principessa  Giauhare  aveva  in- 
fiammato il  suo  cuore  d’ una  passione  che 
gli  era  del  tutto  straniera.  Si  formò  una 
idea  si  vantaggiosa  della  sua  lieliczza  che 
il  desiderio  di  possederla  gli  fece  (lassare 
la  notte  in  in'quieludini  che  non  gli  per- 
misero di  chiudere  un  momento  gli  occhi. 

Il  domani  il  re  Saleh  volle  toglier  com- 
miato dalla  regina  Gulnara  e dal  re  sua 
ni|M)tc  , il  quale  bon  sa|iendn  che  il  re 
suo  zio  (lartiva  si  tosto  per  andar  a for- 
mare la  sua  felicità  senza  por  tempo  in 
mezzo  , non  lasciò  di  cangiar  colore  a 
quel  discorso.  I..a  sua  passione  era  si  forte 
che  non  gli  (lermettcva  di  star  senza  ve- 
dere I’  oggetto  che  cagionava  , per  tanto 
lungo  tempo  che  giudicava  necessarra  a 
trattare  il  suo  matrimonio.  Però  jirese  la 
risoluzione  di  pregarlo  a volerlo  condur- 
re con  lui  ; ma  non  volendo  che  la  re- 
gina sua  madre  ne  sa|<csse  niente  , alTine 
d’  aver  occasione  di  parlar  in  particolare, 
I’  iiu|>egnò  a rimanere  ancora  quel  giorno 
per  partecipare  ad  una  partita  di  caccia 
con  lui  il  giorno  seguente,  risoluto  a pro- 
fittare di  quella  occasione  per  mauifestar- 
gli  il  suo  disegno. 
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l.a  partita  di  caccia  ebbe  luogo  , c il 
re  Hcder  si  trovò  solo  più  volle  col  re 
«uo  zio  , ma  non  osò  aprire  la  bocca  per 
dirgli  una  sola  parola  di  quello  che  avea 
disegnato.  Nel  più  forte  della  caccia,  es- 
sendosi il  re  Saleh  separalo  da  lui  , e 
non  restandogli  niun  olliciale  o familiare 
vicino , scese  a ferra  presso  ad  un  ruscel- 
lo, e dopo  d'aver  atlaccalo  il  suo  caval- 
la ad  un  albero  die  faceva  una  bellissi- 
ma ombra  lungo  il  ruscello  con  molli  al- 
tri che  lo  costeggiavano  , si  coricò  a mez- 
zo sulle  zolle  , lasciando  libero  il  varco 
alle  sue  lagrime  die  scorsero  in  ablion- 
danza  accompagnate  da  sospiri  e singhioz- 
zi. Rimase  lungo  tempo  in  quello  stato  1 
immerso  nc’  suoi  pensieri  senza  profferire 
una  sola  parola. 

Il  re  Saleh  intanto,  uon  vedendo  più  il 
suo  nipote  , ansiosamente  chiese  ove  fos- 
se , ma  senza  trovar  nessuno  che  glie  ne 
sapesse  dar  novella.  Separatosi  dagli  al- 
tri cacciatori  e cercandolo  lo  scorse  da 
lungi.  Egli  aveva  esseri ato  dal  giorno  pre- 
cedente , ed  anche  in  modo  più  chiaro 
in  quel  giorno  , che  non  aveva  la  sua  so- 
lita allegria,  che  slava  cogitabondo  con- 
tro il  suo  solito  , e che  non  rispondeva 
subito  alle  dimande  che  gli  si  facevano  , 
o se  vi  rispondeva  non  lo  faceva  a pro- 
posito ; ma  non  aveva  il  minimo  sospetto 
della  cagione  di  quel  cangiamento.  Appe- 
na lo  vide  nella  situazione  in  cui  stava , 
non  dubitò  che  non  avesse  inteso  il  discor- 
so avuto  colla  regina  Guluara  , e che  non 
fosse  amante.  Sceso  a terra  assai  lonta- 
no da  lui  , dopo  eh'  ebbe  attaccato  il  ca- 
vallo ad  un  albero  , fece  un  gran  giro,  ed 
awicinatosigli  senza  far  rumore  intese  prò-  I 
iiunciare  queste  parole  : — Amabile  prin- 
cipessa del  regno  di  Samandal , indubita- 
tamente non  mi  si  è fatto  che  un  dcliole 
abbozzo  della  vostra  incomparabile  bellez- 
za. Io  v’  imagiuo  ancora  più  bella  in  pre- 
ferenza a tutte  le  principesse  , come  il 
sole  è bello  in  preferenza  della  luna  e di 
tutti  gli  astri  insieme.  Io  verrei  da  que- 
sto punto  , se  sapessi  ove  trovarvi , ad 
offerirvi  il  mio  cuore  , che  vi  appartiene 
e che  non  mai  altra  principessa  possede- 
rà. Il  re  Saleh,  non  volendo  sentir  oltre, 
si  avanzò  , e facendosi  vedere  al  re  Ro- 
der, gli  disse  ; — A quel  che  vedo , nipote 
mio,  voi  avete  ascoltato  ciò  che  dicevamo 
r altro  giorno  della  principessa  Giaubare, 
la  regina  vostra  madre  ed  io  ; ma  questa 
uon  era  la  nostra  intenzione,  e credevamo 
che  dormiste.  — Zio  mio  , rispose  il  re 


Reder  , io  non  ne  bo  perduto  una  paro- 
la , provando  l’ effetto  preveduto  , e che 
non  avete  potuto  evitare.  Io  vi  avea  trat- 
teuutn  espressamente  per  parlarvi  del  mio 
amore  prima  della  vostra  partenza  ; ma 
la  vergogna  di  farvi  una  confessione  del- 
la mia  debolezza  , se  può  dirsi  tale  quel- 
la d'  amare  una  principessa  tanto  degna 
d'  essere  amata  , m’  ha  chiusa  la  bocca. 

Io  vi  supplico  dunque,  per  I'  amicizia  che 
avete  per  un  principe  che  ha  1’  onore  di 
essere  vostro  stretto  congiunto  , d’  aver 
pietà  di  me  e di  non  farmi  aspettare,  per 
vedere  la  divina  Giauhare  , che  abbiate  ot- 
tenuto il  consenso  del  re  suo  padre  pel 
nostro  matrimonio,  a meno  ebe  non  amia- 
te meglio  che  io  muoia  d’  amore  per  lei 
prima  di  vederla. 

Questo  discorso  del  re  di  Persia  impac- 
ciò forte  il  re  Saleh  : il  quale  gli  rappre- 
sentò quanto  gli  era  difficile  il  conceder- 
gli la  ^ddisfazione  che  dimandava , non 
potendogliela  procurare  senza  condurlo 
con  lui;  quanto  la  sua  presenza  fosse  ne- 
cessaria nel  suo  regno,  tutto  essendo  a te- 
mere se  se  ne  tenesse  lungi;  e lo  scongiurò 
a moderare  la  sua  passione  finché  avesse 
poste  le  cose  in  istato  di  poterlo  conten- 
tare, assicurandolo  che  avrebbe  adopera- 
to tutta  la  tKissibile  diligenza  e che  sa- 
rebbe venuto  a rendergliene  conto  tra 
pochi  giorni.  Il  re  di  Persia,  non  volendo 
ascoltar  queste  ragioni,  sciamò; — Zio  cru- 
dele , vedo  bene  che  non  mi  amate  per 
quanto  io  m’ era  imaginato  , e che  amate 
meglio  eh’  io  muoia  invece  di  concedermi 
la  prima  preghiera  che  vi  ho  fatta  in  vita 
mia.  — Son  pronto  a far  vedere  alla  mae- 
stà vostra , replicò  il  re  Saleh  , non  es- 
servi nulla  che  io  non  volessi  fare  per 
servirla  ; ma  non  posso  condurlà  meco 
senza  che  nc  abbia  parlato  alla  madre 
sua  : che  direbb’  ella  di  voi  e di  me  '(  lo 
lo  voglio  s’  ella  v’  acconsente,  e congiun- 
gerò le  mie  preghiere  a quelle  di  lei.— 
Voi  non  ignorate  , soggiunse  il  re  di  Per- 
sia , che  la  regina  mia  madre  non  per- 
metterà mai  che  1’  abbandoni , e questa 
scusa  mi  fa  meglio  conoscere  la  durezza 
che  avete  per  me.  Se  mi  amate  tanto 
per  (pianto  volete  che  creda,  bisogna  che 
ritorniate  in  questo  punto  nel  vostro  re- 
gno e che  mi  conduciate  con  voi. 

Il  re  Saleh,  costretto  a cedere  alla  vo- 
lontà dol  re  di  Persia , trasse  un  aneliti 
che  aveva  al  dito  . ov’  erano  scolpiti  gli 
stessi  nomi  misteriosi  che  sul  suggello  di 
.Salomotie  che  avevan  latto  tanti  prodigi 
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colla  loro  virtù  , e presentandoglielo  gli 
disse  ; — Prendete  quest’  anello  , mette- 
tevelo  al  dito,  e non  temete  né  le  ucijuc 
del  mare  nè  la  sua  profondità.  Il  re  di 
Persia  prese  l’anello,  e quando  l’ebbe 
messo  al  dito  ; — Fate  come  me,  gli  sog- 
giunse il  re  Snieh  , e in  pari  tempo  s’iii- 
laroiio  leggermente  nell’aria  avanzandosi 
verso  il  mare  , che  non  era  assai  lontano, 
ed  ili  cui  s'immersero. 

Il  re  marino  hoii  mise  molto  tempo  ad 
arrivare  al  suo  palagio  col  re  di  Persia 
mio  nipote,  che  subito  condusse  all’ appar- 
tamento della  regina,  cui  lo  presentò.  Il 
re  di  Persia  baciò  la  mano  della  regina 
sua  avola  , la  quale  I’  abbracciò  con  una 
grande  dimostrazione  di  gioia  dicendogli  ; 
— Io  non  vi  dimando  notizia  della  vostra 
salute  , vedendo  che  state  henissìmo  e ne 
son  lieta  , ma  vi  prego  di  darmene  di 
quella  della  regina  Gulnara  vostra  madre 
e mia  figlia.  Il  re  di  Persia  si  guardò  bene 
dal  dirle  ch’era  partito  senza  lor  com- 
miato da  lei  ; l'assicurò  al  contrario  d’a- 
vi ria  lasciata  in  perfetta  salute,  e che  ella 
lo  aveva  incaricato  di  farle  i suoi  compli- 
menti. La  regina  gli  presentò  in  seguito 
le  principesse , e lasciatolo  a conversare 
con  loro  , entrò  in  una  camera  a parte 
col  re  Saleh  , che  le  partecipò  I'  amore 
del  re  di  Persia  per  la  principessa  Giau- 
bare  sul  solo  racconto  della  sua  bellezza 
contro  la  sua  intenzione  ; che  l’aveva  do- 
vuto condor  con  lui  senza  potersene  esi- 
mere ; e che  pensava  a’  mezzi  di  procu- 
rargliela in  matrimonio. 

Quantunque-  il  re  Saleh  a propriamente 
parlare  fosse  innocente  della  passione  del 
re  di  Persia,  nondimeDO  la  regina  gli  sep- 
pe mal  ^rado  d*  aver  parlato  della  princi- 
|vessa  Giauhare  innanzi  a lui  con  s)  poca 
precauzione,  e gli  disse  : — La  vostra  im- 
prudenza non  è per  nulla  perdonatine  ; 
sperale  voi  che  il  re  di  Samaiidal  , il 
cui  carattere  vi  è tanto  coiiosciulo  , avrà 
inagglcfr  considerazione  per  voi  che  per 
tanti  altri  re  cui  ha  rifiutato  la  sua  fi- 
gliuola con  un  dispregio  grandissimo  ? 
Volete  che  vi  rimandi  colla  stessa  confu- 
sione ? — Signora  , rispose  il  re  Saleh  , 
v’  ho  già  detto  essere  stato  contro  la  mia 
intenzione  che  il  re  mio  nipote  abbia  inte- 
so quello  che  ho  raccontato  della  bellezza 
della  principessa  Giaubare  alla  principes- 
sa mia  sorella.  Il  fallo  è commesso,  e noi 
dobbiamo  pensare  eh’  egli  I’  ama  passio- 
natissimainentc  , c che  morrà  d’  amore 
e d'  allluiuiia  se  non  glie  la  otteniamo  io 


qualunque  siasi  modo.  Io  non  devo  nulla 
tralasciare  ; poiché  io  , quantunque  inno- 
centemente , lio  fatto  il  male  , ed  ado- 
prerò  quanto  è in  mio  potere  per  appor- 
tarvi rimedio.  Spero,  signora,  che  voi  ap- 
proverete la  mia  risoluzione  d’andar  a 
trovar  io  stesso  il  re  di  Samandal  con  un 
ricco  dono  di  gioie,  e dimaudargli  la  prin- 
cipessa sua  figliuola  pel  re  di  Persia  vo- 
stro nipote.  Io  ho  qualche  speranza  chà 
non  me  la  ricuserà  , e che  aggradirà  il 
parentado  d’  uno  de’  più  potenti  monar- 
chi della  terra.  — Sarebbe  stato  a desi- 
derare, ris[K)3e  la  regina  , che  non  fossi- 
mo nella  necessità  di  far  questa  dimanda, 
di  cui  non  è sicuro  che  abliiaiiio  il  suc- 
cesso siccome  io  desideriamo  ; ma  sicco- 
me si  tratta  del  riposo  e della  soddisfazio- 
ne del  re  mio  oipute,  cosi  vi  do  il  mio  con- 
senso. SnpraUiitIn  couoscendo  voi  l'umore 
del  re  di  .Samandal  , badate,  vi  supplico, 
di  parlargli  con  tutl’i  riguardi  che  gli  son 
dovuti  , ed  ili  un  modo  cortese  si  clic  non 
possa  ofleudersene. 

La  regina  preparò  essa  medesima  il 
dono  e lo  compose  di  diamanti  , di  rubi- 
ni , di  smeraldi , di  file  di  perle  , e li  mi- 
se in  una  cassetta  ricchissima  e msgulli- 
ca.  Il  domani  il  re  tolse  commiato  da  lei 
e dal  re  di  Persia,  e parti  con  una  schie- 
ra scelta  e poco  numerosa  de’  suoi  ofR- 
ciali  e de’  suoi  familiari.  Giunse  ben  pre- 
sto al  regno  ed  alla  capitale  ed  al  palazzo 
del  re  di  Samandal,  il  quale  non  differì  di 
dargli  udienza  com’  ebbe  saputo  il  suo  ar- 
rivo. Egli  si  alzò  dal  suo  trono  come  lo 
vide  apparire  ; e il  re  Saleh  , che  volle 
mettere  In  dimenticanza  per  aleuni  mo- 
. menti  quello  ch’egli  era  , se  gli  prostrò 
innanzi  augurandogli  il  compiinetUo  di 
quanto  poteva  desiderare.  Il  re  di  Saman- 
dal subito  s’ Inchinò  per  rialzarlo,  e dopo 
cliv  lo  ebbe  fatto  sedere  vicino  a lui  , gli 
dimandò  in  che  cosa  mai  potesse  render- 
gli servigio.  — Sire  , rispose  il  re  Saleh  , 
quando  non  avessi  altra  cagione  che  quella 
di  rendere  i mici  omaggi  ad  uno  de’  più 
potenti  principi  che  vi  sia  al  mondo  , di- 
stintissimo per  la  sua  saviezza  e pel  suo 
valore  , non  mostrerei  alla  maestà  vostra 
che  detmlmente quanto  l’onoro.  S'ella  po- 
tesse leggere  fino  al  fondo  del  mio  cuo- 
re , conoscerebbe  la  grande,  venerazione 
ond’è  colmo  per  lei , ed  il  desiderio  forse 
che  ho  di  darle  pniove  del  mio  affetto.  Ciò 
detto,  prese  la  cassetta  dalle  mani  d’  uno 
de’  suoi  famigliarl  e presentandogliela  lo 
supplicò  a volerla  uggraJ  re.  — Principe,' 
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rispose  il  re  di  Siitiiuiidil.  soi  non  mi  fa- 
te nn  ti  considerevulu  dono  che  per  ima 
proporzionala  dimanda  che  avete  a farmi. 
Se  è cosa  che  dipende  da  me,  avrò  gran- 
dissimo piaci're  di  concedervela.  Parlale 
e ditemi  lihcramente  in  che  posso  seri  ir- 
vi.—Kgli  è vero,  sire  , sngsiunse  il  re 
Saleb , che  ho  una  grazia  a chiedere  alla 
maestà  vostra  , e mi  guarderei  bene  dal 
dimandargliela  se  non  fosse  io  suo  pote- 
re di  cnncederincla.  I,a  cosa  dipende  da 
lei  assolutamente  , ed  in  vano  la  diman- 
derei ad  ogni  altro,  lo  glie  la  chieggo  dun- 
que con  tutte  le  possibili  istanze,  c la  sup- 
plico a non  ricusarmela.  — Se  la  cosa  è 
così , replicò  il  re  di  Samandal,  non  ave- 
te che  a dirmi  che  cos'  è , e vedrete  in 
qual  modo  io  so  servire  quando  In  posso. 

— Sire  , gli  disse  allora  il  re  Saleh , do- 
po la  conlìdenza  che  la  maestà  vostra 
vuole  io  prenda  sulla  sita  buona  volontà, 
non  dissimulerò  da  vantaggio  che  vengo 
a supplicarla  di  onorarci  del  suo  parenta- 
do col  matrimonio  della  principessa  Giau- 
bare  sua  onorevole  figliuola , e iorlifica- 
re  in  tal  guisa  la  buona  intelligeuza  che 
unisce  due  regni  da  sì  lungo  tempo. 

A questo  discorso , il  ro  di  Samandal 
dette  in  grandi  scoppii  di  risa,  lasciandosi 
cader  rovescioni  sul  cuscino  ove  aveva  ap- 
poggiato il  dosso,  e in  un  mudo  assai  in- 
giurioso al  re  Saleh,  cui  disse  Re  Saleh, 
io  mi  era  imaginato  che  voi  eravate  un 
principe  di  buon  senso,  saggio  ed  accor- 
to ; ma  il  vostro  discorso  al  contrario  ini 
là  conoscere  quanto  mi  sono  ingannato. 
Ditemi  ove  era  il  vostro  spìrito , quando 
vi  siete  formata  una  si  grande  chimera  co- 
me quella  di  cui  m'avete  parlato?  Avete 
l>en  potuto  solamente  concepire  il  pen- 
siero di  aspirare  alle  nozze  una  prin- 
cipessa figliuola  ad  un  re  tanto  grande  e 
tanto  potente  quant’  io  k>  sono  7 Dappri- 
ma dovevate  meglio  considerare  la  gran- 
de distanza  che  v’  ha  da  voi  a me  , e 
poscia  non  venire  a perdere  in  un  mo- 
mento la  stima  che  io  faceva  della  vostra 
persona. 

11  re  .Saleh  fu  estremaràente  offeso  d'u- 
na  risposta  si  ultraggiaute , e durò  molta 
fatica  a frenare  il  suo  giusto  risentimento. 

— Che  Dio  , sire  , riprese  egli  con  tutta 
la  possibile  moderazione  , ricompensi  la 
maestà  vostra  com’  ella  lo  merita  , e mi 
permetterà  dì  dirle  che  io  non  dunando 
la  principessa  sua  figliuola  in  raatrimonio 
per  me.  Quando  ciò  fosse  , lungi  c4ie  la 
maestà  vostra  dovesse  offendersene , cre- 


derei far  inulto  onore  all' uno  ed  all'  al- 
tra. I.a  maestà  vostra  sa  bene  che  io  so- 
no un  re  del  mare  come  lei  ; ebe  i re 
miei  predecessori  non  la  cedono  in  nulla 
per  la  loro  antichità  a niuno  delle  altre 
regali  famiglie  ; e che  il  regno  che  io  ten- 
go da  essi  non  è meno  fiorente  uè  meno 
potente  di  quello  che  fosse  l’ loro  tempi. 
S' ella  non  m’ avesse  interrotto  , avrebbe 
ben  presto  compreso  che  la  grazia  che  gli 
chieggo  non  riguarda  ine  , ma  sibbene  il 
giovine  re  di  Persia  mio  nipote,  la  cui  po- 
tenza e grandezza  , non  meno  delle  sue 
personali  qualità,  non  debbono  esserle  sco- 
nosciute. Ciascuno  riconosce  che  la  prin- 
cipessa Ciauliarc  è la  più  bella  donua  che 
siavi  sotto  il  cielo  ; ma  non  è men  vero 
che  il  giovine  re  di  Persia  è il  principe  più 
ben  fatto  e più  compilo  che  vi  sìa  sulla 
terra  ed  in  tuti’  i regni  del  mare , e le 
opinioni  non  suno  per  nulla  discordi  sul- 
l'i^gcUo.  Però  come  la  grazia  che  io 
chieggo  non  può  tornare  che  ad  una  gran 
gloria  per  lei  c per  la  principessa  Ciau- 
bare  , non  deve  dubitare  che  il  consenso 
che  darà  ad  un  pareutado  sì  proporzio- 
nato non  sia  s^uito  da  una  universale  a|>- 
pruvazione.  La  principessa  è degna  del 
re  dì  Persia  , e questi  non  è men  degno 
di  lei , o non  vi  è principe  al  mondo  die 
possa  disputargliela. 

Il  re  di  Samandal  uon  avrebbe  dato  al 
re  Saleh  il  tempo  di  parlargli  s'i  a lungo, 
se  lo  sdegno  die  gli  aveva  cagionato  glie 
tie  avesse  lasciata  la  libertà.  Rimase  an- 
cora qualche  tempo  senza  parlare  do|K> 
che  il  re  Sakli  ebbe  terminato  di  dire , 
tanto  era  fuori  di  sè  medesimo.  Scoppai 
fuialmenlc  in  ingiurie  alroci  ed  indegne 
d’iin  gran  re.— Cane  , sclarai'i  egli,  tu 
osi  tenermi  questo  discorso , e profferire 
anche  il  nome  di  mia  figlia  innanzi  a me  f 
Pensi  tu  che  il  figliuolo  di  tua  surelUGul- 
naca  possa  entrare  al  poragone  di  lei  ? 
Chi  sei  tu  ? Chi  era  tuo  padre  ? Chi  è 
tùa  sorella,  e chi  è lim  nipote  7 Suo  pa/- 
dre  non  era  egli  un  cane  e figlio  di  ca- 
ne come  tc  7 Che  s’ inqirigioai  l’ insolen- 
te , e gli  si  mozzi  il  capo. 

I Gli  ufficiali , che  in  pàxwlo  numero  sta- 
'i  vano  intorno  al  re  Samandal  , s’  api>re- 
staroDO  ad  ubbidire  -,  ma  come  il  re  Saldt 
era  nella  forza  della  sua  età  leggiero  e 
disposto  , fuggi  prima  clic  avesser  tratta 
la  sciabola , ed  uscì  fuori  la  porta  del 
palag'io,  ore  trovò  mille  uomini  de'  suoi 
congiunti  c della  sua  casa  ben  armati  cd 
equipaggiati  che  allora  allora  arrivavano. 
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l.u  regina  »ua  iiiadre  aveva  eunslderutu 
quanta  poca  genie  avesse  presa  con  lui, 
e avendo  prevednlo  il  cattivo  ricevimen- 
to che  il  re  di  Saninndal  poteva  fargli  , 
gli  aveva  mandali  e pregati  a far  gran 
diligenza,  fanelli  tra’  suoi  parenti  che  si 
trovavano  alla  testa  , furon  contentissimi 
d’  esser  giunti  si  a proposito  quando  lo 
videro  venire  colle  sue  genti  che  lo  se- 
guitavano in  un  gran  disordine  e che  era 
perseguitalo.  — Sire  , sclamaron  quelli 
quando  li  ebbe  raggiunti,  di  che  si  tratta  ? 
Eccoci  pronti  a vendicani,  non  avete  che 
a comandarci.  Il  re  Saleh,  raccontata  loro 
la  cosa  iu  pochi  detti,  si  mise  a capo  d’una 
grossa  schiera  mentre  gli  altri  restarono 
alla  ivorla  di  cui  presero  possesso  , e ri- 
tornò su’  suoi  passi.  Dissipali  i pochi  uffi- 
ciali e le  poche  guardie  che  Pavevan  per- 
seguitato , rientrò  nell’  appartamento  del 
re  di  Samandal  che  venne  immautiuenti  ab- 
bandonato da  lutti  ed  imprigionato.  Il  re 
Saleh  lasciò  bastanti  persone  presso  di 
lui  per  assicurarsi  della  sua  persona,  ed 
andò  d’appartamento  in  appartamento  in 
cerca  della  principessa  Ciauharc  : ma  al 
primo  rumore  , questa  principessa  s’  era 
slanciala  alla  superfìcie  del  mare  colle  don- 
ne che  s’eran  trovate  presso  di  lei  e s’era 
salvata  in  un’isola  deserta. 

Ili  qU'  lla  che  accadevano  queste  cose 
al  palagio  del  re  di  Samandal  , de’  fami- 
gliari  del  re  Saleh  , che  avevan  presa  la 
fuga  alle  prime  minacce  di  quel  re  , ca- 
gionarono alla  regina  sua  madre  un  gran- 
d'alTanno,  annunziandole  il  pericolo  in  cui 
Pavevan  lasciato.il  giovine  re  lìeder,  ch’era 
presente  al  loro  arrivo , ne  fu  altrettanto 
più  accorato  in  quanto  che  si  riguardò  co- 
me la  prima  cagione  di  tutto  il  male  che 
poteva  accaderne  , c non  sentendosi  suf- 
ficiente coraggio  per  sostenere  la  presen- 
za della  regina  sua  avola , dopo  il  peri- 
colo in  cui  era  il  re  Saleh  per  lui,  veden- 
dola occupala  a dategli  ordini  che  crede- 
va necessari  in  quella  congiuntura,  si  slan- 
ciò dal  fondo  del  mare  ; e siccome  non 
sapeva  qual  via  prendere  per  ritornare 
al  regno  di  Persia  , si  salvò  nella  stessa 
isola  nella  quale  la  principessa  Oiauhare 
s’era  salvata. 

Essendo  questo  principe  quasi  svenuto, 
andò  ad  assidersi  al  piede  d'nn  grand’al- 
l«‘ro  ch’era  circondato  da  molli  altri.  Men- 
tre che  riprendeva  le  sue  forze,  sentendo 
parlare  , prestò  subito  le  orecchie  ; ma 
era  troppo  lontano  per  poter  comprende- 
re quello  che  si  diceva.  Alzatosi  ed  avan- 


zando senza  tur  rumore  dalla  parto  d'on- 
de veniva  il  suono  delle  parole  , scorse 
Ira  le  foglie  una  donna  dalla  cui  bellezza 
rimase  abbarbagliato.  Senza  dubbio  , dis- 
s’egli  tra  sè  fermandosi  e cousklerandola 
con  attenzione  , questa  è la  principessa 
Ciauhare,  che  lo  spavento  ha  forse  olitdi- 
gata  ad  abhand'inare  il  palagio  del  re  suo 
padre  ; ma  ancorché  non  sia  dessa , non 
merita  meno  ch’io  l’ami  con  tutta  l’ anima 
mia.  Senza  fermarsi  d’ avvantaggio  si  fece 
vedere  -,  ed  avvicinandosi  alla  principessa 
con  una  profonda  riverenza,  le  disse:  — 
Signora,  io  non  posso  sufficientemente  rin- 
graziare il  cielo  del  favore  che  mi  fa  oggi 
d’ofirire  a’ miei  occhi  ciò  che  v’ha  di 
più  hello.  Non  poteva  accedermi  una  più 
grande  felicitò  dell’  occasione  di  potervi 
offrire  i miei  umilissimi  servigi  che  vi 
supplico,  signora,  d’accettare  ; poiché  una 
persona  come  voi  non  si  trova  in  una  so- 
litudine senza  aver  bisogno  di  soccorso. 
— Egli  è vero  , signore  , rispose  la  prin- 
cipessa Ciauhare  con  tuono  assai  tristo  , 
che  è straordinarissimo  ad  una  signora  dei 
mio  grado  di  trovarsi  nello  stato  in  cui 
sono,  lo  son  principessa  , figliuola  del  re 
di  Samandal,  e mi  chiamo  Ciauhare.  Slavo 
tranquillamente  nel  suo  palagio  e nel  mio 
appartamento,  quando  tutto  ad  un  tratto 
ho  inteso  uno  spaventevole  rumore,  e mi 
si  è venuto  immantinenti  ad  annunziare 
che  il  re  Saleh,  non  so  per  qual  cagione, 
aveva  forzalo  il  palagio  e s’era  impadro- 
nito del  re  mio  padre  , dopo  aver  fallo 
man  bassa  su  tutti  (|uelli  della  sua  guar- 
dia che  gli  avevan  fatta  resistenza,  lo  non 
ho  avuto  che  il  tempo  di  salvarmi  e di 
cercar  qui  un  asilo  contro  la  sua  vio- 
lenza . 

Dietro  il  discorso  della  principessa  il  re 
Bi-der  fu  assai  dispiaciuto  d’  aver  si  bru- 
scamente lasciato  la  sua  avola  senza  a- 
spetlare  lo  schiarimento  della  notizia  che 
gli  si  era  portata  : ma  fu  lieto  che  il  re 
suo  zio  si  fosse  rendnto  padrone  della 
persona  del  re  di  Samandal , non  diibi- 
tando  che  costui  non  gli  concedesse  la 
principessa  per  aver  la  sua  libertà.— .V- 
dorabile  principessa  , diss’egli , il  vostro 
dolore  è giustissimo;  ma  è facile  di  farlo 
cessare  insieme  alla  cattività  di  vostro 
padre.  Sarete  meco  d’accordo  quando  sa- 
prete che  io  mi  chiamo  Beder,  che  son 
re  della  Persia,  e che  il  re  Saleh  è mio 
zio.  Posso  ben  accertarvi  eh’  egli  non  ha 
nessuna  intenzione  d’ impadronirsi  degli 
siali  del  re  vostro  padre  , non  avendo 
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(Kro  scopo  tnnne  quello  che  io  abliin  l'o- 
nore e la  felicità  di  divenir  suo  genero  , 
ricevendovi  dalla  sua  mano  per  isposa.  lo 
vi  aveva  già  dato  il  mio  cuore  sulla  sola 
narrazione  della  vostra  bellezza  e delle 
vostre  grazie  ; lungi  dal  pentirmene  io  vi 
supplico  di  riceverlo  , e d’ esser  persua- 
sa che  non  bnicerà  mai  che  per  voi.  Oso 
sperare  che  non  lo  ricuserete , conside- 
rando che  un  re  il  quale  è uscito  dai  suoi 
stati  unicamente  per  venire  ad  ofTrirvelo 
merita  ricompensa.  Permettete  dunque , 
bella  principessa,  che  io  abbia  I’  onore  di 
presentane  al  re  mio  zio , il  quale . non 
appena  il  re  vostro  padre  avrà  dato  il 
suo  consentimento  al  nostro  matrimonio, 
lo  lascerà  padrone  dei  suoi  stati  come 
prima. 

La  dichiarazione  del  re  Ceder  non  pro- 
dusse già  I’  elTetto  che  se  ne  attendeva. 
La  principessa  al  bel  primo  vederlo,  alla 
sua  buona  ciera , al  suo  aspetto,  ed  alla 
bella  grazia  con  cui  si  era  presentato  , 
l'aveva  riguardato  come  una  persona  non 
dispiacevole;  ma  appena  seppe  da  lui  stes- 
so eh'  egli  era  la  cagione  del  cattivo  trat- 
tamento usato  a suo  padre,  pel  dolore  e 
per  lo  spavento  che  aveva  provato  in 
quanto  alla  sua  propria  persona  , e per 
la  necessità  a cui  era  stata  ridotta  di 
prender  la  fuga  , lo  riguardò  come  un 
nemico  col  quale  non  doveva  aver  com- 
mercio. D’altra  parte,  qualunque  disposi- 
zione avesse  ad  acconsentire  ella  medesi- 
ma al  matrimonio  che  desiderava  , giudi- 
cando che  una  delle  ragioni  che  il  re  suo 
padre  poteva  avere  per  rifiutare  quel  pa- 
rentado , fosse  che  il  re  Beder  era  nato 
d’  un  re  della  terra  , essa  era  risoluta 
a sottomettersi  interamente  alla  sua  vo- 
lontà su  questo  suhbietto.Nondimeno,  sen- 
za manifestar  nulla  del  suo  risentimento, 
imaginò  un  mezzo  di  lilterarsi  destramen- 
te dalle  mani  del  re  Roder  ; e però  fin- 
gendo di  volerlo  compiacere,  così  gli  ri- 
spose con  tutta  la  maggior  cortesia  pos- 
sibile : — Signore  , voi  siete  dunque  il 
figlio  della  regina  Gulnara  si  celebre  per 
la  sua  singolare  bellezza  ? Ne  provo  mol- 
ta gioia  , e son  lieta  di  vedere  in  voi  un 
principe  degno  di  lei.  Il  re  mio  padre  ha 
gran  torto  di  opporsi  si  fortemente  ad  u- 
uirci  insieme  ; ma  son  certa  che  appena 
vi  avrà  veduto  non  esiterà  più  ad  unirci. 
Ciò  detto,  gli  presentò  la  mano  in  segno 
d’  amicizia.  Il  re  Beder  si  credè  al  som- 
mo della  sua  felicità,  ed  avanzata  la  ma- 
no , e presa  quella  della  principessa  , si 
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chinò  per  baciarla  con  rispelto  ; ma  la 
principessa  non  glie  ne  dette  il  tem|io,  e 
gli  disse  respingendolo  , e percuotendolo 
nel  viso  per  mancanza  di  acqua:— Te- 
merario , lascia  questa  forma  d’  uomo  e 
prendi  (|uelta  d’ un  uccello  bianco  col  bec- 
co ed  i piedi  rossi.  Appena  ella  ebbe  pro- 
nunciate queste  parole  , il  re  Beder  fu 
cangiato  in  un  uccello  di  quella  forma  , 
con  sua  grandissima  mortificazione  e ma- 
raviglia. — Prendetelo  , diss’  ella  ad  una 
delle  sue  donne  , e portatelo  nell’  isola 
secca.  Quest’  isola  era  una  spaventevole 
roccia,  ove  non  si  trovava  pur  una  goccia 
di  acqua. 

La  donna  prese  l’uccello,  e nell’ eseguir 
1’  ordine  della  principessa  Giaubare  ebbe 
compassione  ^eì  destino  del  re  Beder,  di- 
cendo tra  sè  stessa:  Sarebbe  un  gran  dan- 
no che  un  principe  si  degno  morisse  di 
fame  e di  sete.  La  principessa  si  dolce, 
e si  buona  si  pentirà  forse  anch’essa  d’uu 
ordine  si  crudèle  quando  se  le  sarà  cal- 
mata la  collera  ; è meglio  lo  |K>rti  in  mi 
luogo  ove  possa  morire  naturalmente.  H 
lo  portò  in  un’  isola  ben  popolata  , la- 
sciandolo in  una  piacevole  campagna  pian- 
tata di  ogni  specie  di  alberi  fruttiferi  ed 
inallìata  da  diversi  ruscelli.  • 

Ritornando  al  re  Saleh  , dopo  aver  cer- 
cato egli  stesso,  la  principessa  Giaubare 
e avella  fatta  cercare  per  tutto  il  pa- 
lagio senza  trovarla  , fece  chiudere  il  re 
di  Samandal  nel  suo  proprio  palagio  sotto 
buona  guardia  ; e quando  ebbe  dato  gli 
ordini  necessari  pel  governo  del  regno  in 
sua  assenza  , andò  a render  conto  alla 
regina  sua  madre  di  quanto  aveva  fatto. 
Dimandato  al  suo  arrivo  ove  fosse  il  ro 
suo  nipote , intese  con  una  grande  sor- 
presa e molto  dispiacere  eh’  era  disparso. 
— Essendocisi  venuto  a dire  il  pericolo 
che  correvate  nel  palagio  del  re  di  .Sa- 
maiidal  , gli  disse  la  regina  , mentre  io 
dava  degli  ordini  per  inviarvi  altri  soc- 
corsi o per  vendicarvi , egli  è disparso. 
Bisogna  che  sia  stato  spaventato  net  sa- 
pere eh’  eravate  in  pericolo,  e che  si  sia 
creduto  non  fosse  sicuro  tra  noi. 

Questa  notizia  afflisse  estremamente  il 
re  Saich,  che  si  peutl  allora  della  troppo 
grande  facilità  avuta  nel  condiscenderò 
al  desiderio  del  re  Beder  senza  prima 
parlarne  alla  regina  Gulnara.  Inviò  gente 
dappertutto  per  trovarlo  ; ma  ad  onta  di 
tutte  le  diligenze  che  potesse  fare  , non 
potè  averne  nessuna  notizia  , cd  invece 
della  gioia  che  s'  efa  promessa  di  aver 
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tanto  Hv.nizulo  un  inalrimonìo  , clic  ri- 
guartJava  com«  opera  sua  , il  dolore  che 
provò  per  queir  incidente  cui  non  s’aspet- 
tava Tu  uno  de'  più  grandi.  Aspettando  ne 
potesse  sapere  buone  o triste  novelle,  la- 
sciò il  suo  regno  sotto  F iimininistrazionc 
della  regina  sua  madre  , ed  andò  a go- 
vernar quello  del  re  di  Saniandal  , che 
continuò  a Far  custodire  con  molta  vigi- 
lanza, ma  con  tutti  i riguardi  dovuti  alla 
sua  qualità. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  il  re  Saloli 
era  partito  por  ritornare  al  regno  di  Sa- 
mandal  , la  regina  Gulnara , madre  del 
re  Reder  , arrivò  presso  la  regina  sua 
madre.  Questa  princi|i«ssa  non  s'era  spa- 
ventata per  non  aver  veduto  ritornare  il 
re  suo  figliuolo  nel  giorno  della  sua  par- 
tenza , immaginandosi  che  1’  ardore  della 
caccia , come  gli  era  qualche  volta  acca- 
duto , I'  avesse  trasportato  più  lungi  che 
non  s’  era  proposto.  Ma  quando  non  lo 
vide  ritornare  nè  il  dimani  nè  il  gionio 
seguente  , ne  fu  in  una  grande  angescia, 
di  cui  è facile  giudicare  dalla  tenerezza 
ch’ella  aveva  per  lui.  Quest’angoscia  fu 
ancora  più  grande  quando  ebbe  saputo 
dagli  ufficiali  che  I’  aveano  accompagna- 
to , che  essi  erano  stati  costretti  a ritor- 
nare dopo  avere  inutilmente  cercalo  lun- 
go tempo  lui  cd  il  re  Saleh  , suo  zio  , 
senz’  averli  trovati  ; che  bisognava  loro 
fosse  accaduta  qualche,  cosa  di  tristo  , o 
che  fossero  insieme  in  qualche  luogo  che 
non  potevano  indovinare  ; die  erausi  tro- 
vati i loro  cavalli  , ma  che  per  le  loro 
persone  non  ne  avevano  avuta  uiuua  no- 
tizia ad  onta  di  tutte  le  diligenze  che  a- 
vesscro  fatte  per  saperne.  Dietro  questo 
rapporto  ella  aveva  preso  il  partito  di 
disÀnulare  e di  nascondere  la  sua  affii- 
zione  , e li  aveva  incaricati  di  ritornare 
su’  loro  passi  e di  far  ancora  diligenze. 
Intanto  ella  aveva  preso  il  suo  partilo  , 
e senza  dir  nulla  a nessuno  , dopo  aver 
detto  alle  sue  donne  che  voleva  rimaner 
svila  , s’era  bmiiersa  nel  mare  per  ri- 
schiararsi sul  sospetto  concepito  che  il  re 
S ib'h  (Mitesse  aver  condullo  con  lui  il  re 
di  Persia. 

Questa  grande  regina  sarebbe  stata  ri- 
cevuta dalla  regina  sua  madre  con  gran- 
de piacere,  se  appena  l’elihe  scorta,  non 
avesse  diiliiiato  della  cagione  che  ve  Fa- 
veva  condotta,  e le  disse  : — Figliuola 
mia , non  è già  per  vedermi  che  voi  sie- 
te venuta  qui , ben  me  n'  accorga.  Voi 
venite  a chiedermi  notizie  del  vostro  fi- 


gliuolo , e quelle  che  ho  a dirvi  aumen* 
tcranne  la  vostra  afllizioue  tante  quanto 
la  mia.  Io  aveva  avuto  una  gran  gioia 
nel  vederlo  giungerò  col  re  suo  zio;  ma 
non  appena  seppi  eh’  era  partito  senza 
dirvi  nulla,  partecipai  alla  pena  che  ave- 
te sofferta.  Ella  gli  fece  poscia  il  raccon- 
to del  zelo  con  cui  il  re  Saleh  era  anda- 
to a fare  egli  stesso  la  dimanda  della 
principessa  Ciauhare  , e di  quella  che  era 
accaduto  fino  a che  il  re  Seder  era  di- 
sparso.  Io  ho  mandato  della  gente  appres- 
so a lui , aggiuns’  ella  , ed  il  re  mio  fi- 
gliuolo, che  adesso  è ripartito  per  andar 
a governare  il  regno  di  Samandal,  ha  fatto 
anche  le  sue  diligenze  dalla  parte  sua. 
Tutto  è stalo  inutile  finora  ; ma  bisogna 
sperare  che  lo  rivedremo  quando  meno 
ce  F aspettiamo. 

I-a  repoa  Gulnara  non  s’  appagò  d;p- 
priiiia  di  questa  speranza  , riguardando 
il  suo  caro  figlinolo  come  perduto  , e lo 
pianse  amaramente , dando  tutta  la  col|ia 
al  re  suo  fratello.  La  regina  madre  le  fe- 
ce considerare  la  necessità  io  cui  era  di 
far  degli  sforzi  per  non  soccuniliore  al  suo 
dolore.  — Egli  è vero  , le  diss’  ella,  che 
il  re  vostro  fratello  non  doveva  parlarvi 
di  questo  matrimonio  con  s'i  (loca  precau- 
zione , nè  consentir  mai  a condurre  il  re 
mio  ni|H)te  senza  avvcrtirveiic  prima;  ma 
siccome  non  vi  è certezza  che  il  re  di  Per- 
sia sia  assolutamente  perito  , voi  non  do- 
vete nulla  tralasciare  |ier  conservargli  il 
suo  regno.  Ritornate  dunque  alla  vostra 
capitalo  senza  perder  tempo,  essendovi  la 
vostra  presenza  necessaria  ; e non  vi  sa- 
rà dilTidle  di  mantener  tulle  le  cose  nel- 
lo stato  pacifico  in  cui  stanno , facendo 
pubblicare  che  il  redi  Persia  ha  avuto  il 
desiderio  di  venirci  a vedere.  Non  ci  bi- 
sognò meno  d’  una  ragione  cosi  forte,  per 
obbligare  la  regina  Gulnara  ad  acconsen- 
tirvi ; laonde,  tolto  commiato  dalla  regina 
sua  madre,  fu  di  ritorno  al  palagio  della 
capitale  di  Persia  prima  che  si  fossero  ac- 
corti della  sua  loiilananza.  Ella  spedi  sn- 
hito  genti  per  richiamare  gli  oflìcmli,  che 
aveva  inviati  in  cerca  del  re  suo  figliuolo, 
ad  annunciar  loro  ch’ell.i  sapeva  dov’era, 
e che  ben  presto  si  sarebbe  trovalo.  Ella 
ne  fece  anche  divulgare  la  notizia  per 
tutta  la  città,  e goveruò  tutte  le  cose  in- 
sieme al  prime  ministro  cd  al  consiglio 
colla  stessa  tranquillità  che  se  il  re  Roder 
fosse  stalo  presente. 

Per  ritornare  al  re  Reder,  che  la  don- 
na della  principessa Giaolure  uicva  por- 
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tato  e lasciato  nell'  isola  come  ahiiiamo 
(letto  , quel  monarca  fu  forte  maraviglia- 
to quando  si  vide  solo  e sotto  la  forma 
d' uccello.  Si  stimò  altrettanto  più  infeli- 
ce in  quello  stalo  , in  quanto  che  non  sa- 
peva nè  ove  fosse  , nè  in  qual  parte  del- 
l’ universo  il  regno  di  P(?Tsia  fosse  posto. 
Quand’  anche  I’  avesse  saputo  e si  fosse 
accorto  d’  aver  bastante  forza  nelle  sue 
ali  per  avventurarsi  a traversare  tanti  ma- 
ri per  andarvi  , che  avrebb’  egli  guada- 
gnato se  non  che  di  trovarsi  nello  stesso 
iinpnceio  e nella  stessa  diHìcoltà  in  cui  era 
d' esser  conosciuM  , non  già  per  re  di 
Persia , ina  anche  per  uomo  ? Fu  costret- 
to a restare  ove  era,  di  vivere  dello  stes- 
so Dudrimentn  degli  uccelli  della  sua  spe- 
cie , e di  passare  la  notte  sopra  un  al- 
bero. A capo  di  alcuni  giorni , un  conta- 
dino assai  destro  a prendere  uccelli  culle 
reti  , giunse  al  luogo  ov’  egli  era,  e pro- 
vò una  grande  gioia  quando  elihe  scorto 
un  sì  bell’  uccello  d'  una  specie  che  gli 
era  sconosciuta,  ad  onta  che  fossero  lun- 
ghi anni  che  cacciasse  colle  reti.  Adoperò 
tutta  la  destrezza  di  cui  era  rapace  , e 
prese  si  bene  le  sue  mire  che  atterrò  l'iic- 
cello.  Lieto  di  si  bella  caccia  , che  , se- 
condo la  stima  che  ne  fece  , doveva  va- 
lergli più  di  molti  altri  insieme  di  ipielli 
che  prendeva  ordinariamente  , a ragione 
della  rarità  ; lo  mise  in  una  gabbi»  e In 
portò  alla  città.  Ap|iena  giunto  al  merca- 
to , un  lKirghe.se  In  fermò  dimandandogli 
quanto  volesse  vendere  I’  uccello.  Invece 
di  rispondere  a questa  domanda  il  con- 
tadino dimandò  al  Imrgliese  a sua  volta 
che  pretenderebbe  farne  (piando  I’  aves- 
se comprato.  — Buon  uomo , rispose  il 
borghese  , che  vuoi  tu  eh’  io  ne  faccia  se 
non  farlo  arrostire  per  mangiarlo?— C|uan- 
d' è cosi,  soggiunse  il  contadino  , crede- 
reste averlo  ben  comprato  dandomi  la  più 
vii  moneta  ; ma  io  lo  stimo  assai  di  più, 
e non  ve  lo  darei  nemmeno  se  me  ne 
deste  una  piastra  d’  oro.  lo  sono  assai 
vecchio  ; ma  da  che  vivo  non  ne  ho  ve- 
duto mai  uno  di  simil  falla  ; però  ne  va- 
do a fare  tm  dono  al  re  che  ne  conosce- 
rà il  prezzo  meglio  di  voi. 

Invece  di  fermarsi  al  mercato,  il  con- 
tadino andò  a palagio  , ove  si  fermò  in- 
nanzi all’  appartiimento  del  re  che  stava 
ad  una  llnestrn  donde  vedeva  tutto  quel- 
lo che  accadeva  nel  largo.  Come  ebbe 
«corto  il  liell'  uccello  , mandò  im  nlBcia- 
le  degli  eunuchi  coll’  ordine  di  comprar- 
glielo , e quello  andato  dui  conladiiio  gli 
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chiese  quanto  volesse  venderlo.— Se  ser- 
ve per  la  maestà  sua  , ris|)osc  il  conta- 
dino , la  supplico  di  concedermi  che  glie 
ne  faccia  un  (lono,  e vi  prego  di  portar- 
glielo. L’  ufllciale  portò  I'  uccello  al  re  , 
che  lo  trovò  tanto  particolare  che  incarico 
l'ufficiale  di  portar  dieci  piastre  d’oro  al 
contadino  che  si  ritirò  conlenlissimo.  Do- 
lio ciò  il  re  mise  l'uccello  in  una  magnlli- 
ea  gabbia  , e gli  delle  del  grano  e del- 
I’  acqua  in  vasi  preziosi. 

Il  re,  che  stava  a(o.'into  a salire  a ca- 
vallo per  andare  alla  caccia  , e che  nou 
aveva  avuto  II  tempo  di  ben  vedere  l'uc- 
cello , se  lo  fece  portare  quando  fu  di 
ritorno.  L’  uffiriaie  portò  la  gabbia  , ed 
il  re  affine  di  meglio  considerarlo  I’  apri 
egli  stesso  , e prese  I’  uccello  sulla  sua 
mano.  Guardandolo  con  grande  ammira- 
zione dimandò  alitnfficiale  se  I’  avea  ve- 
duto mangiare.  — Sire  , rispose  1’  ufficia- 
le , lu  maestà  vostra  può  vedere  che  il 
vaso  del  grano  è tuttavia  pieno  , c non 
ho  osservato  che  l’ abbia  tocco.  Il  re  dis- 
se eh’  era  mestieri  dargli  cibi  di  più  spe- 
cie, affinrhè  sccgliesse  quello  che  più  gli 
aggradisse. 

Essendosi  già  posta  la  mensa , fu  ser- 
vito in  Invola  in  quella  che  il  re  dava 
quest'  ordine  ; ed  appena  si  posarono  i 
piatti,  r uccello,  battute  l’ali,  sfuggi  dal- 
ie mani  del  re,  e volò  sulla  tavola  ove  si 
mise  a beccare  ora  in  un  piatto  ora  in  im 
altro  con  grandi.ssima  sorpresa  del  re  , 
che  mandò  l’ ufficiale  degli  eunuchi  ail 
avvertire  la  n'gina  dì  venir  a vedere  quel- 
la maraviglia.  L’  ufficiale  racconlò  la  co- 
sa alla  regina  in  poche  parole  , e la  re- 
gina ìnroiitanriite  v’  amlò  ; ma  appena 
ebbe  veduto  I’  uccello  si  copri  il  volto  col 
vélo  e volle  ritirarsi.  Il  re  maravigliato 
da  quell’  alto  , tanto  più  che  non  vi  sla- 
van  nella  camera  se  non  gli  eunuchi  e le 
donne  che  I’  avevan  seguita  , le  chiese 
per  qual  ragione  avesse  operato  in  quel 
modo.  — Sire  rispose  la  regina,  la  mae- 
stà vostra  non  ne  sarà  più  maravigliala 
quando  avrà  saputo  che  quest’uccello  non 
è già  un  uccello  , com’  ella  s’ imagina  , 
ma  sibhene  un  uomo.  — Signora  , sog- 
giunse il  re  più  maravigliato  dì  prima  , 
voi  volete  hutriarvi  dì  me  ; non  mi  per- 
suaderete mai  che  un  uccello  sia  un  uo- 
mo. — Sire  , il  cielo  mi  guardi  dal  pren- 
dermi beffe  della  maestà  vostra.  Nulla  non 
è più  vero  di  quello  che  ho  l’onore  di 
dirle  ; e I'  assicuro  eh’  egli  è II  re  dì  Per- 
sia , che  sì  chiama  Beder  figliuolo  della 
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celeliri'  Culnnra  , principessa  di  uno  dei 
pii'i  prandi  regni  del  mare  , nipote  di  Sa- 
leli  re  di  questo  regno  , e nipote  della 
regina  Karasehe , madre  di  Oninara  c di 
Saleh , ed  è stato  cosi  trasformato  dalla 
principessa  Giuniiare  , figliuola  del  re  di 
Samaiidal.  Anincliè  il  re  non  ne  potesse 
diiliiiare , ella  gli  raccontò  il  come  ed  il 
perchè  la  principessa  Giaiiharc  si  fosse  in 
Ini  guisa  vendicata  del  cattivo  trattamen- 
to che  il  re  Saleh  aveva  fatto  al  re  di 
Samandal  suo  padre. 

Il  re  durò  tanto  meno  fatica  ad  aggiu- 
star fede  a tutto  quello  che  la  regina  gli 
narrò  di  questa  storia  , in  quanto  che 
sapeva  eh'  ella  era  una  maga  delle  più 
valenti  che  vi  fossero  mai  state  all'  uni- 
verso , e che  siccome  non  ignorava  nulla 
di  lutto  quello  che  vi  accadeva,  così  era 
subito  informato  per  suo  mezzo  del  cat- 
tivi disegni  de'  re  suoi  viciui  contro  lui , 
e li  preveniva.  Egli  ehlie  compassione  del 
re  di  Persia , e pregò  la  regina  di  rom- 
pere l'incauto  che  lo  ratteneva  sotto  quel- 
la forma.  La  regina  vi  consentì  con  mol- 
lo piacere  o disse  al  re  : — Sire  , che  la 
maestò  vostra  si  compiaccia  d'entrare  nel 
.suo  scrittoio  con  I’  uccello  ; io  le  farò  ve- 
dere in  pochi  minuti  un  re  degno  della 
cousideraziuné  eh’  ella  ha  per  lui.  L’  uc- 
cello, che  aveva  terminato  di  mangiar  per 
islare  attento  al  colloquio  del  re  e della 
regina , non  dette  al  re  la  pena  di  pren- 
derlo ; ma  passò  il  primo  nello  scritloiò, 
e la  regina  entrò  suhilo  dopo  con  un  va- 
so pieno  d'acqua  in  mano.  Essa  pronun- 
ziò sul  vaso  delle  parole  scono.sciule  al 
re  finché  I’  ac(|ua  cominciò  a gorgogliare  ; 
ne  prese  allora  nella  mano  iucoutaneute 
e gettandola  sull’  uccello  disse  : — Per  la 
virtù  delle  parole  sante  e misteriose  che 
io  ho  pronunciale  , ed  in  nome  del  Crea- 
tore del  cielo  e della  terra  , che  risusci- 
ta i morti , c mantiene  l’ universo  nel  suo 
stato  , lascia  questa  forma  d’  uccello  , e 
ripiglia  quella  che  hai  ricevuta  dal  tuo 
tìrealore. 

Appena  la>  regina  ehl>e  terminate  que- 
ste parole,  il  re  vide  apparire  invece  del- 
I’  uccello  un  giovine  principe  di  bella  sta- 
tura , il  CUI  leggiadro  portamento  ed  il 
bell’  aspetto  lo  dilettarono.  Il  re  Roder 
immaiitineuti  si  prostrò  e rese  grazia  a 
Dio  del  favore  che  gli  faceva.  Nel  rialzar- 
si prese  la  mano  al  re  e la  baciò  per 
dimostrargli  la  sua  perfetta  riconoscenza. 
Ma  il  re  I’  abbracciò  con  multa  gioia  , e 
gli  dimostrò  quanta  soddisfazione  avesse 


di  vederlo.  Voleva  altresì  ringraziare  la 
regina  -,  ma  ella  s*  era  di  già  ritirata  nel 
suo  appartamento.  Il  re  lo  fece  mcltere 
a tavola  con  luì , e dopo  il  pasto  lo  pre- 
gò di  raccontargli  come  la  principessa 
Ciauhare  aveva  avuta  f immanità  di  tra- 
sformare in  uccello  un  principe  tanto  a- 
mabile  per  i|uanto  egli  era  ; ed  il  re  di 
Persia  subito  lo  soddisfece.  Quando  ehlie 
finito  , il  re  sdegnato  del  procedere  della 
principessa  non  potè  starsi  dal  biasimarla 
nel  modo  seguente  ; — Era  lodevole  alla 
principessa  di  Samandal  di  non  essere 
insensibile  al  trattamento  che  si  era  fatto 
al  re  suo  padre  ; ma  eh’  ella  abbia  spìn- 
to la  sua  vendetta  ad  un  si  grande  ec- 
cesso contro  un  principe  che  non  doveva 
punto  esserne  accusato  , è quello  di  cui 
non  si  giustificherà  mai  presso  alcuno.  .Ma 
lasciamo  questo  discorso  , c ditemi  in  che 
altro  posso  servirvi.  — Sire  , rispose  il  re 
Iteder  , l’ obbligazione  che  ho  alla  maestà 
vostra  è sì  grande  che  dovrei  restare  per 
tutta  la  mìa  vita  presso  di  lei  per  mo- 
strargliene la  mia  riconoscenza.  Ma  giac- 
ché ella  non  mette  limiti  alla  sua  gene- 
rosità , io  la  supplico  di  volermi  conce- 
dere uno  de’  suoi  vascidli  per  ricondurmi 
in  Persia  , ove  temo  che  la  mia  assenza 
abbia  cagionato  del  disordine , ed  anche 
che  la  regina  mia  madre , cui  ho  nasco- 
sta la  mia  partenza  , non  sia  morta  dal 
dolore  nell'  incertezza  in  cui  dev’  essere 
stata  della  mia  vita  o della  mìa  morte. 

Il  re  gli  concodclle  quanto  dimandava 
colla  miglior  grazia  del  mondo  , e senza 
dìtrerìre  ordinò  si  equipaggiasse  un  vascel- 
lo il  più  forte  ed  il  più  agile  che  avesse 
nella  sua  numerosa  flotta.  Il  vascello  fu 
ben  presto  fornito  dì  tutti  i suoi  mozzi  , 
marinai  , soldati  , provvigioni  e munizio- 
ni necessarie  ; ed  appena  fu  favorevole 
il  vento  il  re  Reder  vi  s’ imbarcò  , dopo 
aver  tolto  commiato  dal  re  , ed  averlo 
ringraziato  di  tutt’  i licncticii  di  cui  gli 
era  debitore.  Il  vascello  mise  alla  vela 
col  vento  in  poppa  , che  lo  fece  avanza- 
re considerevolmente  nel  suo  cammino 
dieci  giorni  senza  interruzione  ; I'  undeci- 
mo  giorno  divenne  un  poco  contrario  ; 
poscia  aumentò,  e da  ultimo  fu  sì  vùdento 
che  cagionò  uua  tempesta  furiosa.  Il  va- 
scello non  solo  fu  tratto  fuori  del  suo  cam- 
mino , ma  venne  ancora  sì  fortemente 
agitato  che  tutt’  i suoi  allierì  sì  ruppe- 
ro , e portato  in  balia  del  vento  dette  in 
una  secca  e vi  si  franse.  La  più  gran 
parte  dell’  equipaggio  fu  sommersa  suhi- 
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10  -,  duir  altra  aldini  ti  IVdarono  alla  for- 
za dello  loro  braccia  per  salvarsi  a nuuUi, 
e gli  altri  t' appresero  a ipialcbo  pezzo  di 
legno  o a qualche  tavola.  Beder  fu  degli 
ultimi  , e trasportato  ora  dalle  correnti, 
ora  dalle  onde , in  una  grande  incertez- 
za del  suo  destino,  si  accorse  fìnalineute 
uh'  era  vicino  alla  terra  , e poco  lontano 
da  una  città  di  grande  apparenza.  Protittò 
di  quello  che  gli  restava  di  forza  per  ap- 
prodarvi , e giunse  finalmente  si  presso 
alla  sponda,  dove  il  mare  era  tranquillo, 
che  toccò  il  fondo , ed  abliandonò  subito 

11  pezzo  di  legno  che  gli  era  stato  di  un 
gran  soccorso.  Ma  avanzandosi  nell'acqua 
per  guadagnare  la  spiaggia  fu  assai  sor- 
preso di  veder  accorrere  da  ogni  parie 
cavalli  , camelli , muli , asini , Itovi,  vac- 
che , tori  , ed  altri  aiiiniali  che  po|iola- 
rnno  la  spiaggia  metteiidusi  àn  modo  da 
impedirgli  di  porvi  il  piede  , c durò  le 
più  grandi  fatiche  per  vincere  la  lor  osti- 
nazione ed  aprirsi  un  varco.  Quando  ne 
fu  venuto  a capo  , si  mise  al  coperto 
d’  alcune  rocce  finché  riprese  un  po’  di 
fiato  , ed  ebbe  asciugato  il  suo  abito  al 
sole.  Quando  questo  princi|ic  volle  avan- 
zarsi |>er  entrare  nella  città,  gli  stessi  a- 
nimali  vi  si  opposero  egualmeute  , come 
se  avessero  volutosdistornarlo  del  suo  di- 
segno , e fargli  conqirendere  che  vi  era 
del  pericolo  per  lui. 

Il  re  lleder  finalmente  entrò  nella  città 
e vide  diverse  strade  Itclle  e spaziose  , 
ma  senza  incontrarvi  nessuno  con  sua  gran- 
dissima meraviglia.  Quella  grande  solitu- 
dine gli  fece  considerare  non  essere  sen- 
za cagione  ehe  tanti  animali  avessero  fatto 
quanto  era  in  loro  potere  per  obbligarlo 
ad  nlloiitanarsene  piuttosto  che  ad  entrar- 
vi. Nondimeno  avanzando  notò  più  botte- 
ghe aperte  , che  gli  fecero  conoscere  la 
Città  non  essere  tanto  spopolata  quanto 
se  I’  era  imaginato.  S' avvicinò  ad  una  di 
quelle  Ixltteghe  ov’  erano  più  specie  di 
féiittu  esposte  in  vendita  in  una  manie- 
ra assai  propria,  e salutò  un  vecchio  che 
vi  stava  seduto.  Il  vecchio  , che  era  oc- 
cupato a (|ualchc  cosa  , alzata  la  testa,  co- 
me vide  uu  giovane  che  dimostrava  qtial- 
rlie  cosa  di  grande  gli  chiese  con  un  con- 
tegno che  indicava  molta  sorpresa  d'onde 
Venisse  e qual  cagione  l'avesse  condotto. 
Il  re  Ueder  lo  soddisfece  in  poche  parole, 
ed  il  vecchio  gli  domandò  anche  se  aves- 
se incontrato  qualcheduno  sulla  sua  stra- 
da. — Voi  siete  il  primo  che  ho  veduto, 
rispose  il  re  , e non  posso  comprendere 


come  una  città  il  bella  e tanto  grande 
in  ap|>areuza  sia  deserta  in  tal  guisa.  — 
Entrate  , non  restate  più  oltre  alla  |M>rtu, 
rqdicò  il  vecchio  , perchè  (Mitrebbe  acca- 
dervi  male.  Soddisferò  la  vostra  curiosità 
più  ad  agio  , e vi  dirò  la  ragione  per  cui 
è buono  che  prendiate  questa  cautela.  Il 
re  Dcder  non  se  lo  fece  dire  duo  volte  , 
ed  entrato  si  sedette  vicino  al  vecchio. 
Ma  come  il  vecchio  aveva  compreso  dal 
racconto  della  sua  sciagura  che  il  princi- 
pe aveva  bisogno  di  midriinento,  gli  pre- 
sentò prima  di  tutto  di  che  riprender  le 
forze  ; e quantiimpie  il  re  Beder  1'  aves- 
se pregato  di  spiegargli  perchè  avesse 
presa  la  precauzione  di  farlo  entrare,  pur 
nondimeno  non  volle  nulla  dirgli  se  non 
avesse  prima  finito  di  mangiare  , perchè 
temeva  che  le  tristi  cose  che  avea  a dir- 
gli gl'  impedissero  di  mangiar  tranquilla- 
mente. l)i  fatto  , quando  vide  che  non 
mangiava  più,  gli  disse  : — Voi  dovete  ben 
ringraziare  Iddio  d'  esser  venuto  in  mia 
casa  senza  nessun  accidente.— E per  qual 
cagione  1 chiese  il  re  Beder  spaventato 
ollrenuido.  — fi  mestieri  sappiate  , sog- 
giunse il  vecchio,  che  questa  città  si  chia- 
ma la  città  degl'  Incanti,  e eh’  essa  è go- 
vernata non  da  un  re,  ma  da  una  regina 
che  è la  più  bella  persona  del  suo  sesso, 
di  cui  si  sia  mai  inteso  parlare  , ed  ò 
anche  maga  , ma  la  più  insigne  e la  più 
pericolosa  che  si  possa  conoscere.  Voi  no 
sarete  conviutu  quando  saprete  che  tutti 
qiie'  cavalli , que’  moli  ed  altri  animali 
che  avete  veduti  sono  altrettanti  nomini 
come  voi  c me,  che  ella  ha  cosi  trasfor- 
mati colla  sua  arte  dialmlica.  Essa  ha 
delle  genti  appostato  che  arrestano  tutti 
ipiei  giovani  hen  fatti  come  voi  che  entra- 
no nella  città,  c che  di  buon  grado,  o |H'r 
forza  li  conducono  innanzi  a lei.  Essa  li 
riceve  con  una  delle  più  obbliganti  acco- 
glienze , li  carezza  , li  regala  , li  alloga 
magnificamente  , e li  tratta  cosi  bene  da 
farli  facilmente  persuadere  che  li  ama  ; 
ma  non  li  lascia  lungo  tempo  godere  del- 
la loro  felicità  , non  esscudovene  pur  uno 
che  non  trasformi  in  qualche  animale  o 
in  qualche  uccello  , a capo  di  quaranta 
giorni,  secondo  cheto  giudica  a praposi- 
to.  Voi  m’  avete  parlato  di  tutti  quegli  a- 
nimali  che  si  son  presentati  per  impedir- 
vi d’  approdare  a terra  ed  entrare  nella 
città  : essi  facevan  ciò , non  iiotendu  in 
altra  maniera  farvi  comprendere  il  peri- 
colo cui  vi  esponevate  , e facevan  quanto 
potevano  per  distornarvciie. 
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Qupsiu  discorso  afflisse  estremamente 
d giovine  re  di  Persia.  — Ohimè,  sciamò 
, a qual  estremo  soii  ridiitio  da  uii 
indegno  destino!  Sino  ap|>enH  liberalo  da 
un  iacantu  di  cui  sento  ancora  orrore,  che 
mi  vedo  esposto  a qualche  altro  più  ter- 
ribile. Ciò  gli  dette  luogo  di  raccontare, 
la  sua  storia  al  vecchio  più  a lungo  , di 
parlargli  della  sua  nascila  , delia  sua 
qualità  , della  sua  passione  per  la  prin- 
cipessa di  Saniandal  , e della  crudeltà 
eh' essa  aveva  avuta  di  cangiarlo  in  uc- 
cello nel  ponto  che  allora  allora  I'  aveva 
veduta , e che  le  aveva  fatta  una  dichia- 
razHine  del  suo  amore. 

Cfuando  questo  principe  ebbe  terminato 
colla  felicità  che  aveva  avuta  di  trovare 
una  regina  che  aveva  rotto  questo  incan- 
to , e colle  dimostrazioni  della  paura  di 
ricadere  in  una  più  grande  sciagura  , il 
vecchio  che  volle  rassicurarlo  gli  disse  : 
— Ouantiinque  ciò  che  vi  ho  detto  della 
regina  maga  e della  sua  malvagità  sia 
vero  , nondimeno  ciò  non  deve  cagionar- 
vi la  grande  inquietudine  in  cui  vedo  che 
siete,  io  sono  amato  da  tutta  la  città  , 
sono  anche  conosciuto  dalla  regina , e 
posso  dire  eh'  ella  ha  molta  consalerazio- 
ne  per  me.  Però  è una  grande  felicità 
che  la  vostra  hiioiia  fortuna  vi  abbia  di- 
reno a me  piuttosto  che  ad  altri.  Voi 
stale  in  sicurezza  nella  mia  casa  , ove  vi 
consiglio  di  restare,  se  cosi  vi  piace  ; e , 
preveduto  che  non  ve  ne  allontaniate,  vi 
garantisco  che  non  vi  accaderà  nulla  che 
possa  darvi  cagion  di  dolervi  della  mia 
cattiva  fede.  In  tal  guisa  non  v’  è biso- 
gno che  vi  accoriate  in  alcun  modo. 

Il  re  Bedcr  ringraziò  il  vecchio  della 
ospitalità  ebe  gli  concedeva  e della  pro- 
tezione che  gli  dava  con  tanta  buona  vo- 
lontà. Sedutosi  all’  ingresso  della  Iwttega, 
non  appena  vi  appone^  che  la  sua  giovi- 
nezza ed  il  suo  bell'  aspetto  attirarono  gli 
occhi  di  tutti  i passaggieri.  Molti  si  fer- 
marono anche  e si  congratularono  col  vec- 
chio di  aver  fallo  acqnislo  di  uno  schiavo 
si  ben  fatto  , com’  essi  s' imaginavano.  E 
ne  sembravano  allrcttanto  più  sorpresi  in 
quanto  che  non  potevano  comprendere 
come  un  il  bel  giovine  fosse  sfuggito  alla 
diligenza  della  regina.  — Non  credete  già 
eh'  egli  sia  uno  schiavo  , diceva  loro  il 
Tecriiio  ; voi  sapete  eh'  io  non  sono  abba- 
stanza ricco  né  di  condizione  tale  da  po- 
terne avere  uno  silTaito.  (jiiesto  è mio  ni- 
pote , figlinolo  di  iin  fralHIn  eh’  e morto, 
e che  , come  io  non  ho  bgliiioli,  ho  fatto 


venire  per  tenermi  compagnia.  Eglino  si 
congratularono  con  lui  della  soddisfazione 
che  doveva  avere  del  suo  arrivo  ; ma  nel 
tempo  stesso  non  poternn  tenersi  dal  ma- 
nifestargli il  timore  che  avevano  che  la 
regina  non  glie  lo  togliesse.  — Voi  la  co- 
noscete , gli  dicevano  , e non  dovete  igno- 
rare il  pericolo  al  quale  vi  siete  esposto 
dopo  tulli  gli  esempi  che  ne  avete.  Qual 
dolore  sarehlie  il  vostro  se  ella  gli  faces- 
se lo  stesso  Iraltamento  che  a lauti  altri 
che  noi  sappiamoi  — Io  vi  non  molto  ob- 
bligato , rispondeva  loro  il  vecchio , del- 
la hiiiina  amicizia  die  mi  dimostrale  , e 
della  parte  die  prendete  ai  miei  intexes- 
si  , e ve  ne  ringrazio  con  tutta  la  rico- 
noscenza che  III' è (Hissibile:  ma  mi  guar- 
derei bene  dal  pensar  solo  che  la  regina 
volesse  cagionarmi  il  menomo  dispiacere, 
dopo  tulle  le  bontà  che  non  cessa  d'aver 
per  me.  In  caso  ch’ella  ne  sappia  qual- 
che cosa  , e che  me  ne  parli , spero  che 
non  penserà  punto  a lui  , ap|>ena  gli  a- 
vrò  dichiarato  eh’  è mio  nipote. 

Il  vecchio  sen  saliva  in  estasi  senten- 
do le  lodi  che  si  davano  al  giovane  re  di 
Persia  , prendendovi  parte  come  se  real- 
mente fosse  suo  lìgliuolo  , e concepì  per 
lui  un'  amicizia  che  aumentò  a misura  che 
il  soggiorno  che  quello  fece  io  sua  casa 
glie  lo  fece  meglio  conoscere.  Era  intor- 
no ad  un  mese  da  che  vivevano  insieme, 
quando  un  giorno  in  cui  il  re  Ilcder  sta- 
va seduto  all'  ingresso  della  hotlega  se- 
condo il  solilo  , la  regina  Labe  ( cosi  si 
chiamava  la  regina  maga  | passò  innanzi 
alla  casa  del  vecchio  con  grande  pompa. 
Il  re  Hoder  non  ebbe  appena  veduto  l'a- 
vaogiiardo  che  cainmiunva  innanzi  a lei, 
che  si  alzò  , rientrò  nella  liottega  e chie- 
se al  vecchio  suo  ospite  ciò  che  quello 
signiGoar  volesse.  — È la  regina  che  pas- 
sa , rispose  quegli  -,  ma  restate , e nou 
temete  nulla. 

Le  guardie  della  regina  Labe  , vestile 
tutte  li' un' assisa  color  di  por|>ora  , mon- 
tate niagnilicamente  , passarono  in  quat- 
tro Ale  , colla  sciabola  alzata  , al  nume- 
ro di  mille,  e non  vi  fu  pure  un  ufficia- 
le che  non  salutasse  il  vecchio  passando 
innanzi  alla  stia  bottega.  Furono  segniti 
da  un  egual  numero  di  eunuchi  abbigliati 
di  broccato  , e meglio  vestiti , di  cui  gli 
ufficiali  gli  fecero  lo  stesso  onore.  Dopo 
questi  allretlante  giovani  damigelle,  quasi 
tulle  egualmente  lielle,  riccamente  vc.siiic 
ed  adornate  di  pietre  preziose,  venivano 
a piedi  con  un  passo  grave,  con  lamcz- 
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za  picca  in  inano  ^ e la  regina  Lalio  com- 
pariva in  mezzo  a loro  su  d’  un  cavallo 
tutto  splendido  di  diamanti  eoo  una  sella 
d’  oro  ed  una  gualdrappa  d' inestimabile 
prezzo:  Le  giovani  damigelle  salutarono 
pure  il  vecchio  a misura  che  passavano, 
e la  regina  , tocca  dal  buon  aspetto  del 
re  Beder  , ti  fermò  innanzi  alla  bottega, 
e disse  al  vecchio  chiamandolo  per  nome: 
— Abdallab,  ditemi , vi  prego  , è vostro 
questo  schiaro  si  leggiadro  e si  ben  fat- 
to? lungo  tempo  che  ne  avete  fatto  acqui- 
sto ? Prima  di  rispondere  alla  regina  , 
Abdallah  ti  prostrò  contro  terra  , e rial- 
zandosi le  disse  : — Signora  , è un  mio 
nipote  lìgliuolo  ad  un  fratello  che  aveva 
e che  è morto  non  ha  guari.  Non  avendo 
io  prole , lo  tengo  come  Ggliuolo  e I’  ho 
fatto  venire  per  mia  consolazione , e per 
fargli  raccogliere  dopo  la  mia  morte  quel 
poco  che  lascerò. 

La  regina  Labe , che  non  aveva  anco- 
ra veduto  nessuiM  da  comparare  al  re 
Beder  , e che  aveva  concepita  subito  una 
forte  passione  per  lui,  pensò,  dietro  que- 
sto discorso  , a far  in  modo  che  il  vec- 
chio glie  lo  abbandonasse.—  Buon  padre, 
toggiuns’  ella  , non  volete  farmi  l’ amici- 
zia di  darmelo  in  dono  ? Non  me  lo  ri- 
cusate , ve  ne  prego  : e giuro  pel  fuoco 
e |>cr  la  luce  che  lo  furò  si  grande  e 
potente  , che  non  mai  altro  privato  al 
mondo  avrà  avuta  una  si  alta  fortuna. 
Quand’  anche  avessi  il  disegno  di  far  ma- 
le a tutto  il  genere  umano  , egli  sarà  il 
solo  cui  mi  guarderei  bene  dal  farne.  Io 
ho  confìdenza  che  mi  concederete  quello 
che  vi  chieggo  più  per  l' amicizia  che  so 
avete  per  me  , ebe  per  la  stima  che  fo 
e che  ho  sempre  fatta  della  vostra  perso- 
na.— .Signora  , rispose  il  buon  Abdallah, 
io  sono  iufìnitameute  obbligato  alla  mae- 
stà vostra  di  tutte  lo  bontà  che  ha  |>er 
me  e dell’  onore  elio  vuol  fare  a mio  ni- 
pote •,  ma  egli  non  è degno  d'avvicioare 
una  si  grande  regina  , e però  supplico  la 
maestà  vostra  pcrmetlenni  che  me  ne  di- 
spensi.— Aluiallah  , riprese  la  regina,  io 
m’ ero  lusingata  che  m’ amaste  (bvvan- 
taggio  , e non  avrei  mai  creduto  che  do- 
veste darmi  una  pruova  si  evidente  del 
poco  caso  che  fate  delle  mie  preghiere. 
Ma  giuro  anche  una  volta  pel  fuoco  e per 
la  luce , ed  anche  |>er  ciò  che  v’  ha  di 
più  sacro  nella  mia  religióne  , che  non 
passerò  oltre  se  non  avrò  prima  vinta  la 
vostra  ostinazione.  Comprendo  assai  bene 
che  ciò  vi  cagiona  pena  -,  ma  vi  promet- 


to di  non  darvi  la  mioiina  causa  di  pen- 
tirvi d’ avermi  obbligata  si  sensibilmente. 

Il  vecchio  Abdallab  ebbe  una  mortifi- 
cazione inesprimibile  riguardo  a lui,  e ri- 
guardo al  re  Beder  d’  esser  costretto  a 
cedere  alla  volontà  della  regina.  — Si- 
gnora , rispos’  egli , non  voglio  che  la 
maestà  vostra  abbia  luogo  d’ avere  catti- 
va opiniouc  del  rispetto  che  ho  per  lei  , 
nè  del  mio  zelo  a contribuire  a tutto  ciò 
die  può  furie  piacere.  Confido  interamen- 
te sulla  sua  parola,  e non  dubito  che  noi 
me  la  tenga.  La  supplico  solamente  • 
differire  di  fare  un  si  grande  onoro  a mio 
nipote  fino  al  primo  gioroo  che  toroerà  a 
passare  per  qua.  — Sarà  dunque  doma- 
ni , soggiunse  la  regina  ; e dò  dicendo 
cbiaò  la  testa  per  dimostrargli  I’  obbliga- 
zkiiie  che  glie  ne  professava,  e riprese  la 
via  del  suo  palagio. 

Quando  la  regina  Labe  ebbe  terminalo  di 
passare  con  tutta  la  pompa  che  l’accom- 
pagnava , il  buon  Abdallah  disse  al  re 
Beder  : — Figliuol  mio  , essendosi  acco- 
stumato a chiamarlo  cosi  affine  di  nuu 
farlo  conoscere  parlando  di  lui  in  pubbli- 
co , io  non  bo  potuto  , co.me  voi  stesso 
avete  veduto,  ricusare  alla  regina  ciò  clic 
m’ ba  dimandato  colla  vivacità  di  cui  èie- 
le  stato  testimone  , aitine  di  non  darle 
cagione  di  venire  a qualche  violenza  pa- 
lese , 0 segreta  , adoperandola  sua  ar- 
to magica , e di  farvi , per  dlispetio  tan- 
to contro  voi  quanto  contro  me,  un  trat- 
tamento più  crudele  e più  segnalalo  cho 
a tutti  quelli  di  cui  essa  ha  |>uluto  fino- 
ra disporre  , come  vi  ho  già  parlato.  Ho 
qualche  ragione  per  credere  ch’ella  vi 
tratterà  bene  come  mi  ha  promesso,  per 
la  considerazione  tutta  particolare  chic  ha 
per  me.  Voi  avete  potuto  osservare  da 
voi  medesimo  quella  ebe  tutta  la  sua 
corte  ba  per  me,  dagli  onori  che  mi  han- 
no rendulo.  Ella  sarebbe  Irmi  maledetta 
dal  cielo  se  m’ingannasse  ; ma  non  m’in- 
gannerebbe impunemente  , e saprei  ben 
vendicarmene. 

Queste  assicurazioni , cho  sembravano 
moko  incerte  . non  fecero  gramT  effetto 
sullo  spirilo  del  re  Beder.  — i)ii|>o  quanto 
va'  avete  raccoalato  delle  malvagità  di 
questa  , riprese  egli , non  vi  dissimulo 
quanto  temo  d’awiemarmi  a lei.  Dispre- 
gerei  forse  tutto  quello  die  m’ avete  det- 
to , e mi  lascerei  abbagliare  dallo  splen- 
dore della  grandezzzu  cfao  la  circonda,  ae 
non  sapessi  già  por  esperienz.!  che  signi- 
fichi l’essere  a ^sposiziouc  d’  una  maga. 
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I.u  stnUi  in  mi  mi  toii  trovati)  |M.-r  l’in- 
canto lidia  prinripessa  Giaulinre  , c dal 
quale  non  scmlira  sia  stato  lilivrato  die 
per  ricadere  in  un  altro  , me  la  fa  ri- 
guardar con  orrore,  l.o  sue  lagrime  gl’iiii- 
pedirono  di  dir  oltre  , e fecero  conosce- 
re con  quanta  ripugnanza  si  vedeva  nella 
fatale  necessità  d’  esser  dato  nelle  mani 
della  regina  Latte.— Figliuol  mio,  soggiun- 
se il  vecchio  Alidallah  , non  vi  aflliggete 
punto  ; confesso  che  non  si  può  far  gran 
fondamento  snile  promesse  ed  anche  sui 
giuramenti  d’ una  regina  si  perniciosa. 
Voglio  per  altro  sappiate  che  tntto  il  suo 
iwtere  non  si  estende  fino  a me.  Essa  non 
r ignora  ; ed  è perciò , in  preferenza  di 
tutte  le  altre  cose , che  ha  tanti  riguar- 
di per  me.  Saprei  ben  impedirle  di  arre- 
carvi il  minimo  male . quando  ftisse  cosi 
perfida  per  osar  d’ intraprendere  a far- 
vene.  Voi  potete  fidarvi  a me , e preve- 
duto che  seguiate  esattamente  i consigli 
che  vi  darò  prima  di  abbandonarvi  a lei, 
vi  son  garante  che  non  avrà  potenza  sopra 
voi  siccome  non  I’  ha  sn  di  me. 

La  regina  maga  non  mancò  di  passare 
il  domani  innanzi  alla  bottega  del  vecchio 
Ahdalluh  colla  stessa  pompa  del  giorno 
innanzi,  ed  il  vecchio  l' attendeva  col  più 
grande  rispetto.  — Buon  padre , gli  dis- 
s’ella  arrestandosi , voi  dovete,  giudicare 
dell’  impai^nza  che  ho  d’  aver  vostro  ni- 
pote presso  di  me  dall’esattezza  mia  di 
venir  a ricordarvi  di  adempiere  alla  vo- 
stra promessa,  lo  so  che  voi  siete  uomo 
di  parola,  c non  voglio  credere  che  abbia- 
te cangiato  sentimento. 

Alidallah  , che  s’era  prostrato  appena 
aveva  veduto  avvicinar  la  regina  , si  rial- 
zò quand'clla  ebbe  cessato  di  parlare  , 
e non  volendo  che  niuno  sentisse  quello 
die  aveva  a dirle  , s’  avanzò  con  rispet- 
to finn  alla  testa  del  suo  cavallo  , ed  a 
voce  bassa  le  disse  : — [Vitento  regina  , 
son  persuaso  che  la  maestà  vostra  non 
prende  in  cattiva  parte  la  difficoltà  che 
feci  ieri  di  confidarle  mio  ni|Kite  ; ella 
deve  aver  compresa  la  ragione  che  Ira  a- 
viita.  Oggi  volentieri  glie  lo  voglio  abban- 
donare ; ma  la  supplico  a compiacersi  di 
porre  in  dimenticanza  tutt’  i segreti  di 
quella  scienza  meravigliosa  di’  ella  pos- 
siede in  supremo  grado,  lo  riguardo  mio 
nqrate  come  un  mio  figliuolo  , c la  mae- 
stà vostra  mi  mctterebira  iii  disperazione 
se  lo  trattasse  in  tutt’  altra  maniera  di 
quella  die  ba  avuto  la  Irantà  di  prnmet- 
icruii.  — lo  va  lo  prometto  di  nuovo, 


risposo  la  regina,  a vi  ripeto  collo  stesso 
giuramento  d' ieri  che  si  voi  come  lui  non 
avrete  che  a lodarvi  di  me.  Io  vedo  che 
non  mi  conoscete  ancor  tiene,  aggiuns’el- 
la  ; finora  non  m’  avete  veduta  che  col 
viso  coperto  ; ma  siccome  trovo  vostro 
nipote  degno  della  mia  amicizia,  cosi  vo- 
glio farvi  vedere  che  io  non  sono  men 
degna  della  sua.  Ciò  detto , lasciò  vede- 
re al  re  Beder  , che  s’era  avvicinalo  con 
Alufalloh  , una  bellezza  incomparabile  , 
di  cui  per  altro  il  re  Beder  fu  ]racu  toc- 
co , oonsiderando  egli  non  valer  molto 
I’  esser  bella  , ma  bisognare  altresì  dio 
le  azioni  siano  tanto  regolari  per  quanto 
è compiuta  la  bellezza. 

In  quella  che  il  re  Beder  faceva  queste 
considerazioni  cogli  occhi  fissi  sulla  regi- 
na Labe  , il  vecchio  Alidallah  si  rivolse 
dalla  parte  sua  e prendendolo  per  la  ina- 
no glie  lo  presentò  dicendole  : — Ecco- 
lo : signora  , io  supplico  la  maestà  vo- 
stra ancora  una  volta  a ricordarsi  che  ò 
mio  nipote , e di  permettergli  che  venga 
a vedenni  qualche  volta.  La  regina  glie 
lo  promise , e per  provargli  la  sua  rico- 
noscenza gli  fece  dare  un  sacco  di  mille 
piastre  d’  oro  che  aveva  fatto  portare,  e 
che  il  vecchio  dapprima  ricusò  di  riceve- 
re , ma  avendo  essa  voluto  che  assolu- 
tamente I’  accettasse,  non  se  ne  potè  di- 
spensare. Ella  aveva  fatto  condurr^  un 
oavallo  riccamente  liardato  come  il  suo 
pel  re  di  Persia  cui  venne  presentato,  e 
mentre  stava  per  mettere  il  piede  nella 
staffa  la  regina  disse  ad  Alidnllab  : — lo 
mi  dimenticava  dimandarvi  come  si  chia- 
ma vostro  nipote.  Coni’ ei  gli  cblie  rispo- 
sto che  si  chiamava  Beder  (I)  : — Si  son 
male  apposti  , soggiiins’  ella  , dovevan 
chiamarlo  meglio  Scheins  (2). 

Ap|wna  il  re  Beder  fu  salilo  a caval- 
lo , andò  per  mettersi  dietro  alla  regina  -, 
ma  ella  lo  fece  avanzare  alla  sua  sini- 
stra , e volle  che  camminasse  al  fianco 
di  lei.  Ella  guardò  Alidallah  , e dopo  a- 
vergli  fatta  una  inclinazkme  di  testa  , ri- 
pigliò la  sua  strada. 

In  vece  di  notare  nel  popolo  un  certo 
soddisfàciincnlo  accompagnalo  da  ris(iello 
alla  vista  della  loro  sovrana,  il  re  Itedcr 
scorse  al  contrario  che  la  si  riguardav.a 
con  dispregio  , ed  anche  che  molti  face- 
vano mille  imprecazioni  contro  di  lei. 
— La  maga  , dicevano  alcuni  , ha  tro-s 

(I)  Lwìh  piena- 
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vaio  un  aUm  su  cui  esercitare  la  sua 
malvagilh  ; il  cielo  min  libererà  (luui]iie 
mai  il  mondo  dalla  sua  tirannide  ? — Po- 
vero straniero  , sciamavano  altri,  sei  ben 
ingannato  se  credi  che  la  tua  felicità  du- 
rerà lungamente  ; egli  è per  rendere  più 
precipitosa  la  tua  caduta  che  vieni  alza- 
to sì  alto.  Questi  discorsi  gli  fecero  cono- 
scere che  il  vecchio  Abdnllah  gli  aveva 
dipinta  la  regina  Labe  tal  qual  era  ve- 
ramente. Ma  come  non  dipendeva  più  da 
lui  di  trarsi  dal  pericolo  in  cui  era,  s’ ab- 
bandonò alla  Provvidenza  , e a ciò  che 
sarebbe  piaciuto  al  cielo  di  risolvere  del- 
la sua  sorte. 

La  regina  maga  arrivò  al  suo  palagio  , 
e quando  fu  scesa  a terra  si  fece  dar  la 
mano  dal  re  Beder , ed  entrò  con  lui  ac- 
compagnata dalle  sue  donne  e dagli  olH- 
ciali  de’  suoi  eunuchi.  Ella  stessa  gli  fece 
vedere  tutti  gli  appartamenti  ove  non 
v’  era  che  oro  massiccio,  gioielli  e mobili 
d'uua  magnificenza  singolare.Quando  l’eb- 
be condotto  nel  suo  gabinetto , s’ avanzò 
con  lui  sul  suo  balcone  , d’onde  gli  fece 
notare  uò  giardino  d’ima  bellezza  incan- 
tata. Il  re  Ileder  lodava  tutto  che  ve- 
deva con  molto  spirito,  sempre  in  modo 
però  da  far  credere  ch’egli  era  il  nipote 
del  vecchio  Abdallah.  Parlarono  di  più 
cose  indiflbrenti  fino  a che  si  venne  ad 
avvertire  alla  regina  che  si  era  servito  in 
tavola. 

La  regina  ed  il  re  Beder  si  alzarono 
ed  andarono  a mettersi  a tavola  , eh’  era 
«T  oro  massiccio , ed  i piatti  della  stessa 
materia.  Mangiarono  senza  bere  quasi 
niente  fino  alle  frutta  ; ma  allora  la  re- 
gina si  fece  riempiere  la  sua  coppa  d'oro 
d’eccellente  vino,  e dopo  ch’ebbe  bevu- 
to alla  saluto  del  re  Beder,  la  fece  riem- 
pir di  nuovo  senza  lasciarla  e glie  la  pre- 
sentò. Il  re  Beder  la  ricevette  con  mol- 
lo rispetto  , e con  una  |>rofonda  inclina- 
zione di  testa  , mnsirandole  ch’egli  be- 
veva parimente  alla  sua  salute. 

In  questo  , dieci  donne  della  regina 
Laltc  entrarono  con  degli  strumenti,  con 
cui  fecero  un  piacevole  concerto  colle  lo- 
ro voci , mentr’  essi  continuarono  a bere 
fino  a notte  inoltrata.  Finalmente  a for- 
za di  bere  si  riscaidarnno  tanto  I’  uno  e 
I’  altro  , che  il  re  Beder  dimenticò  che 
la  regina  era  maga  , e non  la  riguardò 
più  che  come  la  più  bella  regina  che  fos- 
se al  mondo.  Appena  la  regina  si  accor- 
se d’  averlo  condotto  al  punto  che  desi- 
derava , fece  segno  agli  eunuchi  cd  alle 


sue  ancelle  di  ritirarsi.  Eglino  obbedirono, 
ed  il  re  Beder  rimase  insieme  con  lei. 

n domani  la  regina  ed  il  re  Beder  an- 
darono al  bagno  appena  furono  alzati  ; ed 
all’uscir  del  bagno,  le  donne  che  vi  ave- 
vano servito  il  re  , gfi  presentarono  della 
biancheria  ed  un  magnifico  abito.  La  re- 
gina , che  aveva  preso  anche  un  abito 
più  magnifico  di  quello  del  giorno  pre- 
cedente, andò  a prenderlo,  ed  andarono 
insieme  nel  suo  appartamento  , ove  fu 
loro  servito  un  buon  pranzo:  dopo  il  quale 
passarono  la  giornata  piacevolmente  alla 
passeggiata  nel  giardino  ed  a più  specie 
di  divertimenti. 

La  regina  Labe  trattò  e regalò  il  re 
Beder  in  questo  modo  per  quaranta  gior- 
ni , come  aveva  costume  d'usar  con  tut- 
t’  1 suoi  amanti.  La  notte  del  quarante- 
simo in  cui  stavano  coricati  , credendo 
ella  che  il  re  Beder  dormisse,  si  alzò  sen- 
za far  rumore  ; il  re  Beder  , che  stasa 
sveglialo,  e che  s’accorse  aver  ella  qual- 
che disegno  , finse  di  dormire  , e stelle 
attento  alle  sue  azioni.  Quando  ella  fu 
alzata,  aprì  una  cassetta  donde  trasse  un 
vasetto  pieno  d’ una  certa  polvere  gialla. 
Ella  prese  di  qnella  polvere  e feej  una 
striscia  a traverso  della  camera.  Iniman- 
tinenti  quella  striscia  si  cangiò  in  un  ru- 
scello di  acqua  limpidissima  con  grande 
meraviglia  del  re  Beder  , che  ne  tremò 
di  spavento  , e risolse  di  continuare  a fin- 
gere di  dormire  per  non  far  conoscere 
alla  maga  che  fosse  desto. 

La  regina  Lal>e  attinse  dell’  acqua  del 
ruscello  in  un  vaso,  e ne  versò  in  un 
bacino  ov’  era  della  farina  , di  cui  fe- 
ce una  pasta  che  abburattò  per  molto 
tempo.  Vi  mise  da  ultimo  certe  droglio 
che  prese  da  differenti  vasi  e ne  fece  una 
torta  che  mise  in  una  cazzeruola  coperta . 
Siccome  prima  di  tutto  essa  aveva  acce.so 
un  gran  fuoco  , trasse  della  brace,  vi  mi- 
se sopra  la  cazzeruola  , e mentre  la  tor- 
ta sr  cuoceva  , ripose  i vasi  e le  casset- 
te al  loro  luogo  ; cd  a certe  parole  che 
pronunciò  , il  niscello  che  scorreva  in 
mezzo  alla  camera  disparve.  Quando  la 
torta  fu  cotta  , essa  la  tolse  da  sopra  la 
braco  , e la  portò  in  un  gabinetto  : dopo 
di  che  andò. a corcarsi  di  nuovo  accanto 
al  re  Beder,  che  seppe  così  ben  dissimu- 
lare , eh’  ella  non  ebbe  il  minimo  sospet- 
to d’aver  egli  veduto  nulladi  quanto  ella 
aveva  fatto. 

Il  re  Beder,  cui  i piaceri  cd  i diver- 
timeuti  avevan  fatto  dimenticare  il  buon 
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veccbiu  Alidallaii  «tio  uspilc  da  che  I'  u> 
vcva  lasciato  , si  sovvcuiie  di  lui,  e cre- 
dette aver  bisogno  del  suo  consiglio  do(>u 
quanto  aveva  veduto  fare  olla  regira  Ijì- 
be  durante  la  iiotle.  Appena  fu  alzato  , 
manifestò  alla  regina  il  desiderio  che  a- 
veva  di  andarlo  a vedere , e la  supplicò 
di  volerglielo  permettere.  — E come  , 
mio  caro  Ueder  , rispose  la  regina , voi 
vi  annoiate  già  , non  dico  di  restare  in 
un  palazzo  si  supcrlM  , e dora  dovete 
trovare  tanti  divertiinenii,  ma  della  com- 
pagnia di  una  regina  che  vi  ama  taulo 
appassionalaineute  , e cita  ne  dà  tante 
prnove  ! — Grande  regina  , rispose  il  re 
Ueder  , e ciiine  potrei  io  annoiarmi  di 
tante  grazie  e di  tanti  favori  di  cui  la 
nraestà  vostra  ba  la  bontà  di  colmarmi  ! 
Assai  lungi  da  ciò  , signora  , io  doman- 
do questo  permesso  piuttosto  per  render 
conto  a mio  zio  delle  infinite  oltbligazioni 
che  ho  alla  maestà  vostra  , ebe  per  far- 
gli conoscere  di  non  averlo  dimenticato. 
Nondimeno  convengo  cb’  è in  particolare 
anello  questa  ragione  ; come  io  su  ch'egli 
marna  con  tenerezza,  e che  soo quaranta 
giorni  che  nou  m’ha  veduto,  non  voglio 
dargli  luogo  a pensare  che  nou  gli  cor- 
hspuiftla  restando  più  lungo  tem|K)  sen- 
za Vederlo.  — Andate  , soggiunse  la  re- 
gina , io  ve  lo  permetto  ; ma  non  ista- 
rete  mollo  a ritornare,  se  vi  ricorderete 
che  non  posso  vivere  senza  di  voi.  E fat- 
togli dare  un  cavallo  riccamente  bardato, 
il  re  B.-der  parti. 

Il  vecchio  AlnlalJab  fu  lietissimo  di  ve- 
dere il  re  Ueder  ; e senza  aver  riguardo 
alla  sua  qualità,  l’ aldiracciò  tencrameu- 
le  ; ed  II  re  Ueder  ralibraceiu  egualmente, 
aflìucbù  nessuno  non  dulùlasse  che  non 
fosse  suo  nipote,  yuaiidu  si  furoii  seduti, 
.Alidallidi  dimandò  al  re  : — Elilieue  come 
vi  .siete  trovato,  e come  vi  trovale  tut- 
tavia con  questa  iiifedeU),  con  (jiicsla  ma- 
ga ? — Finora,  rispose  il  re  Ueder,  posso 
dire  ebe  ba  avuto  per  me  ogni  spceio  di 
riguardi  imiiLigiuabili,  e luUa  la  premura 
(lossibde  per  meglio  persuadermi  che  mi 
ama  jierfettamcnte  ; ma  ho  notato  una 
cosa  questa  notte  che  mi  dà  un  giusto  suli- 
Ihi'Uo  di  sos|iuUare  che  luUu  quello  die 
111  fatto  non  ó stato  so  non  diasimulaziu- 
ne.  Intanto  che  ella  credeva  che  io  dor- 
missi pruloudamenle  , qiMntiia<|iie  fossi 
sveglialo,  Ilo  scorto  che  pian  piaiui  s'è 
allentanato  da  me  con  molla  precauzio- 
ne , e die  s’è  abuila.  Questa  precaiiziu- 
Qc  ha  fallo  che  invece  di  riadduriuealar- 


mi  rimanessi  ad  osservarla  , fìngendo  ciò 
nunuslaiile  di  dormire  sempre.  Continuan- 
do il  suo  discorso  gli  raccontò  come  e 
con  quali  circostanze  le  aveva  veduta  fa- 
ro la  torta  , e disse  terminando  ; — Fm 
allora  vi  confesso  di  avervi  quasi  dimen- 
ticato con  lutti  gli  avvisi  che  mi  avevate 
dati  della  sua  malvagità.  Ma  quest'azione 
avendomi  fatto  temere  ch'ella  non  temes- 
se né  la  parola  che  vi  lia  data,  nè  i suoi 
giuramenti  lauto  solenni  , immanlineiito 
ho  pensato  a voi , e mi  stimo  felice  di 
avermi  ella  permesso  di  venirvi  a vede- 
re con  più  facilità  che  non  m’ attendeva. 

— Voi  non  vi  siete  ingannata  , ris|K>se  il 
vecchio  Alidallah , con  un  sorriso  die  dl- 
nolava  non  aver  egli  stesso  creduto  ch’el- 
la avesse  trattato  diversamente  ; niente 
è capace  ad  obbligare  la  perfida  a cor-  * 
reggersi.  Ma  non  temete  nulla  : io  su  il 
mezzo  di  far  in  mudo  che  il  male  che  vuol 
fare  a voi  ricada  su  lei.  Voi  vi  siete  in- 
sospettilo a proposito,  e non  potevate  far 
meglio  che  ricorrere  a me.  Com’ella  non 
tiene  i suoi  amanti  più  di  quaranta  gior- 
ni , e che  invece  di  rimandarli  cortese- 
mente , ne  fu  altrettanti  animali  di  cui 
riempisce  le  sue  foreste,  i suoi  parchi  e 
le  campagne  , ho  preso  da  ieri  gli  spc- 
dieiili  per  inipediric  di  trattarvi  in  cgual 
mudo.  Egli  è ben  lungo  tempo  che  In 
terra  so|i|Mirta  i|uesto  mostro  ; ed  è me- 
stieri eh’  ella  medesima  sia  trattata  corno 
lo  merita. 

Teriiiiiiaiido  queste  parole  , Alidallah 
mise  due  torte  nelle  mani  del  re  Ueder, 
e gli  disse  di  custodirle  per  farne  l’ uso 
che  nel  seguente  illudo  gli  espuse.  —Voi 
mi  avete  detto  che  la  maga  lia  fallo  una 
torta  questa  nulle  , e ciò  iniluhiUiluinen- 
le  per  farveoe  mangiare  ; ma  gu.irdalc- 
vi  dal  gustarne.  Non  pertanto  non  lascia- 
le di  prenderne  quando  ve  ne  presente- 
rà , ed  invece  di  nicttervela  in  laicca  , 
fato  in  modo  di  mangiarvi  in  suo  luogo 
una  di  queste  due  che  vi  ho  date  senza 
eh’  ella  se  ne  accorga.  Appena  avrà  cre- 
dulo che  abbiate  inghiuUilo  la  sua  , non 
mancherà  d' inlruprend  ^r  a Irasfonnarvi 
in  qualche  auiuiale  ^ ma  ella  non  vi  riu- 
scirà, ed  allora  volgerà  la  cosa  in  facezia, 
come  so  uoii  avesse  voluto  farlo  che  per 
ridere  e cogiuiiarvi  un  poco  di  (laura  , 
mentre  ne  avrà  iiu  dispetto  mortale  oel- 
I'  anima  , iniaginatidusi  d’ aver  inaneala 
qualche  cosa  uclhi  composizione  della  sua 
torta.  In  quanto  all'  altra  torta  che  vi  h.» 
data,  glie  ue  Iarde  un  dono  e la  soli  ri 
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trrele  a mangiarne.  Ella  ne  mangerà  so- 
lo per  non  darvi  cagione  da  dillidar  di 
lei.  (Quando  ne  avrà  mangiato  , prendete 
uu  poco  d'  acqua  nel  cavo  della  inano  e 
getlaudogliela  in  viso  , le  direte  : — La- 
scia questa  forma,  e prendi  quella  di  tale 
o tal  altro  animale  che  più  vi  pi.acerù  , e 
venite  da  me  culi’  animale  ; ed  io  vi  di- 
rò quello  che  sarà  d’ uopo  facciate. 

Il  re  Roder  mostrò  al  vecchio  Alidal- 
lah  ne’  più  espressivi  termini  quanto  gli 
fosse  ohhligato  della  premura  clic  pren- 
dcvasi  ad  impedire  che  una  maga  si  pe- 
ricidosa  non  avesse  il  potere  di  esercita- 
re la  sua  malvagità  contro  di  lui,  e do- 
po essersi  ancora  irnttemito  con  lui  lo 
lascio  e ritornò  al  palagio.  Arrivando  sep- 
|ie  che  la  maga  I'  aspettava  nei  giardino 
con  grande  impazienza.  Egli  andò  a cer- 
caria , e la  regina  l.ahc  non  appena  l'eh- 
l>e  veduto  che  andò  a lui  con  gran  pre- 
mura , dicendogli  : — Caro  Reder  , si  ha 
grande  ragione  di  dire  che  nulla  fa  me- 
glio conoscere  la  forza  e l’ eccesso  dell’a- 
more della  lontananza  dell’oggetto  che  si 
ama  : io  non  ho  avuto  riposo  da  che  vi 
ho  perduto  di  vista,  e mi  semiira  non  a- 
\ervi  veduto  .da  anni.  PCr  poco  che  ave- 
ste dilTerito.  sarei  io  stessa  venuta  a cer- 
carvi. — Tiignora  , rispose  il  re  Reder  , 
posso  assicurare  la  maestà  vostra  che  io 
non  ho  avuta  minor  impazienza  di  ritornar 
presso  di  lei  ; ma  non  ho  potuto  ricusa- 
re alcuni  momenti  di  colloquio  ad  uno 
ZIO  che  mi  ama  c che  nou  mi  aveva  ve- 
duto da  s)  lungo  teni|io.  Egli  voleva  te- 
nermi con  lui  -,  ma  io  mi  sono  strappato 
alla  sua  tenerezza  per  venire  là  dove  l'a- 
more mi  chiamava  ; e della  colezione  che 
m’  aveva  preparata  , mi  son  conteutato 
d’  una  torta  che  vi  ho  portata.  Il  re  De- 
der,  che  aveva  involta  una  delle  due  tor- 
te in  un  fazzoletto  pulitissimo,  lo  svilup- 
pò, e presentandogliela  le  disse  ; — Ec- 
cola, signora  , vi  supplico  di  aggradirla. 
— lo  I’  accetto  di  buon  grado  , rispose 
la  regina  prendendola  , e ne  mangerò  con 
piacere  per  amor  vostro  e di  vostro  zio 
mio  liuon  amico  ; ma  prima  voglio  che 
per  amor  mio  mangiate  di  questa  che  ho 
fatta  durante  la  vostra  assenza.  — Bella 
regina,  le  disse  il  re  Reder  con  rispetto, 
mani  come  quelle  della  maestà  vostra 
non  iKissono  f.ir  nulla  che  non  sia  eecel- 
lente  ; e mi  fa  un  favore  di  cui  non  pos- 
so abbastanza  dimostrarle  la  mia  ricono- 
scenza. 

Il  re  Reder  sostituì  destramente  al  luo- 


go della  torta  della  regina  I'  altra  che  il 
vecchio  Alidallnh  gli  aveva  data  e ne  rup- 
pe uu  pezzo  che  porto  alla  Ivocca.—  .Ah 
regina  , aclamò  egli  mangiandola  , non 
Ih)  mai  gustato  nulla  di  più  s<|uisito.  Sic- 
coni’  erano  vicino  ad  una  fontana,  la  ma- 
ga che  vide  aver  egli  inghiottito  il  |iezzo, 
e che  stava  in  procinto  di  mangiarne  im 
altro,  prese  dell'acqua  della  fotitiuin  nel 
cavo  della  mano  , e getlaudogliela  iii  vi- 
so , gli  disse  ; — Sciagurato,  lascia  que- 
sta ligiira  di  uomo  e prendi  quella  di  un 
brutto  cavallo  losco  o zoppo.  Queste  pa- 
role non  fecero  niun  ellettu,  e la  maga  fu 
esiremameute  maravigliata  di  vedere  il  ro 
Reder  nello  stesso  stato,  dando  solamente 
segni  di  grande  spavento.  .Arrossò  tutta  nel 
volto  avendo  veduto  venirle  fallito  il  col- 
po , e gli  disse  : — Caro  Reder  , non  è 
nulla  , rimettetevi  ; io  non  ho  voluto  già 
farvi  male  , I’  ho  fatto  solamente  per  ve- 
dere che  ne  av  reste  detto.  Potete  lieii  giu- 
dicare die  sarei  In  più  miserabile  c la 
più  esecrabile  di  tutte  le  donne  se  com- 
mettessi un’  aziono  si  nera,  non  dico  solo 
do|)o  i giuramenti  che  ho  fatti , ma  an- 
che dn|H)  le  pruovo  d’  amore  che  vi  Iw 
date. — Polente  regina , rispose  d re  Re- 
der, quaninnqne  sia  persuaso  che  la  mae- 
stà vostra  noit  l’ha  latto  se  non  per  di- 
vertirsi , nondimeno  non  ho  potuto  gua- 
rentirmi dalla  sorpresa.  Qual  mezzo  può 
esservi  per  inqHidir  di  non  avere  almeno 
qualche  emozione  nell’  udire  (iarde  ca- 
paci di  fare  un  cangiamento  si  strano  ! 
Ma,  signora,  la.sciamo  questo  discorso , e 
(loichè  k)  ho  mangiato  della  vostra  torta, 
fatemi  la  grazia  di  gustare  la  ima. 

La  regina  {.alle,  cìie  non  poteva  meglio 
giustiGcarsi  se  non  dando  ijuesta  priiova 
di  confidenza  al  re  di  Persia , ru|ipe  un 
pezzo  di  torta  e ne  mangiò.  Dopo  che  l’eb- 
be inghiottito  parve  tutta  iiirhala  e restò 
copie  immollile.  Il  re  Reder,  senza  perder 
tempo  , prese  dell’  actpia  nello  stosso  b.n- 
cino  , e gettandogliela  in  viso  sdamò; 
— Ahbominevole  maga  , lascia  ipiesta  fi- 
gura, e prendi  quella  di  cavalla. 

Immanlinenti  la  regina  Labe  fu  can- 
giala in  una  cavalla  béllissinia  , e la  sua 
confusione  fu  si  grande  nel  vedersi  cosi 
trasformata  che  versò  lagrime  in  ahlion- 
danza.  Itassò  la  testa  fino  a’ piedi  del  re 
Reder  conio  per  moverlo  a com|iiissione  ; 
ma  quand'anche  egli  si  fosse  lascialo  com- 
movere  , non  era  in  suo  potere  di  ripa- 
rare il  male  che  le  aveva  fallo.  Egli  me- 
nò la  cavalla  alla  scuderia  del  palagio  , 
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ove  lu  mise  tra  le  mani  d’uo  palafrenie- 
re, per  farlo  mettere  la  sella  e la  briglia; 
ma  (li  tutte  le  briglie  che  il  palafreniere 
presenti)  alla  cavalla  nenimon  una  ai  tro- 
vò propria.  Fece  sellare  c metter  la  bri- 
glia a due  cavalli,  uno  per  lui  e l' altro 
pel  palafreniere:  dal  quale  si  fece  segui- 
re lino  alla  casa  del  vecchio  Abdallali  col- 
la cavalla  a mano. 

Abdullah,  che  vide  da  lungi  il  re  Roder 
e la  cavalla,  non  dubitò  che  il  re  Bcder 
non  avesse  fatto  quanto  gli  aveva  racco- 
mandalo. Maledetta  maga  , dis.s’  egli  to- 
sto tra  sé  con  gioia  , il  cielo  ti  ha  fin.il- 
mcnle  castigata  come  meritavi.  Il  re  Ro- 
der scese  a terra  arrivando  , ed  entrò 
nella  Ixittega  di  Altdallab  , che  abbracciò 
ringraziandolo  di  tiiU’  i servigi  che  gli  a- 
vpva  rcnduti.  Gli  raccontò  lutto  l’  accadu- 
to , e gli  disse  pure  di  non  aver  trovata 
nessuna  briglia  propria  per  la  cavalla. 
Abdallah,  che  ne  teneva  una  buona  a tutti 
i cav.alli,  la  mi.se  egli  stesso  alla  cavalla; 
ed  appena  il  re  Rcdcr  ebl>e  accomiatato 
il  palafreniere  co’ due  cavalli,  gli  disse  : 
— Sire  , non  avete  bisogno  di  arrestarvi 
più  oltre  in  questa  citlò  ; salite'  la  caval- 
lai c tornate  nel  vostro  regno.  La  sola 
co^  che  ho  a raccomandarvi  è , che  nel 
caso  veniate  a disfarvi  della  cavalla  , di 
guardarvi  Itene  dal  darla  colla  briglia.  Il 
re  Roder  gli  promise  di  sovvenirsene  , e 
dopo  avergli  detto  addio  , parti. 

Il  giovine  re  di  Persia  non  fu  appena 
fitori  della  città  che  non  capiva  più  in 
.sé  per  U gioia  di  essersi  lilterato  da  un 
si  gran  pericolo  , e d’  aver  a sua  dispo- 
sizione la  maga  che  aveva  avuto  si  gran 
cagione  di  temere.  Tre  giorni  dopo  la  sua 
partenza  arrivò  ad  una  grande  città  , ed 
essendo  in  un  sobborgo  fu  incontrato  da  un 
vecchio  di  qualche  considerazione  , che 
andava  a piedi  ad  una  casa  di  campagna 
che  quivi  aveva.  — Signore  , gli  disse  il 
vecchio  fermandosi  , mi  è egli  permesso 
chiedervi  da  qual  parte  veniate'/  Il  re  Bc- 
der si  fermò  eziandio  per  soddisfarlo  ; e 
come  il  vecchio  gli  faceva  parecchie  di- 
mando , una  vecchia  sopravvenne  che  si 
fermò  egualmente , mettendosi  a piange- 
re guardando  la  cavalla  con  grandi  so- 
spirìi 

Il  re  Beder  ed  il  vecchio  interruppero 
il  loro  collm^uio  per  guardare  la  vecchia, 
ed  il  re  Bcder  le  chiese  qual  subbietlo 
avesse  di  piangere. —Signore  , rispos'el- 
la  , è che  la  vostra  cavalla  rassomiglia 
perfeltissimamente  ad  una,  che  mio  figlio 


aveva , e ebe  io  piango  ancora  per  amor 
suo , cho  crederei  sia  la  medesima  a'ella 
non  fosse  già  morta.  Vendetemela,  ve  ne 
supplico  , in  ve  la  pagherò  (pianto  vale  , 
ed  oltre  a ciò  ve  ne  avrei  una  grandissi- 
ma obbligazione.  — Buona  madre,  rts|>o- 
se  a sua  volta  il  re  Beder , io  son  dolen- 
te di  non  potervi  concedere  quel  che  mi 
chiedete , non  essendo  la  mia  cavalla  da 
vendere.  — Ah  ! signore  , instelte  la  vec- 
chia , non  me  lo  ricusate,  ve  ne  supplico 
in  nome  del  cielo.  Morremo  dal  dispiace- 
re mio  figlio  ed  io , se  non  ci  concedete 
questa  grazia.  — Buona  madre  , replicò 
il  re  Beder  , io  ve  la  concederei  volen- 
tieri se  mi  fossi  determinato  a disfarmi  di 
uua  si  buona  cavalla  ; ma  quando  ciò  fos- 
se, non  credo  vorreste  darmene  mille  pia- 
stre d' oro,  percliè  in  questo  caso  non  la 
stimerei  meno.  — Perchè  non  ve  le  darei? 
soggiunse  la  vecchia;  non  dovete  che  dare 
il  vostro  consenso  olla  vendita,  ed  io  ve 
le  conterò. 

Il  re  Bcder  , che  vedeva  la  vecchia 
vestita  poveramente,  non  potè  imagìnarsi 
che  fosse  in  caso  di  trovare  una  sì  gros- 
sa somma.  Per  provare  se  avrebbe  stret- 
to il  negozio  : — Datemi  il  danaio,  le  dis- 
se, c la  cavalla  è vostra.  Immantinente 
la  vecchia  slacciò  una  borsa  che  aveva 
intorno  alla  cintura,  e presentandogliela  : 
— Abbiate  lalwntii  di  scendere,  gli  disse, 
affinchè  contiamo  se  vi  è la  somma.  Nel 
caso  che  non  vi  fosse,  avrei  subito.trova- 
to  il  resto,  uoH  essendo  la  mia  casa  lon- 
tana. Lu  stu|>orc  del  re  Beder  fu  sommo 
quando  vide  la  borsa,  sì  che  rispose  : — 
Buona  madre,  non  vedete  che  <|iiello  che 
vi  ho  detto  è stato  per  ridere?  Io  vi  ri- 
peto che  la  mia  cavalla  non  è a ven- 
dere. 

Il  vecchio  , eh’  era  stato  testimone  di 
tutto  questo  colloqnio,  prese  allora  la  pa- 
rola : — Figliuol  mio  , diss'  egli  al  re  Ro- 
der , è mestieri  sappiate  una  cosa  che  ve- 
do bene  ignorate.  In  questa  città  non  è 
permesso  in  alcun  modo  di  mentire  sotto 
pena  di  morte.  Però  non  (wtete  dis|>cn8ar- 
vi  dal  prendere  il  danaio  di  questa  Iwrsa, 
e di  darle  la  vostra  cavalla , poicb’  essa 
ve  ne  dà  la  somma  che  ue  avete  chiesta. 
Farete  meglio  a concluder  la  cosa  senza 
rumore,  che  esporvi  alla  sciagura  che  po- 
trebbe accadervene. 

Il  re  Beder  molto  affiitto  d’ essersi  im- 
pegnato in  così  tristo  alTarc  con  tanta  io- 
considerazioiie  , scese  a terra  con  gran- 
I dissirao  dispiacere.  La  vecchia  fu  sullcciU 
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ad  iiiipadruiiirM  dt-lla  bri^dia  «d  a tarla 
alla  cavalla  , ed  ancora  più  a prendere 
nella  mano  dell'acrpia  di  un  niacello  che 
«correva  in  niezEO  alla  via  , e di  pattarla 
sulla  cavalla  , dicendo  r|ueslc  parole  : — 
Figliuola  mia,  lasciale  questa  strana  for- 
ma, e riprendete  la  vostra.  Il  cangiamento 
si  fece  in  un  moinenlo  ; ed  il  re  Beder  , 
che  svenne  al  veder  comparire  la  regina 
l,ahe,  sarchile  caduto  per  terra  se  il  vec- 
chio non  I’  avesse  mantenuto. 

I.a  vecchia,  eh’  era  madre  della  regina 
Labe  e che  I’  aveva  istniita  di  luti’  i suoi 
secreti  della  magia , non  eblie  appe'na  ab- 
bracciata la  sua  figliuola  per  dimostrarle 
la  sua  gioia  , che  in  un  istante  fece  ap- 
parire con  un  fischio  un  orribile  genio  di 
una  figura  e d’una  grandezza  gigantesca. 
Il  genio  prese  iminantinenii  il  re  Beder 
sopra  una  spalla  , abbracciò  con  un  brac- 
cio la  vecchia  e la  regina  maga  , e li 
trasportò  in  pochi  momenti  al  palazzo  della 
regina  balie  nella  città  degl’  Incanti. 

Furiosa  la  regina  maga  fece  grandi  rim> 
proveri  al  re  Beder  appena  fu  di  ritorno 
nel  suo  palagio,  dicendogli  : — Inarato  , 
in  tal  mudo  il  tuo  indegno  zio  e tu  mi 
avete  dimostrata  la  vostra  riconoscenza 
dopo  tutto  quello  che  ho  fatto  per  voi  I 
Vi  farò  sentire  all’  uno  e all’  altro  ciò  che 
voi  meritate.  Senza  più  oltre  dirgli,  pre- 
se dell’  acqua  e gettandogliela  in  viso  dis- 
se : Fascia  questa  figura  e prendi  quella 
d’  un  brutto  gufo.  Le  sue  parole  fiiron  se- 
guito dall’  eflclto,  ed  immaiitinenti  coman- 
dò a una  delle  sue  donne  di  chiudere  il 
gufo  io  ona  gabbia  , e di  uon  dargli  nè 
a bere  nè  a mangiare. 

I.a  donna  portò  la  gabbia , e senza  a- 
ver  riguardo  all’  ordine  della  regina  Labe 
vi  mise  del  mangiare  e dell'  acqua.  Rd 
oltre  a ciò , come  era  amica  del  vecchio 
Abdallah  , mandò  ad  avvertirlo  segreta- 
mente  in  qual  guisa  la  regina  aveva  trat- 
tato suo  nipote,  e del  suo  disegno  di  farli 
morire  I’  uno  e 1’  altro,  affinchè  desse  or- 
dine ad  impedirnela  e pensasse  alla  pro- 
pria consen’azioiie. 

Ahdallah  vide  liene  che  non  vi  era  da 
transigere  colla  regina  Labe.  Egli  non  fece 
die  fischiare  in  un  certo  modo  , ed  im- 
iiiantinenti  un  gran  genio  a quattro  ali  si 
fece  vedere  iniianti  a lui  , e gli  chiese 
|ier  qual  cagione  lo  avesse  chiamato.  — - 
Laiiqio,  gli  diss'cgli  (cosi  cbiamavasi  quel 
genio  I,  si  tratta  di  conservare  la  vita  del 
re  Beder  , figlinolo  della  regina  Giilnara. 
Va  al  palazzo  della  maga  e iras|>urla  sul 


momento  alla  capitale  della  Persia  la  don- 
na piena  di  compassione  cui  la  regina  ha 
dato  la  gabbia  in  guardia  , affinchè  essa 
informi  la  regina  (ìiilnara  del  pericolo  in 
cui  è il  re  suo  fìgliuofo  , e del  bisogno 
che  ha  del  soccorso  di  lei  -,  ma  bada  a 
non  ispaventarla  presentandoti  innanzi  a 
lei , e digli  bene  da  parte  mia  ciò  che 
deve  fare. 

Il  Lampo  disparve  e passò  in  un  mi>- 
niento  al  palazzo  della  maga.  Istruita  la 
donna  , la  rapi  nell’  aria , e la  trasportò 
alla  capitale  di  Persia  , ove  la  |hisò  sul 
terrazzo  che  corrispondeva  all’  apparta- 
mento della  regina.Gulnara.  La  donna  di- 
scese per  la  scala  che  vi  cnnduceva  , c 
trovò  la  regina  Gulnara  e la  regina  Fa- 
rasche  , sua  madre  , che  parlavano  della 
trista  cagione  della  loro  comune  afflizio- 
ne. Essa  fece  loro  una  profonda  riveren- 
za , e dalla  narrazione  che  loro  fece  el- 
leno cniinhhero  il  bisogno  che  il  re  Beder 
aveva  di  esser  prontamente  soccorso. 

\ questa  notizia  la  regina  Culnara  fu 
in  un  trasporto  di  gioia  , die  dimostrò 
alzandosi  dal  suo  luogo  , ed  abbracciando 
la  cortese  donna  per  provarle  quanto  le 
fosso  obbligata  del  servigio  che  le  aveva 
rendiito.  Iinmantinenti  usci  e comandò  che 
si  suonassero  le  trombe  , i timballi  ed  i 
tamburi  del  palagio  per  annunziare  a tutta 
la  città  che  il  re  di  Persia  sarebbe  ben 
presto  giunto.  Ritornando  , trovò  il  re  Sa- 
ìeh  , suo  fratello , che  la  regina  Farasche 
aveva  già  fallo  venire  con  una  certa  fu- 
migazione. — Fratei  mio  , gli  diss’  ella,  il 
re  vostro  nipote  e mio  caro  fìgliunin  è 
nella  città  degl’  Incanti  sotto  la  potenza 
della  regina  Labe.  Spetta  tanto  a voi  quan- 
to a me  di  andarlo  a liberare , e non  vi 
è un  momento  a perdere. 

Il  re  Saleh  assembrò  un  potente  eser- 
cito delle  milizie  de’  suoi  stali  marini  che 
s’  alzò  ben  presto  dal  fondo  del  mare. 
Chiamò  anche  in  suo  soccorso  i genii  suoi 
alleati  che  comparirono  con  un  altro  eser- 
cito più  numeroso  del  suo.  Quando  i due 
eserciti  fiiron  riuniti  , ei  se  ne  mise  a 
cniKi  colla  regina  Farasche,  la  regina  f.iil- 
nara  e le  principesse  , che  vollero  parte- 
cipare all'azione.  Alzatisi  nell’aria  scese- 
ro in  pochi  momenti  sul  palazzo  e sulla 
città  degl'  Incanti,  in  cui  la  regina  maga, 
la  madre  sua  , e tutti  gli  adoratori  del 
fuoco  furono  distrutti  in  un  batter  di  oc- 
chio. 

La  regina  Giilnara  s’  era  fatta  seguire 
dalla  donna  della  regina  Lalie  ch’era  an- 
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datn  a parlarle  la  iiuliiia  dell'  iacanto  • 
(Jelhi  prigionia  del  re  suo  ligliiinlu  , e le 
aseva  raceuiiiandalu  di  nuo  aver  allra  cu- 
ra nella  mischia  che  d’  andar  a prender 
la  gatibia  e di  portargliela.  Quest'  ordine 
fu  eseguilo  coni' ella  desiderava,  ed  aper- 
ta ella  medesima  la  gallina  , ne  trasse 
fuori  il  gufo  , c gettando  su  lui  dell’  ac- 
<pia  , die  s'  era  fatta  portare  , disse  ; — 
Mio  caro  (igliiiolo  , lasciate  (piesla  figura 
slrauiera  e riprendete  quella  d'  uomo  che 
e la  vostra.  Immantinenti  la  regina  CnU 
tiara  non  ride  più  il  hriillo  gufo,  ma  sili- 
lieiie  il  re  Deder  suo  figliuolo.  Kssa  l'ali- 
liracciò  subito  con  un  eccesso  di  gioia  che 
non  poteva  esprimere  colle  parole  nel  tra- 
sporto che  la  occupava  ; ma  le  sue  lagri- 
me vi  sopperirono  in  un  modo  che  l'cspri- 
nieva  con  maggior  forza.  Non  potendo  ri- 
solversi a lasciarlo,  fu  mestieri  che  la  re- 
gina Karascbe  glie  lo  strappasse  dalle  brac- 
cia per  nhliracciarlo  a sua  volta.  Dopo  di 
essa  fu  abbracciato  egualmente  dal  re  suo 
ZIO  e dalle  principesse  sue  congiunte. 

La  prima  cura  della  regina  Gulnara  fu 
di  far  cercare  il  vecchio  Alidallah  , cui 
era  debitrice  della  ricuperazione  del  re  di 
Persia  , e cui  , appena  le  fu  condotto  in- 
nanzi, disse  : — l.ohhligazione  che  vi  ho  è 
rosi  grande,  che  non  vi  è nulla  ch'io  non 
sia  pronta  a fare  per  roosirarvenc  la  mia 
riconoscenza  ; dite  voi  medesimo  in  che 
lo  posso  , e sarete  subito  soddisfatto.  — 
Grande  Tegina,  rispose  egli  , se  la  signo- 
ra che  vi  ho  inviata  vuol  cousentire  alla 
proposta  di  matrimonio  che  io  le  fo  , e 
se  il  re  di  Persia  vuol  solTrirmi  alla  sua 
corte,  io  consacro  di  buon  grado  il  resto 
dei  miei  giorni  al  suo  servigio.  La  regi- 
na Gulnara  si  volse  immediatamente  dalla 
parte  della  signora  , che  era  presente,  e 
che  avendo  fatto  conoscere  con  un  gen- 
tile pudore  di  nou  aver  ripugnanza  per 
quelle  nozze,  fece  loro  prendere  vicende- 
volmente la  mano  , ed  il  re  di  Persia  ed 
essa  presero  cura  della  loro  fortuna. 

Questo  matrimonio  dette  luogo  al  re  di 
Persia  di  prendere  la  parola,  rivolgendola 
alla  regina  sua  madre;  alla  quale  cosi  disse 
sorridendo  Signora  , io  son  lietissima 
di  questo  matrìmouio  che  avete  contratto  ; 
ma  ne  resta  uno  cui  dovreste  ben  pensare. 
La  regina  Gulnara  non  comprese  dappri- 
ma di  qual  niatrimnoio  intendesse  parlare; 
e pensatovi  un  poco,  appena  l'chlie  com- 
preso , rispose  : — Voi  volete  parlare  del 
vostro,  r.d  io  vi  consento  multo  volentieri. 
Ella  guardo  iu  pali  teuipo  tutti  i sudditi 


marini  del  re  suo  fratello  e i geni!  ch'e- 
rano  presenti , e loro  disse  ; — Partite  e 
percorrete  tutti  i palazzi  del  mare  e della 
terra  , e venileci  ad  avvertire  della  più 
bella  e della  più  degna  principessa  che 
avrete  notata  pel  re  mio  figliuolo.  — Si- 
gnora , soggiunse  il  re  Roder  , egli  è inu- 
tile di  prenderci  tutta  questa  pena.  Voi 
senza  dubbio  non  ignorate,  che  io  ho  dato 
il  mio  cuore  alla  principessa  di  Samandal 
sulla  semplice  uarrazioiie  della  sua  bel- 
lezza ; |ioi  l’ ho  veduta,  e non  mi  son  pen- 
tito del  dono  che  le  ho  fatto.  E di  fatti 
non  può  esseni  ne  sulla  terra  ne  sotto 
le  oude  una  principessa  che  se  le  possa 
liaragonare.  Egli  è vero  che  dietro  la  di- 
chiarazione che  le  ho  fatta  , essa  m’  ha 
trattato  in  im  mudo  che  avrebbe  potuto 
spegnere  la  fiamma  di  ogni  altro  amante 
menu  infiammato  di  me  del  suo  amore  ; 
ma  è scusabile  , non  potendo  trattarmi 
meno  rigorosamente  dopo  la  prigionia  del 
re  suo  padre  , di  cui  io  non  lasciava  di 
essere  la  cagione,  quantunque  innocente. 
Forse  il  re  di  Samandal  avrà  cangiato 
sentimento,  cd  essa  non  avrà  ripugnanza 
ad  amarmi  ed  a sposarmi  appena  egli  vi 
avrà  consentito.  — Eigliuol  mio  , replicò 
la  regina  Gulnara  , se  non  vi  è altra  che 
la  principessa  Ginuhare  all’  universo  capa- 
ce di  rendervi  (elice  , non  è mia  inten- 
zione I’  oppormi  alle  vostre  nozze  , s’egli 
è possibile  che  possano  avvenire.  Il  re 
vostro  zio  non  ha  che  a far  venire  il  re 
di  Samandal  , e subito  sapremo  s'  egli 
è sempre  cosi  intrattabile  , come  lo  è 
stato. 

Quantunque  il  re  di  Samandal  fosse 
stalo  strettamente  custodito  fino  allora  dal- 
la sua  cattività,  per  gli  ordini  del  re  Sa- 
leh  ; pur  nondimeno  era  stato  sempre 
trattato  con  multo  riguardo  , s)  che  sera 
familiarizzato  cogli  iiffiziali  che  lo  custo- 
divano. Il  re  Saleh  si  fece  portare  un  bra- 
ciere cen  del  fuoco,  su  cui  gettò  una  certa 
composizione,  dicendo  delle  parole  miste- 
riose. Appena  il  fumo  cominciò  ad  innal- 
zarsi , tremò  il  palagio  . e si  vide  ben 
presto  comparire  il  re  di  Samandal  cogli 
ufficiali  del  re  Saleh  che  I'  accompagna- 
vano. Il  re  di  Persia  si  gettò  immantinenti 
a'  suoi  piedi , e rimanendo  ginocchioni  dis- 
segli  : — Sire,  non  è più  il  re  Saleh  che 
chiede  alla  maestà  vostra  l’ onore  del  suo 
parentado  pel  re  di  Persia  ; è lo  stesso 
re  di  Persia  che  la  supplica  a fargli  que- 
sta grazia.  Io  non  mi  posso  pi'rsiiadere 
ch'elia  voglia  essere  la  cagione  della  mor- 
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le  d' un  rii  che  onn  può  più  virer«  tea*» 

I’  amabile  priucipessa  Ciauliare. 

Il  re  di  Samandal  non  lulTrl  più  lungo 
tempo  che  il  re  di  Persia  restasse  a suni 
iedi.  Egli  l’abbracciò,  e dopo  averlo  ob- 
ligato  a rialzarsi,  cosi  gli  rispose  : — Si- 
re , sarei  molto  dolente  d' aver  contribui- 
to in  nulla  alla  morte  d’  un  monarca  si 
degno  di  vivere.  S’  egli  è vero  che  una 
vita  si  preziosa  uon  possa  conservarsi  sen- 
za il  possesso  di  mia. figlia  , vivete  ; si- 
re , ella  è vostra.  Ella  è stala  sempre  ob- 
liediente  alla  mia  volontà,  e non  credo  che 
vi  si  opponga.  Ciò  detto  , incaricò  uno 
de’  suoi  ufficiali  , che  il  re  Saleh  aveva 
permesso  che  tenesse  presso  di  lui,  d'an- 
dare a cercare  la  principessa  Ciauhare  e 
di  condurla  colà  sul  momento. 

La  principessa  Ciauhare  era  sempre  re- 
stata là  dove  il  re  di  Pi;r.sia  I’  aveva  in- 
contrata. L’ ufficiale  ve  la  trovò,  e fu  lien 
presto  di  ritorno  con  lei  e le  donne.  Il 
re  di  Samandal,  dopo  aver  abbracciata  la 
principessa,  le  disse  : — Figliuola  mia,  io 
vi  ho  dato  uno  sposo  ; desso  è il  re  di 
Persia,  qui  presente,  il  monarca  più  com- 
pito che  oggi  vi  aia  in  lutto  I’  universo. 
L’  aver  preferito  voi  a tutte  le  altre  prin- 
cipesse ci  obbliga  amliedue  a dimostrar- 
gliene la  nostra  riconoscenza.  — Sire,  ri- 
spose la  principessa  Ciauhare  , la  maestà 
vostra  sa  bene  die  io  non  ho  mancalo 
mai  dia  deferenza  che  doveva  a quanto 
ella  esige  dalla  mia  obliedienza.  Io  sono 
ancora  pronta  ad  obbedire  , e spero  che 
il  re  di  Persia  voglia  porre  in  obblio  il 
cattivo  trattamento  che  gli  ho  fatto  , cre- 
dendolo assai  giusto  per  non  imputarlo 
che  alla  necessità  del  mio  dovere. 

1,0  nozze  furon  celebrate  nel  palazzo 
della  città  degl’  Incanti  con  una  solenni- 
tà aliretlanto  più  grande  , in  quanto  che 
tutti  gli  amanti  della  regina  maga  , che 
Rvevan  ripreso  le  loro  forme  nel  momen- 
to in  cui  ella  aveva  cessato  di  vivere , e 
che  erano  venuti  a fare  i loro  ringrazia- 
menti al  re  di  Persia  , alla  regina  Cuina- 
ra  ed  al  re  Saleh  , vi  assisterono.  Dessi 
eran  tutti  figlinoli  di  re  o principi , o di 
un  ragguardevole  grado. 

Il  re  Saleh,  da  ultimo,  condusse  il  re 
di  Samandal  nel  suo  regno  e lo  rimise  in 
possesso  de’  suoi  stati.  Il  re  di  Persia  al 
colino  de’  suoi  desiderii , parli , e ritornò 
alla  capitale  di  Persia  colbi  regina  Ciaii- 
hare  , la  regina  Cninara  , la  regina  Fa- 
rasche  e le  principesse.  I.a  regina  Fara- 
sche  e le  principesse  vi  restarono  fin- 


36S 

cliè  il  re  Saleh  venne  a prenderle  e le 
ricondusse  nel  sue  reguo  sotto  le  oude 
del  mare. 

STORI*  ni  oAseu  figlio  ni  ìboo  ìiimii 

BOPRiSVoMiaiTO  LO  SCHIAVO  d’  AMORI 

Sire,  di.sse  Scheherazade  al  sultano  del- 
le Indie  , vi  era  altre  volle  a Damasco 
un  mercatante.il  quale,  colla  sua  indu- 
stria e col  suo  lavoro  , aveva  ammassalo 
grandi  beni  e con  essi  viveva  molto  onore- 
volmente. Egli  si  chiamava  \hou  Aibou, 
ed  aveva  un  figlio  ed  una  figlia.  Il  figlio 
fu  dapprima  chiamato  Gancm,  e poscia  so- 
prannominalo In  schiavo  d’ amore.  Egli 
era  assai  ben  fatto  , e il  suo  spirilo  che 
era  naliira^enle  eccellente  , era  stato 
coltivato  da  buoni  maestri  che  il  padre 
aveva  avuto  cura  di  dargli.  E la  figliuola 
era  chiamala  Forza  de’ cuori  (1),  perclùi 
era  provveduta  d’  una  si  perfetta  bellez- 
za, che  tutti  quelli  che  la  vedevano  non 
potevano  tralasciar  (T  amarla. 

Ahou  Aibou  mori  lasciando  immensa 
ricchezze.  Cento  balle  di  broccato  e d’al- 
tre stoffe  di  seta  che  si  trovavano  ue’suoi 
magazzini  non  ne  facevano  che  la  minima 
parto.  Le  balle  eran  tutte  fatto,  e sopra 
ciascuna  di  esse  si  leggeva  in  grossi  ca- 
ratteri : Per  Ragdad. 

In  quel  tempo  Mohammed  , figlinolo  di 
.Solimano,  soprannominato  Zinebi,  regnava 
nella  città  di  Damasco  capitale  della  Si- 
ria. Il  suo  congiunto  Ilarouo-al-Rascid  , 
che  risedeva  a Ragdad  , gli  aveva  dato 
quel  regno  a tKolo  di  Iribntario. 

Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Almo  Ai- 
bou j Canem  conversava  colla  sua  madre 
degli  affari  della  loro  casa , ed  a propo- 
sito delle  balle  di  mcrcatanzie  che  erano 
nel  magazzino,  chiese  che  cosa  significasse 
lo  scritto  che  si  leggeva  sopra  ciascuna  bal- 
la.—Figliuot  mio,  gli  rispose  sua  ma- 
dre , vostro  padre  viaggiava  ora  in  una 
provincia  ed  ora  in  un’  altra  , ed  aveva 
costume  , prima  della  stni  partenza  , di 
scrivere  sopra  ciascuiia  balla  il  nome  d'i- 
la città  ove  si  proponeva  d’andare.  Egli 
aveva  apparecchiato  tutto  per  fare  il  viag- 
gio di  Ragdad  , ed  era  pronto  a partirò 

quando  la  morte E non  ebbe  la  forza 

di  terminare  , perchè  la  ricordanza  trop- 
po viva  della  perdita  di  suo  marito  non 
le  permise  di  dir  oltre  e le  fece  versare 
uu  torrente  di  lagrime. 

(I)  h>  nrnbo  f'ouet~alrohtd>. 


»Tn«l»  DI  GJINEM 


tanti  mmiiclii  , o da  allora  in  |h>ì  m'  ha 
fatto  doni  si  considerevoli  , che  ini  son 
veduta  più  ricca  d’oboi  altra  regina  che 
siavi  al  inondo.  Vedrete  bene  da  ciò  che 
Zobeidn  moglie  e eonpiiinla  del  cidilTo  non 
ha  potuto  vedere  la  mia  feliciUi  senza  es- 
serne gelosa.  Quantunque  llaroiin  avesse 
per  lei  tutte  le  considerazioni  imnginalnli, 
essa  ha  cercato  sempre  tutte  le  occasio- 
ni possibili  di  perdermi. 

Fino  ad  ora  m’era  assai  tien  guaren- 
tita dalle  sue  insidie;  ma  rmalmente  soc- 
combetti all'  ultimo  sforzo  della  sua  gelo- 
sia ; e senza  voi  sarei  adesso  nell'  agonia 
d’  una  inevitabile  morte.  Indubitatamente 
ella  ha  corrotta  una  delle  mie  schiave  , 
che  mi  presentò  ieri  a sera  nella  limonea 
una  droga  che  cagiona  un  assopimento 
tanto  grande  che  è facile  di  disporre  co- 
me più  pince  di  quelli  cui  si  è fatta  pren- 
dere ; e questo  assopimento  è tale  che  du- 
rante sette  od  otto  ore  nulla  è capace  a 
dissiparlo.  Io  tanto  più  ho  ragione  di 
fare  questo  giudizio,  in  quanto  che  tengo 
il  sonno  naturalmente  leggiero  e mi  sve- 
glio al  minimo  minore. 

Zobeida,  per  eseguire  il  suo  malvagio 
disegno,  ha  profìtlato  dell’assenza  del  ca- 
hlTo  , che  da  pochi  giorni  è andato  a met- 
tersi a capo  delle  sue  schiere  , per  puni- 
re I'  audacia  di  alcuni  re  vicini  che  si  son 
collegati  per  fargli  guerra.  Senza  questa 
congiuntura  la  mia  rivale  , per  quanto 
sia  furiosa  , non  avrchlie  osato  intrapren- 
der nulla  contro  la  mia  vita,  lo  non  so 
come  farò  per  nascondere  al  calilTo  que- 
sta sua  malvagia  azione  ; ma  da  ciò  ve- 
dete di’  io  ho  una  grandissima  premura 
che  mi  teniate  il  secreto  , andandovi  del- 
la mia  vita  , non  essendo  cosi  io  in  sicu- 
rezza in  casa  vostra  nnehè  il  cahlTo  sta- 
rà fuori  Bagdad.  Voi  stesso  vi  trovale  inte- 
ressato a tenere  la  mia  avventura  secre- 
ta ; perché  se  /oheida  sa|icsse  I’  obbligo 
che  v’  ho , punirebbe  anche  voi  per  aver- 
mi conservala.  .\l  ritorno  del  calilTo  avni 
meno  precauzioni  a tenere.  Troverò  mez- 
zo d’ istruirlo  di  quanto  è avvenuto  , e 
son  certa  che  avrà  più  premura  di  me  a 
riconoscere  un  servizio  che  mi  rende  al 
suo  amore. 

Appena  la  lidia  favorita  di  llaroiin-al- 
Rascid  ebbe  cessato  di  parlare  , Ganeni 
prese  la  parola  e le  disse  ; — Signora  , 
IO  vi  rendo  mille  grazie  di  avermi  dato 
lo,  schiarimento  che  mi  son  preso  la  liber- 
tà di  chiedervi , e vi  supplico  di  credere 
die  qui  siete  in  sicurezza.  I sentimenti 


che  m’  avete  ispirati  vi  .siali  iiiallevmlnri 
della  min  di.screzione.  Pt>r  quella  de'  miei 
schiavi  confesso  che  bisogna  dillidarne. 
Potrebliero  eglino  mancare  alla  fedeltà 
che  mi  debbono  sapendo  [ler  qual  avven- 
tura ed  in  qual  luogo  ho  avuto  la  fortu- 
na d’  incontrarvi;  ma  questo  è loro  im- 
possibile d’ indovinare.  Oserei  anche  assi- 
curarvi che  non  avranno  la  nieiioma  cu- 
riosità d’  informarsene.  È si  naturale  ai 
giovani  di  cercarsi  dello  belle  schiave  , 
che  non  saranno  per  nulla  sorpresi  di 
vedervi  qui  , nell’  opinione  che  avranno 
esserne  voi  una  , e che  in  vi  ho  compra- 
ta. Crederanno  ancora  che  ho  avute  lo 
mie  ragioni  per  cundiirvi  in  mia  casa  nel 
modo  che  hanno  veduto,  àleltete  dunque 
I’  animo  in  pace  su  questo  subbietto  , e. 
siate  sicura  d’  essere  servita  con  tutto  il 
rispetto  dovuto  alla  favorita  d'iin  monarca 
tanto  grande  quanto  il  nostro.  Ma  qii.a- 
liinqiie  sia  la  grandezza  che  lo  circonda, 
permettetemi  di  dichiararvi  , signora,  che 
nulla  non  sarà  capace  di  fanni  rivocare 
il  dono  che  vi  ho  fatto  del  mio  cuore.  So 
bene  , e non  l’ obblierò  mai , che  ciò  che 
appartiene  al  padrone  è proibito  allo  schia- 
vo ; ma  io  vi  amava  prima  che  mi  ave- 
ste detto  che  la  vostra  fede  è impegnata 
al  calino  , e non  dipende  da  me  di  vin- 
cere una  passione  , che  , quantunque  an- 
cora nascente  , ha  tutta  la  forza  di  un 
amore  fortificato  da  una  perfetta  corri- 
spondenza. Io  desidero  che  il  vostro  au- 
gusto e troppo  felice  amante  vi  vendichi 
della  malignità  di  Zobeida  richiamandovi 
presso  di  lui  ; e quando  voi  sarete  ren- 
duta  a’  suoi  voti  , sovvenitevi  deh!  delliv 
sfortunato  Ganem  , che  non  è meno  del 
calino  vostra  conquista.  Se  voi  non  siete 
sensibile  che  alla  tenerezza  , mi  lusingo 
die  questo  principe  . ad  onta  della  sua 
onnipotenza  , non  mi  cancellerà  della  vo- 
stra memoria.  Egli  non  può  amarvi  con 
più  ardore  di  quello  che  vi  amo  io  , ed 
io  non  cesserò  punto  di  ardere  per  voi , 
in  qualunque  luogo  dell’universo  vada  a 
spirare  dopo  avervi  perduta. 

Tormenta  si  accorso  che  Ganem  era 
penetrato  dal  più  vivo  dolore  , e ne  fu 
intenerita  ; ma  vedendo  l’ intrigo  in  cui 
sarebbe  andata  a gittarsi  continuando  la 
conversazione  su  questo  subbietto  , che 
poteva  insensibilmente  condurla  a far  tra- 
sparire r inclinazione  che  si  sentiva  per 
lui  : — Vedo  bene  , diss’  ella  , che  que- 
sto discorso  vi  cagiona  molta  pena  ; |ierù 
lasciamolo,  e parliamo  dell’  obbligazione 
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iiilìiiila  vili!  vi  lio.  N’iiii  posso  suniciontu- 
niriile  espriincrvi  la  mia  gioia  , (iiiandn 
piMiso  rlii!  senza  il  vostro  soccorso  sarei 
priva  della  luce  del  giorno. 

Korliiiiulameute  per  I’  uno  e per  P al- 
tro fu  picchiato  alla  porta  in  quell’  islan- 
te.  Ciaiicm  si  alzò  per  andar  a vedere  ciò 
clic  poless’  essere  , c trovò  eh’  ero  mio 
degli  seliiavi  suoi  che  veniva  ad  anmiii- 
ziai'gli  l’arrivo  del  trattore.  Ganeiii  , che 
per  maggior  precauzione  non  voleva  che 
I suoi  schiavi  entrasseni  nella  camera  ove 
Slava  Tormenta  , andò  a prendere  egli 
stesso  ciò  che  il  trattore  aveva  portalii , 
e lo  servi  pur  egli  alla  sua  hella  ospite, 
che  nel  fondo  del  suo  cuore  era  lieta 
delle  cure  ch’ei  si  dava  per  lei. 

Dopo  il  pranzo  Gancm  sparecchiò  come 
aveva  servito  , e quando  elihe  tutto  ri- 
posto tra  le  mani  dei  suoi  schiavi  alla 
porta  della -camera  , disse  a Turnienta  : 
— .Signora  . sarete  forse  desiderosa  di  ri- 
posarvi; però  io  vi  lascio,  e ijuaudo  avre- 
te fatto  il  vostro  bisognevole,  mi  vedrete 
pronto  ai  vostri  ordini. 

Ciò  detto,  usci'  ed  andò  a comprare  due 
schiave.  Comprò  anche  <luc  rotoli,  I’  uno 
di  biancheria  lina  , e P altro  di  tutto  ciò 
che  poteva  comporre  una  toletta  degna 
della  favorita  del  calilfo.  Condusse  in  sua 
rasa  le  due  schiave  , e presentandole  a 
Tormenta  le  disse  : — Signora  , una  per- 
sona come  voi  ha  bisogno  di  due  donne 
almeno  per  servirla  ; però  mi  saprete 
hiinii  grado  che  io  vi  abbia  portate  queste. 

Tormenta  ammirò  P attenzione  di  Ga- 
nem  , e gli  rispose  : — Signore  , vedo 
bene  non  essere  voi  uomo  tlii  far  le  cose 
a mezzo.  Voi  aumentate  colla  vostra  ma- 
niera d’  operare  P oblìi iguzimic  che  vi  ho; 
ma  spero  che  non  morrò  ingrata  , e che 
il  cielo  mi  metterà  presto  in  istato  di  ri- 
coinpensarc  tutte  le  vostre  generose  a- 
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giiando  le  donne  schiave  si  furono  ri- 
tirate in  mia  camera  vicina  , ove  il  gio- 
vane mercatante  le  mandò  , egli  s’ assi.se 
sul  sofà  dove  slava  Tormenta,  ma  a qmil- 
rhc  distanza  da  lei,  per  dimostrarle  mag- 
gior risiietto.  Rimise  in  campo  il  collo- 
quio sulla  sua  passione,  c disse  delle  co- 
se assai  conimoveoti  sugli  ostacoli  inviii- 
ciliìli  die  gli  toglievano  qualunque  speran- 
za. — lo  non  oso  neanche  sperare  , di- 
r«a  egli  , di  eccitare  colla  mia  tenerez- 
za il  minimo  movimento  di  sensihililà  m 
un  ctiore  come  il  vostro , destinalo  al  più 
potente  principe  dell’  tmiveiso.  Ohimè  ! 


nella  mia  sciagura  sarel>lN‘  una  cmisula-- 
zione  per  me,  se  [tutessi  lusingarmi  che 
non  avete  |>otuto  vedere  con  indiircrcnza 
P eccesso  del  mio  amore.  — Signore  , gli 
rispose  Tormenta... — Ah  ! signora  , iii- 
lerriippe  Gunem  a quel  titolo  di  signore, 
ò (piesta  la  saconda  volta  che  mi  fate  l'o- 
nore di  trattarmi  da  signore  ; la  presen- 
za delle  schiave  mi  ha  impedito  la  prima 
volta  di  dirvi  ciò  che  ne  pensassi  ; nm 
ora  che  non  vi  sono  , vi  supplico  , signo- 
ra , in  nome  del  Cielo,  di  non  darmi  più 
questo  titolo  d’  onore  , non  eonvcneiido- 
mi  punto.  Trattatemi  di  grazia  come  vo- 
stro schiavo  , perchè  io  tale  sono,  e non 
cesserò  mai  d’ esserlo.  — No  , no  . inter- 
ruppe Toriiienta  a sua  volta  , mi  guarde- 
rei bene  di  trattare  cosi  un  nomo  a cui 
dehiH)  la  vita.  Sarei  una  ingrata , so  fa- 
cessi , o dicessi  co.sa  che  nuli  vi  conve- 
nisse. I.aseiatemi  duiiipie  seguire  i moli  , 
della  min  riconoscenza,  c non  esigete  per 
prezzo  dei  vostri  lieneficii  che  io  usi  scor- 
tesemente con  voi  : Il  che  io  non  farò 
mai.  Soli  tropiK)  penetrala  della  vostra 
condotta  rispettosa  per  abusarne  , e vi 
confesso  che  non  vedo  del  tutto  con  oc- 
chio indilTercnle  tulle  le  cure  che  vi  (iren- 
dete.  Non  vi  posso  dir  altro.  Voi  sapete 
le  ragioni  che  mi  condannano  al  silenzio. 

Ganeni  fu  belo  di  quella  diebinrazione. 

Ne  pianse  di  gioia,  e non  polendo  trovar 
termini  suflìcienli  a ringraziare  Tiirnieiila, 
si  contentò  di  dirle  che  se  essa  sapeva 
bene  cn'i  che  doveva  al  enlilTo  , egli  non 
ignorava  dalla  (larlc  sua  clic  ciò  ebe  ap- 
parteneva al  padrone  era  proibito  allo 
schiavo. 

Come  s’ accorse  che  la  notte  s’  av  vici- 
nava, s’alzò  per  andar  a cercare  dei  lu- 
mi , che  portò  egli  slesso  insieme  al  lii- 
siignevole  per  fare  colazione,  secondo  l’uso 
ordinario  della  città  di  Bagdad  , ove  do- 
lio aver  fatto  un  hnon  pasto  si  pa.ssa  la 
sera  a mangiar  qualche  fruito  , ed  a be- 
re del  vino  , conversando  piacevolmente 
(ino  all’  ora  di  ritirarsi. 

Eglino  si  misero  omendue  a tavola.  Dap- 
prima si  fecero  cnniplimciilo  coi  frutti  che 
si  presentavano  I'  un  I’  altro.  Insensibil- 
mente la  s(|uisitezza  del  vino  l’ impegnò 
lutti  e due  a bere  , e non  ebbero  bevuto 
due  o Ire  coppe  che  si  fecero  una  leggo 
di  non  più  bere  senza  cantar  prima  qiial- 
ehe  aria.  Ganem  canto  dei  versi  che  im- 
provvisava , e che  esprimevano  la  forza 
della  sua  passione  ; c Tormenta  ammala 
dal  suo  esempio  componeva , c canlava 
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eziaiidki  caDztioi  cbu  avevano  ra|)|»orlo  al- 
la sua  avventura  , e nella  quali  vi  era 
sempre  qiialtlie  cosa  cbe  Gauem  [luteva 
spiegare  rasurevuliiiente  per  lui.  Ciò  non- 
dimeiiu  la  fedeltà  ub’  essa  doveva  al  ua- 
liOò  vi  fu  esattamente  guardata.  La  cule- 
zione  durò  lungo  tein|io  , e la  notte  era 
già  molto  avanzata  senza  cb’  essi  pensas- 
sero a ritirarsi.  Gauem  ciò  non  ostante 
si  ritirò  in  un  altro  appartamento  , la- 
sciando Tormenta  in  i|unllo  uve  stava  , e 
nel  quale  le  donne  schiave  che  avea  com- 
prate entrarono  per  servirla. 

Eglino  vissero  cosi  per  |iiù  giorni.  Il 
giovine  mercatante  non  usciva  cbe  per  af- 
fari di  estrema  importanza;  ma  lo  làccvu 
quando  Tormenta  ripowiva  , non  potendo 
risolversi  a perdere  un  solo  de’  iiiumenli 
die  gli  era  permesso  (lassare  al  lìiiiico  di 
lei.  Egli  non  era  occupalo  cbe  della  sua 
cara  Tormenta  , la  quale  dalla  parte  sua 
strascinala  dalla  sua  inclinazione,  gli  con- 
fessò non  aver  ella  minor  amore  per  lui 
di  quello  cb'egli  provava  (ter  lei.  Uiò  non 
ostante  , quantunque  presi  I'  uno  dall’  al- 
tra, la  considerazioue  del  calilfo  ebbe  il 
|H)lere  di  ritenerli  ne'  limiti  cbe  questa  e- 
sigeva  da  essi  ; il  cbe  rendeva  la  loro 
(lossiuiie  ancor  più  viva. 

àlentre  Tormenta  . strappata  (ler  così 
dire  dalle  inani  della  morte  , passava  si 
piacevolmente  il  tempo  in  casa  di  Gaiiem, 
/.ulieida  non  era  senza  impaccio  al  pala- 
gio di  Ilaruiin-al-Rascid. 

I tre  scliiavi  ininislri  della  sua  vendet- 
ta non  ebbero  appena  tolta  la  cassa,  sen- 
za sapere  ciò  che  vi  fosse  dentro,  e sen- 
za neppure  avere  la  minima  curiosità  di 
sa[ierlu,  come  genti  assuefatte  ad  eseguir 
ciecamente  i suoi  ordini  , eh'  ella  fu  in 
preda  d'  una  crudele  inquietiidioe.  Mille 
iiiqwrtune  coiisiderazinni  vennero  a tur- 
bare il  suo  ri|H)sn  , senza  poter  gustare 
no  momento  la  dolcezza  del  «onnu,  pas- 
sando la  notte  a meditare  a’  mezzi  di  na- 
scondere il  suo  delitto.  Il  mio  s;h>so,  di- 
lava ella  , ama  Turmeota  più  di  quello 
abbia  amato  altra  favorita.  Cbe  gli  ns|ioii- 
derò  io  al  suo  ritorno  quando  mi  diman- 
derà sue  notizie  ? E le  sorsero  in  mente 
più  stratagemmi,  ma  senza  che  glie  ne 
piacesse  alcuno.  Ella  vi  trovava  sempre 
dilGcoltà  e non  sapeva  a cbe  determinai'- 
si,  quando  si  ricordò  d'aver  presso  di  lei 
lina  vecchia  signora  cbe  l’ aveva  allevala 
dalla  sua  più  tenera  infanzia.  Essa  la  fe- 
ce chiaiiiare  alla  punta  del  giorno  , e , 
dii(Ki  Hveglc  cunCid'ilo  il  suo  vcreto  , le 


disse  : — Mia  cara  , voi  mi  avete  seoqire 
aiutata  eoi  vostri  buoni  consigli;  ma  se  bi- 
sogno n’ebbi  mai,  egli  è certamente  in  (|iie- 
sla  occàsinne  , ove  si  tratta  di  calmare 
r animo  mio  che  un  turtiamento  mortale 
agita  , e di  darmi  un  mezzo  di  contenta- 
re il  calilTu.  — Mia  cara  padrona  , rispo- 
se lu  vecchia  signora  , sarebbe  stalo  as- 
sai meglio  il  non  mettervi  uell' im|iaccio 
in  cui  siete;  ma  giacché  è un  alTare  fallo, 
non  bisogna  (Hmsare  cbe  al  mezzo  d’ in- 
gannare il  c<immendalore  de’  credenti  , e 
son  d'  avviso  cbe  faa'ialc  tagliare  subito 
no  pezzo  di  legno  in  forma  di  cadavere. 
Noi  l’ uvviliippereniu  di  vecchie  biancherie, 
e dopo  averlo  chiuso  in  ima  bara  , la  fa- 
remo interrare  in  qualche  luogo  del  |ia- 
lagio  ; poscia  senza  perder  tempo  farete 
innalzare  mi  inaiisoleu  di  marmo  a cupo- 
la sul  luogo  della  se(H)ltiira  , eti  un  lii- 
uinlu  cbe  farete  coprire  d’  un  drappo  ne- 
ro , ed  accompagnare  da  granili  candelie- 
ri con  grossi  ceri  all’  intorno.  Vi  è anco- 
ra ud’  altra  cosa  , proseguì  la  vecchia  , 
die  nim  è buono  dimenticare:  sarà  duopt< 
cbe  prendiate  II  lutto,e  che  lu  facciate  (ircii- 
dere  alle  vostre  donne,  come  pure  a (|uel- 
le  di  Turiuenta,  a’ vostri  eunuchi,  e lilial- 
mente a tutti  gli  officiali  del  palagio,  telan- 
do il  calilTu  sarà  di  rilurno,  e vedrà  tiiltu 
il  suo  (lal.uLzo  in  liittu  , e voi  ancora  , 
non  inanellerà  di  cbicderveiie  lu  ragimic. 
Allora  (Hilrele  farvi  un  merito  presso  di 
lui  . dicendo  che  a sua  cunsidcraziuiic  , 
avete  voluto  rendere  gli  ultimi  onori  a 
Toriiieiita,  cbe  una  subitanea  morte  b:i  ri- 
pila.  Voi  gli  direte  cbe  avete  fatto  fali- 
bricure  un  mausoleo,  e die  lilialmente  a- 
vele  fatto  alla  sua  favurila  tulli  gli  ono- 
ri cbe  gli  uvreblie  reiuluti  egli  medesimo 
se  fosse  stato  presente.  Egli  , come  la 
sua  (lassioue  (ler  lei  è stata  immensa  , 
andrà  senza  meno  a versar  delle  lagrime 
sulla  sua  tomba  ; o forse  , aggiunse  la 
vecchia  , non  credendo  ebe  sia  moria  ef- 
fellivanieiUe,  (Hilrà  sospettare  che  voi  l’ab- 
biale cacciala  dui  palazzo  per  gelosia  , 
rlguardaudu  lutto  come  un  artiOcio  |>cr 
ingamiarlu  , ed  iiiqiedirgli  di  farla  cerca- 
re. Egli  è u credere  die  farà  dissotter- 
rare ed  aprir  la  bara  , ed  è sicuro  die 
sarà  (versuasu  della  sua  morte  B|ipniia  ve- 
drà la  ligiira  di  uii  morto  sc|q>ellilo.  Vi 
saprà  liiHMi  grado  di  tutto  ijiK'llo  che  a- 
vrele  follo,  e ve  iic  dimostrerà  la  sua 
ricoDoscenza.  In  i|iianlo  al  pezzo  di  legno 
m'  incarH:o  in  di  farlo  tagliare  da  un  car- 
pentiere ik’lla  citta  die  lum  ne  su|>fà  per 
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nulla  I’ uM  che  se  ne  vuol  fare.  Voi,  si- 
enora , ordinate  alla  douna  di  Tormen- 
ta , che  le  presentò  ieri  la  linionea  , di 
annunziare  alle  sue  coinpupoe  di  aver  tro- 
va'a  la  loro  padrona  moria  nel  suo  letto;  ed 
i.fiì  icbè  esse  pensino  a piangerla  solamente 
sema  voler  entrare  nella  sua  camera,  ag- 
giunga che  ve  ne  ha  dato  avviso,  e che 
VOI  avete  già  imposto  a Mesrour  di  farla 
seppellire. 

Appena  la  vecchia  signora  ehhe  ter- 
minato di  parlare,  Zolieida  trasse  un  ric- 
co diamante  dui  suo  scrigno,  glielo  pose 
al  dito  , ed  abhrauciandola  le  disse  tra- 
sportala dalla  gioia  : — Ah  mia  buona  ma- 
dre, quante  obbligazioni  non  vi  ho  mai! 
Non  avrei  mai  imaginato  uno  spediente 
così  ingegnoso , che  non  può  mancare 
di  riuscita  ; ed  io  già  comincio  a ripren- 
derò la  mia  tran(|uillità.  Rimetto  dunque 
a voi  la  cura  del  pezzo  di  legno,  e vado 
ad  ordinare  il  rimanente. 

Il  pezzo  di  legno  fu  preparato  con  tut- 
ta la  sollecitudine  che  Zobeida  poteva  de- 
siderare , e portato  poscia  dalla  vecchia 
signora  stessa  alla  camera  di  Tormenta, 
uve  lo  sepiiellì  come  un  morto  e lo  mise 
MI  ima  bara.  Indi  Mesrour,  che  anch’egli 
rimase  ingannalo , fece  levar  di  là  la  ba- 
ra ed  il  fantoccio  di  Tormenta  che  s'inter- 
rò con  le  cerimonie  costumate  nel  luogo 
designato  da  /obeida  , ed  accompagnato 
dalle  lacrime  che  versavano  le  donne  del- 
la favorita  , le  quali  , quella  che  aveva 
presentala  la  limonea  , incoraggiava  coi 
suoi  gridi  ed  i suoi  lamenti. 

Nello  stesso  tempo  Zobeida  fece  venire 
l’ architetto  del  palagio  e delle  alire  case 
del  califTo.  e dietro  gli  ordini  ch’ella  gli 
dette,  il  mausoleo  fu  terminato  in  pochis- 
simo tempo. Principesse  lauto  irnienti  quan- 
to I’  era  la  sposa  d’ un  prìncipe  che  co- 
mandava da  oriente  ad  occidente  sono 
sempre  ubbidite  per  l’appunto  nell’esecu- 
zione delle  loro  volonlà.  Iiumanlinenli  ella 
prese  il  lullu  con  tutta  la  sua  corte;  ciò 
che  fu  cagione  che  la  notizia  della  mor- 
te di  Tormenta  si  diflondesse  in  tutta  la 
città. 

Canem  fu  degli  ultimi  a saperlo,  per- 
chè, come  l'ho  già  detto,  non  usciva  qua- 
si mai.  Non  pertanto  avendolo  saputo  un 
giorno  disse  alla  bella  favorita  del  calif- 
fo: — .Sigoora,vi  si  crede  morta  in  Ragdad, 
e non  dnbilo  che  la  stessa  Zobeida  non  ne 
sia  persuasa,  lo  lieiiedico  il  cielo  d’essere 
la  cagione  ed  il  felice  testimone  che  voi 
vi»«l».  ài  piacesse  al  cwlo,  che  prolìltau- 


do  di  questa  falsa  voce  voi  voleste  legare 
la  Vostra  sarte  alla  mia,  e venir  con  me 
lungi  di  qui  u regnar  sul  mio  cuore.  Ma 
dove  mi  trascina  un  trasporlo  trop|>o  dol- 
ce ! Io  non  considero  che  voi  siete  nata 
per  formare  la  felicità  del  |iiù  potente 
principe  della  terra,  e che  il  solo  Haroun- 
al-Rascid  è degno  di  voi.  Quand'anche  voi 
foste  capace  di  sacrìGcarmelo  , (|uand'aii- 
che  vorreste  seguirmi , potrei  io  consen- 
tirvi ? Non  mai:  io  mi  debbo  sovvenir  sem- 
pre che  quello  che  appartiene  al  padrone 
è proibito  alio  schiavo. 

L’  amabile  Tormenta,  quantuni|ue  fosse 
sensibile  alle  tenere  espressioni  di  (ìauem, 
faceva  forza  a sé  medesima  per  non  ri- 
spondervi , ed  invertendo  il  discorso  : — 
Signore  , gli  disse  . non  possiamo  iiiqie- 
dire  a Zolieida  di  trionfare  , e suo  poco 
sorpresa  dell’  artificio  onde  si  serve  |icr 
celare  il  suo  delitto  ; ma  lasciamola  fare, 
perclié  mi  lusingo  che  questo  trionfo  sarà 
lien  presto  seguito  dal  dolore.  Il  calilfo  ri- 
tornerà, e noi  troveremo  mezzo  d’ infor- 
marlo secretamente  di  quanto  è avvenu- 
to. Intanto  prendiamo  più  precauzioni  ohe 
mai , allinch’  ella  non  possa  sajier  che  io 
vivo  , avendovane  già  dette  le  conse- 
guenze. 

A capo  di  tre  mesi  il  calilTo  ritornò  a 
Ragdad  glorioso  e vincitore  di  tiitt’  i suoi 
nemici.  Impaziente  di  riveder  Tormenta  « 
di  farle  omaggio  de’  suoi  nuovi  allori  , 
entra  nel  suo  palagio  restando  forte  ma- 
raviglialo nel  vedere  gli  officiali  che  vi 
aveva  lasciati  tutti  vestiti  a lutto.  Ne  fre- 
mè senza  saperne  la  cagione , e la  sua 
emozione  aumentò  quando  giungendo  alle 
camere  dì  Zobeida,  scorse  questa  princi- 
pessa venirgli  incontro  vestita  di  nero  , 
come  puro  tutte  le  donne  del  suo  segui- 
to , e chiese  immantinente  la  cagione  di 
quel  lutto  con  molta  agitazione  —Com- 
mendatore de’  credenti , rispose  Zolieida, 
io  l’ ho  preso  per  Tormenta  vostra  schia- 
va , che  è morta  tanto  subitaneamente 
che  non  è stato  possibile  d’ apportare  al- 
cun rimedio  al  suo  male.  Essa  voleva  pro- 
seguire ; ma  il  califfo  non  glie  ne  delle  il 
tempo  , perchè  fu  talmente  scosso  da 
quella  notìzia  che  mise  un  grande  grido, 
e svenne  poscia  tra  le  braccia  di  Ciafar, 
suo  visir  , da  cui  era  accompagnato.  Ri- 
tornalo per  altro  in  sii  lieti  presto  dalla 
sua  debolezza  , con  una  voce  che  dinota- 
va il  suo  grandissimo  dolore  , chiese  ove 
la  sua  cara  Tormenta  fosse,  siala  scp|Milli- 
la.  — Signore  , gli  disse  Zolieida  , ho  a- 
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voto  cura  io  medesima  de'runerali.  e non 
ho  nulla  risparmiato  per  renderli  su|ierlii. 
Ho  fatto  edificare  un  mausoleo  di  marmo 
sul  luogo  della  sua  sepoltura  , ove  vado 
a condurvi,  se  Indesiderate. 

Il  califfo  non  volle  che  Zobeida  si  pren- 
desse questa  pena,  e si  contentò  di  farvisi 
condurre  da  Hesrour.  Vi  andò  nello  sta- 
to in  cui  era  , vale  a dire  in  abito  mili- 
tare. Quando  vide  il  mausoleo  magnificen- 
tissirao  coperto  di  nn  drappo  nero  e coi 
ceri  accesi  tutto  all’  intorno  ^ si  maravi- 
ulió  che  Zobeida  avesse  latto  i funerali 
della  sua  rivale  con  tanta  pompa  ; e sic- 
come era  naturalmente  sospettoso,  diffidò 
della  generositò  della  sua  consorte,  e pen- 
sò che  la  sua  amante  potesse  non  esser 
morta  ; che  Zobeida,  profittando  della  sua 
lunga  assenza,  l’avesse  forse  cacciata  dal 
palagio  , ordinando  a quelli  cui  I’  aveva 
conhdata  , di  condurla  si  lungi  che  non  se 
ne  sentisse  mai  più  parlare.  Non  ebbe  al- 
tri sospetti , perché  non  credeva  Zobeida 
si  malvagia  per  aver  attentato  alla  vita 
della  sua  favorita. 

Per  chiarirsi  da  sè  medesimo  della  ve- 
ntò, questo  principe  comandò  che  si  levas- 
se il  mausoleo,  e fece  aprir  la  fossa  e la  ba- 
ra in  sua  presenza;  ma  appena  ebbe  veduto 
il  lenzuolo  che  avviluppava  il  pezzo  di  le- 
gno, non  osò  passar  oltre. Quel  religioso  ca- 
litfù  temèd’offeudere  la  religione  permetten- 
do che  si  toccasse  il  corpo  della  defunta,  e 
questo  scrupoloso  timore  la  vinse  sull’amo- 
re e sulla  curiosità. Non  dubitando  più  della 
morte  di  Tormenta  , fece  rinchiuder  la 
bara  , ricolmar  la  fossa  , e rimettere  il 
mausoleo  nel  modo  in  cui  stava  prima. 

Il  califfo,  credendosi  obbligato  a render 
degli  onori  alla  tomba  della  sua  favorita, 
mandò  a cercare  i ministri  della  religio- 
ne , quelli  del  palagio  , e i lettori  del- 
I’  òlcorano  , e mentre  che  si  era  occupati 
a radunargli , egli  restò  nel  mausoleo  , 
ove  inaffiò  delle  sue  lagrime  la  terra  che 
copriva  il  fantoccio  della  sua  amante. 
Quando  tutt’  i ministri  che  aveva  fatto 
chiamare  furono  giunti  , egli  si  mise  nel 
mezzo  del  mausoleo,  gli  altri  gli  si  ordi- 
narono d’intorno,  e recitarono  lunghe  pre- 
ghiere ; dopo  la  qual  cosa  i lettori  del- 
I’  Alcorano  lessero  più  capitoli. 

La  stessa  cerimonia  si  fece  per  lo  spa- 
zio di  un  mese  , la  mattina  ed  il  dopo 
(iraiizo  , c sempre  in  presenza  del  calif- 
fo , del  gran  visir  Giafar  , c de’  princi- 
pali nllìcinli  della  corte,  che  tutti  porta- 
vano il  lutto,  l’er  tutto  quel  tempo  non 


cessò  di  onorare  delle  sue  lagrime  la  me- 
moria di  Tormenta  , e non  volle  sentir 
parlare  di  nessun  affare. 

L’ ultimo  giorno  del  mese  le  preghiere 
e la  lettura  dell’Alcorano  durarono  dal 
mattino  fino  alla  punta  del  seguente  gior- 
no , e bnalmente  quando  tutto  fu  termi- 
nato, si  ritirò  ciascuno  in  sua  casa.  Haroun  - 
al-Rascid  stanco  d’  una  si  lunga  veglia 
andò  a riposare  nel  suo  appartamento,  e 
s’addormentò  sopra  un  solò  tra  due  da- 
me del  suo  palagio  ; le  quali  , l’una  as- 
sisa al  suo  capezzale  e l’altra  al  piede 
del  suo  letto  , s’  occupavano  nel  tem|M> 
del  suo  sonno  a ricamare  immerse  in  mi 
profondo  silenzio. 

Quella  che  stava  al  capezzale  e che  si 
chiamava  Alba  del  Giorno  (I),  vedendo 
addormentato  il  califfo  , disse  sommessa- 
mente all’  altra  dama  : — Stella  del  Mat- 
tino (2),  (perchè  cosi  quella  si  chiamava) 
abbiamo  buone  nuove.  Il  commendatore 
de’credenti,  nostro  signore  e |>adrone,  a- 
vrà  grande  gioia  al  suo  desiarsi  quaud:i 
saprà  ciò  che  ho  a dirgli.  Tormenta  non  e 
morta , ma  sta  di  perfetta  salute.  — Uh 
cielol  sciamò  subito  Stella  del  Mattino  tut- 
ta trasportata  dalla  gioia  , sarebb’  egli 
possibile  che  la  bella , la  leggiadra,  l’in- 
comparabile Tormenta  fosse  ancora  al 
mondo  I Stella  del  Mattino  pronunciò  que- 
ste parole  con  tanta  vivacità  e con  un 
tuono  così  alto  che  il  califfo  si  destò  , c 
chiese  perchè  si  fosse  interrotto  il  suo 
sonno.—  Ab  ! signore  , rispose  Stella  del 
Mattino,  perdonatemi  questa  indiscrezio- 
ne , ma  io  non  ho  potuto  udir  tranquil- 
lamente che  Tormenta  vive  ancora  sen- 
za seutirue  un  trasporto  che  non  ho  po- 
tuto rattenere.  — Ebbene  I e che  n’  è 
dunque  divenuta  , disse  il  califfo  , s’  egli 
è vero  che  non  è morta?  — Commenda- 
tore de’credenti,  rispose  Alba  del  Gior- 
no , io  ho  ricevuta  questa  sera  da  liti 
uomo  sconosciuto  un  biglietto  senza  sotto- 
scrizione  , ma  scritto  dalla  propria  mano 
di  Tormenta,  che  mi  dice  la  sua  trista  av- 
ventura , e mi  ordina  d’ istruirvene.  Io 
aspettava  per  adempiere  la  mia  commis- 
sione che  aveste  preso  alcuni  momenti  di 
riposo , giudicando  che  dovevate  averne 
bisogno  dopo  la  fatica,  e ...  — Datemi  , 
datemi  questo  biglietto  1 interruppe  con 
precipitazione  il  calilfn,  avete  mal  a pro- 
|H>silo  differito  di  rimcitcrmolo. 

(Il  Nouronnihar. 

(2)  JVwjnnatmuoOi. 
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Allu  (lol  Giorno  pii  (iresenlò  iinmaiiti- 
ucnli  il  liipliello,  di’  «gli  npr)  con  molta 
impuzicnzu.  Toriiicola  vi  faceva  un  nii- 
iiiitu  rappiiapliu  di  ipiaiilu  le  era  avve- 
nuto , ma  ai  stendeva  im  poco  trop|H> 
sulle  cure  die  Giiiiem  aveva  di  lei.  Il 
calilTo  , naturalmente  peloso  , invece  di 
essere  sdegnato  dell’  inuiiLanitÀ  di  Zoliei- 
da  , non  fu  sensiliilc  che  all’infedellà  che 
s’ imapim'i  avergli  Tormenta  commessa. — 
E come  ! diss’  egli  d<i|Ni  aver  letto  il  bi- 
plietlu,  soli  quattro  mesi  che  la  perfida 
sta  con  un  piovine  mercalante  di  cui  ha 
la  sfuccialappinc  di  vantarmi  I’  attenzione 
per  lei  ! Uu  trenta  giorni  son  di  ritorno 
u Itapdad  , ed  ella  opiri  solo  mi  db  sue 
iiotuio  I L’ ingrata!  Munire  io  consumo  i 
giurili  a piangerla , ella  li  passa  a tra- 
dirmi ! Andiamo,  vendichiamoci  d’una  in- 
fedele , e dell’  audace  piovine  che  mi  ol- 
traggia. K ciò  detto,  quel  principe  si  alzò 
ed  eiithi  in  una  gran  camera,  ov’era  so- 
lilo di  farsi  vedere  c di  dar  udienza  ai 
signori  lidia  sua  corte.  La  prima  |oirta 
ne  fu  allerta  , ed  immaiilineiili  i corti- 
piani  , che  aspettavano  quel  momento  , 
enlraroiio.  Il  gran  visir  Giafar  compari  e 
prosi  rossi  innanzi  al  trono  ove  il  calilTo 
s'  era  seduto  ; |Niscia  rialzatosi  si  stette 
iiiiianzi  al  suo  signore , che  gli  disse  con 
un  tuono  da  fargli  compri-ndere  che  vo- 
leva essere  pronlnmenle  oliliedilo  : — Gia- 
far,  la  tua  presenza  è necessaria  per  Te- 
seciizioiie  di  un  ordine  importante  di  cui 
vado  ad  incaricarti.  Prendi  lece  quallro- 
ceiilu  uomini  della  mia  guardia  , ed  iii- 
fomiati  prima  di  tutto  ove  abita  un  mer- 
catante* di  Damasco  chiamato  Ganem  fi- 
gliuolo di  Aliou  Aibou  ; quando  I’  avrai 
saputo  , va  in  sua  casa  e falla  demolire 
lino  alle  fondamenta  ; ma  ini|Hidruniscili 
prima  della  persona  di  Ganem , e cou- 
diiciinelo  i|ui  con  Tormenta  mia  schiava  die 
sta  in  casa  sua  da  quattro  mesi,  lo  vo- 
glio castigarla  e dare  un  esempio  del  te- 
merario die  ha  av  ulo  l’ insolenza  di  man- 
carmi di  risfietlo. 

Il  gran  visir  , do(io  aver  ricevuto  que- 
st’ ordine  preciso , fece  una  profonda  ri- 
verenza , metlcndnsi  la  mano  sulla  lesta 
(ivr  tliiiioslrargli  che  voleva  perderla  piiil- 
tivfto  che  non  olibediiio , c poscia  usci. 
La  prima  cosa  che  fece  fu  di  mandar  a 
dnediTc  al  sindaco  de’  merealanli  di  stof- 
fe straniere  e di  tele  fme  notizie  di  Ga- 
ucin  , con  ordine  sopraltultu  d’ informar- 
si della  si  rada  e della  casa  io  cui  dimo- 
rava. L'  uIlK'ialc  che  iucarico  di  quest’ or- 


dine gli  riporto  siiliito  di  esser*  alcuni 
mesi  die  non  si  vedeva  quasi  più , e che 
s’ ignorava  cki  che  poteva  ralleiierlo  in 
casa  sua  , s’cgli  vi  slava.  Lo  stesso  ulli- 
ciale  disse  a Giafar  il  luogo  ove  dimorava 
Ganem , e tino  il  nome  della  vedova  da! 
gli  aveva  dato  in  tilto  la  casa. 

Su  questi  avvisi , a’  quali  non  potevano 
gran  fatto  fidarsi  , quel  ministro  , senza 
fierder  tcm|io  , si  mise  in  cammino  coi 
soldati  che  il  calilfo  gli  aveva  ordinali  di 
prendere  ; andò  dal  giudice  della  iMvIizia  , 
da  cui  si  fece  aeiaimpagnare  , e seguilo 
da  un  gran  niiniem  di  muratori  e car- 
pentieri arrivò  innanzi  all’  abitazione  di 
Ganem.  Siccome  questa  era  isolala  , la 
fece  circondare  dai  soldati  per  unpediro 
che  il  guivine  mercalante  gli  sfuggisse. 

Tormenta  e Ganem  terminavano  allora 
di  pranzare.  I.a  prima  era  seduta  vicino 
ad  una  finestra  die  sporgeva  sulla  stra- 
da -,  e , avendo  inteso  rumore  , guardò 
|)cr  la  gelosia  , e vide  il  gran  visir  che 
si  avvicinava  con  tutto  il  suo  seguito  ; 
dui  che  argomentò  che  si  andava  a pren- 
dere tanto  lei  quanto  Ganem.  Ella  com- 
pre.se  che  il  suo  biglietto  era  stalo  rice- 
vuto ; ma  non  s’  as|iettava  mia  simile  ri- 
sposta , ed  aveva  speralo  die  il  calilfo 
avrebbe  presa  la  cosa  in  altro  aspetto. 
Non  sapeva  da  quanto  tempo  d principe 
era  di  ritorno , c qnaiilniique  lo  conosces- 
se inchinevole  alla  gelosia, non  temeva  nulla 
da  questo  lato,  lotaiito  la  vista  del  gran 
visir  e de’  soldati  la  fece  tremare  , lum 
per  lei , ma  per  Ganem  , non  diibitaiidu 
ella  di  non  potersi  gnislilicare  , prei  edit- 
to , come  teneva  per  fermo  , ebe  il  ca- 
lìlUi  volesse  ascoltarla.  Kiguardo  a Ganem  , 
eh’  ella  amava  menu  per  ricuuusceiiza 
die  per  indiniiziuno  , prevedeva  che  il 
suo  rivale  irritato  vorrebbe  vederlo  , e 
potrebl>c  condannarlo  i>er  la  sua  giovia 
iK'zia  ed  il  suo  liell’  nspello.  I‘reveiiitta 
da  ipieslo  pensiero  si  molse  verso  il  gio- 
vino mercatanle  , dicendogli  : — .Mi  Ga- 
nem  , noi  siamo  pi'rduli  , e*.seiidoci  ve- 
nuti a cari!erarc  amendue.  Egli  guardò 
immantineuti  dalla  gelosia , c fu  compre- 
so da  spavento  quando  scorse  b:  guardie 
del  calino  colla  sciatiota  nud  i , evi  il  gran 
visir  col  giudice  di  polizia  alla  Ioni  lesta. 
A quello  s|vcttaculo  egli  restò  immobile  e 
non  ebbe  la  forza  di  pruiuiiiziare  una  pa- 
rola.— Ganem,  soggiunse  la  favorita, 
non  vi  è tempo  da , perdere.  S:  mi  amate, 
prendete  subito  f aiuto  d'  un  vostro  bdiia- 
vo  , e btrpinccialevi  il  viso  e le  braccM 
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(Il  fnlwgiiip,  mrUp|(*Tj  poscia  (|iinlciino  di 
ipiesli  piatii  sulla  vostra  testa  , ed  in  tal 
modo  vi  prenderanno  |H>r  un  piovine  del 
trattore  e vi  lasceraniio  passare.  Se  vi  si 
diiiiandn  ove  sta  il  padrone  della  rasa,  ri- 
s|Hiiidete  senza  esitare  cbc  sta  in  rasa. — 
Ah  sipnora  , disse  a sua  volta  Caneni 
meno  spaventato  per  sè  che  per  Tornicn- 
la  , voi  non  |ieiisnle  che  a me  , e di  voi , 
ohimè  ! che  ne  diverrà  V — Ciò  non  vi 
dia  pena  , rispos’  ella  , spetta  a me  a 
pensarvi  ; riguardo  a ()iiello  che  lasciate 
in  ipiesla  casa  , io  ne  avrò  cura  , e spe- 
ro che  tutto  vi  sarà  fedelmente  reiidulo 
un  giorno  quando  la  (Tillrrn  del  cahlTo 
sarà  passala  , ma  evitate  la  sua  violenza  ; 
gli  ordini  eh'  egli  dà  ne'  suoi  primi  moli 
sono  sempre  funesti.  I.’  aUlizIoiie  del  gio- 
vane niercalanle  era  tale  che  non  sapeva 
a che  risolversi , n si  sarehlie  senza  diil>- 
hio  lasciato  sorprendere,  se  Tormenta  non 
I’  avesse  premurato  a travestirsi.  Arreso- 
si linalnieiite  alle  sue  instanze  prese  un 
aiuto  di  schiavo,  s' imbrattò  di  fuliggine  , 
ed  era  tempo  , perché  si  picchiò  alla  |Kir- 
la  , e tutto  quello  che  poteron  fare  fu 
di  ntihracciarsi  teneramenle.  Krano  ain- 
liediic  ai  compresi  da  doloro  che  fu  loro 
niqHissiliile  di  dirsi  una  sola  parola.  Tali 
furono  i loro  addio.  Ganem  uscì  final- 
mente con  alcuni  piatti  sulla  lesta  , e fu 
preso  etrettivamente  per  giovine  del  trat- 
tore , si  die  non  fu  per  luilla  fermalo  -, 
anzi  al  contrario  il  gran  visir,  ch'egli 
incontrò  primo  , si  fece  di  lato  per  farlo 
passare  , essemlo  assai  lungi  dall'  iniagl- 
narsi  che  fosse  calili  eh'  egli  cercava. 
Quelli  che  stavano  dietro  al  gran  visir  gli 
fecero  anche  luogo  , e favonrono  m tal 
guisa  la  sua  fuga.  Kgli  oltrepassò  subito 
una  porla  della  città  e salvossi. 

Mentre  ch’egli  in  tal  modo  sfuggiva 
alla  persecuzione  del  gran  visir  Giafnr  , 
questo  ministro  entrò  uella  camera  ove 
slava  Tormenta  seduta  sopra  un  sofà  , e 
dove  erano  un’  aliliondaule  quaiililà  di 
forzieri  riempiuti  delle  iiiercatanzie  di  Ga- 
nem c del  denaro  che  ue  aveva  tratto. 

Ap|vena  Tormenta  vide  entrare  il  gran 
visir,  si  prostrò  colla  faccia  contro  ter- 
ra , restando  in  questo  stato  come  se  fos- 
se disposta  a ricevere  la  morte. — Signo- 
re , dtss’  ella  , io  son  pronta  a ricevere 
il  ilecrelo  che  il  coiiniicndatore  de’  cre- 
denti ha  proiiiincialo  contro  me.  Voi  non 
avete  che  ad  aiumnciarmelo.  — .Signora  , 
le  rispose  (iiafar  prostrandosi  eziandio  li- 
no a clic  SI  fosse  rialzala  , al  Ciclo  non 
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piaccia  che  alenilo  osi  mellerc  su  voi  una 
■nano  ]>rofana  I lo  non  ho  disegno  di  far- 
vi il  minimo  dis|iiacere.  Non  ho  altro  or- 
dine che  di  supidicarvi  di  volervi  compia- 
cere a venire  al  palagio  con  me  , e di 
condurvi  II  mercatante  die  abita  in  que- 
sta casa.  — Signore , soggiunse  la  favo- 
rita alzandosi  , partiamo  , io  son  pronta 
a seguirvi,  liigiiardo  al  giovine  mercatan- 
te CUI  debbo  la  vita  non  e pillilo  i|ui.  E 
quasi  un  mese  che  è andato  a Damasco , 
ove  i suoi  affari  I’  hanno  chiamato  , e fi- 
nn al  suo  ritorno  m'ha  lascialo  in  custo- 
dia questi  forzieri  che  vedete,  lo  vi  siqi- 
plico  di  voler  permettere  di  farli  lairlaro 
a palagio  , e di  dar  ordine  che  sien  |m- 
sti  in  luogo  sicuro  ; nllincliè  io  tenga  la 
promessa  che  pii  ho  falla  di  averne  inlla 
la  cura  imaginabile.  — Voi  sarete  obbe- 
dita, signora,  repln-ò  (fiatar , ed  immnn- 
linenti  fece  venire  de’  faccbmi  ordinando 
loro  di  pigliare  i forzieri  o di  |M>rtarli  a 
Mesroiir. 

Appena  i facchini  furono  parliti , il  gran 
visir  parlò  all’ orecchio  del  giudice  di  po- 
lizia incaricandolo  di  far  demolire  la  ca- 
sa , 0 di  farvi  prima  cercar  dup|H'rliilto 
Ganem  , eh'  egli  sospettava  fosse  nasco- 
sto, checche  pile  ne  avesse  dello  Tormen- 
ta. Poscia  usci  condneendo  con  lui  ipiclla 
giovane  seguita  dalle  due  donne  schiave 
che  la  servivano.  Ilignardo  agli  schiavi  di 
(ianem  , non  avendovi  egli  fatta  alteiizio- 
ne  , spi'elli  si  mischiarono  nella  folla  , e 
non  si  sa  che  ne  divennero. 

Non  apjienn  Giafar  fu  fuori  della  casa 
che  i muratori  ed  I carpentieri  comincia- 
rono a demolirla  , e lecero  si  bene  il  lo- 
ro dovere  die  in  meno  di  un'  ora  non  no 
restò  alcun  vestigio.  Ma  il  giudice  di  po- 
lizia non  avendo  [mtiilo  trovare  Ganem, 
qualunque  perquisizione  nc  avesse  falla  , 
ue  fece  dare  avviso  al  gran  visir  prima 
che  questo  minislm  arrivasse  al  palazzo. 
— Ebbene  , gli  disse  Ilaroun-ai-Kascid 
vedendolo  entrare  nel  suo  gabinetto  , hai 
tu  eseguilo  i miei  zirdiui 'f  — .Sì  signoiv  , 
ris|vose  Giafar  , la  casa  ove  abilava  Ga- 
nem è dcniiilila  dal  fondo  alla  cima  , e 
VI  conduro  Toruieuta  vostra  favorita  che 
sta  alla  porta  del  vostro  gabinetto  , o che 
introdurrò  se  me  l’ ordinate.  In  quanto 
al  giovine  mercatante  , non  sì  è potuto 
trovare  ad  onta  che  I'  avessi  fatto  cercar 
dappciTullo.  Tormenta  assicura  che  è par- 
tito per  Damasco  da  un  mese. 

Non  mai  iras|Mirio  eguagliò  quello  da 
cui  fu  compreso  il  caliil'o  quando  seppe 
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che  Genem  gli  era  «(uggito.  Riguardo  al- 
la sua  favorita  , prevenuto  che  quella  gli 
avesse  mancato  di  fedeltà  non  volle  ve- 
derla nè  parlarle  , e disse  al  capo  degli 
eunuchi  che  stava  presente  : — Hesrour  , 
prendi  l' ingrata,  la  perlida  Tormenta  e 
va  a chiuderla  nella  torre  oscura.  Questa 
torre  stara  nel  recinto  del  palazzo  , e 
serviva  ordinariamente  di  prigione  alle 
favorite  che  davano  qualche  suhhietto  di 
sdegno  al  califfo. 

Mesrour,  accostumato  ad  eseguir  sen- 
za replica  gli  ordini  del  suo  signore  , 
quanlmique  fossero  violenti  , ohliedl  con 
gran  dispiacere  a questo.  E^li  ue  mani- 
festò il  ano  dolore  a Tormenta  , che  ne 
fu  altrettanto  più  afliitta  in  quanto  che 
aveva  sperato  che  il  califfo  non  avrehive 
ricusalo  di  vederla  e parlarle.  Le  fu  me- 
stieri cedere  al  suo  tristo  destino  e segui- 
re Mesrour  che  la  condusse  alla  torre 
o.scura , ove  la  lasciò. 

Intanto  il  califfo  sdegnalo  congedò  il 
suo  gran  visir  , e , non  ascoltando  che  la 
sua  passione  , scrìsse  di  proprio  pugno 
la  Intera  seguente  al  re  di  Siria  suo  cu- 
gino e suo  tributario  die  risedeva  a Da- 
masco. 

LETTBBA  DI  BAROCN-AL-BASCTD  A MOHAMMED 
ZUIEBI  BE  DI  81BIA 

• Mio  cugino , questa  lettera  vi  farà 
conoscere  che  un  mercatante  di  Damasco 
chiamato  Ganem  figliuolo  di  Abou  Aibou 
ha  sedotto  la  più  amabile  delle  mie  schia- 
ve chiamata  Tormenta  , e che  ha  presa 
la  fuga.  È mia  intenzione  che  dopo  aver 
ricevuta  la  mia  lettera  facciate  cercare  ed 
imprigionar  Ganem  , che  appena  sarà  in 
vostro  potere  farete  caricar  ili  catene  , e 
]>cr  tre  giorni  consecutivi  gli  farete  dare 
cinquanta  colpi  di  stallile.  Gh’  egli  sia 
condotto  poscia  per  tutt’  i quartieri  della 
città  con  un  banditore  che  gridi  innanzi 
a lui  ; Ecco  il  più  leggiero  de’ castighi  che 
il  commendatore  de'  credenti  fa  soffrire  a 
colui  che  offende  il  suo  signore  e seduce 
una  sua  schiava.  Dopo  ciò  me  l’ invierete 
sotto  buona  guardia.  Ma  ciò  non  è tutto. 
Voglio  che  mettiate  a saccheggio  la  sua 
casa  , e quando  I’  avrete  fatta  demolire  , 
ordiniate  che  se  ne  trasportino  i materiali 
fuori  della  città  in  mezzo  alla  campagna. 
Oltre  a ciò,  s’ egli  ha  padre  , madre,  so- 
relle , consorti , figli  ed  altri  congiunti , 
fateli  s|K>gliare  , e quando  saranno  nudi , 
datene  spettacolo  per  tre  giorni  di  segui- 


10 a tutta  ki  città  , con  proibizione  sotto 
l>cna  della  vita  di  dar  loro  ricovero.  Spe- 
ro che  non  metterete  niim  ritardo  nel- 
r esecuzione  di  ciò  che  io  ri  raccomando. 

« I(aroon-Al-Rascio  >. 

Il  califfo  dopo  avere  scritto  questa  lette- 
ra ne  iucaricò  un  corriere  ordinandogli 
di  far  subito  , e di  portar  con  lui  de'  pic- 
cioni per  essere  più  proutamentc  informa- 
to di  ciò  che  avrebbe  fatto  Hubamined 
Zinchi. 

I piccioni  jdi  Bagdad  hanno  ciò  di  par- 
ticolare, che  in  i|ualunque  luogo  lontano 
sten  portati  , ritornano  u Bagdad  appena 
sou  lasciati  liberi , soprattutto  quaudo  han- 
no figli.  Si  attacca  loro  sotto  l' ali  un  bi- 
glietto attortigliato  , e con  questo  mezzo 
si  hanno  ben  presto  nuove  de’  luoghi  on- 
de si  vogliono  averne. 

II  corriere  del  califfo  camminò  g orno 
e notte  per  nc'comodarsi  all’  impazienza 
del  suo  signore , ed  arrivando  a Bagdad 
andò  dritto  al  palagio  del  re  Zinebi , che 
si  sedette  sul  trono  per  ricevere  la  lette- 
ra del  califfo.  11  corriere  avendola  presen- 
tata , Mohammed  la  prese , e riconoscen- 
do la  scrittura  si  alzò  per  rispetto , ba- 
ciò la  lettera  e se  la  pose  sul  capo  per 
dimostrare  eh’  era  pronto  ad  es^uire  gli 
ordini  che  poteva  contenere.  L’aprl,  ed 
appena  letta  , discese  dal  trono  e sali 
senza  indugio  a cavallo  co’  principali  offi- 
ciali della  sua  casa.  Fece  eaiaudio  avver- 
tire il  giudice  di  polizia  che  lo  andò  a 
trovare  , e seguito  da  tutt’  i soldati  della 
sua  guardia  andò  alla  casa  di  Ganem. 

Da  che  questo  giovane  mercatante  era 
partito  di  Damasco  , sua  madre  non  ave- 
va ricevuto  alcuna  lettera  ; ed  intanto  gli 
altri  mercatanti  co’  quali  aveva  intrapreso 

11  viaggio  di  Bagdad  eran  ritornati  , di- 
cendogli tutti  che  avevan  lasciato  il  suo 
figliuolo  in  perfetta  salute  ; ma  siccome 
non  ritornava  più  e trascurava  anche  di 
darle  notizie  , non  vi  volle  altro  per  far 
credere  a quella  tenera  mudre  eh'  egli 
fosse  morto  , e si  persuase  di  ciò  tanto 
che  ne  aveva  preso  il  lutto.  Ella  pianse 
Ganem  come  se  l’ avesse  veduto  morire , 
e come  se  ella  medesima  gli  avesse  chiusi 
gli  occhi.  Non  mai  madre  mostrò  tanto 
dolore , e lungi  di  cercare  a consolarsi 
prendeva  piacere  a nutrire  la  sua  affli- 
zione. Fece  edificare  in  mezzo  alla  corte 
della  sua  casa  una  cupola  sotto  cui  pose 
una  figura  che  rappresentava  suo  figlio  , 
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o elio  rnprì  ella  medesima  di  un  drappo 
nero.  Ella  passava  quasi  luti' ( giorni  e 
le  notti  a piangere  sotto  quella  cupola  , 
come  se  il  corpo  del  figlinolo  fosse  stalo 
là  seppellito  ; e la  bella  Forza  de’  Coori, 
sua  figliuola , le  teneva  compagnia  e iiii- 
schiava  le  tue  lagrime  a quelle  di  lei. 

Era  già  qualche  tempo  che  ti  occupa» 
vano  cosi  ad  affliggersi  . ed  i vicini  che 
sentivano  i loro  gridi  ed  i loro  lamenti 
compiangevano  ti  teneri  congiunti , qutn» 
do  il  re  Muhammed  Zinebi  andò  a pio 
chiare  alla  porta  , ed  una  schiava  della 
casa  avendogli  aperto  , entrò  bruscamen- 
te dimandando  ove  fotte  Ganem  figlio  di 
Abou  Aibou. 

Uiiantunque  la  schiava  non  avetse  mai 
veduto  il  re  Zinehi  , pur  nondimeno  ar- 
gomentò dal  tuo  teguito  che  doveva  es- 
sere uno  de’  principali  officiali  di  Dama- 
sco. — Signore  , riipos’  ella  , questo  Ga- 
nem che  cercate  è morto.  La  mia  padro- 
na , sna  madre  , è nella  lumha  che  ve- 
dete, ove  piange  attualmente  la  tua  per- 
dita. Il  re  , senza  arrestarsi  al  rapporto 
della  schiava  , fece  fare  dalle  sue  guar- 
die una  esatta  perquisizioue  di  Ganem  in 
tutti  gli  angoli  della  casa.  Poscia  t’ a- 
vanzò  verso  la  tomba  , ove  vide  la  ma- 
dre e la  figlinola  sedute  sopra  una  sem- 
plice stuoia  vicino  alla  figura  che  rappre- 
sentava Ganem  , ed  i loro  viti  gli  par- 
vero bagnati  di  lagrime.  Quelle  tcuigura- 
te  donne  si  coprirono  co’  loro  veli  appe- 
na scorsero  un  uomo  alla  porta  della  cu- 
pola. Ha  la  madre , che  riconobbe  il  re 
di  Damasco , si  alzò  e corse  a prostrar- 
si a suoi  piedi.  — Mia  buona  signora , le 
disse  questo  principe  , io  cercava  vostro 
figlin  Ganem  , è egli  qui  ? — Ah  ! tire  , 
sciamò  ella , è lungo  tempo  che  non  vi- 
ve più.  Fosse  pìociuto  al  cielo  e I’  aves- 
si almeno  seppellitu  colle  mie  proprie  ma- 
ni e che  avessi  la  consolazione  d’  avere 
le  sue  ossa  in  questa  tomba  ! Ab  ! figliuol 
min  , mio  caro  fìgriuolo  ....  Ella  voleva 
continuare,  ma  fu  vinta  da  un  si  vivo  d.i- 
lure  che  non  ne  ebbe  la  forza. 

Zinebi  ne  fu  commosso,  essendo  un  prin- 
cipe d’  un  carattere  assai  dolce  , e pie- 
tosissimo alle  pene  degl’  infelici.  Se  Ga- 
nem è il  solo  colpevole  , diceva  tra  sé 
medesimo,  perché  punire  la  madre  e la 
sorella  ebe  sono  inuoceiili  '(  Ah  crudele 
Ilaroiin-al-Rascid,  a quale  inortificazioae 
mi  riduci  facendomi  iiiiuistro  della  tua 
veiideltu,  e obbligandomi  a perseguitare 
persone  che  non  l’  faaiioo  punto  nlfeso  ! 
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l.e  gnardie  dia  il  re  aveva  incaricale 
di  cercar  Ganem  , gli  vennero  a dire  idte 
avevan  fatia  ima  ricerca  inutile , ed  egli 
ne  reato  persiiasisaimn  , perché  le  lagri- 
me di  quelle  due  donne  non  gli  permi- 
sero di  dubitarne.  Era  dis|>erah>  nel  ve- 
dersi nella  necessità  d’ eseguire  gii  ordi- 
ni del  califfo  ; ma  ad  onta  della  pietà  da 
coi  si  sentiva  comprendere  non  osava  ri- 
solversi ad  ingannare  il  risenliineuto  del 
califlh,  e disse  alla  madre  di  Ganem  : — 
Mia  buona  signora  , uscite  da  questa  tom- 
ba voi  e vostra  figlia,  poiché  non  vi  sta- 
reste sicure.  Elleno  uscirono  ed  io  pari 
tempo  , per  metlerle  al  coperto  degl'  in- 
sulti, si  tolse  la  aua  veste  di  sopra  , che 
era  assai  ampia  , o le  copri  andiedue  rac- 
comandando loro  di  non  allontanarsi  da 
lui.  Ciò  fatto,  ordinò  di  lasciar  entrare  il 
popolaccio  per  cominciare  il  saccheggio 
che  si  fece  con  estrema  avidità  e con  gri- 
da da  cui  la  madre  e la  sorella  di  Ganem 
furono  altrettanto  più  spaventale  in  quan- 
to che  ne  ignoravano  la  causa.  Si  porta- 
rono le  più  preziose  suppellettili , de’  for- 
zieri pieni  di  ricobezze  , de’  tappeti  di 
Persia  e dell’  India  , de’  cusciai  guarniti 
di  stoffe  d’  oro  e di  argento , delle  por- 
cellane ; finalmente  si  levo  tutto  , non 
lasciando  nella  casa  che  le  mura  ; e fu 
uno  spettacolo  molto  affliggente  ^er  quelle 
sciagurate  donne  di  veder  saccheggiare 
tutt’  i loro  beni  senza  sapere  perche  ve- 
nissero trattate  si  crudelmente. 

Mohammed  dopo  il  saccheggio  della  ca- 
sa dette  ordine  al  giudice  di  polizia  di 
farla  demolire  colla  tomba  , e mentre  vi 
si  lavorava  condusse  nel  suo  palagio  For- 
za de’  Cuori  e sua  madre.  Quivi  radiiop- 
piò  la  loro  afflizione  dichiarando  ad  e.vse 
la  volontà  del  califfo. —Egli  vuole  , turo 
disse  , che  vi  faccia  spogliare  , e che  vi 
esponga  tutte  nude  agli  occhi  del  pupolu 
per  tre  giorni.  É con  un’  estrema  ripu- 
gnanza eh’  IO  fo  eseguire  quest’  ordine 
crudele  e pieno  d*  ignominia.  Il  re  pro- 
nunciò queste  parole  con  nò  tuono  ciie 
faceva  conoscere  quanto  effettivamente  fos- 
se |>enetrato  da  dolore  e compassione. 
Quantunque  il  timore  d’ essere  balzato 
dal  trono  gl’  impedisse  di  seguire  i muli 
della  sua  pietà  , non  lasciò  di  addolcire 
in  qualche  modo  il  rigore  degli  ordini  di 
Haroun-al-Rascid  , facendo  fare  , per  la 
maiire  di  Ganem  e per  Forza  de'  Cuori , 
grosse  camice  senza  maniche  e d’ uo  gros- 
so tessuto  di  crini  di  cavallo. 

Il  domani  quelle  due  vittime  della  col- 
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tura  dnl  ualiflo  furono  spogliate  dei  loro 
abili  e rivestile  delle  loro  camice  di  cri- 
ni Flirtino  loro  levate  anche  le  acconcia- 
ture, di  maniera  che  i capelli  sparsi  on- 
deggiavano loro  sulle  spalle.  Forza  dei 
Cuori  li  aveva  del  più  bel  biondo  e le 
radevano  lino  a’  piedi.  In  questo  sialo 
furon  fatte  vedere  al  popolo.  Il  giudice 
di  polizia  seguito  da  tutte  le  sue  genti 
le  accompagnava  , e le  portò  passeggian- 
do per  tutta  la  città.  Esse  eran  precedu- 
te da  un  banditore  che  di  tempo  in  tem- 
po diceva  ad  alta  voce  : Questo  è il  ca- 
stigo di  coloro  che  si  sono  attirati  lo  sde- 
gno del  commendatore  de' credenti. 

Mentre  eh'  esse  cosi  camminavano  per 
le  strade  di  Bagdad  colle  braccia  ed  i 
piedi  nudi , coperte  da  quello  strano  ve- 
stimento e cercando  di  nascondere  la  lo- 
ro confusione  sotto  i loro  capelli , di  cui 
esse  si  coprivano  il  volto  , lutto  il  po- 
polo si  stemprava  in  lagrime.  I.e  don- 
ne soprattutto  riguardandole  come  inno- 
centi , a traverso  delle  gelosie  , e mosse 
principalmente  dalla  gioventù  e dalla  bel- 
lezza di  Forza  dei  Cuori,  facevano  rimbom- 
bar l’ aria  di  spaventevoli  grida  a secon- 
da eh’  esse  passavano  sotto  le  loro  fine- 
stre. eli  stessi  fanciulli  spaventati  da  quel- 
le grida  e dallo  spettacolo  che  le  cagio- 
nava , mischiavano  i loro  lamenti  a quel- 
la generale  desolazione  , e vi  aggiunge- 
vano un  nuovo  orrore.  Finalmente  quan- 
do i nemici  dello  stato  avessero  occupala 
la  città  di  Damasco  , e posto  lutto  a ru- 
ba ed  a sacco , non  vi  si  sarchile  vedu- 
ta regnare  una  più  grande  costernazione. 

Fra  quasi  notte  , quando  questa  scena 
affliggente  fini  riconducendo  la  madre  e 
la  figliuola  al  palagio  del  re  Mohammed. 
Non  essendo  elleno  punto  accostumale 
a camminare  co’  piedi  nudi , «i  trovarono 
si  stanche  arrivando  , che  rimasero  per 
lungo  tempo  svenute.  La  regina  di  Da- 
masco , vivamente  commossa  dalla  loro 
sventura  , ad  onta  della  proibizione  del 
califfo  di  soccorrerle , mandò  loro  alcune 
delle  sue  donne  |ier  consolarle  eoo  ogni 
specie  di  rinfreschi  e con  del  vino  per 
far  loro  riprendere  le  perdute  forze. 

Le  donne  della  regina  le  trovarono  an- 
cora svenute  , e quasi  fuori  di  stato  di 
profittare  del  soccorso  ch’esse  loro  por- 
tavano, Nonpertanto  a forza  di  cure  le 
fecero  ritornare  in  sé  , ed  appena  ricovra- 
ti  i sensi  la  madre  di  (lanem  le  ringra- 
ziò della  loro  cortesia.  — Mia  buona  si- 
gnora , le  disse  una  donna  della  regina, 


noi  statilo  sensibilissime  alle  vostre  pene  , 
e la  regina  di  Siria  , nostra  padrona  , ci 
ha  fatto  piacere  , quando  ne  ha  incarica- 
te di  soccorrervi.  Noi  possiamo  assicu- 
rarvi che  questa  principessa  prende  molla 
parte  alle  vostre  sciagure,  come  ancora  il 
re  suo  sposo.  La  madre  di  Gaiiem  pre- 
gò le  donne  della  regina  di  rendere  a 
questa  principessa  mille  grazie  per  lei  e 
per  Forza  de’  Cuori  , e rivolgendosi  po- 
scia a quella  che  le  aveva  parlato  : — 
Signora  , le  disse  , il  re  non  mi  ha  det- 
to per  qual  cagione  il  commendatore  dei 
credenti  ci  fa  soffrire  tali  oltraggi.  Dite- 
ci , di  grazia  , quali  delitti  abitiamo  com- 
messi. — Mia  buona  signora  , rispose  la 
donna  della  regina  , I’  origine  della  vo- 
stra sciagura  viene  dal  vostro  figliuolo 
Ganem  , il  quale  non  è morto  come  voi 
credete.  Ecli  é accusato  d' aver  rapito 
la  bella  Tormenta  , la  più  prediletta  delle 
favorite  del  califfo,  e siccom’egli  s’è  in- 
volalo con  una  pronta  fuga  alla  collera  di 
questo  principe  , il  castigo  è caduto  su 
voi.  Tulli  condannano  il  risentimento  del 
califfo  , ma  tutti  lo  temono  ; e voi  vedete 
che  lo  stesso  re  iCinehi  non  osa  contrav- 
venire a suoi  ordini  per  timore  di  dispia- 
cergli. Però  tutto  quello  che  possiamo  fa- 
re e di  compatirvi  ed  esortarvi  ad  aver 
pazienza.  — lo  conosco  mio  figlio  , sog- 
giunse la  madre  di  Ganem  , avendolo  al- 
levato con  gran  cura  e nel  rispetto  do- 
vuto al  commendatore  de’  credenti.  Egli 
non  ha  punto  commesso  il  debito  di  cui 
è pccusato  , ed  io  rispondo  della  sua  in- 
nocenza. Gesso  dunque  dal  mormorare  e 
dal  lamentarmi,  giacché  egli  non  è mor- 
to ed  io  soffro  per  lui.  Ah  Ganem  , ag- 
giunse ella  trasportata  da  un  moto  misto 
di  tenerezza  e di  gioia  , è egli  possibili» 
che  tu  vivi  ancora  I fo  non  curo  più  i 
miei  tieni  , ed  a qualunque  eccesso  pos- 
sano andare  gli  ordini  del  califfo  , glie  ne 
perdono  il  rigore,  giacché  il  cielo  ha  con- 
servato mio  figlio.  Non  v’ha  che  mia  fi- 
glia, la  quale  mi  affligge,  ed  i suoi  mali 
fanno  tiitla  la  mia  pena.  La  credo  non 
pertanto  assai  buona  sorella  per  seguire 
il  mio  esempio. 

A queste  parole  , Forza  de’  Cuori , che 
era  sembrata  fino  allora  insensibile  , si 
rivolse  verso  sua  madre  , e gettandole  le 
braccia  al  collo,  le  disse  : — SI,  mia  ca- 
ra madre,  io  seguirò  sempre  il  vostro  e- 
sempio  a qualunque  estremo  jiossa  por- 
tarvi il  vostro  amore  per  mio  fratello. 

La  madre  e la  figliuola  confondendo 
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cosi  i loro  sospiri  e I«  loro  lagrima  re- 
starono per  lunga  peua  in  un  abtiracci»' 
mento  si  commovente.  Intanto  le  donne 
della  regina  , che  questo  spettacolo  molto 
inteneriva  , non  tralasciarono  d’ invitare 
la  madre  di  Ganem  a prendere  qualche 
nutrimento.  Ella  mangiò  qualche  boccone 
per  compiacerle , e Fona  de’Cuorì  fece 
altrettanto. 

Siccome  1'  ordine  del  calilTo  imponeva 
che  i congiunti  di  Ganem  comparissero 
per  tre  giorni  di  seguito  agli  occhi  del 
IHtpolo  nello  stato  che  si  è detto.  Forza 
de''  Cuori  e sua  madre  servirono  di  spet- 
tacolo il  dimani  per  la  seconda  volta  , 
ed  il  dopo  dimani  sino  alla  sera.  Ma  quel 
giorno  ed  il  successivo  non  li  passarono 
nello  stesso  modo  del  primo  , le  strade 
che  nella  prima  volta  erano  stale  piene 
di  gente  essendo  divenute  deserte  ; per- 
chè tutt''  i mercatanti , .sdegnati  del  trat- 
tamento che  si  faceva  alla  vedova  ed  alla 
figliuola  d’  Abou  Aìbou  , chiusero  le  loro 
botteghe  rimanendo  nelle  case  loro  , e 
perchè  le  donne  in  vece  di  guardare  per 
le  loro  gelosie,  si  ritirarono  alle  spalle  delle 
loro  case.  Non  si  trovò  nemmeno  un’a- 
nima  per  dove  si  fecero  passare  quelle 
due  sciagurate  . si  die  sembrava  che  tutti 
gli  abitanti  di  Damasco  avessero  aliban- 
donata  la  loro  città. 

Il  quarto  giurno  il  re  Hohammed  Zi- 
nebi , che  voleva  eseguire  fedelmente  gli 
ordini  del  califfo,  quantunque  non  li  ap- 
provasse punto , inviò  banditori  per  tut- 
t' i quartieri  a pubblicare  una  proibizione 
rigorosa  a ciascun  cittadino  di  OanMsco 
o straniero  , di  qualunque  condizione  ei 
fosse  , sotto  (iena  della  vita  e d’ esser 
dato  a’  cani  per  servir  loro  di  cibo  dopo 
la  sua  morte  , di  dar  ricovero  alla  madre 
ed  alla  sorella  di  Ganem  , di  fornir  loro 
non  solo  un  pezzo  di  pane  , ma  anche 
una  goccia  d'  acqua  , in  somma  di  pre- 
star loro  la  mininta  assistenza  e d’  aver 
qualche  comunicazione  con  essi. 

Dopo  che  i banditori  ebliero  fiitto  ciò 
che  il  re  aveva  loro  ordinato , questo 
principe  comandò  che  si  mettessero  la  ma- 
dre e la  figliuola  fuori  del  palagio  , e che 
loro  si  lasciasse  la  libertà  di  andar  dove 
avrebbero  voluto.  Non  appena  si  videro 
apparire  che  ciascuno  si  allontanò  da  lo- 
ro , tanto  la  proibizione  pubblicata  aveva 
fatta  impressione  sugli  animi.  Elleno  si 
accorsero  bene  che  eran  fuggite  , ma 
siccome  ne  ignoravano  la  cagione  , ne  fu- 
rono assai  sorprese  , ed  il  loro  stupore 


si  aumentò  (|iiando  entrando  in  una  stra- 
da ove  tra  multe  persone  riconobbero  al- 
cuni de’  loro  migliori  amici  , li  videro  di- 
sparire con  altrettanta  precipitazione  de- 
gli altri.  — GIm  dunque  , disse  allora  la 
madre  di  Ganem  , siamo  apiiestate  ! 11 
trattamento  ingiusto  e barbaro  ebe  ci  ban 
fatto  ne  hanno  rendute  odiose  a’  nostri 
concittadini.  Andiamo  , figliuola  mia,  pro- 
seguì ella  ; usciamo  al  più  presto  di  Da- 
masco , e Dou  restiamo  più  in  una  città 
ove  facciamo  orrore  agli  stessi  nostri 
amici. 

Ciò  detto,  quelle  due  sciagurate  donne 
oltrepassarono  una  delle  porte  della  città 
e si  ritirarono  in  una  capanniiccia  per 
passarvi  la  notte.  Quivi  alcuni  musulma- 
ni spìnti  da  un  sentimento  di  carità  e di 
compassione  le  andarono  a trovare  ap- 
pena tramontò  il  sole  , portando  loro  delle 
provvigioni  ; ma  non  osando  fermarsi  per 
consolarle,  temendo  d’essere  scoperti  e 
puniti  come  dìsobhedìeoti  agli  ordini  del 
califo. 

Intanto  il  re  Zinebi  aveva  lascialo  il 
piccione  per  informare  Haronn-al-llascid 
della  sua  esattezza.  Ei  gli  mandava  di- 
cendo tutto  quello  che  era  avvenuto,  e lo 
scongiurava  a fargli  sapere  ciò  che  voles- 
se ordinare  della  madre  e della  sorella 
di  Gaitem.  Ricevè  ben  tosto  pel  medcsi- 
rao  mezzo  la  risposta  del  calilfo  ebu  gli 
scriveva  le  bandisse  per  sempre  da  Dama- 
sco. Immantineoti  il  re  di  Sìria  maodò 
genti  alla  capannuccia  cou  ordine  di  pren- 
dere la  madre  e la  figliuola  , di  condurlo 
a tre  giornate  da  Damasoi , e di  la- 
sciarle là,  proibendo  loro  di  ritornare  io 
città. 

Le  genti  dì  Zinebi  adempierono  la  loro, 
commissione  ; ma  meno  esatti  dui  loro- 
signore  ad  eseguire  a puntino  gli  ordini 
dì  Haroun-al-Rascid,  tfetlcro  per  pietà  a 
Forza  de’  Cuori  ed  a sua  madre  alcune 
pìociole  monete  per  procacciarsi  dì  che 
vivere  , ed  a ciascuna  im  sacco  per  met- 
tere le  loro  provvisioni. 

In  questa  deplorabile  situazione  esse 
giunsero  al  primo  villaggio.  Le  contadine 
sì  assembrarono  intorno  a loro  , e sicco- 
me , a traverso  del  loro  travestimento  , 
appariva  cb'crano  persone  di  qualcbe  con- 
dizione , loro  dimandarono  qual  cosa  le 
obbligasse  a viaggiare  cosi  solito  un  abi- 
to cte  non  sembrava  essere  il  loro  abito 
consueto.  Invece  di  rispondere  alla  diman- 
da che  loro  sì  léceva  , elleno  si  misero  a 
piangere  ciò  che  non  servì  se  non  ad 
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aiinientara  la  curiosilii  delle  cuntadine  e 
ad  ispirar  loru  della  uoiiipassioue.  La  ma- 
dre di  (ìaneiii  avendo  raccontato  loro  ciò 
i-liVlla  e tua  lì(ilia  avevan  snflerto,  le  liuoiie 
contadine  ne  riirono  intenerite  , e cerca- 
rono di  consolarle  , regalandole  di  quello 
dio  la  poverlò  in  cui  erano  loro  permet- 
teva. Fecero  loro  smettere  le  camice  di 
crini  di  cavallo , che  molto  le  incomoda- 
vano , per  prenderne  altre  che  loro  det- 
tero con  delle  scarpe  e con  die  coprirsi 
la  lesta  per  conservare  i loro  capelli. 

Da  quel  villaggio  dopo  aver  ringraziato 
moltissimo  quelle  caritatevoli  contadine  , 
Forza  de’ Cuori  e sua  madre  si  avanza- 
rono dalla  parte  d’ Aleppo  a picciole  gior- 
nate. Esse  avevan  preso  il  costume  di  ri- 
trarsi intorno  alle  moschee  stesse  , ove 
passavano  la  notte  stilla  stuoia  , quando 
il  pavimento  ue  era  coperto  , altrimenti 
si  coricavano  sulla  nuda  terra,  o meglio 
andavano  ad  alliergare  ne’  litoti  pubbli- 
ci destinati  a servir  di  ricovero  a’  viag- 
giatori. Itiguardo  a iiudriinento  esse  non 
ne  mancavano  per  niente  , trovando  spes- 
so di  quei  luoghi  ove  si  facevano  dislri- 
huzioiii  di  pane  , di  riso  cotto  e d’  altre 
vivande  a tutt'  i viaggiatori  che  ne  chie- 
devano. 

Finalmente  giunsero  ad  Aleppo  , ma 
non  vollero  ferniarvisi  , e continuando  il 
loro  cammino  verso  I’  Eufrate  passarono 
quel  fiume  ed  entrarono  nella  Mesopola- 
niia  , eh’  elleno  traversarono  fino  a Ùous- 
soul.  Di  là  ad  onta  delle  pene  che  ave- 
vano già  soflerte  andarono  a Bagdad  , 
eh’  era  il  luogo  ove  tendevano  i loro  de- 
siderii , nella  speranza  d’ incontrar  Ga- 
nem  , avvegnaché  non  dovessero  lusin- 
garsi die  fosse  in  una  città  ove  il  califlo 
risedeva  ; ma  esse  lo  speravano,  perché 
lo  desideravano  , e perché  la  loro  tene- 
rezza per  lui  , ad  onta  delle  loro  scia- 
gure , aumentava  invece  di  diminuire.  I 
loro  discorsi  a’  aggiravano  ordiiiariamenle 
su  di  lui , e ne  chiedevano  auebe  notizie 
a tutti  quelli  che  incontravano.  Ma  lascia- 
mo stare  Forza  de’  Cuori  e sua  madre  per 
ritornare  a tormenta. 

Ella  slava  sempre  chiusa  slreltissima- 
mente  nella  torre  oscura  dal  giorno  che 
era  stato  si  funesto  a Ganem  ed  a lei. 
Non  pertanto  , comunque  malagevole  le 
fosse  la  sua  prigionia  , ella  ne  era  assai 
meno  afflitta  della  sciagura  di  Ganem,  la 
cui  incerta  sorte  le  cagionav.'  un’  inquie- 
tudine mortale  , e non  vi  era  quasi  mo- 
loentu  che  uon  lo  coiupungesse. 


D.vA  Notte 

Una  notte  che  il  calillo  passeggiava  solo 
nel  recinto  del  suo  palagio,  ciò  che  gli  acca- 
deva spessissimo,  percliè  era  il  più  curioso 
principe  dell’  universo  , e qualche  volta 
nelle  sue  notturne  passeggiate  veniva  a 
cognizione  di  cose  die  avvenivano  nel  suo 
palagio  e che  senza  ciò  non  avrehlie  mai 
sapute  ; una  notte  dunque  passeggiando  , 
passò  vicino  alla  torre  oscura , ed  aven- 
do creduto  di  sentir  parlare  , si  fermò  , 
s’  avvicinò  alla  porta  per  meglio  ascolta- 
re , ed  udì  distintamente  queste  parole 
che  Tormenta,  sempre  in  pr^a  alla  me- 
moria di  Ganem  , pronunciò  con  una  vo- 
ce assai  alta  ; — 0 Ganem  ! trop|>u  scia- 
gurato Ganem  , ove  sei  tu  presentemen- 
te ! In  qual  luogo  il  tuo  destino  deplora- 
bile t’  ha  condotto  I Ohimè  I sono  stata 

10  che  t’  ho  venduto  infelice  ! A che  non 
mi  lasciavi  perire  miseralnlmente  , inve- 
ce di  prestarmi  un  generoso  soccorso  ? 
Qual  tristo  frutto  hai  raccolto  delle  lue 
cure  e del  tuo  rispetto!  Il  comineiidatoru 
de’credeiiti,  che  dovrebbe  ricompensarti, 

11  perseguila  per  prezzo  di  avermi  sem- 
pre riguardata  come  ima  persona  riser- 
bata al  suo  principe.  Tu  (lerdi  tutt’  i tuoi 
beni  , e ti  vedo  obbligato  a cercar  sal- 
vezza nella  fuga.  Ah  caliRii , barbaro  ca- 
liflo  ! che  direte  in  vostra  difesa  quando 
vi  troverete  con  Ganem  innanzi  al  tribu- 
nale del  giudice  suprema  e che  gli  angeli 
renderanno  testimonianza  della  verità  in 
vostra  presenza  I Tutta  la  potenza  che 
avete  oggi , e sotto  cui  trema  quasi  tut- 
ta la  terra  , non  impedirà  che  uon  siate 
condannato  e punito  della  vostra  ingiusta 
violenza.  Tormenta  cessò  di  parlare  a 
queste  parole , perchè  i suoi  sospiri  e le 
sue  lagrime  le  impedirono  di  continuare. 

Nmi  vi  volle  di  più  per  obliligare  il 
calino  a rientrare  in  sé  stesso  , vedendo 
liene  che  se  ciò  che  aveva  inteso  fosse 
Vero  , la  sua  favorita  era  innocente , e 
che  aveva  dato  ordini  troppo  precipitosi 
contro  Ganem  e la  sua  famiglia.  Per  ap- 
profondire una  cosa  in  cui  l’ equità  di 
cui  si  vantava  era  molto  interessata  , ri- 
tornò immantinenti  al  suo  appartamento, 
ed  appena  vi  fu  giunto  incaricò  Mesrour 
di  andare  alla  torre  oscura  e di  condur- 
gli Tormenta. 

Il  capo  degli  eunuchi  argonmntò  da 
quest’  ordine  , e più  dal  tuono  in  cui  gli 
aveva  il  califfo  parlato  , eh’  egli  voleva 
perdonare  alla  sua  favorita  e nturnarla 
presso  di  sé  , e ne  fu  lieto  |ierchè  ama- 
va Turmenta  ed  aveva  presa  multa  |iar- 
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te  alla  sua  sveutura.  Vola  iounantmeDti 
alla  torre  e dice  alla  favurita  con  tuono 
che  dimostrava  la  sua  gioia  : — Signora, 
abbiate  la  bontà  di  seguirmi  ; spero  che 
non  ritornerete  piò  in  questa  brutta  e te- 
nebrosa torre.  Il  coinineudatore  de’  cre- 
denti vi  vuol  parlare,  e ne  concepisco  un 
felice  presagio. 

Tormenta  segui  Mesrour,  cbe  la  con- 
dusse e la  introdusse  nel  gabinetto  del 
califfo.  Subito  ella  si  jirostró  innanzi  a 
questo  principe  col  viso  tuttora  bagnato 
di  lagrime.  — Tormenta  , le  disse  il  ca- 
liffo senza  imporle  di  rialzarsi  , ei  mi 
sembra  cbe  tu  mi  accusi  di  violenza  e di 
ingiustizia.  Cbi  è dunque  colui  che  ad  on- 
ta de’  riguardi  e della  considerazione  a- 
vuti  per  me  si  trova  in  una  miserabile 
situazione  ? Parla , tu  sai  quanto  io  son 
buono  naturalmente,  e quanto  amo  a ren- 
der giustizia. 

La  favorita  comprese  da  questo  discotw 
so  che  il  califfo  I’  aveva  intesa  parlare  , 
e profittando  di  una  si  bella  occasione 
per  giustificare  il  suo  diletto  Ganem,  ri- 
spose : — Commendatore  de’  credenti,  se 
ni’  è sfuggita  qualche  parola  cbe  non  sia 
stata  punto  piacevole  alla  maestà  vostra, 
vp  supplico  umilissimameiite  di  perdonar- 
mela. Ma  quello  di  cui  volete  conoscere 
l’ innocenza  e la  miseria  , è Ganem  , lo 
sciagurato  figliuolo  di  Abou  Aibou,  merca- 
tante di  Damasco.  Egli  mi  ha  salvata  la 
vita  e mi  ha  dato  un  asilo  nella  sua  ca- 
sa. Io  vi  confesserò  che  appena  mi  vide, 
ha  concepito  il  pensiero  di  darsi  a me  , 
e la  speranza  d’ impegnarmi  a soffrire  le 
sue  cure  , siccome  argomentai  alla  pre- 
mura che  fece  apparire  a regalarmi  ed  a 
rendermi  tutt’  i servigi  onde  aveva  biso- 
gno nello  stato  in  cui  mi  trovava  ; ma 
appena  seppe  che  avevo  I’  onore  di  ap- 
partenere a voi  : Ah  signora  , mi  disse , 
ciò  che  appartiene  al  padrone  è proibito 
allo  schiavo.  E da  quel  momento  , debbo 
questa  giustizia  alla  sua  virtù  , la  sua 
condotta  non  ha  per  nulla  smentite  le 
sue  parole.  Intanto  voi  sapete  , commen- 
datore de’  credenti , con  qual  rigore  l’a- 
vete trattato  , e ne  risponderete  innanzi 
al  tribunale  di  Dio. 

Il  califfo  non  seppe  per  nulla  mal  gra- 
da a Tormenta  della  libertà  che  vi  era 
nel  suo  discorso.  — Ma  , rispos’  egli,  pos- 
s’ io  fidarmi  alle  asstcurazkmi  che  tu  mi 
dai  della  irreprensibilità  di  Ganem  ? — Si, 
soggiims’  ella  , voi  lo  potete,  lo  non  vor- 
rei per  nulla  al  luuudo  cdani  la  verità. 


E per  provarvi  cbe  son  sincera  è d’uopo 
che  vi  faccia  una  confessione  cbe  vi  di- 
spiacerà forse  ; ma  ne  dimando  perdouu 
anticipatamente  alla  maestà  vostra.  — 
Parla,  figliuola  mia  , disse  allora  Haroun- 
al-Rascid  , io  ti  perdono  tutto  , a condn 
zione  però  cbe  non  mi'uascondi  nulla.— 
Ebbene  I replicò  Tormenta  , sappiate  cbe 
I’  attenzione  rispettosa  di  Ganem  congiun- 
ta a tatti  i buoni  offici  che  mi  ba  rendn- 
ti , mi  fecero  concepire  della  stima  per 
lui  ; passai  anche  più  oltre,  voi  conosce- 
te la  tirannia  dell’  amore  , e sentii  na- 
scere nel  mio  cuore  per  lui  teneri  senti- 
menti. Egli  se  ne  accorse  , ma  lungi  dal 
cercare  di  profittare  della  mia  debolezza, 
e ad  onta  di  tutto  il  fuoco  da  cui  si  sen- 
tiva ardere  , restò  sempre  fermo  nel  suo 
dovere,  e quanto  la  passione  poteva  stra|>- 
pargli  eran  quei  termini  cbe  ho  già  dell) 
alla  maestà  vostra  : ciò  cbe  appartiene  al 
padrone  è proibito  allo  schiavo. 

Questa  ingenua  dichiarazione  avreblu; 
forse  inasprito  ogni  altro  che  il  califfo  ; 
ma  ciò  terminò  (P  addolcire  quel  prìnci- 
pe. Ordinolle  di  alzarsi , e fattala  sedere 
vicino  a lui  : — Raccontami,  le  disse  , lu 
tua  storia  dal  cominciamento  fino  all’ul- 
timo. Ed  ella  lo  soddisfece  con  molta  de- 
strezza e spirito.  Passò  leggermente  su 
quello  che  riguardava  Zobeida.  Si  diffuse 
di  più  sulle  obbligazioni  che  aveva  a Gii- 
nem  , sulle  spese  eh’  egli  aveva  fatte  per 
lei , e soprattutto  vantò  mollo  la  sua  di- 
screzione volendo  con  Ciò  far  comprende- 
re al  califfo  d’  essersi  ella  trovata  nella 
necessità  di  restar  nascosta  in  casa  di 
Gauem  per  ingannare  Zobeida  -,  e termi- 
nò infine  «dia  fuga  dei  giovine  mercatan- 
te, alla  quale  senza  dissimulazione  disse 
al  califfo  di  averlo  ella  forzato  per  isfug- 
gira  alla  sua  collera. 

Quando  ella  ebbe  cessato  di  parlare  , 
quel  prìncipe  le  disse  : — Io  credo  tutto 
quello  cbe  mi  avete  raccontato  ; ma  per- 
chè avete  tanto  tardato  a darmi  vostre 
notizie  ? Bisognava  egli  aspettare  un  me- 
se dopo  il  mio  ritorno  per  formi  sapere 
dove  eravate  ? — Commendatore  de’  cre- 
denti , rispose  Tormenta  , Ganem  usciva 
si  raramente  dalla  sua  casa  cbe  non  bi- 
sogna stupirvi  se  uou  abbiamo  saputo  su- 
bito il  vostro  ritorno.  D’altra  parte  Ga- 
iiem , cbe  a’  era  incaricato  di  far  perve- 
nire il  biglieUo  cbe  Im)  scritto  ad  Alba  del 
Giorno , è stato  lungo  lem|m  senza  poter 
trovare  il  momento  favorevole  di  rimet- 
terlo in  Ulano  propria.  — Basta  , Toruieu- 
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ta  , ripreso  il  calilT»  , conosco  il  mio  fal- 
lo , e vorrei  ripararlo  colniaiuiu  di  bene- 
(Icii  questo  giovine  mercatante  di  Uaina- 
sco.  Vedi  dunque  die  puoi  fare  per  lui. 
Domanda  ciò  die  vorrai,  ed  io  te  lo  con- 
cederò. A queste  parole  , la  favorita  s’in- 
ginocchiò innanzi  al  califlo  colla  faccia 
contro  terra  , e rialzandosi  disse:— Com- 
mendatore de’  credenti  , dopo  aver  rin- 
graziato la  maestà  vostra  per  Canem  , la 
supplico  umilissimamente  di  far  pubblica- 
re ne’ vostri  stati  che  perdonate  al  ligliuo- 
lo  di  Abolì  Aibuii  , e di'  egli  non  ha  da 
far  altro  che  venire  a trovarvi.  — lo  farò 
di  più  , soggiunse  quel  principe  : per  a- 
vervi  conservata  la  vita  e per  ricompen- 
sare la  considerazione  che  ha  avuta  per 
me  , per  risarcirlo  della  perdita  de'  suoi 
tieni , e da  ultimo  per  riparare  il  torlo 
che  Ito  fatto  alla  sua  famiglia  , te  lo  do 
|ier  isposo.  Tormenta  non  poteva  trovare 
espressioni  siiflicienti  a ringraziare  il  ca- 
lilTo  della  sua  generosità.  Poscia  ella  si 
ritiro  iieirappartameiilo  che  occupava  pri- 
ma della  crudele  sua  avventura.  Le  stesse 
sue  suppellettili  vi  erano  ancora,  non  es- 
sendosi nulla  toccalo.  Ma  ciò  che  le  ca- 
gionò maggior  piacere  fu  di  vedere  i for- 
zieri e le  balle  di  Ganem  che  Mesrour  a- 
veva  avuto  cura  di  farvi  portare. 

Il  domani  Ilaroiin-al-Rascid  dette  or- 
dine al  gran  visir  di  far  pubblicare  per 
tutte  le  città  de’  suoi  stati  eh'  egli  perdo- 
nava a Ganem  ngliiiolo  di  Abóu  Aihou. 
Ma  questa  pubblicazione  fu  inutile  , pe- 
rocché scorse  un  tempo  considerevole  sen- 
za che  si  sentisse  a [larlare  di  quel  gio- 
vine mercatante.  Tormenta  credette  che 
senza  duldiio  non  aveva  potuto  sopravvi- 
vere al  dolore  di  averla  perduta  ; ma  sic- 
come la  speranza  è I’  ultima  cosa  che  ab- 
bandona gli  amanti  , supplicò  il  califfo  di 
permetterle  di  fare  ella  medesima  la  ri- 
cerca di  Gauem  ; il  che  essendole  stato 
conceduto  , ella  prese  una  liorsa  di  mille 
piastre  d’ oro  che  trasse  dal  suo  scrigno, 
ed  usci  una  mattina  dal  palagio , monta- 
ta sopra  una  mula  delle  scuderie  del  ca- 
liffo , riccamente  bardata.  Due  eunuchi 
lll■ri  I’  accom|>agnavano  avendo  da  cia- 
scun lato  la  mano  sulla  groppa  della  sua 
mula. 

Essa  andò  di  moschea  in  moschea  a far 
de’  doni  a’  devoti  della  religione  musul- 
mana , implorando  il  soccorso  delle  loro 
preghiere  |iel  compimento  di  un  aliare 
importante  , donde  dipendeva,  essa  loro 
diceva,  il  ri|ioso  di  due  persoue.  Adope- 


rò tutto  il  giorno  e tutte  le  mille  piastr» 
d’oro  a far  delle  elemosine  nelle  moschee, 
e verso  la  sera  ritornò  al  tuilagin. 

Il  giorno  seguente  prese  un'  altra  Imr- 
sa  della  stessa  somma,  e nello  stesso  e- 
quipaggio  andò  al  luogo  ove  si  adunava- 
no I gioiellieri.  Fermatasi  innanzi  alla  por- 
ta , senza  scender  a terra,  fece  chiamare 
il  sindaco  da  uno  degli  eunuchi  neri.  Il 
sindaco  , eh’  era  un  uomo  caritatevolissi- 
mo e che  adoperava  più  di  due  terzi  delle 
sue  rendite  a sovvenire  a’  poveri  stranie- 
ri , sia  die  foss(‘ro  ammalati  o andati  a 
male  ne’  loro  affari  , non  fece  nulla  at- 
tendere Tormenta  , eh’  egli  al  suo  vesti- 
mento riconobbe  per  una  dama  del  pala- 
gio. — Io  mi  rivolgo  a voi  , le  diss’ella 
mettendogli  la  sua  borsa  fra  le  mani,  co- 
me ad  un  uomo  di  cui  si  vanta  nella  città 
la  pietà,  lo  vi  prego  di  distribuire  queste 
monete  a’  poveri  stranieri  che  assistete  , 
perchè  non  ignom  che  avete  il  costume 
di  soccorrere  gli  stranieri  die  ricorrono 
alla  vostra  carità.  So  anche  che  prevenite 
i toro  bisogni  , e che  niente  di  più  pia- 
cevole v'  ha  per  voi  che  di  addolcire  la 
loro  miseria.— Signora , le  rispose  il  sin- 
daco , io  eseguirò  con  piacere  quanto  mi 
ordinate  ; ma  se  avete  desiderio  d’  eser- 
citare la  vostra  pietà  da  voi  medesima  , 
0 prendervi  la  pena  di  venire  fino  a ca- 
sa mia,  vi  vedrete  due  donne  degne  della 
vostra  compassione,  lo  le  incontrai  ien 
in  quella  che  giiignevano  nella  città.  Elle 
erano  in  uno  stato  compassionevole,  e ne 
fui  altrettanto  impietosito  in  quanto  che 
mi  parve  fossero  persone  di  qualche  qua- 
lità. A traverso  de’  cenci  che  le  co)>riva- 
no  , ad  onta  do’  loro  volti  abbronzati  dal- 
I’  ardore  del  sole  , vi  scorsi  un’  aria  no- 
Wle  che  non  hanno  per  nulla  i poveri 
che  io  assisto.  Le  condussi  ameiidne  in 
mia  casa  e le  affidai  alle  cure  della  nua 
consorte,  che  immanlinenti  argomentò  nel- 
lo stesso  modo  mio  Essa  fece  loro  pre- 
parare de’  buoni  letti  dalle  suo  schiave , 
mentre  eh’ essa  medesima  s’occupava  a 
lavar  loro  il  viso  ed  a far  loro  cangiar 
di  biancheria.  Non  sappiamo  ancora  chi 
elle  sieno,  lasciar  volendole  qualche  poco 
riposare  prima  di  stancarle  colle  nostre 
interrogazioni.  Tormenta  , senza  sa|ierne 
il  perchè,  sentissi  qualche  curiosità  di  ve- 
derle. Il  sindaco  voleva  condurla  alla  ca- 
sa ; ma  essa  non  permise  ch’egli  si  des- 
se questa  pena  , e vi  si  fece  condurre 
da  uno  schiavo,  che  quegli  le  dette.  Giun- 
ta che  fu  alla  porta,  scese  a terra , c se- 
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gul  lo  schiaro  del  lindaro  , che  andava 
avanti , |>er  avvertire  la  sua  padrona,  la 
<piale  stava  nella  camera  di  Korza  dei 
Cuori  e di  sua  madre;  (loichè  eran  desse 
per  I’  appunto  di  cm  il  sindaco  aveva  par- 
lato a Tormenta.  La  moglie  del  sindaco 
avendo  inteso  dal  suo  schiavo  , che  una 
dama  del  palazzo  era  entrala  in  sua  ca- 
sa , s' apprestò  ad  uscir  dalla  camera 
ov’  era  per  andarla  ad  accogliere  ; ma 
Tormenta,  che  da  vicino  seguiva  lo  schia- 
vo , non  glie  iie  dette  il  tempo , ed  en- 
trò. La  moglie  del  sindaco  prostrossi  da- 
vanti a lei  per  dimostrare  il  rispetto  ch'el- 
la nutriva  per  tutto  quello  che  apparte- 
neva al  califfo.  Tormenta  la  rialzi'i , e le 
disse  : — Mia  buona  signora,  pregovi  di 
farmi  parlare  alle  due  forestiere  che  ieri 
sera  giunsero  a Bagdad.  — Signora  , ri- 
s|H>se  la  moglie  del  sindaco  , stanno  co- 
ricate in  questi  due  piccioli  letti  che  ve- 
dete l’uno  vicino  all’altro.  I.a  favorita 
subito  accoslossi  a quello  della  madre,  e 
do|K)  averla  con  attenzione  considerata  : 
— Mia  laiona  donna  , le  disse,  sono  qui 
jier  offerirvi  il  mio  soccorso.  Non  sono  io 
senza  credito  in  ipiesla  città,  e potrò  es- 
ser utile  si  a voi  come  alla  vostra  com- 
pagna. — Signora  , rispose  la  madre  di 
flanem , alle  obbliganti  offerte  che  voi  ci 
fate  scorgo  che  il  cielo  non  ci  ha  abban- 
donate del  tutto  , ad  onta  che  avessimo 
molla  ragione  di  crederlo  dopo  le  disgra- 
zie che  ci  sono  accadute.  Nel  terminar 
queste  parole  scoppiò  si  atiiaraniente  a 
piangere  , che  Tormenta  e la  moglie  del 
sindaco  non  poterono  contenere  le  loro 
lagrime.  La  favorita  del  califfo  dopo  a- 
vere  asciugate  le  sue  , disse  alla  madre 
di  Ganem  : — Partecipateci  di  grazia  le 
vostre  sciagure  , e narrateci  la  vostra 
•tona  ; imperocché  non  potreste  fare  «pie- 
elo  racconto  a persone  più  disposte  di 
noi  ad  adoperare  tnit’  i mezzi  possihili 
di  consolarvi.  — Signora,  replicò  l’ainìt- 
ta  vedova  di  AIkui  Aihou  , una  favorita 
del  gran  commendatore  de’  credenti,  una 
dama  chiamala  Tormenta  cagiona  lutto  II 
nostro  infortunio.  A questo  discorso  la  fa- 
vorita sentissi  colla  come  da  un  colpo  di 
fulmine  ; ma  dissimulando  lo  scompiglio 
del  suo  atiimo  e la  sua  confusione,  lasciò 
parlare  la  madre  di  Ganem  , la  quale 
prosegui  nella  maniera  seguente.  — lo 
SOM  vedova  d'  AIkki  Aihou  mercatante  di 
Damasco , ed  aveva  un  tìglio  chiamato 
4ìuneiu  , il  quale  essendo  venuto  a nc- 
guziare  a Ibigdad  c stalo  accusato  di  a- 


ver rapita  questa  Tormenta.  Il  califfo  dap- 
perliiltu  lo  ha  fatto  rintracciare  per  far- 
lo morire  , uè  avendolo  potuto,  ha  scrit- 
to al  re  di  Damq^co  imponendogli  di  far 
saccheggiare  e spianare  la  nostra  casa  , 
esponendo  ima  figlia  e me  per  tre  gior- 
ni consecutivi  tatto  nude  agli  occhi  del 
popolo  , e poscia  di  liandirci  per  sempre 
dalla  Siria.  Pur  nondimeno  ad  onta  del 
crudelissimo  modo  in  cui  siamo  siate  trat- 
tate me  ne  consolerei , se  mio  tìglio  an- 
cora vivesse  , ed  incontrar  lo  potessi. 
Quale  mai  sarchile  il  piacere  per  sua  so- 
rella e per  me  di  rivederlo  ! Olihlicrem- 
ino,  atihracciandolo,  la  iieriiita  delle  no- 
stre ricchezze  e tutl’i  mali  che  per  sua 
cagione  abbiamo  sofferti  Ohimè!  sono  per- 
suasa , eh’  egli  non  ne  è se  non  la  in- 
nocente cagione  , e che  egli  non  è più 
reo  verso  il  califfo  , di  quello  lo  siamo 
sua  sorella  ed  io.  — No  , senza  dubbio  , 
interruppe  a questo  passo  Tormenta,  non 
è egli  più  reo  di  voi.  lo  posso  assicurar- 
vi della  sua  innocenza.,  imperocché  quel- 
la TormenU,  di  cui  tanto  avete  a dolervi 
0 che  per  una  falaliià  de’ pianeti  ha  ca- 
gionale tutte  le  vostre  sciagure  , sdii  io. 

Me  solamente  accagionar  dovete  della 
perdita  del  vostro  figlio,  se  desso  non  è 
in  questo  mondo  ; ma  se  Im  formato  il 
vostro  infortunio,  posso  pur  anche  solle- 
varlo. Giustificaio  Ito  k)  già  Ganem  nel- 
r animo  del  califfi),  il  quale  ha  fatto  pub- 
blicare in  tutt’i  suoi  stati  che  egli  per- 
donava al  figlio  di  Abolì  Aibou  ; né  du- 
bitate , che  egli  non  v’  impartisca  altret- 
tanto bene  , per  quanto  male  vi  ha  ca- 
gionato. Voi  più  Don  siete  sue  nemiche  ; 
aspetta  egli  Ganem  per  ricompcnsarin  del 
segnalato  servigio  prestatomi , unendo  i 
nostri  destini,  e concedendomi  a lui  in  mo-  ' 
glie  ; si  che  consideratemi  come  vostra 
figliuola  , e permettete  che  io  vi  consacri 
un’  eterna  amicizia.  Ciò  detto  , chinossi 
verso  la  madre  di  Ganem,  la  quale  non 
potè  ris|)onder  a questo  discorso  , tanto 
stupore  cagioiiolle.  Tornienta  la  tenne  ab- 
bracciala Iter  lungo  tem|)o,  nè  lasciotia  se 
non  per  correre  all’  altro  letto  a far  lo 
stesso  con  Forza  de’  Cuori , la  quale  e- 
rasi  alzata  a sedere  per  accoglierla  ed 
abbracciarla. 

Dopo  che  la  vaga  favorita  del  califfo 
ebbe  data  alla  madre  ed  alla  figliuola  tut- 
te le  dimostrazioni  di  amore  che  queste 
bramar  (lolcvano  ilalla  moglie  di  Ganem, 
disse  loro; — Tralasciale  l’ima  e l'altra 
di  affliggervi  , imperocché  le  ricchezze 
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rhe  Camon  arprn  in  qiipsta  città  non 
sono  andate  perdute , ma  (tanno  nel  |va- 
lazzo  del  califTo  nel  min  appartamento. 
So  molto  bene  rhe  tutte  le  rìcchezie  del- 
r universo  eonsolnr  non  ri  aapreliliero  sen- 
za Canem.  Questo  è d giudizio  che  io  liir- 
mn  di  sua  madre  e di  sua  sorella  , se 
giudicar  devo  di  loro  da  me  medesima.  Il 
sangue  non  ha  minor  forza  dell’  amore 
nei  gran  cuori.  Ma  perchè  mai  disperar 
devesi  di  rivederlo  ? Noi  lo  ritroveremo, 
IHiicbè  la  ventura  di  essermi  imbattuta  in 
voi  concepir  me  ne  fa  la  speranza.  Chi 
sa  che  oggi  non  sia  l' ultimo  giorno  delle 
vostre  pene  , ed  il  primo  di  una  felicità 
maggiore  di  quella  rhe  godevate  a Dama- 
sco quando  Ganeiii  stava  tra  voi? 

Tormenta  slava  per  proseguire,  quan- 
do sopraggiunto  il  sindaco  de’  gioiellieri 
le  disse  : — Signora,  in  questo  punto  ho 
veduto  un  oggetto  molto  compassionevo- 
le , un  giovine,  che  un  guardiano  di  ca- 
melli conduceva  all’ospedale  di  Bagdad. 
Slava  legato  con  corde  sopra  un  camel- 
lo , perchè  non  aveva  forza  siiffìciente  da 
sostenersi.  Lo  si  era  già  sciolto,  e si  ac- 
cingevano a (HUlarlo  nell’ospedale,  quan- 
do HI  per  colà  sono  passalo.  Avvicinatomi 
a lui  e consideratolo  attentamente  , mi  è 
partito  che  il  suo  sembiante  non  mi  fos- 
se alTalto  ignoto.  Fatte  gli  ho  diverse  in- 
terrogazioni intorno  la  sua  famiglia  e la 
sua  patria  , ma  non  ho  avuto  in  risposta 
che  inanti  e sospiri,  lo  ne  ho  avuto  gran 
pietà  , e conoscendo  per  la  pratica  che 
Ilo  di  veder  infermi  , aver  egli  un  immi- 
nente bisogno  di  essere  curato  , non  ho 
voluto  che  andasse  aU'o8|iedale  ; impe- 
rocché so  pur  troppo  in  qual  maniera  vi 
si  governano  gl’infermi , e conosco  l’ in- 
capacità de’  medici.  Portar  I’  ho  fatto  in 
mia  casa  da’  miei  schiavi  , i quali  in  una 
camera  particolare  , ove  I'  ho  fatto  collo- 
care , gli  somministrarono  di  mio  ordine 
delle  mie  proprie  camice , e io  servono 
come  servirebbero  me  stesso. 

Tormenta  rimase  stupita  a questo  di- 
scorso del  gioielliere,  e senti  una  emozio- 
ne di  cui  non  sapeva  dirsi  la  ragione.— 
Conducetemi , ella  disse  al  sindaco,  nella 
camera  di  questo  infermo,  bramando  ve- 
di-rio.  Il  sindaco  ve  la  condusse  ; ed  in 
quella  rhe  essa  vi  andava  , la  madre  di 
Ganem  disse  a Forza  de’  Cuori  ; — Ah  I 
lighuola  mia , per  miserabile  che  questo 
infermo  forestiere  sia  , vostro  fratello  , 
s'  egli  è ancor  vivo  , non  ritrovasi  forse 
m uno  stato  più  felice. 


1.0  favorita  del  cahlTu  pervenuta  nella 
camera  in  cui  stava  l’ infermo  , avvici- 
nossi  al  letto  ove  gli  schiavi  del  simlaco 

10  avevano  già  coricato.  Vide  ella  un  gio- 
vine , il  quale  teneva  gli  occhi  chiusi  , la 
faccia  pallida.  dilTorme  e tiittoropcrlo  di 
lagrime  ; e neirosservarlo  con  attenzione, 
le  palpitò  il  cuore  credendo  di  ricnnoscere 
Ganem  , ma  senza  poter  risolversi  ad  ag- 
giustar fede  a'  suoi  occhi.  Se  alcun  cÌm 
ritrovava  di  Ganem  nell'  oggetto  che  con- 
siderava , semhravale  per  altro  tanto  di- 
verso che  non  imleva  imaginarsi  fosse  Ini 
che  se  le  presentava  allo  sguardo.  Non 
pertanto  non  intendo  resistere  alla  bra- 
ma di  chiarirsene  : — Ganem  , gli  disse 
con  voce  tremante  , siete  voi  che  io  mi- 
ro 7 E ciò  detto,  fermossi  pej^ar  teni|)o 
al  gioviue  di  rispondere  ; ma  accorgendo- 
si che  quegli  sembrava  insensibile  : — Ah 
Ganem  , ripigliò  essa  , non  sei  tu  quello 
a cui  k)  parlo?  La  mia  mente  ripiena  trop- 
po della  tua  imaeine  ha  fornito  a questo 
straniero  una  ingannevole  rassomiglianza. 

11  figliuolo  di  Alwii  Aibou,  per  quanto  in- 
fermo esser  potesse,  udirebbe  la  voce  di 
Tormenta.  Al  nome  di  Tormenta  Ganem, 
poiché  era  lui  , apri  le  palpebre,  e girò 
il  capo  verso  la  persona , che  parlava- 
gli  ; e riconoscendo  la  favorita  del  calif- 
fo , disse  : — Ah  I Signora , e siete  voi  ? 
|ier  qual  miracolo. . . Ma  terminar  non 
potè  di  parlare . perchè  venne  oppresso 
all'  improvvisa  da  tale  un  trasporto  di  giu- 
bilo , che  svenne.  Tormenta  ed  il  sinda- 
co si  alTrettaruno  a soccorrerlo  ; ma  ap- 
pena videro  che  egli  principiava  a rimet- 
tersi dal  suo  svenimento  , il  sindaco  pre- 
gò la  favorita  a ritirarsi  , temendo  che 
la  sua  vista  nòn  irritasse  ancor  più  il 
male  di  Ganem. 

Ganegi,  com’ebbe  ricovrati  i sensi,  volse 
intorno  gli  sguardi  in  traccia  deH'obbietto 
che  bramava  , e non  vedendolo  , sciamò  : 
— Bella  Tormenta  , che  è divenuto  di 
voi  ? vi  siete  voi  veramente  presentata  ai 
miei  occhi  , o nou  é questa  se  non  una 
Hlusioue  ? — No  , 0 signore  , dissegli  il 
sindaco  , non  è una  illusione.  Io  ho  fatta 
uscire  questa  signora  , ma  la  rivedrete 
subito  che  sarete  in  istato  di  sostenerne 
la  vista.  Presentemente  avete  d'uo|>o'di 
riposo,  e non  dovete  nulla  tralasciare  |»er 
prenderne.  La  vostra  condizione  ha  ora- 
mai mutato  asjietto  , giacché  parmi  rhe 
voi  siate  quel  Ganem  , al  quale  d gran 
commendatore  de’  credenti  pubblicare  ha 
fatto  in  Bagdad  , che  perdonava  il  pas- 
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»nlu.  Bastivi  per  ora  saper  questo.  I.a 
signora,  che  or  ora  vi  ha  parlato,  più  am- 
piamente ve  ne  istruirò.  Mon  pensate  a- 
dunque  ad  altro  se  non  a ristabilirvi  in 
salute  ; ed  in  quanta  a me  son  pronto  a 
coDtrilmirvi  per  quanto  mi  sarà  possihile. 
Terminando  queste  parole  , lasciò  ripo- 
sar Ganem  , ed  andossene  a fargli  pre- 
parare i rimedii  tutti  , ch’egli  uecessarii 
giudicò  per  riparare  le  sue  forze  prostra- 
te dal  digiuno  e dai  patimenti. 

In  questo  mezzo  Tormenta  slava  nella 
camera  di  Forza  de’ Cuori  e di  sua  ma- 
dre, ove  segui  quasi  la  scena  stessa  ; im- 
|icrcioccbè  quando  la.  madre  di  Ganem 
seppe  , che  quel  forestiere  infermo  , che 
il  sindaco  aveva  fatto  condurre  in  sua 
casa  , era  lo  stesso  Ganem  , ne  provò 
tanto  ginhilo,  che  svenne  ella  pure.  Rin- 
venuta floalmente,  la  mercé  delle  cure  di 
Tormenta  e della  moglie  del  sindaco,  vo- 
leva alzarsi  )>er  andar  a vedere  il  suo  fi- 
gliuolo ; ma  il  sindaco,  die  giunse  in  que- 
sto ineutre  , ne  l’impedì  , rap|irese.ntau- 
dole  , che  Ganem  era  tanto  debole  ed 
estenuato,  che  non  potevasi  senza  rischio 
della  vita  eccitar  in  lui  i moti , che  ca- 
giona l’ improvisa  vediKa  di  una  madre 
e di  una  sorella  che  amansi.  II  sindatx) 
bisogno  non  elilie  di  lunghi  discorsi  per 
persuadere  la  madre  di  Ganem,  ed  appe- 
na le  sì  disse  che  min  poteva  parlare  col 
figliuolo  senza  esporre  a pericolo  la  sua 
vita  , non  fece  maggiori  istanze  per  an- 
darlo a ritrovare.  Tormenta  allora  ripi- 
gliando il  discorso  : — Benediciamo  il  cie- 
lo , ella  disse  , di  averci  tutti  uniti  in 
lino  stesso  lungo.  Intanto  io  adesso  me 
ne  ritorno  a palazzo  ad  informare  il  ca- 
lilfo  di  tutto  I’  accaduto,  e dimani  matti- 
na ritornerò  a voi.  Dopo  avere  in  questa 
guisa  parlato  , abbracciò  la  madre  e la 
figliuola , e se  ne  partì.  Giunta  al  pa- 
lazzo ed  entrata  che  vi  fu , chieder  fece 
|ier  Mesroiir  una  segreta  udienza  al  ca- 
lilfo  ; ed  avendola  inuiiantinenti  ottenuta, 
venne  introdotta  nello  scnitoio  di  questo 
principe,  che  vi  stava  solo.  Come  fu  entrata 
se  gli  prostrò  innauzi  colla  faccia  contro 
terra,  secondo  il  costume.  Il  prìncipe  la 
rialzò,  e dopo  averla  fatta  sedere  le  chie- 
se se  avesse  per  avvontiira  sapute  noti- 
zie dì  Ganem.  — Gran  commendatore  dei 
credenti  , ella  gli  rispose  , ho  tanto  fat- 
to ed  adoperalo,  che  finalmente  l’ho 
rinvenuto  con  sua  madre  e sua  sorella. 
Il  califfo  fu  curioso  di  sapere  come  a- 
Ycsse  potuto  imbattersi  in  loro  in  si  |io- 


cu  Icmpo  ; e la  fai  orila  appago  la  sua 
curiosità  , parlandogli  tanto  favorevol- 
mente della  madre  di  Ganem  e di  Forza 
de’Cuori,  che  brama  ebbe  di  vederle  egual- 
mente , che  il  giovine  mercatante. 

8c  llaroiin-al-ltascid  era  violento,  e se 
ne’  suoi  trasporli  portavasi  qualche  volta 
ad  azioni  crudeli  , era  altresì  giusta,  ed 
il  più  generoso  principe  che  ritrovar  si 
potesse  , subito  ohe  passato  era  il  suo 
sdegno,  e che  conoscer  facevasegli  la  sua 
ingiustizia.  Laonde  non  dubitando  che  egli 
non  avesse  ingiustamente  iierseguitato  Ga- 
nem e la  sua  famiglia  , ed  avendoli  pnb- 
blicamcnle  mallrattati , risolse  di  dar  loro 
una  pubblica  soddisfazione.  — Ilo  gran 
piacere  , egli  disse  a Tormenta  , del  for- 
tunato successo  delle  tue  ricerche,  e ne 
provo  un  ginhilo  estremo,  meno  anche  per 
le  , che  riguardo  a me  stesso.  Terrò  , 
non  diihitame  , la  promessa  die  ti  ho 
fatta.  Tu  8|ioseraì  Ganem  , e presente- 
niente  protesto  che  tu  noti  sei  più  mi.< 
schiava  , ma  ti  domi  la  liliertà.  Vanne  a 
ritrovare  quel  giovine  iiiercutanie,  e su- 
bito ebe  la  sua  salute  sarà  ristabilita,  da 
me  lo  condurrai  in  compaguia  dì  sua  ma- 
dre e di  sue  sorella. 

n giorno  seguente  di  buon  mattino  Tor- 
menta non  Irascurìi  di  andar  dal  sindaco 
de’ gioiellieri,  impaziente  come  era  di  sa- 
pere lo  stato  della  salute  di  Ganem.  e di 
raccontare  alla  madre  ed  alta  figliuola  le 
linone  notizie  che  aveva  loro  ad  annun- 
ziare. La  prima  persomi  in  cui  s’ imbat- 
tè , fu  il  siudaco  , il  quale  (fissele  die 
Ganem  aveva  passata  otiìniamenle  la  not- 
te , che  il  sno  male  non  derivava  se  non 
da  melanconia  , e die  essendone  levata 
la  cagione  , restcreblie  intieramente  risa- 
nato. In  fatti  il  tiglio  d’  Abou  ,\ìImiu  stava 
molto  meglio.  Il  rqmso  , e gli  eccellenti 
rimedii  che  egli  pigliali  aveva  , «-  più  di 
tutto  (|uesto  la  nuova  consolazione  del  suo-* 
spirito,  prodotto  avevaiui  un  dletlo  tanto 
lélico,  die  il  sindaco  giudicò,  clic  senza 
pericolo  veder  poteva  sua  madre,  sua  so- 
rella e la  sua  amala,  per  |mco  ebe  pee- 
perato  fosse  ad  accoglierle  ; inqierciocdui 
era  da  temersi  , die  imii  sapendo  egli  , 
che  sua  madre  e sua  sorella  si  ritrovas- 
sero m Bligdad , In  loro  veduta  non  gli 
cagionasse  trop|io  giubilo.  Fu  stabilito  a- 
dumjue  die  Tormenta  entrerebbe  prima 
da  se  sola  nella  camera  di  Ganem,  e clic 
essa  fareblic  poscia  cenno  alle  due  altre 
donne  dì  conqiarirc , quando  ne  sarebbe 
il  tempo. 
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Ciò  slsntc , 0 regolate  le  cose  in  tal 
iniiniera,  Tormenta  fu  iutrodoltu  dal  «in- 
daco nella  camera  dell’  infermo  ; il  quale 
restò  talmente  stupito  nel  rivederla,  che 
poco  mancò  cadesse  in  un  nirnvo  d(‘li- 
qiiio.  — Ehheuc  , o Ganem  , ella  gli  dis- 
se , accostandosi  al  suo  letto  , ecco  alfi- 
ne ritrovata  la  vostra  Tormenta  che  cre- 
devate aver  per  sempre  perduta  ! — Ah 
signora  , iminautineuti  egli  interruppe  , 
per  qual  miracolo  venite  voi  ad  olTerirvi 
a’  miei  occhi  ? Io  vi  credeva  nel  palazzo 
del  califlu,  il  (juale  vi  ha  senza  diihliio  a- 
scoltata  , ed  in  tal  guisa  avete  dissipati 
1 SUOI  sospetti , e restituita  vi  ha  al  suo 
amore.  — SI , o mio  caro  Gancin  , ripi- 
gliò Tormenta  , giustificata  io  mi  sono  nel- 
lo spinto  del  gran  commendatore  de’  cre- 
denti , il  quale  per  riparare  il  male,  che 
soffrir  vi  ha  fatto,  mi  vi  concede  per  mo- 
glie. Queste  ultime  parole  cagionarono  in 
Ganein  un  tal  giuhilo  , che  non  potò  su- 
hito  esprimersi,  se  non  con  quell’ amo- 
roso silenzio  tanto  comune  agli  amanti  , 
ma  die  egli  finalmente  ruppe  esclaman- 
do : — Ah  ! hella  Tormenta,  posso  io  pre- 
star fede  al  discorso , che  mi  fate  ? cre- 
derò io  , che  veramente  il  califfo  vi  ce- 
da al  figliuolo  d’Alwii  Ailmii  ? — Nulla  è 
più  vero  , replicò  la  favorita.  Quel  prin- 
cipe , il  quale  prima  vi  faceva  cercare 
l>er  togliervi  di  vita  , e che  nel  suo  fu- 
rore ha  fatte  soffrire  mille  pene  n vostra 
madre  ed  a vostra  sorella  , hraina  pre- 
sentemente di  vedervi  per  premiarvi  del 
rispetto  che  avete  avuto  a suo  riguardo, 
III!  diihitar  devesi  che  egli  non  ricolmi  di 
lieiieficii  tutta  la  vostra  famiglia. 

Gancm  chiese  in  qual  maniera  il  califfo 
trattate  avesse  sua  madre  e sua  sorel- 
la ; il  cIki  Tormenta  narragli.  Non  potè 
egli  udir  questo  racconto  senza  piangere, 
ludi  ostante  lo  stato  in  cui  le  notizie  del 
suo  matrimonio  culla  sua  amala  posto  a- 
veva  il  suo  spirito  ; ma  quando  Tormen- 
ta gli  disse,  ch’elleno  in  quel  punto  ri- 
trovavansi  a fiagdad  , e nella  casa  stes- 
sa ove  egli  stava  , dimostrò  una  impa- 
zienza si  grande  di  vederle  , che  la  fa- 
vorita non  volendo  differir  punto  di  sod- 
disfarlo, le  chiamò.  Desse  stavano  alla  por- 
la , ove.  non  so.spiravapo  se  non  questo 
momento.  Ap|>ena  entrale  s’inoltrarnn  ver- 
so Gannii,  ed  ognuna  di  loro  ahhraccian- 
ihdo,  lo  haeiarono  (>er  molte  volle.  Quan- 
te lagrime  furono  sparse  in  i|ucgli  ah- 
l■rn^cialllent^  I Ganem  no  aveva  lulla  la 
faccia  coperta  «gualmentc  che  sua  ma- 


dre e sua  sorella  , c Tormenta  ne  ver- 
sava in  grande  alihondanza.  Il  sindaco 
pure  , e sua  moglie  , che  inteneriti  er.a- 
no  da  questo  spettacolo  , conteiie.r  non 
potevano  i loro  singulti  , nè  tralasciava- 
no di  ammirare  i mezzi  ingegnosi  e se- 
creti della  l'rovvidcnza,  la  quale  univa  in 
casa  loro  quattro  persone , dalla  fortuna 
separati  con  tanta  crudeltà. 

Dopo  che  tutti  asciugate  eldiero  le  loro 
lagrime  , Ganem  ne  fece  versar  di'  nuo- 
vo , narrando  quanto  sofferto  egli  aves- 
se dal  giorno  in  cui  avea  lasciata  Tor- 
menta , fino  al  momento  in  cui  il  sinda- 
co aveva  fallo  portarlo  in  sua  casa.  Lo- 
ro disse  . che  rifuggito  essendosi  in  un 
piccolo  villaggio  , vi  era  caduto  infermo  ; 
che  certi  ■caritatevoli  coiilaJini  pigliata  se 
ne  erano  tutta  la  premura , ma  che  non 
risanandosi  , un  guardiano  di  camelli  si 
era  assunto  I’  ohbligo  di  condurlo  all’  o- 
spitale  di  llagdad.  Tormenta  narrò  essa 
pure  tutte  le  noie  della  sua  prigionia  ; 
come  il  califfo,  dopo  averla  udita  a iliscor- 
rere  nella  torre  , I’  aveva  fatta  venir  nel 
suo  scrittoio,  e con  quali  espressioni  giu- 
stificata crasi.  Kinalmenle  istruiti  che  si 
furono  vicendevolmente  di  quanto  loro  era 
accaduto.  Tormenta  disse  : — Dcncdicia- 
mo  il  Ciclo , che  ci  ha  riuniti , nè  pen- 
siamo se  non  alla  felicità  , che  ci  atten- 
de. Soluto  che  la  salute  di  Ganem  sarà 
ristahilita,  dovrà  egli  comparire  alla  pre- 
senza del  califfo  con  sua  madre  e siui 
sorella  ; ma  non  essendo  esse  in  istato 
di  farsi  vedere  , vado  a provvedervi,  ed 
intanto  vi  prego  di  aspettarmi  per  un  mo- 
mento. 

Nel  dir  qtieslc  parole  essa  usci,  andus- 
seno  al  palazzo , ed  in  poco  tempo  ri- 
tornò alla  casa  del  sindaco  con  mia  hor- 
sa  , ove  erano  pure  mille  piastre  d’oni, 
0 la  diede  al  sindaco,  pregandolo  di  com- 
prare ahiti  per  Forza  dei  Cuori  , e per 
sua  madre.  Il  sindaco  , il  quale  era  un 
uomo  di  hiion  gusto,  ne  scelse  di  molto 
hclli  , e farli  fece  con  tutta  la  prestezza 
possihilc.  F.ssendo  apprestati  nello  spiuio 
di  tre  giorni,  e Ganem  sentendosi  in  suf- 
ficienti forze  |»er  uscire  , vi  si  dis|)osc  ; 
ma  nel  giorno  che  egli  scelto  aveva  per 
andare  ad  umiliarsi  al  califfo  , nel  incn- 
tre  che  vi  si  pn-parava  con  Forza  dei 
Cuori  c sua  madre  , videsi  ginngerc  alla 
casa  del  sindaco  il  gran  visir  Giafar. 

Questo  ministro  veniva  a cavallo  con 
grande  accompagnamento  d’  iifiìciali.  — 
.Signore  . disse  egli  a Ganein  nell'  ontra- 
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re  , (|ui  vengo  in  nome  ilei  gran  coni- 
meiidature  de’  crcdciUi  mio  o vostro  pa- 
drone ; ma  I’  ordine  ebu  sono  incaricalo 
d’  eseguire  , è molto  diverso  da  quello,, 
di  CUI  rinnovarvi  non  voglio  la  memoria. 
Devo  accompagnarvi  e presentarvi  al  ca- 
liffo , il  quale  brama  di  vedervi.  Ganem 
non  rispose  al  complimento  del  gran  vi- 
sir , se  non  con  un  profoudissimo  incbinu, 
e sali  sopra  un  cavallo  di  quelli  delle 
scuderie  del  califfo  cbe  fiigli  preseutalo  , 
e cbe  egli  maneggiò  con  molta  destrezza. 
Salir  si  fecero  la  madre  e la  Ggliuola  so- 
pra due  mule  del  palazzo , ed  in  quella 
cbe  Tormenta , salita  anch'  essa  sovra  una 
mula  , le  conduceva  al  palazzo  del  prin- 
cipe per  istrade  remote  , Giafar  guidò  Ga- 
nem  per  un’  altra  , e l’ introdusse  nella 
sala  d’  udienza.  Il  califfo  era  seduto  sopra 
il  suo  trono  , circondato  dagli  emiri , dai 
visiri  , dai  capi  dei  Portieri  , e dagli  al- 
tri cortigiani  Arabi , Persiani , Egizii,  A- 
fricaui  e Sirii  del  suo  doiimno  , seiua  par- 
lare dei  forestieri. 

Quando  il  gran  visir  ebbe  coudotto  Ga- 
nem a piè  del  trono  , (juesto  giovine  mer- 
catante fece  il  suo  inchino  prostrandosi 
colla  faccia  a terra  , e rialzatosi  poscia , 
formò  un  nobile  complliminto  iu  versi , i 
quali,  ancorché  all'  improvviso  composti  , 
non  lasciarono  di  ottenere  l' approvazione 
di  tutta  la  corte.  Do|io  il  complimento  il 
califfo  accostar  lo  fece  , e dissegli  : — 
Ilo  molto  piacere  di  vederti , c di  sape- 
re da  te  stesso  ove  ritrovata  bai  la  mia 
Favorita  , e quanto  operato  abbi  per  lei. 
Ganem  obbedì  , o parve  tanto  sincero  , 
che  il  califfo  restò  convinto  della  sua  sin- 
cerità. Questo  principe  gli  fece  dare  una 
veste  molto  ricca,  secando  il  costume  pra- 
ticato verso  quelli  a'  quali  dossi  udien- 
za. Poscia  dissegii  : — Voglio  , o Ganem  , 
che  tu  dimori  nella  mia  corte.  — Gran 
commendatore  dei  credenti  , risimse  il 
giovine  mercatante , lo  schiavo  altro  vo- 
lere non  nutre  , se  nou  quello  del  suo 
padrone  , dal  quale  dipendono  e la  sua 
vita  e le  sue  facoltà.  Il  califfo  fu  con- 
tentissimo della  risposta  di  Ganem  , ed 
assegnugli  una  opulenta  pensione.  Questo 
principe  discese  [voscia  dal  suo  trono  , ed 
accom|iaguar  facendosi  da  Ganem  , e dal 
gran  visir  solamente  , entrò  nel  suo  ap- 
partamento. 

Siccome  egli  non  dubitava  , che  Tor- 
menta non  VI  si  ritrovasse  colla  madre 
e la  ligliuula  di  Abou  Aibou  , ordinò  cbe 
venissero  coudotte  al  suo  cospetto  , ed 


esse  come  furono  entrate  te  gli  prostrarono 
iiiuanti.  Dopo  clic  l’ebbe  falle  rialzare,  gli 
parve  cotanto  bella  Forza  de’  Cuori  . che 
dopo  averla  attentamente  considerata  : — 
Provo  tanto  dolore  , le  disse  , di  aver 
trattate  con  tanta  inumanità  le  vostre  bel- 
lezze , cbe  sou  loro  debitore  di  una  com- 
pensazione , la  (juale  superi  I’  offesa  fatta 
loro.  Voglio  però  che  diventiate  mia  mo- 
glie , e con  questo  castigherò  Zobeida  , 
la  quale  diverrà  la  cagioue  principale  della 
vostra  felicità  , come  lo  è stalo  delle  vo- 
stre passate  disgrazie.  In  ciò  non  consi- 
ste il  tulio  , soggiiins’  egli  volgendosi  ver- 
so la  madre  di  Ganem  : — Signora  , voi 
siete  per  anche  giovane  , e credo  che  non 
sdegnerete  I’  alleanza  del  mio  gran  visir. 

10  vi  assegno  a Giafar  ; e voi,  o Tormen- 
ta , a Ganem.  Che  facciasi  qui  venire  un 
cadi  e de’ testimoni , acciò  i tre  contral- 
ti sieno  stipulati  e sottoscritti  nello  stes- 
so tempo.  Ganem  rappresentar  volle  al 
califfo , che  sua  sorella  troppo  onorala 
sarebbe  di  essere  solameuto  nel  niimcru 
delle  sue  favorite  ; ma  questo  principe 
sposar  volle  Forza  de’ Cuori. 

Ritrovò  egli  questa  storia  tanto  straor- 
dinaria , cbe  ordinar  fece  ad  un  fainoso 
islorico  di  scriverla  con  tutte  le  sue  par- 
ticolarità. Fu  questa  poscia  nel  suo  teso- 
ro deposta  , dal  quale  molte  copie  levate 
dal  suo  originale  pubblica  rbaimo  reudiita. 

Dopo  che  Scheherazade  terminata  ebbe 
la  storia  di  Ganem  fìgliuolu  di  Abou  Aibou  , 

11  sultano  deirindie  conoscer  fece  d’  aver- 
ne provato  gran  piacere.  — Sire  , allora 
disse  la  sultana  , giacche  questa  storia 
vi  ha  divertito  , umilissimamenle  .supplico 
la  maestà  vostra  a compiacersi  di  udir 
quella  del  principe  Zeyn  Alasnam  , e del 
Ite  de’  Geni!.  Voi  iiou  ne  avrete  minor 
piacere.  Schahriar  vi  odesì  ; ma  |ierebe 
principiava  a spuntar  il  giorno  , rimessa 
fu  alla  notte  segueiiio  , nella  quale  la  sul- 
tana principiò  in  questa  maniera. 

ISTORIA  DEL  PRIXCIPR  ZETA'  ALASAA.VI  , 

E DEL  RE  DEI  CE.MI.. 

Un  re  di  Balsora  possedeva  grandi  ric- 
chezze , ed  ora  grandemente  amato  dai 
suoi  sudditi  ; ma  non  aveva  prole  , c ciò 
mollo  I’  affliggeva.  Avendo  all’  uopo  ado- 
perato ogni  cura  di  medici  e penti , lì- 
ualmenle  la  regina  divenne  gravida  , e 
con  molta  felicità  partorì  mi  principe  , il 
quale  nominato  fu  Zeyn  Alnsiiam  , cioè  a 
dire  rornametilo  delie  siaiuu. 
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Il  re  adunar  fece  gli  asirologhi  lutti  del 
suo  regno,  ed  ordino  loro,  che  traesse- 
ro r oroscopo  del  fauciiillo.  Scoprirono 
essi  dalle  loro  osservazioni  , che  lungo 
tempo  vivrebbe  , che  sarebbe  coraggioso, 
ma  che  bisogno  avrebbe  di  grande  animo 
per  sostener  con  costanza  le  disgrazie  , 
dalle  quali  sarebbe  minacciato.  Il  re  non 
restò  spaventalo  da  questo  presagio.  Mio 
figliuolo  , egli  disse  , non  è degno  di  com- 
passione , giacché  coraggioso  esser  deve. 
È necessario  che  i principi  esperimenlino 
le  disgrazie  ; imperocché  l’ avversità  per- 
feziona la  loro  virtù  , e da  queste  impa- 
rano a meglio  regnare. 

Premiò  egli  gli  astrologhi  , e accom- 
miatolli.  Allevar  fece  Zeyn  con  tutta  la 
premura  immaginabile.  Gli  assegnò  pre- 
cettori , subito  che  lo  vide  in  età  di  ap- 
profittarsi delle  loro  istruzioni.  In  somma 
proponevasi  egli  di  formarne  un  principe 
perfetto  , quando  all’  improvvi.so  questo 
buon  re  cadde  infermo  di  una  malattia 
che  i suoi  medici  risanar  non  poteltero. 
Vedendosi  ridotto  al  punto  di  morte,  chia- 
mò a sé  il  suo  figliuolo  , e fra  le  altre 
còse  raccnmandogli  di  procurare  a farsi 
amare  piuttosto  che  a farsi  temere  dal 
suo  popolo  , di  non  dar  orecchio  agli  adu- 
latori , e di  esser  pure  circospetto  a pre- 
miare come  a castigare  , accadendo  spes- 
sissimo che  i re  sedotti  da  false  apparen- 
ze ricolmano  di  henefizii  gl’iniqui , ed  op- 
primono l’ innocenza. 

Appena  il  re  fu  morto  , il  principe 
Zeyn  vestissi  a lutto,  che  portò  per  lo  spa- 
zio di  sette  giorni.  Nell’  ottavo  sali  sul 
trono  , levò  dal  tesoro  reale  il  sigillo  di 
suo  padre  per  farvi  porre  il  suo  , e prin- 
cipiò a gustare  la  dolcezza  del  comando. 
Provò  moltissimo  piacere  vedendo  tiitt’  i 
suoi  cortigianHnehinarsi  alla  sua  presen- 
za , e non  avere  altra  cura  che  di  dar- 
gli prove  della  loro  obbedienza  e zelo  : 
m una  parola  il  sovrano  potere  fiigli  di 
troppo  allettamento.  Non  considerò  egli 
se  non  quello  che  i suoi  sudditi  gli  dove- 
vano , senza  pensare  e quanto  egli  do- 
veva a’  suoi  sudditi  ; laonde  poca  pena 
dettesi  per  beu  governarli.  S’ immerse  in 
ogni  sorta  di  piaceri  con  molli  giovani  vo- 
luttuosi , i quali  egli  rivesti  delle  princi- 
pali cariche  dello  stato.  Noo  teneva  adun- 
que nessuna  regola  , ed  essendo  naiural- 
mente  prodigo,  non  pose  niun  argine  alle 
sue  beuefìcenze  ; e le  sue  donne  ed  i 
suoi  favoriti  resero  insensibilmente  esau- 
sti i SUOI  tesori. 


.Sua  madre  la  regina  viveva  ancora,  ed 
era  una  principessa  savia  e prudente. 
Procurato  aveva  più  volte  , sebbene  inu- 
tilmente , di  fermare  il  corso  delle  pro- 
digalità e de’  piaceri  del  re  suo  figliuolo, 
rappresentandogli  che  se  egli  beo  presto 
non  avesse  mutata  condotta  , non  sola- 
mente  avrebbe  dissipate  le  sue  ricchezze, 
ma  avrebbe  alienato  da  lui  lo  spirito  dtà 
suoi  popoli , cagionando  uua  rivoluzione 
da  costargli  forse  la  corona  e la  vita. 
Poco  vi  manco  che  quanto  ella  aveva  pre- 
detto non  accadesse  ; poiché  i popoli  a 
mormorare  principiarono  contro  il  gover- 
no , e le  mormorazioni  loro  sarebbero 
iiifallibilniente  state  seguite  da  una  gene- 
rale ribellinne  , se  la  regina  non  avesse 
avuta  la  deslrezza  di  prevenirla.  Ma  qiie- 
sla  principessa  informala  dalla  sinistra  di- 
sposizione delle  cose  , ne  fece  avvertilo  il 
re,  che  finalmente  lasciossi  persuadere, 
fidando  I’  nnimÌDÌslrazion»  del  suo  regno' 
a certi  visiri  de’  più  assennati  e pruden- 
ti , i (piali  se|i|>eru  ben  contenere  i suoi 
sudditi  nel  loro  dovere. 

Frattanto  vedendo  Zeyn  consumale  tut- 
te le  sue  ricchezze  , pentissi  di  non  aver- 
ne fatto  un  uso  migliore.  Cadde  in  ima 
mortale  melanconia  , e nulla  consolarlo 
poteva.  Una  notte  vMe  in  sogno  un  vec- 
chio venerabile,  il  quale  verso  di  lui  avan- 
zossi , e dissegli  ; Ó Zeyn,  sappi  che  non 
ri  è dispiacere  il  gitale  seguito  non  sia 
da  gualche  oUegreMa  , non  essendovi 
disgrazie,  che  dietro  a sé  non  portino 
gualche  felicità.  Se  tu  veder  vuoi  il  fi- 
ne della  tua  afflizione,  alzati , incam- 
minali verso  i Egitto  . vanne  gl  Cai- 
ro ; ove  una  gran  fortuna  ti  attende. 

Risvegliatosi  il  prìncipe,  penetrato  restò 
da  questo  sogno.  Ne  parlò  egli  con  gran- 
de serietà  alla  regina  sua  madre,  la  qua- 
le non  fece  altro  che  riderne.  — Non  vor- 
reste già  voi , 0 mio  figliuolo  , essa  dis- 
segli  , andar  in  Egitto  su  la  fede  di  i|ue- 
sto  vago  sogno  ? — Perché  no  , o signo- 
ra , rispose  Zeyn  ? Pensale  voi  che  tiit- 
t’ i sogni  siano  chimerici  ? no  , ve  ne  so-  \ 
no  anche  di  misteriosi.  1 miei  precettori 
narrate  mi  hanno  mille  istorie  , che  non 
mi  permettono  di  dubitarne.  Per  altro 
quanto  non  ne  fossi  persuaso  , non  po- 
trei oppormi  a porger  orecchio  al  mio 
sogno.  Il  vecchio,  il  quale  mi  è apparso  , 
aveva  qualche  cosa  di  sovrumano..  Non 
era  desso  uno  di  quegli  uomini  che  la 
sola  vecchiezza  renda  rispettabili  ; non  so 
qual  aria  di  maestà  nella  sua  persona  era 
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sparsa.  Era  egli  in  somma  tale  quale  rap- 
presentato ci  viene  il  nostro  gran  profe- 
ta : e se  volete  che  in  ciò  iiianifesti  il 
mio  pensiero  , credo  che  sia  stato  desso, 
il  «piale  musso  dalle  mie  |>eiie  voglia  sol- 
levarle. Me  ne  conlido  alla  fiducia  eh’  e- 
gli  mi  ha  ispirata.  Incoraggiato  mi  sento 
dalle  sue  promesse,  ed  ho  stabilito  di  se- 
guire la  sua  voce.  I.a  regina  atfaticossi  di 
distramelo  , ma  senza  |H>terne  ricavar 
nulla.  Il  principe  lasciolle  la  condotta  del 
regno  : parti  una  notte  con  molta  secre- 
trzza  dal  palazzo  , ed  incamminossi  verso 
il  Cairo,  senza  voler  esser  da  veruno  ac- 
compagnato. 

Do|io  molto  stento  e gran  pena  giunse 
egli  in  quella  famosa  città  , la  quale  Im 
poche  simili  nell’  universo  , tanto  per  ciò 
«ihe  riguarda  la  sua  grandezza  , quanto 
se  la  bellezza  se  ne  considera.  Scese  egli 
alla  porla  di  una  moschea,  uve  sentendo- 
si oppresso  da  stanchi>zza  coricossi.  Aji- 
pena  addormentatosi  vide  lo  stesso  rcc- 
cliio  , il  quale  dissegli  : — O figlitiol  mio, 
io  sono  di  te  contento,  perchè  hai  pre- 
stato fede  alle  mie  parole.  Tu  venuto  sei 
senza  che  la  lunghezza  e te  difficoltà 
del  viaggio  te  ne  abbiano  distolto ma 
sappi  che  intraprender  non  ti  ho  fatto 
un  cammino  sì  lungo  se  non  per  e.ipe- 
rimentarti.  Teda  che  hai  gran  corag- 
gio ed  eguai  costanza.  Tu  ben  meriti 
che  io  ti  renda  il  piti  ricco  ed  il  pili 
felice  di  tutt  ' t principi  della  terra  : 
però  ritornatene  a Balsora  , e nel  tuo 
palazzo  ritrtmerai  imntense  ricchezze. 
Ciammai  re  alcuno  non  ne  ha  posse- 
dute tante,  quante  ivi  ne  sono. 

Il  principe  non  restò  molto  appagato 
di  questo  sogno.  Ohimè  ! diss’  egli  tra 
dopo  essersi  risvegliato  , qual  era  mai  il 
mio  errore!  Quel  vecchio,  che  io  il  nostro 
gran  profeta  credeva  , non  è se  non  una 
semplice  opera  della  mia  agitata  mente. 
Ne  aveva  talmente  ripiena  l’ imaginazio- 
ne, (he  non  è da  stupire  se  una  seconda 
volta  me  I’  abbia  sognato.  Ritorniamo  a 
Balsora  : che  farò  io  qui  più  lungo  tem- 
po ? Son  mollo  felice  di  non  aver  parte- 
cipato che  a mia  madre  sola  la  cagione 
del  mio  viaggio  , poiché  diventerei  la  fa- 
vola ilei  miei  popoli  , se  lo  sapessero. 

Ri|iigliò  egli  adunque  la  strada  del  suo 
regno  , e giunto  eh»  vi  fu,  la  regina  ri- 
cercogli  se  contento  ritornasse.  Esso  nar- 
rulle  quanto  gli  era  accaduto,  e parve  tan- 
to accorato  di  essere  stato  troppo  credu- 
lo , che  la  principessa  iii  vece  di  accre- 


scere il  suo  cordoglio  con  rimproveri  e 
con  is<iherzi , lo  consolò.  — Tralasciate  di 
affliggervi , o mio  Ggliiinlo  , gli  disse  , se 
il  cielo  vi  destina  ricchezze  senza  pene,  le 
acquisterete.  Datevi  pace  ; tutto  ciò  che 
raccomandar  vi  devo  si  è di  essere  sag- 
gio. Rinunziate  alle  delizie  del  hallo,  dei 
suoni,  ed  astenetevi  dal  vino  color  di  i»or- 
pora.  Fuggite  tutti  questi  piaceri  che  con- 
ducono solamente  alla  mina.  Applicatevi 
a render  felici  i vostri  sudditi , c forman- 
do la  loro  assicurerete  la  vostra  propria 
felicità. 

Il  principe  Ze}m  giurò  di  seguitare  nel- 
I’  avvenire  tutt’  i savii  consigli  di  sua  ma- 
dre , e quelli  degli  assennali  vecchi  visi- 
ri  , de’  quali  fatto  aveva  la  scelta  per  aiu- 
tarlo a sostenere  il  peso  del  governo.  Ma 
nella  prima  notte  che  rilornato  fu  nel  suo 
palazzo  vide  in  sogno  per  In  terza  volta 
il  vecchio,  il  quale  dissegli  ; O coraggio- 
so ’/jcyn  . è giunto  finalmente  il  tempo 
della  tua  proprietà.  Dimani  mattina 
subito  che  alzato  dal  letto  sarai,  piglia 
una  zappa  e va  a scavare  nello  scrit- 
toio del  re  tuo  padre.  Tu  vi  scoprirai 
un  gran  tesoro. 

Il  principe  appena  risveglialo  alzossi  , 
corse  all’  appartamento  della  regina  , e 
con  molta  vivacità  narrolle  il  nuovo  so- 
gno che  aveva  fatto.  — Per  verità,  o fi- 
gliuol  mio  , disse  la  regina  sorridendo  , 
questo  è un  vecchio  mollo  ostinato.  Non 
contento  di  avervi  per  due  volte  ingan- 
nalo, vi  è venuto  per  la  terza.  Siete  voi 
di  parere  di  ancora  affldarvici  ? — No , 
0 signora,  rispose  Zeyn  ; io  non  credo  per 
verun  conto  alle  sue  espressioni , ma  vo- 
glio per  semplice  mio  piacere  visitare  lo 
scrittoio  di  mio  padre.  — Oh!  ne  dubita- 
va bene  io  , esclamò  1a  regina  scoppian- 
do dalle  risa  ; ciò  nondimeno  andate  , o 
fìgliuol  mio,  e fate  il  voslro  piacere.  Ciò 
che  mi  consola  si  è , che  I’  affare  non  è 
tanto  penoso , quanto  lo  è stalo  il  viag- 
gio di  Egitto. 

Or  bene,  o signora,  ripigliò  il  re,  con- 
fessar ve  lo  devo,  che  questo  terzo  sogno 
restituita  mi  ha  la  fiducia  , essendo  con- 
simile , ed  avendo  correlazione  agli  altri 
due  ; il  che  ben  si  scorge  esaminando 
tutte  le  parole  del  vecchio.  Imposto  egli 
mi  ha  prima  di  lutto  d’ andarmene  in  E- 
gillo,  ove  mi  ha  detto  che  mi  aveva  fitto 
intraprendere  quel  viaggio  per  es|ierimen- 
larmi  ; c poscia  die  fossi  ritornato  a Hal- 
Bora  , ove  avrei  ritrovato  un  tesoro  ; ed 
in  questa  notte  mi  ha  indicalo  il  luogo 
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|iri'7.ioso  nel  (|iialu  ù ri|Kisl».  UuckIì  Ire 
sodili  , a parer  mio , ihhiu  insieme  uniU, 
miiln  linnno  di  equivoco  , nè  vi  è lireo- 
slnnza  che  indiarnzzi.  Efili  è vero  die 
possono  prohnliilmente  essere  cliimerici  ; 
inn  amo  nieelio  fare  mia  lana  ricerca  , 
che  rimproierarmi  |>er  lulln  la  mia  vi- 
ta di  aver  trascuralo  forse  il  (aissesso 
di  itrandi  ricchezze  , facendo  lo  spiritoso 
male  a pro|Misilo.  Nel  turiniuur  queste 
parole  , uscì  dall'  appartamento  della  re- 
gina, c fattasi  dare  min  zappa,  entrò  solo 
nello  scrittoio  del  defiinlo  re  suo  padre. 
Misesi  egli  a zappare  , e levò  più  della 
nicUi  delle  lastre  ili  pietra  del  |iavimento, 
senza  osservare  la  minima  apparenza  del 
tesoro.  AhiMiiidunò  egli  l'oliera  [ht  ripo- 
sarsi mi  momento  , dicendo  tra  sé  : Ilo 
gran  timore  , che  mia  madre  ahhia  avuto 
ragione  di  Imrlarsi  di  me.  Nulladimeno , 
ripigliato  coraggio,  continuò  il  suo  lavoro, 
e non  elihe  cagiouc  di  pentirsene  -,  impe- 
rocché scoperta  all'  improvviso  una  hiaii- 
ca  pietra  , I'  alzò  , ritrovandovi  sotto  una 
porta  su  cui  stava  appeso  un  catenaccio 
di  acciaio  : spezzatolo  a gran  colpi  di  zap- 
pa , aprì  la  porta,  la  quale  dava  adito  ud 
mia  scala  di  hianco  marmo.  Accese  egli 
siiliito  una  candela , c discese  per  quella 
scala  in  una  camera  lastricata  di  porcel- 
lana della  China , le  cui  pareti  c la  cui 
soffitta  erano  di  cristallo.  Ma  ferinos- 
si  particolarmente  a riguardare  quattro 
strati,  sopra  ugnmio  de' quali  vi  stavano 
dicci  urne  di  porlklo  , che  imaginossi  fos- 
sero ripiene  di  vino.  — Itnouo  , disse  , 
questo  vino  molto  vecchio  esser  deve , e 
senza  dulihio  sarà  eccellente.  Accostussi 
ad  una  di  quelle  urne  , ne  levò  il  coper- 
chio, e con  altrettanta  sorpresa  e ginhdo 
V ide  che  ripiena  era  di  piastre  d"  oro.  Vi- 
sitò le  (juaranta  urne  I'  una  dopo  l' altra, 
e piene  ritrovolle  di  zecchini  d'oro,  dei 
quali  pigliò  egli  un  gran  pugno  e |K>rlolli 
alla  regina  sua  madre. 

Questa  principessa  restò  tanto  stupefat- 
ta , quanto  immaginarsi  può  , udendo  il 
racconto  che  il  re  fecele  di  tutto  ciò  che 
veduto  aveva.  — 0 figliiiol  mio  , esclamò 
essa  , liadate  lidie  di  non  dissipar  pazza- 
mente tuflc  queste  riccliezze  , come  già 
fatto  avete  quelle  del  tesoro  reale  , affin- 
clié  i vostri  nemici  non  ahhiano  cagione 
di  goderne.  — No  , o signora  , rispose 
Ze)ii  , nell'avvenire  vivrò  in  mudo  che 
nou  avrete  se  non  a lodarvi  di  me  , e 
che  vi  sommiiiislrcrà  gran  contento.  La 
ri'glua  pregò  il  re  suo  ngliuolo  di  cou- 
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darla  in  quel  maraviglioso  sotlerraneo,  clic 
il  defuiitu  suo  marito  con  tanta  secrelez- 
zii  aveva  fatto  costruire,  che  ella  non  ne 
iiveva  giammai  udito  a discorrere.  Zevii 
la  condusse  nello  scrittoio  , I'  aiutò  a di- 
scender per  la  scala  di  marmo  , ed  en- 
trar fecela  nella  camera,  ov' erano  le 
urne.  Guardò  essa  tutte  le  cose  con  oc- 
tIiìo  curioso  ; ed  osservò  da  una  parte 
una  piccola  urna  della  stessa  maniera 
delle  altre.  Il  principo  , che  non  ancora 
l'aveva  veduta,  la  pigliò,  ed  allertala  vi 
ritrovò  dentro  una  chiave  d'  oro  — Fi- 
gliuol  mio  , disse  allora  la  regina  , que- 
sta chiave  rinchiiidc  senza  dubhio  ipial- 
che  nuovo  tesoro.  Indagliiamo  dap|M‘riiit- 
to  , cercando  di  poter  conoscere  a qual 
uso  essa  sia  de.stiiiata. 

Esaminarono  essi  con  una  estrema  at- 
tenzione le  camere,  e finalmente  ritniva- 
la  una  serratura  nel  mezzo  di  un  lastri- 
cato , giudicarono  , che  quella  s'  aprisse 
con  la  chiave  die  avevano.  Il  re  ne  fece 
suliilo  r es|icrienza  , ed  immuntinenti  a- 
prissi  una  |Hirta  e presentnssi  al  loro  sguar- 
do un'altra  camera,  nel  mezzo  della  quale 
eranvi  nove  piedestalli  d'oro  massiccio, 
otto  dei  quali  sostenevano  otto  statue  com- 
poste di  un  solo  diamante , le  quali  tra- 
mandavano lauto  splendore,  che  la  came- 
ra restava  tutta  illuminata. 

Uh  cielo  ! esclamò  tutto  sorpreso  Zcyn, 
ove  mai  mio  padre  ritrovar  ha  potuto  co- 
tiintu  belle  statue?  Il  nono  piedestallo  ac- 
crebbe il  suo  stu|iore  , |>crciuccliè  aveva 
sopra  una  pezza  di  bianco  zimdado  con 
le  seguenti  parole  scrittevi  sopra  : 

• 0 lìghuol  mio  caro  ! I'  acquisto  di 

> queste  otto  statue  costata  mi  ha  gran 
» pena  ; ma  ancorché  elle  sieno  di  una 
» singolare  bellezza  , sappi  che  ve  ne  e 

> una  nona  nell'  universo  , clic  di  grau 

• lunga  la  supera.  Vale  quella  imilto  (liìi 
» da  sé  sola  , che  tutte  queste  insienie 
» che  tu  vedi.  Se  lirnmi  di  fartene  (his- 
■ sessore  , vanue  nella  città  del  Cairo 

> in  Egitto,  ove  sta  uno  dei  mici  nntidii 
» schiavi  chiamato  Moharec  , che  uon  du- 

• rerai  m>dta  fatica  a riconoscere.  La  pri- 

• ma  (lersona  che  incontrerai , l’ insegne- 

• rà  il  suo  soggiorno.  Vanne  a rilrovar- 
s lo,  e digli  tutto  ciò  che  ti  è accaduto. 
« Egli  li  riconoscerà  (ler  mio  figliuolo,  o 
" ti  condurrà  lino  al  luogo  ove  giace  que- 
» sta  statua  maravigliosu  che  colla  salute 
a actpnsterai  ». 

Il  princqie,  du|io  aver  lette  queste  pa- 
role, disse  alla  regina:  — Non  voglio  star 
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senza  questa  nona  statua , che  dev'  osso, 
re  imi’  i>|M>ra  mollo  rara  ; giucche  queste 
liilte  insieme  non  vaglimio  il  prezzo  di 
quella.  Voglio  in  questo  punto  partire  per 
il  (iran  Cairo.  Non  credo  , o signora,  che 
vogliate  opporvi  alla  mia  risoluzione.  — 
No  , o figliuol  mio  , rÌ8|Nige  la  regina  , 
non  mi  vi  oppongo  punto.  Voi  siete  sot- 
to la  protezione  del  nostro  gran  profeta, 
che  non  permelteri  pericoliate  in  questo 
viaggio.  Partite  quando  vi  piaceri.  I vo- 
stri visir  ed  io  governeremo  ottimamente 
lo  stato  durante  la  vostra  lontananza.  Il 
(iriucipe  preparar  fece  il  suo  equipaggio, 
ina  condurre  seco  non  volle  , ae  non  un 
picciolo  numero  solameuto  di  schiavi. 

Non  gli  accadde  verno  accidente  per 
viaggio,  e come  fu  giunto  al  Cairo  , ricer- 
cò notizie  di  Molmrec.  Fogli  detto  , che 
era  uno  de’  più  ricchi  cittadini  della  cit- 
tà , che  viveva  da  gran  signore  , che  la 
sua  casa  slava  particolarmente  aperta  ai 
forestieri.  Zejn  condurre  vi  si  fece  ; e 
picchiato  alla  porta  , uno  schiavo  gli  apri, 
c gli  disse  : — Che  liraiiiate  , e chi  sie- 
te voi  ? — Io  sono  forestiero  , risi>ose  il 
principe.  Udito  avendo  a discorrere  della 
generosità  del  signor  Moharec  , me  ne 
vengo  ad  alhergare  in  sua  casa.  Lo  schia- 
vo pregò  Zeyn  di  aspettare  per  un  mo- 
mento , ed  andò  a riferire  il  tutto  al  suo 
padrone  , il  quale  ordinogli , che  entrar 
facesse  il  forestiero.  Ritornato  alla  porta 
lo  schiavo  , disse  al  principe , che  en- 
trasse. 

Tanto  H principe  esegui:  entrò,  pas- 
sò per  mezzo  di  una  gran  corte  , e ven- 
ne introdotto  in  una  sala  con  gran  ma- 
gnificenza  adornala  , ove  Moharec  , che  lo 
aspettava  , con  molta  civiltà  lo  accolse  , 
c riograziollo  dell’  onore  , che  gli  com- 
partiva di  iilliergare  in  sua  casa.  Il  prin- 
cipe, do|H)  aver  curris|Nisto  al  complimen- 
to , disse  a Mirfiarec;  — Io  sono  figliuolo 
del  re  di  Ralsorn  , e mi  chiamo  Zeyn  A- 
lasnam.  — yuol  re  , disse  Moharec  , è 
stato  già  tenqm  mio  padrone  ; ma  , signo- 
re , non  so  che  aldua  mai  avuto  Ogliuo- 
lo  alcuno.  Che  età  avete  voi  ? — ■ Sono 
negli  anni  venti,  rispose  il  principe.  Quan- 
ti ne  saranno  che  voi  ahhandonata  avete 
la  l'orte  di  mio  padre  ? — Ventidiie  in 
circa  saranno  , disse  Moharec  ; ma  come 
mi  persuaderete  voi  , che  sim»  figlimelo 
siale  y — Mio  padre  , replicò  Zeyn  , sot- 
to il  suo  scrittoio  aveva  un  sotterraneo  , 
nel  quale  ritrovate  ho  qiiaranln  urne  di 
porfido  tulle  ripiene  d'oro.  — K che  al- 
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tro  vi  è di  più  y replicò  Moharec.  — Vi 
sono  , disse  il  principe  , nove  piedestalli 
d’oro  massiccio,  sopra  otto  de’ quali  vi 
sono  otto  statue  di  diamante  , e vi  sta 
sopra  il  nono  una  pezza  di  zendado  bian- 
co , sopra  la  quale  mio  padre  ha  scritto 
CHI  che  far  devo  per  acquistare  una  no- 
na statua  molto  più  (ireziosa  di  tutte  le 
altre  insieme.  Voi  sapete  il  luogo  , in  cui 
ritrovasi  questa'  statua  , essendo  scritto 
sopra  il  zendado , che  voi  mi  vi  condur- 
rete. 

Terminato  chhe  appena  queste  parole, 
che  Moharec  gellossi  alle,  sue  ginocdiia  , 
e baciandogli  più  volle  una  delle  sue  ma- 
ni ; — Uiugrazio  il  cielo  , esclamò  , che 
qui  venuto  siate,  lo  vi  riconosco  per  il 
figliuolo  del  re  di  Ralsora.  Se  incamiiil- 
narvi  volete  al  luogo  ove  la  maravigliosa 
statua  giaco  , io  vi  ci  condurrò  ; ma  fa 
d’  uo)K)  prima  che  qui  |>er  qualche  gior- 
no vi  riposiate.  Oggi  do  un  lunchetto  ai 
grandi  del  Cairo,  e stavamo  per  l'appun- 
to a tavola  , quando  sono  staio  avvertilo 
del  vostro  arrivo.  Vi  compiacereste  voi  , 
0 signore  , di  venire  a sollazzarvi  con 
noi  y — Molto  volentieri  , rispose  Zeyn  ; 
avrò  multo  piacere  di  essere  a parte  del 
vostra  hnnchclto.  Moharec  subito  In  con- 
dusse sotto  una  volta  ove  slava  la  com- 
pagnia. Assider  lo  fece  a tavola,  e |irin- 
cipiò  a servirlo  in  ginocchioni.  I grandi 
del  Cairo  sorpresi  ne  rimasero  ; si  clic 
dicevansi  vicendevolmente  gli  uni  e.  gli 
altri  a bassa  voce  : — Eh  ! chi  mai  es- 
ser deve  questo  forestiere  adunque  , che 
Moharec  serve  con  tanto  rispetto  ì Uopo 
che  mangiato  ebbero  , Moharec  così  par- 
lò : — Crandi  del  Cairo  , disse  , non  vi 
stupite  di  avermi  veduto  in  tal  manieni 
servire  questo  giovine  forestiero.  Sappialo 
che  egli  è il  figliuolo  del  re  di  Itulsora 
mio  padrone.  Suo  padre  co’  propri!  suoi 
danari  mi  comprò  ; ed  è morto  senza  a- 
vermi  conceduta  la  libertà  , sì  che  tutta- 
via sono  schiavo,  e per  conseguenza  tutto 
le  mie  facoltà  giustamente  appartengono 
a questo  giovine  princi|>e  unico  suo  ere- 
de. Zeyn  l’ interruppe  a questo  passo 
0 Moharec  , dissegli,  io  protesto  alla  pre- 
senza di  tutti  questi  signori,  che  da  que- 
sto momento  vi  dichiaro  libero  , c elio 
dalle  mie  ricchezze  levo  via  la  vostra  per- 
sona con  quanto  possedete.  Vedete  voi 
olire  n ciò  quello  hraiimte  che  in  vi  con- 
ceda. A questo  discorso  Moharec  chinò  il 
ca|H>  , c ringraziò  infinitamente  il  princi- 
l>c.  Apprestato  poscia  il  vino  , uc  hevet- 
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teru  |>er  tulio  il  gbrno  , c verso  sera 
regalati  furono  tutt’  i convitati  , i quali 
ritiraronsi. 

La  mattina  seguente  Zevn  disse  a Mo* 
barec  : — 0 Mobarec,  io  no  molto  ripo* 
salo , e siccome  non  sono  venuto  al  Cai- 
ro per  immergermi  ne'  piaceri , cosi  il 
mio  disegno  riguardava  il  possesso  della 
nona  statua.  Tempo  è che  jiartiamo  per 
andarne  a far  I'  acquisto.  — .Signore,  ri- 
spose Mobarec  , pronto  sono  a ceder  alla 
vostra  brama  ; ma  non  sapete  tutti  i pe- 
ricoli , che  correr  debboiisi  per  fare  que- 
sta preziosa  conquista.  — Qualunque  pe- 
ricolo vi  sia , replicò  il  prìncipe,  bo  sta- 
bilito d'intraprenderlu.  0 vi  perirò,  o ne 
otterrò  l’ inteuto.  Quanto  accade  , il  cie- 
lo soh)  lo  fa  accadere.  Accompagnatemi 
solamente , e la  vostra  costanza  sia  alla 
mia  eguale.  Mobarec,  risoluto  vedendolo 
a partire  , chiamò  i domestici , ed  ordi- 
nò loro  di  preparare  gli  equipaggi.  Il 
prìncipe  ed  egli  poscia  fecero  l’abluzione 
e la  preghiera , che  loro  era  prescrìtta  , 
chiamala  Farz  ; dopo  di  che  si  posero 
in  viagino.  Nel  loro  cammino  osservarono 
lina  infinità  di  cose  rare  e maraviglio- 
sc.  Viaggiarono  per  molti  giomi,  in  capo 
il’  quali  giunti  essendo  in  un  delizioso  sog- 
giorno, discesero  da  cavallo.  Biobareo  al- 
lora disse  a tutt’i  domestici , che  accom- 
IMgnavanli:  — Fermatevi  in  questo  luogo, 
e con  tutta  I’  attenzione  custodite  bau  al 
nostro  ritorno  gli  equipaggi,  floscia 'disso  a 
Zeyn  ; — .Vediamo,  o signore,  inoltriamoci 
noi  soli.  Vicini  siamo  al  luogo  ove  custo- 
dita viene  la  nona  statua  , ed  all’  uopo 
bisogno  avrete  Oi  tutto  il  vostro  coraggio. 

Giunsero  essi  in  breve  alla  sponda  di 
un  gran  lago,  e Mobarec  s’ assise  sovra 
la  nva  , dicendo  al  principe  : — Dobbia- 
mo passar  questo  mare.  — E come  pas- 
sar lo  potremo  ì disse  ZeyU  ; noi  non  als- 
biumo  battello.  — - Fra  un  momento  ne  ve- 
drete comparir  uno , ripigliò  Mobarec. 
L’incantalo  battello  del  re  dei  geni;  or 
ora  verrà  a pigliarci  ; ma  non  vi  dinien* 
tmate  quanto  sono  per  dirvi.  Osservare 
bisogna  un  profondo  silenzio  : però  non 
parlate  al  battelliere  per  singolare  che  la 
sua  figura  vi  sembri  ; nè  per  qualche  co- 
sa stravagante  ebe  veder  doveste  , nulla 
Ile  dite.  lm|H3rcioochè  vi  avverto  che  se 
direte  una  sola  parola  quando  iinliarcati 
saremo  , l:i  barca  si  sprofmid;r.V  nelle  ac- 
que. — Io  saprò  tien  tacermi , disse  il 
priiici|M-.  PrcscTÌvcteiiii  quanto  far  devo  , 
vlu‘  con  tutta  r esattezza  I'  eseguirò. 


In  tal  guisa  discorrendo  vid’egli  all’im- 
provviso sopra  il  lago  un  battello  formato 
di  legno  d’ India  rosso  , con  un  albero  di 
ambra  fina,  ed  una  bandiera  di  zenzado 
azzurro.  Dentro  uon  erevi  se  non  un  bat- 
telliere, il  cui  %apo  rassomigliava  a quello 
di  un  elefante , ed  il  suo  corpo  a quello 
di  una  tigre.  Accodatosi  il  battello  ai  prìn- 
cipe ed  a Mobarec , ti  batteHiero  pi^ìolii 
l’imo  dopo  l’altro  e collocolli  nel  suo  bat- 
tello. Passato  poscia  dall’  altra  parte  del 
lago  in  un  istante,  rìpigliolli  col  suo  schifo, 
portandoli  sopra  la  sponda  , dopo  di  che 
disparve  subito  colla  sua  barca.—  Parlare 
presentemente  possiamo  , disse  Mobarec. 
L’ isola,  ove  noi  siamo,  è quella  del  re  del 
genii,  e non  ve  ne  sono  di  eguali  oell’  uni- 
verso. Rim  rate  da  tutte  le  parti,  o pria- 
cipe,  iinaginarsi  può  inai  un  so^onio  pi& 
vago  ? Il  quale  senza  dulibio  e una  vera 
immagine  del  luogo  delizioso  destinato  ai 
fedeli  osservanti  della  nostra  legge.  Mira- 
te i campi  adornati  di  fiorì,  o d’ogni  sor- 
ta di  erbe  odorifere.  Osservate  questi  bel- 
li alberi,  i cui  frutti  delicati  piegar  fauu» 
sino  a terra  i rami.  Gustate  il  piacere  , 
che  produrre  devono  questi  canti  armo- 
nici, che  nell’aria  formano  mille  uccelli 
di  mille  specie  incognite  negli  altri  paesi. 
Zeyii  stancarsi  non  poteva  dal  considerare 
la  bellezza  delle  cose  che  circondavanlo; 
e ne  vide  di  nuove  , a sccouda  ebe  più 
s’inoltrava  nell’isola. 

Giunsero  essi  in  fino  davanti  ad  un  pa- 
lazzo fabbricato  di  fini  smeraldi,  attornia- 
to da  un  largo  fosso,  sovra  la  sponda  del 
quale  di  sf>azio  in  ispazio  piantali  erano 
alberi  tanto  alti,  che  colla  lor  ombra  co- 
privano il  palazzo  liilto.  Di  fronte  alla  por- 
ta, la  quale  era  d’uro  massiccio,  oravi  un 
ponte  fatto  (li  una  sola  stjuama  di  pesce, 
ancorobè  fosse  per  lo  meuo  sei  pertiche 
lungo,  c tre  largo.  .Scorgevasi  in  capo  al 
|)outc  ima  schiera  ili  genii  di  una  smisu- 
rata grandezza , i quali  custodivano  l’ in- 
gresso del  castello  con  gran  mazze  d’ac- 
ciaro della  China.  — Non  proseguiamo  più 
olire,  disse  Mobarec,  imperocché  questi 
genii  ci  accciqiercbbero  ; e per  invpedire 
di  venire  a noi , esercitar  doblMaino  una 
m igica  cerimonia.  Nello  stesso  tempo  le- 
vò egli  da  una  borsa,  che  sotto  aveva  la 
cintura,  quattro  strìsce  di  taffettà  giallo. 
Con  ima  intrecciò  tutta  la  sua  cintura  , 
c pose  l’altra  sopra  le  sue  spalle.  Dette 
le  altre  due  al  principe,  che  lo  stesso  uso 
ne  fece.  Dopo  ciò  Miibarec  distese  sovra 
la  terra  due  grandi  tovaglie,  nel  margine 


dello  quali  ri  sparto  certe  piuKi  con  imi* 
srhiu  ed  ambra.  Ciò  fatto  , Mobarec  par- 
lò in  questi  termini  al  princi|>e  : — Si- 
gnore , ora  sto  io  per  scongiurare  il  re 
de’  genii  , il  quale  abita  in  questo  palaz- 
zo , che  si  presenti  a’  nostri  occhi,  e vo- 
glia il  cielo  venga  a noi  senza  sdegno, 
lo  vi  confesso  , che  non  sono  senza  in- 
quietudine sopra  l’accoglienza  , che  egli 
sarò  per  farci.  Se  il  nostro  arrivo  nella 
sua  isola  gli  dispiace  , comparirà  sotto 
d sembiante  di  uno  spaventevole  mostro; 
ma  se  ap|>rova  il  nostro  disegno  , com- 
parirà sotto  la  forma  di  un  vago  e bel- 
I’  uomo.  Giunto  che  egli  sarà  alla  nostra 
presenza,  alzarvi  dovrete  e salutarlo,  sen- 
za partirvi  dalla  vostra  tovaglia  , perché 
certamente  perireste  in  caso  diverso.  Voi 
gli  direte  : — Sovrano  padrone  de’  genii, 
mio  padre,  il  quale  era  servitor  vostro , 
è stato  dalla  morte  rapito.  Supplico  la 
M.  V.  a proteggermi  nella  guisa  che  ella 
ha  sempre  protetto  mio  padre.  E se  il 
re  de’ genii , soggiunse  .Mobarec,  vi  ri- 
cerca qual  grazia  volete  , che  egli  vi  ac- 
cordi , gU  rispouderete  : Sire  , umilissi- 
mamente vi  supplico  di  concedermi  la 
nona  statua. 

Mobarec,  dopo  aver  istruito  in  tal  ma- 
niera il  principe  ?eyn,  ad  esercitare  prin- 
cipiò i suoi  scongiuri  , ed  immantinenti 
gli  occhi  loro  furono  percossi  da  un  gran- 
de splendore  , il  quale  venne  seguito  da 
un  colpo  di  tuono.  Alzossi  un  vento  im- 
petuoso : la  terra  si  scosse  , ed  udissi  un 
tremuoto  simile  a quello  che  Asrafyel  (1) 
cagionar  deve  nel  giorno  del  giudizio. 

Zeyn  senti  in  sè  stesso  qualche  emo- 
zione , e da  quello  strepito  a dedurre 
principiava  uu  sinistro  presagio  , quando 
Mobarec  , il  quale  meglio  di  lui  sapeva 
ciò  che  pensarne  dovevasi , si  pose  a sor- 
ridere , e dissegli  : — Datevi  coraggio  , 
0 mio  principe,  il  tutto  ottimamente  cam- 
mina. In  fatti  nel  momento  stesso  il  re 
de’  genii  veder  si  fece  sotto  le  sembianze 
di  un  bell’  uomo , ma  non  lasciava  tutta 
volta  di  avere  nel  suo  aspetto  qualche 
cosa  di  feroce. 

Subito  che  il  principe  Zeyn  lo  vide,  fe- 
cegli  il  complimentn  che  dettato  avevagli 
Mobarec.  il  re  de’ genii  ne  sorrise  , o ri- 
spose : — 0 Ogiiuol  mio  , io  amava  tuo 

(1)  Asrafyel  è l'  angelo  incaricalo  a 
ciùtodlre  la  tromba  celeste  che  suonerà 
ali'  epoca  della  /me  del  mondo  , uconr 
do  i facoloti  racconti  dei  Mruulmani. 


padre  , ed  ogni  volta  che  egli  a rasse- 
gnar venivami  i suoi  rispetti  , lo  regala- 
va di  una  statua  , che  egli  via  seco  por- 
tava. Non  ho  minor  amore  per  te.  Obbli- 
gai tuo  padre  qualche  giorno  prima  della 
sua  morte  a scrivere  quanto  hai  letto  so- 
pra la  pezza  di  zendado  bianco.  Promisi 
a lui  di  pigliarti  sotto  la  mia  protezione, 
e di  darti  la  nona  statua , la  quale  su- 
pera in  bellezza  quelle  che  hai.  Già  ho  prin- 
cipiato a tenergli  la  mia  promessa.  Io  son 
quello  , che  tu  in  sogno  hai  veduto  sotto 
la  forma  di  un  vecchio,  lo  , che  scoprir 
ti  ho  fatto  il  sotterraneo  ove  sono  lo  ur- 
ne e le  statue.  Io  ho  avuta  multa  par- 
te in  quanto  ti  è accaduto- , o , per  dir 
meglio  , io  ne  sono  stata  la  cagione.  So 
ciò  che  qui  ti  ha  guidato  , ed  otterrai 
i|uanto  brami  : ma  è d’  uopo  che  prima 
giuri , per  tutto  ciò  che  rende  un  giura- 
mento inviolabile  , che  in  quest’  isola  ri- 
tornerai , e che  mi  condurrai  una  don- 
zella , la  quale  non  sia  entrata  se  non 
nell’  anno  quindicesimo  di  sua  vita  , che 
non  alibia  giammai  conosciuto  alcun  uo- 
mo , nò  avuta  brama  di  conoscerne.  E 
necessario  pure  che  la  sua  bellezza  sia 
perfetta  , e che  sii  talmente  di  te  padro- 
ne , che  tu  neppur  formi  brama  alcuna 
di  possederla  nel  qui  condurla. 

Zeyn  fece  il  temerario  giuramento,  cho 
da  lui  esigevasi  : — Ma  , o signore  , dis- 
s’egli  poscia;  posso  io  immaginare  d'es- 
sere tanto  felice  per  incontrar  una  don- 
zella tale  , quale  la  ricercate  ? Come  mai 
potrò  esser  certo  di  averla  ritrovata?  — 
Confesso  , risposo  il  re  de’  genii  sorriden- 
do , che  al  bel  primo  potresti  rimauero 
ingannato,  perchè  questa  cognizione  supe- 
ra quella  do’  figliuoli  di  .Adamo  , nè  io  ho 
disegno  di  riportarmi  a te  su  questo  par- 
ticolare. Uno  specchio  li  consegnerò  , il 
(|uaie  sarà  più  certo  dello  tue  congettu- 
re. Appena  avrai  veduta  una  fanciulla  di 
quindici  anni  perfettamente  bella  , non 
avrai  che  a riguardare  nel  tuo  s|iecchio, 
ove  vedrai  riflettuta  l’ immagine  di  quel- 
la fanciulla.  Il  cristallo  si  conserverà  pu- 
ro e chiaro  , se  casta  sarà  la  donzella  ; 
ma  se  al  contrario  il  vetro  si  oscura,  sa- 
rà questo  un  costante  contrassegno,  che 
la  fanciulla  non  sarà  sempre  stata  sag- 
gia , o almeno  avrà  bramato  di  non  es- 
serlo. Non  dimenticarti  adunque  del  giu- 
ramento che  mi  hai  fatto  , mantienila  da 
uomo  d’  onore  , altrimenti  ti  priverò  di 
vita  , qualunque  sia  I’  amore  che  per  te 
nutro.  Il  priucipe  Zeyn  Alasnam  protesto 
òO 
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ili  nuovo  ili  csattanieste  mantener  la  sua 
IKirula. 

Il  re  de’genii  allora  consegnogli  nelle 
mani  uuu  speccliio  , dicendogli  : — 0 11- 
glinol  mio  , puoi  ritornare  quando  vorrai. 
Questo  è lo  specchio  di  cui  servir  ti  de- 
vi. Zeyn  e Mobarcc  congcdaronsi  dal  re 
de'  geni! , e s' incamminarono  verso  il  la- 
go. Il  battelliere  col  capo  (T  elefante  an- 
dò loro  incontro  colla  sua  barca,  e nella 
stessa  maniera  li  ripassò  , come  passati 
avevali  nell’  andare.  Kagginnsero  essi  le 
persone  del  loro  seguito  con  le  quali  al 
Cairo  se  ne  ritornarono. 

Il  principe  Alasnam  in  capo  a diversi 
giorni  eh’  ebbe  dimorato  in  casa  di  Moha- 
rec  , disscgli  ; — Partiamo  per  Bagdad  : 
andiamo  a rintracciarvi  una  donzella  pel 
re  de’genii.  — Eh  ! non  siamo  noi  forse 
al  gran  Cairo  ? rispose  Moharec  ; non  vi 
ritroveremo  molte  l^lle  fanciulle?  — Ave- 
te ragione  , ripigliò  il  principe  ; ma  come 
mai  faremo  per  sapere  i luoghi  ove  ri- 
trovansi  ? — Non  datevi  pena  di  questo, 
o signore  , replicò  Moharec.  lo  conosco 
una  vecchia  signora  molto  accorta  che 
voglio  incaricare  di  questa  incombenza  , 
e che  molto  destramente  ne  caverà  d’im- 
paccio. In  fatti  la  vecchia  ebbe  tutta  la 
premura  di  far  vedere  al  principe  un  gran 
ninnerò  di  bellissime  fanciulle  in  età  di 
quindici  anni  ; ma  quando , dopo  averle 
guardate  , ponevasi  a consultarne  il  suo 
specchio  , pietra  fatale  di  paragone  delle 
virtù  loro  , il  cristallo  sempre  oscurava- 
si.  Tutte  le  fanciulle  della  corte  e della 
città,  che  avevano  quindici  anni,  soggiac- 
quero all’  esame  I’  una  dopo  l’ altra  , nè 
giammai  il  cristallo  conservossi  puro  e 
limpido. 

Quando  essi  videro  di  non  poter  incon- 
trare fanciulle  perfette  nel  gran  Cairo  , 
se  ne  andarono  a Bagdad,  ove  pigliarono 
a pigione  un  magnifico  palazzo  in  uno  dei 
più  belli  quartieri  della  città.  — Princi- 
piarono essi  a tener  tavola  aperta  , ed  a 
lianchettare  ; c dopo  che  ognuno  mangia- 
to aveva  a palazzo  , portava  il  restante 
ai  dcrvis  , i quali  con  ciò  comodamente 
sussistevano. 

Ora  oravi  nel  quartiere  un  iman  chia- 
mato Boubekir  Uuezin  , che  ..essendo  un 
uomo  vano , altiero  ed  invidioso  , odiava 
le  persone  ricche  , solamente  perchè  era 
povero,  e la  sua  miseria  lo  irritava  con- 
tro la  prosperità  del  suo  prossimo.  Aven- 
do udito  a parlare  di  Zeyn  Alasnam  , e 
dell’  abbondanza  che  in  sua  casa  regnava, 


non  ve  ne  volle  d’ avvantaggio  p:>r  guar- 
dar questo  priuci|>e  di  niul  occhio.  Portò 
pur  egli  laui’  oltre  I’  affare,  che  un  gior- 
no nella  sua  moschea  disse  al  popolo  do- 
po la  sua  preghiera  della  sera  : 0 fratel- 
li miei , udito  ho  io  a discorrere,  che  ad 
alloggiare  è venuto  nel  nostro  quartiere 
un  ìòrestiere  , il  quale  giornalmente  spen- 
de somme  immense.  Chi  sa  che  questo 
incognito  non  sia  uno  scellerato.,  il  quale 
nella  sua  patria  avrà  rubate  ricchezze  eoo- 
siderabili  , ed  è venuto  in  questa  grande 
città  a darsi  buon  tempo  ? Stiamo  bene 
guardinglii,  o fratelli  miei  : se  il  califfo  ha 
notizia  , che  vi  sia  un  uomo  di  questa 
sorta  nel  nostro  quartiere,  temer  dobbia- 
mo , eh’  egli  non  ci  punisca  per  non  aver- 
nelo  avvisato.  In  quanto  a me  vi  prote- 
sto , che  me  ne  lavo  le  mani  , e che  se 
qualche  accidente  accade  , ciò  non  segui- 
rà per  mia  colpa.  Il  popolo,  il  quale  fa- 
cilmente si  lascia  persuadere  , rispose  u- 
nanimamcntc  a Boubekir  : - Questa  è vo- 
stra im-omlienza  , o dottore  , fate  ciò  sa- 
pere al  consiglio.  L’ iman  allora  molto 
contento  ritirossi  alla  sua  casa , e si  mi- 
se a comporre  un  memoriale  , risoluto  di 
presentarlo  nella  mattina  seguente  al  ca- 
liffo. 

Ma  Moharec  , il  quale  era  stalo  alla 
preghiera  , ed*  egualmente  che  gli  altri 
aveva  udito  il  discorso  del  dottore  , pose 
cinquecento  zecchini  d’ oro  in  un  fazzolet- 
to , formò  un  fagotto  di  molti  drappi  di 
seta  , e andò  da  Boubekir.  Il  dottore  gli 
richiese  con  aria  sdegnosa  ciò  che  egli 
bramasse.  — 0 dottore  , risposegli  Mo- 
barec  con  aria  piacevole  , e ponendogli 
nelle  mani  l’ oro  ed  i drappi  di  seta  , io 
sono  vostro  vicino  e vostro  servitore.  Ven- 
go a voi  in  nome  del  principe  Zeyn  , il 
(juale  abita  in  questo  quartiere  , e che  a- 
vendo  udito  a discorrere  del  vostro  me- 
rito , mi  ha  incaricato  di  venirvi  a dire, 
che  bramerebbe  di  mettersi  in  corrispon- 
denza con  voi.  Intanto  vi  prega  di  gra- 
dire questo  tenue  regalo.  Boubekir  fu  ao- 
praflàtto  da  giubilo,  e rispose  a Moliarec: 
— Di  grazia,  o signore  , implorate  perdo- 
no dal  principe  in  mio  nome  : ho  gran 
rosMre  di  nou  esserlo  ancora  stato  a vi- 
sitare ; ma  riparerò  il  mio  errore  , e di- 
mani verrò  a rassegnargli  i miei  doveri. 

In  fatti  nel  giorno  seguente  , dopo  la 
preghiera  del  mattino  , egli  disse  al  po- 
polo : — Sappiate  , o miei  fratelli , che 
non  vi  è |wrsona  , la  quale  non  abbia  i 
suoi  nemici.  L’invidia  (ràraegue  segnata- 
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menle  quelli  i quali  posseggoiiu  uraudi 
ricchezze.  11  (urcitiere , ih  cui  ieri  sera 
vi  parlava  , nou  è iioo  acellcrato  , come 
certe  penti  einistrainente  me  lu  liannii  vo- 
luto far  credere  , ma  un  piovine  princi- 
pe , il  quale  è dotalo  di  mille  nrlù.  Guar- 
diamoci perù  dall’andare  ad  esporre  qual- 
che sinistra  reluzioiie  al  calilTo. 

Koubekir,  dopo  aver  con  questo  discor- 
so cancellata  dallo  spirilo  del  popolo  l’o- 
piuione  inspiratagli  di  Zeyn  nella  sera  pre- 
cedente , se  ne  ritornò  alla  sua  casa, 've- 
stissi coi  suoi  abili  da  comparsa  , ed  an- 
dò a riverire  quel  giovine  principe  , che 
molto  civilmente  lu  accolse.  Dopo. molli 
complimenti  dall'  una  e f altra  parte  , 
Boubekir  disse  al  princi|ie  : — Signore , 
vi  proponete  voi  di  stare  lungo  temiw 
in  Kagdad?  — Hi  vi  fermerò  , gli  risfio- 
se  Zeyn , fino  a tanto  che  ritrovata  alv- 
ina una  donzella  di  quindici  anni,  per- 
fettamente bella , e talmunle  casta,  clic 
non  abbia  mai  conosciuto  alcun  uomo  , 
nè  avuta  brama  di  conoscerne.  — Voi  an- 
date in  cerca  di  una  cosa  molto  rara  , 
replicò  l’ iman  , e grandemente  temerei 
che  la  vostra  ricerca  non  fosse  per  esser 
inutile  , se  non  sapessi  ove  sia  una  silTat- 
ta  giovanotta.  Suo  padre  è già  stato  vi- 
sir ; ma  abivanduuala  ha  la  corte  , o su 
ne  vive  da  luogo  tem|io  in  una  casa  re- 
mota , ove  si  è dedicalo  intieramente  ul- 
r educazione  della  sua  figlinola,  lo  vado, 
0 signore  , se  voi  me  lo  permettete  , a 
ricercarla  |>er  voi.  Non  dubito  che  egli 
non  sia  grandemente  contento  di  aver  un 
genero  della  vostra  nascita.  — Non  andia- 
mo con  tanta  fretta , ripigliò  il  principe; 
non  s|ioscrò  in  già  questa  fanciulla  senza 
saper  prima  se  la  mi  convenga.  In  quiin- 
tu  concerne  la  sua  bellezza,  posso  fidarmi 
a voi  ; ma  riguardo  alla  sua  virtù,  quali 
certezze  dar  me  ne  potete  '(  — Eh  ! quali 
certezze  averne  volete  ? disse  Uoiiliekir. 
— Fa  d’  uopo  , che  io  la  veda  nel  sem- 
biante , rispose  Zeyn,  non  cercando  altro 
per  risolvermi. —Voi  adunque  avete  per- 
fetta cognizione  delle  lisonomie  ? ripigliò 
r iman  sorridendo.  Or  bene,  venite  me- 
co da  suo  padre,  lo  lo  pregherò  di  la- 
sciarvela  vedere  per  un  momento  alla  sua 
presenza. 

Muezin  condusse  il  principe  alla  casa 
del  visir  , il  quale  , appena  istruito  fu 
della  nascita  e del  disegno  di  Zeyn,  chia- 
mò la  sua  figliuola  , ed  ordinollc  che  si 
levasse  il  suo  velo.  Non  essendosi  giam- 
mai presentala  agli  occhi  del  giovine  re 


di  llalsora  una  liellezza  tanto  perlella  e 
tanto  peoelranto , ei  ne  restò  stiqieralto. 
Appena  potette  esperimeutare  se  quella 
fanciulla  fosse  egualmente  saggia  che  Ivella, 
consultò  il  suo  s|>ecchio  , ed  il  cristallo- 
puro  e limpido  conservossi. 

Qviandu  egli  vide  di  aver  ritrovala  fi- 
nalmente una  fanciulla  tale  quale  brama- 
vaia  , pregò  il  visir  di  concedergliela  m 
moglie  -y  a cui  quello  avendo  acconsentilo, 
immantinenli  si  spedi  in  traccia  del  cadi, 
il  quale  subito  venne  , e si  fece  il  con- 
tratto e la  preghiera  del  matrimonio.  Do- 
po questa  cerimonia  Zeyn  condusse  il  visir 
in  sua  casa,  ove  m.agnificamenle  lo  ban- 
chettò, e fecegli  considerevoli  regali.  Spe- 
di poscia  una  quantità  di  gioie  alla  sposa 
per  Mobarec,  il  quale  gliele  condusse  io 
sua  cosa  , ove  celebrati  furono  gli  s|K>n- 
sali  con  tutta  la  pompa , che  al  grado  di 
Zeyn  conveniva.  Quando  ognuno  fu  ritira- 
to , Mobarec  disse  al  suo  |iadrune  : — 
Andiamo,  o signore,  non  ci  fermiamo  più 
lungo  tempo  in  Bagdad.  Ripigliamo  il  viag- 
gio del  Cairn  ; e ricordatevi  della  promes- 
sa , che  (atta  avete  al  re  de’  genii.  — 
Partiamo  , rispose  U princi|ve  , adempir 
la  devo  con  fedeltà.  Non  pertanto  vi  con- 
fesserò , o Mobarec  mio  caro  , elio  se  oh- 
bedìseu  al  re  de’  genii  non  è se  non  mal 
mio  grado.  La  fanciulla  die  io  Im  s|>osa- 
ta  , è vaga , e tentalo  sono  di  condurla 
a Ualsura  per  collocarla  sui  tnmo. — .\li! 
signore , replicò  Mobarec  , guardatevi  be- 
ne dal  cedere  alia  vostra  brama.  Rende- 
tevi padrone  delle  vostre  passami,  e qua- 
lunque cosa  cIh!  costar  ve  ne  (lussa,  man-  - 
tenute  la  (larula  al  re  de’ genii.  — Ebbe- 
ne, Mobarec  , disse  il  primiiie  , alibiale 
8duni|iie  cura  di  nascondermi  quest’  ama- 
bile donzella  , si  ebe  ella  giammai  non 
s’  olTerisca  a’  miei  occhi.  Forse  pure  nou 
I’  ho  che  veduta  di  trop|M>. 

Dopo  che  Mobarec  ebbe  (atto  fare  i pre- 
paramenti della  partenza,  ritornarono  al 
Cairo  , e di  là  s’ incamminarono  ver-  o 
l’ isola  del  re  de’  genii.  Giunti  che  vi  fu- 
rono , la  fanciulla  che  fatto  aveva  il  viag- 
gio ili  lettiga  , e che  il  principe  veduta 
non  aveva  dopo  il  giorno  degli  sponsa- 
li , disse  a Mobarec  :—  In  quali  luoghi 
siamo  ? Saremo  in  breve  negli  stati  del 
princi|ie  mio  marito  ì — Signora  , rispose 
MubariM:,  è tcm(Hi  ormai  di  disingannarvi. 

Il  principe  Zeyn  non  vi  ha  sposata  se  non 
per  levarvi  dal  seno  di  vostro  padre.  Non 
è già  per  rendeni  sovrana  di  Ralsora  , 
che  data  egli  vi  abbia  la  sua  fede  , ma 
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lic'iisl  per  darvi  in  potere  del  re  de’  genii, 
il  (piale  ricercata  gli  ha  una  donzella  della 
vostra  qiialilà.  A queste  parolesi  pose  ella 
a piangere  amaramente  ; il  che  intenerì 
molto  il  principe  e Mobarec.  — Abbiate 
pietà  di  me  , essa  loro  diceva.  Io  sono 
forestiera.  Voi  risponderete  davanti  al 
cielo  del  tradimento  che  fatto  mi  avete. 

Le  sue  lagrime  ed  i suoi  pianti  inu- 
tili furono.  Presentata  venne  al  re  dei 
genii,  il  quale  dopo  averla  attentamente 
guardata  , disse  a Zeyn  : — Principe  , io 
di  voi  son  contento  ; la  fanciulla  che  oon- 
dotta  mi  avete  , è bella  e casta  , e la 
violenza  fatta  a voi  stesso  per  mantener- 
mi la  parola  mollo  mi  è grata.  Ritorna- 
tevene  ne’  vostri  stati  ; e quando  entre- 
rete nella  camera  sotterranea  , ove  stan- 
no le  otto  statue  , vi  ritroverete  la  nona 
che  vi  ho  promesso.  Vado  a farvela  tra- 
8|)ortare  da’  miei  genii.  Zeyn  ringraziò  il 
re  , e s’ incamminò  verso  il  Cairo  con 
Idobarec  , ma  senza  fermarsi  in  quella 
città  lungo  tempo.  L’impazienza  di  ved(^ 
re  la  nona  statua  , risolver  lo  fece  ad  una 
precipitosa  partenza.  Non  tralasciava  egli 
frattanto  di  pensar  sovente  alla  fanciulla 
che  sposata  aveva  , e rimproverandosi 
l’ inganno  fattole  , consideravasi  come  la 
principale  cagione  e P istrumento  della 
sue  disgrazia.  Ohimè  ! fra  sè  stesso  egli 
diceva  , io  l’ Iw  rapita  all’  amore  di  suo 
padre  per  sacrilicarla  ad  un  genio!  0 im- 
pareggiabile bellezza  , voi  meritavate  uua 
sorte  migliore. 

Il  principe  Zevn  immerso  in  questi  pen- 
sieri giunse  finalmente  a Balsora  , ove  i 
suoi  sudditi  lieti  del  suo  ritorno  fecero 
grandi  allegrezze.  Andossene  egli  subito 
a dar  conto  a sua  madre  la  regina  del 
suo  viaggio , la  quale  ebbe  gran  conten- 
to di  sapere  , che  egli  ottenuta  avesse  la 
nona  statua.  — Andiamo  , o figliuol  mio  , 
andiamo  a vederla , giacché  senza  dubbio 
ritrovasi  nel  sotterraneo,  avendovi  detto 
il  re  de’  genii  , che  ve  la  ritroverete.  Il 
giovine  re  e sua  madre , ambi  impazien- 
ti di  vedere  quella  manivigliosa  statna  , 
scesero  nel  sotterraneo , ed  entrarono 
nella  camera  delle  statue  ; ma  qual  fu 
mai  la  loro  sorpresa  , quando  in  vece  di 
una  statua  di  diamànti , videro  sopra  il 
nono  piedestallo  una  gàivanetta  perfetta- 
mente bella  , che  il  principe  riconobbe 
pi-r  quella  stes.sa  da  lui  condotta  nell’Isola 
de’  genii  ! — Principe  , gli  disse  la  don- 
zella , voi  mollo  maravigliato  siete  di  qui 
vedermi.  Vi  aspettavate  senza  dubbm  di 


ritrovar  qualche  cosa  di  più  prezioso  di 
me  , né  dubito  che  in  questo  momento 
non  vi  pentiate  di  esservi  data  tanta  pe- 
na. V imnginavate  certamente  un  premio 
più  nobile . — No , o signora  , rispose 
Zeyn.  Il  cielo  mi  è testimonio  che  più  di 
una  volta  ho  pensato  a mancar  di  fede 
al  re  de’ genii  per  conservarv  i in  mio  po- 
tere. Di  qualunque  prezzo  esser  possa  una 
statua  di  diamanti  vale  essa  il  piacere  di 
possedervi  ? Amo  meglio  voi , che  tutl’  i 
diamanti  e le  ricchezze  dell’  universo. 

Nel  tempo  che  egli  termiuava  di  parla- 
re , udissi  un  colpo  ^i  tuono , che  tre- 
mar fece  il  sotterraneo.  La  madre  di  Zeyn 
spaventata  restonne  ; ma  il  re  de’ genii 
che  suhitrv  comparve  dissipò  il  suo  timo- 
re drcendole  : — Signora  , io  proteggo  ed 
amo  vostro  figliuolo.  Veder  ho  voluto  se 
nella  sua  età  sarebbe  capace  di  domare 
le  sue  passioni.  So  molto  bene  che  i vez- 
zi di  questa  fanciulla  lo  avevano  invaghi- 
to , e che  egli  non  ha  esattamente  adem- 
piuta la  promessa  che  fatta  mi  aveva  di 
non  desiderare  il  suo  possesso  ; ma  co- 
nosco pur  troppo  la  fragilità  dell’  umana 
natura  per  otTendermene  , e resto  anzi 
forte  maravigliato  del  suo  contegno. 

Questa  è la  nona  statua  , che  io  gli 
destinava.  Dessa  è molto  più  rara  , « 
dell’  altre  più  preziosa.  Vivete  , o Zeyn  , 
prosegui  egli  parlando  al  principe  , vìve- 
te felice  con  questa  giovane  ; ella  è vo- 
stra moglie  ; e se  volete  che  essa  vi  os- 
servi una  fede  pura  e costante  , amatela 
sempre  , ma  amatela  unicamente  senza 
darle  nessuna  rivale , ed  k)  vi  son  garan- 
te della  sua  fedeltà  II  re  dei  genii  a que- 
ste parole  disparve  ; e Zevn  invaghito  del- 
la fanciulla  contrasse  nello  stesso,  giorno 
il  matrimonio  , proclamar  facendola  regi- 
na di  Balsora  : e questi  due  sposi  sem- 
pre fedeli,  sempre  amanti  vissero  insieme 
un  gran  numero  di  anni. 

La  sultana  dell’  Indie  terminata  ebbe 
appena  la  storia  del  priucipe  Zeyn  Alas- 
nam  , chiese  il  permesso  di  principiarne 
un’  altra  : il  che  essendole  stalo  conce- 
duto da  Schahriar  per  la  prossima  notte  , 
gia(^é  a momenti  stava  per  ispuntare  d 
giorno , quella  principessa  ne  fece  il  rao 
conto  ne’  termini  seguenti. 
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Quelli  i quali  hanno  gcritta  la  storia 
del  re^o  di  Djfarbekir  1 1 ) raccontano  che 
nella  città  di  llamn  regnava  già  tempo 
un  re  multo  magniGco  e potente.  Non  a- 
mava  egli  meno  i suoi  sudditi  di  quello 
amato  ne  fosse.  Era  dotato  di  mille  virtù, 
nè  mancaragli  per  esser  perfettamente 
felice  , se  non  di  avere  un  erede.  Ancor- 
ché avesse  nel  suo  serraglio  le  più  belle 
donne  che  nell’  universo  si  ritrovassero  , 
aver  non  poteva  figliuoli.  Ne  implorava 
incessantemente  al  cielo  ; ed  una  notte 
nel  mentre  che  egli  gustava  la  dolcezza 
del  sonno  , un  uomo  di  bell’  aspetto  gli 
apparve  , e dissegli  : — Le  tue  preghiere 
sono  esaudite  ; ottenuto  hai  tu  finalmen- 
te ciò  che  bramavi.  Alzati  subito  che  ri- 
svegliato sarai  ; poniti  in  orazione  ; e fa 
due  genuflessioni  ; dopo  questo  vanne  nei 
giardini  del  tuo  palazzo , chiama  il  tuo 
giardiniere  , e comandagli  che  ti  presen- 
ti una  mela^na.  Mangiane  tanti  grani 
quanti  vorrai,  e le  tue  brame  adempiute 
saranno. 

Il  re  riducendosi  alla  sua  mente  que- 
sto sogno  ai  suo  risvegliarsi  no  rese  gra- 
zie al  cielo  , si  pose  in  orazione  , fece 
dapprima  le  dno  genuflessioni , ed  andò 
poscia  nei  giardini , ove  pigliò  cinquanta 
grani  di  pomo  granato  , che  numerò  l’ u- 
Do  dopo  I’  altro  , e mangiolli.  Per  tal 
modo  egli  fu  appagato.  Ma  una  ve  n’eb- 
be chiamata  Pirouzè  , la  cui  gravidanza 
non  appariva.  Concepì  egli  qualche  av- 
versione per  lei  e voleva  farla  morire. 
La  sua  sterilità,  diceva  egli , è un  cer- 
to contrassegno  che  il  oielo  non  conside- 
ra Pirouzè  degna  di  essere  madre  di  un 
prìncipe.  É di  necessità,  ohe  io  pnr^i 
il  mondo  di  un  oggetto  odioso  al  cieTo. 
Formava  egli  questa  crudele  risoluzione; 
ma  il  visir  ne  lo  distolse , rappresentan- 
dogli che  tutte  le  donne  non  sono  di  uno 
stesso  temperamento,  e che  impossibile 
non  era  che  Pirouzè  fosse  gmvida  , an- 
corché la  sua  gravidanza  non  si'manife- 
ztasse  aucora..— Or  bene  , ripigliò  il  re, 
che  ella  viva , ma  che  parta  dalla  mia 
corte , perehè  soffrir  non  la  posso.  — Che 
la  maestà  vostra , replicò  il  visir  , la 
mandi  dal  prìncipe  Samer  vostro  cugino. 

Il  re,  gradito  questo  avviso,  spedi  Pirou- 

{ I ) W Dyarhekir  comprende  una  par- 
ie dell'  antica  Metopotamia. 


zè  a Samaria  con  una  lettera  , nella  qua- 
le raccomandava  a suo  cugino  di  ben 
trattarla  , e se  fosse  gravida  , di  dargli 
notizia  del  suo  parto. 

Pirouzè  appena  giunta  in  quel  paese  , 
si  conobbe  esser  incinta  , e finalmente 
partorì  un  principe  più  licito  del  giorno. 
Il  principe  di  .Samaria  scrisse  subito  al 
re  di  llarran  per  dargli  parte  della  feli- 
ce nascita  di  questo  figliuolo  , e felici- 
tarlo. Il  re  ne  senti  gran  giubilo , e fe- 
ce una  risposta  ne’  termini  seguenti  : « Mio 
s caro  cugino  : tutte  le  altre  mie  mogli 

• hanno  dato  alla  luce  ognuna  di  loro 

• un  prìncipe,  di  maniera  che  qui  alibia- 
« mo  un  gran  numero  di  figliuoli.  Pre- 

• govi  adunque  di  allevar  quello  di  l’i- 

• rouzè , e d’ imporgli  il  nome  di  Coda- 

• dad  (»,  e me  lo  manderete  quando  lo 
« ricercherò». 

Il  principe  di  Samaria  nulla  risparmiò 
per  I’  educazione  di  suo  nipote.  Imparar 
gli  fece  a cavalcare  , a trar  d’  arco  , e 
le  altre  cose  tutte  le  quali  a'  figliuoli  di 
re  convengono.  Ancorché  Codadad  non 
fosse  se  non  in  età  di  diciotto  anni , |k>- 
teva  passare  per  un  prodigio.  Questo  gio- 
vine principe  sentendosi  un  coraggio  de- 
gno della  sua  nascita  , disse  un  giorno 
a sua  madre  ; — Signora  , principio  ad 
annoiarmi.de!  soggiorno  di  Samaria,  per- 
chè mi  sento  inclinato  alla  gloria,  (iun- 
cedetemi  , che  me  ne  vada  a rintraccia- 
re le  occasioni  di  acquistarne  ne’ pericoli 
della  guerra  , ora  che  il  re  di  llarran 
mio  padre  ha  molti  nemici , certi  princi- 
pi suoi  vicini  disturbar  volendo  il  suo  ri- 
poso. Perchè  mai  non  mi  chiama  egli  al 
suo  soccorso  ? Perchè  mi  lascia  per  si 
lungo  tempo  nella  fanciullezza  ? Non  do- 
vrei io  già  ritrovarmi  in  sua  corte  ì Nel 
mentre  che  tiitl’  i miei  fratelli  hanno  la 
buona  sorte  di  combattere  a suoi  fianchi, 
devo  io  qui  passar  la  vita  nell’  ozio  '/  — 
Figliuol  mio  , gli  rispose  Pirouzè  , non 
ho  io  minor  impazienza  di  voi  di  vedere 
rondato  famoso  il  vostro  nome.  Vorrei  , 
che  segnalato  già  foste  contro  i nemici 
del  re  vostro  padre  ; ma  aspettar  deve- 
si  che  egli  vi  ricerchi.  — No , o signo- 
ra , replicò  Codadad  , ho  aspettato  anche 
troppo.  Muoio  dalla  brama  di  vedere  il 
re  , ed  ho  grandi  stimoli  di  andare  ad 
offerirgli  la  mia  servitù  , come  un  giovi- 
ne incognito.  Egli  senza  dubbio  l’accet- 
terà ; nè  mi  scoprirò  se  non  dopo  aver  • 
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falle  mille  gloriose  azioni,  nicrilar  vuleii- 
domi  la  sua  slima  innanzi  ebe  mi  rico- 
nosea.  i'irouzè  a|i|>rovù  questa  generosa 
risoluzione  : e temendo  ohe  il  |irincipc 
di  Samaria  non  vi  si  opponesse  , Coda- 
dad  senza  comunicargliela  parli  un  gior- 
no da  Samaria  con  pretesto  di  andarsene 
alla  caccia. 

Salito  egli  era  sopra  un  cavallo  bianco, 
di  cui  la  briglia  ed  i ferri  erano  d’  oro , 
la  sella  e la  gualdrappa  di  zendado  az- 
zurro tempestata  di  perle  , e cingeva  una 
scialila  , la  cui  impugnatura  era  di  un  so- 
lo diamante  , o la  guaina  di  legno  d’ In- 
dia tutto  guarnito  di  smeraldi  e rubini. 
Portava  sopra  le  sue  spalle  il  turcasso  u 
1’  arco  , e con  quest' ei|ulpaggk) , il  quale 
maravigliusamcntc  faceva  risaltare  la  sua 
bella  persona , giunse  nella  città  di  Har- 
ran.  Presentossegli  ben  presto  il  mezzo 
<li  farsi  introdurre  al  re  , il  quale  inva- 
gliilo  di  sua  liellezza  o del  suo  vantag- 
gioso portamento , o forse  indotto  dalla 
forza  del  sangue  , fecegli  una  favorevole 
accoglienza,  e cbiescgli  il  suo  nome  e la 
sua  qualità.  — .Siro  , risposo  Codadad  , 
ficliuolo  io  sono  di  un  emir  del  Cairo.  La 
brama  di  viaggiare  mi  ha  obbligato  ad 
abbandonar  la  mia  patria  ; c come  pas- 
sando per  i vostri  stati  ho  inteso  che  voi 
eravate  in  guerra  con  certi  vostri  vicini , 
l'osl  nella  vostra  corte  soli  venuto  per  of- 
ferir il  mio  braccio  alla  maestà  vostra. 
Il  re  l’ oppresse  di  accarezzamenti , e det- 
tegli posto  nelle  sue  milizie. 

Quel  giovine  principe  non  tardò  mollo 
a far  conoscere  il  suo  valore.  Si  acquistò 
egli  la  stima  degli  ufficiali , eccitò  P am- 
mirazione de’  soldati , nè  avendo  minoro 
spirito  che  coraggio  , acquistossi  tanto 
meritamente  la  buona  grazia  del  re  , ebe 
in  breve  diventò  suo  favorito.  Tutt'  i gràr- 
ni  i ministri  e gli  altri  cortigiani  non  tra- 
lasciavano di  andare  a vedere  Codadad  , 
e con  tanta  premura  ricercavano  la  sua 
amicizia  , che  trascuravano  quella  degli 
altri  figliuoli  del  re.  Questi  giovani  prin- 
cipi accorgersene  non  potettero  senza  ram- 
marico . e prendendosela  col  furasliere  , 
* concepirono  tutti  per  lui  uno  sdegno  e- 
slremo.  Il  re  frattanto  amandolo  sempre 
maggiormente  non  lasciava  passar  giorno 
senza  dargli  segnalate  pruove  del  suo 
afietlo.  Voleva  egli  averla  incessantemen- 
te a sè  vicino , ammirava  i suoi  discorsi 
ripieni  di  spirilo  e di  saviezza  , e per  dar 
a divedere  finn  a qual  segno  lo  credeva 
savio  e prudeute  , cuuUdogli  la  coudotla 


degli  altri  principi , ancorché  egli  fosse 
di  eguale  età  ; di  maniera  che  Codadad 
divenne  governatore  de’  suoi  fratelli. 

Ciò  non  fece  se  non  eccitar  maggior- 
mente il  loro  sdegno.  Come  mai  adunque, 
dissero , il  re  non  solo  non  si  contenta 
di  alitare  un  forestiere  più  di  noi , ma 
vuole  in  oltre  che  egli  sia  nostro  gover- 
natore , e che  nulla  operiamo  senza  sua 
permissione  ? K questo  è quello  che  sof- 
frir dobbiamo  ? Fa  d’  uopo  che  ci  lilie- 
riamo  di  questo  forestiere.  — Andiamolo, 
diceva  uno , a rintracciare  tutti  insieme, 
e cader  facciamolo  sotto  i colpi  delle  no- 
stre spade. — No,  l’altro  diceva,  guar- 
diamoci bene  dal  sacrificarlo  noi  stessi. 
La  sua  morte  odiosi  ci  rcnderclibe  al  re, 
il  quale  per  castigarcene  ci  dichiarerebbe 
.indegni  tutti  di  regnare.  Perdiamo  con 
destrezza  il  forestiere  ricercandogli  la  li- 
cenza di  andare  alla  caccia , e quando 
lontani  saremo  da  questo  palazzo  c’  in- 
cammineremo verso  qualche  città , ove  an- 
dremo a fermarci  qualche  tempo.  La  no- 
stra lontananza  dispiacerà  al  re . il  qua- 
le a ritornare  non  vedendoci , perderà  la 
sollcrenza  , e farà  forse  morire  il  forestie- 
re. Se  non  altro  , almeno  lo  discacoerà 
dalla  sua  corte  , per  averci  conceduto  di 
uscire  dal  palazzo. 

I principi  tutti  applaudirono  a questo 
artificio  ; ed  andati  a ritrovar  Codadad  , 
lo  pregarono  di  permetter  loro  di  andar- 
sene a caccia  , promettendogli  di  ritor- 
nare nello  stesso  giorno.  Il  figliuolo  di 
Pirouzè  incappò  nella  rete  , concedendo 
la  permissione  chiestagli  da’  fratelli , i 
quali  partirono,  nè  più  ritornarono.  Erano 
già  tre  giorni,  che  stavano  lontani , quan- 
do il  re  disse  a Codadad  Ove  sono  i 
principi  ? È lungo  tempo  , che  non  li  ho 
veduti.  — Sire  , gli  rispose  Codadad  dopo 
aver  fallo  un  profondo  inchino  , essi  ri- 
Irovansi  alla  caccia , e sono  tre  giorni  che 
vi  sono  andati  promettendomi  che  subito 
sarebbero  di  ritorno.  Il  re  divenne  in- 
quieto , e la  sua  inquietudine  accrebbe  , 
quando  vide  che  nei  seguente  giorno  i 
principi  non  comparivano  ancora.  Conte- 
nere allora  non  polendo  il  suo  sdegno  : 
Imprudente  forestiere  , egli  disse  a Cuda- 
dad  , lasciar  dovevi  tu  partire  i miei  fi- 
gliuoli senza  accompagnarli  ? Ed  in  tal 
maniera  eserciti  l’ ufficio  , del  quale  ti 
ho  incaricato  ? Vanne  in  questo  punto 
a rintracciarli , e conducimeli , altrimen- 
ti la  tua  perdita  è certa. 

Queste  parole  inspirarono  gran  timore 
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noli"  animo  dell’  infelice  flgliuuiu  di  Pi- 
roiizé.  Kiveslisgi  epii  delle  sue  armi  , 
e prestamenle  salilo  a cavallo  se  ne  parli 
dulia  cilU  ; ed  a guisa  di  un  pastore,  il 
«piale  |ierdulo  atiliia  il  suo  armento,  va 
indagando  dapperliillo  nella  cani|iagna  i 
SUOI  fratelli,  s’informa  in  tutti  i villaggi 
se  aleno  stati  veduti , nè  intendendone  al- 
cuna notizia  si  altbandnna  ad  mi  sommo 
«latore.  Ah  I fratelli  miei , esclamò  egli , 
che  mai  è divenuto  di  voi  ? .Sareste  forse 
in  potere  de’  vostri  nemici  ? Non  sarei  io 
già  venuto  alla  corte  di  llarran  , se  non 
(>er  cagionare  al  re  un  tanto  sensibile  di- 
spiacere ? Inconsolabile  egli  era  per  aver 
permesso  ai  piiiicipi  di  andarsene  alla  cac- 
cia , e di  non  averveli  accompagnali. 

Uopo  diversi  passi  adoperati  lu  una  vana 
ricerca  giunse  ad  una  pianura  di  una  pro- 
digiosa esteoskme , nel  meizo  della  quale 
eravi  un  palazzo  fabbricato  di  nero  mar- 
mo. Egli  vi  si  accosta  , e vede  alla  fine- 
stra una  donna  perfettamente  liella , ma 
col  solo  adornamento  di  sua  bellezza  , pe- 
rocché aveva  sparsi  i capelli , gli  abiti  la- 
cerati , e si  miravano  sul  suo  sembiante 
i contrassegui  tutti  di  un’  afTluione  profon- 
da. .Subito  che  ella  vide  Codadad , e die 
giudicò  di  jHiterlo  udire,  rivolsegli  queste 
parole:  —0  giovine,  allontanati  da  questo 
funesto  palazzo,  altrimenti  in  breve  ti  ve- 
drai in  potere  del  mostro  ebe  lo  abita.  Un 
moro , li  quale  non  si  nutre  se  non  di 
umano  sangue,  qui  ba  stabilito  il  suo  sog- 
giorno, e fermaniln  tutte  lo  persone,  die  il 
loro  perverso  destino  passar  fa  per  questa 
pianura,  li  rinserra  in  orride  carceri,  don- 
de non  li  leva  se  non  per  divorarli. 

— Signora  , rispose  Codadad,  ditemi,  vi 
prego , cbi  siete , ne  vi  ponete  in  pena 
del  rimanente.— lo  sono  una  donzella  rag- 
guardevole del  Cairo,  ripigliò  la  dama  ; ieri 
passando  in  vicinanza  di  questo  castello 
per  andarmene  a Bagdad  , incontrai  il  mo- 
ro , il  quale  uccise  tuli’  i miei  domestici , 
e qui  mi  condusse.  Nulla  vorrei  aver  a 
temere  se  non  che  la  morte  -,  ma  per  mia 
somma  disgrazia  questo  mostro  vuole,  che 
io  abbia  della  compiacenza  per  lui , e se 
dimani  di  buona  voglia  non  mi  arrendo 
alla  sua  brutalità , aspettar  mi  devo  ad 
una  estrema  violenza.  Una  volta  ancora, 
prosegui  ella , poniti  in  salvo , perchè  il 
inoro  or  ora  ritorna.  Uscito  egli  è per  in- 
seguire certi  passaggieri  die  da  lungi  ha 
veduti  nella  pianura.  Tu  non  bai  tempo 
da  perdere  , nè  so  pure  se  con  una  pronta 
fuga  involartegli  potrai. 


Non  clitie  ella  appena  terminate  qorste 
parole  , che  il  moro  «^tmparve.  Era  ipie- 
sti  un  uomo  di  una  smisurata  grandezza, 
c di  un’aria  spaventevole.  Saliva  un  gran 
cav  allo  tartaro  , e portava  una  scimitarra 
tanto  lunga  e pesante  , che  egli  solo  ser- 
virsene poteva.  Avendolo  veduto  il  prin- 
cipe, maravigliato  restò  della  sua  mostruo- 
sa statura.  Voltossi  egli  al  cielo  per  pre- 
garlo di  essergli  favorevole  , impugnò  po- 
scia la  sua  sciabla , ed  aspettò  a piè  fer- 
mo il  moro  : il  quale,  sprezzando  un  de- 
bole nemH‘0,  gl’  impose,  che  senza  «•om- 
batlere  egli  arrender  si  dovesse;  ma  Co- 
dadad conoscer  fece  col  suo  contegno , clnv 
difender  voleva  la  sua  vita  , imperciocché 
accostossegli , e fortemente  lo  ferì  nelle 
ginocchia.  Il  moro  ferito  sentendosi  pro- 
ruppe In  un  grido  tanto  spaventevole,  che 
oc  echeggiò  tutta  la  pianura.  Divenne  fu- 
rioso , spumante  di  rabbia , ed  alzatosi  su 
le  staffe , volle  egli  pure  ferire  Codadad 
colla  sua  formidabile  scimitarra.  Il  colpo 
IMirtato  fu  con  tale  asprezza  , clic  era  già 
spedita  per  il  giov  ine  principe  , se  non 
avesse  egli  avuta  la  destrezza  di  sfuggir- 
lo , facendo  fare  un  caracollo  al  suo  ca- 
vallo. La  scimitarra  fece  nell’ aria  un  or- 
rendo fischio , e prima  clic  il  moro  allora 
avesse  il  tempo  di  (lortarc  un  secondo  col- 
ilo , Codadad  uno  gliene  scaricò  sopra  il 
destro  braccio  con  tanta  forza  , che  glielo 
spezzò.  Ua  terribile  scimitarra  cadde  con 
la  mano  , che  sostencvala , ed  il  moro  su- 
bito cedendo  alla  violenza  del  colpo , ab- 
bandonò le  staffe  , ed  echeggiar  fece  la 
terra  colle  strepito  di  sua  caduta.  Nello 
stesso  tempo  il  prìncipe  discese  da  caval- 
lo, nvveiitossi  sopra  il  suo  nemico,  e re- 
cisegli il  capo.  In  quella  la  signora , che 
era  stala  testimone  di  questo  combatti- 
mento , e che  faceva  ancora  voti  ardenti 
al  cielo  a favore  di  questo  giovine  eroe , 
che  ella  ammirava  , proruppe  in  un  grido 
di  giubilo  , e disse  a Codadad  : — Princi- 
pe , giacché  la  penosa  v ittoria , che  ri- 
portata avete  insieme  al  vostro  nobile  por- 
tamento mi  )>ersuadono  che  voi  esser  non 
dovete  di  una  condizione  ordinaria , ter- 
minate la  vostra  opera.  Il  moro  tiene  le 
chiavi  di  questo  castello.  Pigliatele , o ve- 
nite a levanni  di  prigione.  Il  principe  ri- 
cercò nelle  aaccocce  del  miserabile  che 
disteso  stava  nella  polvere , e vi  ritrovò 
molte  chiavi. 

Apri  egli  la  prima  porla , ed  entrò  in 
una  gran  corte  , ove  incontrò  la  dama  che 
vcuivagli  incontro  , e che  voleva  prostrarsi 
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alle  sue  piante  per  meglio  comprovargli 
la  sua  riconoscenza  ; ma  egli  no  la  im- 
pelli Commendò  essa  il  suo  valore  , ed 
imiatzollo  sopra  gli  eroi  tutti  dell’univer- 
so. Corrispose  egli  a’ suoi  complimenti,  e 
siccome  essa  parevagli  ancora  più  ania- 
liilc  da  vicino  , die  da  lungi , non  so  se 
quella  sentisse  maggior  giubilo  di  vedersi 
lilierata  dallo  spaventevole  pericolo  in  cui 
era  stata  , di  quello  egli  provasse  di  aver 
prestato  un  cosi  importante  servigio  ad 
una  persona  cotanto  bella. 

I loro  discorsi  interrotti  furono  da  cla- 
mori e gemiti. — Che  odo  io  mai?  escla- 
mò Codadad.  Doude  derivano  queste  voci 
pietose  , che  percuotono  le  nostre  orec- 
chie ? — Signore  , disse  la  donna  accen- 
nandogli col  dito  una  porta  bassa  che  nella 
corte  giaceva , da  quel  luogo  partono  es- 
se. Colà  vi  sono  non  so  quanti  sventura- 
ti , che  i lor  pianeti  cadere  han  fatto  nelle 
mani  del  moro.  Essi  son  tutti  incatenati, 
e giornalmente  questo  mostro  uno  ne  le- 
vava per  mangiarselo.  — Questo  è un  ac- 
crescimento di  giubilo  per  me , ripigliò  il 
giovine  principe  , di  sapere  che  la  mia 
vittoria  preserva  la  vita  a questi  sventu- 
rati. Venite , o signora , venite  ad  esser 
meco  a (larte  del  piacere  di  porli  in  libertà. 
Giudicar  da  voi  stessa  potete  quale  sia  la 
soddisfazàme  che  siamo  a loro  per  cagio- 
nare. A queste  parole  s’ inoltrarono  essi 
verso  la  porta  del  carcere  , e secondo  che 
accostavansi,  più  distintamente  udivano  i 
lamenti  de’  prigwnieri.  Codadad  era  com- 
mosso ; ed  impaziente  di  dare  un  termi- 
ne allo  loro  pene,  pose  prestamente  una 
delle  sue  chiavi  nella  serratura.  Non  aven- 
do |M>sla  dapprima  quella  che  bisognava, 
ne  pigliò  un'altra,  ed  allo  strepito  che  egli 
faceva  , tutti  quegl’  infelici  persuasi  esser 
il  moro , che  andava  secondo  il  suo  so- 
lito a portar  loro  da  mangiare , e a pi- 
gliar uno  do’  loro  compagni , raddoppia- 
rono i loro  lamenti  ed  i loro  singulti. 
Udivansi  lamentevoli  voci , le  quali  sem- 
bravano u.scir  dal  centro  della  terra. 

Il  principe  frattanto  apri  la  porta , e 
ritrovò  una  scala  multo  rozza,  per  la  (piale 
egli  discese  in  una  vasta  e profonda  ca- 
verna , che  riceveva  un  delwle  lume  da 
uno  spiraglio  , e dove  erano  più  di  cento 
persone  legate  a certi  pali  colle  mani  in- 
catenate. — Sventurati  prigionieri  , loro 
disse  , vittime  miserabili,  che  non  aspetta- 
vate se  non  il  momento  di  una  morte  cru- 
dele , ringraziate  il  ciclo  , il  quale  oggi  vi 
libera  col  soccorso  del  mio  braccio.  Io  ho 


ucciso  l’orrido  moro,  di  cui  dovevate  et» 
sere  la  preda  , ed  ho  spezzate  le  vostre 
catene.  1 prigionieri,  udite  appena  non  eh- 
liero  queste  parole,  che  proriqqiero  tutti 
unitamente  in  un  grido  frammischiato  di 
sorpresa  e di  giubilo.  Codadad  c la  si- 
gnora principiarono  a scioglierli  ; quelli , 
che  slacciati  vedevansi  dalle  loro  catene, 
aiutavano  a sciogliere  gli  altri , di  maniera 
ebe  in  poco  tempo  tutti  liberi  ritroraronsi. 

Posersi  essi  allora  in  ginocchio , e do- 
po aver  ringraziato  Codadad  di  quanto  per 
essi  aveva  fatto,  uscirono  dalla  caverna, 
e quando  furono  nella  corte  del  palazzo, 
il  piincipe  rimase  forte  maravigliato  nel 
mirare  fra  quei  prigionieri  i suoi  fratelli 
de’ (piali  andava  in  traccia,  e che  non  ispe- 
riiva  più  d’ incontrare.  — Ah  I principi , 
esclamò  egli  nel  vederli , non  m’ inganno 
io  già  ? Siete  voi , che  veramente  vedo  ? 
Lusingarmi  poss’  io , che  restituirvi  potrò 
al  re  vostro  padre . il  quale  è iucuusola- 
bile  di  avervi  perduti  ? Ha  avrà  egli  qual- 
cheduno a piangere  ? Siete  voi  tutti  vivi? 
Oimè  ! la  morte  di  un  solo  di  voi  basta 
per  privarmi  del  giubilo,  che  provo  di 
avervi  salvati. 

I quarantanove  prìncipi  riconoscer  tutti 
si  fecero  a Codadad,  che  l’ uno  dopo  l’ al- 
tro abhracciolli , e signilìcó  ad  essi  l’ in- 
qtiieludine  , che  cagionava  al  re  la  lonta- 
nanza loro.  I principi  dettero  al  loro  li- 
licrature  tutte  le  loili  che  meritava , e lo 
stesso  fecero  gli  altri  prigionieri , i quali 
ritrovar  non  sapevano  termini  siidlcienti 
per  attestargli  tutta  la  riconoscenza  , da 
cui  penetrati  seutivansi.  Codadad  fece  po- 
scia con  essi  la  visita  del  castello , ove 
erano  ricchezze  immenso  di  tele  line,  liroc- 
cati  d’ oro  , tappeti  di  Persia  , rasi  della 
China  , ed  una  infinità  di  altre  mercanzie, 
dal  moro  rubate  alle  caravane  , alle  quali 
dato  aveva  il  sacco , e la  maggior  parte 
delle  quali  apparteneva  a'  prigionieri  da 
Codadad  liberati.  Ognuno  riconobbe  la  ro- 
ba sua  propria,  e l’ottenne.  Il  principe 
consegnar  loro  le  fece , e divise  pure  fra 
essi  il  restante  delle  mercanzie  ; poscia 
loro  disso  ; — Come  farete  voi  a portar 
via  i vostri  drappi  di  seta  ? qui  siamo  in 
un  deserto  , né  vi  è apparenza , che  vi 
ritroviate  cavalli.  — Signore  , rispose  uno 
de’  prigionieri , il  moro  insieme  allo  no- 
stre mi'rcauzie  ne  ha  rubati  anche  i no- 
stri cammelli  , e questi  forse  ritmvansi 
nelle  scuderie  di  questo  castello.— Ciò  non 
c impossibile  , ripigliò  Codadad  ; dobbia- 
mo venirne  in  chiaro.  E nello  stesso  tem- 


Digitized  by  (jOugk 


STOBU  di  CODADin 


401 


pò  andarono  alle  scuderie  , ove  non  sola* 
mente  videro  i cammelli  dei  mercanti,  ma 
i cavalli  ancora  dei  fìgliuoli  del  re  di  llar- 
ran  ; ciò  che  li  ricolmò  di  giubilo.  Eranvi 
nelle  scuderie  certi  schiavi  morì , i quali 
vedendo  liberati  lutt'i  prigionieri , da  que- 
sto giudicando  che  il  moro  fosse  stato  uc- 
ciso , si  spaventarono , e si  dettero  alla 
fuga  per  istrado  remote , che  note  a loro 
soli  erano , senza  che  nessuno  pensasse 
ad  inseguirli.  1 mercanti  tutti  stupefatti , 
c molto  contenti  di  aver  ricuperati  i loro 
cammelli  e mercanzie  colla  loro  libertà , 
a partire  si  disposero  ; ma  prima  della 
loro  partenza , ringraziarono  di  nuovo  il 
loro  liberatore. 

Partiti  che  furono,  Codadad,  rivolgendosi 
alla  donna  , le  disse  : — In  che  luogo  , o 
signora  , bramate  voi  di  andare  ? Ove  ri- 
volti erano  i vostri  passi , quando  siete 
stata  sorpresa  dal  moro  ? perchè  preten- 
do condurvi  fino  al  luogo , che  per  ritiro 
scelto  avete  ; nè  dubito  punto , ohe  que- 
sti principi  noti  concorrano  tutti  di  buona 
voglia  nella  stessa  risoluzione.  1 figlinoli 
del  re  di  llarraii  protestarono  alla  signora 
che  non  l’ avrebbero  abbandonala  fin  che 
restituita  non  l’avessero  ai  suoi  congiun- 
ti. — Principi , ella  loro  disse  , io  sono  di 
un  paese  di  qui  troppo  lontano , ed  oltre 
a ciò  sarebbe  un  abusare  della  vostra  ge- 
nerosità l’ impegnarvi  in  un  si  lungo  cam- 
mino , confessandovi , che  partila  mi  sono 
per  sempre  dalla  mia  patria.  Poco  fa  vi 
ilo  detto  , che  ero  una  signora  del  Cairo  ; 
ma  dopo  la  bontà  che  dimostrata  mi  ave- 
te , e I’  obbligazione  che  vi  professo  , si- 
gnore, ella  soggiunse  guardando  Codadad, 
sarei  molto  ingrata  celandovi  la  verità. 
Figliuola  sono  di  re  ; un  usurpatore  im- 
padronito si  è del  trono  di  mio  padre  do- 
lio avergli  levata  la  vita , e per  conser- 
vare la  mia  sono  stata  obbligata  di  ricor- 
rere alla  fuga.  A questa  espressione  , Co- 
dadad e i suoi  fratelli  pregarono  la  prin- 
cipessa di  narrar  loro  la  sua  storia , as- 
sicurandola , che  prendevano  tutta  la  pos- 
sibile parte  alle  sue  disgrazie , e che  di- 
sposti erano  a nulla  risparmiare  per  ren- 
derla più  felice,  ha  donna,  dopo  averli  rin- 
graziati delle  nuove  proteste  di  servitù 
che  le  olTerivano  , dis|iensar  non  si  potè 
di  appagare  la  loro  curiosità  , e principiò 
nella  seguente  maniera  il  racconto  delle 
sue  avventure. 


ISTOBU  DELI.A  PBINCIPESSÀ  DI  DEBTlBiR 

Giace  in  certa  isola  una  grande  città  chia- 
mata Deryabar.  Per  lungo  tempo- è stata 
governata  da  un  re  potente  , magnifico 
e saggio.  Questo  principe  non  aveva  po- 
sterità , e ciò  solo  mancava  a renderlo 
pienamente  felice.  Rivolgeva  egli  incessanti 
preghiere  al  cielo;  ma  questi  non. esaudì 
se  non  per  metà  i suoi  voti , giacché  la 
regina  sua  moglie  dopo  una  lunga  aspet- 
tazione non  dette  alla  luce  se  non  una 
femmina. 

Questa  sventurata  principessa  io  sono  ; 
mio  padre  ebbe  più  dispiacere  che  giubilo 
della  mia  nascita , ma  egli  al  volere  del 
cielo  si  sottomise.  Allevar  mi  fececou  tutta 
la  premura  che  concepir  si  possa , aven- 
do risoluto  in  mancanza  di  maschi  d’ in- 
segnarmi l’ arte  di  regnare , e di  farmi 
occupare  dopo  di  lui  il  suo  luogo. 

Un  giorno  nel  quale  stava  alla  caccia, 
vide  un  asino  selvaggio  eh'  egli  inseguì , 
separandosi  dal  gran  numero  di  cacciato- 
ci , e la  sua  ardenza  tanto  lungi  traspor- 
tollo , che  , senza  accorgersi  di  fuorviare, 
corse  sino  alla  notte.  Discese  egli  allora 
da  cavallo  , e si  assise  all’  ingresso  di  un 
bosco  , nel  quale  aveva  osservato  che  l’ a- 
sino  eresi  nascosto.  Appena  il  sole  fu  tra- 
montato , osservò  fra  gli  allieri  un  lume 
che  giudicar  feccgli , non  esser  egli  molto 
lontano  da  qualche  villaggio  , e se  ne  ral- 
legrò colla  speranza  di  passarvi  la  not- 
te , e ritrovarvi  qualcheduno , che  spedir 
potesse  alle  persone  del  suo  seguito  per 
' far  loro  sapere  ove  egli  fosse  ; laonde 
alzatosi  incamminossi  verso  il  lume , che 
servivagli  di  guida  nel  cammino. 

Conobbe  egli  ben  presto  di  essersi  in- 
gannato ; perocché  quel  lume  altro  non  era 
se  non  un  fuoco  acceso  in  una  capanna. 
Accostossi  egli , e con  grande  stupore  vi- 
de  un  grami’  uomo  nero  , o per  dir  me- 
glio uno  spaventevole  gigante , che  assiso 
stava  sovra  uno  strato.  Il  mostro  teneva 
a lui  davanti  un  gran  fiasco  di  vino , ed 
arrostir  faceva  sopra  carltoni  un  bue  che 
scannato  aveva.  Ora  appressava  alla  sua 
bocca  il  fiasco , ed  ora  spezzava  il  bue , 
mangiandone  qualche  pezzo  ; ma  ciò  che 
maggiormente  attrasse  l’ attenzione  del  re 
mio  padre  , fu  una  bellissima  donna  , che 
egli  vide  nella  capanna  e che  pareva  im- 
mersa in  una  profonda  mestizia.  Ella  ave^ 
va  legate  le  mani , e vedevasi  ai  suoi  piedi 
iin  fanciullo  di  due  o tre  anni , il  i]uale 
come  se  avesse  di  già  provate  le  gravi 
bt 
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srtaciiTc  dnlln  madre  tua,  inressantrmentu 
piniigwa  facendo  cdicggiar  l’urja  cu’ suoi 
clamori. 

Mio  padre,  ronimosao  da  qucsio  pietoso 
spettacolo,  tentalo  fu  siiliito  di  entrare  nella 
capanna  , e di  assalire  il  gigante  -,  ma 
considerando  , che  questo  cnmhattimento 
IropiKi  ineguale  sarelilie  , fermossi , e ri- 
solse , giacché  non  erano  siilfìcienti  le  sue 
forAe  , di  disfarsene  col  sorprenderlo.  In- 
tanto il  gigante,  dopo  aver  vuotato  il  ha- 
sco  di  vino  c mangiata  più  della  metà  del 
Ime  , voliossi  verso  la  donna  , c le  dis- 
se; — Bella  principessa  , percliè  volete  oli- 
hligarnii  culla  vostra  usIinaEione  a trattar- 
vi con  rigore  ? non  dipende  se  non  da  voi 
di  essere  felice  ; I’  unica  risoluzione  , che 
prender  dovete  , si  è d’ amarmi , e di  es- 
sermi fedele  , e cosi  io  eserciterò  verso 
di  voi  maniere  più  miti.  — 0 satiro  or- 
rendo , rispose  la  donna  , non  sperar  già, 
che  il  tempo  diminuisca  l'orrore  che  per 
le  nutro;  un  mostro  sarai  sempre  a' miei 
«H-chi.  Queste  parole  seguite  furono  da 
tante  ingiurie , che  il  gigante  ne  restò 
mollo  sdegnalo. — Oh  ! questo  è troppo  , 
esclamò  egli  con  aria  minaccevole  ; il  mio 
sprezzato  amore  si  converte  in  isdeguo. 
Il  tuo  odio  eccita  (ìnalmcnte  il  mio  ; sento 
che  esso  trionfa  delle  mie  hranie  , che  la 
tua  morte  desidero  con  ardenza  maggiore 
di  quello  che  sospirato  abbia  il  tuo  pos- 
sesso. Nel  terminar  queste  parole,  piglia 
egli  quella  sventurata  donna  per  i capel- 
li, la  solleva  con  una  mano  nell' aria;  e 
con  r altra  impugnando  la  sua  scialila,  si 
pone  in  atto  di  reciderle  il  capo , quan-  ' 
do  il  re  mio  padre  scarica  una  freccia  , 
e r infigge  nello  stomaco  del  gigante  , il 
quale  resta  ferito  , e cade  a terra  senza 
spirito. 

Mio  padre  entrato  nella  capanna  slegò 
le  mani  della  donna,  ricercandole  chi  fos- 
se , e per  quale  accidente  colà  si  ritro- 
vasse.—.Signore,  ella  risiiosegli  , vi  sono 
sopra  le  sponde  del  mare  certe  famiglie 
di  saraceni , le  quali  hanno  per  capo  un 
principe  , H quale  è mio  marito.  Quel  gi- 
gante, che  ucciso  avete , era  uno  de’  suoi 
principali  uificiali.  Questo  miserabile  con- 
cepì per  me  una  violenta  passione , che 
ebbe  gran  pena  di  na.scondere  fino  a che 
potette  ritrovar  una  occasione  favorevole  di 
eseguire  il  disegno  formato  di  rapirmi.  I.a 
(artuna  favorisce  lien  più  spesse  le  ingiuste 
snprcse , che  non  faccia  le  buone  risoU- 
zioni.  (In  giorno  il  gigante  mi  sorpreso 
. col  mio  figliuolo  in  un  luogo  remoto  ; e 


rapitici  entrambi , per  renderò  inutili  tulle 
le  iierqiiisizioiii  che  egli  giustamente  s’ i- 
maginava  che  mio  marito  fureblie  di  quest» 
ratto  , si  allontanò  dal  paese  che  abitano 
i saraceni , e ci  condusse  fino  in  questo 
bosco  , ove  egli  mi  ritiene  da  molli  gior- 
ni. I*er  deplorabile  non  ostante  che  sia  il 
min  destino  , sento  in  me  stessa  una  in- 
terna consolazione,  quando  penso  che  que- 
sto gigante  brutale  e amante  , adoperata 
non  ha  la  violenza  per  ottenere  ciò  cb« 
negato  ho  sempre  alle  sue  i>reghiere.  Con 
lutto  questo  |»erò  non  è che  egli  non  mi 
abbia  minaccialo  cento  volte  , che  sareblic 
venuto  agli  estremi  più  infausti,  se  altri- 
menti egli  vincer  non  poteva  la  mia  resi- 
stenza ; e vi  confesso , che  nello  stesso 
momento  che  ho  stimolato  il  suo  sdegno 
co’  miei  discorsi , ho  avuto  minor  timore 
della  mia  vita , che  del  mio  onore. 

-Questa,  o signore  , continuò  la  mo- 
glie del  princi|ie  de’ saraceni , questa  è la 
mia  storia  ; nè  dubito  punto  che  voi  non 
mi  consideriate  molto  degna  di  pietà  per 
non  |tentirvi  di  avermi  con  tanta  geaero- 
silà  soci'orso.  — .SI , o signora  , dissele 
min  (ladre  , le  vostre  disgrazie  mi  hanno 
commosso , vivamente  commosso  ; ma  da 
me  non  mancherà  , che  la  vostra  sorte  mi- 
gliore non  divenga.  Domani  subito  che  il 
giorno  avrà  dissi|iate  le  ombre  della  not- 
te , partiremo  da  questo  bosco , rinlrac- 
ceremo  il  cammino  della  grande  città  di 
Deryabar  , della  quale  io  sono  il  sovrano, 
e se’  voi  vi  compiacerete  , albergherete  nel 
mio  palazzo  lino  a tanto  die  il  principe 
vostro  marito  a ripigliarvi  ne  venga. 

I.a  principessa  saracena  accettò  la  pro- 
posta , e segui  il  giorno  seguente  il  re 
min  padre  ; il  quale  ritrovò  all’  uscita  del 
Imsco  tutt’  i suoi  ulllciali  , che  passata 
avevano  la  notte  a rintracciarlo  , e che 
stavano  in  gran  pena  di  lui.  Ebbero  essi 
gran  (liacere  di  ritrovarlo  , e furono  gran- 
demente maravigliati  di  vederlo  con  una 
donna  , la  cui  liellezza  li  sorprese.  Narrò 
egli  loro  in  qual  maniera  incontrata  I’  a- 
vesse  , ed  il  pericolo  da  lui  corso  nell’  av- 
vicinarsi alla  capanna  , ove  senza  dubbio 
perduta  avreblie  la  vita , se  il  gigante  ve- 
duto lo  avesse.  Uno  degli  udiciali  pigliò 
in  groppa  la  principessa  , ed  un  altro 
portò  il  fanciullo. 

r.innsern  eglino  con  questo  equipaggio 
al  palazzo  del  re  mio  padre  , il  quale 
assegnò  il  suo  albergo  alla  bella  sarace- 
na , ed  allevare  fece  il  suo  figliuolo  con 
molta  atlvuziouc.  I.a  donna  non  fu  insen- 
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ai  ru>oh  del  r«,  per  cui  ebbe  tutia 
la  ricoiioicepza  che  egli  desiderar  poteva, 
^sembrata  era  dapprima  iiKpiicta  mollo  , 
cd  impaziente  che  suo  marito  non  ne  fos- 
se andato  in  traccia  , ma  a poco  a poco 
cessò  la  sua  in(|uietiidine  ; imperocché  i 
ris|>etti  , che  mio  padre  per  lei  aveva  , 
actpiielarouo  la  sua  impazienza  ; e cre- 
do , che  si  sarebbe  maggiormente  doluta 
della  fortuna  col  riavvicinarla  a’  suoi  con- 
giunti , che  di  avernela  allontanata. 

Intanto  il  figliuolo  di  questa  principes- 
sa grande  divenne  , ed  essendo  assai  va- 
go e non  mancando  di  spirito  , ritrovò 
mezzo  d' incontrare  il  lùacere  del  re  mio 
padre  , il  quale  gli  mise  molto  alTello.  I 
cortigiani  tutti  se  ne  accorsero  , c giudi- 
carono , che  quel  giovine  sposar  mi  po- 
trebbe. Con  questo  pensiero,  e già  con- 
siderandolo come  I’  crede  della  corona  , 
uiiivansi  a lui , ed  ognuno  procurava  di 
aci|uistare  la  sua  cuniideuza.  Penetrala  la 
cagione  del  loro  operare  so  ne  consnlò  , 
ed  obbliando  la  distanza  che  cravi  fra  lo 
nostre  condizioni  , lusiiigossi  delia  spe- 
ranza che  veramente  mio  padre  molto 
r amasse  , e che  avrebbe  preferito  il  suo 
liarentado  a quello  di  tuli’  i principi  del- 
l'universo. Foca  egli  di  più-,  il  re  ritardan- 
do troppo  , a suo  parere  , di  olTerirgli  la 
mia  nuno  , ebbe  la  temerità  di  chieder- 
gliela. Qualunque  castigo  meritasse  il  suo 
ardire , mio  padre  contentossi  di  dirgli , 
che  altre  mire  teneva  sopra  di  me  , né 
gliene  fece  maggior  rimprovero.  Il  giovi- 
ne restò  mollo  sdegnato  di  questo  ntiis- 
to.  Questo  audace  sentissi  molto  |>unlo 
dal  disprezzo  che  fucevasi  della  sua  di- 
manda , come  se  ricercala  avesse  una 
privata  donzella  ,.o  come  s'egli  vantasse 
una  nascita  eguale  alla  mia.  Senza  arro- 
starsi a questo  , risolse  di  vendicarsi  del 
re,  e con  una  ingratitudine , della  quale 
pochi  esempi  vi  sono  , cospirò  contro  di 
Ini , e pugnalatalo  , proclamar  si  fece  re 
di  Dcrj’aliar  da  un  gran  nimtero  di  per- 
sone mal  contente  , delle  quali  seppe  ben 
lusingare  il  malnato  desiderio.  La  sua 
Principal  premura , quando  videsi  libera- 
lo di  mio  padre  , si  hi  di  venire  egli  stes- 
so nel  mio  appartamento  alla  testa  di  una 
parte  de'  congiurati.  Il  suo  disegno  era 
di  togliermi  la  vita  , o obbligarmi  a 8|h>- 
larlo  per  forza.  Ha  ebbi  il  tempo  d’ in- 
volarmegli.  Nel  mentre , che  egli  slava- 
seiie  occupalo  a strangolare  mio  padre  , 
il  gran  visir  , il  quale  a mio  padre  era 
stato  sempre  fedele  , a rapir  mi  venne 


dal  palazzo  , ad  in  sicuro  mi  poso  in  ca- 
sa di  uno  de’  suoi  amici  ; ove  mi  tratten- 
ne , flnebù  un  vascello  secretamente  dalla 
sua  fede  preparalo , fu  in  istain  di  porsi 
alla  vela.  Me  uc  uscii  allora  d.ill’  isola  , 
accompagnata  solamente  da  una  gover- 
natricc  , e da  quel  generoso  ministro  , 
il  quale  amò  meglio  seguire  la  figliuola 
ilei  suo  signore  , e farsi  compagno  delle 
sue  disgrazie  , che  di  obbedire  al  tiranno. 

Il  gran  visir  pro|H>nevasi  di  condurmi 
nelle  corti  dei  re  vicini  , d' implorare  a 
mio  favore  la  loro  assistenza  , e d’ inci- 
tarli a vendicar  la  morte  di  min  padre.  ; 
ma  il  cielo  non  approvò  una  risoluzione  , 
die  tanto  ragionevole  sembravaci.  Uopo 
diversi  giorni  di  navigazione , sorse  una 
tempesta  talmente  impetuosa  , che  non 
ostante  tutta  1’  arte  de’  nostri  marinari  , 
il  nostro  vascello  lras|iortato  dalla  violen- 
za de’  venti  e dell’  onde  si  franse  con- 
tro uno  scoglio.  Non  mi  fermerò  punto  a 
descrivervi  il  nostro  naufragio.  Malamente 
vi  dipingerei  in  qual  maniera  la  mia  gn- 
vernalriue , il  gran  visir  e tutti  quelli 
che  mi  accompaguavaiio  ingbioUili  furono 
dagli  abissi  del  mare.  Lo  spavento , che 
subito  mi  occu{>ò , noti  mi  permise  di  ve- 
dere lutto  l' orrore  del  nostro  destino. 
Perdetti  il  sentimento , ed  o die  fossi  por- 
tata da  qualche  avanzo  di  legname  del 
vascello  sopra  la  sponda  , o che  il  cielo  , 
il  quale  ad  ulteriori  disgrazie  mi  serba- 
va , o|ierassc  mi  miracolo  per  preservar- 
mi , quando  ricnpcmii  ebbe  i miei  sca- 
si , mi  ritrovai  sopra  la  riva. 

Le  disgrazie  per  lo  più  ingiusti  ci  ren- 
dono. In  vece  di  ringraziar  il  cielo  del 
lavore  (varticolarc  die  ne  aveva  ricevuto, 
non  alzai  gli  occhi  al  cielo  se  non  per 
prorompere  in  rimproveri  dell’ avermi  pre- 
servala. Invece  di  piangere  il  visir  e la 
mia  governatrice , invidiava  il  loro  desti- 
no , ed  a poco  a poco  la  mia  ragione  ce- 
dendo alle  orride  immagini  die  la  confon- 
devano , risulsi  di  gettarmi  nel  mare.  Er.t 
in  atto  di  lanciarmivi , quando  udii  die- 
tro di  me  uii  grande  strepito  di  uomini 
e di  cavalli.  Volsi  suliito  il  capo  per  ve- 
der ciò  che  ftisse , e vidi  molti  cavalieri 
armati  , fra  i quali  uno  ve  n’era  salito 
sopra  un  cavallo  arabo.  Aveva  desso  una 
veste  ricamata  d’  argento  con  una  cintu- 
ra di  gioie  , e portava  una  corona  d’ uro 
sul  ca|M>.  Quando  giudicato  non  avessi  dal 
suo  veatimenlo,  die  egli  fosse  degli  altri 
il  padrone  , accorta  me  ne  sarei  dall’a- 
ria di  graiiitczza  , che  ben  appariva  la 
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Uitla  la  sua  persona.  Era  egli  un  giovine 
pcrfullanienle  ben  fatto  , e più  bello  del 
sole.  Sorpreso  di  vedere  io  quel  luogo 
una  donzella  sola  , s|ied)  certi  suoi  ulll- 
ziali  per  chiedermi  chi  fossi , ed  io  loro 
non  risposi  , se  non  co’  pianti.  Siccome 
la  riva  era  coperta  de’  frantumi  del  no- 
stro vascello  , cosi  s' iinaginarono  che  una 
nave  crasi  infranta  su  la  costiera  , e che 

10  fossi  senza  dubbio  una  persona  sfug- 
gita al  naufragio.  Questa  congettura  , ed 

11  vivo  dolore  che  sul  mio  aspetto  appa- 
riva , stimolarono  la  curiosità  degli  ulll- 
ziali  , i quali  principiarono  a farmi  mille 
interrogazioni  , assicurandomi  , che  il  re 
loro  era  un  principe  generoso  , e che 
nella  sua  corte  avrei  ritrovata  gran  con- 
solazione. 

Impaziente  il  loro  re  di  sapere  chi  es- 
ser io  potessi  , ed  infastidito  d'  as|ietta- 
re  il  ritorno  de’  suoi  iifHziali  , venne  a 
me  egli  stesso.  Hi  guardò  egli  con  mol- 
ta attenzione  , e siccome  io  non  cessava 
di  piangere  e di  afflìggermi  senza  po- 
ter rispondere  a quelli  che  m’ interroga- 
vano ; cosi  vietò  loro  di  darmi  noia  più 
oltre  culle  interrogazioni , ed  a me  ri- 
volgendosi ; — Signora , mi  disse , io  vi 
scongiuro  di  moderare  l’eccesso  della  vo- 
stra afflizione.  Se  il  cielo  sdegnato  espe- 
rimentare  vi  fu  il  suo  rigore  , dovete  per- 
ciò abbandonarvi  alla  disperazione  ? Al>- 
bìate  , vi  prego  , maggior  t'ostanza.  I.a 
fortuna  , che  vi  perseguita  , è incostante, 
e la  vostra  sorte  può  mutare  ; anzi  oso 
assicurarvi  , che  se  le  vostro  disgrazie 
consolate  esser  possono  , lo  saranno  uei 
miei  stali.  Vi  offerisco  il  mio  palazzo  ove 
starete  presso  la  regina  mia  madre  , la 
(piale  si  sforzerà  coi  suoi  buoni  tratta- 
menti di  raddolcire  le  vostre  pene.  Non 
so  per  anche  chi  voi  siate , ma  sento  già 
che  prendo  grand'  interesse  a fuvur  vo- 
stro. 

Ringraziato  quel  giovine  re  de’  suoi  la- 
vori , ac(%ltai  le  obbliganti  ollbrte  che  mi 
faceva  , e |>er  dargli  a divedere  , che  in- 
degna non  ne  era  , gli  partecipai  ipial 
fosso  la  mia  condizione  , gli  frei  un  ri- 
tratto della  temerità  del  giovine  sarace- 
no , e col  narrare  lo  mie  disgrazie  , non 
ebbi  altro  disegno  se  non  quello  di  ecci- 
tare il  suo  coiiipatimento  , o quello  dei 
suoi  ulflziali , i (juali  mi  ascoltavano.  Il 
principe  , do|Ki  dio  terminato  ebbi  di  par- 
^ lare  , ripiglk)  il  (ILscairso , e di  iiiiovo  mi 
assicurò  , che  prendeva  gran  parte  al  mio 
iiifurluuio  .Mi  cuudussu  egli  poscia  al  suo 


palazzo,  ove  mi  presentò  alla  regina  sua 
madre.  Colà  ricominciar  dovetti  il  raccon- 
to de’  miei  acckleiiti  , e rinnovare  lo  mie 
lagrime.  La  regina  sensibilissima  mostros- 
si  alle  mie  sciagure , e concepì  verso  di 
me  un  grandissimo  amore.  Il  re  suo  fl- 
gliiiolo  dal  suo  canto  divenne  ciecamente 
innamorato  di  me  , e mi  offerì  in  breve 
la  sua  mano  Era  io  per  anche  talmente 
occupata  dallo  mie  disgrazie,  che  il  prin- 
cipe , per  (|uanto  amabile  fosse  , non  fe- 
ce in  me  tutta  l’ impr&ssione  che  avrebbo 
potuta  faro  in  altro  tempo.  Nunpertauto 
penetrata  da  gratitudine  , non  ricusai  di 
formare  la  sua  felicità  : ed  il  nostro  ma- 
trimonio si  contrasse  con  tutta  la  pompa 
immaginabile. 

Nel  mentre  che  lutto  il  popolo  occupa- 
to stava  a celebrare  gli  sponsali  del  suo 
sovrano  , un  principe  vicino  e nemico 
se  ne  venne  una  notte  a fare  una  disce- 
sa nell’  Isola  con  un  gran  numero  di  com- 
battenti. Questo  formidabilo  nemico  era  il 
re  di  Zanguchar.  Sorpreso  egli  ognuno  , 
e tagliò  a pezzi  i sudditi  tulli  del  prin- 
ci|>e  mio  marito.  I*oco  vi  mancò  pure  , 
che  non  pigliasse  ambi  noi , giacché  in- 
trodotto si  era  già  nel  palazzo  con  una 
parto  delle  sue  genti  ; ma  ritrovammo 
mezzo  di  porci  in  salvo , e di  giugnere 
alla  riva  del  mare  , ove  ci  gettammo  in 
una  barca  di  pescatori  che  avemmo  la 
fortuna  di  quivi  trovare.  Vogammo  in  tal 
guisa  in  balla  de’  venti  per  due  giorni 
senza  sapere  che  sarebbe  addivenuto  di 
noi.  Il  terzo  scorgemmo  un  vascello  che 
veniva  a. noi  a gonfie  vele;  e ne  fummo 
lieti  dapprima  , essendoci  imaginati  die 
fosso  un  vascello  mercantilo  che  potrebbo 
riceverci  ; ma  l\immo  maravigliati  in  mo- 
do da  non  potersi  esprimere,  quando  es- 
sendosi avvicinato  a noi  , dicci  o dodici 
uorsari  ormati  apparvero  sul  ponte. 

Venuti  all’  arrembaggio  , cini|ue  o sci 
tra  essi  si  gettarono  nella  nostra  barca  , 
s’  im|iadronirono  di  amliedue  noi , lega- 
rono il  principe  mio  marito  , c ci  fecero 
passare  nel  loro  vascello  , ove  prima  di 
tutto  mi  tolsero  il  velo.  La  mia  gioventù 
ed  i miei  lineamenti  scossero  tutti  ipiei 
pirati , i quali  mostrarono  esser  dilettali 
della  mia  vista , sì  che  invece  di  tirare  a 
sorte , ciascuno  pretendea  aver  la  (trefo- 
renza  e che  io  divenissi  sua  preda.  U 
riscaldandosi  vennero  allo  mani  combat- 
tendo come  furiosi.  Il  ponte  in  un  mo- 
mento fu  coperto  di  cadaveri.  Ha  uUìiiht 
si  uccisero  tutti,  truuuc  uu  solo  che  ve- 


Digiiized  by  Googie 


N 


I 

I 

i 


Digitized  by 


Google 


STUItlA  01  COUlDiO 


<05 


dulosi  signore  dell»  mia  persona,  mi  dis- 
se : — Voi  siete  a me  , ed  io  vi  condur- 
rò al  Cairo  per  darvi  in  preda  ad  uno  dei 
miei  amici  , cui  ho  promesso  una  bella 
schiava.  Ma,  aggiunse  egli,  guardando  il 
re  mio  sposo , chi  è quest’  uomo  ? Quali 
vincoli  lo  legano  a voi  ì Sou  quelli  del 
sangue  o quelli  dell’  amore  ? — Signore  , 
risposi  io,  gli  è mio  marito. —Ciò  essen- 
do , riprese  il  corsaro  , è duopo  che  per 
pietà  me  ne  disfaccia  , perchè  altrimenti 
solTrirehbe  troppo  nel  vedervi  tra  le  brac- 
cia del  mio  amico.  Ciò  detto  , prese  quel- 
lo sciagurato  principe  che  stava  legato  , 
e lo  gettò  nel  mare , ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  che  io  potetti  fare  per  iinpedirnelo. 

lo  misi  grida  spaventevoli  a quella  cru- 
dele azione , e mi  sarei  indiihitalamente 
precipitata  nelle  onde,  se  il  corsaro  non 
m’ avesse  rattenuta  , avendo  ben  veduto 
di’  io  non  aveva  altro  desiderio.  Laonde 
mi  legò  con  corde  al  grand’  albero  , e 
poscia  mettendo  alla  vela  si  diresse  ver- 
so terra  ove  discese.  Allora  mi  sciolse  , 
mi  condusse  fino  ad  una  piccola  città  , 
ove  comprò  de’  cammelli , delle  tende  e 
degli  schiavi , e prese  poscia  la  strada 
del  Cairo  nel  disegno  , diceva  egli  sem- 
pre , di  andarmi  a presentare  al  suo  a- 
mico  , e cosi  scioglier  la  sua  parola. 

Eran  già  parecchi  giorni  eh’  eravamo 
in  cammino  , allorché  passando  ieri  |ier 
(|uestn  pianura  Scorgemmo  il  moro  che 
abitava  questo  castello.  Da  lungi  lo  pren- 
demmo |ier  una  torre  , o quando  ci  fu 
vicino  appena  potevamo  credere  che  fosse 
un  uomo.  Egli  trasse  la  sua  larga  scimi- 
tarra , ed  impose  al  pirata  di  rendersi 
prigioniero  con  tutt’  i suoi  schiavi  e la 
donna  che  conduceva.  Il  corsaro  aveva 
del  coraggio , c secondato  da  tutt’  i suoi 
schiavi  , che  promisero  di  essergli  fi-deli , 
assaltò  il  muro.  Il  combattimento  durò 
lungo  tempo  ; ma  alla  fine  il  pirata  cad- 
de sotto  i colpi  del  suo  awcrsario  , come 
pure  tutt’  i suoi  schiavi , i quali  amaron 
meglio  morire  che  aliliandonarlo.  Dopo 
ciò  il  moro  mi  condusse  in  questo  castel- 
lo , ove  portò  il  corpo  del  pirata  che 
mangiossi  a cena.  Verso  la  fine  di  qucl- 
1’  orrihilo  pasto  , mi  disse  , nel  vedere 
eh’  io  non  faceva  se  non  piangere  : 
Della  giovinetta  , disponiti  a soddisfare  i 
miei  desiderii  , anzi  che  aflliggcrti  in  tal 
modo.  Cedi  di  buona  voglia  alla  necessi- 
tà. lo  li  do  tempo  finn  a domani  per  fa- 
re le  tue  considerazioni  , e fa  eh’  io  ti 
riveda  tutta  consolala  delle  tue  sciagure 


e lietissima  di  esser  riserhata  al  mio  ta- 
lamo. Ciò  detto,  mi  condusse  egli  medesi- 
mo in  una  camera  , ed  andò  a coricarsi 
nella  sua , dopo  aver  chiuse  da  |ier  sé 
stesso  le  porte  del  castello.  Questa  mat- 
tina le  ha  aperte  e richiuse  immantinenti 
per  correre  dietro  alcuni  viaggiatori  che 
ha  osservati  di  lontano.  Ma  è a credere 
che  gli  sieno  sfuggiti , poiché  ritornava 
solo  e senza  le  loro  spoglie  quando  voi 
l’avete  assalito. 

Com’  eldie  la  principessa  terminata  la 
narrazione  delle  sue  avventure  , Codadad 
le  manifestò  eh’  egli  era  vivamente  com- 
mosso dalle  sue  sciagure.  — Ma,  signora, 
aggiunse  egli,  ormai  non  dipende  che  da 
voi  il  vivere  tranquillamente.  1 figliuoli 
del  re  di  llarran  vi  olTrono  un  asilo  nella 
corte  del  padre  loro  : accettatelo  , di 
grazia.  Vi  sarete  prediletta  da  quel  prin- 
cipe , e rispettata  da  ciascuno  ; e su  non 
isdegnatc  la  mano  del  vostro  liberatore  , 
solTrite  che  io  ve  la  porga  e che  vi  sposi 
innanzi  a tutti  questi  principi , aflipchu 
sieno  testimoni  della  nostra  scambievole 
fede.  La  principessa  avendovi  acconsenti- 
to , nel  giorno  stesso  si  fecero  le  nozze 
nel  castello  , ove  si  trovan>no  ogni  spe- 
cie di  provvisioni.  Le  cucine  eran  piene 
di  carni  ed  altri  cibi  di  cui  il  muro  ave- 
va costume  di  nutrirsi  allonpiando  era 
satollo  di  carne  umana.  Vi  era  altresì 
copia  di  frutta  tutte  eccellenti  nella  loro 
specie , e per  colmo  di  delizie  , una  gran- 
de quantità  di  liquori  e di  squisiti  vini. 

Postisi  a tavola  , dopo  aver  ben  man- 
gialo e ben  bevuto  , presero  il  resto  delle 
provvigioni  ed  uscirono  del  castello  col 
disegno  di  andare  alla  corte  del  re  di 
llarran.  Camminarono  diversi  giorni  so- 
stando ne’  luoghi  più  piacevoli  che  |K)Ic- 
van  trovare  , e non  eran  più  che  ad  una 
giornata  da  llarran  quando  , essendosi 
fermati  e terminando  di  bere  il  loro  vino, 
come  persona  che  non  ha  più  premura 
di  nasconderlo , Codadad  prese  la  panda 
e disse  : — Principi , è troppo  lungo  tem- 
po che  vi  celo  dii  io  mi  sia.  Vedete  in 
me  il  vostro  fratello  Codadad.  lo  debito 
altresì  come  voi  il  giorno  al  re  di  llar- 
ran. Il  principe  di  .Samaria  mi  ha  alleva- 
to , e la  principessa  Pirouzé  è mia  ma- 
dre. Signora  , aggiunse  egli  rivolgendosi 
alla  principessa  di  Der^abar  , perdonate- 
mi se  ho  fatto  ancora  a voi  un  mistero 
della  mia  nascila.  Ilo  pensalo  che  forse 
scovrendovelo  più  presto  av  rei  prevenuto 
alcune  cousidcruzioui  dispi:^ccvuli , che  uu 
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matrlmimio  da  \oi  creduto  inegualo  vi  ha 
|>ululo  far  fare.  — No,  signore  , gli  rispo- 
se la  principessa  , i sentimenti  che  dap- 
prima mi  avete  inspirati  si  son  fortificati 
(li  momento  in  momento  , e per  fare  la 
mia  felicità  non  avevate  Insogno  di  qncsta 
origine  che  mi  scoprite. 

I princiin  felicitarono  Codadad  sulla  sua 
nascila  e glie  ne  dimostrarono  molta  gioia- 
ma  nel  fondo  del  loro  cuore  invece  di  es- 
serne lieti  , il  loro  odio  per  un  tanto  a- 
mnhile  fratello  non  fece  che  anmentarsi. 
Eglino  si  radunarono  la  notte , e si  riti- 
rarono in  un  luogo  rimoto  mentre  Coda- 
dad c la  principessa  sni|  moglie  gustava- 
no , sotto  la  loro  tenda  , le  dolcezze  del 
sonno.  Quegli  ingrati  , quegl’  invidi  fra- 
telli , dimenticando  che  senza  il  coraggio- 
so lìgliuolo  di  Piroiuè  sareblwro  tutti  di- 
venuti preda  del  moro  , risolsero  tra  essi 
di  assassinarlo.  — Non  ahhiamo  niun  al- 
tro partilo  meglio  di  (|uesto  a prendere, 
disse  uno  di  quegl’  iniqui , imperocché  ap- 
pi>na  nostro  padre  saprà  che  questo  stra- 
niero da  lui  tanto  amato  è suo  lìgliuolo, 
e che  ha  avuto  siifRciente  forza  per  at- 
terrare egli  solo  un  gigante  che  noi  tutti 
insieme  non  ahhiamo  potuto  vincere,  l'op- 
primerà di  carezze  , gli  farà  mille  lodi  , 
e lo  dichiarerà  suo  erede  , a pregiudizio 
di  tutti  gli  altri  suoi  figliuoli , che  saran- 
no ohhligati  a prostrarsi  innanzi  al  loro 
fratello  e ad  ohliedirgli.  A queste  parole 
aggiunse  delle  altre,  le  quali  fecero  tanta 
impressione  su  tutti  quegli  animi  gelosi , 
che  andarono  immantineuti  a trovare  Co- 
dadad addormentato  e lo  trafissero  con 
mille  colpi  di  pugnale.  Lasciatolo  esanime 
nelle  hraccia  della  principessa,  partirono 
per  andare  alla  città  di  llarran,  ove  giun- 
sero il  giorno  successivo. 

II  loro  arrivo  cagionft  altrettanto  mag- 
gior gioia  al  re  loro  padre,  in  quanto  che 
egli  disperava  di  rivederli.  Chiesta  loro  la 
cagione  della  dimora,  essi  si  guardarono 
lume  dal  dirgliela;  e senza  far  ninna  men- 
zione nè  del  moro  nè  di  Codadad  , dis- 
sero solo  che  , non  avendo  potuto  resi- 
stere alla  curiosità  di  veder  nuovi  paesi , 
s'eran  fermati  in  alcune  città  vicine. 

Intanto  Codadad  , immerso  nel  proprio 
sangue  , e pxx)  dilTerendo  da  un  uomo 
in  irto,  stava  sotto  la  sua  tenda  colla  prin- 
cap-'ssa  sua  miglio  chi  non  sembrava  me- 
no di  lui  a compiangere.  Ella  faceva  e- 
cheggiar  l’ aria  di  pietose  grida  , si  slrap- 
|iava  i cap'lli,  e haginudo  delle  sue  la- 
grime il  corpo  di  suo  mirilo  : — Ah  Co- 


dadad , sciamava  ella  senza  posa  , mio 
caro  Codadad  , sci  tu  che  io  vedo  pros- 
simo a passar  trai  morti  I Quali  cmdelr 
mani  ti  hanno  ridotto  nello  slato  in  cui 
sei  I Poss’  io  credere  che  sieno  stati  i 
tuoi  propri  fratelli,  i quali  li  hanno  cosà 
orrihllmente  straziato  I Quei  fratelli  che 
il  tuo  valore  ha  salvati  I No  , sono  piut- 
tosto demoni!  che  sotto  aspetti  si  cari  son 
venuti  a toglierli  la  vita.  Ah  barbari,  chiun- 
que vi  siate,  avete  potuto  pagare  con  una 
si  nera  ingratitudine  il  servigio  eh’  egli 
vi  ha  reiiduto  I Ha  perchè  accagionarne 
i tuoi  fratelli , sciagurato  Codadad?  A me 
sola  io  debbo  imputare  la  tua  mortel  Tu 
hai  voluto  congiungere  il  tuo  destino  al 
mio  , e tutto  l’ infortunio  eh’  io  (lorto  me- 
co da  che  sono  uscita  dal  palazzo  di  mà» 
padre  è piombato  su  te.  0 cielo,  che  mi 
avete  condanuata  a menare  una  vita  er- 
rante e piena  di  disgrazie  , se  non  vole- 
te che  io  m’  abbia  sposo,  perchè  soHrite 
che  ne  trovi  ? Eccone  due  che  mi  avete 
tolti  quando  comiociava  ad  aflczionarnii 
loro. 

Con  questi  discorsi  e con  altri  ancora 
più  commoventi  l’ infelice  principessa  di 
Dcryabar  esprimeva  il  suo  dolore , guar- 
dando lo  sciagurato  Codadad  , che  non 
poteva  sentirla.  Per  altro  egli  non  era 
morto  , e la  sua  moglie  essendosi  avve- 
duta che  respirava,  corse  verso  un  gros- 
so borgo  che  vide  nella  pianura  per  cer- 
carvi un  chirurgo.  Glie  iie  fu  insegnalo 
uno  che  parti  sul  momento  con  lei  ; ma 
quando  giunsero  sotto  la  tenda  , non  vi 
trovarono  Codadad  ; il  che  fece  creder 
loro  che  qualche  bestia  feroce  l’avesse  ra- 
pilo per  divorarlo.  La  principessa  rico- 
minciò i suoi  pianti  e i suoi  lamenti  nel 
più  pietoso  modo.  Il  chirurgo  iie  fu  inte- 
nerito , 0 , non  volendo  abbandonarla 
nello  stato  spaventevole  in  cui  la  vedeva, 
le  propose  di  ritornare  nel  borgo  olTren- 
dole  la  sua  casa  e i suoi  servigi. 

Ella  ai  lasciò  trascinare.  Il  chirurgo  la 
condusse  in  sua  casa  , e senza  saper  an- 
cora chi  si  fosse  , la  trattò  con  tutta  la 
considerazione  e tulio  il  rispetto  imagina- 
bile.  Si  studiò  colle  sue  parole  a conso- 
larla , ma  aveva  bel  combattere  il  suo  do- 
lore , non  facendo  che  inasprirlo  iivvece 
di  sollevarlo.  — Signora  , le  diss’  egli  un 
giorno  , confidatemi  di  grazia  tutte  le  vo- 
stre sciagure  , ditemi  di  qual  paese  e di 
quale  condizione  siete.  Forse  potrò  darvi 
de’  buoni  consigli  (piando  sari)  istruito  di 
tutti  i particolari  della  vostra  sve.Uura. 
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Toi  non  ftite  che  sflHggerri  senin  pense- 
rò cfao  vi  SODO  rimedi)  anche  a’  mali  più 
disperati. 

Il  chirurgo  parlò  con  tanta  elorjuenza 
che  persuasela  principessa.  Ella  gli  rac- 
rontù  tutte  le  sue  avventure  ; e quando 
ne  ehlie  terminata  la  narrazione , il  chi- 
rurgo riprese  la  parola  e disse  : — .Signo- 
ra , poiché  le  cose  stanno  in  tal  guisa  , 
permettetemi  di  dirvi  che  non  dovete  ab- 
bandonarvi alla  vostra  afflizione  , anzi  do- 
vete armarvi  di  costanza  e fare  ciò  che  il 
nume  e il  dovere  di  sjiosa  esigono  da  voi. 
Voi  dovete  vendicare  vostro  marito,  lo  , 
se  lo  permettete,  vi  servirò  da  scudiere. 
Andiamo  alla  corte  del  re  di  liarran  , il 
quale  è un  principe  buono  e molto  equo, 
cui  non  avete  che  a pingere  coi  più  vivi 
colori  il  trattamento  die  il  principe  Co- 
dadad  ha  ricevuto  da’ suoi  fratelli,  e son 
persuaso  che  vi  farà  giustizia.  — lo  cedo 
alle  vostre  ragioni  , rispose  la  principes- 
sa. SI  , debbo  intraprender  la  vendielta 
di  Codadad  , e poiché  voi  siete  tanto  ob- 
bligante e tanto  generoso  da  volermi  ac- 
compagnare, io  SUD  pronta  a partire.  Non 
ap|K>na  ella  ebbe  presa  (juesta  risoluzione, 
che  il  chirurgo  fece  apprestare  due  ca- 
melli, su’  quali  la  principessa  ed  egli  sa- 
liti , si  misero  in  cammino  e andarono 
alla  città  di  liarran. 

Quivi  andarono  a discendere  al  primo 
caravanserraglio  che  incontrarono,  e chie- 
sero all’  oste  notizie  della  corte.  — Dessa 
è , loro  diss’  egli  , in  una  grandissima 
agitazione.  Il  re  aveva  un  figliuolo  , il 
quale  come  un  incognito  ha  vivuto  alla 
sua  corte  lungo  tempo  , e non  si  sa  che 
sia  divenuto  di  quel  giovane  princi|)«.  l'na 
moglie  del  re  chiamata  l’iruuzc  ne  è la 
madre,  la  quale  ne  ha  fatte  fare  mille  per- 
quisizioni che  sono  state  inutili.  Ciascuno 
è commosso  della  perdita  di  questo  prin- 
cipe , perché  egli  aveva  molto  merito.  Il 
Te  ha  quarantanove  altri  ligliuoli  tutti  li- 
sciti da  madri  diflercnti , ma  non  ve  n'ha 
uno  che  abbia  sufflcienti  virtù  per  con- 
solare il  re  della  morte  di  Codadad  , e 
dico  della  sua  morte , perchè  non  é pos- 
sibile che  viva  ancora,  non  essendosi  pu- 
liito  ritrovare  ad  onta  di  tutte  le  ricer- 
che fattene. 

Dietro  il  rapporto  dell’oste,  il  chirur- 
go giudicò  die  la  principessa  di  Derjabar 
non  aveva  altro  partito  a prendere  che 
di  andare  a presentarsi  a Pirouze  ; ma 
questa  risoluzione  non  era  senza  pericolo 
e chiedeva  molte  cautele  , essendo  a te- 


mersi che  te  i figliuoli  del  re  di  Dar- 
ran  venissero  a cognizione  dell’  arrivo  o 
del  disegno  della  loro  cognata  , non  In 
facessero  rapire  prima  di  farla  parlare 
alla  madre  di  Codadad.  Il  chirurgo  feco 
lotte  queste  considerazioni  insieme  a quel- 
le del  rischio  che  correva  egli  medesimo. 
Laonde,  volendo  condursi  priidentemeute 
in  qnella  occasione  , pregò  la  principessa 
di  rimanere  al  caravanserraglio,  mentre 
eh’  egli  sarebbe' andato  al  palagio  a rico- 
noscere i mezzi  cui  quali  (aria  sieuranienle 
ghignere  fino  a l’irouzc. 

Egli  adunque  andò  alla  città,  e cammi- 
nava verso  H palagio  come  un  uomo  at- 
tirato solamente  dalla  curiosità  di  veder» 
la  corte , quando  scorse  una  signora  sa- 
lita sur  una  mula  riccamente  bardata  , 
e seguita  da  multe  damigelle  altresì  mon- 
tate su  mule  , e da  un  grandissimo  nu- 
mero di  guardie  e di  schiavi  neri.  Tutto 
il  po|H)lo  si  ordinava  in  fila  per  vederla 
passare,  e la  salutava  prostrandosi  colla 
faccia  contro  tei’ra.  Il  chirurgo  la  salutò 
nella  stessa  maniera  , e chiese  poscia  ad 
un  calender  che  gli  stava  vicino  se  quel- 
la signora  era  una  moglie  del  re.— .SI, 
fratello , gli  disse  il  caleiHler  , la  è una 
delle  sne  mogli  e la  più  diletta  al  popo- 
lo , perdi’  ella  é madre  del  principe  Co- 
dadad, di  cui  avete  dovuto  sentir  parlare. 

Il  chirurgo  non  ne  volle  saper  di  più. 
Egli  segui  Pirouzè  fino  ad  una  moschea, 
ove  quella  entrò  per  distrihuirc  delle  li- 
mosine,  ed  assistere  alle  preghiere  pub- 
bliche che  il  re  aveva  ordinate  per  im- 
plorare al  cielo  il  ritorno  di  Oidadad.  Il 
|Mi|K>lo,  interessandosi  estreiiiamentc  al  de- 
stino di  quel  giovine  prim-ipe  , correva 
io  folla  ad  unire  i suoi  voti  a quelli  dei 
sacerdoti , si  che  la  moschea  era  ripiena 
di  gente.  Il  chirurgo  ruppe  la  folla  e si 
avanzò  lino  alle  guardie  di  l’irouzè.  Egli 
intese  tutte  le  preghiere  , e quando  quel- 
la principesiia  usci , avvicinatosi  ad  uno 
schiavo  gli  disse  all’ orecchio  : — Fratel- 
lo , io  ho  un  segreto  iiiqHirtante  a rivela- 
re alla  principessa  Plroiizé  ; non  potrei 
per  vostro  mezzo  essere  introdotto  nel 
suo  appartamento?  — Se  questo  segreto, 
rispose  lo  schiavo  , riguarda  il  principe 
Cwladad  , oso  proinetlervi  , che  fin  da 
oggi  av  rete  da  lei  I’  udienza  che  deside- 
rate ; ma  se  questo  segreto  non  lo  ri- 
guarda, egli  é inutile  che  cerchiale  a far- 
vi dar  ascolto  dalla  princqiessa  , impe- 
rocché ella  non  essendo  occupala  che 
del  suo  figliuolo  uoD  vuol  udir  a parlare 


408 


LE  MILLE  E UM  KOTTE 


irallri»  cose.  — Non  è clic  di  questo  ca- 
ro rii;liuolo  clic  io  Yoi'lio  parlarle,  rispo- 
se il  cItiriirKo. — Ciò  stante,  disse  lo  schia- 
vo , voi  non  avete  se  non  a segtiirnii  li- 
no al  palagio , e le  parlerete  suliito. 

EITettivamcntc  quando  l'irouzè  fu  ritor- 
nata nel  suo  appartamento  , quello  sctiia- 
vo  le  disse  che  un  uomo  sconosciuto  a- 
veva  qualche  secreto  d’ importanza  a co- 
municarle , e che  il  principe  Codadad  vi 
era  interessato.  Non  ei>l*c  appena  pronun- 
ciato (|ucste  parole , che  Piroiué  mostrò 
una  viva  impazienza  di  vedere  quell’  uo- 
mo sronosciiilo.  Ixi  schiavo  lo  fece  im- 
iiiauliiiciiti  entrare  nel  gabinetto  della 
priuci|>essa  , che  congedò  tutte  le  sue 
donne,  tranne  due  per  le  quali  uon  aveva 
nulla  di  nascosto.  Come  vide  il  chirur- 
go, gli  dimandò  ansiosamente  quali  nuo- 
ve di  Codadad  avesse  ad  annunziarle.— 
Signora  , rispose  il  chirurgo  dopo  es- 
.sersi  prostralo  colla  faccia  contro  ter- 
ra , ho  una  lunga  storia  a narrarvi  e co- 
se che  indubitatamente  vi  sorprenderanno. 
Allora  le  fece  una  narrazione  di  tutto  l’ac- 
caduto fra  CiMladad  ed  i suoi  fratelli;  ciò 
ch’ella  ascoltò  con  avida  àltcnzionc  : ma 
quando  giunse  a parlare  dell’assassinio  di 
lui , quella  tenera  madre , come  se  si 
fosse  intesa  ferir  da’  medesimi  colpi  che 
suo  tìglinulu  , cadde  svenuta  sur  un  soli. 
I.e  sue  due  donne  la  soccorsero  pronta- 
mente e la  fecero  riscnsare.  Il  chirurgo 
continuò  il  suo  racconto.  (Juand’ebbe  ter- 
minato , quella  principessa  gli  disse  ; — 
Andate  a ritrovare  la  principessa  di  De- 
rj'nlnr , e assicuratela  da  mia  parte  che 
presto  il  re  la  riconoscerò  per  sua  nuo- 
ra , e , quanto  a voi , siate  persuaso  che 
i vostri  servigi  saranno  tien  ricompensati. 

Do|>o  che  il  chirurgo  fu  uscito , Pirouzè 
rimase  sul  sofà  nell’  afflizione  che  di  leg- 
gieri può  imaginarsi , e intenerendosi  al 
ricordo  di  Codadad  : — 0 ligliuol  mio,  ella 
diceva  , eccomi  per  sempre  dunque  |>riva 
di  vederti  ! Quando  io  ti  lasciai  partire  di 
.Samaria  per  venire  in  questa  corte,  e che 
ho  ricevuto  i tuoi  addio  , ohimè  I non  av  rei 
mai  |M)tuto  imaginarmi  che  una  morte  fu- 
nesta ti  attendesse  lungi  da  me.  0 infe- 
lice Codadad,  perchè  m’hai  lasciata?  Tu 
non  avresti , |ier  vero  , acquistata  tanta 
gloria  , ma  vivresti  ancora,  e non  coste- 
resti tante  lagrime  a tua  madre.  Ciò  detto, 
pianse  amaramente , e le  sue  due  conli- 
ileiiti  commosse  dal  suo  dolore , piansero 
insieme  con  lei. 

Mentre  tutte  tre  facevano  a gara  per 


accorarsi , il  ro  entrò  nel  gabinetto  , c ve- 
dendole in  quello  stato,  cinese  a l’irouzò 
se  avesse  ricevuto  tristi  novelle  di  Coda- 
dad.—Ah  signora,  gli  diss'clla,  è fini- 
ta I il  mio  figliuolo  ha  perduto  la  vita,  c 
|icr  colmo  di  afflizione , non  posso  ren- 
dergli nemmeno  gli  onori  della  sepoltura, 
poiché , secondo  tutte  le  apparenze  , le 
liostic  selvagge  l’hanno  divoralo.  In  pari 
tempo  gli  raccontò  tutto  ifuello  che  il  chi- 
rurgo le  aveva  detto  , e uon  mancò  di  di- 
lungarsi sul  modo  crudele  in  cui  Codadad 
era  stato  trattato  dai  suoi  fratelli. 

Il  re,  senza  dar  tempo  a Pirouzè  di  ter- 
minar il  suo  racconto,  si  senti  infiammar 
dalla  collera,  e cedendo  al  suo  tras|K>rtn:— 
Signora  , disse  alla  principessa  , I perfidi, 
che  fanno  spargere  le  vostre  lagrime  e che 
cagionano  al  padre  loco  un  dolore  mor- 
tale , proveranno  un  giusto  castigo.  Ciò 
detto  , quel  principe  col  furore  piato  sugli 
occhi  andò  nella  sala  di  udienza  ove  sta- 
vano tutt’  i suoi  cortigiani , e quelli  tra  il 
popolo  che  avevano  alcuna  supplica  a vol- 
gergli , i quali  furon  maravigliati  di  ve- 
derlo apparire  furioso  nell’ aspetto  ; dal 
che  credendo  ei  fosse  in  collera  contro  il 
suo  po|K)lo  , i loro  cuori  furon  agghiacciati 
dallo  spavento.  Il  re,  salito  sul  suo  trono, 
fece  cenno  al  suo  gran  visir  di  avvicinarsi 
e gli  disse  : — llassan  , ho  un  ordine  a 
darli  : va  tosto  a prender  teco  mille  uo- 
mini della  mia  guardia  ed  imprigiona  tutt’i 
mici  figliuoli.  Itincbiudili  nella  torre  desti- 
nata a servir  di  prigione  agli  assassini , 
e che  ciò  sia  fatto  in  un  moigenln.  A quel- 
l’ordine straordinario,  tutti  gli  astanti  fre- 
mettero , ed  il  gran  visir , senza  rispon- 
dere una  sola  parola  , mise  la  mano  su 
la  sua  testa  per  dimostrare  ch’era  pronto 
ad  obhedire  , ed  usci  dalla  sala  |>er  an- 
dare ad  adempiere  il  suo  officio,  di  cui  era 
forte  maravigliato.  Intanto  il  re  mandò  via 
le  persone  che  erano  venute  a supplicar- 
lo , c dichiarò  che  pel  corso  di  un  mese 
non  voleva  sentir  parlare  di  nessuna  In- 
sogna. Essendo  ancora  nella  sala  quando 
il  visir  ritornò,  questo  principe  gli  dis- 
se : — Ebbene  , visir  , tutt'  i miei  figliuoli 
sono  eglino  nella  torre  ? — SI,  sire,  rispose 
il  ministro.  Voi  siete  ohivedito. — Ma  ciò 
non  è ancor  tutto  , soggiunse  il  re  , dclv- 
Ik)  darti  un  altr’  ordine.  Ciò  detto , usci 
dalla  camera  di  udienza  e ritornò  nell’  a|>- 
tamciito  di  l’iroiKÒ  col  visir  che  ve  lo  se- 
gui. Avendo  chiesto  a questa  principessa 
ove  stesse  ad  alliergo  la  vedova  di  Coda- 
dad, le  donne  di  l’iroiutè  lo  dissero , giac- 


iTORU  DI  CODADID 


409 


che  il  chiruruo  non  P aveva  (llinpiitiralo 
nel  Kuo  niccutilu.  Allora  il  re  volgriulosi 
al  ano  niiiiislro  ; — Va  , gli  disse,  in  (|ue' 
alo  caravanserraglio  , e condtici  qui  una 
giovane  principessa  che  vi  alherga  , trat- 
tandola con  tutto  il  rispetto  dovuto  ad  una 
persona  del  suo  grado. 

Il  visir  non  mise  lungo  tempo  a far  ciò 
che  gli  si  ordinava.  Salito  a cavallo  con 
tutti  gli  emir  e gli  altri  cortigiani  andò 
al  caravanserraglio  , ove  slava  la  princi- 
pessa di  Deryaliar  , alla  quale,  esposto  il 
suo  ordine,  fece  dono  da  parte  del  re  di 
una  Itclla  mula  bianca  che  aveva  una  sella 
ed  una  briglia  d'oro  frastagliate  da  rubini  c 
smeraldi.  Ella  vi  montò  sopra,  cd  in  mez- 
zo a tutti  quei  signori  prese  il  camino  del 
palagio  accompagnata  dal  chirurgo,  ezian- 
dio salito  SII  di  un  bel  cavallo  tartaro  di 
cui  il  visir  gli  aveva  fatto  dono.  Tutto  il 
popolo  .stava  olle  finestre  , o nelle  strade 
per  veder  passare  quella  tanto  magnifica 
cavalcata;  o siccome  dicevasi  quella  prin- 
cipessa che  si  c.imjuceva  si  pomposamen- 
te alla  corte  esser  moglie  di  Codadad,  tut- 
ti applaudivano  , e P aria  echeggiava  per 
mille  grida  di  gioia,  che  si  sarebbero  vol- 
te in  gemiti , se  si  fosse  saputa  la  fatale 
avvciitum  di  quel  giovane  principe:  tanto 
egli  era  amato  dall’  universale. 

I.a  principessa  di  Deryaliar  trovò  il  re 
che  P us()ettava  alla  porta  del  palagio  per 
riceverla.  Presala  per  mano  la  condusse 
alPappartamcnto  di  |‘iroiizè,  ove  accadde 
una  scena  commoventissima.  La  moglie 
di  Codadad  senti  rinnovellare  la  sua  af- 
llizione  alP  aspetto  del  padre  e della  ma- 
dre di  suo  marito  , egualmoutc  che  i ge- 
nitori di  lui  non  potettero  veder  la  spo- 
sa del  loro  figliuolo  senza  provare  una 
forte  emozione.  Ella  gìttossi  ai  piedi  del 
re  ,'  e dopo  averli  bagnati  di  lagrime  fu 
vinta  da  un  si  vivo  dolore  che  non  ebbe 
la  forza  di  parlare.  Pirouzò  non  era  in 
uno  stato  meno  deplorabile  , sembrando 
esanime  per  tante  pene  soITcrte  ; cd  il  re, 
colpito  da  questi  commoventi  oggetti , si 
lasciò  vincere  dalla  propria  debolezza. 
Queste  Ire  persone,  confondendo  i loro  so- 
spiri e le  loro  lagrime  , rimasero  per  al- 
cun tempo  in  un  silenzio  altrettanto  tene- 
ro quanto  degno  di  compassione.  Finul- 
inente  la  princijiessa  di  Deryaliar,  superan- 
do il  suo  interno  aflanno,  narrò  loro  l'av- 
ventura del  castello  , e la  disgrazia  di 
Codadad  ; dopo  di  che  chiese  giustizia  del 
tradimento  dei  principi.— SI , o signora, 
le  disse  il  re  , quegl’  ingrati  iieriranno  ; 


ma  ò d’uo|)o  far  puUilicarc  prima  la  mor- 
te di  Codadad,  aDinclié  il  siqiplizio  dei  suoi 
fratelli  non  inciti  a riliellione  i miei  sud- 
diti. D’altra  parte,  arvegiiaeliè  non  pos- 
sediamo il  corpo  del  mio  figliuolo  , non 
bisogna  tralasciare  di  rendergli  gli  ultimi 
onori.  Do|io  ciò  si  rivolse  al  suo  visir , e 
gli  impose  di  far  edilìcarc  una  cupola  di 
marmo  bianco  in  una  bella  pianura,  nel 
cui  mezzo  ergevasi  la  città  di  liarran,  e 
da  ultimo  dette  nel  suo  palagio  un  lielli.s- 
simo  appartamento  alla  principessa  di  De- 
ryaliar, cb’ egli  ricoiiublH:  per  sua  nuora. 

Ilassan  fece  eseguire  il  tutto  con  tanta 
sollecitudine  , ed  ado|>erandavi  tanti  ope- 
rai, che  in  pochi  giorni  la  cupola  fu  fab- 
bricata. Aldi  sotto  si  costruì  ima  tnmtm, 
su  cui  ima  figura  che  rappresentava  Co- 
dadad. Appena  I’ 0|icra  fu  terminata,  il 
re  ordinò  delle  preghiere  , e destinò  un 
giorno  pei  funerali  del  suo  figlinolo. 

Arrivalo  quel  giorno,  tutti  gli  abitanti 
della  città  si  afTollaronn  nella  pianura  per 
vedere  la  cerimonia  che  si  fece  nel  se- 
guente modo.  Il  re , seguilo  dal  suo  vi- 
sir e dai  principali  signori  della  sua  cor- 
te , camminò  verso  la  cupola.  ; e quando 
vi  fu  giunto,  vi  entrò  sedendosi  con  loro 
su  tappeti  di  raso  nero  u fiori  di  oro  ; 
poscia  una  grossa  schiera  di  guardie  a 
cavallo  col  capo  chino  e gli  occhia  mez- 
zo chiusi  avvicinaronsi  alla  cupola,  di  cui 
fecero  due  volte  il  giro  in  mi  profondo 
silenzio  ; ma  alla  terza  ferni.'itisi  innanzi 
alla  porla  dissero  tulli  I’  un  do|vn  f altro 
le  seguenti  parole  ad  alta  voce  : — 0 prin- 
cipe figliiiolo  del  re  , se  noi  potessimo 
apportar  qualche  sollievo  al  tuo  male,  la 
mercè  del  filo  delle  nostre  scimitarre  e 
del  valore  umano  , noi  ti  faremmo  rive- 
der la  luce  ; ma  il  re  dei  re  ha  coman- 
dato , e I’  angelo  della  morte  ha  oblicdi- 
to.  Ciò  detto,  si  ritrassero  per  dar  luogo 
a cento  vecchi  tutti  saliti  su  mule  nere,  i 
quali  portavano  lunglie  barbe  bianche. 

Eran  questi  dei  sulilarii  che  per  lutto 
il  corso  della  loro  vita  tenevansi  celali  in 
certe  grotte  , non  mostrandosi  mai  agli 
sguardi  umani  se  non  per  assistere  ai  fu- 
nerali dei  re  di  liarran  , e dei  principi 
di  quella  famiglia.  Quei  venerabili  perso- 
naggi portavano  sul  loro  capo  un  grosso 
libro  che  tenevano  con  una  mano;  e fatto 
Ire  volte  il  giro  della  cupola  senza  nulla 
dire  , si  arrestarun  poscia  innanzi  alla 
porta  , cd  uno  tra  essi  pronunciò  ipiesle 
parole  : — 0 principe,  che  |>osslamo  noi 
fare  jicr  te  ? ^ col  mezzo  della  preghie- 
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ra  e della  scieDzn  ti  potesse  venir  rrn- 
diit.i  la  \ila  , noi  stropieccremmo  le  no- 
stre lihim-liP  li.'irlie  ai  tuoi  piedi  , e reci- 
tereimii»  <l<'lle  orazioni  ; ma  il  re  dell'u- 
iiiversu  ne  ti  ha  rapito  per  sempre. 

Quei  vecchi,  do|H)  a>er  cosi  parlalo,  si 
allontanarono  dalla  cupola , ed  immanti- 
nenti  cinipianla  hcllissime  donzelle  vi  si 
avvicinarono.  Rllc  salivano  ciascuna  un 
piccioi  cavallo  hianco  , eran  senza  velo , 
c portavano  delle  picciole  gerle  d’oro  pie- 
ne di  pietre  preziose.  Ancor  esse  giraro- 
no tre  volte  intorno  alla  ru|K>la  , e ft*r- 
inalcsi  al  medesimo  lungo  degli  altri,  la 
più  giovane  prese  la  parola  e disse  : —0 
principe  , altrevnite  si  bello  , qual  soc- 
corso puoi  attenderli  da  noi  ? Se  potessi- 
mo rianimarti  coi  nostri  vezzi , ci  rende- 
remmo tue.  schiave  ; ma  tu  non  sei  più 
sensibile  alla  bellezza , e non  hai  più  bi- 
sogno di  noi. 

Dopo  che  le  donzelle  si  fumno  ritirate, 
il  re  e i corlegiani  fecero  ancora  essi  tre 
volle  il  giro  della  cupola.  Poscia  il  re  , 
schindcndn  le  labbra,  disse:  — 0 mio  ca- 
ro figliuolo  , face  degli  occhi  miei  , t’ bo 

10  dunque  perduto  |icr  sempre  I Ed  ac- 
coinpagnù  queste  parole  con  sospiri  in 
quella  che  inalbava  la  tomba  colle  suo 
kigriine.  I suoi  cortegiani  piansero  altre- 
sì seguendo  il  suo  esempio.  Dopo  ciò  si 
chiuse  la  porta  della  cupola  , e tutti  ri- 
tornarono nella  città.  Il  dimani  si  fecero 
puhblicbe  preghiere  nclhi  moschea,  le  quali 
si  continuarono  per  otto  giorni  consecu- 
tivi. Il  nono  il  re  risolse  di  far  mozzare 

11  capo  ai  principi  suoi  figliuoli  ; e tutto 
il  popolo  , indignato  pel  trattamento  che 
essi  avevan  fatto  a Codadad  , sembrava 
aspettar  con  impazienza  il  loro  supplizio. 
Laonde  s’ incominciarono  a costruire  i pa- 
tiboli : ma  si  fu  costretto  rimetterne  l’e- 
sccuzione  ad  un  altro  tempo  ; perciocché 
si  seppe  improvvisamente  che  i principi 
vicini  , i quali  avevano  già  rotta  guerra 
ai  re  di  llarran,  si  avanzavano  con  eser- 
citi più  numerosi  della  prima  volta,  e che 
non  erano  molto  lontani  dalla  città.  Da 
molto  tempo  il  re  sapeva  che  essi  prepa- 
ravansi  a far  la  guerra  , ma  non  si  era 
punto  sguincntato  dei  loro  preparativi. 
Questa  novella  cagionò  una  costernazione 
generale , e forni  una  occasione  di  ram- 
maricarsi nuovamente  di  Codad.id  ; per- 
chè questo  principe  si  era  segnalato  nel- 
1.1  guerra  precedente  contro  gli  stessi  ne- 
mici. — Ah  I dicevano  essi  , se  il  gene- 
roso Codadad  vivesse  ancora  , noi  non 


temeremmo  questi  principi  che  vengono 
a sorprenderci.  Intanto  il  re  , invece  di 
abhaiidiinarsi  al  timore  , arruolò  ztenli  in 
fretta  , formò  un  esercito  considerevolis- 
simo, e troppo  coraggioso  per  aspettare 
ebe  i suoi  nemici  I’  andassero  a trovare 
nelle  proprie  mura  , usci  e mosse  loro 
incontro.  I nemici  dalla  parte  loro,  aven- 
do saputo  per  mezzo  dei  loro  corrieri  cho 
il  re  di  llarran  si  avanzava  per  combat- 
terli , si  arrestarono  in  una  pianura  c di- 
sposero il  loro  esercito  in  battaglia. 

Il  re  non  li  eM)e  appena  scorti  , che 
ordinò  eziandio  e dispose  le  sue  scliierc 
alla  pugna.  Fece  battere  la  carica  , ed 
assaltò  con  un  estremo  vigore.  I nemici 
gli  tenner  fronte  degnamente.  Dall’  una 
parte  c dall’altra  si  sparse  molto  sangue, 
e la  vittoria  restò  per  lunga  pezza  incer- 
ta ; ma  infine  stava  per  dichiararsi  a fa- 
vore dei  nemici  del  re  di  llarran,  i quali 
essendo  in  maggior  numero  stavano  per 
avvilupparlo  , quando  si  vide  apparire 
nella  pianura  una  grossa  schiera  di  ca- 
valieri che  si  avvicinò  ni  condiattenti  in 
buon  ordine.  La  vista  di  quei  nuovi  sol- 
dati maravigliò  i due  partiti , i quali  non 
sapevano  ciò  che  dovessero  pensarne;  ina 
non  rimasero  molto  tempo  nell’  incertez- 
za. Quei  cavalieri,  presi  di  banco  i nemi- 
ci del  re  di  llarran  , li  caricarono  con 
tanta  furia  , che  li  misero  dapprima  in 
disordine  , e ben  (iresto  in  rotta  , e sen- 
za arrestarsi  a questo  li  perseguitarono 
vivamente,  tagliandoli  quasi  tutti  a pezzi. 

Il  re  di  llarran  , che  aveva  osservalo 
con  molta  attenzione  tutto  quello  che  era 
accaduto  , aveva  ammirato  I’  audacia  di 
quei  cavalieri  , il  cui  soccorso  inopinato 
aveva  fatta  risolvere  la  vittoria  in  suo  fa- 
vore. Soprattutto  era  rimasto  maraviglia- 
to del  loro  capo,  da  lui  veduto  combatte- 
re con  un  grandissimo  valore.  Egli  desi- 
derava di  sapere  il  nome  di  quell’  eroe 
generoso  , ed  impaziente  di  vederlo  e rin- 
graziarlo , in  quella  che  cercava  raggiun- 
gerlo lo  scorse  che  si  avanzava  per  pre- 
venirlo. Quei  due  principi  si  avvicinarono, 
e il  re  di  llarran  riconoscendo  Codadad 
in  quel  bravo  guerriero  che  lo  aveva  soc- 
corso , o meglio,  die  aveva  lialtuto  i suoi 
nemici  , rimase  immobile  per  la  sorpre- 
sa e per  la  gioia.  — Signore  , gli  disse 
Ciuladad  , voi  avete  ragione  senza  dubbio 
d’ esser  maraviglialo  di  veder  comparire 
lutto  ad  un  tratto  innanzi  alla  maestà  vo- 
stra un  uomo  che  voi  forse  credevate 
morto.  Io  lo  sarei,  se  il  cielo  non  mi  a- 
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M'sse  coiisenatu  per  senirti  coiiiro  i 
Austri  nemici.  — ,\li  figliiiul  mio  , sdamò 
il  re  , è egli  jwssibile  che  mi  siate  rcn- 
dutu  ! .Miimè  ! iu  dis|>erava  di  rivedervi. 
Ciò  detto,  tese  le  braccia  al  giovane  prin- 
cipe , che  si  abbandonò  ad  no  si  dolce 
amplesso.  — lo  so  tutto,  fìgliiiol  mio,  sog- 
g'imse  il  re  du|Ki  averlo  tenuto  lungo  tem- 
po abbracciato,  lo  su  in  che  modo  i vo- 
stri fratelli  hanno  pagato  il  servigio  che 
voi  avete  loro  rendutn  , liberandoli  dalle 
mani  del  muro  ; ma  voi  sarete  vendicalo 
da  domani.  Intanto  andiamo  al  palagio. 
Vostra  madre  , cui  voi  avete  costato  ben 
delle  lagrime  , m’  aspetta  (ler  consolarsi 
meco  della  disfatta  de’  nostri  nemici,  fjua- 
le  gioia  non  le  cagioneremo  mai  , dicen- 
dole che  la  mia  vittoria  è opera  vostra  I 
— Signore  , disse  Codadad  , permettete- 
mi di  dimandarvi  come  avete  |iututo  es- 
sere istruito  dell'  avventura  del  castello. 
t>ualcnnu  de’  miei  fratelli  spinto  d.i’  suoi 
rimorsi  ve  l’avrà  confes.sato? — No  , ri- 
s|K)sc  il  re , la  è stata  la  princi|iessa  di 
Uerjabar  , che  ue  lia  dato  contezza  di 
ugni  cosa  , poiché  dessa  sta  nel  mio  pa- 
lagio , e uon  vi  è venuta  se  non  per  chie- 
dermi giustizia  del  delitto  cuinines.so  dai 
vostri  fratelli.  Codadad  fu  tras|>urlato  dal- 
la gioia  , uel  supere  che  la  principessa 
sua  moglie  slava  alla  corte.  — Andiamo, 
signore  , sciamò  egli  con  tras|iorlo  , an- 
diamo a trovare  mia  madre  , la  ipmle  ne 
us|tetta.  lo  ardo  d’  ini|Kizieiua  di  terger 
le  sue  lagrime  , come  |Hire  quelle  della 
principessa  di  Deryaliar. 

Il  re  riprese  iinmantinenti  il  cammino 
della  città  cz)l  suo  esercito  che  congedò, 
llieiilrò  vittoriosamente  uel  suo  palagio 
tra  gli  applausi  del  popolo  che  lo  segui- 
va in  folla , pregando  il  cielo  di  prolun- 
gar la  sua  vita,  e portando  fino  ulte  stel- 
le il  nome  di  Codadad.  Questi  due  prin- 
cipi trovarono  l’irouzé  e la  sua  bella  nuo- 
ra che  aspi'ttavano  il  re  |>er  felicitarlo. 
Ma  sono  inesprimibili  tutt’  i tra.spnrti  di 
gioia  da  cui  furnn  comprese  quando  vi- 
dero il  giovine  princi|>u  che  l' accompa- 
gnava. Furono  abbracciamenti  misti  a la- 
grime ben  difTeretili  da  quelle  già  stato 
sparse  per  Ini.  Uo|io  clic  ipiclle  quattro 
persone  ebliero  soddisfatto  a tutt’  i moti 
che  il  sangue  e l’amore  loro  ispiravano, 
si  chiese  al  figliuolo  di  Pirouzè  per  qual 
miracolo  fosse  ancora  vivo. 

Fgli  ris|MN>c  che  uncuntadinn  salito  so- 
pra (ina  mula  , e.ssendo  entralo  per  caso 
ttclla  Icuda  ov'  egli  slava,  vcdcudolu  so- 


10 e irunilo  da  tante  ferite  , l’aveva  le- 
gato sulla  tua  mula  e condotto  alla  sua 
casa  , ove  aveva  applicalo  sulle  sue  feri- 
te certi!  erbe  che  lo  avevaii  rLsiahililo  in 
pochi  giorni.  Quando  iu  mi  sentii  guarito, 
aggiuos'  egli  , ringraziai  il  conladinn  e gli 
donai  tutti  i diamanti  che  avevo.  Mi  av- 
vicinai poscia  alla  città  di  llarran  ; ma 
avendo  saputo  per  la  strada  che  alcinn 
principi  vicini  avevano  adunato  un  eser- 
cilo  , e stavano  jicr  pionibaro  su'  sudditi 
del  re  , mi  feci  conoscere  ne’  villaggi  , 
ed  eccitai  lo  zelo  de'  suoi  piqmii  a |treis- 
dere  la  sua  difesa.  Armato  un  gran  nu- 
mero di  quei  giovani , mi  misi  alla  loro 
testa  , c sull  giunto  nei  lem|Hi  in  cui  i 
due  eserciti  pugnavauo. 

Quand’  ebbe  termiuatu  di  parlare,  il  re 
disse  : — Rendiainu  grazie  a Dio  per  aver 
conservalo  Codadad.  Ma  egli  è diiu|)u  pe- 
riscano oggi  i traditori  che  I’  hanno  vo- 
luto uccidere.  — Signore  , rìs|Mise  il  ge- 
neroso ngliuuiu  di  Pirouzè  , (icr  quanto 
sieiiu  ingrati  ed  iniqui  , (icnsate  die  il 
vostro  sangue  scorre  nello  loro  vene.  Es- 
si soli  miei  fratelli , à>  loro  perdono  il  de- 
litto , e imploro  da  voi  gnuia  per  essi. 
Que’  nobili  sentimenti  strapparono  delle 
lagrime  al  re  , che  fece  adunare  il  popo- 
lo e dichiarò  Codadad  suo  erede.  Urdiiiò 
(loscia  che  si  facessero  venire  i prineipi 
prigionieri,  i <|uali  emù  tutti  cark'hi  di 
fèrro.  Il  figliuolu  di  Pirouzè  lor  tolse  le 
catene  e li  abliraeiiiò  tutti  I’  uno  dopo 
l’altro  , con  all retUinto,  buon  cuore  con 
i|uantu  I’  aveva  fallo  nella  corte  del  ca- 
stello del  moro.  Il  |Hi|Hilo.,aiidi'i  superbo 
dell’ indule  di  Codadad  e gP  impartì  mille 
benedizami.  Da  ullimu  fu  colmalo  ih  lie- 
iii  il  chirargo  per  ricompensare  ì servigi 
cb’  egli  aveva  rcnduti  alla  principessa  di 
Derj-abar. 

lai  sultana  Schelierazade-  narrala  avea 
l’ istoria  di  Gani.‘in  con  tanta  grazia,  che 

11  sultano  dell’  Indie  suo  nHiritu  non  po- 
tè a meno  di  non  farle  conoscere  , cb>! 
con  grandissimo  piacere  I’  aveva  udita.— 
Sire  , gli  disse  la  sultana  , non  duliilo  , 
che  la  maestà  vostra  non  alibia  provata 
una  grande  soJdisfazione  nell’  aver  vedu- 
to il  calìITo  Ilannin-al-Rascid  , cangiar 
sentimento  io  favore  di  Gancin  , di  sua 
madre  , dì  sua  sorella  , e di  Turmouta  -, 
siccliè  credo,  clic  ella  (tossa  essere  stala 
sensìbilmente  eoniiiktssa  dalle  disgrazie  de- 
gli uni  , e da’ (H'ssimi  trattamenti  falli  a- 
gli  altri.  Ma  sono  (lersuasa  , che  se  li 
maestà  vostra  compiacer  si  volesse  di 
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«dire  la  storia  del  DormigliuDe  risvegliato, 
in  vece  di  tutti  questi  moti  di  sdegno 
e di  compatimento,  che  quella  di  Ganem 
risvegliati  aver  deve  nel  suo  cuore , e da 
cui  è per  anche  commosso,  questa  al  con- 
trario non  le  inspirererehbe  se  non  giu- 
bilo e piacere. 

Al  solo  titolo  della  storia , di  cui  la 
sultana  parlato  gli  aveva  , il  sultano  , il 
quale  se  ne  prometteva  accidenti  alTatto 
nuovi  ed  allegri , voluto  avrebbe  udirne 
il  racconto  nello  stesso  giorno  ; ma  tem- 
po ormai  era  di  alzarsi,  e per  ciò  dilTerl 
al  uiorno  seguente  l’ udire  la  sultana 
Scbeberazade  : alla  quale  questa  istoria 
servi  di  proroga  alla  sua  vita  ancora  mol- 
lo notti  c giorni.  Laonde  nel  giorno  se- 
guente , dopo  che  Dinarzade  risvegliata 
r ebbe  , principiò  a narrargliela  in  que- 
sti termini. 

ISTOBIA  DEL  UORMIUUO.'IE  ilISVEOLUTO 

Sotto  il  regno  del  calilTo  Haroun-al-Ha- 
scid  , cravi  a Bagdad  un  molto  ricco  mer- 
cante , la  cui  moglie  era  giù  vecchia.  A- 
vevano  essi  un  figliuolo  unico  per  nome 
Abou-Hassan  in  età  di  trenta  anni  in  cir- 
ca , il  quale  era  stato  allevato  con  gran- 
de costringimento  di  tutto. 

Morì  il  Mercante  , e Abou-Hassan  si 
pose  in  possesso  delle  molle  ricchezze 
che  in  vita  accumulate  aveva  suo  padre  , 
la  mercè  di  grandi  risparmi  e di  som- 
ma attenzione  al  suo  negozio.  Il  figliuo- 
lo , che  aveva  mire  ed  inclinazioni  diver- 
se da  quelle  H suo  padre,  ne  fece  subito 
un  uso  totalmente  opposto.  Come  suo  pa- 
dre somministrato  non  avevagli  contante 
in  tem|H)  di  sua  gioventi'i,  se  non  quanto 
precisamente  bastava,  ed  aveva  invidiato 
sempre  gli  altri  suoi  coetanei  , i quali 
non  ne  stavano  mai  senza  , nè  trasciira- 
v.ino  di  godere  tutti  que’  piaceri  , cui  la 
gioventù  con  troppa  facilità  si  alibandona, 
risolse  pur  egli  di  segnalarsi  facendo  spe- 
se proporzionate  alle  grandi  ricchezze  , 
onde  fortuna  lo  aveva  favorito.  A questo 
elTetto , divise  la  sua  facoltà  in  due  par- 
li : l’una  fu  adoperata  in  acquisti  di  ter- 
ra , di  campi  , e.  di  case  in  città  , con 
che  si  costituì  una  sufficiente  rendila  per 
vivere  con  lutti  i suoi  comodi  con  promes- 
sa di  non  por  mano  alle  somme  che  ne 
ritrarrebbe  , ma  accumularle  , secondo  che 
le  riscuoterebbe  ; e 1’  altra  metà  , che 
consisteva  in  una  considerabile  somma  di 
denaro  contante  , destinata  fu  a compen- 


sazione di  tutto  il  tempo  , che  credeva 
aver  perduto  sotto  il  duro  freno  , in  cui 
suo  padre  temilo  lo  aveva  fino  alla  sua 
morte  -,  facendosi  una  legge  indispensabi- 
le , a cui  egli  stesso  si  obbligò  , di  nulla 
spendere  più  di  questa  somma  nella  dis- 
solutezza di  vita  , che  evasi  proposta. 

In  questo  disegno  Aliou-llassan  fnr- 
mossi  in  pocbi  giorni  una  compacnia  di 
persone  poco  meno  della  sua  età  e della 
sua  condizione  , nè  ad  altro  pensò  se  non 
a far  loro  passare  il  tempo  in  tutt’  i pos- 
sibili piaceri.  A questo  elTetto  non  si  con- 
tentò egli  di  convitarli  giorno  e notte  , e 
dì  far  loro  banchetti  splendidi , ove  le  vi- 
vande più  delicate  ' ed  i vini  più  singo- 
lari erano  in  abbondanza  somministrati  ; 
ma  vi  aggiunse  ancora  la  musica,  venir  fa- 
cendovi i migliori  cantanti  dell'uno  e del- 
r altro  sesso.  La  giovane  com)>agniB  per 
la  sua  parte  col  bicchiero  alla  mano  qual- 
ebe  volta  univa  le  sue  canzoni  a quelle 
de’ musici,  e tutti  insieme  parevano  ac- 
cordarsi con  tutti  gli  stromenti  di  musica 
che  quelli  portavan  seco. 

Questi  conviti  per  In  più  terminati  ve- 
nivano con  halli  ; ne’  quali  i migliori  bal- 
lerini dell’  uno  e deli’  altro  sesso  della 
città  di  Bagdad  erano  invitati.  Tutti  que- 
sti divertimenti  in  ogni  giorno  rinnovati 
con  nuovi  piaceri  , impeguarono  Abou- 
Hassan  in  ispese  cotanto  prodighe  , che 
continuar  non  potè  una  si  grande  profu- 
sione più  d’  un  anno.  La  gran  somma  , 
che  egli  consacrata  aveva  a questa  pro- 
digalità, si  trovò  terminata  insieme  all’an- 
no. Terminalo  che  ebbe  di  tener  tavola 
aperta  , i suoi  amici  sparirono  , nè  li  in- 
contrava nemmeno  in  qualiinquo  luogo 
andasse.  Infatti  essi  lo  fuggivaoo  subito 
che  lo  vedevano  , c se  per  avventura  qual- 
cuno ne  raggiungeva , e che  fermarlo 
volesse  , quegli  se  ne  scusava  sotto  di- 
versi pretesti. 

Almii-Hassan  fu  più  sensibile  alla  stra- 
vagante condotta  de’  suoi  amici  , i quali 
con  tanta  indegnità  cd  ingratitudine  lo 
abbandonavano  , dopo  tutte  le  dimostra- 
zioni e proteste  di  amicizia  , che  fatte  ave- 
vangll,  di  stare  ad  esso  lui  uniti  con  un 
legame  indissolubile , che  a tuUu  il  de- 
naro tanto  male  a proposito  con  essi 
speso.  Melanconico  j pensieroso,  col  capo 
chino  , c con  im  viso  palliifo  pel  ramma- 
rico , entrò  egli  nell’  appartamimlo  di  sua 
madre  , e si  sedette  su  T orlo  del  sofà 
mollo  da  lei  lontano.  — Che  avete  voi 
dun(|ue  , o figliuol  mio?  gli  chiese  la  ma- 
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lire  , vedendolo  in  quello  slnto.  Perché 
siete  voi  tonto  mutato  , si  oppresso  , e 
do  voi  stesso  cotanto  diverso  ? Dopo  che 
aveste  perduto  quanto  al  mondo  avete  , 
non  potreste  star  più  tristo.  So  l’ immen- 
sa spesa  da  voi  /iitta  , e falutando  da 
quanto  tempo  abbandonato  vi  ci  siete  , 
creder  deblio  , che  non  vi  rimanda  molto 
contante.  Voi  eravate  padrone  delle  vo- 
stre ricchezze  , e se  ofiposta  in  verun 
conto  non  mi  sono  alla  vostra  sregolata 
condotta  , ciò  è derivato  , perchè  sapevo 
la  savia  precauzione , che  pigliata  aveva- 
te , di  coDsenare  la  metà  delie  vostre 
licrhezzc.  Dopo  di  ciò  non  vedo  altra  ca- 
gione che  immergervi  abbia  potuto  in  que- 
sta profonda  melanconia. 

Almu-llassan  dirottamente  pianse  a que- 
ste parole  , c nel  calore  de’  suoi  pianti 
e sospiri  ; — Madre  mia  , esclamò  egli  , 
finalmente  conosco  da  una  molto  doloro- 
sa, sperienza  , quanto  la  povertà  sia  in- 
solTribile.  SI  , sento  vivamente , che  sic- 
come il  tramonto  del  soie  ci  priva  dello 
splendore  di  quest’  astro  , cosi  pure  la 
povertà  c’  invola  ogni  sorte  di  allegrezza, 
tjiipsta  è quella  , che  cancellar  fa  dalla 
memoria  intieramente  le  ludi  tutte  che 
prima  date  ci  venivano  , e tutto  il  bene 
che  di  noi  si  diceva  , prima  di  esservi  ca- 
duto ; dessa  ne  riduce  a non  camminare 
se  non  a passi  numerati  per  non  essere 
mostrati  a dito  , ed  a passar  le  notti 
piangendo  a lagrime  di  sangue.  In  una 
parola  , quegli  che  è povero  , non  è più 
consideralo  neppure  da’  suoi  parenti  ed 
amici  se  non  come  un  forestiero.  Voi 
sapete , madre  mia  , prosegui  egli , in 
qual  maniera  mi  sia  diportalo  co’  miei 
amici  per  un  anno  intero.  Li  ho  trattati 
a'  conviti  più  splendidi  che  immaginar  si 
possa  , fino  a consumare  tutto  il  mio  con- 
tante , e presentemente  , che  non  mi  ri- 
trovo più  con  che  continuarli , mi  accor- 
go pur  troppo  , che  tutti  abbandonalo  mi 
hanno.  Quando  dico  , che  non  mi  ritrovo 
con  che  continuar  loro  gli  splendidi  con- 
viti , di  parlare  intendo  del  contante , 
die  a parte  aveva  posto  per  adoperarlo 
nell’uso  che  no  Ito  fatto.  Per  ciò  che 
riguarda  In  min  rendila  , ringrazio  il  Cie- 
bi  di  avermi  Inspirato  di  riservarla  sotto 
la  condizione  e sotto  il  giuramento  che 
ho  fallo  di  non  porvi  mano  per  tanto  paz- 
zamente dissiparla.  Osserverò  questo  giu- 
ramento , e so  il  buon  ii.so  , i^e  farò  di 
quanto  sì  felicemente  mi  rimane.  Ma 
prima  es|ierimentar  vaglio  lino  a qual  se- 
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gno  i miei  amici  , se  con  questo  nome 
meritano  di  essere  chiamali  , |iorteranno 
la  loro  ingratitudine.  Veder  li  voglio  tutti 
uno  dopo  I’  altro  , c quando  rnfiprescn- 
talo  avrò  loro  gli  sforzi  da  me  fatti  per 
loro  amore,  slimolcrolli  a conslituirmi  fra 
essi  una  somma  , che  in  qualche  manie- 
ra serva  a rimettermi  dallo  stato  infe- 
lice in  cui  per  far  loro  piacere  ridotto 
mi  sono  ; ma  tal  esperienza  far  non  vo- 
glio , come,  già  vi  ho  detto  , che  per  ve- 
dere , se  in  essi  sarò  per  ritrovare  qual- 
che sentimento  di  gratitudine.  — Kigliuul 
mio  , ripigliò  la  madre  di  Abou-llassan , 
non  pretendo  di  dissuadervi  dall’  eseguirò 
il  vostro  disegno  ; ma  djr  vi  posso  pur 
troppo  che  la  vostra  speranza  è mal  fon- 
data. Credetemi  , qualumpie  cosa  far  pos- 
siate . inutile  vi  sarà  quest’  esperienza  , 
perchè  non  ritroverete  soccorso  se  non 
in  ciò  che  riservalo  vi  siete.  Vedo  mol- 
to bene  , che  non  conoscete  ancora  (jue- 
sti  amici  , che  volgarmente  si  chiamano 
con  questo  nome  dalle  |>ersone  di  vostra 
sorte , ma  presto  li  conoscerete.  Il  cielo 
voglia  , che  ciò  siegua  nella  maniera  che 

10  bramo  , voglio  dire  . (ver  vostro  Ivene . 
— Madre  mia,  ripigliò  Abou-llassan  , son 
molto  Iven  persuaso  della  verità  di  quan- 
to mi  dite  ; ma  sarò  maggiormente  cer- 
tificato di  un  fatto , che  tanto  mi  concer- 
no , quando  da  me  stesso  mi  sarò  assi- 
curato della  loro  viltà  ed  insensibilità. 

Abou-llassan  se  ne  parti  all’  ora  stes- 
sa , e colse  tanto  propriamente  il  suo  tem- 
po , che  ritrovò  i suoi  amici  nelle  pro- 
prie case.  Egli  loro  rappresentò  il  gran 
insogno  in  cui  era , e prcgolli  di  aprirgli 
i loro  scrigni  |ior  ellicaccmente  soccorrer- 
lo. Promise  egli  pure  d’ impegnarsi  verso 
ognuno  di  essi  di  restituir  loro  le  somme 
che  prestate  gli  avessero , subito  die  ri- 
stabiliti fo.ssero  i suoi  affari , senza  per- 
ciò far  loro  conoscere  , che  a loro  riguar- 
do erosi  egli  in  buona  parte  incomodala  , 
affine  di  maggiormente  stimolare  la  loro 
generosità.  Non  tralasciò  puro  di  lusingarli 
con  la  speranza  di  principiare  un  giorno 
con  essi  i conviti  , come  aveva  fatto  per 

11  passato. 

Veruno  de’  suoi  amici  di  tavola  fu  com- 
mosso dalle  vive  espressioni , delle  <|iiali 
I’  afflitto  Abou-llassan  si  servì  per  pro- 
curare di  persuaderli.  Oltre  a ciò  ebbe 
puro  la  mortificazione  di  vedere  , che  mol- 
li lilieramcnic  gli  dissero  , che  non  lo  co- 
noscevano , c che  non  si  ricordavano  di 
averlo  mai  veduto.  Itilornosscuc  perciò 
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a casa  col  cuore  trafìUu  dal  dolore  e dallo 
sdegno.  — All  madre  mia,  esclamò  egli  , 
rientrando  nel  suo  ap|>artamento,  me  l’a- 
vevate ben  dotto,  invece  di  amici,  ritrovati 
non  ho  se  non  perfidi  , ingrati,  della  mia 
amicizia  indegni.  Io  ci  riuunzio,  e vi  pro- 
metto di  non  li  riveder  giammai  più. 

Aliou-llassan  se  ne  stette  costante  nella 
ris<iluzione  di  mantenere  la  sua  parola. 
A quest’  elTctto  adoperò  tutte  le  cautele 
più  convenevoli  per  isfuggirne  le  occasio- 
ni ; ed  affine  di  non  cader  più  nello  stes- 
so inconveniente  , promise  con  giuramen- 
to di  non  banchettare  in  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  alcun  uomo  di  Bagdad.  Levò 
)>oscia  lo  scrigno  , ove  riposto  stava  il 
contante  delle  sue  rendite , dal  luogo  in 
cui  posto  lo  aveva  in  serbo  , e poselo 
nel  luogo  di  quello  da  lui  già  vuotato, 
llisolse  poscia  di  non  levarne  per  la  sua 
spesa  gkiriinliera  se  non  una  somma  re- 
golata e sufficiente  , per  onestamente  con- 
vitare una  sola  persona  con  lui  a cena. 
Fece  inoltre  il  giuramento  , che  i|ucsta 
persona  non  dovess’essere  di  Bagdad,,  ma 
uii  rorestiern  , che  giunto  fosse  lo  stesso 
giorno  , e che  nel  seguente  lo  licenzie- 
relibe  dopo  averlo  ricoverato  uua  notte 
solamente. 

A seconda  di  questo  disegno  , Aboii- 
liassan  prendevasi  egli  stesso  la  cura  di 
fare  ogni  mattina  la  provvisione  necessa- 
ria per  questa  banchetto  , e verso  la  fine 
del  giorno  andava  a sedersi  sul  ponto  di 
Bagdad  , e subito  che  vedeva  un  forestie- 
ro di  qualunque  stato  , o condiziono  fos- 
se , colla  maggior  cortesia  lo  fermava  , 
invitandolo  a compartirgli  l’onore  di  an- 
dar a cena  e ad  albergo  in  sua  casa  per 
la  prima  notte  del  suo  arrivo  ; e dopo 
avergli  dato  contezza  delia  legge  prescrit- 
tasi , e della  condizione  imposta  alla  pro- 
pria prodigalità  , lo  couduceva  alla  sua 
casa. 

Il  Imnchctto , che  Abou-IIassan  prepa- 
rava al  suo  os|>ite,  non  era  sontuoso  , ma 
oravi  sufficientemente  il  convenevole  , e 
noti  vi  mancava  particolarmente  il  buon 
vino.  Continuar  facevasi  il  convito  finche 
ora  mollo  avanzata  la  notte  , ed  invece 
di  trattenere  il  suo  ospite  sopra  affari  di 
stalo , o familiari  , o di  negozio  , come 
spessl.ssimo  accadeva  , affettava  al  contra- 
rio di  non  parlare  se  non  di  cose  indiffe- 
renti , grate  e piacevoli.  Era  egli  natu- 
ralmente faceto  , di  buon  gusto  , mollo 
compiacente  , e sopra  qiialiimpie  soggetto 
dar  sapeva  uua  tal  grazia  al  discorsa  ca- 


pace d’ inspirare  allegrezza  ai  più  melao- 
conici. 

Quando  nel  giorno  seguente  licenziava 
il  suo  ospite  ; — In  qualunque  luogo  an- 
darvene possiate  , dicevagli  Abou-liassan, 
il  cielo  vi  preservi  da  ogni  cagioue  di 
rammarico.  Nell’  invitarvi  ieri  a venire  a 
ricevere  una  cena  in  mia  casa  , v’  inslruii 
della  legge , che  prescritta  mi  sono  ; 
sicché  non  vi  dispiaccia  se  vi  dico,  che 
non  beveremo  più  insieme  , e che  più  non 
ci  rivedremo  nè  in  mia  casa  , nè  altrove, 
avendo  le  mie  ragioni  per  operare  in  tal 
modo.  Però  il  cielo  vi  gnidi. 

Aliou-llassan  era  molto  esatto  nell’os- 
servanza di  questa  regola.  Non  guardava 
egli  più  i forestieri  , una  volta  accolli  in 
sua  casa  , nè  più  loro  parlava.  Quando 
nelle  strade  gl’  incontrava  , o nelle  piaz- 
ze , 0 nelle  pubbliche  adunanze , faceva 
sembiante  di  non  vederli , o pure  volta- 
vasi  da  un’  altra  parte  , per  isfiiggire  che 
lo  fermassero  : in  somma  non  aveva  egli 
più  nessun  commercio  con  essi.  Era  qual- 
che tempo , che  in  tal  maniera  si  regola- 
va , quando  poco  prima  del  tramontar  del 
sole , stando  assiso  al  suo  solito  sul  pon- 
te , il  califfo  Ilarou-al-Rascid  comparve  , 
ma  di  maniera  travestito  , che  riconoscer- 
lo non  poteva. 

Ancorcliè  questo  monarca  avesse  mini- 
stri ed  ufficiali  , capi  di  giustizia  di  una 
grande  esattezza  nel  puntuale  adempimen- 
to del  loro  dovere , voleva  nonostante 
informarsi  egli  stesso  di  ogni  cosa.  A tal 
uopo  , come  già  veduto  abbiamo  , se  ne 
andava  spesso  travestilo  in  maniere  di- 
verse per  la  eiltà  di  Bagdad.  Non  trascu- 
rava pure  di  uscire  dalla  città , ed  a 
questo  riguardo  era  suo  costume  di  anda- 
re ogni  giorno  del  mese  su  le  strade  mae- 
stre , per  le  quali  si  fermava  ora  da  una 
parte  , ora  dall’  altra.  Quel  giorno  primo 
del  mese  appunto  comparve  egli  travesti- 
to da  mercante  di  Moussoul , e sbarcan- 
do dall’  ultra  parte  del  ponte  accompagnar 
facevasi  da  un  grande  schiavo  e robusto. 

Come  il  califfo  aveva  nel  suo  travesti- 
mento un’  aria  grave  e ris|>ettosa  , .A- 
bou-llassau  , il  cjuale  lo  credeva  mercan- 
te di  Moussoul  , alzossi  dal  luogo  sul 
quale  stava  assiso , e dopo  averlo  salu- 
tato con  aria  gentile  , ed  avergli  baciate 
le  mani  ; — Signore  , gli  disse  , mi  con- 
solo del  vostro  felice  arrivo,  e vi  sup|>lico 
di  farmi  l' onore  di  venir  a cenar  meco  , 
e di  passare  questa  notte  in  mia  casa  , 
per  procurare  di  riposarvi  dalla  falica 
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aV  I vostro  viaggio  -,  e per  maggiormente 
otililigarin  a non  negargli  la  grasia  che 
diietlevagli , gli  ilichiarù  in  |)iK'he  parole 
il  roslmiie  , die  crasi  prescrilto  , di  gior- 
nalmente accogliere  in  sua  casa  |>er  nii 
« he  gli  sarchile  possibile  , e per  una  notte 
solamente  , il  primo  forestiero  , che  gli 
si  presentava  in  ciascun  giorno. 

il  califfo  ritrovò  qualche  cosa  di  tanto 
singolare  nella  bizzarria  del  genio  df  A- 
iKMi-IIassan,  che  vennegli  brama  di  cono- 
scerlo nell’  interno.  Laonde,  senza  smen- 
tire H carattere  di  mercante,  attcstogli, 
non  (Mtier  egli  più  degnamente  corrispon- 
dere ad  una  si  grande  cortesia,  alla  qua- 
le non  erasi  aspettato  nel  suo  arrivo  a 
Itagdad,  se  non  accettando  l'offerta  obbli- 
gante ebe  facevagli:  a qual  uopo  prega- 
ralo  di  accennargli  la  strada  da  doversi 
battere,  essendo  pronto  a seguirlo. 

Abou-IIassan,  il  quale  non  sapeva  che 
l'ospite  dalla  sorte  presentatogli  fosse  in- 
finitamente  a lui  superiore  , praticò  col 
califfo,  come  se  stalo  fosse  suo  eguale.  Ix> 
condusse  egli  alla  sua  cosa,  ed  entrar  lo 
fece  in  una  camera  con  molta  proprietà 
adornata,  ove  occupar  fecegli  il  principal 
luogo  sovra  lo  strato.  La  cena  era  pre- 
p-arata,  ed  cravi  posta  la  sua  posata.  La 
madre  di  Abou-Hassan,  che  molta  cogni- 
zione aveva  di  cucinare  , portò  in  tavola 
lrc> piatti,  uno  nel  mezzo  guarnito  di  un 
gran  cappone  con  quattro  buoni  pollastri, 
e negli  altri  due,  ebe  servivano  d’antipa- 
sto, in  uno  vi  stara  riposta  un’oca  gras- 
sa, nell'altro  de’  colombi  in  guazzetto.  Nul- 
la eravi  di  più  -,  ma  queste  vivande  erano 
molto  scelte,  e di  un  gusto  delicato. 

Ahou-ltassan  si  |iose  a tavola  dirimpet- 
to al  suo  ospite , il  califfo , e a mangiar 
principiarono  di  buon  appetito , pigliando 
ognuno  quanto  conveniva  al  suo  gusto  sen- 
za parlare,  come  pure  senza  liere,  secon- 
do l'usanza  allora  in  vigore  in  quel  [>ae- 
se.  Terminato  ebe  ebbero  di  mangiare  , 
lo  schiaro  del  califfo  porse  a loro  da  la- 
vare, e frattanto  la  madre  di  Abou-IIassau 
dopo  avere  sparecchiata  la  tavola , portò 
le  frutta,  che  consistevano  in  tutti  quelli 
che  ritrovar  si  potettero,  e proporzionati 
alla  stagione,  cioè  uva,  noci,  pere,  e mol- 
to sorte  di  piatti  di  mandorle  secche.  Sul 
fine  del  giorno  accese  furono  le  cande- 
le ; dopo  che  Ahoit-ilassan  portar  fece  le 
bottiglie  e le  tazze  a lui  vicine,  cd  eblie 
tutta  la  premura,  che  sua  madre  mangiar 
facesse  lo  schiavo  del  califfo. 

telando  il  snpiiosto  mercante  di  Muus- 


soni,  cioè  a dire  il  c.-iliffo,  ebbe  finito  di 
maiigiaro,  Abou-lhssan,  prima  di  por  ma- 
no ai  frutti,  pigliò  una  tazza,  si  mescette 
del  vino  per  Iwre  il  primo , e Icneiidoh 
nelle  mani: — .Signore,  disse  al  califfo,  che 
secondo  lui  era  un  mercante  di  Moussoiil, 
voi  sapete  egualmente  che  me  , come  il 
gallo  giammai  non  lieve,  senza  prima  chia- 
mare le  galline  a bere  in  sua  compagnia: 
v’invilo  adunque  a seguire  il  mio  esempio. 
Non  so  ciò  che  ne  pensiate;  in  quanto  a 
me  parnii  che  un  uomo,  il  quale  odiando 
il  vino,  pretenda  di  esser  savio,  veramen- 
te non  lo  sia.  Non  parliamo  di  queste  sor- 
te di  persone,  e lasciamole  col  loro  ma- 
linconico e fastidinso  umore  ; e ricerchia- 
mo l’allegria,  la  quale  è riposta  nel  bic- 
chiere , e questo  la  comunica  a quelli  i 
quali  lo  vuotano. 

Nel  mentre  che  Abou-Hassan  beveva:— 
Questo  mi  piace,  disse  il  califfo  prenden- 
do la  tazza  che  oragli  destinala  , e con 
questo  si  distingue  un  nomo  bravo,  lo  vi 
amo  per  il  vostro  umore  si  giocondo  ; ed 
aspetto  che  altreltantpi.ipe  ne  versiate  I 

Abou-Hassan  non  appena  bevuto 
che  riempiendo  la  tazài  dal  califfo  presen- 
tatagli : — Gustale,  o signore,  egli  disse  ; 
e In  ritroverete  ottimo.  — Ne  sono  mollo 
persuaso,  ripigliò  il  califfo  con  un’aria  ri- 
dente; non  è possibile  che  un  uomo  come 
voi  , far  non  sappia  la  scelta  delle  cose 
migliori. 

Intanto  che  il  califfo  beveva  : — Non 
occorre  se  non  guardarvi  , soggiunse  A- 
bou-Hassan,per  accorgersi  al  primo  sguar- 
do , che  voi  siete  di  quelle  persone  che 
hanno  viaggiato  il  mondo,  c che  sanno  vi- 
vere. Se  la  mia  casa,  continuò  egli  in  ver- 
si arabi,  fosse  capace  di  sentimento,  e po- 
tesse esser  sensibile  alla  cagione  di  gioia 
che  ha  di  possedervi  , strepitosamente  lo 
mostrerebbe,  e prostrandosi  dinanzi  a voi, 
esclamerchbe:  Ah  ! che  piacere,  che  felt- 
^cità , di  vedermi  onorata  dalla  presenza 
di  una  persona  tanto  cortese  e compiacen- 
te , che  non  isdegna  di  essere  albergata 
da  me.  In  somma,  o signore  , io  sono  al 
colmo  della  gioia  di  essermi  oggi  imbat- 
tuto in  un  uomo  del  vostro  mento. 

Queste  facezie  di  Aliou-Hassan  diverti- 
vano molto  il  califfo,  il  quale  naturalmen- 
te era  di  carattere  mollo  allegro,  o pren- 
devasi  diletto  a stimolarlo  a bere  , chie- 
dendo spesso  ancor  egli  del  vino , affine 
di  meglio  conoscerlo  nella  conversazione 
col  mezzo  dell’allegria,  che  il  «ino  gli  do- 
veva inspirare.  Per  intavolar  la  convcr- 
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saninno,  aiIJimamlopli  come  si  chiamasse, 
in  che  si  occupasse,  o adoperasse  il  suo 
tempo.  — Sii;nore,  pii  rispose,  il  mio  no- 
me è Alioii-ìlassan.  Ho  perdiilo  mio  pa- 
dre, il  quale  era  mercante,  non  certamen- 
te de’  più  ricchi,  ma  almeno  di  quelli  che 
più  comodamente  vivevano  a Rapdad.  Al 
suo  morire,  lasciommi  una  eredità  più  che 
sulfìcieute  per  vivere  scuza  ambizione  se- 
condo il  mio  stato.  Siccome  la  sua  con- 
dotta a mio  riguardo  era  stata  molto  se- 
vera , c fino  alla  sua  morte  passata  ave- 
va la  maggior  parte  della  mia  gioven- 
tù in  un  grande  costrignimenlo,  procurar 
volli  di  compensare  il  tempo,  che  credevo 
aver  perduto. 

In  tale  bisogna  per  altro,  prosegui  A- 
iMu-Uassan,  mi  regolavo  diversamente  da 
quello  che  fanno  per  I’  ordinario  lutti  gli 
altri  giovani,  i quali  si  danno  inconsidera- 
tamente in  preda  alla  crapula , e vi  si 
abbandonano  fino  a che,  ridotti  ad  un’  e- 
strenia  povertà,  ritrovansi  contro  lor  vo- 
glia costretti  a fare  una  penitenza  forzata 
per  il  rimanente  dei  loro  giorni.  Alfine 
di  uon  cadere  in  questa  disgrazia,  divisi 
tutte  le  mie  ricchezze  in  due  parti , una 
in  beni  fondi  e l'altra  in  contanti.  Desti- 
nai il  contante  per  le  spese  che  medita- 
va; e feci  un  fermo  proponimento  di  uon 
por  mano  allo  mie  rendite.  Formai  una 
lirigata  di  persone  di  mia  conoscenza  e 
quasi  della  mia  età  ; e col  contante,  che 
a larga  mano  spendeva  , convitava  gior- 
nalmente con  isplendidczza  , di  maniera 
che  a’  nostri  divertimenti  nulla  mancava. 
Ma  non  ne  fu  molto  lunga  la  durala  ; poi- 
ché alla  fine  dell’  anno  nulla  più  ritrovai 
di  contante  nel  mio  scrigno,  e nello  stes- 
so tem|M)  tutt’i  miei  omicidi  tavola  spa- 
rirono. Li  vidi  uno  dopo  l’altro,  dichiarai 
loro  lo  stato  infelice  in  cui  mi  ritrovava, 
ma  niuno  mi  sovvenne  in  quale  che  siasi 
modo.  Rinunciai  adunque  alla  loro  amici- 
zia, e riducendomi  a non  spendere  se  non 
la  mia  rendita  , m’ impegnai  a privarmi 
di  ogni  cninpuguia,  fuorché  di  quella  del 
primo  forestiero  , che  giernalmcnte  avrei 
incontrato  al  suo  arrivo  in  Bagdad  , con 
la  condizione  di  non  convitarlo  che  per 
un  g.'orno  solo.  Informato  vi  ho  del  rima- 
nente, e ringrazio  la  mia  buona  sorte  di 
avermi  oggi  presentato  un  forestiero  del 
vostro  mento. 

il  califfo  , molto  soddisfatto  di  questa 
spiegazione  , disse  ad  Abou-llassan  : — 
Abbastanza  lodar  non  vi  posso  della  buo- 
na risoluzione  da  voi  abbracciata,  di  aver 


potuto  operare  con  tanta  prudenza  , im- 
mergendovi nella  crapula  , e di  esservi 
condotto  in  maniera  che  alla  gioventù  non 
è ordinaria.  Vi  considero  maggioi;meate 
ancora  per  essere  stato  fedele  a voi  stes- 
so fedele  al  segno  che  vi  siete  espresso. 
L’ alTare  era  molto  pericoloso  ; nè  aWia- 
staiiza  ammirar  posso , come  dopo  aver 
veduto  l’ intiera  terminazione  del  vostro 
contante,  abbiate  avuta  sufficiente  mode- 
razione per  non  dissipare  lo  vostra  ren- 
dita, ed  anche  i vostri  capitali.  Per  dir-, 
vi  ciù  che  ne  penso  , credo  che  voi  siate 
il  solo  dissoluto,  al  quale  simile  cosa  sia 
accaduta , e che  forse  altrui  non  accade- 
rà  mai.  Vi  confesso  in  somma,  die  inrì- 
dio  la  vostra  felicità.  Voi  siete  il  più  feli- 
ce mortale  che  vi  sia  sopra  la  terra,  go- 
dendo giornalmente  la  compagnia  di  nn 
uomo  onesto  con  cui  trattenervi  piacevol- 
mente, ed  al  quale  somministrai»  cagio- 
ne di  pubblicar  dappertutto  la  boona  ac- 
coglienza che  gli  fate.  Ma  nè  voi  nè  io 
non  ci  avvediamo  che  da  lungo  tempo  par- 
liamo senza  bere;  laonde  bevete,  e mesce- 
tene anche  a me  poscia.  Il  califlb  ed  A- 
hou-llassan  continaarono  in  tal  modo  per 
molto  tempo  a bere  parlando  di  cose  pia- 
cevoli. 

(.a  notte  era  già  molto  inoltrata,  ed  il 
califfo  , fingendo  di  essere  gramlemente 
stanco  dal  cammino  che  aveva  fatto,  dis- 
se ad  Abou-llassan  , che  abbisognava  di 
riposo.  — Ne  voglio  dal  mio  canto,  sog- 
giunse egli,  che  nulla  perdiate  del  vòstro 
per  mio  amore.  Prima  che  ci  separiamo 
I perché  forse  dimani  sarò  uscito  dalla  vo- 
stra casa  prima  che  siate  desto  ),  ho  gran 
piacere  di  dimostrarvi  quanto  io  sia  sen- 
sibile alla  vostra  cortesia,  al  vostro  con- 
vito, ed  all’ospitalità  che  verso  di  me  e- 
sercitata  avete  con  maniera  cotanto  ob- 
bligante. La  sola  cosa  che  mi  dia  peua 
si  è,  il  non  sapere  con  qual  mezzo  dimo- 
strarvi la  mia  riconoscenza.  Vi  supplico  di 
somministrarmelo,  e vedrete  che  non  so- 
no un  ingrato.  Non  può  darsi  che  un  uo- 
mo come  voi  non  abbia  qualche  altare  , 
qualche  bisogno,  e non  brami  qualche  co- 
sa che  gli  farebbe  piacere.  Aprite  il  vo- 
stro cuore,  e fraocamente  parlatemi.  An- 
corché io  sia  nn  semplice  mercante,  son 
però  in  istato  di  poter  prestare  alcun  ser- 
vigio per  me  stesso,  e pel  mezzo  dell’in- 
terposizione de’  miei  amici. 

A (|ueste  olterlc  del  califfo,  che  Abou- 
ILissaii  credeva  sempre  essere  mercante— 
Mio  buon  signore,  ripigi»)  Abou-llassan  , 
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sou  molto  porsuflso  , non  essere  gìA  per 
Complimento  che  ini  fate  (ali  generose  of- 
ferte; ma  in  fede  di  galantuomo  posso  as- 
sicurarvi che  non  ho  dispiacere,  nè  alTa- 
r®’  Infama,  e che  nulla  chieggo  a chi 
si  sia.  Non  ho  pure  la  menoma  amhisio- 
ne,  come  giA  ve  I’  ho  detto,  e della  mia 
sorte  son  contentissimo.  SI  che  a me  non 
resta  se  non  a ringraziarvi  non  solamen- 
te delle  vostre  offerte  tanto'  obbliganti  , 
ma  ancora  dell'esservi  compiaciuto  di  com- 
partirmi Un  onore  si  distinto,  come  (quello 
di  venire  a partecipare  il  mio  meschinis- 
simo pasto  in  mia  casa. 

Dirovri  nulladimeno  , prosegui  AImhi- 
ilassan , che  una  sola  cosa  mi  dà  pena  , 
Mnza  che  per  altro  giunga  a disturbare 
U mio  riposo.  Voi  saprete  , che  la  città 
di  Bagdad  è divisa  io  quartieri , e che  in 
ogni  quartiere  vi  è una  moschea  con  un 
Iman  , per  fare  la  preghiera  alle  ore  de- 
stinate , alla  direzione  del  quartiere  che 
vi  si  aduna.  L’ Iman  è un  gran  vecchio 
di  un  aspetto  severo  , e perfetto  ipocrita, 
sieno  stati  giammai  nell*  univer- 
so. Per  consiglio  si  è desso  associato  con 
quattro  altri  vecchioni  miei  vicini , gente 
quasi  a lui  simile  , i quali  regolafniente 
ogni  giorno  si  radunano  in  sua  casa.  E 
nel  loro  coociliaholo  , non  vi  è maldiceo- 
M , calunnia  , e malizia  , ohe  non  jion- 
gano  in  opera  contro  di  me  e contro  il 
quartiere  per  disturbarne  la  tranquillità 
e farvi  regnare  la  discordia  ; si  che  si 
rendono  formidabili  agli  uni  , e minaccia- 
no gli  altri.  Vogliono  essi  io  somma  far- 
la da  padroni , e che  ognuno  si  governi 
a seconda  del  loro  capriccio  , essi  che 
non  sanno  governar  loro  stessi.  A dir  ve- 
ro io  ho  gran  pena  di  vedere  che  s’ im- 
paccino di  tutt’  altro  fuorché  del  loro  al- 
wrano  , c che  viver  non  lascino  il  mon- 
do in  pace.  — Or  bene  , ripigliò  il  calif- 
fo , trovar  vorreste  voi  probabilmente  un 
mezzo  per  fermar  il  corso  di  .questo  di- 
sordine. — Voi  detto  lo  avete  , rispose 
Aboii-llassan,  e la  sola  cosa  che  per  que- 
sto al  cielo  chiederei , sarebbe  di  essere 
calino  , nel  luogo  del  gran  commendato- 
re  de  credenti  llaroun-al-Rascid  nostro 
sovrano  signore  e padrone  , per  un  gior- 
no solamente. —Che  malfareste  voi,  se 
CIÒ  accadesse?  addimandó  il  califfo.— Una 
cosa  farci  che  di  grand’  esempio  servireli- 
Iw  , rispose  Alwu-llassan  , e che  sareb- 
be di  mollo  contento  a tutte  le  persone 
dabbene.  Bar  farei  cento  bastonale  su  la 
pianta  de’  piedi  ad  ognuno  dei  vecchi,  c 


quattr^ento  all’  Iman  , per  insegnar  lo- 
ro , che  ad  essi  non  appartiene  l’ inquie- 
tare e distuiiiare  in  tal  maniera  il  ri- 
fvoso  de’ loro  vicini. 

II  califfo  giudicò  il  pensiero  di  Abou- 
liassan  molto  faceto , e , come  nato  egli 
era  per  le  straordinarie  avventure  na- 
8C€r  gli  fece  la  brama  di  farsene  un  paf'-* 
ticolare  divertimento.  — La  vostra  brama 
mi  piace  tanto  maggiormente,  disse  il  ca- 
lino  , IO  Quanto  che  la  vedo  partire  dfl 
un  cuore  siucero  , e da  uomo  il  quale 
tollerar  non  può  ebe  la  malizia  degli  ini- 
qui resti  impunita.  Gran  piacere  avrei  di 
vederne  1'  effetto  , e forse  non  è tanto 
impossibile  che  ciò  accada  , come  Imma- 
ginar ve  lo|K)trete.  Persuaso  sono,  che 
li  califfo  volentieri  spoglierebbesi  del  suo 
potere  , e lo  depositerebbe  per  ventiquat- 
Jr  ore  nelle  vostre  mani , se  informato 
fosse  della  vostra  buona  intenzione,  e del 
buon  uso  che  ne  fareste.  Ancorché  mer- 
catante forestiero  io  sia,  non  lascio  tutta- 
via di  avere  uii  po’  di  credito  per  coutri- 
buirvi  In  qualche  modo.  — Vedo  pur  troh- 
P®»  Ripigliò  Àbou-Uassan  , che  voi  vi  bur^ 
late  del  mio  pazzo  desiderio,  ed  il  calif- 
fo se  de  befferebbe  anch’egli,  se  cogni- 
aione  avesse  di  una  stravaganza  tale.  Ciò 
che  questa  stravaganza  forse  produrre 
potreh^  , si  è,  che  egli  prenderebbe  con- 
fezza  della  condotta  dell’  Iman , e de’suoi 

consiglieri  , che  castigar  farebbe Io  di 

VOI  non  mi  burlo,  replicò  il  califfo , e mi 
guardi  il  cielo  di  Dudrire  uo  pensiero  co- 
tanto  irragionevole  per  una  persona  qua- 
le voi  siete,  che  tanto  generosamente  ban- 
chettato mi  avete , ancorché  incognito  vi 
aia  , e vi  assicuro  che  il  califfo  unii  se 
ne  burlerebbe  per  nulla.  Ma  lasciamo  da 
parte  simili  discorsi , non  essendo  moHo 
lontana  la  mezza  notte , ed  essendo  già 
tempo  di  andarcene  a dormire.  — Termi- 
niamo adunque  la  nostra  conversazione, 
disse  Abou-Hassan  ; non  voglio  essere  di 
ostacolo  al  vostro  riposo.  Ha  restandovi 
ancora  del  vino  nella  bottiglia  , bisogna  , 
se  vi  piace  , che  la  vuotiamo  ; dopo  di 
che  andremo  a coricarci.  La  sola  cosa 
che  VI  raccomando,  si  è , che  nell’  uscirà 
dimani  mattina,  in  caso  che  io  risveglia- 
to non  sia  , non  lasciate  la  porta  allerta, 
prendendovi  l’ incomodo  di  chiuderla  : il 
che  II  califfo  promise  di  fedclniento  ese- 
guire. 

■I  rhe  Abou-Hassan  parlava, 

Il  califfo  impadronito  crasi  della  Iwtliglia 
c delle  due  tazze.  Versussi  prima  egli  il 
&3 
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lino,  conoscer  facendo  ad  Atwn-llas.san 
tlie  cif)  faccia  per  rinpraziarln.  Quando 
hrinlo  chlic,  ^ellò  dcstranieiite  nella  taz- 
za di  Alniii'llussan  una  certa  (lolverc  clic 
con  Ini  moia,  c vuololle  aopra  il  rima- 
nente della  iHittiplia.  l’rcsentandola  ad 
Alioii-llassan  : — Voi  li  siete  data  la  pe- 
na , r(.'li  disse  , di  mescermi  tutta  sera 
da  liere  , e i|ue.sta  è la  minima  cosa  di 
quello  che  far  dai  rei  , di  risparmiarveue 
la  fatica  per  I'  ultima  volta  ; presovi  di 
pigliar  (juesta  tazza  dalla  mia  mano  , e 
liere  jicr  mio  amore. 

Almn-llassan  pigliò  la  tazza,  e per  di- 
mtislrar  maggiormente  al  suo  ospite  con 
quanto  piacere  ricevesse  egli  I’  onore  che 
gl’  impaifiva  , la  hevve  , c la  vnotò  qua- 
si tutta  in  un  sorso.  Ma  appena  depo- 
sta  ehhc  la  tazza  sopra  la  tavola  , che 
la  polvere  produsse  il  suoeflctto.  Fu  egli 
oppresso  da  un  sopore  cotanto  profondo, 
che  il  capo  gli  cadde  quasi  so|>ra  le  gi- 
nocchia in  una  maniera  sì  subitanea,  che 
il  calilTo  non  potè  a meno  di  non  rider- 
ne. 1.0  schiavo,  da  cui  crasi  fatto  accom- 
pagnare , ritornato  se  u'  era  dopo  che 
mangiato  aveva  , ed  era  qualche  tempo 
che  colà  si  ritrovava  pronto  a ricever  i 
suoi  comandi. — Carica  quest’  uomo  sopra 
le  tue  spalle,  gli  disse  il  calilTo;  ma  osser- 
va hene  il  luogo  ove  sta  questa  casa,  adì- 
ne  di  ricondurvedo,  (piando  lo  comanden'i. 

Il  calilTo  accompagnato  dallo  schiavo  , 
che  era  carico  di  AUiii-llassan,  uscì  dal- 
la casa,  ma  senza  chiuder  la  porta  come 
Aliou-llassan  ne  lo  aveva  pregato  , ed  a 
bella  posta  lo  fece.  Cinnto  eh'  egli  fu  al 
suo  palazzo  , vi  entri)  per  una  porta  se- 
creta , ed  accompagnar  si  fece  dallo 
schiavo  nno  al  suo  appartamento,  ore  tut- 
ti gli  ufilciali  della  .sua  camera  lo  aspet- 
tai ano. — Spogliate  quest’uomo,  loro 
dis.se  , c coricatelo  nel  mio  letto:  vi  par- 
teciperò poscia  le  mie  intenzioni. 

Cdi  ufllciali  spogliarono  .\l>uu-llassan  , 
lo  rivestirono  dell’ abito  da  notte  del  ca- 
liffo , e lo  coricarono  secondo  egli  aveva 
comandato.  Ninno  ancora  coricato  era  nel 
palazzo  , ed  II  califfo  venir  fece  tutti  gli 
altri  suoi  uflìciali , e tutte  le  dame  , e 
giunti  che  furono  alla  sua  presenza  : — 
Voglio,  lor  disse  , che  tutti  quelli  i qua- 
li hanno  per  costume  di  ritrovarsi  ricini 
a me  quando  mi  alzo  dal  letto,  non  tra- 
scurino di  andare  domattina  da  quest’uo- 
mo che  nel  mio  letto  coricato  vedete  , c 
che  ognuno  pratichi  lerso  di  lui , risve- 
glialo che  sarà  , le  funzioui  stesse  che 


ordinariamente  siossenano  verso  di  me. 
Voglio  ancora  si  abbiano  per  lui  gli  stes- 
si riguardi  che  per  la  mia  propria  [ler- 
sona  , e che  ofibedito  sia  in  tutto  cip  che 
comanderà.  Nulla  se  gli  neglierii  di  quan- 
to egli  ricercar  potrà  , nè  sarà  contra- 
detto  in  qualunque  cosa  si  sin,  di  quan- 
to potrà  o dire  , o bramare.  In  tutte  In 
occasioni  , in  cui  tratterassi  di  parlargli 
0 di  ris|>nndergli , dovrà  essere  conside- 
rato come  il  gran  commendathre  de’cr).'- 
deiiti.  In  una  parola  esigo  , che  non  più 
si  pensi  alla  min  persona  poi  tutto  il  tem- 
po che  starassi  a lui  i icino  , come  se  e- 
gli  veramente  fosse  quello  che  io  sono  , 
cioè  il  califfo  ed  il  gran  commendatorn 
de’  credenti.  Sopra  tulio  voglio  che  cia- 
scuno si  guardi  bene  dall’  errare  nel  più 
picciolo  particolare. 

(ili  iifTiziali  c le  dame,  ciie  subito  com- 
presero volersi  il  califfo  divertire  , non 
risposero  se  non  con  un  profondissimo  in- 
chino ; ed  iiilinniitiiienti  ciascuno  dal  suo 
canto  si  preparò  a cotilrilmire  con  lutto 
il  suo  potere  , per  ben  raiipresenlare  il 
suo  personaggio. 

Itieiilrando  nel  suo  palazzo  , il  califfo 
aveva  mandato  a chiamare  il  gran  visir 
Ciafar  per  il  primo  ufliziale  in  cui  era- 
si  imbattuto  ; e come  egli  fu  giunto  al 
suo  cospetto-,  gii  disse: — Giafar,  li  ho 
fatto  chiamare  per  avvisarti  di  non  restar 
maravigliato  quando  dimani  scorgerai,  en- 
trando nella  camera  ove  dò  udienza,  l’iio- 
mo  che  dapprima  avrai  veduto  coricalo 
nel  mio  letto  , assiso  sovra  il  trono  col 
mio  abito  di  pompa.  Servilo  con  la  stessa 
stima  e rispetto  che  sei  solito  di  prestar- 
mi , trattandolo  pure  da  gran  commen- 
datore dei  credenti.  Odi  ed  eseguisci  pun- 
tualmente quanto  egli  li  comanderà,  coiiin 
se  io  stesso  te  lo  ordinassi.  Non  lascerà 
egli  di  esercitare  grandi  beneficenze  , e 
a le  ne  sarà  incaricala  la  distribuzione. 
Kseguisci  quanto  egli  li  comanderà  su  que- 
sto pro|K)sitn  , ancora  se  si  trattasse  di 
vuotare  gli  scrigni  delle  mie  finanze.  Iti- 
cordali  (li  avvisare  egualmente  i miei  E- 
miri , i miei  porlinari , e tutti  gli  altri  uf- 
fiiziali  che  non  soggiornano  nel  mio  palaz- 
zo , di  prestargli  dimani  alla  pubblica  u- 
dienza  gli  stessi  onori  che  alla  mia  per- 
sona , e talmente  dissimulare  , da  non 
farlo  aecorgere  della  minima  cosa  , cim 
disturbar  possa  il  divertimento  proposto- 
mi. Vanne  , ritirali  , non  ho  altro  da  or- 
dinarti , e dammi  la  soddisfazione  che  li 
domiudo. 


STOBIA  DEA  DlinillGLIIlM  RISVEGUATU 


l)npo  cbe  il  gran  vikir  ti  fu  riliralo,  il 
calilTu  passò  ad  un  altro  ap|>artam«uto  , 
e coriuandusi  uel  letto  , diede  a Hesruur 
capo  degli  eunuchi  gli  ordini  necessarii 
ad  eseguirsi  , aflinchè  il  tutto  riuscisse 
nella  maniera  che  voleva  iu  adempimento 
delle  brame  Si  Aliou-Hnssan  , e vedere 
come  costui  8crvirehl)csi  del  potere  e àel- 
r autorità  di  calilTo  nel  poco  tempo  bra- 
mato. Soprattutto  gl’  ingiunse  di  non  tra- 
scurare di  andarlo  a risvegliare  all’  ora 
solita  , e prima  cbe  si  risvegliasse  Abou- 
llassan  , perché  voleva  essere  presente 
al  suo  destarsi. 

licsrour  non  mancò  di  risvegliare  il  ca- 
lilTo  all’orarbe  comandato  avevagli.  En- 
trato il  califfo  nella  camera  in  cui  Abou- 
Ilassan  dormiva  , collocossi  iu  un  piccolo 
gabinetto  situato  a poca  altezza  , donde 
veder  poteva  per  una  gelosia  quanto  av- 
veniva senza  esser  veduto.  Tutti  gli  uffì- 
ziali  e tutte  le  dame  che  ritrovarsi  dove- 
vano all’ alzarsi  dal  letto  di  Aliou-llussan, 
eutrarono  tutti  insieme  , collocandosi  cia- 
scuno al  suo  solito  posto  , secondo  il  suo 
grado , e conservando  il  più  gran  silen- 
zio , come  se  quegli  fosse  stato  il  califfo 
che  avessero  veduto  alzarsi  , standosi 
pronti  ad  esercitare  la  funzione  cui  erano 
destinati. 

Essendo  già  comparsa  l'alba,  cd  essen- 
do già  tempo  di  alzarsi  per  fare  la  pre- 
ghiera prima  dello  s|umtnre  del  sole  , 
r uflìziale  che  stava  più  vicino  al  capez- 
zale del  letto  , accostò  alle  narici  di  A- 
bou-lia.ssan  uuu  piccola  spugna  imlvevuta 
nell’  aceto. 

Abou-llassan  starnutò  subito  girando  il 
ca|)u  , senza  aprir  gli  occhi , e con  un 
leggiero  sforzo  gettò  come  del  moccio  , 
che  1’  uflìziale  fu  pronto  a rivevere  in  un 
piccolo  bacile  d’  oro  , per  impedire  ca- 
desse sopra  il  tappeto  posto  in  terra  , e 
lo  lordasse.  Questo  era  il  solito  effetto 
della  polvere  dal  califfo  fatta  prendere  ad 
.\buu-Uassan , quando  a proporzione  del- 
la dose,  più  0 meno  lungamente,  cagio- 
na il  so|K>re  per  cui  viene  somministrata. 

Iliponendo  il  capo  sopra  il  capezzale  , 
Abou-Uassan  apri  gli  occhi,  e , mediante 
la  poca  luce  del  giorno  cbe  a comparire 
principiava,  videsi  nel  mezzo  di  una  gran- 
de e magnirica  camera  , siqverbamcutc  a- 
durnata  di  ralieschi  dorati  , di  gran  vasi 
d’ oro  massiccio , di  cortine  c di  un  tap- 
peto di  oro  e di  seta.  CJrcoudavanu  il 
letto  molte  donzelle  tulle,  leggiadre  , al- 
cune delle  quali  avevano  thverse  specie 


■119 

d' istruineuli  da  musica  pronte  a suonar- 
li , ed  eunuchi  mori  tutti  riccamente  ve- 
stiti ed  in  piedi , composti  a profondo  ri- 
spetto. Fissando  gli  sguardi  sopra  la  co- 
perta del  letto,  vide  che  era  di  broccato 
con  fondu  rosso  ricamata  di  perle  e dia- 
manti , e vicino  al  letto  scorse  un  abito 
dello  stesso  drappo  e dello  stesso  orna- 
mento , ed  al  suo  canto  una  berretta  da 
califfo. 

A spettacolo  tanto  strepitoso  Aboo-Ilas- 
san  rimase  forte  stupito  , e confuso  in- 
dicibilmente. Egli  li  rimirava  tutti  come 
in  sogno,  sogno  tanto  vero  a suo  riguar- 
do , cbe  bramava  cbe  questo  non  ne 
fosse  uno.  — lleiic  , egli  fra  sè  stessa  di- 
ceva , eccomi  califfo  -,  ma  , soggiungeva 
un  poco  dopo , come  disdicendosi , non 
bisogna  cluv  m’ inganni  ; questo  è mi  so- 
gno , effetto  della  brama  sopra  cui  par- 
lava iKico  fa  col  mio  ospite.  E cliiudeva 
di  nuovo  gli  ocelli  come  per  duniiire. 

Nello  stesso  tempo  un  eunuco  si  ac- 
costò , e : — Gran  commendatore  de’cre- 
denti , dissegli  con  grande  risjietto  , vo- 
stra maestà  non  si  addormenti  di  nuovo, 
essendo  tempo  di  alzarsi  per  fare  la  sua 
preghiera  , poiché  l’ aurora  principia  a 
comparire. 

A queste  parole,  che  furono  di  grande 
sorpresa  per  Abou-Hassan  : — Sono  ri- 
svegliato o dormo  ? diceva  ancora  fra  sé 
stesso,  àia  io  dormo,  continuava  , tenen- 
do sempre  gli  occhi  chiusi , dubitar  iiou 
DO  debbo. 

Un  miNiicnto  ibipo  1'  eunuco  , vedendo 
clic  nidla  gli  rispoudeva  , né  dava  segno 
alcuno  di  volersi  alzare  , ripresa  la  pa- 
rola, dissegli  : — I.a  maestà  vostra  pcr- 
iiicttcrà  cbe  io  le  replichi  esser  tempo  d* 
alzarsi  se  min  vuole  lasciar  passare  il  mo- 
mento di  fare  la  sua  jircgliicra  della  mat- 
tina ; impcrciocclié  il  sole  sta  per  ispim- 
lare  , né  ella  è solita  di  mancarli. 

— lo  III’ ingannava,  disse  subito  Aboii-  • 
I lassali , non  dormo,  ma  son  desto.  Quel- 
li che  dormono  non  odono  , ed  io  odo 
clic  mi  vien  parlato.  Aprì  egli  di  nuovo 
gli  occhi  ; 0 come  era  avanzato  ilgiorno, 
vide , in  modo  chiaro  , quanto  osservato 
non  aveva  se  non  confusamente.  Assisesi 
poscia  sul  letto  con  uii  volto  ridente  :i 
guisa  di  un  uomo  ripieno  di  giubilo  nel 
vedersi  in  uno  stato  di  molto  superiore 
alla  sua  condizione;  ed  il  califfo,  clic  sen- 
za essere  veduto  lo  osservava  , s’ imma- 
gitiò  quel  clic  pensasse  con  grandissimo 
suo  piacere. 


Diyiuzou  uy  vjOO^It 
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Allora  le  damigelle  cbe  erano  ivi  si  pro- 
strarono con  la  faccia  a terra  alla  pre- 
senza di  Abou-Hasaan  , e quelle  cbe  te- 
nevano gli  strumenti , gli  dettero  i|  buon 
giorno  con  un  concerto  di  flauti,  di  pi- 
ve, di  tiorbe  e di  altri  istromenti  ; della 
qual  cosa  restò  si  incantato  e rapito  io 
estasi , cbe  non  sapeva  nè  ove  nè  chi  si 
fosse.  Ritornò  egli  per  altro  nella  sua  prima 
idea  , ed  ancora  dubitava  se  quanto  ve* 
deva  ed  udiva  fosse  un  sogno  o uqa  ve- 
rità. Rosesi  )a  mano  davanti  gli  occhi,  ed 
iibhassando  il  capo  : — Cbe  dir  mai  vuole 
questo  7 fra  sè  stesso  diceva.  Cbe  mi  è 
ucoaduto  ? Cbe  signiflca  questo  palazzo  7 
Cosa  indicano  questi  euuucbi , questi  ufIU 
siali  di  cosi  bell’  aspetto  e cosi  ben  ve- 
stiti ? queste  dame  bellissime  , e questi 
musici , cbe  m’ incantano  ? 1^  possibile 
ohe  io  distinguer  non  possa , se  sogno  , 
o se  mi  trovo  uel  mio  buon  sentimento? 
Toltesi  flnalmente  le  mani  davanti  agli 
occhi , li  apri , ed  alzando  il  capo  vide 
che  il  sole  lanciava  già  i suoi  primi  raggi 
per  le  flnestre  della  camera  in  cui  ritror 
vavosi. 

Allora  Mesrour  capo  degli  eunuchi  en- 
trò , e dopo  essersi  prostrato  profonda- 
mente alla  presenza  di  Abou-Uassan,  dis- 
segli  I ir»  Gran  commendatore  de’  creden- 
ti , la  maestà  vostra  mi  permetterà  di 
rappresentarle , cbe  ella  non  è solila  di 
alzarsi  ad  ora  tanto  tarda , e cbe  ha  la- 
sciato trascorrere  il  tempo  di  fore  la  sua 
preghiera.  Dubitasi  cbe  ella  passata  non 
abbia  una  cattiva  notte  , e che  su  indi- 
sposta, Non  le  resta  piò  se  non  il  tem- 
po di  salire  sovra  il  suo  trono  per  tene- 
re il  suo  consiglio  , e farsi  vedere  al  suo 
solito,  I generali  delle  sue  armi , i go- 
vernatori delle  sue  province  , e gli  altri 
grandi  uflUiali  della  sua  corte  non  sospi- 
rano se  non  il  momento  che  la  porta  della 
sala  del  consiglio  sia  loro  aperta. 

Al  discorso  di  Mesrour  Abou-Hassan  re- 
stò come  persuaso  che  egli  non  dormiva  , 
e cbe  lo  stato  in  cui  ritrovavasi  non  era 
un  sogno.  Per  altro  non  si  vide  meno  im- 
barazzato obe  conlliso  nell’  incertezza  del 
partito  cbe  prender  doveva.  Guardò  egli 
jìssamente  Mesrour  , e con  voce  seria  gli 
chiese  : — A chi  dunque  parlate  voi , e 
chi  è quello  che  voi  chiamate  gran  com- 
inendatore  de’  credenti , voi  che  io  non 
confisco  7 Indubitatamente  per  un  altro 
)ni  pigliale. 

Ogni  altro  fuorché  Mesrour  sconcertato 

sarcHic  alla  riihics!a  ih  ,\bou-llassan  ; 


ma  egli,  istrutto  dal  califfo  , rappresentò 
maravigliosamente  bene  il  suo  personag- 
gio, — Mio  riverito  signore  e padrone , 
esclamò  egli , la  maestà  vostra  probabil- 
mente mi  parla  ora  in  tal  maniera  soltaulo 
per  esperimentarmi.  La  maestà  vostra  non 
è ella  gran  commendatore  de’  credenti , 
il  monarca  del  mondo  dall’Oriente  all’Oc- 
cidente , ed  il  vicario  sopra  la  terra  del 
profeta  spedito  dal  eielo  , padrone  di  que- 
sto mondo  celeste  e terrestre  ? Mesrour, 
suo  inlìmo  schiava , non  se  lo  è mai  di- 
meuticalo  dopo  tanti  anni  che  ha  l’ ono- 
re e la  buona  sorte  di  presentare  i shoi 
omaggi  e la  sua  servitù  alla  maestà  vo- 
stra, Riputerebbesi  il  più  infoliee  degli 
uomini , se  incorso  fosse  nella  disgrai^ 
di  lei  ; umilissimamente  perciò  la  suppli- 
co di  avere  la  bontà  di  dargli  coraggio. 
Ama  meglio  egli  di  credere  che  un  son- 
no fastidioso  disturbato  abbia  in  questa 
notte  il  suo  riposo. 

Abou-HasMn  proruppe  in  un  al  grande 
scoppio  di  risa  a queste  parole  dì  Mes- 
rour, che  lasciosii  cader  rovescioni  sovra 
il  capezzale  del  letto  con  gran  giubilo  del 
palìflb,  il  quale  nella  stessa  maniera  a- 
VTebbe  egli  pur  rìso,  se  temuto  non  aves- 
se di  terminare  appena  principiata  la  va- 
gà  scena , cbe  risoluto  aveva  di  godere. 

Abou-Hassan,  dopo  avere  in  tal  positu- 
ra lungamente  riso , si  rimise  a sedere, 
e voltandosi  ad  un  piociolo  eunuco  moro 
come  Mesrour  : -—  Ascolta  , gli  disse  : 
dimmi  chi  sono  ? — Siignore  , rispose  il 
picciolo  eunuco  con  aria  rispettosa  , la 
maestà  vostra  è il  gran  commendatore 
de’  credenti , ed  il  vicario  in  terra  del 
padrone  dei  due  mondi.  — > Tu  aei  un  bu- 
giardo, taccia  di  colore  d>  polvere,  ripisliù 
Abou-l|aaaan, 

Abou-Hassan  ifliiamò  poscia  una  delle 
dame  , che  più  vicina  aragli  delle  altre  : 

Avvicinatevi,  o bella,  dissele  , presen- 
tandole la  roano  ; vi  prego  di  mordermi 
la  punta  del  dito  , aocio  senta  se  dormo, 
0 se  veglio. 

La  dama  , la  quale  sapeva  cbe  il  ca- 
liffo era  spettatore  di  quanto  nella  came- 
ra avveniva  , fu  molto  contenta  di  aver 
' occasione  di  far  vedere  quanto  foste  ca- 
pace , allorchò  trattavasì  di  divertirlo, 
Si  avvicinò  ella  adunque  ad  Abou-Hassan 
con  tutta  la  possibile  serietà  , e striugen- 
do  leggermente  ne’  suoi  denti  la  punto 
del  dito  che  presentato  avevate  , sentir 
gli  fece  un  poco  di  dolore. 

Ritirando  prestamente  la  mano  ' — Non 
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durmo  , disse  suliito  AlMiu-llass.m  , cer- 
tamente non  donno.  Per  i|ual  miracolo 
diventato  lon  io  dunque  calilTo  in  una 
notte  '?  Questa  è la  più  maravigliosa  e 
la  più  sorprendente  cosa  del  mondo.  Vol- 
tandosi poscia  alla  stessa  dama  ; — Nnu 
mi  occultate  la  verità  , dissele  , ve  ne 
scongiuro  per  la  protezione  di  Maometto  , 
nel  quale  voi  egualmente  che  io  confidia- 
mo. È egli  poi  vero , che  io  sia  il  gran 
commendatore  de’ credenti  ? — Egli  è tan- 
to vero  , rispose  la  dama  , che  la  mae- 
stà vostra  è il  gran  commendatore  dei 
credenti , che  abbiamo  cagione  tutte  quan- 
te siamo  qui  vostre  schiave  , di  stupirci 
che  ella  credere  far  voglia  di  nou  esser- 
lo. — Voi  siete  una  bugiarda  , ripigliò 
Aliou-Ilassan  ( so  molto  bene  quello  che 
io  sono. 

Quando  il  capo  degli  eunuchi  si  accor- 
se che  Alwu-Hassan  voleva  alzarsi  , per- 
segli la  mano  , ed  aiutollo  ad  uscir  dal 
letto.  Appena  egli  fu  in  piedi  , tutta  la 
camera  echeggiò  del  saluto  che  tutti  gli 
ufficiali  e tutte  le  dame  gli  fecero  a coro 
con  una  acclamazione  in  questi  termini  : 
— Gran  commendatore  de’  credenti  , il 
cielo  lienigno  conceda  un  fortunato  gior- 
no alla  maestà  vostra.  — Ah  cielo  I che 
meraviglia  ! esclamò  allora  Abou-Hassan  : 
ieri  sera  era  Alwu-Hassan,  e questa  mat- 
tina sono  il  gran  commendatore  de’credeu- 
ti  ! nulla  intendo  di  una  mutazione  tanto 
pronta  e sorprendente.  Gli  ufficiali  desti- 
nati a questo  ministero  lo  vestirono  con  sol- 
lecitudine, e terminato  che  ebbero  , come 
gli  altri  ufficiali , gli  enuchi  , e le  dame 
disposti  eransi  in  due  file  fino  alla  porta 
per  la  quale  entrar  doveva  nella  camera 
del  consiglio,  Mesrour  camminò  avanti , e 
Alwu-Hassan  gli  tenne  dietro.  Tirata  la  cor- 
tina, ed  aperta  la  porla  da  un  usciere  , 
Mesrour  entrò  nella  camera  del  consiglio  , 
e caluminogli  ancora  innanzi  finn  a’piè  del 
trono,  ove  fermossi  per  aiutarlo  a salire  , 
pigliandolo  da  una  parte  per  disotto  l’a- 
scella, mentre  un  altro  ufficiale  , che  lo 
seguiva,  l’aiutava  egualmente  a salire  dal- 
1’  altra. 

Abou-Hassan  si  assise  tra  le  acclama- 
zioni degli  uscieri , che  gli  augurarono 
Ogni  sorta  di  felicità  e prosperità  , e vol- 
gendosi ora  a destra,  ora  a sinistra , vi- 
de gli  ufficiali  delie  guardie  disposti  in 
bell'  ordine  ed  in  decente  contegno. 

Il  califfi)  frattanto , il  quale  uscito  era 
del  gabinetto  ove  slava  nascosto  quando 
Abou-llassaa  era  entrato  nella  camera 


del  consiglio , passò  ad  un  allm  gabinet- 
to che  sporgeva  pure  sovra  la  stessa  ca-' 
mera  , donde  vedere  ed  udir  poteva  (|uan- 
to  avveniva  nel  consiglio  , siccome  era 
solito  fare  allorché  il  siw  gran  visir  pre- 
sedeva in  suo  luogo,  e che  qualche  inco- 
modo gl’  impediva  di  assistervi  personal- 
mente. Ciò  che  da  principio  maggiormen- 
te gli  piacque  , fu  di  vedere  , che  Alwu- 
Hassan  lo  rappresentava  sul  suo  trono 
quasi  con  altrettanta  gravità  come  egli 
stesso. 

Subito  che  Ahou-Hassan  assiso  si  fu  al 
suo  luogo , il  gran  visir.  Giafar  , che  in 
quel  punto  giungeva  , si  prostrò  dinanzi 
a lui  a piè  del  trono , si  rialzò , e guar- 
dandolo : — Grau  commendator  de’  cre- 
denti , egli  disse  , il  cielo  rìcolnii  la  mae- 
stà vostra  de’  suoi  favori  in  questa  vita  , 
la  riceva  nel  suo  paradiso  nell’  altra  , e 
precipiti  i suoi  nemici  nelle  fiamme  del- 
l’ inferno. 

Abou-Hassan  dopo  quanto  accaduto  e- 
ragli,  da  che  stava  desto  , e quanto  u- 
dito  aveva  dalla  bocca  del  gran  visir  , 
non  dubitò  più  che  egli  non  fòsse  il  ca- 
liffo , come  sospirato  aveva  di  esserla. 
Laonde  senza  esaminare  , come  o per 
quale  accidente  seguita  fosse  una  muta- 
zione di  fortuna  tanto  inaspettata  , ab- 
bracciò std)ito  il  partito  di  esercitarne  il 
potere  : cosi  che  chiese  al  gran  visir  , 
guardandolo  con  gravità  , se  avesse  qual- 
che cosa  a dirgli. 

— Gran  commendatore  de’ credenti,  ri- 
pigliò il  gran  visir  , gli  emiri , i visiri  , 
e gli  altri  ufflziali , che  hanno  luogo  nel 
consiglio  di  vostra  maestà  , sono  alla  por- 
ta , nè  sospirano  se  non  il  momento  che 
la  maestà  vostra  conceda  loro  la  permis- 
sioue  di  entrare  , e di  venire  a prestarle 
i loro  soliti  omaggi.  Abou-Hassan  ordinò 
subito  che  loro  venisse  aperto  , ed  il  gran 
visir,  rivolgendosi  al  capo  degli  uscieri,  gli 
disse  : — Il  gran  commendatore  de’  cre- 
denti comanda  che  eseguiate  il  vostro  do- 
vere. 

La  porta  fu  aperta  , e nello  stesso  tem- 
po i visiri , gli  emiri , ed  i principali  uf- 
ficiali della  corte  , tutti  in  abiti  da  fun- 
zione magnifici , entrarono  con  bell’  or- 
dine , s’ innoltrarono  fino  a piè  del  tro- 
no , e prestarono  i loro  omaggi  ad  Abou- 
Hassan  , ognuno  come  richiedeva  il  suo 
grado , col  ginocchio  in  terra  ed  il  fron- 
te sovra  il  tappeto  , come  alla  persona 
propria  del  califfo  , e lo  salutarono  dan- 
dogli il  titolo  di  gran  commendatore  dei 
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credenti  a norma  dell’  istruzione  data  loro 
dal  gran  visir , e presero  ciascuno  il  suo 
luogo  , secondo  che  adempito  ebbero  il 
loro  obbligo. 

Terminata  la  cerimonia , ed  asaisi  che 
si  furono  , tutti  se  ne  stettero  in  un  gran 
silenzio. 

Il  gran  visir  allora  , sempre  in  piedi 
davanti  al  trono  , principiò  a fare  la  re- 
lazione di  molti  affari  secondo  l’ ordine 
de’  memoriali  che  teneva  nelle  mani.  Ad 
onta  che  gli  affari  fossero  ordinarii,  e di 
poca  conseguenza  , Abou-Hassan  nulla  di 
meno  non  trascurò  di  farsi  ammirare  an- 
che dai  califfo.  In  fatti  non  restò  egli  in- 
terdetto , nè  parve  pure  imbarazzato  so- 
pra veruno.  Pronunciò  giustamente  sopra 
tutti  , secondo  che  la  sua  mente  gli  sug- 
geriva , o che  si  trattasse  di  concedere, 
o di  negare  , quanto  ricercato  gli  veniva. 

Prima  che  il  gran  visir  terminata  aves- 
se la  sua  esposizione , Abou-llassan  vide 
il  luogotenente  criminale  , che  conosceva 
di  vista  , assiso  nel  suo  posto.  — Aspet- 
tate un  momento , disse  egli  al  gran  vi- 
sir interrompendolo  , ho  un  ordine  che 
preme  da  dare  al  luogotenente  criminale. 

Il  luogotenente  criminale , il  quale  te- 
nera gli  occhi  fermi  sopra  Alwu-llassan 
e che  si  accorse  Abou-llassan  particolar- 
mente guardarlo  , udendosi  chiamar  per 
nome  , alzassi  «subito  dal  suo  luogo  , e 
con  gravità  si  avvicinò  al  trono  , a pie 
del  i|ualc  si  prostrò  con  la  faccia  a ter- 
ra : — Lnogotenentc  criminale  , dissegli 
Alxiit-Uassan  dopo  che  quegli  si  fu  rial- 
zato , andate  in  questo  punto  , e senza 
perdita  di  tempo  , in  un  tal  quartiere  , 
ed  in  una  tale  strada , che  gl’  indicò.  Vi 
è in  questa  strada  una  moschea , ove  ri- 
troverete l’ Iman  , c quattro  vecchi  con 
barba  bianca.  Assicuratevi  delle  loro  (ter- 
sone , e fate  dare  ad  ognune  dei  quattro 
vecchi  cento  bastonate  con  nervi  di  bue, 
e iptattrocento  all’  Iman.  Dopo  ciò  salirli 
farete  tutti  sopra  cinque  cammelli , cia- 
scuno sopra  il  suo  , vestito  di  cenci  , e 
con  la  faccia  voltata  verso  la  coda  del 
cammello.  In  questo  equipaggio  voi  con- 
durre li  farete  per  tnu’  i quartieri  della 
città  preceduti  da  un  banditore  , il  quale 
ad  alta  voce  griderà  ; In  tal  forma  si 
mslig/inn  quelli  i quali  s' intrigano  ne- 
gli affari  altrui . che  seiiM  bmlar  pun- 
to a toro  pongono  tutta  la  loro  occupa- 
zione a seminare  la  discordia  nelle  fa- 
miglie dei  loro  ricini  . ed  a cagionar 
a que^i  tatto  U maggior  male  di  cui 


possano  esser  capaci.  La  mia  intenziono 
in  oltre  si  è d’ ingiunger  loro  di  mutar 
quartiere  , con  proibizione  di  giammai  ri- 
porre il  piede  io  quello  dal  quale  saran- 
no stati  discacciati.  Nel  mentre  che  quel- 
lo che  fa  le  vostro  veci  farà  far  loro  que- 
sta passeggiata  , che  vi  ho  ordinata , ri- 
tornerete a darmi  conto  dell’  esecuzione 
de’  miei  comandi. 

Il  luogotenente  criminale  si  pose  la  ma- 
no sovra  il  capo  per  dimostrare  che  ad 
eseguire  andava  l’ ordine  avuto  , sotto 
pena  di  soccombere  egli  stesso  ad  un  si- 
mile castigo  se  vi*  mancava.  Si  prostrò 
perciò  egli  una  seconda  volta  davanti  al 
trono  , e dopo  essersi  rialzato  se  ne  andò. 

Quest’ordine  emanato  con  tanta  fermez- 
za fece  al  califfo  un  piacere  tanto  mag- 
giormente sensibile  , in  quanto  che  da 
ciò  conobbe  non  lasciarsi  Abou-llassan 
sfuggire  l’occasione  per  castigare  l' Iman 
ed  i vecchi  del  suo  quartiere  , giacché 
la  prima  cosa  alla  quale  pensato  aveva  , 
vedendosi  califfo  , era  stata  quella  di  farli 
castigare. 

Il  gran  visir  intanto  continuò  a fare  la 
sua  esposizione  , e stava  per  terminarla, 
quando  il  luogotenente  criminale  ritorna- 
to presentossi  a render  conto  della  sua 
commissione.  Si  accostò  egli  al  trono  , 
0 dopo  la  solita  cerimonia  del  prostrar- 
si : — Gran  commendator  dei  credenti  , 
egli  disse  ad  Abou-llassan  , io  ho  trovato 
I’  Iman  ed  i quattro  vecchi  della  mosdiea 
che  la  maestà  vostra  mi  ha  accennati  , 
ed  in  pruova  di  aver  io  fedelmente  adem- 
pito I’  ordine  che  ricevuto  aveva  da  vo- 
stra maestà , questo  è il  processo  verba- 
le sottoscritto  da  molli  testimoni  dei  prin- 
cipali del  quartiere.  Nello  stesso  tempo 
cavò  un  foglio  dal  suo  seno  , e presen- 
tono al  supposto  califfo. 

Abou-llassan  pigliò  il  processo  verbale, 
tutto  intieramente  lo  lesse  , fin  pure  i 
nomi  dei  testimoni  , persone  tutto  a lui 
molto  ben  note  , e terminato  che  ebbe  , 
disse  al  luogotenente  criminale  sorriden- 
do : — > Tutto  è ottimamente  eseguito,  son 
contentissimo  , c mi  avete  fatto  piacere  : 
ripigliate  il  vostro  |Wsto.  Questi  bacchet- 
toni , disse  fra  se  stesso  con  aria  allegra, 
che  si  pensavano  di  censurare  le  mie  o- 
pcrazioni  , e dlsprezzavano  che  io  acco- 
gliessi c convitassi  persone  civili  in  mia 
casa,  giuslaiueiite  menta»  ano  questo  e.a- 
stigo.  Il  califfo  , che  1’  osservava  , indo- 
vinò il  suo  pensiero,  e provò  in  se  sle.sso 
un'  indicìbile  gioia  per  un  l'atto  s't  curioso. 
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Alwu-TIassan  Toltosi  poscia  al  gran  vi- 
sir : — Fatevi  consegnare  dal  gran  teso- 
riere , gli  disse  , una  lairsa  con  mille 
piasire  in  oro  ; ^Hlscia  andate  al  quartie- 
re ove  ho  spedito  il  luogotenente  criminale, 
e porlatelu  alla  madre  di  un  certo  Ahou- 
llassan  soprannominato  il  Crapulone,  co- 
gnito in  tutto  il  quartiere  sotto  questo  no- 
me -,  e non  vi  è persona  , che  la  sua  ca- 
sa non  v’  insegni,  l'artite  , e presto  ri- 
tornale. 

Il  gran  visir  Ciafar  si  pose  la  mano  sul 
capo  , per  dimostrare  la  sua  pronlezza 
ad  ohhedire , e dopo  di  essersi  prostrato 
davanti  al  trono,  uscì,  ed  andò  dal  gran 
tesoriere  , che  consegnogli  la  borsa.  Pi- 
gliar egli  la  fece  da  uno  deali  schiavi  che 
io  accompagnavano  , e andò  a portarla 
alla  madre  di  Abon-llassan.  Ritrovatala, 
le  disse  che  il  calilTo  mandavale  quel  re- 
galo , senza  esprimersi  davvantaggio.  Ella 

10  ricevette  con  altrettanto  maggior  sor- 
presa in  quanto  che  immaginar  non  po- 
teva ciò  che  avesse  potuto  obbligar  il  ca- 
lilfo  ad  usarle  una  lil>ernlilìi  sì  grande  , 
non  sapendo  ella  ciò  che  accadeva  a pa- 
lazzo. 

Itnrante  I’  assenza  del  gran  visir  , il 
iuogotenente  criminale  fece  la  sua  esposi- 
y.ionc  sopra  molli  aB'ari  che  riguardavano 

11  suo  ministero , e questa  esposizione 
tliirò  fino  al  ritorno  del  visir.  Rientrato 
che  egli  fu  nella  camera  del  consiglio  , e 
che  assicurato  ehite  Abou-Hassau  di  aver 
ndempilo  I’  ordine  datogli  , il  capo  degli 
«nnuclii  , cioè  a dire  , Mesrour  , che  en- 
trato era  nell' interno  del  palazzo  dopo 
aver  accompagnalo  Abou-llassan  lino  al 
Irono  , ritornò  , e dimostrò  con  un  mi- 
no ai  visiri  , agli  emiri  , ed  a tulli  gli 
uHìciali , che  il  consiglio  era  terminalo  , 
e che  ognuno  ritirar  si  (loleva  : il  che 
fecero  , dopo  aver  piglialo  congedo  con 
un  profondo  mehino  a piè  del  trono,  nello 
«tesso  ordine  tcnuin  nell'  entrare.  Non  ri- 
masero vicina  ad  Abou-Hassan  , se  non 
gli  ufficiali  della  guardia  del  caliOb  , ed 
il  grau  visir. 

Abou-llassan  , senza  rimaner  più  olire 
eul  Irouo  del  calilTo  , ne  discese  nella 
stessa  maniera  in  cui  oravi  salito  , cioè 
con  l’ aiuto  di  Mesrour  e di  un  altro  uf- 
iiciale  degli  eiimichi  , che  lo  pigliarono 
por  sotto  le  braccia , e lo  accompagna- 
rono fino  air  appartamento  dal  quale  era 
partito.  Vi  entrò  egli  preceduto  dal  gran 
visir  ; ma  appena  fatti  pochi  passi , diede 
.a  conoscere  che  aveva  qualche  premuro- 


so bisogno  da  soddisftire.  Subito  Itigli  a- 
pcrlo  un  gabinetto  molto  pulito , che  ora 
selcialo  di  marmo  , mentre  l' appartamen- 
to ili  cui  si  ritrovava,  era  coperto  di  ric- 
chi tappeti  egualmente  che  gli  altri  ap- 
partamenti del  palazzo.  Furongli  presen- 
tate delle  scarpe  di  scia  ricamale  d’  oro 
che  avevasi  costume  di  mettersi  prima  di 
entrarvi.  Egli  le  prese  , e non  sapendo 
I’  uso  cui  servivano  , se  le  pose  in  una 
delle  sue  maniche,  le  quali  erano  mollo 
larghe. 

Come  mollo  spesso  accade  , che  facil- 
mente si  ride  più  per  una  bagattella,  che 
per  qualche  cosa  di  conseguenza  , poco 
vi  mancò  che  II  gran  visir , Mesrour  , e 
tutti  gli  ufficiali  del  palazzo  , che  a lui 
stavano  vicini,  non  prorompessero  in  uno 
scoppio  di  risa  , per  la  brama  che  loro 
ne  venne,  c non  sconcertassero  la  festa; 
ma  si  trallenncrn,  od  il  gran  visir  fu  ob- 
bligato spiegargli  , clic  doveva  calzarle 
per  entrare  in  quel  gabinetto  di  comoditò. 

Mentre  Abou-llassan  stava  nel  gabiiiet- 
tn  , il  gran  visir  andò  a ritrovar  il  ca- 
liiro  , il  quale  crasi  già  collocato  In  un 
altro  luogo  per  continuare  ad  osservare 
Ahoo-llassan  senza  essere  veduto  , c nar- 
ragli (pianto  accaduto  era  ; del  che  il  ca- 
liffo provò  un  nuovo  piacere. 

Atiou-llassan  uscì  dal  gabinetto,  c Hes- 
rour  camminandogli  innanzi  per  accen- 
nargli la  strada  , lo  condusse  nell'appar- 
tamento interiore,  ove  slava  apparecchia- 
ta la  tavola.  I.a  porta  che  vi  comunicava 
fu  aperta,  c molli  eunuchi  corsero  ad  av- 
visare i musici  che  il  liuto  calilTo  ora  vi- 
cino. .Subito  fu  principiato  un  concerto  di 
voci  c d' isinimeuti  de'  più  armonici  die 
immaginar  si  possa,  con  tanti  allettamen- 
ti per  Aliou-llassan  , che  rilrovossi  tra- 
sportalo da  giubilo  e da  piacere , nè  sa- 
peva assolutamente  che  |>ensare  di  quan- 
to vedeva  e di  quanlu  udiva.  Se  questo 
è un  sogno  , diceva  tra  sè  stesso , il  so- 
gno è dì  lunga  durata.  Ma  questo  non  ò 
un  sogno  , continuava  egli  ; io  sto  bene, 
discorro  , vedo  , cammino  , odo.  Clic  che 
ne  sia,  mi  rimetto  al  cielo  sopra  quanto 
mi  accade.  Creder  non  posso  nulladinie- 
no  , che  io  non  sia  il  gran  cnmmendator 
de'  credenti.  Non  vi  è se  non  un  gran 
commendatore  de' credenti,  il  quale  esser 
possa  nello  splendore  in  cui  io  sono.  Gli 
onori  e gli  omaggi  che  mi  furono  e mi 
vengono  tuttavia  prestati  , gli  ordini  cTie 
ho  emanati  , e che  sono  stali  eseguiti  , 
ue  faunu  suffìcieDti  prove. 
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AlHiii-IInKsnn  in  «omma  tenne  per  Ter* 
trm  essere  il  eiiliiru  ed  il  pmn  coinmen- 
dalorc  de’crcdenli  ; e pienninenle  reston- 
ne  convinto  , (piando  videsi  in  una  ca- 
mera inngnilìca  e nndlo  grande.  V oro 
frainniisehinto  coi  colori  più  vivi  rispleii- 
devn  da  tutte  le  parli.  Selle  gnippi  di 
millenne,  tulle  più  liellc  le  une  delle  al- 
tre , circondavano  i|uella  camera  , e sette 
caiidelieri  d'  oro  con  sette  braccia  stava- 
no apiiesi  in  diversi  luoghi  alle  pareti  , 
ove  r oro  e I’  aMurro  ingegnosamente  di- 
s|iosti  prodiiccvano  un  mirabile  elTctto. 
Nel  mezzo  slava  nna  tavola  coperta  di 
seltc  gran  piatti  d’oro  massiccio,  i (luali 
imlHiUamavann  la  camera  coll’  odore  clelle 
spezierie  e dell’  ambra  onde  le  vivande 
erano  condite.  Sette  donzelle  che  stavano 
In  piedi,  di  una  mirabile  liellezza  , vestite 
di  abiti  di  diverse  stolTe  le  più  ricche  e 
de’più  vaghi  colori  circondavano  la  mensa. 
Ciascuna  di  esse  teneva  nella  mano  un 
ventaglia,  del  i|uale  servir  si  dovevano  per 
dar  aria  ad  Almu-llassan  mentre  stava  a 
tavola. 

Se  mortale  alcuno  restii  giammai  ma- 
ravigliato, fu  (|uesti  Abou-llassan  , quan- 
do entrò  in  quel  inagnirico  salone.  Ad 
ogni  passo  che  faceva,  non  poteva  far  a 
meno  di  fermarsi  per  contemplare  a suo 
bell’agio  le  maraviglie  tutte  che  al  suo 
sguardo  presentavansi.  VoltavasI  egli  ad  o- 
gni  momento  dall’altra  parte  con  un  gran- 
dissimo piacere  del  califfo,  il  quale  molto 
atienlanicnte  l’osservava.  Finalmente  s’in- 
uollrò  egli  lino  nel  mezzo  , e assisesi  a 
tavola.  .Subito  le  sette  lielle  dame  , che 
stavano  airintorno,  agitarono  1’  aria  lotte 
insieme  coi  loro  ventagli , per  suscitar 
frese»  al  nuovo  califfo.  Egli  le  guardava 
l’ una  dopo  l’ altra,  ed  ammirala  la  grazia 
con  la  quale  adempivano  al  loro  ullìcio , 
disse  loro  con  un  grato  sorriso , che  cre- 
deva , nna  sola  fra  loro  bastasse  per 
somministrargli  tutta  l’aria  di  cui  bisogno 
avreblie  , e volle , che  le  altre  sei  si  as- 
sidessero a tavola  con  lui , tre  alla  sua 
destra  , e le  altre  alla  sua  sinistra,  per 
fargli  compagnia.  La  tavola  era  rotonda, 
ed  Alxiii-llassan  collocar  le  fec«  tutte  in 
giro,  amiicbe  da  qualunque  parte  girasse 
gli  sguardi , incontrar  non  potesse  se  non 
oggetti  grati  e piacevoli. 

t»  sci  dame  obbedirono , e a tavola  si 
posero.  Ma  Aliou-liassan  in  breve  si  ac- 
corse , clic  esse  non  mangiavano  per  ri- 
spetto alla  sua  persona  ; il  che  diedegli 
occasiou:'  di  servirle  egli  stesso,  iuvilan- 
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(Iole  e stimolandole  a mangiare  in  termini 
affatto  obtiliganti.  Chiese  loro  poscia  co- 
me si  chiamassero  , ed  ognuna  appagò 
la  sua  curiositi.  I loro  nomi  erano;  Colio 
di  Alabastro  , fiocca  di  Corallo , As|K'Uo 
di  Luna  , Splendor  di  Sole  , Piacer  de- 
gli occhi , Delizie  del  cuore.  Fece  egli 
pure  la  stessa  inchiesta  alla  settima  che 
teneva  il  ventaglio,  ed  essa  risposegli  che 
chiamavasi  Canna  di  Zuccaro.  Le  ris|>oste 
piacevoli,  che  ad  ognuna  fece  sopra  i no- 
mi loro,  veder  fecero  ebe  egli  avea  mol- 
tissimo spirito  ; nè  può  credersi  <|uanto 
ciò  servisse  ad  accrescer  la  stima  che  il 
califfo  , il  quale  nulla  aveva  perduto  di 
tutto  quello  da  lui  detto  Gno  a quel  pun- 
to , concepita  già  ne  aveva. 

Quando  le  dame  videro  che  Abou-Iias- 
san  più  non  mangiava  ; — Il  gran  com- 
mendatore dei  crede'nti  , disse  una  vol- 
tandosi agli  eunuchi  che  erano  presenti 
per  servire  , passar  vuole  al  sabme  dei 
frutti  ; che  si  porti  da  lavare.  Si  alzaron 
elleno  nello  stesso  tempo  tutte  dalla  ta- 
vola . e pigliarono  dalle  mani  degli  eu- 
nuchi una  un  bacino  d’oro,  l’altra  una 
liottiglia  dello  stesso  metallo , e la  terza 
un  asciugamano  , e presentaronsi  coi  gi- 
nocchio in  terra  davanti  ad  Abou-llassan, 
che  stava  ancora  seduto  , e gli  porsero 
da  lavare.  Ciò  terminato  , egli  si  alzò  , e 
nello  stesso  istante  un  eunuco  tjrò  la  cor- 
tina , ed  apri  la  porta  di  un  altro  salo- 
ne , nel  quale  passar  doveva. 

Mesrour , il  quale  abbandonato  non  a- 
veva  Alrau-llassan  , s’ incamminò  ancora 
a lui  davanti  , e l’ introdusse  in  un  salo- 
ne di  grandezza  eguale  a quello  dal  quale 
usciva  , ma  adornato  di  diverse  pittura 
dei  più  eccellenti  maestri , c tutto  diver- 
samente ornalo  di  vasi  d'  oro  e d’  argen- 
to , di  tappeti  per  terra  , e di  altre  sup- 
pellettdi  più  preziose.  Eranvi  in  questo 
salone  sette  gruppi  di  canterine  tutte  di- 
verse da  quelle  che  stavano  nel  primo 
salone  , e questi  sette  gruppi  , o per  dir 
meglio  questi  sette  con  di  musica  prin- 
cipiarono un  nuovo  concerto  subito  che 
Altou-llassan  comparve.  Il  salone  adorna- 
to era  di  sette  altri  grandi  specchi , e la 
tavola  nel  mezzo  si  ritrovò  caiperta  di  sette 
gran  bacili  d'  oro  ripieni  in  piramide  di 
ugni  sorta  di  frutti  proporzionati  alla  sta- 
gione de’  più  belli  , dei  meglio  scelti  , e 
de’più  squisiti,  ed  all’intorno  stavano  sette 
altre  duine  tutte  giovani,  ognuna  con  un 
veiiiaglio  alla  mano  , le  quali  in  bellezza 
le  prime  siqieravauo. 
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Uui-bli  nuofi  ofjgcui  tmmcrM'm  Atiou- 
lljssau  in  una  iiiaravl^liu  maf:(;iuru  ili 
priiiia  , c fuccTo  l'Iin , frrmnmlusi , ilicdu 
ar^'iiniuiiti  più  manifesti  della  sua  sor- 
presa e del  suo  stii|N)re.  S' iiiollrii  eftli 
iinnlmente  fino  alla  lai  ola  , e assiso  dio 
vi  fu  , ed  a suo  lidi’  agio  elilie  voiileiu- 
platu  Ju  selle  dame  I’  uua  dopo  I'  altra  , 
cou  mi  imbarazzo,  che  dimostrala  uuu 
saper  egli  a ipiale  dar  dovesse  la  prefe- 
renza , ordinò  loro  di  lasciare  ogmiiia  il 
pro|irio  ventaglio  , di  sedersi  a laiola,  di 
mangiare  con  lui  , dicendo  , che  il  calo- 
re non  cagioiiavagh  molto  incomodo  per 
aier  bisogno  del  loro  iifTicio. 

Quando  le  dame  collocale  si  furono  a 
destra  ed  a sinistra  di  Abou-Ilassan  , 
egli  lolle  prima  di  ogni  altra  cosa  sape- 
re come  si  chiamassero  -,  ed  intese  che 
ognuna  di  esso  aveva  un  nomo  diicrso 
dai  numi  delle  sette  dame  del  primo  sa- 
lone, e che  questi  numi  signilìcaiano  pure 
qualche  perfezione  dell'  animo  , che  le 
distingueva  le  unc  dalle  altre.  Ciò  estre- 
manieiito  gli  piacque , e conoscer  lo  fece 
con  lo  belle  facezie  , che  disse  ancora  in 

3iiest’  occasiono  , presentando  loro  I’  una 
opo  r altra  dei  frutti  di  ciaschedun  ba- 
cino. — Mangiate  questo  per  min  amore, 
disse  egli  a Catena  de'  Cuori , che  stava 
alla  sqa  destra  , preseiilaodole  un  fico  , 
c rendete  più  sulTriliili  le  catene  che  por- 
tar mi  fate  dal  momento  in  cui  vi  ho  ve- 
duta. F.  presentando  una  noce  a Torinen- 
lo  dell’  aninui  ; — Pigliate  questa  noce  , 
egli  disse  , culla  cundizioue  di  far  cessa- 
re in  breve  i tormeuti  che  solTro  per  vo- 
si ro  amore  -,  c cosi  successivamente  alle 
altre  dame.  Con  «pieslo  .Vlwu-llassan  fa- 
ceva in  modo  che  il  calilTo  , il  (juale  sla- 
va multo  attento  a tulle  le  sue  operazio- 
ni ed  alle  sue  parole  , aveva  gran  piace- 
re senqtre  più  di  aver  ritrovalo  in  lui  uu 
uomo  che  tanto  piacevolmente  lo  diverti- 
va , c che  somministrato  avevagli  il  pen- 
siero di  conoscerlo  più  fondnlamente. 

telando  .Miuu-liassan  mangiato  cblic  di 
tuli’  i frulli  che  erano  ne’  bacini , secon- 
do il  suo  gusla  , alzossi  ; e subito  Mes- 
roiir , il  quale  non  lo  abbandonava,  s'iu- 
caiiimiiiò  niiiaiizi  a lui,  e l' introdusse  in 
un  terzo  salone  adornalo  ed  arriecbilo  cou 
inagnllìceiiza  magciore  dei  due  primi. 

Abou-Ilassan  vi  ritrovò  altri  selle  cori 
di  musica  , c selle  altre  dame  all’  intor- 
no di  una  tavola  coperta  di  selle  lucini 
d’  oro  rqiieni  di  coiifeziuui  li>|uide  di  di- 
versi colori  , e dilTcreutemeuie  lavonte. 


Ihqxi  aver  girati  gli  sguardi  da  tntte  lo 
parli  con  nuova  meraviglia,  s’ iniioltrò 
lino  alla  tavola  allo  strepito  armouico  di 
sello  cori  di  musica  , che  Icrininò,  quan- 
do egli  vi  fu  assiso.  I,c  sette  dame  vi  si 
assisero  pure  a’  suui  Ganchi  |ier  ordine 
suo  , né  potendo  porgerne  loro  , conio 
aveva  fatto  con  le  altre,  le  pregò  di  sce- 
gliersi da  sé  stesse  le  cunfczioni  che  loro 
più  piacevano.  S’ informò  egli  de’  loro  no- 
mi , che  non  gli  piacquer  meno  dei  iiouii 
delle  altre  dame  , per  la  loro  diversità  , 
c che  sommiiiistrarongli  nuova  materia  di 
trattenersi  con  esse  , c di  dir  delle  argu- 
zie , che  a loro  diedero  altrettanto  piace- 
re , quanto  al  calilTu,  il  quale  nulla  per- 
deva di  quanto  esso  diceva. 

Era  sul  terminar  del  giorno  , quando 
.Vbou-IIassan  condotto  fu  nel  quarto  sa- 
lone, il  quale  era  adornalo  come  gli  altri 
di  suppellettili  le  più  magninche  e le  pili 
preziose.  Eranvi  puro  sette  grandi  spec- 
chi d’  oro  , circondati  di  candele  accese, 
c tutto  il  salone  era  illiimiuato  da  una 
prodigiosa  quautiU'i  di  lumi  , che  produ- 
cera  un  inaraviglioso  e straordinario  elTel- 
to.  Nulla  veduto  orasi  di  simile  negli  al- 
tri tre,  perciocché  non  ve  n’  era  stato  bi- 
sogno. Alvou-IIassaii  ritrovò  ancora  in  que- 
st’ ultimo  salone  , come  ritrovato  aveva 
ne’  tre  altri  , sette  nuovi  cori  di  canta- 
trici , che  facevano  tutte  insieme  un  con- 
certo più  vago  ed  allegro  che  negli  altri 
saloni  , e che  ispirar  parevano  maggior 
giubilo.  Vi  vide  pure  selle  altre  dame 
che  se  ne  stavano  in  piedi  all’  intorno  di 
una  tavola  co|>erla  egualmente  di  settu 
bacini  d’  oro  , ripieni  di  sfogliate  , p.vstic- 
ci , di  ogni  sorte  di  confezioni  biscottate, 
e di  tuli’  altro  proprio  ad  eccitare  a bc- 
vere.  Ma  ciò  che  AI>ou*IIassau  vi  osser- 
vò , c che  veduto  non  aveva  negli  altri 
saloni , era  una  credenza  carica  di  setta 
grandi  fiaschi  d’  argento  , ripieni  di  un 
vino  sipiisitissinio  , c sette  bicchieri  di 
cristallo  di  rocca  di  un  liellissimo  lavoro. 

Fino  a ipiesto  punto  , cioè  a dire  mu 
tre  primi  saloni,  Aliou-llassan  bevuto  non 
aveva  se  non  acipia,  secondo  il  cosliiiiia 
che  osservasi  in  Uagdid  lauto  fra  il  po- 
polo c gli  ordini  supremi , quanto  alla 
corto  del  calilTo  , ove  non  bevesi  (ler 
l'ordinario  il  vino  se  non  la  sera.  Tulli 
quelli  che  diversamente  pralicauo  consi- 
derali sono  come  altrellaiili  dissoluti,  ne 
b.iiiuo  coraggio  di  comparire  d'  giorno. 
l,luesla  usanza  è altretlaiito  più  Imlcvule, 
lu  quanto  che  bassi  bisogno  di  tutto  il 
àf 
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pniprio  Ininn  sonno  nel  giorno  per  appli- 
rarc  agli  allari,  echepiToió  non  boven- 
tlnsi  vino  se  non  la  sera  , non  vedonsi 
iililiriuohi  di  giorno  ragionare  disordini 
nelle  strade  di  quella  cilti. 

AlMiii-llassan  entro  adunque  in  que- 
sto quarto  salone  , ed  inolt  rossi  (ino  alla 
tavola.  Ijuando  assiso  \i  fu,  si  fermò  per 
un  grande  spazio  di  tempo  come  in  esta- 
si a contemplare,  le  sette  dame  , che  al- 
l’ intorno  gli  stavano  , e ritrovolle  più 
tirile  di  quelle  che  vedute  aveva  negli  al- 
tri saloni.  Bramò  egli  di  saper  i nomi  di 
riasrtieduna  in  particolare.  Ma  come  il 
gratide  strepito  della  musica  , e precisa- 
mente dc'cenihali  che  suonavansi  a coro, 
non  pemiettevagli  farsi  udire  , hattè  le 
mani  per  farlo  cessare , e subito  si  fece 
un  gran  silenzio. 

Allora  pigliando  per  In  mano  la  dama 
cfae  oragli  più  vicina,  alla  sua  destra  as- 
sider  la  fece  , e dopo  averle  presentata 
una  sfogliata  , le  chiese  come  si  rhia- 
inasse  : — Gran  conimendator  dc'creden- 
ti  , rispose  la  dama,  il  mio  nome  è Maz- 
zo di  perle.  — Bar  non  vi  si  poteva  un 
nome  più  convenevole,  ripigliò  AI>ou-1Ias- 
san  , e che  meglio  conoscer  facesse  il 
vostro  pregio  ; senza  biasimare  nulladi- 
tiicno  quello  che  ve  lo  ha  imposto  , ri- 
trovo , che  {vostri  bellissimi  denti  oscu- 
rano la  più  lieir  acqua  di  tutte  le  perle 
«die  nell’  universo  sono.  Mazzo  di  perle  , 
soggiunse  egli,  giacché  questo  è il  vostro 
nome  , fatemi  la  grazia  di  pigliare  un 
bicchiere  , e di  |Kirgermi  da  bere  con  la 
vostra  bella  mano. 

I.a  dama  andò  subito  alla  credenza,  e 
ritornò  con  un  bicchiere  ripieno  di  vino, 
che  con  aria  mollo  piacevole  presentò  ad 
Almii-llassan.  Egli  lo  pigliò  con  piacere,  c 
guardandola;  — .Mazzo  di  perle,  le  disse, 
io  l)cvo  alla  vostra  salute.  Bregovi  di  vuo- 
tarne altrettanto  , e di  contracambiarmi. 
Accorse  ella  subito  alla  credenza , e ri- 
tornò col  bicchiere  alla  mano;  ma  prima 
di  lievrre  cantò  una  canzone  che  lo  rapi 
meno  per  la  sua  novità  , che  per  gli  al- 
lettamenti di  una  voce,  che  raaggiormen- 
te  ancora  lo  sor|>rese. 

Almu-IIassan,  do|H>  aver  lievuto,  scelse 
quello  che  più  gli  piacque  nei  bacini  , e 
presentono  ad  un’  altra  dama  che  assider 
fece  presso  di  lui.  Chiestole  il  suo  nome, 
seppe  che  era  Stella  del  mattino.  — I vo- 
stri begli  occhi,  ripigliò,  hanno  più  splen- 
dore e brio  della  stella  di  cui  portate  il 
nome.  Andate,  c fatemi  il  piacere  di  por- 


tarmi da  bure.  Ella  subito  I’  oblH’dl  con 
la  maggior  galanteria  che  dir  si  |(ossn. 
Fece  lo  stesso  verso  la  terza  dama  elio 
chiamavasi  l.nna  del  giorno  , e lo  stesso 
lino  alla  settima,  le  quali  tutte  gli  versa- 
rono da  bei  ere  con  un  estremo  contento 
del  calino. 

Quando  AlHiu-llassan  terminato  ebbe  di 
bevere  altrettante  volte  per  qiiaiilc  dame 
vi  erano.  Mazzo  di  perle  , la  prima  alla 
quale  rivolto  egli  crasi  , andata  alla  cre- 
denza pigliò  un  bicchiere  , che  essa  riem- 
pì di  vino  dopo  avervi  gettata  della  pol- 
vere , della  cpiale  il  caiilTo  servito  crasi 
nel  giorno  precedente.  — Gran  commen- 
datore de’  credenti,  gli  disse  , supplico  la 
maestà  vostra  , per  l' interesse  che  pren- 
do nella  conservazione  della  sua  salute  , 
di  pigliare  questo  bicchiere  di  vino,  e far- 
mi la  grazia,  prima  di  beverlo,  di  udire 
una  canzone  , la  <|uale  ardisco  lusingar- 
mi che  non  gli  dispiacerà.  Appunto  og- 
gi I’  ho  corn|>osta  , né  a chi  si  sia  I'  ho 
ancora  cantata. 

— Vi  concedo  questa  grazia  con  pia- 
cere , le  disse  AlKiu-Hassan  , pigliando  il 
bicchiere  clic  essa  prcsentavagli  , e vi  co- 
mando in  qualità  di  gran  commendatore 
de’  credenti  di  cantarmela , e.ssendo  per- 
suaso che  una  hella  persona  come  voi 
comporne  non  può  se  non  di  mollo  grate 
e spiritose,  l.a  dama  pigliò  un  buio  , e 
cantò  la  canzone  , sposando  la  sua  voce 
al  suono  di  questo  istriimento  con  tanta 
grazia  , brio  ed  espressione  , che  ella 
tenne  Abou-llnssan  come  in  estasi  dal 
principio  al  line.  Ititrovolla  egli  cotanto 
liellu  , che  se  la  fece  replicare  uira  se- 
conda volta  , e non  ne  restò  menu  di- 
lettato della  prima  volta. 

Quando  la  dama  terminato  ebbe,  .Miou- 
llassan  , il  quale  farle  voleva  la  lode  che 
meritava  , vuotò  prima  tutto  in  un  sorso 
il  bicchiere:  (losciu,  girando  il  capo  verso 
la  dama  come  (ler  parlare,  ne  fu  impedito 
dalla  polvere  che  tanto  celeremenle  pro- 
dusse il  suo  eITctto,  che  non  fece  se  non 
aprir  la  lax'ca  lialbeltandn.  Subito  i suoi 
orchi  si  chiusero  , e cader  lasciando  il 
suo  capo  sin  sovra  la  tavola  , come  un 
uomo  da  sonno  oppresso  , profondamente 
si  addormentò,  come  fatto  avea  nel  giorno 
precedente  , alla  stessa  ora  in  circa  , 
quando  il  caliiri  gli  cblie  fatta  pigliare  la 
stessa  polvere.  .Nel  medesimo  istante  una 
delle  dame , che  a lui  vicina  ritrovavasi, 
fu  mollo  sollecita  per  ricevere  il  biccliie- 
rc  , che  lasciò  dalla  sua  mano  cadere. 


Die 
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Il  calilTo  , cbe  egli  (tctsudalo  eraci  i|iic- 
slo  divertiniLMilo  cou  una  soddisfaziunc 
molto  maggiore  di  (jiiella  proi>ostasi  , e 
che  era  dato  spettatore  di  questa  ultima 
scena  , egualmente  che  di  tutte  le  altre, 
usci  dal  luogo  ov’era,  c nel  salone  com- 
parve tutto  allegro  di  essere  ottimamente 
riuscito  io  quanto  immaginato  crasi.  Co- 
iiiaudó  egli  primieramente  , che  AIkmi- 
llassan  spogliato  fosse  dell’ abito  di  calilTo, 
del  quale  la  mattina  crasi  vestito,  e che 
riposto  fessegli  quello  che  portava  il  gior- 
no antecedente  , quando  lo  schiavo  clic 
lo  accompagnava  tras|>ortaln  l’aveva  nel 
suo  palazzo.  Fece  egli  poscia  chiamare  lo 
stesso  schiavo  , e presentato  che  si  fu  : 

— Ilipiglia  quest’  uomo  , gli  disse  , e ri- 
portalo alla  sua  casa  sovra  il  suo  strato 
senza  fare  strepito  ; c nel  ritirarti  lascia 
la  porta  aperta. 

1,0  schiavo  pigliò  Aliou-ltassnn  , portol- 
lo  per  la  porta  segreta  del  palazzo  , lo 
ripose  in  sua  casa  , come  il  cnlilfo  ordi- 
nato avcvagli , e ritornò  sollccitainente  a 
rendergli  conto  di  quanto  operato  aveva. 

— Aliou-llassau  , disse  allora  il  calilTo  , 
bramato  aveva  di  essere  calilTo  per  uu 
sol  giorno  per  castigare  l'Iman  della  mo- 
schea del  suo  (piarticre  , cd  i quattro 
scheikhs  vecchi , la  condotta  dei  quali 
non  gli  piaceva.  Procurato  gli  ho  il  mez- 
zo di  soddisfarsi  , e contento  esser  deve 
sopra  questo  articolo. 

Altou-llassan,  riposto  sopra  il  suo  stra- 
to dallo  schiavo  , dormi  fìnn  al  giorno  se- 
guente molto  tardi  , nè  risvcgliossi  , se 
non  (|uando  la  polvere,  che  crasi  gettala 
nell'  ultimo  bicchiere  bevuto  , prodotto 
eblte  tutto  il  suo  cITctto.  Aprendo  gli  oc- 
chi allora  , restò  molto  sorpreso  di  ve- 
dersi in  sua  casa.  — Mazzo  di  perle,  .Stel- 
la del  matliuo  , Alba  del  giorno  , Bocca 
di  Corallo  , As|>etlo  di  luna  ( esclamò 
egli  cliiamando  le  dame  del  palazzo  che 
temila  avcvangli  compagnia  , ognuna  pel 
nome  loro,  tante  quante  ricordarsene  po- 
tette ),  ove  siete  voi  ? venite,  accostatevi. 

Ahoii-Ilassan  gridando  cou  quanta  ave- 
va lena  , sua  madre  , rlie  I’  udì  dal  suo 
appartamento  , accorso  allo  strepilo  , ed 
entrando  nella  sua  camera  : — Che  ave- 
te mai  , o fìgliuol  mio  , gli  addimandò 
essa  ; che  vi  è acceduto  ? 

A questo  parole  Abou-Ilassan  alzò  il  ca- 
po , e sdecnosamcntc  guardando  sua  ma- 
dre , e coll  disprezzo.:  — Buona  donna  , 
le  dis.so  egli,  dii  è adunque  quello  che  tu 
chiami  tuo  figliuolo  ? — Voi  stesso  siete 


quello , rispose  la  madre  con  mol  u pia- 
cevolezza ; non  siete  voi  AlMiu-llassan  mio 
figliuolo?  Sareblie  la  cosa  del  mondo  piu 
singolare , che  in  si  jioco  tempo  diiiieu- 
ticalo  ve  lo  foste.  — Io  tuo  figliuolo?  vec- 
chia esecrabile  I ripigliò  Alwu-Hassan  ; 
non  sai  quello  che  dici  , c sei  una  bu- 
giarda. lo  non  sono  I’  Aliou-llassan  che 
dici  ; sono  il  gran  coinmendator  de'  cre- 
denti. — Tacete,  lìgliuol  imo  , ripigliò  l.i 
madre , voi  non  siete  savio.  Sareste  cre- 
duto pazzo,  se  udito  foste.  — Tu  sci  una 
veccitia  pazza  , replicò  .Vlioii-llassaa,  né  io 
son  pazzo  come  tu  lo  alTermi.  Ti  replico 
ebe  io  sono  il  gran  coinmendator  de 'cre- 
denti , il  vicario  in  terra  del  padrone  dei 
due  mondi.  — Ah  I figliuol  mio,  esclamò 
la  madre  ; è |K>ssibile  che  io  vi  oda  a 
proferire  parole  , le  quali  danno  a cono- 
scere un'  alienazione  di  animo  cotanto 
grande  ? Qiial  genio  maligno  vi  possiede 
|ier  farvi  pronunciare  im  simile  discorso? 
i.a  licnetlizione  del  uielo  sia  sopra  di  voi, 
e vi  lilicri  dalla  inubgniUi  di  satanasso. 
Voi  siete  il  min  figlinolo  Almu-llassan  , 
ed  io  sono  vostra  madre. 

Dopo  avergli  dati  i contrassegni  tulli 
che  immaginar  potette  per  farlo  rientra- 
re in  sè  stesso,  e fargli  vedere  l’  errore 
in  cui  era:  — Non  vedete  voi  , continuò 
essa  , che  questa  camera  in  cui  siete  è 
la  vostra  e non  la  camera  di  un  palazzo 
degna  di  un  gran  comincndator  de’  cre- 
denti , e die  abbandonata  non  I’  avete  da 
che  siete  nato,  soggiornando  inseparabil- 
mente meco?  Fate  matura  considerazione 
a quanto  vi  dico  , nè  v’  jmprìincte  nella 
mente  cose  che  non  sono , nè  esser  {tos- 
sono ; una  volta  ancora  , o figliuol  mio, 
{•eiisatcci  con  scrielò. 

.Miou-Ilassan  udì  pacificamento  queste 
rimostranze  di  sua  madre  , e con  gli  oc- 
chi bassi  e la  mano  appoggiala  al  mento, 
come  un  uomo  che  in  sé  stesso  rientra 
[ver  esaminare  la  verità  di  quanto  vede 
ed  odo  : — Credo  che  voi  abbiate  ragioiie, 
egli  disse  a sua  madre  qualche  momento 
dojio  , risvegliandosi  come  da  un  profon- 
do sonno  , senza  |>crciò  mutarsi  di  posi- 
tura ; («irmi  in  verità  che  io  sia  Alwii- 
llassan  , che  voi  siate  mia  madre,  c che 
io  stia  nella  mia  camera.  Una  volta  an- 
cora , soggiunse  , guardandosi  bene  da 
ca(M>  a {Medi  , ed  osservando  quanto  so 
gli  presentava  ; io  sono  AlKni-llassan,  |>iii 
non  ne  dubito  ; nè  comprendo  come  im- 
presso mi  fossi  questo  sogno  in  cupo. 

La  madre  credette  in  buona  fede  che 
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suu  iìgliuold  risanulo  fosse  tlal  (lis^tnliiic 
ohe  agitava  il  suo  spiritn  , o che  essa  at- 
inliuiva  ad  un  sugiio.  Preparavasi  laomic 
ella  pure  a riderne  con  lui  , e ad  inter- 
rogarlo sovra  (piesto  sogno  , i|uando  al- 
r improvviso  egli  si  pose  a sedere  e guar- 
dandola con  occhio  bieco  ; — Vecchia  stre- 
pa , vecchia  maga  , egli  disse  •,  tu  non 
sai  CIÒ  che  ti  dici  : io  non  sono  tuo  fi- 
gliuolo, e tu  min  madre  non  sei.  Tu  da  tc 
stessa  t' inganni  c vuoi  raritielo  credere. 
Ti  dico  che  io  sono  il  gran  commendato- 
re  de’  credenti , nè  il  contrario  mi  per- 
suaderai. — Di  grazia  , o figliuol  mio  , 
r.accumandatevi  al  cielo  , cu  astenetevi 
dal  tener  ipiesto  linguaggio  per  timore  che 
qualche  disgrazia  non  vi  accada  ; parlia- 
mo più  tosto  di  tutt'  altro  , c lasciate  che 
io  vi  narri  quanto  ieri  successe  nel  no- 
stro quartiere  all’ Iman  della  nostra  mo- 
schea, ed  a’ quattro  seliuiklis  nostri  vici- 
ni. Il  luogotenente  criminale  pigliar  li  fe- 
ce , c dopo  aver  fallo  dare  alla  sua  pre- 
senza a ciascuno  non  so  ijuante  bastona- 
le con  mi  nervo,  di  bue  , piihhiicar  foco 
per  nq  banditore  , che  tale  era  il  castigo 
di  quelli  i quali  s’ intricavano  negli  affari 
che  non  concernevano  loro , o che  face- 
vansi  un  diletto  di  seminare  la  discordia 
e la  confusione  nelle  famiglie  do’  loro  vi- 
cini. Passeggiar  poscia  li  fece  per  loti’  i 
•pmrlicri  della  cittò  con  la  stessa  grida  , 
u proibì  loro  di  riporre  giammai  piò  il 
jùede  nel  nostro  quartiere. 

I.a  madre  di  Almu-llassan  , immaginar 
non  potendosi , che  il  figliuolo  avesse  a- 
viito  qualche  parte  nell’  accidente  che  gli 
narrava  , aveva  espressamente  iniilnto  di- 
scorso , e considerato  il  raccuntu  di  que- 
sto alTarc  con  un  mezzo  capace  a cancel- 
lare l’impressione  fantastica  , che  l’ occu- 
pava , di  essere,  il  commeiidalurc  de’  cre- 
denti. 

Ma  nc  segui  tutto  diversamente  ; c ipte- 
sto  racconto  in  vece  di  cancellare  l’idea 
«he  egli  sempre  aveva  di  essere  il  com- 
mendatore dei  credenti  , non  servi  che 
a ricordargliela  , c ad  imprimergliela  tan- 
to più  profondamente  nella  immaginazio- 
ne (h  parergli  che  veramente  non  fosso 
gii»  fantastica  , ina  reale. 

Si  che  appena  Aliou-lhss.in  iidilo  eh- 
tie  un  tal  racconto  : — lo  non  sono  |iiii 
tuo  ficliuolo , nè  AlKiii-llassan  , ripiglsv 
egli  cf  rlanti  lite  io  simo  il  gran  coin- 
in>  òli  ilor  de’  eredenli  , non  polemioiie 
più  diiliitarr  , dopo  qiianlo  lii  slessa  mi 
hai  d.'Itn.  S.ippj  clic  quando  he  e-er'|ia 
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i qaattru  schciklis  sono  stati  castigali  nella 
maniera  che  mi  hai  riferito,  lo  adiiiiqiie 
sono  veramente  il  gran  cuinmendalore  dei 
credenti  , ti  replico  , o tralascia  di  dirmi 
che  questo  sin  un  sogno,  lo  non  dormo, 
ed  era  risvegliato  egualmente  come  lo 
sono  in  questo  monienlo  in  cui  li  parlo. 
i*iaccr  mi  fai  di  confcrmanni  quanto  il 
luogotenente  criminale  , ni  quale  datu  ne 
aveva  I’  ordino  , me  no  ha  detto  : cioè 
elio  il  mio  ordine  con  tutta  puntualità  sia 
stato  eseguito  ; e nc  sono  tanto  maggior- 
mente lieto  , in  quanto  che  questo  ìiiian 
0 questi  quattro  scheikhs  sono  Icmcrarii 
ipocriti.  Vorrei  ben  io  sapere  chi  in  que- 
sto luogo  trasportato  mi  nhhia.  Lodato  sia 

11  cielo  di  quanto  vi  è di  vero  -,  qiiellu 
che  so  , è , che  io  certissininmenic  sono 
il  gran  commendatore  de’  credenti , o 
tutte  le  tue  ragioni  non  mi  persuaderan- 
no il  contrario. 

La  madre  , In  quale  indovinar  non  po- 
teva , e neppure  immaginare  , perchè  it 
suo  ligliuulo  tanto  vivamente  sostenesse  o 
con  tanta  asseveranza  , esser  egli  il  gran 
commendatore  dei  credenti , più  non  du- 
bitò , che  egli  perduta  non  avesse  la  ra- 
gione , udendugli  proferir  cosa  , cui  sem- 
brava impossibile  potere  aggiustar  fede  , 
quantunque  assai  fondamento  avesse  ncl- 
I animo  di  AlHUi-llassan.  In  questo  pen- 
siero : — Figliuol  mio  , ella  gli  disse  , 
prego  il  cielo  , clic  di  voi  ahìiia  pietà  , 
e vi  conceda  misericordia.  Tralasciate , c 
figliuol  mio , di  tenere  un  discorso  tanto 
privo  di  buon  senno.  Uivolgctcvi  al  cic- 
lo , nddiuiniidutegli  il  iierduno  , insieme 
alla  grazia  ili  parlare  come  un  nomo  ra- 
gionevole. Clio  mai  direhliesi  di  voi , su 
mlilu  foste  a parlare  in  tal  guisa  ? Non 
safiotc  , che  in  tali  casi  lu  mura  hanno 
le  orecchie  '( 

Tante  holic  rimostranze  in  vece  di  rad- 
dolcire lo  spirito  di  Aliou-IIassan  non  ser- 
virono che  ad  inasprirlo  di  nuovo  mag- 
gioriiienle.  Trasfiortare  egli  lasciossi  con 
maggior  violenza  contro  di  sua  madre.  — 
Vecchia  , le  disse  , già  ti  ho  av  visata  , 
che  tacer  tu  deliba.  Se  più  oltre  conti- 
nui , mi  alzerò,  c in  tal  maniera  li  trat- 
terò , che  per  tutto  il  riiuaiieiite  de’  tuoi 
giorm  lo  uè  riscniirni.  lo  sono  il  caliiro. 
il  gran  (•oiiiiiieiidalore  de’ crcdinli  , c tu 
creder  lo  devi  quando  lo  dico. 

La  liiioii.a  donna  allora  , nel  vedere 
rhe  .\lMiu-llasinii  travi, Iva  sempre  in.ae- 
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^iiirmonto  d'il  tuo  Ininn  sonliinonto  plut- 
tostu  chi;  riciilrurvi,  si  aliliiui(li>iió  tii  pinn- 
ti , alle  lagrime  , e liattcndosi  la  faccia  , 
pcrcoletijosi  il  pclln,  prorompeva  iu  escla- 
mazioni che  Iteli  (limoslravaiio  la  sua  ma- 
raviglia ed  il  suo  prufondo  - dolore  nel 
vedere  suo  figlio  iu  uu’ alienazione  di  nicu- 
le  cotanto  terriliile. 

Altou-liassan  In  vece  di  rappacificarsi, 
e di  lisciarsi  muovere  a pietà  dallo  lagri- 
me di  sua  madre  , al  contrario  scordos- 
si  di  lui  stesso  fino  a perdere  verso  di 
lei  tutto  (jnel  rispetto  che  la  natura  ispi- 
ravagli.  Alzossi  sdegnosamente  , dette  di 
mano  ad  un  haslone  , c andandole  intor- 
no con  la  mano  alzata  come  uu  furibon- 
do ; — • Vecchia  maledetta  , le  disse  nella 
sua  stravaganza , e con  voce  propria  ad 
inspirar  timore  ad  ogni  altro  , fuorché  ad 
una  madre  che  l' amara  teueramente  ; 
ilimiiil  iu  questo  punto  chi  io  mi  sin  ? — 
Figliuolo  mio  , ris|)ose  la  madre  amoro- 
samente guardandolo  invece  d’ intimorir- 
si , io  non  vi  credo  nbliandonato  dal  cie- 
lo a segno  tale  di  non  conoscer  quella 
che  vi  ha  dato  alla  luce  , e di  non  co- 
noscere voi  stesso,  lo  non  fingo  già  col 
dirvi  che  voi  siete  il  mio  figliuolo  Ahoii- 
H issan  , c che  gran  torto  avete  di  arro- 
garvi un  titolo  il  quale  non  spelta  se  non 
al  califfo  Haroun-al-Kascid  vostro  e mio 
sovrano  signore , il  quale  monarca  ricol- 
Hió  voi  e me  insieme  di  lieiieficii  col  re- 
galo che  ieri  mi  mandò,  l’oiclié  saper 
dovete  , che  il  gran  visir  Oiafar  si  diede 
ieri  la  pena  di  venire  a ritrovarmi , ed 
a consegnarmi  una  borsa  con  mille  pia- 
stre «l’oro  dicendomi  , che  dovessi  pre- 
gar il  cielo  per  il  gran  commendatore 
de’  credenti  , il  quale  ipiesto  regalo  mi 
iiiaiidava,  c questa  liberalità  non  riguar- 
da meno  voi  clic  me  , cui  non  restano 
più  se  non  poidii  giorni  da  vivere. 

A queste  parole  , Alion-Hassaii  perdet- 
te o"ni  cuiilcgiio.  I particolari  della  lihe- 
ralil.i  del  «uiliffo,  che  sua  madre  narrati 
nvevagli  , facevaiigli  ben  comprendere  , 
non  essersi  punto  ingannato  , persuaden- 
dolo più  che  mai  esser  il  califfo  , giao 
cliò  il  visir  portata  non  aveva  la  liorsa  , 
se  non  per  suo  ordine.  — Elilienc  ! vec- 
«:liia  strega , sciamò  egli , resterai  tu  con- 
Tiiila  , quando  ti  dirò  , che  io  son  (|ue|- 
li>  , elle  iiiaiid.'ito  ti  ho  quelle  mille  pia- 
sire  d’oro  per  il  mio  gran  visir  Ciaf, ir  , 
d ipialc  non  ha  fatto  se  non  eseguire 
r ordine  , che  imposto  gli  avevamo  iu 
qualità  di  er.m  commciidilorc  dei  « reden- 


ti ? Intanto  invecf!  «li  cre«lermi  non  cer- 
chi se  non  farmi  perdere  il  cervello  con 
le  tue  contraddizioni , c sostenendomi  o- 
stinaLamontc  ohe  io  sono  tuo  figliuolo  : 
ma  non  lascerò  più  luogo  teiiqio  la  tua 
malizia  impunita.  Nel  terminar  queste  pa- 
role , nell’  ccces.so  della  sua  frenesia , 
divenne  snaturato  al  segno  di  maltrattar- 
la senza  pietà  col  bastone  che  iu  mano 
teneva. 

La  povera  madre  , la  quale  creduto 
non  aveva  , che  il  suo  figliuolo  sarebbe 
tanto  prestamente  passato  dalle  minacce 
a’  fatti , sentendosi  battuta  , pronipiH:  in 
grandi  grida  , implorando  I'  altrui  aiuto  ; 
c fiuebò  i vicini  non  accorsero  , Abou- 
llassan  non  tralasciò  di  batterla  richie- 
dendolo ad  ogni  colpo  : — Son  io  il  gran 
commendatore  de’  cre«lenti  ? Al  elio  la 
madre  sempre  rispondeva  «‘on  queste  af- 
fettuose parole:  — Voi  siete  il  mio  figliuolo. 

Il  furore  di  Aboii-llassan  principiava 
qualche  poco  a rallentarsi , quando  nella 
sua  camera  entrarono  i vicini.  Il  primo 
che  presentossi  s’ intramise  subito  fra  sua 
madre  e lui , e dopo  avergli  levato  a vi- 
va forza  dalle  mani  il  hustoue  : — Orsù 
che  fate  voi,  Abou-llassan?  gli  disse.  A- 
vete  perduto  il  timore  «lei  cielo  o la 
ragione  ‘t  Un  hiion  figliuolo  come  voi  non 
ha  mai  ardilo  di  alzar  il  tiracelo  contro 
sua  madre  , c non  avete  voi  punto  ros- 
sore nel  maltrattare  in  tal  maniera  la  vo- 
stra, che  tanto  cordialiueiitc  vi  ama  ? 

Abou-llassan  , ancora  tutto  ripieno  del 
suo  furore  , guardò  quello  che  gli  par- 
lava senza  nulla  rlsjiondergli  , giruudo 
n.dlo  stesso  tempo  i suoi  occhi  stravolli 
sovra  ognuno  degli  altri  vicini  clic  1’  ac- 
compagnavano. — Chi  è questo  Aliou- 
Hassan  , di  cui  voi  parlate  ? addimuudò 
egli  loro.  Soii  io  quello  , che  cou  que- 
sto nome  chiamate  ? 

(Questa  inchiesta  sconcertò  un  [mico  i 
vicini.  — Come  ! ripigliò  quello  che  par- 
lato avevagli.  Voi  ailuiupie  |iiù  non  ri- 
conoscete la  donna , che  vedete  , iht 
quella  la  quale  vi  ha  allevato  , e con  la 
quale  vi  alihiamo  noi  sempre  veduti  a 
soggiornare  , in  una  parola,  per  vostra 
madre  ? — Voi  siete  tanti  impertinenti  , 
replicò  Ahou-IIassnii,  io  non  la  conosco, 
nò  più  conosco  voi  altri , ni'  voglio  cono- 
scervi. lo  non  sono  Abou-llassan  , sono 
il  gran  comiiieiulatore  de’  credenti  , c se 
non  lo  sapete  , ve  lo  farò  iinparare  a 
vostre  spese. 

A 'pii'sto  discorso  «li  .\boii-llissan  , i 
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Vicini  più  non  Jiiìiitarniin  (Inll'  alienoxiime 
del  suo  spirito  , c per  impedire  , che  non 
desse  più  in  eccessi  simili  a (|uelli  contro 
s'.m  madre  commessi , si  assicurarono  del- 
la sua  persona,  avvegnarliè  facesse  della 
resistenza  , e lo  legarono  in  maniera  che 
levarongli  I’  uso  delle  hraccia  , delle  ma- 
ni e de'  piedi.  E ad  onta  di  tale  stato  , 
c senza  nessuna  apparenza  di  poter  nuo- 
cere , pur  nondimeno  non  giudicarono  a 
proposito  di  lasciarlo  solo  con  sua  madre. 
Due  della  compagnia  si  partirono  , e sen- 
za dilazione  andarono  all'  ospedale  de'  paz- 
zi ad  avvisare  il  custode  di  quanto  era 
avvenuto.  Venne  egli  subito  coi  suoi  vici- 
ni . accompagnato  da  un  buon  numero 
delle  sue  genti , carichi  di  catene  , di 
manette  , o di  un  nervo  di  bue. 

Al  loro  arrivo  , AI)ou-Hassnn  , che  non 
aspettavasi  per  nidla  un  sì  orribile  a|ipa- 
recehio , fece  grandi  sforzi  per  togliersi 
d' impaccio  ; ma  il  custode  , che  crasi 
fatto  porgere  il  nervo  di  bue  , in  breve 

10  ridusse  alla  ragiono  con  due  o tre  col- 
pi ben  assestati  sopra  le  sue  spalle.  Que- 
sto trattamento  fu  tanto  sensibile  ad  A- 
Isni-llassan  che  divenne  mansueto  , cd 

11  custode  con  le  sue  genti  fecero  senza 
vcrun  contrasto  di  lui  ciò  elio  vollero.  Do 
caricarono  essi  di  catene  , di  manette  e 
di  ceppi  che  gli  applicarono  , e termina- 
to che  eWiero , lo  strascinarono  fuori  del- 
la sua  rasa,  c lo  condussero  all’Ospitale 
de’  Pazzi. 

Abou-llassan  , appena  fu  nella  strada, 
ritrovossi  circondato  da  una  gran  folla  di 
jiopolo.  Chi  davagli  un  pugno  , chi  uno 
schialTo  ; altri  l’opprimevano  d'ingiurie, 
trattandolo  da  pazzo , da  insensato  e 
da  stravagante. 

A tutti  questi  pessimi  trattamenti  ; — 
Non  vi  è , diceva  egli  , grandezza  e 
forza  che  nell'  immenso  ed  onnipotente 
Dio.  .Si  pretendo  che  io  sia  pazzo  , au- 
corclhV  mi  ritrovi  nel  mio  buon  senno  ; 
solTro  questa  ingiuria , e tutte  ({ucste  in- 
degnità per  I'  amore  del  cielo. 

Almu-Hassan  in  tal  maniera  fu  condot- 
to fino  all’  Ospitale  de’  Pazzi.  Vi  fu  egli 
nibiggiato  , e veune  legato  in  una  gab- 
l)ia  di  ferro  , ove  prima  di  rinchiuderlo  , 
il  custode  destinato  a questa  terribile  e- 
seenzione , lo  regalò  senza  pietà  di  cin- 
quanta colpi  di  nervo  di  bue  sovra  le 
spalle  e sovra  la  schiena  , continuando 
per  più  di  tre  settimane  a fargli  lo  stes- 
so regalo  ogni  giorno  . ogni  volta  repli- 
candogli queste  stesse  parole  : — Ritorna 


nel  tuo  buon  senno  , o dimmi , se  tu  sei 
ancora  il  gran  commendatore  de'  creden- 
ti. — Itisogno  non  bo  del  tuo  consiglio  , 
rispose  Alxni-IIassau  ; io  non  sou  pazzo; 
ma  se  diventar  lo  dovessi  , nulla  mag- 
iriormcnte  sarebbe  capace  d’ iminergermi 
in  una  tale,  disgrazia , quanto  lo  bastona- 
le di  cui  mi  carichi. 

I.a  madre  frattanto  di  Abou-llassan  an- 
dava a vedere  il  suo  figliuolo  regolarmente 
ogni  giorno,  nò  contener  (Mteva  le  sue  la- 
grime vedendo  di  giorno  in  giorno  ilimi- 
nuire  il  suo  colore  e le  sue  forze,  ed  u- 
dendolo  a lamentarsi  e sospirare  pei  molli 
tormenti  che  soffriva,  lu  fatti  egli  aveva 
lo  spalle  , la  schiena  e le  costole  tulle 
nere  e peste  , nè  sapeva  da  qual  |>arle 
girarsi  per  ritrovar  riposo.  I.a  pelle  gli 
si  levò  pure  più  di  una  volta  nel  tempo 
in  cui  fu  trattenuto  iu  quel  ibdoroso  sog- 
giorno. .Sua  madre  parlar  gli  voleva  per 
cònsolarlo,  o per  procurare  di  conoscere 
se  si  manteneva  sempre  nella  stessa  sup- 
posizione sopra  la  sua  pretesa  dignità  di 
calilfo  e di  commendatore  de’ credenti. 
Ma  ogni  volta  che  dessa  s’accigneva  a par- 
largliene, egli  la  rimproverava  con  tanto 
sdegno,  che  costretta  era  ad  abbandonar- 
lo, cd  a ritornarsene  inconsolabile  veden- 
dolo in  una  tale  ostinazione. 

Le  vive  e sensibili  idee  che  Abou-IIas- 
sjn  consen’ate  aveva  nel  suo  spirilo  di  es- 
sersi veduto  rivestito  dell’abito  di  califfo, 
di  averne  veramente  esercitate  le  fuirzioni, 
di  aver  fatto  uso  della  sua  autorità,  di  es- 
sere stalo  obbedito  c trattato  veramente 
da  calilfo,  e persuaso,  al  suo  risvegliarsi, 
d’esserlo  realmente  si  che  l’avevan  fatto 
persistere  per  lungo  tempo  in  quell'erro- 
re , principiarono  insensibilmente  a can- 
cellarsi dalla  sua  mente. 

— Se  io  fossi  il  califfo  cd  il  gran  com- 
mendatore de’  credenti  , diceva  ijualche 
volta  a sè  stesso,  perchè  mi  sarei  io  ri- 
trovato in  mia  casa  nel  mio  ordinario  a- 
bilo?  Perchè  non  mi  sarei  veduto  circon- 
dato dal  capo  degli  euniiclii,  da  tanti  al- 
tri eunuchi,  e da  una  moltitudine  di  Ivelle 
dame?  Perchè  il  gran  visir  Giafar,  che  ho 
veduto  a mici  piedi,  tanti  emiri,  tanti  go- 
vernatori di  province  , c tanti  altri  uITl- 
ciali,  da’  quali  veduto  mi  sono  attorniato, 
mi  avrcbliero  essi  abbandonato?  Imliibita- 
tameiite  già  da  gran  tempo  lilierato  mi 
avrebbero  dallo  staUi  deplorabile  iu  cui 
sono , se  qualche  autorità  sopra  di  loro 
avessi.  Tutto  ciò  non  è stalo,  che  un  sem- 
plice sogno,  nò  devo  fare  difficoltà  di  ere- 
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(lerlo.  Ilo  comandato,  egli  è vero,  al  luo- 
gotenente criminale  di  rasligare  l’ iman 
ed  i qiiatlro  vecchi  del  suo  consiglio;  ho 
ordinato  al  gran  visir  Giufar  di  (tortare 
mille  piastre  d'oro  a min  madre  ; ed  i 
miei  ordini  sono  stati  esegniti.  Ciò  mi  ca- 
giona dubbio  si  che  nulla  ue  comprendo. 
Ma  quante  altre  cose  vi  sono  , che  non 
intenderò  giammai  ? Mi  rimetto  adunque 
intieramente  nelle  mani  di  Dio , il  quale 
tutto  sa  e tutto  conosce. 

.\hou-Uassan  occupato  era  ancora  in 
questi  pensieri  «d  in  questi  sentimenti , 
quando  giunse  sua  madre.  Ella  lo  vide 
talmente  estenuato  c smunto,  che  sparse 
lagrime  in  maggior  abliundunza,  che  fatto 
non  avea  fin  allora.  In  mezzo  a’  suoi  sin- 
gulti, ella  lo  salutò  col  suo  ordinario  sa- 
luto-, ed  Abou-Ilassan  glielo  restituì,  con- 
tro il  suo  costume  da  che  stava  nell'ospU 
tale.  Ne  trasse  ella  un  buon  presagio. — 
Ebbene , o Ggliuol  mio,  gli  disse  , asciu- 
gando le  sue  lagrime:  come  state?  In  che 
condizione  trovasi  il  vostro  spirito?  Rinun- 
ciato nvete  a tutte  le  vostre  liinlasic , ed 
alle  idee  che  lo  spirilo  malefico  vi  ha 
suggerite  ? — Madre  mia  , rispose  Abou- 
Ilassan  con  parole  calme,  molto  tranquil- 
lo e di  una  maniera  che  ben  esprimeva 
il  dolore  che  egli  risentiva  degli  eccessi 
a’  quali  crasi  trasportalo  contro  di  lei  ; 
riconosco  il  mio  errore  : ma  vi  prego  di 
perdonarmi  l’esecrabile  delitto,  che  deli-- 
slo,  e del  quale  verso  di  voi  son  reo.  Ko 
la  medesima  preghiera  a’  nostri  vicini  a 
cagione  dello  scandalo  loro  somministralo. 
Sono  stato  ingannalo  da  un  sogno  ; ma 
un  sogno  cotanto  stravagante,  e tanto  ve- 
risimile da  poter  assicurare,  che  ugni  al- 
tro cui  sarebbe  accaduto,  non  ne  sarebbe 
stalo  meno  tocco,  e sarebbe  forse  caduto 
in  istravaganze  maggiori  di  quelle  che  ve- 
dute me  ne  avete  fare.  Ne  sono  ancora 
si  grandemente  confuso  mentre  vi  parlo, 
che  ho  gran  pena  a persuadermi,  che  quan- 
to mi  è accaduto  ne  sia  uno,  tanta  ras- 
somiglianza ha  a quello  che  accade  fra 
persone  che  non  dormono. 

Checché  ne  sia,  lo  tengo , e costante- 
mente credere  lo  voglio  un  sogno,  ed  una 
illusione.  Convinto  pur  sono  di  non  es- 
ser io  questo  fantasima  di  calilTo  , o di 
gran  commendatore  de’  credenti  ; ma  A- 
boii-IIassan  vostro  figliuolo-,  di  voi,  dico, 
che  ho  sempre  onorala  ( figo  a quel  gior- 
no fatale,  la  cui  memoria  mi  opprime  di 
confusione  ),  che  onoro,  e che  onorerò  per 
tutta  la  mia  vita,  come  lo  devo. 


A iqueste  parole  tanto  savie  e tanto 
prudenti  , le  lagrime  di  dolore,  di  com- 
passione e di  afilizione , che  la  madre  di 
Alwu-llassan  versava  da  tanto  tempo,  can- 
giaronsi  in  lagrime  di  giubilo,  di  consola- 
zione e di  cordiale  amore,  per  il  suo  ca- 
ro figliuolo  , che  essa  ricuperava.  — Fi- 
gliuol  mio,  esclamò  essa  tutta  trasportata 
da  piacere  , io  non  mi  sento  men  rapita 
da  contento  e da  soddisfazione  nell’  udir- 
vi a parlare  tanto  ragionevolmente  dopo 
quanto  è accaduto,  di  quello  che  se  una 
seconda  volta  ritornassi  a darvi  alla  luce. 
Bisogna  che  vi  manifesti  il  mio  pensiere 
sopra  la  vostra  avventura  , e che  osser- 
vare vi  faccia  una  cosa  , alla  quale  voi 
forse  fatta  non  avete  considerazione.  Lo 
straniero  che  avete  condotto  una  sera  per 
cenare  con  voi , partì  senza  chiudere  la 
porta  della  vostra  camera  come  gli  ave- 
vate raccomandalo,  ed  io  credo,  che  que- 
sto somministrata  abbia  occasione  allo  spi- 
rito malefico  di  entrarvi  e d’ immergervi 
nella  orrida  illusione  in  cui  eravate.  .SI 
che,  0 lìgfiuol  mio,  ben  dovete  ringraziar 
il  cielo  di  averveiic  liberato,  e pregarlo 
di  preservarvi  di  più  mai  cadere  nelle  reti 
dello  spirito  maligno. — Voi  ritrovata  avete 
la  sorgente  del  mio  male,  rispose  Abou- 
Ilassan;  per  l’appunto  in  quella  notte  ebbi 
ijuesto  sogno  , che  la  mente  mi  confuse. 
Aveva  perciò  avvisato  il  mercatante  che 
espressamente  chiuder  dovesse  la  porta 
dietro  di  lui,  ed  ora  conosco  che  nulla  egli 
ne  ha  fatto.  l’ersuaso  adunque  sono  con  voi 
che  lo  spinto  malefico,  ritrovata  avendo  la 
porta  aperta  , vi  sia  entrato  ponendomi 
tutte  queste  fantasie  nel  capo.  Bisogna  , 
che  non  si  sappia  a MussnuI,  da  cui  vo- 
niva  questo  mercatante,  come  molto  be- 
ne siamo  convinti  a Bagdad  , che  lo  spi- 
rilo maligno  cagiona  tanti  fastidiosi  sogni, 
che  c’  inquietano  la  notte  , quando  si  la- 
sciano le  camere , nelle  quali  si  dorme  , 
aperte.  In  nome  di  Macoiie  , o mia  ma- 
dre, giacché,  mediante  la  grazia  del  cie- 
lo , mi  vedete  perfettamente  guarito  dal 
disordine  in  cui  ero  , vi  supplico,  quanto 
un  figliuolo  supplicar  può  una  sì  buona 
madre,  quale  voi  siete,  di  farmi  uscire  al 
più  presto  che  sia  possibile  da  questo  in- 
ferno, e liberarmi  dalle  mani  del  carne- 
fice , il  quale  infallibilmente  abbrevierà  i 
miei  giorni,  se  più  oltre  mi  vi  trattengo. 

La  madre  di  Almu-Ilassan  perfettameute 
consolata  , ed  intenerita  nel  vedere  che 
Almu-llassau  era  intieramente  guarito  dal- 
la sua  pazza  supposizione  di  essere  ca- 
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lilTo,  al>t1l^  iiniiianltni'nli  a rtlnivaru  il  rii- 
slmlc  , che  cniiilnllo  lu  aveva , o sotto  il 
cui  f:overiio  lino  allora  era  stato.  Assicu- 
ratolo d' esser  Orili  iirrTcttaiiiciitc  ri.stahi- 
lito  nel  suo  liuon  senno,  venne,  l'esaini- 
nò,  e lo  (Mise  in  iiU'rtà  alla  sua  presenza. 

Ahou-llassan  ritornò  in  sua  casa,  e vi 
si  trattenne  per  molti  giorni  alTine  di  ri- 
stuliilirsi  nella  salute  con  migliori  alimenti 
di  ipielli,  dc’(|uali  era  stato  iiudrito  nel- 
l'ospilalc  de'  pazzi.  Ma  appena  ebbe  intie- 
ramente ricuperate  le  sue  forzo  e che  più 
non  risoni ivasi  degl’incomodi  solTerti  pei 
pessimi  trattamenti  statigli  fatti  nella  sua 
carcere,  princi|>iò  nd  annoiarsi  di  passar 
le  sere  senza  compagnia;  per  il  che  non 
lardò  molto  a ripigliare  la  stessa  maniera 
di  vivere  come  prima,  cioè  a dire,  prin- 
cipiò di  nuovo  a fare  una  provvigione  suf- 
licieiite  a conrilarc  un  nuovo  ospite  in  cia- 
scuna sera. 

Il  giorno,  in  cui  rinnovò  il  costume  di 
andarsene  verso  il  tramontar  del  sole  in 
capo  al  ponte  di  Itagdad  per  fermarvi  il 
primo  forestiero  che  se  gli  fosse  presen- 
tato, c pregarlo  d' impartirgli  l' onore  di 
nudar  a cenare  con  lui,  era  il  primo  del 
mese,  e lo  stesso  giorno,  come  già  detto 

10  abbiamo  , in  cui  il  califfo  si  divertiva 
cnll'andar  travestito  fuori  di  qualcheduna 
delle  porle  per  le  quali  enlravasi  in  quella 
città,  ninne  di  osservar  da  se  stesso , se 
SI  contravveniva  alla  polizia  siccome  egli 
l' aveva  stabilita  e regolala  al  principio  del 
suo  regno. 

Non  era  molto  tempo  che  .Mwu-llassan 
era  giunto  e che  assiso  erosi  sovra  un  ban- 
co praticalo  contro  ni  parapetto,  quando, 
girando  gli  occhi  dall'altro  capo  del  pon- 
te, scorse  il  calilTo,  che  venivagli  incoili  ro, 
travestilo  da  mercatante  di  àlussonl  come 
la  prima  volta,  c dallo  stesso  schiavo  ac- 
compagnato. Persuaso , che  tutto  il  male 
da  lui  soITcrlo  fosse  derivato  dal  perche 

11  calilTu,  che  egli  non  conosceva  se  non 
per  un  mercante  di  Mus'sonI , avesse  la- 
sciala la  porta  aperta  nell'uscire  dalla  sua 
camera , fremette  riguardandolo.  Il  cielo 
SI  compiaccia  di  preservarmi,  disse  fra  sé 
stesso,  ecco,  s' io  non  m’ inganno,  il  mago 
che  mi  ha  incantato.  Volse  egli  subito  il 
capo  verso  il  canale  del  lìnme  appoggian- 
dosi sopra  il  parapetto,  per  non  vederlo 
liiichè  passalo  se  nc  fosse. 

Il  califfo,  d quale  prolungare  niaggior- 
incnte  voleva  il  piacere  già  presosi  collo 
incontro  di  Aboii-llassan,  crasi  dato  gran 
|>rcmnra  di  farsi  mfoi'iiiare  di  cpiauto  detto 


o fatto  egh  aveva  nel  gtorno  tigncnle  al 
suo  risvegliarsi  dopo  averlo  fatto  traspor- 
tare alla  sua  casa,  c di  quanto  accaduto 
oragli.  Ri.senti  egli  un  nuovo  piacere  di 
tutto  ciò  che  gli  venne  riferito,  e del  pes- 
simo trattamento  ancora  che  oragli  sluto 
fatto  neH'ospitale  de’  puzzi.  Ma  come  que- 
sto monarca  era  generoso  e giustissimo  , 
riconosciuto  in  Alwn-llassan  uno  spinto 
proprio  a divertirlo  lungamente,  ed  inol- 
tre avendo  dubitato,  che  dopo  aver  rinun- 
ciato alla  sua  sup)H)sta  dignità  di  califfo, 
ripiglierebbe  la  sua  maniera  di  vivere  or- 
dinaria, giudicò  a proposito,  con  disegno 
di  attirarlo  vicino  alla  sua  persona,  di  tra- 
vestirsi il  primo  del  mese  da  mercatante 
di  Mussoiil  come  la  prima  volta,  affine  di 
eseguir  meglio  quanto  stabilito  aveva  a suo 
riguardo.  Vide  egli  adunque  Aboii-IIassan 
ipiasi  nello  stesso  tempo  in  cui  egli  da 
lui  fu  veduto , ed  ai  suo  gesto  compreso 
subito  quanto  disgustato  fosse  di  Ini,  e che 
il  suo  disegno  era  di  sfuggirlo.  Ciò  l’ in- 
dusse ad  andar  rasente  al  parapetto,  ovo 
stava  Almu-IInssan.  più  da  vicino  che  (to- 
lette. Fatto  che  gli  si  fu  vicino  chinò  il 
capo,  c lu  guardò  in  faccia,  dicendogli:— 
Siete  voi  ailuiiijtie  mio  fratello  Almn-llas- 
san?  io  vi  saluto,  permettetemi,  vi  prego, 
che  vi  ahhracci. — Ed  k),  ris|iose  sdegno- 
samente Aliuu-Ilassan  senza  guardare  il 
liuto  mercatante  di  MussonI  , io  non  vi 
saluto:  Insogno  noti  ho  nè  dei  vostro  sa- 
luto, nè  de’  vostri  abbracoiamenti.  Andate 
per  la  vostra  strada.  — E come!  ripigliò 
il  califfo,  non  mi  riconoscete?  Non  vi  ri- 
cordiite  di  quella  sera,  che  insieme  pas- 
sammo, oggi  a|ipnnlo  fa  un  mese,  in  vu- 
slra  casa,  ove  mi  faceste  l'onore  di  trat- 
tarmi con  tanta  generosità?  — No,  rc|dicò 
Alioii-llassan  con  la  stessa  voce  di. prima  | 
io  non  vi  conosco  , nè  su  di  che  parlar 
mi  vogliate.  Andatevene,  ve  lo  re|ilico  (ver 
la  seconda  volta  , c proseguite  ii  vostro 
cammino. 

Il  calino  non  fece  molto  caso  dclFaltc- 
razione  di  AlK)u-Has$aii  , sapendo  molto 
bene  che  una  delle  leggi  prescrittasi  da 
Abuu-llassan  consisteva  nel  non  aver  |viù 
eonmiercio  col  forestiero  una  volta  con- 
vitalo; imperocché  Abou-llassan  glie  l'ave- 
va manifestata;  ma  egli  voleva  destramente 
far  coiioseere  d’ignorarla.  — Credere  non 
posso,  ripigliò,  che  voi  non  mi  riconosciu- 
to; non  e gran  tempo  che  veduti  ci  sia- 
mo, nè  è (lossihiie  che  di  me  vi  siate  con 
lauta  facilità  dimenticato.  Itlsivgna  , clnv 
accaduta  vi  sia  qualche  disgrazia,  che  vi 
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niffìAni  questa  cullerà  verso  ili  me.  Ri- 
cordarsi dovete  con  tutto  ciò,  che  vi  ho 
attestato  la  mia  gratitudine  eoo  felici  au- 
gurii:  e ancora  sopra  certa  cosa,  che  voi 
molto  bramavate,  vi  ho  olTerto  il  mio  cre- 
dilo, il  quale  non  merita  tutto  il  disprez- 
zo che  mi  dimostrate. — Non  so,  ripiglio 
Alwu-llassan,  quale  esser  possa  il  uislro 
credito,  nè  ho  la  minima  brama  di  met- 
terlo alla  priiova;  so  bensì,  che  i vostri 
presagi  non  hanno  fatto  altro  che  farmi 
diventar  pazzo.  In  nome  di  Maometto,  vi 
replico  una  volta  ancora,  proseguile  la  vo- 
stra strada,  nè  m'infastidite  maggiormen- 
te.—Ab!  fratei  mio  Ahou-llassan,  repli- 
cò il  calilTu  abbracciandolo,  non  pretendo 
separarmi  da  voi  in  tal  maniera.  Giacché 
la  mia  buona  sorte  ha  voluto  che  una  se- 
conda volta  incontrato  vi  abbia , dovete 
voi  pure  esercitare  per  la  seconda  volta 
la  stessa  ospitalità  verso  di  me,  pratica- 
tami un  mese  fa  , affinché  abbia  f onore 
di  bere  di  nuovo  in  vostra  compagnia. 

Abou-Ilassan  protestò  , che  se  ne  sa- 
rebbe ben  bene  guardato.  — Sono  liastan- 
temente  padrone  di  me  stesso  , egli  sog- 
giunse , per  trattenermi  di  conversare  di 
nuovo  con  un  uomo  come  voi,  che  porta 
seco  il  malanno.  Voi  sapete  il  proverbio 
il  quale  dice  : Pigliate  il  vostro  tamburo 
sovra  le  spalle  , e sloggiate  : fatene  voi 
r applicazione.  Devo  tante  volte  ripcter- 
velo  ? Il  cielo  vi  guidi  ; mi  avete  cagio- 
nato tanto  male  che  basta  , ed  es|>ornii 
non  voglio  davvantaggio. — Mio  caro  amico 
Atiou-Hassan  , ripigliò  il  califfo  abbrac- 
ciandolo ancora  una  volta  , voi  mi  trat- 
tate con  un'  asprezza  che  non  mi  aspet- 
tava. Vi  supplico  di  noli  farmi  un  discorso 
cotanto  offensivo  , e di  essere  al  contrario 
molto  ben  persuaso  della  mia  amicizia, 
fatemi  dunque  la  grazia  di  narrarmi  quanto 
vi  ò accadnto  ; ditelo  a me  che  non  vi  ho 
desideralo  se  non  bene,  che  ve  ne  bramo 
ancora  , e vorrei  trovar  P occasione  di 
farcene  , affine  di  riparare  il  male  , che 
dite  io  v'  abbia  cagionato  , se  veramente 
c mia  la  colpa-.- Aliou-llassan  si  arrese  alle 
istanze  del  califfo  , e dopo  averlo  fatto 
sedere  vicino  a lui  : — La  vostra  incre- 
dulità e la  vostra  importunità  , gli  disse, 
mi  hanno  fatto  perdere  la  sofferenza  , e 
ciò  che  vado  a raccontarvi , vi  farà  co- 
noscere che  non  a torto  mi  dolgo  di  voi. 
Il  califfo  si  assise  vicino  ad  Almu-Hassan, 
il  quale  oarrogli  tutti  gli  accidenti  che 
accaduti  erangli , da  che  si  era  destato 
nel  palazzo  , fino  al  suo  secondo  risve- 


gliamento nella  sua  camera,  e tutti  glieli 
raccontò  come  un  vero  sogno  accadutogli 
e con  una  infinità  di  particolari  che  il 
califfo  af  pari  di  fui  sapeva,  e che  rinno- 
varono il  diletto  già  presosi.  Egli  esagerò 
poscia  l' impressione  da  questo  sogno  la- 
sciatagli nello  spirito  di  essere  il  califfo 
ed  il  gran  commendatore  de’  credenti.— 
Impressione,  soggiunse  egli,  che  immerso 
avevami  in  istravaganze  tanto  grandi,  che 
i miei  vicini  sono  stati  costretti  a legarmi 
come  un  furibondo  ed  a farmi  condurrò 
alTospitale  de' pazzi,  ove  sono  stato  trat- 
tato in  una  maniera  ebe  chiamar  si  può 
crudele  , barbara  ed  inumana  -,  ma  ciò 
che  vi  sorprenderà  , e che  senza  dubbio 
non  v’  immaginerete  , si  è che  tutte  que- 
ste cose  accadute  non  mi  sono  se  non 
per  colpa  vostra.  Ricordatevi  della  pre- 
ghiera fattavi,  di  chiudere  la  porta  della 
mia  camera  dopo  cena  -,  il  che  non  ^ven- 
do  voi  fatto , anzi  al  contrario  avendola 
lasciata  aperta  , , lo  spirito  maligno  vi  ò 
entrato  , e m’  ha  pieno  il  capo  di  questo 
sogno  , che  , qqgntunque  piacevole  mi 
fosse  paruto  , pur  nondimeno  è stato  ca- 
gione di  tutt’  i mali  di  cui  mi  dolgo.  Voi 
adunque  siete  stato  causa  per  la  vostra 
negligenza  ( che  vi  rende  responsabile  del 
mio  delitto  | di  farmi  commettere  una  cosa 
iniqua  e detestabile  , avendo  non  sula- 
meote  inveito  contro  mia  madre  percuo- 
tendola , ma  eziandio  poco  vi  è mancato 
che  non  le  abbia  fatto  spirar  I’  anima  ai 
miei  piedi  commetteudo  un  |iarricidio.  K 
tutto  ciò  per  una  cagione  . che  mi  fa  ar- 
rossir di  vergogna  ogni  volta  che  vi  pen- 
so , giacché  ciò  derivava  dal  chiamarmi 
ella  suo  figliuolo  , come  veramente  lo  so- 
no , non  volendomi  riconoscere  per  il 
gran  commendatore  dei  credenti  che  io 
mi  credeva  di  essere  , come  veramentd 
ed  ostinatamente  sosteneva.  .Siete  voi  pu- 
re cagione  in  oltre  dello  scandalo  dato 
a’  miei  vicini , quando  , accorsi  alle  grida 
della  mia  povera  madre  , mi  sorpresero 
infuriato  a volerla  uccidere  ; il  che  acca- 
duto non  sarebbe  senza  dubbio  , se  avuta 
aveste  I’  attenzione  di  chiudere  la  porta 
della  mia  camera,  uscendone,  come  pre- 
gato vi  aveva.  Essi  entrati  non  sarcWie- 
ro  in  mia  casa  senza  mia  permissione,  e, 
ciò  che  maggior  pena  mi  accresce,  stati 
tion  sarcbliero  testimoni  delia  mia  pazzia. 
Obbligato  non  sarei  stato  di  batterli,  di- 
fendendomi contro  di  essi,  né  mallraltato 
e legato  mi  avrehlicro,  come  hanno  fatto, 
per  condurmi  e farmi  rinserrare  nell’  o- 
bj 
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Epitnic  du'  pazzi , ore  assicurarvi  posso  , 
elle  ugni  gHirnu  , per  lutto  il  tcm|>o  clic 
sono  stato  ritenuto  in  quell’  inreriio,  non 
si  è inni  Irnlnscinto  di  regalariiii  di  multe 
hastiuinte  con  nervo  di  Ime. 

Aliou-llassan  narrava  al  califTo  le  sue 
cagioni  di  lamenti  con  molto  calore  e 
veemenza.  Il  califlb  meglio  di  lui  sapeva 
quanto  era  avvenuto  , e gran  contezito 
sentiva  in  se  stesso  di  essere  tanto  bene 
riuscito  in  ciò  che  aveva  praticalo  , per 
immergerlo  nello  smarrimento  , ove  an- 
cora lo  vedeva  ; ma  udire  non  potè  que- 
sto racconto  espresso  con  tanta  natura- 
lezza senza  prorompere  in  un  grande 
• scoppio  di  risa. 

Ahon-Hassnn  , il  quale  credeva  il  suo 
racconto  degno  di  compatimento  , e che 
ognuno  commosso  esser  ne  dovesse  egual- 
mente che  lui , si  scandalezzò  multo  di 
questo  scoppio  di  risa  del  finto  merca- 
tante di  Mussoul.—  Voi  di  me  vi  burlate, 
gli  disse  , ridendomi  cosi  in  faccia-,  o cre- 
dete , rhe  di  voi  mi  burli,  quando  molto 
seriamente  ri  parlo  ? Vpicte  voi  prove  più 
reali  di  quanto  vi  ho  espri-sso  ? Tenete  , 
vedete  , eal  osservale  voi  stesso  ; dopo 
CHI  mi  direte  se  scherzo.  Nel  dir  tali  pa- 
role , si  abbassò  , e scoprendosi  le  spalle 
ni  il  seno , veder  fece  al  califfo  lo  cica- 
trici e le  lividure  cagionategli  dai  colpi 
del  nervo  di  bue  ricevuti. 

Il  califfo  guardarle  non  potè  senza  or- 
rore. Ebbe  egli  compassione  del  povero 
Abou-Hassan  , e molto  gli  riucreblie  clic 
lo  scherzo  si  fosse  avanzalo  lant’ oltre. 
Rientrato  subito  in  se  stesso  , c di  tutto 
cuore  abbracciando  Alion-llnssan  : — Al- 
zatevi, ve  ne  supplico,  fratello  mio  caro, 
dissegli  con  gran  serietà.  Venite  , c an- 
diamo alla  vostra  rasa  ; aver  voglio  an- 
cora I’  onore  di  stare  allegramente  que- 
sta sera  in  vostra  compagnia  : dimani  , 
se  al  cielo  piace  , vedrete  che.  il  lutto 
andrà  meglio  di  quello  giammai  pensar 
vi  possiate. 

Aliou-llassan,  non  ostante  la  sua  riso- 
luzione , c contro  il  giuramento  fatto  di 
non  ricevere  in  sua  casa  lo  stesso  fore- 
stiero una  seconda  volta  , resister  non 
potette  alle  carezze  del  califfo , che  egli 
sempre  credeva  un  mercatante  di  Mus- 
soul. — Di  buona  voglia  vi  acconsento  , 
disse  al  supposto  mercatante  ; ma  , sog- 
giuns’  egli , ipicsto  ad  una  condizione,  elio 
v’  impegnerete  con  giuramento  di  osser- 
vare. Consiste  in  farmi  la  grazia  di  chiu- 
dere la  porta  della  mia  camera  nelTusci- 


m di  mia  casa  , afflnrliè  l<>  spirilo  mali- 
gno non  venga  a confondermi  la  mente, 
rnnie  ha  fatto  la  prima  volta.  Il  finto  mer- 
catante tutto  promise;  e poscia  alzatisi  am- 
bedue, s’  incanmiaroiio  verso  la  cillà.  Il 
califfo  per  niagL'iormente  impegnare  Aliou- 
llassan  : — Abbiate  confidenza  in  me.  gli 
disse  , io  non  mancherò  alla  parola  da- 
tavi , e ve  lo  prometto  da  uomo  d’ono- 
re. Dopo  rii'»  esitar  non  dovete  di  ripor- 
re tutta  la  vostra  fiducia  in  ima  persona 
della  mia  qualità  , che  vi  desidera  ogni 
sorta  di  beni  e di  (irnsperilà  , e di  cui 
presto  vedrete  gli  effetti. — lo  questo  non 
vi  chieggo  , ripigliò  Abou-llassaii  . fer- 
mandosi tutto  attonito  : mi  arrendo  di 
buon  cuore  alle  vostre  im|Mirtunità  ; ma 
vi  dispenso  da’ vostri  aiigurii , e vi  su|>- 
plico  in  nome  del  cielo  di  non  farmene 
alcuno.  Tutto  il  male  che  mi  è accaduto 
fino  al  presenle  , noli  ha  avuta  la  sua  o- 
rigine  , con  la  porta  aperta , se  non  da 
quelli  che  di  già  fatti  mi  avete.  — Or  tie- 
ne . replicò  il  califfo  ridendo  in  sè  stesso 
dell’  iinmagiiiazione  sempre  confusa  di 
Alinn-Ilassun  ; giacché  cosi  volete  , voi 
sarete  obbedito  , e vi  prometto  di  non 
farvene. — Gran  piacere  mi  fate  di  par- 
larmi in  tal  maniera,  gli  disse  Alioii-llas- 
san  , nè  altro  vi  dimando.  Sarò  troppo 
contento  , purché  osserviate  la  vostra 
parola.  Per  il  riinancntc  vi  credo  pun- 
tuale. 

Aliou-llassan,  ed  il  califfo  accompagnato 
dal  suo  schiavo , in  tal  maniera  conver- 
sando s'  avvicinarono  insensibilmente  alla 
casa.  Il  giorno  stava  per  tramontare  , 
quando  giunsero  alla  casa  di  .\buii-Hassan. 
Egli  snbitn  chiamò  sua  madre  , e fecesi 
portare  il  lume.  Pregalo  il  califfo  di  pi- 
gliar luogo  sopra  lo  strato  , posasi  a lui 
vicino,  ed  in  |iuco  teiii|Hi  la  cena  fu  ap- 
prestata sopra  la  tavola  che  era  loro  vi- 
cina. Mangiarono  essi  senza  cerimonie,  e 
terminato  che  eblH'ro,  la  madre  di  Almii- 
llassan,  dopo  avere  sparecchiato  , pose  lo 
frutta  sopra  la  tavola , ed  il  vino  cou  lo 
tazze  vicino  a suo  (ìgliuolo.  Poscia  si  ri- 
tirò , nè  più  comparve. 

Abou-llassan  principiò  a mescersi  del 
vino  il  primo  , e ne  versò  poscia  al  ca- 
liffo. Devvero  essi  ognuno  cinque  , o sei 
volle,  parlando  sempre  di  cose  indifferen- 
ti. (tuaudo  il  califfo  vide  che  Alwii-liassan 
principiava  a ri.scatdarsi , introdusse  il 
discorso  sopra  i suoi  amori  , e gli  chio- 
se se  mai  avesse  amato.  — Fratel  mio  , 
rispose  familiarmonic  Abou-llassan,  il  ({ualo 
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parlar  credeva  al  suo  ospite  corno  ud  un 
suo  eguale  , non  ho  giammai  coosiderato 
1’  amore  , o il  inatrimonio  , come  più  v i 
piace  , se  non  come  una  schiavitù , alla 
ijuale  ho  avuto  sempre  gran  ripugnanza 
a sottomettermi , c lino  ad  ora  vi  con- 
fesserò , che  non  ho  amato  se  non  la  ta- 
vola , la  crapula  ed  il  Imon  vino-,  in  una 
)>arola,  non  ho  pensalo  che  a divertirmi, 
od  a piacevofmente  trattenermi  coi  miei 
amici.  Non  vi  assicuro  perciò , che  indif- 
ferente fossi  per  il  matrimonio,  ne  inca- 
pace di  alTetio,  se  incontrar  potessi  una 
donna  della  bellezza  p dell’  umore  di 
quelle  che  vidi  in  sogno  quella  notte  fa- 
tale che  qui  vi  accolsi  la  prima  volta  , e 
che,  per  mia  disgrazia  , lasciaste  la  porta 
della  mia  camera  ajicrta  ; che  di  buona 
voglia  passar  meco  volesse  la  sera  a be- 
vere  in  mia  compagnia;  che  sa|>essc  can- 
tare e suonare  diversi  strumenti  , e pia- 
cevolmente trattenermi  ; che  in  somma 
non  istudiasse  se  non  a compiaccrrni  e 
a divertirmi:  credo  al  contrario,  che  ean- 
gcrci  la  mìa  ìndìirereuza  in  un  grandissì- 
1110  amore  per  una  persona  tale  , e elio 
crederei  di  vivere  felicissimo  con  lei.  Ma 
dove  mai  ritrovare  una  donna  tale,  quale 
ve  r ho  dipinta,  in  altro  luogo  fuorché  nel 
palazzo  del  gran  coinmeiidatore  de’  cre- 
denti , o in  quello  del  gran  visir  (iiafar, 
o in  quelli  dei  signori  della  corte  più  |hi- 
tcnti  , a’  quali  non  manca  I’  oro  e I’  ar- 
gento per  prov  vedersene  V Amo  io  adun- 
que meglio  starmene  unito  alla  Imttiglia, 
essendo  questo  un  piacere  di  poca  spesa, 
che  mi  è comune  con  essi.  Nel  dir  ijueste 
parole  pigliò  la  sua  tazza  , e la  riempi  dì 
vino  ; do|io  di  clu)  : — Pigliate  la  vostra 
tazza,  airmcliè  pure  ve  la  riempisca,  disse 
al  calino  , e continuiamo  a gustare  un 
piacere  tanto  allettevole. 

Quando  il  calilTo  ed  Abou-llassan  be- 
vuto ebbero  : — É |>cceato  , ripigliò  il 
califfo  , che  un  uomo  cortese  come  voi 
siete  , e che  non  è indifferente  per  l’amo- 
re , tragga  una  vita  cotanto  solitaria  e 
ritirata.  — io  non  ho  pena  alcuna  , ripi- 
gliò Abou-liossan  , a preferire  la  vita 
tranquilla  , che  mi  vedete  menare  , alla 
compagnia  di  una  donna  , la  quale  forse 
non  sarebbe  di  una  bellezza  dì  mio  ge- 
nio , e ebe  per  altro  mille  dispiaceri  mi 
cagionerebbe  con  le  sue  iinperfezioni  c 
col  suo  pcssiipo  talento. 

Dopo  aver  parbto  molto  tempo  sopra 
tal  soggetto  , il  califfo  avendo  veduto  A- 
bou-Hassan  ai  segno  che  bramava:— La- 


sciato (iire  a ma  , gli  disse  ; giacché  voi 
avete  tutto  quanto  il  buon  gusto  dello 
persone  civili , voglio  io  trovarvi  quel  che 
vi  conviene  senza  che  nulla  ve  ne  cusli. 
Ciò  detto,  presa  la  flottiglia  e la  tazza  di 
Abou-Hassan  , nella  quale  con  molta  de- 
strezza gettò  della  polvere  simile  a quella 
di  cui  crasi  già  una  volta  servito  , gliela 
riempi  di  vino  , e presentandogliela  : — 
Pigliate  , continuò  egli , e bevete  primie- 
ramente alla  salute  dì  quella  bella  , la 
quale  formar  deve  la  felicità  della  vostra 
vita  ; voi  ne  resterete  contento. 

Atmu-liassan  pigliò  la  tazza  ridendo  e 
scuotendo  ii  capo  : — Sia  che  vuoisi,  egli 
disse  , giacché,  voi  lo  volete  ; io  non  sa- 
prei commettere  verso  dì  voi  una  inciviltà, 
né  disohbligare  un  ospite  del  vostro  me- 
rito per  una  cosa  di  sì  poco  momento  : 
bevo  dunque  alla  «aiuto  di  questa  bella 
che  voi  mi  promettete  , aiicorcliè  conteiilu 
della  mia  sorte  , non  faccia  fondaiaeiKo 
alcuno  sopra  la  vostra  promossa. 

Al)0i>-ilas8an  appena  ebbe  lieviitu  lutto 
il  vino,  uu  profondo  so|>ua'  oppresse  i 
suoi  sensi  , come  nelle  due  altre  volle  , 
ed  il  calilfo  rimase  di  nuovo  padrone  di 
disporre  di  luì  a suo  piacimento.  Uixllnò 
egli  subito  allo  schiavo  , che  cunduUo  a- 
veva  seco  , di  pigliare  Abou-llassan  , e 
di  (Kirtarlo  a palazzo.  Lo  scliìavu  lo  pi- 
gliò , ed  il  calilfo  , il  i|uale  dìseguo  non 
aveva  di  rimandare  Almu-liussan-conic  la 
prima  volta  , nell’  uscir»  chiuso  la  porta 
della  camera. 

Lo  schiavo  Ite  no  andò  col  suo  carico  , 
c giunto  il  califfo  a palazzo  , coricar  fe- 
ce Abou-llassan  sopra  uno  strato  nel  quar- 
to salone  , donde  era  stato  levato , e ri- 
condutto  alia  sua  casa  addurmeutatu,  allo- 
ra compieta  il  mese.  Prima  di  lasciarlo 
dormire  , comandò  che  posto  gli  si  fosse 
lo  stesso  abito  , del  quale  era  stato  ve- 
stito di  suo  ordine  per  fargli  rappresen- 
tare il  personaggio  di  calilfo.  Ordinò  egli 
poscia  ad  ognuno  prima  dì  andarseue  a 
dormire  , al  capo  ed  agli  altri  uinciali  eu- 
nuchi , agli  ufficiali  della  camera  , allo 
canterine  , ed  alle  stesse  dame  , che  ri- 
trovate eransi  in  questo  salone  , quando 
bevuto  eblie  1’  ultimo  bicchiere  di  tiuo  , 
che  cagionato  avctagli  il  sopore  , di  ri- 
trovarsi senza  fallo  la  mattina  seguente 
sul  far  del  giorno  al  suo  risvegliarsi,  cdr 
ingiunse  ad  ogni  uno  di  pcrfettameule  rap- 
presentare il  suo  personaggio. 

Il  califfo  andò  a coricarsi  per  dormire 
dopo  aver  fallo  avvertilo  Mesrour  di  ve- 
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Dire  a risvegliarlo  prima  che  si  entrasse 
nel  salone  , affinchè  avesse  tempo  di  col- 
locarsi nello  stesso  gabinetto  , ove  erasi 
già  nascosto. 

Mesrour  non  mancò  di  risvegliare  il  ca- 
liffo all’ora  precisa  cbe  stabilita  avevagli. 
Vestir  egli  si  fece  con  prestezza , ed  usci 
per  andare  nel  salone  , ove  Alwu-Hassan 
ancora  dormiva.— Vi  ritrovò  gli  ufficiali 
degli  eunuchi  , quelli  della  camera  , le 
dame , e le  canierine  alla  porta  che  a- 
speltavano  il  sno  arrivo.  In  poche  paro- 
le manifestò  loro  la  sua  intenzione.  Entrò 
poscia  , ed  andò  a collocarsi  nel  gahi- 
netto  chiuso  da  gelosie.  Mesrour  , tutti 
gli  altri  ufficiali  , le  dame  , e le  cante- 
rine entrarono  dopo  di  lui , e si  dispose- 
ro all’ intorno  del  letto  sovra  il  quale  A- 
lioii-Hassan  era  stato  coricato  , di  ma- 
niera cbe  non  impedivano  il  califfo  di  ve- 
derlo , e di  osservarne  tutte  le  operazioni. 

Il  tutto  in  tal  ordine  disposto , avendo 
la  polvere  del  califfo  prodotto  il  suo  ef- 
fetto , Abou-Uassan  si  risvegliò  senza  a- 
prir  gli  occhi , e cacciò  un  poco  di  moc- 
cio , che  raccolto  fu  in  un  picciolo  baci- 
no d’  oro , come  la  prima  volta.  Allora 
sette  cori  di  canterine  unirono  le  loro 
voci  melodiose  al  suono  de’  cembali  e 
de’  flauti  e di  altri  istrumeuti  , con  che 
formarono  un  gratissimo  concerto.  La  sor- 
presa di  Abou-Hassan  fu  estrema,  quan- 
do udì  una  musica  cotanto  armonica. 

Aperti  gli  occhi , la  sua  meraviglia  rad- 
duppiossi  quando  vide  le  dame  e gli  uffi- 
ciali , che  lo  circondavano  , e che  rico- 
noscer credette.  Il  salone  , in  cui  ritrova- 
vasi  , parvegli  lo  stesso  di  quello  , che 
veduto  aveva  nel  suo  primo  addormentar- 
si. Vi  osservò  la  stessa  illuminazione  , le 
stesse  suppellettili , e gli  stessi  adorna- 
menti. 

Si  terminò  il  concerto,  affine  di  dar  luo- 
go al  califfo  di  starsi  attento  al  contegno 
del  suo  nuovo  ospite  , ed  a quanto  dir 
potrebbe  nella  sua  sorpresa.  Le  dame  , 
Mesrour , e gli  uffiziali  tutti  della  came- 
ra in  un  gran  silenzio  si  stettero  ognuno 
al  loro  posto  con  gran  rispetto.  — Ohi- 
mè ! esclamò  Abou-Hassan  mordendosi  le 
dita  e con  voce  alta  , si  cbe  il  califfo 
I’  udì  con  giubilo , eccomi  ricaduto  nello 
stesso  sogno  , e nella  stessa  illusione  di 
un  mese  fa  ! Non  ho  se  non  ad  aspettar- 
mi ancora  ima  volta  le  bastonate  col  ner- 
vo di  bue  all’  ospitale  de’  pazzi  legato  nel- 
la gabMa  di  ferro.  Oh  Dio  ! soggiuuse 
egli , mi  ripongo  iiitcramciilc  nelle  mani 


della  vostra  provvidenza.  E un  uomo  molto 
incivile  quello  che  ieri  sera  accolsi  in 
mia  casa  , e cbe  mi  cagiona  questa  illu- 
sione , e le  pene  cbe  ne  dovrò  soffrire. 
Traditore  , perGdo  eh’  egli  e ! con  giura- 
mento promesso  mi  aveva  , di  chiudere 
la  porta  della  mia  camera  nell’  uscirne  , 
ma  non  lo  ha  eseguKo,  e lo  spirito  ma- 
lefico è entrato , Il  quale  girando  mi  va 
per  il  cervello  con  questo  maledetto  so- 
gno di  gran  commendatore  de’  credenti  , 
e con  tanti  altri  fantasmi  , co’  quali  mi 
abbaglia  la  vista.  Il  ciclo  ti  confouda  , o 
Satano  , e possi  essere  oppresso  sotto  nn 
monte  di  pietre. 

Dopo  queste  ultime  parole  Abou-Hassan 
chiuse  gli  occhi , e se  ne  stette  raccolto 
in  sè  stesso  collo  spirito  molto  confliso. 
Un  momento  dopo  li  aperse  girandoli  dal- 
r una  e 1’  altra  parte  sopra  tutti  gli  og- 
getti , cbe  al  suo  sguardo  prescntavansi. 

— Gran  profeta , esclamò  égli  ancora  una 
volta  con  minore  stupore  , io  interamen- 
te mi  rimetto  nelle  mani  della  vostra 
provvidenza , preservatemi  dalla  tenta- 
zione di  Satano.  Chiudendo  poscia  gli  oc- 
chi : — So  , continuò  egli , ciò  che  deb- 
bo fare  ; mi  addormenterò  finché  Satano 
mi  lasci  in  pace  , e ritorni  donde  è par- 
tito , quando  anche  aspettar  dovessi  lino 
a mezzodì. 

Non  fogli  concesso  il  tempo  di  riad- 
dormentarsi , come  proposto  crasi  ; im- 
perocché Forza  de’  Cuori  , una  delle  da- 
me da  lui  veduta  la  prima  volta , acco- 
stossegli,  e sedutasi  su  1’  orlo  del  letto  : 

— Gran  commendatore  de’  credenti  , gli 
disse  con  tutto  rispetto  , supplico  la  mae- 
stà vostra  di  perdunarnii , se  mi  prendo 
la  libertà  di  avvertirla  a non  riaddormen- 
tarsi , ma  fare  ogni  sforzo  per  risvegliar- 
si ed  alzarsi  , giacché  il  giorno  priucipla 
a comparire.  — Ritirali , o Salano,  disse 
Abou-Hassan  nell’ udir  quella  voce.  Guar- 
dando poscia  Forza  de’  cuori  ; — Son  io 
quello  , le  disse , che  voi  chiamate  gran 
commendatore  de’  credenti  ? Voi  certa- 
mente per  un  altro  mi  prendete.  — Alla 
maestà  vostra  appunto  , ripigliò  Forza  dei 
Cuori  , io  attribuisco  questo  titolo  che  le 
appartiene  , come  al  sovrano  di  quanti 
vi  sono  al  mondo  mussulmani  , e di  cui 
sono  umilissima  schiava  : ed  ella  vuoi 
senza  dubbio  divertirsi  , soggiunse  , liu- 
geudo  di  essersi  dimenticata  di  lei  stessa, 
a meno  che  non  sia  un  residuo  di  qual- 
che infausto  sogno.  Ma  so  ella  vuol  de- 
gnarsi di  aprir  bene  gli  occhi  , le  uuso- 
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le  che  nO\iscargli  possono  T iiiimngiiiazio*  i 
ne  si  dissiperanno , e vedrà  che  si  trova  { 
nel  suo  palazzo , e circondala  da'  suoi  uf- 
fiziali  , e da  tutti  quanti  qui  siamo  suoi 
schiavi , pronti  a prestargli  la  nostra  do- 
vuta servitù.  Per  altro  la  maestà  vostra 
maravigliar  non  si  deve  di  vedersi  in  que- 
sto salone  c non  nel  suo  letto  ; imperoc- 
ché ella  si  addormentò  ieri  sì  all’  impro- 
viso  , che  risvegliarla  non  volemmo  per 
condurla  fino  alla  sua  camera  , e ci  con- 
tentammo di  comodamente  coricarla  so- 
pra questo  sofà. 

Forza  de’  Cuori  disse  tante  altre  cose 
ad  Altou-Hassan  , che  essendogli  parete 
verisimili,  rmalmeote  si  pose  a sedere.  A- 
prì  egli  gli  occhi , e la  riconobbe  insieme 
a Mazzo  di  perle  , ed  alle  altre  dame  che 
già  vedute  aveva.  Esse  allora  si  accosta- 
rono tutte  insieme,  e Forza  de’ Cuori  ri- 
pigliò il  suo  discorso  : — Gran  commenda- 
tore de’  credenti , e vicario  del  profeta  in 
terra , ella  disse  , la  maestà  vostra  tro- 
verà conveniente  , che  di  nuovo  I’  avvi- 
siamo , esser  ornai  tempo  di  alzarsi  , im- 
perocché il  giorno  comincia  ad  apparire. 
— Voi  siete  persone  pericolose  ed  iin|>or- 
tiine  , ripigliò  Ahou-Hassan  , fregandosi 
gli  occhi  ; io  non  sono  commendator  dei 
credenti  , ma  sibliene  Abou-ilassan  ; del 
che  son  certissimo,  né  il  contrario  mi  per- 
suaderete. — Noi  non  conosciamo  questo 
Abou-Hassan,  di  cui  vostra  maestà  ci  par- 
la , soggiunse  Forza  de’  Cuori  , nè  pure 
conoscer  lo  vogliamo  ; conosciamo  bensì 
la  maestà  vostra  per  il  gran  comm^nda- 
tor  de’  credenti  , cd  ella  non  ne  persua- 
derà giammai  che  non  lo  sia. 

Alwu-Hassan  girava  gli  occhi  da  ogni 
parte  , e sembrava  come  maravigliato  di 
vedersi  nello  stesso  salone  , nel  quale  già 
era  stato  ; ma  tutto  ciò  attribuiva  ad  un 
sogno  eguale  a quello  da  lui  supposto  di 
aver  avuto  , e di  cui  temeva  le  fune.ste 
con.scguenze.  — Ah  ! esclamò  egli  alzan- 
do le  mani  e gli  occhi  a guisa  di  uomo 
il  quale  non  sa  ove  si  sia  , mi  rimetto 
nelle  mani  di  Hacone.  Dopo  quanto  vedo 
dubitar  non  posso  che  lo  spirito  maleBco 
introdottosi  nella  mia  camera  , non  mi 
posseda  , e non  confonda  la  mia  mente 
con  tutte  queste  visioni.  Il  calilTo  , che 
lo  vedeva  e che  tutte  le  sue  esclamazio- 
■li  udiva  , si  pose  a ridere  con  tanto  buon 
cuore  , che  durò  la  più  grande  fatica  a 
non  iscoprirsi. 

Abou-ilassan  frattanto  era  tornato  a 
coricarsi  , ed  aveva  serrali  gli  occhi.  — 


Gran  commendatore  de’  credenti , disse- 
gli  subito  Forza  de’  Cuori  , giacché  la 
maestà  vostra  nou  si  alza  dopo  averla 
avvisata  che  è giorno  , come  il  noslro 
debito  richiede  , e che  è necessario  ella 
applichi  agli  affari  dell’  imperio  , il  cui 
governo  le  é affidato  , noi  faremo  uso 
della  facoltà  che  in  simile  caso  ci  ha  con- 
cessa. Ciò  detto  lo  pigliò  per  un  braccio, 
e chiamò  le  altre  dame  , che  l’ aiutarono 
a farlo  uscire  dal  letto  , e lo  portarono, 
per  così  dire  , lino  nel  mezzo  del  salo- 
ne , ove  lo  posero  a sedere.  Pigliatesi 
poscia  per  la  mano , ballarono  , e salta- 
rono all’  intorno  al  suono  di  tutti  gl’  i- 
stromenti  e di  tutti  i cembali , che  e- 
efaeggiar  facevansi  sovra  il  suo  capo , ed 
attorno  le  sue  orecchie. 

Abou-Hassan  ritrovossi  in  una  perples- 
sità indicibile  di  spirito  : — Sarei  io  ve- 
ramente il  califfo  , ed  il  gran  commen- 
datore de’  credenti , diceva  egli  a sé  stes- 
so ? Nell’  incertezza  in  somma  , in  cui 
erq , dir  voleva  qualche  cosa  ; ma  il  gran- 
de strepito  di  tolti  gl’  istrumenti  lo  im- 
pediva di  farsi  ascoltare.  Fece  egli  cenno 
a Mazzo  di  perle  , ed  a Stella  del  matti- 
no, che  tenevansi  per  la  mano  attorno  di 
lui  ballando  , ebe  parlar  egli  voleva  ; e 
fatto  quelle  cessar  subito  il  ballo  e gli 
istrumenti , a lui  si  accostarono.  — Non 
mentite  , diss’  egli  loro  con  molta  in- 
genuità , e ditemi  veramente  chi  io  mi 
sia.  — Cran  commendatore  de’  credenti , 
rispose  Stella  del  mattino  , la  maestà 
vostra  vuol  sorprenderci  col  farne  questa 
inchiesta  , come  se  ella  nou  sapesse  da 
sé  stessa  essere  il  gran  commendatore 
de’  credenti , ed  il  vicario  in  terra  del 
profeta  padrone  dell’  uno  e dell’altro  mon- 
do , di  questo  in  cui  siamo , e dell’  altro 
che  sarà  dopo  la  morte.  Se  ciò  non  fos- 
se , bisognerebbe  , che  uno  stravagante 
sogno  le  avesse  fatta  dimenticare  quello 
che  ella  è.  Potrebbe  benissimo  esserveoe 
qualche  cosa , se  si  considera  che  la  mae- 
stà vostra  questa  notte  ha  dormito  più 
lungamente  dell’  ordinario.  Nulladimeuo 
se  vostra  maestà  compiacersi  vuole  di 
permetterlo  , ricordare  le  farò  di  quanto 
ella  ieri  fece  in  tutto  il  giorno.  Essa  a- 
dunque  narragli  il  suo  ingresso  nel  con- 
siglio , il  castigo  dell’  iman  e de’  quattro 
vecchi  dato  dal  luogoteneute  criminale  , 
il  regalo  di  una  borsa  di  piastre  d’  oro 
spedilo  dal  suo  visir  alla  madre  di  uu 
certo  Alnu-liassan  : quello  che  aveva 
fatto  nell’  iuteruo  del  suo  palazzo  , c 
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qiiaiilo  gli  era  ai’cadiiln  nello  tro  meniiu 
imbuiidilegli  noi  tre  saloni  , lino  all’  ulti* 
ino  , ove  la  maestà  \ostra  , continuò  es- 
sa vultamlosi  a lui  , do|Hi  averci  fatte 
sedere  a tavola  a suoi  fianchi  , ci  fece 
rniioro  di  udire  i nostri  canti  , e di  ri- 
cevere il  vino  dalle  nostre  mani , rmo  al 
iiioinento  in  cui  la  vostra  maestà  si  ad- 
dormentò nella  maniera  che  Fona  dei 
Cuori  le  ha  narrato.  Uopo  quel  tempo  la 
maestà  vostra  contro  il  suo  solito  ha  dor- 
mito sempre  d' un  sonno  profondo  fino  ad 
era  che  è giorno.  Mazzo  di  |)erle , tutte 
le  altre  schiave  , e gli  ulTiciuli  , i quali 
qui  ritrovatisi , certilicheranno  la  stessa 
cosa.  Sicché  adunque  la  maestà  vostra 
si  ponga  in  istato  di  fare  la  sua  preghie- 
ra , essendone  già  il  tempo.  — Uuono  , 
buono , ripigliò  Ahoii-llassau  scuotendo 
il  ca|)o  , voi  me  In  fareste  certo  crede- 
re , se  udire  vi  volessi.  Kd  io  , continuò 
egli  , vi  dico  che  tutte  siete  pazze  , e 
che  perduto  avete  il  senno;  il  che  è un 
gran  peccato  , essendo  voi  donzelle  co- 
tanto vaghe  e galanti.  Sappiate  , che  da 
(pianto  non  vi  ho  vedute  , snii  andato 
alla  mia  casa  , ove  ho  molto  trapazzata 
mia  madre  , che  sono  stato  condotto  al- 
r ospitale  de’  pazzi  , ove  contro  mia  vo- 
glia soli  rimasto  per  più  di  tre  settima- 
ne , durante  le  ijuali  il  custode  non  ha 
lasciato  passar  giorno  , senza  regalarmi 
ciui|uaiita  haslonate  con  un  nervo  di  huc: 
c vorreste  che  tutto  questo  non  fosse  se 
non  un  sogno  1 Voi  mi  burlale.  — Crun 
commendatore  de’  credenti , re|>licò  Stel- 
la del  matliiio  , eccoci  pronte  (piante  sia- 
mo a giurare  per  tutto  ciò  , che  la  mae- 
stà vostra  ha  di  più  caro  , che  quanto 
ella  ci  dice  , non  è -che  un  sogno.  Fila 
da  ieri  in  qua  non  è mai  uscita  da  qiie- 
slo  salone  , uè  ha  tralaifciato  di  dormir- 
vi lotta  la  notte  fino  a quest’ora.  I..3 
costanza  cxin  la  quale  i|ucsta  dama  assi- 
curava ad  Alioii-llnssaa  , che  quanto  gli 
diceva  era  vero,  e che  non  fosse  uscito  (lai 
salone  da  che  vi  era  entrato , lo  pose  di 
nuovo  ili  uno  stato  a non  saper  che  cre- 
dere di  ipiello  che  egli  era  , e di  ciò  che 
vedeva.  Se  ue  s'ette  egli  per  qualche  tem- 
po immerso  ne’  suoi  pensieri.  0 cielo  , 
diceva  fra  sè  stesso  , son  io  Aliou-llas- 
saii  T Sono  il  gran  commendator  de’  cre- 
denti 7 Cielo  , illuminate  la  mia  mente  , 
fatemi  conoscere  la  verità  , alTmcbè  io 
sappia  a che  devo  appigliarmi.  Scopri  egli 
poscia  le  sue  spalle  ancora  tulle  livide 
per  le  bastonate  ricevute  , e mostrandole 


allo  damo  ; — Vedete  , loro  disse , e giu- 
dicale se  simili  lividure  venir  [lussono  in 
sogno , o dormendo.  In  quanto  a me  .as- 
sicurar vi  posso  , che  realissime  sono  sta- 
te , ed  il  dolore  che  tuttavia  ne  risento 
mi  è un  tale  mallevadore  da  non  per- 
mettermi di  dubitarne.  l'ur  nondimeno,  se 
ciò  mi  è accaduto  doriiirndo  , è questa 
la  più  stravagante  e la  più  maravigliosa 
avventura  del  mondo  , e vi  assicuro  che 
intenderla  non.  posso. 

Nell’ incertezza  in  cui  ritrovavasi  .\liou- 
llassan  del  suo  stato  , chiamò  mio  degli 
liflìciuli  del  calilTu  , che  stava  a lui  vici- 
no : — Accostatevi , gli  disse  , e morde- 
temi la  punta  dell'  oreccliio  , acciocché 
giiidiclii  se  dormo  , o se  veglio.  1/  ufllzia- 
iu  si  accostò  , gli  afferrò  la  punta  del- 
r orecchio  fra  i denti , e tanto  fortemen- 
to  la  strinse  , che  Aliuii-Iiassaii  proruppe 
in  uno  spaventevole  grido. 

A tale  grido  tutti  gli  strumenti  di  mu. 
sica  suonarono  nello  stesso  lcm|H> , e le 
(Lime  e gli  iiflìziali  si  posero  a ballare , 
a cantare  , ed  a saltare  intorno  ad  Atiou- 
Ilassau  con  tanto  strepilo,  che  egli  entrò 
in  mia  specie  d’  entusiasmo  , il  quale  far 
gii  fece  mille  pazzie.  Posesi  egli  a can- 
tare come  gli  altri.  Lacerò  l’abito  da  ia- 
lino , del  ijiàile  era  stato  vestilo  ; gettò 
a terra  la  barretta  , che  sul  capo  tene- 
va , e rimaso  in  camicia  e in  mutanda, 
alzossi  con  soprassalto  , cd  avventossi  fra 
due  dame  , clic  pigliò  per  le  mani  ; c 
posesi  a danzare  ed  a saltare  con  tanti 
gesti  e moli  e contorsioni  hulToncsche 
e ridicole  , che  il  caliifo  non  potè  più 
contenersi  nel  lungo  ove  so  ne  stava. 
I.'  iiiaspcitala  hulfoncria  d’  Alavo- llassaii 
rider  lo  fece  di  tanta  forza  , che  lascios- 
si  cader  rovescioni  : ed  il  suo  ruiiiuro  fu 
molto  superiore  a tutto  lo  strepito  degli 
stromenti  musicali  c de’  cembali.  .Stette 
sì  gran  tcni|io  senza  potersi  contenere  , 
che  poco  vi  mancò  non  se  ne  ritrovasse 
incomodato.  Finalmente  egli  si  rialzò  , ed 
apri  la  gelosia.  Allora  avanzando  il  ca- 
po , c sempre  ridendo  : — Ahou-llassaii, 
AlKm-llassaii , sciamò  egli , vuoi  tu  adun- 
que farmi  morire  a forza  di  ridere  7 

Alla  voce  del  califfo  ognuno  si  tacque  ; 
e lo  strepito  terminò.  AlMiu-llassan  si  fer- 
mò con  gli  altri , e girò  il  capo  dalla  par- 
te dalla  quale  crasi  udita  la  voce.  Rico- 
nobbe egli  il  caliifo  , e nello  stesso  tempo 
il  mercatante  di  Mussnul.  Egli  non  si  scon- 
certò punto  per  questo  ; anzi  al  contra- 
rio comprese  iinmaiiliiientl  , che  egli  era 
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risvegli*to  , che  1’  «ccaduto  era  realissi- 
mo , e non  gi3  un  sogno.  Seguitando 
percKi  la  liuffonoria  , e por  conseguenza 
l’ intenzione  del  calilTo:  — Ah  ah  I sciamò 
egli  guardandolo  con  coraggio  ; voi  siete 
aduni|ue  il  rnercalanlo  di  Mnssoul  ? Co- 
me ! Voi  vi  dolete  clic  morir  vi  faccio  , 
voi  cagione  dei  pessimi  trattamenti  fatti 
a mia  madre  , e di  quelli  ricevuti  per 
lungo  tempo  aU'ospitale  de'  pazzi  ; voi  clic 
tanto  malamente  trattato  avete  I’  Iman 
della  moschea  del  mio  quartiere  . ed  i 
quattro  scheikhs  miei  vicini  , giacche  non 
sono  stato  io  , e me  ne  lavo  le  mani  ; 
voi  che  cagionate  mi  avete  tante  pene  di 
spirito  e tanti  malanni  ? In  somma  non 
siete  voi  I’  oITcnsore  , e non  son  k)  l’  of- 
feso? — Tu  hai  ragione  , o Abou-Hassan, 
risposo  il  califlb  continuando  a ridere  j 
ma  per  consolarti , per  ricompensare  tut- 
te le  tue  pene  , io  sono  pronto  , e chia- 
mo il  cielo  in  testimonio  di  farti  a tua 
scelta  quella  compensazione  che  imporre 
(Ili  vorrai. 

Nel  terminar  queste  parole  il  califfo  di- 
scese dal  gabinetto  ed  entrò  nel  salone. 
Portar  si  fece  uno  de’  suoi  più  belli  abi- 
ti , e comandò  alle  dame  di  esercitare  le 
funzioni  degli  iilTìcinli  della  camera  , e 
di  rivestirne  Aliou-llassan.  Quando  esse 
vestilo  l'ebbero  : — Tu  sei  mio  fratello, 
pii  disse  il  califfo  abbracciandolo  , chiedi- 
mi (pianto  può  farti  piacere  , ed  io  te  lo 
concederò. — Gran  commendatore  de’  cre- 
denti , ripigliò  AlKiii-liassan  , supplico  la 
iiiaeslA  vostra  di  concedermi  la  grazia  di 
dirmi  ciò  che  ella  ha  operato  per  iscon- 
certarmi  in  tal  maniera  la  mente , e (pia- 
le sia  stato  il  suo  disegno.  Questo  ades- 
so più  di  ogn’  ultra  cosa  ni’  importa  per 
rimettere  del  tutto  il  mio  animo  nel  suo 
ordinario  andamento. 

Il  calitfo  si  benigno  di  concedere  questa 
soddisfazione  ad  Abuu-llassan  , dicendo- 
pli  ; — Saper  tu  devi  primieramente  che 
sovente  mi  travesto  , e particolarmente 
la  notte  , per  conoscer  da  me  stesso  , 
se  tutto  Cammini  con  ordine  nella  città 
di  Ragdad.  R come  ho  gran  piacere  di 
saper  pure  ciò  che  accade  nei  contorni  , 
prefisso  mi  sono  il  primo  di  ogni  mese 
per  fare  un  gran  giro  al  di  fuori , ora 
dall’ una  . ora  dall’altra  (iurte,  e ritor- 
no sempre  per  il  (lonte.  Uitornavo  dal 
fare  questo  giro  la  sera  che  tu  in’  invita- 
sti a cenare  in  tua  casa.  Nella  nostra 
conversazione  mi  facesti  conoscere  bra- 
mare ardentemente  di  essere  calillò  e 


gran  commendatore  dei  credenti  pel  solo 
spazio  di  vcnliquattr’oro  per  ridurre  al 
dovere  l’ Iman  della  moscliea  del  tuo 
quartiere  , ed  i quattro  scheikhs  suoi  con- 
siglieri. La  tua  brama  parvemi  propria  a 
somministrarmi  ragione  di  divertimento  , 
ed  a questo  oggetto  pensai  subito  il  mezzo 
di  procurarti  la  soddisfazione  che  brama- 
vi. lo  portava  meco  certa  polvere,  la  quale 
fa  dormire  nrilo  stesso  momento  in  cui 
vien  pigliata  , risvegliare  non  facendo  se 
non  in  capo  a certo  tempo  : senza  che 
te  ne  accorgessi , ne  gettai  una  certa  do- 
se nell’  ultima  tozza  , che  ti  presentai  , 
e che  bevesti.  A|ipena  (ippresso  fasti  dai 
sonno  , prender  ti  feci  e trasportar  nel 
mio  palazzo  dal  mio  schiavo  , dopo  aver 
lasciato  la  porta  della  tua  camera  aperta 
nell’  uscire.  Necessario  non  è dirti  ciò 
che  successe  nel  min  palazzo  quando  ti 
risvegliasti , e durante,  il  giorno  sino  al- 
la sera  ; ove  dopo  essere  stato  lautamen- 
te banchettato  per  mio  ordine  , una  del- 
le mie  schiave  , la  i]uale  U serviva  , gettiò 
un’altra  dose  della  stessa  polvere  Bell’ul- 
timo bicchiere  , che  ti  (irescntò  , e che 
bevesti.  Subito  immerso  fosti  nel  letargo, 
e trasportar  ti  feci  alla  tua  casa  dallo  stes- 
so schiavo  che  portato  ti  aveva  , con  or- 
dine di  lasciare  ancora  acll’  uscire  la  por- 
ta della  tua  camera  aperta.  Tu  stesso  mi 
hai  narralo  quello  che  li  è accaduto  la 
mattina  ed  i giorni  seguenti.  Immaginalo 
non  mi  era  per  nulla  che  tanto  penar 
dovessi  quanto  in  quest’  iiicontrn  hai  sof- 
ferto ; ma  come  mi  soii  già  ini|>eguato 
verso  di  le  , fari)  di  tutto  (ler  consolar- 
ti , e darti  occasione  di  porre  in  obblio 
liilt’  i timi  mali.  Vedi  adiini|ue  ciò  che  far 
posso  |ier  piacerti  , e (limi  senza  timore 
chiedermi  quanto  lirami. — Gran  commen- 
datore de’  credenti , ri|iigliò  Almn-llassan, 
per  grandi  che  sieno  i mali  sofferti  , so- 
no dnsi  cancellati  dalla  min  memoria  dal 
niomenlo  nel  ((naie  ccriilieato  vengo  es- 
sermi provenuti  per  parte  del  mio  sovra- 
no signore  e (ladrone.  IVr  i(uello  riguar- 
da la  generosità,  di  cui  la  maestà  vostra 
si  offerisce  di  farmi  provar  gli  effetti  con 
tanta  iMinIà  , non  dnhito  pimlo  della  sua 
irrevocabile  parola.  Ma  siccome  l’ interes- 
se non  ha  mai  avuto  dominio  sovra  di 
me  ; cosi  , giacché  ella  mi  concede  que- 
sta libertà  , la  grazia  che  ardisco  chieder- 
le , si  è : di  permettermi  libero  accesso 
alla  sua  (lersona  , per  godere  la  buona 
sorte  di  essere  in  tutto  il  tempo  del  mio 
vivere  l’ ammiratore  della  sigi  grandezza. 
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cinesi'  iillima  pruava  del  disinteresse  di 
Abou-ilassiin  terminò  di  meritargli  tutta 
la  stima  del  califlu.  — Multo  mi  è cara 
questa  tua  dimanda  , ed  io  te  la  conce- 
do , gli  disse  il  calilTo,  insieme  al  liltero 
ingresso  a ogni  ora  nel  min  palazzo  in 
qualunque  luogo  mi  ritrovi.  Nello  stesso 
tempo  gli  assegnò  una  casa  nel  palazzo, 
e per  quello  riguardava  il  suo  manteni- 
meuto  , dissegli  non  volere  che  dipendes- 
se da'  suoi  tesorieri,  ma  dalla  sua  stessa 
persona  ; e subito  consegnar  gli  fece  dal 
suo  tesoriere  secreto  una  lairsa  di  mille 
piastre  d' oro.  Abou-IIassan  rese  profondi 
ringraziamenti  al  califfo  , che  da  lui  par- 
tissi per  andare  ad  assistete  al  consiglio 
secondo  il  suo  solito  (I). 

(1)  7f  conto  rfe/ Dormiglione  svegliato, 
uno  de'  migliori  della  raccolta  delle 
Mille  ed  una  Nelle,  è ancora  del  numero 
di  quelli  penetrati  di  buon'  ora  nell'Eu- 
ropa. Il  più  antico  autore  che  l'  abbia 
riportato , è il  cronista  olandese  Pon- 
tus  Heuteriis  ( Ileuiter  ) , il  quale,  nella 
sua  Storia  di  Iturgogna  pubblicata  nel 
IÒ58  , racconta  il  fatto  come  la  nar- 
razione tradiMonale  d' un  aevenimento 
accaduto  a Filippo  il  Buono  duca  di 
Borgogna  , che  rappresenta  nella  no- 
vella del  cronista  la  stessa  parte  di  Ha- 
roun-al-Rascid  nel  conto  arabo.  Filip- 
po il  Buono  trovò  una  sera  sullo  spia- 
nato della  sua  casa  . a Bruges  . un 
popolano  ubbriaco  ed  immerso  in  un 
profondo  sonno.  Egli  lo  fece  trasportare 
nel  suo  palagio  , ed  al  dimani  il  pover 
uomo  risvegliandosi  si  trovò  , con  sua 
grandissima  sorpresa  , in  un  tetto  ma- 
gnifico, e per  tutto  lo  spazio  della  gior- 
nata egli  ricevette  gli  onori  che  ordi- 
nariamente si  rendevano  al  duca.  Do- 
po uno  splendido  banchetto  egli  ricad- 
de nello  stato  in  cui  era  il  dì  innan- 
zi. Riportalo  sul  largo  , il  dimani  fu 
forte  meravigliato  di  ritrovarsi  vestito 
de'  suoi  abiti  grossolani , e s imaginò 
che  quanto  aveva  veduto  non  fosse  stato 
altro  che  «»  sogno.  ( Ileriim  Burgundi- 
caruin  , lib.  lE.cap.  XIX).  Lo  stesso 
aneddoto  , secondo  ogni  apparenza,  ha 
fornito  a Shakespeare  il  prologo  ( io- 
duction  ) della  commedia  della  Cattiva 
Donna  ridotta  alla  ragione  ( Taming  of 
thè  Shrew  ) , commedia  rappresentata, 
come  si  erede , verso  il  tS9i.  Secondo 
Molane  , citalo  da  Dunlop  nella  sua 
Storia  della  finzione  (voi.  III.  p.  63), 


Aliou-IIassan  colse  questo  tempo  per 
andar  senza  indugio  ad  iuformare  sua  ma- 
dre di  quanto  accadeva  , ed  a parteci- 
parle la  sua  buona  sorte.  Conoscere  le 
fece  , che  quanto  gli  era  aci^aduln  non 
aveva  l’origine  da  un  sogno;  che  egli 
era  stato  calilTo  , ne  avea  esercitate  le 
funzioni  per  lo  spazio  di  un  intiero  giorno, 
e ricevutine  veramente  gli  onori.  Che  es- 
sa dubitar  non  doveva  di  quanto  gli  af- 
fermava , perchè  avutane  la  conferma 
dalla  propria  Wea  del  calilTo. 

La  notizia  della  storia  di  Alwn-Hassan 
non  tardò  molto  a rendersi  pubblica  per 
tutta  la  cittò  di  Bagdad;  passò  pure  nelle 
provìnce  vicine,  e di  là  nelle  più  remo- 
te , con  tutti  gli  strani  e ridicoli  parti- 
colari onde  era  stata  accompagnata. 

Il  nuovo  favore  di  Abou-liassao  rende- 
valo  estremamente  assiduo  appresso  del 
califfo.  Essendo  egli  naturalmente  di  umo- 
re giocondo  , e che-  nascer  faceva  I’  al- 
terezza ovunque  si  trovava  coi  suoi  detti 
piacevoli  e i suoi  scherzi , il  calilTo  star 
non  polca  senza  di  lui  , nè  prendevasi 
alcun  divertimento  senza  cbiamarvelo  : lo 
condiiceva  pure  qualche  volta  da  Zobeida 
sua  moglie , alla  quale  narrata  aveva  la 

fdtakespeare  avrebbe  tratto  il  suo  pro- 
logo dal  libro  di  Grlmstone , intitolato 
Admirable  and  memorable  sturìes.  & que- 
st' opera  è difalto , come  lo  dice  Dun- 
lop , una  traduzione  di  quella  di  Simo- 
ne  Goulart . che  è intitolata  Storie  am- 
mirabili e memorabili  del  nostro  tempo  , 
la  prima  edizione  di  questo  libro  non 
essendo  t^enuta  in  luce  che  net  4600,  e 
i aneddoto  in  cui  è rappresentato  il 
duca  di  Borgogna  non  facendo  parte 
di  qtiesta  priìiia  edizione  , ma  solamen- 
te di  quella  che  apparve  nel  4607 , la 
raccolta  di  Grlmstone  non  ha  potuto 
estere  consultata  da  .Shakespeare  per 
la  sua  opera,  rappresentata  nel  4596. 
Checché  ne  sia  , i aneddoto  di  Ei/ippo 
il  Buono  si  trova  nella  raccolta  di  GoiU- 
lart  sotto  il  titolo  di  Vanità  del  mon- 
do magnìficamente  rappresentata  ( t.  4, 
p.  560  verso  . dell’  edizione  del  4607 ) . 
,4ngelino  Gazet  l'ha  messa  in  versi 
latini  ne'  suoi  conti  devoti  | Pia  hilaria. 
Antuerpiae  4629,  t.  4,  p.  45i  in  4S). 
n padre  du  Cerceau  ne  ha  fatto  la  sua 
commedia  delie  Incomodità  della  gran- 
dezza ; e Sédaine  ha  composto  sul  me- 
desimo subbictlo  la  sua  opera  comica 
del  Diavolo  a quattro. 


STORIA  DEL  DORWCLIONE  RISVECLUTn 


SUR  stori»  , clic  orale  ilata  di  un  gran* 
dissinio  diverlimeulo.  Znlieida  molto  se  ne 
compiacev»  ; ma  osservò  , che  ogni  volta 
che  egli  accompagnava  il  califTo  da  lei  , 
teneva  sempre  gli  occhi  fermi  sovra  di 
una  delle  sue  schiave  per  nome  Nouzhat- 
Oulaoudat  (Il  ; per  il  che  risolse  di  av- 
visarne il  califfo.  — Orali  commendatore 
de'credenti  , disse  un  giorno  la  princi- 
pessa al  caliHb  , voi  non  osservale  forse, 
come  me,  che  ogni  volta  che  Abou-Has- 
.saii  qui  vi  accompagna  non  leva  mai  gli 
occhi  di  sopra  a .Nou7.hat-Oiilaoudat , nè 
mai  tralascia  di  furia  arrossire.  Questo 
conoscerete  essere  un  segno  certo  che 
essa  non  l'odia;  laonde  se  volete  seguire 
il  mio  consiglio  , faremo  un  matrimonio 
deir  uno  e dell’  altra. 

— Madama  , ripigliò  il  califTo,  voi  ri- 
cordar mi  fate  di  una  cosa  che  dovrei 
aver  già  fatta.  So  qual  sia  il  genio  di 
Ahou-ilassan  riguardo  al  matrimonio  , lo 
.so  da  lui  stesso  , e sempre  promesso  a- 
vevagli  di  dargli  una  moglie  della  quale 
avrebbe  ogni  ragione  di  essere  contento. 
Ilo  gran  piacere  che  parlato  me  ne  ab- 
biate ; nè  so  come  quest’ affare  mi  fosse 
uscito  dalla  mente.  Ma  è molto  meglio 
che  Ahou-llassan  seguito  abbia  la  sua  in- 
clinazione con  questa  scelta  fatta  da  lui 
stesso.  Per  altro  , giacché  Nouzhat>Ou- 
Inoudat  non  ite  è aliena , non  dobbiamo 
più  oltre  differire  questo  laatiimonio.  Ecco 
I’  uno  e r altra  ; essi  non  devono  che  di- 
chiarare se  vi  acconsentono. 

Abou-Hassan  si  prostrò  a’  piedi  del  ca- 
lìflb  e di  Zobeida  per  dimostrar  loro  quan- 
to sensibile  fosse  alla  bontà  che  per  lui 
avevano.  — lo  non  posso  , disse  rialzan- 
dosi , da  migliori  mani  ricevere  una  mo- 
glie ; ma  non  uso  sperare,  che  Nouzhat- 
Òulaoudat  voglia  concedermi  la  sua  di  al- 
trettanto buon  grado  , come  io  son  pron- 
to a concederle  la  mia.  Nel  terminar  que- 
ste parole  , guardò  egli  la  schiava  della 
principessa,  che  per  la  sua  parte  bastan- 
temente dava  a divedere  col  suo  rispetto- 
so silenzio  , e col  rossore  che  le  copri 
la  faccia  , esser  tutta  disposta  a seguire 
il  volere  del  califfo  e dì  Meida  sua  pa- 
drona. Il  matrimonw  fu  fatto  e le  nozze 
celebrate  nel  palazzo  con  grandi  feste  che 
per  più  giorni  durarono.  Zobeida  si  fece 
un  dovere  di  compartire  jiccbi  regali  alla 

(I)  Cioè  a dire  Divertimento  rhe  ri- 
chiama , o che  fa  ritornare.  ( Gal- 
land  ). 


fit 

sua  schiava  per  compiacere  al  califlb,  ed 
il  califlb  dal  canto  suo  in  considerazione 
di  Zobeida  praticò  lo  stesso  verso  Abou- 
Hassan.  La  moglie  fu  condotta  all’alber- 
go che  il  califlb  assegnato  avea  ad  Abou- 
Hassan  suo  marito  , il  quale  con  impa- 
zienza I’  aspettava.  L’ accolse  egli  allo 
strepito  di  tutti  gli  strumenti  musicali  , 
de’  cori  de’  cantatori  e cantatrici  di  pa- 
lazzo , che  echeggiar  facevauo  I’  aria,  del 
concerto  delle  loro  voci  e de’  loro  istru- 
menti. 

Molti  giorni  si  passarono  in  feste  ed 
allegrezze  solite  in  simili  occasioni,  dopo 
i quali  furono  lasciali  i novelli  sposi  a go- 
dere in  quiete  i loro  amori.  Abou-Hassan 
e la  sua  consorte  erano  sommamente  in- 
namorati I’  uno  dell’  altro.  Vivevauo  essi 
in  una  tanto  perfetta  unione  , cbe,  tran- 
ne il  tempo  in  cui  facevano  la  loro  cor- 
te uno  al  califTo,  l'altra  alla  principessa 
Zobeida,  stavano  sempre  insieme,  nè  mal 
si  divìdevano.  Vero  è che  Nouzhat-Oulaou- 
dat  aveva  tutte  le  qualità  di  una  donna 
capaci  di  somministrare  amore  ed  impe- 
gno ad  Abou-Hassan  , giacché  essa  era 
per  I’  appunto  fatta  a seconda  delle  sue 
brame  , sopra  le  quali  egli  spiegato  si 
era  al  califlb,  cioè  di  tenergli  buona  com- 
pagnia a tavola.  Con  queste  disposizioni 
mancar  essi  non  potevano  di  passar  in- 
sieme molto  piacevolmente  il  lor  tempo. 
SI  che  la  loro  tavola  era  sempre  pronta 
ed  imbandita  di  vivande  le  più  delicate  e 
più  ghiotte,  che  un  trattore  l’ incomben- 
za aveva  di  apprestare  e provveder  loro. 
I<a  credenza  era  sempre  carica  di  vino 
il  più  squisito  ed  io  maniera  disposto  , 
cbe  , stando  a tavola,  ne  potevano  pren- 
dere a lor  bell’  agio  senza  disturbo  nè 
dell’  uno  , nè  dell’  altro.  Colà  se  ne  sta- 
vano allegramente,  e sì  trattenevano  con 
mille  scherzi , che  proromper  li  facevano 

10  iscoppi  di  risa  più  u meno  forti , se- 
condo che  più  0 meno  incontrato  aveiinu 
dì  dire  qualche  cosa  capace  a divertirli. 

11  pasto  della  sera  particolarmente  era< 
consacrato  all’  allegrìa.  Non  facevansi  ap- 
prestare se  non  eccellenti  fratti  , dolciu- 
mi , paste  di  mandorle,  e ad  ogni  sorso 
di  vino  si  sfidavano  a gara  l’ un  I’  altro 
con  certe  canzoni  , le  quali  per  lo  più 
erano  all'  improvviso  composte  a propo- 
sito e sopra  il  soggetto  di  cui  parlavano. 
Queste  canzoni  erano  puro  qualche  volta 
accompagnate  da  un  liuto,  u da  qualche 
altro  istriiniento  , che  1'  uua  u I'  altro 
suonar  saiievano. 
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U HIILB  E DEE  ROTTE 


AlHtu-IlREEan  e Nonziut-Oulaoudat  pa*- 
sarunu  in  lai  guisa  un  molto  lungo  spa- 
zio (li  tcm|)0  111  gozzoviglie  ed  in  diver- 
limeiiil.  Non  eransi  mai  data  gran  pena 
per  la  spesa  de’  pranzi  ; ed  il  Irallore  , 
elle  a ijueslo  uo|io  era  slato  scelto  da 
essi  , fatto  ne  aveva  I'  anticipato  paga* 
incoio.  Era  ben  giusto  che  ricevesse  qual- 
che danaio  ; per  il  che  presentò  loro  la 
nota  della  siiesa.  La  somma  era  ragguar- 
devole , ed  a questa  sggiugiieudo  quella 
degli  abiti  nuziali  de’  più  ricchi  drappi 
)icr  I’  UDO  e per  l’ altra  , e quella  delle 
gioie  , ritrovossi  cotanto  eccessiva  , che 
si  accorsero  , ma  tardi  , come  di  tutto  il 
contante  ricevuto  dalle  benericenze  del  ca- 
liffo e della  principessa  Zobeida,  nell’oe- 
casione  del  loro  matrimonio  , non  resta- 
va loro  precisamente  che  quanto  bastava 
a soddisfarla.  Ciò  impegnolli  a mature 
ennsiderazioDi  sovra  il  passato  , le  quali 
per  altro  non  rimediavano  punto  il  mal 
presente.  Abou-tiassan  pensò  di  pagare 
il  trattore,  e sua  moglie  vi  aderì  ; laonde 
fattolo  venire  pagarongli  quanto  gli  do- 
vevano, senza  nulla  dar  a conoscere  del- 
r imiiarazzo  in  cui  si  sarebbero  ritrovati 
dopo  un  tal  pagamento. 

il  trattore  parti  molto  contento  di  es- 
sere stato  pagato  in  tante  belle  monete 
if  oro  di  fresco  coniate  , e che  non  si 
vedevano  se  non  nel  palazzo  del  califfo  : 
ma  Ation-Hassan  e Nouzbal-Oolaoudat  non 

10  furono  di  aver  veduto  il  fondo  delle 
loro  borse,  si  che  rimasero  silenziosi,  con 
gli  occhi  bassi  , e mollo  inilirogliati  sullo 
stato  in  cui  si  vedevano  ridotti,  nel  primo 
anno  del  loro  matrimonio. 

Aliou-llassan  molto  bene  si  ricordava 
che  il  calino,  ritenezidolo  nel  suo  palazzo, 
promesso  avevagli  di  nulla  lasciargli  man- 
care. Ma  quando  egli  considerava  che  in 
)iocn  tempo  aveva  profuse  le  sovvenzioni 
(Iella  sua  mano  lilierale  , oltre  ebe  nou 
era  inclinato  al  chiedere , non  voleva  e- 
s porsi  al  rossore  di  manifestare  al  calino 

11  mal  uso  fattone  . ed  il  bisogno  m cui 
ora  di  riceverne  delle  nuove.  D’altra  parte 
egli  aveva  ceduta  la  rendila  del  suo  pa- 
trimonio a sua  madre  , subito  ohe  U ca- 
lino ritenuto  avevaio  presso  la  sua  perso- 
m , ed  era  molto  alieno  di  ricorrere  alla 
iiorsa  di  sua  madre  , alla  quale  avreb- 
be fatto  (wnoBcer  con  questo  procede- 
re d'esser  ricaduto  nello  stesso  disordi- 
ne , in  cui  si  trovò  dopo  la  morte  di  suo 
podre. 

Nouzbat-Oulaoudat  dal  suo  cauto  , la 


quale  considerava  la  libcralith  di  Zulieida, 
e la  libertà  accordatale  nel  maritarla  , 
come  una  ricompensa  più  che  sulliciente 
della  sua  servitù  e del  suo  aHello  , più 
non  credeva  essere  in  diritto  di  nulla  di- 
mandarle. 

AlHiu-Ilassan  ruppe  lìnalmente  il  silen- 
zio , e guardando  Nonzhat-Oulaoudal  con 
faccia  serena  : — Mi  accorgo  molto  bene, 
le  disse  , che  voi  siete  nello  stesso  im- 
barazzo in  cui  io  mi  ritnivo  , e che  stu- 
diate a qual  parlilo  appigliarci  duldiiamo 
in  una  congiuntura  cotanto  infausta,  quan- 
to questa  nella  quale  il  denaro  all’  im- 
provviso ci  è venuto  meno  , e senza  a- 
verlo  preveduta.  Non  so  quale  esser  pos- 
sa il  vostro  scntiiiionlo  ; in  quanto  a ine, 
cbccché  iHissq  accadere , il  mio  parere 
non  è già  di  diminuire  la  nostra  ordina- 
ria spesa  nella  minima  cosa  , e credo 
ebe  dal  vostro  canto  non  sarete  di  con- 
trarìo  avviso.  Il  punto  sta  a ritrovare  il 
mezzo  di  provvedervi  , senza  soggiacere 
alla  viltà  di  chiederne  , nè  io  al  califlb , 
nè  voi  a Zolieida  , e credo  averlo  ritro- 
vato. Ma  per  questo  dobbiamo  darci  mano 
I’  uno  con  l’ altro. 

Questo  discorso  d’Aliou-Htssan  piacque 
molto  a Noiizhat-Oiilaoudat , e diedele 
qualche  speranza.  — Non  era  di  voi  meno 
oocnpata  in  questo  pensiero  , gli  risp()8c 
ella  , e se  nou  uc  parlava  , ciò  derivava 
dal  perchè  non  vi  vedeva  alcun  rimedio, 
lo  vi  confesso  , la  ^iegazioiie  che  mi  fa- 
te mi  rei;a  il  maggior  piacere  esprimibile; 
ma  giacché  ritrovato  avete  il  mezzo  che 
dite  , e che  il  mio  soccorso  vi  è neces- 
sario per  riuscirvi  , a voi  spetta  accen- 
narmi quello  che  far  devo,  e vedrete  che 

10  mi  adoprerò  con  tutte  le  mie  forze.— 
Non  dubitava  , ripigliò  Abou-Hassan,  cim 
voi  di  buona  voglia  per  concorrere  non 
foste  a quanto  era  per  suggerirvi  in  un 
alTare  che  riguarda  al  voi  come  me.  Udite 
dunque  il  mezzo  iminagiosto  , per  fare 
che  il  denaro  non  ci  manchi  nel  bisogno 
che  abbiamo,  almeno  per  qualche  tempo. 
Consiste  in  un  piccolo  inganno  , che  fa- 
n!mo  , io  al  cnlilfo  . e voi  a Zaiieida,  ed 

11  quale  , mi  assiciini  , riuscirà  loro  di 
diverlliiiento,  nè  ci  s.nrà  inutile.  L’inganno 
adunque  che  lio  meditato  si  è , che  ambi 
noi  imiriaino.  — Che  ambidue  moriamo  I 
inlernqipc  Nnuzbat-Onlaoiidalimorìlepurc, 
se  volete,  voi  solo  ; quanto  a me,  stanca 
non  sono  di  vivere  , nè  pretendo,  uoo  ve 
ne  dispiaccia  , di  morire  ancora  tanto 
presto.  Se  nou  avete  altro  mezzo  da  prò- 
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pormi  ch«  questo  , eseguir  lo  (rati-te  da 
voi  stesso,  perchè  vi  assicuro  che  Don  mi 
c’  immischierò  punto.  — Voi  siete  donna, 
soggiunse  Ahoii-Ilussan  : voglio  dire  , di 
una  vivacità  e di  una  prnnlcr.za  sorpren- 
dente ; appena  mi  date  il  tempo  di  spie- 
garmi. Ascollalemi  adunque  un  momento 
con  solTerenza , e dopo  ciò  vedrete  , che 
morir  vorrete  della  stessa  morte  , della 
quale  pretendo  io  stesso  morire  , allor- 
quando sentirete  , che  non  intendo  di 
parlare  di  una  morte  vera  , ma  di  una 
morte  finta.  — Ab  I allora  va  bene  : in- 
terruppe di  nuovo  Nniizhnt-Oulaoiidat  ; 
quando  non  si  tratta  che  di  una  morte 
fiuta  , sono  con  voi.  Adopratemi  pure  , 
teatimonio  sarete  del  zelo  col  quale  vi  se- 
conderò a morire  in  questa  maniera.  Poi- 
ché , a francamente  ivarlarvi  , ho  una  ri- 
pugnanza invincibile  a voler  morire  tanto 
presto  nella  maniera  , die  mi  ero  imind- 
ginata.  — Or  Itene,  voi  molto  sixldisfatta 
resterete  , continuò  Atxui-IIassaii.  Ecco, 
come  io  la  penso  per  riuscire  in  quanto 
mi  propongo.  Io  rappresenterò  il  morto; 
subito  voi  piglierete  un  lenzuolo  , e mi 
v’  involgerete  , come  se  effeltivanacnte  lo 
fossi.  Mi  porterete  nel  mezzo  della  camera 
nella  maniera  consueta  , coi  turbante  po- 
sto sopra  il  VISO,  c te  piante  voltalo  dalla 
parte  della  Mecca  , tinto  pronto  per  es- 
sere trasportato  al  liKign  della  sepoltura. 
Quando  il  tutto  sarà  in  tal  forma  dispo- 
sto , voi  proromperete  in  clamori,  c spar- 
gerete le  lagrime  ordinarie  in  simili  oc- 
casioni , lacerando  i vostri  abiti , e strap- 
pandovi i capelli  , o almeno  fingendo  di 
strapparli  , e tutta  in  pianto  , con  i ca- 
pelli sparsi  andrete  a presentarvi  a Zo- 
beida.  La  principessa  saper  vorrà  la  ca- 
gione delle  vostre  lagrime  ; e sidiito  che 
informala  ne  l’avrete  con  parole  iuterrot- 
te  da  singnili , non  mancherà  di  compa- 
tirvi , e di  farvi  regalo  di  qualclie  somma 
«ir  contante  per  ispese  de’  miei  funerali , 
e di  una  pezza  di  broccato  da  serrinni 
di  drappo  mortuario  , per  rendere  ta  mia 
sepoltura  più  magnifica  , e per  farvi  mi 
abito  in  vece  di  quello  che  lacerato  ve- 
drà. Subito  che  voi  ritornata  sarete  con 
questo  contante  e la  pezza  di  broccato  , 
mi  alzerii  dal  mezzo  della  camera,  e voi 
vi  ci  porrete  in  mia  vece.  Voi  rappresen- 
terete la  morta  , e dopo  avervi  io  pure 
involta  in  un  lenzuolo,  andrò  egualmente 
dal  califlìv  ad  esporgli  lo  stesso  come  fatto 
avrete  voi  a Zolieida  , e mi  dà  I'  animo 
di  comproiuellerini  chi*  ilcal:!To  non  sarà 
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meno  liberale  a mio  riguardo  di  quell» 
■0  sarà  stuta  Zobeida  verso  di  voi  (I). 

Quando  Abou-llassan  terminato  ehb» 
di  spiecare  il  suo  pensiere  sovra  quanto 
aveva  iiimginatn;— lo  credo,  che  lo  scher- 
zo saru  mollo  ridicolo  , disse  subito  Noii- 
zhal-Oiihioudat  , e molto  mi  sarò  ingan- 
nata se  il  calilTo  c Zobeida  non  ne  an- 
dranno lieti.  Presentemente  si  tratta  di 
ben  condurlo.  In  ijuanto  a me,  lasciatemi 
operare,  che  rappresenterò  la  mia  parte, 
almeno  egualmente  bene,  come  mi  aspet- 
to che  eseguiate  la  vostra , e con  tanto 
maggior  zelo  ed  attenzione  , in  quanlo 
che  ne  presagisco  come  voi  il  gran  van- 
taggio che  ri|H)rtarne  dobbiamo.  Non  per- 
diamo tempo.  Mentre  » piglierò  un  len- 
zuolo , voi  spogliatevi  in  camicia  e mu- 
tande ; so  seppellir  bene  quanto  chi  si 
sia  , poiché  quando  mi  riirovava  al  ser- 
vigio di  Zobeida  , e che  qunhdic  schiava 
delle  mie  compagne  moriva  , aveva  io 
sempre  l’ incombenza  d*  involgerla. 

Abou-Hassan  non  tardò  molto  ad  ese- 
guire quanto  Nonzbal-Oiilaoudat  detto  a- 
vevagli.  Stesosi  colla  schiene  sovra  il  tap- 
peto nel  mezzo  della  camera  , incrociò 
le  sne  braccia , e lasciò  involgersi  di  mo- 
nìera  che  pareva  dovesse  in  breve  esser 
posto  in  una  bara  , e iwrtato  via  per 
seppellirsi.  Sua  moglie  {di  voltò  i piedi 
dalla  parte  della  Mecca  , gli  copri  la  fac- 
cia con  una  finisshnn  mussotlina  , e po- 
sevi  sovra  il  suo  turiiante  , acciò  avesse 
libero  il  respiro.  Ella  poscia  sconciossi  il 
capo  , e con  le  lagrime  agli  occhi  , i ca- 
pelli sparsi  ed  nndeggianli , mostrandt) 
di  volere  strapparseli  con  grandi  strida, 
si  batteva  le  guance  , e davasi  grandi 
colpi  sorm  il  petto  con  tutte  le  dimostra- 
zioui  di  un  vivo  dolore.  In  questo  appa- 
rato usci  ed  attraversò  una  gran  corte 
per  andare  all’  appartamealo  della  prin- 
cipessa Zolieida. 

Nouzbal-Oubinudat  prorompeva  in  cla- 
mori cotanto  dolorasi , ebe  Zolieida  li  udì 
fin  dal  suo  appartamento.  I.»onde  coman- 
dò alle  sue  schiave , che  allora  le  staran 
vicine  , di  vedere  dondò  venir  potevan» 
tali  pianti  e clamori  che  udiva.  Accorse- 
ro esse  subito  alle  gelosie,  e ritornarono 

( 1 1 Uno  degli  nUlmi  editori  delle  Mille 
e una  Notte,  il  tignar  GatUtier,  Kn  fatto 
otsenxtre  con  ragione  che  l'astuzia  di 
Jbon~ilttssan  ha  probaliilmente  fornito 
ad  Àndrieux  l' idea  della  sua  bella 
commedia  Oli  Storditi. 
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nd  avvisare  Zulwida  die  Nuiizlial-Oulaou- 
dal  tutta  piangente  si  accostava.  La  prin- 
cipessa impaziente  di  sapere  che  le  fosse 
accaduto  , si  alzò  , e le  andò  incontro 
lino  alla  porta  della  sua  anticamera.  Nuii- 
zliat-Oulaoudat  rap|ireseatù  in  questa  sce- 
na perfettamente  la  sua  parte.  Veduto  che 
elilie  Zoheida,  la  quale  ella  stessa  teneva 
la  portiera  della  sua  anticamera  mezz'a- 
perta aspettandola  , raddoppiti  i suoi  cla- 
mori nell’ accostarsi  , si  lacerò  i capelli, 
si  percosse  le  guance  ed  il  (ietto  con  mag- 
gior forza  , e si  prostrò  alle  sue  piante 
bagnandole  delle  sue  lagrime. 

Zobeida,  maravigliata  di  vedere  la  sua 
schiava  in  un'  afflizione  tanto  straordina- 
ria , le  chiese  ciò  che  avesse,  e quale  di- 
sgrazia le  fosse  accaduta. 

In  vece  di  rispondere  , la  falsa  afflitta 
continuò  i suoi  singulti  (ler  qualche  tem- 
po , fìngendo  di  farsi  violenza  per  con- 
tenerli. — Oimè  I mia  riveritissima  signo- 
ra e padrona  , ella  esclamò  fìnalniente 
da' singulti  interrotta,  qual  disgrazia  mag- 
giore e più  funesta  accadernii  poteva  di 
quella  che  mi  nhhiiga  di  venire  a pro- 
strarmi a’  piedi  della  maestà  vostra  nella 
estrema  disgrazia  nella  quale  ridotta  sono? 
Il  cielo  prolunghi  i vostri  giorni  in  una 
perfetta  salute  , o mia  adoratissima  prin- 
cipessa , e vi  conceda  lunghi  e felicissimi 
anni.  Aliou-llassau  , che  onorato  avete 
della  vostra  grazia , e che  dato  mi  ave- 
vate per  marito  d'accordo  col  grau  coin- 
inendator  de’  CTedcnti , è morto. 

Nel  terminare  queste  ultime  parole  Nou- 
zhat-Oulaoudat  raddoppiò  le  sue  lagri- 
me ed  i singidti , e di  nuovo  prustros- 
si  ai  piedi  della  |irinci|>essa.  Zavlveida  re- 
stò estremamente  sorpresa  da  (jiiesta  no- 
tizia. — Altou-Hassau  è morto  ! essa  escla- 
mò , quell’uomo  robusto  e di  si  buona 
complessione  , sì  grato  , si  (liacevole  e 
di  tanto  divertimento!  Per  verità  uon  mi 
aspettava  di  udire  sì  all’  improvviso  la 
morte  di  un  uomo  come  quello  . che  da- 
va a credere  di  dover  vivere  lungo  tem- 
ilo , e che  giustamente  lo  meritava.  Non 
potè  ella  far  di  meno  di  uon  mostrarne  il 
suo  dolore  con  le  sue  lagrime.  l.e  schiave 
che  l’accompaguavano,  e che  molte  volte 
avuta  avevano  parte  negli  scherzi  di  A- 
liou-Hassan  , quando  era  egli  ammesso  ai 
familiari  trattenimenti  di  Zoheida  e del  ca- 
lifìn  , dettero  a vedere  pure  co’  loro  (lian- 
ti  il  loro  rammarico  per  la  sua  (verdita , 
e la  parte  che  esse  vi  prendevano. 

Zoheida  , le  schiave  , e.  .\'ou/.hat-Ou- 


laoudal  se  ne  stettero  per  lunga  (lezza 
col  fazzoletto  agli  occhi  a piangere.  , t-d 
a prorompere  in  sos|>iri  per  iiuesta  morte 
supposta.  La  principessa  linalmente  rup- 
pe il  silenzio.  — Iniqua  I sciamò  essa  , 
voltandosi  alla  finta  vedova  ; tu  forse  bai 
cagionata  la  sua  morte.  Somministrale  gli 
avrai  tali  cagioni  di  dispiaceri  col  tuo  ii- 
more  inquieto  , che  lo  hai  linalmente  ri- 
dotto alla  sepoltura. 

Nouzhat-Oulaoudat  mostrò  rimanere  mol- 
to mortificata  del  rimprovero  che  Zoheida 
le  faceva.  — Ah  ! madama  , esclamò  es- 
sa : non  credo  di  aver  somministrato  giam- 
mai alla  maestà  vostra  per  tutto  il  tem- 
po, che  ho  avuto  l’onore  di  essere  sua  schia- 
va , la  minima  cagione  di  avere  una  0|>i- 
nione  cotanto  svantaggiosa  della  mia  con- 
dotta verso  un  marito  statomi  si  caro.  Mi 
rc|ieterei  la  più  sventurata  di  tutte  le 
donne,  se  voi  persuasa  ne  foste.  Ilo  pre- 
diletto Almu-llassan  , come  ima  moglie 
(irediligcr  deve  un  marito  die  a|)passiu- 
natamente  ama  ; e senza  vanità  (tosso  af- 
fermare , che  ho  avuto  tutto  I’  amore  che 
meritava  avessi  per  lui  , in  cambio  di  tut- 
te le  ragionevoli  com(iiacenze  che  egli  (ler 
me  aveva  , e che  mi  erano  di  sufliciente 
argomento  , die  esso  non  meno  cordial- 
mente mi  amava.  Persuasa  sano  che  , su 
questo  punto , egli  pienamente  mi  giusti- 
fìdierebbe  nello  spirito  della  maestà  vo- 
stra , se  per  anche  fosse  vivo.  .Ma  no  . 
madama  , soggiunse  , rinnovando  le  sue 
lagrime  , la  sua  ora  ora  venuta  , e que- 
sta è la  cagione  unica  della  sua  morte. 

Zoheida  in  fatti  osservata  aveva  sempre 
nella  sua  schiava  una  stessa  eguaglianza 
di  umore , un'  alTahihtà  che  giammai  smen- 
tii asi  , una  grande  dm-ilità  , ed  un  zelo 
in  quanto  essa  o(ieravn  nel  suo  servigio, 
che  lien  dimostrava  di  operare  (liutlosto 
(ler  volontà  , che  (ler  debito.  Si  che  non 
esitò  a credere  alle  suo  espressioni  , e 
comandò  alla  sua  tesoriera,  d'andare  a 
prendere  dal  suo  tesoro  una  borsa  di  cen- 
to piastre  in  moneta  d’  uro  , ed  una  pez- 
za di  broccato. 

La  tesoriera  ritornò  subito  con  la  bor- 
sa e la  pezza  di  broccato  , che  essa  con- 
segnò per  ordine  di  Zobeida  nelle  mani 
di  Nouzhat-Oulaoudat. 

Nel  ricevere  questo  distinto  regalo  ella 
prostrossi  ai  (liedi  della  principessa  , e le 
rese,  umilissimi  ringraziamenti  con  grande 
soddisfazione  nell'animo  di  essere  ottima - 
niente  riuscita  nel  suo  intento.  — Vanne, 
le  disse  Zuhcida  , fa  servire^  la  (lezza  di 
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truccalo  dì  cultrice  supra  il  calafulco  di 
tuo  maritu  , ed  adopera  il  cunlunle  a Tar- 
(fli  esequie  onorevoli  , e di  luì  degne.  Mo- 
dera (Hiscia  i trasporti  della  tua  afllizio- 
iie  , perche  iu  prenderò  cura  di  te. 

Nouzbat-Oulaoudat,  non  appena  fu  fuori 
dalla  presenza  di  Zobcida  , si  asciugò  le 
sue  lagrime  con  gran  giubilo,  e con  sol- 
lecitudine ritornò  a render  conto  ad  A- 
lioii-llassan  del  buon  successo  di  quanto 
))cr  la  sua  iurte  rappresentato  aveva. 

Nel  rientrare  , Nouzbat-Oulaoudat  pro- 
rup|ie  iu  un  grande  scoppio  di  rìsa , ri- 
trovando Aliou-llassan  nello  stato  inedesi- 
iiio  in  cui  r aveva  lasciato  , cioè  a dire, 
involtp  nel  lenzuolo  nel  mezzo  della  ca- 
mera. — Alzatevi  , ella  gli  disse  sempre 
ridendo,  ed  n veder  venite  il  frutto  del- 
r inganno  fatto  a Zobeida.  Per  ora  non 
iiiorireinu  di  fame. 

Abon-llassan  prestamente  si  alzò , e si 
rallegrò  multo  con  sua  moglie  vedendo  la 
liursa  e la  pezza  di  broccato. 

Nouzbat-Oulaoudat  era  tanto  contenta 
di  essere  si  bene  riuscita  nell’  inganno 
futto  alla  principessa  , che  contener  non 
poteva  il  suo  giubilo.  — Ciò  non  basta  , 
ella  disse  a suo  marito  ridendo.  Voglio 
.niicirìo  egualmente  fingermi  morta  , e ve- 
«Icre  se  voi  tanto  bravo  sarete  , da  ave- 
re altrettanto  dal  cabflb  , quanto  io  bo 
avuto  da  Zobeida.  — Questo  è per  I’  a|>- 
puntu  d genio  delle  donne  , ripigliò  A- 
Itou-IIassan  : dicesi  con  molta  ragione  , 
aver  esse  sempre  la  vanità  di  credere  di 
operare  molto  più  degli  uomini , ancor- 
ché il  più  delle  volte  nulla  esse  operino 
di  Itene  se  non  per  loro  consiglio.  Sareb- 
lie  bella,  se  non  ricavassi  altrettanto  al- 
iiieno  quanto  voi  dal  califfo,  io  che  l’in- 
ventore sono  della  furberia.  Ma  non  per- 
diamo il  tempo  in  discorsi  inutili.  Finge- 
tevi voi  pure  morta  come  me  , e vedrete 
se  non  otterrò  lo  stesso  intento. 

Abon-llassan  involse  sua  moglie  iu  un 
lenzuolo  , la  pose  nello  stesso  luogo  iu 
cui  egli  stava  , voltolle  i piedi  verso  la 
Mecca  , ed  uscì  dalla  sua  camera  tutto 
in  disordine  , col  turbante  rhalamente  ac- 
comodato , a guisa  di'nn  uomo  che  ritro- 
vasi in  una  grande  afllizìone.  In  questo 
stato  andò  dal  calìfTu  , che  stava  allora 
in  consiglio  privato  col  gran  visir  Giufar 
ed  altri  visiri , ne’qiiali  maggior  confiden- 
za aveva.  Presentatosi  alla  porta,  l’uscie- 
re , sapendo  che  aveva  liberi  tutti  gl’  in- 
gre.ssi  , gli  aprì.  Entrossene.  lenendo  con 
una  mano  il  faz/.olclt»  agli  occhi  per  na- 


scondere le  finte  lagrime , che  in  ablKiii- 
danza  grondar  lasciava  , battendosi  a gran 
colpì  con  l’altra  il  |ietlocon  esclamazio- 
ni che  esprimevano  l’ eccesso  di  un  gran 
dolore. 

Il  califfo , il  quale  era  solilo  a vedere 
Almii-llassan  con  faccia  sempre  allegra  , 
e che  non  inspirava  se  non  giubilo , re- 
stò molto  sorpreso  di  vederlo  qompariro 
alla  sua  presenza  in  uno  stato  si  mesto, 
e tralasciando  dal  più  prestare  attenzione 
all’aflare,  del  quale  trattavasi  nel  suo  con- 
siglio , gli  chiese  la  cagione  deL  suo  do- 
lore.—Gran  commendatore  de’ credenti, 
rispose  AlHiii-Ilassan  con  singulti  e rei- 
terati sospiri  , accader  non  mi  poteva  di- 
sgrazia maggiore  di  questa  che  cagiona  la 
mia  aflbzione.  Il  cielo  vivere  lasci  la  mae- 
stà vostra  sovra  il  Irono  , die  con  tanta 
gloria  occupa.  Nuuzbat-Oiilaoudat  , che 
ella  per  sua  bontà  concessa  mi  aveva  in 
matrimonio  per  passare  il  rimanente  dei 
miei  giorni  in  sua  compagnia  . . . Ohi- 
mè !...  . 

A questa  esclamazione  , .Abott-Hassan 
mostrò  dì  avere  il  cuore  talmente  oppres- 
so , che  non  prosegui  più  oltre  struggen- 
dosi iu  lagrime. 

Il  calilTu,  il  quale  comprese  che  Aliou- 
llassan  iid  annunciargli  veniva  la  morte 
di  sua  moglie  , ne  parve  estremamente 
commosso.  — Il  cielo  le  conceda  miseri- 
cordia , egli  disse  con  aria  che  dimostra- 
va quanto  gli  rincresceva  : era  dessa  una 
buona  schiava  , e concessa  te  l’ avevamo 
Zobeida  ed  io  con  intenzione  di  farti  pia- 
cere. Meritava  in  vero  dì  vivere  più  lun- 
go tempo.  Allora  le  lagrime  grondarongli 
dagli  occhi  , ed  obbligato  fu  dì  pigliare  il 
suo  fazzoletto  per  asciugarle. 

Il  dolore  di  Abou-llassan  e le  lagrime 
del  cal.rfo  attirarono  quelle  del  gran  visir 
Giafar  e degli  altri  visiri.  Piansero  essi 
tutti  la  morte  di  Nnuzhat-Oiilaondat  , la 
quale  dal  suo  canto  stava  con  una  gran- 
de impazienza  di  sapere  come  Abou-llas- 
san fosse  riuscito  nel  suo  intento. 

Il  califfo  eblic  lo  stesso  pensiero  pel 
marito  , di  quello  che  Zobeida  avuto  ave- 
va per  sua  moglie  , e s’ immaginò  che 
egli  forse  fosse  stata  la  cagione  di  sua 
morte.  — Sciagurato  ! gli  disse  con  aria 
sdegnosa  ; non  sei  già  tu  che  fatto  abbia 
morir  tua  moglie  coi  tuoi  pessimi  tratta- 
menti ? Ah  ! iu  non  ne  Ito  alcun  dubbio. 
.Aver  dovevi  almeno  qualche  considerazio- 
ne |ier  la  principessa  Zolieida  mia  moglie, 
la  quale  I’  amava  più  delle  altre  scbiave, 


44G 


LI  HiLLI  I ORA  NOTTI 


e cbu  è volentieri  concorsa  a privarsene 
per  concedertela.  Questo  è un  l>cllu  ar- 
gomento della  tua  gratitudine  ! — Gran 
cominendator  dei  credenti , rispose  Almu- 
Ilassan  , facendo  seinliiante  di  piangere 
più  amaramente  di  prima  ; la  maestà  vo- 
stra può  ella  nudrire  per  un  solo  momen- 
to il  pensiere  , che  Alwu-Hassan  , da  lei 
ricolmato  delle  sue  grazie  e de’  suoi  be- 
uelicii , ed  al  quale  bn  impartiti  tanti  ono- 
ri , cui  giammai  avrebbe  avuto  animo  di 
aspirare  , abbia  potuto  essere  capace  di 
una  tale  e tanta  ingratitudine  ? lo  amava 
Nouzbat-Oidaoudat  mia  moglie  tanto  |>er 
tutte  queste  cagioni  , quanto  per  le  belle 
qualità  che  essa  aveva  , e per  cui  ho  sem- 
pre avuto  Iter  lei  tutta  la  tenerezza  e 
tutto  P amore  che  meritava.  Ma  , o si- 
gnore , soggiunse  , ella  morir  doveva  , 
ed  il  cielo  lasciarmi  non  ha  voluto  gode- 
re più  lungo  lcm|Mi  di  una  felicità  , che 
ottenuta  aveva  dalla  bontà  della  maestà 
vostra  e di  Zolieida  sua  cara  sposa. 

Abou-llassan  in  somma  sep|te  tanto  pi'r- 
fettnmentc  simulare  il  suo  dolore  con  tutti 
gli  argomenti  di  una  vera  afilizione  , che 
il  calino  , il  quale  per  altro  udito  non 
aveva  a dire  che  egli  avuto  avesse  il  mi- 
nimo contrasto  con  sua  moglie  , prestò 
tutta  la  fede  a quanto  gli  disse , nè  più 
dubitò  della  sincerità  delle  suo  espressio- 
ni. Il  tesoriere  del  palazzo  era  presente, 
ed  il  calino  gli  comandò  che  andasse  al 
tesoro  , e consegnasse  ad  Almu-IIassan 
ima  liorsa  con  cento  pezze  di  monete  d’oro 
insieme  ad  una  bella  pezza  di  broccato. 
Aliou-IIassan  prostrossi  subito  a’  piedi  del 
calino  per  dimostrargli  la  sua  gratitudine, 
c ringraziarlo  del  suo  regalo.  — .Segui  il 
tesoriere  , gli  disse  il  calilTo.,  la  pezza  di 
broccato  servir  deve  a co|)rire  il  catafal- 
co della  defunta  , ed  il  contante  per  ado- 
perarlo in  estnpiie  degno  di  lei.  Hi  lusin- 
go che  volentieri  le  presterai  quest’  ulti- 
ma pniova  del  tuo  amore. 

. Alxm-liassan  non  rispose  a queste  pa- 
role obbliganti  del  calino  se  nou  con  un 
profondissimo  inchino  ritirandosi.  Segui  il 
tesoriere  , e subito  che  consegnate  gli  fu- 
rono nelle  mani  la  borsa  e la  pezza  di 
broccato , ritornò  alla  sua  casa  contentis- 
simo , e molto  in  sè  stesso  soddisfatto  di 
aver , con  tanta  prestezza  e facilità . ri- 
trovato con  che  supplire  alla  necessità  in 
cui  ridotto  erosi , e che  cagiouata  aveva- 
gli  tanta  inquietudine. 

Nuiuhat-Oulaoudat,slauca  di  essere  slata 
hiugauieuto  in  quella  iucomoda  positura, 


non  aspettò  che  Almu-IIassan  le  diccst* 
di  abbandonare  la  mesta  situazione  in  cui 
stava.  .Subito,  che  udì  aprire  la  porta,  ac- 
corse a lui.  — Ebbene  , gli  disse  , il  c»- 
lilTo  è stato  egli  egualmente  facile  a la- 
sciarsi ingannare  coineZobeida. — Voi  ve- 
dete , rispose  AlMiu-llassan  ( scherzando, 
e mostrandole  la  borsa  e la  pezza  di  broc- 
cato ) che  non  so  meno  rappresenta're  l’ af- 
flitto per  la  morte  di  una  moglie  che  sta 
in  ottima  salute  , come  voi  la  piangente 
per  quella  di  un  marito  che  è sanissima. 

Ahou-llassan  frattanto  non  dubitava  che 
questo  duplicato  inganno  restercblie  senz.t 
conseguenze.  Per  il  che  prevenne  sua  mo- 
glie , per  quanto  potè  , sopra  tutto  ciò 
che  accader  ne  potreblie,  nlHne  di  operar 
di  concerto.  — Imperocché  , soggiungeva 
egli  , quando  meglio  riusciremo  ad  im- 
mergere il  califli)  e Zolieida  in  qualche 
sorta  d’ imliarazzo,  più  alla  fine  ne  avran- 
no piacere  , e forse  ce  ne  proveranno  la 
loro  siHidisfazione  con  nuovi  argomenti 
della  loro  lilieralità.  Questa  ultima  consi- 
derazione gl’  incoraggi  a proseguir  la  fin- 
zione per  quanto  loro  sarchile  possiliile. 

Ancorché  avesse  egli  ancora  molti  af- 
fari da  regolare  nel  consiglio  al  quale  pre- 
sedeva , il  califfo  nulladimeno  nell’  impa- 
zienza di  andare  dalla  principessa  Zolieida 
per  farle  il  suo  complimento  di  cnndoglien- 
za  sul  proposito  della  morte  della  schia- 
va , si  alzò  |MKX>  dopo  la  partenza  di  A- 
Imti-llassan  , e dilTcrl  il  suo  consiglio  ad 
un  altro  giorno.  Il  gran  visir  e gli  altri 
visir!  tolsero  commiato  e partirono. 

Partiti  che  furono  , il  cahtfo  disse  a 
Mesrour  capo  degli  Eunuchi  del  suo  pa- 
lazzo , il  ipialc  era  quasi  inseparabile  dal- 
la sua  persona  , e che  anzi  stara  seim 
anche  in  tiitt’i  suoi  consigli  ; — Segui- 
mi , e vieni  meco  a partecipare  del  do- 
lore della  principessa  sopra  la  morto  di 
Nouzhat-Oulaoudal  sua  schiava. 

Andati  insieme  all'  appartamento  di  Zo- 
beida  . quando  il  calilTo  giunto  fu  alla  por- 
la tirò  la  cortina  , e rido  la  princi|iessa 
assisa  sopra  lo  strato  molto  afflitta,  e eoa 
gli  occhi  ancora  bagnali  di  lagrime. 

Il  califfo  enfni  , ed  innoltrandosi  verso 
Zobeida  ; — Madama  , le  dis.se  , necessa- 
rio non  è di  dirvi , quanta  parte  io  pren- 
da nella  vostra  afflizione,  gi.icché  min  i- 
gnorate  che  non  sono  meno  sensibile  a 
tutto  ciii  che  vi  soiniiijiiisira  piacere.  Ma 
noi  tutti  siamo  mortali  , e restituir  dob- 
biamo la  vita  a chi  ne  l’ ha  concessa  (pian- 
do nc  siamo  ricercati.  Nuuzhal-Oulaoudal, 
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rostra  schiara  fedele  , arerà  reramente 
(}ualilh  tali  che  fatto  le  hanno  meritar  la 
vostra  stima , e molto  approvo , che  glie 
ne  diate  ancora  gli  argomenti  dopo  la  stia 
morte.  Considerate  per  altro  , che  la  vo- 
stra ulBizione  non  la  restituirà  in  vita.  Si 
che  , o madama  , se  volete  lasciarvi  da 
me  |>ersuadere  , e se  mi  amale , ri  con- 
solerete di  questa  perdita  , maggior  cura 
prendendo  di  una  vita  che  sapete  essermi 
molto  preziosa  , e che  forma  tutta  la  feli- 
cità dulia  mia. 

Se  la  principessa  restò  commossa  dai 
sentimenti  di  tenerezza  che  arcompagna- 
vano  il  complimento  del  calilTo  , fu  por 
altro  molto  maravigliata  d’intendere  l’av- 
TÌS4I  della  morte  di  NonzhaUOulaoudat  , 
alla  quale  essa  punto  non  si  aspettava. 
Questa  notizia  la  immerge  in  una  tale  sor- 
presa , che  se  ne  stette  per  qualclie  tem- 
po mutola  senza  poter  rispondere  ! Il  suo 
stupore  si  accresceva  nell’udire  una  no- 
tizia tanto  contraria  a quella  che  saputa 
aveva  , e che  non  le  permetteva  di  pro- 
ferir parola.  Si  riscosse  ella  dal  suo  stor- 
dimento , e finalmente  incominciando  a 
parlare  ; — Gran  commendatore  de’  cre- 
denti , disse  cou  aria  e con  voce  che  ben 
mostravano  ancora  il  suo  stupore  , io  sen- 
sibilissima sono  a tutt’  i sentimenti  di  te- 
nerezza , che  dimostrate  niidrir  per  me  ; 
ma  permettetemi  di  dirvi,  che  nulla  inten- 
do della  notizia  della  morte  della  mia  schia- 
va : ella  gode  perfetta  salute.  Il  cielo  con- 
servi voi  e me  , 0 signore  : se  afflitta  mi 
vedete,  ciò  deriva  per  la  morte  di  AIk)U- 
Hatsan  sue  marito,  e vostro  favorito,  ch’io 
stùnava  tanto  per  la  considerazione  che  di 
lui  avevate  , quanto  per  aver  voi  avuta  la 
bontà  di  farmelo  conoscere  , e che  qual- 
che volta  con  molto  mio  piacere  mi  ha  di- 
vertita. Ma , 0 signore  , l’ insensibilità  , in 
cui  vi  scorgo  per  la  sua  morte  , e la  di- 
menticanza che  in  si  poco  tempo  ne  di- 
mostrate , dopo  gli  argomenti  che  a me 
stessa  dati  avete  del  piacere  che  avevate 
di  averlo  a vai  vicino  , mi  cagionano  stu- 
pore e sorpresa.  E questa  inseusibilità 
maggiormente  apparisce  per  il  cambio  che 
volete  darmi,  annunciandomi  la  morte  della 
mia  schiava  iu  vece  di  quella  di  Abou- 
llassan.suo  marito. 

Il  calilTo , il  quale  credeva  essere  per- 
fettamente bene  informato  della  morte  della 
schiava  , e che  cagione  aveva  di  crederlo 
per  ciò  che  da  lui  era  stato  veduto  ed  u- 
dito  , si  pose  a ridere  ed  a stringersi  nelle 
spalle  , udendo  iu  tal  forma  parlare  Zobei- 


da.  — Mesrour , diss’  egli  volgendosi  verso 
di  lui  e parlandogli  , che  dici  tu  del  di- 
scorso della  principessa  ? Non  è egli  ve- 
ro , che  le  donne  hanno  qnalcbe  volta  certe 
alienazioni  di  spirito  , che  non  possono 
se  non  molto  difficilmente  essere  perdo- 
nate ? Finalmente  tu  hai  veduto  ed  udi- 
ta egualmente  di  me.  E rivoltandosi  ver- 
so Zoheida  ; — Madama  , le  disse  , non 
vi  distruggete  più  in  pianti  per  la  morte 
di  Ahou-Hasstn  , egli  gode  perfetta  salu- 
te. Piangete  più  tosto  la  morte  della  vo- 
stra cara  schiava  ; sono  pochi  momenti 
da  che  suo  marito  è venuto  nel  mio  ap- 
partamento tutto  disciolto  in  lagrime  , ed 
in  una  afflizione  che  mi  ha  data  grau  pe- 
na , ad  annunciarmi  la  morte  di  sua  mo- 
glie. lo  consegnar  gli  ho  fatta  una  borsa 
di  cento  pezze  d’  uro  con  una  pezza  di 
broccato  , per  consolarlo  e supplire  a’  fu- 
nerali della  defunta.  Mesrour  , che  meco 
vedete  , è stato  testimone  di  tutto  , ed  e- 
gli  vi  confermerà  lo  stesso. 

Questo  discorso  del  califfo  parendo  alla 
principessa  un  discorso  serio  , credette  , 
che  volesse  darle  a credere  una  fandonia. 
— Gran  commendatore  dei  credenti  , ri- 
piglà'i  essa  , ancorché  sia  vostro  costume 
di  scherzare  , vi  dirò  , non  esser  questa 
punto  l’occasione  di  farlo.  Ciò  che  io  vi 
dico  è verissimo  , e non  si  tratta  già  della 
mia  schiava  , ma  della  morte  di  Abou- 
Massan  suo  marito , la  cui  aorte  compian- 
go, e che  voi  dovreste  meco  compiangere. 

— Ed  io  , 0 madama  , rispose  il  califfo^ 
ponendosi  sul  serio  , vi  dico  , lasciato  a^ 
parte  ogni  scherzo  , che  v’ingannate.  Nou- 
zhat-Oulaoiidut  è quella  che  è morta  , ed 
Ahou-Hassan  vive  , e gode  un’  ottima  e 
perfetta  salute. 

Zoheida  restò  offesa  della  replica  del  ca- 
liffo. — Gran  commendatore  dei  credenti! 
soggiunse  essa  con  qualche  vivacità  : il 
cielo  vi  preservi  di  starvene  maggiormen- 
te in  questo  errore  ; perciocché  mi  fare- 
ste credere  , che  il  vostro  spirito  fosse  al- 
quanto alterato.  Permettetemi  di  replicar- 
vi di  nuovo  essere  Alwn-IIassan  quegli  che 
é morto , e che  Noiizhat-Oulaoudat  mia 
schiava,  vedova  del  defunto  , gode  perfetta 
salute.  Non  é più  di  un’ora  da  che  essa 
é di  qui  uscita.  Eravi  venula  disperata  , 
ed  in  uno  stato  il  quale  anche  solo  sarebbe 
stato  capace  di  farmi  lacrimare , quand’an- 
che non  mi  avesse  significato  nel  calóre 
di  mille  singulti  la  giusta  causa  della  sua 
afflizione.  Le  mie  donne  tutte  hanno  me- 
co pianto  , e possono  come  me  farveno 
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sicura  tesliinnnianza.  Vi  diranno  es^e  pa> 
rinuMite  , che  le  ho  fatto  regalo  di  una 
Imrsa  ron  cento  pezze  d' oro  , e d’  una 
pezza  di  broccato  ; ed  il  dolore  , che  nel- 
I'  entrare  veduto  avete  sopra  il  mio  sem- 
hianle  , era  noti  tanto  cagionato  dalla  mor* 
le  di  suo  marito  , quanto  dalla  desolazio- 
ne in  cui  veduta  l'avevo.  Spediva  pure  a 
protestarvi  il  mio  complimento  di  «ondo- 
glienza  allorché  siete  entralo. 

A queste  parole  di  Zobeida:  — Questa, 
0 madama  , è una  ostinazione  moito  stra- 
vagante 1 sciamò  il  calilTo  con  no  grande 
scoppio  di  risa  : ed  io  vi  dico  , continuò 
egli  ripigliando  il  suo  serio  , che  Nouzhat- 
Oulaoudat  è quella  che  è morta.  — No  , 
vi  dico  , 0 signore  , soggiunse  Zobeida 
interrompendolo  e con  grande  serietà  , 
Abou-llassan  è quegli  che  è morto  , nè 
potrete  indurmi  a credere  il  contrario. 

Fu  tale  lo  sdegno  del  califfo  a questa 
replica  , che  arrossò  lutto  nel  viso.  Si  as- 
sise sopra  lo  strato  molto  lontano  dalla 
principessa  , e voltandosi  a Mesrour  : — 
Vanne  suliito  a vedere  , gli  disse  , chi  di 
loro  è morto  , e ritorna  inimantinenle  a 
dirmi  quello  che  c.  Ancorché  io  sia  cer- 
tissimo che  Noiizliat-Oiilaoudat  è morta  , 
amo  meglio  assicurarmi  con  questo  mez- 
zo , in  vece  di  maggiormeute  ostinarmi 
sovra  una  cosa  che  perfettamente  mi  è 
nota. 

Il  califfo  terminato  non  aveva  ancora 
di  parlare  , che  Mesrour  era  partito  ad 
eseguire  i suoi  ordini.  — Voi  vedrete  , 
ripigliò  egli  parlando  a Zobeida , in  nn 
momento  chi  di  noi  ha  ragione  , o voi  , 
o io. 

— In  quanto  a me  , replicò  Zobeida  , 
so  molto  bene  che  la  ragione  milita  a mio 
favore  , e voi  stesso  vedrete  che  AIhiu- 
ìlassan  é morto  , come  I’  ho  detto.  — Ed 
io  , ripigliò  il  califfo  , son  tanto  certo  che 
Nouzhat-Uuiaoudat  è morta , che  pronto 
sono  di  scommettere  contro  di  voi  quello 
che  vorrete , sostenendo  che  quella  non 
é più  al  mondo  , e che  Ahou-llassan  go- 
de perfetta  salute. 

— Non  pensate  già  averla  vinta  per 
questo  , refiiicò  Zolieida  , ed  accetto  la 
scommessa.  Tanto  persuasa  sono  della  mor- 
te di  Abou-llassan  , che  scommetto  volen- 
tieri quanto  aver  posso  di  più  caro , con- 
iro  ciò  che  vorrete,  anche  poco  che  sia. 
Voi  già  non  ignorate  ciò  che  sta  in  mia 
disposizione  , né  quanto  |iiù  amo  a secon- 
da del  min  genio.  A voi  sta  farne  la  scel- 
ta , ed  a pro|H)rre  : io  mi  vi  sottomette- 


rò di  ({ualunque  conseguenza  possa  essere 
|ier  me.  — Su  tal  fondamento,  disse  al- 
lora il  califfo  , scommefto  adunque  il  mio 
giardino  di  delizie  contro  il  vostro  palazzo 
di  pitture:  l’uno  vai  bene  l’altro. — 
Non  si  tratta  di  sapere  , ripigliò  Zobeida, 
se  il  vostro  giardino  valga  meglio  del  mio 
palazzo  ; in  questo  uon  consiste  la  nostra 
quistione.  Si  tratta,  che  voi  scelto  avete 
quello  che  vi  ha  piaciuto  di  ciò  che  mi 
appartiene  , per  equivalente  di  quanto  per 
vostra  parte  scommettete,  lo  I’  accetto  , 
e la  scommessa  è stabilita.  Non  sarò  la 
prima  a disdirmene  , e ne  chiamo  il  cielo 
in  testimonio.  Il  califlo  prestò  lo  stesso 
giuramento  , e senza  dir  altro  aspettaro- 
no il  ritorno  di  Mesrour. 

Nel  meuire  che  il  califfo  e Zobeida  si 
vivamente  contrastavano  , e con  tanto  ca- 
lore su  la  morte  di  Abou-Hassan  , o di 
Nnuzhat-Oulaoudat  ; Abou-llassan  , il  qua- 
le preveduto  aveva  molto  bene  la  loro 
questione  su  tal  proposito  , stava  molto 
attento  a quanto  fosse  per  accadere.  Quan- 
do da  lontano  vide  Mesrour  per  mezzo 
della  gelosia  contro  la  quale  eresi  assiso 
conversando  con  sua  moglie  , e ebe  ve- 
duto r ebbe  andar  dritto  al  loro  albergo, 
comprese  subito  con  qual  disegno  Amsc 
spedito.  Disse  perciò  a sua  moglie  che 
dovesse  ancora  per  una  volta  fìngersi  mor- 
ta , come  erano  iusiemé  convenuti , e di 
non  perder  tempo. 

in  fatti  il  tempo  stringeva  , e ciò  ebe 
Abou-llassan  potè  fare  prima  dell’  arrivo 
di  Mesrour  , fu  d’ involger  nel  lenzuolo 
sua  moglie  , e distendere  sovra  di  lei  la 
pezza  di  broccato  che  il  califfo  avevagli 
fatto  consegnare.  Apri  egli  poscia  la  por- 
ta della  sua  casa , e colla  faccia  mesta  e 
smunta  , tenendo  il  suo  fazzoletto  agli  oc- 
chi , si  assise  al  capo  della  supposta  de- 
funta. 

Appena  terminato , Mesrour  giunse  nel- 
la sua  camera , e lo  spettacolo  funebre 
che  subito  vide  , gli  fu  di  un  interno  giu- 
bilo , riguardo  all’  ordine  di  cut  il  califfo 
avevaio  incaricato.  .Subito  che  Abou-llas- 
san lo  vide  , aiidogh  incontro , e bacian- 
dogli iu  segno  di  rispetto  la  mano  : — 
Signore  , disse  sospirando  e lagrimando , 
voi  mi  vedete  uella  più  grande  alTIizione 
per  la  morte  di  Nnuzhat-Oulaoudat  mia 
cara  moglie  , che  voi  onoravate  de'  vostri 
favori. 

Mesrour  restò  intenerito  a questo  di- 
scorso , e non  fu  possibile  di  non  donar 
qualche  lagrima  alla  memoria  della  de- 
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funta.  AUò  egli  por  poco  la  coltrice  che 
copriva  la  supposta  morta  , dalla  parte 
del  capo , per  vederle  la  faccia  che  stava 
scoperta  , e lasciandola  andare  , dopo  a- 
verla  guardata:  — Non  vi  è altro  Dio  che 
Dio  , disse  con  un  profondo  sospiro  ; sot- 
tometterci tutti  dobliiamo  al  volere  del 
cielo  , ed  ognuno  che  nasce  a lui  ritornar 
deve.  Nouihat-Oulaoudat  , mia  buona  so- 
rella  , soggiunse  sospirando  , il  tuo  desti- 
no è stato  di  molto  poca  durata.  Il  cielo 
ti  conceda  misericordia.  — Voltosi  poscia 
Terso  Abou-Hassan  , che  struggevasi  in 
jagrime:  — Non  senza  ragione  , gli  disse, 
intesi  che  le  donne  sono  qualche  volta  in 
certe  aheuazioni  di  spirito  . che  non  si 
possono  non  condannare.  Zobeida , mia 
buonissima  padrona , ritrovasi  in  questo 
caso.  Ha  voluto  sostenere  al  califfo  , che 
«on  gà  vostra  moglie  era  morta  , ma  si 
voi  ; e qualunque  cosa  il  califfo  abbia  po- 
tuto dirle  a persuaderla  del  contrario  , 
assiairandola  pure  dell’affare  con  tutta 
serietà , riescire  non  vi  ha  potuto.  Ha  in 
oltre  chiamato  me  per  testimonio,  per  con- 
fermarle questa  verità,  giacché,  come  lo 
sapete  , ero  presente  quando  siete  venuto 
a partecipargli  questa  infausta  notizia  ; 
ma  tutto  ciò  non  ha  servito  a nulla.  So- 
no.ancora  a contrasti  l’uno  contro  l’al- 
tra , nè  terminato  avrebbero , se  il  califfo 
per  convincere  Zobeida  non  avesse  pen- 
sato di  mandarmi  da  voi , |>er  maggior- 
mente essere  istrutto  della  verità.  Ma  te- 
mo molto  di  non  riuscire  ; imperocché  in 
qualunque  modo  si  possano  prendere  le 
donne  per  far  loro  capire  le  cose  , sono 
dotate  di  una  ostinazione  insormontabile  , 
una  volta  prevenute  da  un  contrario  sen- 
timento. 

— Il  cielo  conservi  il  gran  commenda- 
tore de’  credenti  nel  possesso  e nel  buon 
uso  del  suo  raro  spirito  , ripigliò  Abou- 
Hassau  sempre  con  le  lagrime  agli  occhi 
e con  parole  interrotte  da  singulti  ; voi 
vedete  quello  che  veramente  è , che  non 
ho  ingannata  sua  maestà  5 e forse  piaciu- 
to al  cielo  , esclamò  egli  per  meglio  simu- 
lare, che  non  avessi  avuta  l’occasione  di 
andare  a partecipargli  una  notizia  tanto 
inbusta  ed  afflittiva.  Ohimè  , soggiunse, 
esprimer  sufBcientemenle  non  posso  l’ ir- 
nparàbile  i^idita  che  làccio  oggi.  — Ciò 
è vero , ripigliò  Mesrour  ; ed  assicurar  vi 
IMJsio  , che  prendo  molta  parte  alla  vo- 
stra afflizione.  Ma  finalmente  bisogna  che 
ve  ne  consoliate  , nè  abbandonarvi  dove- 
te in  questa  maniera  al  vostro  dolore.  Vi 


lascio  contro  mia  voglia  per  ritornarmene 
al  califfo  : ma  vi  chieggo  in  grazia  , pro- 
segui egli , di  non  far  portare  via  il  ca- 
davere prima  che  ritornato  non  sia  , vo- 
lendo assistere  alla  sua  sepoltura  ed  ac- 
rompagnarlo  con  le  mie  preghiere. 

Mesrour  era  già  partito  per  andare  a 
render  conto  della  sua  ambasciata , quan-  * 
do  Alwu-Hassan  , cbe  fino  alla  porta  lo 
condiiccva  , gli  attcstò  non  meritare  l’ o- 
nore  che  far  gli  voleva.  Temendo  che  Mes- 
rour  non  ritornasse  subito  a dirgli  qualche 
altra  cosa  , lo  accompagnò  cogli  sguardi 
per  qualche  tempo  ; e quando  molto  al- 
lontanato lo  vide  , rientrò  in  sua  casa  , 0 
sviluppando  Nouzhat-Oulaoudat  de’  paoni 
in  cui  stava  involta  : — Ecco  già,  le  dice- 
va, una  nuova  scena  del  gioco;  ma  ben  mi 
immagino  che  non  sarà  l’ ultima  , perchè 
la  principessa  certamente  non  si  vorrà 
arrendere  alla  relazione  di  Mesrour , an- 
zi al  contrario  se  ne  burlerà.  Ila  ragioni 
troppo  forti  per  non  prestarvi  fede  , si  che 
aspettar  ci  dobbiamo  qualche  nuovo  acci- 
dente. Durante  questo  discorso  di  Abou- 
Hassan  , Nouzhat-Oulaoudat  ebbe  tutto  il 
tempo  di  ripigliare  i suoi  abiti  ; dopo  di 
cbe  andarono  entrambi  a collocarsi  di 
nuovo  sopra  lo  strato  dirimpetto  alla  ge- 
losia , per  tentar  di  scoprire  ciò  che  ac- 
cadrebbe. 

Frattanto  Mesrour  arrivò  da  Zobeida  , 
ed  entrò  nel  suo  gabinetto  ridendo  e bnt- 
teudo  le  mani  come  un  che  avesse  qual- 
che grata  notizia  ad  annunciare. 

Il  califfo,  naturalmente  impaziente , vo- 
leva essere  sollecitamente  iiistriittn  di  que- 
st’affare;  per  altro  siccome  era  vivamen- 
te oltraggiato  nella  cosa  per  la  disfida 
della  principessa , cosi  appena  vide  Mes- 
rour  : — Scellerato  schiavo  , sciamò  egli, 
non  è tempo  di  ridere.  Tu  non  proferisci 
parola  ? jParla  con  tutto  coraggio  ; chi  è 
morto  ? il  marito  , o la  moglie  ? 

— Gran  commendatore  de’  credenti  , 
rispose  subito  Mesrour  ponendosi  sul  se- 
rio ; Nouzhat-Oulaoudat  è quella  che  ò 
morta  , ed  Abou-Hassan  ne  è tuttavia  co- 
si afflitto  , come  è già  comparso  alla  pre- 
senza della  maestà  vostra. 

^nza^  dar  tempo  a Mesrour  di  prose- 
guire più  oltre  , il  califfo  l’ interruppe  ; — 
Buona  nuova  , esclamò  egli  con  un  gran 
scoppio  di  risa , non  è molto  che  il  p.a- 
lazzo  delle  pitture  apparteneva  a Zobeida 
tua  padrona  , ma  presentemente  a me 
spetta.  Ne  abbiamo  fatta  la  scomnH’ssa 
coutro  il  mio  giardino  di  delizie  , du|to 
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che  parlilo  sci  ; però  sarà  mia  cura  il  ri- 
compensar tc  che  far  non  mi  potevi  niag- 
gior  piacere.  Ma  lasciamo  ciò  a parte  , 
e dimmi  minutamente  quanto  hai  veduto. 

— Gran  conimendatnre  de’  credenti , 
prosegui  Hesrour  , arrivando  alla  casa  di 
Abou-IIassan  , sono  entrato  nella  sua  ca- 
mera , che  stava  aperta.  1.’  ho  ritrovato 
sempre  afflittissimo  , e piangendo  la  mor- 
te di  Nouzbat-Oulaoudat  sua  moglie.  Sta- 
va egli  assiso  ricino  al  capo  della  defun- 
ta , la  quale  era  in  una  bara  posta  nel 
mezzo  della  camera  , con  li  piedi  rivolti 
verso  la  Mecca  , e coperta  con  la  pezza 
di  broccato  , della  quale  la  maestà  vostra 
poco  fa  ha  regalato  Abou-Uassan.  Uopo 
avergli  io  attestata  la  parte  che  prendeva 
nel  suo  dolore  , avvicinato  mi  sono  , ed 
alzando  il  drappo  con  cui  era  coperta 
dalla  parte  del  capo  , ho  riconosciuta  Nou- 
zhat-Òulaoudat  , la  quale  aveva  già  la  fac- 
cia gonfia  e tutta  mutata.  Ho  esortato  al 
meglio  che  ho  potuto  Ahou-Hassan  a con- 
solarsi , e nel  partirmi  gli  ho  signilicato 
che  ritrovar  mi  voleva  alla  sepoltura  di 
sua  moglie  : a qual  uopo  P ho  pregato  di 
aspettare  a far  portar  via  il  cadavere  fino 
a che  ritornato  fossi.  Questo  c quanto  ri- 
ferir posso  alla  maestà  vostra  concernente 
l' ordine  da  lei  impostomi. 

Terminato  che  cidie  Mesrour  di  fare  la 
sua  esposizione  : — lo  di  più  non  te  ne 
chiedeva  , gli  disse  il  califfo  ridendo  di 
tutto  (more  , e'  contentissimo  sono  della 
tua  esattezza.  Voltandosi  poscia  alla  prin- 
cipessa Zobeida  : — Eh  bene , o madama, 
le  disse , avete  voi  ancora  (|uulche  cosa 
a ridire  contro  una  verità  tanto  costan- 
te ? Credete  voi  sempre  , che  Nouzhat- 
Oulaoudat  sia  viva  , c che  Almu-Hassan 
morto  sia  ; e non  confessate  di  aver  per- 
duta la  scommessa  ? 

Zobeida  in  niun  modo  accordò,  che  Hes- 
rour riferita  avesse  la  verità.  — Come 
mai  , 0 signore  , rispos’  ella  , potete  i- 
magiuarvi  che  creda  a questo  schiavo  ? 
Egli  è un  impertinente  , il  quale  non  sa 
ciò  che  si  dica  ; io  non  sono  nè  cieca  , 
nè  insensata  ; e coi  propri  miei  occhi 
veduto  ho  Nouzhat-Oulauudat  nella  mag- 
giore sua  afflizione.  Io  stesso  le  ho  par- 
lato , ed  ho  molto  bene  inteso  quanto  mi 
ha  detto  della  morte  del  suo  marito. 

— Madama  , ripigliò  Mesroiir  , vi  giu- 
ro per  la  vostra  e per  la  vita  del  grau 
cpuimeiidator  de’  credenti  , cose  in  que- 
sto mondo  che  le  più  care  mi  sono  , che 
Kouzbat-Oulaoudat  è morta  , c che  Abou- 


IIassan  vive.  — Tu  ne  menti , schiavo  vi- 
le e disgraziato  , replicagli  Zobeida  sde- 
gnata ; ed  or  ora  voglio  confonderti.  Chia- 
mò essa  subito  le  sue  donne  con  un  bat- 
ter di  mani.  Quelle  entrarono  imnianti- 
nenli , ed  in  gran  numero.  — ■ Venite  qui, 
disse  loro  la  principessa  , ditemi  la  ve- 
rità. Qual  è stata  la  persona  , che  è ve- 
nuta a parlarmi , poco  prima  che  il  gran 
commendator  dei  credenti  qui  giungesse  ? 
Le  donne  risposero  concordemente  tutte 
essere  sfata  la  sconsolata  ed  afflitta  Nou- 
zhnt-Oulaoudal.  — E a voi,  soggiunse  es- 
sa , voltandosi  alla  sua  tesoriera  , che 
ho  ordinato  di  consegnarle  al  suo  parti- 
re ? — Madama  , rispose  la  tesoriera  , 
consegnato  ho  a Noiizhat-Oulaoudat  , con 
ordine  della  maestà  vostra , una  borsa 
di  cento  monete  d’  oro  , ed  una  pezza  di 
broccato  , che  seco  via  ha  portate.  — Eb- 
bene ! sciagurato,  schiavo  iudegno  , disse 
allora  Zobeida  a Hesrour  in  grande  sde- 
gno , che  rispondi  tu  a quanto  ascolti  ? 
À dii  pensi  tu  presentemente  che  io  cre- 
der debba  , a te  , o alla  mia  tesoriera  , 
alle  mie  altre  donne  , ed  a me  stessa  7 

Non  mancsavano  ragioni  a Mesrour  da 
opporre  ai  discorsi  della  principessa  ; ma 
dubitando  di  maggiormente  sdegnarla , 
prese  il  partito  di  un  rispettoso  conte- 
gno , e se  ne  stette  in  un  profondo  si- 
lenzio , molto  convinto  non  ostante  per 
tutte  le  prnove  che  aveva  , che  Nouzhat- 
Oulanudat  era  morta  , e non  già  Abou- 
liussan. 

In  questo  contrasto  fra  Zobeida  e Mes- 
rour , il  califfo , che  vedute  aveva  le  prove 
riferite  dall’ una  e l’altra  parte,  con  cui 
ognuno  sosteneva  le  sue  ragioni;  e sempre 
persuaso  del  contrario  di  quanto  alTcrmava 
la  principessa,  tanto  per  ciò  che  aveva  ve- 
duto egli  stesso  parlando  ad  Abou-IIassan, 
quanto  per  ciò  che  Hesrour  avevagli  riferi- 
to, di  tutto  suo  cuore  rideva  nel  vedere 
che  Zobeida  fosse  cotanto  sdegnata  contro 
Hesrour.  — Madama  , per  ripeterlo  an- 
cora una  volta,  disse  egli  a Zobeida;  non 
so  cbi  sia  sialo  quello  che  ha  detto  avere, 
le  donne  qualche  volta  certe  alienazioni  dr 
spirilo  ; ma  mi  permetterete  dirvi  , che 
da  quanto  operale  fate  conoscere  esser  ve- 
ro ciò  eh'  egli  ha  affermato.  Mesrour  po- 
chi momenti  sono  è venuto  dalla  casa  di 
Ahoti-ilassan  , dicendovi  di  avere  coi  pro- 
pri! occhi  veduta  Nouzhat-Oulaoiidat  mor- 
ta nel  mezzo  della  camera  , ed  Abou-Has- 
san  vivo  assiso  vicino  alla  defunta  ; c non 
ostante  la  sua  testimonianza  , ebe  uon 


STOBIA  DEL  BORHICLIONE  KISVECMATO 


45» 


pilotai  ragioDOvolmente  negare  , crederlo 
DOD  volete  ; e questo  è qu;;llo  che  com- 
prender'non  posso. 

Zobeida  senza  voler  udire  quanto  il  ca- 
liffo le  rappresentava  : — Gran  commen- 
datore de’credenti,  ripigliò  ; perdonatemi, 
se  vi  tengo  per  sospetto.  Molto  bene  mi 
accorgo  , che  insieme  ve  la  intendete  con 
Mesroiir  per  accrescermi  il  dis|Hacere  , e 
rendere  intollerabile  la  mia  sofferenza  ; c 
come  ben  conosco  , che  la  relazione  fat- 
tavi da  Mesroiir  è concertala  con  voi,  pre- 
gOTi  di  lasciarmi  la  liberti  di  spedire  io 
pure  qualche  persona  in  mio  nome  alla 
casa  di  Abou-IIassan  , per  sapere  se  ve- 
ramente io  sia  nell’  errore. 

Il  califfo  vi  acconsentì  , e la  principes- 
sa incaricò  la  sua  nutrica  di  questa  im- 
portante commissione.  Era  questa  una  don- 
na molto  avanzata  in  età , che  era  sem- 
pre restata  appresso  di  Zobeida  dalla  sua 
infanzia  , ed  era  (iresente  in  cuinpegnia 
delle  altre  sue  donne. —Nutrice  mia  , le 
disse  , ascolta  , va  allo  casa  di  Aboii-IIas- 
san,  0 per  dir  meglio  da  Nouzhat-Oulaon- 
dat  , giacché  Abou-IIassan  è morto  : tn 
ben  vedi  quale  sia  la  mia  disputa  con  il 
gran  commendator  de’  credenti  e Mesrour; 
non  vi  è bisogno  di  spiegarti  più  d’  av- 
vantaggio. Instruisciti  di  tutto  , e se  una 
buona  nuova  mi  rapporti,  sarò  per  te  un 
bel  regalo.  Vanne  sollecitamente  , ed  im- 
mantinente ritorna. 

La  natrice  partì  con  gran  giubilo  dal 
califfo  , il  quale  gran  piacere  provava  di 
vedere  Zobeida  in  quell’  imbarazzo.  Ma 
Mesmur  estremamente  mortificato  di  ve- 
dere la  principessa  in  un  tale  sdegno  con- 
tro di  lui  , andava  cercando  i mezzi  di 
rappacificarla  , e di  fare  in  maniera  che 
H califfo  e Zobckla  fossero  di  hii  egual- 
mente contanti.  Per  cui  ebbe  gran  giubilo 
appena  vide  che  Zobeida  aveva  preso  il 
partilo  di  spedire  la  sua  nutrice  alla  casa 
di  Abou-IIassan  , essendo  persuaso  efae  la 
relazione  di  lei  non  mancherebbe  di  tro- 
varsi uniformo  alla  sna , la  quale  sareb- 
be servita  a giustificarlo  , ed  a rimetterlo 
Bella  buona  grazia  di  lei. 

Abon-Hassan  frattanto  , che  stava  sem- 
pre in  sentinella  alla  gelosia,  vide  da  mol- 
to lungi  la  nntrice.  Avendo  subito  compre- 
so esser  quella  messaggio  di  Zobekia  , 
chiamò  sub  moglie , • senza  pensare  nep- 
pur  un  momento  sopra  il  partilo  ad  ap- 
pigliarsi; — Ora  viene  , le  disse  . la  pu- 
trice  della  principessa  , senza  dubbio  per 
informnrsi  della  verità  : a me  si  aspetta 


adunque  di  rappresentare  ancora  alla  mia 
volta  il  morto. 

Il  tutto  era  preparato;  Nouzbat-Oulaou- 
dat  involse  prestamente  nel  lenzuolo  Abou- 
Hassan  , distese  sopra  di  lui  hi  pezza  di 
broccato  che  Zobeida  consegnata  avevagli, 
e posagli  il  suo  tiirliante  sopra  la  faccia. 
La  nutrice,  per  la  premura  die  aveva  di 
eseguire  la  sua  commissioue , era  vcniit.a 
molto  sollecitamente.  Entrando  nella  ca- 
mera , ville  Nniizhat-Oulaoiidat  assisa  .il 
capo  di  Abou-llussan  , tutta  scapigliata  , 
ed  immersa  in  pianti , che  percotevasi  lo 
guance  ed  il  petto  , prorompendo  in  alte 
grida. 

Accostossi  ella  alla  Gnia  vedova , e : — 
Noiizhat-Oulaondat  mia  cara  , le  disse  con 
aria  molto  mesta  ; io  qui  non  vengo  (ler 
disturbare  il  vostro  dolore  , nè  per  im- 
pedirvi di  sparger  lagrime  a contempla- 
zione di  un  marito  che  teneratiicnte  vi 
amava.  — Ah  ! mia  buona  madre  , inter- 
ruppe pietosamente-  la  finta  vedova  ; voi 
vedete  qual  sia  la  mia  disgrazia  , e da 
quale  infausto  accidente  afiGitla  ora  ini  tro- 
vi per  la  perdita  del  mio-  caro  Ahon-Uas- 
san  , che  Zobeida  mio  cara  e vostra  pa- 
drona , ed  il  gran  commendatore  de’cre- 
denli  concedato  mi  avevano  in  marito. 
Abou-IIassan  mìo  caro  sposo , esolamò  es- 
sa di  nuovo  , ebe  vi  ho  mai  Atto  pea  a- 
vermi  tanto  presto  abbandonato  ? Non  ho 
sempre  seguiti  i vostri  voleri  più  tosto  che 
r miei  ? Ohnè  ! che  ne-  sarò  della  povera 
Nouzhat-Oulaoudat  ? 

La  nutrice  rimase  gravemente  sorpresa 
nello  scorgere  il  contrario  dì  quanto  il 
capo  degli  ennuebi  riferito  aveva  al  calif- 
fo. — Quel  brutto  ceflb  di  Mesrour,  scia- 
mò- , meriterebbe  giustameate-  che  il  cielo 

10  confondesse  per  aver  eccitala  una  tale 
dissenzione  fra  la  mia  buona  padrona  ed 

11  gran  commendatore  de’  credenti  , con 
una  bugia  così  grande  come  quella  cho 
loro  ha  esposta.  Bisogna,  o figlinola  mia  , 
eotUinuò,  volgendosi  a Nouzhat-Oiilaoudai, 
che  vi  partecipi  l’ iniquità  c l’ inipostni  a 
di  qnel  vite  Mesrour.  Egli  ha  sostemil-i 
alla  nostra  buona  padrona  con  una  sfron- 
tatezza indicibile,  che  voi  eravate  mort.i, 
e che  Abou-Hassan  era  vivo.  — Oimc!  noa 
buona  madre  , esclamò  allora  Nouzhnt- 
Oulaoudat , fosse  piaciuto  al  cielo  chVgli 
avesse  detto  il  vero  ; immersa  non  mi 
troverei  nell’  afflizione  in  cui  mi  vedete; 
nè  piangerei  un  marito  die  mi  era  sì  ca- 
ro. Nel  terminare  queste  ultime  parole  , 
essa  slrnggevasi  in  pianti , o mostrò  una 
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maggior  desolazione  con  rinnovare  le  sue 
lagrime  e i suoi  clamori. 

La  natrice  intenerita  dalle  lagrime  di 
Nouzbal-Oulaoudat  se  le  assise  vicina,  ed 
unendo  le  sue  alle  lagrime  di  lei  si  av- 
vicinò insensibilmente  al  capo  di  Abou- 
Ilassan  , sollevò  per  poco  il  suo  turbante, 
c gli  scoprì  la  faccia  per  procurare  di  ri- 
conoscerlo. — Ab  povero  Abou-llassan  , 
ella  disse , subito  ricoprendolo  , prego  il 
cielo,  cbe  vi  conceda  misericordia.  Addio, 
itgliuola  mia  , disse  poscia  a Noiizbat-Ou- 
laoudat , se  potessi  rimanermi  in  vostra 
compagnia  più  lungamente  , di  buona  vo- 
glia lo  farei , ma  trattenermi  maggior- 
mente non  posso.  Il  mio  dovere  mi  chia- 
ma ad  andar  subito  a liberare  la  nostra 
buona  padrona  dalla  dolorosa  inijuietudi- 
se  in  cui  quel  moro  infame  I’  ha  immer- 
sa con  la  sua  imprudente  bugia  , assicu- 
rando pure  con  giuramento  cbe  morta  voi 
eravate. 

Appena  la  nutrice  di  Zobeida  cbl>e  chiu- 
sa la  porta  nell’  uscire  , Nouzhat-Oulaou- 
dat , giudicando  che  non  sarebbe  ritorna- 
ta per  la  premura  che  aveva  di  ritornar 
dalla  principessa,  asciugò  le  sue  lagrime, 
svilupirò  prestamente  Abou-llassan  dal  len- 
zuolo in  cui  era  involto  , ed  entrambi  u- 
nitamente  andarono  a pigliare  i luoghi  lo- 
ro sopra  lo  strato  dirimpetto  alla  gelosia, 
aspettando  con  tranquillità  il  termine  di 
quell’  inganna,  alfine  di  liberarsi  da  quel- 
r imbroglio  da  qualunque  parte  presentar 
loro  se  ne  potesse  l’opportunità. 

La  nutrice  di  Zobeida  , non  ostante  la 
sua 'grande  vecchiezza  , accelerali  aveva 
i passi  al  suo  ritorno  ancora  magciormen- 
te  di  quello  fatto  ave«  a nell’  andarsene. 
II  piacere  di  portare  alla  principessa  una 
favorevole  notizia  , e più  ancora  la  spe- 
ranza di  un  gran  premio  , la  fecero  in 
poco  tempo  giungere.  Entrò  essa  nel  ga- 
binetto della  principessa  quasi  senza  liato, 
e dandole  conto  della  sua  commissione  , 
narrò  con  grande  giubilo  a Zobeida  (pianto 
aveva  veduto. 

Zobeida  ascoltò  la  relazione  della  sua 
nutrice  con  sensibilissimo  piacere  , e ve- 
der ben  lo  fece;  poiché  come  quella  ebbe 
terminato  il  suo  discorso  , disse  alla  nu- 
trice con  voce  allegra  , e cbe  mostrava 
di  aver  vinta  la  sua  causa;— Narra  adun- 
que lo  stesso  al  gran  commendatore  dei 
credenti,  il  quale  ci  considera  come  sprov- 
vedute di  buon  senso  , e che  perciò  vor- 
reWie  farci  credere  non  aver  noi  niun  sen- 
timento di  religione.  Dillo  pure  a questo 


iniquo  schiavo  moro  , il  quale  è tanto  te- 
merario da  volermi  sostenere  una  cosa  , 
che  meglio  di  lui  io  so  non  essere. 

Mesrour  , il  quale  creduto  aveva  cbe 
il  messaggio  della  nutrice  , e la  relazio- 
ne che  ne  avreblie  fatta  , gli  avessero  do- 
vuto tornar  favorevoli , restò  sensibilmen- 
te mortificato,  vedendosi  deluso  nella  sua. 
aspettativa.  Per  altro  si  sentì  vivamente 
offeso  dall’  eccesso  dello  sdegno  cbe  Zo- 
beida uudriva  contro  di  lui , per  un  fallp 
di  cui  egli  si  credeva  più  certo  di 
que  altro.  Laonde  fu  lieto  d’  essergli 
mito  il  destro  di  sfogare  il  suo  mulcMV^ 
tento  con  tutta  la  libertà  con  la  nutrice* 
piuttosto  cbe  eoo  la  princi|iessa,  alla  quale 
non  ardiva  di  rispondere  , per  timore  di 
non  perderle  il  rispetto.  — Vecchia  sen- 
za (lenti , disse  alla  nutrice  , lasciato  a 
parte  ogni  riguardo,  tu  sei  una  bugiarda! 
nulla  è vero  di  quanto  tu  dici.  Coi  prò? 
prii  miei  occhi  bo  io  veduto  Nouzhat-Oé» 
laoudat  distesa  morta  nel  mezzo  della  ca- 
mera. — Tu  ne  menti , e tu  stesso  sei 
un  insigne  bugiardo  , ripigliò  la  nutrice 
con  aria  minaccevole  , quando  ardisci  so- 
stenere una  tale  falsità  a me  , che  esco 
in  questo  istante  dalla  casa  di  Àbou-ilw- 
san  , il  quale  disteso  bo  veduto  morto  , 
ed  bo  lasciata  sua  moglie  in  perfetta  sa- 
lute. 

— lo  non  sono  nè  bugiardo  nè  impo- 
store , ripigliò  Mesrour  ; tu  bensì  io  sei, 
che  cerchi  d’ immergerci  nell’  errore. 

— Questa  è una  grande  sfrontatezza  , 
replicò  la  nutrice , giacebè  ardisci  di  da- 
re una  tale  mentita  alla  presenza  delle 
loro  maestà  , a me  , cbe  cu’  proprii  miei 
occhi  veduta  bo  la  verità  di  quanto  bo 
I’  Udore  di  rappresentar  turo. 

— Nutrice  , ripigliò  di  nuovo  Mesrour, 
meglio  faresti  a non  parlare  , poiché  tu 
rimbambisci. 

Zobeida  tollerar  non  |>olè  io  Mesrour  il 
modo  in  cui  senza  verun  riguardo  trat- 
tava alla  sua  presenza  tanto  ingiuriosa- 
mente la  sua  nutrice.  Laonde  senza  dar 
tempo  alla  sua  nutrice  di  rispondere  a que- 
sta atroce  ingiuria  : — Gran  commenda- 
tore de’  credenti , ella  disse  al  calllTo  , 
imploro  la  vostra  giustizia  centra  questa 
insolenza  , la  quale  non  riguarda  voi  me- 
no di  me.  Non  potè  proseguir  più  oltre  , 
lauto  era  alterata  dallo  sdegna  ; il  rima- 
nente fu  solfocato  dalle  suo  lagrime. 

Il  califfo,  il  quale  udita  aveva  tutta  que- 
sta differenza  , la  ritrovò  tanto  imbroglia- 
ta , che  rimase  sospeso  , nè  sapeva  che 
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pensare  di  luUe  iiiiestc  contradizioni.  I.a 
principessa  dal  suo  canto  egualmente  cbe 
Mesrour  , la  nutrice  , e le  schiave  , che 
colà  presenti  ritrovavansi , non  sapevano 
quello  ne  dovessero  credere  , e se  ne  sta- 
vano in  un  profondo  silenzio.  Il  califlo 
iìnalmenle  prese  a parlare  ; — Madama  , 
egli  disse  , volgendosi  a Znlicida  , vedo 
bene  , cbe  tutti  siamo  bugiardi  , io  il  pri- 
mo , tu  Mesrour  , e la  nutrice  ; almeno 
non  sembra  , die  l’ uno  sia  dell’  altro  più 
credibile.  Però  alziamoci , e andiamo  noi 
stessi  sopra  il  luogo  a riconoscere  da  qual 
parte  pende  la  verità.  Veder  non  so  altro 
mezzo  di  venir  in  chiaro  de’  nostri  dubbii, 
e di  mettere  lo  spirito  in  calma. 

Nel  proferir  queste  parole  , il  califfo  si 
alzò  , la  principessa  lo  segui  , e Mesrour 
camminando  avanti  per  a|irir  la  portiera, 
disse  : — Gran  commendatore  de’  creden- 
ti , provo  gran  giubilo  che  la  maestà  vo- 
stra si  sia  appigliata  a ijiiosto  partito  , e 
ne  proverò  uno  maggiore  quando  avrò 
fatto  vedere  alla  nutrice,  non  già  che  ella 
rimbambisce,  poiché  questa  espressione  ha 
incontrata  la  mala  sorte  di  dispiacere  alla 
mia  venerata  padrona  , ma  che  la  rela- 
zione da  lei  fatta  non  è vera. 

La  nutrice  non  potè  rimanersi  dal  di- 
re ; — Taci  tu  , faccia  orrenda  , persona 
qui  non  vi  è se  non  tu  cbe  possa  rim- 
bambire. 

Zobeida  , la  quale  estremamente  era 
sdegnata  contro  Mesrour  , tollerar  non 
potè  che  egli  di  nuovo  fosse  venuto  a con- 
trasto con  la  sua  nutrice  ; per  cui  pigliò 
essa  le  sue  parti  dicendogli  ; — Scellerato 
schiavo  , qualunque  cosa  tu  dir  possa  , 
sostengo  che  la  mia  nutrice  ha  affermata 
la  verità.  In  quanto  a te,  io  ti  considero 
per  un  bugiardo. 

— Madunia  , ripigliò  Mesrour  , se  la 
nutrice  è tanto  fortemente  assicurata  che 
Noiizhut-Onlaoudat  è viva  , e cbe  Abou- 
llassan  è morto  , che  scommetta  ella  a- 
dunque  qualche  cosa  contro  di  me  ; ma  ella 
non  ne  avrebbe  il  coraggio. 

La  nutrice  fu  pronta  alla  risposta  ; 

.Ne  ho  bene  il  coraggio , gli  disse  , e li 
piglio  in  parola  ; vediamo  se  avrai  ardire 
di  disdirtene. 

Mesrour  non  disdicendosi  dalla  sua  pa- 
rola, sconimettettero  alla  presenza  del  ca- 
liffo e della  principessa  , una  pezza  di 
broccato  d’  oro  a gran  fiori  d'  argento  a 
piacimento  dell’  uno  e dell’  altra. 

L’  appartamento  dal  quale  d califfo  e 
Zobeida  uscirono  , aucurchc  molto  lonta- 


no , slava  nulladimeno  dirimpetto  all’  al- 
bergo di  Abou-llassan  e di  Nouzbat-Ou- 
laoudat.  Abou-Hassan  , cbe  venir  li  vide 
preceduti  da  Mesrour  , ed  accompagnati 
dalla  nutrice  e dalla  folla  -delle  donne  di 
Zobeida  , ne  fece  subito  avvertita  sua  mo- 
glie , dicendole  , cbe  egli  sarebbe  il  piu 
ingannato  uomo  del  mondo  , se  onorati 
essi  non  verrebbero  dalla  loro  visita.  Nou- 
zhat-Oulaoudat  guardò  pure  per  la  gelo- 
sia , e vide  lo  stesso.  Ancorché  suo  ma- 
rito le  avesse  prevenuto  antecedentemen- 
te cbe  ciò  accader  potrebbe  , ne  restò 
nulladimeno  molto  sorpresa.  — Che  fare- 
mo noi  ? esclamò  essa  : noi  siamo  per- 
duti. 

— Non  temete  nulla  di  questo,  ripigliò 
Abou-llassan  molto  freddamente  : vi  siete 
dimenticata  di  ciò  che  a questo  proposito 
abbiamo  detto?  Fingiamoci  solamente  mor- 
ti voi  ed  io , come  separatamente  abbia- 
mo già  fatto  , e come  ne  siamo  convenu- 
ti, e vedrete  come  tutto  ottimamente  suc- 
cederà. Del  passo  con  cui  se  ne  vengono, 
noi  accomodati  saremo  prima  che  essi  giun- 
gano alla  porla. 

In  fatti  Ahou-llassao  e sua  moglie  si 
appigliarono  al  partito  d’ involgersi  il  me- 
glio che  fu  loro  possibile  ; ed  in  questo 
stato  , dopo  che  furonsi  |hisIì  nel  mezzo 
della  camera  l’uno  vicino  all'altra  , co- 
perti ciascheduno  della  lor  pezza  di  broc- 
cato , aspettarono  in  pace  la  bella  com- 
pagnia cbe  veniva  a visitarli. 

Questa  illustre  compagnia  giunse  alla 
perfine.  Mesrour  apri  la  porta  , ed  il  ca- 
liffo e Zobeida  entrarono  nella  camera  da 
tutte  le  genti  loro  accompagnati.  Resta- 
rono sorpresi  molto  , e fermaroosi  come 
immobili  al  vedere  il  fnnebre  spettacolo 
cbe  a’Ioro  sguardi  presentavasi.  Ninno  sa- 
peva cbe  pensare  dt  un  tale  accidente. 
Zobeida  finalmente  ruppe  il  silenzio  ; — 
Oimè  I ella  disse  al  califfo  ; ambi  sono 
morti.  Tanto  avete  fatto  , continuò  guar- 
dando il  califfo  e Mesrour , a forza  della 
vostra  ostinazione  per  farmi  credere  che 
la  mia  cara  schiava  fosse  morta  , cbe  ora 
lo  è in  fatti , e senza  dubbio  sarà  questo 
derivalo  dal  dolore  di  aver  perduto  suo 
marito.  — Dite  piuttosto,  o madama  , ri- 
spose il  califfo  dell’  opimsto  prevenuto  , 
che  Nouzbat-Oulaoudal  è morta  la  prima, 
e che  il  povero  Abou-llassan  soccombere 
ha  dovuto  alla  sua  afflizione  nell’  aver  ve- 
duto a morire  sua  moglie  vostra  schiava. 
Laonde  accordar  dovete  di  aver  voi  per- 
duta la  scommessa  , e cbe  il  vostro  pa- 
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lazzo  di  pitture  giustamente  ora  a tne 
spelta. 

— Kd  io,  ripigliò  Zolieida  sdegnata  dal- 
la coDtradizione  del  calilTo  . sostengo  che 
voi  avete  perduto  , e che  il  vostro  giardi- 
no di  delizie  a me  appartiene.  Abou-llas- 
san  è'  morto  il  primo  , giacché  la  mia 
nutrice  ha  detto  a voi  egualmente  che  a 
me  , di  aver  veduta  sua  moglie  viva,  la 
quale  piangeva  il  suo  morto  marito. 

Questo  contrasto  del  califfo  e di  Zobei- 
da  ne  produsse  un  altro.  Mesrour  c la 
nutrice  erano  uello  stesso  caso  ; avevano 
essi  pure  scommesso  , ed  ognuno  preten- 
deva aver  guadagnato.  La  disputa  eviden- 
lenicnte  s’ incalzava  , ed  il  capo  degli  eu- 
nuchi con  la  nutrice  erano  in  atto  di  ve- 
nire a grandi  ingiurie. 

Il  calitfo  Qnalmeute  facendo  matura  con- 
siderazione sopra  quanto  era  accaduto  , 
tacitamente  conveniva  che  Zobeida  non 
aveva  meli  ragione  di  lui  di  sostenere  che 
guadagnato  aveva.  Nel  dispiacere  in  cui 
era  di  non  poter  venir  in  chiaro  della 
verità  di  questo  fatto  , si  avvicinò  ai  due 
corpi  inanimati  , ed  assisosi  dalla  parte 
del  capo  , meditando  tra  se  qualche  spe- 
diciite  che  potesse  fargli  portar  vittoria 
sopra  Zoheida  : — Si  , sciamò  egli  un  mo- 
mento dopo  ; giuro  per  il  profeta  Mao- 
metto , che  darò  mille  pezzo  d’ oro  di 
mia  moneta  a quello  il  quale  mi  dirà  chi 
del  due  è morto  il  primo. 

Il  califfo  appena  terminate  ebbe  queste 
ultime  parole  , ascoltò  una  voce  di  sotto 
la  pezza  di  broccato  che  copriva  Abou- 
llassan  , il  quale  disse  : — Gran  commen- 
datore de’ credenti  , io  son  quello  che 
morto  sono  il  primo  ; datemi  adunque  le 
mille  pezze  di  oro.  E nello  stesso  tempo 
vide  Abou-llassan  svilupparsi  dalla  pezza 
di  broccato  che  lo  copriva  , e prostrarsi 
alle  sue  piante.  Sua  moglie  lo  stesso  fe- 
ce , ed  andò  a mettersi  a’  piedi  di  Zo- 
beida , coprendosi  per  onestà  con  la  pez- 
za di  broccato.  A questo  Zobeida  prorup- 
pe in  un  gran  grido  , che  molto  accreb- 
Ì>e  il  timore  di  tutti  quelli  i quali  colà  si 
ritrovavano.  La  principessa  in  fine  rinve- 
nuta dal  suo  spavento  ebbe  un’indicibile 
gioia  di  vedere  la  sua  cara  schiava  risu- 
scitata , quasi  nello  stesso  momento  in 
cui  era  inconsolabile  di  averla  veduta  mor- 
ta. — Ah  l cattiva  , esclamò  essa  , tu  sei 
cagione  d’ avermi  fatta  soffrire  una  gran 
pena  per  tuo  amore , ed  in  più  modi.  Io 
per  altro  di  buon  cuore  te  lo  perdono  , 
giacché  morta  non  sei. 


Il  califfo  dal  suo  canto  non  aveva  pre« 
sa  la  cosa  tanto  a cuore  , anzi  lungi  dal- 
lo spaventarsi , udendo  la  voce  di  Abou- 
llassan  , pensò  al  contrario  di  sganasciar- 
si dalle  risa  , vedendoli  entrambi  svilu|v- 
parsi  da  quanto  erano  inviluppati , ed  u- 
dendo  Abou-llassan  chiedere  con  serietà 
le  mille  pezze  d’  oro  , che  egli  avea  pro- 
messe a quello  il  quale  gli  avrebbe  detto 
chi  fosse  morto  il  primo  ; — Come  adun- 
que , o Abou-llassan,  gli  disse  il  calitfo  , 
hai  tu  dunque  cospirato  a farmi  morir  di 
ridere  ? e da  che  mai  è derivato  il  tuo 
pensiere  di  sorprenderci  in  tal  maniera  , 
Zobeida  e me  , con  un  mezzo  sul  quale 
non  eravamo  per  nulla  in  guardia  contro 
di  te? 

— Gran  commendatore  de’  credenti,  ri- 
spose Abou-llassan  , senza  simulazione 
manifestar  ve  lo  voglio.  La  maestà  vostra 
sa  benissimo  che  sono  stalo  sempre  mol- 
to inclinato  alla  crapula.  La  moglie,  che 
ella  mi  ha  conceduta  , non  ha  posto  nes- 
sun freno  a i|uesta  mia  passione  , ma  al 
contrario  ho  ritrovate  in  lei  tutte  le  in- 
clinazioni favorevoli  ad  accrescerla.  Con 
tali  disposizioni  la  maestà  vostra  facilmen- 
te giudicherà , che  qiiand’  anche  possedu- 
to avessimo  un  tesoro  grande  egualmente 
come  il  mare  con  tutti  quelli  di  vostra  mae- 
stà , avremmo  in  poco  tempo  ritrovato  il 
mezzo  di  vederne  il  fine.  Tanto  per  l’ap- 
punto ci  è accaduto.  Da  che  viviamo  in- 
sieme , nulla  risparmiato  abbiamo  per  far 
lauta  mensa,  con  la  generosa  beneficen- 
za delia  maestà  vostra.  Questa  mattina 
dopo  aver  fatto  i conti  col  nostro  tratto- 
re , ritrovalo  abbiamo  che  soddisfacendo- 
lo , e pagando  altri  nostri  debiti  , nulla 
ci  rimaneva  del  contante  che  avevamo. 
Le  considerazioni  allora  sopra  il  passato, 
e le  risoluzioni  di  meglio  regolarci  nel- 
1’  avvenire  , sono  in  folla  venute  ad  oc- 
cupare il  nostro  spirito  ed  i nostri  pen- 
sieri. Mille  disegni  abbiamo  formati  , ma 
poscia  abbandonati.  Il  rossore  finalmente 
di  vederci  ridotti  in  nno  stalo  deplorabi- 
le , e non  avendo  coraggio  di  manifestar- 
lo alla  maestà  vostra  , immaginar  ci  ha 
fatto  questo  mezzo  per  supplire  alle  no- 
stre indigenze  , divertendovi  con  questo 
piccolo  inganno  , che  preghiamo  la  mae- 
stà vostra  di  perdonarci. 

Il  calitio  e Zobeida  molto  contenti  della 
sincerità  di  Abou-llassan , non  si  sdegua- 
rono  per  nulla  di  quanto  era  accaduto  ; 
anzi'  al  contrario  Zobeida,  la  qnale  piglia- 
to aveva  sempre  l’ alfarc  con  molta  serie- 
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là  , non  potè  a mono  di  non  ridere  ancor 
ella,  pensando  a quanto  AlMiu-llassan  im- 
macinato aveva  per  riuscire  nel  suo  di- 
sopno.  Il  calilTn,  che  non  aveva  quasi  mai 
lasciato  di  ridere  , tanto  questa  astuzia 
singolare  parevacli  : — Sepuilenii  enlram- 
hi  , egli  disse  ad  Ahoii-làissan  ed  a sua 
moglie  alzandosi  , voglio  farvi  consegnare 
le  mille  pezze  d’ oro  che  vi  ho  promesse, 
per  il  giubilo  cho  risento  clie  morti  nori 
siete. 

— Gran  commendatore  dè’  credenti,  ri- 
pigliò Zobeida,  contentatevi,  vi  prego,  di 
far  consegnare  qdesle  mille  pezze  d’oro 
ad  Ahmi-Hassun  , perché  a lui  solo  ne 
siete  debitore.  Per  quello  riguarda  sua 
moglie  , mia  ne  sarà  la  cura.  Nello  stes- 
so tempo  comandò  alla  sua  tesoriera  di 
far  pure  consegnare  mille  pezze  d’  oro  a 
Nouzhat-Oulaniidal,  per  dimostrarle  il  giu- 
bilo die  egualmente  essa  aveva  di  vederla 
viva. 

Con  questo  mezzo  Abou-Hassan  e Nou- 
zhat-Oiilanudat  sua  cara  moglie  conser- 
varono lungo  tempo  i favori  del  calilfo 
n iroun-al-lìascld , e di  Zoheida  sua  spo- 
sa , e con  le  loro  generose  beneficenze 
acquistarono  con  che  provvedere  alle  loro' 
Hidigeiizc  per  fin  che  vissero.» 

I.a  sultana  Scheheruzade,  nel  terminar 
r istoria  d’ Ahnu-llassan  , promesso  aveva 
al  sultano  Schahriar  di  narrargliene  una 
Bel  seguente  giorno  , che  non  sarebbegli 
di  minor  divertimento.  DInarzade  sua  so- 
rella non  trascurò  di  ricordarle  prima  del 
giorno  di  tener  la  promessa  , avendole  II 
sultano  detto  di  esser  pronto  ad  udirla. 
Subito  Scheherazade  senza  ulteriore  indu- 
gio narrngli  la  seguente  istoria  in  questi 
termini. 

ISTOaiA  DI  ALADDIM , OTVF.RO  LA  LCCERKA 
KAHATIGLIOSA  (I). 

Sire  , nella  capitale  di  un  regno  della 
China  ricchissimo  e di  una  vasta  estensio- 

(I)  ia  storia  di  ^laddin  è sempre 
stata  ronsìflerata  come  una  delle  più 
pìarecoli  detta  raccolta  delle  Mille  ed 
nna  Notte.  Il  conto  che  ha  per  titolo 
Istoria  del  Pescatore  net  supplimento  di 
Jonniham  Scott  non  ne  è che  un  insi- 
gniticantissimo  compendio.  Im,  Storia  di 
llurouf , ne'  Conti  inediti  delle  Mille  ed 
una  Notte  tradotti  da  Trebwsiano  sulla 
versione  alemanna  di  Hammer  { t.  Ili, 
p.  222- j,  non  differisce  meno  pel  fondo 


ne  , il  cui  nome  presentemente  non  mi 
ricordo,  vi  ero  un  sartore  per  nome  Mu- 
stafà  (I) , senza  altra  distinzione  se  non 
quella  che  la  sua  professione  gli  sommi- 
nistrava. Mustafà  II  sartore  era  molto  po- 
vero , ed  il  suo  lavoro  lo  provvedeva  ap- 
pena di  quanto  era  necessario  per  la  sua 
sussistenza  , per  quella  di  sua  moglie,  e 
di  un  figliuolo  clic  il  ciclo  avevagli  con- 
ceduto. Il  figliuolo  che  nomnvasi  Aladdiii, 
allevato  era  stato  in  una  maniera  trascu- 
rata , e che  inspirale  avevagli  inclinazio- 
ni viziose.  Era  egli  pessimo,  ostinato,  di- 
solihediente  a suo  padre  ed  a sua  madre, 
cd  appena  venne  in  qualche  età  , i suoi 
genitori  ritener  non  lo  potettero  in  casa. 
Usciva  di  buon  mattino , e slava  gl’  inte- 
ri giorni  a giuocar  nelle  pubbliche  piazze 
con  piccoli  vagabondi , i quali  lo  supera- 
vano in  età. 

Giunto  all’ età  d’impmre  un’arte,  suo 
padre  , il  quale  in  istato  non  era  di  far- 
gliene insegnare  nna  diversa  dalla  sua  , 

10  pigliò  uelhi  sua  boitcga  , e comiuclò  a 
mostrargli  come  adoperar  dovesse  I’  ago. 
Ma  nè  con  le  buone  , nè  col  timore  di 
castigo  veruno  , fu  possibile  al  padre  di 
fermare  lo  spirito  volubile  del  suo  figliuo- 
lo. Costringerlo  non  potè  a contenersi  , 
standosi  assiduo  ed  applicato  al  lavoro  , 
come  lo  bramava.  Appena  Mustafà  volta- 
va la  schiena , Aladdin  se  ne  fuggiva,  nè 
ritornava  per  tutto  il  giorno.  Il  padre  lo 
castigava  ; ma  Aladdin  era  incorreggibile, 

0 con  suo  grande  rammarico  Mustaià  vi- 
desi  obbligato  ad  abbandonarlo  alla  siza 
scapcstratezza.  Ciò  arrecagli  gran  pena  , 
e il  dispiacere  di  non  poter  far  rientrare 
questo  figliuolo  nel  suo  dovere  , cagiono- 
gli  una  infermità  cotanto  ostinata  , che  se 
ne  muri  a capo  di  qualche  mese. 

La  madre  di  Aladdin,  la  quale  vide  che 

11  suo  figlinolo  non  era  incamminalo  per 
imparare  I’  arte  di  suo  padre  , chiuse  la 
bottega  , e ridusse  in  contante  il  valore 
degli  utensili  del  suo  mestiere  , |)cr  ser- 
virsene al  provvedimento  della  sua  sussi- 
stenza , e di  quella  del  suo  figliuolo  col 
poco  che  guadagnar  potrebbe  filando  co- 
tone. 

dal  conto  di  ylladdìn.  Isso  ha  fornito 
il  subhietto  dell'  opera  di  sVicolò  e Be- 
nincori  intitolato  la  f.ampada  meraviglio- 
sa , e che  non  ha  guari  ha  ottenuto  un 
gran  successo. 

(1)  Mustafà  è una  parola  araba  che 
significa  eletto. 
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/VliiiUIin,  il  (inali»  nnn  vcilevasi  pili  rile- 
niilo  dui  timore  dl.iiii  padre  , e che  |hj- 
cn  cnravasi  di  sua  iiiailre  , si  che  osava 
minacciarla  alla  minima  esortazione  che 
ella  pii  faceva,  si  ahhandonò  allora  ad  un 
assoluto  liivcriinapcio.  Freqiienlava  egli 
sempre  più  i fanciulli  della  sua  età  , nè 
tralasciava  di  giuncar  con  essi  con  passio- 
ne maggiore  di  prima.  Continuò  questa 
vita  fino  all'  età  di  quindici  anni  , senza 
dare  alcun  segno  d' inclinazione  per  qua- 
lunque cosa  si  fosse  , e senza  alcun  ri- 
flesso a ciò  che  un  giorno  potrebbe  di  lui 
divenire.  Era  in  questa  condizione,  quan- 
do un  giorno  che  egli  giuncava  nel  mez- 
zo di  una  piazza  con  una  schiera  di  va- 
gabondi , secondo  il  suo  costume , un  fo- 
restiere , che  per  quella  piazza  passava, 
fermnssi  a cuardarlo.  Questo  forestiero  era 
un  mago  insigne,  che  gli  autori  , i quali 
quest’  istoria  hanno  scritta  , conoscer  fan- 
no sotto  il  nome  di  mago  Africano.  Cosi 
lo  chiameremo  noi  , tanto  più  volentieri 
in  (pianto  che  egli  veramente  era  dell'A- 
frica,  c nnn  giunto  se  non  da  due  giorni. 

0 cho  il  mago  africano , il  quale  ave- 
va tutta  la  cognizione  della  fisonomia,  os- 
servato avesse  nel  sembiante  di  Aladdin 
quanto  assolutamente  necessario  gli  era  per 
r esecuzione  di  quello  per  cui  aveva  in- 
trapreso il  suo  viaggio  , 0 diversamente, 
s’ informò  con  tutta  destrezza  della  sua 
famiglia  , chi  egli  fosse  , e della  sua  in- 
clitiazione.  Come  instruito  di  quanto  bra- 
mava , se  gli  accostò , e traendolo  in  di- 
sparte ad  alcuni  passi  lontano  dai  suoi 
compagni  : — Figliiiol  mio  , gli  addimando 
esli,  vostro  padre  non  si  chiama  egli  .Miista- 
fà  il  sartore  ? — Si , o signore,  rispose  A- 
laddin  , ma  è molto  tempo  che  è morto. 

A queste  parole  , il  mago  africano  si 
avventò  al  cullo  di  Aladdin  , I’  nhbr.acciò, 
e più  volte  lo  baciò  con  le  lagrime  agli 
occhi  accompagnate  da’  sospiri.  Aladdin  , 
che  vide  le  sue  lagrime , gli  chiese  qual 
cagione  avesse  egli  di  piangere.  — Ah  ft- 
giiiiol  min  , esclamò  il  mago  Africano  , 
come  mai  potrei  farne  di  meno  ? lo  sono 
vostro  zio  , e vostro  padre  era  mio  fra- 
tello. Sono  molti  anni  rhe  viaggio,  e nel 
inomentn  in  cui  giungo  con  la  speranza 
di  rivederlo  e cagionargli  giubilo  col  min 
ritorno , voi  mi  (lite  die  egli  è morto!  Vi 
assicuro  che  (juesto  è un  dolore  per  me 
multo  sensibile  , vedendomi  privato  d’una 
consolazione  che  tanto  sospirava.  Ma  ch'i 
che  un  poc.o  solleva  la  mia  afflizione,  si  è 
di  riconoscere,  per  quanto  posso  ricordar- 


mene, le  sue  fattezze  nel  vostro  sembiante, 
c vedo  di  non  essermi  ingannato  rivolgen- 
domi a voi.  Chiese  poscia  ad  Aladdin  , i 
dando  di  mano  alla  bor.'ia  , uve  stesse  sua 
madre  , e subito  Aladdin  appagò  la  sua 
dimanda.  Il  mago  Africano  consegnocli 
nello  stesso  tempo  un  pugno  di  picciole 
monete. , dicendogli  : — Figliuol  mio,  an- 
date a ritrovar  vostra  madre,  fatele  i miei 
complimenti , e ditele  che  mi  darò  il  pia- 
cere dimani  (li  venirla  a vedere,  se  il  tem- 
po me  lo  permette , per  aver  la  conso- 
lazione di  vedere  il  luogo  o«e  il  mio  caro 
fratello  è tanto  tempo  vissuto , e termi- 
nati i suoi  giorni. 

Partito  die  fu  il  mago  Africano  dal  ni- 
pote che  egli  stesso  formato  si  era,  Alad- 
d u se  ne  corse  da  sua  madre  molto  ral- 
legrato del  denaro  che  suo  zio  avevagli 
dato.  — .Madre  mia  , le  disse  nel  suo  ar- 
rivo, pregnvi  a dirmi  se  io  abbia  uno  zio. 

— No,  0 figliuol  mio,  gli  ris|K>se  la  ma- 
dre , voi  non  avete  alcun  zio  né  dal  can- 
to del  fu  vostro  padre,  nè  dal  mio.  — 

Pur  nondimeno  , ripigliò  .Maddin  , or  ora 
ho  veduto  un  uomo  , che  si  vanta  mio 
zio  dal  canto  di  mio  padre  , giacché,  |ier 
quanto  egli  mi  assicura,  era  suo  fratello. 

Ila  pur  prorotto  in  dirottissimo  pianto  , 
e più  volte  mi  ha  abbracciato  , quando 
gli  ho  detto  che  mio  padre  era  morto.  E 
per  comprovarvi  che  dico  la  verità,  sog- 
giunse mostrandole  il  denaro  che  aveva 
ricevuto  , m’  ha  dato  questo.  Hi  ha  in  ol- 
tre incaricato  di  salutarvi  in  suo  nome  , 
e di  dirvi  che  domani,  se  il  tempo  glielo 
permette  , verrà  a vedervi  per  considera- 
re nello  stc.ssn  tempo  la  casa  ove  mio  pa- 
dre ha  vissuto  , e nella  <)uale  è morto. 

— Figliuol  mio  , ripigliò  la  madre  ; ve- 
ramente vostro  padre  aveva  un  fratello  , 
ina  è gran  tempo  che  è morto  , nè  gli  ho 
giammai  udito  a dire  che  altro  no  avuMf* 
se.  E nnn  proseguirono  più  oltre  sul  pro- 
posito del  mago  Africano. 

La  mattina  seguente , il  mago  Afrkano 
fermò  Aladdin  una  seconda  volta  , nel 
mentre  che  giuncava  in  un  altro  lungo 
della  città  eoo  altri  fanciulli.  L’  abbracciò 
come  nel  giorno  precedente  , e ponendo- 
gli nelle  mani  due  monete  d’oro,  gli  dis- 
se ; — Figliuol  mio,  |>urtate  questo  a vo- 
stra madre,  e ditele  che  questa  sera  ver- 
rò a vederla  , e che  provveda  per  una 
buona  cena  , aflinclx';  mangiamo  insieme. 

Ma  prima  insegnatemi  ove  ritroverò  la  Ca-  I 
sa  ; ed  avendogliela  Aladdin  insegnata,  il 
mago  Africano  lo  lasciò  m pace. 
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Alndilin  porli*  le  «lue  monete  d'  oro  a 
Aua  ma«lre  , u partecipalo  che  le  elibe 
quale  fosse  I’  intenzione  di  suo  zh*  , ella 
usci  piT  andarle  a spendere  , e ritornò 
con  molte  e buone  provvisioni.  Essendo 
jMii  sprovveduta  di  una  gran  parte  del  va- 
sellanic  di  cui  aveva  bisogno,  andò  a pi- 
gliarne in  prestito  da’  suoi  viemi.  Oecu- 
l*ossi  tutto  il  giorno  a preparare  la  cena, 
e verso  sera  , quando  il  lutto  fu  in  pron- 
to , disse  ad  Aladdin  : — Eiglinol  mio  , 
vostro  zio  non  sa  forse  ove  sia  la  nostra 
casa  ; andategli  incontro  , e conducetelo, 
se  lo  vedete. 

Ancorché  Aladdin  insegnato  avesse  la 
casa  al  mago  africano  , pur  nondimeno 
era  in  procinto  di  uscire  , quando  fu  pic- 
chiato alla  porla.  Aladdin  apri  , e conob- 
be il  mago  africano  , il  quale  entrò  cari- 
co di  bottiglie  di  vino  e di  molte  specie 
di  frutta  , che  egli  portava  per  la  cena. 

Dopo  che  il  mago  africano  consegnato 
ebbe  nelle  mani  di  Aladdin  quanto  porta- 
va , salutò  sua  madre  , e pregolla  di  mo- 
strargli il  luogo  ove  suo  fratello  Mustafà 
era  solilo  di  assidersi  sopra  lo  strato  , e 
subito  vi  si  prostrò  , e baciò  molte  volte 
quel  luogo  con  le  lagrime  agli  occhi,  scia- 
mando : Povero  mio  fratello  , quanto 

sfortunato  sono  per  non  esser  giunto  in 
tempo  di  abbracciarvi  una  volta  ancora 
prima  della  vostra  morte  ! Ancorché  la 
madre  di  .\laddin  ne  lo  pregasse  , giam- 
mai egli  assider  si  volle  nello  stesso  luo- 
go. No  , egli  disse  , non  lo  farò  mai; 
ma  bensì  permettetemi  che  qui  mi  ponga 
dirimpetto,  aflìnebè  se  privato  vengo  del- 
la soddisfazione  di  vederlo  personalmente 
come  padre  di  una  famiglia  che  m’è  tanto 
cara  , possa  almeno  guardarlo  , come  se 
presente  vi  fosse.  La  madre  di  Aladdin 
non  lo  stimolò  d’ avvantaggio  , e lasciollo 
nella  libertà  di  sceglier  il  luogo  che  volle. 

Quando  il  mago  africano  assiso  si  fu  al 
luogo  che  piaciuto  aragli  di  scegliere,  prin- 
cipiò a conversare  con  la  madre  di  Alad- 
din  : — Mia  buona  sorella,  le  diceva,  non 
vi  stupite  di  non  avermi  veduto  in  tutto 
il  tempo  che  siete  stata  maritata  con  mio 
fratello  Mustafà  di  gloriosa  memoria.  So- 
no partito  da  quarant’ anni  da  questo  pae- 
se , il  quale  è il  mio  egualmente  che  del 
fu  mio  fratello.  Da  quel  tempo,  dopo  aver 
viaggiato  nell’  Indie,  nella  IVrsia,  nell’A- 
rabia', nella  Siria,  nell' Egitto,  e sogeior- 
iiatn  nelle  belle  città'  di  que'  paesi,  passai 
in  Africa,  ove  ho  fermato  il  mio  più  lun- 
go soggiorno.  Finalmente  essendo  natu- 


rale all'uomo  , per  lontano  di' egli  sia  dd 
paese  di  sua  uascita,di  non  perderne  giam- 
mai la  memoria  , come  pure  de'siioi  pa- 
renti e di  quelli  co’  quali  è stato  alleva- 
to , mi  è venula  una  brama  sì  «rande  di 
rivedere  il  mio  caro  fratello , ora  che  mi 
sentiva  ancora  in  suflìcieiili  forze  e corag- 
gio per  intraprendere  un  si  lungo  viag- 
gio, che  iiou  ho  rit^dato  di  npparecehiar- 
mivi  , e indi  pormi  in  cammino.  Nulla  vi 
dico  della  lunghezza  del  teiii|in  che  vi  ho 
posto  , di  tutti  gli  ostacoli  che  ho  incon- 
trati, e di  tutte  le  fatiche  che  ho  sofferto 
per  giunger  fin  qui.  Vi  diro  solamente  , 
che  nulla  mi  ha  tanto  mortificato,  e mag- 
giormente afllilto  in  tuli’  i miei  viaggi  , 
quanto  I’  avere  intesa  la  morte  di  un  fra- 
tello che  sempre  aveva  amato  e che  ama- 
va di  un  amore  veramente  fraterno.  Ho 
osservato  molte  delle  sue  fattezze  nel  sem- 
biante di  mio  nipote  vostro  figliuolo  , e 
questo  è quello  che  distinguer  me  lo  ha 
fatto  tra  tutti  gli  altri  fanciulli  co’  quali 
egli  riirovavasi.  Egli  senza  dubbio  v’avrà 
detto  in  qual  maniera  ricevuta  abbia  l’in- 
fausta notmia  della  sua  morte.  Ma  biso- 
gna lodare  il  cielo  di  ogni  cosa.  Mi  con- 
solo di  ritrovarlo  in  un  figliuolo  ebe  ne 
conserva  le  fattezze  più  considerevoli. 

Il  mago  africano  , il  quale  si  accorse 
che  la  madre  di  Aladdin  s’ inteneriva  su 
la  rimembranza  di  sno  marito,  rinnovan- 
do il  sno  dolore  , cangiò  discorso,  e vol- 
gendosi ad  Aladdin  , gli  chiese  del  suo 
nome.  — lo  mi  chiamo  Aladdin  , gli  dis- 
se. — Ebbene,  Aladdin  . ripigliò  il  mago  , 
in  che  v’  occupate  voi  ? Sapete  qualche 
mestiere  ? • 

A questa  domanda  Maddin  abbas.si* 
gli  occhi , e ritrovossi  in  grande  sconci'r- 
lo.  Ma  sua  madre,  prendendo  la  |>arola: 
— Aladdin  , ella  disse,  è uno  sfaccenda- 
to. Suo  padre  ba  fatto  tutto  il  suo  possi- 
bile nel  mentre  che  viveva,  per  insegnar- 
gli il  suo  mestiere  , ma  non  mai  ha  po- 
tuto riuscire  neirintento,  e da  che  è mor- 
to , ad  onta  dì  quanto  gli  ho  potuto  di- 
re , e che  gìornalmeute  gli  replico,  altro 
mestiere  non  fa  che  quello  del  vagabon- 
do, ocenpando  tutto  il  suo  tempo  a gino- 
care  con  dei  fanciulli , come  avete  vedu- 
to , senza  considerare  di  non  essere  più 
fanciullo  ; e se  voi  non  glielo  imputale  a 
vergogna , ed  egli  non  ne  approfitta,  di- 
spero che  giammai  nulla  esso  valer  pos- 
sa. Sa  molto  bene  <^e  suo  padre  non  ha 
lasciata  facoltà  veruna , e vede  egli  stes- 
so , che  , nel  filar  cotone  tutto  il  giorno, 
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rome:  fu  , lin  prnn  ppnn  di  gnndngnarc  a 
l>riiv\pdercj  di  piiiie.  hi  quanto  a me  snn 
ribollila  di  rliiudiTgli  la  porla  sul  viso  imo 
di  questi  giorni  , e di  mandarlo  a rin- 
tracciare altrove  la  propria  sussislenaa. 

Dopo  che  la  madre  di  Aladdin  termina- 
te ehlie  ()ueste  parole  struggendosi  in  la- 
grime , il  mago  africano  disse  ad  Alad- 
din : — Ciò  non  va  bene  , o mio  nipote, 
pensar  hisogna  ad  aiutarvi  da  voi  stesso, 
cd  a guadagnare  la  vostra  sussistenza.  Vi 
sono  molle  sorte  di  mestieri  : considera- 
te , se  ve  ne  è qualcheduno,  per  il  quale 
ahhiate  maggior  inclinazione  che  per  un 
altro.  Se  quello  di  vostro  padre  vi  dispia- 
ce , e che  vi  accomoda  meglio  qualche 
altro,  non  mi  simulate  pnnto  i vostri  sen- 
I imputi  , perchè  io  non  cerco  se  non  a- 
intarvi.  Come  egli  vide  che  Aladdin  nulla 
rispondeva  : — Se  voi  avete  ripugnanza 
per  imparare  un  mestiere  , continuò , cd 
esser  vorreste  nomo  civile,  io  vi  provve- 
derò  di  lina  laitlega  col  capitale  di  ric- 
chi drappi  e tele  line  , e vi  porrete  in 
istato  di  venderle,  e del  contante  che  ne 
ricaverete  , comprerete  altre  mercanzie  , 
ed  in  questa  maniera  vivrete  onorevol- 
mente. Consigliatevi  con  voi  stesso  , e 
rrancameiite  ditemi  ciò  che  ne  pensate. 
Voi  sempre  mi  ritroverete  pronto  a pun- 
hialniente  adempire  alla  mia  parola. 

Questa  oflerta  lusingò  molto  Aladdin  , 
al  quale  il  lavoro  manuale  dispiaceva  tan- 
to maggiormente  , in  quanto  che  egli  a- 
veva  sulliciente  discernimento  , per  aver 
osservato  che  le  botteghe  di  tal  sorta  di 
niercatanzie  erano  decenti  e frequentate, 
e che  i mercatanti  erano  hen  vestiti  e 
molto  considerati  ; onde  protestò  al  mago 
africano  , che  considerava  come  suo  zio, 
esser  qaesta  la  sua  inclinazione  , e che 
sareliliegli  obbligato  per  tutto  il  tempo  del 
suo  vivere  del  bene  che  impartirgli  vole- 
va. — Giacche  questa  professione  vi  gra- 
disce , replicò  il  mago  africano  , io  vi  fa- 
rò dapprima  vestire  propriamente  e ric- 
cninente  , conforme  ridiiedesi  allo  stato 
di  uno  dei  piu  ricchi  mercatanti  di  que- 
.sta  città  , e dopo  dimani  penseremo  ad 
assegnarvi  ima  bottega  nella  maniera  che 
vi  ho  espressa.  I.a  madre  di  Aladdin,  la 
quale  crednto  fìno  allora  non  aveva  che 
li  mago  africano  fosse  fratello  di  suo  ma- 
rito , non  ne  dubitò  più  in  vermi  modo, 
dopo  tutto  il  lieiie  che  prometteva  di  far 
a suo  figlinolo.  Essa  lo  ringraziò  delle  sue 
linone  intenzioni , e dopo  di  aver  esorta- 
to Aladdin  a rendersi  degno  di  lutl’i  bc- 


nelizii  che  suo  zio  sperar  faceragli  , ap- 
prestò la  cena.  La  conversazione  andò  a 
cadere  sovra  lo  stesso  soggetto  daranle 
la  tavola  , e durò  lino  a il  mago  , 
vedendo  esser  molto  la  notte  innoltrata  , 
si  congedò  dulia  madre  e dal  figliuolo,  e 
si  ritirò. 

I.a  iiialtina  seguente  il  mago  africano 
non  trascurò  di  ritornare  dalla  vedova  di 
Musiniìi  il  sartore,  come  le  aveva  promes- 
so. Pigliò  Aladdin  con  lui,  e lo  condusse 
da  un  ricco  mercante,  il  quale  non  dava 
se  non  abili  fatti  di  ogni  sorta  di  tiellissi- 
mi  drappi  per  ogni  età  c condizione.  Mo- 
'slrar  se  ne  fece  de’ convenienti  ajla  gran- 
dezza di  Aladdin  , e dopo  aver  posto  a 
parie  tutti  quelli  rhe  maggiormente  place- 
vaiigli,  lasciati  gli  altri  che  nou  erano  della 
bellezza  che  egli  voleva  , disse  ad  Alad- 
diii  : — .Nipote  mio.  Ira  tulli  questi  abiti 
scegliete  quello  al  quale  inclina  più  il  vo- 
stro genio.  Aladdin,  maraviglialo  delle  tie- 
iieficenze  del  suo  novello  zio,  lino  ne  scel- 
se , ed  II  mago  lo  comprò  con  tutto  il  suo 
necessario  accompagnamento,  pagando  lut- 
to senza  far  contrasti. 

Quando-  Aladdin  si  vide  con  tanta  ma- 
giiiìicenza  vestilo  dal  capo  fìno  ai  niedi  , 
rese  a suo  zio  tutti  gl’  linmaginabili  rin- 
graziamenli , ed  il  mago  proiiiisegli  inol- 
tre di  non  abbandonarlo,  e di  tenerlo  sem- 
pre con  Ini.  In  fatti  lo  condusse  nei  luo- 
ghi più  frequentati  della  città  , e partico- 
hirnienle  in  quelli  ove  slavan  le  Iwttegho 
dei  ricchi  mercanti.  E giunto  che  fu  nella 
strada  nve  erano  le  Iwtleghe  dei  drappi 
più  ricchi  e di  linissime  tele , disse  ad  A- 
laddln  : — Dovendo  voi  in  breve  divenir 
niercanle  come  quelli  che  vedete  , è me- 
stieri che  li  frequentiate  , e che  essi  vi  co- 
noscano. Veder  fecogli  pure  le  più  lielle  e 
più  grandi  moschee , lo  condusse  nei  Khan 
ove  alloggiavano  i mercanti  forastieri , ed 
in  tntt'i  luoghi  del  palazzo  del  Sultano  , 
r ingresso  dei  quali  era  litiero.  Finalmente 
dopo  avere  scorsi  insieme  tntt’i  luoghi  prin- 
cipali e più  belli  della  città  , ginnsero  al 
Khan  ove  il  mago  aveva  preso  un  appar- 
tamento. Vi  si  rilrovarono  certi  mercan- 
ti , coi  quali  principiato  avea  a praticare 
do|H>  il  suo  arrivo,  e da  esso  invitali  espres- 
sameiitp  per  banchettarli , e far  loro  nello 
stesso  tempo  conoscere  il  suo  supposto  iii- 
|K)te. 

Il  banchetto  non  terminò  se  non  verso 
sera.  Aladdin  loglier  voleva  commiato  da 
suo  zio  per  tornarsene  ; ma  il  mago  afri- 
cano non  volle  permellergli  di  andarsene 
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Kola , e lo  ricondusse  c^li'slesso  du  sua 
madre.  Subito  che  <|uelia  elilie  \udiito  il 
suo  li^liiiolo  con  taiila  |iruprietù  vestilo  , 
ne  senti  in  sé  stessa  gran  giulnlo,  uè  ces- 
sava di  lieiiedire  ben  iiiille  volle  il  mago, 
il  quale  aveva  fatto  una  tale  spesa  per  lui. 
— Generoso  cungiunlo , gli  disse,  non  so 
<-ome  ringraziarvi  della  vostra  liberalità. 
So  che  lino  figliuolo  non  merita  i beiielicii 
che  gl’ iinparlile  , e che  indegno  ne  sareb- 
be , se  non  vi  fosse  grato  , e se  trascu- 
rasse di  corrispondere  alla  buona  inten- 
zione , che  voi  avete  , di  dargli  uno  sta- 
Inlimunto  cotanto  distinto.  Per  quello  poi 
che  riguarda  me  , soggiunse  , ve  ne  rin- 
grazio di  nuovo  con  tutto  il  cuore  , e vi 
auguro  lina  lunghissima  vita  per  essere  te- 
stimonio della  gratitudine  del  mio  ligliuo- 
lo  , il  quale  meglio  non  può  eonipruvar- 
vela  , che  regolandosi  a norma  dei  vostri 
prudenti  e savi  consigli. 

— Aladdin  , ripigliò  il  mago  africano  , 
è uu  buon  lìgliuolo , umilinente  ini  oblie- 
disce  , e credo  che  ne  faremo  qualche  cosa 
di  buono.  Dispiacemi  solameutc  di  non  po- 
ter eseguir  dimani  quanto  gli  ho  promes- 
so ; perchè , essendo  di  venerdì , le  Imt- 
teghe  stanno  chiuse  , e non  si  potrà  pren- 
dere in  fitlo  una  bottega  e addobbarla  , 
mentre  i mcrrauli  non  pensano  se  non  a 
divertirsi;  e però  rimetteremo  l’altare  a sab- 
baio. Verrò  domani  a prenderlo  , e lo  con- 
durrò a passeggiare  nei  giardini , ove  tutte 
le  persone  civili  sono  solite  di  trovarsi. 
Non  ha  egli  forse  nulla  per  anche  veduto 
dei  divertimenti  che  vi  si  prendono , non 
.avendo  conversato  finora  ebe  con  fanciul- 
li ; ma  ormai  bisogna  ebe  conversi  con 
u.imini.  Il  mago  africano  congedossi  final- 
mente dalla  madre  e dal  lìgliuolo , e par- 
tissi. Aladdin  frattanto  , che  già  stava  mol- 
to allegro  di  vedersi  tanto  magnificanieiile 
vestilo  , provò  un  anticipalo  piacere  della 
passeggiata  dei  contorni  della  città.  In  fatti 
non  era  egli  giammai  uscito  dalle  porle  , 
oè  veduti  alea  i suoi  coiitoriii , che  erano 
di  mia  gran  bellezza  e gratissimi. 

Aladdin  si  alzò  e si  vestì  nel  seguente 
giorno  di  buon  mattino  per  esser  pronto 
a partire  quando  suo  zio  fosse  andato  a 
prenderlo.  Dopo  aver  aspettato  lungo  tem- 
po, a quanto  gli  pareva,  l’impazienza 
aprir  gli  fece  la  porta,  per  vedere  se 
quello  veniva.  Quando  lo  vide  ne  fece  av- 
vertila sua  madre  , e , da  lei  coiiuedan- 
dosi , chiuse  la  |>orla  , andiiiulogli  incoii- 
irn  per  raggiungerlo. 

Il  mago  africano  fece  umile  carezze  ad 


Aladdin  quando  hi  vide  , e con  volto  ri- 
dente gli  disse  : — Andiamo,  o caro  ligliiio- 
lo  , voglio  oggi  hirvi  vedere  cose  bellissi- 
me. A tal  uopo  lo  condusse  ad  mia  porla 
della  città , che  guidava  a grandi  e belle 
case  , o per  dir  meglio  a palazzi  magiii- 
lioi,  ogumio  dei  ipiali  aveva  bellissimi  giar- 
dini , i cui  ingressi  erano  liberi.  Ad  ogni 
palazzo  che  vedevano  chiedeva  ad  Aladdin 
se  lo  giudicava  bello  , ed  Aladdin  preve- 
dendolo. quando  un  altro  si  presentava  : 
— Mio  zio,  egli  diceva  , vedetene  uno  più 
bello  di  quelli  che  veduti  abbiamo.  In  que- 
sto mentre  s’ imiollravano  sempre  più  nella 
campagna  , e I'  astuto  mago,  che  bramava 
andar  più  lungi  ancora  |ht  eseguire  il  di- 
segno che  aveva  in  ca|m  , colse  I’  occa- 
sione di  entrare  in  uno  di  quei  giardini. 
Assisosi  vicino  ad  una  gran  loiitana  , che 
riceveva  l’ acqua  dal  muso  di  un  Leone  di 
bronzo  , e,  tingendo  di  essere  stanco,  af- 
fine di  f.ir  riposare  Aladdin:  — Ni|Wte  mio 
gli  disse  , voi  stanco  esser  dovete  egual- 
mente di  me  : riiHisiamoci  adiiiiqiie  qui 
per  rimetterci  in  forze,  e cosi  avremo  mag- 
gior coraggio  a proseguire  il  nostro  pas- 
seggio. 

Assisi  che  essi  furono  , il  mago  africa- 
no cavò  da  un  panno  bianco , che  ap- 
peso teneva  alla  sua  cintura,  torte  e molte 
sorta  di  frutta  , di  cui  fatta  aveva  prov- 
visione , e le  mise  sulla  s|iunda  del  baci- 
no. Divise  egli  una  torta  fra  lui  ed  Alad- 
din , ed  in  quanto  ai  frutti , lusciogli  la 
libertà  di  sceglier  quelli  che  di  niag'gior 
siili  gusto  fossero.  Durante  ipiesto  piccolo 
pasto  dette  al  suo  supposto  nipote  molli 
consigli  , i quali  lutti  tendevano  ad  esor- 
tarlo di  scostarsi  dalla  frequentazione  dei 
fanciulli , e di  accostarsi  piuttosto  ad  uo- 
mini savi  e prudenti , di  udirli , c di  a|v- 
profittare  delle  loro  conversazioni.  — li> 
breve,  gli  diceva,  voi  sarete  nomo  co- 
ni’essi,  ed  avvezzarvi  dovete  al  loro  esem- 
pio a parlare  con  serietà.  Terminala  che 
ebbero  la  loro  parca  mensa  , si  alzarono,, 
e prosegnirunu  il  loro  cammino  per  mezzo 
dei  giardini , die  non  erano  gli  uni  dagli 
altri  separali  se  non  da  piccioli  fossi . » 
quali  ne  distinguevano  i contini  , ma  die 
non  ne  impedivano  la  comunicazionu.  La- 
buona  fedo  faceva  che  i contadini  di  quella 
capitale  non  impiegassero  alenua  eaiilela 
per  impedirsi  l’ un  altro  di  nuocersi.  Il 
mago  afrKano  inscnsilnlincnie  coiidnsso  A- 
laddia  multo  lontano  oltre  i giardini , e gli 
fece  traversare  delle  campagne , che  lo 
eondusscro  ni  molta  vicinanza  ai  numli. 


D „ izeo  o,  Googll 


LE  MILLE  E OM  MUTTE 


4GU 

Aladdin  , il  ipiale  da  die  era  vivo  non 
aveva  mai  fatto  tanto  caiiiinino  , si  senti 
molto  stanco  da  si  lunga  passeggiata  : — 
Min  zio  , egli  disse  al  mago  africano,  ove 
nndianio  noi  ? lasciati  aliliiamo  molto  die- 
tro i giardini,  né  ledo  se  non  monti.  Se 
più  oltre  c’  innollriamo  , non  su  se  sarò 
in  forza  Imstante  per  ritornarmene  alla 
cittii.  — ■ Fatevi  animo  , o mio  nipote,  gli 
rispose  il  finto  zio,  voglio  farvi  vedere  un 
altro  giardino  die  supera  tutti  quelli  die 
avete  veduti.  Non  è molto  di  qui  lontano, 
anzi  non  vi  è die  un  passo,  e giunti  che 
VI  saremo,  voi  stesso  mi  direte  che  vi  sa- 
rchile dispiaciuto  di  non  averlo  veduto  , 
dopo  esservi  stato  si  da  vicino.  Aladdin  la- 
sciossi  persuadere;  ed  il  mago  molto  lon- 
tano ancora  lo  condusse  raccontandogli  va- 
ghe istorie,  per  fargli  riuscire  men  noioso 
il  cammino,  e più  solTribile  la  fatica. 

Giunsero  finalmente  fra  due  munti  di  una 
mediocre  altezza  , e quasi  eguali  , sepa- 
rati da  una  valle  di  podiissimn  larghezza. 
Era  questo  il  luogo  notahile,  in  cui  il  mago 
africano  aveva  voluto  condurre  Aladdin  per 
r esecuzione  di  un  gran  disegno  , che  ve- 
nir lo  aveva  fatto  dagli  estremi  dell'Africa 
lino  alla  China.  — Noi  non  passiamo  più 
oltre  , egli  disse  ad  Aladdin  , voglio  qui 
f.irvi  vedere  cose  straordinarie  , ed  inco- 
gnite ad  ugni  mortale  ; quando  vedute  le 
avrete,  mi  ringrazierete  di  essere  stato  te- 
stimonio di  tante  maiaviglie,  che  persona 
vivente  vedute  non  avrà,  eccetto  voi.  Nel 
mentre  che  io  batto  l'acciarino,  raccogliete 
tiitt’  i ranmscelli  che  vedete  esser  più  ari- 
di, affinché  possa  accendersi  il  fuoco. 

Eravi  una  quantità  tanto  grande  di  i|ue- 
sti  raimiscelli,  che  Aladdin  ne  formò  in  bre- 
ve un  mucchio  più  che  sufficiente,  in  quel- 
li che  il  mago  accendeva  il  solfanello.  Vi 
pose  egli  il  fuoco,  e nello  stesso  momen- 
to die  i ramuscelli  si  accesero , il  mago 
africano  vi  gettò  un  certo  profumo  , che 
apparecchiato  teneva.  S' innalzò  subito  un 
fumo  mollo  denso  , dio  egli  sparse  dal- 
l'una  e dall’altra  parte  pronunciando  pa- 
role magiche  , delle  quali  Aladdin  nulla 
comprese. 

Nello  stesso  momento  la  terra  tremò 
un  |H>co,  cd  aprissi  in  i|uel  luogo  davanti 
al  mago  ed  Aladdin  , e veder  fece  allo 
scoperto  una  pietra  di  un  piede  c mezzo 
III  circa  quadrata,  e di  un  piede  c mezzo 
in  circa  di  profondità  , posala  oriuontal- 
iiiente  con  un  anelln  di  bronzo  sigillato 
nel  mezzo  per  servirsene  ad  alzarla.  A- 
laddin,  spaventato  di  quanto  prcsontavasi 


ai  suoi  occhi,  ebbe  liiiiorc  e voleva  darsi 
alla  fuga.  Ma  egli  necessario  era  a que- 
sto mistero,  ed  il  mago  lo  rattenne,  rim- 
proverandolo mollo,  e dandogli  una  guan- 
ciata tanto  aspraineiite,  che  gettollo  a ter- 
ra, e poco  vi  mancò,  che  non  gli  facesse 
saltar  fuori  dalla  tiocca  i denti,  come  |io- 
teva  credersi  dal  sangue  che  glie  ne  usci. 
Il  (Mvern  Aladdin  lutto  tremante , e con 
le  lagrime  agli  occhi  Mio  zio,  esclamò 
egli  piangeudo,  che  ho  io  mai  fatto,  per 
aver  meritalo  che  tanto  aspramente  mi 
battiate  ? — Ilo  le  mie  ragioni  per  farlo  , 
gli  rispose  il  mago,  lo  sono  vostro  zm>,  che 
considerar  dovete  presentemente  come  vo- 
stro padre,  nè  replicar  mi  dovete  : ma  , 
figliuol  mio,  soggiunge  poscia  con  manie- 
ra più  mite,  di  nulla  temete;  altro  da  voi 
non  chieggo  che  con  tutta  esattezza  mi 
obliediate  , se  molto  volete  far  profitto  e 
rendervi  degno  de’  vantaggi  che  procac- 
ciar vi  voglio.  Queste  belle  promesse  del 
mago  posero  ipialcbe  poco  in  calma  il  ti- 
more ed  il  risentimento  di  Aladdin;  e quan- 
do il  mago  lo  vide  pienamente  rassicura- 
lo: — Veduto  avete,  continuò  egli,  ciò  che 
ho  operato  con  la  virtù  del  mio  profumo, 
e delle  parole  che  ho  pronunziate.  Sap- 
piate adunque  presentemente  , che  sot- 
to i|uesta  pietra  che  vedete  , ri  sta  un 
tesoro  nascosto,  il  (|uale  è a voi  destina- 
lo , e che  deve  farvi  divenire  un  giorno 
il  più  ricco  e maggior  re  dell’universo. 
Ciò  è tanto  vero  , che  veruno  al  mondo 
vi  è fuorché  voi,  a cui  conceduto  sia  di  toc- 
car questa  pietra,  e di  alzarla  per  entrar- 
vi. A me  pure  è proibito  di  toccarla  , e 
di  por  piede  nel  tesoro  quando  sarà  aper- 
to. Perciò  bisogna  che  eseguiate  minuta- 
monte  ciò  che  vi  dirò,  senza  veruna  omis- 
sione: c l'alTare  è di  gran  conseguenza  per 
voi  c per  me.  Aladdin  sempre  in  grande 
slnpore  di  ciò  che  vedeva  , e di  quanto 
udito  aveva  dal  mago  di  questo  tesoro , 
che  renderlo  doveva  per  sempre  felicissi- 
mo, si  dimenticò  lutto  il  passato.  — Or 
bene,  o mio  zio  , egli  disse  al  mago  al- 
zandosi, di  che  si  tratta?  comandate,  pron- 
to sono  ad  obbedirvi.  — Ho  gran  piacere, 
0 mio  fìgliuolo , dissegli  il  mago  africano 
abbracciandolo , che  appigliato  vi  siate  a 
questo  partito  ; venite,  accostatevi,  pren- 
dete questo  anello  , ed  alzale  la  pietra. — 
.Ma,  0 niHi  zio,  ripigliò  Aladdin  ; non  mi 
conosco  in  siilficicnte  vigore  per  alzarla, 
bisogna  perciò  che  voi  mi  aiutale.  — No, 
replicò  il  mago  africano;  non  avete  biso- 
gno del  mio  aiuto  , c nulla  faremmo  voi 
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vii  io . se  vi  aiutassi  ; è di  mestieri,  cbe 
voi  solo  l'alziate,  l'ruiiuuciatu  solamente 
il  nume  di  vostro  |iadre  e di  vostro  avo- 
lo, tenendo  nelle  mani  l'anello,  ed  alza- 
te; e vedrete  ebe  senza  pena  quella  si  ar- 
renderà a voi.  .\laddin  , avendo  eseguito 
quanto  il  mago  ordinato  avevagli,  alzò  la 
pietra , e da  una  parte  la  de|>ose. 

Levata  cbe  fu  la  pietra  , veder  si  fece 
una  caverna  di  tre  o quattro  piedi  di  pro- 
fondità, con  una  picciola  (lorta , e diversi 
scaliui  per  discendere  al  basso. — Figliiio- 
• lo  mio , disse  allora  il  mago  africauo  ad 
Aladdin  , ascoltate  esattamente  tutto  ciò 
clic  800  per  dirvi.  Discendete  io  questa 
caverna.  Uiiandu  giunto  sarete  a piè  de- 
gli scaliui  cbe  vedete,  troverete  uua  por- 
ta aperta,  la  quale  vi  coudurrà  in  una  grau 
camera  a volta  e diviso  in  Ire  grandi  sale 
una  dopo  l'altra.  In  ognuna  di  quelle  ve- 
drete a destra  ed  a sinistra  quattro  gran 
vasi  di  bronzo  a guisa  di  line  ripiene  duro 
ed  argento  ; ma  badate  tiene  di  nuu  pur 
toccarli'.  Prima  di  eutrare  mila  prima  sa- 
la , alzate  la  vostra  veste  , e stringetela 
bene  attorno  di  voi  ; entrato  cbe  vi  sare- 
te, passate  alla  seconda  senza  fermarvi  , 
e da  questa  alla  terza  senza  pure  fermar- 
vi. Osservate  alteutamenle  soprattutto  di 
non  accostarvi  alle  mura , ne  di  toccarle 
puro  con  la  vostra  veste;  perebé  toccan- 
dole subito  morireste,  yuesla  e appunto 
la  cagione  per  cui  vi  bo  detto  cbe  tener 
lu  dovete  serrata  attorno  di  voi.  In  capo 
alla  terza  sala,  vi  è una  porla,  cbe  vi  da- 
.rà  I'  ingresso  in  un  giardino  piantato  di 
altieri  liellissimi,  tutti  caricbi  di  frutti.  Cam- 
iniiiate  per  diritto,  ed  attraversate  i|uesto 
giardino  per  un  sentiere  cbe  vi  guiderà 
ad  una  scala  di  cinquanta  gradini  per  sa- 
lir sopra  una  terrazza.  Giunto  cbe  sarete 
sopra  la  terrazza  , vedrete  diriiiqietto  a 
voi  una  niccliia,  ed  in  questa  ima  lucer- 
na accesa.  Pigliate  la  lucerna,  estingue- 
tela , e quando  gettato  via  ne  avrete  lo 
stoppino,  e versato  il  liquore,  riponetela 
nel  vostro  seno  , e portatemela.  Non  te- 
mete di  macchiare  il  vostro  abito,  poiebé 
il  liquore  non  è composto  di  olio  , e la 
lucerna  sarà  seccata  subito  cbe  non  ve 
ne  sarà  più.  Se  i frutti  del  giardino  vi 
piacciono,  raccoglier  ne  potete  quanti  ne 
vorrete,  non  essendovi  ciò  proibito. 

Nel  terminar  queste  parole,  il  mago  a- 
fricann  cavnssi  un  anello  dal  dito  in  cui 
b>  teneva,  lo  pose  in  uno  di  Aladdin,  di- 
cendogli, esser  quello  un  preservativo  con- 
tro tutto  ciò  che  di  male  accader  gli  po- 


lo I 

trebbe,  osservando  bene  quanto  prescrit- 
to avevagli.  — Andate,  o ligliuul  mio  , gli 
disse  dopo  questa  istruzione  , discendete 
con  coraggio;  noi  in  breve  siamo  per  di- 
venir ricchi  P uno  e l' altro  per  tutto  il 
tempo  di  nostra  vita. 

Aladdin  saltò  leggermente  nella  caver- 
na , e discese  sino  al  basso  de’  gradini. 
Ritrovò  egli  le  tre  sale,  delle  quali  il  ma- 
go africano  fatta  avevagli  la  descrizione. 
Passò  per  mezzo  con  tanto  maggior  cau- 
tela, in  quanto  cbe  temeva  di  morire  se 
inconsideratamente  trascurava  di  osserva- 
re quanto  oragli  stalo  prescritto.  Passò  il 
giardino  senza  fermarsi,  sali  sopra  la  ter- 
razza, pigliò  la  lucerna  accesa  nella  nic- 
chia , gettò  lo  stoppino  ed  il  liquore  , e 
vedendola  asciutta,  come  il  mago  aveva- 
gli  detto  , la  |iose  nel  suo  seno.  Discese 
dalla  terrazza , e ferinossi  nel  giardino  a 
considerare  i Rutti  che  veduti  nuu  aveva 
se  non  passando.  Gli  alberi  di  questo  giar- 
dino erano  tutti  carkiii  di  frutti  strava- 
ganti. Ogni  albero  ne  (lortava  di  colori 
diversi.  Ve  o'erauo  di  bàinchi,  di  li.centi 
e trasparenti  come  il  cristallo,  di  russi  gli 
uni  più  carichi,  gli  altri  meno,  di  verdi, 
di  azzurri  , di  turchini  , di  quelli  die  si 
accostavano  al  giallo  , e di  molle  altre 
sorte  di  colori.  1 biauebi  erano  perle  , i 
lucenti  e trasparenti  diamanti,  i rossi  più 
carichi  rubini , gli  altri  menu  carichi  ru- 
bini balais,  i verdi  smeraldi,  i turchini  o 
gli  azzurri  ametisti  , quelli  che  si  acco- 
stavano al  giallo  zalTiri , e cosi  degli  ni- 
tri ; e questi  frutti  erano  tutti  di  una  gros- 
sezza e di  una  perfezione,  a cui  nulla  ve- 
duto crasi  per  anche  al  mondo  di  slmile. 
Aladdin,  il  quale  non  ne  conosceva  nò  il 
merito,  nè  il  valore,  non  restò  per  verini 
conto  penetrato  dalla  veduta  di  questi  frut- 
ti, che  non  erano  di  suo  gusto,  come  stali 
lu  sarebbero  dei  lìcbi , delle  noci , e gli 
altri  fruiti  eccellenti  che  sono  roiimni  nel- 
la China , non  essendo  egli  per  anche  in 
una  età  da  conoscerne  il  pregio.  S’im- 
maginò , cbe  lutti  qiie’  frutti  non  fossero 
se  non  vetro  colorato,  e che  non  fossero 
di  molto  valoro.  La  diversità  di  tanti  liel- 
li  colori  non  ostante  , la  bellezza  , e la 
straordinaria  gnissezza  di  ogni  frutto,  gli 
inspirarono  la  bruma  di  raccoglierne  di 
tulle  le  sorte.  In  fatti  uè  (ligliò  molti  di 
ugni  colofe,  o ne  riempi  le  due  saccoc- 
ce, c due  iM-.rse  nuove,  die  il  mago  com- 
prale gli  aveva  con  I’  abito,  allicbc  nulla 
egli  avesse  cbe  nuovo  non  fosse  , e |»er- 
ebe  le  due  borse  star  uon  potevano  nelle 
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sue  saccocce,  le  quali  erano  già  ripiene, 
le  appese  a’  suoi  (Ine  fianchi,  i/inrulse  pu- 
re nelle  pieghe  della  stessa  sua  cintura, 
che  era  (li  un  drappo  di  seta  grande , e 
di  molti  giri,  ed  acconiodolli  in  maniera 
che  rader  non  potevano.  Non  trascurò  in 
oltre  di  ri|>orne  nel  suo  seno  Tra  la  ve- 
ste e la  canii(na  attorno  di  lui. 

Aladdin,  carico  in  tal  modo  di  tante  ric- 
chezze senza  saperlo , ripigliò  con  sollc- 
ritndine  la  stratìa  dello  tre  sale  |>er  non 
far  aspettare  troppo  lungo  tempo  il  ma- 
go africano  ; e dopo  aver  passato  per  mez- 
zo con  la  stessa  cautela  di  prima,  ritor- 
nò per  donde  era  disceso , e pre.sentossi 
all’ingresso  della  caverna,  ove  il  mago 
africano  con  grande  impazienza  lo  aspet- 
tava. Subito  che  Aladdin  lo  vide:  — Mìo 
zio,  gli  disse,  pregovi  di  porgermi  la  ma- 
no per  aiutarmi  a salire.  Il  mago  africa- 
no gli  disse:  — Kigliuol  mio,  datemi  pri- 
ma iu  lucerna,  perché  potrebbe  cagionarvi 
impedimento.  — l'erdonatemì,  o mio  zio, 
ripigliò  Aladdin,  essa  non  tu'  impi'disce  , 
ve  la  darò  subito  che  sarò  salito.  Il  ma- 
go africano  si  ostinò  a volere  che  Alad- 
din gli  consegnasse  nelle  mani  la  lucer- 
na prima  dì  uscire  dalla  caverna,  e Alad- 
din, che  tenevaki  imbarazzata  coi  frutti , 
de’ quali  crasi  riempito  da  tutte  le  parti, 
ricusò  assolutamente  di  dargliela,  se  pri- 
ma nod  si  ritrovasse  fuori  della  caverna. 
Il  mago  africano  allora  disperato  della  re- 
sistenza di  questo  fanciullo  fu  compreso 
da  uno  spaventevole  sdt'gno.  Gettò. egli 
un  poco  del  siin  prnfiinto  sopra  il  fuoco, 
che  avuto  aveva  cura  dì  conservare  ; ed 
appena  pronunciate  ebbe  due  parole  ma- 
giche, che  la  pietra  , la  quale 'serviva  a 
chhidere  l’ingresso  della  caverna,  ritornò 
da  sé  stessa  al  suo  luogo  con  sopra  la 
terra  , nel  medesimo  stato  in  cui  stava 
all’ arrivo  del  mago  africano  e di  Aladdin. 

Certo  è che  il  mago  africano  non  era 
fratello  di  Miistafà  il  sartore , come  egli 
vantato  se  ne  era  ; nè  per  conseguenza 
zio  di  Aladdin.  Era  egli  veramente  di  A- 
frica,  essendovi  natole  siccome  l’Africa 
è un  paese  nel  quale  si  è più  inclinato 
alla  magìa  che  altrove  , eravisi  egli  ap- 
plicati) sino  dalla  fanciullezza,  e dopo  qua- 
rant'aiini  in  circa  d'incanti,  di  operazioni 
di  geoinanzia,  dì  suffumigazioni  e di  let- 
tura di  libri  di  magia  , pervenuto  era  fi- 
nalmente a scoprire,  che  nel  mondo  era- 
vi  una  lucerna  portentosa,  il  cui  posses- 
so lo  avrchl>c  renduto  più  (lotente  di  ogni 
altro  monarca  dell'  uuiverso,  se  diveniruc 


poteva  il  ppssessorc.  Con  un'ultiina  o|ie- 
raziune  di  geomnnzia  , conosciuto  aveva 
che  questa  lucerna  stava  in  un  luogo  sot- 
terraneo nel  mezzo  d(dlu  China  nel  sito, 
e (xin  tutte  le  circostanze  , che  abbiamo 
riferito.  Dea  persuaso  didlii  verità  di  lale 
scopcria  , erasi  egli  partito  dagli  ultimi 
luoghi  deir.Xfrica,  come  si  é detto  ; c (topo 
un  viaggio  lungo  e penoso  , giunto  era 
alla  ciltà  lauto  vicina  al  suo  tesoro.  M.i 
ancorché  la  lucerna  fosse  certamente  nel 
luogo  che  liuto  gli  era  , nou  er.agli  cou- 
cedulo  nulladimcDO  nè  di  personal  iiieule 
entrare  nel  luogo  sotterraneo,  ove  slava 
collocata,  ne  di  portarla  vìa  egli  stesso  : 
Insognava  che  un  altro  vi  disceudesse  , 
l'andasse  a pigliare,  e gliela  consegnasse 
nellé  mani.  Per  questa  cagione  rivolto  e- 
rasi  ad  Aladdin,  il  ijuaie  sembrato  oragli 
un  fanciullo  dì  niuna  conseguenza,  proiilu 
a prestargli  questo  servizio  che  da  lui  a- 
spctlava,  ben  risoluto , appena  avuta  la 
lucerna,  di  fare  rullìnia  sulTiimigazioiie  già 
detta  di  sopra  , e dì  pronunciare  le  sue 
parole  magiche  clic  produrre  dovevano 
l’c(Tello  da  noi  veduto,  e sacrificare  il  po- 
vero Aladdin  alla  sua  avarizia  ed  alla  sua 
iiiii)uìlà,  aflìiie  di  non  averne  teslmioiiKi. 
La  guanciata  data  ad  Aladdin,  c l'auturilà 
che  pigliala  crasi  sopra  di  lui,  altro  og- 
getto non  avevano  che  di  avvezzarlo  a te- 
merlo , e ad  esattamente  uhliedirlo  , ac- 
ciocché quando  gli  avesse  chiesto  (juclla 
famosa  lucerna,  subito  gliela  avesse  con- 
segnala. Ma  accadde  tutto  il  contrario  ili 
quanto  si  era  proposto.  Da  ultimo  non  iim> 
la  sua  malvagità  con  tanta  precipitazione 
per  perdere  il  povero  Aladdino  , se  non 
perchè  temette  che  , se  contendeva  più 
lungo  tempo  con  lui , qualehediiiio  uuii 
fosse  venuto  a sentirli  , c non  rendesse 
piihhlìco  quanto  egli  voleva  tener  ccla- 
tissìmo. 

Quando  il  mago  africano  vide  le  sue 
grandi  e belle  siicranze  andate  a vuoto 
per  sempre  , non  ebbe  altro  partito  da 
prendere  che  di  ritornare  in  Africa;  i|  clic 
fece  nel  medesimo  giorno.  Egli  prese  stra- 
de riuiote  per  non  rientrare  nella  citià 
doiid'era  u.scito  con  Aladdin,  tenieiidu,  eit 
a ragione,  di  venir  osservalo  da  più  per- 
sone, che  potevano  averlo  veduto  (lasseg- 
giare  con  quel  fanciullo,  ritornar  senza  lui. 

Secondo  tutte  le  apparenze  non  si  do- 
veva più  sentir  parlare  di  Aladdin  ; ma 
quello  stesso  che  aveva  creduto  |H‘rib’rlo 
per  sempre  , non  aveva  fatta  attenzione 
di  avergli  messo  al  dito  mi  anello  che  i>o- 
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leva  servire  a salvarlo.  Difatti  quell'anello 
fa  cagione  della  salvezza  di  Aladdin,  che 
non  ne  sapeva  per  nulla  la  virtù  ; ed  è 
inaraviglioso  che  questa  perdita,  congiun- 
ta a quella  della  lampada,  non  abbia  im- 
merso il  mago  nella  più  grande  dispera- 
zione. Ma  i maghi  sono  cosi  accostumati 
alle  disgrazie  ed  agli  eventi  conirarii  ai 
loro  desideri!,  che  non  cessano,  per  tutto 
il  corso  della  vita  loro,  di  pascersi  di  fu- 
mo , di  chimere  c di  visioni. 

Aladdin,  che  non  s’aspeitava  la  malva- 
gità del  suo  falso  zio  do|>o  le  carezze  ed 
i beneficii  che  gli  aveva  fatti  , restò  ma- 
ravigliato in  modo,  che  è più  facile  ima- 
ginarlo  che  dirlo  con  parole.  Quando  si 
vide  seppellito  vivente,  chiamò  mille  vol- 
te suo  zio,  gridando  che  era  pruina  a dar- 
gli la  lampada  ; ma  le  sue  grida  erano 
inutili,  e non  vi  era  più  mezzo  da  essere 
inteso;  laonde  rimase  nelle  tenebre  e nel- 
l’oscurità. Finalmente  , do|M>  aver  dato 
qualche  tregua  alle  sue  lagrime  , discese 
fino  al  basso  della  scala  della  caverna  , 
per  andare  a cercare  la  luce  nel  giardi- 
no ov’  era  già  passato  ; ma  il  muro,  che 
s’ era  aperto  per  incanto,  s’ era  rinchiuso 
ed  unito  di  nuovo  per  un  altro  incanto. 
Andando  a ta.stoni  tanto  dalla  parte  de- 
stra quanto  dalla  sinistra  per  più  volte , 
non  trovò  più  porle.  Egli  raddoppiò  le  gri- 
da ed  i pianti,  e si  assise  sulle  scale  del- 
la caverna  senza  speranza  di  riveder  mai 
più  la  luce,  e con  la  trista  ceriezza  , al 
contrario,  di  passare  dalle  tenebre  in  cui 
era  a quelle  di  una  prossima  morte. 

Aladdin  restò  due  giorni  in  questo  sta- 
to seuza  mangiare  e senza  bere.  Il  terzo 
finalmente  tenendo  la  morte  come  inevi- 
tabile, alzò  al  cielo  le  mani  giunte,  c con 
pna  perfetta  rassegnazione  a’  voleri  di  Dio 
sciamò:  — Non  vi  è forza  c potenza  che 
in  Dio,  il  Grande,  l'Altissimo.  Nell' alzar 
le  mani  giunte  fregò  senza  avvedersene 
I’  anello  , che  il  mago  africano  gli  aveva 
messo  al  dito,  e di  cui  non  conosceva  an- 
cora la  virlù.  Inimantineiiti  un  genio  d’uiia 
statura  enorme  e d’  uno  spaventevide 
sguardo  si  presentò  innanzi  a lui  come 
da  sotto  terra,  finché  toccò  colla  lesta  la 
soffitta . e disse  ad  .Aladdin  queste  paro- 
le: — Che  vuoi  tu?  Eccomi  pronto  ad  ob- 
liedirli  come  tuo  schiavo , e schiavo  di 
tulli  coloro  che  hanno  l'anello  al  dito,  in 
c tutti  gli  altri  schiavi  dell'anello. 

In  tua’ altro  tempo  ed  in  tuli' altra  oc- 
-casione,  Aladdin,  che  non  era  accostuma- 
lo a simili  visioni,  sarebbe  stalo  forse  com- 


preso da  spavento,  ed  ivreldic  perduto  la 
parola  alla  vista  d'una  figura  tanto  straor- 
dinaria; ma  occupato  unicamente  del  pe- 
ricolo in  cui  era,  ris|iose  senza  esitare: — 
Chiunque  tu  sii,  fammi  uscire  da  questo 
luogo,  se  ne  bai  il  potere.  Non  appena  eb- 
be pronunciate  queste  parole,  che  la  terra 
si  apri,  e si  trovò  fuori  della  caverna,  e 
propriamente  al  luogo  in  cui  il  mago  l’ave- 
va condotto. 

Non  si  troverà  strano  che  Aladdin,  es- 
sendo stato  per  si  lungo  tempo  nelle  più 
fitte  tenebre  , al  bel  principio  durò  al- 
(pianta  fatica  a sostenere  la  Ince  del  sole. 
Dopo  esscrvisi  assuefatto  a poco  a poco 
cogli  occhi , riguardando  intorno  a Ini , fu 
forte  maraviglialo  di  non  iscorgere  aper- 
tura sul  terreno  , senza  potere  d' altra 
parte  comprendere  in  qual  modo  si  fosse 
cosi  subitamente  trovato  fuori  delle  sue  vi- 
scere. Solamente  il  lungo  in  cui  i ramu- 
scelli  erano  stali  accesi  gli  fece  riconoscere 
presso  a poco  ove  fosse  la  caverna.  Po- 
scia volgendosi  verso  la  città , la  scorse 
in  mezzo  a’ giardini  che  la  circondavano, 
e riconobbe  la  strada  per  coi  il  mago  afri- 
cano l' aveva  condotto.  Egli  la  riprese  , 
rendendo  grazie  al  Ciclo  di  riverfersi  un’al- 
tra volta  sul  mondo  dopo  aver  disperate 
di  ritornarci  mai  più.  Arrivato  alla  città 
si  trascinò  con  molta  fatica  fino  alla  casa 
sua,  ove  entrato,  la  gioia  di  rivedere  la 
madre  congiunta  alla  debolezza  del  non 
aver  mangiato  da  quasi  tre  giorni , gli  ca- 
gionarono uno  svenimento  che  durò  qual- 
che tempo.  I.a  madre,  che  l’aveva  già 
pianto  come  perduto  e come  morto,  nel 
vederlo  in  quello  stato  , non  tralasciò  d’ u- 
sargli  tutte  le  possibili  cure  per  farlo  rin- 
savire. Rinvenuto  alfine  dal  suo  svenimento 
furono  queste  le  prime  parole  che  pronun- 
ciò : — Madre  mia  , prima  di  lutto  vi  pre- 
go di  darmi  da  mangiare  , essendo  tre 
giorni  che  non  ho  preso  pur  un  briciolo 
di  cìIk).  I.a  madre  gli  portò  quello  che 
aveva,  e nel  porglielo  innanzi  gli  disse: 

— Figliiiol  mio  , non  andate  troppo  di 
fretta  , poiché  questo  è pericoloso;  man- 
giate a poco  a poco  ed  a vostro  comodo, 
e siate  moderato  nel  gran  bisogno  che  ne 
avete,  lo  non  voglio  nemmeno  che  mi  par- 
liate , avendo  assai  tempo  di  raccontarmi 
tutto  quello  che  vi  è accaduto,  quando  sa- 
rete lien  rimesso  in  salute,  lo  son  tutta 
contenta  di  rivedervi  dopo  l'afflizione  in 
in  cui  sono  stata  da  Venerdì  , e dopo  tut- 
to le  pene  che  mi  son  date  per  sapere 
ciò  ch’era  divenuto  di  voi  , appena  vidi 
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rli’cn  linde  e elio  non  eravalc  ritornalo 
a l•.•lsa. 

Aladilin.  sopiiomlo  il  eonsiglio  di  sita  ma- 
dre. inan^'iò  lraiii|iidlanirnlr  a poco  a ihm'o 

0 l'owe  a proporziono,  yiiaiido  oidio  lor- 
minalo  : — Madre  mia  , le  disse  . avrei 
prandi  doplianze  a farvi  suirmormi  voi 
iddiandonalo  eoo  tanta  fneillà  alla  discre- 
zione di  un  nomo  olio  aveva  formato  il  di- 
sepno  di  perdermi,  e che  tiene,  nel  mo- 
monlo  in  cui  vi  parlo , corta  la  mia  mor- 
te , non  duliilandu  che  io  non  sia  più  in 
vita,  o che  non  doliba  (lerdorla  Ira  poco. 
Ma  voi  avete  credulo  eh’ opli  fosse  mio  zio. 
ed  io  r ho  creduto  come  voi.  E potevamo 
formar  altro  pensiero  d'un  uomo  die  mi 
colmava  di  carezzo  e di  tienencii , e dio 
mi  faceva  tante  altro  vantaepioso  promes- 
se ? stappiate  por  altro,  madre  mia,  non  es- 
ser cpli  dio  un  traditore  , un  liirlianic  , 
iin  forilo.  Non  ni'  ha  fatto  tanti  lienofìcii  e 
tante  promosse,  che  por  ottenere  l’ intento 
propostosi  di  perder  li,  come  ho  pili  dotto, 
senza  che  ne  voi  no  p potessimo  indovi- 
narne la  cagione.  Da  pai  le  mia  posso  as- 
sicurare di  non  avorcli  dato  niun  siili- 
hiettn  da  meritarmi  il  minimo  cattivo  trat- 
tamento. f,o  comprenderete  anche  voi  dal 
racconto  fedele  , che  ora  vado  a farvi,  di 
tutto  quello  che  m' è avvenuto  da  quando 
mi  soli  separato  da  voi,  Uno  all'esecu- 
zione del  suo  pernicioso  disegno. 

Aladdiii  cominciò  a raccontare  a sua  ma- 
dre quanto  gli  era  accaduto  col  mago  dal 
venerdì  ch’era  andato  a prenderlo  per 
condurlo  seco  a vedere  i palagi  ed  i giar- 
dini che  erano  fuori  della  cittò  ; ciò  che 
gli  era  accaduto  nella  strada  fino  al  luogo 
delle  due  montagne,  ove  si  doveva  operare 
d gran  prodigio  del  mago  ; come  con  un 
profumo  gettato  nel  fmicu  ed  alcune  pa- 
role magiche  , la  terra  s' era  aperta  in  un 
momento,  ed  aveva  lasciato  vedere  l’in- 
gresso d’ una  caverna  che  conduceva  ad 
un  tesoro  inestimahile.  Non  dimenticò  lo 
schialTo  ricevuto  dal  mago  ; ed  in  quale 
maniera , dopo  essersi  un  poco  raddolci- 
to , r aveva  impegnato , con  grandi  pro- 
messe e mettendogli  il  suo  anello  al  dito, 
a discendere  nella  caverna.  Non  omise  ninn 
particolare  di  quanto  aveva  veduto  pas- 
sando e ri|)3ssando  nelle  tre  sale,  nel  giar- 
dino e sili  terrazzo , ove  aveva  presa  la 
lampada  meravigliosa , che  mostrò  a sua 
madre  traendosela  dal  seno  , come  pure 

1 fnitti  trasparenti  e di  diversi  colori  che 
aveva  colti  nel  giardino  ritornandosene  , 
cui  aggiunse  due  borse  piene  che  dette -a 
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sua  madre,  o di  eui  ella  fece  poco  caso. 
Intanto  qne’ frutti  erano  pietre  preziose,  il 
cui  splendore  , quasi  simile  a quel  del  so- 
le , che  rendevano  per  mezzo  di  una  lam- 
piula,  la  quale  riseliiarava  la  camera,  do- 
veva far  giiidieiire  del  loro  gran  prez.zo. 
Ma  la  madre  di  Aladdin  non  aveva  mag- 
gior cognizione  del  suo  fìgliuolo  , essendo 
ella  staia  allevata  in  una  condizione  molto 
mediocre , e suo  marito  non  aveva  avuto 
sutllcienli  beni  per  darle  di  quella  specie 
di  gioielli  ; d'altra  parte  essa  non  ne  ave- 
va veduti  a nessuna  delle  sue  parenti  o 
vicine,  si  che  non  è da  maravigliare  se 
non  le  considerò  che  come  oggetti  di  poco 
valore  , c buono  tutto  al  più  a dilettare 
la  vista  per  la  varietà  de' loro  colori;  il 
che  fece  Aladdin  , meltenduli  dietro  uno 
de’ cuscini  del  sofà  su  cui  stava  seduto. 
Egli  terminò  il  racconto  delle  sue  avven- 
ture, dicendole  che  appena  ritornato  e pre- 
.sentatosi  all’  ingresso  della  caverna  per 
uscirne , dietro  il  riniito  fatto  al  mago  di 
dargli  la  lampada  , che  quello  voleva  |ier 
forza,  l’ingresso  della  caverna  g’era  rin- 
chiuso in  un  moinenlo  per  la  forza  del 
profumo  dal  mago  snhilamcnte  gettalo  sul 
fiKK‘0 , che  non  aveva  lasciato  spegnere  , 
e delle  parole  da  lui  pronunciate.  Ma  non 
potè  dir  davvantaggio  senza  versar  delle 
lagrime  , rappresentandole  lo  stalo  infe- 
lice in  cui  s’era  trovato  nel  vedersi  sep- 
pellilo  vivo  nella  fatale  caverna , sino  al 
momento  in  cui  n’era  uscito,  e che,  per 
cosi  dire  , era  ritornato  sul  mondo  per  la 
fregagione  del  suo  anello,  di  cui  non  co- 
nosceva ancora  la  virtù.  Quando  ebbe  fi- 
nito questo  racconto  , continuò  dicendo  a 
sua  madre  : 

— Non  è necessario  di  dircene  oltre  , 
poiché  il  resto  vi  è noto.  Ecco  adunque 
qual  è stala  la  mia  avventura , e qual  è. 
stato  il  pericolo  che  ho  corso  da  che  non 
mi  avete  veduto. 

La  madre  d’ Aladdin  ebbe  la  pazienza 
di  sentire  sino  alla  fine , senza  interrom- 
perlo, questo  surprendenle  racconto,  e nello 
stesso  tempo  tanto  affliggente  per  una  ma- 
dre che  amava  teneramente  il  suo  figliuo- 
lo, ad  onta  de’  suoi  difetti.  Noiidimeito  nelle 
avventure  più  commoventi  e che  facevan 
maggiormente  conoscere  la  perfidia  del 
mago  africano,  ella  non  potè  non  far  isror- 
gere  quanto  lo  detestasse  co' segni  della 
sua  indegnazione.  Ma  ap|iena  Aladdin  eldic 
terminalo,  proruppe  in  nulle  ingiurie  con- 
tro queir  im|H)store , chiamandolo  tradito- 
re , perlido  , barbaro , assassino  , ingan- 
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Datore  , mago  nemico  e detrattore  del  ge- 
nere umano. 

— SI , fìgliuol  mio  , aggiunae  poscia  , 
egli  era  un  mago , ed  i maghi  sono  pe- 
stilenze pubMicbe, avendo  commercio  co'de- 
monii  per  mezzo  de' loro  incanti  e delle 
loro  stregonerie.  Benedetto  sia  Dio,  il  quale 
non  ha  voluto  che  la  insigne  malvagità  di 
lui  avuto  avesse  il  suo  intero  elTelto  con- 
tro voi , e dovete  rendergli  gran  mercè 
della  grazia  che  vi  ha  fatta.  La  morte  vo- 
stra era  inevitabile,  se  non  vi  foste  ricor- 
dato di  lui , e non  aveste  implorato  il  suo 
soccorso.  Ella  disse  ancora  molte  altre  co- 
se , imprecando  sempre  al  tradimento  che 
il  mago  aveva  fatto  a suo  figlio  ; ma  par- 
lando , s’ accorse  che  Aladdin  , non  aven- 
do dormilo  da  tre  giorni  aveva  bisogno 
di  riposo.  Laonde  avendolo  fatto  corica- 
re , poco  tempo  dopo  andò  a caricarsi  an- 
ch’  essa. 

Aladdin,  ebe  non  aveva  preso  alcun  ri- 
poso nel  luogo  sotterraneo  in  cui  era  stato 
seppellito  affinchè  vi  perdesse  la  vita,  dor- 
mi tutta  la  notte  con  un  profondo  sonno, 
svegliandosi  il  di  successivo  assai  tardi. 
Come  si  alzò , la  prima  cosa  che  disse  a 
sua  madre , fu  che  aveva  bisogno  di  man- 
giare , e che  non  poteva  fargli  maggior 
piacere  di  quelle  di  dargli  da  colazione. 

— Ohimè  I fìgliuol  mio  , gli  rispose  sua 
madre , io  non  ho  nemmeno  un  pezzo  di 
pane  a darvi , avendovi  ier  sera  mangiato 
il  poco  di  provvigione  che  v’era  nella -ca- 
sa. Ma  abbiate  un  poco  di  pazienza,  e cer- 
cherò di  provvederne,  lo  ho  un  poco  di 
cotone  filato , che  ora  andrò  a vendere , 
affine  di  comprare  del  pane  e qualche  al- 
tra cosa  per  nostro  pranzo. 

— Madre  mia  , rispose  Aladdin  , con- 
servatevi il  vostro  cotone  filato  per  un’al- 
tra vnlla,  e datemi  la  lampada  che  portai 
ieri.  L’ andrò  a vendere  , e il  danaro  che 
ne  ritrarrò  servirà  a darci  da  colazione  e 
da  pranzo , e forse  anche  da  cena. 

La  madre  di  Aladdin  prese  la  lampada 
da  ove  l’aveva  messa,  dicendo  a suo  figlio  : 

— Eccola,  figlio  mio  , ma  è molto  spor- 
ca ; per  poco  che  sia  nettata , credo  che 
valga  qualche  cosa  di  più.  Essa  prese  del- 
l’ acqua  ed  un  poco  d’ arena  per  nettarla  ; 
ma  appena  ebbe  comincialo  a strofinarla 
che  in  un  momento , in  presenza  del  suo 
figliuolo , un  genio  orribile  e d'  una  sta- 
tura gigantesca  apparve  innanzi  a lei , e 
le  disse  con  voce  tuonante  : 

— Che  vuoi  tu  ? Eccomi  pronto  ad  ob- 
bedirti come  schiavo  tuo  e di  tutti  quelli 
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che  hanno  la  lampada  in  mano  , io  con 
gli  altri  schiavi  della  lampada. 

La  madre  di  Aladdin  non  era  in  istato 
di  rispondere,  non  avendo  potuto  soste- 
nere la  vista  dell’orribile  e spaventevole 
figura  del  genio  ; e il  suo  terrore  era  stato 
si  grande  dalle  prime  parole  che  quello 
aveva  pronunciate,  che  era  venuta  meno. 

Aladdin  , il  quale  aveva  già  avuta  una 
apparizione  presso  a poco  simile  nella  ca- 
verna , senza  perder  tempo  in  congettu- 
re , s’ impadronì  prontamente  della  lam- 
pada , e sopperendo  alla  mancanza  di  sua 
madre  rispose  con  tuono  fermo  : 

— lo  ho  fame , portami  da  mangiare. 
Il  genio  disparve  ; ed  un  momento  do- 
po ritornò  caricato  d’ un  gran  bacino  d’ ar- 
gento , che  portava  sulla  testa , con  do- 
dici piatti  coperti , dello  stesso  metallo  , 
pieni  di  eccellenti  vivande  , ordinati  di  so- 
pra con  sei  grandi  pani  bianchi  come  ne- 
ve su’  piatti , due  liottiglie  di  vino  squisi- 
to, e due  tazze  d’argento  da  bere.  Po- 
sato il  tutto  sul  sofà , disparva. 

Questo  accadde  in  si  poco  tempo  , che 
la  madre  di  Aladdin  non  aveva  ancora  ri- 
covrato  i sensi,  quando  il  genio  disparve 
per  la  seconda  volta.  Aladdin,  che  aveva 
già  cominciato  a gettarle  dell’acqua  sul 
viso  senza  effetto , stava  per  ricominciara 
affine  di  farla  rinvenire  ; ma  sia  che  gli 
spiriti  dissipatisi  si  fossero  riuniti  di  nuo- 
vo , sia  che  l’ odore  delle  vivande  portate 
dal  genio  vi  avesse  contribuito  in  qualche 
modo , essa  tornò  in  sè  sul  momento. 

— Madre  mia , le  disse  Aladdin , via , 
non  è nulla  ; alzatevi,  e venite  a mangia- 
re ; ecco  con  che  rimettervi  i sensi , e 
nello  stesso  tempo  di  che  soddisfare  al  gran 
bisogno  di  mangiare.  Non  lasciamo  adun- 
que raffreddare  si  buone  vivande,  e man- 
giamo. 

I.a  madre  di  Aladdin  fu  estremamente 
sorpresa  quando  vide  il  gran  bacino  , i do- 
dici piatti , i sei  pani , le  due  bottiglie  e 
le  due  tazze,  e seutl  l’ odore  delizioso  eh’  e- 
salava  da  tutti  quei  piatti. 

— Figliuol  mio , cbies’  ella  ad  Aladdin  , 
donde  ci  viene  quest’  abbondanza  , ed  a 
chi  siamo  debitori  d’una  si  grande  libe- 
ralità? Che  il  sultano  avesse  avuto  cogni- 
zione della  nostra  povertà  e l’ avesse  preso 
compassione  di  noi  7 
— Madre  mia,  rispose  Aladdin,  met- 
tiamoci a tavola  e mangiamo,  avendone  voi 
bisogno  quanto  me  ; ve  lo  dirò  quando 
avremo  fatto  colazione.  Essi  si  misero  a 
tavola,  c mangiarono  con  altrettanto  mag- 
i9 


LR  DILI.I  ■ ONl  Norrc 


f!iur  appelilo , in  (piiiiilo  die  madre  e (ì- 
^liuolu  non  eransi  mai  Iruvali  ad  una  ta- 
vola s)  tien  furuila. 

Durante  il  paatu  la  madre  di  Aladdin 
min  poteva  stancarsi  di  guardare  e d'am- 
mirare il  bacino  ed  i piatti , i|uantunque 
non  sapesse  troppo  distintamente  se  fos- 
sero d’ argento  o d’  altra  materia  , tanto 
ern  poco  accostumata  a vederne  di  simi- 
li; ed  a propriamente  parlare,  senza  aver 
riguardo  al  loro  valore  che  gli  era  sco- 
nosciuto, era  la  sola  novità  che  la  tene- 
va in  ammirazione,  ed  il  suo  figliuolo  A- 
laddin  non  ne  aveva  muggior  cognizione 
di  lei. 

AJaddin  e sua  madre,  credendo  fare  una 
semplice  colazione  , si  trovarono  ancora 
a tavola  all'  ora  di  pranzo.  Vivande  cosi 
eccellenti  ne  avevan  solleticato  l’appetito; 
e siccome  erano  calde  , credettero  che 
non  avrebbero  fatto  male  ad  unire  insie- 
me i due  pasti  senza  dividerli  in  due.  Il 
doppio  pasto  liiiito  , restò  loro  non  solo 
di  che  cenare,  ma  anche  tanto  da  farne 
nitri  due  pasti  il  giorno  appresso. 

(.luando  la  madre  di  Aladdin  ebbe  spa- 
recchiato e messo  da  banda  le  vivande 
che  non  avevan  tocche  , andò  a sedersi 
sol  sofà  vicino  a suo  figlio,  e gli  disse: 

— Aladdin  , aspetto  che  soddisfacciate 
rimpazienza  in  cui  sono  d’udire  il  raccon- 
to che  mi  avete  promesso. 

Ed  Aladdin  le  raccontò  esattamente 
quanto  era  accaduto  tra  il  genio  e lui 
nel  tempo  del  suo  svenimento  sinché  non 
ebbe  ricovrato  i sensi. 

I.a  madre  di  Aladdin  rimase  forte  ma- 
ravigliata dal  discorso  del  suo  figliuolo  e 
dall'  apparizimie  del  genio.  ' 

— Ma,  figliuul  mio,  soggions’ ella',  che 
volete  intendere  cu' vostri  genii?  Non  mai, 
da  che  vivo , ho  inteso  dire  da  persone 
di  mia  conoscenza  ebe  ne  abbia  veduti. 
Per  quale  avventura  questo  brutto  genio 
e venuto  da  me?  perchè  s’c  rivolto  a me 
e non  a voi,  cui  è già  apparso  nella  ca- 
verna del  tesoro? 

— Madre  mia  , il  genio  apparso  a voi 
adesso  non  è già  quello  apparso  a me. 
Eglino  si  rassomigliano  in  qtuilche  modo 
por  la  loro  gigantesca  statura,  ma  sono 
del  tutto  difTereiiti  per  la  loro  lìsoiiomia 
e per  le  loro  vesti,  ed  hanno  diversi  pa- 
droni. Se  ven  sovvenite  , quello  che  ho 
veduto  io  s’ è dello  schiavo  dell'anello  che 
ho  al  dito,  e quello  che  avete  veduto  voi 
s’  è detto  schiavo  della  lampada  che  ave- 
vate in  stano;  ma  io  uuu  credo  che  l'ob- 


biatc  inteso,  sembrandomi  es.ser  voi  già  sve- 
nuta quand’egli  ha  cominciato  a parlare. 

— Come  I esclamò  la  madre  di  Alad- 
din, è dunque  a cagion  della  vostra  lam- 
pada che  quei  maledetto  genio  si  sia  ri- 
voltu  a me  piuttosto  che  a voi?  Ah!  liglluol 
mio,  toglietemela  dinanzi  agli  occhi,  e met- 
tetela dove  meglio  vi  piacerà  , perché  io 
non  voglio  più  toccarla.  Consento  piutto- 
sto che  sia  gettala  o venduta  anzi  clic  cor- 
rere il  rischio  di  morir  dal  terrore  lac- 
candola. Se  volete  seguire  il  mio  consi- 
glio, vi  disfarete  eziandio  dell'anello,  non 
essendo  mestieri  aver  a fare  con  genii , 
i quali  sono  demoni!,  siccome  ha  detto  il 
nostro  profeta. 

— Madre  mia,  con  vostro  permesso,  ri- 
spose Aladdin,  io  mi  guarderei  tiene  pre- 
sentemente di  vendere,  come  poco  prima 
era  pronto  a farlo,  una  lampada  che  di- 
viene si  utile  tanto  a voi  quanto  a me. 
Non  avete,  veduto  quello  che  ci  ha  pro- 
cnralu?  Perii  fa  duopo  ch'essa  continui  a 
fornirci  come  trarre  innanzi  l’esistenza;  e 
dovete  giudicare  come  me  , che  non  era 
senza  ragione  che  il  min  làlsu  e tristo  zio 
s'aveva  data  tanta  qicna,  ed  aveva  intra- 
preso un  sì  lungo  c penoso  viaggio,  aven- 
dolo fatto  aflin  dì  pervenire  al  possesso 
di  questa  meravigliosa  lampada,  die  ave- 
va preferita  a tutto  l'oro  ed  argento  che 
egli  sapeva  essere  nelle  sale  , e che  io 
stesso  Ito  veduto,  siccome  da  lui  sono  stato 
avvertilo.  Egli  sapeva  troppo  bene  il  me- 
rito ed  il  valore  di  questa  lampada  per 
iKin  dimandare  altra  cosa  d'un  tesoro  s'i 
ricco.  Ora,  giaecbé  il  caso  ce  ne  ha  fat- 
to scoprire  la  virtù,  facciamone  un  u.so  che 
ci  torni  profittevole,  ma  in  guisa  che  sia 
senza  splendore,  e che  non  ci  attiri  l’iuv  idui 
e la  gelosia  de*  nostri  vicini,  lo  voglio  s'i 
levarvela  dinanzi  agli  occhi,  e metterla  tu 
un  luogo  donde  la  prenderò  quando  ne 
avrò  bisogno,  giacché  ì genii  vi  produco- 
no tanto  terrore.  Per  quanto  all'  anello  , 
non  saprò  mai  risolvermi  a gettarlo,  per- 
ché senza  quest’anello  voi  non  mi  avre- 
ste mai  più  riveduto,  e se  io  vivessi  an- 
cora in  ijue.sto  momento,  non  sarebbe  for- 
se che  |>er  poco.  Aduni|ue  mi  permetterete 
altresì  di  tenerlo  e di  portarlo  sempre 
al  dito  niolto  accuratamente.  Chi  sa  se  noti 
devo  irovurmi  iu  qualche  altro  pericolo , 
dte  non  possiamo  prevedere  nè  voi  nè  io, 
da  cui  potri'i  lilierarmi  ? 

Siccome  il  ragiunameuindi  Aladdin  sem- 
brava molto  giusto,  la  madre  uuu  ebbe  che 
repliviarvi. 
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— Figliiiiil  mio,  (liss'clla,  fate  coino  me- 
glio vi  aggrada  ; jior  ino  non  vorrei  aver 
die  fare  co'  genti.  I‘enS  vi  dicliiaro  che 
me  ne  lavo  le  mani,  e che  non  ve  ne  par- 
lerà davvantaggio. 

Il  dimani  a sera , dopo  cena,  non  re- 
stò loro  nulla  della  inmna  provvisione  che 
il  genio  aveva  portata.  Il  giorno  seguen- 
te Ahiddin,  non  volendo  asjiettare  che  la 
fame  lo  stringesse,  preso  un  piatto  d’ar- 
gento sotto  la  sua  vesta,  ed  usci  la  mat- 
tina presto  per  andarlo  a vendere.  Si  di- 
resse ad  un  ebreo  che  incontrò  sulla  sua 
strada , e trattolo  in  disparte , mostran- 
dogli il  piatto,  gli  chiese  te  voleva  com- 
prarlo. 

L’ebreo,  asttdo,  prese  H piatlo,  l'eso- 
miuò,  ed  appena  elihe  conosciuto  che  era 
di  buono  argento,  chiese  ad  Aladdiii  quan- 
to ne  voleva.  Aladdin,  die  non  ne  cono- 
sceva il  valore  e che  non  aveva  mai  fatto 
commercio  di  quella  mercanzia  , si  con- 
tentò di  dirgli  che  poteva  da  sé  stesso  ve- 
dere quanto  stesse  il  piallo,  e che  se  ue 
ri|K)rtava  alla  sua  iMiona  fede.  L’ebreo  si 
trovò  imbarazzato  dall’  iugciiuitù  di  Ahid- 
din.  Nell'  incertezza  in  cui  era  di  sapere 
se  Aladdin  ne  conoscesse  la  materia  ed  d 
valore,  trasse  dalla  suo  liorsa  una  mone- 
ta d'oro,  che  non  era  se  non  la  settan- 
taducsiiua  parte  del  valore  del  piatto,  e 
glie  la  presentò.  Aladdin  prese  la  mone- 
ta con  grande  sollecitudine  . ed  appena 
l’ehlie  in  mano,  si  ritirò  si  prontamente 
che  l’ ebreo  , non  contento  del  guadagno 
esorbitante  che  faceva  con  questa  compra, 
fu  molto  scontento  di  non  aver  penetra- 
to che  Aladdin.  ignorava  il  prezzo  di  qiieh- 
lo  che  gli  aveva  venduto,  e^ebe  avrelibe 
potuto  dargli  molto  meno.  Egli  fu  sul  pun- 
to di  correre  dietro  al  giovanetto  per  cer- 
car di  ritrarre  qualche  cosa  della  sua  mo- 
neta d’oro  ; ma  Aladdin  correva , ed  era 
già  SI  lungi,  die  avrebbe  durato  moka  fa- 
tica a raggiungerlo. 

Aladdin,  niornandu  presso  sua  madre, 
si  arrestò  nella  lioltega  d’mi  hirnaie  pres- 
so cui  fece  provvisiono  di  pano  |>er  sua 
madre  e |ief  lui,  pngiuidolo  colla  moneta 
d'oro  che  il  fornaio  gli  cumliiò.  Giunto  a 
casa  detto  il  resto  a sua  madri',  clic  an- 
dò al  mercato  a comprare  le  altro  prov- 
vigioni necessarie  per  vivere  amliediie  per 
lo  spazio  di  alcuni  giorni. 

Essi  coniinoarono  a vivere  in  questa 
guisa,  vale  a dire  che  Aladdin  vende  liil- 
l'i  I piatti  all'ebre.a  l’uno  dopo  l'altro  lino 
al  dodicesimo,  nello  stesso  modo  clic  ave- 


va fallo  del  primo,  a secoiid.i  die  il  d.i- 
naio  andava  a mancare  nella  casa.  1,'ebreo, 
die  aveia  dato  ima  moneta  d'oro  pel  pri- 
mo, non  osò  di  dargli  meno  iter  gli  altri  ; 
e , per  timore  di  perdere  ima  s)  liiioiia 
occasiouo  , li  prese  e li  pagò  liitt’liisicme. 
Quando  il  danaio  deiriillimo  piatto  fu  spe- 
so, Aladdin  eblu'  ricorso  al  Imciiio,  die  pe- 
sava esso  solo  quanto  dieci  piatti.  Egli  vo- 
leva portarlo  al  suo  mercatante  ordinano; 
ma  il  suo  grave  peso  ne  riinpedl:  per  cui 
fu  oldiligato  di  andare  in  traccia  dell’  e- 
breo,  dio  condusse  da  sua  madre,  e co- 
stui, dopo  avere  esamiiMto  il  peso  del  ba- 
cino, gli  contò  sul  mo'menlo  dicci  mone- 
ta d'oro,  di  cui  Alaihlin  si  contentò. 

Finché  le  monete  d’oro  durarono,  ven- 
nero adoperate  alla  spesa  giornaliera  del- 
la casa.  Aladdin  intanto,  accostumato  ad 
una  vita  oziosa , s’ era  astenuto  dal  giun- 
care coi  giovani  snoi  coetanei  dal  giorno 
della  sua  avventura  col  mago  africano. 
Egli  passava  te  giornate  intere  a passeg- 
giare ed  a conversare  con  persone  con  cui 
aveva  fatto  conoscenza;  qualche  volta  en- 
trava nelle  liotteglie  dei  grossi  merealaii- 
ti,  ove  prestava  l’orecchio  a’  discorsi  delle 
genti  distinte  che  vi  si  fermavano,  o che 
ri  si  trovavano,  come  ad  una  specie  iH  a|i- 
pontamente  ; e questi  colinquii  a poco  .1 
poco  gli  dettero  qiiak-lic  tintura  della  co- 
nosceii/.a  del  mondo. 

Quando  non  restò  |hii  milbi  delle  dieci 
monete  (Foro,  Alaihlin  ebbe  ricorfo  alfci 
lampada;  e presala  in  inauo,  cercò  lo  stes- 
so luogo  che  sua  iii.iilre  aveva  toccalo , 
e riconnscliituh)  all’ impressioiic  lasciotavi 
daNa  sabbia,  vi  strofinò  come  aveva  fatto 
quella  , cd  imniantiiienti  lo  stesso  genio  , 
che  s’era  già  fatto  vedere,  si  |miseiili>  In- 
nanzi a lih;  ma  come  Ahiililiti  aveva  stro- 
finato la  lampada  più  leggermcnio  clic  sua 
madre  non  aievii  fallo , così  il  genio  gli 
parlò  con  liKinopiù  dolce:— tihe  vuoi  eh':" 
gK  disse  negli  stessi  termini  di  prima;  cr- 
conii  pronto  ad  obbedirti  come  schiavo  Iih> 
e di  tutti  colora  che  liamin  la  laiiqiadii  m 
mano,  io  e gli  altri  schiavi  della  laiiqiada 
come  me. 

Aladdin  gli  disse  : 

— Ho  fame,  portami  di  eho  mangiari'. 

Il  genio  disparve;  e |iocbi  momenti  do- 
po ritornò  carico  di  mi  servizio  da  tavola 
simile  a quello  i-lio  aveva  portato  la  pri- 
ma volta.  Posatolo  sul  sofà,  subito  dispar- 
ve  uovellamenle. 

La  madre  di  Aladdin,  avvertila  del  d- 
segno  del  sun  figliuolo,  era  tiscda  espres.» 
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latnente  per  qimlrlic  afTarc,  aflìne  di  non 
trovarsi  in  casa  nel  tempo  dell'appanzio- 
iic  del  genio.  Kitornata  qualche  leni|)o  do- 
po , al  vedere  la  tavola  e le  vivande  dì- 
s|foste  in  beirordhie  e copiose,  rimuse  al- 
trettanto sor|>resa  del  prodigioso  cITetto 
della  lampada  quanto  lo  era  stata  la  pri- 
inu  volta.  Aladdin  e la  madre  si  |iosero 
a tavola,  e dopo  il  pasto,  loro  restò  an- 
cora di  che  vivere  largamente  i due  gior- 
ni seguenti. 

Appena  Aladdin  vide  non  esservi  più 
nella  casa  nè  pane,  nè  altre  provvisioni, 
prese  un  piatto  d'argento  ed  andò  a cer- 
care l’ebreo  che  cobosceva  per  venderlo. 
Andandovi , passò  innanzi  alla  bottega  di 
un  oreGce  , rispettabile  (ler  la  sua  vec- 
chiezza, onesto  uomo  e d'una  grande  pro- 
bità. L'orefice  che  lo  scorse  lo  chiamò,  lo 
fece  entrare  e gli  disse  ; 

— Figliuol  mio,  io  vi  ho  già  veduto  pas- 
sare molte  altre  volte  come  adesso,  unir- 
vi con  un  certo  ebreo , e ripassare  poco 
tempo  dopo  seuza  nulla  fra  le  mani,  lo 
ho  immaginato  che  voi  gli  vendete  ciò  che 
iwrtate  ; ma  forse  nou  sa|iote  che  questo 
ebreo  è un  ingannatore  multo  più  grande 
degli  altri  ebrei,  e che  nessuno  di  quelli 
i quali  lo  conoscono  vuole  avere  che  (are 
coll  lui.  Del  resto,  ciò  che  io  ora  vi  dico 
non  è se  non  per  farvi  piacere.  Se  vole- 
te mostrarmi  ciò  che  portate  presentemen- 
te, e che  sia  da  vendere,  ve  ne  darò  fe- 
delmente il  suo  giusto  prezzo  se  mi  con- 
viene, altrimenti  vi  dirigerò  ad  altri  mer- 
catanti che  non  v’  inganneranno. 

La  speranza  di  Ibre  maggior  guadagno 
del  piatto  fece  che  Aladdin  lo  trasse  dal 
disotto  della  sua  veste  e lo  mostrò  all’ore- 
fice. Il  vecchio,  il  quale  conobbe  subito  che 
il  piatto  era  di  fino  argento,  gli  chiese  se 
ne  aveva  venduti  di  simili  all' ebreo  , e 
quanto  glieli  aveva  pagati.  Aladdin  gli  dis- 
se ingenuamente  che  ne  aveva  venduti  do- 
dici, e che  l'ebreo  glie  li  aveva  pagati  una 
moneta  d'oro  ciascuno. 

— Ah  il  ladro!  sciamò  l'orefice.  Figliuol 
mio,  aggiunse  poscia,  ciò  che  è fatto  è fatto, 
c non  bisogna  più  pensarvi;  ma  facendovi 
vedere  quanto  vale  il  piatto  , che  è del 
miglior  argento  di  cui  ci  serviamo  nelle 
nostre  botteghe,  conoscerete  quanto  l'ebreo 
vi  ha  ingannato. 

L’orefice,  presa  la  bilancia,  pesò  il  piat- 
to, e dopo  avere  spiegalo  ad  Aladdin  qiian- 
t’era  un  marco  di  argento,  quanto  vales- 
se e le  sue  suddivisioni  , gli  fece  notare 
che  secondo  il  peso  il  piatto  valeva  set- 


tantadue  monete  d’ oro,  che  gli  annoverò 
sull’  istante  , dicendogli  : 

— Ecco  il  giusto  valore  del  vostro  piat- 
to. Se  ne  dubitate,  potete  dirigervi  a quel- 
lo tra  gli  altri  orefici  che  più  vi  piacerà, 
e se  vi  dice  che  vai  di  vantaggio,  vi  pro- 
metto pagarvene  il  doppio.  Noi  non  gua- 
dagniamo die  la  niaiiiiultura  dell'argeute- 
ria  da  noi  comprata  ; il  che  anche  i più 
equi  ebrei  non  fanno. 

Aladdin  rese  multe  grazie  all’orefice  del 
buon  consiglio  che  gli  dava,  e da  cui  già 
traeva  un  si  grand’  utile.  In  seguito  non 
si  diresse  più  che  a lui  per  vendere  gh 
altri  piatti , come  pure  il  bacino  , il  cui 
giusto  valore  gli  Ih  sempre  pagato  a pro- 
porzione del  suo  peso.  Quantunque  Alad- 
din e sua  madre  avessero  uua  sorgento 
inesausta  di  danaio  nella  lampada,  |ier  pro- 
curarsene quanto  volevano  allorché  man- 
cava loro,  continuarono  nondimeno  a vi- 
vere sempre  colla  medesima  frugalità  di 
prima,  tranne  quello  che  Aladdin  metteva 
da  banda  per  le  comodità  necessarie  nella 
loro  picciola  abitazione.  La  madre  dal  can- 
to suo  non  si  vestiva  che  da  (|uello  che  ri- 
traeva dal  cotone  che  filava.  Con  uua  con- 
dotta si  sobria,  egli  è fàcile  giudicare  quan- 
to tempo  il  denaio  de’  dodici  piatti  e del 
bacino,  secondo  il  prezzo  al  quale  Aladdin 
li  aveva  venduti  all’orefice,  doveva  esser 
loro  durato.  In  tal  guisa  vissero  per  lo 
spazio  di  molti  anni,  col  soccorso  del  Ihniiv 
uso  che  Aladdin  faceva  della  lam|>ada  di 
tempo  in  tem|K>. 

In  quest’intervallo  , Aladdin  , che  non 
mancava  di  trovarsi  con  molta  assidui- 
tà alle  riunioni  delle  persone  distinte , 
nelle  botteghe  de’ mercatanti  ingrosso  di 
slolTe  d’  oro  e d’ argento,  di  stoffe  di  se- 
ta , di  finissime  tele  e di  gioielli , o che 
si  mischiava  qualche  volta  alle  loro  con- 
versazioni , terminò  di  formarsi  lo  spiri- 
to , e prese  insensibilmente  tutte  le  ma- 
niere del  bel  mondo.  Segnatamente  pres- 
so i gioiellieri  fu  disingannalo  dal  pensiero 
che  aveva  intorno  ai  friitli  colli  nel  giar- 
dino in  cui  era  andato  a prender  la  lam- 
pada , di  non  essere  che  vetro  colorato , 
ed  impari)  ch’erano  pietre  preziose  di  gran 
prezzo.  A forza  di  veder  vendere  e com- 
prare di  ogni  spezie  di  quelle  gioie  nelle 
loro  bolteghc  , ne  apprese  la  cognizionei 
ed  il  prezzo;  e siccome  non  ne  vedeva  di 
simili  alle  sue  nè  in  bellezza  nè  in  gros- 
sezza , comprese  che  invece  di  pezzi  di 
vetro  che  aveva  riguardalo  conte  bagattel- 
le, egli  possedera  un  tesoro  inestimabile. 
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Eblie  la  prudeoza  di  non  parlarne  a pes- 
8uno,  nemmeno  a sua  madre-,  e non  vi  è 
dul)t>io  che  il  suo  silenzio  non  gli  al>bia 
valuto  l’alta  fortuna,  cui  in  seguito  lo  ve- 
dremo elevarsi. 

Un  giorno  passeggiando  in  una  contrada 
della  città  , Aladdin  senti  pubblicare  ad 
alta  voce  un  ordine  del  sultano  di  serra- 
re le  botteghe  e le  porte  delle  case  , e 
di  chiudersi  ciascuno  nella  propria  abita- 
zione fino  a che  la  principessa  Badroul- 
Itourdour  (1) , figliuola  del  sultano,  fosse 
passata  per  andare  al  bagno,  e ne  fosse 
ritornata  (2). 

Questo  grido  pubNico  fece  nascere  ad 
Aladdiu  la  curiosità  di  veder  la  principes- 
sa a volto  scoperto.  Ha  non  poteva  effet- 
tuire  il  suo  pensiero  che  mettendosi  in 
qualche  casa  di  sua  conoscenza  e guar- 
dando a traverso  d’una  gelosia;  il  che  non 
lo  contentava,  peicbè  la  principessa,  se- 
condo il  costume  , doveva  avere  un  velo 
sul  viso  andando  al  bagno.  Per  soddisfa- 
re il  suo  desiderio,  avvisò  d’usare  un  mez- 
zo che  gli  riuscì.  Andò  a collocarsi  dietro 
la  parta  del  bagno , che  era  disposta  in 
modo  da  non  poter  mancare  di  vederla 
venire  di  foccia. 

Aladdin  non  attese  lungo  tempo.  La 
principessa  apparve  , ed  egli  la  vide  ve- 
nire a traverso  d’una  fessura  sufficiente- 
mente  grande  per  vederla  senza  essere 
veduto.  Élla  era  accompagnata  da  una  gran 
folla  di  donne  e d'eunuchi  che  camminava- 
no a fianco  e dietro  dì  lei.  Quand’  ella  fu 
a tre  0 quattro  passi  dalla  porta  del  ba- 
gno, si  tolse  il  velo  che  le  copriva  il  vi- 
so, c che  le  dava  molto  incomodo,  di  mo- 
do che  dette  lungo  ad  Aladdin  di  vederla 
tanto  maggiormente  a suo  agio,  in  quan- 
to che  gli  veniva  giusto  di  faccia. 

Fino  a quel  punto,  Aladdin  non  aveva 
veduto  altre  donne  a viso  scoperto  che 
sua  madre,  la  quale  era  avanzata  in  età 
e non  aveva  mai  avuto  belli  lineamenti 
per  far  giudicare  che  le  altre  donne  fos- 
sero più  belle.  Egli  poteva  bene  aver  in- 
teso dire  che  ve  n’era  di  una  bellezza  sor- 
prendente ; ma  qualunque  espressione  si 
adoperi  per  esaltare  il  merito  d'una  bei- 
ti) Fa/e  a dire  plenilunio  de’  pleni- 
lunii  ( Ualland  ). 

(2)  /Cgll  è proibito  anche  oggidì , in 
Persia,  di  trovarsi  nel  tempo  che  pas- 
cano le  mogli  del  re.  | Veggssi , relati- 
vamente a quest'uso,  { Piaggi  di  Char- 
din, t.  PJ,  p.  32,  edizione  di  Langles). 
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lezza,  non  fa  mai  l’ impressione  che  pro- 
duce la  stessa  bellezza. 

Quando  Aladdin  ebbe  veduto  la  princi- 
pessa Badroulboudour  , si  ricredette  dal 
pensiero  ond’era  compreso,che  tutte  le  don- 
ne dovessero  rassomigliare  a sua  madre. 
I suoi  sentimenti  si  trovarono  molto  can- 
giati, ed  il  suo  cuore  non  potè  non  rice- 
vere interamente  l’oggetto  che  l’aveva  in- 
cantato. Di  fatto  la  principessa  era  la  più 
bella  bruna  cbe  si  potesse  vedere  al  mon- 
do. Essa  aveva  gli  occhi  grandi,  vivaci  e 
brillanti  ; lo  sguardo  doh»  e modesto;  il 
naso  d’una  giusta  proporzione  e senza  di- 
fetto; la  bocca  piccola  ; le  labbra  vermì- 
glie e tutte  leggiadre  per  le  loro  belle  pro- 
porzioni. In  una  parola  tutt’  i lineamenti 
del  suo  viso  erano  d’una  regolarità  com- 
piuta. Non  bisogna  adunque  maravigliarsi 
se  Aladdin  ne  fu  abbagliato,  e rimase  quasi 
fuori  di  sè  al  veder  l’insieme  di  tante  ma- 
raviglie che  gli  erano  sconosciute.  Oltre 
tutta  quelle  perfèzioni,  la  principessa  ave- 
va una  bella  statura , un  portamento  ed 
un  aspetto  maestoso  , cbe  a solo  vederla 
attirava  il  rispetto  cbe  le  era  dovuto. 

Quando  la  principessa  fu  entrata  nel  ba- 
gno, Aladdin  rimase  qualche  tempo  inter- 
detto e come  in  estasi  tracciando  ed  im- 
primendosi profondamente  l’imegine  d’un 
obbietto  di  cui  era  incantato  e penetralo 
fino  al  fondo  del  cuore.  Rientrato  final- 
mente in  lui  stesso , considerando  cbe  la 
principessa  era  passata  e cbe  inutilmente 
starebbe  al  suo  posto  per  rivederla  alla 
uscita  del  bagno  , poich’ella  doveva  vol- 
gergli le  spalle  e velarsi,  prese  if  partito 
di  aMtandonarlo  e ritirarsi. 

Aladdin  , rientrando  in  sua  casa  , non 
potè  si  ben  nascondere  il  suo  turbamento 
e la  sua.  inquietudine , che  la  madre  non 
se  ne  accorasse.  Ella  fu  sorpresa  di  ve- 
derlo cosi  tristo  e meditabondo  , contro 
il  suo  solito , e gli  chiese  se  gli  era  ac- 
caduto qualche  cosa  o se  si  trovava  in- 
disposto ; ma  Aladdin  , senza  darle  nessu- 
na risposta  , s’ assise  negligentemente  sul 
sofà , ove  restò  nella  medesima  situazio- 
ne , tutto  pieno  il  pensiero  della  leggiadra 
imagine  della  principessa  Badroulboudour. 
Sua  madre,  cim  preparava  la  cena,  non  lo 
stimolò  davvantaggio.  Quando  fu  pronta , 
la  servi  vicino  a lui  sul  sofà  c s’ assise  a 
taiola  ; ma  come  scorse  che  suo  figlio  non 
vi  faceva  nessuna  attenzkme , essa  I’  av- 
verti di  mangiare,  ed  egli  dopo  molta  pena 
cangiò  di  situaikme.  Mangiò  assai  meno 
del  solito , cogli  occhi  sempre  chinati  ed 
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in  IMI  sileiuio  si  prol'oiulo  , clic  non  fu  pos- 
sibile neiiiiiieiio  a sua  madre  di  trargli  la 
TniiiiTna  parola  a liiltc  le  diiiiunde  che  gli 
fece  , per  tentar  di  sapere  la  cagioiie  d'un 
caiiglamenin  si  straordinario. 

Dopo  cena  ripetè  le  inchieste  per  sa- 
lare il  perche  d’una  si  grande  melanco- 
nia ; ma  non  potè  nulla  sa|>erne  ; e’  prese 
il  partilo  di  andarsi  piuttosto  a coricare 
che  di  dar  a sua  madre  la  minima  soddi- 
sfazione sull' oggetto. 

Senza  esaminare  come  Aladdin  preso 
do  si  forte  tristezza  passò  la  notte , note- 
remo che  il  di  successivo , stando  seduto 
sul  sofò  dì  contro  a sua  madre , che  Cla- 
va secondo  il  solito  del  cotone  , le  favellò 
in  ipicsti  termini  ; 

— Madre  mia,  io  rompo  il  silenzio  che 
ho  tenuto  da  ieri  al  mio  ritorno  a casa , 
e che  mi  sono  accorto  avervi  cagionato 
pena,  lo  non  era  malato,  come  m'è  sem- 
brato abbiate  creduto  , e non  lo  sono;  ma 
posso  dirvi  che  quanto  ieri  sentiva  e che 
non  cesso  ancora  di  sentire , è qualche 
cosa  di  peggio  che  una  malattia.  Non  su 
liene  quale  sia  questo  male  ; ma  non  du- 
bito che  quanto  vado  a dirvi  non  ve  lo 
faccia  comprendere. 

Non  si  è saputo  in  questo  quartiere , 
continuò  Aladdin , e voi  eziandio  non  avete 
potuto  saperlo,  die  ieri  la  principessa  Ita- 
druiilbuudour  , Cglinola  del  sultano  , andò 
al  bagno  dopo  pranzo,  lo  lo  seppi  passeg- 
giando per  la  città.  Sì  pubblicò  un  ordine 
di  chiudere  le  botteghe  e di  ritrarsi  cia- 
scuno in  sua  casa  , per  rendere  alla  prìn- 
cqtessa  l’ onore  che  le  è dovuto,  e lasciarle 
liliero  il  cammino  nelle  strade  per  cui  do- 
veva pas.sare.  Come  non  era  assai  lontano 
dal  Imgno  , la  enriosHà  di  vederla  TmiI  volto 
scn|M‘rto  mi  fece  nascere  il  pensiero  d'an- 
d.vrnii  a collocare  dietro  la  porla  del  ba- 
gno , considerando  poter  accadere  che  ella 
SI  togliesse  il  velo  quando  sarebbe  vicina 
ad  entrarvi.  Voi  sapete  la  disposizione  della 
|Nirta , c potete  giudicare  da  voi  medesi- 
ma che  lo  doveva  vederla  a mio  agio,  se 
cól  che  m'ero  imaginato  accadeva.  Di  fatto, 
ella  si  tolse  il  velo  entrando , ed  io  ebbi 
la  felicità  di  vedere  quell’  amabile  prìnci- 
|iessa  col  piò  grande  soddisfacimento  del 
mondo.  Kcco , madre  mia  , la  gran  ragio- 
ne dello  stato  in  cui  mi  vedeste  ieri  quan- 
do ritornai , e la  cagione  del  silenzio  in 
cui  sono  stato  finora,  lo  amo  la  princi- 
pessa d’un  amore  di  cui  la  violenza  è tale, 
ch'io  non  saprei  esprimervela  ; c come 
la  mia  passione  viva  cd  ardente  si  accre- 


sce a ciascun  istante , io  sento  che  essa 
non  può  venir  soddisfatta  che  col  lansesso 
dell’  amabile  principessa  Radroiillioudour  ; 
)>er  cui  ho  risoluto  farla  dimandare  in  ma- 
trimonio al  sultano. 

La  madre  d’ Aladdin  aveva  ascoltato  il 
discorso  del  suo  figliuolo  con  molta  atten- 
zione fino  a queste  ultime  parole  ; ma 
i]iiando  ebiie  inteso  che  il  suo  disegno  era 
dì  far  chiedere  la  principessa  Badroullmu- 
dour  in  matrimonio  , non  |>otè  fare  a meno 
d’ interromperlo  con  un  grande  scoppio  di 
risa.  Aladdin  voleva  proseguire  ; ma  ella 
interrompendolo  di  nuovo  gli  disse  : 

— Kb  figlìiiol  mìo , e che  mai  pensate  T 
Ibsogna  che  abbiate  perduto  il  senuo  per 
tenermi  un  simile  discorso. 

— Madre  mia,  rispose  Aladdin,  io  posso 
assicurarvi  che  non  ho  perduto  il  senno, 
anzi  non  ne  ho  mai  posseduto  quanto  ades- 
so ; ed  ho  preveduto  i rimproveri  di  follia 
e di  stravaganza  che  mi  fate  e quelli  die 
liotreste  farmi  : ma  tutto  ciò  non  m’ im- 
pedirà dì  dirvi  anche  una  volta,  che  la  mìa 
risoluzione  è ferma  di  far  dimandare  al 
sultano  la  principessa  Dadroulboiulour  in.» 
matrimonio. 

— In  verità  , figlinolo,  soggiunse  la  ma- 
dre seriamente  , io  non  saprei  far  a meno 
dì  dirvi  di  nuovo  che  avete  perduto  il  sen- 
no, e che  qiiànd’ anche  vorreste  eseguire 
il  vostro  iiensiero , non  vedo  per  mezzo 
di  chi  osereste  far  questa  dimanda  al  sul- 
tano. 

— Per  mezzo  vostro,  replicò  Aladdin 
immaniìnenti  senza  esitare. 

— Per  mezzo  mio  I sciamò  la  madre 
tutta  sorpresa  e maravigliata  ; cd  al  sul- 
tano? Mi  guarderei  bene  d’inqiegnurnii  in 
una  sìmile  intrapresa.  K chi  siete  voi,  fi- 
gliuol  mio  , aintiuiiò  ella  , per  aver  l’ au- 
dacia di  pensare  alla  figliuola  del  sulta- 
no ? Avete  dimenticato  che  siete  figliuolo 
di  un  sartore  degl’  infimi  di  questa  capi- 
tale , e d'  una  madre  i cui  antenati  non 
sono  stati  dì  più  nobile  nascita  ? Sapete 
che  i sultani  non  sì  degnano  dare  le  loro 
figliuole  in  matrimonio  nemmeno  a’  fighiioli 
di  sultani , che  non  hanno  la  speranza  di 
regnare  un  giorno  com'  essi  ? 

— Madre  mia  , replicò  Aladdin  , io  vi 
ho  già  detto  che  ho  preveduto  quanto  m’a- 
vete detto  , e dico  lo  stesso  di  quanto  po-  - 
Ireste  aggiugnere.  Ne  i vostri  discorsi , 
nè  le  vostre  rimostranze  mi  faranno  cam- 
biar di  sentimento.  Io  vi  ho  detto  die  farò 
dimandar  la  principessa  l).Tdroulbondour 
in  malrimoDio  pel  mezzo  vostro , cd  uniu* 
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pr«iia  die  tì  diieggo  con  liillo  il  rispetto 
che  vi  delibo,  vi  supplico  di  non  ricusar- 
mela , a meno  che  non  amiate  meglio  di 
vedermi  morire  invece  di  darmi  la  vita  una 
seconda  volta. 

\A  madre  di  .\laddin  si  trovò  molto  im- 
pacciata qiiand'essa  vide  l’ostinazione  con 
cui  Aladdin  persisteva  in  un  disegno  si 
lontano  dal  Imon  senso. 

— Figlinol  mio  , soggitins’  ella  di  nuo- 
vo , io  sono  vostra  madre , e come  una 
hiiona  madre  che  vi  ha  dato  alla  luce,  non 
ri  è nulla  di  ragionevole  nè  di  conveniente 
al  mio  stalo  ed  al  vostro  che  non  fossi 
pronta  a fare  per  l’ amor  di  voi.  Se  si  trat- 
tasse di  parlare  del  vostro  matrimonio  colla 
figliuola  di  (|iialche  nostro  vicino,  d’ima 
condizione  pari  o poco  dissimile  alla  no- 
stra , io  non  lascerei  nulla  intentato  , e 
mi  adoprerei  di  hiion  cuore  in  tutto  ciò 
che  mi  sarehlie  possibile:  (|uantuni|ue,  per 
riuscirvi,  sarebbe  mestieri  che  aveste  qual- 
che tiene  0 qualche  rendita,  e che  salic- 
ele im  mestiere.  f,iuando  povere  genti  co- 
me noi  vogtiono  maritarsi,  la  prima  cosa 
cui  deblHino  (icnsarc  è d’aver  di  che  vi- 
vere. .Ma  senza  considerare  la  liassezza 
della  vostra  nascita , ed  il  poco  merito 
che  avete,  voi  vi  slanciate  al  più  allo  gra- 
do della  fortuna  . qual  è il  vostro  pensie- 
ro di  voler  chiedere  in  matrimonio  e di 
«posare  la  figliuola  del  nostro  sovrano , il 
quale  non  ha  altro  a dire  se  non  una  pa- 
rola per  precipitarvi  e schiacciarvi,  lo  la- 
scio a parte  ciò  che  vi  riguarda,  toccan- 
do a voi  far  le  riflessioni  che  dovete  per 
poco  che  avete  hiioii  scudo  , e vengo  a 
quel  che  riguarda  me.  Come  mai  un  pen- 
siero così  straordinario , come  quello  di 
volere  ch’io  vada  a fare  la  proposizione 
al  sultano  di  darvi  la  priori|iessa  sua  fi- 
gliuola in  matrimonio , vi  è potuto  venir 
nell’animo?  lo  voglio  supporre  che  ab- 
bia , non  dico  T audacia , ma  la  sfronta- 
tezza d’ andarmi  a presentare  innanzi  alla 
niaesti  sua  per  farle  una  dimanda  si  stra- 
vagante; a chi  dirigermi  per  introdurmi? 
Credete  voi  che  il  primo  cui  ne  parlerei, 
non  mi  trattasse  da  folle  e non  mi  cac- 
ciasse indegnamente  come  io  meriterei  ? 
K voglio  siip|Hirre  ancora  che  non  trovassi 
Diclina  diflicollà  a presentarmi  all’  udienza 
del  sultano , sapendo  che  non  ve  n’  ha 
quando  i suoi  sudditi  «i  presentano  per 
chiedergli  giustizia,  e eh’ egli  l’ammini- 
•tra  volentieri  quando  glie  la  dimandano, 
fio  eziandio  che  quando  qualcheduno  si 
prcficnlB  a lui  per  chiedergli  una  grazia. 


egli  la  concedo  con  piacere  , allorclH'  ve. 
de  che  si  è meritata  e clve  se  ne  è doglio.^ 
Ma  voi  siete  in  questo  caso , e credete 
aver  meritato  la  grazia  die  volete  io  di- 
mandi per  voi?  ne  siete  voi  degno?  cho 
avete  fatto  pel  vostro  pnneipe  o |icr  la 
vostra  patria  , ed  in  che  vi  siete  distin- 
to? Se  non  avete  nulla  fatto  per  meritarò 
una  si  grande  gnuia  , e die.  d'altra  parto 
mm  ne  siete  (legno  , con  qual  fronte  po- 
trei dimandarla  ? Come  potrei  solainenie 
aprir  la  bocca  per  proporla  al  sultano  ? 
ha  sua  maestosa  presenza  e lo  splendore 
della  sua  corte  ini  cbinderehtiero  iniiiisii- 
tinenti  la  liocca , a me  , che  tremava  in- 
nanzi al  defunto  mio  marito , vostro  pa- 
dre , quando  aveva  a chiedergli  la  più 
picciola  cosa.  V ha  un’altra  ragione,  ti- 
gliiiul  mio,  a cui  voi  non  (lensate  , ed  è 
die  non  si  può  presentarsi  innanzi  a'  no- 
stri sultani , senza  un  dono  in  mano  , 
quando  si  deve  dimandar  loro  qualche  co- 
sa. I doni  hanno  alifleno  il  vantaggio  che. 
se  essi  ricusano  la  grazia  per  le  ragioni 
che  possono  avere  , ascoltano  almeno  la 
dimanda  e quello  che  la  fa  senza  ninna 
ripugnanza.  Ma  qual  dono  potete  voi  fa- 
re ? K (piando  avreste  qualclie  cosa  dio 
fosse  degna  della  minima  attenzione  d'ini 
si  gran  monarca  , quale  proporzione  vi  sa- 
rehlie  tra  il  vostro  dono  e la  dimanda  dio 
volete  fargli  ? Iheulratc  in  voi  stesso , e 
pensate  che  aspirate  ad  una  cosa  che  vi 
è impossibile  ottenere. 

Aladdin  ascoltò  tranquillamente  quanto 
stia  madre  gli  disse  per  cercare  di  distor- 
narlo dal  suo  disegno  ; e dopo  aver  fatta 
considerazione  su  lult’i  ininti  della  rimo- 
stranza , prese  Gnaimciite  la  parola  e le  . 
disse  : 

— Confesso  , madre  mia  , che  è nn.t 
grande  temerità  la  mia  , d’ osar  d’ innal- 
zare le  mie  intenzioni  tanto  alto , ed  ima 
grande  inconsiderazione  d’aver  voluto  da 
voi  con  tanto  calore  e prontezza  d’ andar 
a fare  la  pro|Hista  del  mio  matrimonio  al 
sultano , senza  badare  prima  a’  mezzi  di 
procurare  un’udienza  ed  un’accoglienza 
favorevole  ; e ve  ne  dimando  perdono.  Ma 
nella  violenza  della  passione  che  mi  com- 
prende , non  vi  maravigliate  se  dal  bel 
principio  non  ho  pensalo  a quello  che  po- 
teva servire  a procurarmi  il  riposo  cho 
cerco,  lo  amo  la  principessa  lìadniiillioii- 
duiir  al  di  lil  di  quanto  vi  polete  imagi- 
nare , o meglio  io  l’ adoro  e persevero 
sempre  nel  disegno  di  s|iosarla  , avendolo 
fcrmaiucnlc  risoluto  nell’ animo  mio.  loti 
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soiiu  obblignio  di'lia  spiegazione  che  m'a- 
vcle  ralla , e la  riguardo  come  la  prima 
operazione  che  deve  procurarmi  il  felice 
successo  che  mi  snn  prefisso. 

Voi  mi  dile  non  esservi  il  costume  di 
presrnlarsi  innanzi  al  sultano  senza  un 
donativo , e che  io  non  ho  nulla  degno  di 
lui.  lo  snn  d'accordo  con  voi  pel  donati- 
vo, e vi  cnnfeaso  che  non  v’aveva  mai 
pensalo  ; ma  riguardo  a quello  che  mi 
dite  di  non  aver  io  nulla  che  possa  esser- 
gli donalo , credete  voi,  madre  mia , che 
quello  da  me  porlato  nel  giorno  in  cui 
venni  fatto  libero  da  una  morte  inevitabi- 
le , nel  modo  che  voi  sapete , non  sia  di 
che  fare  un  piacevolissimo  dono  al  sulta- 
no? lo  parlo  di  quello  che  ho  portato 
nelle  due  borse  e nella  mia  cintura , e che 
abbiamo  preso  voi  cd  io  per  vetri  colora- 
ti ; ma  ora  che  in  snn  disingannato,  sappia- 
te, madre  mia,  che  son  gioielii  d’iin  prez- 
zo inestimabile  che  non  convengono  se  non 
a’ grandi  monarchi,  lo  ne  ho  conosciuto 
il  merito  frequentando  i gioiellieri , e voi 
potete  credere  alla  mia  parola.  Tutte  quel- 
le che  ho  vedute  presso  i nostri  merca- 
tanti gioiellieri  non  sono  paragonabili  a 
quelle  che  possediamo  nè  in  grossezza  nè 
in  bellezza,  e finn  pertanto  le  fanno  ascen- 
dere a prezzi  eccessivi.  Veramente  igno- 
nanio  ambedue  il  prezzo  delle  nostre  ; ma 
checché  ne  possa  essere,  per  quanto  posso 
giudicare  dal  piKM>  d'esperienza  che  ne 
Iw , il  dono  non  può  riuscire  che  piace- 
volissimo al  sultano.  Voi  avete  un  vaso 
di  porcellana  molto  grande  e di  una  for- 
ma acconcia  a contenerle.  Portatela  qui 
dunque  , e vediamo  l' elTetto  eh'  esse  pro- 
durranno quando  le  avremo  disposte  se- 
condo i loro  diversi  colori. 

La  madre  di  Aladdin  port^  il  vaso  di 
porcellana,  ed  Aladdin  trasse  le  pietre 
preziose  dalle  due  borse  e le  dispose  nel 
vaso.  L’enetto  che  produssero  alla  luce 
del  giorno,  per  la  varietà  de'  loro  colori  e 
pel  loro  splendore,  fu  tale,  che  la  madre 
ed  il  figliuolo  ne  rimasero  quasi  ahltagliati. 

Ne  fiiron  forte  maravigliati,  non  avendole 
vedute  l' uno  e l’ altra  che  al  lume  d' una 
lampada.  Egli  è vero  che  Aladdin  le  ave- 
va vedute  ciascuna  sui  loro  alberi  come 
frutti  che  facevano  uno  spettacolo  magni- 
fico; ma  essendo  fauciullo  nou  aveva  sti- 
mato quelle  pietre  preziose  che  come  tra- 
stulli proprii  a baloccare,  e non  le  aveva 
prese  che  per  questo  intendimento  e senza 
alcuna  cognizione. 

Dopo  aver  ammirato  per  qualche  tem- 
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po  la  liellezza  del  dono , Aladdiu  ripresa 
la  parola  dicendo  : 

— Madre  mia , voi  non  vi  taecerete 
più  d'audace  a presentarvi  al  sultano  sotto 
pretesto  di  non  avere  un  dono  a fargli  : 
ecconc  uno  , ciò  mi  sembra , che  farà  che 
voi  sarete  ricevuta  con  un’accoglienza 
delle  più  favorevoli. 

Quantunque  la  madre  d’ Aladdin,  non 
ostante  la  liellezza  e lo  splendore  del  do- 
no, non  lo  credesse  d’uu  prezzo  tanto 
grande  quanto  il  suo  figliuolo  lo  valuta- 
va ; pur  nondimeno  giudicò  che  poteva  es- 
sere aggradito , e sentiva  bene  ebe  ella 
non  aveva  nulla  a replicargli  su  questo 
soggetto.  Ma  essa  ritornava  sempre  alla 
dimanda  che  Aladdin  voleva  che  facesse 
al  sultano  in  favore  di  quel  dono  ; il  che 
la  inquietava  mollissimo. 

— Figliuol  mio , gli  diceva  ella  , io  non 
ho  pena  a concepire  che  il  dono  farà  il 
suo  effetto , e che  il  sultano  vorrà  riguar- 
darmi di  buon  occhio  ; ma  quando  sarà 
d’uopo  fargli  la  dimanda,  che  volete  gli 
faccia , sento  bene  che  non  ne  avrò  la 
forza  e che  resterò  muta.  In  tal  guisa 
non  solo  avrò  perduto  i miei  passi , ma 
anche  il  donativo,  che  secondo  voi  è d’una 
ricchezza  straordinaria,  e ritornerò  con 
confusione  ad  annunziarvi  che  voi  siete 
deluso  nelle  vostre  speranze  : io  ve  l’ ho 
già  detto,  e dovete  ciedere  che  la  cosa 
accadrà  io  questo  modo. 

—Ma,  soggiuns'ella,  voglio  ammettere 
mi  faccia  violenza  per  sottopormi  alla  vo- 
stra volontà,  e che  atdiia  assai  forza  per 
fare  la  dimanda^ebe  voi  volete  io  faccia, 
accadrà  certissimamente  o che  il  sultano 
si  lielferà  di  me  e mi  rimanderà  come  una 
pazza  , 0 che  sarà  compreso  da  una  giu- 
sta collera  di  cui  immancabilmente  voi 
ed  io  saremo  le  vittime. 

La  madre  di  Aladdin  addusse  a suo  tì- 
glio molle  altre  ragioni  per  cercare  di  far- 
gli cangiar  sentuiiento  ; ma  le  bellezze 
della  principessa  Radmullioudflur  avevan 
fatta  una  impressione  troppo  forte  nel  suo 
cuore  per  distoruarlo  dal  suo  disegno. 
Aladdin  persistette  ad  esiger  da  sua  ma- 
dre ch’eseguisse  ciò  ch’egli  aveva  riso- 
luto ; ed  essa  tanto  per  la  tenerezza  che 
aveva  pel  suo  figliuolo  , quanto  pel  timore 
che  non  commettesse  qualche  follia  , vinse 
la  sua  ripugnanza  e condiscese  alla  vo- 
lontà di  suo  figlio. 

Siccome  era  già  fatto  troppo  tardi , ed 
il  tempo  d’andare  al  palazzo  per  presen- 
tarsi al  sultano  già  passato , la  cosa  fu 
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(lilTeritn  al  dimani.  La  madre  ed  il  (igltuolo 
non  pnrlamno  d’ altro  nel  resto  della  gior- 
nata , ed  Aladdin  ebbe  gran  cura  d’ispi- 
rare u sua  madre  quanto  gli  venne  nel 
pensicrc  per  cnniirmarla  nell'  assunto,  che 
aveva  rmalmeiite  accettato,  d'andare  a pre- 
sentarsi al  sultano.  Ad  onta  di  tutte  le 
ragioni  che  potè  addurle  il  figliuolo , la 
madre  non  |>oleva  mai  persuadersi  eh’ella 
potesse  riuscire  in  quella  faccenda  ; e ve- 
ramente bisogna  confessare  di' ella  aveva 
ogni  ragione  di  dubitarne. 

^ Figliuol  mio  , diss’  ella  ad  Aladdin, 
che  il  sultano  mi  riceva  pur  favorevolmente 
come  io  lo  desidero  per  amor  vostro,  ed 
ascolti  tranquillamente  la  proposizione  che 
Volete  gli  faccia  : ma  se  dopo  questa  buo- 
na accoglienza  si  avvisi  di  chicdernii  ove 
sono  i vostri  beni . le  vostre  ricchezze  ed 
i vostri  stati  ; poiché  di  questo  prenderà 
contezza  prima  d’ngni  altro,  piuttosto  che 
della  vostra  persona  ; se  , ripeto , egli 
mi  fa  questa  dimanda,  che  volete  che  gli 
risponda  ? 

— Madre  mia  , rispose  Aladdin  , non 
e’ inquietiamo  punto  anticipatamente  d’ li- 
na cosa  che  forse  non  accadrà.  Vediamo 
prima  l’accoglienza  che  rifarà  il  sultano 
e la  risposta  che  vi  darà.  Se  accade  che 
voglia  essere  informato  dei  mici  beni,  co- 
me m’avete  detto,  allora  vedrò  la  rispo- 
sta che  delibo  fargli  ; ed  ho  confidenza 
che  la  lampada  , pel  cui  mezzo  viviamo 
da  parecchi  anni , non  mi  mancherà  nel 
bi.sogno. 

f.a  madre  di  Aladdin  non  ebbe  nulla 
a soggiiignere  dietro  questa  risposta  del 
suo  figliuolo.  Ella  considerò  che  la  lam- 
pada di  cui  parlava  poteva  bene  servire 
a più  grandi  meraviglie  i*he  a procurar 
loro  semplicemente  di  che  vivere.  Ciò 
la  soddisfece , e tolse  nello  stesso  tempo 
ogni  diflicnilà  che  avrebbe  potuto  distor- 
narla dal  servigio  die  aveva  promesso  di 
rendere  al  suo  ligliiiolo  presso  il  sultano. 
Aladdin , che  indovinò  il  pensiero  di  sua 
niadre  . le  disse  : 

— Madre  mia , almeno  ricordatevi  di 
tenere  il  segreto , poiché  da  questo  di- 
pende lutto  il  buon  successo  che  doblua- 
1110  aspettare  voi  ed  io  da  questo  affare. 

Aladdin  e sua  madre  si  separarono  per 
prendere  quahrhe  riposo  ; ma  l’ amore  vio- 
lento ed  i grandi  disegni  di  una  fortuna 
immensa  di  cui  il  fighiioln  aveva  colmato 
l’auimo,  l’ impedirono  di  passare  la  notte 
•anto  irani|iiillamen|p  per  (piaiiio  l’avreb- 
i'e  desideralo.  Egli  si  alzò  phima  del  gior- 
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no , ed  andò  iimnanliiieuti  a svegliar  sua 
madre,  sollecitandola  a vestirsi  il  più  pron- 
lameote  Che  avrebbe  potuto  , affine  di  an  - 
dare  al  palazzo  del  fultaiio  e di  eulrarvi 
appetta  cominciaase  l’ udienza,  nello  stesso 
tempo  che  il  gran  visir , i visiri  sulial- 
terni  e tutt’  I grandi  olffciali  dello  stalo 
vi  entravano  per  l’ adunanza  del  divano  (I), 
cui  il  sultano  assisteva  sempre  in  per- 
sona. * 

La  madre  di  Aladdin  fece  tutto  quello 
che  suo  figlio  volle.''Presc  il  vaso  di  por- 
cellana in  mi  slava  il  dono  di  pietre  pre- 
ziose, ravviluppò  in  due  fiftzolctti,  l’uno 
finissiiiio  e l’ altro  meno  fino  , che  attaccò 
pe’qnallro  angoli  per  portarli  più  como- 
damente. Essa  parti  infine  con  grande 
soddisfaciinento  di  Aladdin,  e prese  la  via 
del  p.ilazzo  del  suMàiio.  Il  gran  visir,  ac- 
compagnato dagli  Otri  visiri  e dai  signori 
della  corte  più  qualificati , eran  già  en- 
trati quand'essa  giunse  alla  porta.  I..-i 
folla  di  lutti  coloro  che  avevano  affari  al 
divano  era  grande.  Apertala  porla,  la  ma- 
dre di  Aladdin  si  avanzò  fino  al  divano, 
il  quale  era  una  bellissima  camera  molto 
spaziosa , il  cui  ingresso  era  grande  é 
magnifico.  Ma  s’ arrestò  e si  dispose  in 
modo  che  aveva  in  faccia  il  sultano,  il  gran 
visir  ed  i signori  che  prendevan  posto  al 
consiglio  a dritta  ed  a sinistra.  Le  parli 
ftiroii  chiamate  l’ una  dopo  l’ altra  , se- 
condo l’ ordine  delle  suppliche  che  ave- 
van  presentate  , cd  i loro  affari  furon  di- 
scussi e risoluti  lino  all’  ordinaria  durata 

(I)  Divano  d una  parola  araba  che 
significa  Camera  di  giustìzia  o di  con- 
siglio. Tiene  altresì  un'  altra  significa- 
zione differente  , e s’ adopera  per  in- 
dicare una  raccolta  di  dicersi  comjjo- 
nimenti  in  prosa  o in  verSi. 

I sovrani  deli  Oriente  s' alzano  eol- 
i aurora,  e poco  tempo  ilopo  danno 
udienza  a' loro  sudditi,  di  ^tlungue 
classe  sieno , che  hanno  petbimiì  a pre- 
sentar loro.  Ci  imperatori  deli  Jndo- 
stan  avevano  il  costume  ^di  mostrarsi 
sopra  un  balcone  del  palàgio , o,  quan- 
di' erano  al  campo,  sopra  un  trono  ele- 
vato , ti  onde  potevano  ricevere  tutti  co- 
loro che  si  presentavano,  e che  eran 
troppo  nunsetvsi  per  essere  ammessi  in 
una  camèht  ordinaria  d' udienza,  l 
petizìonarii  tenevano  le  loro  suppliche 
sulle  proprie  teste . ed  eran  rirerute  da 
uscieri  designati  da  quest'officio,  clte 
le  porlarnno  ali  imperatore. 
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dt*!  divano.  Allora  il  aultann  ai  alzò  , cmi- 
jkmIo  il  coiisiclio,  e rientrò  nel  suo  appar- 
tamento, ove  fu  aegiiìto  dal  gran  visir.  Gli 
altri  \isiri  ed  i ministri  del  consìglio  si 
ritirarono.  Tutti  coloro  che  vi  s’eran  tfo- 
vali  per  affari  particolari  fecero  lo  stes- 
so , gli  uni  contenti  d'aver  vinta  la  cau- 
sa , gli  altri  mal  soddisfatti  del  giudizio 
pronunciato  contr'cssi.  ed  altri  riualinente 
colla  speranza  d’aver  giustizia  in  un’al- 
tra adunanza. 

I.a  madre  di  Aladdin,  che  aveva  veduto 
il  sultano  alzarsi  e ritirarsi , imaginù,  al 
vedere  ciasciuto  uscire  , che  non  sarchile 
più  comparso  per  quel  giorno  ; laonde 
prese  il  partito  di  ritornare  in  sua  casa. 
Aladdin  , che  la  vide  rientrare  col  dono 
destinato  al  sultano  , non  seppe  dappri- 
ma che  pensare  del  successo  del  suo 
viaggio.  Temendo  chi  non  avesse  qual- 
che cosa  di  sinistro  ad  annunziargli,  non 
aveva  la  forza  d'  aprire  la  bocca  per  chie- 
derle quali  notizie  gli  portasse.  La  liiiona 
madre  , che  non  aveva  mai  posto  il  pie- 
de 'nel  palagio  del  sultano  . c che  non 
aveva  la  minima  cognizione  di  quello  che 
ordinariamente  vi  si  praticava  , trasse  il 
figliuolo  dall’imbarazzo  in  cui  era,  di- 
cendogli con  grande  ingenuità  : 

— FiglinnI  mio  , io  ho  veduto  il  sulta- 
no , e sono  persuasissima  eh’  egli  mi  ha 
altresì  veduta  , essendo  situata  di  fronte 
a lui , e ninno  impedendogli  di  vedermi  ; 
ma  era  tanto  occupato  da  tutti  coloro  che 
gli  parlavano  a dritta  ed  a sinistra , che 
mi  faceva  compassione  nel  vedere  la  pe- 
na e la  pazienza  che  aveva  nell’ ascoltar- 
li. Ciò  è durato  sì  lungo  tempo  , che  alla 
(ine  io  credo  si  sia  annoiato  , poiché  s’ è 
ritirato  senza  dir  nulla  a nessuno,  e s’è 
alzato  molto  hruscameiitc  senza  voler  sen- 
tire un’  altra  quantità  di  persone  clic  sta- 
vano colà  per  parlargli  alla  lor  volta.  Ciò 
nondimeno  m’ ha  fatto  un  gran  piacere  , 
poiché  io  cominciava  già  a perdere  la  pa- 
zienza , ed  era  mollo  stanca  d’ essere  stata 
all’erta  per  sì  lungo  tempo.  Ma  non  vi 
è nulla  di  male  ; io  non  mancherò  di  ri- 
tornane domani , e il  sultano  forse  nou 
sarà  si  occupato. 

Amoroso  che  si  fosse  Aladdin  , fu  co- 
stretto a contentarsi  di  questa  scusa  e di 
armarsi  di  pazienza.  Ehlie  almeno  la  sod- 
disfazione di  vedere , che  sua  madre  aveva 
eseguito  il  passo  più  dilllcile,  qual  era  stato 
quello  di  sostenere  l’aspetto  del  sultano, 
e di  sperare  che  ad  esempio  di  quelli  che 
gli  averan  parlato  in  sua  presenza,  ella 


non  avrebbe  altresì  esitato  ad  eseguire  la 
commissione  di  cui  era  incaricata,  quan- 
do il  momento  favorevole  dì  parlargli  si 
sarebbe  presentato. 

Il  dimani,  cosi  mattino  come  il  giorno 
precedente  , la  madre  di  Aladdin  andò  di 
nuovo  al  palazzo  del  sultano  ; ma  il  suo 
viaggio  fu  inutile  , poiché  trovo  la  porta 
del  divano  chiusa  , e seppe  che  non  si 
teneva  consiglio  se  non  ogni  due  giorni, 
e che  pero  era  me.stieri  fosse  ritornala  il 
giorno  appresso.  Ella  andò  a [vortare  que- 
sta notizia  al  suo  figliuolo,  che  fu  costretto 
ud  arm.irsi  di  nuova  pazienza.  Ella  vi  ri- 
tornò sei  altre  volte  ne’ giorni  indicati  con 
altrettanto  poco  successo,  e forse  vi  sa- 
rebbe ritornata  cento  altre  volle  altret- 
tanto inutilmente , se  il  sultano , che  la 
vedeva  sempre  di  fronte  a lui  a ciascuna 
adunanza  , non  avesse  fatto  attenzione  a 
lei.  Questo  fu  altrettanto  più  probabile  , 
in  quanto  che  non  v’ erano  che  quelli  i 
quali  avevano  siip|iliche  da  presentare  che 
s’avvicinavano  al  sultano,  ciascuno  alla 
sua  volta  , per  difendere  In  loro  causa  , 
c la  madre  di  Aladdin  non  era  punto  in 
quel  numero. 

Quel  giorno  infine  , dn|Ki  terminato  il 
consiglio,  quando  il  sultano  fu  rientrati) 
nel  suo  appartamento  , disse  ai  suo  gran 
visìr  : 

— E già  qualche  tempo  eh’  io  osservo 
una  certa  donna,  la  quale  viene  regolar- 
mente cia.sciin  giorno  in  cui  tengo  il  mìo 
consiclio  , e che  porla  qualche  cosa  d'av- 
viluppato in  un  fazzoletto  ; sta  in  piedi 
dal  principio  fino  al  termine  dell’ udienza 
e si  mette  sempre  di  fronte  a me.  Sapete 
voi  ciò  eh’  ella  voglia  ? 

Il  gran  visir  , che  non  ne  sapeva  più 
del  sultano  , non  volle  noudìmeno  restar 
corto  , e rispose  : 

— Sire  , la  maestà  vostra  non  ignora 
che  le  donne  spesso  si  lamentano  per 
cose  da  nulla , e questa  apparentemente 
viene  a dolersi  colla  maestà  vostra  d"  es- 
serle stata  venduta  della  cattiva  farina  , 
o per  qualche  altro  torto  di  simile  poca 
conseguenza. 

Il  sultano  non  rimase  soddisfatto  di  que- 
sta risposta , e soggiunse  : 

— .Al  prìino  giorno  di  consiglio,  se  que- 
sta donna  ritorna  , non  mancate  di  farla 
chiamare  , affinchè  io  l’ ascolti. 

Il  gran  visir  non  gli  rispose  che  bacian- 
dosi la  mano  e portandola  al  di  sopra 
del  suo  cajifl  per  indicar  ch’era  pronto 
a perderla  se  vi  mancava. 
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I.n  madre  di  Aladdio  s'era  Unto  as- 
tiuTatta  a comparire  ut  ciiutigliu  innanzi 
al  sultano,  che  contava  la  sua  pena  per 
nulla , purché  facesse  conoscere  a suo 
(igliu  eh’  ella  non  dimenticava  nulla  di 
qiinnt’era  in  lei  per  compiacerlo.  Uitor* 
nata  dunque  a<{ialazzo  il  giorno  del  con- 
siglio , si  collocò  all'  ingresso  del  divano 
dirimpetto  al  sultano  secondo  il  suo  solilo. 

Il  gran  visir  non  aveva  ancora  incomin- 
cialo a far  la  narrazione  di  niuno  affare, 
<|iiHiido  il  sultano  scorse  la  madre  ili  \lad- 
din,  e mosso  da  compassione  per  la  lun- 
ga pazienza  di  cui  era  stato  testimone,  dis- 
se al  gran  visir  : 

— Prima  d’ogni  altra  cosa  , per  timo- 
re che  non  la  dimentichiate,  ecco  la  don- 
na di  cui  vi  ho  parlato  ultimamente  : fa- 
tela venire,  e cominciamo  dall’ascultarla  e 
dallo  spedire  l’affare  che  qui  In  mena. 

Immantinente  il  gran  visir  mostrò  quel- 
la donna  al  capo  degli  uscieri,  che  stava 
io  piedi  vicino  a lui  per  ricevere  i suoi 
ordini,  e gl’impose  di  andarla  a prendere 
e di  farla  avanzare. 

Il  capo  degli  uscieri  andò  fino  alla  ma- 
dre d’Àladdio,  ed  al  segno  che  le  fece, 
ella  lo  segui  fino  a’  piedi  del  trono  del 
fullano,  ove  la  lasciò  |ier  andarsi  a porre 
al  suo  posto  vicino  al  gran  visir. 

La  madre  di  .\laddiii  , istrutta  dall’e- 
sempio di  tanti  altri  die  aveva  veduto  av- 
vieinarsi  al  sultano,  si  prostrò  colla  fron- 
te sul  tappeto  che  copriva  i gradini  del 
trono  , e rimase  in  tale  posizione  fino  a 
che  il  sultano  non  le  comandò  di  alzarsi. 
Ella  si  alzò,  ed  allora  il  sultano  le  disse  ; 

— Buona  donna,  è lungo  tempo  che  vi 
vedo  venire  al  mio  divano  e restare  dal 
principio  fino  a che  termióa.  Quale  fac- 
cenda qui  vi  conduce  ? 

La  madre  di  Aladdin  si  prostrò  una  se- 
conda volta  dopo  aver  inteso  queste  pa- 
role, e quando  fu  rialzata  disse  : 

— Monarca  superiore  a Ioni  gli  altri 
monarchi  del  mondo,  prima  d'esporre  al- 
la maestà  vostra  la  cagione  straordinaria 
e quasi  incredibile  che  mi  fa  comparire 
innanzi  al  suo  trono  sublime,  la  supplico 
di  perdonare  l’audacia,  p"r  non  dir  l'im- 
piideiiza  della  dimauda  che  vengo  a farle. 
Bessa  è si  poco  comune,  che  io  tremo  ed 
ho  vergogna  di  proporla  al  mio  sullann. 

Per  darle  infera  liberiù  di  spiegarsi,  il 
sultano  comandò  che  ognuno  uscisse  dal 
divano  e che  si  lasciassero  soli  col  gran 
visir.  Allorché  rimasero  soli,  le  disse  che 
poteva  parlare  senza  timore. 


La  msdre  di  Aladdio  non  si  coiiiciitò 
dalla  tioiilà  del  sultano,  che  le  nspaniea- 
va  in  quella  guisa  la  pena  che  avrebbe 
potuto  sofl'rire  parlando  innanzi  a tanta 
gente;  m.a  volle  anche  mettersi  al  coper- 
to dell' iiidignazioiie  che  aveva  a temere 
|ier  la  proposta  clic  doveva  fargli,  e che 
quello  non  s’ aspettava  pmiUi. 

— Sire,  diss’ella  ripigliando  la  parola, 
io  oso  ancora  supplicare  la  maestà  vostra, 
nel  caso  che  trovi  la  dimanda  che  ho  a 
farle  olfeiisiva  od  ingiuriosa  nella  meno- 
ma cosa  , dì  assicurarmi  prima  del  suo 
perdono  e di  accorda rinene  la  gr.izia. 

— Qualunque  cosa  possa  essere,  rispo- 
se il  siillauu,  io  ve  la  perdono  da  questo 
momento,  e non  ve  ne  avverrà  II  meno- 
mo male.  Parlate  adunque  francamente. 

Quando  fa  madre  di  Aladdm  ebbe  pre- 
so tutte  queste  precauzioni,  da  donna  che 
temeva  tutta  la  collera  del  sultano  dietro 
lina  proposta  tanto  delicata,  quanto  quel- 
la che  aveva  a fargli,  ella  gli  raccontò  fe- 
delmente in  quale  occasione  Aladdiii  ave- 
va veduto  la  principessa  Badroullioudoiir, 
l'amor  violento  che  quella  vista  fatale  gli 
aveva  ispirato  , la  dichiarazlouc  che  glie 
ne  aveva  falla,  tutto  ciò  ch’ella  gli  aveva 
detto  per  distornarlo  da  una  passione  non 
meno  ingiuriosa  per  la  maestà  vostra,  dis- 
s’ella  al  sultano,  che  per  la  principessa; 
ma,  continuò,  mio  figlio  invece  di  prolit- 
lare  de’  miei  contigli  e di  riconoscere  la 
sua  audacia,  s’era  ostinato  a preservarvi 
fino  al  punto  di  minacciarmi  di  qualche 
atto  di  disperazione  se  io  ricusava  di  ve- 
nir a chiedere  la  principessa  in  matrimo- 
nio olla  maestà  vostra , e non  è stato  se 
non  do|H)  essermi  fatta  ima  estrema  vio- 
lenza die  sono  stala  coslretla  ad  aver  que- 
sta compiacenza  per  lui;  di  che  io  suppli- 
co nuovamente  la  maestà  vostra  di  accor- 
dare il  perdono  non  solo  a me  , ina  an- 
che ad  Aladdin  mio  ligliiiolo,  per  aver  a- 
vuto  il  temerario  pensiere  dì  aspirare  ad 
iin  SI  allo  parentado. 

Il  sultano  ascoltò  tutto  que.sto  discorso 
con  molla  dolcezza  e btMilà  , senza  dare 
nessun  segno  di  collera  o d'indiguazioiic, 
ed  anche  senza  prendere  la  dimanda  a 
belfe.  Ha  prima  di  rispondere  a quelli 
buona  donna  , le  chiese  che  fosse  qocllu 
ohe  teneva  avviluppato  nel  fazzoletto,  im- 
mantinenli  ella  prese  il  vaso  di  porcella- 
na , che  aveva  deiwsto  a piedi  ^1  trono 
prima  dì  prostrarsi,  lo  scopri  e lo  presen- 
tò al  sultano.  ^ 

Non  si  potrebbe  csprimefc  la  sorprcs.i 
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c la  maravii-lia  del  Eultanu  quandu  vide 
radunale  iu  quel  vaso  tante  gioie  sì  con- 
siderevoli, sì  perletle , sì  splendide  c di 
una  grossezza  di  cui  non  aveva  ancora  ve- 
duto simili.  Fu  tanta  rammiraxione  da  cui 
fu  compreso,  che  ne  rimase  inundrite.  Ri< 
messo  lilialmente  dallo  stupore,  ricevelle 
il  dono  dalle  mani  della  madre  di  Àlad- 
diii,  sciamando  con  nu  trasporlo  di  gioia: 
— .\li  che  bel  dono!  Ah  che  ricco  dono! 
Dopo  aver  ammirato  c maneggialo  qua- 
si tulle  le  gioie  l'mia  dopo  l'altra,  pren- 
dendole ciascuna  pel  luogo  che  la  distin- 
gueva, si  volse  verso  il  gran  visir,  e mo- 
strandogli il  vaso,  gli  disse  : 

— Vedi,  c convieni  che  non  si  può  ve- 
dere al  mondo  nulla  di  più  ricco  e di  più 
perfetto. 

Il  visir  ne  fu  stupefatto. 

— Ebbene,  continuò  il  sultano,  che  dici 
tu  dilli  tal  dono'f  Non  è desso  degno  del- 
la principessa  mia  iiglinola  , e non  posso 
io  darla  a tal  prezzo  a quello  che  me  la 
fa  chiedere  ? 

Queste  parole  misero  il  gran  visir  in 
una  strana  agitazione.  Egli  era  qualche 
tempo  che  il  sultano  gli  aveva  fatto  com- 
prendere essere  sua  iuteuzione  di  dare  la 
liglia  sua  ad  un  figliuolo  di'  egli  aveva. 
Laonde  temette,  e non  senza  fondamento, 
che  il  sultano  abbagliato  da  un  dono  si 
ricco  e sì  straon^nario  non  cangiasse  di 
sentimento.  Accostatosi  al  sultano  e par- 
landogli allorccchio  gli  disse; 

— Sire,  non  si  può  disconvenire  che  il 
dono  non  sia  degno  della  principessa;  ma 
lo  supplico  la  maestà  vostra  di  conceder- 
mi tre  mesi  prima  di  determinarsi.  Spero 
che  prima  di  questo  tempo  mio  figlio,  che 
ella  ha  avuto  la  lionl;i  di  niuiiifeslarmi  di 
avere  scelto,  avrà  come  fargliene  uno  di 
più  gran  prezzo  di  questo  di  Aladdln,  che 
In  maestà  vostra  non  conosce  punto.  Il 
MilUino , qiiantumpie  ben  persuaso  non 
esser  possibile  die  il  suo  gran  visir  po- 
tesse trovare  al  lìgliuol  suo  come  fare 
un  dono  di  si  grande  conseguenza  alla 
principessa  sua  ligliuola , pur  iioiidimcno 
non  lascio  di  ascoltarlo  e di  concedergli 
la  grazia  che  gli  aveva  chiesta.  Però  ri- 
volgendosi verso  la  madre  di  Aiaddin  le 
disse  : 

— Andate,  buona  donna,  ritornate  in 
casa  vostra,  e dite  al  figliiial  vostro  die 
io  ho  aggradila  la  proposizione  die  mi  a- 
vete  fatta  da  parte  sua,  ma  io  non  posso 
nianlnre  la  principessa  mia  figliuola  sen- 
za che  prima  non  ie  ablna  latto  fare  un 


corredo  di  suppellettili,  il  quale  nou  sarà 
pronto  se  non  da  qui  a tre  mesi.  Però  ri- 
toroate  verso  questo  termine. 

La  madre  di  Aiaddin  ritornò  in  sua  ca- 
sa con  una  gioia  altrettanto  più  grande 
in  quanto  che,  riguardo  al  suo  stalo,  ella 
aveva  tenuto  al  bel  principio  l'accesso  al- 
la persona  del  sultano  quasi  impossibile, 
e che  d'altra  parte  ne  aveva  ricevuta  una 
risposta  così  favorevole,  invece  del  rifiu- 
to a cui  ella  si  attendeva,  e che  l'avreb- 
be coperta  di  conriisione.  Due  cose  fecero 
giudicare  ad  Aiaddin,  quando  la  vide  ri- 
tornare, ch'ella  gli  portava  buone  notizie; 
l’unu  che  ritornava  più  presto  del  solilo, 
e l'altra  che  aveva  il  volto  gaio  e sereno. 

— Ebbene  ! madre  mia,  te  disse,  deb- 
bo sperare  o debbo  morire  di  dispera- 
zione '! 

Quand'  ella  s'  ebbe  tolto  il  ano  velo  * 
che  fu  seduta  sul  sofà  con  lui  : 

— Figliuol  mio , gli  rispose  , per  non 
tenervi  troppo  lungo  tempo  nell'incertez- 
za, comincerò  dal  dirvi  che  lungi  dal  pen- 
sare a morire,  avete  ogni  cagione  di  le- 
tizia. E proseguendo  il  suo  discorso , gli 
raccontò  in  qual  modo  ella  aveva  avuto 
udienza  prima  di  ogni  altro  , la  cagiona 
per  cui  era  ritornala  sì  presto , le  pre- 
cauzioni che  aveva  prese  per  fare  al  sul- 
tano, senza  che  se  ne  offendesse,  la  pro- 
posizione di  matrimonio  della  principessa 
Baudroulboudoiir  con  lui  , e la  risposta 
tutta  favorevole  che  il  sultano  le  aveva 
fatta  colla  sua  propria  bocca.  Aggiunse 
ancora  che,  per  quanto  poteva  giudicare 
da' segui  ebe  il  sultano  le  aveva  dati,  il 
dono,  sopra  ogni  altro,  aveva  prodotto  un 
polente  eITctto  sull'animo  suo,  per  deter- 
minarlo alla  risposta  favorevole  che  le  ave- 
va data. 

— lo  non  me  l'aspettavo  punto,  conti- 
nuò, tanto  più  che  il  gran  visir  gli  ave- 
va parlato  all'  orecchio  prima  che  me  la 
facesse  ; il  che  m'  ha  fatto  temere  non  lo 
distornasse  dalla  buona  volontà  che  po- 
teva avere  per  voi. 

Aiaddin  si  stimò  il  più  felice  de'  mortali 
sapendo  questa  notizia.  Ringraziò  la  ma- 
dre di  tutte  le  pene  durate  nel  corso  di 
quell'  affare  , il  cui  felice  successo  era  sì 
importante  pel  suo  riposo.  E quantunque, 
nell'iiiipazionza  in  cui  era  di  godere  del- 
l'oggetto della  sua  passione,  tre  mesi  gli 
paressero  d'una  lunghezza  estrema,  si  di- 
spose nondimeno  ad  aspettar  con  pazieo-, 
za,  fidando  sulla  parola  del  .snilanu  , clic, 
riguardala  eoine  irrevocabil*. 
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Meiitr'egli  coiitaNa  non  solo  le  ore  , i 
gmrni  e le  settimane  , ma  anche  Qno  i 
iMiuoti , aspettando  che  il  termine  fosse 
passato,  circa  due  mesi  erano  scorsi  quan- 
do sua  madre,  una  sera  volendo  accender 
la  candela,  s’accorse  che  non  v’ era  più 
olio  nella  casa.  Uscita  per  andarne  a com- 
lierare , inoltrandosi  nella  città,  vide  che 
tutto  stava  in  festa.  Di  fatto  le  botteghe 
invece  di  star  chiuse  erano  aperte,  si  or- 
navano di  foglie,  si  preparavano  delle  il- 
luminazioni, e ciascuno  gareggiava  a chi 
le  faces.se  con  maggior  pompa  c magnifi- 
cenza, affine  di  maggiormente  far  conosce- 
re il  proprio  zelo.  Tutti,  da  ultimo,  da- 
vano dimostrazioni  di  gioia  e di  godimen- 
ti. Le  strade  anche  erano  ingombrate  da 
ufficiali  in  abiti  di  cerimonia,  saliti  su  ca- 
valli riccamente  bardati , e circondati  dai 
un  gran  numero  di  valletti  che  andavano 
e venivano.  Ella  chiese  al  mercatante  , 
presso  cui  comperava  il  suo  olio,  che  vo- 
lesse significar  tutta  quella  festa. 

— Donde  venite,  mia  buona  donna?  gli 
rispose  quello.  Non  sapete  che  il  figliuolo 
del  gran  visir  sposa  questa  sera  la  prin- 
cipessa Badroulbondour,  figliuola  del  sul- 
t.ino?  Tra  poco  ella  uscirà  del  bagno,  e 
gli  officiali  , che  voi  vedete  , si  adunano 
l>er  farle  corteggio  6no  al  palagio  ove  de- 
ve farsi  la  cerimonia. 

La  madre  d’Aladdin  non  volle  saperne 
ilavvantngsio  , e ritornò  sollecitamente  in 
Mia  casa  quasi  senza  flato.  Trovò  suo  fi- 
glio, il  quale  non  s'aspettava  per  nulla  la 
trista  notizia  che  la  madre  gli  portava. 

— Figliuol  mio  , sciamò  ella , tolto  è 
perduto  per  voi'.  Voi  contate  sulla  bella 
promessa  del  sultano  , ina  non  ne  sarà 
nulla. 

Aladdin  maravigliato  da  queste  parole 
rispose  : 

— Madre  mia  , perchè  mai  il  sultano 
non  mi  deve  tenere  la  sua  promessa"?  Co- 
me lo  sapete  ? 

— yui'sta  sera,  soggiunse  la  madre,  il 
fkilio  (lei  gran  visir  sposa  la  pnni'i|M.'ssa 
Badroulboudnur  nel  palagio.  E gli  raccon- 
tò in  qual  modo  l’aveva  saputo,  con  tanti 
particolari,  che  non  gli  dette  luogo  a du- 
bitarne. 

A questa  notizia  Aladdin  restò  immo- 
lale come  se  fosse  stato  colpito  dalla  fol- 
gore. Ogni  altro  che  lui  ne  sarebbe  sta- 
to oppresso;  ma  una  secreta  gelosia  l'im- 
pedi  di  restare  nel  letargo  della  stnpefa- 
/jone.  Im  uantinenti  si  sovvenne  della  lam- 
pada eli?  gli  era  stata  si  nlile  finn  allo- 


ra , e senza  trasportarsi  in  vane  parole 
contro  il  sultano  , (iontro  il  gran  visir,  o 
contro  il  tiglio  di  <|uesto  ministro  , disse 
solamente  ; 

— Madre  mia  , il  figlio  del  gran  visir 
non  sarà  forse  questa  notte  tanto  febeo 
per  quanto  si  promette.  Mentre  io  vado 
un  momento  nella  mia  camera,  preparato 
da  cena. 

La  madre  di  Aladdin  comprese  beno 
che  suo  figlio  voleva  far  uso  della  lam- 
pada, per  impedire,  s’era  possibile,  il  ma- 
trimonio del  figliuolo  del  gran  visir  colla 
principessa  Badroulboiidour,  e non  s’ in- 
gannava punto.  Di  fatto  quando  Aladdin 
fu  nella  sua  camera  , prese  la  lampada 
meravigliosa  che  vi  aveva  portata,  toglien- 
dola d'innanzi  agli  occhi  a sua  madre,  do- 
ipn  che  l’apparizione  del  genio  le  ebbe  ca- 
gionalo si  gran  paura.  Presa  adunque  la 
lampada,  la  strofinò  allo  stesso  luogo  del- 
le altre  volte  , ed  immanlineuti  il  genio 
apparve  innanzi  a Ini. 

— Che  vuoi  tu?  diss’ egli  ad  Aladdin. 
Eccomi  pronto  ad  obbedirti  come  schiavo 
tuo  e di  tutti  coloro  che  hanno  la  lampa- 
da alla  mano , io  e tutti  gli  altri  schiavi 
della  lampada. 

— Ascolta,  gli  rispose  Aladdin,  tu  mi 
hai  portato  fino  ad  ora  di  che  nudrirmi 
quando  ne  ho  avuto  bisogno.  Si  tratta  pre- 
sentemente di  un  affare  di  tntt'allra  im- 
portanza. lo  ho  fatto  domandare  in  ma- 
trimonio al  sultano  la  princi|iessa  Bidroul- 
boudour  sua  figliuola  , ed  egli  I’  ha  pro- 
messa chiedendomi  mi  differimento  di  tro 
mesi.  Ora  in  vece  di  mantenermi  la  sua 
promessa  , questa  sera  , prima  che  fosse 
scaduto  il  termine  , egli  la  marita  al  fi- 
gliuolo del  suo  gran  visir  : io  l' ho  saputo, 
e la  cosa  è certa.  Quel  che  ti  chieggo  è , 
di  rapirli , e di  portarmeli  ainhedue  ijui 
al  più  presto  che  si  possa. 

— .Signor  mio  , soggiunse  il  genio  , io 
vado  ad  obbedirti.  Hai  tu  altro  a coman- 
darmi ? 

— Niill'altro  per  ora,  rispose  Aladdin, 
ed  Iminantiiieiili  il  genio  disparve. 

Aladdin  ritornò  da  sua  madre  c cenò 
con  lei  colla  tranquillità  che  gli  era  ordina- 
ria. Dopo  cena  parlò  qualche  tempo  con 
lei  del  matrimonio  della  princijiessn  come 
d'iina  cosa  che  non  più  gli  premeva  ; po- 
scia, per  lasciare  sua  madre  nella  liberta 
di  coricarsi,  ritornò  nella  camera  sna,  ove 
non  si  corieò  già  , ma  attese  il  ritorno 
del  genio,  e reseeiizione  del  comando  che 
gli  aveva  dato. 
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lutante  nel  palagio  del  sultano  tutto  era 
stato  preparalo  con  molta  niagnifìcenra  per 
la  celebrazione  delle  nozze  della  princi- 
pessa, e la  sera  si  passò  ni  cerimonie  ed 
io  feste  fino  a notte  ben  inoltrata.  Quan- 
do tutto  fu  terminato,  il  figliuolo  del  gran 
visir,  al  segnale  che  gli  fece  il  capo  de- 
gli eunuchi  della  principessa,  si  sottrasse 
destramente,  e quell’ nflìciale  l'introdusse 
nell’appartamento  della  principessa  sua 
sposa  fino  alla  camera  in  cui  era  pre|ia- 
rato  il  letto  nuziale.  Poco  dopo  , la  snl- 
lana  , accompagnata  dalle  sue  donne  e da 
quelle  della  principessa  sua  figliuola,  con- 
dusse la  nuova  sposa , che  faceva  gran- 
di resistenze.  La  sultana  dopo  averla  ab- 
bracciala , auguratale  la  buona  notte  , si 
ritirò  con  tutte  le  sue  donne,  delie  quali 
l’ultima  chiuse  la  porta  della  camera. 

Appena  la  porta  della  camera  fu  ser- 
rala , il  genio  , come  schiavo  fedele  della 
lampada , ed  esatto  ad  eseguire  gli  or- 
dini di  coloro  che  la  possedevano , senza 
dar  tempo , prese  ambedue  , con  grande 
maraviglia  loro , e in  un  (stante  li  tra- 
sportò nella  camera  di  .Aladdin  ove  li  la- 
sciò. 

Aladdin,  che  aspettava  con  impazienza 
questo  momento  , non  solTri  che  il  figliuolo 
del  gran  visir  rimanesse  insieme  colla 
principessa. 

— Prendi  questo  nuovo  sposo,  diss’  e- 
gli  al  genio,  chiudilo  nel  destro,  e ritor- 
na domani  mattina  un  poco  dopo  la  punta 
del  giornn. 

Il  genio  prese  immantinenti  il  figliuolo 
del  gran  visir , e lo  trasporlo  nel  lungo 
che  Aladdin  gli  aveva  indicalo  , ore  lo 
lasciò , dopo  aver  gettato  su  lui  un  sof- 
fio che  lo  ralTrcddo  dal  capo  a’ piedi,  e 
che  grinqiedi  di  cangiar  posto. 

(irande  che  fosse  la  passione  di  Alad- 
din per  la  principessa  Itadroulboiidour , 
pur  nondimeiio  non  le  tenne  un  lungo  di- 
scorso quando  si  vide  solo  con  lei. 

— Non  temete  nulla  , adorabile  prin- 
cipessa, le  disse  con  passionala  voce  , voi 
siete  qui  in  sicurezza.  Se  sono  stato  for- 
zato a venire  a questo  estremo  , non  è 
sfato  già  per  offendervi,  ma  per  impedire 
che  un  ingitislo  rivale  vi  possedesse  con- 
tro la  parola  data  dal  sultano  vostro  pa- 
dre in  mio  favore. 

La  principessa , che  non  sapeva  nulla 
di  questi  particolari , fece  irorbissima  at- 
tenzione a quanto  Aladdin  potè  dirle  , e 
d’ altra  parte  non  era  punto  in  istato  di 
rispondi'rgli.  Il  terrore  c la  nnraviglia  in 


cui  era  per  un’  avventura  tl  sorprendente 
e si  poco  attesa,  l’avevano  messa  in  un 
tale  stato  che  Aladdin  non  poie  trame  una 
sola  parola. 

Aladdin,  contento  d’aver  in  lai  guisa 
frastornato  il  matrimonio  dell.i  principessa 
Badroutivondour  col  sito  rivale  , prese  il 
partilo  di  ritirarsi  in  altre  stmize  per  pren- 
dere riposo,  lasciando  la  principessa  per- 
chè potesse  dormire.  Ma  non  fu  ciò  pos- 
sibile per  la  principessa  R.idruulbuudour  ; 
poiché  in  tutta  la  sua  vita  non  le  era  av- 
venuto mai  di  passare  ima  notte  tanto  tri- 
sta e tanto  dispiacevole;  c se  si  vuol  con- 
siderare il  luogo  e In  stalo  in  cui  il  ge- 
nio aveva  lascialo  il  figliuolo  del  gran  vi- 
sir , si  troverà  che  quel  nuovo  sposo  la 
passo  in  un  modo  molto  più  affliggente. 

Il  dimani  Aladdin  non  ebbe  bisogno  di 
strofinar  la  lampada  per  chiamare  il  ge- 
nio , che  ritornò  all’oca  indicatagli,  e nel 
tempo  che  terminava  di  vestirsi  Aladdin , 
cui  disse  : 

— Kccomi , che  hai  a comandarmi  ? 

— Va  a riprendere,  gli  disse  Aladdin, 
il  figliuolo  del  gran  visir  ove  l’hai  posato, 
e vieni  perchè  poi  unitamente  colla  prin- 
cipessa lo  riporterai  ove  l’ hai  preso  nel 
palagio  del  sultano. 

Il  genio  andò  a prendere  il  figlinolo  del 
gran  visir  che  stava  in  senlinclla,  ed  in  un 
istante  insieme  colla  principessa  filrono  ri- 
condotti nella  stessa  camera  del  palagio  del 
sultano  d’onde  erano  stali  tolti.  Bisogna  no- 
tare elle  in  tutto  queste  operazioni  il  gemo 
non  fu  osservalo  nè  dalla  principessa,  uè 
dal  figlinolo  del  gran  visir  ; poiché  la  sua 
orribile  forma  sarebbe  stata  capace  di  farli 
morir  dal  terrore.  Eglino  non  intesero 
nemmeno  nulla  de' discorsi  tra  Aladdin  e 
lui,  e non  s'accorsero  che  del  loro  tra- 
sporlo da  un  luogo  ad  un  altro  ; il  che 
era  già  molto  a cagionar  loro  terrore,  per 
quanto  è facile  imaginarlo. 

Il  genio  non  aveva  appena  eseguito  il 
suo  uffizio  , che  il  sultano  , desideroso  di 
sapere  come  la  principessa  sua  figliuola 
avesse  passata  la  notte  , entri»  nella  ca- 
mera per  augurarle  il  buon  giornn.  Il  fi- 
gliuolo del  gran  visir  , che  era  agghiac- 
ciato pel  freddo  sofferto  in  luna  la  notte, 
e che  non  aveva  avuto  ancora  il  tempo 
di  riscaldarsi , appena  intese  aprir  la  por- 
ta , si  alzò  riparandosi  in  un’  altra  ca- 
mera. 

Il  sultano  , avvicinatosi  alla  principes- 
sa , la  baciò  Ira' (Ine  occhi  , secendn  l'u- 
so , augurandole  il  Imwii  giorno , c le 
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chiese  sorridendo  come  si  trnvssse.  Ma 
rialzando  il  capo  e guardandola  con  mag- 
gior atlenzione  , fu  estremamente  sorpresa 
(li  vederla  in  una  grande  nielanconia. 
l'illa  lo  guardò  solamente  con  uno  sguar- 
do tristissimo  in  modo  da  fargli  compren- 
dere che  provava  mia  grande  aUltzinnc  o» 
un  malcontenlu.  Gli  disse  anche  alcune 
parole;  ma  come  vide  che  non  poleva 
trarne  oltre  da  lei , si  ritirò.  Nondimeno 
non  lasciò  di  supporre  che  vi  fosse  qual- 
che cosa  di  straordinario  nel  suo  silen- 
zio ; il  che  rohhligó  d'  andar  immantinenti 
alle  camere  della  sultana , cui  narrò  lo 
sialo  in  cui  aveia  riuveniila  la  principes- 
se , e il  ricevimento  eh'  ella  gli  aveva 
fatto. 

— Sire  , gli  disse  la  sultana  , ciò  non 
deve  sorprendere  la  macsià  vostra  , non 
essendovi  nuova  sposa'  la  quale  non  sia 
cgnalineiite  contegnosa.  Nondimeno  io  va- 
do a vederla  , e mi  sarò'niolto  inganna- 
ta , s'  ella  mi  fa  la  slessa  accoglienza  che 
ha  fatta  a voi. 

Unaiido  la  sultana  fu  vestila  andò  al- 
l'appartamento della  principessa.  Avvici- 
natasi le  dette  il  buon  giorno  abbraccian- 
dola ; e grandissima  fu  la  sua  sorpresa 
quando  vide  che  non  solo  quella  non  le 
rispondeva , ma  che  nemmeno  la  guar- 
dava , e che  era  iu  una  grande  aòlizio- 
ne  : il  che  le  fece  giudicare  esserle  ac- 
caduto qualche  cosa  ch'ella  non  poteva 
imaginarsi. 

— h'igliuola  mia  , le  disse  la  sultana, 
d’onde  viene  che  voi  rispondete  sì  male 
alle  carezze  che  io  vi  fo  ? Vi  convien  egli 
di  fare  anche  con  vostra  madre  la  con- 
tegnosa? Voglio  ben  credere  che  non  avete 
questo  pensiero  ; bisogna  adunque  che  vi 
sia  accaduto  qualche  cosa  di  sluisiro  ; con- 
fessatemelo francamente,  e non  mi  lasciate 
più  lungo  tempo  in  una  inquietudine  che 
m’opprime. 

La  principessa  Badroulboiidour  ruppe  il 
silenzio  sospirando  e sciamando  : 

— Ah  carissima  ed  onorandissima  ma- 
dre , perdonatemi  se  ho  mancato  al  ri- 
spetto che  vi  debbo,  lo  ho  l’animo  tanto 
occupato  delle  cose  straordinarie  avve- 
nutemi questa  notte  , che  non  sono  an- 
cora,, ben  rimessa  nè  dalla  mia  maravi- 
glia , nè  da’  miei  terrori , ed  ho  anche 
pena  a riconoscer  me  stessa. 

Allora  le  raccontò  co’ colori  più  vivi  in 
qual  modo , un  momento  dopo  eh’  ella 
e ’l  suo  sposo  si  erano  ritirati  in  <piella 
camera  erano  stati  trasportati  in  un  mo- 


menlo  in  altra  stanza  meschina  ed  oscu- 
ra , in  cui  s’ era  veduta  sola  e separala 
dal  suo  sposo , ed  in  cui  aveva  veduto 
uu  giovinetto  , il  quale  , dopo  averle  detto 
alcune  parale  che  il  terrore  le  aveva  im- 
pedilo  di  ascoltare,  s’  era  allontanato  la- 
sciandola sola  ; il  matlino  il  suo  s|>050  le 
era  stalo  ridonato,  ed  il  letto  riportalo  al 
suo  posto  iu  cgiial  poco  tem|>o.  Tutto  ciò 
si  compieva  appunto  quando,  snggiuns'ella, 
il  sultano  imo  padre  è entrato  nella  mia 
camera.  Io  era  sì  oppressa  dalla  tristezza 
che  non  ho  avuto  la  forza  di  rispondergli 
una  sola  parola.  Peraltro  non  dubito  che 
non  sia  sdegnalo  del  modo  con  cui  ho  ri- 
cevuto l’ onore  che  m'ha  fatto  ; ma  spero 
che  mi  perdonerà  quando  saprà  la  mia 
trista  avventura  , e lo  stalo  (Mmpassioue- 
vole  io  cui  mi  trovo  ancora  in  questo  mo- 
mento. 

La  sultana  ascollò  molto  tranquillameD- 
te  tutta  la  narrazione  della  principessa  ; 
ma  non  volle  aggiustarvi  fede. 

— Figliuola  mia,  le  diss’ella,  avelo 
ben  fatto  a non  parlar  di  ciò  a vostro 
padre.  Guardatevi  bene  dal  dime  nulla 
a oiuno , poiché  sareste  certamente  pre- 
sa per  folle,  se  foste  intesa  parlare  in  tal 
modo. 

— Signora  , rispose  la  principessa,  io 
posso  assicurarvi  che  vi  parlo  con  tutto 
il  mio  buon  senno , e potete  informarve- 
ne  dal  mio  sposo  che  vi  dirà  la  stessa 
cosa. 

— Io  me  ne  informerò,  rispose  la  sul- 
tana ; ma  quand’  anche  mi  dica  lo  stesso 
che  mi  avete  detto  voi , non  ne  sarò  per 
questo  maggiormente  persuasa  di  quello 
che  il  sono.  Distraetevi  intanto  e scacciale 
questa  idea  dalla  mente.  Farebbe  bel  ve- 
dere che  turbaste  con  una  tal  visione  le 
feste  ordinate  per  le  vostre  nozze  , e eh» 
debbono  continuarsi  per  diversi  giorni  in 
questo  palazzo  e per  tutto  il  regno.  Non 
sentile  il  suono  delle  trombe,  de’timballi 
e de’ tamburi  ? Tutto  ciò  deve  ispirarvi  la 
gioia  ed  il  piacere , e farvi  dimenticare 
tutte  quelle  strane  fantasie  di  cui  mi  a- 
vete  parlato. 

Nello  stesso  tempo  la  sultana  rhiamò 
le  donne  della  principessa,  e come  l’eb- 
be veduta  mettersi  alla  sua  toeletta,  andò 
all’appartainente  del  sultano . cui  disse 
che  qualche  fantasia  era  passala  pel  capo 
della  loro  figliuola , ma  che  inline  non 
era  nulla.  F^lla  fece  chiamare  il  figlinolo 
d('l  gran  vi.sir  , per  sapere  da  lui  qualche 
cosa  di  ciò  che  la  principessa  le  aveva 
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dnito  ; ma  il  littliuiilo  dri  gran  visir,  die 
■VI  teneva  moiii->siiiio  onorato  del  paren- 
tado del  sultano  , aveva  preso  il  parlilo 
di  dissimulare. 

— Cenerò  mio  , gli  disse  la  sultana  , 
ditemi , siete  voj  nello  stesso  capriceiu 
della  vostra  sposa  ? 

— Signora  . rispose  il  lìgliiioln  del  gran 
visir  , posso  io  dimandarvi  per  quale  ca- 
gione mi  fate  questa  dimanda  ? 

— Ciò  basta,  soggiunse  la  sultana,  non 
voglio  saper  di  più  -,  voi  siete  più  saggio 
di  lei. 

Le.  feste  continuarono  per  tutto  il  gior- 
no nel  palazzo,  e la  sultana,  che  non 
abbandonò  la  principessa,  non  lascio  iiiilln 
intentato  per  ispirarle  la.  gioia , e per 
ferie  prender  parte  a’divcrliinenti  che  le 
si  davano  in  ililTerenli  specie  di  spettaco- 
li ; ma  ella  era  talmente  compresa  dalle 
idee  di  quanto  le  era  accaduto  la  notte, 
ch’era  facile  vedere  esserne  tutta  occu- 
pata. Il  figliuolo  del  gran  visir  non  era 
meno  oppresso  per  la  cattiva  notte  che 
aveva  passata  ^ ma  la  sua  ambizione  lo 
fece  dissimulare , ed  al  vederlo  niuno  non 
dubitò  che  non  fosse  veramente  un  felicis- 
fimo  sposo. 

Intanto  si  appressava  la  notte,  e la  prin- 
cipessa Badroiilboudonr , a seconda  che 
più  quella  iuoltravasi  più  s’immergeva 
nell’ afflizione , tenendo  per  fermo  dover- 
ne passare  nn’ altra  simile  all’anteceden- 
te. Tanto  fu  il  cordoglio  che  per  ciò  la 
prese,  che,  vincendola  il  pianto,  si  Irasse 
in  disparte  . per  dare  libero  sfogo  alle  la- 
grime che  volevano  a forza  sgorgarle  da- 
gli occIm.  Bidnttasi  adunque  in  un  lungo 
appartato,  ruppe  in  angosciosissimo  pianto 
che  tratto  trailo  alternava  con  singulti , 
con  sospiri  e con  compassionevoli  escla- 
mazioni. 

La  madre  che  l’aveva  veduta  alzarsi 
c ratta  fuggire  dalla  salaov’eran  conve- 
nuti i convitati , la  raggiunse  in  quel  la- 
griinevole  stato.  Afflitta  anch’  ella  per- 
ciò , e volendo  darle  alcun  conforto  le 
disse  ; 

— Ebbene  , che  fanciullaggine  e la  vo- 
stra , di  piangere  , figliuola  mia  ? Vi  par 
egli  convenevole  lo  stemprarvi  in  lagri- 
me , laddove  nel  palazzo  ed  in  tutta  l’ e- 
stensione  del  nostro  regno  si  fesleggiano 
con  feste  e giuochi  le  vostre  nozze  ? Via, 
aiate  buona,  deponete  questi  sciocchi  pen- 
sieri , e ritornate  con  me  nella  sala  del- 
la feata. 

— Signora  , le  rispondeva  la  figliuola  , 
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dispciisatemeue,  ve  ne  prego.  Quesla  noti* 
che  si  avvicina , foriera  di  nuove  sofliv 
renze  e di  nuove  pene,  m’ immerge  in  ta- 
le, un’  afflizione  che  mai  maggiore  , e mi 
dà  un  tormento  da  non  potersi  esprimere 
ed  impossibile  ad  imaginnrsi.  Ve  ne  semi- 
giuro,  signora,  a non  volermi  costrignere 
di  passar  qne.sta  notte  nella  camera  ap- 
prestaliiini  ; ma  concedetemi  il  favore  di 
star  nelle  vostre- camere,  perchè  l’esem- 
pio d-ll.a  notte  passata  mi  mette  in  un 
grandissimo  timore. 

— .Avete  senza  dubbio  perduto  il  sen- 
no , figliuola  mia.  E che  si  direbbe  del 
fatto  vostro  y interruppe  la  sultana.  Voi 
non  potete  farlo,  ed  io  non  debbo  per  null.v 
al  mondo  permellerlo.  Non  mi  costrince- 
te  , ostinandovi  in  questo  vostro  capric- 
cio , a dirlo  al  sultano.  Voi  ben  sapete 
che  egli  e di  primo  impeto , e spessissi- 
mo , quando  gli  si  dà  cagione  di  sdeum. 
ricorre  a’  rimedii  violenti.  Pero  vi  ripeto 
pel  vostro  meglio  , deponete  questi  pen- 
sieri e venite  meco  nella  sala. 

E cosi  dicendo  la  prendeva  per  mano 
e la  conduceva,  quasi  a foru  , nella  sala 
della  festa.  Quando  la  notte  fu  bastante- 
mente inoltrala,  il  capo  degli  eunuchi  della 
principessa,  fece  come  la  sera  precedente 
il  segno  al  figlio  del  gran  visir  , il  qua- 
le , sottrattosi  egualmente , si  condusse 
nella  camera  nuziale.  Puro  dopo  la  sul- 
tana accompagnò  In  figliuola  colle  sue  don- 
ne per  darle  conicgio,  e quivi,  dopo  averl.v 
teneramente  baciala  ed  a più  riprese  ali- 
bracciata  , la  lasciò  tuttavia  afflitta. 

Aladdin,  che  era  ben  informato  di  quan- 
to accadeva  a palagio,  non  voleva  laseiarB 
in  riposo  -,  laonde,  appena  la  notte  fu  un 
poco  inoltrala  , ebbe  ricorso  di  nuovo  alla 
lampada.  Inimantineiiti  il  genio  apparve, 
e fece  ad  Aladdin  lo  stesso  complimenl* 
delle  altre  volte  offrendogli  il  suo  ser- 
vigio. 

— Il  fioliuolo  del  gran  visir  e la  prin- 
cipessa Radrouibnuiinnr , gli  disse  Alati- 
din  , non  debbono  pa.ssare  questa  notte 
meglio  dell’antecedente.  Va  e portali  qui 
come  ieri. 

Il  genio  servi  Aladdin  con  altrettanta 
fedeltà  ed  esattezza  del  giorno  prima.  Il 
figlio  del  gran  visir  passò  la  notte, pure 
ioconiodaniente  e dispiacevolmente  come 
la  trascorsa  ; e la  principessa  ebbe  la  me- 
desima mortificazione.  Il  genio , secondo 
gli  ordini  di  Aladdin , ritornò  il  dimani . 
e riportolli  nelle  camere  del  palazzo  del 
sultano. 
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Il  sultano  , dopo  il  ricevinieiito  fallugli 
dalla  principessa  BadrouIlKiiidoiir  il  gior- 
no precedente  , impiieto  di  sapere  come 
avesse  passata  la  seconda  notte,  e se  ella 

10  avreldie  accollo  nella  stessa  guisa,  andò 
alla  sua  camera  di  buon  mattino  per  ac- 
certarsene. Il  tìglio  del  gran  visir  , più 
adontato  e più  mortitìcato  del  cattivo  suc- 
cesso di  questa  seconda  notte  che  della 
prima,  appena  sentì  venire  il  sultano,  si 
ritirò  precipitosamente  nel  suo  apparta- 
mento. 

Il  sultano  si  avanzò  verso  della  princi- 
pessa, augurandole  il  buon  giorno;  e do- 
po averle  fatte  le  stesse  carezze  del  di 
precedente , le  disse  ; 

— Ebbene  , figliuola  mia  , siete  voi  an- 
che oggi  di  cosi  cattivo  umore  come  lo 
eravate  ieri  ? Hi  direte  come  avete  pas- 
sata la  notte  ? 

La  principessa  tenne  lo  stesso  silenzio; 
ed  il  sultano  scorse  cbe  aveva  l’ animo 
molto  meno  tranquillo , ed  era  mollo  più 
oppressa  del  giorno  antecedente  ; e non 
dubitando  non  le  fosse  accaduto  alcun  cbe 
di  straordinario  , irritato  del  mistero  cbe 
glie  ne  foceva,  proruppe  in  collera,  e col- 
la sciabola  in  mano: 

— Figliuola  , 0 mi  dite  quello  che  mi 
celate,  0 vi  taglierò  il  capo  sul  momento. 

La  principessa  , più  atterrita  dal  tuono 
e dalla  minaccia  del  sultano  offeso  che 
della  sciabola  nuda  , ruppe  alla  fine  il  si- 
lenzio e sciamò  colle  lagrime  agli  occhi  : 

— Mio  caro  padre  e mio  sultano  , io 
chieggo  perdono  alla  maestà  vostra  se  l'bo 
offesa  ; e spero  dalla  sua  bontà  e dalla 
sua  clemenza  che  farà  succedere  la  com- 
passione alla  collera,  quando  le  avrò  fatto 

11  racconto  fedele  del  tristo  e compassio- 
nevole stato  in  cui  mi  son  trovata  in  tutta 
questa  e la  passata  notte. 

Dopo  questo  preambolo , che  calmò  ed 
intenerì  un  poco  il  sultano  , ella  gli  rac- 
contò fedelmente  quanto  le  era  accaduto 
in  quelle  due  triste  notti  , ma  in  un  mo- 
do sì  commovente,  ch’é  fu  vivamente  toc- 
r.0  da  bngoscia  per  l’ amore  e la  tenerez- 
za che  aveva  per  lei.  Ella  terminò  con 
queste  parole  : 

— Se  la  maestà  vostra  ha  il  menomo 
dubbio  sul  racconto  fattole  , può  pren- 
derne contezza  dallo  sposo  che  mi  ha  da- 
to ; il  quale  , sono  persuasissima  . le  ma- 
nifesterà il  vero  così  coni’  io  glie  l’ ho  ma- 
nifestalo. 

Il  sultano  partecipò  anch’  egli  dell'estre- 
ma pena  cbe  un’  avventura  cosi  aorpren- 
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dente  doleva  aver  cagionata  alla  princi- 
pessa. 

— Figliuola  mia  , le  disse  , avete  avuto 
gran  torto  di  non  esservi  spiegata  meco 
da  ieri  su  di  un  affare  tanto  strano  quaiiin 
questo  che  or  ora  mi  avete  detto  , ed  in 
cui  non  prendo  meno  interesse  di  voi.  lo 
non  vi  ho  già  maritala  con  l'intenzione  di 
rendervi  infelice;  ma  sibbeue  per  render- 
vi felice  e contenta  , e per  farvi  godere 
di  tutte  le  gioie  che  meritate  , e che  po- 
tevate sperare  con  uno  s|tosu  il  quale  mi 
era  sembrato  convenirvi.  Intanto  cancel- 
late dall’  animo  vostro  tutte  le  triste  ima- 
giui  che  mi  avete  raccontate.  Io  vado  a 
far  in  modo  cbe  non  vi  accada  passare 
più  notti  così  dispiacevoli  e tanto  poco 
sopportabili  quanto  quelle  che  avete  pas- 
sale. 

Appena  il  sultano  fu  rientrato  nel  suo 
appartamento  mandò  a chiamare  il  gran 
visir  , cui  disse  , come  lo  vide  : 

— Visir  , avete  veduto  vostro  figlio  ? 
V ha  detto  egli  nulla  ? 

Siccome  il  gran  visir  gli  rispose  cbe  non 
r aveva  veduto,  il  sultano  gli  narrò  tutto 
quello  cbe  la  principessa  gli  aveva  rac- 
contalo , e da  ultimo  soggiunse  : 

— Io  non  dubito  cbe  mia  figlia  non  mi 
abbia  detta  la  verità  ; pur  nondimeno  a- 
vrei  piacere  d’  averue  la  conferma  dal 
labbro  del  figliuol  vostro.  Andate  dunque, 
e domandategli  ciò  cbe  v’  è. 

Il  gran  visir  non  differì  d’  andar  a rag- 
giungere il  figlinolo  ; e partecipandogli 
quanto  il  sultano  gli  aveva  comunicato  , 
gl’  ingiunse  di  non  nascondergli  la  verità 
e di  dirgli  se  tutto  quello  era  vero. 

— Io  non  ve  la  nasconderò,  padre  mio, 
gli  ris|K>se  il  figliuolo.  Tutto  quello  cbe 
la  principessa  ba  detto  al  sultano  è vero; 
ma  essa  non  ba  potuto  narrargli  tutti  i 
cattivi  trattamenti  cbe  sono  stali  fatti  a 
me  particolarmente  , e che  ora  vado  a 
raccontarvi.  Dopo  il  mio  matrimonio , ho 
passato  due  notti  , le  più  crudeli  cbe  si 
possano  imagiuare,  ed  io  non  trovo  espres- 
sioni per  descrivervi  giustamente  e con 
tutt’  i loro  particolari  i mali  che  ho  sof- 
ferti. Non  vi  parlo  del  terrore  ■che  ho  pro- 
vato nel  sentirmi  rapire  quattro  volte  sen- 
za vedere  chi  mi  pigliasse  , trasportando- 
mi da  un  luogo  ad  un  altro,  e senza  poUr 
imaginare  come  ciò  potesse  avvenire.  Giu- 
dicherete da  voi  stesso  II  pessimo  stato  in 
cni  mi  son  trovato , quando  vi  dirò  che 
ho  {lassalo  due  notti  in  piedi  in  una  spe- 
cie di  angusto  cesso  , senza  avere  la  li- 
(11 
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k«rtà  di  movermi  dal  lungo  in  cui  fui  po- 
«ato  , e senza  poter  fare  nessun  movimen- 
to , r|iianlunque  non  paressi  avere  nessu- 
no ostacolo  che  potesse  verisimilmente  im- 
pedirmene. Dopo  ciò  non  v'  e bisogno  di 
dillonderiui  più  lungamente  in  particolari 
sulle  mie  sofferenze  : e senza  nasconder- 
vi ehe  ciò  non  mi  ha  impedito  di  avere 
per  la  principessa  mia  sposa  tutti  i sen- 
timenti di  amore  , di  rispetto  e di  rico- 
noscenza eh’ essa  merita;  pure  vi  confes- 
so io  buona  fede  che  con  tutto  I’  onore 
e tutto  lo  splendore  che  rifulge  su  me 
per  aver  isposato  la  figliuola  del  mio  so- 
vrano . amerei  meglio  morire  che  vivere 
più  lungo  tempo  in  un  si  alto  parentado, 
te  bisogna  sopportare  trattamenti  cosi  di- 
spiacevoli quanto  quelli  che  ho  soffèrti.  Non 
dubito  che  la  principessa  non  abbia  i miei 
medesimi  sentimenti  ; ed  ella  facilmente 
converrò  esser  la  nostra  separazione  non 
meno  necessaria  pel  suo  riposo  che  pel 
mio.  Però  , padre  mio  , vi  supplico  per 
la  stessa  tenerezza  che  vi  ha  portato  a 
procurarmi  un  così  grande  onore  , d’in- 
durre il  sultano  a dichiarar  nullo  il  no- 
stro malrìmonin. 

Quantunque  grande  fosse  l’ ambizione 
del  gran  visir  nel  vedere  il  figliuolo  ge- 
nero del  sultano  , nondimeno  la  ferma 
risoluzione  in  cui  In  vide  di  separarsi  dalla 
principessa  , non  gli  fece  giudicare  con- 
veniente di  proporgli  di  avere  ancora  pa- 
zienza , almeno  per  pochi  altri  giorni,  af- 
fine di  provare  se  quella  traversia  non  fi- 
nirebbe una  volta.  Lasciatolo,  andò  a dar 
risposta,  al  sultano  , cui  confessò  in  buo- 
na fede  la  cosa  non  essere  che  tropjio 
vera  dietro  quello  che.  gli  aveva  dello  II 
suo  figliuolo.  .Senza  aspettar  nemmeno  che 
il  sultano  gli  parlasse  di  rompere  il  ma- 
trimonio , cui  ben  vedeva  che  era  mollo 
disposto  , lo  supplicò  di  permettere  che 
suo  figlio  si  riiirasse  dal  palagio  , e ritor- 
nasse presso  di  lui  addueendu  in  iscusa 
non  esser  giusto  che  la  principessa  fosse 
esposta  più  oltre  ad  una  si  orribile  per- 
secnzionc  per  amor  dì  suo  figlio. 

Il  gran  visir  non  durò  fatica  ad  otlc- 
nere  quello  che  dimaudava.  Da  quel  pun- 
to , il  sultano  , che  aveva  giò  risoluto  la 
cosa  , dette  ordine  affinché  cessassero  le 
fette  nel  suo  palagio  e nella  ciiUi  , ed 
•ndie  in  tutta  I’  estensione  del  suo  re- 
gno , ove  fece  spedire  ordini  coutrarii  ai 
primi  *,  ed  in  pochissimo  tempo  tult’  i se- 
gni della  pubblica  gioia  cessarono  nella 
città  e nel  regno. 


Questo  cangiamento  subitaneo  e si  po- 
co atteso  dette  occasione  a multi  ragio- 
namenti diverti.  Gli  uni  dimandavano  agli 
altri  ebe  mai  aveste  potuto  cagionare  que- 
sto contrattempo  , e non  veniva  loro  ri- 
sposto se  non  dì  aver  veduto  il  gran  vi- 
sir uscire  dal  palazzo  , e ritirarsi  io  ca- 
sa tua  accompagnato  dal  figliuolo  , ambe- 
due con  un  aspetto  assai  tristo.  Solo  A- 
laddin  ne  sapeva  il  secreto , e t’ allegra- 
va con  sé  medesimo  del  felice  successo 
che  l’uso  della  lampada  gli  aveva  procu- 
rato. Laonde  com’  ebbe  saputo  con  cer- 
tezza che  il  suo  rivale  aveva  abbandona- 
to il  palagio  , e che  il  matrimonio  tra  la 
principessa  e lui  era  rotto  assolutamente, 
non  ebbe  più  bisogno  di  strofinar  la  lam- 
pada e chiamare  il  genio.  Il  singolare  è 
ebe  nè  il  sultano , nè  il  gran  visìr  , che 
avevano  obblialo  Aladdin  e la  dimanda 
da  Ini  falla  fare  , non  ebbero  il  menomo 
pensiero  eh’  egli  potesse  aver  parte  all’in- 
canto , cagione  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonici della  principessa. 

Nonpertanto  Aladdin  lasciò  scorrere  i 
Ire  mesi  che  il  sultano  aveva  indicato  pel 
matrimonio  della  principessa  Badroulbou- 
doiir  con  lui.  Ne  aveva  contati  tott’i  gior- 
ni con  gran  cura  , e quando  fiiron  com- 
piuti , il  di  successivo  non  mancò  dt 
mandar  sua  madre  a palazzo  per  far  ri- 
cordare il  sultano  della  sua  parola. 

La  madre  dì  Aladdin  andò  al  palagio 
come  suo  figlia  le  aveva  detto  , e sì  pre- 
sentò all’ingresso  del  divano  allo  stesso 
luogo  dì  prima.  Il  sultano  non  appena  la 
V ide  la  riconoblie  , e si  ricordò  nello  stes- 
so tempo  della  dimanda  che  gli  avea  fal- 
la , e del  tem|>o  a cui  l’aveva  differita. 
Il  gran  visir  gli  facevà  allora  il  rapporto 
di  un  affare. 

— Visir,  gli  disse  il  sultano  interrom- 
pendolo , io  scorgo  la  donna  che  ci  fece 
un  si  bel  dono  pochi  mesi  dietro  ; fatela 
venire.  Riprenderete  il  vostro  rapporta 
quando  l’avro  aseoltata. 

Il  gran  visìr,  guardando  dalla  parte  del- 
l’ ingresso  del  divauo,  scorse  altresì  la  10.1- 
dre  di  Aladdin , ed  ìmmaotinenti  chiamò 
il  capo  degli  uscieri  , e mostrandogliela 
gli  dette  I’  ordine  dì  farla  avanzare. 

La  madre  di  Aladdin  si  avanzò  fino  ni 
piedi  del  trono  , ove  si  prostrò  secondo 
il  costume.  Dopo  che  si  fu  rialzata  , il 
sultano  le  chiese  che  desiderasse. 

— Sire  , le  rìspos’  ella  , io  mi  presen- 
to un’  altra  volta  innanzi  alla  maestà  vo- 
stra per  rappresentarle  , in  nome  dì  A- 


Udditt  , mio  figliuolo  , die  i tre  mesi  , a 
cui  ha  dilTerito  la  rupotta  alla  dimanda 
cb«  bo  avuto  I’  onore  di  farle  , tono  scor- 
ti , e per  supplicarla  di  voler  ricordar- 
sene. 

li  sultano  , prendendo  un  difTerimento 
di  tre  mesi  per  rispondere  alla  dimanda 
di  quella  buona  donna  la  prima  volta  che 
I’  aveva  veduta  , aveva  creduto  che  non 
avrebbe  più  inteso  parlare  d’iin  matrimo- 
nio che  riguardava  poco  conveniente  alla 
principessa  sua  figliuola,  consideraudo  so- 
lamenle  la  bassezza  e la  povertà  della  ma- 
dre di  Aladdin  , che  appariva' innanzi  a 
lui  in  un  abbigliamento  troppo  comune. 
Nonpertanto  l’ invilo  cb’  ella  era  andata 
a fargli  di  tenerle  la  promessa  gli  parve 
impaccioso  , e , non  giudicando  a propo- 
sito di  risponderle  su  due  piedi  , si  con- 
sigliò col  suo  gran  visir  , manifestandogli 
la  ripugnanza  che  aveva  a concludere  il 
matrimonio  della  principessa  con  uno  sco- 
nosciuto , la  cui  fortuna  supponeva  che 
dovess’  essere  molto  al  disotto  della  più 
mediocre. 

Il  gran  visir  non  esitò  a manifestare  al 
•ultano  quello  che  ne  pensava. 

— Sire  , gli  disse  , ei  mi  sembra  es- 
servi un  mezzo  immancabile  per  eludere 
un  matrimonio  si  sproporzionato  senza  che 
Aladdin  , quand’  anche  fosse  conosciuto 
dalla  maestà  vostra  , possa  lamentarsene; 
ed  è di  mettere  la  principessa  ad  un  sì 
elio  prezzo  che  le  sue  ricchezze , grandi 
che  possano  essere , non  possano  giugner- 
ri.  Questo  sarà  il  mezzo  di  farlo  desiste- 
re da  un’  impresa  si  ardita  , per  non  di- 
re sì  temeraria  , a cui  senza  dubbio  non 
ba  pensalo  prima  d’ impegnarvisi. 

Il  sultano  approvò  il  consiglio  del  cran 
visir  , e rivoltosi  verso  la  madre  di  \lad- 
din  , dopo  alcuni  momenti  di  riflessione, 
le  disse  : 

— Mia  buona  donna  , i sultani  debbo- 
no mantenere  la  loro  parola  ; ed  io  soii 
pronto  a mantener  la  mia  , e a rendere 
vostro  figliuolo  felice  eoi  malriinnnio  della 
principessa  mia  liglmula.  Ma  siccome  io 
non  posso  maritarla  .senza  sapere  il  van- 
taggio cb'  ella  vi  troverà  ; così  direte  a 
vostro  figlio  ebe  io  darò  compimento  alla 
mia  parola  appena  egli  mi  avrà  inviato 
quaranta  grandi  baciai  d'  oro  massiccio  , 
colmali  delle  stesse  cose  che  m’  avete  già 
presentate  da  parte  sua  . portali  da  un 
egual  numero  di  schiavi  neri , che  saran- 
no condotti  da  quaranta  altri  schiavi  bian- 
chi , giovani . ben  fatti  , di  bella  statura 


e lutti  vestiti  magnificamente.  Ecco  Is  con- 
dizioni a cui  soo  pronio  a dargli  la  prins- 
cipessa  mia  figliuola.  Andate  , buona  don- 
na , io  aspetterò  che  mi  portiate  la  sna 
risposta. 

La  madre  di  Aladdin  si  prostrò  un’  al- 
tra volta  innanzi  al  trono  del  sultano  e 
si  ritirò.  Per  la  strada  rideva  tra  se  stes- 
sa della  pazza  idea  del  suo  figliuolo , di- 
cendo ; 

— Vorrei  sapere  dove  troverà  egli  tan- 
ti bacini  d'oro  , ed  una  si  grande  quan- 
tità di  que’  vetri  colorati  per  riempirli  T 
Ritornerà  egli  nel  sotterraneo  , il  cui  in- 
gresso è chiuso  , per  coglierne  sugli  al- 
beri '{  E tutti  quegli  schiavi,  come  il  sul- 
tano li  dimanda  , dove  li  prenderà  mai  ? 
Eccolo  finalmente  deluso  nella  sua  pre- 
tensione, e credo  che  non  sarà  punto  con- 
tento della  mia  ambasciata. 

Quand’  ella  fu  rientrata  in  sua  casa  , 
coll’  animo  lutto  compreso  da  questi  pen- 
sieri che  le  facevano  credere  Aladdin  non 
avesse  più  nulla  a sperare  , gli  disse: 

— Figliuol  mio , vi  consiglio  a non  pen- 
sare più  al  matrimonio  della  principessa 
Badroulboudour.  Il  sultano  , per  vero  , 
m’  ha  ricevuta  con  molta  bonla  , e credo 
eh'  era  ben  intenzionato  per  voi  ; m»  il 
gran  visir  , se  non  m’ inganno  , gli  ha 
fatto  cangiar  sentimento  , e beo  potrete 
supporlo  come  me  da  quel  che  vado  a 
dirvi.  Uopo  aver  rappresentato  alla  mae- 
stà sua  d' essere  scorsi  i tre  mesi,  ed  a- 
verlo  pregato  da  parte  vostra  di  ricordar- 
si della  sua  promessa  , ho  notato  , che 
non  m’  ha  fatto  la  risposta,  che  sono  per 
dirvi,  se  non  dopo  aver  sommessamente 
parlato  col  gran  visir.  La  madre  di  Alad- 
din fece  un  esattissimo  racconto  d>  quan- 
to il  sultano  le  aveva  detto  , e delle  con- 
diziniii  a cui  avrebbe  consentito  al  matri- 
monio della  principessa  sua  figliuola  cnu 
lui.  Terminando  soggiunse  : 

— Figliuol  Itilo,  egli  attende  la  vostra 
risposta  : ma  tra  noi , continuò  elle  sor- 
rìdendo , credo  che  l' aspetterà  lungo 
tempo. 

— Non  tanto  quanto  credete  . madre 
mia  , rispose  Aladdin  , c lo  stcs.so  sulta- 
no s’ inganna  se  ha  credulo  colle  sue  e- 
sorbitanti  richieste  mettermi  fuori  di  stalo 
I di  pensare  alla  principessa  Badroulhoudonr. 
lo  m’  aspettava  altre  diIRcoltà  iiisormon- 
laliili , 0 che  avrebbe  messa  la  mia  m- 
I comparabile  principessa  ad  un  prezzo  as- 
I sai  più  enorme.  Ma  ormai  son  contento  . 

I e qiiclln  che  mi  chiede  è poca  cn.,a  al  pa- 
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ragnne  di  qiunto  potrei  dargli  per  otte- 
nerne il  poasesso.  Mentre  io  attendo  a 
soddisfarlo  , andate  a provvedere  il  pran- 
zo , e lasciatemi  (are. 

Appena  la  madre  di  Aladdin  fu  uscita 
per  andare  a provveder  da  pranzo,  Alad- 
din prese  la  lampada  e la  stroBnò.  Im- 
niantinenti  il  genio  si  presentò  innanzi  a 
lui , e negli  stessi  termini  che  abbiam  già 
detti  , chiese  che  avesse  a comandargli , 
offerendogli  d’  esser  pronto  a servirlo.  A- 
laddin  gli  disse  : 

— Il  sultano  mi  dà  la  principessa  sua 
figliuola  in  matrimonio  ; ma  prima  mi  di- 
manda quaranta  bacini  d’  oro  massiccio  e 
ben  pesanti  , colmati  de’  frutti  del  giarr 
dino  ove  bo  presa  la  lampada  di  cui  tu 
sei  schiavo.  Esige  altresì  da  me  che  que- 
sti quaranta  bacini  d’  oro  sien  portati  da 
altrettanti  schiavi  neri  , preceduti  da  qua- 
ranta schiavi  bianchi . giovani  ben  (atti  , 
di  bella  statura  ed  abbigliati  rkebissima- 
mente.  Va,  e conducimi  questo  dono  al  più 
presto,  atlinchè  ki  lo  invi!  al  sultano  pri- 
ma che  finisca  I’  adunanza  del  divano.  Il 
genio  gli  disse  che  il  suo  comando  ver- 
rehlie  subito  eseguilo  , e disparve. 

I^bissimo  tempo  dopo  , il  genio  si  fe- 
ce* rivedere  accompagnato  da  quaranta 
schiavi  neri  , ciascuno  caricato  d’  un  ba- 
rino d’ oro  massiccio  del  peso  di  venti 
marchi  sulla  testa , pieni  di  perle,  di  dia- 
manti , di  rubini  e di  smeraldi  meglio 
scelti,  anche  per  la  liellezza  e per  la  gros- 
sezza , di  quelli  eh’  eran  già  stati  presen- 
tati al  sultano.  Ciascun  bacino  era  coper- 
to d’  una  tela  d' argento  a fiori  d’  oro. 
Tutti  quegli  schiavi  , tanto  neri  quanto 
bianchi,  coi  piatti  d’  oro,  occupavano  qua- 
si tutta  la  casa  che  era  anzi  che  no  an- 
gusta , con  una  piccola  corte  sul  davanti, 
ed  un  pkciolo  giardino  sul  di  dietro.  Il 
genio  dimaudò  ad  Aladdin  se  era  conten- 
to e se  aveva  ancora  a dargli  qualche  al- 
tro comando.  Avendogli  Aladdin  detto  che 
non  gli  bisognava  nuli’ altro,  immantinenti 
disparve. 

La  madre  di  Aladdin,  al  ritornare  dal 
mercato  ed  all’  entrate,  fu  forte  sorpresa 
di  veder  tanta  gente  e tante  ricchezze. 
Quando  si  fu  scaricata  dalle  provvigioni 
che  portava,  andò  per  togliersi  il  velo  che 
le  copriva  il  volto  ; ma  Aladdin  ne  la  im- 
pedì , dicendole  : 

— Madre  mia , non  v’  ha  tempo  a per- 
dere ; egli  è mestieri  che  ritorniate  sul- 
r istante  a palagio  a condurvi  il  dono  e 
la  dote  della  principessa  Badroulboudour 


chiestimi  dal  sultano  , afRuchè  giudkhi , 
dalla  mia  sollecitudine  e dalla  mia  esattez- 
za , del  zelo  ardente  e sincero  che  bo  df 
procurarmi  I’  onore  del  suo  parentado. 

Senza  aspettar  la  risposta  di  sua  ma- 
dre , Aladdin  apri  la  porta  sulla  strada 
e vi  fece  difilare  successivamente  tutti 
quegli  schiavi , facendo  sempre  cammina- 
re uno  schiavo  bianco  seguito  da  uno  sebiar 
vo  nero  , caricato  d’  un  bacino  d’  oro  sul 
capo  , e cosi  Uno  all’  ultimo.  E dopo  che 
sua  madre  fu  uscita  seguendo  1’  ultimo 
schiavo  nero  , chiuse  la  porta  e rimase 
tranquillamente  nella  sua  camera  , colla 
speranza  che  il  sultano  , dopo  quel  dono, 
tale  quale  I’  aveva  dimandato  , vorrebbe 
Qnalmeote  riceverlo  per  genero. 

Il  primo  schiavo  bianco  che  era  uscito 
dalla  casa  di  Aladdin  aveva  fatto  arresta- 
re tuli’  i passeggieri  che  lo  scorsero  ; e 
prima  che  gli  ottanta  schiavi , tra  bianchi 
e neri , avessero  finito  di  uscire  , la  stra- 
da si  trovò  piena  d’ una  gran  folla  di  po- 
polo , che  accorreva  da  ogni  parte  per 
vedere  uno  spettacolo  si  magnifico  e si 
straordinario.  L’abbigliamento  di  ciascuno 
schiavo  , il  loro  passo  grave  ad  una  di- 
stanza eguale  gli  uni  dagli  altri,  collo  splen- 
dore delle  pietre  preziose  , d’  una  ecces- 
siva grossezza  , incastrate  intorno  alle  lo- 
ro cinture  d’  oro  massiccio  in  una  bella 
simmetria  . x le  insegne  , altresì  di  pietra 
preziose,  attaccate  alle  loro  berrette,  che 
erano  d’  un  gusto  tutto  particolare  , im- 
posero a tutta  quella  folla  di  spettatori  una 
ammirazioue  sì  grande,  che  non  potevano 
tralasciar  di  guardarli  e accompagnarli  co- 
gli occhi  finché  fu  loro  possibile.  Ma  le 
strade  erano  talmente  gremite  di  popolo, 
che  ciascuno  era  costretto  di  restate  nel 
luogo  in  cui  si  trovava. 

Si(xome  bisognava  passare  per  molte 
strade  per  arrivare  al  palagio  , così  av- 
venne che  una  buona  parte  degli  abitanti 
della  città  , genti  d’  ogni  condizione  , fii- 
ron  testimoni  d’ una  pompa  si  gramk.  Il 
primo  degli  ottanta  schiavi  giunse  alla  por- 
ta della  prima  corte  del  palagio  , e i por- 
tinai , che  s’  eran  disposti  in  fila  appena 
avevan  veduto  che  quel  maraviglioso  cor- 
tpcgio  s’ approssimava , lo  presero  per  un 
re,  tanto  era  riccamente  e magnificamente 
vestito.  Eglino  s’  avanzarono  |>er  baciar- 
gli il  lemto  della  veste  ; ma  lo  schiavo, 
istrnito  dal  genio,  li  arrestò,  e loro  gra- 
vemente disse  : , 

— Noi  non  siamo  che  schiari , il  nostre 
padrone  comparirà  quando  sarà  tempo.  > 
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Il  primo  schiaro  , seguilo  da  tolti  gli 
altri  , avanzò  fico  alla  seconda  corte  eoe 
•ra  mollo  spaziosa  , e dove  la  casa  del 
sultano  era  adunata  durante  il  divano. 
Oli  ufficiali  a capo  di  ciascuna  schiera  e- 
raoo  io  una  grande  magnificenza  -,  ma 
questa  venne  offuscata  alla  presenza  de- 
gli ottania  schiavi  latori  del  dono  di  Alad- 
din,  e di  cui  essi  medesimi  facevano  par- 
te. Nulla  v'  era  di  si  bello  e di  si  splen- 
dido nella  casa  del  sultano  , e tutta  la 
magnificenza  de’  signori  della  sua  corte 
che  lo  circondavano  , era  un  nulla  al  pa- 
ragone di  quella  che  in  quel  momento  si 
presentava  loro  allo  sguardo. 

Essendo  il  sultano  stato  avvertito  della 
mossa  e dell’arrivo  di  quegli  schiavi,  ave- 
va dato  i suoi  ordini  per  farli  entrare. 
Però,  appena  si  presentarono  , trovarono 
libero  l’ ingresso  al  divano  , e vi  entraro- 
no in  bell’  ordine  una  parte  a dritta  e 
r altra  a sinistra.  Dopo  che  tutti  furono 
entrati  ed  ebbero  formato  un  gran  se- 
micerchio innanzi  al  trono  del  sultano  , 
gli  schiavi  neri  posarono  ciascuno  il  ba- 
cino che  portavano  sol  tappeto.  Gli  schia- 
vi bianchi  fecero  la  stessa  cosa  nello  stes- 
so tempo.  Si  rialzarono  poscia  tutti  , ed 
i neri , facendolo  , scoprirono  destramen- 
te i bacini  che  stavano  innanzi  ad  essi  , 
e tutti  rimasero  in  piedi  colle  braccia  in- 
crocicchiate sul  petto  modestamente. 

La  madre  di  Aladdin  , che  intanto  s’era 
avanzata  fino  a’  piedi  del  trono  , disse  al 
sultano  dopo  essersi  prostrata  : 

— Sire  , Aladdin  , mio  figliuolo  , non 
ignora  che  questo  dono  che  invia  alla  mae- 
stà vostra  non  sia  molto  al  di  sotto  di 
quello  che  merita  la  principessa  Badroul- 
iNuidour.  Egli  spera  nondimeno  che  la 
maestà  vostra  vorrà  aggradirlo  , e farlo 
aggradire  eziandio  alla  principessa  , con 
altrettanta  maggior  confidenza  in  quanto 
che  si  è studiato  di  conformarsi  alla  con- 
dizione che  le  è piaciuto  d'  imporgli. 

Il  sultano  non  era  in  istato  di  fare  at- 
tenzione al  complimento  della  madre  di 
Aladdin.  Il  primo  sguardo  dato  su’  qua- 
ranta bacini  d’  oro,  colmati  de' gioielli  più 
vivaci,  splendidi  e preziosi  che  si  fossero 
mai  veduti  al  mondo,  e sugli  ottanta  schia- 
vi che  sembravano  altrettanti  re  , si  pel 
loro  heir  aspetto  , come  per  la  magnifi- 
cenza sorprendente  de’  loro  abili  , I’  avo- 
ca tocco  in  un  modo  che  non  poteva  ria- 
cersi  dalla  sua  ammirazione.  Invece  di 
rispondere  al  complimento  della  madre  di 
Aladdin,  si  rivolse  al  gran  visir,  che  non 


poteva  comprendere  egli  stesso  d’ onde 
una  sì  grande  profusioue  di  rochezze  po- 
teva esser  venuta  , dicendogli  pubblica- 
mente ; 

— Ebbene  , visir , che  pensate  di  quel- 
lo , siasi  chi  vaglia  , che  mi  manda  un 
dono  cosi  ricco  e così  straordinario  , c 
che  nè  io  nè  voi  nou  conosciamo  V Lo 
credete  voi  indegno  di  sposare  la  princi- 
pessa Badroulboudour  , mia  figlia  ? 

Qualunque  gelosia  e ijiialunquc  dolo- 
re provasse  il  gran  visir  nel  vedere  che 
uno  sconosciuto  stava  per  divenire  il  ge- 
nero del  sultano  a preferenza  del  suo  fi- 
gliuolo , non  osò  dissimulare  il  suo  senti- 
mento. Egli  era  troppo  visibile  che  il  do- 
no di  Aladdin  era  più  che  sufficiente  a 
meritargli  un  sì  alto  parentado.  Egli  ri- 
spose adunque  al  sultano  iudoviuandone 
il  pAsiero  : 

— Sire , ben  lungi  d' aver  l’ idea  che 
quello  il  quale  fa  alla  maestà  vostra  un 
dono  a lei  sì  conveniente  sia  indegno  del- 
l’onore ch'ella  vuol  fargli,  oserei  dire 
che  meriterebbe  davvantaggio,  se  non  fossi 
persuaso  non  esservi  alcun  tesoro  al  mon- 
do sufficientemente  ricco  per  esser  bilau- 
ciato  colla  principessa  figliuola  della  mae- 
stà vostra.  I signori  della  corte  , che  cum- 
ponevano  l'adunanza  del  con.siglio  , ma- 
nifestarono co’ loro  applausi  non  essere  il 
loro  avviso  diverso  da  quello  del  gran 
visir. 

Il  sultano  nou  volle  udif  più  oltre  , e 
non  pensò  nemmeno  ad  informarsi  se  A- 
laddin  avesse  le  altre  qualità  convenienti 
a colui  che  poteva  aspirare  a divenir  suo 
genero.  Il  solo  spettacolo  di  tante  immenso 
ricchezze  , e la  sollecitudine  con  cui  A- 
laddin  aveva  soddisfatto  alla  sua  diman- 
da , senza  aver  opposta  la  menoma  diOì- 
coltà  a condizioni  tanto  esorbitanti  qnnuto 
quelle  che  gli  aveva  imposte . di  leggieri 
lo  persuasero  non  mancargli  nulla  di  quan- 
to poteva  renderlo  conipiuln  e quale  lo 
desiderava.  Laonde , per  rimandare  la 
madre  di  Aladdin  colla  Buddisfazinne  che 
si  aspettava  , le  disse  : 

— Buona  donna  , andate  a dire  al  fì- 
gliuol  vostro  che  io  l’aspetto  per  rice- 
verlo a braccia  aperte  e per  abbracciar- 
lo, e che  più  farà  presto  a venire  a rice- 
vere dalla  mia  mano  il  dono  che  gli  fo 
della  principessa  mia  figliuola,  più  ini  fara 
piacere. 

Appena  la  madre  di  Aladdin  si  fn  riti- 
rata , colla  gioia  di  cui  una  donna  delia  , 
sua  condizione  può  esser  capace  vedendo 
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tuo  figlio  pervenuto  ad  una  s'i  grande  al- 
texza  contro  ogni  sua  aspettativa , il  sul- 
tano pose  fine  all'  udienza  di  quel  gior- 
no , ed  alzandosi  dal  trono , ordinò  che 
gli  eunuchi  addetii  al  servigio  fossero  an- 
dati a prendere  i bacini  per  portarli  uel- 
r appartamento  della  loro  padrona  , ove 
egli  si  ridusse  per  esaminarli  con  lei  a 
suo  agio;  e quell' ordine  fu  eseguito  sul 
momento  la  merce  delle  cure  del  capo 
degli  eunuchi. 

Gli  ottanta  schiavi  bianchi  e neri  non 
furono  punto  dimenticati  ; vennero  fatti 
entrare  neH'interno  del  palagio , e qual- 
che tempo  dopo  il  sultano , che  aveva 
parlato  della  loro  magnificenza  alla  prin- 
cipessa liadroiiIlKiudour,  comandò  che  si 
fossero  fatti  disporre  innanzi  all' apparta- 
mento, alTinch'ella  potesse  considerarli  a 
traverso  delle  gelosie,  e conoscesse  che, 
ben  lungi  d’ aver  nulla  esageralo  nel  rac- 
conto che  le  aveva  fatto , le  aveva  detto 
molto  meno  di  quel  che  era  in  effetti. 

La  madre  di  Aladdin  intanto  arrivò  in 
sua  casa  con  un  aspetto  che  dimostrava 
anticipatamente  la  buona  notizia  che  a|i- 
portava  a suo  figlio. 

— Figlinol  mio  , gli  diss’ella,  voi  avete 
ogni  cagione  di  esser  contento;  voi  siete 
giunto  al  compimento  de’  vostri  desiderii 
contro  la  mia  aspettativa,  e contro  tutto 
quello  che  ve  ne  ho  presagito.  Affine  di 
non  tenervi  lungo  tempo  sospeso , sap- 
piate che  il  sultano , coll’  approvazione  di 
tutta  la  corte , ha  dichiarato  che  voi  siete 
degno  di  possedere  la  principessa  Badroiil- 
boudour.  Egli  vi  aspetta  per  abbracciarvi 
e per  concludere  le  vostre  nozze.  Spetta 
a voi  adesso  pensare  a’ preparativi  per 
questo  colloquio,  affinchè  corrisponda  al- 
r alta  opinione  ch'egli  ha  concepita  di  voi. 
Ma  dopo  le  meraviglie  che  ho  veduto  sa- 
pete f .re , son  persuasa  che  nulla  ci  man- 
cherà. Non  debbo  dimenticare  di  dirvi 
ancora,  che  il  sultano  vi  aspetta  con  impa- 
zienza : però  non  ponete  tempo  in  mezzo 
ad  andar  da  lui. 

Aladdin  fuori  di  sè  per  questa  notizia , 
e tutto  pieno  deH’obbietto  che  l’aveva  in- 
namorato, disse  poche-  parole  a sua  ma- 
dre e si  ritirò  nella  sua  camera.  Quivi , 
dopo  aver  presa  la  lampada,  che  gli  era 
stata  si  officiosa  fino  allora  in  tutt’i  suoi 
Itiaosni  ed  in  lutto  quello  che  aveva  de- 
siderato, uon  appena  l’ehbe  strofinata, 
il  genio  r/>ntinnò  a mostrargli  la  sua  ob- 
Ivcdienza  , apparendo  subito  senza  farlo 
attendere. 


— Genio,  gli  disse  Aladdin,  io  t'fio 
chiamato  affinché  tu  mi  faccia  immanti- 
uenti  prendere  il  bagno , e quando  l' a- 
vrò  preso  voglio  che  mi  tenga  pronto  un 
abito  il  più  ricco  ed  il  più  magnifico  che 
mai  monarca  abbia  purtaio. 

Appena  ebbe  terminato  di  parlare  , il 
genio,  rendendolo  invisibile  come  lui,  lo 
rapì  e lo  trasportò  in  un  bagiui  tutto  di 
finissimo  marmo , e di  dilferenti  colori  i 
più  belli  ed  i più  svariali.  Senza  vedere 
chi  lu  serviva,  fu  spogliato  in  un  salone 
spazioso  e d'una  grande  inagnil'iceiiza.  Dal 
siilone  lo  si  fece  entrare  nel  bagno  ch'era 
di  un  calore  moderato  , ed  ove  fu  stro- 
finato e lavato  con  più  specie  d’acrpia  di 
odore.  Dopo  averlo  fatto  passare  per  lult'i 
gradi  di  calore  , secondo  le  dillèrenli  ca- 
mere del  bagno , egli  ne  usci , ma  tutto 
diverso  da  quello  che  v’era  eulralo.  Il  suo 
aspetto  si  trovò  fresco,  bianco,  vermiglio, 
ed  il  suo  corpo  assai  più  leggiero  ed  assai 
più  disposto.  Rientrato  nel  salone  non  vi 
trovò  l’abito  che  vi  aveva  lasciato,  aven- 
do il  genio  avuto  cura  di  mettere  in  suo 
luogo  quello  che  gli  aveva  chiesto.  Alad- 
din rimase  sorpreso  nel  vedere  la  magni- 
ficenza dell’abito  che  gli  si  era  sustitivito. 
Egli  si  vesti  coll’aiuto  del  genio,  ammi- 
randone ciascuna  parte  a misura  die  la 
prendeva , tanto  esse  olira|>assavano  ogni 
sua  imaginazione.  Quando  eblie  termina- 
lo , il  genio  lo  ricondusse  in  sua  casa 
nella  stessa  Camera  in  cui  l’aveva  preso, 
e gli  chiese  se  aveva  altra  cosa  a comau- 
dargli. 

— SI , rispose  Aladdin  . io  aspetto  da 
te  al  più  presto  un  cavallo,  che  sorpassi 
in  bellezza  ed  in  liontà  II  cavallo  più  sti- 
mato che  sia  nella  scuderia  del  sultano , 
la  cui  sella,  la  briglia  e tutto  l' arnese 
vaisano  più  d'un  milione.  Io  voglia  anche 
che  tu  mi  faccia  venire  nello  stesso  tem- 
po venti  schiavi  vestiti  altrettanto  ricca- 
mente ed  altrettanto  lestamente  quanto 
quelli  che  hanno  portato  il  dono,  per  cam- 
minare ai  miei  fianchi  ed  al  mio  seguito 
in  ischiera,  e venti  altri  simili  per  cannni- 
nare  innanzi  a me  in  due  fila.  Fa  venire 
anche  a mia  madre  sei  donne  schiave  per 
servirla , ciascuna  vestita  riccamente  al- 
meno quanto  le  schiave  della  principessa 
Radroiiiboudour  ; e carica  ciasctina  d’  un 
abito  compiuto,  magnifici  e pomiiosi  quan- 
to quelli  della  sultana.  Ilo  bisogno  anche 
di  dieci  mila  monete  d’oro  in  dieci  borse. 
Ecco,  soggiuns’  egli , ciò  che  aveva  a co- 
mandarti ; va,  p fa  subito. 
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Appena  Aladdin  ebbe  terminato  di  dare 
aiHalti  ordini  al  genio  , questi  disparve  e 
(wco  dopo  si  fece  rivedere  col  cavallo,  coi 
ipiaranta  schiavi , di  cui  dieci  portavano 
ciascuuo  una  borsa  di  mille  monete  d’oro, 
e coti  sei  schiave,  cariche  sulla  testa,  cia- 
scuna d’un  abito  dillerente  per  la  madre 
di  Aladdin,  avviluppato  in  una  tela  d'ar- 
gento; ed  il  genio  presentò  il  tutto  ad  A- 
laddin. 

I)elle  dieci  borse  Aladdin  non  ne  prese 
che  quattro  che  dette  a sua  madre , di- 
cendole  che  glie  le  dava  per  servirsene 
ne’  suoi  bisogni,  lasciando  le  sei  altre  tra 
le  mani  degli  schiavi  che  le  portavano  , 
con  ordine  di  tenerle  e di  gettarle  a ma- 
nate al  popolo  passando  per  le  strade,  nel 
cammino  che  dovevan  fare  per  ridursi  al 
palagio  del  sultano.  Ordinò  anche  che  mar- 
ciassero innanzi  a lui  cogli  altri,  tre  a drit- 
ta e Ire  a sinistra.  Presentò  (ìnalmente  a 
sua  madre  le  sei  schiave  , dicendole  che 
quelle  le  appartenevano,  che  poteva  servir- 
sene come  loro  padrona  , e che  gli  abiti 
da  quelle  portate  erano  per  uso  di  lei. 

Quando  Aladdin  ebbe  disposto  tutte  le 
sue  bisogne,  disse  al  genio  congedandolo 
che  lo  avrebbe  chiamato  quando  avrebbe 
avuto  bisogno  del  suo  servigio,  ed  il  ge- 
nio immaniinenli  disparve.  Allora  Aladdin 
non  pensò  più  che  a rispondere  al  più 
presto  al  desiderio  che  il  sultano  aveva 
manifestalo  di  vederlo.  Egli  mandò  al  pa- 
lagio mio  de’  quaranta  schiavi,  non  dirò  il 
meglio  fatto,  perchè  lo  cran  tutti  egual- 
mente , coti  ordine  di  dirigersi  al  capo 
degli  uscieri  e di  chiedergli  quando  po- 
trebbe aver  l’onore  di  andare  a gettarsi 
a’  piedi  del  sultano.  Lo  schiavo  non  istet- 
te  lungo  tempo  a compiere  il  suo  messag- 
gio, portando  per  risposta  che  il  sultano 
l’aspettava  con  impazienza. 

Aladdin  non  tralasciò  di  salire  a caval- 
lo e di  mettersi  in  cammino  nell’  ordine 
che  abbiamo  fatto  osservare.  Quantunque 
non  avesse  mai  montato  a cavallo,  vi  ap- 
parve nondimeno  per  la  prima  volta  con 
tanta  buona  grazia,  che  il  più  sperimen- 
tato cavaliere  non  l’avrebbe  ponto  preso 
per  un  novizio.  Le  strade  per  cui  passò 
rigurgitarono  quasi  in  un  momento  d'una 
innumerevole  fvdla  di  popolo  che  faceva 
rimlioinltar  l’aria  di  applausi,  di  grida  di 
ainini  razione  e di  benedizioni,  particnlar- 
meute  ciascuna  volta  in  cui  gli  schiavi  i 
quali  avevano  le  borse  facevano  volare  pu- 
gni di  monete  nell'aria  a dritta  ed  a sini- 
ktra.  Questi  applausi  nondimeno  non  ve- 
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nivano  dalla  parte  di  quelli  che  si  alTul- 
lavano  e si  bassavauo  per  aimnassar  quel- 
le monete,  ma  da  quelli  i quali,  un  gra- 
do al  disopra  del  |>opolaccio,  non  poteva- 
no impedirsi  di  dare  pubblicamente  alla  li- 
heralità  d’ .Aladdin  le  ludi  die  meritava. 
Non  solo  quelli  die  si  ricordavano  di  aver- 
lo veduto  giuocare  nelle  strade,  in  iin’clà 
già  adulta  , cnnie  un  vagabondo  , non  lo 
riconoscevano  più  ; ma  quelli  stessi  che 
r avevano  veduto  non  era  lungo  tempo  , 
posano  appena  riconoscerlo;  tanto  aveva 
i lineamenti  cangiati.  Ciò  accadeva  da  che 
la  lampada  aveva  la  proprietà  di  procura- 
re per  gradi  a quelli  ebe  la  possedevano 
le  perfezioni  convenienti  allo  stato  cui  per- 
venivano pel  buon  uso  che  ne  facevano. 
Si  fece  allora  molto  più  attenzione  alla  per- 
sona d’ Aladdin  che  alla  pompa  che  l’ ac- 
compagnava, perché  la  maggior  parte  ave- 
va già  osservato  nello  stesso  giorno  il  cor- 
teggio degli  schiavi  che  avevano  portata 
0 accompagnato  il  dono.  Nondimeno  il  ca- 
vallo fu  ammirato  da’  buoni  conoscitori , 
che  seppero  distinguere  le  bellezze  senza 
lasciarsi  abbagliare  nè  dalla  ricchezza,  ne 
dallo  splendore  de’  diamanti  e delle  altre 
gioie  da  cui  era  coperto.  Siccome  si  era 
diffusa  la  voce  che  il  aultano  gli  dava  la 
principessa  nadroulboudour  in  matrimonio, 
nessuno,  senza  por  mente  alla  sua  nasci- 
ta, non  portò  invidia  alla  sua  fortuna  ne 
al  suo  innalzamento;  tanto  ne  parve  degno. 

Aladdin  giunse  al  palagio, 'ove  tutto  era 
disposto  per  ricevervelo.  Quando  fu  alla 
seconda  porta  , voleva  scendere  a terra 
per  conformarsi  all' uso  osservato  da’ gran 
visir,  da’  generali  d’ esercito  e da’  governa- 
tori di  primo  grado;  ma  il  capo  degli  u- 
scieri,  che  ve  l’ asjiettava  per  ordine  del 
sultano,  ne  lo  impedì  e l’accompagnò  qua- 
si fino  alla  sala  del  consiglio  o dell’udien- 
za , ove  r aiutò  a discendere  da  cavallo  , 
quantunque  Aladdin  vi  si  opponesse  for- 
temente e non  volesse  soffrirlo  ; ma  non 
potè  riuscirvi.  Intanto  gli  uscieri  avevan 
fatto  doppia  ala  all’ingresso  della  sala.  Il 
loro  capo  mise  Aladdin  alla  sua  dritta,  e 
dopo  averlo  fatto  passare  per  mezzo,  lo 
condusse  fino  al  trono  del  sultano. 

Appena  il  saltano  ebbe  scorto  Aladdin, 
non  fu  menu  maravigliato  di  vederlo  ve- 
stito più  riccameute  e più  magnificamente 
che  non  l'era  stato  mai  egli  stesso , che 
sorpreso  , contro  la  sua  aspettativa  , del 
suo  buon  aspetto,  della  sua  bella  statura, 
e d’ una  certa  aria  di  grandezza  assai  di- 
versa dallo  stato  di  bassezza  in  cui  sua 
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ivuruvi^lia  e la  sua  sorpresa  nuinlinu'iiu 
non  r impedirono  di  alzarsi,  c di  discen- 
dere due  0 tre  scalini  del  suo  trono  assai 
prontamente,  per  impedire  Aladdin  di  get- 
tarsi a suoi  piedi,  e per  abbracciarlo  con 
una  dimostrazione  piena  di  amicizia.  Do|h> 
ipiesta  cortesia,  .Aladdin  voleva  anche  get- 
tarsi a'  piedi  del  sultano;  ma  costui  lo  ri- 
tenne per  la  mano  e l’obbligò  a sedere 
tra  il  visir  e lui. 

Allora  Aladdin  prese  la  parola  e disse: 

— Sire,  io  ricevo  gli  onori  che  la  mae- 
stà vostra  mi  fa , avendo  ella  la  bontà  e 
piacendole  di  farmeli;  ma  ella  mi  i>ermet- 
lerà  di  dirle  non  aver  io  punto  dimenti- 
cato d' esser  nato  suo  schiavo,  che  io  co- 
nosco la  grandezza  della  sua  potenza , e 
che  non  ignoro  quanto  la  mia  nascita  mi 
mette  al  disotto  dello  splendore  e dell’al- 
tezza del  grado  supremo  a cui  ella  è in- 
nalzata. Se  vi  ha  qualche  ragione , disse 
continuando,  per  cui  possa  aver  merita- 
to un’  accoglienza  tanto  meritevole  , con- 
fesso che  non  lo  debbo  se  non  all’ ardi- 
tezza, che  un  puro  caso  m’  ha  fatto  na- 
scere, d'innalzar  le  mie  mire,  i miei  pen- 
sieri e i miei  desideri  fino  alla  divina  prin- 
ci|)e$$a  che  è l’ oggetto  de’  miei  voti.  Chieg- 
go perdono  alla  maestà  vostra  della  mia  te- 
merità; ma  non  |iosso  dissimulare  che  mor- 
rei dal  dolore,  se  perdessi  la  speranza  di 
vederne  il  compimento. .—  Figliuol  mio  , 
rispose  il  sultano  abbracciandolo  un’altra 
rolta  , mi  fareste  torto,  se  dubitaste  un 
solo  momento  della  sincerità  della  mia  |>a- 
rola.  La  vostra  vita  m’è  troppo  cara  or- 
mai, per  non  cunservarvela  presentan(lu- 
vene  d rimedio  che  è in  mia  disposizione. 

10  preferisco  il  piacere  di  vedervi  e di  a- 
Koitarvi  a tutl’i  miei  tesori  congiunti  coi 
vostri. 

Terminando  queste  parole , il  sultano 
fece  un  segnale,  ed  immantinenti  s'intese 
l'aria  rimbombare  del  suono  delle  chia- 
rine e de’  timballi , e nello  stesso  tempo 

11  sultano  condusse  Aladdin  in  un  magni- 
fico salone  ove  venne  servito  un  superbo 
festino.  Il  sultano  mangiò  solo  con  Alad- 
din. Il  gran  visir  ed  i signori  della  cor- 
te , ciascuno  secondo  la  loro  dignità  e 
secondo  il  loro  grado  , gli  accompagna- 
rono durante  il  pasto.  Il  sultano,  che  aveva 
sempre  gli  occhi  su  Aladdin , tanto  pren- 
deva piacere  a vederlo , fece  cadere  il 
discorso  sopra  diversi  soggetti.  Nella  con- 
versazione che  ebbero  insieme  dorante  il 
pasto , c sopra  qualunque  materia  sor- 


I ges.se  in  campo , parlò  con  tanta  intelli- 
genza e saviezza,  che  terminò  di  runfcr- 
mare  il  sultano  nella  buona  opiniofte  die 
aveva  concepita  di  lui  dal  bel  principio. 

Finito  il  pasto,  il  sultano  fece  chiamare 
il  primo  giudice  della  sua  capitale  e gl' im- 
pose di  stendere  il  contratto  di  matrimo- 
nio della  princi|>essa  Badroulboudour , sua 
figliuola,  e di  Aladdin.  la  quel  mezzo  il 
sultano  parlò  con  Aladdin  di  più  cose  io- 
differenti in  presenza  del  gran  visir  e dei 
signori  della  corte , che  ammirarono  la 
solidità  del  suo  spirito  e la  grande  faci- 
lità che  aveva  di  parlare  e di  annunciar- 
si, e i pensieri  fini  e delicati  di  cui  in- 
tramezzava il  suo  discorso. 

Quando  il  giudice  ebbe  terminalo  il  con- 
tratto in  tutte  le  forme  volute , il  sulta- 
no chiese  ad  Aladdin  se  voleva  rimaner 
nel  palagio  per  terminare  le  cerimonie 
delle  nozze  lo  stesso  giorno. 

— Sire  , rispose  Aladdin  , qualunque 
impazienza  io  abbia  di  goder  pienameute 
della  bontà  della  maestà  vostra,  la  sup- 
plico di  volermi  permettere  che  differisca 
fino  a che  abbia  fatto  edificare  un  palazzo 
per  ricevere  la  principessa  secondo  il  suo 
meriln  e la  sua  dignità.  Io  la  prego , a 
quest’  uopo  , di  concedermi  uno  spazio 
conveniente  innanzi  al  suo,  afiliichè  possa 
più  agevolmeute  farle  la  mia  corte.  Io  non 
dimenticherò  nulla  per  fare  in  modo  che 
sia  terminalo  con  tutta  la  sollecitudine 
possibile. 

— Figliuol  mio  , gli  disse  il  sultano , 
prendete  quanto  terreno  vi  è a grado  : il 
vuoto  è troppo  grande  innanzi  al  mio  pa- 
lagio , ed  aveva  già  pensalo  io  stesso  a 
riempirlo  ; ma  ricordatevi  che  mi  sa  mil- 
l’ anni  di  vedervi  unito  alla  mia  %liuola  , 
per  mettere  il  colmo  alla  mia  gioia. 

Ciò  detto,  abbracciò  un’altra  volta  Alad- 
din, che  accommialossi  dal  sultano  colla 
stessa  civiltà  ebe  se  fosse  stato  allevalo 
e vivuto  sempre  alla  corte. 

Aladdin  risali  a cavallo , e ritornò  in 
sua  casa  nello  stesso  ordine  in  cui  era 
venuto , a traverso  della  stessa  folla  e 
delle  acclamazioni  del  popolo,  che  gli  au- 
gurava ogni  specie  di  bene  e di  prospe- 
rità. Appena  fu  rientrato  ed  ebbe  mes.so 
piede  a terra,  prese  la  lampada  e chia- 
mò il  genio,  come  era  accostumato.  Il  ge- 
nio senza  farsi  aspettare  apparve  e gli 
fere  offerta  de’ suoi  servigi. 

— Genio , gli  disse  Aladdin , io  ho  ogni 
cagione  di  lodarmi  della  tua  esattezza  ad 
eseguire  puutualmente  quanto  ho  voluto 
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da  to  finn  al  presente  per  la  potenr.B  di 
questa  liiiiipada  tua  padrona.  Si  imita  ou»i 
che  , per  amor  di  lei , In  faccia  appari- 
re, s’epli  è possiliile,  più  zelo  ed  otilie- 
dienza  che  non  abbi  ancora  falto.  Ti  di- 
mando adunque  che  in  allrellanlo  poco 
tempo  che  potrai,  tu  mi  faccia  edificare, 
rìmpelto  al  palazzo  del  sultano , a una 
giusta  distanza , un  palazzo  degno  di  ri- 
cevervi la  principessa  Badrnulboudour  mia 
8po.sa. 

10  lascio  a tua  hheriii  la  scelta  de' ma- 
teriali, vale  a dire  del  porfido,  del  dia- 
spro , dell’  agata  , del  lapislazznlo , c del 
marmo  più  fino  , più  svariato  in  colori , 
e del  resto  dell’edificio;  ma  esigo  che  al 
più  alto  di  questo  palagio  tu  faccia  fah- 
hricare  uu  gran  salone  a cupola,  quadri- 
latero, e le  cui  pareli  non  sieno  d’altra 
materia  che  d’oro  e di  argento  massiccio 
intramezzati  alternativamente  , con  \en- 
tiqiialtro  finestre,  sei  da  ciascun  lato,  e 
che  le  gelosie  di  cia.scuna  finestra , a ri- 
serva di  una  sola , che  io  voglio  si  lasci 
iniperfella , sieno  arricchite  con  arte  e 
simmetria  di  diamanti , di  rubini  e di 
smeraldi,  di  maniera  che  nulla  di  simile 
in  questo  genere  non  sia  stato  mai  ve- 
duto nel  mondo.  Voglio  eziandio  che  que- 
sto palagio  venga  accompagnato  da  un 
vestibolo,  un  cortile,  un  giardino;  ma 
che  abbia  soprattutto  , in  un  luogo  che 
m’indicherai,  un  tesoro  ben  colmo  d'oro 
e di  argento  monetato.  Voglio  di  più  che 
vi  sieno  in  questo  palagio  delle  cucine  , 
de’ magazzini , de’guardarnba  guarniti  di 
suppellettili  preziose  per  tutte  le  stagio- 
ni , e proporzionate  alla  magnificenza  del 
palagio  ; delle  scuderie  piene  de’  più  bei 
cavalli  co’  loro  scudieri  e palafrenieri , 
senza  dimenticare  un  equipaggio  di  cac- 
cia. È mestieri  anche  che  v’abbiano  de’cuo- 
efai  e de’ famigliavi , e delle  schiave  ne- 
cessarie pel  servigio  della  principessa.  Tu 
devi  comprendere  qual  è la  mia  intenzio- 
ne ; va,  e ritorna  quando  tutto  sarà  fatto. 

11  sole  tramontava  allorché  Aladdin  ter- 
minò d’incaricare  il  genio  della  costru- 
zione del  palagio  che  aveva  imaginato.  Il 
dimani  all’alba,  Aladdin,  cui  l’amore 
della  principessa  non  permetteva  di  dor- 
mire tranquillamente  , era  appena  alzalo 
ebe  il  genio  se  gfi  presentò  dicendogli  ; 

— Signore,  il  vostro  palazzo  è termi- 
nato ; venite  però  a vedere  se  no  siete 
contento. 

Aladdin  non  ebbe  appena  manifestalo 
che  ben  lo  desiderava,  cho  il  genio  ve  lo 


Iraspnriò  sul  momento  : e’  trovolln  tanto 
SI  p-niTc  lilla  sua  uspettali\a,rbe  non  pote- 
va suflicicntcmeiite  ammirarln.  Il  genio  lo 
condusse  per  tiitt’  i luoghi  ; c dapperlntlo 
non  trovò  cho  ricchezze,  proprietà  e ma- 
gnificenza, con  ofnciali  e scluari,  tutti  ve- 
stiti secondo  il  loro  grado  , e secondo  i 
servigi  cui  eran  destinati.  Non  mancò  , 
come  una  delle  cose  principali,  di  fargli 
vedere  il  tesoro  , la  coi  porla  fu  aperta 
dal  tesoriere;  ed  .Aladdin  vi  vide  una  quan- 
tità di  borse  di  diverse  grandezze , se- 
condo le  somme  cho  contenevano,  innal- 
zate fino  alla  volta  c disposte  in  un  mo- 
do che  faceva  piacere  a vedere.  Uscen- 
do , il  genio  rassicurò  della  fedeltà  del 
tesoriere.  I.o  condusse  poscia  alle  scude- 
rie, ove  gli  fece  osservare  i più  bei  cavalli 
che  vi  fossero  al  mondo , c i palafrenieri 
in  gran  movimento  per  strigliarli.  Lo  fece 
passare  da  ultimo  per  magazzini  riem- 
piuti di  tutte  le  provvisioni  necessario  , 
tanto  per  ornamento  de’  cavalli , quanto 
per  loro  midrizinne. 

Quando  Aladdin  ebbe  esaminato  il  pa- 
lagio d'appartamento  in  appartamento , e 
di  camera  in  camera  dall’alto  fino  al  Imis- 
so  , e particolarmente  il  salone  a venti- 
quattro finestre , e che  vi  ebbe  trovato 
ricchezze  c magnificenza  con  ogni  specio 
di  comodi  che  oltrepassavano  di  gran  lun- 
ga i suoi  desidcrii , disse  al  gcuio  : 

— Genio,  non  si  può  esser  più  con- 
tento di  quel  che  io  lo  sono  , cd  avrei 
torto  di  lagnarmi.  Resta  una  sola  cosa  di 
cui  non  l’bo  nulla  dello,  per  non  averci 
prima  pensalo , ed  è di  stendere  dalla 
porta  dell’  appartamento  destinato  alla 
principessa  in  questo  palazzo  un  tappeto 
del  più  bel  velluto , afiincli’  ella  vi  cam- 
mini sopra,  venendo  dal  palazzo  del  sul- 
tano. 

— Io  ritorno  in  un  momento,  disse  il 
genio. 

R appena  disparso , poco  tempo  dopo 
Aladdin  fu  maravigliato  di  vedere  quanto 
aveva  desiderato  eseguito  senza  sapere 
come  ciò  si  fosse  fatto.  Il  genio  riappar- 
ve e riportò  Aladdin  in  sua  casa  in  quella 
che  si  apriva  la  porta  del  palazzo  del  sul- 
tano. 

I portinai  del  palazzo  , che  allora  apri- 
vano la  porta  , e che  avevano  avuto  sem- 
pre la  veduta  libera  dalla  parte  in  cui 
era  allora  quello  di  Aladdin , furon  forte 
maravigliati  di  vederla  limitata  e di  ve- 
dere un  tappeto  di  velluto  che  si  sten- 
deva da  quella  parte  fino  alla  porta  del 
62 
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]>«lauo  (]i-l  suUano.  Essi  Don  disliiispro 
d»|>|irimn  l)pnc  do  che  fosse  j iiin  la  loro 
Eorjiresa  si  annientò  quando  ehliern  vc- 
dnlu  rliiaraincnle  il  palazzo  di  Aladdin. 
La  nuora  d' una  meraiiglia  cosi  sorpren- 
dente fu  tosto  diffusa  per  tutto  il  palando 
in  porhlssimo  tempo.  Il  gran  visir,  cli'era 
giunto  lino  all' ingresso  del  palazzo,  non 
era  stato  menu  degli  altri  sorpreso.  Egli 
ne  fece  parte  al  stillano  ; ma  volle  far 
passare  la  cosa  per  un  incanto. 

— Visir  , disse  il  stillano  , perchè  vo- 
lete che  sia  un  incanto  ? 

Voi  sapete  tanto  i|tianlo  me  che  questo 
è il  palagio  da  Aladdiii  fatto  edilicare  , 
dietro  il  permesso  che  glie  ne  ho  dato  in 
vostra  presenza  per  alliergarvi  la  princi- 
pessa mia  figliuola.  l)u|iu  il  saggio  delle 
sue  ricchezze  che  ahhiamo  veduto  , pos- 
siamo trovare  strano  che  ahhia  fatto  fiih- 
bricare  questo  palazzo  in  cosi  poco  tem- 
po? Egli  ha  voluto  sorprenderci  c farci 
vedere  che  col  danaro  si  posson  fare  di 
simili  miracoli  da  un  giorno  ad  un  altro. 
Confessate  con  me  che  l’ incanto  di  cui 
avete  voluto  parlare  viene  da  un  poco  di 
gelosia. 

I.’ora  di  entrare  al  consiglio  f impedì 
dal  continuar  oltre  ipieslo  discorso. 

tonando  Àladdin  fu. riportato  in  sua  casa 
e eh’ ebbe  congedato  il  genio,  trovò  che 
sua  madre  s'era  alzata  e che  cominciava 
ad  abbigliarsi  d'uno  degli  abiti  che  le 
aveva  fallo  portare.  Verso  l’ora  che  il 
sultano  stava  per  uscire  dal  consiglio,  A- 
laddin  dispose  sua  madre  ad  andare  al 
palagio  colle  stesse  schiave  che  il  genio 
gli  aveva  fornite.  I.a  prego  che  vedendo 
il  sultano  gli  dice.sse  di'  ella  andava  per 
aver  l’onore  di  accompagnare  la  princi- 
pessa, verso  la  sera,  quando  sarebl>e  in 
istato  di  passare  al  suo  palagio.  Essa  parli  ; 
ma  quantunque  tanto  essa  i|uaiilu  le  schia- 
ve fossero  vestile  da  sultane,  pur  non- 
dimeno la  folla  fu  altrettanto  meno  gran- 
de nel  vederle  passare  in  quanto  che  eran 
velate  e che  un  ampio  nianlello  copriva 
la  ricchezza  e la  maguifìcenza  delle  loro 
vesti.  Riguardo  ad  Aladdin  salì  a c.ava||u, 
e dopo  essere  uscito  dalla  sua  casa  |ia- 
terna  per  non  pivi  ritornarvi , senza  aver 
dimenticato  la  lampada  maravigliosa , il 
cui  soccorso  gli  era  stato  si  vanlaggiuso 
per  giugnere  al  coliioi  della  sua  felicilA, 
andò  piihhhcameule  al  suo  palazzo  colla 
stessa  pompa  m cui  era  andato  a pre- 
sentarsi al  sultano  il  gioriio  iiinniizi. 
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scorto  la  madre  di  Aladdin  die  veniva,  ne 
avvertirono  il  siillniio;  il  quale  dette  mi- 
inantinenti  l’ordine  a’ musici  di  suonare 
le  trombe  , i timballi  , i pilTari , e le  chia- 
rine die  erano  già  disposti  ne’ differenli 
luoghi  dello  terrazze  del  palagio  , ed  in 
un  momento  l'aria  rimliomliò  di  siiavi 
ciincenll  ehe  annunciarono  la  gioia  a tutta 
la  città.  I mereanti  cominciarouo  ad  or- 
nare le  loro  laitieghe  di  bei  tappeti , di 
cuscini  e di  fogliami , ed  a preparare  delle 
ìlluniinazioni  per  la  notte.  Gli  artigiani  ali- 
hanilonarono  il  lavoro,  ed  il  popolo  andò 
eon  preniiirn  alla  gran  piazza,  che  si  tru- 
vò  allora  tra  il  palazzo  del  aultano  e quello 
di  Aladdin , il  ipiale  attirò  subito  la  loro 
iimniirnzione;  perchè  quantunque  avvezzi 
a veder  quello  del  sultano  , questo  non 
poteva  paragonarsi  a quello  di  Aladdin. 
Ma  c.igione  del  loro  più  grande  stupore 
fn  il  min  poter  comprendere  per  quale 
inmhin  meraviglia  vedevano  un  palazzo  sì 
magiiilìco  in  un  liiogn  in  cui  il  giorno  pri- 
ma non  v’avevano  nè  materiali  nè  fonda- 
menti preparati. 

I.a  madre  di  .Aladdin  fu  onorevolmente 
ricevuta  nel  palazzo  ed  inirodotia  nell’a|>- 
partamenlo  della  principessa  Itadmulliou- 
doiir  dal  rapo  degli  eunuchi.  Ap|iena  la 
principessa  la  vide,  andò  ad  alihracc-iarla 
c le  fece  prender  posto  sul  suo  sofà  ; e 
mentre  le  sue  donne  terminavano  di  ve- 
stirla ed  ornarla  de’ più  preziosi  gioielli, 
la  fece  regalare  d'  una  colezione  magni- 
fica. Il  snllnnn , che  veniva  per  islare 
presso  la  principessa  sua  figlinola  il  inng- 
giiir  lemiui  possibile  prima  di  separarsi  da 
lei  per  andare  al  palagio  d' Aladdin  , le 
fece  eziandio  grandi  onori.  I.a  madre  d'.A- 
laddin  aveva  parlalo  più  volte,  al  sultano 
in  pubblico,  ma  egli  non  l’aveva  mai  ve- 
duta senza  velo  coiive  slava  allora.  Qiiaii- 
tiinqiie  ella  fosse  in  iin’elà  un  poco  avan- 
zata, pure  si  osservavano  in  lei  de'trnlli 
che  facevanla  conoscere  d’essere  stala 
mi  numero  delle  belle  nella  sua  giovi- 
nezza. Il  sullann,  che  l’aveva  sempre  ve- 
duta assai  scnipliccinenle  vestita  , per  non 
dire  poveramente , stava  ammirato  nel 
vederla  tanto  riccainenic  e tanto  inagiù- 
fìcanienle  ahhiglluta  quanto  la  principessa 
sua  figlinola.  Ciò  gli  fece  fare  la  riflessio- 
ne , che  Aladdin  era  nello  stesso  teni|io 
prudente  , saggio  e inteso  in  ogni  cosa. 

Quando  la  notte  fu  venuta  , In  princi- 
pessa prese  congedo  dal  sultano  suo  pa- 
dre. I loro  addio  furono  teneri  e misti  di 
lacrime,  s'abliracoiarono  più  volte  senza 
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nulla  dirsi , e finalmente  la  principessa 
uaol  dal  suo  appartamento  mettendosi  in 
cammino  colla  madre  d’Aladdin  alla  sua 
sinistra , e seguila  da  cento  schiave  ve- 
stite con  una  magnificenza  sorprendente. 
Tutte  le  bande  d’ istruiiieiiti  che  non  ave- 
vano cessato  di  suonare  fin  dall’  arrivo 
della  madre  d’Aladdin  , s’eraii  riunite  ed 
aprivano  qiieib  marcia.  Venivaii  poscia 
cento  paggi  ed  un  simiie  numero  d' eu- 
nuchi neri  in  due  file  co’ loro  officiali  alla 
testa.  Quattrocento  giovani  paggi  del  sul- 
tano , in  due  bande  che  camminavano 
aii’  lati  tenendo  ciascuuo  un  torchio  in 
mano  , facevano  una  luce  che  congiunta 
alla  illuminazione  tanto  del  palazzo  del 
sultano  quanto  di  quello  di  Aladdin,  sup- 
pliva maravigliosamente  al  difetto  del 
giorno. 

In  quest’  ordine  , la  principessa  cam- 
minò sul  tappeto  steso  dal  palagio  del 
sultano  fino  a quello  di  Aladdin  , e a mi- 
sura ch'essa  avanzava  , gli  strumenti  che 
stavano  innanzi,  avvicinandosi  e mischian- 
dosi còli  i|uelli  che  si  facevano  sentire  dal- 
l’alto  dello  terrazze  del  palagio  di  Alnd- 
din  , formarono  un  concerto , che , quan- 
tunque sembrasse  straordinario  e confuso, 
non  lasciava  pure  d’  aumentare  non  solo 
la  gini.a  nella  piazza  , gremita  d' ima  gran 
folla,  ma  anche  ne’ due  palagi,  in  tutta 
la  città  e molto  lungi  al  difiiori. 

La  principessa  arrivò  finalmente  nel 
nuovo  palagio,  ed  Aladdin  corse  con  tut- 
ta la  gioia  imaginabde  all’  ingresso  del- 
1’  appartamento  che  le  era  destinato  jicr 
riceverla.  La  madre  di  Aladdin  aveva  a- 
vuto  cura  di  far  distinguere  il  figliuolo  al- 
la principessa  nel  mezzo  degli  nìficìali  die 
lo  circondavano  , e la  principessa  scor- 
gendolo lo  trovò  si  ben  fatto  che  ne  ri- 
mase tutta  compiaciuta. 

— Adorabile  principessa,  le  disse  Alad- 
din  ahlmrdandola  e salutandola  con  gran- 
dissimo rispetto  , se  avessi  la  sciagura  di 
dispiacervi  per  la  temerità  che  ho  avuta 
di  aspirare  al  possesso  di  una  si  amabile 
principessa  , figliuola  del  mio  sultano,  uso 
dirvi  che  dovreste  accagionarne  i vostri 
Itegli  occhi  c le  vostre  bellezze,  non  già  me. 

— Principe  , poiché  cosi  delibo  trattar- 
vi presentemente  , gli  rispose  la  princi- 
pessa , io  olihedisco  alla  volontà  del  sul- 
tano mio  padre,  e mi  liasla  avervi  vedu- 
to per  dirvi  che  gli  olihedisco  senza  ri- 
pugnanza. 

Aladdin,  rapilo  da  una  risposta  s)  pia- 
cevole c tanto  soddisfacente  pct  lui.  non 


lasciò  più  lungo  tempo  in  piedi  la  prin- 
cipessa dopo  il  caiiimiiio  che  aveva  faltn, 
a cui  non  era  punto  accostumata  , e pre- 
sale la  mano  , che  baciò  con  una  gran- 
de dimostrazione  di  gioia  , la  condiisso 
in  un  salone  rischiarato  da  una  infinità 
di  candele  , ove  per  le  cure  del  genio  , 
la  tavola  si  trovò  magnificamente  iinlian- 
dita.  I piatti  erano  d’  oro  massiccio  e pie- 
ni delle  più  deliziose  vivande.  I vasi  ed  i 
bacini  di  cui  la  tavola  era  lien  guarnita 
erano  altresì  d’  oro  e d'  un  lavoro  squi- 
sito. (Ili  altri  ornamenti  e lutti  gli  nldiel- 
limenli  del  salone  rispondevano  perfelta- 
nieiile  a quella  grande  ricchezza.  La  prin- 
cipessa sliipefatin  nel  vedere  tante  ricchez- 
ze radunate  nello  stesso  luogo  disse  ad 
Aladdin  : 

— I‘riiicìpc  , io  credeva  che  nulla  al 
mondo  vi  fosse  più  hello  del  palagio  del 
siilluiio  mio  padre  ; ma  a**  vedere  iiiiesto 
solo  salone,  iii'ucmrgo  che  mi  sono  in- 
gannula. 

— Principessa  , rispose  Aladdin  facen- 
dola mettere  a tavola  al  luogo  die  le  era 
destinalo  , accolgo  una  sì  grande  corte- 
sia come  delilio  , ma  so  ciò  che  debbo 
credere. 

I.a  principessa  Radroiilhniidcnr  , .Alad- 
din , c la  madre  di  .Aladdin  si  misero  a 
tavola  ; e subito  un  coro  di  slnimcnli  i 
più  armoniosi  , toccali  e accompagnati  da 
liellissinie  voci  di  donne  , tulle  di  ima 
gran  bellezza  , cominciò  iin  concerto  che 
durò  senza  interruzione  fiiiu  al  termine 
del  p.i.slo.  La  principessa  nc  fu  si  com- 
piaciuta, dio  disse  nulla  aver  inteso  di  si- 
mile nel  palazzo  del  sultano  suo  padre. 
Ma  essa  non  sapeva  die  quelle  canterino 
erano  falò  scelte  dal  genio  sdiiavo  della 
hinipada. 

Quando  la  cena  fu  terminata  e si  civ- 
ile sparecchialo  , una  schiera  di  danza- 
tori successero  alle  cantanti.  Hallarono 
più  specie  di  danze  figurate  secondo  H 
cosiniiic  del  paese  , e finir.iiio  enn  ima 
coppia  die  ballò  sivla  con  una  leggerezza 
sorprciitloiite  , facendo  scorgere  ad  ogni 
movenza  liitla  la  grazia  c la  destrezza  di 
cui  era  capace.  Era  presso  mezza  nulle 
quando  , sim-oiuIo  d cosluim’  della  China 
di  ciuci  tempo , Aladdin  si  alzo  c presen- 
tò la  mano  alla  principessa  liacIroidlKiii- 
doiir  per  liallarc  insfeme  e Icrininarc  co- 
sì le  cerimonie  delle  loro  nozze.  Essi  hal- 
larono SI  Ihuic,  che  (lestarono  l'aiiiiiiir.i- 
zionc  di  tinta  l i compagnia.  Teriiiimindo, 
Al.uhiui  , senza  lasciare  l i mano  dcthi 


■02 


LE  SUU.I  E D.NA  MOTTI 


l>riiicipessa  . passò  eoo  lei  nell’  apparta- 
mento ove  il  Icllo  nuziale  era  preparato. 
Cosi  furon  terminate  le  cerimonie  e i go- 
dimenti delle  nozze  di  Aladdin  e della  prin- 
cipessa Iladroulltoudour. 

Il  dimani , quando  Aladdin  fn  sveglia- 
to , i suoi  famigliari  si  presentarono  per 
atitiigliarlo  , e gli  misero  no  abito  diver- 
so da  quello  del  giorno  delle  nozze  , ma 
iillrettanto  ricco  e magnineo.  Poscia  fat- 
tosi condurre  uno  de'  cavalli  destinati  per 
la  sua  persona , vi  montò  sopra  e andò  al 
palazzo  del  sultano  nel  mezzo  ad  una  gros- 
sa schiera  di  schiavi  che  camminavano 
innanzi  a lui  , a’  suoi  lati  ed  al  .suo  se- 
guito. Il  sultano  lo  ricevè  cogli  stessi  o- 
nori  della  prima  volta,  I’  abbracciò,  e do- 
lio averlo  fatto  sedere  presso  di  lui  sul 
suo  trono  , comandò  che  si  servisse  la 
colazione. 

— Sire  , gli  disse  Aladdin  , io  suppli- 
co la  mae.slà  vostra  di  dispensarmi  oggi 
da  quest’  onore,  lo  vengo  a pregarla  di 
venire  a prendere  un  pasto  nel  naiazzo 
della  principessa  col  suo  gran  visir  e i 
signori  della  sua  corte. 

Il  sultano,  coneediilagli  con  piacere  que> 
sta  grazia,  si  alzò  subito;  e come  il  cam- 
mino non  era  lungo,  volle  andarvi  a pie- 
di. Usci  con  Aladdin  alla  sua  destra  , il 
gran  visir  alla  sinistra  cd  i signori  al  suo 
seguito  , preceduto  da’  paggi  e da’  prin- 
cipali oliìeiali  della  sua  casa. 

PIÙ  il  sultano  s’  avvicinava  al  palazzo 
di  Aladdin  , più  era  tocco  dalla  sua  bel- 
lezza ; e r amniirazinne  di  lui  cresceva 
a secouda  che  più  vi  s’ iuoltrava,  sciaman- 
do per  sorpresa  a ciascuna  camera  che 
vedeva.  Ma  (piando  fu  giunto  al  salone  a 
venll(|uattro  fìneslre  . a etti  Aladdin  l'ave- 
va invitato  a salire,  quando  ne  cbl>e  vedu- 
to gli  ornaineiili  e soprattutto  le  gelosie 
arricchilc  di  diamanti,  dì  rubini  e di  sme- 
raldi, tutte  pietre  perfette  a proporzione 
(Iella  loro  grossezza,  e quando  Aladdin  gli 
ebbe  fallo  nsserv are  clic  la  ricebezata  era 
eguale  al  difiiori , ne  fu  talmente  sorpre- 
so che  rimase  come  immobile.  Dopo  es- 
ser rimaso  alcun  tempo  in  (|ucsio  stato, 
disse  al  visir  elio  gli  slava  vicino  : 

— Visir  , è egli  possibile  che  vi  sia  nel 
mio  regno  c si  presso  al  mio  palagio  una 
dimora  si  siqierba  c che  io  l’ abbia  igno- 
lalo  fmo  ad  ora  ? 

— I.a  maestà  vostra  , rispose  il  gran 
visir,  deve  ricnrdirsi  elio  l’altro  ieri  ella 
ronce.sse  ad  Aladdin  , da  lei  riconosciuto 
per  suo  genero  , il  permesso  di  cdilìcare 


un  palagio  di  fronte  al  suo.  Lo  stesso  gior- 
no, al  tramontar  del  sole,  non  vi  aveva 
ancora  nessun  palazzo  io  questo  luogo  , 
ed  ieri  ebbi  P onore  di  annunziarle  il 
primo,  ebe  il  palazzo  era  fatto  e termi- 
uato. 

— Io  non  men  sovvengo  , riprese  il 
sultano , ma  non  mi  sarei  mai  iinaginatu 
che  (fiiesto  palagio  fosse  una  delle  mara- 
viglie del  uMndo.  Ove  si  trova  in  tutto 
r universo  delle  mura  d’oro  e d’argen- 
to massiccio  invece  di  mura  di  pietre  n 
di  marmo  , le  cui  finestre  abbiano  delle 
gelosie  incastrate  di  diamanti  , rubini  e 
smeraldi  ? Non  mai  al  mondo  si  è fati* 
menzione  di  una  simile  cosa. 

Il  sultano  volle  vedere  cd  ammirare  la 
Iiellezza  delle  ventiquattro  gelosie.  Con- 
tandole iiou  ne  trovò  ebe  ventitré  le  quali 
fossero  della  stessa  ricchezza  , e rimase 
maravigliato  nello  scorgere  che  la  ven- 
tiqiiaUresima  fosse  rimasa  imperfetta. 

— Vi.sir  , diss’  egli  ( poiché  il  visir  sì 
faceva  un  pregio  di  non  mai  abbando- 
narlo), io  soli  sorpreso  che  un  salone  di 
tanta  magnificenza  sia  rimaso  imperfetto 
iu  questo  luogo. 

— Sire  , rispose  il  gran  visir , Aladdin 
senza  dubbio  è stato  premurato  , e gli  è 
mancato  il  tempo  per  rendere  questa  fi- 
nestra simile  alle  altre  ; ma  è da  crede- 
re cb’  egli  ba  le  pietre  preziose  necessa- 
rie, e che  subito  ci  farà  lavorare. 

Aladdin,  <^he  aveva  lasciato  il  sultano  per 
dare  alcuni  ordini,  venuto  a raggiungerlo 
in  questo  mezzo  , il  sultano  gli  disse  : 

— Figliuol  mio  , e<x:o  un  salone  degno 
di  essere  ainiiiirato  a preferenza  di  tutti 
quelli  che  sono  al  mondo.  Una  sola  cosa 
mi  sorprende  , ed  é di  vedere  che  que- 
sta gelosia  sia  rimasa  imperfetta.  É ciò 
per  oblio,  per  negligenza,  o perebè  gli  ope- 
rai non  hanno  avuto  il  tempo  di  mettere 
I’  ultima  mano  ad  un  sì  bel  pezzo  d’ar- 
cbitettiira  ? 

— .Sire  , rispose  Aladdin  , per  niuna 
di  queste  ragioni  la  gelosia  è rimasa  nello 
stalo  in  cui  la  maestà  vostra  la  vede.  La 
cosa  è stata  fatta  a bella  posta  , ed  è 
|>er  mio  ordine  che  non  vi  hanno  messo 
mano  , volendo  che  la  maestà  vostra  a- 
vfsse  la  giuria  di  far  terminare  questo 
salone  ed  il  palazzo  nello  stesso  tempo, 
lo  la  supplico  dì  voler  aggradire  la  mia 
buona  intenzione  , afTuicìiè  possa  sovve- 
nirmi del  favore  e della  grazia  che  avrò 
riceMiti  d.i  lei. 

— i>c  lo  a(ctc  fatto  con  questa  inten- 
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tioae,  soggiunse  il  sultano,  ve  ne  so  buon 
grado  , e vado  da  questo  momento  a da- 
re gli  ordini  all'  uopo.  E di  fatti  ordinò 
« he  si  facessero  venire  i gioiellieri  meglio 
forniti  di  pietre  preziose  , e gli  orefici  più 
abili  della  sua  capitale. 

Il  sultano  intanto  discese  dal  salone  , 
ed  Aladdin  lo  condusse,  in  quello  in  cui 
aveva  pranzato  colla  principessa  Kiidroul- 
iHiudour  il  giorno  delle  sue  nozze.  La  prin- 
cipessa arrivò  un  momento  dopo  , e ri- 
cevette il  sultano  suo  padre  con  un  aspet- 
to che  gli  fece  conoscere  quanto  fosse 
contenta  del  suo  matrimonio.  Due  tavole 
si  trovarono  fornite  delle  vivande  più  de- 
licate c servite  tutte  in  vasellame  d’uro. 
Il  sultano  si  mise  alla  prima , e mangiò 
colla  principessa  sua  Qgliuola  , Aladdin 
ed  il  gran  visir.  Tutt'i  signori  della  cor- 
te furon  servili  alla  seconda  che  era  as- 
sai lunga.  Il  sultauo  trovò  i cibi  di  buon 
gusto,  e confessò  che  nulla  aveva  man- 
giato di  più  eccellente.  Disse  lo  .stesso 
del  vino,  che  era  di  fatti  deliziosissimo, 
duello  che  ammirò  davvantaggio  furono 
quattro  grandi  tavole  guarnite  e canehe 
di  nascili , di  haciui  d'  oro  massiccio  , il 
tutto  arricchito  di  pietre  preziose.  Fu  an- 
che maravigliato  de’  cori  di  musica  che 
stavano  disposti  nel  salone  , mentre  che 
il  suono  delle  trombe  accompagnato  da 
quello  de’ timballi  e de' tamburi  , rimlnmi- 
bava  al  difuori  ad  una  distanza  propor- 
zionata per  provarne  tutto  il  diletto. 

In  quella  che  il  sultano  s’  alzava  da 
tavola  , lo  si  avverti  che  i gioiellieri  e 
gli  orefici  che  erano  .stati  chiamati  per  or- 
dine suo  erano  venuti  ; per  cui  risalì  al 
salone  a veiitii|uattro  linestre  , e , quan- 
do vi  fu  , ipostrò  a’ gioiellieri -ed  agli  ore- 
lìci  che  l'avevan  seguito  la  finestra  rima- 
sa  imperfetta , dicendo  loro  : 

— Io  vi  ho  fatti  venire,  afiìnchè  mi  ac- 
comodiate questa  hnestra  e la  facciate 
jierfctla  come  le  altre.  Esaminatele,  c non 
perdete  tempo  a render  questa  simile  al- 
le altre. 

1 gioiellieri  c gli  orefìci  esaminarono  le 
ventitré  altre  gelosie  con  una  grande  at- 
tenzione , e dopo  che  si  furono  consiglia- 
ti insieme  e die  copvemiero  di  quel  che 
IKiteva  #iscuuo  contribuirvi  da  parte  sua, 
ritornarono  a presentarsi  al  sultano,  ed  il 
gioielliere  ordinario  del  palazzo  gli  disse: 

— Sire  , noi  siamo  pronti  ad  adopera- 
re le  nostre  cure  e la  nostra  industria 
per  obbedire  alla  mae.slA  vostra  ; ma  tra 
tutti  noi  clic  siamo  della  professione  non 


abbiamo  pietre  tanto  preziose  , nè  in  tan- 
to numero  per  fornire  a si  gran  lavoro. 

— Io  ne  ho,  disse  il  sultano,  ed  oltre 
anche  al  bisogno.  Venite  al  palazzo  , ió 
ve  le  mostrerò  e voi  sceglierete. 

Quando  il  sultano  fu  di  ritorno  nel  suo 
palagio  fece  portare  tutte  le  sue  gioie  , 
di  cui  i gioiellieri  e gli  orefici  presero  una' 
grande  quantità  , segnatamente  di  quelle 
che  facevan  parte  del  dono  di  Aladdin  , 
c le  adoperarono  tutte  senza  che  avesse- 
ro molto  avanzato.  Ritornarono  adunque 
a prenderne  delle  altre  , ed  in  un  mese 
non  avevan  fatto  nemmeno  la  metà  del- 
l’opera. Adoperarono  tutte  quelle  del  sul- 
tano con  quelle  che  il  gran  visir  prestò 
delle  sue  , e quanto  potettero  fare  con 
tutto  ciò  fu  di  terminare  la  metà  della 
finestra. 

Aladdin,  che  conobbe  il  sultano  sforzar- 
si inutilmente  per  rendere  la  gelosia  si- 
mile alle  altre  , e che  neù  non  vi  sareb- 
be riuscito  con  onore  , fece  chiamare  gli 
orefici,  e loro  disse  non  solo  di  desistere 
dal  lavoro  , ma  altresì  di  disfar  quanto 
avevano  fatto  e dì  riportare  al  sultano 
tutte  le  sue  gioie  con  quelle  che  aveva 
tulle  in  prestilo  dal  gran  visir. 

L’opera  che  i gioiellieri  e gli  orefici  a- 
vevan  messo  più  di  sei  settimane  a fare 
fu  distrutta  in  poco  tempo.  Essi  si  riti- 
rarono, ed  Aladilin  rimase  solo  nel  salo- 
ne. Egli  trasse  la  lampada  che  aveva  su 
di  lui  e la  Strofinò.  Immantìuciiti  il  genio 
comparve. 

— Genio  , gli  disse  Aladdin  , io  t’ave- 
va ordinato  di  lasciare  una  delle  venti- 
quattro  gelosie  di  questo  salone  imperfet- 
ta e tu  hai  eseguito  i mici  ordini  ; ora 
ti  ho  chiamato  per  dirti  che  desidero  che 
tu  la  renda  simile  alle  altre. Il  genio  dispar- 
ve, ed  Aladdin  discese  dal  salone.  Essen- 
dovi poco  dopo  salito  , trovò  la  gelosia 
nel  modo  die  aveva  desiderato  e simile 
alle  altre. 

I gioiellieri  e gli  orefici  intanto  arriva- 
rono al  palazzo  e furono  introdotti  c pre- 
.scntati  al  sultano  nel  suo  appartamento. 
Il  primo  gioielliere,  presentandogli  le  pie- 
tre preziose  che  gli  riportavano  , in  nome 
di  tulli  gli  disse  : 

— Sire  , la  maestà  vostra  sa  quanto 
tempo  è che  lavoriamo  con  tutto  il  no- 
stro zelo  a finir  l’opera  di  cui  ella  ci  ha 
incaricati.  Era  giù  molto  avanzata  quan- 
do Aladdin  ri  ha  costretti  non  solo  a ces- 
sare , ma  anche  a disfar  quanto  avevamo 
fatto  e a riportarle  le  sue  gioie  e quelle 
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del  gran  >Ì!>ir.  Il  sultana  chiese  loro  se 
Abddin  ciò  faceiiclu  non  ne  avesse  delta 
la  ragione  ; e coni’  essi  gli  ehliero  detto 
che  no  , ordinò  che  iinmautinenli  gli  si 
conducesse  un  cavallo  , su  cui  montato , 
parti  senz’altro  seguilo  che  delle  sue  gen- 
ti, le  quali  l’acconipagnarnno  a piedi.  E- 
gli  giunse  al  palazzo  d’ Aladdin  e andò  a 
luetlcr  piede  a terra  a basso  della  scala 
che  conduceva  al  salone  a ventiquattro 
lineslre.  Vi  sali  senza  far  avvertire  .\lad- 
din  ; ma  Aladdin  vi  si  trovò  molto  a pro- 
posito, e non  ebbe  che  il  Iciiipo  di  rice- 
verlo alla  porla. 

Il  sultano  , senza  dare  ad  Aladdin  il 
tempo  di  lagnarsi  cortesemente  di  ciò  che 
la  maeslò  sua  non  1’  aveva  fallo  avverti- 
re , e che  1’  aveva  messo  nella  necessità 
di  mancare  al  suo  dovere,  gli  disse  ; 

— Figliuol  mio  , io  vengo  da  me  stes- 
so a dimandarvi  quale  ragione  avete  di 
voler  lasciare  imperfetto  un  salone  tanto 
magnifìco  e tanto  singolare  (|uautu  quello 
del  vostro  palagio. 

Aladdin  dissimulò  la  vera  ragione, la  qua- 
le era  che  il  sultano  non  era  a sutlicien- 
za  ricco  in  pietre  preziose  per  fare  una 
spesa  si  grande.  Ma  affine  di  fargli  cono- 
scere quanto  il  palazzo  tale  qual  era  sor- 
passava non  solo  il  suo  ma  anche  ogni 
altro  palazzo  dell’  universo  , poiché  non 
aveva  potuto  compierlo  nella  miuiina  del- 
le sue  parti  , gli  rispose  : 

— Sire  , egli  è vero  che  la  maesUò  vo- 
stra ha  veduto  questo  salone  imperfetto  , 
ma  la  supplico  di  vedere  presentemente 
se  ci  manca  qualche  cosa. 

Il  sultano  andò  difilato  alla  finestra,  la 
cui  gelosia  aveva  veduto  imperfetta  , c 
quando  ebbe  osservato  che  era  simile  alle 
altre  , credette  essersi  ingannato.  Esami- 
nò adunque  non  solo  le  due  finestre  che 
stavano  a'due  lati,  ma  le  guardò  anche  tutte 
r una  dopo  l'altra;  e quando  fu  convinto 
che  la  gelosia,  a cui  aveva  fatto  adoperare 
tanto  tempo  e che  aveva  costato  tante  gior- 
nale d'iqierai,  era  stata  teriniuata  nel  poco 
tempo  che  gli  era  conosciuto,  abbracciò  A- 
laddin  e lo  bacio  in  fronte  fra  i due  occhi, 
dicendogli  tutto  compreso  da  maraviglia  : 

— Kigliuòl  mio,  che  uomo  siete  voi  che 
fate  cose  tanto  sorprendenti  e quasi  in  un 
batter  d'occhio?  Voi  non  avete  l’eguale 
al  mondo,  e più  vi  scorgo,  più  vi  trovo  am- 
mirabile. 

Aladdin  ricevette  le  lodi  del  sultano  con 
molta  iiio.lesiia,  e gli  rispose  m questi  ler- 
liiiai  : 


— Sire , è una  gran  gloria  per  me  di 
meritare  la  benevolenza  e l’a|iprovazione 
della  maestà  vostra  , e quello  che  posso 
assicurarle  è,  ch’io  non  dimenticherò  nulla 
|)er  meritare  maggiormente  l’ima  e l’altra. 

Il  sultano  ritornò  al  suo  (lalugio  nel  mo- 
do incili  v’era  venuto  senza  permeltere 
ad  Aladdin  di  accompagnarvelo.  Arrivan- 
do trovò  il  gran  visir  che  I’ as|>ettava . Il 
sultano  , ancora  tutto  compreso  d’  ammi- 
razione per  la  maraviglia  di  cui  era  stalo 
testimone  , glie  ne  fece  il  racconto  in  ter- 
mini da  non  lasciar  dubitare  a questo  mi- 
nistro che  la  cosa  non  fosse  come  il  sul- 
tano la  raccontava  , ma  che  confirmarono 
il  visir  nella  credenza  che  aveva,  che  il 
palagio  di  Aladdin  fosse  l’ effetto  d’un  in- 
canto , come  aveva  detto  al  sultano  quasi 
nel  punto  in  cui  era  comparso  il  palazzo  ; 
ed  avendogli  in  questa  occasione  ripetuta 
la  medesima  cosa  , il  sultano  l’interruppe 
dicendo  : 

— Visir,  voi  m’avete  già  detto  la  stessa 
cosa  ; ma  vedo  liciie  che  non  avete  an- 
cora messo  in  dimenticanza  il  matrimonio 
di  mia  figlia  con  vostro  figlio. 

Il  gran  visir  vide  che  il  sultano  era  pre- 
venuto, e non  volendo  entrare  iu  contra- 
sti con  lui  lo  lasciò  nella  sua  opinione. 
Ogni  giorno  regolarmente,  il  sultano  ap- 
pena s’alzava  non  tralasciava  d'andare 
in  un  gabinetto  d’onde  si  scopriva  tutto 
il  palagio  d’ Aladdin  , e vi  ritornava  an- 
che più  volte  nel  corso  della  giornata  per 
contemplarlo  ed  ammirarlo. 

•Aladdin  intanto  non  restava  già  chiuso 
nel  suo  p.alazzn  ; egli  aveva  cura  di  farsi 
vedere  più  d’  una  volta  in  ciascuna  selli- 
mana  per  la  citta,  sia  che  andasse  a fare 
la  preghiera  ora  in  una  moschea  ora  in 
iin’nltra,  o che  di  quando  in  qu.ando  an- 
dasse a render  visita  al  gran  visir , chu 
iilTeitava  di  andargli  a fare  la  corte  in 
certi  dati  giorni  della  settimana  , o che 
facesse  l’ onore  a’  principali  signori  della 
corte  , eh’  egli  convitava  spesso  nel  suo 
palazzo  , d’ andarli  a visitare  in  casa  loro. 
Ciascuna  volta  che  u-sciva  faceva  gettare 
da  due  de’  suoi  schiavi , che  camminava- 
no ordinati  intorno  al  cavali.) , de’  pugni 
di  monete  d’oro  nelle  «trade  e nelle  piazze 
per  dove  passava  , ed  ove  il  pd^olo  an- 
dava sempre  in  gran  folla.  D’altra  parte 
non  mai  un  povero  si  presentava  alla  (lorta 
del  suo  palagio  che  non  ne  ritornasse  con- 
tento del  doii.iti)o  che  vi  si  faceva  per 
ordine  sho. 

lulaiilo  Aladdin  aveva  diviso  il  suo  teiii- 
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|H>  III  modo  che  non  \’era  scttiiiiaiia  clic 
non  andasse  alla  caccia  almeno  min  vol- 
ta, ora  ne’ dintorni  della  cilin  , niriine 
volte  più  lontano,  esercitandovi  la  stessa 
lilieralità  che  nelle  strade  c ne'  villapi.’i. 
Questa  inclinazione  generosa  pii  faceva  da- 
re da  tutto  il  popolo  mille  lienedizioni,  il 
ipinfe  era  solito  di  non  giurare  che  per 
la  sua  testa.  Kinalnienle  senza  dar  oniltra 
al  snitann , cui  faceva  regolarmente  la  sua 
corte,  si  può  dire  che  Aladdin  si  aveva 
attirato  colle  sue  maniere  alfahili  e lihe- 
rali  tutta  l’ alfezione  del  popolo  , e che 
generalmente  purlando  egli  era  amato  più 
dello  stesso  sultano.  Aggiugneva  poi  a 
tutte  queste  hclle  ipialiti  un  valore  ed  uno 
zelo  pel  liene  dello  stato  che  non  si  sa- 
|irebl>e  ahhastanza  lodare.  Nc  dette  anche 
delle  priiove  in  occasione  d' una  riliellio- 
ne  verso  i confini  del  regno.  Non  appena 
ebbe  saputo  clic  il  sultano  levava  un  eser- 
cito |ver  dissiparla  , lo  supplirò  di  darglie- 
ne il  coinandu;  Il  che  non  durò  fatica  ad 
ottenere.  Come  fu  a eaivo  dell'esercito  si 
condusse  in  tutta  quella  spedizione  con 
tanta  diligenza,  che  il  sultano  seppe  più 
presto  essere  stati  i ritveili  disfatti,  casti- 
gati e dissipati,  che  il  suo  arrivo  all'eser- 
cito. Quest'  azione,  che  rese  il  suo  nome 
celebre  in  tutta  l'estensione  del  regno,  non 
cambiò  punto  il  suo  cuore  ; egli  ritornò 
vittorioso,  ma  cosi  dolce,  cosi  alTahilc,  co- 
me lo  era  stato  sempre. 

Kraii  già  più  anni  che  Aladdin  si  gover- 
nava nel  modo  che  abbiamo  annunziato, 
quando  il  mago  , che  gli  aveva  dato  senza 
pensarvi  il  mezzo  d' innalzarsi  ad  una  si 
alta  fortuna  , si  ricordò  di  lui  in  Africa 
ov'  era  ritornato.  Quantunque  fino  allora 
si  fosse  persuaso  che  Aladdin  era  morto 
nel  sotterraneo  in  cui  lo  aveva  lasciato , 
gli  venne  nonpertanto  in  pensiero  di  sa- 
pere precisamente  qual  era  stato  il  suo 
fine.  Essendo  molto  versato  nella  geonian- 
zia  , trasse  da  mi  armadio  un  quadralo  in 
forma  di  cassellina  coperta,  di  cui  si  servi- 
va per  fare  le  sue  osservazioni,  ed  assisosi 
sopra  un  sofà  , mise  il  quadralo  innanzi 
a lui,  lo  scopri,  e dopo  aver  preparato  ed 
eguaglialo  la  sabbia  coll'  intenzione  di  sa- 
pere se  Aladdin  era  morto  nel  sotterraneo, 
g<‘tlò  i punti  e ne  formò  l'oroscopo.  Esji- 
minando  l'oroscopo  per  portarne  giudizio, 
III  vece  di  trovare  che  Aladdin  fos.se  morto 
nel  sotterraneo  , scopri  che  ne  era  uscito 
e che  viveva  sulla  terra  in  mi  grande  splen- 
dore , potentemente  ricco  , manto  di  una 
(ifincipcssa  , onoralo  c rispettato. 


Il  mago  afr  eano  non  ebbe  appena  sa- 
puto , per  mezzo  delle  regole  della  .sua 
arte  dialKilica,  essere  Aladdin  in  una  gran- 
de elevazione  , che  lo  prese  un  griiudo 
sdegno.  Per  la  rabbia  che  ne  concepì 
disse  a sé  medesimo: — Questo  inóera- 
hilc  figlio  di  sartore  ha  scoperto  il  secri'to 
c la  virtù  della  lampada  ; in  aveva  ere- 
dtilo  hi  sua  morte  certa  , ed  eccolo  che 
gode  il  frutto  delle  mie  fatiche  e delle  min 
veglie,  lo  farò  in  modo  che  non  ne  goda 
per  lungo  tempo,  o pure  moiirò. 

Ei  non  islelte  lungo  tempo  a deliberare 
sul  parlilo  che  aveva  a prendere.  Il  gior- 
no appresso  sali  sopra  una  rozza  che  ave- 
va nella  sua  scuderia  e si  mise  in  cam- 
mino. Ili  città  in  città  e di  jirovincia  m 
provincia  , senza  arrestarsi  che  il  tcin|>o 
necessario  per  non  trnp|Hi  stancare  il  suo 
cavallo  , arrivò  in  questa  guisa  alla  thi- 
na  , e ben  presto  nella  capitale  del  sul- 
tano di  cui  Aladdin  avevà  s|Kisato  la  fi- 
gliuola. Scese  in  un  khan  , o osteria  pub- 
blica , ove  prese  una  camera  in  lillo  , eil 
ove  rimase  il  resto  del  giorno  e la  nollc 
seguente  per  rimettersi  dalla  fatica  del 
viaggio. 

Il  dimani  prima  d'ngni  altra  cosa  il  ma- 
go africano  volle  sapere  ciò  che  si  diceva 
di  Aladdin.  Passeggiando  per  la  città,  en- 
trò nel  luogo  più  famoso  e più  freipien- 
tatn  dalle  persone  di  grande  distinzione, 
ove  si  radunavano  per  bere  mia  certa  be- 
vanda calda  che  gli  era  cognita  fin  dal 
suo  primo  viaggio  (I).  Appena  seduto  gli 
si  versò  di  quella  bevanda  in  una  tazza 
c gli  si  presentò.  Prendendola  , siccome 
tendeva  l'orecchio  a dritta  c a sinistra, 
intese  che  si  parlava  del  palagio  di  Alnd- 
din.  Quando  ebbe  terminato  si  avvicinò  ad 
uno  di  quelli  che  ne  parlavano  , c coglien- 

( I ) ,?r  il  romanziere  ha  roltito  qui  par- 
lare del  thè,  conte  è proballile  , ne  ri- 
stilla  che  la  compitazione  da  Cullatili 
avuta  sotto  gli  orchi  non  poterà  far 
parte  deli  antica  raccolta  delle  .Mille  o 
una  Notte,  l.’iiso  del  thè  non  era  cono- 
sciuto fuori  (Itila  Cina  al  XIH  secolo. 
Motti  dei  conti  degli  ultimi  rottimi  detta 
traduzione  francese , arrebbero  bene  po- 
tuti esser  tratti  da  Cattand  da  qual- 
che raccolta  moderna  in  lingua  turca, 
il  notile  di  Mustafà,  che  si  trova  nel 
conto  di  aladdin  e in  quello  di  y/li-Ha- 
ba  . nome  che  è generalmente  diffuso 
nell'  impero  Ottomano,  jiermette  di  fare 
questa  supjHisìzione. 
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<)(i  il  d(‘tlro , pii  chiese  in  parlicnhire  che 
cosa  fosse  quel  palagio  di  cui  si  parla\a 
si  vantaggiosamente. 

— D’onde  venite? gli  disse  a sua  volta 
(piello  cui  s’era  diretto.  Bisogna  che  siate 
iH-n  nuovo  venuto  se  non  avete  veduto, 
o n^eglio  se  non  avete  ancora  inteso  par- 
lare del  palazzo  del  principe  Aladdiii  | non 
si  chiamava  più  altrimenti  Aladdiii  dopo 
che  aveva  sposiilo  la  principessa  Badroul- 
lioudour.  ) io  non  vi  dico  giù , contimiù 
quell’uomo,  che  è una  delle  maraviglie 
dei  mondo  , ma  che  è la  maraviglia  unica 
che  vi  sia  all’  universo  ; non  essendosi  inai 
veduto  nulla  di  si  grande  , di  si  ricco  e 
di  si  magnlfi^o.  Bisogna  che  veniale  da 
hen  tonfano,  giacché  non  ne  avete  ancora 
inteso  parlare  , quantunque  se  ne  dnv  rett- 
ile parlare  per  tutto  dappoiché  é fondato. 
Vedetelo,  e giudicherete  da  voi  medesimo 
se  ve  ne  ho  detto  il  vero. 

— Perdonate  alla  mia  ignoranza  , ri- 
prese il  mago  africano  ; ma  io  non  sono 
arrivato  che  da  ieri,  e vengo  veramente 
da  si  lontano , cioè  dall' estremità  dell’A- 
frica, ove  la  fama  non  ne  era  giunta  quan- 
do son  partito.  E come  riguardo  all'  af- 
fare premuroso  che  mi  conduce  , io  non 
ho  avuto  altra  mira  nel  mio  viaggio  i he 
d'arrivare  al  più  presto,  senza  arrestar- 
mi c senza  fare  nessuna  conoscenza;  così 
non  ho  potuto  saper  nulla  di  quanto  m’a- 
vete detto.  Ma  io  non  mancherò  d' an- 
darlo a vedere  ; l’ impazienza  che  ne  ho 
é rosi  grande  che  son  pronto  a soddisfare 
la  mia  curiosità  da  questo  punto,  se  vo- 
lete farmi  la  grazia  d' insegnarmi  la  strada. 

tjuello  cui  il  Mago  africano  si  era  di- 
retto , si  fece  un  piacere  d’ insegnargli  la 
via  per  cui  doveva  passare  per  arrivare 
al  palitzzo  di  Ahiddm  , ed  il  mago  afri- 
cano si  alzò  e partì  nel  moiiiento.  Quan- 
do fu  arrivato  ed  ehlie  esaminato  il  pa- 
lazzo da  vicino  e da  tuli'  i lati , non  du- 
bitò che  .Aladdin  non  si  fosse  servita  della 
lampada  |ver  farlo  fabbricare.  Senza  arre- 
starsi all'  impotenza  d' Aladdin  figliuolo 
d' un  semplice  sartore , sapeva  bene  non 
atqvartenere  il  fare  sin.ili  maraviglie  che 
ai  genii  scliivi  della  lampada,  il  cui  ac- 
quisto gli  era  sfoggilo;  Punto  al  vivo  dalla 
grandezza  e dalla  felicità  di  Aladdin.  che 
non  era  niente  differente  da  quella  del 
sultano  , ritornò  al  Khan  ove  aveva  preso 
albergo. 

.Si  Irati  ava  di  sapere  ove  fosse  la  lam- 
pada , se  Aladdin  là  portava  con  lui  o in 
qual  luogo  la  conservava  ; e questo  il  ma- 


go scoprì  per  mezzo  di  una  operazòme 
di  geomanzia.  Appena  giunto  uve  allier- 
gava,  prese  il  suo  quadrato  e la  sua  sabbia 
che  portava  in  tutt’i  suoi  viaggi.  Termi- 
nata l’ operazione  , conoldie  che  la  lam- 
pada stava  nel  palazzo  d’ Aladdin  , e provo 
una  gioia  tanto  grande  di  questa  scoperta 
che  appena  capiva  io  sé  medesimo. 

— lo  r avrò  questa  lampada , diss’egli , 
e sfido  Aladdin  d’ impedirmi  di  rapirgliela 
e di  farlo  discendere  6no  alla  Wsezza 
d' onde  ha  preso  un  sì  alto  volo. 

La  sciagura  volle  per  Aladdin  che  fosse 
andato  ad  una  partita  di  caccia  per  otto 
giorni , e che  non  erano  se  non  tre  da 
quando  era  partito  ; ed  ecco  in  qual  rood.v 
il  mago  africano  ne  fu  informato.  Quando 
ebbe  fatta  l’ operazione  che  cagionogli  tan- 
ta gioia  , andò  a vedere  il  portinai  d I 
Khan , sotto  pretesto  di  (MiBversare  con 
Ini.  E gli  disse  che  aveva  veduto  il  pa- 
lazzo di  Aladdin;  c dopo  di  avergli  esa- 
gerato qnanlo  vi  aveva  osservato  di  più 
sorprendente,  quanto  l’aveva  ntosso  più 
d'ugni  altra  cosa  e che  toccava  general- 
mente tutti  : 

— La  min  curiosità  , aggiuns’  egli , va 
più  lungi,  e non  sarò  soddisfatto  se  non 
vedo  il  padrone  cui  appartiene  un  edificio 
sì  moravigliuso. 

— Non  vi  sarà  difficile  di  vederlo  , ri- 
spose il  portinaio  ; non  vi  è quasi  giorno 
che  non  ne  dia  occasione  quando  è in  cit- 
i.à  ; mu  son  tre  gavrni  che  è fuori  per  una 
grunde  caccia  che  oe  deve  durare  otto. 

Il  mago  africano  non  volle  saperne  dav- 
vantaggio.. Preso  congedo  dal  portinaio  , 
disse  tra  sé  ritirandosi  ; — Ecco  il  tempo 
di  o|>erare , ed  io  non  debbo  lasciarlo 
sfuggire.  Andato  alla  bottega  d' un  fal>- 
hricantc  e venditore  di  lampade  gli  disse  : 

— Maestro,  ho  bisogno  di  una  dozziiM 
di  lanqiade  di  raiiie.  Potete  fornirmele? 

Il  venditore  gli  disse  che  ne  mancava- 
no alcune  , ma  che  se  voleva  aver  pa- 
zienza fino  al  domani , glie  le  avrehlie 
fornite  tutte  all’ora  che  avrebbe  voluto. 
Il  mago  v’  acconsentì  e gli  raccomandò 
che  fossero  proprie  e ben  pulite , e dopo 
avergli  promesso  che  l' avrebbe  ben  pa- 
gato ti  ritirò  nel  suo  Khan. 

Il  domani  le  dod.ci  lampade  furon  date 
al  mago  africano , che  le  pagò  al  prezzo 
chiestogli  senza  nulla  diminuire.  Le  mise 
in  un  paniere  , di  cui  s’era  provveduto  a 
b<  Ila  posta  , e con  quello  sotto  al  braccio 
andò  ver.so  il  palazzo  di  Aladdin,  e quan- 
do ri  si  fu  avvicinalo  si  mise  a gridare  : 


STnIIIA  DI  ILADDIN 


■ — Citi  viinl  Cambiare  vecchie  lampade 
colle  nuove  ? 

\ misura  che  avanzava,  e da  tanto  lungi 
che  i fanciulli  i quali  giuncavano  sulla  piaz- 
za l' intesero  , accorsero  e si  radunarono 
intorno  a lui  con  grandi  urla  e lo  guar- 
darono come  un  pazzo.  I passeggieri  ri- 
devano anche  della  sua  bestialità  a quanto 
s' immaginavano.  — Bisogna , dicevano  es- 
si , che  abbia  perduto  il  senno  per  offrir 
di  cambiare  lampade  nuove  con  delle  vec- 
chie. 

Il  mago  africano  non  si  maravigliò  nè 
delle  urla  dei  fanciulli,  nè  di  tutto  ciò  che 
si  poteva  dire  di  lui  ; e per  ismerciare  la 
sua  mercanzia,  continuò  a gridare  : — Chi 
vuol  cangiare  vecchie  lampade  con  nuo- 
ve 7 Ripetè  si  spesso  la  stessa  cosa  an- 
dando e venendo  nella  piazza  innanzi  al 
palazzo  e nei  dintorni , che  la  principessa 
Radroultioudour  , la  quale  stava  allora  nel 
salone  dalle  ventiquattro  finestre , intese 
la  voce  d'un  uomo.  Ma  siccome  non  po- 
teva distinguere  ciò  che  gridava  a cagio- 
ne delle  urla  dei  fanciulli  che  lo  seguiva- 
no, e il  cui  numero  s’ aumentava  a cia- 
scun istante  , mandò  una  delle  sue  schia- 
ve che  più  P accostavano , a vedere  che 
cosa  fosse  quel  rumore. 

l.a  schiava  non  istette  lungo  tèmpo  a 
risalire,  ed  entrò  nel  salone  sganascian- 
dosi dalle  risa , e rideva  di  cosi  buona 
grazia , che  la  principessa  non  potè  im- 
pedirsi dal  ridere  anch'  ella  guardandola. 

— Ebbene  , pazza  , disse  la  principesr 
sa  , vuoi  tu  dirmi  perchè  ridi  ? 

— Principessa  , rispose  la  schiava  ri- 
dendo sempre  , chi  potrebbe  impedirsi  dal 
ridere  vedendo  un  pazzo  con  un  paniere 
sotto  al  braccio , pieno  di  belle  lampade 
tutte  nuove,  che  non  dimanda  a vender- 
le , ma  a cambiarle  con  delle  vecchie?  I 
fanciulli , da  cui  è circondato  in  modo  che 
appena  può  avanzare , fanno  tutto  il  re- 
more che  si  sente  burlandosi  di  lui. 

Dietro  questo  racconto  un'  altra  schiava 
prendendo  la  parola  disse  : 

— A proposito  di  vecchie  lampade,  nou 
so  se  la  principessa  ha  badato  che  ve  n'  è 
una  sul  cornicione.  Quello  cui  appartiene 
non  sarà  scontento  di  trovarne  una  nuo- 
va in  vece  di  questa  vecchia.  Se  la  prin- 
cipessa lo  permette,  può  avere  il  piacere 
di  provare  se  questo  pazzo  lo  è veramente 
tanto  da  dare  una  lampada  nuova  in  cam- 
bio di  una  vecchia  senza  uulla  dimandare 
in  coni|>eDSO. 

l.a  lampada  di  cui  la  schiava  parlava  era 
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la  lamp.ada  meravigliosa  di  cui  Aladdiii 
s'eru  .scruto  per  innalzarsi  al  punto  di 
grandezza  cui  era  arrivato,  e l'aicva  mes- 
sa egli,  medesimo  sul  cornicione  prima 
d'andare  alla  caccia,  nel  timore  di  per- 
derla , ed  aveva  presa  la  stessa  precau- 
zione tutte  le  volte  che  ci  era  andato.  Ma 
nè  le  schiave,  nè  gli  eunuchi,  nè  la  mede- 
sima principessa  vi  avevano  fatto  atten- 
zione una  sola  volta  fino  allora  durante 
le  sue  assenze.  Fuori  del  tempo  della  cac- 
cia egli  la  portava  sempre  su  di  lui.  Si 
dirà  che  la  precauzione  di  Aladdin  era 
buona , ma  conveniva  almeno  chiudere  la 
lampada.  Ciò  è vero  ; ma  si  son  commessi 
di  simili  falli  in  ogni  tempo  , se  ne  fanno 
ancora  oggi , e se  ne  faranno  sempre. 

La  principessa  Radroulboudour,  la  qua- 
le ignorava  che  la  lampada  fosse  tanto  pre- 
ziosa quanto  l' era,  e che  Aladdin,  senza 
parlare  di  lei  , avesse  un  interesse  tanto 
grande  quanto  l'aveva  che  non  la  si  toc- 
casse e che  venisse  conservata , parteci- 
pò alla  piacevolezza,  comandando  ad  un 
eunuco  di  prenderla  e d'  andarne  a fare 
il  cambio.  L'  eunuco  obbedì  ; discese  dal 
salone  , e , non  appena  fu  uscito  dal  pa- 
lazzo , che  scorse  il  mago  africano.  Egli 
lo  chiamò,  e quando  gli  fu  vicino  , mo- 
strandogli la  vecchia  lampada,  gli  disse; 

—Dammi  una  lampada  nuova  per  questa . 

Il  mago  africano  nou  dubitò  che  quel- 
la non  fosse  la  lampada  da  lui  cercata  , 
non  potendovene  essere  altre  nel  palazzo 
di  Aladdin,  in  cui  tutto  il  vasellame  era 
d'oro  0 d'argento.  Laonde  la  prese  pron- 
tamente dalle  mani  dell'  eunuco  , e , do- 
po aversela  accuratamente  (insta  nel  se- 
no, gli  presentò  il  suo  paniere,  dicendo- 
gli di  scegliere  quella  che  più  gli  piace- 
va. L’  eunuco  scelse  , e dopo  aver  la- 
sciato il  mago  , portò  la  lampada  nuova 
alla  principessa  Radroulboudour.  Ma  non 
appena  fatto  il  cambio  , i fanciulli  fecero 
rimbombare  la  piazza  di  scoppi!  di  risa  più 
forti  di  prima  , burlandosi  , secondo  essi, 
della  bestialità  del  mago. 

Il  mago  africano  , lasciandoli  schiamaz- 
zare quanto  vollero  , senza  fermarsi  più 
lungo  tempo  ne’  dintorni  del  palazzo  di 
Aladdin  , se  ne  allontanò  insensibilmente 
e senza  rumore  , vale  a dire  senza  gri- 
dare e parlar  davvantaggio  di  cangiare 
delle  lampade  nuove  per  delle  vecchie  , 
non  volendone  altra  che  quella  che  por- 
tava seco  , e il  suo  silenzio  fece  che  i 
fanciulli  si  trassero  io  disparte  e lo  la- 
sciarono andare. 
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‘ Come  fu  fuori  della  piazza  che  stara  fra 
I due  palagi  , s' inlromisc  per  le  strade 
meno  frei|iienlale  , e come  non  aveva  bi- 
sogno ne  delle  altre  lampade  nò  del  pa- 
niere , posò  il  paniere  e le  lampade  nel 
mezzo  di  una  strada  ore  non  v'era  nes- 
suno. A.llora  appena  introdottosi  in  un'al- 
tra strada  , alTreltò  il  passo  Gno  a ehe 
non  fu  giunto  ad  una  delle  porte  della 
citili.  Continuando  il  suo  cammino  pel  sob- 
Inirgo,  prese  alcune  provvisioni  prima  che 
ne  useisse.  Quando  fu  nella  campagna,  an- 
dò ad  un  luogo  ove  nessuno  poteva  ve- 
derlo ed  ove  restò  Gno  al  punto  che  giu- 
dicò a proposito  per  eseguire  il  disegno 
che  I’  aveva  condotto.  Non  s’ incaricò  più 
della  rozza  che  aveva  lasciato  al  Khan  in 
cui  aveva  preso  albergo  , credendosi  ben 
risarcito  dal  tesoro  che  aveva  acquistato. 

Il  mago  africano  passò  il  resto  del  gior- 
no in  quel  Iflogo  Gno  a notte  iiinoltrala 
quando  le  tenebre  erano  più  oscure.  .\l- 
lora  trasse  la  lampada  dal  seno  e la  stro- 
Gnò.  A quel  richiamo  il  genio  gli  appar- 
ve chiedendogli  ; 

— Che  vuoi  tu  ? Eccomi  pronto  ad  ob- 
bedirti come  schiavo  tuo  e di  tutti  quel- 
li che  hanno  la  lampada  alla  mano  , io 
e ^li  altri  suoi  schiavi. 

— lo  ti  comando , rispose  il  mago  a- 
fricano  , che  in  questo  punto  medesimo 
tu  rapisca  il  palazzo  che  tu  e gli  altri 
schiavi  della  lampada  avete  fabbricato  in 
questa  città , tale  quale  e con  lutti  i vi- 
venti che  vi  sono  , c che  tu  lo  trasporti 
con  me  nello  stesso  teni|io  in  un  tal  luo- 
go dell'  Africa. 

Il  genio,  senza  rispondergli,  coll’aiulo 
di  altri  genii  schiavi  della  lampada  come 
lui.  trasportò  in  pochissimo  tempo  il  mago 
e l'intero  palazzo  al  luogo  proprio  dell’A- 
frica che  gli  aveva  indicalo.  Noi  lascerc- 
mo  il  mago  africano  e il  palazzo  colla 
principessa  fladrouIlKtiidour  in  Africa,  per 
parlare  della  sorpresa  del  sultano. 

Appena  il  sultano  fu  alzalo  non  mancò, 
secondo  il  suo  solilo  , di  andare  nel  ga- 
binetto aperto  per  avere  il  piacere  di  con- 
templare e d’  ammirare  il  palazzo  di  A- 
laddin.  fiiiardando  dalla  parte  ov’era  so- 
lilo di  vedere  quel  palazzo  , non  vide  che 
uno  spazio  vuoto  tale  qual  era  prima  che 
vi  fosse,  fabbricato.  Egli  credette  ingan- 
narsi e si  stropicciò  gli  orchi  ; ma  non 
vide  nulla  più  della  prima  volta  , quan- 
tunque il  tem|K)  fosse  sereno  , il  cielo 
nello  , e l'aurora  che  incominciava  a com- 
parire rendesse  gli  oggetti  multo  chiari. 


Guardò  per  le  due  aperture  a dritta  ej 
a sinistra,  e non  vide  quello  che  aveva  co- 
stume di  vedere  per  quei  due  punti.  La 
sua  maraviglia  fu  si  grande  , che  rimase 
lungo  tempo  immobile  , cogli  occhi  rivolli 
dalla  parte  in  cui  il  palazzo  era  stato  e 
dove  non  lo  vedeva  più , cercando  ciò  che 
non  poteva  comprendere  , senza  sapere 
come  potessi  avvenire  che  un  palazzo  tan- 
to grande  e tanto  apparente  quanto  quel- 
lo di  Aladdin , eh’  egli  aveva  veduto  qua- 
si ogni  giorno  dopo  che  era  stato  fabbri- 
cato con  la  sua  permissione  , e recente- 
mente il  giorno  innanzi  , fosse  svanito  in 
modo  che  non  ne  appariva  il  menomo  ve- 
stigio. lo  non  mi  inganno  , diceva  tra  m 
medesimo,  esso  era  nel  largo  qui  innan- 
zi. Se  fosse  crollato,  i materiali  parrebbe- 
ro ammonticchiati  ; e se  la  terra  I’  aves- 
se inghiottito,  se  no  vedreWie  qualche  se- 
gno. In  qualunque  modo  fosse  accaduto, 
e , quantunque  convinto  che  il  palazzo 
non  vi  stesse  più  , non  lasciò  nondimeno 
di  aspettar  qualche  tempo  per  vedere  so 
di  fatto  s’ ingannava.  Ritiratosi  in  Gne  , 
dopo  aver  guardalo  ancora  dietro  di  lui 
prima  di  allontanarsi,  ritornò  nel  suo  ap- 
partamento , ove  comandò  che  immanti- 
iienle  gli  si  facesse  venire  il  gran  visir  ; 
ed  aspettandolo  , si  sedette  cullo  spirila 
agitato  da  pensieri  si  diGerenti,  che  non 
sa|>eva  qual  partito  prendere. 

Il  gran  visir  non  fece  attendere  il  sul- 
tano, e venne  oltre  a ciò  con  una  si  gran- 
de precipitazione  ette  nè  egli  nè  le  sue 
genti  fecero  riflessione,  passando,  che  il 
palazzo  di  Aladdin  non  era  più  al  suo  luo- 
go. I portinai  stessi  aprendo  la  |iorta  del 
palazzo  non  se.  n' erano  punto  accorti. 

Il  visir  giunto  alla  presenza  del  situa- 
no gli  disse  : 

— .Sire  , la  premura  con  cui  la  mae- 
stà vostra  mi  ha  fatto  chiamare  , mi  ha 
fatto  giudicare  che  qualche  cosa  molto 
straordinaria  sia  accaduta  , poiché  non  i- 
gnoro  che  oggi  è giorno  di  consiglio  e che 
non  dovevo  mancare  di  rendermi  al  mio 
dovere  tra  pochi  momenti. 

— Ciò  che  è accaduto  è veramente  stra- 
ordinario come  dici,  e ne  converrai  tu  pu- 
re. Dimmi  , ove  è il  palazzo  di  Alad- 
din  ? 

— Il  palazzo  di  Aladdin  , sire  ? chiese 
a sua  volta  il  gran  visir  con  istupore.  lo 
vi  son  passato  or  ora  innanzi,  e mi  è sem- 
brato elle  stesse  al  suo  luogo.  EdiGcii  co- 
si solidi  come  quello  non  caiigtauu  di  po- 
sto si  facilmente. 
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— Va  a vedere  nel  gabinetlu,  e verrai 
a dirmi  se  l’avrai  veduto. 

Il  gran  visir  andò  al  gabinetto  aperto, 
e gli  accadde  la  stessa  cosa  cbe  al  sul- 
tano. Quando  si  fu  ben  assicurato  cbe  il 
palazzo  di  Aladdin  non  stava  piò  ov’era 
stato , ritornò  a presentarsi  al  sultano. 

— Ebliene  , hai  tu  veduto  il  palazzo  di 
Aladdin  ? gli  chiese  il  sultano. 

— Sire  , rispose  il  gran  visir  , la  mae- 
stà vostra  può  ricordarsi  ohe  io  ho  avuto 
r onore  di  dirle  cbe  questo  palazzo  , il 
quale  faceva  il  subbietto  dell’  ammirazione 
di  lei  colle  sue  immense  ricchezze  , non 
era  cbe  un’  opera  di  magia  e di  mago  ; 
ma  la  maestà  vostra  nou  ha  voluto  ag- 
giustarvi fede. 

Il  sultano  , che  non  poteva  disconveni- 
re di  ciò  cbe  il  gran  visir  gli  diceva  , fu 
compreso  da  una  collera  altrettanto  più 
grande  in  quanto  ebe  non  poteva  non  con- 
fessare la  sua  incredulità. 

— Ov’  è,  diss’egli , questo  impostore, 
questo  scellerato  , affinchè  gli  faccia  moz- 
zar il  capo  I 

— Sire  , rispose  il  gran  visir  , sono  al- 
cuni giorni  che  è venuto  a prender  con- 
gedo dalla  maestà  vostra  ; bisogna  invia- 
re a domandargli  ov’  è il  suo  palazzo  , 
poiché  egli  non  deve  ignorarlo. 

— Ciò  sarebbe  trattarlo  con  troppa  in- 
dulgenza , soggiunse  il  sultano.  Va  ad  or- 
dinare a trenta  de’  miei  cavalieri  di  con- 
durmelo carico  di  catene. 

Il  gran  visir  andò  a dar  I’  ordine  del 
sultano  a’  cavalieri , ed  istrusse  il  loro  uf- 
ficiale in  qual  modo  dovevano  condursi 
affinchè  non  isfuggisse  loro.  Eglino  par- 
tirono ed  incontrarono  Aladdin  a cinque 
0 sei  leghe  dalla  città  che  ritornava  cac- 
ciando. L’officiale  gli  disse,  andandogli  in- 
contro, cbe  il  sultano,  impaziente  di  ri- 
vederlo , gli  aveva  inviati  per  manifestar- 
glielo, e per  ritornare  con  lui  accompa- 
gnandolo. 

Aladdin  non  ebbe  il  menomo  sospetto 
della  vera  cagione  cbe  aveva  condotto  quel 
drappello  della  guardia  del  sultano,  e con- 
tinuò a ritornare  cacciando.  Ha  quando 
fu  ad  una  mezza  lega  dalla  città  , quel 
drappello  lo  circondò , o P officiale,  pren- 
dendo la  parola  , gli  disse  : 

— Principe  Aladdin,  con  grande  dispia- 
cimento vi  dichiariamo  l'ordine  che  abbia- 
mo dal  sultano  di  arrestarvi  e condurvi 
innanzi  a lui  come  reo  di  stato  ^ però  vi 
supplichiamo  di  non  trovar  male  che  adem- 
piamo al  nostro  dòverc  c di  perdonarcelo. 


Questa  dichiarazione  produsse  ima  gran- 
de sorpresa  in  Aladdin  cbe  si  sentiva  iii- 
noceute.  Egli  chiese  all’  officiale  se  sape- 
va di  qual  delitto  era  accusato  ; a cui 
quello  rispose  che  nè  egli  nè  le  sue  genti 
ne  sapevano  nulla. 

Come  Aladdm  vide  che  le  sue  genti  e- 
rano  di  mollo  inferiori  al  drappello  , c 
che  quelle  auche  si  allootanavauo  , mise 
piede  a terra  dicendo  : 

— Eccomi  , eseguilo  I’  ordine  che  ave- 
te. lo  posso  dire  noiidimeiio  cbe  non  mi 
sento  cul|)evn|e  di  alcun  delitto  nc  verso 
la  persona  del  sultano  uè  verso  lo  stato. 

Immantincoti  gli  si  passò  al  collo  ima 
catena  assai  grossa  e mollo  lunga  , con 
cui  lo  si  ligo  anche  al  mezzo  del  corpo  , 
in  modo  che  non  aveva  le  braccia  libere. 
Quando  I’  officiale  si  fu  messo  innanzi  al- 
la sua  schiera  , uu  cai  ubere  prese  il  ca- 
po della  catena  , c camminando  dietro 
j’  officiale  , condiissu  Aladdin  , cbe  fu  ob- 
bligato a seguirlo  a piedi  , e in  questo 
stato  fu  condotto  verso  la  città. 

Quando  i cavalieri  furono  entrati  nel 
borgo  , i primi , cbe  videro  condurre  A- 
laddin  qual  reo  di  stato  , non  dubitarono 
che  nou  fosse  per  mozzarglisi  il  capo.  Sic- 
come era  generalmente  amalo,  gli  uni  pre- 
sero sciabole  ed  altri  altre  armi,  e quelli 
che  non  ne  avevano  si  armarono  di  pietre 
e seguirono  i cavalieri.  Alcuni  che  stava- 
no alla  coda  si  vollarono  di  fronte  nvinac- 
ciando  di  volerli  dissipare  ; ma  ben  pre- 
sto aumentarono  io  si  gran  numero,  cbe 
i cavalieri  presero  il  partito  di  dissimu- 
lare , troppo  felici  se  potevano  giugnere 
al  palazzo  del  sultano  senza  cbe  loro  si 
rapisse  Aladdin.  Per  riuscirvi , secondo 
cbe  le  strade  erano  più  u meno  larghe  , 
ebbero  gran  cura  d’occupare  tutta  la  lar- 
ghezza del  terrcuo , ora  stendendosi  ora 
ristringendosi.  In  tal  guisa  giunsero  al 
largo  del  palazzo , ore  si  misero  tutti  so- 
pra una  linea,  facendo  fronte  ali’ armato 
popolaccio , fino  a che  il  loro  officiale  e 
il  cavaliere  cbe  conduceva  Aladdin  fossero 
entrati  nel  palazzo , e che  i portinai  aves- 
sero chiusa  la  porta  per  impedire  cbe 
v’entrasse  alcuno. 

Aladdin  fu  condotto  innanzi  al  sultano 
che  l’ aspettava  da  sopra  un  balcone  ac- 
compagnalo dal  gran  visir , ed  il  quale 
non  appena  lo  vide  comandò  al  cariieli- 
ce  , che  si  trovava  in  quel  luogo , di  moz- 
zargli il  capo  , poiché  non  voleva  nè  sen- 
tirlo nè  trarre  da  lui  alcuno  schiarimento. 

Quando  il  carnefice  si  fu  impadronito 
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di  Aladdin  , pii  lolse  la  catena  che  aveva 
iniorrio  al  collo  cd  al  corpo  , e dopo  aver 
isteso  per  terra  un  tappeto  di  cuoio  tinto 
ilei  sangue  d’ una  infìnith  di  malfattori  da 
Ini  morti , lo  fece  mettere  ginocchioni  e 
gli  lieiidò  gli  occhi.  Dopo  ciò  trasse  dalla 
guaina  la  sua  sciabola , prese  la  sua  mi- 
sura per  dare  il  colpo  scuotendola  e fa- 
cendola scintillare  per  tre  volle  , atten- 
dendo che  il  sultano  gli  desse  il  segnale 
per  mozzare  il  capo  di  Aladdin. 

In  questo  mentre , il  gran  visir  scorse 
che  il  popolaccio , avendo  forzato  i ca- 
>alieri  ed  empiuto  il  largo  , aveva  scalato 
le  mura  del  palazzo  in  più  luoghi,  e co- 
minciava a demolirle  per  far  la  breccia. 
Prima  cbe  il  sultano  desse  il  segnale  gli 
disse  ; 

— Sire  , io  supplico  la  maestà  vostra 
di  pensare  maturamente  a quanto  va  a 
fare.  Ella  va  a correr  rischio  di  vedere 
il  suo  palazzo  forzato  , e , se  questa  scia- 
gura awenisse,  la  conseguenza  potrebb'es- 
serne  funesta. 

— Il  min  palazzo  forzato  I soggiunse  il 
sultano.  Chi  può  avere  questa  audacia? 

— Sire , riprese  il  gran  visir  , che  la 
maestà  vostra  guardi  sulle  mura  del  pa- 
lagio e sulla  piazza , e conoscerà  la  ve- 
rità di  quanto  le  dico. 

Lo  spavento  del  sultano  fu  si  grande 
quando  ebbe  veduto  un  tumulto  si  vivo 
e,  si  animato , che  nel  momento  stesso 
comandò  al  carnefice  di  rimettere  la  sua 
sciafila  nel  fodero , di  toglier  le  bende 
dagli  occhi  di  Aladdin  , e di  lasciarlo  li- 
liero.  Dette  ordine  eziandio  ai  banditori 
di  gridare  rhe  il  sultano  gli  faceva  gra- 
zia , e che  il  popolo  si  ritirasse.  ' 

Allora  tutti  quelli  cbe  eran  già  saliti 
sulle  mura  del  palazzo,  testimoni  di  quan- 
to era  accaduto , abbandonarono  il  loro 
disegno.  Eglino  discesero  subito,  e,  pieni 
di  gioia  d’ aver  salva  la  vita  ad  un  uomo 
che  amavano  veramente  , pubblicarono 
questa  notizia  a tutti  quelli  che  stavano 
intorno  a loro  : la  quale  notizia  passò  ben 
pre.sto  a tutto  il  popolaccio  cbe  stava  nel 
largo  del  palazzo  , e i gridi  dei  banditori 
che  annunziavano  la  stessa  cosa  dall’alto 
delle  terrazze  ov’eran  saliti . terminarono 
di  renderla  pubblica.  La  giustizia  che  il 
sultano  faceva  ad  Aladdin  facendogli  gra- 
zia, arrestò  il  popolaccio,  fece  cessare  il 
tumulto,  e insensibilmente  ciascuno  si  ri- 
tirò in  casa  sua. 

Qiiaiidn  Aladdin  si  vide  libero,  alzò  la 
testa  dalla  parte  del  baicoue,  c come  ebbe 


veduto  il  sultano,  disse  con  una  voce  com- 
movente ; 

— Sire  , supplico  la  maestà  vostra  ag- 
giugnere  una  nuova  grazia  alla  fattami , 
quella  di  farmi  conoscere  qual  è il  mio 
delitto. 

— Qual  è il  tuo  delitto , perfido  ! ri- 
spose il  sultano  : uon  lo  sai  tu  dunque  ? 
Sali  fin  qui , continuò  egli , e te  lo  farò 
conoscere. 

Aladdin  salì  e quando  si  fu  presentato  ; 

— Seguimi , gli  disse  il  sultano  senza 
guardarlo  camminando  innanzi  a lui.  Elgh 

10  condusse  fino  al  ^binetto  aperto , e 
quando  fu  giunto  alla  porta  : 

— Entra  , soggiunse  , tu  devi  sapere 
ove  fosse  il  tuo  palagio  : guarda  da  ogni 
lato,  e dimmi  che  n’è  divenuto. 

Aladdin  guardò  e non  vide  nulla,  ac- 
corgendosi nondimeno  di  tutto  il  terreno 
cbe  il  suo  palazzo  occupava  ; ma  siccome 
non  potè  indovinare  in  qual  modo  avesse 
potuto  disparire  , quell’avvenimento  stra- 
ordinario e sorprendente  gli  cagionò  una 
confusione  e uno  stupore  che  gl’  impedi- 
rono di  poter  rispondere  una  sola  parola 
al  sultano. 

Il  sultano  impazientito  ripetè  ad  Aladdin: 

— Dimmi  dunque  ov’  è il  tuo  palagio 
ed  ov’  è la  mia  figliuola  ? 

Allora  Aladdin  ruppe  il  silenzio  dicendo: 

— Sire  , io  reggo  bene  e lo  confesso 
che  il  palazzo  cbe  ho  fatto  edificare  non 
è più  al  luogo  in  cui  stava  \ io  vedo  cbe 
è disparso,  e non  posso  dire  egualmente 
alla  maestà  vostra  ove  può  essere  ; ma 
posso  assicurarle  cbe  io  non  ho  alcuna 
parte  a quest’  avvenimento. 

— Io  non  sono  già  in  pena  per  quel 
che  il  tuo  palazzo  è divenuto,  soggiunse 

11  sultano.  Io  stimo  la  mia  figliuola  un 
milione  di  volte  di  più  ; però  voglio  cbe 
tu  me  la  ritrovi , altrimenti  ti  farò  moz- 
zare il  capo  , e ninna  considerazione  ma 
ne  impedirà. 

— Sire  , riprese  Aladdin  , supplico  la 
maestà  vostra  di  concedermi  quaranta  gior- 
ni per  Atre  le  mie  ricerebe  ; e se  in  que- 
sto intervallo  io  non  vi  riesco , le  do  la 
mia  parola  che  porterò  la  mia  testa  ai 
piedi  del  suo  trono,  affinchè  ella  ne  di- 
sponga a sua  volontà.  f 

— lo  ti  concedo  i quaranta  giorni  che 
mi  chiedi , rispose  il  sultano  ; ma  non  cre- 
dere di  abusare  della  grazia  che  ti  faccio, 
pensando  di  sfuggire  al  mio  risentimen- 
to. In  qualunque  lungo  della  terra  tu  pos- 
sa essere,  io  saprò  ben  trovarli. 
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Aladdin  si  soUrnsse  alla  presenza  del 
sultano  grandemente  umiliato  e da  far 
compassiune.  Egli  passò  a traverso  delle 
corti  culla  testa  chinata , senza  osare  di 
alzar  gli  occhi  nella  confusione  io  cui  eca, 
e i princi|>ali  ollìciali  della  corte  , di  cui 
non  s'aveva  neppur  uno  disohhiigato,  quan- 
tunque amici,  invece  di  avvicinarsi  a lui, 
per  consolarlo  o per  offrirgli  un  asilo  pres- 
so di  loro , gli  volsero  le  spalle , si  per 
non  vederlo,  come  perchè  non  potesse  ei 
conoscerli.  Ma  quand'anche  si  fossero  av- 
vicinati a lui  per  dirgli  qualche  cosa  di 
confortante,  o per  offrirgli  il  proprio  ser- 
vigio , non  avrebbero  più  riconosciuto  A- 
laddin  , tanto  non  si  riconosceva  più  egli 
medesimo  e non  aveva  più  la  libertà  del 
suo  spirito  ; il  che  hen  fece  conoscere 
quando  fu  fuori  del  palagio  ; perchè,  sen- 
za pensare  a ciò  che  faceva , dimandava 
di  porta  in  porta  , ed  a tutti  coloro  che 
incontrava,  se  avessero  veduto  il  suo  pa- 
lazzo o se  potessero  dargliene  notizie. 

Queste  dimande  fecero  credere  ad  ognu- 
no che  Aladdiu  avesse  perduto  il  senno. 
Alcuni  non  fecero  che  riderne  ; ma  le  (ter- 
sone più  ragionevoli , e particolarmente 
quelli  che  avevano  avuto  qualche  legame 
di  amicizia  e di  commercio  con  lui , ne 
furano  veramente  tocchi  da  compassione. 
Egli  restò  tre  giorni  nella  città  andando 
ora  da  un  lato  or  da  un  altro,  e non 
mangiando  che  quello  che  gli  si  presen- 
tava per  carità , e senza  prendere  nessu- 
na risoluzione. 

Finalmente  , non  potendo  più , nello 
stato  angoscioso  in  cui  si  vedeva,  restare 
in  una  città  in  cui  aveva  fatta  una  si  bella 
figura , ne  usci  e prese  la  via  della  cam- 
pagna. Egli  scansò  le  grandi  strade , e 
dopo  aver  traversato  più  campagne  in  una 
spaventevole  incertezza  , giunse  all’  annot- 
tare alla  sponda  di  un  flume  ove,  com- 
preso dalla  disperazione  , disse  a sè  me- 
desimo : Ove  andrò  mai  a cercare  il  mio 
palazzo?  In  qual  provincia,  in  qual  paese, 
in  qual  parte  del  mondo  lo  troverò  insie- 
me alla  mia  cara  principessa  che  il  sul- 
tano mi  dimanda  7 Giammai  non  ci  rin- 
scirò  ; vai  dunque  meglio  che  mi  liberi 
da  laute  fatiche , le  quali  non  riusciranno 
a nulla , e da  tutti  i forti  dolori  che  mi 
rodono  l'animo.  Egli  s'accingeva  a git- 
tarsi  nel  fiume  , secondo  la  risoluzione  che 
aveva  presa  ; ma  credette  da  buon  mu- 
sulmano , fedele  alla  sua  religione  , che 
non  doveva  farlo  senza  aver  prima  fatto 
la  sua  preghiera.  Volendo  prcpararvisi , 


si  avvicinò  alla  sponda  del  fiume  (>er  la- 
varsi le  mani  ed  il  viso , secondo  il  co- 
stume del  paese.  Ma  siccome  quel  luogo 
era  un  |>ocu  in  declivio  c bagnato  dal- 
l'acqua che  vi  batteva  , cosi  scivolò  , e 
sarebbe  caduto  nel  fiume , se  non  si  fòsse 
rattenuto  ad  un  picciolo  scoglio  che  spor- 
geva fuori  la  terra  circa  due  piedi.  Feli- 
cemente per  lui , portava  ancora  l’anello 
che  il  mago  africano  gli  aveva  messo  al 
dito  prima  che  discendesse  nel  sotterra- 
neo , per  andare  a prendere  la  preziosa 
lampada  che  gli  era  stala  rubata.  Ratte- 
nendosi  adunque  strofinò  fortemente  quel- 
l’anello contro  lo  scoglio,  e immantinenti 

10  stesso  genio , apparsogli  nel  sotterra- 
neo in  cui  il  mago  africano  lo  aveva  chiu- 
so , gli  apparve  un’  altra  volta  dicen- 
dogli : 

— Che  vuoi  tu  ? Eccomi  pronto  ad  oli- 
bedirti  come  schiavo  tuo  e di  tutti  quel- 
li che  hanno  I’  anello  al  dito  , io  e gli 
altri  schiavi  dell’  anello. 

Aladdin  piacevolmente  sorpreso  da  una 
apparizione  si  poco  as(iettata  nella  disfie- 
razione  in  cui  stava  immerso  , rispose  : 

— Genio  , salvami  la  vita  una  secon- 
da volta  insegnandomi  ov’è  il  palazzo  che 
ho  fatto  fabbricare  , o factuido  in  modo 
che  sia  riportato  immantinenti  nel  luogo 
ov’  era. 

— Quello  che  tu  mi  chiedi , soggiunse 

11  genio , non  è in  mio  potere  di  conce- 
derti , non  essendo  io  che  schiavo  del- 
I’  anello  ; rivolgiti  adunque  allo  schiavo 
della  lam|>ada. 

— Quando  è cosi  , riprese  Aladdin  , ti 
domando  dunque  per  la  potenza  dell’  a- 
nello  di  Irasportarmi  fino  al  luogo  in  cui 
è il  mio  palazzo  . dove  che  sia  , e di  po- 
sarmi sotto  le  finestre  della  principessa 
Badronlboudour. 

Appena  ebbe  terminato  di  parlare  , il 
genio  lo  prese  e lo  trasportò  in  .Africa  , 
nel  mezzo  d' una  grande  prateria  ove  sta- 
va il  palazzo  , poco  lontano  da  una  gran- 
de città  , e lo  posò  precisamente  sotto  le 
finestre  dell’appartamento  della  principes- 
sa , ove  lo  lasciò.  Tutto  ciò  avvenne  in 
un  istante. 

Ad  onta  dell’oscurità  della  notte,  Alad- 
din riconobbe  benissimo  il  suo-  palazzo 
e l’ appartamento  della  principessa  Ba- 
droiilboudour.  Ma  siccome  la  notte  era 
avanzata  e tutto  era  tranquillo  nel  palaz- 
zo , cosi  ritirossi  in  disparte  , e s’  assi- 
se al  |>iede  d’im  albero,  là  pieno  di  spe- 
ranza , considerando  la  sua  felicità  di  cui 
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era  debitore  ai  puro  caso,  si  trovò  io  mio 
stato  assai  più  calmo  di  quello  in  cui  era 
dopo  essere  stato  arrestato, condotto  innan- 
zi al  sultano  e liberato  dal  pericolo  immi- 
iieute  di  perder  la  vita.  Si  trattenne  per 
qualche  tempo  in  compagnia  di  questi  pia- 
cevoli pensieri;  ma  linulmente  essendo  cin- 
que o sei  giorni  che  punto  non  darmiva, 
non  potè  far  a meno  di  lasciarsi  vincere 
dal  sonno  che  l'opprimeva  , e si  addor- 
mentò a’  piedi  dell’  albero  ove  stava. 

Jl  domani  , appena  I’  aurora  cominciò 
ad  apparire  , Aladdin  fu  svegliato  piace- 
volmente non  solo  dal  cinguettar  degli 
uccelli  che  avevano  passata  la  notte  sul- 
I’  albero  sotto  cui  egli  stava  coricato,  ma 
anche  da  quelli  che  stavano  sugli  alberi 
circostanti  del  giardino  del  suo  palagio. 
Guardando  prima  di  tutto  quell'  edilicio  , 
provò  una  gioia  inesprimibile  d' essere 
sul  punto  di  ridivenirne  padrone,  e nello 
stesso  tempo  di  |K>ssedcre  un’altra  volta 
In  sua  cara  principessa  Badrunlbuuduiir, 
ed  alzatosi  si  aepostò  più  all’  appartamen- 
to della  principessa  , aspettando  che  si 
facesse  più  chiaro  il  giorno  e che  potes- 
se venir  veduto.  In  questa  aspettativa  pen- 
sava tra  sé  medesimo  quale  avesse  potu- 
to essere  la  cagione  della  sua  disgrazia, 
e dopo  aver  ben  meditato  , nou  dubitò 
che  tutto  il  suo  infortunio  non  fosse  ve- 
nuto dall’  aver  lasciata  di  vista  la  sua 
lanqiada.  Accusò  sé  medesimo  di  negli- 
genza e d’  aver  avuta  poca  cura  nel  di- 
vidersene un  sol  momento.  Ciò  ebe  mag- 
giormente P impacciava  era  il  nou  poter 
imaginarsi  chi  fosse  geloso  della  sua  fe- 
licitò. Egli  l’avreblK!  compreso  subito,  se 
avesse  saputo  eh’  esso  ed  il  suo  palagio 
si  trovavano  in  Africa  ; ma  il  genio  schia- 
vo dell’ anello  ,11011  glie  ne  aveva  nulla 
detto  , ed  egli  non  se  n’  era  punto  in- 
formato. Il  solo  nome  d’  Africa  gli  avreb- 
lie  ricordato  il  mago  africano , suo  mor- 
tale iiemicu. 

La  iirincipeesa  BadrouIlKuidour  si  alza- 
va più  presto  che  non  era  il  suo  costu- 
me dopo  il  suo  rapimento  e il  suo  tra- 
sporto io  Africa  per  I’  artifìcio  del  mago 
africano  , di  cui  fin  altura  era  stala  co- 
stretta a sopportare  la  vista  ciascun  gior- 
no , perciocché  egli  era  padrone  del  pa- 
lazzo ; ma  essa  I’  aveva  trattato  si  dura- 
mente ogni  volta,  ch’egli  non  aveva  osa- 
to andarci  ad  albergare.  Quando  la  prin- 
cipessa fu  ve.stita  , una  delle  sue  donne, 
guardiindo  a traverso  d'iina  gelosia,  scor- 
se Aladdin,  ed  imiumuutiuculi  andò  a dar- 


ne contezza  alla  sua  padrona  ; la  quale, 
non  aggiustando  fede  a quella  notizia  , 
andò  subito  ad  affacciarsi  alla  finestra  e 
scorse  ancb’  ella  Aladdin.  Ella  apri  la 
gelosia  , ed  al  rumore  che  la  principes- 
sa fece  aprendola  , Aladdin  alzò  la  testa 
e , riconosciutala , la  salutò  in  un  mudo 
che  esprimeva  P eccesso  della  gioia. 

— Per  non  perder  tempo  , gli  disse 
la  principessa , si  è andato  ad  aprirvi  la 
porta  secreta  , entrate  e salite.  E ciò 
detto,  chiuse  la  gelosia. 

La  porta  secreta  stava  sotto  alPappar- 
tamenlo  della  principessa  , ed  .\laddm 
trovatala  aperta  , sali  all’  appartamento 
di  lei.  Egli  non  è possibile  P esprimere 
la  gioia  di  (|uei  due  sposi  nel  rivedersi 
dopo  essersi  creduti  separati  per  sempre. 
Uopo  essersi  abbracciati  più  volte , si  det- 
tero tutte  le  pniove  d’  amore  c di  tene- 
rezza che  si  possono  iinaginare  dopo  una 
separazione  tanto  trista  e tanto  poco  at- 
tesa (|uanto  la  loro.  Dopo  ipiesti  abbrac- 
ci misti  di  lagrime  di  gioia  si  sedettero, 
ed  Ala.ldin  prendendo  la  parola  disse  : 

— Principessa  , prima  di  ugni  altra  co- 
sa , vi  supplico  in  nume  di  Dio  , tanto 
per  vostro  proprio  interesse  e |ii-r  quel- 
lo del  sultano  vostra  rispettabile  padre  , 
quanto  pel  mio  in  particolare  , di  dirmi 
ciò  ebe  è divenuto  d'  una  vecchia  laui' 
pada  die  io  aveva  messa  sul  cornicione 
del  salone  a ventiquattro  finestre  prima 
di  andare  alla  caccia. 

— Ah  caro  consorte  , rispose  la  prin- 
cipessa , io  aveva  ben  dubitato  che  la 
nostra  reciproca  sciagura  venisse  da  que- 
sta lampada  , e ciò  che  mi  desola  è che 
io  medesima  ne  sono  la  causa. 

— Principessa,  soggiunse  Aladdin,  non 
ve  ne  attribuite  già  la  causa , essendo 
tutta  mia  , perclic  avrei  dovuto  esser  più 
accurato  nel  conservarla.  Intanto  non  pen- 
siamo che  a riparare  (picsta  perdita  , ed 
a tal  uopo  fatemi  la  grazia  di  raccontar- 
mi in  qual  guisa  la  cosa  è ajidala  , ed 
iu  quali  mani  è caduta. 

Allora  la  principessa  Iladroiilboudour 
raccontò  ad  Aladdin  quanto  era  accadu- 
to nel  cambio  della  lampada  vecchia  per 
la  nuova  , che  essa  si  fece  iwrlare  affin- 
chè la  vedesse  , e come  la  notte  seguen- 
te , dopo  essersi  accorta  del  irasporta- 
meiilo  del  (wluzzo  , s’  era  trovata  la  mat- 
tina nel  paese  sconosciuto  in  cui  ella  gli 
parlava  e clic  era  l'Africa  , particolarità 
clic  aveva  saputa  dalla  liocca  medesima 
del  traditore  che  ve  l'avcva  fatta  traspor- 
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tare  prr  mmo  delta  aiia  magica  aita. 

— Priacipessa,  diate  Aladdin  intermm» 
pendola  , voi  m'  avete  fiitto  connacere  il 
traditore  dicendomi  cbe  sono  nell’  Africa 
con  voi.  Esso  è il  phj  perfido  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  questo  non  è nè  il  tempo  nè 
il  luogo  di  farvi  una  pittura  più  ampia 
delle  sue  malvagità,  lo  vi  prego  solamen- 
te di  dirmi  ciò  cbe  ba  fatto  della  làmpa- 
da ed  ove  I'  ba  messa. 

— Egli  la  porta  nel  suo  seno  avvilup- 
pata preziosamente , rispose  la  principes- 
sa , e posso  farvene  testimonianza,  poi- 
diè  ne  l’ba  tratta  più  volte  io  mia  pre- 
senza per  farsene  un  trofeo. 

— Mia  cara  principessa  , disse  allora 
Aladdin  , non  mi  sappiate  mal  grado  di 
tante  iucbieste  di  cui  vi  opprimo  , poi- 
ché esse  sono  egualmente  importanti  per 
voi  e per  me.  Per  venire  a ciò  che  v’in- 
teres.sa  più  particolarmente  , ditemi , ve 
ne  scongiura,  come  vi  trovate  del  trat- 
tamento d’un  uomo  si  cattivo  e perfido  ? 

— ^ I)a  che  sono  in  questo  luogo  , ri- 
spose la  principessa  , non  si  è presenta- 
to innanzi  a me  che  una  volta  in  ciascun 
giórno  , e sono  ben  persuasa  cbe  la  po- 
ca sodisfazione  clic  ricava  dalle  sue  visi- 
te ' fa  che  non  m’ importuni  più  spesso. 
Tutt’i  discorsi  che  mi  tiene  ciascuna  vol- 
ta che  viene  a vedermi  non  tendono  se 
non  a persuadermi  di  rompere  la  fede 
che  vi  bo  giurata  , e di  prenderlo  per 
isposo , volendo  farmi  credere  che  io  non 
debbo  sperare  di  vedervi  mai  più  , che 
voi  non  vivete  più,  e cbe  il  sultano  mio 
padre  vi  ha  fatto  mozzar  il  capo.  Egli  ag- 
giunge anche  per  giustificarsi  che  voi  sie- 
te un  ingrato  , che  la  vostra  fortuna  non 
è venuta  se  non  da  lui , e mille  altre  co- 
se cbe  io  gli  lascio  dire  senza  prestarvi 
attenzione. 

E siccome  non  riceve  da  me  in  rispo- 
sta che  i miei  dolorosi  lamenti  e le  mie 
laerime  , cosi  è costretto  a ritirarsi  al- 
trettanto poco  soddisfatto  di  quanto  vi 
giiigne.  lo  nondimeno  dubito  che  la  sua 
intenzione  non  sia  di  lasciar  passare  i 
miei  più  vivi  dolori  , nella  speranza  che 
io  cangerò  di  sentimento , e affine  di  ii- 
sare  la  violenza  se  persevero  a resister- 
gli. Ma  , caro  sposo  , la  vostra  presenza 
ha  già  dissipato  le  mie  Inquietudini. 

— Principessa  , interruppe  Aladdin  , 
credo  che  non  invano  sien  dissipate,  poi- 
ché mi  sembra  aver  trovato  il  mezzo  di 
liberarci  da  questo  nemico  di  ambedue. 
Ma  per  ciò  è necessario  eh'  io  vada  in 
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città.  .Sarò  di  ritorno  .verso  il  mezzodì , 
ed  allora  vi  comunicherò  qual  è il  mio 
disegno  , e ciò  che  bisognerà  voi  faccia- 
te per  contribuire  a farlo  riuscire.  Intan- 
to siate  avvertila  di  non  maravigliarvi  se 
k>  ritorno  con  un  altro  abito  , ed  ordi- 
nale cbe  non  mi  si  faccia  punto  attende- 
re alla  porta  secreta  al  primo  colpo  cbe 
darò.  La  principessa  gli  promise  che  lo 
si  attenderebbe  alla  porta,  e che  si  sta- 
rebbe pronto  ad  aprirgli. 

Quando  Aladdin  fu  disceso  dall’  appar- 
tamento della  principessa  e cbe  fu  uscito 
per  la  medesima  porta  , guardò  dall’  un 
lato  e l’ altro,  e scorse  un  contadino  che 
prendeva  la  via  della  campagna. 

Siccome  il  contadino  andava  al  di  là 
del  palazzo  e cbe  si  era  già  un  poco  al- 
lontanato , Aladdin  sollecitò  , il  passo  ; e 
quando  l’ebbe  giunto,  gli  propose  di  can- 
giar d’abito,  c fece  tanto  che  il  contadi- 
no vi  acconsenti.  Il  cambio  si  fece  nel 
mezzo  d’un  cespuglio,  c quando  sifuron 
separali  , Aladdin  prese  il  cammino  del- 
la città.  Appena  vi  fu  entrato  prese  la 
strada  che  metteva  capo  alla  porta  , ed 
intromettendosi  nelle  strade  più  frequen- 
tale arrivò  al  luogo  ove  ciascuna  specie 
di  mercanti  e d’  artigiani  avevano  la  loro 
strada  particolare.  Entrato  in  quella  dei 
droghieri  c direttosi  alla  più  grande  e me- 
glio fornita  bottega  , domandò  al  mer- 
cante se  aveva  una  certa  polvere  cbe  gli 
indicò. 

Il  mercante  , imaginandosi  che  Ahiddiu 
fosse  povero  , a giudicarlo  dal  suo  abito, 
e che  non  avesse  snfliciente  danaro  per 
pagarla  , gli  disse  che  ne  aveva  , ma  cbe 
stava  cara.  Aladdin  , scrutando  il  pensie- 
ro del  mercante  , trasse  la  sua  borsa  e 
facendo  veder  dell’oro  , chiese  una  mez- 
za dramma  di  quella  polvere.  Il  mercan- 
te la  |)esò  , I’  avxdtolò  e dandola  ad  A- 
laddin  nc  chiese  una  moneta  d’  oro.  A- 
Inddin  glie  la  mise  tra  mani , e senza  ar- 
restarsi in  città  che  il  tempo  necessario 
a prendere  un  po’  di  nutrimento  , ritor- 
nò al  suo  palazzo,  e senza  aspettare  pon- 
to alla  porta  secreta  , poiché  gli  fu  subi- 
to aperta,  sali  all’ appartamento  della 
principessa  Dadroulboudour. 

— Principessa  , ei  le  disse  , 1’  avver- 
sione che  avete  pel  vostro  rapitore  . se- 
condo m'avete  manifestalo , farà  forse  rhe 
voi  durerete  fatica  a aeguire  il  consiglio 
che  ho  a darvi.  Ma  permettetemi  di  dirvi 
essere  a proposito  rhe  dissimuliate  , ed 
anche  che  vi  facciale  violenza  se  volete 
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lilN-rarvi  Julia  fsiiu  porsccuziiinc  e ilare  al 
sultano,  Tuslrti  paJru  e mio  signore,  la 
soJJisrazione  Ji  rivedervi. 

Se  volete  adum)ue  seguire  il  mio  con- 
siglio , continuò  Aladdin  , cominccrete  da 
ipiesto  punto  dall'  abbigliarvi  d'  uno  dei 
vostri  abiti  più  lielli  , e quando  il  mago 
africano  verrà  , non  fate  dillicnità  di  ri- 
ceyerlo  con  tutta  la  buona  accoglienza  pos- 
sibile , senza  alTettazioue  e senza  costri- 
gnimento  , con  viso  ridente  , ma  in'  mo- 
do che  se  vi  resta  qualche  nuvola  d'aflli- 
zione  , possa  scorgere  che  si  dissi|>erà  col 
teni|M).  Nella  conversazione  dategli  a co- 
noscere che  voi  falc  i vostri  sforzi  per 
dimenticarmi  , ed  alTinchi*  sia  i^rsuaso 
ancor  più  della  vostra  sincerità  , invitate- 
lo a cenare  con  voi , e ditegli  che  avre- 
ste grandissimo  desiderio  di  assaggiare  il 
miglior  vino  del  suo  paese.  Egli  non  man- 
clierà  di  abbandonarvi  per  andarne  a cer- 
care , ed  allora  , aspettando  ch'egli  ri- 
torni , mettete  ipiesta  polvere  in  uno  dei 
bicchieri  simili  a quelli  in  cui  avete  uso 
di  liere  , e mettendolo  da  parte  . avver- 
tite (|uella  tra  le  vostre  donne  che  vi  dà 
da  lierc  di  (Hirtarvelo  pieno  di  vino  al  se- 
gno che  le  farete  e che  converrete  anti- 
cipatamente con  essa,  cui  direte  di  badar 
Itene  a non  ingannarsi.  Quando  il  mago 
sarà  ritornato  e che  sarete  a tavola,  do- 
|H)  aver  mangiato  e bevuto  quanto  giu- 
dicherete a proposito  , fatevi  portare  il 
bicchiere  ove  sarà  la  polvere  e cangiatelo 
col  suo.  Egli  troverà  un  tale  favore  si 
grande  eoe  non  ricuserà  di  farlo , e berà 
anche  senza  nulla  lasciare  nel  bicchiero, 
ed  appena  lo  avrà  vuotato  lo  vedrete  ca- 
der roiescioiii.  Se  avete  ripugnanza  di 
liere  nel  suo  bicchiero  , fate  vista  di  be- 
re (Milendolo  senza  timore  , {miche  I’  ef- 
feJto  della  (mlverc  sarà  sì  pronto  die  non 
avrà  il  teni[M>  di  far  riflessione  se  voi  be- 
vete 0 no. 

Quando  Aladdin  ebite  terminato  , la 
principessa  gli  disse  ; 

— Io  vi  confesso  che  faccio  un  gran- 
de sforzo  consenlendu  di  usare  al  ma- 
go le  gentilezze,  che  vedo  liene  esser  nc- 
iiessaric  di  fare.  Ma  quale  risoluzione 
non  si  (irenderebbe  contro  un  silTatto 
crudele  nemico  ì lo  farò  duiupic  f|iian- 
lo  mi  aiete  consigliato , (miché  da  chi 
non  meno  che  il  mio  , il  vostro  riposo 
di|>cndc. 

Così  accordatosi  colla  princifiessa,  Alad- 
din tolse  congedo  da  lei  ed  andò  a pas- 
sare il  resto  del  giorno  nelle  circostanze 


del  jialazzo  , aspettando  la  notte  {>er  riav- 
vicinarsi alla  {lorta  secreta. 

I.a  principessa  liadrnullmudor , inenn- 
Bolahile  non  solo  di  vedersi  separala  da 
Aladdin  suo  caro  s(mso , eh'  ella  aveva 
amato  dal  bel  principio  e per  inclinazione 
e |>er  dovere  , ma  altresì  da  suo  padre 
eh' essa  prediligeva  e da  cui  era  tene- 
ramente amata,  aveva  negletta  la  sua  per- 
sona dal  momento  di  quella  fatale  sepa- 
razione. Essa  aveva  anche  (>erdula  ogni 
speranza,  (mrticolarmente  dopo  che  il  ma- 
go africano  si  presentò  a lei  la  prima  vol- 
ta, c che  ella  ebbe  saputo  dalle  sue  don- 
ne , le  quali  l’ avevano  riconosciuto  , esser 
egli  che  aveva  presa  la  vecchia  lampada 
in  cambio  della  nuova,  l'idea  della  quale 
insigne  furberia  le  destava  orrore.  Ma  l'oc- 
casione di  vendicarsene  come  quello  me- 
ritava, che  si  presentò  più  presto  di  quan- 
to aveva  potuto  sperarlo , la  lece  risol- 
vere a contentare  Aladdin.  Laonde  appe- 
na fu  ritirato,  ella  si  mise  alla  sua  tavo- 
letta , si  fece  acconciare  il  capo  dalle  sue 
donne  nel  modo  che  le  stava  migliore  , e 
prese  un  abito  il  più  ricco  ed  il  più  con- 
veniente al  suo  disegno.  La  cintura  che 
si  mise  era  d' oro  e diamanti  incastrati , 
i più  grossi  ed  i meglio  scelti,  ed  accom- 
pagnò la  cintura  con  una  collana  di  tre- 
dici perle  solamente  , delle  quali  le  sei. 
di  ciascun  lato  erano  di  una  tale  pn'por- 
zione  con  quella  del  mezzo  che  era  la  più 
grossa  e la  più  preziosa,  che  le  più  grandi 
sultane  e le  più  grandi  regine  si  sarel>- 
liero  stimate  lòlici  di  averne  un  finiinealo 
della  grossezza  delle  più  (licciole  di  quelba 
della  principessa.  I braccialetti,  intramez- 
zati di  diamanti  e rubini . corris|>ondeva- 
no  maravigliosamente  alla  riccliczza  del 
cinto  e della  collana. 

Quando  la  (irincipessa  fu  interamente 
vestita  , consultò  il  suo  specchio  , e le  sue. 
donne  sul  tutto  insieme  del  suo  abbiglia- 
mento , e dopo  eh’  eblie  veduto  non  man- 
carle nessuna  delle  grazie  clic  (mtevano 
lusingare  la  folle  passione  del  mago  afri- 
cano , s’ assise  sul  sola , aspettando  eh» 
arrivasse. 

Il  mago  non  mancò  di  venire  alla  sua 
solita  ora.  Ap(iena  la  prinri|iessa  lo  vide 
entrare  nel  suo  salone  dalle  ventiquattro 
finestre  , ove  l’ aspettava , ella  si  alzò  con 
tutto  il  suo  apparecchio  di  bellezze  c di 
grazie , e gli  mostrò  colla  mano  il  luogo 
distinto  ove  as|K‘ttava  che  si  mettesse  a 
sedere  insieme  con  lei , somma  cortesia 
ch’ella  non  gli  aveva  ancora  usala. 
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Il  mnco  africano , più  uMingliato  dallo 
splendore  dei  liopli  oi'ehi  della  principessa 
elle  dal  fulgore  delle  pietre  preziose  di 
cui  slava  ornala  , fu  furie  sorpreso.  Il  suo 
maestoso  aspetto  ed  una  certa  aria  gra- 
ziosa con  cui  ella  l’accoglieva,  si  oppo- 
sta ai  fastidii  coi  quali  l' aveva  ricevuto 
fin  allora  , lo  rese  confuso.  Dapprima  vo- 
leva sedersi  sulla  sponda  del  soli  ; ma 
come  vide  che  la  principessa  non  voleva 
prender  posto  se  prima  egli  non  si  fosse 
seduto  ove  desiderava,  ohhed). 

Quando  il  mago  africano  fu  seduto , la 
principessa  , per  trarlo  dall’  impaccio  in 
cui  lo  vedeva , prese  la  parola  guardan- 
dolo in  modo  da  fargli  credere  che  non 
le  fosse  più  odioso,  com’essa  aveva  fatto 
apparire  sino  a quel  momento,  e gli  disse  : 

— Voi  vi  maraviglierete  senza  diilibio 
di  vedermi  oggi  diiersa  da  quel  che  mi 
avete  veduta  lìti  ad  ora  ; ma  non  ne  sa- 
rete più  sorpreso  quando  vi  dirò  che  io 
sono  di  un  carattere  si  opposto  alla  tri- 
stezza, alla  melanconia,  al  cordoglio  ed 
alle  inquieliidini , che  cerco  allontanarli 
il  più  presto  (Kissibile,  appena  vedo  che  la 
cagione  n’è  passata,  lo  ho  riflettuto  sopra 
quanto  m’ avete  detto  del  destino  d’ A- 
laddin  e deH'umore  di  mio  padre  che  co- 
nosco , e son  persuasa  come  voi  che  non 
ha  potuto  evitare  l’effetto  terribile  del  suo 
corruccio.  Però  quand’anche  m’ostinassi 
a piangerlo  per  tutta  la  mia  vita , vedo 
bene  che  le  mie  lagrime  non  lo  farebbero 
rivivere.  Ed  è per  questo  che  dopo  aver- 
gli rendiilo  , anche  fino  nella  tomba , i 
doveri  che  il  mio  amore  m’ imponevano 
di  reudergli,  m’è  paruto  che  doveva  cer- 
care tult’i  mezzi  di  consolarmi.  Ecco  la 
cagione  del  cambiamento  che  voi  vedete 
in  me.  Per  cominciar  dunque  ad  allonta- 
nare ogni  siibhietto  di  tristezza  , risoluta 
a bandirla  interamente  , e persuasa  che 
voi  volentieri  m’avreste  tenuta  compagnia, 
ho  comandato  che  ci  si  preparasse  da  cena. 
Ma  siccome  non  ho  che  vino  della  China, 
or  che  mi  trovo  in  Africa,  m’ha  preso 
desiderio  di  saggiar  quello  che  produce , 
e ho  creduto,  se  ve  ne  ha  , che  voi  ne 
troverete  del  migliore. 

Il  mago  africano , che  aveva  tenuto  co- 
me impossibile  la  felicità  di  pervenire  si 
prontantenle  e si  facilmente  a entrare  nelle 
buone  grazie  della  principessa  Radrnul- 
bondour , le  disse  che  non  trovava  ter- 
mini sufllcienti  (ter  manifestarle  quanto 
fosse  sensibile  alle  sue  bontà  ; ed  infatti 
per  finire  al  più  presto  un  colloquio  del 


quale  avrebbe  avuto  pena  a trarsi  se  li 
si  fosse  iiiqiegnatu  prima , preso  a parlare 
del  vino  d’Africa.  di  cui  ella  gli  aveva 
fatto  parola,  le  disse  che  tra  i vantaggi 
di  cui  l’Africa  poteva  andar  altera,  quello 
di  produrre  eccellente  vino  era  uno  dei 
principali , particolarmente  nella  parte  in 
cui  ella  si  trovava  ; che  ne  aveva  una 
quantità  posta  in  serbo  da  sette  anni , la 
quale  non  era  stala  ancora  tocca , e che, 
senza  troppo  lodarlo  , era  un  vino  il  quale 
sorpassava  in  bontà  i più  eccellenti  del- 
r universo. 

— Se  la  principessa,  aggiuns’  egli , vtiol 
permettermelo , andrò  a prenderne  due 
boltiglie,  e sarò  di  ritorno  sul  momento. 

— Mi  dispiace  il  cagionarvi  questo  in- 
comodo , gli  rispose  la  priucipcssa , sa- 
rebbe meglio  che  vi  mandaste  qualche- 
duno. 

— E necessario  che  vi  vada  io  stesso, 
soggiunse  il  mago  africano,  niun  altro  che 
me  sa  ov’è  posta  la  chiave  del  magazzi- 
no , e niun  altro  che  me  eziandio  sa  il  se- 
creto d’ aprirlo. 

— Quando  è cosi , risposo  la  princi- 
pessa , andate  e ritornate  prontamente. 
Più  vi  metterete  tempo , più  avrò  impa- 
zienza di  rivedervi , e pensate  che  appe- 
na sarete  di  ritorno  ci  metteremo  a ta- 
vola. 

Il  mago  africano  , pieno  di  speranza 
nella  sua  pretesa  felicità,  non  solo  corso 
a cercare  il  suo  vino  di  sette  anni , ma 
volò  piuttosto  e ritornò  prestissimamenle. 
I.a  principessa  , la  quale  aveva  supposto 
che  sarebbe  sollecitamento  di  rilornn,  get- 
tò ella  stessa  la  polvere  che  Aladdin  le 
aveva  portala  in  un  bicchiere  che  mise  a 
parlo,  e quando  lo  vàie  comparire,  co- 
mandò che  si  servisse  in  Invola.  Eglino 
si  assisern  a tavola  I’  un  dirimpetto  el- 
r altra , di  maniera  che  il  mago  aveva  lo 
spalle  rivolte  al  buffetto.  Presentandogli 
quello  che  vi  era  di  migliore  , la  princi- 
pessa gli  disse  : 

— .Se  volete,  farò  suonare  e cantare;  ma 
non  essendo  che  voi  ed  io,  mi  sembra  cho 
la  conversazione  ci  divertirà  maggiormen- 
te. E il  mago  slimò  questa  scelta  della 
principessa  come  un  nuovo  favore. 

I)<>|io  che  ebbero  mangiato  alcuni  Imvc- 
coni , la  principessa  chiese  da  bere.  Ella 
bevve  alla  salute  del  mago,  c quando  ebl>e 
bevuto  gli  disse  : 

— Voi  avevate  ragione  di  far  l’ elegi.i 
del  vostro  vino  ; mai  non  ne  ho  l.evuto 
di  si  delizioso. 

Ut 


— Leggiadra  principessa  , rispose  egli 
teoeodo  in  mano  il  biccfaiero  che  gii  si 
era  presentato^  il  mio  vino  acquista  una 
nuova  bouU  per  1’  approvazione  che  voi 
gli  date. 

— Bevete  alla  mia  salute , soggiunse  la 
principessa , voi  troverete  che  io  me  ne 
iniendo. 

Egli  bevve  alla  salute  della  principessa, 
e guardando  il  bicchiere  disse  ; 

— Principessa , io  mi  stimo  felice  d' a- 
ver  conservalo  questo  vino  per  una  si  buo- 
na occasione  , c vi  confesso  che  in  tutta 
la  niia  vita  non  ne  ho  mai  bevuto  di  si 
eccellente. 

Quando  ebbe  continualo  a mangiare  «d 
a bere  tre  altre  coppe , la  principessa 
che  aveva  finito  di  ammaliare  il  mago  afri- 
cano colle  sue  cortesie  e colle  sue  ma- 
niere tutte  obbliganti,  dette  finalmente  il 
segnale  alla  donna  che  le  dava  da  bere, 
dicendo  in  pari  tempo  che  le  ai  portasse 
il  suo  bicebiero  pieno  di  vino  , che  si  em- 
pisse egualmente  quello  del  mago  africa- 
no e gli  si  presentasse.  Quando  ebbero 
ciascuno  il  biccfaiero  in  mano , ella  disse 
al  mago  africano  : 

— lo  non  so  come  si  usa  fra  voi  quan- 
do veramente  si  ama  e che  si  beve  insie- 
me come  noi  facciamo.  Presso  noi  nella 
China , gli  amanti  sì  presentano  recipro- 
camente il  loro  biccfaiero , ed  in  tal  guisa 
essi  bevono  alla  salute  l' un  dell'  altro. 

Nello  stesso  tempo  ella  gli  presentò  il 
biocbiero  che  teueva , avanzando  l’ altra 
mano  per  ricevere  il  suo. 

Il  mago  africano  si  affrettò  a fare  que- 
sto cambio  con  tanto  maggior  piacere  , 
in  quanto  che  stimò  questo  favore  come 
la  prova  più  certa  dell'  intera  conquista 
del  cuore  della  principessa  ■,  il  che  lo  mise 
al  colmo  della  sua  felicità.  Prima  di  be- 
re, tenendo  il  bicebiero  in  mano,  le  disse  : 

— Principessa  , i nostri  Africani  non 
sono  cosi  raffinati  nell'  arte  di  aspergere 
l'amore  di  tutti  i suoi  diletti  come  i Ci- 
nesi ; ed  istruendomi  d'ima  cosa  die  igno- 
rava , imparo  altresì  a valutare  sino  a 
qual  punto  devo  esser  sensibile  alla  gra- 
zia che  ricevo,  lo  non  lo  dimenticherò 
mai , amabile  principessa  , d' aver  trova- 
to , bevendo  nel  vostro  bicebiero , una 
vita  di  cui  la  vostra  crudeltà  m'  avreldie 
fatto  perdere  la  speranza,  se  mai  fosse 
continuala. 

La  principessa  Hailroiillioudoiir,  che  im- 
meosamente  a' annoiava  del  discorso  del 
mago  africano,  gli  disse  interrompendolo; 


— Bevete  adesso,  coalMuetete  poi  quel- 
lo che  volete  dirmi. 

Nello  stesso  tempo  portò  alla  sua  bocca 
il  bicebiero  che  nbn  toccò  se  non  colla 
punta  delle  labtira , mentre  che  il  mago 
africano  s’afTreltò  tanto  a prevenirla  che 
vuotò  il  suo  semu  lasciarne  una  goccia. 
Quando  l'ebbe  vuotato,  siccome  aveva  la 
testa  inclinata  indieti<o  per  mostrare  la 
sua  sollecitudine  , restò  qualche  tempo  in 
quello  stato , fino  a che  la  principessa  , 
la  quale  aveva  sempre  l'orlo  del  bicebiero 
sulle  sue  laldira , lo  vide  girar  gli  occhi 
e cader  rovc.scioui  senza  sentimento. 

La  principessa  non  ebbe  bisogno  di  co- 
mandare che  si  andasse  ad  aprire  la  porta 
secreta  ad  Aladdin.  Le  sue  donne , che 
avevano  la  parola  d’ ordine , si  erano  di- 
sposte di  s()azii  in  ispazìi , dal  salone  fin 
al  basso  delle  scale,  di  modo  che,  ap- 
pena il  mago  africano  cadde  rovescioni , 
la  porta  gli  fu  aperta  quasi  nel  momento. 

Aladdin  sali  ed  entrò  nel  salone.  Ap- 
pena ebbe  veduto  il  mago  africano  steso 
sul  sofà , arrestò  la  principessa  Radroul- 
boudour,  che  s'era  alzata  e che  s'avan- 
zava per  dimostrargli  la  sua  gioia  abbrac- 
ciandolo. 

— Principessa  , diss'  egli , non  ne  è an- 
cora il  tempo  ■,  abbiate  la  bontà  di  riti- 
rar«i  nel  vostro  appartamento,  e fate  in 
modo  che  mi  si  lasci  solo , mentre  io  vado 
ad  operare  per  farvi  ritornare  nella  Chi- 
na , colla  stessa  sollecitudine  con  cui  ne 
siete  stata  allonbinaia. 

Di  fatto , quando  la  principessa  fu  fuori 
del  salone  colle  sue  donne  ed  i suoi  eu- 
nuchi , Aladdin  chiuse  la  porta , e do|io 
che  si  fu  avvicinato  al  cadavere  del  nm- 
go  africano , che  era  rimasto  esanime  , 
apri  la  sua  veste  e ne  trasse  la  lampada 
avviluppata  nel  modo  in  cui  la  principessa 
gli  aveva  indicato.  Sviluppatala  la  strofi- 
uò,  ed  immantinenti  il  genio  si  presentò 
col  suo  solito  complimento. 

— Genio  , gli  disse  Aladdin  , io  ti  ho 
chiamalo  per  ordinarti  dalla  parte  della 
lanqtada  , tua  Intona  padrona-,  che  tu  vedi 
di  fare  che  questo  palazzo  sia  riportalo 
sul  momento  alla  China , nello  stesso  luo- 
go c nello  stesso  largo  d'ond'è  stato  por- 
talo qui. 

Il  genio  , dopo  aver  dimostrato  con  una 
inclinazione  di  capo,  che  andava  ad  obbe- 
dire, disparve.  Di  fatto  il  trasporto  si  fece, 
e non  In  si  sentì  che  per  due  leggerissi- 
me agitazioni , l' uni  quando  il  palazzo  fu 
tolto  d' onde  stava  in  Africa  , e l' altra 
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so; 


qiiaudo  fu  |xv»ato  nella  China  a fronte  del 
palazzo  del  sulUnu  -,  il  che  «i  ofierò  io  un 
iuterTallo  di  pochissima  durala. 

Aladdin  discese  all’ appartamento  della 
principessa , ed  allora  alihracciandola  le 
disse  : 

— Principessa  , posso  assicurarvi  che 
la  vostra  gioia  e la  mia  saranno  compiute 
domani  mattina. 

Siccome  la  princi|)essa  non  aveva  ter* 
minato  di  cenare,  ed  Aladdin  avea  pur  hi* 
sogno  di  mangiare , la  principessa  fece 
portare  nel  salone  a venti<|uattro  finestre 

10  vivande  che  si  eran  servile  e che  non 
si  eran  quasi  toccate.  La  principessa  ed 
Aladdin  mangiarono  e licvvero  del  buon 
vino  vecchio  del  mage  africano , e dopo 
aver  fatto  ciò  , senza  parlare  del  loro  col- 
loquio che  dovette  essere  soddisfacentissi- 
mo , si  ritirarono  nel  loro  a(ipartamento. 

Uopo  il  rapimento  del  palazzo  d’ Alad- 
din e della  principessa  lìadroulboudour  , 

11  sultano  padre  di  questa  priiici|>essa  era 
inconsolabile  di  averla  perduta,  com’egli 
s'cra  immaginalo.  Egli  non  dormiva  quasi 
nè  notte  uè  giorno , ed  in  vece  di  evitare 
quanto  iwteva  aumentare  la  sua  afflizio- 
ne , era  al  contrario  ciò  che  cercava  con 
maggior  cura.  Mentre  prima  non  andava 
se  non  il  nialtiiio  nel  gabinetto  aperto  del 
suo  palazzo  per  soddisfarsi  colla  bellezza 
di  quella  veduta  di  cui  non  poteva  saziar- 
si , lascia  vi  andava  |tiù  volte  al  giorno 
a rinnovellare  le  sue  lacrime  e ad  immer- 
gersi di  più  in  più  ne’ suoi  profondi  do- 
lori , coll’idea  di  non  avere  a veder  più 
quello  che  tanto  gli  era  piaciuto,  e d’a- 
ver perduto  qiutnto  avea  di  più  caro  al 
mondo.  Sorgeva  appena  l'aurora  quando 
il  sultano  andò  a (|uel  gabmetlo  la  stessa 
mattina  in  cui  il  palazzo  d’Aladdin  fu  ri- 
portato al  suo  luogo.  Entrandovi,  stava 
al  raccolto  in  aè  stesso  e al  penetrato  dal 
suo  dolore  , eìie  guardò  tristamente  dalla 
parte  della  piazza , ove  non  credeva  ve- 
dere che  l’aria  libera  senza  scorgere  il 
palazzo.  Ma  come  vide  che  quel  vuoto  era 
Golnuto,  s’imaginò  al  liel  principio  che  fosse 
refletlo  della  nebbia.  Per  altro  guardando 
con  maggior  attenzione  conobbe,  da  non 
diiliitarne  , che  era  il  palazzo  di  Aladdin 
Allora  la  gioia  e l’allargamento  del  cuore 
successero  al  cordoglio  ed  alla  tristezza , 
e , ritornato  nel  suo  appartamento  a sol- 
leciti passi , comaodù  che  gh  si  fosse  sel- 
lato ed  addotto  un  cavallo.  Condoltoglisi , 
lo  montò,  parli,  e gli  sembravano  niill'anDi 
di  arriv  are  al  palazzo  di  .Aladdin. 


Aladdin , che  aveva  preveduto  ciò  che 
poteva  accadere , s’ era  abiato  al  far  dei 
giorno , e , non  appena  preso  uno  degli 
abiti  più  magnifici  del  suo  guardaroba,  era 
salilo  al  salone  dalle  ventiquattro  finestre, 

I d’onde  vide  venire  II  sultano.  Disceso  su- 
bito , fu  assai  a tempo  per  riceverlo  al 
basso  della  grande  scala  e ad  aiutarlo  a 
scenderò. 

— Aladdin , gli  disse  il  sultano , io  non 
posso  parlarvi  se  prima  non  ho  veduto  ed 
abbracciato  la  mia  figliuola. 

.Aladdin  condusse  il  sultano  all’ apparta- 
mento della  principessa  Badroulboudoiir. 
E la  principessa , che  Aladdin  alzandosi 
aveva  avvertita  di  ricordarsi  che  non  istava. 
più  in  Africa  ma  nella  China  e nella  citU 
capitale  del  sultano  suo  padre , vicino  al 
suo  palazzo,  stava  terminando  d’abbigliar- 
si. il  sultano  r abbraccili  a più  riprese  , 
col  volto  bagnato  di  lagrime  di  gioia , e 
la  principessa  dalla  parte  sua  ^i  dette 
tutte  le  pruove  del  piacere  estremo  che 
aveva  di  rivederlo. 

Il  sultano  stette  qualche  tempo  senza 
poter  aprire  la  Iwcca  per  parlare , tanto 
era  intenerito  d’aver  ritrovata  la  sua  cara 
figliuola  , do|H>  averla  pianta  sincerameute 
come  |ierdula;  e la  principessa,  dal  lato 
suo , si  stemprava  tutta  in  lagrime  per  la 
gioia  di  rivedere  il  sultano  suo  padre.  Fi- 
nalmente il  sultano,  presa  la  parola,  disse  : 

— Figliuola  mia  , voglio  credere  che  sia 
la  gioia  che  provate  di  rivedermi,  la  quale 
mi  vi  fa  parere  tanto  poco  cangiata  come 
se  nulla  vi  fosse  accaduto  di  dispiacevole, 
lo  son  persuaso  nondimeno  che  avete  molto 
sofferto.  Non  si  è trasportato  in  un  pa- 
lazzo tutto  intiero  tanto  sollecitamente  quan- 
to lo  siete  stata  voi , senza  grandi  timori 
e terriliili  angosce.  Voglio  che  mi  raccon- 
tiate la  cosa  come  sta  senza  celarmi  nulla. 

La  principessa  si  fece  un  piacere  di  dare 
al  sultano  suo  padre  la  soddisfazione  che 
chiedeva , dicendogli  : 

— Sire,  se  io  sembro  si  i>oco  cangiala, 
supplico-  la  maestà  vostra  a consiiiéraro 
ohe  k)  comiociai  a respirare  da  ieri  di  buon 
mattino , per  la  presenza  di  Aladdin  mio 
caro  sposo  e mio  liberatore , che  io  ave- 
va creihito  e pianto  corno  morto  ; e che 
la  felicità  d’ averlo  alihracciato  m’ha  su- 
bito rimessa  nollo  stato  di  prima. 

Tutta  hi  mia  pena  nondimeno,  a chia- 
ramente parlare , non  è stata  che  di  ve- 
dermi strappata  alla  maestà  vostra  ed  al 
mio  caro  sposo  , non  solo  riguardo  alla 
mia  inclinazione  |m'I  mio  sposo  . ma  anrlie 
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per  r inquietudine  in  cui  stava  su'  tristi  ef- 
fetti del  corruccio  della  maestà  vostra,  cui 
non  dubitava  che  Aladdin  non  dovesse  es- 
sere esposto,  comeché  fosse  innocente,  lo 
ho  meno  sofferto  |ier  l’insolenza  del  mio  ra- 
pi ore,  il  quale  m’ha  tenuto  de’discorsi  che 
punto  non  mi  piacevano,  lo  li  ho  arrestati 
per  l'ascendente  che  ho  saputo  prendere 
su  di  lui.  U’  altra  parte  era  altrettanto 
poco  costretta  quanto  lo  sono  presente- 
mente. Per  ciò  che  ritraarda  il  fatto  del 
mio  rapimento , Aladdin  non  vi  ha  avuto 
nessuna  parte , essendone  io  sola  stata  la 
(-ansa  , ma  innocentissima. 

Kd  affine  di  persuadere  il  sultano  che 
ella  diceva,  la  verità  , gli  fece  il  raccon- 
to de;l  travestimento  del  mago  africano 
in  mercante  di  lampade  nuove  a cambiar 
colle  vecchie  , e del  divertimento  preso- 
si facendo  il  cambio  della  lampada  di  A- 
laddin , di  cui  ignorava  il  secreto  e l’im- 
portanza , del  rapimento  del  palazzo  e 
della  sua  persona  dopo  questo  cambio  , 
e del  trasporto  dell’  una  e dell’  altra  in 
AfricB  col  mago  africano  , che  era  stato 
conosciuto  da  due  delle  sue  donne  e dal- 
I’  eunuco  che  aveva  fatto  il  cambio  della 
lampada.  Gli  raccontò  altresì  quando  eb- 
lie  r audacia  di  presentarsi  a lei  la  pri- 
ma volta  , dopo  il  successo  della  sua  ar- 
dita intrapresa  e di  farle  la  proposizione  ' 
di  sposarla  ■,  e finalmente  della  persecu- 
zione che  aveva  sofferta  ffno  all’  arrivo  di 
Aladdin  , degli  spedienti  praticati  insieme 
con  lui  per  rapirgli  la  lampada  che  por- 
tava seco  , come  vi  erano  riusciti , essa 
particolarmente  , prendendo  il  partito  di 
dissimulare  non  lui  , ed  inOne  dell’  aver- 
lo invitato  a cena  con  lei  , ffno  al  hio- 
chiere  col  veleno  che  ella  gli  aveva  pre- 
sentato. Quanto  al  resto  , aggiuns’  ella  , 
lascio  la  cura  ad  Aladdin  di  renderne 
conto. 

Aladdin  ebbe  poche  cose  a dire  al  sul- 
tano. 

— Quando  , diss’  egli , mi  si  fu  aper- 
ta la  porta  secreta  , e che  io  fui  salito 
al  salone  dalle  ventiquattro  finestre  , e 
che  ebbi  veduto  ;l  traditore  morto  sul  so- 
fà per  la  violenza  della  polvere  , come 
non  conveniva  che  la  principessa  vi  rima- 
nesso  più  oltre  ; co.si  io  la  pregai  di  di- 
scendere al  suo  appartamento  colle  sue 
donne  ed  eunuchi,  lo  restai  solo,  e dopo 
aver  trailo  la  lainp.ada  dui  seno  del  ma- 
go , mi  servii  dello  stesso  secreto  di  cui 
egli  s’ era  servilo  per  rapire  il  palazzo 
insieme  alla  principessa.  Io  ho  fatto  in 


modo  che  il  palazzo  si  fosse  trovato  al- 
suo  luogo , ed  ho  avuta  la  felicità  di  ri- 
condurre la  principessa  alla  maestà  vo- 
stra , com’  ella  mi  aveva  comandato,  lo 
non  ispaccio  menzogne  alla  maestà  vostra; 
ella  vedrà  il  mago  punito  come  meri- 
tava. 

Per  assicurarsi  interamente  della  veri- 
tà , il  sultano  si  alzò  e sali  , e quando 
ehlie  veduto  il  mago  africano  morto,  cui 
volto  già  livido  per  la  violenza  del  vele- 
no , abbracciò  Aladdin  con  molta  tenerez- 
za , dicendogli  : 

— Figliuol  mio  , non  mi  sappiate  mal- 
grado del  modo  con  cui  ho  proceduto 
contro  di  voi  ; I’  amor  paterno  mi  vi  ha 
forzato  , ed  io  merito  che  mi  perdoniate 
I’  eccesso  a cui  son  giunto. 

— Sire  , rispose  Aladdin  , io  uon  ho 
la  minima  cagione  di  doglianza  per  la 
condotta  della  maestà  vostra  , non  aven- 
do ella  fatto  se  non  che  quello  che  do- 
veva fare.  Questo  mago  , quest’  infame  , 
quest’  ultimo  degli  uomini , è I’  unica  ca- 
gione della  mia  disgrazia.  Quando  la  mae- 
stà vostra  ne  avrà  il  desiderio  , le  farò 
il  racconto  di  un’altra  malizia  che  m’ha 
usata  , non  meno  nera  della  presente  , 
da  cui  sono  stato  liberato  per  una  grazia 
di  Dio  tutta  particolare. 

— Vi  appagherò  subito  , soggiunse  il 
sultano  ; .ma  ora  pensiamo  a rallegrarci, 
ed  a tal  uopo  fitte  di  qui  togliere  que- 
st’oggetto odioso. 

Aladdin  fece  levare  il  cadavere  del  ma- 
go africano , con  ordine  di  gettarlo  nel- 
la campagna  per  servir  di  pasto  agli  ani- 
mali ed  agli  uccelli.  Il  sultano  intanto  , 
dopo  aver  comandato  che  i tamburi  , i 
timballi  , le  trombe  ed  altri  strumenti 
annunziassero  la  pubttlica  gioia , fece  pro- 
clamare una  festa  di  dieci  giorni  in  go- 
dimenti pel  ritorno  della  principessa  Ba- 
droulboudour  e d’  Aladdin  col  suo  pa- 
lagio. I 

In  tal  modo  Aladdin  sfuggi  per  la  se- 
conda volta  al  pericolo  quasi  inevitabile 
di  perdere  la  vita  ; ma  non  fu  I’  ultimo, 
correndone  un  terzo , di  cui  andiamo  a 
narrare  i particolari. 

Il  mago  africano  aveva  un  fratello  ca- 
detto , il  quale  non  era  meno  abile  di 
lui  ucll’  arte  magica  ; anzi  si  può  dire  che 
lo  sopravanzava  in  malvagità  ed  in  arti- 
ffeii  perniciosi.  Siccome  non  abitavano  sem- 
pre insieme  o nella  stessa  città  , e che 
spesso  lino  si  trovava  al  levante  mentre 
l'altro  slava  al  ponente  , ciascun  dal  suo 
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lato  non  mancavauo  ogni  anno  d’ istruir* 
si  per  mezzo  della  geomaozia  in  qual 
parte  del  mondo  stavano  , io  quale  stato 
si  trovavano  , e se  avevano  bisogno  di 
soccorsi  I’  uno  deli’  altro. 

Alcun  tempo  dopo  che  il  mago  africa- 
no el>be  s^giaciuto  nella  sua  impresa  con- 
tro la  feliciU  di  Aladdin  , il  suo  cadetto, 
che  non  aveva  avute  sue  nuove  da  più 
di  un  anno  , e che  non  istava  in  Africa 
ma  in  un  paese  lontanissimo , volle  sa- 
pere in  qual  luogo  della  terra  si  trovas- 
se , come  stesse  in  salute  , e quel  che 
vi  facesse.  Egli,  in  qualunque  luogo  an- 
dava , portava  sempre  seco  il  suo  qua- 
drato di'georoanzia  come  suo  fratello.  Pre- 
se adunque  questo  quadrato  , accomodò 
I’  arena  , gettò  i punti  , ne  trasse  le  fi- 
gure, e formò  da  ultimo  l’oroscopo.  Percor- 
rendo ciascuna  casa,  trovò  in  una,  che  il 
fratel.  suo  non  istava  più  al  mondo  ; in 
un’altra  casa,  che  era  stato  avvelenato  e 
che  era  morto  subitaneamente;  in  un’altra, 
che  ciò  era  accaduto  nella  China  ; in  u- 
ii’altra,  che  era  in  una  capitale  della  China 
in  tal  luogo , e finalmente  che  quello  da 
cui  era  stato  avvelenato  era  un  uomo  di 
bassa  nascita,  il  quale  aveva  sposato  una 
principessa  figlia  d’  un  sultano. 

Quando  il  mago  ebbe  saputo  in  tal  gui- 
sa qual  era  stata  la  trista  fine  di  suo  fira- 
tello  , non  perdette  il  tempo  in  ramma- 
ricarsi ; il  che  non  gli  avreMw  certamen- 
te ridonata  la  vita.  Avendo  risoluto  sul 
momento  di  vendicare  la  sua  morte  , sa- 
li a cavallo  e si  mise  in  cammino,  pren- 
dendo la  sua  strada  verso  la  China.  Do- 
po aver  traversato  pianure  , fiumi  , mon- 
tagne , e dopo  un  lungo  cammino  con 
incredibili  fatiche  durate  , arrivò  finalmen- 
te alla  China,  e pocotem|H>  dopo  alla  ca- 
pitale che  la  geomanzia  gli  aveva  inse- 
gnato. Certo  di  non  essersi  ingannato,  e 
di  non  aver  preso  un  regno  per  un  al- 
tro , s’ arrestò  io  quella  capitale  e vi  pre- 
se albergo. 

Il  dimani  del  suo  arrivo  il  mago  usci, 
e passeggiando  per  la  città  , non  tanto 
per  osservarne  le  bellezze  che  gli  erano 
molto  indifferenti  , ma  nell’  intenzione  di 
cominciare  a prendere  delle  misure  per 
l’esecuzione  del  suo  pernicioso  disegno  , 
s’ introdusse  ne’luoghi  più  frequentati , e 
prestò  I’  orecchio  a ciò  che  si  diceva.  In 
un  luogo  ove  si  passava  il  tempo  a giuo- 
care  a parecchi  giuochi  , e dove  mentre 
che  gli  uni  giuocavano,  gli  altri  parlava- 
-no  , gh  uni  delle  notizie  e degli  affari  del 


giorno  , gli  altri  delle  loro  proprie  cure, 
intese  raccontare  meraviglie  della  virtù 
edella  pietà  d’una  donna  ritirata  dal  mon- 
do chiamata  Fatima  , ed  anche  de’  suoi 
miracoli.  Siccome  credette  che  questa  don- 
na poteva  essergli  utile  a qualche  cosa  in 
quanto  meditava  , prese  a parta  uno  di 
quelli  della  compagnia  , e lo  pregò  di  vo- 
lergli dire  chi  fosse  questa  santa  donna 
e quali  miracoli  facesse. 

— Come  I gli  disse  l’ interrogato,  non 
avete  veduta  questa  donna , nè  inteso 
parlar  di  lei  ? Essa  fa  1’  ammirazione  di 
tutta  la  città  po’  suoi  digiuni , per  la  sua 
autorità  e pel  buon  esempio  che  dà.  Tran- 
ne il  lunedi  ed  il  venerdì,  ella  non  esce 
dal  suo  piccolo  eremo  , ed  i giorni  che 
si  fa  vedere  per  la  città  vi  fa  infiniti  be- 
uefizii , e non  v’  ha  persona  afflitta  dal 
mal  di  capo  che  non  ne  sia  guarita  col- 
l' imposizione  delle  mani. 

Il  mago  non  volle  saperne  davvantag- 
gio su  quest’  articolo  ; ma  domandò  so- 
lamente e allo  stesso  uomo  in  qual  quar- 
tiere della  città  stava  I’  eremo  di  quella 
santa  donna.  Quell’uomo  glie  la  insegnò: 
su’  quali  dati  dopo  aver  concepito  e fermo 
il  disegno  detestabile  , di  cui  presto  an- 
dremo a parlare  , affine  di  saperlo  più 
sicuramente  , osservò  tutt’  i suoi  passi  il 
primo  giorno  eh’ ella  uscì,  senza  perder- 
la di  vista  fino  alla  sera  che  la  vide  rien- 
trare nel  SDO  eremo.  Quando  ebbe  bene 
notata  la  casa  , si  ritirò  in  uno  de’  luo- 
ghi che  abbiamo  detto , ove  si  prendeva 
una  certa  bevanda  calda  e dove  si  pote- 
va passar  la  notte  se  si  voleva,  spezial- 
mente ne’  grandi  calori , amandosi  meglio 
in  que’  paesi  coricarsi  sulla  stuoia  che  nel 
letto. 

Il  mago  , dopo  aver  contentato  il  pa- 
drone del  luogo,  pagandogli  la  poca  spe- 
sa che  aveva  fatta  , usci  verso  la  mezza- 
notte , e andò  dritto  all’  eremo  di  Fati- 
ma  , la  sauta  donna  , nome  con  cui  era 
conosciuta  in  tutta  la  città.  Egli  non  eb- 
be pena  ad  aprirne  la  porta,  la  quale  non 
era  serrata  che  da  un  lucchetto.  Richiu- 
sala senza  far  rumore  quando  fu  entrato, 
scorse  Fatima  al  chiaro  della  luna  , co- 
ricata e dormente  sopra  un  sofà  guarnito 
di  una  cattiva  stuoia  appoggiala  contro  la 
sua  cella.  Egli  s’ avvicinò  a lei  , e dopo 
aver  tratto  un  pugnale  che  portava  allato, 
la  svegliò. 

Aprendo  gli  occhi  In  povera  Fatima  fu 
forte  maravigliata  di  vedere  un  uomo  pron- 
to a pugnalarla.  Egli  appoggiandole  il  pu- 
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guale  contro  il  cuore  , pronto  a trapas- 
sarglielo , le  disse  : 

— Se  tu  gridi , o fai  il  menomo  rumo- 
re, io  ti  uccido.  Ma  alzati,  e (a  quanto  ti 
dirò. 

Fatima,  die  stava  coricata  con  tutta  la 
veste , si  alzò  tremando  dallo  spavento. 

— Non  temere  , le  disse  il  mago  , io 
non  chieggo  che  il  tuo  abito  , dammelo 
e prendi  il  min. 

Essi  fecero  il  camliio  d’  abito  , e qiuui- 
do  il  mago  si  fu  vestito  di  quello  di  Fa- 
tima , le  disse  : 

— Colorami  il  viso  come  il  tuo  , in 
guisa  che  ti  rassomigli  e die  il  colore  non 
si  cancelli. 

Siccome  vide  che  tremava  ancora,  per 
rassicurarla , ed  alBucbè  ella  facesse  do 
che  egli  desiderava  con  maggior  sicurez- 
za , le  disse  : 

— Non  temere,  U ripeto  ; ti  giuro  pel 
nome  di  Dio  che  ti  lascio  la  vita. 

Fatima  lo  fece  entrare  nella  sua  cella, 
accese  la  sua  lampada , e prendendo  un 
certo  liquore  in  un  vaso , cou  un  pen- 
nello glie  ne  struGnò  il  viso  , assicuran- 
dogli che  il  colore  non  cangerehlic  pun- 
to , e che  aveva  il  viso  dello  stesso  co- 
lore di  lei  senza  differenza.  Ella  gli  mi- 
;sc  poscia  la  propria  acconciatura  sulla 
testa  , con  un  velo  , di  cui  d’ insegnò 
come  bisognava  che  si  nascondesse  il  vi- 
so andando  per  la  città.  Finalmente  do- 
po che  gli  elibe  posto  un  grosso  mantel- 
lo intorno  al  collo , che  gli  pendeva  d'in- 
nanzi  6no  alla  metà  del  corpo , gli  dette 
in  mano  io  stesso  bastone  che  aveva  co  • 
stume  di  portare  , e presenlaitdogli  uno 
specchio  gli  disse  : 

— Guardate,  e vedrete  che  non  mi  po- 
tete rassomigliar  meglio. 

Il  mago  si  trovò  come  l’ aveva  deside- 
rato ; ma  non  tenne  alta  buona  Fatima 
il  giuramento  eh’  ei  le  aveva  fatto  si  so- 
lennemente. Affinchè  non  si  vedesse  del 
sangue  ferendola  col  suo  pugnale  , la 
strangolò  , e quando  vide  che  aveva  esa- 
lato l’anima,  trascinò  il  suo  cadavere  pei 
piedi  Gno  alla  cisterua  dell'eremo  , e ve 
la  gettò  dentro. 

Il  mago  travestito  in  tal  guisa  da  Fa- 
lima  la  santa  donna  , passò  il  resto  del- 
la notte  iiell’erenHi,  d«p<)  aver  commes- 
so un  sì  detestabile  omicidio.  Il  dì  suc- 
cessivo ad  un’  ora  o due  di  giorno,  <pian- 
lunque  in  un  giorno  in  cui  la  santa  don- 
na non  aveva  costume  di  uscire  . non  la- 
sciò di  farlo  , ben  jicrsuasu  che  non  sa- 


reblie  stato  punto  interrogalo  , ed  in  ca- 
so che  ciò  accadesse,  egli  si  teneva  pron- 
to a rispondere.  .Siccome  una  delle  (iriino 
cose  che  aveva  fatte  arrivando  , era  sta- 
ta d’andar  a riconoscere  il  palazzo  di  A- 
luddin  , e che  era  quivi  ove  aveva  dise- 
gnato di  rappresentare  la  sua  parte  , co- 
si s’ incamminò  da  quella  banda. 

Da  che  si  vide  la  santa  donna  , come 
lutto  il  po|H)lo  se  l’imaginò,  il  macn  fu 
presto  circondato  da  una  grande  affinen- 
za  di  gente.  Gli  uni  si  raccomandavano 
alle  sue  preghiere  , altri  gli  baciavano  la 
mano  , altri  , più  riservati  , non  gli  ba- 
ciavano che  il  basso  della  veste  , ed  al- 
tri , sia  clic  avessero  mal  di  capo  n che 
la  loro  intenzione  fosse  solamente  d’  e.s- 
serne  preservati  , s’ inchinavano  innanzi 
a lui  affinchè  loro  imiwncsse  le  mani  ; H 
die  faceva  borlmttandn  alcune  parole  in 
guisa  di  preghiere  , ed  imitava  .si  tiene 
la  santa  donna  che  tutti  lo  prendevano 
per  lei.  Uopo  essersi  fermalo  spesse  vol- 
le |ier  contentare  quella  specie  di  genie, 
che  non  ricevevano  nè  Itene  uè  male  alba 
sua  imposizame  di  mani  , giunse  aIGne 
nella  piazza  del  palazzo  di  Aladdin  , ovo 
come  l'affiuenza  fu  più  grande,  più  gran- 
de ancora  fu  In  premura  di  awa-marsi  a 
lui.  I più  furti  ed  i più  zelanti  fendevano 
la  folla  per  farsi  largo,  e cagionarono  delle 
qiiislioni,  il  cui  riiuioro  si  fece  sentire  dui 
salone  dalle  ventapinttro  tìnestre,  ove  sla- 
va la  principessa  ItiulrouIlHiuduur. 

I.a  princi|tessa  dimandò  che  fosse  quel 
fracasso  ; e siccome  nessuno  poteva  dir- 
gliene nulla  , essa  comandò  che  si  andas- 
se a vedere  e che  si  venisse  a renderglie- 
ne conto.  .Senza  uscire  dal  salone  , una 
delle  sue  donne  guardo  pi-r  una  gelo.sia , 
e ritornò  per  dirle  che  il  fracasso  veniva 
dalla  folla  di  gente  , In  quale  circondava 
la  santa  donna  per  farsi  guarire  dal  mal 
di  capo  coll’  imposizione  delle  mani. 

La  principessa , che  da  lungo  tempo 
aveva  inteso  dire  molto  tiene  della  santa 
donna  , ma  che  non  l’aveva  ancora  vedu- 
ta , ebbe  la  curiosità  di  vederla  e di  jiar- 
lare  con  lei.  Siccome  ne  manifestò  il  de- 
siderio , il  cajM)  degli  eunuchi , che  stava 
presente,  le  disse  che  se  ella  la  voleva, 
gli  era  facile  farla  venire,  e che  non  aveva 
se  non  a comandarlo.  La  princi|iessa  aven- 
dovi consentito  , immantinente  furono  spe- 
diti ipiattro  euniH'hi  con  ordine  di  con- 
duri*>  la  pretesa  saula  donna. 

Appena  gli  eunuchi  furono  usciti  dalla 
porta  del  palazzo  di  .Aladdm , e che  ss 
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vide  cir  essi  venirano  ià  dove  slava  il  uiago 
travestilo  , la  folla  si  dl&si^  ; e ijiiando 
fu  liliero  , suorgendu  che  si  dirigevaoo  a 
lui , fece  una  parte  della  strada  con  al- 
trettanta maggior  gioia  in  quanto  che  ve- 
deva la  sua  furberia  prendere  una  buona 
piega.  Quello  degli  eunuchi  che  prese  la 
parola  gli  disse  : 

— La  prÌDci|iessa  vuol  vedervi , venite, 
segurteci. 

— La  principessa  mi  fa  molto  onore  , 
rispose  la  fìnta  Fatima . io  son  pronta  ad 
obbedirle. 

E nello  stesso  tempo  seguì  gli  eunuchi 
che  avevano  già  ripreso  il  cammino  del 
palazzo. 

Quando  il  mago  , che . sotto  un  abito  di 
santità  celava  un  cuore  dialiolico , fu  in- 
trodotto nel  salone  dalle  ventiquattro  fine- 
stre , e rbe  elitie  veduto  la  princijiessa , 
esordi  con  una  preghiera  che  conteneva 
una  lunga  enumerazione  di  voti  e desidcrii 
|ier  la  sua  salute , per  la  sua  prosperità, 
« pel  compimento  di  quanto  poteva  desi- 
derare. Svolse  in  seguito  tutta  la  sua  ret- 
torica  d'impostore  e d’ipocrita  per  insi- 
nuarsi nell'animo  della  principessa  sotto 
il  manto  d’ una  grande  pietà , e gli  fu  al- 
trettanto più  facile  il  riuscirvi  in  quanto 
che  la  principessa  , buona  naturalmente , 
era  persuasa  che  tutti  erano  buoni  come 
lei , particolarmente  tntti  coloro  che  fa- 
cevano professione  di  servire  Dio  nel  ri- 
tiro. 

Quando  la  falsa  Fatima  ebbe  terminata 
la  tua  lunga  arringa , la  principessa  le 
rispose  : 

— Mia  buona  madre  , vi  ringrazio  delle 
vostre  buone  preghiere;  io  vi  bu  grande 
confìdenza,  e spero  che  Dio  le  esaudisca. 
Avvicinatevi  e sedetevi  presso  di  me. 

La  falsa  Fatima  si  assise  con  una  mo- 
destia affettata  , ed  allora  , riprendendo 
la  parola  , la  principessa  disse  : 

— Mia  buona  madre , io  vi  domando 
una  cosa  che  bisogna  m’accordiate;  non 
me  la  ricusate,  vp  ne  prego  ; dovete  re- 
star con  me,  afiinchè  mi  parliate  della  vo- 
stra vita,  ed  apprenda  da  voi  e da' vo- 
stri esempi  come  debba  servire  Dio. 

— Principessa , disse  allora  la  finta  Fa- 
tima , vi  supplico  di  non  esigere  da  me 
una  cosa  cui  non  posso  consentire  , senza 
staccarmi  e distrarmi  dalle  mie  preghiere 
c da’ mici  esercizi  di  divozione. 

— Che  ciò  non  vi  cagioni  pena  , sog- 
giunse la  principessa,  io  ho  parecchi  ap- 
partamenti che  non  sono  occupati  ; voi 


sceglierete  quello  che  più  vi  converrà , t 
vi  farete  tutl’i  vostri  esercizii  nella  stessa 
libertà  che  se  foste  nel  vostro  eremo. 

Il  mago , il  quale  non  aveva  altro  sco- 
po cbe  d’ introdursi  nel  palazzo  di  Alad- 
din  , ove  gli  sarebbe  stalo  più  agevole 
dare  esecuzione  alla  malvagità  che  medi- 
lava  rimanendovi  sotto  gli  anapicii  e la 
proiezione  della  principessa  , senza  cbe 
fosse  stato  obbligalo  d’andare  e venire 
dall’  eremo  al  palazzo  e viceversa , non 
fece  più  grandi  istanze  per  iscusarti  di 
accettare  l’ offerta  obbligante  della  prin* 
cipeisa. 

— Principessa  , diss’  egli  , qualunque 
risoluzione  una  povera  e miserabile  donna 
abbia  fatto  di  rinunciare  al  mondo , alle 
sue  pompe  ed  alle  sue  grandezze , non 
oso  resistere  alla  volontà  ed  al  comando 
d’  una  principossa  ài  pia  e sì  caritatevole. 

Dietro  questa  risposta  del  mago,  la  prin- 
cipessa , alzandosi  ella  medesima , gli 
disse  ; 

— Alzatevi  e venite  con  me  ; vi  farà 
vedere  gli  appartamenti  vuoti  che  bo , af- 
finchè scegliale. 

F.gli  segui  la  principessa  Badroulboudonr, 
e di  tutti  gli  appartamenti  ch’ella  gli  fece 
vedere , i quali  erano  mollo  eleganti  e be- 
nissimo mobiliati , scelse  quello  cbe  gli 
parve  esserlo  meno  degli  altri  , dicendo 
per  ipocrisia  cbe  era  troppo  buono  per 
lui  e cbe  non  lo  sceglieva  se  non  per  com- 
piacere alla  principessa. 

La  principessa  voleva  ricondurre  il  fur- 
1)0  al  salone  dalle  ventiquattro  finestre 
per  farlo  pranzar  con  lei  ; ma  siccome 
per  mangiare  sareblie  stato  mestieri  sco- 
prirsi il  viso , cbe  aveva  sempre  tenuto 
velato  fin  allora  ; e temendo  cbe  la  prin- 
cipessa conoscesse  non  esser  egli  Fatima 
la  santa  donna , com’  ella  ergeva  , la 
pregò  con  tante  istanze  di  dispensamela, 
rappresentandole  come  non  mangiasse  al- 
tro cbe  pane  ed  alcune  frutta  secche , e 
dì  permetterle  di  fare  il  suo  piccolo  pa- 
sto nel  proprio  appartamento  , e la  prin- 
cipessa glie  lo  concesse. 

— Mia  buona  madre , le  disse , voi 
siete  in  tutta  libertà  ; fate  come  se  foste 
nel  vostro  eremo.  Vado  a farvi  portar  da 
mangiare  ; ma  ricordatevi  che  vi  aspetto 
appena  avete  finito  il  vostro  pranzo. 

La  principessa  pranzò , e la  falsa  Fa- 
tima non  mancò  di  andarla  a trovare  ap- 
pena l’ ebbe  saputo  da  iin  eunuco , che 
aveva  pregalo  avvertirla  allorché  quella 
si  fosse  alzata  da  tavola. 
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— Mia  buona  madre , le  disse  la  prin- 
cipessa , io  son  /uori  di  me  per  la  gioia 
di  possedere  una  santa  donna  come  voi , 
che  porta  seco  la  benedizione  in  questo 
palazzo.  K proposito  del  palazzo , come 
vi  sembra?  Ma  prima  cbe  ve  lo  faccia  ve- 
dere camera  per  camera,  ditemi,  che  pen- 
sate di  questo  salone  ? 

Dietro  questa  dimanda  la  falsa  Fatima, 
cbe  per  meglio  rappresentare  la  sua  par- 
te , aveva  affettato  Gno  allora  di  tener  la 
testa  chinata , senza  nemmeno  volgerla 
per  guardare  da  un  lato  o dall’altro,  l’al- 
zò Gnalmente  e percorse  il  salone  cogli 
occhi  da  un  capo  all’altro,  e quando  l’eb- 
be ben  considerato  disse  : 

— Principessa  , questo  salone  è vera- 
mente ammirabile  e d’ una  grande  bellez- 
za. Nondimeno,  per  quanto  ne  può  giu- 
dicare lina  solitaria , la  quale  non  s’ in- 
tende di  ciò  che  v’ha  di  bello  nell’uni- 
verso , mi  sembra  che  vi  manchi  una  cosa. 

— Quale  cosa , mia  buona  madre  ? chie- 
se la  principessa  Badroulboudour dite- 
melo, ve  ne  scongiuro.  Per  me  ho  credu- 
to , avendo  cosi  inteso  dire , che  non  vi 
mancava  nulla  ; se  vi  manca  qualche  cosa, 
vi  farà  rimediare. 

. — Principessa  , soggiunse  la  falsa  Fa- 
tima con  grande  dissimulazione  , perdo- 
natemi la  libertà  che  mi  prendo.  Il  mio 
avviso  , se  può  essere,  di  qualche  impor- 
tanza , sarebbe  che  se  all’alto  e nel  mez- 
zo di  questa  cupola  vi  fosse  un  novo  di 
roc  sospeso  , questo  salone  non  avrebbe 
punto  di  simili  nelle  quattro  parti  del  mon- 
do , ed  il  vostro  palazzo  sarebbe  la  me- 
raviglia dell’universo. 

— Mia  buona  madre  , chiese  di  nuovo 
la  principessa  , qual  è quest’  uccello  che 
si  chiama  roc  , e dove,  potrebbe  trovar- 
sene un  uovo? 

— Principessa  , rispose  la  falsa  Fatiiha, 
è un  uccello  di  una  prodigiosa  grandez- 
za che  abita  la  cima  del  monte  Caucaso , 
e r architetto  del  vostro  palazzo  può  tro- 
varne uno. 

Dopo  aver  ringraziata  la  falsa  Fatima 
del  suo  buon  avviso  , a quanto  credeva  , 
la  ^Dcipessa  Badroulboudour  continuò  a 
panare  con  lei  sopra  varii  soggetti  ; ma 
non  dimenticò  I'  uovo  di  roc  , del  quale 
si  propose  parlare  ad  Aladdin  appena  sa- 
rebbe ritornato  dalla  caccia  , ov’  era  an- 
dato da  sei  giorni  ; ed  il  mago  , che  non 
I’  aveva  ignorato  , aveva  voluto  proGtta- 
re  della  sua  assenza.  Aladdin  ritornò  lo 
stesso  giorno  verso  la  sera  , in  quella 
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che>la  falsa  Fatima  toglieva  congedo  dalla 
principessa  e si  ritirava  nei  suo  apparta- 
mento. Giugiiendovi  sali  all’appartamento 
della  principessa  che  in  quel  momento  vi 
entrava.  Egli  la  salutò  e l’ abbracciò,  ma 
gli  parve  ch’ella  lo  ricevesse  con  un  po- 
co di  freddezza. 

— Mia  principessa  , diss’  egli , io  non 
trovo  in  voi  la  giocondità  che  siete  solita 
avere.  E accaduta  forse  qualche  cosa  du- 
rante la  mia  assenza  che  vi  abbia  dispia- 
ciuto e cagionato  rammarico  e malcon- 
tento ? In  nome  del  cielo  non  me  lo  na- 
scondete ; non  v’  ha  nulla  che  io  non  sia 
pronto  a fare  , s’  egli  è in  mio  potere  , 
per  farvi  dissipare  questa  nube  di  tristez- 
za che  v’  oscura  il  volto. 

— E una  piccola  cosa , e mi  dà  si  pic- 
cola inquietudine  , eh’  io  non  so  come  ab- 
bia alterato  il  mio  viso  per  farveue  ac- 
corgere. Ma  , poiché  contro  la  mia  vo- 
lontà voi  vi  scorgete  qualche  alterazione, 
non  ve  ne  dissimulerò  la  cagione,  che  e 
di  pochissima  conseguenza. 

— Io  aveva  creduto  con  voi,  contìniki 
la  principessa  , cbe  il  nostro  palazzo  fos- 
se il  più  superilo  , il  più  magniGoo  ed  tl 
più  compiuto  che  vi  fosse  al  mondo,  lo 
vi  dirò  nondimeno  ciò  cbe  m’,è  venuto 
nel  pensiero  dopo  aver  ben  esaminato  il 
salone  a ventiquattro  Bnestre.  Non  trova- 
te come  me  che  non  vi  sarebbe  più  nul- 
la a desiderare  se  un  uovo  di  roc  fosse 
sospeso  nel  mezzo  della  cupola  ? 

— Principessa  , rispose  Aladdin  , ba- 
sta cbe  voi  troviate  mancarvi  un  uovo  di 
roc  per  trovarvi  lo  stesso  difetto.  Voi  ve- 
drete dalla  sollecitudine  che  userò  in  ri- 
pararlo , come  non  v’  ha  nulla  ch’io  non 
faccia  per  amor  vostro. 

Immaiitinenti  Aladdin  abbandonò  la  prin- 
cipessa Badroulboudour  e sali  al  salone 
dalle  ventiquattro  Guestre  , e là  tratta  dal 
seno  la  lampada  che  portava  sempre  so- 
pra di  lui , dopo  il  pericolo  che  aveva 
corso  per  aver  negletta  questa  precauzi»- 
ne  , la  stroGnò.  Immantinenti  il  genio  si 
presentò  innanzi  a lui. 

— Genio  , gli  disse  Aladdin  , manca 
a questa  cupola  un  uovo  di  roc  sospeso 
nel  mezzo  ; io  ti  domando  in  nome  della 
lampada  che  tengo  , che  tu  faccia  in  mo- 
do cbe  questo  difetto  sia  riparalo. 

Aladdin  nou  ebbe  appena  pronunciato 
queste  parole  cbe  il  genio  mise  un  grido 
si  penetrante  e si  spaventevole  che  il  sa- 
lone ne  fu  scosso  ed  Aladdin  vacillò. 

— Come  , miserabile  ! gli  disse  il  ge- 
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dìo  con  una  voce  datar  tremare  l'uomo 
più  sicuro  ; DOS  ti  basta  che  i miei  com- 
pagni ed  io  abbiamo  fatto  ogni  cosa  cbe 
hai  voluto  , per  dimandarmi , con  una 
ingratitudine  cbe  non  ba  pari , cbe  ti  por- 
ti il  ihio  padrone  , e che  lo  appenda  nel 
mezzo  della  volta  di  questa  cupola?  Que- 
sto attentato  meriterebbe  che  foste  ridot- 
ti ia  cenere  sul  momento  tu,  tua  moglie 
ed  il  tuo  palazzo.  Ma  felice  te  di  non 
esserne  l'autore,  e che  la  dimanda  non 
viene  direttamente  dalla  parte  tua.  Sap- 
pi quale  ne  è il  vero  autore  ; egli  è il 
fratello  del  mago  africano  , tuo  nemico , 
cbe  tu  bai  sterminato  come  meritava.  Ci- 
gli sta  nel  tuo  palazzo  travestito  sotto 
I'  abito  di  Fatima  la  santa  donna  da  lui 
assassinata  , ed  è egli  che  ha  suggerite  a 
tna  moglie  la  dimanda  perniciosa  che  mi 
hai  fatta.  Il  suo  disegno  è d’  ucciderti  ; 
spetta  ora  a te  il  pensarvi. 

E ciò  detto,  disparve.  Aladdin  non  per- 
dè  neppure  una  delle  ultime  parole  del 
genio.  Egli  aveva  inteso  parlare  dì  Fati- 
ma  la  santa  donna , e non  ignorava  in 
qnal  modo  ella  guariva  il  mal  di  capo , 
siccome  si  diceva.  Però  riiomato  all’  ap- 
partamento della  principessa  , senza  par- 
lare di  ciò  cbe  gli  era  accaduto  , s'  as- 
sise dicendo  cbe  un  forte  dolor  di  capo 

10  aveva  preso  tutto  ad  un  tratto  , ap- 
poggiandosi colla  mano  contro  la  fronte. 
La  principessa  immantinenti  comandò  che 
si  facesse  venire  la  santa  donna,  e men- 
tre che  sì  andò  a chiamarla  , essa  rac- 
contò ad  Aladdin  per  qual  congiuntura  si 
trovava  nel  palazzo , ov’  ella  le  aveva  da- 
to un  appartamento. 

La  falsa  Fatima  giunse  ; ed  appena  fu 
entrata; 

— Venite  , mia  buona  madre  le  disse 
Aladdin  , sono  assai  contento  di  vedervi, 
e cbe  la  mia  buona  fortuna  ha  voluto  che 
vi  foste  trovata  qni.  Io  son  tormentato 
da  un  furioso  dolor  di  capo  , e chieggo 

11  vostro  soccorso  per  la  confidenza  die 
bo  nelle  vostre  buone  preghiere.  Spero 
che  non  mi  ricuserete  la  grazia  cbe  fate 
a tanti  all  ri  afflitti  da  questo  male. 

* Ciò  detto,  si  alzò  chinando  il  capo  ; e 
la  falsa  Fatima  si  avanzò  dal  canto  suo, 
ma  portando  la  mano  ad  un  pugnale  che 
aveva  alla  sua  cintura  sotto  la  sua  vesta. 
Aladdin  , che  1’  osservava  , le  prese  la 
mano  prima  cbe  I’  avesse  tratto  , e,  tra- 
passandogli il  cuore  col  suo  , la  gettò 
morta  sul  pavimento. 

Mio  caro  sposo,  che  avete  fatto  ! scia- 


mò la  principessa  nella  sua  sorpresa;  voi 
avete  uccisa  la  santa  donna. 

— No  , mia  principessa  , rispose  Alad- 
din senza  muoversi  , io  non  bo  uccisa 
Fatima , ma  uno  scellerato,  cbe  m’avreb- 
be assassinato  se  non  1’  avessi  prevenuto. 
Questo  iniquo  uomo  che  vedete  , aggiun- 
se egli  togliendogli  il  velo  , ba  strozzato 
Fatima,  cbe  voi  avete  creduto  compiange- 
re accusandomi  della  sua  morte  , ed  a- 
veva  vestito  l’abito  di  lei  per  pugnalar- 
mi. Ed  afflnchè  lo  conosciate  meglio,  sap- 
piate eh’  egli  era  fratello  del  mago  afri- 
cano vostro  rapitore.  Aladdin  le  raccontò 
poscia  in  qual  guisa  avesse  sapute  questo 
particolarità.  Terminata  cb’  ebbe  di  par- 
lare , fece  toglier  di  là  tl  cadavere. 

In  tal  guisa  Aladdin  fu  liberato  dalla 
persecuzione  de’  due  fratelli  maghi.-  Po- 
chi anni  dopo  venne  a morte  il  sultano, 
che  era  in  un’  età  assai  decrepita  ; e sic- 
come non  lasciò  figliuoli  maschi,  la  prin- 
cipessa Badroulboudour  , in  qualità  di  le- 
gittima erede  , gli  successe  e comunicò 
il  potere  supremo  ad  Aladdin.  Eglino  re- 
gnarono insieme  per  lunghi  anni  e lascia- 
rono una  illustre  posterità. 

— Sire , disse  la  sultana  Scheberazade 
terminando  la  storia  delle  avventure  ac- 
cadute a cagione  della  lampada  meravi- 
gliosa , la  maestà  vostra  avrà  senza  dub- 
bio notato  nella  persona  del  mago  afri- 
cano un  uomo  abbandonato  alla  passione 
smisurata  di  possedere  tesori  per  vie  con- 
dannabili , cbe  glie  ne  scoprirono  degl’im- 
mensi, di  cui  non  godette  punto,  perchè 
se  ne  rese  indegno.  In  Aladdin  ella  vi- 
de al  contrario  un  uomo  di  bassa  naKi- 
ta  cbe  s’ innalzò  finò  al  grado  regio,  ser- 
vendosi degli  stessi  tesori  , che  gli  ven- 
gono senza  cercarli , solamente  quando 
ne  abbisogna , per  giugnere  allo  scopo 
propostosi.  Nel  sultano  ella  avrà  veduto 
quanto  un  monarca  buono,  giusto  ed  equo 
corre  pericoli  e rischio  anche  d’ esser  bal- 
zato dal  trono  , per  un’  ingiustizia  note- 
vole e contro  tutte  le  i^ole  dell’  equità, 
se  osa  , con  una  irragionevole  sollecitu- 
dine , condannare  a morte  un  innocente, 
senza  volerne  ascoltare  la  giustificazione. 
Da  ultimo  ella  avrà  avuto  orrore  delle 
abbominevoli  azioni  de’  due  scellerati  ma- 
ghi , di  cui  l’ uno  sacrifica  la  sua  vita  per 
posseder  tesori , e I’  altro  la  sua  vita  e 
la  sua  religione  alla  vendetta  d’uno  scel- 
lerato come  Ini , e cbe  come  lui  ezian- 
dio riceve  la  punizione  della  sua  mal- 
vagità. 
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Il  sultano  delle  Indie  dichinrò  alla  sul- 
tana Sclioherazade , sua  sposa , cli'ogli  era 
soddisfattissimo  de' prodigi  narratigli  della 
lampada  meravigliosa , e che  i conti  che 
ella  gli  diceva  ogni  notte  gli  facevano  mol- 
to piacere.  Egli  vedeva  bene  che  la  sul- 
tana li  faceva  succedere  destramente  gli 
uni  agli  altri  , e non  era  dispiaciuto  che 
ella  gli  desse  occasione  con  questo  mez- 
zo di  tener  sospesa  a suo  riguardo  I’  e- 
sedizione  dei  giuramento  da  lui  solenne- 
mente fatto. 

Egli  non  aveva  quasi  altro  pensiero  che 
di  vedere  se  giungerebbe  a tale  da  far- 
gliene esaurir  la  sorgente. 

Con  questo  pensiero , dopo  aver  inte- 
so la  (ine  della  storia  di  Aladdin  e di 
Badroullmudour , tutta  differente  da  quan- 
to gli  era  stato  raccontato  fin  allora,  ap- 
pena fu  desto  , prevenendo  Dinarzade  , 
svegliò  egli  medesimo  la  sultana  che  in 
quel  punto  si  destava  , chiedendole  se 
era  alla  fine  de’ suoi  conti. 

— Alla  fine  de’  mici  qouti  , sire  ! ri- 
spose in  atto  di  sorpresa  la  sultana  ; io 
ne.  sono  ben  lungi.  Ne  è si  grande  il  nu- 
mero, che  non  sarebbe  possibile  a me  me- 
desima dirlo  precisamente  alla  maestà  vo- 
stra. Per  altro  io  temo  , sire  , che  alla 
fin  fine  non  s'  annoi  la  maestà  vostra,  e 
non  si  stanchi  di  udirmi  piuttosto  che  io 
manchi  di  che  dirle  su  questo  soggetto. 

— Sgombrate  questo  timore  dall’  ani- 
mo , soggiunse  il  sultano  , e vediamo  che 
avete  di  nuovo  a raccontarci. 

lA  sultana  S<dieherazade  , incoraggiata 
da  queste  parole  del  sultano  delle  Indie, 
cominciò  a raccontargli  una  nuova  storia 
io  questi  termini. 

— Sire  . io  h»  narrate  parecchie  volte 
alla  maestà  vostra  alcune  avventure  ac- 
cadute al  famoso  ealiflb  Harouii-al-Raseid. 
Clic  ne  sono  accadute  altre  in  gran  nu- 
mero , di  cui  quella  che  vado  a dirle  nou 
è meno  degna  della  sua  curiosità. 

LE  AVVENTCBE  DEL  CALIFFO  HUtODN-AL- 
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Alcune  volte  , siccome  la  maestà  vo- 
stra non  r ignora,  e come  può  averlo  spe- 
rimentato da  sé  stesso , proviamo  trasporti 
di  gioia  si  straordinarii , che  comunichia- 
mo questa  passione  a coloro  che  ci  si 
avvicinano  o partecipiamo  facilmente  alla 
loro.  Alcune  altre  al  contrario  , siamo 
immersi  in  una  melanconia  si  profonda, 
che  ci  rendiamo  insopportabili  a noi  «tes- 


si , e lungi  dal  poterne  dire  la  cagione, 
se  la  ci  si  dimanda  , non  possiamo  rin- 
venirla noi  slessi  se  la  cerchiamo. 

Il  califfo  stava  un  giorno  in  questa  di- 
sposizione di  animo,  quando  Giafar,  suo 
gran  visir  fedele  ed  amalo , venne  a pre- 
sentarsi innanzi  a lui.  Questo  ministro  lo 
trovò  solo,  il  che  raramente  gli  accade- 
va, cd  essendosi  accorto  inoltrandosi  che 
stava  immerso  nella  tristezza , ed  anche 
che  non  alzava  gli  occhi  per  guardarlo  , 
,s’  arrestò  aspettando  che  si  degnasse  vol- 
gergli uno  sguardo. 

Il  calino  finalmente  alzò  gli  occhi  c guar- 
dò Giafar  ; ma  li  rivolse  immantinenti  , 
rimanendo  nella  stessa  positura  d’immo- 
bilità di  prima. 

Il  gran  visir , non  osservando  corruc- 
cio negli  occhi  del  calino  che  lo  riguar- 
dasse personalmente,  prese  la  parola,  di- 
cendo ; 

— Commendnlore  dc'credenti,  la  mae- 
stà vostra  mi  permette  chiederle  d'onde 
possa  venire  la  melanconia  che  le  scorgo 
sul  viso  e di  cui  ella  m’è  sempre  paruta 
poco  suscettibile  7 

— Egli  è vero,  visir,  rispose  il  calino 
cangiaudo  di  situazione , che  io  ne  sono 
poco  suscettibile,  e senza  te  non  mi  sa- 
rei punto  accorto  di  quella  in  cui  tu  mi 
trovi , ed  in  cui  non  voglio  rimaner  ol- 
tre. Se  non  v’è  nulla  di  nuovo  che  t'ab- 
bia obbligato  a venire  , tu  mi  farai  pia- 
cere inventando  qualche  cosa  per  farme- 
la dissipare. 

—Commendatore dc’credenti,  soggiun- 
se il  gran  visir  Giafar  , il  mio  dovere  so- 
lo m’ ha  obbligato  a venir  qui , c mi  pren- 
do la  libertà  di  far  ricordare  la  maestà 
vostra  , eh'  olla  a’  è imposto  da  sè  stes- 
sa un  dovere  di  osservare  in  persona  la 
polizia  che  vuole  sia  mantenata  nella  ca- 
pitale e nelle  circostanze.  Oggi  è il  gior- 
no che  ha  voluto  assegnare  a tal  uopo  , 
e non  v’  ha  migliore  occasione  di  questa, 
che  s'  offre  da  sè  stessa  , per  dissipare 
le  nubi  che  offuscano  la  sua  gaiezza  or- 
dinaria. 

— lo  r aveva  dimenticato  , replicò  il 
calilTo  , e tu  me  ne  farai  ricordare  molto 
a proposito.  Va  dunque  a cangiar  d’ abito 
mentre  io  faro  lo  stesso  dal  canto  mio. 

Eglino  presero  ciascuno  un  abito  di  mer- 
catante straniero,  e sotto  tale  travesti- 
mento uscirono  soli  da  una  porta  secreta 
del  giardino  del  palazzo  che  dava  sulla 
campagna.  Cosi  fecero  una  parte  del  cir- 
cuito della  città,  al  difiwrì , fino  alle  spon- 
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de  dell’  Eufrate , ad  una  distanza  mollu 
lontaua  dalla  porta  della  ciitii  cbe  stava 
da  quella  parte  , senza  aver  nulla  osser* 
vato  cbe  fosse  contro  il  buon  ordine.  Tra* 
versato  questo  lìume  sul  primo  battello 
cbe  si  presentò  , dopo  aver  terminato  il 
giro  dell’altra  parte  della  città  opposta  a 
quella  già  trascorsa , ripresero  il  cammino 
del  ponte  che  ne  faceva  la  comunicazione. 

Dopo  aver  passato  questo  ponte  , a ca- 
po di  esso  incoutrarono  un  cieco  molto  in- 
nanzi nell’età  che  chiedeva  l’elemosina. 
Il  califlb  si  rivolse  e gli  mise  una  moneta 
d’ oro  in  mano. 

Il  cieco  all’  istante  gli  prese  la  mano  e 
I’  arrestò  dicendogli  : 

— Caritatevole  persona  , chiunque  vi 
siate  cbe  Dio  ba  inspirato  a farmi  l’ele- 
mosina , non  mi  ricusate  la  grazia  che  vi 
chieggo  di  darmi  uno  schlafTo  : io  l’ ho 
meritato,  ed  anche  un  più  grande  gastigo. 

Ciò  detto,  lasciò  la  mano  del  califlb  li- 
bera per  dargli  lo  schiaffo  ; ina  , per  ti- 
more che  non  passasse  oltre  senza  farlo, 
lo  prese  pel  suo  abito. 

Il  califlb,  sorpreso  dell’  inchiesta  e del- 
l’azione del  cieco  , gli  disse  : 

— Buon  uomo , io  non  |iosso  concederti 
ciò  cbe  tu  mi  chiedi;  mi  guarderei  bene 
dal  cancellare  il  merito  della  mia  elemo- 
sina col  cattivo  trattamento  cbe  tu  pre- 
tendi ti  faccia. 

E ciò  detto,  fece  uno  sforzo  per  liberarsi 
dalle  mani  del  cieco-,  ma  costui  , che 
s’ era  imagmata  la  ripugnanza  del  suo  be- 
nefattore per  l’ esperienza  cbe  iie  aveva 
da  lungo  tempo,  fece  un  più  grande  sforzo 
per  rattenerlo , soggiungendo  ; 

— Ah  Signore,  perdonatemi  la  mia  au- 
dacia e la  mia  importunità;  ma  datemi,  vi 
prego,  uno  schiaffo,  o riprendetevi  la  vo- 
stra elemosina;  io  non  posso  riceverla  che 
a questa  condizione  senza  contravvenire 
' ad  un  solenne  giuramento  fatto  innanzi  a 
Dio;  e se  ne  sapeste  la  ragione,  sareste 
meco  d'accordo  cbe  leggerissima  è questa 
pena. 

Il  califfo,  che  non  voleva  esser  ritarda- 
to più  lungo  tempo , cedette  airimportii- 
nità  del  cieco,  e gli  dette  uno  schiaffo  as- 
sai leggiero.  Il  cieco  tasciollo  immantinenti 
ringraziandolo  c benedicendulo.  Il  califfo 
continuò  il  suo  cammino  col  gran  visir  , 
cui  disse  quando  furon  lungi  di  là  alcuni 
passi  ; 

— Bisogna  che  la  cagione  che  ha  indotto 
questo  cieco  a coòdiirsi  in  tal  mudo  con 
tutti  quelli  che  gli  fanno  I’  elemusma  sia 


ben  grave.  Avrei  molto  piacere  d'esserne 
informato;  però  ritorna  a lui  c digli  chi 
io  sono,  e cbe  non  manchi  domani  di  tro- 
varsi a palazzo  al  tempo  della  preghiera 
del  dopo  pranzo,  perché  voglio  parlargli. 

Il  gran  visir  rHornò  sui  suoi  passi,  fe- 
ce la  sua  elemosina  al  cieco,  e dopo  aver- 
gli dato  uno  schiaffò,  gli  comunicò  l'ordi- 
ne, e poscia  raggitinie  il  califfo. 

Essi  rientrarono  nella  città,  e,  passan- 
do per  una  piazza,  vi  trovarono  gran  nu- 
mero di  spettatori  che  guardavano  iiu  gio- 
vine ben  vestito,  salito  sopra  una  cavalla 
cbe  spingeva  a tutta  briglia  intorno  alla 
piazza  e cbe  maltrattava  cnidelmente  a 
colpi  di  frusta  e di  speroni,  senza  posa, 
di  modo  che  quella  povera  bestia  era  tut- 
ta schiuma  e sangue. 

Il  califfo  , sorpreso  dell’  inumanità  del 
giovine,  s’arrestò  per  chiedere  se  si  sa- 
peva qual  cagione  avesse  di  maltrattare 
in  quella  guisa  la  sua  giumenta,  e seppe 
che  la  s’ ignorava , ma  che  già  da  mollo 
tempo  ciascun  giorno  ed  alla  stessa  ora 
le  faceva  fare  quel  penoso  esercizio. 

Eglino  continuarono  a camminare,  ed  il 
califfo  disse  al  gran  visir  di  ben  notare 
quella  piazza,  e di  non  mancare  di  fargli 
venire  il  giorno  appresso  quel  giovine  al- 
la stessa  ora  del  cieco. 

Prima  che  il  califfo  arrivasse  a palazzo, 
in  una  strada  per  dove  da  molto  tem- 
po non  era  passato,  notò  un  edificio  re- 
centemente costrutto  che  gli  parve  essere 
la  casa  di  qualche  signora  della  sua  cor- 
te. Egli  chiese  al  gran  visir  se  sapeva  a 
chi  appartenesse.  Il  gran  visir  rispose  che 
l'ignoràva , ma  che  andava  ad  iuformar- 
senc. 

Di  fatti,  interrogato  un  vicino,  questi  gli 
disse  cbe  quella  casa  apparteneva  a Cogia 
llassan,  soprannominato  Alliabbal  a cagione 
delia  professione  di  cordaio  eh’  egh  stesso 
gli  avea  veduta  esercitare  in  una  grande 
povertà,  c che  senza  sapere  in  qual  mo- 
do la  fortuna  l'avesse  favorito,  aveva  ac- 
quistato beni  sì  considerevoli  da  soste- 
nere molto  onorevolmente  e splendidamen- 
te la  spesa  fatta  nel  farlo  edificare. 

11  gran  visir , raggiunto  il  califfo , gli 
rese  conto  di  quanto  aveva  saputo. 

— Io  voglio  vedere  questo  Cogia  Has- 
san  AlhabbaI,  gli  disse  il  califfo;  va  a dir- 
gli che  si  trovi  anch’egli  domani  al  mio 
palazzo  alla  stessa  ora  degli  altri  due. 

Il  gran  visir  non  mancò  d'eseguire  gli 
ordini  del  califfo. 

11  dimani  appresso  la  preghiera  del  do- 
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po  pranzo  il  califfo  rientrò  nel  suo  appar- 
tamento,  ed  il  gran  riair  v’introdusse  int* 
mantinenti  i tre  personaggi  di  cui  abbia- 
mo parlato  e li  presentò  al  califfo. 

Eglino  si  prostrarono  tutti  tre  innanzi 
al  trono  del  califfo , il  quale , quando  si 
furono  rialzati , cbiese  al  cieco  come  si 
chiamasse. 

— Io  mi  chiamo  Baba-Abdalla , rispose 
il  cieco. 

— Baba-Abdalla  ^ soggiunse  il  califfo  , 
la  tua  maniera  di  chieder  l’elemosina  mi 
parve  ieri  sì  strana  , che  se  non  fossi  stato 
rattenuta  da  certe  considerazioni , mi  sa- 
rei ben  guardato  d’ avere  la  compiacenza 
che  ebbi  per  te.  Io  t’ avrei  impedito  6n 
da  quel  punto  di  dare  al  pubblico  lo  scan- 
dalo che  tu  gli  dai.  lo  l’ho  dunque  (atto 
venir  qui  per  sapere  da  te  qual  è la  ca- 
gione che  t’ha  spinto  a (are  un  giura- 
mento tanto  indiscreto  quanto  il  tuo  , e 
su  quanto  mi  dirai  k)  giudicherò  se  hai 
beo  fatto  e se  debba  permetterti  di  con- 
tinuare una  pratica  che  mi  sembra  di  cat- 
tivissimo esempio.  Dimmi  dunque , senza 
nulla  celarmi , d’ onde  t’ è venuto  questo 
stravagante  pensiero.  Ti  replico,  non  ce- 
larmi nulla , perchè  voglio  saperlo  asso- 
lutamente. 

Baba-Abdalla,  intimidito  da  questo  rim- 
provero, si  prostrò  un’altra  volta  col  fron- 
te contro  la  terra  innanzi  al  trono  del  ca- 
liffo, e , dopo  essersi  rialzata  , disse  : 

— Commendatore  de’credcnti , chieggo 
umilmente  perdono  alla  maestà  vostra  del- 
l’ audacia  con  cui  osai  esigere  da  lei  e 
forzarla  a fare  una  cosa  che  per  vero  sem- 
bra fuori  del  buon  senso,  lo  riconosco  il 
mio  delitto  ; ma  siccome  non  conosceva 
allora  la.  maestà  vostra , cosi  imploro  la 
sua  clemenza,  e spero  che  vorrà  condo- 
narlo alla  mia  ignoranza. 

In  quanto  a che  le  piace  chiamare  la 
mia  azioue  una  stravaganza , confesso  che 
ne  è una , e che  deve  sembrar  tale  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini.  Ma  innanzi  a Dio 
è una  penitenza  leggerissima  d’un  pec- 
cato enorme  di  cui  son  colpevole , e che 
non  espierei  anche  se  tutt’i  mortali  m’op- 
primessero di  schiaffi , gli  uni  dopo  gli 
altri.  La  maestà  vostra  potrà  giudicarne, 
quando  col  racconto  della  mia  storia , che 
vado  a narrarlo  per  obbedire  a’ suoi  or- 
dini , le  avrò  fatto  conoscere  qual  è que- 
sto enornio  delitto. 
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Commendatore  de’  credenti , continuò 
Baba-.Abdalla,  io  son  nato  a Bagdad  con 
alcuni  beni  che  doveva  ereditare  da  mio 
padre  e da  mia  madre,  i quali  morirono 
ambedue  colla  differenza  di  pochi  giorni 
l'uno  dall’altra.  Quantunque  io  fossi  in  una 
età  poco  avanzata,  nondimeno  non  ne  feci 
uso  da  giovine  che  le  avrebbe  dissipate 
in  poco  tempo  in  ispese  inutili  e nella  dis- 
solutezza. Al  contrario  non  lasciai  nulla 
intentato  per  aumentarli  colla  mia  indu- 
stria, colle  mie  cure  e colle  fatiche  dura- 
te. Finalmente  era  divenuto  suiBcientemeo- 
te  ricco  per  possedere  da  me  solo  oitanta 
camelli  che  dava  in  fitto  a’mercatanti  delle 
carovane,  e che  mi  fruttavano  grosse  som- 
me in  ciascun  viaggio  che  io  faceva,  in  dif- 
ferenti luoghi  dell’impero  della  maestà  vo- 
stra ove  k)  le  accompagnava. 

In  tal  guisa  felice  e coll’ardente  desi- 
derio di  divenire  anche  più  ricco,  un  gior- 
no cb'io  ritornai  da  Balsora  vuoto  co’  miei 
camelli,  che  v’  avevo  condotti  carichi  di 
mercanzie  da  imbarcarsi  per  le  Indie , e 
che  li  faceva  pascere  in  un  luogo  molto 
lontano  da  ogni  abitazione  ed  ove  i buo- 
ni pascoli  m’ avevan  fatto  arrestare , un 
dervis  a piedi  che  andava  a Balsora  mi 
venne  incontro  e si  sedette  vicino  a me 
per  riposarsi.  Io  gli  chiesi  donde  veniva 
e dove  andasse;  egli  mi  fece  le  stesse  di- 
mande;  e dopo  che  avemmo  vicendevol- 
mente soddisfatta  la  nostra  curiosità,  met- 
temmo in  comune  le  nostre  provvisioni  e 
mangiammo  insieme. 

Facendo  il  nostro  pasto,  dopo  aver  par- 
lato di  più  cose  indifferenti , il  dervis  mi 
disse  che  in  un  luogo  poco  lontano  da 
quello  io  cui  stavamo,  aveva  cognizione 
d’ un  tesoro  pieno  di  tante  immense  ric- 
ebezze , che  quando  i miei  ottanta  ca- 
melli sarebbero  carichi  dell’oro  e delle 
gemme  che  ivi  stavano,  sembrerebbe  quasi 
non  essersene  nulla  levato. 

Questa  buona  notizia  mi  sorprese  ed 
insieme  mi  allettò.  La  ^ioia  che  provavo 
internamente  faceva  di’ io  non  potessi  più 
contenermi.  Io  non  credeva  il  dervis  ca- 
pace di  dirmi  una  menzogna , e però  me 
gli  gettai  al  collo  dicendogli  : 

— Buon  dervis , io  vedo  bene  che  voi 
vi  curate  poco  de’  beni  del  mondo  ; laon- 
de a che  può  servirvi  la  cognizione  di 
questo  tesoro  ? Voi  siete  solo  e non  po- 
tete lras|H>rtarnr  che  poca  cosa  ; insegna- 
temi pero  ov’csso  è , io  ne  caricherò  i 
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miei  ottanta  camelli , e ve  ne  tarò  dono 
d’ uno  in  riconoaceiiza  dei  bene  e del  pia* 
cere  che  m’avrete  fatto. 

10  offriva  poca  co«a,  egli  à vero , ma 
era  molto  a quanto  mi  sembrava , in  rap- 
porto all’ eccesso  dell’ avariala  che  a’ era 
tutto  ad  un  tratto  impadronita  del  mio 
cuore  , dopo  cb’  egli  m’ aveva  fatta  que- 
sta confidenza;  ed  io  riguardava  i aettan- 
tanove  carichi  che  mi  dovevano  rimanere 
come  un  nulla  al  paragone  di  quello  di 
cui  mi  sarei  privato  abbandonandoglielo. 

11  dervia , che  vide  la  mia  strana  pas- 
sione per  le  ricchezze , non  si  scandalezzd 
nondimeno  della  irragionevole  offerta  che 
gli  aveva  fatta. 

— Fratei  mio , mi  disse  senza  muover- 
si, voi  vedete  ^ne  da  voi  stesso  che 
quanto  m'ellVìte  non  è proporzionato  al 
beneficio  che  chiedete  da  me.  lo  poteva 
dispensarmi  dal  parlarvi  di  questo  tesoro 
e custodire  il  mio  secreto.  Ma  l’avervene 
voluto  parlare , può  farvi  conoscere  la 
buona  intenzione  che  io  aveva  e che  ho 
ancora  di  farvi  del  bene , per  darvi  ca- 
gione di  ricordarvi  di  ma  per  sempre, 
fòcendo  la  vostra  e la  mia  fortuna,  lo  ho 
dunque  un’altra  proposizione  più  giusta 
a farvi  ; spetta  a voi  di  vedere  se  vi  ac- 
comoda. 

Voi  dite,  continuò  il  dervis,  che  avete 
ottanta  camelli  ; io  son  pronto  a condurvi 
ov’  è il  tesoro  ; li  cartcberemo  voi  ed  io 
di  altrettanto  oro  e gioie  per  quanto  ne 
potranno  portare , a condizione  che  quan- 
do li  avremo  caricati , me  ne  cederete  la 
metà  col  loro  carico , e che  voi  ritengbiate 
per  voi  l’altra  metà;  dopo  di  che  ci  sepa- 
reremo e li  condurremo  ove  meglio  ci 
parrà,  voi  dal  vostro  iato  ed  io  dal  mio. 
Vedete  che  la  divisione  non  ha  nulla  che 
non  sia  Dell’equità , e che  se  mi  fate  gra- 
zia di  quaranta  camelli , avrete  eziandio 
per  mio  mezzo  come  comprarne  un  al- 
tro migliaio. 

io  non  poteva  disconvenire  cbe  la  con- 
dizione propostami  dal  dervis  non  fosse 
giustissima.  Nondimeno  senza  aver  riguar- 
do alle  grandi  ricchezze  cbe  potevo  acqui- 
stare accettando,  riguardai  come  una  gran- 
de perdita  la  cessione  della  metà  de’ miei 
camelli , particolarmente  quando  conside- 
rai cbe  il  dervis  non  sarebbe  meno  ricco 
di  me.  Infine  io  pagava  già  coll’ ingrati- 
tudine  un  beneficio  puramente  gratuito  cbe 
non  avevo  ancora  ricevuto  dal  dervis.  Ma 
non  v’  era  a riflettere  : bisognava  o ac- 
cettare la  condizione,  o risolvermi  a pen- 


tirmi per  tutta  la  vita  d’avere  per  mia 
colpa  perduta  l’occasione  di  procurarmi 
un’alta  fortuna. 

Nel  momento  stesso  radunai  i miei  ca- 
melli e partimmo  insieme.  Dopo  aver  cam- 
minato per  qualche  tempo , arrivammo  in 
un  vallone  assai  spazioso , ma  il  cui  in- 
gresso era  assai  stretto.  I miei  camelli 
non  vi  potettero  passare  se  non  ad  uno 
ad  uno  ; ma  siccome  il  terreno  a’  allar- 
gava , trovaron  mezzo  di  teuervisi  tutt’ in- 
sieme senza  imbarazzarsi.  Le  due  monta- 
gne che  formavano  questo  vallone,  ter- 
minandosi in  un  semicerchio  all’estremi- 
tà , erano  si  elevate , al  ripide  e tanto 
impraticabili,  che  non  vi  era  a temere  che 
nessun  mortale  ci  potesse  mai  scorgere. 

Quando  fummo  ^unti  tra  quelle  due 
montagne  : 

— Non  andiamo  più  lungi , mi  disse  il 
dervis , fermate  i vostri  cammelli  e fateli 
coricar  sul  ventre  nello  spazio  che  vede- 
te , ailiDchè  non  duriamo  fatica  a caricar- 
li , e quando  avrete  fatto,  procederò  al- 
l’apertura  dei  tesoro. 

Io,  dopo  aver  fatto  ciò  cbe  il  dervis 
m’ aveva  detto . andai  a raggiugnerio  im- 
mantinenti , e lo  trovai  con  un  acciarino 
in  mano  che  raccoglieva  alquante  legna 
secche  per  fare  del  fiioco.  Appena  ne  eb- 
be fatto , vi  gettò  del  profumo  pronun- 
ziando alcune  parole  di  cui  non  compresi 
bene  il  senso , ed  immantinenti  un  grosso 
fumo  a’ innalzò  nell’aria.  Egli  separò  quel 
fumo  e nel  momento , quantunque  la  roc- 
cia , cbe  stava  tra  le  due  montagne  e cbe 
a’ innalzava  altissima  in  linea  perpendi- 
colare , sembrasse  non  avere  nessuna  spe- 
cie di  apertura,  se  ne  fece  nondimeno 
una  come  una  specie  di  porta  a due  bat- 
tenti , praticata  nella  stessa  roccia  e della 
stessa  materia  con  un  artificio  ammirabile. 

Quest’  apertura  espose  a’  nostri  occhi , 
in  un  gran  fosso  scavato  in  quella  roccia , 
un  palazzo  magnifico  praticato  piuttosto 
per  lavoro  di  genii  che  per  quello  degli 
uomini , poiché  non  sembrava  cbe  uomini 
avessero  potuto  nemmeno  pensare  ad  una 
intrapresa  tanto  ardita  e sorprendente. 

Ha,  commendatore  de’ credenti,  è ades- 
so ch’io  faccio  questa  osservazbne  alla  mae- 
stà vostra , poiché  non  la  feci  nel  momen- 
to. Io  non  ammirai  nemmeno  le  infinite 
ricchezze  che  vedevo  da  tuli’  i lati  ; e , 
senza  arrestarmi  ad  osservare  l’ ordine 
che  si  era  tenuto  nella  disposizione  di  tan- 
ti tesori , come  l’ aquila  piomba  sulla  sua 
preda  , mi  gettai  sul  primo  mucchio  di 


monete  d’  oro  rhs  mi  si  presentò  innan- 
zi , e cominciai  a metterne  in  un  sacco, 
di  cui  m’ era  caricalo  , per  (|uanto  pote- 
va portarne.  I sacchi  erano  grandi  e li 
avrei  volentieri  riempiuti  tutti , ma  biso- 
gnava proporzionarli  alle  forze  dei  miei 
camelli. 

Il  dervis  fece  la  stessa  cosa  che  me  ; 
ma  io  in’  accorsi  eh’  egli  prendevo  più  le 
gioie  , e , come  me  n’  ebbe  fatta  com- 
prendere la  ragione,  io  seguii  il  suo  e- 
sempio  e togliemmo  assai  più  specie  di 
pietre  preziose  che  d’  oro  monetato.  Noi 
terminammo  finalmente  di  riempiere  tut- 
t’ i nostri  sacchi  e ne  caricammo  i camel- 
li. Non  rimaneva  più  che  a richiudere  il 
tesoro  e ad  andarcene.  Prima  di  partire 
il  dervis  rientrò  nel  tesoro  , e siccome 
v’  erano  parecchi  grandi  vasi  d’  oreficeria 
d’  ogni  maniera  , e d’  altre  materie  pre- 
ziose , osservai  che  prese  in  uno  di  quei 
vasi  ima  picciola  cassetta  d’  un  legno  che 
m’ era  sconnscinto  , e che  la  mise  nel 
suo  seno  , do(io  avermi  fatto  vedere  che 
non  vi  era  se  non  uua  specie  di  |k>- 
mata. 

Il  dervis  per  chiudere  il  tesoro  fece  la 
stessa  cerimonia  che  per  aprirlo  ; e dopo 
aver  pronunciato  certe  parole  , la  porta 
del  tesoro  si  richiuse  e la  roccia  ci  par- 
ve tanto  intera  quanto  innanzi. 

Allora  noi  dividemmo  i nostri  camelli 
che  facemmo  alzare  coi  loro  carichi,  lo 
mi  misi  a capo  de’  quaranta  che  mi  era 
riserhati  , e il  dervis  a capo  degli  altri 
che  gli  avevo  ceduti. 

Noi  difilammo  per  ove  eravamo  entra- 
ti nel  vallone,  e camminammo  insieme  li- 
no alla  grande  strada  ove  dovevamo  se- 
pararci , il  dervis  per  continuare  la  sua 
strada  verso  Halsura  , ed  io  per  ritorna- 
re a Ragdad.  Per  ringraziarlo  d’  un  si 
gran  beneficio  , adoperai  i termini  più 
convenienti  a dimostrargli  la  mia  ricono- 
scenza , per  avermi  preferito  ad  ogni  al- 
tro mortale  nel  farmi  parte  di  tante  ric- 
chezze. Noi  ci  abbracciammo  ambedue  con 
molta  gioia  , e dopo  averci  detto  addio  , 
ci  allontanammo  ciascuno  dal  nostro  lato. 

Io  non  appena  ebbi  fatto  alcuni  passi 
per  raegiugnere  i miei  camelli , che  cam- 
minavano sempre  per  la  strada  in  cui  li 
avevo  messi  , che  il  tarlo  dell'  ingratitu- 
dine e dell’  invidia  s' impadronì  del  mio 
cuore  ; deplorai  la  perdita  dei  miei  qua- 
ranta camelli  , e più  di  essi  le  ricchezze 
nnd’  er.in  carichi.  Il  dervis  non  ha  biso- 
gno di  tutte  quelie  ricchezze  , diceva  io 


tra  me  stesso  , poiché  essendo  padrona 
de’  tesori  ne  avrà  quanti  ne  vorrà.  Laon- 
de mi  detti  in  preda  alla  più  nera  ingra- 
titudine , e risolsi  tutto  ad  un  tratto  di 
rapirgli  i suoi  camelli  col  loro  carico. 

Per  eseguire  il  mio  disegno  cominciai 
dal  far  arrestare  i miei  camelli.  Poscia 
corsi  dietro  il  dervis  , che  chiamai  con 
tutta  la  forza  per  fargli  comprendere  che 
aveva  ancora  qualche  cosa  a dirgli,  e gli 
feci  seguo  di  far  arrestare  altresì  i suoi 
e d’  aspettarmi.  Egli  intese  la  mia  voce 
e s’  arrestò.  Quando  l’ ebbi  raggiiiuto  : 

— Eratei  mio  , gli  dissi  , io  non  ap- 
pena vi  ho  abbandunalo  ho  considerato 
una  cosa  cui  non  aveva  prima  pensato  , 
e cui  forse  non  avevate  pensato  ncmmeii 
voi.  Voi  siete  un  buon  dervis  accostuma- 
to a vivere  tranquillamente  , scevro  delle 
cure  delle  cose  del  mondo  e senza  altro 
pensiero  che  quello  di  servir  Dio.  Voi  non 
sapete  forse  quale  fatica  v’  imponeto  ca- 
ricandovi della  direzione  d' un  si  gran 
numero  di  camelli.  .Se  voleste  credere 
a me  , non  ne  condurreste  con  voi  che 
trenta,  c credo  che  avrete  ancora  molta 
difficoltà  a governarli.  Voi  potete  ripor- 
tarvene  a me  che  ne  ho  l’ esperienza. 

— Io  credo  che  avete  ragione  , rispose 
il  dervis  che  vide  non  potermi  nulla  di- 
sputare , e confesso  , diss’  egli  , che  non 
vi  avevo  fatto  riflessione.  Cominciava  gÉ 
ad  essere  inquieto  su  ciò  che  mi  dite. 
Scegliete  dunque  i dicci  che  vi  piaceran- 
no , prendetevcli  ed  andatevene  con  Dio. 

Io  ne  misi  a parte  dieci , e dopo  aver- 
li voltati , li  misi  in  cammino  per  anda- 
re a raggiungere  i miei,  lo  non  credeva 
trovare  nel  dervis  una  si  grande  facilità 
nel  lasciarsi  persuadere  ; il  che  aumentò 
la  mia  avidità  , e mi  lusingai  che  non 
avrei  durato  molta  fatica  ad  ottenerne 
dieci  nitri. 

Di  fatto  , in  vece  di  ringraziarlo  del 
ricco  regalo  che  mi  faceva  ; 

— Fratei  mio  , gli  dissi  di  nuovo,  per 
l’ interesse  che  prendo  al  vostro  riposo  , 
non  posso  risolvermi  a separarmi  da  voi, 
senza  pregarvi  di  considerare  ancora  una 
volta  quanto  riesca  difficile  a portare  tren- 
ta camelli  carichi  ad  un  uomo  come  voi 
particolarmente  , che  non  siete  accostu- 
mato a questa  fatica.  Voi  vi  trovereste 
assai  meglio,  se  mi  faceste  un’altra  gra- 
zia simile  a quella  che  tu’  avete  or  ora 
fatta.  Ciò  che  vi  dico  , come  ben  lo  ve- 
dete , non  è tanto  per  amor  mio  e per 
mio  interesse  quanto  per  farvi  un  gran 
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pinrpro  ; fate  dono  dunque  di  questi  die- 
ci altri  camelli  ad  un  uomo  come  me  , 
coi  costa  tanto  il  prender  cura  di  cento 
quanto  d’  un  solo. 

Il  mio  discorso  fece  l’ efTetto  che  desi- 
derava , ed  il  dervis  mi  cedette  senza  re- 
sistenza i dieci  camelli  che  io  gli>diman- 
dava  , in  guisa  che  non  glie  ne  restaro- 
no più  che  venti , ed  io  mi  vidi  padrone 
di  sessanta  carichi . il  cui  valore  sorpas- 
sava le  ricchezze  di  molti  sovrani,  ^m- 
bra  dopo  ciò  che  io  dovessi  esser  con- 
tento ; ma  , commendatore  de’  credenti  , 
simile  ad  un  idropico  che  più  beve  più 
ha  sete  , mi  sentii  più  infiammato  di  pri- 
ma della  brama  di  procurarmi  i venti 
altri  che  restavano  al  dervis. 

10  raddoppiai  adunque  le  mie  solleci- 
tazioni e le  mie  importunità  per  far  con- 
discendere il  dervis  a concedermene  an- 
cora dieci  de’ venti.  Egli  vi  si  arrese  di 
buona  grazia  ; e riguardo  a’  dieci  altri 
che  gli  restavano  , I’  abbracciai  , lo  ba- 
ciai , e gli  feci  tante  carezze  , scongiu- 
randolo a non  ricusarmeli  , e di  mettere 
con  ciò  il  colmo  alla  riconoscenza  che 
gli  avrei  eternamente  , eh’  egli  mi  col- 
mò di  gioia  annunziandomi  che  vi  con- 
sentiva. 

— Fatene  un  bnon  uso  , soggiiins’egli, 
« rammentatevi  che  Dio  può  toglierci  le 
ricchezze  come  ce  le  dà  , se  non  ce  ne 
serviamo  a soccorrere  a’  poveri  , che  si 
piace  lasciare  nell’indigenza,  per  dar  luo- 
go a’  ricchi  di  meritare  colle  loro  elemo- 
sine una  più  grande  ricompensa  nell’  al- 
tro mondo. 

11  mio  acciecamento  era  si  grande  che 
non  era  in  istato  di  profittare  d’ un  con- 
siglio s)  salutare.  Io  non  mi  contentai  di 
rivedermi  possessore  de’  miei  ottanta  ca- 
melli , e di  sapere  eh’  eran  carichi  d’un 
tesoro  inestimabile  che  doveva  rendermi 
il  più  fortunato  degli  uomini.  Mi  venne 
nell’  animo  che  il  picciolo  vaso  di  poma- 
ta , di  cui  il  dervis  s’  era  impossessato, 
e che  m’  aveva  mostrato  , poteva  essere 
qualche  cosa  di  più  prezioso  di  tutte  le 
ricchezze  di  cui  gli  era  debitore.  Il  luogo 
in  cui  il  dervis  ì'  ha  preso  , diceva  io  tra 
me  , mi  fa  credere  che  racchiuda  qualche 
cosa  di  misterioso.  Questo  mi  determinò 
a fare  in  modo  di  ottenerlo,  lo  stavo  ab- 
bracciandolo e dicendogli  addio  , quando 
gli  dissi  rivolgendomigli  : 

— A proposito,  che  volete  farvi  di  que- 
sto picciolo  vasetto  di  pomata  ? Mi  sem- 
bra sì  poca  cosa  che  non  vale  la  pena 


che  lo  portiate  con  voi  ; vi  prego  adun- 
que di  farmene  dono  , tanto  più  che  im 
dervis  come  voi,  il  quale  ha  rinunziato  al- 
le vanità  del  mondo  , non  ha  bisogno  di 
pomata. 

Fosse  piaciuto  al  cielo  e me  I’  avesse 
ricusato  quel  vaso  ! Ma  , qnand’  anche 
I’  avesse  voluto  fare  , io  non  era  più  in 
me  , era  più  forte  di  Ini  e ben  risoluto 
a togliercelo  colla  forza  , afRochè  por  mia 
intera  soddisfazione  non  si  fosse  potuto 
dire  ch’egli  avesse  portata  la  minima  co- 
sa del  tesoro  , quantunque  grande  fosse 
I’  obbligazione  che  io  gli  aveva. 

Lungi  dal  ricusarmelo , il  dervis  se  lo 
trasse  dal  seno  , e presentandomelo  colla 
miglior  grazia  del  mondo  : 

— ■ Tenete  , fratei  mio  , mi  disse  , ec- 
colo ; non  avvenga  che  perciò  non  aiate 
contento.  Se  posso  fare  qualche  altra  co- 
sa per  voi  , voi  non  avete  che  a diman- 
dare , ed  io  son  pronto  a soddisfarvi. 

Qoand'ebhì  il  vasetto  tra  le  mani,  l'a- 
prii e considerando  la  pomata  : 

— Poiché  avete  si  buona  volontà,  dis- 
s’ io  , e che  non  lasciate  di  usarmi  cor- 
tesie , vi  prego  di  volermi  dire  qual  ò 
I’  uso  particolare  di  questa  pomata. 

— L’ tuo  ne  è sorprendente  e meravi- 
glioso , sogghiDse  il  dervis.  Se  voi  appli- 
cate un  poco  di  questa  pomata  intorno 
all’occhio  sinistro  e sulla  pupilla,  farà 
apparire  innanzi  a'  rostri  orchi  tuU’  i te- 
aori  che  son  nascosti  nelle  viscere  della 
terra  ; ma  se  ne  applicate  anche  all’oc- 
chio dritto  , vi  renderà  cieco. 

— Prendete  il  vasetto  , dissi  al  den'is 
presentandoglielo,  ed  applicatemi  voi  stes- 
so un  poco  di  questa  all’  occhio  ainiatro. 
Voi  sapete  ciò  meglio  di  me  che  sono  nel- 
l’ impazienza  di  aver  la  priiova  di  una  co- 
sa che  mi  sembra  incredibile. 

Il  dervis  di  buon  grado  acconsenti , e, 
fattomi  chiuder  I’  occhio  sinistro  , mi  ap- 
plicò la  pomata.  Quando  ebbe  fatto,  aprii 
l’occhio;  e vidi  che  m’  aveva  detto  il  ve- 
ro. Io  di  fatto  scorsi  ricchezze  si  prodi- 
giose e si  svariate  che  non  mi  sarebbe 
possibile  di  farne  un  giusto  ragguaglio. 
Ma  siccome  io  era  obbligato  a tener  l'oc- 
chio dritto  chiuso  colla  mano  , e che  ciò 
mi  stancava,  pregai  il  dervis  di  applicar- 
mi anche  di  quella  pomata  intorno  a que- 
st’ occhio. 

— Io  son  pronto  a farlo  , mi  disse  il 
dervis  , ma  dovete  ricordarvi  d’  avervi  io 
[ avvertito  che.  se  ne  mettete  sull’  occhio 
dritto  diverrete  immantinenti  cieco.  Tale 
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è la  virtù  di  questa  , ed  egli  è d'  uopo 
che  vi  ci  accomodiule. 

Lungi  dal  persuadermi  che  il  dervis  mi 
dicesse  la  verità  , ni'  imaginai  al  contra- 
rio che  vi  fosse  ancora  qualche  nuovo  mi- 
stero eh’  egli  voleva  celarmi. 

— Fratei  mio  , ripresi  io  sorridendo  , 
vedo  bene  che  volete  burlarmi , non  es- 
sendo naturale  che  questa  pomata  faccia 
due  effetti  si  opposti  P uno  dall’  altro. 

— Nondimeno  la  cosa  è come  vi  dico, 
soggiunse  il  dervis  prendendo  il  nome  di 
Dio  in  testimonio  , e voi  dovete  credere 
alla  mia  parola  , poiché  non  so  punto  na- 
scondere la  verità. 

10  non  volli  punto  fidarmi  alla  parola 
del  dervis  che  mi  parlava  da  uomo  d’  o- 
nore.  La  brama  grandissima  di  contem- 
plare a mio  agio  tutt’  i tesori  della  terra, 
e forse  di  goderne  tutte  le  volte  che  mi 
sarebbe  piaciuto,  fece  ebe  non  volli  ascol- 
tare le  sue  rimostranze  , nè  persuadermi 
d’  una  cosa  che  non  ostante  era  vera  , 
come  lo  sperimentai  poco  dopo  a mia  gran- 
de sciagura.  Nella  prevenzione  in  cui  sta- 
va , m’ imaginai  che  se  quella  pomata  a- 
veva  la  virtù  di  farmi  vedere  tutt’  i teso- 
ri della  terra  applicata  sull’  occhio  sini- 
stro , essa  aveva  forse  la  virtù  di  met- 
terli a mia  disposizione  applicandola  anco- 
ra sul  destro.  In  questo  pensiero  m’osti- 
nai a premurare  il  dervis  ad  applicarme- 
ne egli  stesso  intorno  all’  occhio  destro  ; 
ma  egli  ricusò  costantemente  di  farlo  , 
dicendomi  ; 

— Dopo  avervi  fatto  un  si  gran  bene, 
fratcl  mio  , non  posso  risolvermi  a farvi 
un  si  gran  male.  Considerate  bene  voi 
stesso  quale  sciagura  è quella  d’  essere 
privo  della  vista  , e non  mi  riducete  alla 
trista  necessità  di  compiacervi  in  una  co- 
sa di  cui  avreste  a pentirvi  per  tutta  la 
vostra  vita. 

Ma  io  spinsi  la  mia  ostinazione  Gno  al- 
I’  estremo  , dicendogli  fermamente  : 

— Fratei  mio  , vi  prego  di  non  badar 
punto  a tutte  le  difUcoltà  che  mi  fate.  Voi 
m'  avete  couceduto  generosissiroamente 
quanto  v*  ho  dimandato  Gno  ad  ora  ; vo- 
lete che  mi  separi  da  voi  mal  soddisfatto 
per  una  cosa  di  si  poca  conseguenza  ? 
in  nome  del  Ciclo  concedetemi  quest’  ul- 
timo favore,  e checché  accada,  io  non  ne 
accagionerò  voi  , e la  colpa  sarà  mia 
sola. 

11  dervis  fece  tutta  la  resistenza  possi- 
bile ; ma , come  vide  eh’  k>  era  in  istato 
di  furzarvelo  , mi  disse:  . 


— I*oiché  lo  volete  assolutamente,  io  va- 
do a contentarvi. 

E , preso  un  poco  di  quella  fatale  po- 
mata , me  l’applicò  sull'occhio  dritio 
che  io  teneva  chiuso  ; ma  ohimè  1 quando 
andai  per  aprirlo  non  vidi  che  fitte  tene- 
bre co’  miei  due  occhi , e restai  cieco  co- 
me mi  vedete. 

—Ah  sciagurato  dervis , sciamai  io  im- 
mantinenti , ciò  che  m’ avete  predetto  non 
è che  troppo  vero  I Fatale  curiosità,  ag- 
giunsi poscia  , desiderio  insaziabile  di  ric- 
chezze , in  quale  abisso  di  sciagure  mi 
avete  gettato  I Comprendo  bene  che  io 
me  le  sono  attirate;  ma  voi,  caro  fratel- 
lo , sciamai  di  nuovo  rivolgendomi  al  der- 
vis , che  siete  si  caritatevole  e si  beneG- 
cente  , tra  tanti  secreti  meravigliosi  di 
cui  avete  cognizione , non  ne  avete  qual- 
cheduno per  rendermi  la  vista  7 

— Infelice  , mi  rispose  allora  il  dervis, 
non  è già  dipenduto  da  me  che  tu  non 
abbia  evitato  questa  disgrazie;  ma  tu  non 
hai  se  non  che  quello  che  meriti  , e l'ac- 
cecamento del  cuore  t’  ba  cagionato  quel- 
lo del  corpo.  Egli  è vero  che  io  ho  dei 
secreti , come  hai  potuto  conoscere  nel 
poco  tempo  in  cui  sono  stato  con  te,  ma 
non  ne  ho  nessuno  per  renderti  la  vista. 
Rivolgiti  a Dio  , se  credi  che  ve  ne  sia 
uno  , non  essendovi  che  lui  il  quale  pos- 
sa rendertela.  Egli  t’ aveva  dato  delle 
ricchezze  di  cui  tu  eri  indegno , ed  egli 
te  le  ha  tolte  e va  a darle  per  le  mie 
mani  ad  uomini  che  non  saranno  si  sco- 
boscenii  come  te. 

Il  dervis  non  aggiunse  altro,  ed  io  non 
aveva  nulla  a replicargli.  Mi  lasciò  solo 
oppresso  dalla  confusione  ed  immerso  in 
un  dolore  al  grande  che  non  si  può  espri- 
mere ; e dopo  aver  radunato  i miei  ot- 
tanta camelli , li  condusse  seco  , e pro- 
segui il  suo  cammino  Gno  a Galsora. 

Io  lo  pregai  di  non  abbandonarmi  in 
quello  stato  doloroso , e di  farmi  almeno 
la  grazia  di  condurmi  Gno  alla  prima  ca- 
ravana ; ma  egli  fu  sordo  alle  mie  pre- 
ghiere ed  alle  mie  grida.  Cosi  privo  della 
vista  e di  quanto  possedeva  al  moudo  , 
sarei  morto  di  afflizione  e di  fame  , se  il 
di  successivo  una  carovana  , che  ritorna- 
va da  Dalsora  , non  m' avesse  voluto  ri- 
cevere caritatevolmente  e ricondurmi  Gno 
a Bagdad. 

Da  uno  stato  da  eguagliarmi  a’ princi- 
pi , se  non  in  forza  e potenza  almeno  in 
ricchezza  e magnificenza , mi  vidi  ridotto 
alla  mendicità  senza  nessuna  risorsa.  Ei 
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fu  m•■sti(■ri  dunque  risolvermi  a diimitidar 
IVIeitiosina,  ed  « ciò  che  ho  futili  (irKi  ad 
orti.  Ma  per  espiare  il  mio  delitto  verso 
Ilio  , in’  imposi  nello  stesso  leiiqio  la  pena 
di  lino  schiaffo  per  parte  di  ciascuna  per- 
sona caritatevole  che  avreblie  compassio- 
ne della  mia  iniseria. 

Ecco  infine,  commendatore  de’creden- 
ti , la  casionc  di  ciò  che  ieri  parve  si 
strano  alia  maeslà  vostra  , e di  cifi  che 
deve  avermi  fatto  incorrere  nella  sua  in- 
dignazione, lo  ne  domando  di  nuovo  per- 
dono come  suo  schiavo,  sottomettendomi  a 
ricevere  il  castigo  che  ho  meritato.  E se 
ella  si  degna  di  pronunziar  stilla  |ienitenza 
che  mi  sono  imposta  , son  persuaso  che 
la  troverà  molto  leggiera  e molto  inferiore 
al  mio  delitto. 

Quando  il  cieco  ebbe  terminata  la  sua 
storia,  il  califfo  gli  disse:  • 

— Haba-.\bdalla , il  tuo  peccalo  è gran- 
de ; ma  Dio  sia  lodalo  d’ avertene  falla 
conoscere  P enorrn.tà  e didia  ptiblilica  tie- 
nitenza  che  ne  bai  fatta  finn  ad  ora.  Ita- 
sta  ormai  che  tu  d’ora  innanzi  la  conti- 
nui in  particolare , non  cessando  di  chie- 
derne perdono  a Dio  , in  ciascuna  delle 
tue  preghiere  mi  sei  obbligato  ogni  gior- 
no dalla  Ina  religione.  Kd  affinchè  non 
ne  sii  distornalo  dalla  curo  di  chiedere  il 
tuo  vitto  , io  ti  faccio  una  elemosina , du- 
rando la  tua  vita , di  quattro  dramme  di 
argento  per  giorno  della  mia  moneta  , che 
il  niio  gran  visir  ti  farà  dare.  Però  riti- 
rati in  disparte  od  aspetta  i miei  ordini. 

A queste  parole  Batia-Abdalla  si  pro- 
strò innanzi  al  trono  del  califfo  , e rial- 
zandosi ali  fece  il  suo  ringraziamento  au- 
gurandogli ogni  specie  di  felicità  c pro- 
sperità. 

Il  califfo  Haroun-al-Raseid  , contento 
della  storia  di  Bada-Abditlla  e del  der- 
vis  , si  rivolse  al  giovino  dal  quale  aveva 
veduto  maltrattare  la  giumenta,  e gli  chie- 
se il  nome,  come  aveva  fatto  al  cieco.  Il 
giovine  gli  disse  che  si  chiamava  Sidi- 
Nounian. 

— Sidi-Nouman,  gli  disse  allora  il  ca- 
liffo , io  ho  vedoto  esercitare  de’ cavalli 
jìcr  tutta  la  mia  vita , e spesso  ne  ho 
esercitati  io  stesso-,  ma  io  non  ne  ho  ve- 
duto trattare  nessuno  hi  un  modo  cosi 
barbaro  come  tu  trattavi  la  tua  giumenta 
in  piena  piazza  , a grande  scandalo  degli 
spettatori  che  ne  mormoravano  altamen- 
te. lo  non  ne  fui  meno  scandalezzato  di 
loro  , e poco  mancò  che  non  mi  facessi 
conoscere , contro  In  mia  intenzione , per 
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rimediare  a questo  disordine.  Il  Ino  aspetto 
nondimeno  non  mi  priHvva  uiillu  die  hi 
sia  un  uomo  barbaro  o crudele  ; e voglio 
anche  credere  che  tu  non  operi  cosi  senza 
ragione.  Come  su  bene  non  esser  questa 
la  prima  volta,  ed  esser  già  mollo  tempo 
che  ciascun  giorno  tu  fai  questo  cattivo 
truttanienlo  ,-illa  tua  giumenta;  in  voglio 
sapere  quale  ii’é  la  cagione,  e l’Iio  fatto 
venir  qui  iinìiiclie  me  la  dica.  Dimmi  u- 
dunqiie  In  cosa  cnm'e  senza  celarnii  nulla. 

Siili-Noiuiiaii  di  leggieri  comprete  cui 
che  il  ciihlfo  esigeva  da  lui.  Quel  racconto 
gli  cagionava  pena  , poiché  cangiò  più 
volle  di  colore  , facendo  vi  dero  mal  suo 
grado  qiuiillo  fosse  grande  l’ imbarazzo  in 
cui  si  trovava.  Ciò  non  o.stanle  fu  mestieri 
risolversi  a dirgliene  la  cagione.  Prostra- 
tosi , prima  di  parlare  , innanzi  al  trnim 
del  califfo,  dopo  essersi  rialzato,  tentò  di 
cominciare  per  soddisfare  il  califfo;  ma  re- 
stò come  mlerdetto,  meno  tocco  dalla  mae- 
stà del  califfo  innanzi  a cui  stava,  che  dalla 
natura  del  racconto  che  aveva  a fargli. 

Quantunque  il  califfo  avesse  una  natu- 
rale impazienza  d’essere  obbedito  nello 
sue  volontà,  pur  nondimeno  non  manife- 
stò nessuno  sdegno  del  silenzio  di  Sidi- 
Noumaii.  Egli  vide  bene  che  bisognava  o 
che.  quello  mancasse  di  audacia  innanzi  a 
lui , 0 che  fosse  intiiniditn  dal  tuono  in 
cui  gli  aveva  parlato  , o finalmente  che 
in  CIÒ  che  aveva  a dirgli  potessero  esservi 
dello  cose  di  cui  avrebbe  voluto  serharo 
il  secreto. 

— Sidi-Nouman , gli  disse  il  califfo  per 
rassicurarlo  , fa  cuore  ed  itiingina  che  non 
sia  a me  che  tu  debba  raceonlare  ciò  cho 
li  chieggo , ma  a ipialche  amico  che  le  ne 
prega.  S'egli  v’ha  qualche  cosa  in  ipiesto 
racconto  che  ti  cagioni  pena , e di  cui  tu 
credi  eh’  io  possa  essere,  olfeso , le  In  per- 
dono fin  da  adesso.  .Sgombra  tutte  le  in- 
quietudini , parlami  a cuore  aperto  e non 
celarmi  nulla  , come  io  fossi  il  migliore 
de’  tuoi  amici. 

Sidi-Nouman  , rassicurato  da  questi  ul- 
timi delti  del  califfo  , iacominció  alla  fine 
cosi  a parlare. 

— Commendatore  de’credcnti,  qualunque 
sia  la  comniiizione  da  cui  ogni  ninnale  de- 
v’ esser  lecco  alla  sola  vicinanza  della  mae- 
stà e dello  splendore  del  suo  treno  , io  im 
sento  neiidimeno  sufficiente  forza  per  cre- 
derò die  (|uesta  rispettosa  coiiimoziuiie 
non  m’  interdirà  in  modo  la  parola  lino 
al  punto  di  mancare  all' ohhedienza  che 
le  debbo , soddisfacendola  sopra  ogni  cosa 
Ufi 
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olire  a quella  che  esi^'e  da  me  preM-nte- 
inpiite.  lo  nuli  oso  dirmi  il  più  perfetto 
de^jli  iioiiiiiii  ; ma  non  sodo  poi  tJiilu  tri- 
sto per  aier  coiimiugso  ed  aiielie  per  aver 
aiuta  la  volontà  di  coinmetlerc  milla  eon- 
tro  le  leggi  che  possa  darmi  luogo  di  te- 
merne la  seierità.  Nondimeno  quantinnpie 
buona  sia  la  mia  intenzione , riconosco 
che  non  sono  esente  dal  peccare  per  igno- 
ranza. Ciò  m’ è accaduto  ; ed  in  questo 
caso  non  dico  già  d'  aver  confidenza  nel 
perdono  che  é piaciuto  alla  maestà  vostra 
di  coiicederiiii  senza  avermi  ascoltato , 
anzi  al  contrario  mi  sottometto  alla  sua 
gmstizia  e ad  essere  punito  se  l' ho  me- 
ritato. Confesso  che  la  maniera  in  cui  trat- 
to la  mia  giumenta  da  qualche  tempo , 
.aiccome  la  maestà  vostra  ne  è stala  tesU- 
moiie , è strana , crudele  e di  cattivisei- 
mo  esempio.  Ha  spero  che  ella  ne  troverà 
ben  fondata  la  cagione , e eh’  ella  giudi- 
cherà esser  io  degno  più  di  conqiassione 
che  di  castigo.  Per  altro  non  debbo  più 
lungo  tempo  tenerla  sospesa  con  un  no- 
ioso preambolo.  Ecco  ciò  che  m'é  acca- 
duto. 

BTonu  DI  sini-MOimv.'v 

Commendatore  de’ credenti,  continuò 
Sidi-Nouman . à)  non  parlo  alla  maestà 
vostra  della  mia  nascita,  non  essendo  di 
un  grande  splendore  per  meritare  clic  ella 
vi  faccia  attenzione.  Riguardo  a' beni  di 
fortuna  , i mici  antenati  colla  loro  buona 
economia  me  n’ limino  lasciati  tanti  qiuiiiti 
poteva  desàlerarne  per  vivere  da  onesi’ uo- 
mo , senza  ambizione  e senza  essere  a ca- 
rico di  nessuno. 

Con  tali  vantaggi,  la  sola  cosa  che  po- 
teva rendere  compiuta  la  mia  felicità  era 
di  trovare  una  donna  amabile  , che  otte- 
nesse tutta  la  mia  tenerezza  e che , aman- 
domi veramente,  volesse  dividerla  cuu 
me.  Ma  a Rio  non  è piaciuto  il  conceder- 
melo ; anzi,  al  contrario,  me  ue  ha  data 
una,  la  quale  dal  giorno  appresso  alle  mie 
nozze  ha  cominciato  ad  esercitare  la  mia 
pazienza  in  mi  modo  concepibile  solamen- 
te a quelli  che  sicno  stati  esposti  ad  una 
simile  pruflva. 

Siccome  il  costarne  vuole  che  i nostri 
matrimonii  si  facciano  senza  vedere  e sen- 
za conoscere  quella  che  dobbiamo  sposa- 
re , la  maestà  vostra  non  ignora  che  il 
manto  non  ha  cagione  di  lagnarsi  quando 
trova  che  la  donna  toccaiagli  in  sorte  non 
e.  brutta  a destar  orrore  , Ohe  non  è con- 


trafatla  , e che  i Imoui  cusinnii , lo  s|ii- 
rito  e la  liunaa  condotta  correggono  qual- 
che leggiera  imperfezione  del  corpo  che 
ella  ptilesse  avere. 

I.n  prima  volta  che  vidi  la  mia  consorte 
col  viso  scoperto,  dopo  che  l'ebbeni  cuii- 
dolta  in  casa  mia  colle  cerimonie  ordina- 
ne , fili  lieto  di  vedere  che  non  mi  ave- 
vano incannato  nel  rapporto  falloiiii  della 
tua  bellezza,  lo  la  trovai  a mio  grado,  ed 
ella  mi  piacque. 

Il  giorno  dopo  alle  nostre  nozze  ci  ven- 
ne servilo  un  pranzo  di  più  vivande,  lo 
andai  al  luogo  in  cui  la  tavola  era  posta, 
e come  non  vi  vidi  la  mia  consorte , la 
feci  chiamare.  Dopo  avermi  fatto  aspettar 
lungo  tempo  ella  giunse  finalmente,  io  dis- 
simulai la  mia  impazienza , e ci  mettem- 
mo a tavola  , cominciando  dal  riso  che 
presi  con  un  cucchiaio,  skeume  é costume. 

Mia  moglie  al  contrario,  io  vece  di  ser- 
virsi del  cucchiaio  come  tutti  quanti  fan- 
no, trasse  da  un  astuccio  elic  aveva  nella 
sua  saccoccia  una  specie  di  stuzzica  orec- 
chie, cui  quale  cominciò  a preiidi  re  il  risu 
ed  a porlarlo  alla  iKKca  grauu  a graiiu, 
non  potendone  davvantaggio  cuotenere. 
Sorpreso  da  questa  maniera  di  mangiare  ; 

— Amina  , le  dissi , pnkbè  questo  era 
il  suo  nome  , avete  iiiqiaralo  nella  vostra 
famiglia  a mangiare  il  riso  in  tal  manie- 
ra ? 0|>erate  cosi  perché  siete  di  poco  ap- 
petito , o pure  volete  contare  i grani  nf- 
fiiie  di  non  mangiarne  pài  una  volta  di 
un’altra  ? Se  fate  ciò  per  risparmio  o per 
insegnarini  a non  esser  prodigo,  non  abbiate 
tema  di  CIÒ,  e posso  asskurarvi  che  non 
mai  ci  ruioeremo  per  tal  cagione.  Non  vi 
costrignete  adunque,  mia  cara  Aiiiina,c 
mangiate  come  vedete  mangiar  me. 

Il  tiii>no  aOàbile  con  cui  le  faceva  que- 
ste rimnsiraiize'senilirava  dover  attirarmi 
qualche  olihligiinle  risposta^  ma  senza  dir- 
mi una  sola  parola,  continuò  sempre  a 
mangiare  nello  stesso  modo , ed  alfine  di 
farmi  più  dispetto  , non  mangiò  più  riso 
che  di  tanto  in  tanto  , ed  in  vece  di  ni.vn- 
giare  degli  nitri  cibi  con  me,  ai  contentò 
di  portare  alla  sua  lincea  di  quando  in 
quando  dei  bricioli  di  pane  tanto  quanto 
una  passera  avrehlie  potuto  prenderne. 

Ea  sua  ostiiinzinne  mi  acaudalezzù  : io 
m’imaginai  nnudinieiio,  per  farle  piacere 
0 Iter  iscuv.vrla,  ch’ella  non  era  avveuia 
a mangiar  insieme  cuu  uomini,  anche  meno 
(Htn  un  manto,  innanzi  af  ipinle  le  si  era 
forse  insegnato  di  aver  un  contegno  ch'ella 
spingeva  troppo  lungi  per  semplicità,  lo 
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credelti  anche  eli’ ella  pnlesse  aver  fallo 
colezione , o,  che  se  non  l’aveva  fallo, 
si  riserhasse  a mangiar  sola  ed  in  lilier- 
tà.  Qiiesle  considerazioni  in’impedirono  di 
nulla  dirle  davvantaggio  che  potesse  sde- 
finarla  n darle  alcuna  priiova  di  ninlcoii- 
Icnto.  Dopo  il  pranzo,  io  m’alzai  colla 
stessa  aria  che  se  non  m’avesse  dala  nes- 
suna cagione  di  essere  mal  soddisfallo  delle 
sue  stravaganti  maniere  , e la  lasciai  sola. 

La  sera  a cena  fu  la  stessa  cosa.  Il  di- 
mani e tutte  le  volte  che  mangiammo  insie- 
me, ella  si  coiiiiKtrIó  nella  stessa  giii.sa.  In 
vedeva  tiene  che  non  era  possihile  che  una 
donna  potesse  vivere  col  poco  nutrimento 
eh’  ella  prendeva  , e che  sotto  vi  era  qual- 
che mistero  a me  si’onosciulo.  Ciò  mi  fece 
preodere  il  parlilo  di  dissimulare,  e fin- 
aere  di  non  badare  alle  sue  azioni , nella 
s|>eranza  che  col  tempo  ella  s’avvezzasse 
a vivere  con  me  coni’ io  desiderava  ; ma 
la  mia  speranza  era  vana,  ed  io  non  stetti 
lungo  leni|io  ad  esserne  convinto. 

Una  notte  che  .Vmina  mi  credeva  forte 
addormentato  , ella  si  alzò  pianissimamen- 
le  , ed  io  notai  che  si  vestiva  con  grandi 
precauzioni,  [»er  non  far  rumore,  temen- 
do di  svegliarmi,  lo  non  poteva  compren- 
dere per  qual  cagione  ella  interrompeva 
cosi  il  suo  sonno,  e la  curiosità  di  sapere 
ciò  che  andasse  a fare  mi  fece  fingere  un 
profondo  sonno.  Terminalo  ch’elilie  di  ve- 
stirsi , un  momento  dopo  usci  dalla  came- 
ra senza  fare  il  minimo  rumore. 

Apiiena  essa  fu  uscita,  io  m’alzai  gel- 
tandoiiii  la  mia  vesto  sulle  spalle , ed  elihi 
tempo  di  scorgere  , per  una  finestra  che 
sporgeva  nel  cortile , ch’essa  apriva  la 
porla  di  strada  ed  usciva. 

lo  corsi  immanlincnti  alla  porla,  che 
essa  aveva  lasciata  semiaperta,  e col  fa- 
vore del  chiaro  della  luna  la  seguii  finché 
la  vidi  entrare  in  un  cimitero  che  era  vi- 
cino alla  nostra  casa.  Allora  protetto  dal- 
l’ ombra  d’  un  muro  che  confinava  il  ci- 
mitero , dopo  aver  avuto  precauzione  di 
inelierini  in  modo  da  non  farmi  saorgere, 
vidi  Amina  con  una  guln  |l). 

La  maestà  vostra  non  ignora  clic  lo  gote 
dell'  mio  e dell’  altro  sesso  sono  dcinuuii 

(1)  giilo  hanno  grandìsximo  rap- 
porto co’ geni i malefici  (Iella  mitologia 
indiajta,  i (ptall  sono  designati  sotto  il 
nome  di  rackasas.  Sdito  specie  di  agri 
0 di  vampiri  acidi  di  sangue  e di  car- 
ne Hiaann  , frerpu'ntando  le  fonste  ed 
> cimiteri. 


erranti  mdia  canipagna.  Kssi  aliilano  ur- 
dinariamenlc  gli  edifizii  ruinati , d'onde 
si  gettano  all’  improvviso  su’  passaggieri , 
die  uccidono  e di  cui  mangiano  la  carne. 

In  difetto  di  passaggieri  vanno  la  mille 
ne' cimiteri  a pascersi  di  quella  de’ morii 
che  disolterranoi 

lo  fui  spaventevolmente  sorpreso  quan- 
do vidi  mia  moglie  con  quella  gula.  El- 
leno disolterraruno  un  morto  stalo  seppel- 
lito nello  stesso  giorno , e la  gula  ne  ta- 
gliò ile’pezzi  di  carne  a più  riprese,  ch’el- 
leno iiiaiigiaroiin  insieme  sedute  sulla  spon- 
da della  fossa  , parlando  traliqiiillissima- 
mente  mentre  facevano  mi  pa-lo  si  cru- 
dele ; ma  io  era  troppo  lontano  « non  mi 
fu  (Rissiliile  di  nulla  comprendere  del  loro 
eolluquii) , che  doveva  essere  tanto  strano 
quanto  il  loro  pasto  , la  cui  sola  ricor- 
danza mi  fa  fremere  ancora. 

Ouand’esse  ebhiTo  terminato  quell’ nr- 
rihile  pasto , gettarono  il  riiiianeiile  del 
cadavere  nella  fossa , che  colmarono  della 
terra  da  loro  stala  tolta.  In  le  lasciai  fare 
e ritornai  sollecitamente  a casa.  Entrando 
lasciai  la  porta  della  strada  semiaperta 
come  l’ aveva  trovata  , e , dopo  esser  rien- 
tralo nella  mia  camera  , mi  coricai  di 
' niinvn  e finsi  di  dormire. 

Aiiiina  rientrò  poco  tempo  dopo , scnz.t 
far  rumore  , e spogliatasi  si  ricoricò  a li- 
di’ella,  colla  gioia,  coni’ io  in’ imaginai, 
d' esser  sì  lieii  riuscita  nell' opera  sua  sen- 
za che  io  me  ne  fossi  accorto. 

Collo  spirito  culmo  dell’idea  d’ima  azio- 
ne tanto  barbara  e tanto  ahiiomincvule 
quanto  quella  di  cui  era  stato  loslimnne, 
colla  ripugnanza  che  aveva  di  vedermi  co- 
ricalii  presso  colei  che  l’aveva  commessa, 
stelli  lungo  tempo  svegliato  prima  ili  riail- 
dornieiitarini.  NuiidimciKi  dormii,  ma  d'iiii 
sonno  cosi  legaiero  , che  la  prima  voce 
che  si  fece  udire  per  ehiamaru  alla  pre- 
ghiera piilitilica  della  punta  de!  giorno  , 
mi  destò,  ed  alzatomi  andai  alla  moschea. 

Dopo  la  preghiera  uscii  fuor  della  città 
e passai  la  mattinata  a passeggiare  net 
giardini  cd  a pi'iisare  al  partito  che  prcn  • 
derei  [H-r  obbligare  la  mia  donna  a can- 
giar vita.  Rigettai  tmt’i  mezzi  di  violenza 
che  mi  si  presentarono  alla  mente,  e ri- 
snlsi  dì  iKiii  mloiieranv  se  non  quelli  della 
dolcezza  per  ritraila  dalla  sciagurata  in- 
clinazione- ch’essa  aveva.  Immerso  in  que- 
sti pensieri  mi  I rovai  insensibilmente  giun- 
to ai-usa  mia,  ove  rientrai  giusto  aH'ura 
del  de.sinare. 

Appena  àinina  mi  véle  , foce  servire  e 


ri  incUetmno  a tavola.  Siccome  io  scorsi 
che  ella  persisteva  sempre  a non  matif’ia- 
rc  il  riso  se  non  a grano  a grano  , cosi 
le  dissi  con  tutta  la  moderazione  pus- 
(•iltile; 

— Ainina  , voi  l)on  sapete  ipianla  ca- 
gione io  avessi  di  rimaner  sorpreso  il  gior- 
no successivo  alle  nostre  nozze  , quando 
vidi  die  mangiavate  il  riso  in  sì  piccola 
quantità  ed  in  un  modo  di  cui  ogni  altro 
inarilo  clic  me  sarelilic  stato  ofTeso.  Voi 
sapete  ancora  che  io  mi  cunlcnlai  di  farvi 
conoscere  la  pena  che  ciò  mi  faceva,  (irc- 
gumlovi  di  mangiare  anche  delle  altre  vi- 
vande che  ci  sono  servite  e che  si  ha  cu- 
ra d'  accomodare  in  dilTcrcnti  modi  alfine 
di  studiare  a trovare  il  vostro  gusto.  D'al- 
lora  in  poi  avete  veduto  la  nostra  tavola 
sempre  servita  nello  stesso  modo  .'can- 
giando nondimeno  alcune  vivande  alfine 
di  non  mangiar  sempre  delle  stesse  cose. 
Nondimeno  le  mie  rimostranze  sono  state 
iiuilili  , e lino  a questo  giorno  non  avete 
cessato  di  operare  nello  stesso  modo  e di 
■ragionarmi  la  stessa  pena,  lo  ho  tenuto 
il  silenzio  perché  non  ho  voluto  costrin- 
gervi , esarci  scontento  se  ciò  che  \e  ne 
■Meo  presentemente  vi  facesse  la  minima 
jM-na.  Ma,  .Ainina  , ditemi,  ve  ne 'scoli-- 
giuro  , le  vivande  che  ci  sono  (jui  servi- 
le non  valgono  esse  meglio  della  carne 
di  morti  ? 

Non  chili  appena  promineiato  ipiestc  ul- 
time parole  che  .Aniina  , la  quale  henis- 
siino  comprese  coni'  io  I'  avessi  osservalo 
la  notte  , fu  invasa  da  un  furore  che  sor- 
passa ogni  imaginazione.  Il  suo  viso  s' in- 
fiammò , gli  ocelli  le  uscirono  quasi  fuo- 
ri della  lesta  , e schiuiiio  di  rahhia. 

Questo  stalo  ornhile  in  cui  la  vedeva 
mi  colmò  di  spavento  , c divenni  come 
i.ninohile  e fuori  dello  stato  di  difender- 
mi dall’ orrihilc  malvagità  ch'ella  medita- 
va con' r'i  di  me  . e di  cui  la  maestà  vo- 
stra resterà  forte  sorpresa.  Nel  colmo  del 
suo  trasporto  , ella  prese  un  vaso  d'  ac- 
i|ua  , che  si  trovò  aver  vicino  , v’ immer- 
se le  sue  dita  mormoraudo  trai  suoi  dcii- 
II  alcune  parole  che  non  compresi  . e , 
gettandomi  di  ipielf  acqua  in  viso  , mi 
disse  ili  tuono  furioso: 

— Sciagurato  , ricevi  la  punizione  del- 
la tua  ciiriosilà  e divieni  c.anc. 

.Appena  .\niina  , la  quale  io  non  ave- 
va ancora  conosciuta  per  niaua  . ehl«: 
pniminzialo  queste  dialsiliche  parole,  che 
tutto  ad  un  tratto  mi  vati  cangialo  in  ca- 
ne. La  maraviglia  e la  sorpresa  ragiona- 


tami da  un  cangiamento  si  subitaneo  e si. 
poco  aspettato , tu'  impedirono  di  pensa- 
re al  hel  principio  a salvarmi  ; il  chu 
le  dette  tempo  di  prendere  un  hastoiio 
per  maltrattarmi.  Di  fatto  ella  me  iie  ap- 
plicò di  si  grandi  collii,  che  non  so  come 
non  restassi  morto  sul  luouo.  lo  credetti 
sfuggire  alla  sua  ruhhia  fuggendo  nel  cor- 
tile ; ma  essa  mi  perseguito  cullo  stesso 
furore  , e di  quuiumpie  agilità  potessi  far 
uso  correndo  dall'ima  all'altra  ìiaiida  per 
evitarli  , non  fui  sullicieulemeiilc  destro 
per  difcudermeiie,e  fu  mestieri  sopportar- 
ue  molli  altri.  Stanca  lilialmente  ih  liai- 
termi  c di  persèguilarmi  , e dis|ierala  di 
non  uvcniii  nccuppalo  , eom’  essa  deside- 
rava , pensò  un  nuovo  mezzo  di  farlo. 
Ella  aprì  11  metà  la  porla  di  strada  aline 
di  schiauciarmivi  quando  I'  avrei  passata 
per  fuggire.  Avvegnaché  fossi  cane,  dubi- 
tai del  suo  pernicioso  disegno  , e sicco- 
me il  pericolo  presente  dà  spesso  animo 
per  conservarsi  la  vita  , colsi  si  Itene 
I'  oceasiune  . ossrTvando  i suoi  movimen- 
ti . che  ingannai  la  sua  vigilanza,  e pas- 
sai sollecitamente  per  salvarmi  la  yita  ed 
eludere  la  sua  malvagità  , c ne  riuscii 
col  capo  della  coda  uu  poco  mozzo. 

Il  doloro  che  ne  risentii  non  lasciò  di 
farmi  gridare  e baiare  correndo  lungo  la 
strada  ; ciò  che  fece  piombar  su  di  me 
parruichi  cani  che  mi  dettero  diversi  mor- 
si. Per  evitare  le  loro  persecuzioni , mi 
gettai  nella  ItoUcga  d"  un  venditore  di  te- 
ste , di  lingue  e di  piedi  di  muntoni  colti, 
ove  mi  salvai. 

Il  mio  ospite  prese  subito  il  mio  par- 
tilo con  molta  compassione,  e^cciaudo  i 
cani  elle  mi  perseguitavano  e che  voleva- 
no penetrare  fin  nella  sua  casa.  Per  me, 
la  mia  prima  cura  fu  di  ucciivaceiarmi  in 
un  canto  ove  mi  celai  alla  loro  vista.  Non- 
dimeno non  trovai  presso  di  lui  f asilo  o 
la  protezione  che  aveva  sperati.  Era  uno 
di  quei  fanatici  superstiziosi  che  , sotto 
pretesto  che  i cani  sono  animali  immon- 
di , non  trovano  siiincieiile  acqua  né  sa- 
pone per  lavare  il  loro  abito  ipiando  por 
caso  un  cane  li  ha  toccati  passando  loro 
vicino.  Dopo  che  i cani  che  m’  avevano 
data  la  caccia  si  furono  ritirati  , fece 
quanto  potè  reiterate  volle  per  cacciarmi 
fin  dallo  stesso  giorno  ; ma  io  stava  na- 
scosto ed  al  c()|«‘rlo  dei  suoi  colpi,  l'erò 
passai  la  notte  nella  sua  bottega  mal  suo 
grado  , ed  avevo  bisogno  di  quel  ri|H>so 
per  rimettermi  del  eallivo  Irutlamenlo 
che  Amina  m'  aveva  fallo. 
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■ Per  lìon  annoiare  la  maestà  vostra  con 
particolari  di  poca  conseguenza . non  ini 
arresterò  a rasituagliarvi  le  triste  consi- 
derazioni che  feci  allora  sulla  mia  meta- 
morfosi ; ma  le  farò  osservare  solamente 
che  il  di  successivo  , il  mio  ospite  essen- 
do uscito  prima  del  giorno  per  far  com- 
pra , rilornó  carico  di  toste  , di  lingue  e 
di  piedi  di  montoni  , e clic  dopo  aver  a- 
|ierto  la  sua  Iwtlesa  , mente’  egli  disfio- 
iieva  la  sua  mercanzia  , io  uscii  dal  mio 
nascondiglio  e me  ne  andai , quando  vidi 
diversi  cani  del  vicinalo  , attirati  dall’i>- 
dure  di  quelle  carni  , adunati  intorno  al- 
la bottega  del  mio  ospite  aspettando  che 
loro  gettasse  qiulclie  cosa,  lo  mi  mischiai 
ad  essi  in  aspetto  di  supplicaute. 

Il  mio  ospite  , per  qiiantn  mi  parve  , 
considerando  che  non  aveva  m.angialo  da 
che  m’  era  posto  in  salvo  in  sua  casa  , 
mi  distinse  gettandomi  dei  pezzi  più  gros- 
si e piò  s|)es80  che  agli  altri  cani.  Qiian- 
do  ebbe  terminato  le  sue  liberalità  , io 
voleva  rientrare  nella  sua  bottega  guar- 
dandolo e movendo  la  coda  in  mo<Ìo  da 
fargli  conoscere  che  lo  supplicava  di  far- 
mi un’  altra  volta  questo  favore  ; ma  egli 
fu  inflessibile  c s'  oppose  al  mio  disegno 
col  bastone  in  mano  , e si  spieiatamente 
in  atto,  che  fui  costretto  ad  allontanarmi. 

Alquanti  passi  piò  lungi  , m' arrestai 
innanzi  alla  bottega  d’  un  fornaio  , che 
all’  opposto  del  venditor  di  teste  di  mon- 
toni , il  quale  Ora  divorato  dalla  malio- 
«onia  , mi  parve  un  uomo  gaio  e di  buon 
umore  , e di  fatto  I’  era.  Egli  faceva  al- 
lora colezione  , c , quantunque  non  gli 
avessi  dato  nessun  segno  d’  aver  bisogno 
di  mangiare  , non  lasca)  nondimeno  di 
gettarmi  un  pezzo  di  pane.  l’rima  di  get- 
tarmi sopra  con  avidità,  come  fanno  gli 
altri  cani  , lo  guardai  ihccndngli  segno 
dei  capo  e movendo  la  coda  per  manife- 
stargli la  mia  riconoacenza.  Egli  mi  sep- 
pe buon  grado  di  questa  specie  di  corte- 
sia e sorrise,  lo  non  aveva  bisogno  di 
mangiare  ; pur  nondimeno,  per  fargli  pia- 
cere , presi  il  pezzo  di  pane  e lo  man- 
giai lenlissimamcnte  per  fargli  conoscere 
che  lo  faceva  per  onore.  Egli  notò  tutto 
ed  ebbe  la  bontà  di  snlTrirmi  vicino  alla 
sua  bottega.  In  vi  restai  iedntn  e rivolto 
dalla  parte  della  strada  per  fargli  osser- 
vare che  da  quel  momento  non  gli  diman- 
dava se  non  la  sua  protezioDe. 

Egli  me  la  concedette,  e di  piò  mi  fece 
delle  carezjip  che  mi  dettero  l’ assicurazio- 
ne d'  inlrodnnni  in  sua  casa  ; il  che  io 


feci  in  modo  da  fargli  comprendere  che 
ciò  non  era  se  non  con  la  sua  permissio- 
ne. Non  avendovi  egli  trovata  opposizio- 
ne, anzi  al  contrario  mostralonii  un  luo- 
go ove  poteva  collocarmi  senza  essergli 
d’ incomodo , presi  possesso  del  posto  che 
conservai  per  tutto  il  tempo  in  cui  rima- 
si in  sua  casa. 

lo  vi  fui  sempre  ben  trattalo  , ed  egli 
non  faceva  colezione  , non  pranzava,  non 
cenava  senza  eh’  io  non  avessi  la  mia 
parte  a suflieienza.  Dal  canto  mio  io  a- 
veva  per  lui  tutta  I'  alTeziune  o tutta  la 
fedeltà  che  poteva  esigere  dalla  mia  ri- 
conoscenza. 

Gli  occhi  miei  cran  sempre  fissi  su  di 
lui  , ed  egli  non  faceva  un  passo  per  la 
cgisa  cb'  io  non  gli  tenessi  dietro.  Facevo 
lo  Stesso  quando  il  tempo  gli  permetteva 
di  fare  qualche  passeggiata  per  la  città 
pe’  suoi  alTari.  Io  v’  era  tanto  maggior- 
mente esalto,  in  quanto  che  mi  era  ac- 
corto che  la'  mia  attenzione  gli  piaceva  , 
e ebe  spesso  quando  aveva  disegno  d'  o- 
scire  , e che  io  non  me  n’  era  avveduto, 
mi  chiamava  col  nome  di  Rossastro  che 
mi  aveva  imposto. 

A questo  nome  io  mi  slanciava  imman- 
tinenti  dal  mio  posto  nella  strada  ; face- 
va scambietti  e corse  innanzi  alla  porta  -, 
non  cessando  di  far  ciò  se  non  qoamlo 
egli  era  uscito  , ed  allora  I'  aixornpiigoii- 
va  esaltissimamente  seguendolo  o corren- 
do ionaiizi  a lui  , c guardandolo  di  laiilo 
in  tanto  per  provargli  la  mia  gioia. 

Era  già  molto  tempo  che  stava  in  quella 
casa  , quando  un  giorno  una  donna  ven- 
ne a comprar  del  pane  , e nel  pagarlo 
al  mio  os|iitc  gli  dette  una  moneta  d' ar- 
gento falsa  con  altre  buone.  Il  fornaio  , 
che  s’  accorse  della  moneta  falsa  , la  rese 
alla  donna  dimandandoglicuc  un’altra  io 
cambio. 

La  donna  riciutò  di  riprenderla  e pre- 
tese che  fosse  buona.  Il  min  ospite  sosten- 
ne il  contrario,  e nella  disputa: 

— La  moneta  , diss’  egli  a quella  don- 
na , è si  visibilmente  falsa  che  son  sicu- 
ro che  il  mio  cane  , il  quale  non  è se 
non  una  bestia  , non  s’ingannerebbe.  Vie- 
ni qua.  Rossastro  , diss’  egli  poscia  chia- 
mandomi. 

Alla  sua  voce  io  saltai  leggiermente 
sul  banco  , ed  il  fornaio  , getlandnini  in- 
nanzi le  monete  d’  argento  , mi  disse  ; . 

— Vedi  . non  è egli  vero  che  v’ha  una 
moneta  falsa  ? 

lo  guardai  tulle  quelle  monete,  c met- 
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tendo  lu  znmpa  sulla  falsa  , la  separai 
dalle  altre  , guardando  il  mio  padrone  , 
come  per  dimnslrargliela. 

Il  fornaio  , il  quale  non  s’  era  rappur* 
tato  al  mio  giudizio  se  non  per  una  spe- 
cie di  sclierzo  e per  divertirsi  , fu  estre- 
mamente sorpreso  nei  vedere  che  io  Lve- 
va  si  bene  saputo  trovarla  senza  esitare. 
La  donna  convinta  della  falsità  della  sua 
moneta  , non  ebbe  che  ridire  , e fu  oli- 
bligata  a darne  un’  altra  buona  iu  vece 
di  quella.  Appena  essa  fu  partita,  il  mio 
padrone  cliiamn  i suoi  vicini,  cui  esagerò 
moltissimo  la  mia  capacità  , loro  raccon- 
tando ciò  eh’  era  accaduto. 

I vichii  ne  vollero  aver  la  prnova,  e di 
tutte  le  monete  false  che  mi  mostrarono 
insieme  a quelle  di  buona  lega  , non  vi 
fu  una  su  cui  non  mettessi  la  zampa  e 
non  separassi  dalle  buone. 

Iji  donna  dal  canto  suo  non  mancò  di 
raccontare  a tutte  le  persone  di  sua  co- 
noscenza che  incontrò  per  la  via  cièche 
le  era  accaduto.  La  fama  adunque  della 
mia  abilità  a distinguere  la  falsa  moneta 
si  dilhise  in  poco  tempo  non  solo  nelle 
vicinanze  , ma  anche  in  tutto  il  quartie- 
re . ed  insensibilmente  per  tutta  la  città. 

lo  non  mancai  d’occupazione  per  tutta 
la  giornata.  Risognava  contentare  Inlti 
quelli  che  venivano  a comprar  del  pane 
e loro  dar  priiiva  della  mia  abilità,  liira 
un  allettamento  per  tulli  , e la  gente  ve- 
niva da’  più~  lontani  quartieri  della  città 
per  vedere  quel  cb’  io  sapessi  fare.  La 
mia  riputazione  procurò  al  mio  padrone 
tante  pratiche  che  apitena  poteva  ba-tare 
a contentarle.  Ciò  durò  lungo  tempo  , e 
il  min  padrone  non  potò  far  a meno  di 
confessare  a’  suoi  vicini  ed  a’  suoi  amici 
che  io  gli  valeva  un  tesoro. 

La  mia  poca  capacità  non  mancò  di 
attirargli  de’  gelosi.  Sii  si  tesero  degli  a- 
giiati  |>er  rapirmi  , ed  egli  fu  costretto 
di  guardarmi  a vista.  Un  gtorno  , una 
donna,  attirata  da  questa  novità  , venne 
a comprar  del  pane  come  gli  altri.  Il  mio 
lungo  ordinario  era  allora  sul  Italico;  olla 
vi  gettò  sei  monete  d’  argento  innanzi  a 
me  , tra  le  quali  ve  n’era  una  falsa,  lo 
la  sceverai  dalle  altre,  e mettendovi  là 
zampa  sopra,  la  guardai  come  per  diniad- 
daric  se  non  era  quella. 

— SI , mi  disse  quella  donna  guardan- 
domi del  pari  , questa  è la  falsa  , non 
ti  sei  ingannato. 

Klla  enniinnò  lungo  tempo  a guardar- 
mi e a Considerarmi  con  ammirazione  mcn- 


I tre  io  la  guardava  in  egiial  mudo.  Ella 
pagò  il  pane  ch’era  venuta  a comprare, 
e , quandii  andò  |ier  ritirarsi  , mi  fece 
segno  di  seguirla  senza  saputa  del  for- 
naio. 

lo  stava  sempre  all.mto  al  modo  di  li- 
Iterarmi  da  una  metaniorfusi  tanto  strana 
quanto  la  mia.  In  aveva  osservato  I’  at- 
tenziono  con  cui  la  donna  mi  aveva  esa- 
minalo , e m’ imngmai  eh’  ella  aveva  for- 
se conosciuto  qualche  cosa  del  mio  infor- 
tunio, ed  io  non  m’ingannava.  .Nondime- 
no la  lasciai  andarsene,  contentandomi  di 
guardarla.  Dopo  aver  fatto  due  o tre  pas- 
si ella  si  rivolse  , e vedendo  che  io  non 
faceva  se  non  guardarla  senza  nmovermi 
dal  mio  posto  , mi  fece  segno  di  se- 
guirla. 

Allora  , senza  deliberar  davvantaggio  , 
come  vidi  che  il  fornaio  era  occu|>ato  a 
nettare  il  suo  forno  per  cuocere  del  pa- 
no , e die  non  liadava  piinbi  a me  , sal- 
tai abbasso  al  banco  e seguii  quella  don- 
na che  mi  parve  esserne  multo  lieta. 

Dopo  aver  fatto  qualche  buon  cammina 
essa  giunse  alla  sua  casa  ; ne  apri  la 
porta  , e quando  fu  entrata  , teiieodu  la 
porta  aperta  , mi  disse  : 

— Entra  , entra  , non  ti  pentirai  di 
avermi  seguita. 

Quand’  io  fui  entrato  , e che  ella  ebtie 
chiusa  la  porta  , vidi  una  damigella  d’una 
grande  bellezza  che  ricamava.  Era  la  fi- 
gliuola della  donna  caritatevole  che  mi 
aveva  condotto  , abile  ed  esperta  nell’ar- 
te magica  , come  ben  presto  conobbi. 

— Figliuola  mia  , le  disse  la  madre  , 
io  vi  conduco  il  famoso  cane  del  fornaio 
che  sa  si  bene  distinguere  la  falsa  mone- 
ta dalla  buona.  Voi  sapete  che  ve  ne  h» 
detto  il  mio  pensiero  dal  primo  rumore 
che  se  ne  è diffuso  , manifestandovi  che 
poteva  ben  essere  un  uomo  cangiato  in 
cane  per  qualche  Malvagità.  Oggi  mi  so- 
no avvisata  di  nudar  a comprar  del  po- 
ne presso  qneslo  fornaio  , ove  sono  stata 
testimone  della  veriUi  che  se  ne  è pnli- 
blicata  , ed  ho  avuta  la  destrezza  di  far- 
mi seguire  da  questo  cane  sì  raM  che 
fa  la  meraviglia  di  Bagdad.  Che  tic  dite 
voi,  figliuola  mia  ? Mi  sono  ingannala  nel- 
la mia  congettura  ? 

— Voi  non  vi  siete  ingannata , madre 
mìa  , rispose  la  giovanetla  , e vado  a 
farvelo  vedere. 

La  damigella  sì  alzò  , prese  un  vaso 
pieno  di  acqua  in  cui  immerse  la  inano  , 
e gettandomi  di  queir  acqua  sopra,  disse: 
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— Se  tu  sei  nato  cane  , resta  cane  -, 
niii  se  sei  nato  iiuiiio  , n|iremli  la  for- 
ma tT  uomo  in  virtù  ili  i]uesl'  acqua. 

lumiaiitinenti  fu  rollo  l'incanto;  io  per- 
«Irili  la  figura  di  cane  , e mi  vidi  uomo 
come  prima. 

IVni'trato  dalla  grandezza  del  liencfìcio 
mi  gettai  a'  piedi  della  damigella  , e do- 
po averle  bacialo  il  lembo  della  sua  veste: 

— Mia  cara  lilieratrice  , le  dissi , io 
sento  sì  vivamente  l’eccesso  della  vostra 
Ismlà  senza  pari  verso  uno  sconosciiilo 
qual  io  mi  sono  , che  vi  supplico  di  dir- 
mi ciò  che  possa  fare  per  cumpensarve- 
ne  degnamente  , o piuttosto  dis|H>nete  di 
me  come  di  uno  schiavo  che  vi  appar- 
tiene a giusto  titolo,  lo  non  son  più  pa- 
drone di  me , ma  sono  a voi  ; ed  affin- 
chè conosciate  chi  è il  vostro  servo  , vi 
dirò  la  mia  storia  in  poche  parole. 

E dopo  averle  detto  chi  io  mi  era,  le 
feci  il  racconto  del  mio  matrimonio  con 
Amina , della  mia  compiacenza  e della  mia 
pazienza  a soppsirtare  il  suo  umore  , e 
dell' indegno  u;i(k]u  in  cui  in’ aveva  trattato 
per  una  inconcepibile  malvagità.  Dopo  ciò 
ringraziai  la  madre  della  inesprimibile  fe- 
licità die  ella  mi  aveva  procurata. 

— Sidi-Nouman  , mi  disse  la  figliuola , 
non  parliamo  dell' obbligazione  che  dite 
d'aiermi.  Il  solo  sapere  d'avurmi  obbliga- 
to un  nnesl'uomo  come  voi  mi  tien  luogo 
di  (pialiinque  riconoscenza.  Parliamo  d’A- 
mina  vostra  moglie.  Io  l'ho  conosciuta 
prima  del  vostro  matrimonio  , e come  io 
sapeva  che  essa  era  maga  , così  ella  non 
ignorava  del  pari  che  io  aveva  qualche  co- 
gnizione della  stessa  arte,  percìiè  aievam 
preso  lezioni  dalla  stessa  maestra.  Noi 
c'  incontravamo  spesso  al  bagno  ■,  ma  sic- 
come le  nostre  indoli  non  s'  accordavano, 
cosi  io  aveva  una  gran  cura  d’evitar  ugni 
occasione  di  stringer  amicizia  con  lei;  nel 
che  m' è sialo  altrettanto  meno  difficile  di 
riuscire,  in  quanto  che  per  la  stessa  ra- 
gione ella  evitava  dal  canto  suo  di  farne 
con  me.  Adun(|ue  io  non  son  sorpresa 
della  sua  malvagità.  Per  ritornare  a ciò 
che  vi  riguarda,  quanto  ho  fatto  per  voi 
noli  Iw.sta , ma  voglio  terminare  ciò  che 
1)0  cominciato.  Difatto  non  basta  l’ aver 
rotto  r incanto  per  cui  v’  aveva  escluso  si 
malvagiamente  dalla  società  degli  uomini  ; 
bisogna  che  ne  la  puniate  come  n>erila , 
ritoruaodo  in  vostra  casa  per  riprendervi 
r autorità  che  vi  apparliene , ed  io  vado 
a darvene  il  mezzo.  Trallenete’vi  un  n>o- 
mento  con  mia  madre,  cliè  or  ora  ritorno. 


La  mia  librralri  e entrò  in  un  gabinet- 
to, e per  liittu  il  tempo  die  >i  restò  ebbi 
il  lem|Ki  di  dire  un’ altra  volta  alla  ma- 
dre (pianto  le  fossi  obbligalo  allrvtlaiito 
che  alla  lìgliuola. 

— La  mia  figlinola,  mi  diss'elb,  come 
Ileo  vedete,  non  è meno  esperia  nell’arte 
magica  di  Aiiiiiia  ; ma  ne  fa  un  si  buon 
uso,  che  sareste  maravigliato  di  sapere 
tutto  il  bene  di’ ella  ha  fatto  e fa  (iasciin 
giorno  per  mezzo  delle  cognizioni  che  ha. 
E per  questo  che  io  l’ ho  lasciala  fare  e 
che  la  lascio  far  lutlavia.  Per  altro  non 
la  soffrirei,  se  m’accorgessi  ch'ella  ne  abu- 
sasse nella  minima  parte. 

La  madre  aveva  cominciato  a raccon- 
tarmi ulcima  delle  meraviglie  di  cui  era 
stata  testimone  , quando  la  sua  ligliuola 
rientrò  con  una  piccola  bottiglia  in  mano, 
dicendomi  : 

— Sidi-Nouman,  i miei  libri  che  bo  con- 
sultati , mi  dicnuo  che  Amina  presente- 
mente non  è in  ca.sa  vostra  , ma  che  deve 
subito  ritornarci.  .Mi  dicono  altresì  che  la 
dissiroulatrice  finge , innanzi  a’  vostri  do- 
li,estici  , d’ essere  io  una  grande  inquie- 
tudine della  vostra  assenza , dando  loro 
a credere  che  mentre  pranzavate  , vi  siete 
ricordalo  d’  un  affare  che  vi  ha  obbligato 
ad  uscire  senza  por  tenqio  in  mezzo  ; che 
uscendo  voi  avete  lasciata  la  porta  u|ier- 
la , e che  un  cune  essendo  entrato  era 
venuto  fino  nella  sala  in  cui  ella  termi- 
nava da  pranzo,  e ebe  essa  faveva  cac- 
ciato a grandi  colpi  di  bastone. 

Ritornate  dunque  in  vostra  casa  senza 
perder  tempo  con  la  piccola  bolliglia  che 
vedete  e che  affido  nelle  vostre  mani. 
Quando  vi  sarà  a|Hvrio,  aspettale  nella  vo- 
stra camera  che  Ainiiia  rientri;  essa  non 
vi  farà  .aspettar  lungo  teni|io.  Appena  sarà 
rientrata  , discendete  nel  cortile  e presen- 
tatevi faccia  a faccia  a. lei.  Nella  sorpresa 
in  cui  sarà  di  vedervi,  contro  la  sua  aspet- 
tativa , vi  volgerà  le  spalle  per  prendere 
la  fuga.  Allora  gettatele  sopra  dell’ acipia 
di  questa  iKittiglia  , pronunziando  ardita- 
mente queste  parole  ; • Ricevi  il  castigo 
della  tua  malvagità  •.  E ne  vedrete  l'ef- 
fetto senza  ch’io  vi  dica  di  più. 

Dopo  queste  parole  della  mia  benefat- 
trice , ebe  non  (jimenticai  punto  , siccome 
nulla  più  m’arrestava,  tolsi  rmigedo  da 
Ivi  e da  sua  madre  con  tutte  le  dimostra- 
zioui  della  più  perfetta  riconoscenza  , ed 
una  protestazione  sincera  che  mi  ricor- 
derei eternamente  dell’  obbligazione  che 
loro  aveva  , c ritornai  in  casa  mia. 
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l.e  cose  ecrniJdi'ro  come  la  giovane  ina- 
^a  m’aveva  delti),  .\miiiu  non  islette  lim- 
po  tempo  a ritornare,  e sà;coin’ ella  s’a- 
vanzava , IO  mi  presentai  a lei  con  l’ac- 
i|ua  in  mano  pronto  a peltarpliela  sopra. 
Klla  dette  un  eniiide  prillo,  ed  essendosi 
rivolta  per  uscir  fuori  della  porta  , le  pel- 
lai addosso  l’ acqua  pronunziando  le  pa- 
role die  la  piovane  mapa  m’aveva  inse- 
gnate ; ed  immantinenti  essa  fu  canpiala 
in  una  cavalla  , die  e quella  die  la  mae- 
stà vostra  vide  ieri. 

All’istante,  profittando  della  sorpresa 
in  cui  quella  stava,  la  alTerraì  pel  crini, 
e ad  oula  della  sua  resistenza  , la  trassi 
nella  mia  scuderia,  l.e  misi  una  cavezza  ; 
e dopo  averla  legata , rimproverandole  il 
suo  delitto  e la  sua  malvapit.à  , la  pa.sti- 
gaì  con  sonori  colpì  di  scudiscio  sino  a 
che  la  stanchezza  mi  olibligò  di  cessare , 
riserbandomi  per  altro  di  darle  ogni  gior- 
no un  sìmile  castigo. 

Commendatore  de’  credenti , appiuiise 
Sidi-Noiiman  , terminando  la  sua  storia  , 
io  oso  sperare  cbc  la  maestà  vostra  non 
disapproverà  la  mìa  coudotta , ma  anzi 
troverà  die  una  donna  si  cattiva  e si  per- 
niciosa è trattata  con  più  indulgentia  dì 
quella  che  melila. 

Quando  il  culilTo  vide  che  Sidi-Nouman 
non  aveva  più  nulla  a dire  : 

— I.a  tua  storia  è singolare , gli  disse, 
e la  malvagità  della  tua  niuglie  non  e 
punto  scusabile.  Però  non  eoiidunno  as- 
solutamente il  castigo  che  glie  ne  hai  fallo 
provare  fino  ad  ora;  ma  voglio  che  In 
consideri  quanto  il  suo  supplizio  è grande 
nel  vedersi  ridotta  al  grado  delle  bestie, 
e spero  che  tu  ti  conienti  di  lasciarle  far 
penitenza  in  questo  stato,  lo  ti  ordinerei 
anche  d’andar  dalla  giovane  maga  die 
l’ba  trasformata  in  tal  guisa  per  far  ces- 
sare l’incanto,  se  l’ostinazione  e la  dii- 
rezaa  incorreggibile  dei  maghi  e delle  ma- 
ghe che  abusano  della  loro  arte  non  mi 
fossero  conosciute  , e se  io  non  temessi 
dalla  parte  sua  contro  tc  iin  elTetto  della 
sua  vendetta  più  crudele  del  primo. 

Il  calilTo , naturalmente  dolce  e pieuo 
di  compassione  verso  quelli  che  soffrono, 
anche  secondo  i loro  meriti , dopo  aver 
dichiarata  la  sua  voloiilà  a Sidi-Noumaii , 
si  rivolse  al  terzo  clic  il  gran  visir  Giafar 
avea  fatto  venire. 

— Cogia  Hassan  , gli  disse  , passando 
ieri  liingnzi  alla  tua  casa  , mi  parve  si 
magnifica  che  ebbi  la  curiosità  di  sapere 
a chi  apparteneva  ; c seppi  che  tu  l’ u- 


vevi  falla  fabbricare  diqio  aver  professalo 
un  mestiere  che  lì  dava  ap|>cna  di  ohe 
vivere.  Mi  fu  detto  altresì  che  tu'Uon  eri 
velluto  in  superbia  per  cs> , che  facevi 
buon  uso  delle  ricchezze  che  Dm  l’ha  da- 
te , e che  i tuoi  vicini  dicevano  gran  tie- 
ne di  tc. 

Tutto  dà  m’ha  fatto  piacere , aggiunse 
il  califfo , e sono  persuasissimo  che  le  vie 
[ler  cui  è piaciuto  alla  Provvidenza  di  ri- 
munerarli de’ suoi  doni  debbono  essere 
slraordiiiarie.  lo  son  ciiriuso  di  saperle  ila 
te  medesimo,  ed  è per  avere  questa  sod- 
disfazione che  t’ho  fatto  venire.  l*arlanii 
adunque  con  sincerità,  alTiiiché  goda  pren- 
dendo parte  alla  tua  felicità  con  maggior 
cognizione.  E perchè  la  mia  enriosità  non 
ti  sia  sospetta,  e che  tu  non  creda  ch’io 
abbia  altro  interesse  fuorché  quello  che 
t’ ho  dello  , tì  dichiaro  che  lungi  dall'  a- 
vervi  nessuna  pretensione,  ti  concedo  la 
mia  protezione  per  goderne  con  maggior 
sicurezza. 

Dietro  queste  assìourazìoni  del  califfo  , 
Cogia-IIassnn  sì  prostrò  innanzi  al  suo 
trono,  percosse  colla  fronte  il  lappelo  on- 
d’era  coperto,  e do|>o  che  si  fu  rialzalo: 

— Gommendatore  de’ credenti , diss’e- 
gli , ogni  altro  che  me  il  quale  non  si  fosse 
Intesa  la  coscienza  tanto  pura  e tanto  nella 
qiianlo  io  me  la  scolo,  avrebbe  poliito  cs-er 
liirhato  ricevendo  l’ordine  di  comparire 
innanzi  al  trono  della  maestà  vostra  ; ma 
siccome  io  non  ho  avuto  per  lei  che  sen- 
limenti  di  rispctio  e di  venerazione,  e 
che  non  ho  nulla  commesso  contro  l’ob- 
liedienza  che  le  delibo  , nè  contro  le  leg- 
gi, che  abbia  polnlo  attirarmi  la  sua  in- 
dignazione ; così  la  sola  cosa  clic  m' ha 
fatto  pena,  è II  giusto  timore  da  cui  sono 
sialo  compreso  di  non  poterne  sostenere 
lo  splendore.  .Noiiiliim'iio.  sulla  boiilii  con 
cui  la  fama  annunzia  die  In  maestà  vostra 
riceve  cd  ascolta  l’ itirniio  de’  suoi  smldi- 
ti,  mi  son  rassicuralo  e non  lio  dubitato 
eh’  dia  medesima  non  mi  desse  il  corag- 
gio e la  coiilidenzH  di  procurarle  la  sod- 
disfazione ch’ella  polrehlie  esigere  da  me. 

Questo  è,  commendatore  de’ credenti, 
ciò  che  la  maestà  vostra  mi  fa  speniiien- 
tare  Concedeiidoini  la  sua  polenle  proli»- 
xione  senza  sapere  se  io  la  meriti.  S|>ero 
noiidmiciio  eh’ dia  reslerii  in  un  senti- 
meiilo  che  m' è si  vanlaggniso  quando  , 
per  soddisfare  al  suo  coinandu  , le  avrò 
fatta  la  narrazione  delle  mie  avventure. 

Do(io  questo  |iiccnlo  complimento  per 
conciiiursi  la  hcneiotcoza  c l’attenzioue 
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del  calino,  e dopo  avere  per  alcuni  nin- 
meiiti  rimiiDato  nella  sua  memoria  ciò  che 
aveva  a dire , Cncia  Haasan  riprese  la  pa- 
rola in  questi  termini. 

STOMA  DI  COCIA  BA88AK  ALUABBAL 

— Commendatore  de’ credenti,  diss’e- 
gli , per  meglio  far  comprendere  alla  mae- 
slU  vostra  per  quali  mezzi  son  pervenuto 
alla  grande  prosperità  di  cui  godo  , dcblio 
prima  d’ ogni  altra  cosa  cominciare  dal 
parlarle  di  due  amici  intimi,  cittadini  di 
questa  medesima  città  di  Bagdad , che  vi- 
vono ancora  e che  possono  rendere  testi- 
iiiozianza  della  verità,  a’ quali  ne  son  de- 
bitore dopo  Dio , il  primo  autore  di  ogni 
he.iie  e di  ogni  felicità. 

Questi  due  amici  si  chiamano  l’ uno 
Saadi,  l'altro  Saad.  Saadi , che  è immen- 
samente ricco , è sempre  stato  del  senti- 
mento che  nn  uomo  non  possa  essere  fe- 
lice in  questo  inondo  se  non  quanto  più 
ha  beni  e maggiori  ricchezze  , per  vivere 
indipendentemente  da  chicchessia. 

Saad  è d’ un  altro  sentimento  : convie- 
ne che  è mestieri  veramente  d’aver  ric- 
chezza per  quanto  a’ bisogni  della  vita; 
ma  sostiene  che  la  virtù  deve  formare  la 
felicità  degli  uomini,  senza  altra  relazione 
a’  tieni  del  mondo  che  in  rapporto  abbiso- 
gni che  possono  averne,  e per  farne  delle 
liberalità  secondo  la  loro  forza.  Saad  è di 
questo  numero^  e vive  contentissimo  e fe- 
licissimo nello  stato  in  coi  si  trova.  Quan- 
tunque Saadi , per  cosi  dire  , sia  infini- 
tamente più  ricco  di  lui , la  loro  amici- 
zia nondimeno  è strettissima  , ed  il  più 
ricco  non  si  stima  più  dell’  altro.  Essi  non 
hanno  mai  avuto  contrasti  che  su  questo 
solo  punto;  in  ogni  altra  cosa  la  loro  unio- 
ne é stata  sempre  uniformissima. 

l.'n  giorno  in  un  loro  colloquio , presso 
a poco  sulla  stessa  materia  , come  l’ ho 
saputo  da  essi  medesimi , Saadi  preten- 
deva che  i poveri  non  erano  poveri , se 
non  perchè  eran  nati  nella  povertà,  o che , 
nati  con  ricchezze  , le  avevano  perdute 
o per  dissolutezza,  o per  qualche  impreve- 
duta fatalità  che  non  è punto  straordinaria. 

— I.a  mia  opinione , diceva  egli , è che 
questi  poveri  non  lo  sono  se  non  perché 
non  possono  pervenire  ad  ammassare  una 
somma  di  danaio  sufficientemente  grossa 
per  trarsi  dalla  miseria , adoperando  la 
industria  per  farla  valere  ; ed  il  mio  sen- 
timento è che  se  venissero  a questo  punto 
e che  facessero  un  uso  conveniente  di 


questa  suiiinia  , non  solo  diverreMiero  ric- 
chi , ma  ancora  opulentissimi  col  tempo. 

Saad  non  fu  dello  stesso  sentimento  di 
Saadi. 

— Il  mezzo  che  voi  proponete  , risposo 
egli , per  fare  che  un  povero  divenga  ric- 
co , non  mi  sembra  tanto  certo  quanto 
voi  lo  credete.  Ciò  che  ne  pensate  è molto 
equivoco  , e potrei  sostenere  il  mio  sen- 
timento contro  ii  vostro  con  diverse  buono 
ragioni  che  ci  menerebbero  trop|K>  lungi. 

10  credo,  almeno , con  altrellanla  proba- 
bilità , che  un  povero  possa  divenir  ricco 
con  ogni  altro  mezzo  che  con  una  som- 
ma di  danaio.  Spesso  si  fa  per  un  azzardo 
una  fortuna  più  grande  e più  sorprendente, 
che  con  una  somma  di  danaio  tale  quale 
voi  la  pretendete,  qualunque  economia  e 
buon  governo  si  faccia  per  farla  moltiplica- 
re con  un  ben  condotto  negozio. 

— Saad , rispose  Saadi , vedo  bene  che 
non  guadagnerei  nulla  con  voi,  persisten- 
do a sostenere  la  mia  opinione  contro  la 
vostra,  lo  voglio  farne  l’ esperienza  per 
convincervene  , dando  , per  esempio , in 
puro  dono  una  somma  tale , quale  io 
me  r immagino  , ad  uno  di  questi  artigia- 
ni , poveri  di  padre  in  figlio  , che  vivono 
alla  giornata  e che  muoiono  altrettanto 
mendici  di  quanto  son  nati.  Se  io  non  rie- 
sco , vedremo  se  voi  riuscirete  meglio  nel 
modo  in  cui  l’ intendete. 

Alcuni  giorni  dopo  questa  disputa,  ac- 
cadde che  i due  amici  , passeggiando  , 
passarono  pel  quartiere  in  cui  io  facev,\ 

11  mio  mestierè  di  cordaio , che  io  avevo 
imparato  da  mio  padre  , il  quale  I’  a^c- 
va  imparato  da  mio  avolo  , e questo  ul- 
timo da’  nostri  antenati.  A vedere  il  mio 
e<|uipaggio  ed  il  mio  vestimento  non  du- 
raron  fatica  a giudicare  della  mia  povertà . 

Saad  , che  si  sovvenne  dell’  impegno  di 
Saadi  , gli  disse  ; 

— Se  non  vi  siete  dimenticato  a che  vi 
siete  impegnato  con  me , ecco  un  uomo, 
soggiunse  indicandomi,  che  da  lungo  tem- 
po io  vedo  esercitar  il  mestier  di  corda- 
io e sempre  nello  stesso  stato  di  povertà, 
('•li  è un  soggetto  degno  della  vostra  li- 
beralità , ed  assai  proprio  a fare  I’  espe- 
rienza di  cui  parlavate  I'  altro  giorno. 

— Me  lo  ricordo  si  bene  , rispose  Saa- 
di , che  prendo  a petto  min  dei  come  fa- 
re l’esperienza  che  dite  , e non  aspetta- 
va se  non  I’  occasione  che  ci  trovassimo 
insieme  e che  voi  ne  foste  testimone.  Av- 
viciniamoci, e vediamo  s’egli  ha  veramente 
bisogno. 
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1 due  «mici  vennero  « me  , e come 
\idi  che  vnle'on  parlarmi  , cosi  cessai  dal 
■Ilio  lavoro.  Kflino  im  dettero  amliidue  il 
saluto  dell'augurio  di  pace;  e Saadi  pren- 
dendo la  parola  , mi  dimandò  come  mi 
chiamassi. 

lo  resi  loro  lo  stesso  saluto,  e per  ri- 
spondere ali’  inchiesta  di  Saadi  : 

— Signore  , gli  dissi , il  mio  nome  è 
Ilassan  , ed  a causa  della  mia  professio- 
ne sono  comunemente  denominato  ilassan 
Alhabhal. 

— Ilassan  , soggiunse  Saadi  , siccome 
non  v’  ha  mestiere  che  non  nudrisca  chi 
lo  professa  , cosi  non  duhito  che  il  vo- 
stro non  vi  faccia  guadagnare  di  che  vi- 
\ere  a vostro  agio  , e,  son  anzi  meravi- 
gliato che  . dal  tempo  da  cui  voi  l’eser- 
citale, non  abbiate  fatto  qualche  rispar- 
mio e non  abbiale  comprato  maggior  quan- 
tità di  canape  per  fare  più  lavoro  , tanto 
per  voi  quanto  per  la  gente  salariata  che 
avreste  presa  per  farvi  aiutare  , e cosi 
divenir  più  agiato. 

— Signore  , gli  risposi  , voi  ce.sserete 
dal  maravigliarvi  che  io  non  faccia  rispar- 
mio e che  non  prenda  la  via  che  dite  per 
divenir  ricco  , quando  saprete  che  con 
tutto  il  la^nro  che  posso  fare  dalla  mat- 
tina fino  alla  sera,  duro  fatica  a guada- 
gnare di  che  nutrire  me  e la  mia  fami- 
glia , di. pane  e di  alcuni  legumi.  Io  ho 
una  moglie  e cinque  figliuoli , di  cui  nin- 
no è in  età  di  aiutarmi  nella  minima  co- 
sa ; bisogna  dar  loro  vitto  c venite  ; ed 
i n una  casa  piccola  che  sia  , vi  son  sem- 
pre mille  oo.se  necessarie  di  cui  non  si 
può  fare  a meno.  Quantunque  il  canape 
non  sia  caro  , v’  ha  d’  uopo  nondimeno 
del  danaio  per  comprarlo  , ed  è questa 
la  prima  cosa  che  noetto  a parie  della  ven- 
dita delle  mie  opere.  Senza  ciò  non  mi 
sarebbe  possilule  di  proi vedere  alla  spesa 
della  mia  casa. 

Giudicate  da  ciì>,  signore , aggiunsi  io, 
s'  egli  c possìliile  che  faccia  risparmii  per 
divenir  più  agiali  io  c la  mia  famiglia.  Ci 
basta  d’ esser  contenti  del  poco  che  Dio 
«i  manda  , e che  ci  tolga  la  cognizione 
ed  il  desiderio  di  ciò  che  ci  manca.  Ma 
non  troviamo  nulla  mancarci  quando  ab- 
itiamo per  vivere  ciò  che  siamo  accostu- 
mati d’  ayere  senza  essere  nella  necettsi- 
tà  di  dimandarne  a chicchessia. 

Quando  ebbi  fitto  tutto  questo  raggua- 
glio a Saadi  ; 

— Ilassan  . mi  diss'  egli  , io  non  son 
più  maravigliato  come  prima,  e compren- 


do tutte  la  ragioni  che  vi  obliligann  a con- 
tentarvi dello  stato  in  coi  vi  trovate.  Ma 
se  IO  vi  facessi  dono  d’ una  borsa  di  due- 
cento monete  d’ oro  , non  ne  fareste  voi 
un  buon  uso  , e non  credete  che  con  que- 
sta somma  diverreste  ben  presto  ricco  , 
almeno  quanto  i principali  tra  quelli  che 
esercitano  la  vostra  professione  ? 

— Signore,  risposi  io,  voi  mi  sembra- 
te un  nnesl'  uomo  ; e son  persuaso  che 
non  vorreste  beffarvi  di  me,  e che  l'offer- 
ta che  mi  fate  è seria.’  Oso  dunque  dirvi, 
senza  troppo  presumere  di  me  , che  una 
somma  assai  minore  mi  basterebbe , non 
solo  per  divenire  ahrettaiito  ricco  quanto 
i principali  della  mia  professioDe,  raa  an- 
che per  divenirlo  in  poco  tempo  più  io 
solo  che  non  lo  sono  tutt’  insieme  io  que- 
sta città  di  Bagdad  , si  grande  e si  popo- 
lata coni'  è. 

Il  generoso  .Saadi  mi  lece  vedere  im- 
mantinenti  che  m’aveva  parlato  il  vero. 
Tratta  la  borsa  dpi  seno , e dandomela 
in  mano 

— Prendete  , mi  disse  , ecco  la  borsa; 
voi  vi  troverete  le  duecento  monete  d’oro 
ben  contate.  Prego  Dio  che  vi  dia  la  sua 
benedizione  e che  vi  faccia  la  grazia  di 
farne  il  buon  uso  che  io  desidero,  e cre- 
dete che  il  min  amico  Saad  qui  presente 
ed  io  avremo  un  grandissimo  piacere  quan- 
do sapremo  eh’  essa  vi  avrà  servito  a 
rendervi  più  felice  di  quel  che  lo  siete. 

Commendatore  de’  credenti , quando  io 
ebbi  ricevuto  la  borsa  e che  l' ebbi  mei^ 
sa  nel  mio  seno , fui  in  un  trasporto  di 
gioia  sì  grande  , e fui  tanto  compreso 
dalla  riconoscenza,  che  la  parola  mi  man- 
cò, e non  mi  fu  possibile  di  darne  altra 
prtiova  al  mio  benefattore  che  collo  avan- 
zar la  mano  per  prendergli  il  lembo  del- 
I’  abito  e baciarglielo.  Ma  egli  lo  ritirò,  ed 
allontanandosi  continuò  il  cammino  col 
suo  amico.  , 

Uimetteiidomi  all’  opera  mia  dopo  che 
o.ssi  si  furono  allontanati , il  primo  pen- 
siero che  mi  venne  fu  di  pensare  ove  met- 
terei la  borsa  per  tenerla  in  sicurezza. 
Io  non  ave» a nella  mia  piccola  e povera 
casa  ne  forziere  né  armadio  che  chiudes- 
se , nè  alcun  luogo  in  cui  potessi  esser 
sicuro  ebe  non  sarebbe  scoperta  se  ve  la 
nascondeva. 

In  questa  perplessità , siccome  io  ave- 
vo costume  , egualmente  che  la  povera 
gente  della  mia  classe  , di  celare  la  poca 
moneta  che.  aveva  nelle  pieghe  del  mio 
turbante  , lasciai  il  mio  lavoro  , ed  en- 


Di;:"-  i'  G(  yU 


STOHIi  DI  ruCU  Ut»Sl>  AI.IUBIAI. 


&31 


trai  in  casa  mia  sotto  preti  sto  di  riac- 
comodarlo. Io  presi  si  bene  le  mie  pre- 
cauzioDi  , che  , senza  che  mia  moglie  ed 
i miei  figlinoli  se  ne  accorgessero,  trassi 
dieci  monete  d’  oro  dalia  borsa,  che  mi- 
si a parte  per  le' spese  più  pressanti,  ed 
avviluppai  il  rimanente  nelle  pieghe  della 
tela  che  formava  il  mio  turbante. 

La  principale  spesa  che  feci  fin  dallo 
stesso  giorno  fu  di  comprare  una  buona 
provvisione  di  canape.  Indi , siccome  era 
lungo  tempo  che  non  si  era  veduto  car- 
ne nella  mia  famiglia  , andai  alla  bec- 
cheria e né  comprai  per  la  cena. 

Ritornandomene,  io  teneva  la  mia  car- 
ne in  mano , quando  un  nibbio  affama- 
to , senza  che  io  potessi  difendermi  , vi 
piombò  sopra  , e me  I’  avrebbe  strap- 
pata se  non  avessi  tenuto  fermo  contro 
di  lui.  Ma , ohimè  I avrei  assai  meglio 
fatto  a lasciargliela  per  non  perdere  la 
mia  borsa.  Più  trovava  resistenza  io  me, 
più  s’  ostinava  a volerla  avere.  Trasci- 
nandomi dall’una  parte  e dall'altra,  men- 
tre si  sosteneva  nell’  aria  senza  lasciar 
presa  , accadde  sciaguratamente  che  ne- 
gli sforzi  che  faceva  , il  mio  turbante  cad- 
de per  terra. 

Immantinenti  il  nibbio  lasciò  la  carne 
e si  gettò  sul  mio  turbante  , prima  che 
avessi  avuto  il  tempo  di  raccoglierlo  , e 
lo  rapi.  Io  misi  delle  grida  si  acute,  che 
gli  uomini  e le  donne  cd  i fanciulli  del 
vicinato  furono  spaventati  . e congiunse- 
ro le  loro  grida  alle  mie  por  cercare  di 
for  lasciare  presa  al  nibbio. 

Si  riuscì  spesso  con  questo  mezzo  a 
forzare  questa  specie  d’  uccelli  voraci  a 
lasciare  ciò  che  avevano  rapito.  Ma  le  no- 
stre grida  non  ispaventarono  già  il  nib- 
bio , che  trasportò  il  mio  turliante  si 
lungi  da  perderlo  di  vista  prima  che  l'a- 
vesse lasciato.  Però  sarebbe  stato  inutile 
di  darmi  la  pena  e la  fatica  di  corrergli 
appresso  per  ricuperarlo. 

lo  ritornai  in  mia  casa  molto  attristalo 
della  perdita  del  mio  turbante  e del  mio 
danaio.  Intanto  fu  d’  uopo  comprarne  un 
altro  ; il  che  fece  una  nuova  diminuzio- 
ne alle  dieci  monete  d’  orocire  avea  trat- 
te  dalla  borsa.  In  ne  aveva  già  spesa  una 
parte  per  la  compra  del  canape,  e quel- 
lo che  mi  restava  non  bastava  punto  per 
dar  compimento  alle  belle  speranze  che 
aveva  concepite. 

Ciò  che  mi  fece  maggior  pena  fu  il  po- 
co soddisfaciinenlo  che  il  mio  heiief.iUore 
avrebbe  d’  aver  si  mal  colloeato  l.i  sua 


liberalità  quando  saprebba  la  sciagura  ac- 
cadutami , die  terrebbe  forse  come  in- 
credibile e per  cousèguenza  come  una 
vana  sc^sa. 

Tanto  che  durò  il  poco  delle  dieci  mo- 
nete d'  uro  che  mi  restavano  ce  la  go- 
demmo la  mia  piccola  famiglia  ed  io;  ma 
ricademmo  ben  presto  nello  stesso  stato 
e nella  stessa  impotenza  di  prima  di  trar- 
ci dalla  miseria.  .Non  pertanto  non  ne  fe- 
ci motto.  Dio  , dicevo  tra  me  , ha  volu- 
to provarmi  dandomi  del  bene  in  (|uella 
che  meno  me  lo  aspettava  ; me  l'ba  tolto 
quasi  nello  stesso  tempo,  perchè  cosi  gli 
è piaciuto,  a lui  appartenendo;  che  egli 
ne  .sia  lodato  com'  io  I’  aveva  lodato  Ibi 
allora  de'  lieneticii  di  cui  m’aveva  favo  ri- 
to come  più  gli  era  piaciuto  : io  mi  sot- 
tumetto albi  SUB  volontà. 

lu  pensava  in  questo  motlo  , mentre 
che  la  mia  consorte , cui  non  aveva  po- 
tuto far  a meno  di  partecipare  la  perdi- 
ta da  me  fatta  e per  qual  iiiodu  ini  era 
accaduta,  era  inconsolahilo.  M’ era  sfug- 
gito anche  , nel  turbamento  in  cui  era  , 
di  dire  a’  miei  vicini  , ebe  , perdendo  il 
mio  turbante,  io  aveva  perduto  una  borsa 
con  cento  novanta  monete  d’ oro  ; ma 
siccome  la  mia  povertà  loro  era  conósciu- 
ta , e non  potendo  compreudere  in  qual 
modo  avessi  guadagnato  una  si  grossa 
somma  col  mio  lavoro  , non  fecero  ciia 
riderne  , ed  i fanciulli  più  d’cssi. 

Eran  circa  sei  mesi  da  che  il  nibbio 
m'aveva  cagionata  la  sciagura  che  ho  riic- 
contato  alla  maestà  vostra  , quando  i due 
amici  passarono  poco  lungi  dal  quartiere 
in  cui  io  dimorava.  La  'vicinanza  fece  che 
Saad  si  ricordasse  di  me  e dicesse  a 
.Saadi  : 

— Noi  non  smino  molto  lungi  dalla 
strada  io  cui  dimora  liassan  Allialilial  ; 
passiamoci  , e vediamo  se  le  duecento 
monete  d’  oro  , che-  voi  gli  avete  date  , 
hanno  uuiitriliuilo  in  qualche  modo  a met- 
terlo nella  via  di  fare  almeno  una  fortu- 
na migliore  di  quella  in  cui  noi  l’ ubbie 
ino  veduto. 

— Volentieri  , rispose  .Soadi  ; sono  al- 
cuni giorni  che  io  pensava  a lui , Ciceii- 
domi  un  gran  piacere  del  soddisfauiineii- 
to  che  avrei  di  rendervi  lesiiinoiie  della 
pruova  della  mia  pru|>osiziuno.  Voi  vedre- 
te un  gran  caiigiamciito  in  lui , e mi  a- 
spetto  che  dureremo  fotica  a ricono- 
scerlo. 

I due  amici  s’ ermi  già  rivolti  , ed  en- 
travano nella  strada  nello  stesso  tempo 
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ili  cui  Sanili  parlava  ancora.  Saad  , che 
mi  scorae  da  luutaiio  il  primo  , disse  al 
suo  amico  : 

— Euli  mi  semiira  che  voi  leuiate  la 
causa  vinta  troppo  presto,  lo  veggo  llas- 
saii  .'Vlhahlial  , ma  non  veggo  iicssuo  caii- 
glami'Dto  nella  sua  persona  ; egli  è al- 
trettanto mal  vestito  quanto  lo  era  allor- 
ché gli  aliliiaino  parlato  insieme  : la  sola 
dilTercuza  che  vi  vedo  è che  il  suo  tur- 
bante e uii  poco  meno  mal  proprio  ; ve- 
dete voi  stesso  se  io  m'  inganno. 

Avvicinandosi,  Saadi,  che  m'  aveva  al- 
tresì veduto  , vide  lieiie  che  .Saad  aveva 
ragione  , e non  sapeva  su  che  rondare  il 
poco  cangiamento  che  vedeva  nella  mia 
persona.  Della  qual  cosa  restò  si  Torte 
maravigliato  , che  non  Tu  egli  che  mi  par- 
lo quando  m' elilieru  ahlNirdato.  Saad,  do- 
po avermi  fatto  il  saluto  ordinario  ; 

— Ebliene , ilas.san , mi  disse , noi  non 
vi  dimandiamo  già  come  vanno  i vostri 
piccioli  altari  da  che  non  v'  abhiamo  ve- 
duto , avendo  essi  preso  senza  duliliio  un 
miglior  caiiiiuiiio  , mercè  le  duecento  mo- 
nete d'  oro  che  dehiHino  avervi  multo  con- 
tribuito. 

— .Signori , risposi  io  rivolgendomi  ad 
ninhedue  , ho  una  grande  mortilicazione 
d’  avere  a dirvi  che  i vostri  dejiiderii  , i 
vostri  voti  , e le  vostre  speranze  , come 
|iure  le  mie  , non  liauno  avuto  il  succes- 
so che  voi  dovevate  aspettarvi  e che  io 
III'  era  promesso  a me  medesimo.  Voi  dii- 
rurete  fatica  ud  aggiustar  fede  all'  avven- 
tura straordinaria  che  m'è  accaduta  ; io 
vi  assicuro  nondiiiieuu  da  uomo  di  onore^ 
e voi  dovete  credermi  , che  nulla  non  e 
più  vero  di  quello  che  vado  a dirvi.  Al- 
lora HI  loro  raccontai  la  mia  avventura 
<'o’  medesimi  particolari  con  cui  ho  avuto 
r onore  di  raccontarla  alla  maestà  vo- 
stra. 

Saadi  non  credè  per  nulla  il  mio  di- 
scorso. 

— Ilassaii  , diss'  egli  , voi  vi  burlate 
di  me  e volete  iiigaiinarini  ; ciò  che  mi 
dite  è una  cosa  incredibile  ; i iiibbii  non 
k'  ap|iiglinno  già  a turbanti  , ma  si  cer- 
cano come  cniiteiitare  la  loro  avidità.  Voi 
avete  fatto  come  tutte  le  genti  della  vo- 
stra condizMine  hanno  costume  di  fare  ; 
se  fanno  qualche  guadagno  straordinario, 
o arriva  loro  qualche  fortuna  che  non  a- 
spettavaiin  , abbandonano  il  loro  lavoro  , 
si  divertono  facendo  buona  tavola  rmclié 
il  danaio  dura  , ed  appena  hanno  lutto 
mangi.ito,  si  trovano  nella  stessa  neces- 


sità e uegli  stessi  bisogni  di  prima.  Vo 
non  giacete,  nella  vostra  miseria  se.  non 
lierche  lo  meritate  e percliè  vi  reudete 
indegno  del  bene  che  vi  si  fa. 

— Signore , soggiunsi  io  , io  soffro  tut- 
ti questi  rimproveri  , e son  disposto  a 
solTrirne  anche  altri  assai  più  atroci  che 
voi  potrete  farmi  ; ma  li  soRru  con  al- 
trettanto maggior  pazienza  in  quanto  che 
non  credo  averne  meritato  alcuno.  La  co- 
sa è tanto  pubblica  nel  quartiere  , c4h; 
non  vi  è persona  la  quale  non  possa  reii- 
dervene  testimonianza.  Informatevene  voi 
stesso  e troverete  rbe  io  non  meiitiseo. 
Confesso  che  non  aveva  inteso  mai  dire 
ebe  i nibbii  rapivano  i turbanti  ; ma  la 
cosa  m'è  accaduta  come  uii' inrmità  d'al- 
tre , che  non  sono  mai  accadute  e eba 
nonpertanto  accadono  tutt'  i giorni. 

Saad  prese  il  min  partito  e raccontò 
a Saadi  tante  altre  storie  di  uibbii  non 
meno  sorprendenti , di  cui  alcune  non  gli 
erano  ignote  , che  alla  line  Saadi  trasse 
la  sua  borsa  dal  seno , da  cui  mi  contò 
diieceiitn  monete  d'oro  nella  niaiio , ebe 
io  misi  , a seconda  che  me  le  dette , nel 
mio  seno  in  difetto  di  liorsa. 

(Itiando  Saadi  ebbe  terminato  di  con- 
tarmi questa  somma  : 

— Ilassan,  mi  diss'cgli , di  buon  grado 
voglio  farvi  ancora  regalo  di  ipieste  altro 
duecento  mouete  d' oro  ; ma  badate  di 
metterle  in  un  luogo  sicuro  , alBncliè  non 
vi  accada  di  perderlo  si  sciaguratamente 
come  avete  (verduto  le  altre  , e di  far  in 
mudo  ch'esse  vi  procurino  il  vantaggio; 
che  le  prime  dovrobtiero  avervi  procuralo. 

lo  gli  manifestai  che  I'  ubblig.uiune  chu 
gli  aveva  |ier  questa  seconda  grazia , era. 
tanto  più  grande  in  quanto  che  iiou  la 
meritava  punto,  do|M>  quello  cIki  ni' era 
accaduto , e che  non  avrei  dimenticalo 
nulla  per  profittare  del  suo  buon  consi- 
glio. lo  voleva  proseguire  ; ma  egli  non. 
me  ne  ^delte  il  tempo  , |voichè  mi  lasciò, 
c coulioiiò  la  sua  (lasseggiata  col  suo 
amico. 

In  non  ripresi  già  il  mio  lavoro  dopoi 
la  loro  partenza  ; ma  , rientrato  in  mia 
casa  , ove  la  mia  consorte  e i miei  fi- 
gliuoli allora  non  si  trovavano , misi  a 
parte  dieci  monete  d'oro  delle  duccenfo , 
ed  avviluppai  le  centuiiovanta  che  rima- 
s«ro  in  un  panimiiuu  che  annodai.  Dopo 
ciò  si  trattava  di  nascondere  il  piiiinoliuo 
in  uii  luogo  di  sicurezza  , e dopo  averv  i 
bell  'pensato  , m’  avvisai  di  niellerlo  in 
fondo  ad  un  gran  vaso  di  terra  pieno  di 
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crusca  che  slava  in  un  angolo,  oie  mi 
iiiiinaginai  che  nè  mia  moglie  nè  i mici 
lìgliuoli  sarebbero  andati  a visitare.  Mia 
moglie  ritornò  poco  dopo , e siccome  non 
mi  restava  che  (locbissimo  canape,  senza 
parlarle  de' due  amici,  le  dissi  che  an- 
dava a comprarne. 

La  sultana  Scheberazade  , non  avendo 
potuto  il  giorno  precedente  finire  la  sto- 
ria di  Cogia  Hassau  .\lhabbal , cui  ella 
vedeva  che  il  sultano  delle  Indie,  suo  spo- 
so , prendeva  un  singoiar  piacere  , non 
mancò,  appena  fu  svegliata  da  sua  sorella 
Uinarzade , di  riprenderla  in  tal  guisa. 

SEGUITO  DELLA  STORU  01  COCIA 
HASSAN  ALHAVBAL 

Commendatore  de'  credenti , io  le  ho 
già  detto  come  Saadi  mi  fece  di  nuovo 
dono  di  duecento  altre  monete  d' oro , per 
cercar  di  ristabilire  la  mia  piccola  fortu- 
na. lo  le  ho  detto  altresì  che,  senza  ri- 
pigliare il  mio  lavoro,  entrai  in  casa  mia, 
che  presi  dieci  monete  d’ oro , ed  aven- 
do messo  il  resto  avviluppalo  in  un  pan- 
iiolino  , in  fondo  ad  un  gran  vaso  pieno 
di  crusca  , senza  saputa  di  mia  moglie  e 
de'  miei  Ggliuoli , loro  dissi  che  andava  a 
comprar  del  canape. 

lo  uscii  , ma  mentre  era  andato  a far 
(piesla  compra , un  venditore  di  terra  da 
sgrassare,  di  cui  le  donne  si  servono  al 
bagno,  venne  a passare  per  la  sirada  e 
si  fece  sentire  col  suo  grido. 

Mia  moglie,  che  non  aveva  più  di  quella 
terra  , chiamò  il  venditore  , e , non  aven- 
do danaro  , gli  chiese  se  voleva  darle  della 
terra  in  cambio  della  sua  crusca.  Il  mer- 
cato si  fece  e si  concluse.  Essa  ricevè  la 
terra  da  sgrassare  , ed  il  venditore  portò 
il  vaso  colla  crusca. 

lo  ritornai  carico  di  canape  per  quanto 
ne  poteva  portare,  seguito  da  ciuque  fac- 
chini carichi  come  me  della  stessa  mer- 
canzia, di  cui  empii  un  soppalco  che  aveva 
praticalo  nella  mia  casa,  àiddisfeci  i fac- 
chini della  loro  fatica,  e dopo  che  furono 
parliti , mi  riposai  alquanto  per  rimetter- 
mi dalla  mia  stanchezza.  Allora  guardai 
dalla  parte  in  cui  aveva  lascialo  il  vaso 
di  crusca  e non  lo  vidi  più. 

lo  non  posso  esprimere  alla  maestà  vo- 
stra nè  quale  fu  la  mia  sorpresa  , nè  l'ef- 
fetto che  produsse  in  me  quello  spetta- 
colo. lo  domandai  con  precipitazione  a mia 
moglie  ciò  che  ne  fosse  divennlo  , ed  ella 
mi  raccontò  il  mercato  che  ne  aveva  fat- 


to , come  di  una  cosa  io  cui  credeva  aver 
multo  guadagnato. 

— Ah  sciagurata  donna  ! sciamai  io  , 
voi  ignorate  il  male  che  avete  fatto  a me, 
a voi  stessa  ed  a’ nostri  rigliuoli , facen- 
do un  mercato  che  ci  perde  senza  ri- 
sorsa. Voi  avete  creduto  non  vendere  che 
crusca , e con  questa  crusca  avete  arric- 
chito il  vostro  vendKore  di  terra  da  sgras- 
sare di  ceotouovanta  monete  d’ uro  di  cui 
Saadi , accompagnato  dal  suo  amico , mi 
aveva  fatto  dono  per  la  seconda  volta. 

Mancò  poco  che  mia  moglie  non  si  di- 
sperasse quando  seppe  il  gran  fallo  che 
aveva  commesso  colla  sua  ignoranza.  Essa 
si  lamentò,  si  percosse  il  petto,  si  strappò 
i capelli , e lucerossi  I'  abito  di  cui  era 
vestila , sciamando  : 

— Sciagurata  eh’  io  sono  ! .Sono  indegna 
di  vivere  dopo  un  inganno  si  crudele  ! Ove 
ccroberù  io  questo  venditore  di  terra?  lo 
non  lo  conosco  punto , non  essendo  pas- 
sato per  la  nostra  strada  che  questa  sola 
volta , e forse  non  lo  rivedrò  mai  più  ! 
Ah  ! marito  mio  ! soggiiins’  ella  rivolgen- 
dosi a me  : voi  avete  aiuto  un  grande,  un 
grandissimo  torto  di  essere  stato  si  riser- 
vato a mio  riguardo  in  uii  alTare  di  tanta 
importanza  ! Ciò  non  sarebbe  accaduto  se 
voi  m’ aveste  messa  a parte  del  vostro  se- 
creto. 

10  non  finirei  più  se  raccontassi  alla 
maestà  vostra  tutto  ciò  che  il  dolore  le 
mise  allora  nella  bocca  ; e d’ altra  parte 
ella  non  ignora  quanto  le  douoe  sono  elo- 
queuti  nelle  loro  afflizioni. 

— Moglie  mia  , io  le  dissi , moderatevi  ; 
voi  non  comprendete  che  colle  vostre  grida 
ed  i vostri  pianti  stale  per  attirare  tutto 
il  vicinato  . mentre  non  v’è  bisogno  eh’ es- 
so sia  informato  delle  nostre  disgrazie. 
Lungi  dal  prender  parte  alla  nostra  scia- 
gura e di  somministrarci  conforto , si  fa- 
rebbero tutti  un  pucere  di  heflarsi  della 
vostra  semplicità  c della  mia. 

11  miglior  partito  che  abbiamo  a pren- 
dere è di  dissimular  questa  perdita , di 
sopportarla  pazientemente , in  modo  che 
non  ne  appaia  la  menoma  cosa , e di  sot- 
tometterci alla  volontà  di  Dio.  Benedicia- 
molo al  contrario  Che  di  duecento  monete 
d’ oro  che  ci  aveva  date  , non  ce  ne  ha 
tolte  che  ceutonovanta  , e che  ce  ne  ha 
lasciato  dieci  per  la  sua  lilieralilà  , di  cui 
l’ impiego  che  ne  ho  fatto  non  lascia  di 
apiwrtarci  qualche  sollievo. 

Quantunque  buone  fossero  le  mie  ragio- 
ni, pur  iiundiinene  mia  moglie  durò  uiol- 
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la  fultca  a persuailersi.  Ma  il  tempo  che 
addolcisce  i mali  più  grandi  e che  tem- 
hraoo  i meno  so|iportahdi , fece  che  alla 
(in  (ine  ella  vi  si  arrese. 

— Noi  viviamo  poveramente,  io  le  di- 
ceva, è vero  , ma  che  hanno  i ricchi  che 
noi  non  alihiamo?  Non  respiriamo  la  stessa 
aria?  Non  godiamo  della  stessa  luce  e dello 
stesso  calor  del  sole?  Alcuni  agi  che  hanno 
più  di  noi  potrebbero  farci  invidiare  la 
loro  felicitil , s’ eglino  non  morissero  co- 
me noi  moriamo.  A ben  considerare  , il 
vantaggio  che  ossi  hanno  su  di  noi  è si 
poco  che  non  dobbiamo  per  nulla  porvi 
mente. 

-Non  annoierò  più  oltre  la  maestà  vo- 
stra culle  mie  riQessioni  murali.  Noi  ci 
consolammo  , ed  io  continuai  il  mio  la- 
voro coll’  animo  cosi  libero  come  se  non 
avessi  punto  fatto  due  perdite  cosi  mor- 
UGcanti  , a poca  distanza  l’ una  dal- 
I’  altra. 

La  sola  cosa  che  mi  dava  cordoglio  , 
e ciò  accudiva  spesso  , era  quando  di- 
mandava a me  medesimo  come  potrei  so- 
stenere la  presenza  di  .Saadi  , allorché 
sarebbe  venuto  a chiedermi  conto  di  quel 
che  avessi  fallo  delle  sue  duecento  ni'>- 
nete  d’  oro  , e dell’  avanzameuto  della 
mia  forliina  pel  mezzo  della  sua  liberali- 
tà ; ed  io  non  vi  vedeva  altro  mezzo  se 
non  di  risolvermi  alla  confusione  che  ne 
avrei  , quantunque  questa  seconda  volta 
non  meno  della  prima  io  avessi  contri- 
buito per  mia  colpa  a quella  sciagura. 

I due  amici  stettero  più  lungo  tempo 
della  prima  volta  a ritornare  a saper  no- 
velle di  me.  Saad  ne  aveva  parlato  spes- 
so a Saadi  , ma  costui  aveva  sempre  dif- 
ferito dicendo  ; 

— Più  noi  dilTeriremo  , più  Hassan  si 
sarà  arricchito,  e più  sarà  grande  la  sod- 
disfazione che  ne  avrò. 

Saad  non  aveva  la  stessa  opinione  del- 
r cITelto  della  liberalità  del  suo  amico. 

— Voi  credete  , dunque  , soggiungeva, 
che  il  vostro  dono  sarà  stato  adoperato 
da  Hassan  meglio  questa  volta  della  pri- 
ma? lo  non  vi  consiglio  di  liisingarvene 
per  timore  che  la  vostra  mortifìcaziune  non 
fosse  più  sensibile  , se  trovaste  accaduto 
il  contrario. 

— Ma  , ripigliava  Saadi  , non  accade 
tult’  i giorni  che  un  nibbio  rapisca  un 
turbante.  Hassan  vi  è capitato  una  volta, 
ma  avrà  prese  le  sue  precauzioni  per  non 
radervi  una  seconda. 

— lo  non  ne  dubito  , replico  Saad  , 


ma  ogni  altro  accidente  che  nè  voi  nè  io 
possiamo  prevedere  potrà  essere  accadu- 
to. lo  ve  lo  dico  ancora  una  volta  , mo- 
derate la  vostra  gioia  , e non  inclinalo 
ad  esser  prevenuto  più  per  la  felicità  di 
Hassan  che  per  la  sua  sciagura.  Per  dir- 
vi ciò  che  ne  penso  e che  ne  ho  sempre 
pensato  , qualunque  rancure  possa  farvi 
sorgere  nell’  animo  la  mia  persuasione  , 
io  ho  un  presentimento  che  voi  non  riu- 
scirete, e che  io  riuscirò  meglio  di  voi  a 
provare  cho  un  povero  uomo  può  divenir 
ricco  in  ogni  altro  modo  che  col  danaio. 

Finalmente  un  giorno  in  cui  Saad  si 
trovava  iu  casa  di  Saadi  dopo  un  lungo 
contrasto  sopra  lo  stesso  soggetto  : 

— K troppo  ornai , disse  Saadi , io  vo- 
glio oggi  stesso  essere  rischiarato  su  ciò 
che  ne  è ; ed  essendo  questa  I’  ora  del 
passeggio,  non  perdiamo  tempo  ed  andia- 
mo a vedere  quale  di  noi  due  avrà  per- 
duto la  scommessa. 

I due  amici  partirono,  ed  io  li  vidi  com- 
|iarir  da  lungi  -,  ne  fui  tutto  commosso , 
e fui  sul  punto  di  lasciare  la  mia  opera 
c di  andarmi  a nascnndere'per  non  com- 
parir punto  innanzi  ad  essi.  Fisso  al  mio 
lavoro  io  fìnsi  di  non  averli  scorti,  e non 
alzai  gli  occhi  per  guardarli  se  non  quan- 
do mi  furono  vicini , e che  avendomi  da-  ' 
to  il  saluto  di  pace  non  potetti , senza 
ricever  taccia  di  gelosia  , dispensarmene. 

10  li  abbassai  immantinenti , e , col  rac- 
contare la  mia  ultima  disgrazia  con  tut- 
ti i suoi  particolari  , loro  feci  conoscere 

11  perchè  mi  trovavano  egualmente  po- 
vero che  la  prima  volta  in  cui  mi  ave- 
vano  veduto.  Quando  ebbi  terminato  ag- 
giunsi ; 

— Voi  potete  dirmi  che  io  doveva  na- 
scondere le  cento  novanta  innnete  d’oro 
in  luti’  altro  luogo  che  in  un  vaso  di  cru- 
sca, il  quale  lo  stesso  giorno  doveva  es- 
ser portato  via  dalla  mia  casa.  Ma  eran 
parecchi  anni  che  qiiestp  vaso  ci  stava  , 
che  serviva  a quest’  uso , e che  tutte  la 
volte  che  mia  moglie  aveva  venduta  la 
crusca  a seconda  che  ne  era  pieno  il 
vaso,  era  sem|>re  restato.  Poteva  w mai 
imaginare  che  in  quel  giorno  stesso,  nel- 
la mia  assenza  , un  venditore  di  terra 
da  digrassare  sarebbe  passato  giusto  quan- 
do mia  maglie  si  trovava  senza  danaro  , 
e eh’  ella  avrebbe  fatto  con  lui  il  cambio 
accaduto  ? Potreste  dirmi  ancora  che  dii- 
veva  avvertirne  mia  moglie  ; ma  non 
crederò  mai  che  persone  cosi  ssgge  qua- 
li io  son  persuaso  voi  siete  m' avreWtcro 
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dillo  questo  consiglio  T Per  quanto  poi 
riguarda  il  non  averli  nascosti  altrove  , 
quale  certezza  poteva  aver  io  ohe  vi  sa- 
reliliero  state  in  maggior  sicurezza  ? 

— Signore  , continuai  rivolgendomi  a 
Saadi,  a Dio  non  è piaciuto  che  la  vostra 
lilieralità  servisse  ad  arriccbirnii  , per 
uno  di  quei  secreti  impenetrabili  che  noi 
non  dobbiamo  ponto  approfondare.  Egli 
mi  vuol  povero  e non  già  ricco.  Per  al- 
tro io  non  lascio  di  profcsaarvene  la  stes- 
sa obbligazione  cbe  se  avesse  avuto  il  suo 
intero  effetto  secondo  i vostri  desideri!. 

Io  mi  tacqui  , e Saadi  , Cbe  prese  la 
parola  , mi  disse  ; 

— Hassan,  quand'anche  io  volessi  per- 
suadermi cbe  quanto  ni’  avete  detto  è co- 
si vero  come  pretendete  farcelo  credere, 
e che  ciò  non  fosse  per  celare  le  vostre 
dissolutezze  o la  vostra  cattiva  economia 
come  potrebbe  essere  , mi  guarderei  be- 
ne dal  passar  olire  , e d'  ostinarmi  a fa- 
re un'  esperienza  capace  di  minarmi,  lo 
non  mi  dolgo  già  delle  quattrocento  mo- 
nete d'  oro  di  cui  mi  son  privato  per  ten- 
tare di  trarvi  dalla  povertà  -,  poiché  io 
r bo  fatto  per  amor  di  Dio,  e non  m’  a- 
sppttava  da  parte  vostra  che  il  piacere 
di  avervi  fatto  del  bene.  Se  qualche  cosa 
fosse  capace  a farmene  pentire  , ciò  sa- 
reblie  l’ essermi  rivolto  a voi  piuttosto  che 
ad  un  altro  cbe  forse  ne  avrebbe  meglio 
profìitato. 

'E  rivolgendosi  dalla  parte  del  suo  a- 
mico  , continuò  ; 

— Saad,  voi  potete  conoscere  da  quan- 
to Onora  ho  detto  che  non  mi  tengo  an- 
cora per  vinto.  Pur  nondimeno  vi  lascio 
la  libertà  di  fare  I'  esperienza  di  ciò  cbe 
-pretendete  contro  di  me  da  si  luogo  tem- 
po. Fatemi  vedere  quali  suno  gli  altri  mez- 
zi, fuori  del  danaio  capaci  di  fare  la  for- 
tuna d’  un  uomo  povero  , nel  modo  in 
cui  io  l’ intendo  e voi  l’ intendete,  e non 
cercale  altra  persona  cbe  Hassan.  Chec- 
ché possiate  dargli,  non  posso  persuader- 
mi , clic  divenga  più  ricco  di  quello  che 
non  ha  potuto  fare  con  quattrocento  mo- 
■nete  d’  oro. 

•Saad  teneva  un  pezzo  di  piombo  nella 
mann  che  mostrava  a Saadi. 

— Voi  m’  avete  veduto  , disse  egli , 
raccogliere  a’  miei  piedi  questo  pezzo  di 
piniiibo  ; io  vado  a darlo  ad  Haisan  , e 
vedrete  ciò  che  gli  varrà. 

Saadi  diede  in  uno  scoppio  di  risa  bef- 
fandosi di  Saad. 

— lin  pezzo  di  pinmlw  ! sciamò  egli  ; , 
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e che  può  valere  ad  Hassan  più  di  on  o- 
IkiIo  ? e che  farà  egli  con  un  oliolo  '? 

.Saad  presentandomi  il  pezzo  di  piombo 
mi  disse  ; 

— Lasciate  che  Saadi  rida  , e non  la- 
sciate di  prenderlo  , poiché  voi  ci  darete 
un  giorno  notizie  della  fortuna  cbe  vi  a- 
vrà  portato. 

lo  credetti  ohe  Saad  non  parlasse  se- 
riamente, e che  CIÒ  cbe  fiiceva  non  era  se 
non  per  divertirsi.  Nonpertanto  noti  lasciai 
dal  ricevere  il  pezzo  di  piombo  ringrazian- 
dolo, e per  contentarlo  lo  misi  nella  mia 
Veste  come  per  maniera  di  compiacenza, 
l due  amici  mi  abbandonarono  per  ter- 
minare la  loro  passeggiata,  ed  io  coutinuai 
il  mio  lavoro. 

La  .sera  come  mi  spogliai  por  coricar- 
mi , e dopo  cb'  ebbi  tolta  la  mia  ciotiira, 
il  pezzo  di  piombo  che  Saad  mi  avea  da- 
to , ed  a cui  non  aveva  più  pensato  dap- 
poi, cadde  per  terra;  io  lo  raccolsi  e lo 
misi  sul  primo  lungo  cbe  mi  si  presentò. 

La  stessa  notie.  accadde  che  un  pesca- 
tore mio  vicino  , accomodando  le  sue  re- 
ti trovò  cbe  vi  niarrcava  un  pezzo  di  piom- 
bo. Egli  non  ne  aveva  altri  per  sostituir- 
lo, e non  era  l'ora  di  mandarne  a com- 
prare, poiché  le  botteghe  cran  chiuse.  Bi- 
sognava nondinirno,  se  voleva  avere  per 
vivere  egli  e la  sua  famigba  il  di  succes- 
sivo, cbe  andasse  a pescare  due  ore  pri- 
ma del  giorno.  Manifestato  il  suo  cordo- 
glio alla  consorte,  la  mandò  a dimandar- 
ne nel  vicinato  per  supplirvi. 

La  donna  obbedì  a suo  marito  , ed  an- 
dò di  porta  in  porla  da’  due  luti  della 
strada  senza  trovar  nulla.  Essa  riportò 
questa  risposta  a suo  marito  che  le  di- 
mando, nominandogli  più  vicini,  te  ave- 
va bussato  alla  loro  porta,  ed  essa  rispo- 
se cbe  si. 

— E presso  Hassan  Albabhal , aggiun- 
s’egli  , scommetto  che  non  vi  siete  stata. 

— Egli  é vero  , rispose  la  donna,  non 
vi  s'ono  stata  perché  è troppo  lontano,  e 
quando  anche  me  ne  fossi  presa  la  pe- 
na , credete  voi  che  ne  avrei  irowto  ? 
Quando  non  si  ha  bisogno  di  nulla  é giu- 
sto in  sua  casa  che  bisogna  andare  ; io 
lo  so  per  esperienza. 

— Ciò  non  monta  , soggiunse  il  pesca- 
tore , voi  siete  una  pigra  , ed  io  voglio 
che  vi  andiate.  Voi  siete  andata  cento 
volte  da  lui  senza  trovare  ciò  che  cerca- 
vate ; forse  adesso  vi  troverete  il  piom- 
bo di  cui  ho  bisogno.  Ve  lo  dico  una  se- 
conda Aolla  , voglio  che  ci  andiate. 
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I,a  moglie  del  (tencaloie  usci  niorniu- 
ramlo  c venne  a piediiare  alla  niia  por- 
. ta.  Era  già  qualche  tempo  che  io  dormi- 
va ; pure  mi  svegliai  dimandando  ciò  che 
si  volesse. 

— Hussan  Alhahhal  , disse  la  donna 
alzando  la  voce  , mio  marito  ha  bisogno 
di  un  poco  di  piombo  per  accomodar  le 
sue  reti.  Se  per  avventura  ne  avete  , vi 
prega  di  dargliene. 

l.a  memoria  del  pezzo  di  piombo  che 
Saad  m’  aveva  dato  era  si  recente,  spe- 
cialmenlc  dopo  ciò  che  m’  era  accaduto 
spogliandomi  , che  non  poteva  averlo  di- 
menticato. Io  risposi  alla  vicina  che  ne 
aveva  , e che  aspettasse  un  momento 
che  mia  moglie  glie  nc  avrebbe  dato  un 
]iezzo. 

Mia  moglie,  che  pure  s’era  svegliata  al 
rumore  , si  alzò,  trovò  a tastoni  il  piom- 
1»  ove  le  insegnai  che  stava  , apri  un  po- 
co la  |>orta  c lo  dette  alla  vicina. 

La  moglie  del  pescatore , lieta  di  non 
esser  venuta  in  vano  , disse  alla  min 
consorte  : 

— Il  piacere  clic  fate  a mio  marito  ed 
a me  e si  grande  , che.  vi  prometto  tut- 
to il  pesce  ehe  mio  marito  prenderà  alla 
prima  menata  delle  reti  , e vi  assicuro 
che  egli  non  mi  disdirà. 

Il  pescatore  , contento  d’  aver  trovato 
eontro  la  sua  speranza  il  piombo  che  gli 
mancava  , apiirovò  la  promessa  che  sua 
moglie  ci  aveva  fatta. 

— Io  vi  so  buon  grado,  disse  egli,  di 
avere  prevenuto  io  ciò  la  mia  inlen-  I 
zinne.  I 

E terminato  d’  accomodar  le  sue  reti , 
andò  alla  pesca  due  ore  prima  del  giorno 
secondo  il  suo  costume.  Egli  non  prese 
che  un  solo  pesce  la  prima  volta  che  me- 
nò le  reti  , ina  lungo  più  d’  un  cubilo  e 
grosso  a proporzione.  Poscia  menò  le  reti 
parecchie  altre  volto,  e fu  sempre  felice; 
ma  Ira  tutto  il  pesce  che  prese  dopo  non 
ve  ne  era  un  solo  che  si  accostasse  al 
primo. 

Quando  il  pescatore  ebbe  terminata  la 
sua  pesca  , la  prima  cura  che  ebbe  fu 
di  pensare  a me,  cfui  e.stremanienle  sor- 
pri'.so  , mentre  lavorava  , di  vedermelo 
presentare  innanzi  carico  di  quel  pesce. 

— Vicino  , mi  diss’egli  , mia  moglie  vi 
ha  promesso  questa  nplle  il  pesce  che 
avrei  preso  alla  prima  menata  dello  reti 
in  riconoscenza  del  piacere  che  ci  avete 
fallo , ed  io  ho  approvalo  la  sua  promes- 
sa. Dìo  non  mi  ha  conceduto  per  voi  se 


min  questo  che  vi  prego  di  aggradire;  se 
me  ne  avesse  mandato  piene  le  mie  reti, 
sarebbero  eziandio  tolti  stati  per  voi.  Ai:- 
cetlatevelo,  vi  prego,  tale  qual  è,  come  se 
fosse  più  considerevole. 

— S'icino,  risposi  io,  il  pezzo  di  piom- 
bo che  vi  ho  mandato  è sì  poca  cosa  che 
non  credevo  lo  metteste  a st  allo  prezzo. 

I vicini  debbono  soccorrersi  gli  uni  cogli 
altri  ne'  loro  piccoli  bisogni  ; in  non  bo 
fatto  per  voi  se  non  quello  che  poteva 
aspettarmi  da  voi  in  una  simile  occasione. 
Però  rifiuterei  il  vostro  dono  , se  non  fos- 
si persuaso  che  me  lo  fate  di  tutto  cuore; 
cd  io  crederei  offendervi  se  usassi  in  lai 
guisa.  Lo  ricevo  dunque,  poiché  voi  vole- 
te cosi  , e ve  ne  faccio  i miei  riugru- 
zianienli. 

Qui  ponemmo  termine  alle  nostre  cor- 
tesìe, ed  io  portai  il  pesce  a mìa  moglie. 

— Prendete  , le  dissi  , questo  |iescc 
che  il  pescatore  nostro  vicino  m’  ha  por- 
tato in  riconoscenza  del  pezzo  di  piom- 
bo die  ci  mandò  a dimandare  la  scorsa 
notte.  Questo  è,  credo,  quanto  (lossiamo 
sperare  del  dono  che  Saad  mi  fece  ieri 
promettendomi  che  mi  porterebbe  fortuna. 

Allora  io  le  parlai  del  ritorno  dei  due 
amici  e di  ciò  eh’  era  accaduto  tra  essi 
e me. 

Mìa  moglie  rimase  impaociata  nel  ve- 
dere un  pesce  si  grande  e sì  grosso. 

— Che  volete  che  ne  facciamo  V disse 
ella.  La  nostra  gratìcola  non  è buona  ad 
arrostire  se  non  piccioli  pesci,  e non  ab- 
biamo nn  vaso  grande  a sufBdenza  per 
farlo  IhiIIìIo. 

— Questa  è cosa  che  riguarda  voi  , le 
risposi  io  , accomodatemelo  come  più  vi 
piacerà  ; arrosto  o bollito,  io  ne  sarò  con- 
tento. 

E oiò  dicendo  , ritornai  al  mio  lavoro. 

Accomodando  il  |>escc , mia  moglie  tras- 
se cogl'  intestini  un  grosso  diamante  che 
ella  prese  per  vetro  do|io  che  l’ ebbe  net- 
tato. Ella  aveva  inteso  parlar  di  diaman- 
ti , e se  ne  aveva  veduti  o maneggiati  , 
non  ne  aveva  molla  cognizione  per  farne 
la  distinzione.  Però  lo  dette  al  più  pic- 
colo do’  nostri  fialiuoli  per  farne  un  ba- 
locco co’  soni  fratelli  e sorelle  che  vole- 
vano ve  lerlo  e maneggiarlo  tulli  a loro 
voll:i , porgendoselo  gli  imi  agli  altri  per 
ainniirarne  la  bellezza  e lo  splendore. 

La  sera  quando  la  candela  fu  accesa  i 
nostri  figlinoli  , che  continuavano  il  loro 
giuoco  cedendosi  il  diamante  per  consi- 
derarlo r uno  dopo  l' altro  , s'  accorse- 
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ni  rlio  Iraniamluva  luce  a seconda  che 
mia  inofilie  loro  nascondeva  (india  della 
candela  movendosi  |ier  terminar  di  pre- 
parare la  cena  , e ciò  inipe{;nò  i fanciul- 
li a strapparselo  per  farne  I’  esperienza. 
Ma  i piccoli  piangevano  quando  i più  gran- 
di non  lo  lasciavano  loro  per  altrettanto 
teiniH)  che  volevano  , e questi  eran  co- 
stretti a renderlo  loro  per  calmarli. 

Siccome  poca  cosa  è capace  di  diver- 
tire i faochiUi  e far  nascere  disputa  tra 
di  loro  , il  che  ordiiiariainente  accade  ; 
COSI  ne  mia  moglie  nè  io  facemmo  atten- 
zione a ciò  che  era  la  cagione  della  di- 
sputa con  cui  ci  stordivann.  Essi  cessa- 
rono limilmcnto  quando  i più  grandi  si  fu- 
rono messi  a tavola  per  cenare  con  noi, 
e che  mia  moglie  ebbe  dato  ai  più  pic- 
coli In  loro  porzione. 

Itopo  cena  i fanciulli  si  radunarono  in- 
sieme e ricominciarono  lo  stesso  rumore 
di  prima.  .Mlora  volli  sapere  quale  fosse 
la  cagione  della  loro  disputa  ; e chiamato 
il  primogenito  gli  dimandai  perchè  facesse- 
ro un  rumor  così  grande.  Egli  mi  disse  ; 

— Padre  mio  , è un  pezzo  di  vetro 
che  tramanda  luce  quando  lo  guardia- 
mo colle  spalle  rivolte  alla  candela. 

Io  me  lo  feci  portare  e ne  feci  T espe- 
rienza. Il  fatto  mi  parve  straordinario  di 
modo  che  chiesi  a mia  moglie  in  qual  ma- 
niera andasse  la  cosa  di  quel  pezzo  di 
vétro. 

— lo  non  so  , diss"  ella  , è un  pezzo 
di  vetro  che  ho  tratto  dal  ventre  del  pe- 
sce preparandolo. 

Io  nop  pensai  più  di  lei  che  potesse 
essere  altra  cosa  che  un  pezzo  di  vetro. 
Nondimeno  spinsi  l’esperienza  più  lontanie, 
dissi  a mia  moglie  di  cbiiider  la  lampada 
nel  cammino;  il  che  avendo  ella  fatto,  vidi 
che  il  preteso  pezzo  di  vetro  faceva  una 
luce  così  grande  , che  potevamo  fare  a 
meno  della  lampada  per  coricarci.  Fatta- 
la spegnere,  misi  io  stesso  il  pezzo  di  ve- 
tro sulla  sponda  del  cammino  per  ri- 
schiararci. 

— Ecco  , diss'  io  , un  altro  vantaggio 
che  il  pezzo  di  piombo  datomi  dall’  amico 
di  Saadi  ci  procura  , facendoci  risparmia- 
re di  comprar  1’  olio. 

Quando  i miei  figliuoli  videro  che  io  ave- 
va fatto  spegnere  la  lampada  e che  il  pez- 
zo di  vetro  vi  suppliva , dietro  questa  ma- 
raviglia , misero  grida  d’  ammirazioue  sì 
alte  e con  tanto  rumore  che  rimbombaro- 
no lien  lungi  nel  vicinato. 

Noi  aumentammo  il  rumore  , mia  mo- 


glie ed  io,  a forza  di  gridare  per  farli  ta- 
cere , e non  potemmo  interamente  vin- 
cerla su  di  loro  se  non  quando  si  furono 
coricati  ed  addormentati , dopo  aver  par- 
lato un  buon  pezzo  al  loro  modo  dellg 
luce  meravigliosa  del  pezzo  di  vetro.  ì- 
Noi  ci  coricammo  dopo  di  essi  i e il  di 
appresso  di  buon’ora,  senza  pensare  più 
oltre  al  pezzo  di  vetro , andai  a lavorare 
secondo  il  mio  solito.  Ciò  non  dev’essere 
strano  che  sia  accaduto  ad  un  uomo  co- 
me me , accostumato  a veder  del  vetro 
e che  mai  non  aveva  veduto  diamanti;  e, 
dopo  che  ne  avessi  veduti , non  aveva  fatta 
attenzione  a conoscerne  il  valore. 

10  farò  in  questo  luogo  notare  alla  mae- 
stà vostra  che  tra  la  mia  casa  e quella 
del  più  prossimo  vicino  non  vi  era  che  un 
sottilissimo  muro  per  tutta  separazione. 
Quella  casa  apparteneva  ad  un  ricchissi- 
mo ebreo , gioielliere  di  professione , e la 
camera  in  cui  egli  e la  moglie  si  corica- 
vano conBnava  colla  mia.  Essi  eran  di  già 
coricati  ed  addormentati  quando  i miei 

■ figliuoli  arevan  fatto  quel  gran  rumore  , 
il  quale  li  avea  destati  , ed  erano  stati 
lungo  tempo  a riaddormentarsi. 

11  giorno  appresso  la  moglie  dell’ebreo, 
tanto  dalla  parte  di  suo  marito  quanto  in 
suo  proprio  nome  , venne  a lamentarsi 
colla  mia  dell’ interruzione  del  loro  sonno 
quando  ne  stavano  al  più  forte. 

— Mia  buona  Rachele , così  si  chiama- 
va la  moglie  delf  ebreo , le  disse  mia  mo- 
glie , io  sono  addolorata  di  ciò  che  vi  è. 
accaduto  e ve  ne  faccio  le  mie  scuse.  Voi 
sapete  che  cosa  sono  i fanciulli,  un  niente 
li  fa  ridere  come  un  niente  li  fa  piange- 
re. Entrate,  e vi  mostrerò  la  cagione  dei 
loro  lamenti. 

L’ ebrea  entrò  , e mia  moglie  prese  il 
diamante , poiché  inGne  iie  era  uno  ed  uno 
d' una  grande  singolarità , che  stava  an- 
cora sul  cammino  , e presentandoglielo  : 

— Vedete  , le  disse  , questo  pezzo  di 
vetro  fu  cagione  di  tutto  il  rumore  che 
avete  inteso  ieri  a sera. 

Mentre  l’ebre^i,  che  aveva  cngnizkmo 
di  ogni  specie  di  pietre  preziose,  esami- 
nava quel  diamante  con  ammirazione  , ella 
le  raccontò  come  l’aveva  trovato  nel  ven- 
tre del  pesce  e tutto  ciò  che  era  acca- 
duto. 

Quando  mia  moglie  ebbe  terminato  , 
l’ebrea,  che  sapeva  come  si  chiamava,  le 
disse , rimettendole  il  diamante  fra  le 
mani  ; 

— .Vischah  , io  credo  come  v uj  che  non 
OS 
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è se  non  vetro  ; ma  siccome  è piò  bello 
del  retro  ordinario,  ed  io  bo  un  pezzo 
di  vetro  presso  a poco  simile  di  cui  mi 
adorno  ipialche  volta,  c che  avrebbe  uo- 
po d'  un  accompagnamento  , io  lo  com- 
prerò se  volete  vendermelo. 

I miei  figliuoli,  che  sentirono  parlare  di 
vendere  il  loro  balocco,  interruppero  la  con- 
versazione gridando  contro , e pregando 
la  loro  madre  di  non  venderlo  ; il  die  fu 
costretia  di  loro  promettere  per  calmarli. 

I.' ebrea  , obbligata  a ritirarsi,  usci,  e 
prima  di  lasciar  mia  moglie  che  l'aveva 
accompagnata  fino  alla  porta  , la  prego, 
parlando  a bassa  voce,  che  se  aveva  iu- 
teòzione  di  vendere  il  pezzo  di  vetro,  di 
non  furio  vedere  a nessuno  se  prima  non 
ne  l’avesse  avvertila. 

L’ ebreo  era  andato  alla  sua  bottega  di 
buon  mattino,  nella  contrada  de’ gioiel- 
lieri ; r ebrea  ve  l’ andò  a trovare  e gli 
annunziò  la  scoperta  che  aveva  fatta.  Elia 
gli  rese  conto  della  grossezza , del  peso 
presso  a poco , della  bellezza , della  bel- 
r acqua  e dello  splendore  del  diamante, 
e sopratliiito  della  sua  singolarità  nel  far 
luce  la  notte , sul  rapporto  di  mia  mo- 
glie , altrettanto  più  credibile , in  quanto 
che  era  ingenita. 

I.'  ebreo  rimandò  la  sua  moglie  con  or- 
dine di  trattare  colla  mia  , di  oifrirgliene 
dapprima  poca  cosa,  quanto  avrebbe  giu- 
dicato a proposito,  d’aumentare  a pro- 
porzione della  dilTìcoltà  che  troverebbe  , 
c da  ultimo  di  concludere  il  contratto  a i 
qualunque  prezzo  fosse. 

L’ebrea,  secondo  l’ordine  disilo  ma- 
rito, parlo  a mia  moglie  in  particolare, 
senza  aspettare  di’ ella  si  fosse  determi- 
nata a vendere  il  diamante  , e le  chiese 
se  voleva  prendersi  venti  monete  d’oro 
per  quel  pezzo  di  vetro,  com’essa  si  pen- 
sava. La  moglie  mia  trovò  la  somma  con- 
siderevole; ella  nondimeno  non  volle  ri- 
spondere né  si  nè  no  , ma  disse  soluniciltc 
all’ ebrea  che  non  poteva  dirle  nulla  se 
prima  non  parlava  con  me. 

Tra  questo  mezzo,  io,  avendo  termi- 
nalo il  mio  lavoro,  mi  ritirava  a casa  per 
pranzare,  e trovai  di’ esse  parlavano  alla 
porta.  Mia  moglie  mi  fermò,  c mi  diman- 
dò .s’ io  consentiva  a vendere  il  pezzo  di 
vetro  che  aveva  trovato  nel  ventre  del 
pesce  per  venti  monete  di  oro  che  l’ebrea 
nostra  vicina  ne  offriva. 

lo  non  risposi  sul  momento  , conside- 
rando la  certezza  con  cui  Saad  ni’ aveva 
pzoti.esso , danduiiii  il  pezzo  di  piombo , 


che  av  rebbe  fatta  la  mia  fortuna , e l’e- 
brea credè  che  lo  lo  facessi  per  disprezzo 
della  somma  ebe  ni’ aveva  offerta. 

— Vicino  , mi  dias’  ella  , ve  ne  darò 
cinquanta  , ne  siete  contento  ? 

Come  intesi  che  da  venti  monete  di  oro 
r ebrea  aumentava  si  prontamente  a ciii- 
qiianla  , tenni  fermo,  e le  dissi  che  ella 
era  ben  lontana  dal  prezzo  a cui  preten- 
deva venderlo. 

— Vicino,  soggiuns’ella,  pigliatevi  cento 
monete  d’oro,  il  che  è mollo,  e non  so 
nemmeno  se  mk)  marito  me  l’ approverà. 

A questo  nuovo  aumento  io  le  dissi  die, 
ne  voleva  cento  mila  monete  d’oro , che 
io  vedeva  bene  il  diamante  valer  davvan- 
taggio , ma  che  per  far  piacere  a lei  ed 
a suo  marito , come  vicini , mi  limitava 
a questa  somma  , che  io  voleva  assoluta- 
mente , e se  essi  lo  ricusavano  a questo 
prezzo , altri  gioiellieri  me  ne  avrebbero 
dato  davvaiilaggio. 

L’elirea  mi  confermò  essa  medesima 
nella  mia  risoluzione  per  la  premura  che 
mosirò  di  concludere  il  mercato  offren- 
domi a piò  riprese  fino  a cinquanta  mila 
monete  d’  oro  che  io  ricusai. 

— lo  non  posso,  diss’ella,  olfirirne 
davvantaggio  senza  il  consenso  di  mio  ma- 
rito. Egli  ritornerà  stasera.  La  grazia  che 
vi  chiedo , è d’ aver  la  pazienza  che  vi 
parli  e veda  il  diamante. 

Ed  io  glie  lo  promisi. 

La.  sera  quando  I’  ebreo  fu  ritornato 
in  sua  casa  seppe  dalla  moglie  che  non 
aveva  nulla  ricavato  uè  da  mia  moglie  nè 
da  me  , l’offerta  che  m’aveva  fall§  di  cin- 
quanta mila  monete  d’oro,  e la  grazia  che 
m’aveva  chiesta. 

L’ ebreo  notò  l’ora  in  cui  lasciai  il  lavoro 
e ebe  m’accinsi  ad  entrare  in  casa  mia, 
e venne  incontro  a me,  dicendomi: 

— Vicino  llassan  , vi  prego  di  mostrar- 
mi il  diamante  che  la  vostra  consorte  lia 
niostratu  alla  mia. 

lo  lo  feci  entrare  e glie  lo  mostrai. 

Siccome  er.l  multo  oscuro  e la  candela 
non  era  ancora  accesa  , al  bel  princqiio 
conobbe  dalla  luce  clic  tramandava  il  dia- 
mante e dal  suo  grande  splendore  in  mez- 
zo della  mia  mano,  che  ne  era  tutta  ri- 
sebiarata  , che  la  moglie  le  aveva  fatto  un 
fedele  racconto.  Presolo,  dopo  averlo  esa- 
minalo lungo  tempo  e non  cessando  di 
ammirarlo  : 

— Ebbene  , vicino  , mi  disse  , mia  mo- 
glie a quel  che  m’ha  detto  ve  ne  ha  of- 
ferto cin>|uanta  mila  monete  d'oro.  Affln- 
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chè  voi  siate  contento,  ve  ne  offro  ven- 
timila di  più. 

— Vicino , risposi  io,  vostra  moglie  ha 
potuto  dirvi  che  in  ne  esigo  cento  mila;  dun- 
que o me  le  date , o il  diamante  resterà 
a me  ; non  vi  snn  altri  mezzi  termini. 

Egli  mercanteggiò  lungo  tempo  nella 
speranza  che  io  glie  lo  avessi  dato  a qual- 
che cosa  di  meno  : ma  non  avendo  potuto 
ottener  nulla  , per  timore  che  io  non  lo 
facessi  vedere  ad  altri  gioiellieri , come 
r avrei  fatto , fece  che  non  mi  lasciò  senza 
concludere  il  mercato  al  prezzo  che  io  di- 
mandava. Egli  mi  disse  che  non  aveva  tutte 
le  centomila  monete  d’oro  presso  di  lui, 
ma  che  il  di  successivo  mi  avrebbe  con- 
segnata tutta  la  somma  prima  che  fosse 
In  stessa  ora , e lo  stesso  giorno  me  ne 
portò  due  secchi  ciascuno  di  mille  , per 
caparra  del  contratto. 

Il  giorno  appresso  , non  so  se  l’ ebreo 
tolse  in  prestilo  o se  fece  società  con  al- 
tri gioiellieri  ; checché  ne  sia  , mi  radunò 
la  somma  di  centomila  monete  d’oro,  che 
mi  portò  all'ora  preGssa , ed  io  gli  con- 
segnai il  diamante. 

Cosi  terminata  la  vendita  del  diaman- 
te, e ricco  infinitamente  al  di  sopra  delle 
mie  speranze  , ringraziai  Dio  della  sua . 
bontà  e della  sua  liberalità  , e sarei  an- 
dato a gettarmi  a’ piedi  di  Saad  .se  avessi 
saputo  dove  abitava,  lo  avrei  usato  nello 
stesso  modo  riguardo  a Saadi,  cui  aveva 
la  prima  obbligazione  della  mia  felicità  , 
tpiantunque  non  fosse  riuscito  nella  buona 
intenzione  che  aveva  per  me. 

10  pensai  in  seguito  al  buon  uso  che 
doveva  fare  d'una  somma  si  considerevo- 
le. Mia  moglie  , coll’  animo  già  pieno  delle 
vanità  solite  al  suo  sesso  , mi  propose  su- 
bito ricchi  vestimenti  per  lei  e pe’  suoi 
figlinoli,  e di  comprare  una  casa  e di  ador- 
narla riccamente. 

— Moglie  mia  , le  dissi , non  è già  con 
ipiesta  specie  di  spese  che  dubbiamo  co- 
minciare , lasciatene  la  cura  a me  ; ciò 
che  voi  dimandate  verrà  col  tempo.  Quan- 
tunque il  danaio  non  sia  fatto  che  per 
ispendersi , bisogna  nondimeno  procedere 
in  modo  che  produca  un  fondo  da  cui  possa 
trarsi  il  necessario  senza  tema  di  esauri- 
mento. lo  a questo  penso,  e da  domani 
comincerò  a stabilire  questo  fondo. 

11  giorno  appresso  adoperai  la  giornata 
ad  andare  presso  una  parte  di  gente  del 
mio  mestiere  che  non  istavano  meglio  di 
quello  lo  lo  fossi  stato  fin  allora , e dando 
loro  del  danaio  anticipato,  gl' imiirgnai  a 
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lavorare  per  me  a diverse  specie  d'opere 
di  corderia  , ciascuno  secondo  la  sua  at- 
titudine e potere  , con  promessa  di  non 
farli  attendere  e d’essere  esatto  a ben  pa- 
gare il  loro  lavoro  a misura  die  me  lo 
portavano.  Il  giorno  appresso  terminui 
d’impegnare  anche  gli  altri  cordai  di  quel 
grado  a lavorare  per  me  , e da  quel  tem- 
po quanti  ve  ne  sono  in  Dagdad  continua- 
no questo  lavoro , contentissimi  della  mia 
esattezza  a lor  tenere  la  parola  data. 

Siccome  questo  gran  numero  di  operai 
doveva  produrre  lavoro  a proporzione  , 
cosi  io  presi  in  fitto  de’ magazzini  in  dif- 
ferenti luoghi , ed  in  ciascuno  stabilii  mi 
commesso , tanto  per  ricevere  il  lavoro 
quanto  per  la  vendita  in  grasso  ed  a minu- 
to , e ben  presto  io  questo  modo  mi  fci  i 
un  guadagno  ed  una  rendita  considerevole. 

Poscia  per  riunire  in  un  sol  lungo  lauti 
magazzini  dispersi,  comprai  una  gran  casa 
che  occupava  un  grande  spazio , ma  che 
cadeva  in  mina  ; io  la  feci  demolire,  e.l 
al  suo  luogo  feci  edificare  quella  che  vo- 
stra maestà  vide  ieri. 

Era  già  qualche  tempo  che  aveva  ali- 
bandonaia  la  mia  antica  e piccola  casa  per 
venirmi  a stabilire  in  questa  nuova,  fpian- 
do  Saadi  e Saad,  che  non  avevano  più  pen- 
sato a me  sino  allora,  se  ne  ricoixlarono. 
Essi  un  giorno  che  andarono  a passeggiare, 
passando  per  la  strada  in  cui  m’avevium 
sempre  veduto,  furono  forte  sorpresi  di  non 
vedermi  occupato  al  mio  meschino  lavoro 
siccome  per  lo  passato.  Avendo  dimandato 
ciò  che  fosse  divertuto  di  me . se  era  vivo 
n morto , la  loro  maraviglia  fu  al  colmo 
quando  ebbero  saputo  che  quello  di  cui 
essi  ehiedevauo  era  dìvciiiitu  un  grosso 
mercante , e clic  non  si  ehiainava  più 
semplicemente  Hnssau  , ma  Cogia  llassan 
AlhabbaI , cioè  il  mercante  lin.ssan  il  cor- 
daio , e che  s’ aveva  fatto  falihrican^  ni 
una  strada,  che  bro  si  nominò,  una  casa 
che  aveva  l'apparenza  d’iiii  palazzo.  • 

I due  amici  vennero  a cercarmi  io  quella 
strada;  e nel  cammino,  siccome  Saadi  non 
poteva  immaginarsi  elio  il  pezzo  di  piom- 
bo datomi  da  Saad  fosse  la  cagione  di  s'i 
alta  fortuna  , disse  a costui  : 

— Sono  asfai  contento  d’aver  fatta  la 
fortuna  d’FIassaii  AlhabbaI  ; ma  non  posso 
approvare  che  mi  abbia  detto  due  men- 
zogne per  traimi  quattrocento  monete  d'<i- 
ro  in  vece  di  dugenlo  : poiché  attribuire 
la  sua  fortuna  al  pezzo  di  piombo  che  voi 
gli  deste,  è eio  che  non  jmisso,  c ncssiiRo 
più  di  me  ve  lo  altnbuiieblic. 
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— Qiii'slo  c il  vostro  pensiero,  rispose 
Sand  , ma  non  è già  il  mio  ; ed  io  non 
vedo  peicliè  volete  fare  a Cogia  Hassan 
l’ ingiustizia  di  prenderlo  per  un  mentito- 
re. Vogliate  avere  la  bontà  di  credere 
ch’egli  ci  ha  della  la  verità,  che  non  ha 
pensato  per  nuUa  a celarcela  , e che  il 
pezzo  di  piomito  da  me  datogli  è runica 
cagiioie  della  sua  fortiinn.  Lo  stesso  Co- 
gia llas.san  ne  appagherà  tra  poco  en- 
trambi. 

I due  amici  giunsero  nella  strada  in 
cui  sta  la  mia  casa  tenendo  silTatli  di- 
scorsi. ..V vendo  chiesto  dove  stesse  , loro 
venne  indicala  , ed  al  considerante  la  fac- 
ciata ebbero  pena  a credere  che  fosse  es- 
sa; pur  finalmente  picchiarono  alla  porla, 
ed  il  mio  portinaio  apri. 

Saadi,  che  temeva  di  commettere  qual- 
che imprudenza  preudemio  la  casa  di  un 
signore  distinto  per  la  mia  , disse  al  |tor- 
tinnio  ; 

— Ci  si  è insegnata  questa  casa  per 
quella  di  Cogia  llassan  Alhabbal.  Diteci  se 
ci  siamo  ingannati  ? 

— Non  signore  , voi  non  v’  ingannate, 
rispose  il  portinaio  aprendo  la  porta  più 
grande  ; questa  è dessa.  Entrate  ; egli 
sta  nella  sala  , e voi  troverete  fra’  suoi 
schiavi  i|ualchedunn  che  vi  annuncierà. 

I due  amici  mi  furono  annunciati  , ed 
io  li  riconobbi  appena  li  vidi  apparire. 
Alzatomi  dal  mio  posto  corsi  incontro  ad 
essi  volendo  prender  loro  il  lembo  della 
veste  per  baciarla  ; ma  essi  me  ne  im- 
pedirono , e fu  mestieri  che  mal  mio  gra- 
do solTrissi  che  mi  baciassero,  lo  gli  in- 
vitai a sedere  sopra  un  grande  sofà  , lo- 
ro mostrando  uno  più  piccolo  per  quat- 
tro persone  che  sporgeva  siti  mio  giardi- 
no , e li  pregai  a prendere  posto.  Essi 
volevano  che  io  mi  mettessi  al  posto  di 
onore  ; ma  io  loro  dissi  : 

— Signori,  io  non  ho  già  dimenticato 
d’  essere  il  povero  llassan  Alhabbal  , e 
qiiand’  anche,  fossi  tuli’  altro  di  quel  che 
sono,  e che  non  vi  avessi  Ic-nbbligazio- 
ni  che  vi  debbo  , so  quello  die  vi  e do- 
vuto. Vi  supplico  di  non  opprimermi  inag- 
giornicnle  dì  confusione. 

Essi  si  sedettero  al  posto  clic  loro  era 
dovuto  , ed  io  mi  sedetti  al  mio  rimpet- 
lo  ad  essi. 

, Allora  Saadi  prendendo  la  parola  c ri- 
volgeudoinela  mi  disse  : 

— Cogia  llassan  , io  non  posso  espri- 
mere quanta  gioia  provo  nel  vedervi  qua- 
si nello  stalo  che  de-lderava  allorché  \j 


feci  dono,  senza  farvene  rimprovero,  del- 
le duecento  monete  d'oro  tanto  la  prima 
quanto  la  seconda  volta  ; ed  io  son  per- 
suaso che  le  i|uallrocculu  monete  hanno 
operato  in  voi  il  cangiumenlo  maraviglio- 
so  della  vostra  fortuna  che  io  veggo  con 
piacere.  Una  sola  cosa  mi  fa  pena  , ed  ó 
il  non  poter  comprendere  qual  mai  ragio- 
ne ahliiale  potuta  avere  di  oucoiiJerniì 
due  volte  la  verità  , allegando  perdite  ac- 
cadute per  contrattempi  che  mi  sono  tem- 
brali  e mi  sembrano  tuttavia  incredibili. 
Non  sarebbe  stato  ciò  forse  , perchè  quan- 
do noi  vi  vedemmo  l’ ultima  volta  aveva- 
te ancora  sì  poco  avanzato  i vostri  pic- 
cioli alTari  , tanto  colle  dnecciitu  prime 
quanto  colle  diieceiilo  ultime  monete  di 
oro  , che  aveste  vergogna  dì  farcene  una 
coufe.ssione?  Io  voglio  crederlo  autìcipata- 
monle  , e m’  aspetto  da  voi  la  conferma 
della  mia  opinione. 

Saad  ascolto  que^o  discorso  di  Saadi 
con  grande  impazienza  , per  non  dire  in- 
dignazione , e lo  manifestò  stando  cogli 
occhi  bassi  e tentennando  il  capo.  Non- 
dimeno lo  lasciò  parlare  sino  alla  fine  sen- 
za aprir  bocca  ; ma  quand'  ebbe  ter- 
minato : 

— Saadi  , gli  disse  , perdonale  se  pri- 
ma che  Cogia-llassan  vi  risponda  , io  lo 
prevenga  per  dirvi  che  ammiro  la  vostra 
preoccupazione  contro  là  sua  sincerità  , e 
persistiate  a non  volere  aggiustar  fede  al- 
le assicurazioni  che  ve  ne  ha  date  pur 
ora.  Io  vi  ho  già  detto  , e di  nuovo  ve  lo 
ripeto  , che  P ho  creduto  subito,  sul  sem- 
plice racconto  de’  due  accidenti  che  gli 
.sono  accaduti , e , checché  ne  possiate  di- 
re , son  persuaso  che  son  veri.  Ma  Lnscia- 
molo  parlare  , ed  egli  stesso  ci  farà  ma- 
nifesto chi  dì  noi  due  gli  rende  giustizia. 

Dopo  il  discorso  de’  due  amici  io  presi 
la  parola,  e,  loro  rivolgendola  egualmente, 
dissi  : 

— Signori  , mi  condannereà  ad  un  si- 
lenzio periietuo  sullo  schiarimeiilu  che 
voi  dimandate , se  non  fossi  certo  che  la 
disputa  insorta  fra  voi  per  mia  cagione  , 
non  è capace  di  rompere  i nodi  d’  .mii- 
cizia  che  uniscono  i vostri  cuori.  In  par- 
lerò dunque,  poiché  così  volete;  ma  pri- 
ma vi  protesto  che  lo  faccio  colla  stessa 
sincerità  con  cui  vi  ho  narralo  lìnora  ciò 
che  mi  è accaduto.  Allora  r.icconiai  la 
cosa  punto  per  punto  , come  vostra  imic- 
sLà  P ha  intesa  senza  dimenticare  la  mc- 
noaia  circostanza. 

I.p  mie  proteste  non  fecero  punto  im- 
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pressione  sull' animo  di  Saadi , ebe,  per 
ina£.'KÌor  pruovH  della  sua  prevenzione  , 
mi  disse  , quand'io  ebbi  lìnitu  di  parlare: 

— Copia-llassan  , l’avventura  del  pe- 
sce e del  diamanle  trovato  nel  suo  ven- 
tre , mi  sembra  tanto  poco  credibile  , 
quanto  il  rapimento  del  vostro  turbante 
fathi  da  uu  nlbliin  ed  il  vaso  di  criiM'a 
cambiati)  con  terra  da  digrassare.  Ma 
cliecchè  ne  sia , io  non  sono  meno  con- 
vinto che  voi  non  siete  più  povero  , ma 
ricco  , coni’  era  mia  intenzione  ebe  foste 
divenuto  per  mio  mezzo  , c me  ne  con- 
solo sinceramente. 

Siccom’  era  tardi,  egli  si  alzò  per  pren- 
dere congedo  , e .Saad  nello  stesso  tem- 
po die  lui.  lo  mi  alzai  ancora , ed  arre- 
standoli : 

— Signori  , dissi  loro  , permettetemi 
di  domandarvi  una  grazia  che  vi  prego  di 
non  ricusarmi  ; ed  è di  soffrire  che  io 
abbia  l'onore  di  darvi  una  frugale  cena, 
c poscia  a ciascuno  un  letto  . ullìue  di 
condiini  dimani  per  acqua  ad  una  pic- 
cola casa  di  campagna  che  ho  comprata 
per  andarvi  a prender  dell’  aria  di  tem- 
po in  temiM)  , donde  vi  ricondurrò  per 
terra  nello  stesso  giorno  , ciascuno  sopra 
un  cavallo  della  mia  scuderia, 

— Se  Saad  non  ba  aflari  che  lo  chia- 
mano altrove,  io  vi  consento  di  buon  gra- 
do , disse  Saadi. 

— lo  non  ne  ho  punto  , rispose  Saad, 
allorché  si  tratta  di  godere  in  vostra  com- 
pagnia ; ma  bisogna  mandare  sì  a casa 
vostra  come  a casa  mia  ad  avvertire  che 
non  ci  attendano. 

Io  loro  feci  venire  uno  schiavo,  c,  men- 
Ire.  essi  lo  incaricavano  di  questa  com- 
missione , andai  ad  ordinar  la  cena. 

Vspetlando  I’  ora  della  cena  feci  vede- 
re la  mia  casa  a’  miei  benefattori  che  la 
trovarono  molto  estesa  in  rapporto  al  mio 
stato,  lo  li  chiamo  miei  henefaltori  l’uno 
e r altro  , perchè  senza  Saadi  .Saad  non 
mi  avrebbe  dato  il  pezzo  di  piomlio  , e 
perchè  senza  Saad  !^adi  non  si  sarebbe 
rivolto  a me  per  darmi  le  quattrocento 
monele  d’oro  , a cui  rapporto  la  sorgen- 
te della  mia  fortuna.  Io  li  ricondussi  nella 
sala  , dove  mi  fecero  (larecchie  diinande 
sul  particolare  del  mio  negozio  , e loro 
risposi  in  modo  che  parvero  contenti  del- 
la mia  caindotla. 

Pinalmente  si  venne  ad  avvertirmi  che 
la  cena  era  pronta  , e siccome  la  tavola 
era  posta  in  iin'  altra  sala  , io  ve  li  feri 
pa.ssare.  Molto  ammirarono  T illulninazio- 


iie  che  ivi  era  , la  proprictii  del  luogo  , 
e le  vivande  che  tuttg  trovarono  di  loro 
gusto,  lo  li  regalai  eziandio  d'  un  concer- 
to di  voci  e di  strumenti  durante  il  loro 
pasto  , e quando  fu  sparecchiato,  d’una 
schiera  di  ballerini  e di  ballerine  , e di 
altri  divertimenti  , studiando  di  far  loro 
conoscere  , per  quanto  m’  era  possibile  , 
come  io  era  penetrato  di  riconoscenza  a 
loro  riguardo. 

Il  dimani , avendo  fatto  convenire  Saa- 
di e Saad  di  partire  di  buon  mattino  af- 
fine di  godere  della  freschezza  , andam- 
mo sulla  sponda  del  fiume  prima  che  il 
sole  fosse  alzato.  C'imbarcammo  sopra  un 
battello  grazioso  cd  ornato , e col  favore 
di  sei  buoni  rematori  e della  corrente 
delle  acque,  noi  arrivammo  alla  mia  casa 
di  campagna  circa  in  un’  ora  e mezzo. 

Scendendo  a terra  , i due  amici  si  fer- 
marono meno  per  considerarne  la  bellez- 
za dal  di  fuori  che  per  ammirarne  la  van- 
taggiosa situazione  per  le  bello  vedute  , 
nè  troppo  limitate  uè  troppo  estese,  che 
la  rendevano  piacevole  da  tutte  le  parti. 

10  li  condussi  in  tutti  gli  np|inrtamenti  , 
loro  facendo  osservare  gli  addobbamenti, 
le  dipendenze  e le  comodità  che  loro  la 
fecero  ritrovare  tutta  ridente  e deliziosis- 
sima. 

Entrammo  poscia  nel  giardino,  ove  ciò 
che  maggiormente  loro  piacque  fu  una 
foresta  di  aranci  e di  cedri  di  tulle  le 
specie  , carichi  di  frutta  e di  liori  da  cui 
I’  aria  era  imbalsamata  , piantati  per  via- 
li ad  eguali  distanze  ed  inafTiali  da  un 
perpetuo  rivoletto  d’  albero  in  albero,  di 
un’  acqua  viva  distornata  dal  fiume.  I.’om- 
bra , la  freschezza  nel  più  grande  ardo- 
re del  sole  , il  dolce  mormorio  dell'  ac- 
qua , I’  armonioso  cinguettare  d’  una  in- 
finità d’  uccelli  , e molti  altri  divertimen- 
ti li  toccarono  io  modo  che  si  fermavano 
quasi  a ciascun  passo  , ora  per  manife- 
starmi l'ohldigo  che  m’  avevano  per  aver- 
li condotti  in  luogo  sì  delizioso  , ora  per 
felicitarmi  sull'  acquisto  che  aveva  fatto  c 
mille  altri  obbliganti  complimenti. 

lo  li  condussi  finn  al  termine  di  quella 
foresta  , che  è assai  lunga  e molto  larga, 
ove  io  loro  feci  notare  un  bosco  di  gran- 
di alberi  che  termina  il  min  giardino.  In 

11  condussi  fino  ad  un  gabinetto  aperto  da 
tutti  i lati  , ma  che  riceveva  ombra  da 
un  assembramento  di  palme  che  non  im- 
pedivano vi  si  avesse  libera  la  veduta,  ove 
gl'  invitai  ad  entrare  ed  a riposarsi  sopra 
un  sufi  guarnito  di  tappeti  c di  ciiseini 
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Due  do"  miei  figliuoli  , che  noi  avevamo 
Irovati  nella  casa  e che  io  vi  aveva  in- 
viali da  qualche  tempo  col  loro  precet- 
tore [KT  prendervi  I'  una  , ci  avevan  la- 
sciati per  enirare  nel  hosco  , e siccome 
cercavano  de’  nidi  d’  uccelli  , ne  venne 
li>ro  veduto  uno  tra  i rami  d’  un  gran- 
fi'aliterò.  Kglino  tentarono  al  hel  princi- 
pio di  salirvi  ; ma  non  avendo  nè  la  for- 
za uè  la  destrezza  di  farlo  , lo  mostraro- 
no ad  uno  schiavo  che  io  loro  avea  da- 
to , il  quale  non  li  ahhandonava  mai , 
e gli  dissero  di  snidar  loro  gli  uccelli. 

1,0  schiavo  sali  sidl’ albero,  e , quan- 
do fu  giunto  finn  al  nido  , fu  maraviglia- 
lo di  veliere  ch’era  praticato  in  un  tur- 
bante. R ipito  ciè  non  ostante  il  nido  tale' 
qual  era  , discese  dall’  albero , e fece  no- 
lare  il  turbante  a’ miei  figliuoli  ; ma  non 
dubitando  che  fosse  una  cosa  la  quale  io 
avrei  avuto  piacere  di  vedere  , loro  lo 
inanifestè  e lo  delle  al  primogenito  per 
portarmelo. 

Io  li  vidi  venire  da  lungi  colla  gioia 
ordinaria  a’fanciidli  che  hanno  trovato  un 
nido  , c presentandomelo  , mi  disse  il 
primojrenilo  ; 

— Padre  mio  , un  nido  in  questo  tur- 
bante. 

Saadi  e Saad  non  furono  meno  sorpre- 
si di  me  della  novità  ; ma  io  lo  fui  molto 
più  d’  essi  riconoscendo  essere  il  turban- 
te quello  statomi  rapito  dal  nibbio.  Nel 
mio  stupore  d ipo  averlo  esaminato  e ri- 
volto da  tutt’  i lati  , dimandai  ai  due 
limici  : 

— Signori  , avete  voi  la  memoria  tanto 
buona  per  ricordarvi  e.sser  questo  il  tur- 
bante che  portava  il  giorno  in  cui  mi  par- 
laste la  prima  volta? 

— Io  non  penso  , rispose  Saad , che 
Saadi  vi  atibia  fatta  attenzione  più  di  me  ; 
ma  nè  egli  nè  io  pilremo  dubitarne  se  le 
cento  novanta  monete  vi  si  trovano. 

— Signore  , soggiunsi  io , non  mettete 
in  dubbio  che  non  sin  lo  stesso  turbante, 
Iierciocchè  oltre  al  riconoscerlo  assai  be- 
ne , m’ accorgo  eziandio  al  peso,  che  non 
può  essere  un  altro  , e lo  vedrete  da  voi 
iiiedesiino  se  vi  prendete  la  pena  di  ma- 
neggiarlo. 

K glie  lo  presentai  dopo  averne  tolto 
gli  uccelli  che  detli  a’ miei  fanciulli.  Egli 
lo  prese  Ira  le  sue  mani  , e lo  pre- 
sentò a Saadi  per  giudicare  del  peso 
die  poteva  avere. 

— I l voglio  credere  che  qiiesln  sia  il 
Vostro  turbante  , mi  disse  Saadi  , c non 


ne  sarò  meglio  convinto  qiiand'  anche  ve- 
I dessi  le  cento  novanta  monete. 

— Almeno,  signore,  soggiunsi  io  quan- 
d'  elihi  ripreso  il  turbante  , osservale  Ite- 
ne, ve  ne  supplico,  prima  che  lo  tocchi  , 
che  non  è già  da  oggi  che  si  trova  sul- 
r albero  , e che  lo  stato  in  cui  lo  vede- 
te , e il  nido  che  vi  sta  tanto  bene  ac- 
eomodalo  , è avvenuto  senza  clic  mand 
d’  uomo  vi  abbia  toccato.  Sono  segni  certi 
che  vi  si  trovava  dal  giorno  in  cui  il  nib- 
bio me  1’  ba  rapilo  , e che  I’  ha  lasciato 
cadere  , o posalo  su  quest’  albero  , i cui 
rami  hanno  impedito  che  fosse  caduto  a 
terra.  Non  abbiate  a male  che  io  vi  fac- 
cia fare  questa  osservazione  , perchè  ho 
grande  premura  di  togliervi  ogni  sospetto 
di  fraode  dalla  parte  mia. 

Saad  mi  secondò  nel  mio  disegno  , di- 
cendo a Saadi  : 

— Saadi  , ciò  riguarda  voi  e non  me 
che  sono  ben  persuaso  Cogia-Hassaii  non 
higannarci. 

.\ieiitre  Saad  parlava  , io  tolsi  la  tela 
che  avviluppava  in  più  giri  la  berretta 
che  faceva  parte  del  turbante  , e ne  tras- 
si la  borsa  , che  Saadi  ricnnobl»  per  la 
medesima  che  m'uveva  data.  Io  la  vuotai 
sul  tappeto  innanzi  ad  essi,  e loro  dissi  ; 

— Signori , ecco  le  monete  d’oro,  con- 
tatele voi  medesimo,  e vedete  se  le  tro- 
vate giuste. 

.Saadi  le  dispose  per  diecine  fino  al  ou- 
mero  di  cento  novanta  ; ed  allora  sicco- 
me non  poteva  negare  una  verità  .si  ma- 
nifesta , prese  la  parola  e rivolgendome- 
la , disse  ; 

— Cogia-Hassan  , convengo  che  queste 
cento  novanta  monete  d’  oro  non  hanno 
potuto  servire  ad  lirriccliirvi , ma  le  cen- 
to novanta  altre  clic  avete  nascoste  nel 
vaso  di  crusca  , come  voi  volete  darmi  a 
credere  , possono  avervi  contribuito. 

— Signore  , rispos’io,  io  v’hn  detta  la 
verità  tanto  riguardo  a quest’ ultima  som- 
ma quanto  rigii.irdo  alla  prima.  Voi  non 
vorreste  già  di'  io  mi  ritrattassi  per  dire 
una  menzogna. 

— Cogia  Hassan  , mi  disse  Saad  , la- 
sciate Saadi  nella  sua  npitiione  ; io  con- 
sento di  buon  cuore  eh’  egli  creda  clic  voi 
gli  siate  debitore  della  metà  della  vostra 
fortuna  mediante  I’  ultima  somma  ; basta 
che  sia  d’accordo  avervi  io  pure  contri- 
buito per  l'alira  metà  mediante  il  pezzo  di 
piombo  che  vi  ho  dato  , e che  non  ruo- 
cbi  in  dubbio  il  prezioso  diamante  trovato 
nel  venire  del  pesce. 
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— Saad  , rispose  5>nadi . voglio  ciò  che 
voi  volete  a condizione  per  altro  che  mi 
lasciate  la  liberlò  di  credere  cbe  non  si 
ammassa  danaio  senza  danaio. 

— Come  ! interruppe  Saad  , se  il  caso 
volesse  che  io  trovassi  un  diamante  di 
cinrpiantamila  monete  d'  oro  , e che  mi 
se  ue  desse  la  somma,  avrei  io  acquistato 
questa  somma  con  danaio? 

La  disputa  non  andò  più  oltre.  Noi  ci 
alzammo,  e,  rientrando  nella  casa,  sic- 
come il  pranzo  era  servilo , ci  mettem- 
mo a tavola.  Dopo  il  pranzo  lasciai  a’ miei 
ospiti  la  libertà  di  riposarsi  durante  il  mag- 
gior calore  del  sole  , mentre  io  andai  a 
dare  i miei  ordini  al  mio  portinaio  ed  al 
mio  giardiniere.  Dopo  ciò  li  raggiunsi  e 
ci  trattenemmo  a conversare  di  cose  in- 
diflerenti  ; e , quando  il  gran  calore  fu 
passato,  ritornammo  nel  giardino  , ove 
restammo  alla  frescura  , quasi  fino  al  tra- 
monto del  sole.  Allora  i due  amici  ed  io 
salimmo  a cavallo  , e seguili  da  uno  schia- 
vo , giugnemmo  a Bagdad.,  circa  a due 
ore  di  notte  con  un  bel  chiaro  di  luna. 

lo  non  so  per  quale  negligenza  dei  miei 
familiari  accadde  che  marcasse  l’orzo  in 
casa  mia  pc’ cavalli.  I magazzini  eran  chiu- 
si . e stavan  troppo  lontano  per  andarne 
a far  provvisione  si  tardi. 

Cereando  nel  vicinalo  uno  de'miei  schia- 
vi trovò  un  vaso  di  crusca  in  una  botte- 
ga ; comprò  la  crusca  e la  portò  con  tutto 
il  vaso  a condizione  di  riportare  e di  ren- 
dere il  vaso  il  di  successivo.  Lo  schiavo 
vuotò  la  crusca  nella  mangiatoia , e nello 
stenderla  affinchè  i cavalli  ne  avessero 
ciasmno  la  loro  parte,  senti  solln  la  sua 
mano  un  panno  legalo  cbe  era  pesante. 
Egli  mi  portò  il  panno  senza  toccarlo  e 
nello  stato  in  cui  I’  aveva  trovato  , e me 

10  presentò,  dicendomi  eh’  era  forse  quello 

11  panno  di  cui  mi  aveva  inteso  parlare 
spesso  raccontando  la  mia  storia  a’  miei 
amici.  Pieno  di  gioia,  io  dissi  a' miei  lie- 
nefattori  : 

— Signori , Dio  non  vuole  che  vi  sepa- 
riate da  me  se  prima  non  siate  piena- 
mente couvinti  della  verità  , di  cui  non 
ho  cessato  di  assicurarvi.  Ecco,  continuai 
io  rivolgendomi  a Saadi , le  altre  cento- 
novanta  monete  d’oro  che  ho  ricevute 
dalle  vostre  mani  ; io  lo  conosco  al  pan- 
no. Slegatolo  contai  la  somma  innanzi  ad 
essi.  Hi  feci  eziandio  portare  il  vaso,  che 
riconobbi  e che  mandai  a mia  moglie  per 
dimandarle  se  lo  conosceva  , con  ordine 
di  nulla  dirle  di  quanto  era  accaduto.  Essa 


lo  conobbe  iminantiuenti  , e mi  niaiidó  a 
dire  essere  lo  stesso  vaso  che  aveva  cam- 
bialo pieuo  di  crusca  per  la  terra  da  di- 
grassare. 

Saadi,  arresosi  finalmente  dalla  sua  per- 
tinace incredulità  , disse  a Saad  : 

— lo  mi  dichiaro  vinto  e riconosco  con 
voi  che  il  danaro  non  c sempre  un  mezj.o 
sicuro  |)cr  ammassarne  dell’altro  e dive- 
nir ricco. 

Quando  .Saadi  ebbe  terminato: 

— .Signore  , gli  dissi , non  oserò  pro- 
porvi di  riprendere  le  Irecento  ottanta  mo- 
nete che  ha  piaciuto  a Dio  di  far  ricom- 
parire oggi  per  disingannarvi  dall'  opiiiio- 
ne  della  mia  cattiva  fede.  Soii  persuaso 
d’ altra  parte  che  non  me  nc  avete  fatto 
dono  nell’ intenzione  cbe  ve  le  rendessi. 
Dal  lato  mio , non  pretendo  di  profiltar- 
ne  , contento  come  sono  di  ciò  che  ho  ri- 
cevuto d’  altro  canto.  Spero  però  che  aji- 
proverete  che  le  (Tislnbuisca  a’ poveri  do- 
mani , affinché  Dio  ce  ne  dia  la  ricom- 
pensa a voi  ed  a me. 

I due  amici  dormirono  nuovamente  in 
mia  casa  quella  notte , e il  g orno  appres- 
so , dopo  avermi  abbracciato  , ritornaro- 
no ciascuno  in  casa  sua  coniciiiissimi  del- 
l’ accoglienza  che  loro  aveva  fatta,  e d'a- 
ver conosciuto  che  in  non  abusava  della 
fortuna  di  cui  era  debitore  a loro  dopo 
Dio.  lo  non  ho  mancalo  di  andarli  a rin- 
graziare in  casa  loro  ciascuno  particular- 
mciile;  e da  quel  tempo  tengo  u grandi! 
onore  il  permesso  cbe  m’ hanno  dato  di 
coltivare  la  loro  amicizia  e di  contluiiaru 
a vederli. 

II  calilTo  llaroun-al-Ii.iscid  prestava  a 
Cogiti  Hassaii  un’  attoviziunc  sì  grande  elio 
non  s’ accorse  del  fine  della  sua  stona  so 
non  dal  suo  silenzio.  Ei  gli  disse  ; 

— Cogia  Ilassan  , era  lungo  tempo  che 
io  non  • aveva  inteso  nulla  cbe  m’ abbia 
fatto  un  SI  gran  piacere  quanto  il  raccviiilo 
delle  vie  meravigliose  per  le.  quali  è pia- 
ciuto a Dà)  di  renderti  felice  a qi  osto  mon- 
do. Spetta  a le  di  continuare  a rendergli 
grazie  col  buon  uso  che  farai  de’suoi  be- 
nencii.  lo  sono  assai  contento  di  aiimiii-. 
ziarli  che  il  diamante  che  ha  fatto  la  tn.i 
fortuna  è nel  mio  tesoro  , e dal  canto  mio 
sono  belo  di  sapere  per  qual  mezzo  vi  à 
entrato.  Ma  siccome  può  essere  che  resti 
ancora  qualche  dubbio  nell'animo  di  .Saadi 
sulla  siugolarilà  di  questo  diamante  , che 
io  stimo  comi'  In  co.sa  più  piei'.Misa  c più 
degna  d’essere  nniniiratn  ili  quanto  pos- 
seggo ; cosi  vogfio  che  tu  lo  coiidiica  con 
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Su;i(1  , nllìnclif  il  cuslude  JpI  mio  tv.scirn 
^lii-  lo  Illustri , (■  |>rr  poco  che  sm  ancora 
incredulo  , sia  persuaso  che  il  danaio  non 
è sempre  un  mezzo  certo  ad  un  povero 
uomo  per  acipiistarc  prandi  ricchezze  in 
poco  tempo  e senza  molta  pena.  In  voglio 
altresì  die  tu  racconti  la  tua  storia  al 
custode  del  mio  tesoro  , afiìnchc  la  faccia 
mettere  In  iscritto  e sih  conservala  insie- 
me al  diamante. 

Terminate  queste  parole,  avendo  il  ca- 
lino con  una  inclinazione  di  capo  a Copia 
ilassan  , a Sidi^Nouman  ed  a Italia  Alalal- 
lali  manifestato  che  era  contento  di  essi , 
tolsero  conpedo  prostraodosi  innanzi  al 
suo  trono  , dopo  di  che  si  ritirarono. 

La  sultana  ^helicrazade  voleva  comin- 
ciare un  altro  conto  ; ma  il  sultano  del- 
l’ Indie  , il  quale  s’ accorse  che  l' aurora 
cominciava  ad  apparire  , dinerl  a darle 
udienza  il  giorno  seguente. 

STORIA  ni  ALI  RADA  E Ds' QUARANTA  LAnRI 
STERMINATI  DA  UNA  SCHIAVA 

La  sultana  Scheherazade  svegliata  dalla 
vigdanza  di  Diimrzade,  sua  sorella,  narrò 
al  sultano  delle  Indie  suo  .sposo  l’istoria 
che  questi  si  aspettava. 

Potente  sultano,  diss’ella  , in  una  ciltìi 
di  Persia  a' confini  degli  stati  della  maestà 
vostra  vi  erano  due  fratelli  i quali  si  chia- 
mavano l’ uno  Cassim  , e l' altro  Ali  Italia. 
Siccome  il  padre  non  aveva  loro  lasciali 
che  pochi  beni , da  loro  divisi  egualmen- 
te , sembra  che  la  loro  fortuna  dovesse 
essi're  eguale  -,  il  caso  iiotidimcno  dispose 
allrimeiTli. 

Cas.sim  sposò  una  donna  che  poco  tem- 
po dopo  il  loro  matrimonio  divenne  crede 
d' una  iKillepa  bene  guarnita  , d’  un  ma- 
gazzino colmo  di  buone  mercatanzie  , c 
di  beni  immobili  che  gli  valsero  tutto  ad 
un  tratto  un’agiatezza  grande  e lo  resero 
uno  de' più  ricchi  mercanti  della  città. 

.All  lialia  al  contrario,  che  aveva  s|iosatn 
una  donna  povera  ijuanto  lui,  viveva  molto 
ineschuinmente , e non  aveva  altra  indu- 
stria per  guadagnarsi  e mantenersi , egli 
e i suoi  figliuoli,  se  non  d’andare  a ta- 
gliare degli  allieri  in  una  foresta  vicina  c 
di  andarli  a vendere  allq  citta  , caricati 
su  tre  asini  che  facevano  tutta  la  sua  ric- 
chezza. 

Ali  Balia  stava  un  giorno  nella  foresta, 
e terminava  d'aver  taglialo  presso  a |mico 
sudìciente  legname  per  fare  il  carico  dei 
suoi  asini , quando  scorse  una  grossa  |k>I- 


vere  che  s’elevava  nei!' aria  eolie  avan- 
zava dritto  dal  lato  in  cui  egli  slava.  Guar- 
dando attentamente  scorse  una  numerosa 
schiera  di  gente  a cavallo  che  venivano 
velocemente. 

Quantunque  non  si  parlasse  di  ladri  nel 
paese , nondimeno  Ali  liaba  ebbe  il  pen- 
siero che  quelli  ne  potevano  essere , e , 
senza  pensare  a ciò  che  sarebbe  addive- 
nuto de’ suoi  asini,  pensò  a salvare  la 
sua  persona.  Sali  per  questo  sopra  un 
LTosso  albero,  i cui  rami  a poca  altezza 
da  terra  si  separavano  in  circolo  si  presso 
gli  uni  agli  altri  che  non  rimanevano  se 
non  un  picciolissimo  spazio.  Egli  vi  si  col- 
locò nel  mezzo  con  tanto  magcior  sicu- 
rezza in  quanto  che  poteva  vedere  senzi 
essere  veduto  ; e 1’  albero  s’ innalzava  al 
piede  d'ima  roccia  isolata  da  ogni  ban- 
da , molto  più  alta  dell’  albero  e ripid.a 
in  modo  che  non  vi  si  poteva  salire  su 
per  nessuna  parte. 

I cavalieri  grandi , potenti , tutti  bene 
in  arcione  e bene  armati , giunsero  vicino 
alla  roccia,  ove  scesero  a terra,  e .Vii 
Balia  , che  ne  contò  quaranta , alla  loro 
fisoiiomia  ed  al  loro  equipaggio,  non  du- 
bitò che  non  fossero  ladri.  Egli  non  s'in- 
gannò ; di  fatto  eran  de’  ladri  che , scn/.a 
fare  nessun  furto  nelle  circostanze  , anda- 
vano ad  e.sercitare  il  loro  brigantaggio 
molto  lungi  ed  avevano  colà  il  Ioni  luogo 
di  ritrovo  ; c ciò  che  li  vide  fare  lo  coii- 
lirmò  in  questa  opinione. 

Ciascun  cavaliere  tolse  la  briglia  al  suo 
cavallo,  l’attaccò,  gli  passò  al  collo  iiii 
sacco  pieno  di  orzo' che  aveva  portato  sulla 
grtqipa , c si  caricarono  tutti  delle  loro 
valigie,  delle  quali  la  maggior  parte  |>ar- 
vcro  si  pesanti  ad  Ali  Baba  che  giudicò 
fossero  piene  d' oro  ed  argento  monetato. 

II  più  appariscente  , carico  della  vali- 
gia come  gli  altri . che  Ali  Baba  prese 
pel  capitano  de’  ladri,  s’ avvicinò  alla  roc- 
cia vicinissimo  al  grosso  alln'ro  ov’egli  si 
era  rifuggito , e dopo  che  s’ eblic  fatto  un 
cammino  attraverso  alcuni  ramuscclli,  pro- 
nunziò si  distintamente  le  parole:  « Sesa- 
mo aprili  •!  che  Ali  Baba  le  intese.  Ap- 
pena il  capitauo  de'  ladri  le  eblvc  pronun- 
ziale , una  porta  si  apri , e dopo  cb'ebite 
fatto  passare  tutte  le  sue  genti  innanzi  ii 
lui  e che  furono  entrati , entrò  egli  an- 
cora c la  porla  si  cluiise. 

1 ladri  stettero  lunga  pezza  nella  roc- 
cia . ed  Ali  Bpba  che  temette  che  qual- 
cuno di  essi  0 tult’  in.sienie  uscissero  s’egli 
abbandonava  il  suo  asilo  per  salvarsi , fu 


n 

II 

1 

»! 

bl 

di 

« 

de 

ni 

tr 

il 


tu 

n 

E’ 

ni 

i; 

Ut 

tu 

es 

«I 

111 

ca 

U 

te 

tc 

eh 

le 

IH 

b 

de 

li 

le 

•c 

1“ 

»r 

le 

Cl 

di 

1 

in 

r 

In 

n 

4. 

t 

N 

> 

di 

In 

tt 

*i 

in 

4 


Digilized  by  Google 


STOMA  DI  AI.I  RARA 


costrfllo  a rimaner  iiiH' albero  e ad  aspet- 
tare con  pazienza.  Nondimeno  fu  tentato 
a discendere  per  impadronirsi  di  due  ca- 
*alli,  montarne  tino  e enndur  l’altro  per  la 
briglia  , e di  guadagnare  la  città  caccian- 
do i suoi  tre  asini  innanzi  a lui  ; ma  l’in- 
certezza dell’avvenimento  gli  fece  pren- 
dere il  partito  più  sicuro. 

La  porta  finalmente  si  riapri , i qua- 
ranta ladri  uscirono,  ed  il  capitano  men- 
tre prima  era  entrato  l’ultimo,  ora  usci 
il  primo  , e dopo  averli  fatti  difilare  in- 
nanzi a Ini , All  fiaba  intese  eh’  egli  fece 
rinchindere  la  porla  pronunziando  le  pa- 
role: • Sesamo,  chiudili  «.  Ciascuno  ritor- 
nò al  suo  cavallo  , gli  ripose  la  briglia  , 
e vi  sali  sopra.  Quando  il  capitano  final- 
mente vide  che  lutti  erano  pronti  a par- 
tire , si  mise  alla  loro  te.sta  e riprese  con 
essi  la  via  per  donde  eran  venuti. 

All  fiaba  non  discese  già  dall'altiero 
subitamente  , considerando  tra  se  che  i 
ladri  potevano  aver  dimenticalo  qualche 
cosa  da  obldigarli  a ritornare  , e che  in 
tal  guisa  si  troverebbe  attrappato  senza 
servirgli  a nulla  il  preservativo  adopera- 
to. Figli  li  accompagnò  coll'  occhio  fino  a 
che  li  ebbe  perduti  di  vista,  e non  discese 
se  non  lungo  tempo  dopo  per  più  grande 
sicurezza.  Siccome  aveva  tenute  impresse 
le  parole  , mediante  le  quali  il  capitano 
dei  ladri  aveva  fatto  aprire  c rinchiudere 
la  porla  , ebbe  la  curiosità  di  provare 
se  pronunziale  da  lui  farebliero  lo  stesso 
elTetto.  Passato  attraverso  de’ ramuscelli, 
scorse  la  porta  da  essi  nascosta,  e,  pre- 
sentandovisi  innanzi  , disse  : « Sesamo  , 
apriti  » ; e nell’istante  la  portasi  spalancò 
tutta  quanta. 

Ali  fiaba  s’  aspettava  di  vedere  un  luo- 
go tenebroso  ed  oscuro  ; ma  fu  sorpreso 
di  vederne  uno  l>en  rischiarato  , vasto  e 
spazioso  , scavato  a volta  molto  alta  a 
mano  d’ uomini , che  riceveva  la  luce  dal- 
r allo  della  roccia  per  una  apertura  pra- 
ticata nello  stesso  modo.  Egli  vi  vide  delle 
grandi  provvisioni  da  bocca  , delle  balle 
di  ricche  mercanzie  , delle  stoffe  di  seta 
e di  broccato , de’  tappeti  di  gran  prezzo, 
ed  in  ispezialtà  oro  ed  argento  monetato 
per  mucchi  o in  sacebi  o in  grandi  borse 
di  cuoio  le  line  sulle  altre  -,  ed  a veder 
latte  quelle  cose  gli  parve  essere  non  lun- 
ghi anni  ma  secoli  che  quella  grotta  ser- 
viva di  asilo  a’  ladri  succeduti  di  padri 
in  figlinoli. 

All  fiaba  non  esitò  sul  partito  da  pren- 
dere i entrò  nella  grotta  , ed  appena  vi 


fu  entrato,  la  porta  si  chiuse  ; il  che  per 
altro  non  l’ inquietò  punto , sa|ieodn  il  se- 
greto di  farla  aprire.  Non  attaccandosi  ai- 
I’ argento,  ma  all’oro  monetato,  e parti- 
colarmente a quello  che  stava  ne’  sacelli, 
ne  telse  tanti  quanti  poteva  portarne  e po- 
tessero bastare  a fare  il  carico  de’  suoi  tre 
asini.  Radunati  i suoi  asini , che  stavano 
dispersi , quando  ii  ebbe  fatti  avvicinare 
alla  roccia  , li  caricò  dei  sarchi  , e , per 
nasconderli , vi  accomodò  del  legno  per 
sopra  in  modo  che  non  si  potevano  scor- 
gere. Quando  ebbe  terminato  il  tutto , si 
presentò  innanzi  alla  porta , e non  ebbe 
appena  pronunziata  queste  parole:  ■ Se- 
samo, rinchiuditi  ■,  essa  si  chiuse;  es- 
sendosi chiusa  da  rò  medesima  ogni  volta 
che  v’  era  entrato,  e rimasa  aperta  ciascu- 
na volta  che  u’  era  uscito. 

Ciò  fallo.  All  fiaba  riprese  il  cammino 
della  città  , ed  arrivando  a casa  sua  fece 
entrare  i suoi  asini  in  un  piccolo  cortile, 
e chiuse  la  porta  con  gran  cura.  Gettato 
a terra  il  p^o  legno  che  copriva  i sacebi, 
prese  questi  e li  portò  nella  sua  casa,  po- 
sandoli e disponendoli  innanzi  a sua  mo- 
glie che  stava  seduta  su  di  un  sofà. 

La  sua  moglie  maneggiò  i sacebi,  e co- 
me si  fu  accorta  eh’  eran  pieni  di  dana- 
ro , suppose  che  suo  marito  lo  avesse  ru- 
bato , di  modo  che  quando  ebbe  termi- 
nato di  portarli  tutti,  non  potè  astenersi 
dal  dirgli  : 

— All  fiaba  , sareste  tanto  sciagura- 
to di.... 

— Pace  , mia  moglie  , disse  All  fiaba 
interrompendola  , non  vi  allarmate  , io 
non  sono  già  un  ladro , a meno  che  non 
lo  sia  chi  prende  su  i ladri.  Voi  cessere- 
te di  aver  questa  cattiva  opinione  di  me 
quando  vi  avrò  raccontata  la  mia  buona 
fortuna. 

Ciò  detto,  vuotò  i sacebi  che  fecero  un 
grosso  mucchio  d’oro,  da  cui  sua  moglie 
fu  abbagliata  ; e,  qukndo  ebbe  fatto  , le 
fece  il  racconto  della  sua  avventura  dal 
principio  sino  alla  fine  , e terminando  le 
raccomandò  sopra  ogni  altra  cosa  di  cih 
stodiro  il  segreto. 

La  moglie , rimessa  dal  suo  spavento, 
si  rallegrò  col  marito  della  buona  fortu- 
na loro  toccata  , e voleva  coniare  mo- 
neta per  moneta  tutto  l’ uro  che  aveva 
dinanzi. 

— Moglie  mia  , le  disse  All  fiaba  , ciò 
non  è oprar  da  saggia.  Che  preteudete 
fare  dopo  che  avrete  terminato  di  conta- 
re ? Io  vado  a scavare  una  fossa  per  in- 
fili 
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foTsirveli  dentro  , non  iveudo  tempo  da 
perdere. 

— Egli  è buono  , rispose  la  moglie  , 
cbe  sappiamo  almeno  presso  a poco  la 
quanlitii  che  ve  ne  è.  Vado  però  a cer- 
care una  piccola  misura  nel  vicinato,  ed 
k)  misurerò  mentre  voi  scavale  la  fossa. 

— Mia  moglie  , soggiunse  Ali  Boba,  ciò 
cbe  volete  fare  non  è buono  a nulla  , e 
ve  ne  asterrete  se  volete  seguire  il  mio 
consiglio.  U'  altra  parte  fate  quel  che  vi 
aggrada  , ma  ricordatevi  di  custodire  il 
secreto. 

Per  soddisfare  il  suo  capriccio  la  mo- 
glie di  Ali  Baba  usci  , ed  andò  alla  ca- 
sa di  Cassim  suo  cognato  , che  non  ista- 
va  molto  lontana.  Cassim  non  islava  in 
casa  , ed  in  mancanza  di  lui  , si  rivolse 
alla  moglie  , cbe  pregò  di  prestarle  una 
misura  per  pochi  momenti.  La  cognata  le 
dimandò  se  la  voleva  grande  o piccola,  e 
la  moglie  di  Ali  Baba  le  disse  che  la  vo- 
leva piccola. 

— Volentieri  , rispose  la  cognata  , 
aspettate  un  momento  che  vado  a dar- 
sela. 

La  cognata  andò  a cercare  la  misura, 
che  trovò  ; ma  siccome  conosceva  la  po- 
vertà di  Ali  Babà  , cosi  , curiosa  di  sa- 
pere quale  specie  di  grano  la  moglie  di 
lui  volesse  misurare  , pensò  d'  applicare 
destramente  del  sego  al  di.sotto  della  mi- 
sura , e ve  oc  applicò.  Poscia  venne  al- 
la moglie  di  Ali  Babà  e presentatagliela , 
si  scusò  di  averla  falla  aspettare,  allegan- 
do che  aveva  durala  fatica  a trovarla. 

La  moglie  di  Ali  Babà  ritornò  in  sua 
casa  , e , posata  la  misura  sul  mucchio 
d’  oro  , r empi  vuotandola  un  poco  più 
lungi  sul  sola  lino  a che  non  ebbe  ter- 
minato , e fu  ennienta  del  buon  niinieru 
di  misure  che  ne  uvea  trovate  ; del  che 
fece  parte  a suo  marito,  cbe  aveva  termi- 
nalo di  scalare  la  fossa. 

Mentre  Ali  Babà  infossava  P oro  , sua 
moglie  , per  far  vedere  la  sua  sollecitu- 
dine e la  sua  esattezza  alla  cognata  , le 
riportò  la  misura , ma  senza  badare  che 
una  moneta  di  oro  si  era  attaccata  al 
disotto. 

— Cognata  , diss’ella  rendendogliela  , 
voi  ben  vedete  cbe  non  ho  tenuta  lungo 
tempo  la  vostra  misura , io  ve  la  rendo 
e ve  ne  sono  obbligata. 

Non  appena  la  moglie  di  All  Balw  eb- 
be rivolle  le  spalle  che  la  moglie  di  Ces- 
sim  guardò  sotto  la  misura  , c rimase  ine- 
sprmnbilmento  maravigliala  nel  vederti 


I attaccata  una  moneta  di  uro  (l|.  L’in- 
vidia s’ impadronì  del  suo  cuore  imman- 
tincnti. 

• — Come  , diss'  ella  , All  Baba  ha  dcl- 
P oro  a misure  ! e dove  mai  il  miserabi- 
le ha  preso  quest'  oro  ? 

Cassim  suo  marito  non  islava  in  casa  , 
siccome  abbiam  detto  , ma  stava  alla  sua 
bottega,  donde  nou  doveva  ritornare  din 
la  sera.  Tutto  il  tempo  eh’  egli  si  fece 
attendere  fu  un  secolo  per  lei  , nella 
grande  impazienza  In  cui  slava  di  dargli 
una  si  grande  notizia,  di  cui  non  doveva 
rimaner  meno  sorpreso  di  lei.  Appena  Cas- 
sim si  fu  ritiralo,  la  moglie  gli  disse  : 

— Cassim  , voi  credete  d’  esser  ricco , 
ma  v’  ingannate  , poiché  Ali  Balia  Pè  in- 
Gnitamenle  più  di  voi , non  contando  egli 
il  suo  oro  come  voi  , ma  misurandolo. 

Cassim  dimandò  la  spiegazione  di  que- 
st’ euicma  , ed  ella  glie  ne  delle  il  ri- 
schiaramento , dicendogli  di  quale  astuzia 
s’  era  servita  per  fare  questa  scoperta  , 
e gli  mostrò  il  pezzo  di  moneta  cbe  ave- 
va trovata  attaccala  sotto  la  misura  , mo- 
neta tanto  antica  cbe  il  nome  del  prin- 
cipe cbe  vi  era  segnato  gli  era  ignoto. 

Lungi  dal  provar  piacere  della  fortuna 
che  poteva  essere  toccata  a suo  fratello 
per  trarsi  dalla  miseria  , Cassim  ne  pro- 
vò una  gelosia  mortale.  Passò  la  netto 
quasi  senza  dormire  , ed  il  giorno  andò 
alla  casa  di  suo  [rateilo  cbe  il  sole  non 
era  ancora  alzato.  Egli  non  lo  trattò  giù 
da  fratello  , avendo  dimenticato  questo 
nome  da  cbe  aveva  sposata  la  ricca  ve- 
dova. 

— All  Baba  , diss’  egli  scorsendolo  , 
voi  siete  ben  riservato  ne’  vostri  elTan  ; 
voi  fate  il  povero  , il  miserabile  , il  pi- 
tocco , mentre  misurale  P oro. 

— Kralel  mio  , rispose  Ali  Baba  , io 
non  so  di  che  mi  parliate  ; spiegatevi. 

— Non  fate  P ignorante  , gli  disse  mo- 
strandoL'li  la  moneta  d’  oro  cbe  sua  mo- 
glie gli  aveva  dato  in  mano.  Quant’  altre 
iiionelo  avete  , aggiunse  , simili  a questa 
cbe  mia  moglie  ha  trovata  sotto  la  misu- 
ra che  la  moglie  vostra  venne  a torre  in 
prestito  ieri  ? 

A questo  discorso  , Al)  Baba  comprese 
che  Cassim  e .la  moglie  di  lui  ( per  un’o- 
slinaziooe  della  sua  propria  moglie  ) sa- 

1 1 ) Ifeli  Oriente  U monete  d' oro  so- 
no generalmente  piii  sottili  e piit  leggie- 
re delle  nostre  ; e guest  incidente  non 
è per  nulla  inverosimile. 
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pevAuo  già  quello  eh'  egli  aveva  al  gran 
premura  a tener  celato.  Ma  l'errore. era 
cominesao  e non  ai  poteva  più  ripararlo. 
Senza  dare  a suo  fratello  il  minimo  se- 
gno nè  di  maraviglia  nè  di  cordoglio,  gli 
confessò  la  cosa  , e gli  narrò  per  qual 
modo  avesse  scoperto  I'  a.sdo  de’  ladri  , 
e gli  offri , se  voleva  custodire  il  secreto  , 
di  fargli  parte  del  tesoro. 

— .Sicuro  che  lo  pretendo,  rispose  Cas- 
sim  alteramente  ; ma  , aggiuns’  egli,  vo- 
glio sapere  ancora  ov’  è precisamente  si- 
tuato questo  tesoro  , i segni  ed  il  modo 
aiocome  potrei  entrarvi  da  me  medesimo 
se  ne  avessi  desiderio  , altrimenti  vado  a 
denunziarvi  alla  giustizia.  Se  voi  ricusa- 
te , non  solo  non  avrete  più  nulla  a spe- 
rarne ; ma  perderete  ancora  tutto  quello 
che  avete  rapito  , di  cui  io  avrò  una  por- 
zione per  avervi  denunciato. 

Ali  Baba  , piuttosto  per  la  sua  buona 
indole  che  per  timore  delle  insolenti  mi- 
nacce d’  un  barbaro  fratello  , I’  istruase 
pienainenlc  intorno  a quanto  desiderava, 
e gli  disse  anche  le  parole  di  cui  biso- 
gnava che  si  servisse  , tanto  per  entrare 
quanto  pef  uscire  dalla  grotta.  Cassim  , 
senza  più  altro  voler  sapere  da  Ali  Baba, 
lo  lasciò  risoluto  di  prevenirlo , e pieno 
di  speranza  d’impadronirsi  del  tesoro  egli 
solo,  il  di  successivo  parti  prima  che 
spuntasse  il  sole  con  dieci  muli  carichi  di 
grandi  forzieri  eh’  egli  si  propose  di  riem- 
pire , riserbandosi  di  cmiuurne  un  più 
gran  numero  in  iin  secondo  viaggio  , a 
proporzione  de’carichi  che  troverebbe  nel- 
la grotta.  Preso  il  cammino  che  All  Bo- 
ba gli  aveva  insegnato  , arrivò  presso  al- 
la roccia  ove  riconobbe  i segni  e l’ alite- 
rò su  cui  All  Baba  s’  era  nascosto.  Cer- 
cata la  porta  , la  irovò  , e , per  farla  a- 
prire,  pronunziò  le  parole  : « Sesamo,  a- 
priti  ».  La  porta  s’apri  , egli  entrò,  ed 
immantinenti  quella  si  rincliiuse.  Nell’esa- 
minar  la  grolla  restò  forte  maraviglialo 
nel  vedere  assai  più  ricchezze  di  quello 
ebe  aveva  potuto  imaginarsi  dal  racconto 
di  All  Baba  , e la  sua  maraviglia  aumen- 
tò a seconda  che  esaminò  ciascuna  cosa 
pafticolarmente.  Avaro  ed  amante  delle 
ricchezze  com’  egli  era , uvrebtie  pa.ssa- 
ta  la  giornata  a pascersi  gli  occhi  dello 
spettacolo  di  tanto  oro  , se  non  avesse 
pensato  eh’  era  andato  per  rapirlo  e per 
caricarne  i suoi  dieci  muli.  Egli  ne  pre- 
se un  numero  di  sacebi  , per  quanto  po- 
teva portarne  . e,  venendo  alla  porla  per 
farla  apnre  coir  animo  ripieno  d’  ogni  al- 


tra idra  che  di  quella  che  magciorincnlc 
doveva  importargli , avvenne  che  dimen- 
ticò la  parola  necessaria  , ed  invece  di  : 
« Sesamo  »,  disse  ; « Orzo,  apriti  »;  e 
rimase  forte  maravigliato  nel  vedere  che 
la  porla  in  vece  di  aprirsi  restava  chiu- 
sa. Egli  nominò  molti  altri  nomi  di  gra- 
no , tutti  diversi  da  quello  che  bisogna- 
va , e la  porta  restò  chiusa. 

Cassim  non  s’  aspettava  questo  avveni- 
mento. Nel  gran  pericolo  in  cui  si  vide, 

10  spavento  s’ impadronì  dell' animo  suo, 
e più  faceva  sforzi  per  ricordarsi  la  pa- 
rola di  sesamo  , più  imbrogliava  la  sua 
memoria  , e restava  perfettamente  come 
se  mai  non  ne  avesse  inteso  parlare.  Egli 
gettò  per  terra  i sacebi  di  cui  s’era  cari- 
cato, e si  mise  a camminare  a gran  pas- 
si nella  grotta  ora  da  un  lato  ora  da  un 
altro  , senza  che  lo  spettacolo  delle  ric- 
chezze che  vedeva  lo  commovesse  piinlo. 
Ma  lasciamo  Cassim  deplorando  il  suo  de- 
stino, poiché  egli  non  merita  la  nostra 
compassione. 

i ladri  ritornarono  alla  loro  arotta  ver- 
so il  mezzogiorno  , e quando  ne  furono 
a poca  distanza  ed  ebbero  veduto  i die- 
ci muli  di  Cassim  intorno  alla  roccia  ca- 
richi di  forzieri  , compresi  da  inquietudi- 
ne per  questa  novità,  nvanzarunn  a tutta 
briglia  , e fecero  prendere  la  fuga  a'die- 
ci  muli  che  Cassim  aveva  tralasciato  di 
legare  , c che  pa.seevano  liberamente  , di 
mòdo  che  si  dispersero  di  qua  e di  là  nel- 
la foresta  , si  lungi  che  ben  presto  li  eb- 
bero perduti  di  rista. 

I ladri  non  si  dettero  la  pena  di  cor- 
rere appresso  a’  muli  , loro  niaggiurnien- 
te  iniporlatido  di  trovare  quello  cui  ap- 
partenevano ; e mentre  ctie  gli  uni  an- 
darono intorno  alla  roccia  per  trovarlo  , 

11  capitano  scese  a terra  ed  andò  drillo 
verso  la  pòrta  con  la  sciabola  in  mano,  e, 
pronunziate  le  parole  , la  porla  si  apri. 

Cassim,  che  intese  il  rumor  de*  cavalli 
dal  mezzo  della  grotta  , non  dubitò  dd- 
I’  arrivo  de’  ladri  e della  sua  prossima 
perdita.  Risoluto  almeno  di  fare  uno  sfor- 
zo per  isfuggir  dalle  loro  mani  e salvar- 
si , s’  era  tenuto  pronto  a gittarsi  fuori, 
appena  la  porta  si  fosse  aperta.  Non  ap- 
pena la  vide  a|>erta  , dopo  aver  inteso 
pronunziare  la  parola  sesamo  , sfuggitagli 
dalla  memoria  , si  slanciò  uscendo  si  bru- 
scamente che  gettò  il  capitano  per  terra. 
.Ma  non  isfuggì  agli  altri  ladri , che,  ar- 
mati piinmciile  di  sciabola  , gli  tolsero  la 
vita  sul  inom-iUo. 
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Prima  cura  de’  ladri  dopu  qiiesU  ese- 
cuzione fu  di  entrar  nella  grolla  ; tro- 
varono presso  la  porta  i sacchi  che  Cas- 
sini aveva  cominciato  a prendere  per  por- 
tarli e caricarne  i suoi  muli  , e li  rimi- 
sern  al  loro  luogo  senza  accorgersi  di 
(|uelli  che  All  Balia  aveva  tolti  prima.  Te- 
nendo consiglio  e deliberando  insieme  su 
ipiesl'  avvenimento , compresero  bene  co- 
me Cassim  non  aveva  potuto  uscire  dalla 
grotta  ; ma  non  potevano  giammai  inia- 
ginarsi  come  vi  avesse  potuto  entrare. 
Loro  venne  nel  pensiero  che  poteva  e.s- 
ser  disceso  per  I'  alto  della  grotta  ; ma 
r apertura  per  cui  veniva  la  luce  era  tan- 
to alta  e la  cima  della  roccia  tanto  ioac- 
cessibile per  fuori  , olire  che  nulla  loro 
indicava  eh’  egli  I’  avesse  fatto  , che  fu- 
ron  tutti  d’  accordo  ciò  non  aver  potuto 
avvenire.  Essi  non  potevano  persuadersi 
del  come  fosse  entralo  per  la  porta  , a 
meno  che  non  avesse  avuto  il  secreto  di 
farla  aprire  ; la  qnal  cosa  essi  tenevano 
per  certo  sapersi  solamente  da  loro  , in 
che  s'ingannavano,  ignorando  che  erano 
stali  spiati  da  All  Baba  che  lo  sapeva. 

In  qualunque  modo  la  cosa  fosse  acca- 
duta , siccome  si  trattava  delle  loro  co- 
muni ricchezze  , cosi  convennero  di  fare 
in  quattro  quarti  il  cadavere  di  Cassim 
e di  metterli  vicino  alla  porta  al  di  den- 
tro della  grotta  , due  da  un  lato  e due 
dall’altro  per  ispaveutare  chiunque  avreb- 
l>e  I’  ardimento  di  ritentare  una  simile  in- 
trapresa, riserbandosi  a non  ritornar  nel- 
la grotta  se  non  do|>o  qualche  tempo  , 
dopo  che  il  puzzo  del  cadavere  sareblte 
esalato.  Presa  questa  risoluzione  , I’  ese- 
guirono ; e , quando  non  ebliero  più  nul- 
la a fare  , lasciarono  il  luogo  del  loro  a- 
s lo  Ileo  chiuso  , risalirono  a cavallo  , ed 
nudarono  a battere  la  campagna  sulle  stra- 
de frequentate  dalle  carovane  per  assal- 
tarle ed  esercitare  cosi  il  loro  usato  bri- 
gantaggio. 

Intanto  la  moglie  di  Cassim  fu  in  una 
grande  inquietudine  ipiando  vide  che  era 
notte  avanzata  e che  suo  marito  non  era 
ritornato  ancora.  Essa  andò  alla  casa  di 
All  Baba  tutta  turbala  e gli  disse  : 

— Cognato  , voi  già  non  ignorale  , co- 
me In  credo  , che  Cassim  vostro  fratello 
e andato  alla  foresta  e per  qual  cagione. 
Kuli  non  ne  è ancora  ritornato  quantun- 
tpie  la  notte  sia  avanzata  ; per  cui  temo 
che  qualche  sciagura  non  gli  sia  accaduta. 

All  Balia  aveva  sii|i|his|o  quel  viaggio 
di  suo  fratello  dietro  il  discorso  tenuloglq 


e per  questo  s’era  astenuto  d'  andare  al- 
la foresta  in  quel  giorno  per  non  dargli 
soggezione.  Senza  farle  nessun  rimprove- 
ro di  cui  avesse  |>oluto  esser  olfesa  ella  • 
suo  marito  se  fosse  stalo  vivo  , le  disse 
che  non  doveva  ancora  spaventarsi,  seii- 
do  che  Cassim  apparentemente  avea  giu- 
dicato a proposito  di  non  rientrare  in  cit- 
tà se  non  molto  avanti  nella  notte. 

La  moglie  di  Cassim  lo  credette  ezian- 
dio tanto  più  facilmente  , in  quanto  che 
considerò  come  fosse  importante  che  suo 
marito  facesse  la  cosa  secretamente.  Essa 
ritornò  in  sua  casa  ed  attese  pazientemen- 
te ruio  a mezzanotte  ; ma  allora  le  tue 
in(|uietudini  ti  raddoppiarono  con  un  do- 
lore altrettanto  più  sensibile  , in  quanto 
che  non  poteva  farb  scoppiare  con  grida, 
di  cui  vide  bene  che  la  cagione  doveva 
esser  nascosta  al  vicinato.  Allora  giudi- 
cando irreparabile  la  sua  colpa  , si  pen- 
ti della  folle  curiosità  che  aveva  avuta  , 
per  un’  invidia  condannabile  di  penetraru 
ne’  secreti  del  suo  cognato  e della  sua 
cognata.  Essa  passò  la  notte  in  lagrime, 
ed  appena  fu  giorno  corse  in  casa  di  All 
Babà,  cui  annunciò  la  cagione  che  la  coti- 
duceva,  piuttosto  colle  sue  lagrime  che  col- 
le sue  parole. 

All  fiaba,  non  aspettando  che  sua  co- 
gnata lo  pregasse  di  darsi  la  pena  di  an- 
dare a vedere  ciò  che  fosse  divenuto  di 
Cassim  , parli  immantiuenti  co’  suoi  tre 
asini  , e , dopu  averle  raccomandalo  di 
moderare  la  sua  afflizione , andò  alla  fo- 
resta. Avvicinandosi  alla  roccia  , non  a- 
vendo  riscontrato  per  tiitU)  il  cammino  né 
suo  fratello  nè  i dieci  muli  , fu  maravi- 
gliato del  sangue  sparso  che  scorse  vici- 
no alla  porta  , e ne  trasse  un  cattivo  au- 
gurio. Giunto  innanzi  alla  porta  pronun- 
ciò la  parola  per  farla  aprire  , o quella 
apertasi , fu  tocco  dal  tristo  spettacolo  del 
corpo  di  suo  fratello  fatto  in  quattro  quar- 
ti. Senza  esitare  sul  partito  a prendere 
per  rendere  gli  ultimi  doveri  a suo  fra- 
tello , obbliando  la  poca  amistà  fraterna 
che  egli  aveva  avuto  per  lui,  trovò  nella 
grotta  come  fare  due  pacchi  dei  quattro 
quarti  , di  cui  fece  il  carico  d’  un  asino 
coprendoli  con  del  legno  per  nasconderli. 
Caricò  poscia  i due  altri  asini  di  sacchi 
pieni  di  oro  con  del  legno  sopra  , come 
la  prima  volta,  senza  perder  tempo;  ed 
appena  ebbe  terminalo  e comandato  alla 
(torta  di  rinchiudersi  , prese  il  cammino 
della  città  , avendo  per  aitni  la  precaii- 
zniiie  di  arrestarsi  all'  uscir  dslla  foresta 


STOBU  01  ILI  BABÀ 


519 


attai  tempo  per  noo  rientrarvi  che  di  not- 
te. Arrivando  in  sua  casa  , non  fece  en- 
trare nel  suo  cortile  se  non  i due  asini 
carichi  d’  oro  , e dopo  aver  lasciata  a sua 
moglie  la  cura  di  scaricarli  partecipando- 
le in  poche  parole  ciò  che  era  accaduto 
a Cassim  , condusse  I’  altro  asino  in  casa 
di  sua  cognata. 

Ali  fiaba  picchiò  alla  porta  che  gli  fu 
aperta  da  Morgiana,-la  quale  era  una  schia- 
va destra , accorta  e feconda  in  inven- 
zioni per  far  riuscire  le  cose  più  difficili, 
ed  All  fiaba  la  conosceva  per  tale.  Quan- 
do fu  entrato  nel  cortile,  scaricò  l’ asino 
del  legname  e de’  due  pacchi , e pren- 
dendo Morgiana  a parte  ; 

— Morgiana , le  disse , la  prima  cosa 
che  ti  chiedo  è un  secreto  inviolabile,  che 
tra  poco  vedrai  quanto  sia  necepario  si 
alla  tua  padrona  come  a me.  Ecco  il  corpo 
del  tuo  padrone  in  questi  due  pacchi.  Si 
tratta  di  farlo  seppellire  come  morto  di 
morte  naturale.  Fanuni  parlare  alla  tua 
padrona  e sta  attenta  a quello  che  le  dirò. 

Morgiana  avverti  la  sua  padrona,  ed  All 
fiaba  che  la  seguiva  entrò. 

— Ebbene,  cognato?  dimandò  la  cognata 
con  grande  impazienza;  quale  notizia  mi 
portale  di  mio  marito  ? io  non  iscorgo 
niente  sul  vostro  viso  che  debba  conso- 
larmi. 

— Cognata  , rispose  All  fiaba  , io  non 
posso  dirvi  nulla  se  prima  non  mi  pro- 
iiiettete  di  ascoltarmi  dal  principio  alla  fine 
senza  aprir  bocca.  Non  importa  meno  a 
voi  che  a me , riguardo  a quello  che  è 
accaduto , di  custodire  un  gran  secreto 
per  vostro  bene  e per  vostro  riposo. 

— Ah  I sciamò  la  cognata  senza  alzar 
la  voce , questo  preambolo  mi  fa  cono- 
scere che  mk)  marito  non  è più.  Ma  nello 
stesso  tempo  conosco  la  necessità  del  se- 
creto che  mi  dimandate.  Sarà  mestieri  che 
faccia  violenza  a me  stessa  , ma  vi  ascol- 
terò a ciglio  asciutto.  Parlale. 

All  fiaba  raccontò  alla  sua  cognata 
quanto  gli  era  occorso  nel  suo  viaggio 
sino  al  suo  arrivo  in  casa  di  lei  col  corpo 
di  Cassim. 

— Cognata,  aggiuus’ egli , ecco  una  ca- 
gione di  dolore  per  voi  altrettanto  più 
grande  in  quanto  che  meno  ve  la  aspet- 
tavate. Quantunque  il  male  sia  irrimedia- 
bile , pur  nondimeno , se  qualche  cosa  è 
capace  di  consolarvi,  vi  offro  di  unire  il 
poco  di  bene  che  Dio  m’ha  mandato  al  vo- 
stro, sposandovi  ed  assicurandoli  che  mia 
moglie  1)011  ne  sarà  punto  gelosa , e che 


vivrete  benissimo  insieme.  Se  la  proposta 
vi  piace , bisogna  pensare  a fare  in  modo 
che  apparisca  mio  fratello  esser  morto  di 
morte  naturale , della  qual  cura  egli  mi 
sembra  che  potete  riposare  su  Morgiana  ) 
ed  io  eziandio  vi  contribuirò  dal  mio  canto 
per  quanto  mi  sarà  possibile. 

Qual  miglior  partito  poteva  prendere  la 
vedova  di  Cassim  , ella  che  , coi  tieni  che 
le  rimanevano  per  la  morte  del  suo  pri-  , 
mo  marito , trovava  un  altro  più  ricco 
di  lei , ed  il  quale , per  la  scoperta  del 
tesoro  che  aveva  fatta , poteva  divenirlo 
ancor  più?  Ella  non  ricusò  dunque  il  par- 
tito, anzi  lo  tenne  come  una  cagione  ra- 
gionevole di  consolazione.  Tergendosi  le 
lagrime  che  aveva  cominciato  a versare 
in  abbondanza  , reprimendo  le  acute  grida 
ordinarie  alle  donne  che  hanno  perduto  i 
loro  mariti , manifestò  a sufficienza  ad 
All  fiaba  che  accettava  la  sua  offerta. 

All  fiaba  lasciò  la  vedova  di  Cassim  in 
questa  disposizione  , e , dopo  aver  racco- 
mandato a Morgiana  di  ben  rap|iresentare 
la  siu  parte , ritornò  in  sua  casa  col  suo 
asino. 

Morgiana  non  si  stette  già  colle  mani 
alla  cintola  ; ella  osci  nello  stesso  tempo 
che  All  fiaba,  ed  andò  presso  uno  speziale 
che  stava  nel  vicinato.  Avendo  picchiato 
alla  porta  ed  essendole  stato  aperto , chie- 
se d’una  specie  di  droghe  elTicaci>siiiie 
uelle  più  pericolose  malattie.  Lo  speziale 
glie  ne  dette  per  quanto  danaro  gli  ave- 
va presentato , chiAlendo  chi  stesse  ma- 
lato in  casa  del  suo  padrone. 

— Ab!  diss’ella  traendo  un  sospirone, 
ò lo  stesso  Cassim , il  mio  buon  padro- 
ne ; la  sua  malattia  non  si  capisce , non 
parla  più , nè  può  più  mangiare. 

Ciò  detto,  portò  seco  le  droghe  di  cui 
veramente  Cassim  non  era  più  m istato 
di  far  uso. 

Il  (Il  appresso  la  stessa  Morgiana  ritor- 
nò presso  lo  stesso  speziale , chiedendo , 
colle  lacrime  agli  occhi , d'  una  essenza , 
che  non  si  aveva  uso  di  far  prendere 
agl’infermi  se  non  negli  ultimi  estremi  -, 
e non  si  sperava  più  nulla  della  loro  vita, 
se  quella  essenza  non  li  faceva  risanare. 

— Ohimè!  diss’ella  immensamente  af- 
flitta ricevendola  dalle  mani  dello  spezia- 
le , io  tento  forte  che  questo  rimedio  non 
faccia  maggior  effetto  delle  droghe  che  mi 
deste  ieri.  Ah  ! che  io  perdo  il  mio  buon 
padrone. 

Da  ultimo , siccome  si  videro  per  tutta 
la  gioruata  Ali  fiaba  e la  sua  moglie  tri- 
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sti  in  aspotin  andare  c venire  più  volle 
dalla  casa  di  Cassini , la  gente  non  fu  ma- 
ravigliata nel  sentir  la  sera  le  lamente- 
voli grida  della  moglie  di  Cassim , e so- 
pratiitto  di  Morgiana,  che  annunziavano 
Cassim  esser  morto. 

Il  giorno  seguente  , prestissimo  tanto 
che  appena  cominciava  ad  aUieegiare,  Mor- 
giana  , che  sipeva  esservi  snll.T  piazza  mi 
k buon  uomo  ciahatlino  e vecchissimo , il 
quale  ogni  di  apriva  la  sua  bottega  assai 
prima  degli  altri,  usci  ed  andò  a trovar- 
lo. Accos{atasegIi  vicino  ed  auguratogli  il 
buon  giorno , gli  mise  in  mano  una  mo- 
neta d’ oro. 

Baha  .Mustafà , conosciuto  da  lutto  il 
mondo  sotto  questo  nome  ; Baha  Mustafì, 
dico  io,  che  era  naturalmente  gaio  e che 
teneva  sempre  pronte  lo  facezie  per  ride- 
re , guardando  la  moneta  a cagione  che 
non  era  ancora  bou  chiaro  , e vedendo 
che  era  d’ oro  : 

— Buona  strenna,  disse.  Di  che  si  trat- 
ta ? Eccomi  pronto  a far  tutto. 

— Baha  Mustafì  , gli  dtsse  Morgiana  , 
prendete  ciò  che  v’è  necessario  per  cu- 
cire, e venite  con  me  prontamente  ; ma  a 
condizione  che  vi  benderò  gli  occhi  quan- 
do saremo  in  un  tal  luogo. 

A queste  parole  Baba  MustaA  fece  il 
renitente  : 

— Oh  , oh  1 soggiuns’  egli , voi  volete 
du.'iqne  farmi  fare  qualche  cosa  contro  la 
mia  coscienza  o contro  il  mio  cuore. 

— Dio  mi  guardi,  rl\irese  Morgiana  met- 
tendogli un'altra  moneta  d’oro  in  mano, 
che  io  esiga  nulla  da  voi  che  vi  fosse  di- 
sonorevole. Venite  solamente  e non  temete 
nulla. 

Baba  Mustafò  si  lasciò  condurre  , e Mor- 
giana dopo  avergli  bendati  gli  occhi  con 
un  fazzoletto  al  luogo  che  ella  gli  aveva 
indicato  , lo  condusse  in  casa  del  defunto 
suo  padrone  , e non  gli  tolse  il  fazzoletto 
se  non  nella  camera  in  etti  aveva  posto 
il  corpo , ciascun  quarto  al  suo  luogo. 
Quando  ella  glie  lo  ebbe  tolto  : 

— Baba  Mustafì , io  v’ho  qui  condotto 
per  farvi  cucire  i pezzi  che  vedete  ; però 
non  perdete  tempo,  e quando  avrete  fatto 
vi  darò  un’altra  moneta  d’oro. 

Quando  Baba  Muslalli  ebbe  terminato  , 
Morgiana  gli  bendò  di  nuovo  gli  ocelli  , 
e dopo  avergli  data  la  terza  moneta  d’oro 
ebe  gli  aveva  promessa  ed  avergli  racco- 
tnandato  il  secrelo  , lo  condusse  (ino  al 
lungo  in  cui  gli  aveva  bendati  gli  occhi 
la  prima  volta.  Quivi  toltogli  di  bel  tmi- 


’ vo  il  fazzoletto  lo  lasciò  ritornare  in  sua 
casa  , accompagnandolo  collo  sguardo  fino 
a che  non  lo  vide  più  , per  levargli  la 
curiu.sità  di  ritornare  su’ suoi  passi  per 
osservarla. 

Morgiana  aveva  fatto  riscaldar  dell’  ac- 
qua per  lavare  il  cor|m  di  Cassim  ; pe- 
rò All  Balia,  che  giunse  nello  stesso  tem- 
po che  lei . lo  lavò  , lo  profumò  d' incen- 
si, e lo  seppellì  culle  ceremoiiie  usate.  Il 
falegname  portò  anche  la  bara  che  All 
Balia  aveva  avuta  la  cura  di  comandare. 

AIBnche  il  falegname  non  potesse  ac- 
corgersi di  nulla  , Morgiana  ricevette  la 
bara  alta  porta,  e dopo  averlo  pagato  e 
rinviato  , aiutò  All  Baha  a mettervi  il  cor- 
[10  dentro  ; e quando  All  Baba  ebl>e  ben 
inchiodate  le  tavole  al  di  sopra,  essa  an- 
dò alla  moschea  ad  avvertire  che  tutto  era 
pronto  per  la  sepoltura.  Le  genti  della 
moschea  , destinate  a lavare  i corpi  dei 
morti , s’ofTrirono  per  andar  ad  adempie- 
re alle  loro  funzioni  ; ma  ellh  disse  turo 
che  la  cosa  era  fatta. 

Morgiana  , di  ritorno  , non  faceva  qua- 
si che  entrare  quando  l’iman  e gli  altri 
ministri  della  moschea  giunsero.  Quattro 
de’ vicini  si  caricarono  la  bara  sulle  spal- 
le , e seguitando  l' iman  che  recitava  del- 
le preghiere  , la  portarono  al  cimitero. 
Morgiana  piangendo  , siccome  schiava  del 
defunto  , seguiva  il  corteggio  funebre  col 
capo  mulo  , mandando  grida  pietose  , per- 
cuotendosi il  petto  e strappandosi  i capel- 
li ; ed  All  Baba  andava  dietro  accompa- 
gnato da’vicini , i quali  si  staccavano  cia- 
scuno alla  sua  volta,  e di  quando  in  quan- 
do per  sollevare  gli  altri  vicini  che  por- 
tavano la  bara,  (ino  a che  non  si  arrivò 
al  cimitero. 

In  i|uanto  alla  moglie  di  Cassim,  ella 
restò  nella  sua  casa  desolandosi  e pian- 
gendo lamentevolmente  conte  donne  del 
vicinato  ; le  quali , secondo  il  costume,  vi 
accorsero  durante  la  cerimonia  del  sep- 
pellimento , e le  quali  unemlo  i loro  la- 
menti a’ suoi  empirono  tutto  il  quartie- 
re di  tristezza,  anche  ben  lungi  ne’  luoghi 
circostanti. 

In  tal  guisa  la  funesta  morte  di  Cas- 
sim fu  tenuta  celata  c d ssimulata  tra 
Ali  Baba  , sua  moglie  , la  vedova  di  Cas- 
sim e Morgiana  con  tanta  secrclezza  , 
che  nessuno  della  ciltA  , olire  che  non  ne 
ehlic  ninna  cognizione  , non  ne  formò 
nemmeno  il  menomo  sospetto. 

Tre  0 quattro  giorni  dopo  il  seppel- 
limento di  Cassini , All  Babà  tras|K>rtò  il 
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poco  mobile  che  eveve  , col  danaro  ra- 
pito al  tesoro  de’  ladri  die  non  portò 
se  non  di  notte  nella  casa  della  vedo- 
va di  suo  fratello  ; d che  fece  conoscere 
il  suo  novello  matrimonio  colla  sua  co- 
gnata. E siccome  questa  specie  di  ,nia- 
trimonii  non  sono  punto  straordinari  nella 
nostra  relieioiie,  cosi  niuno  fu  ne  sorpreso. 

Riguardo  alla  bottega  di  Cassini , All 
Balia  aveva  un  ligliuolo,  il  quale  da  qual- 
che tempo  aveva  terminato  il  suo  insc- 
cnamento  presso  un  altro  grosso  mer- 
cante che  aveva  sempre  fatta  fede  della 
sua  buona  condotta.  Ei  glie  la  dette  con 
promessa  , se  continuava  a governarsi 
saggiamente  , di  maritarlo  non  guari  do- 
po vanlaggiosameiite  secondo  il  suo  stato. 

Lasciamo  All  Raha  godere  delle  primi- 
zie della  sua  buona  fortuna , e parliamo 
de'  quaranta  ladri.  Eglino  ritornarono  nel 
loro  asilo  alla  foresta  nel  tempo  in  cui 
eran  convenuti  ^ ma  rimaser  forte  mara- 
vigliati di  non  trovare  il  corpo  di  Cas- 
sim,  e la  maraviglia  si  aumentò  quando 
si  furono  accorti  della  diminuzione  dei 
loro  sacebi  d’oro. 

— Noi  siamo  scoperti  e perduti , disse 
il  capitano,  se  non  cerchiamo  di  appor- 
tarvi prontamente  riparo.  In.sensibilmen- 
te  perderemo  tante  ricchezze  che  i nostri 
avoli  e noi  abbiamo  ammassate  con  tan- 
ta pena  e fatica.  Tutto  quello  che  noi  pos- 
siamo giudicare  del  danno  che  ci  si  è 
fatto,  è che  il  ladro  da  noi  stalo  sor- 
preso ha  avuto  il  secreto  di  far  aprire 
la  porta  e noi  siamo  felicemente  giunti 
nel  punto  in  cui  andava  per  uscirne.  Ma 
non  era  già  egli  il  solo,  un  altro  dove- 
va averlo  come  lui.  Il  suo  corpo  traspor- 
tato e il  nostro  tesoro  diminuito  ne  so- 
no delle  pruove  incontrastabili.  E sicco- 
me non  v’ha  a|iparenza  che  più  di  due 
persone  abbiano  avuto  questo  segreto,  dopo 
aver  fatto  perir  l’uno,  egli  è mestieri  che 
facciamo  egualmente  perir  I’  altro.  Che 
ne  dite,  brava  gente  ? Non  siete  voi  del- 
lo stesso  mio  av  viso  ? 

La  proposizione  del  capitano  de’  ladri 
fu  trovata  si  ragionevole  dalla  sua  com- 
pagnia che  l' approvarono  tetti , e furo- 
no d’accordo  che  bisognava  tralasciare 
ogni  altra  impresa  , per  non  pensare  uni- 
camente che  a questa,  e a non  abbandonar- 
la se  non  quando  vi  sarebbero  riusciti. 

— lo  non  m’ aspettava  meno  dal  vostro 
coraggio  e dal  vostro  valore , sogeiunse 
il  capitano  ; ma  prima  di  lutto  bisogna 
che  qualcuno  di  voi  ardilo,  destro  ed  in- 


traprendente vada  alla  città  senza  armi 
ed  in  abito  di  viaggiatore  e di  straniero, 
e che  adoperi  tutta  la  sua  prudenza  af- 
fine di  scoprire  se  vi  si  parla  della  morte 
strana  di  colui  che  noi  ahliiamn  ucciso  sic- 
come meritava  , chi  era  ed  in  quale  casa 
abitava.  Questo  è quello  che  a noi  importa 
sapere  prima  di  ogni  altra  cosa  , per  nulla 
fare  di  che  avessmiu  a pentirci  scopren- 
doci da  noi  medesimi  in  un  paese  io  cui 
siamo  sconosciuti  da  si  lungo  tempo , ed 
in  cui  abbiamo  sì  gran  premura  dì  con- 
tinuare ad  esserlo.  Ma  afline  di  animare 
quello  di  voi  il  quale  s'ulTrirà  per  inca- 
ricarsi di  questa  coimiiissione  , ed  im|ve- 
dirgli  d’ingannarsi  venendoci  a fare  un 
rapporto  falso  in  vece  d’ un  vero  , che  sa- 
rebbe capace  di  cagionare  la  nostra  mi- 
na , vi  chieggo  se  non  giudicate  a propo- 
sito che  io  questo  caso  si  sottometta  alla 
pena  di  morte  ? 

Senza  aspettare  clic  gli  altri  dessero  i 
loro  suffragi,  l’uno  de’ ladri  disse; 

— Io  mi  vi  sottometto,  e mi  glorio  di 
esporre  la  mìa  vita  incaricandomi  della 
comniissione.  Se  iiòn  vi  riesco,  sovvenitevi 
almeno  che  non  avrò  mancato  ne  di  buona 
volontà  , nè  di  coraggio  pel  bene  comune 
della  compagnia. 

Questo  ladro,  dopo  aver  ricevuto  grandi 
lodi  dal  capitano  e da’  suoi  compagni,  si 
travesti  in  modo  che  nessuno  poteva  pren- 
derlo per  ciò  che  era.  Separandosi  dalla 
compagnia  , parli  nella  notte  e prese  si 
bene  le  sue  misure,  che  entrò  nella  città 
in  quella  che  appena  cominciava  a com- 
parire il  giorno.  Egli  s’ inoltrò  fin  nella 
piazza,  ove  non  vide  se  non  una  bottega 
aperta  , ed  era  quella  di  Balia  Milstafà. 

Balia  Muslafà  stava  seduto  sulla  sua  se- 
dia , colla  lesina  in  mano  , lavorando  se- 
condo il  suo  mestiere.  Il  ladro  gli  andò 
incontro  augurandogli  il  buon  giorno  , e 
come  si  fu  accorto  della  sua  decrepitezza  : 

— Buon  uomo , gli  disse  , voi  comin- 
ciate a lavorare  assai  di  buon  mattino  ; 
ei  non  è possibile  che  vi  vediate  ancora 
liene , decrepito  come  siete.  E quando  il 
giorno  sì  farà  più  chiaro  , dubito  assai  che 
abbiate  buoni  occhi  per  cucire. 

— Chiunque  vi  siale,  rispose  Balia  Mu- 
.stalà , egli  è mestieri  che  non  mi  cono- 
sciate ; poiché,  cosi  vecchio  come  mi  ve- 
dete , uou  lascio  di  avere  gli  occhi  eccel- 
lenti , e nou  ne  dubiterete  punto  quando 
saprete  che  non  ha  guari  ho  cucito  un 
morto  in  un  luogo  in  cui  non  faceva  più 
chiaro  di  quello  che  fa  presentemente. 
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Il  ladro  provò  una  gran  gioia  di  et- 
s(>rsi  direno  appena  giunto  ad  un  uomo 
il  quale  al  bel  principio  , non  dubitando- 
ne punto  , gli  dava  da  sè  steaso  notizia 
di  ciò  che  lo  aveva  mosso  , senza  diman- 
darglielo. 

— Un  morto  ! soggiunse  il  ladro  forte 
maravigliandosi  affine  di  farlo  parlare  ; a 
qual  fine  cucire  un  morto  ? Forse  volete 
intendere,  a quel  che  sembra,  che  avete 
cucilo  il  lenzuolo  nel  quale  è stato  sep- 
pellito. 

— No  , no , rispose  Baba  Mustafì  , so 
io  quel  che  voglio  dire  ; voi  vorreste  far- 
mi parlare  , ma  non  ne  saprete  più  oltre. 

Il  ladro  non  aveva  bisogno  di  maggior 
schiarimento  per  essere  persuaso  di  ave- 
re scoperto  quello  che  era  andato  a cer- 
care. Egli  trasse  una  moneta  di  oro  , e 
mettendola  nella  mano  di  Babà  liustafò, 
gli  di.ssc  : 

— Io  non  ho  già  premura  di  penetrare  il 
vostro  secreto,  quantunque  possa  assicu- 
rarvi che  non  lo  divulgherei  se  me  lo  a- 
veste  confidato  ; la  sola  cosa  di  cui  vi 
prego  . è di  farmi  la  grazia  d’ insegnar- 
mi o di  venire  a mostrarmi  la  casa  in  cui 
avete  cucito  questo  morto. 

— Qiiand'  anche  avessi  la  volontà  di 
concedervi  ciò  che  mi  dimandale  , rispo- 
se Baba  Mustafìi  ritenendosi  la  moneta  di 
oro  , pronto  a renderla  , vi  assicuro  che 
non  potrei  farlo,  e dovete  credere  alla  mia 
parola.  Eccone  la  ragione  ; io  sono  stalo 
condotto  fino  ad  un  certo  Inogo  ove  mi 
si  sono  bendati  gli  occhi  , e di  là  mi  son 
lascialo  condurre  fin  nella  casa  , donde, 
dopo  aver  fatto  ciò  che  dovea  fare,  venni 
ricondotto  nello  stesso  modo  fino  allo  stes- 
so Im^o.  Voi  vedete  da  quanto  vi  ho  det- 
to r impossibilità  di  rendervi  servigio. 

— Almeno  , soggiunse  il  ladro , voi  do- 
vete presso  a poco  ricordarvi  del  cammino 
che  vi  si  è fatto  fare  cogli  occhi  bendati. 
Venite  , vi  prego , con  me , io  vi  hende- 
rò  gli  occhi  in  quel  tal  luogo  , e cammi- 
neremo insieme  per  la  stessa  strada  e per 
le  stesse  giravolte  che  potrete  ricordarvi 
di  aver  fatte.  E siccome  ogni  fatica  me- 
rita compenso  , eccovi  un'  altra  moneta 
d'  oro  , e venite  a farmi  il  piacere  che  vi 
dimando.  E dicendo  queste  parole  gli  mi- 
se un'  altra  moneta  d’  oro  in  mano. 

Le  due  monete  d'  oro  tentarono  Baba 
Hustafà  , le  guardò  per  qualche  tempo 
nella  sua  mano  senza  formar  parola,  me- 
ditando tra  sé  stesso  quello  che  dovesse 
(are.  Egli  trasse  alla  (ine  la  borsa  di  se- 


no , a inettendovele  dentro  disse  al  la- 
dro ; 

— lo  non  posso  assicurarvi  di  ricord.ir- 
mi  precisamente  della  strada  che  mi  si 
fece  fare.  Ma  giacché  volete  cosi,  andia- 
mo , e farò  quel  che  potrò  per  ricordar- 
mene. 

Baba  Mnstafà  si  alzò  con  grande  sod- 
disfacimento del  ladro  , e senza  chiudere 
la  sua  bottega  , in  cui  non  vi  era  nulla 
di  conseguenza  a perdere  , condusse  se- 
co il  ladro  fino  al  luogo  in  cui  Morgian.i 
gli  aveva  bendati  gli  occhi.  Quando  vi 
furono  giunti  : 

— È qui , disse  Baba  Mustalà  , che  so- 
no stato  bendato,  ed  io  stavo  rivolto  co- 
me vedete. 

Il  ladro,  che  teneva  pronto  il  suo  faz- 
zoletto , lo  bendò  , e camminò  allato  a 
lui  , parte  conducendolo  e parte  lascian- 
dosi condurre  da  lui  fino  a che  Baba  Mii- 
stafà  si  fermò  dicendo  : 

— Ei  mi  sembra  di  non  essere  andato 
più  lontano. 

Ed  in  fatti  si  trovò  veramente  innanzi 
alta  casa  di  Cassim,  in  cui  allora  Alt  K-i- 
ba  dimorava.  Prima  di  levargli  il  fazzo- 
letto davanti  agli  occhi  , il  ladro  fece 
prontamente  un  segno  alla  porta  con  did 
gesso  che  teneva  pronto  , e quando  glie 
lo  ebbe  tolto  gli  dimandò  se  sapesse  a 
chi  apparteneva  quella  casa.  Baba  Musta- 
fà  gli  rispose  che  non  era  del  quartiere  , 
e che  però  non  poteva  nulla  dirgliene. 

Siccome  il  ladro  vide  che  nou  poteva 
saper  nuli’  altro  da  Baba  Mustafà,  lo  rin- 
graziò dell'  incomodo  che  gli  aveva  dato, 
e dopo  che  I’  ebbe  abliandonato  e lascia- 
to ritornare  alla  sua  bottega  , riprese  la 
via  della  foresta  , persuaso  che  sarebbe 
ben  ricevuto. 

Poco  tempo  dopo  che  il  ladro  e Baba 
Mustafà  si  furono  separati , Horgiana  usci 
dalla  casa  di  Ali  Baba  per  qualche  affa- 
re , e ritornando  notò  il  seguo  che  il  la- 
dro aveva  fatto  ; e si  fermò  per  farvi  at- 
tenzione. 

— Che  significa  questo  segno?  disse  ella 
tra  sè  medesima.  Qualcuno  vorrebbe  del 
male  al  mio  padrone  ; o 1’  hanno  fatto 
per  divertirsi  ? Con  qualunque  intenzione 
che  I’  abbiano  fatto  egli  è buono  di  cau- 
telarsi contro  ogni  avvenimento. 

E ciò  dicendo  prese  anch’  ella  del  ges- 
so ; e , siccome  le  due  o tre  porte  al 
di  sopra  ed  al  di  sotto  erano  simili  , le 
segnò  allo  stesso  luogo  , e poscia  rientrò 
in  casa  senza  parlare  di  ciò  che  aveva 
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fillio  né  al  suo  padrone  , né  alia  sua  pa- 
drona. 

Il  ladro  inlanto,  rhc  continuava  il  suo 
cammino,  giunse  alla  foresta  e raggiunse 
i compagni  assai  di  buon'ora.  Ciugnendn 
fece  il  rapporto  del  buon  esito  dol  suo 
viaggio  , esagerando  la  felicith  che  aveva 
avuta  d'  aver  trovato  al  bel  principio  un 
nomo  dal  quale  aveva  saputo  il  fatto  di 
eui  era  andato  ad  informarsi  ; il  che  non 
'altri  che  quegli  avrebbe  potuto  dirgli. 
Egli  fu  ascoltalo  con  una  grande  soddi- 
sfazione ; ed  il  capitano  prendendo  la  pa- 
rola , dopo  averlo  lodato  della  sua  solle- 
citudine , disse  rivolgendosi  a tutti  : 

— Compagni  , non  abbiamo  tempo  da 
perdere;  partiamo  ben  armati  senza  che 
apparisca  lo  fossimo  , e quando  saremo 
entrati  nella  città  , separatamente  , per 
non  destar  sospetto  , il  luogo  di  ritrovo 
sia  nella  gran  piazza  , gli  uni  da  un  lato, 
gli  altri  da  un  altro  , mentre  io  andrò  a 
riconoscere  la  casa  col  nostro  compagno, 
il  quale  ci  ha  portata  una  si  bella  noti- 
zia , affinchè  dietro  quest’  esame  io  giu- 
dichi del  partito  che  ci  converrà  pren- 
dere. 

Il  discorso  del  capitano  de'  ladri  fu  ap- 
plaudito , e tutti  furono  l>en  presto  in 
istato  di  partire.  Essi  difilaruno  a due  a 
due  , a tre  a tre , e camminando  ad  una 
ragionevole  distanza  gli  uni  dagli  altri,  en- 
trarono nella  città  senza  destare  alcun 
sospetto.  Il  capitano  e quegli  che  vi  era 
venuto  la  mattina  vi  entrarono  gli  ultimi. 
Costui  condusse  il  capitano  nella  strada 
in  cui  aveva  segnata  la  casa  dì  All  Bo- 
ba ; e quando  fu  innanzi  ad  una  delle 
porte  state  sognate  da  Morgiana , glie  la 
fece  osservare,  dicendogli  che  quella  era. 
Ma  continuando  il  loro  cammino  senza 
fermarsi  affine  di  non  rendersi  sospetti , 
siccome  il  capitano  ebbe  osservalo  che  la 
porla  che  seguitava  era  segnata  nello  stes- 
so modo  ed  allo  stesso  luogo  , lo  fece 
osservare  al  suo  conduttore  e gli  diman- 
dò sa  era  questa  o la  prima.  Il  condut- 
tore restò  confuso,  e non  seppe  che  rispon- 
dere, anche  meno  quand’  ebbe  veduto  col 
capitano  che  le  quattro  o cinque  porte 
che  venivan  dopo  avevano  lo  stesso  se- 
gno. Egli  assicurò  al  capitano  con  giura- 
mento di  non  averne  segnata  se  non  una. 

— lo  non  so  , aggiunse  egli  , chi  pos- 
sa aver  segnate  le  altre  con  tanta  rasso- 
miglianza ; ma  in  questa  confusione,  con- 
fesso che  non  posso  distinguere  quale  è 
quella  da  me  segnata. 


Il  ca|iilann,  vedutosi  deluso  nel  suo  di- 
segno , andò  nella  gran  piazza,  uve  fece 
dire  alle  sue  genti  dal  primo  che  inculi-  ' 
trò  che  avevano  perdute  le  laro  faticne 
e fatto  un  viaggio  inutile , e che  non  n- 
vevano  altro  partito  a prendere  se  non 
quello  di  ripigliare  il  cammino  del  loro 
asilo  comune.  Egli  ne  dette  I’  esempio,  e 
tutti  lo  seguirnuo  nello  stesso  ordine  con 
cui  eran  venuti. 

Quando  il  drappello  si  fu  radunato  nel- 
la foresta  , il  capitano  loro  spiegò  la  ra- 
gione per  cui  gli  aveva  fatti  ritornare.  Ini- 
mantinenti  il  conduttore  fu  dichiarato  reo 
di  morte  unanimemente,  ed  egli  ci  si  con- 
dannò da  sè  medesimo,  riconoscendo  che 
avrebbe  dovuto  prendere  meglio  le  sue 
cautele  , e presentò  con  fermezza  il  collo 
a colui  che  si  avanzò  per  tagliargli  il  capo. 

Siccome  si  trattava , per  la  conserva- 
zione della  banda,  di  non  lasciare  impu- 
nito il  torto  fattole  ; un  altro  ladro,  che 
si  promise  di  riuscir  meglio  di  colui  che 
allora  era  stato  castigato  , si  presentò  e 
dimandò  in  grazia  di  esser  preferito.  Egli 
fu  esaudito  : si  pone  io  cammino , cor- 
rompe Boba  Miistafà  come  il  primo  lo  a- 
veva  corrotto  , e Baba  Mustafò  gli  fa  co- 
noscere la  casa  di  All  Baba  cogli  occhi 
bendati.  Egli  la  segnò  di  rosso  in  un  luo- 
go meno  a'pparente  , tenendo  per  fermo 
esser  questo  un  mezzo  sienro  per  distin- 
guerla da  quelle  segnate  di  bianco. 

Ma  poco  tempo  dopo , Morgiana  usci 
dalla  casa  , come  il  giorno  precedente  , 
e quando  ritornò  , il  segno  rosso  non 
isfiiggl  a’  suoi  occhi  cbiaruveggenti.  Élla 
fece  lo  stesso  ragionamento  del  giorno 
prima , e non  tralasciò  di  fare  lo  stesso 
segno  rosso  alle  altre  porte  vicine  ed 
alio  stesso  luogo. 

Il  ladro  al  suo  ritorno  tra’  suoi  compa- 
gni nella  foresta  non  mancò  di  far  vale- 
re la  precauzione  gbe  avea  presa  come 
infallibile,  diceva  egli,  per  non  confonde- 
re la  casa  d’  All  &ba  colle  altre.  Il  ca- 
pitano e (e  sue  genti  credettero  con  lui 
che  In  cosa  dovesse  riuscire.  E andarono 
alla  cili;i  nello  stesso  ordine  e colle  stes- 
se cautele  dell'  aìtra  volta  , armati  egiial- 
nieiite  e pronti  a fare  il  colpo  ohe  medi- 
tavano. Kd  il  capitano  ed  il  ladro  arri- 
vando iiinuo  alla  strada  di  All  Balia;  ma 
trovano  la  stessa  difficoltà  della  prima  vol- 
ta. Il  capitano  ne  fu  indignalo,  ed  il  ladro 
venne  in  una  confusione  tanto  grande  quan- 
to quella  di  colui  che  I’  aveva  preceduto 
I colla  stessa  commissiouc.  * 
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I.nonde  il  capiinnn  fii  costretto  anche 
quel  piorno  a ritornarsene  colle  sue  peli-  I 
ti  tanto  iMW-o  soddisfatto  quanto  il  pioriio 
innanzi.  Il  ladro,  coinè  autore  dell’inpan- 
uo  , subì  aneli’  epii  il  castigo  coi  si  era 
snllopostn  voloiilarianiente. 

Il  capitano,  che  vide  la  sua  compagnia 
(liiiiiniiila  di  due  bravi  soggetti , temette 
di  vederla  diminuire  davvantaggio  se  con- 
tinuava ad  incaricarne  altri  per  essere 
inforniato  della  vera  casa  di  Ali  Italia.  Il 
loro  esempio  gli  fece  conoscere  non  es- 
ser essi  buoni  se  non  a dei  colpi  di  ma- 
no e per  nulla  ad  agir  culla  testa  nelle 
occasioni.  Però  s’ incarica  della  cosa  egli 
stesso  ; viene  alla  città,  e coll'  aiuto  di 
Italia  Muslafà,  che  gli  rese  lo  stesso  ser- 
vigio che  a’  due  deputati  della  sua  com- 
pagnia , non  si  stette  a fare  alcun  segno 
per  conoscere  la  casa  di  Ali  Italia  ; ma 
I’  esamiiMi  si  bene  , non  solo  consideran- 
dola attentamente  , ma  anche  passando  e 
ripassandovi  diverse  volte  per  davanti,  da 
non  esser  jiossibile  l'ingannarsi. 

Il  capitano  de'  ladri,  soddisfatto  del  suo 
viaggio  ed  istrutto  di  quello  che  aveva  de- 
siderato, ritornò  alla  foresta,  e quando 
fu  giunto  nella  grotta  ove  tutta  la  sua 
compagnia  P aspettava: 

— Compagni , disse  , nulla  più  lìnal- 
uientc  può  impedirci  di  prendere  una  pie- 
na vendetta  del  danno  che  ci  è stato  fatto, 
lo  conosco  con  certezza  la  casa  del  col- 
pevole su  cui  essa  deve  cadere , e per  la 
strada  ho  pensato  a'mezzi  di  fargliela  sen- 
tire si  destramente,  che  nessuno  non  po- 
trà aver  cognizione  del  luogo  del  nostro 
asilo  non  meno  che  del  nostro  tesoro,  es- 
sendo qitesto  In  scopo  che  dobbiamo  avere 
«ella  nostra  ititrapresa  , altrimenti  in  vece 
di  esserci  utile  ci  sarà  funesta. 

Per  ottener  qtiesP  intento , continuò  il 
capitano , ecco  quel  che  ho  iinaginalo. 
Quatido  ve  l’avrò  esposto,  se  qualcuno 
ha  un  espediente  migliore , potrà  comu- 
nicarlo. Allora  egli  spiegii  loro  in  qual 
modo  pretendeva  comportarsi  ; c siccome 
tutti  gli  ebbero  data  la  loro  approvazio- 
ne , gl’ incaricò  di  sparpagliarsi  iie'lair- 
glii  e ne’  villaggi  circostanti  ed  anche  nella 
città,  di  comprare  dei  muli  fino  al  numero 
dì  dicianmive  e trentotto  grandi  vasi  di 
rame  per  trasportar  dell’olio  l’imo  pieno 
e gli  altri  vuoti.  In  due  n tre  giorni  di 
tempo  i ladri  elibem  fatto  tutto  questo 
ammasso.  Siccome  i vasi  vuoti  erano  un 
poro  stretti  dalla  parte  della  liocca  per 
l'esecuzione  del  suo  diseguo,  il  capitano 


li  fece  mi  poco  allargare,  e dopo  aver  fati» 
entrare  tino  delle  sue  genti  in  ciascuno 
colle  armi  che  aveva  giudK'ale  necessa- 
rie , lasciando  aperto  quello  che  aveva 
fallo  scucire  , affine  dì  lasciar  loro  libera 
la  respirazione , li  chiuse  in  modo  che  ap- 
parivano pieni  di  olio,  e per  meglio  co- 
lorir la  cosa,  lì  strormò  da  fuori  d'olio 
che  prese  dal  vaso  che  n’era  pieno. 

Cosi  dis|K)ste  le  cose , (piando  i miilw 
furono  carichi  di  trentaselte  ladri,  senza 
comprendervi  il  capitano  , ciascuno  , na- 
scosto in  non  de’  vasi , il  loro  capitano, 
corno  conduttore  , prese  la  vìa  della  città 
nel  temiHi  che  aveva  risoluto , e vi  arri- 
vò all’  imhrunire  , circa  un’  ora  dopo  il 
tramonto  del  sole,  come  s’avea  prefìsso. 
Kglì  vi  entrò  e tiro  drillo  alla  casa  di  All 
Itaha  nel  disegno  di  picchiare  alla  porta, 
c di  chiedere  a passnni  la  notte  co’ suoi 
muli,  col  Imon  piacere  del  padrone.  Non 
clilie  nemmeno  la  fatica  dì  picchiare,  poi- 
ché trovò  All  Italia  alla  porta  che  pren- 
deva il  fresco  dopo  il  pranzo.  Fatti  arru- 
staré  i suoi  muli,  e rivollusi  ad  All  Italia, 
gli  disse  : 

— Signore , io  porto  l’ ogiio  che  qui 
vedete  da  molto  lo'utano  per  vCTide.rlo  di- 
mani al  mercato , e all’  ora  rhe  è non 
so  dove  andare  ad  albergare.  Se.  ciò  non 
v'  inrnmuda  , fatemi  la  grazia  di  ricever- 
mi in  casa  vostra  per  passarvi  la  notte  , 
e ve  ne  avrò  immensa  obbligazione. 

Quantunque  All  Italia  avesse  veduto 
nella  foresta  quello  ebe  gli  parlava  ed 
anche  inteso  la  sua  voce  , come  avreblic 
)Hituto  riconoscerlo  pel  capitano  dei  qua- 
ranta ladri  sotto  il  travestimento  d' un 
mercante  d'olio! 

— Voi  siete  il  lienvcnuto  , gli  disse  , 
entrate. 

E dicendo  queste  parole  gli  fece  liinco 
|ier  lasciarlo  entrare  cn’suui  muli  come 
lo  fece. 

Nello  stesso  tempo  rhiamò  uno  schiavo 
e gli  comandò , quando  i muli  sandiliero 
scaricati , di  metterli  non  solo  al  coperto 
nella  scuderìa , ma  anche  di  dar  loro  del 
fieno  e dell’orzo.  Andò  ancora  nell.i  cn- 
cìfia  ad  ordinare  a Morgiana  di  apprestare 
prontamente  la  cena  per  l’ospite  allora 
giunto  e di  preparargli  un  letto  in  una 
camera. 

All  Italia  fece  più  : per  fare  al  suo  ospi- 
te l’ accoglienza  più  onorevolmente  possi- 
bile , qiiaudo  vide  che  il  capitano  ile’ la- 
dri aveva  scaricalo  i suoi  muli,  che  que- 
sti erano  stali  condotti  nella  scuderia  sic- 
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«Mine  aveva  coniandnin , e eh'  egli  cerca- 
va un  luogo  per  passare  la  notte  all’  a- 
ria  , andò  a prenderlo  per  farlo  entrare 
nella  sala  in  cui  riceveva  I forestieri , di- 
cendogli non  avrebbe  aolTerto  che  si  fosse 
corcato  nel  cortile.  Il  capitano  se  ne  scusò 
molto  sotto  pretesto  di  non  volergli  esser 
d’ incomodo  ; ma  in  vero  lo  faceva  per 
aver  luogo  di  eseguire  ciò  che  meditava 
con  maggior  libertà , e non  cedette  alle 
iKirtesie  di  All  Baba  se  non  dopo  infinite 
istanze. 

Ali  Baba  non  contento  di  tener  compa- 
gnia a quello  che  voleva  attentare  alla 
sua  vita  fino  a che  Morgiana  gli  avesse 
servita  la  cena , continuò  a parlargli  di 
molte  cose  che  credette  potergli  far  pia- 
cere , e non  lo  abliandonò  se  non  quan- 
do ebbe  terminato  il  pasto  di  cui  l’ aveva 
regalato , dicendogli  : 

— Voi  qui  siete  il  padrone  ; non  avete 
se  non  a domandare  tutte  le  cose  di  cui 
potete  aver  bisogno , non  essendovi  nulla 
in  casa  mia  che  non  sia  al  vostro  ser- 
vigio. 

Il  capitano  de’  ladri  si  alzò  nello  stesso 
tempo  di  All  Baba  e l’accompagnò  fino 
alla  porta  , e mentre  Ali  Babà  andò  in 
cucina  per  parlare  a Morgiana , egli  scese 
nel  cortile  sotto  pretesto  di  vedere  se  nulla 
mancava  a’ suoi  muli. 

Ali  Baba,  dopo  aver  raccomandato  di 
nuovo  a Morgiana  di  prendere  una  gran 
cura  del  suo  ospite  e di  non  lasciargli 
mancar  nulla  , aggiunse  ; 

— Morgiana,  io  t’avverto  che  domani 
vado  al  bagno  prima  del  giorno  ; però 
abbi  cura  che  la  mia  biancheria  da  bagno 
sia  pronta  e di  darla  ad  Abdalla  (era 
questo  il  nome  del  suo  schiavo  ),  e fammi 
un  buon  brodo  per  prenderlo  al  mio  ri- 
torno. Dopo  avergli  dato  questi  ordini,  si 
ritirò  per  coricarsi. 

Il  capitano  de’  ladri  intanto  all’  uscir 
dalla  scuderia  andò  ad  ordinare  alle  sue 
genti  quanto  dovevano  fare.  Cominciando 
dal  pruno  vaso  fino  all’  ultime,  disse  a cia- 
scuno : 

— yuando  getterò  delle  piccole  pietre 
dalla  camera  in  cui  sono  alliergato  non  inaii- 
cate  di  farvi  apertura  fendendo  il  vaso  dal- 
l’alto  fino  al  basso  col  coltello  di  cui  vi 
siete  muniti  e di  uscirne , perciocciiè  im- 
mantinenti  sarò  da  voi. 

Rd  il  coltello  di  cui  parlava  era  pun- 
tulo  ed  alTilato  per  questo  uso. 

Ciò  fatto,  ritornò;  e come  si  fu  presen- 
tato alla  porla  della  cucina , Morgiana 


prese  una  candela  e lo  condusse  alla  ca- 
mera che  gli  aveva  preparala  , uve  lo  la- 
sciò dopo  avergli  domaudalo  se  aveva  bi- 
sogno di  qualche  altra  cosa.  Per  non  de- 
star sospetto  , spense  il  lume  poco  tempo 
dopo  e si  coricò  tutto  vestito , pronto  ad 
alzarsi  appena  avrebbe  fatto  il  suo  primo 
sonno. 

Morgiana,  non  dimenticando  gli  ordini 
di  All  Baba  , preparò  la  sua  biancheria 
da  bagno  , di  cui  caricò  Abdalla , il  ipialo 
non  era  ancora  andato  a coricarsi;  mise 
la  pentola  al  fuoco  pel  brodo,  e mculre 
schiumò  la  pentola , la  lampada  si  spen- 
se. Non  ci  era  intanto  più  olio  nulla  casa, 
e la  candela  bisognava  per  ischiumar  la 
pentola.  Come  fare  ? Ella  ne  manifestò  la 
sua  pena  ad  Abdalla. 

— Eccoti  ben  impacciata  , le  disse  .Ab- 
dalla ; va  a prender  dell’  olio  in  uno  dui 
vasi  che  stanno  nel  cortile. 

Morgiana  ringraziò  Altdalla  del  consi- 
glio , e mentre  egli  andò  a coricarsi  vi- 
cino alla  camera  di  All  Baba  per  seguirlo 
al  bagno , ella  prese  il  vaso  dell’ olio  ed 
andò  nel  conile.  Come  si  fu  avvicinata  al 
primo  vaso  che  incontrò  , il  ladro  che  vi 
era  nascosto  dentro  chiese  sommessa- 
mente : 

— È egli  tempo  ? 

I^antunque  il  ladro  avesse  parlato  som- 
messo , pur  nondimeno  Morgiana  fu  cul- 
pRa  dalla  voce  ahretlanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  il  capitano  dei  ladri , ap- 
pena ebbe  scaricati  i suoi  muli , aveva 
non  solo  aperto  quel  vaso,  ma  anche  tutti 
gli  altri  per  dar  aria  alle  sue  genti , che 
d’altra  parte  vistavano  molto  a disagio, 
senza  osservi  ancora  privati  della  facilità 
di  respirare. 

Ogni  altra  schiava  che  Morgiana , al- 
trettanto sorpresa  quant’elta  lo  fu  tro- 
vando un  uomo  in  un  vaso  invece  di  tro- 
varvi dell’ olio  ch’ella  cercava,  avrebbe 
fatto  un  fracasso  capace  di  uogtonare  gran- 
di sciagure.  Ma  Morgiana  era  al  disopra 
de’ suoi  simili.  Essa  compreso  immanti- 
nenti  l’ importanza  di  custodire  il  secreto , 
il  pericolo  imminente  in  cui  sì  trovavano 
Ali  Baba , la  sua  famiglia  ed  ella  mede- 
sima , e la  necessità  di  apportarvi  rime- 
dio senza  far  rumore;  e colla  sua  capacità 
ue  concepì  iromontiuentì  i mezzi.  Essa 
adunque  rientrò  in  sè  medesima  nel  mo- 
mento, e senza  far  apparire  alcuna  emo- 
zione, rappresentando  la  parte  del  capi- 
tano de'  ladri , rìs|H)sc  alla  dimanda , di- 
cendo : 


LE  ItlLLC  E LM  .MITIC 


5àC 


— Nun  ancora , ma  lieo  presto. 

Ella  s'  avvicinò  poscia  al  vaso  che  ve- 
niva (lupo  c la  stessa  dimanda  le  fu  fat- 
ta ; e cosi  in  seguito  fino  a che  giunse 
all’  ultimo  che  era  pieno  d' olio , e alla 
stessa  dimanda  dette  la  stessa  risposta. 

Murgiana  conoblie  da  ciò  che  il  suo  pa- 
drone Ali  Italia , il  quale  aveva  creduto 
non  alIxTgare  in  sua  casa  se  non  un  mer- 
cante d'ulio,  aveva  dato  ingresso  a tren- 
totto ladri , comprendendovi  il  falso  mer- 
cante , loro  capitano.  Ella  empi  sollcci- 
tamenie  il  suo  vaso  d’olio  , che  prese  dul- 
l'idtimo  vaso,  e ritornò  nella  sua  cucina, 
ove  do|Hi  aver  messo,  dell’olio  nella  lam- 
pada e averla  rii^ccesa , prese  una  gran 
caldara,  ritornò  nel  cortile  e l’empi  del- 
l'olio del  vaso.  Poscia  la  riportò,  la  mise 
sul  fuoco  su  cui  mise  legna  sopra  legna, 
afTinché  più  presto  l’olio  avesse  bollito, 
più  presto  avrebbe  eseguito  ciò  che  do- 
veva contribuire  alla  salvezza  comune  della 
casa  che  non  chiedeva  ritardo.  L’olio  bulli 
linalmente,  ed  ella,  presa  la  caldara,  an- 
dò a versare  in  ciascun  vaso  bastante  olio 
tutto  iHillente , dal  primo  lino  all’  ultimo, 
per  solTocarli  e loro  togliere  la  vita. 

Morgiana  , dopo  questa  azione  degna 
del  suo  coraggio,  eseguita  senza  rumore , 
come  r aveva  progettata,  ritornò  nella  cu- 
cina colla  caldara  vuota  e chiuse  la  por- 
ta. Spense  il  gran  fuoco  che  aveva  acce- 
so , non  lasciandone  se  non  quanto  biso- 
gnava per  terminar  di  far  cuocere  la  peu- 
tola  del  brodo  di  Ali  fiaba.  Poscia  soffiò 
la  lampada  e rimase  in  un  gran  silenzio , 
risoluta  di  non  coricarsi  se  prima  non 
avesse  osservato  ciò  che  sarebbe  accaduto 
da  una  finestra  della  cucina  che  sporgeva 
sul  cortile  per  quanto. l'oscuritò  della  notte 
(inleva  permetterlo.  Non  era  ancora  un 
ipt.irto  d’ora  che  Morgiana  aspettava,  quan- 
do d capitano  de’  ladri  si  svegliò.  Egli  si 
alzò , guardò  per  la  finestra  che  apri , e 
non  iscorgendo  nessun  liiinc  e vedendo 
regnare  una  gran  quiete  ed  un  profondo 
silenzio  nella  casa , dette  il  s(>gnale  g^  t- 
tando  di  Ile  piccole  pietre  , di  cui  pnrcc- 
. chic  caddero  su’  vasi , come  non  potè  du- 
bitarne dal  suono  che  gli  pereusse  l’ udi- 
to. Egli  presta  l’orecchio,  e non  ode  nè 
scorge  nulla  che  gli  faccia  conoscere  che 
le  sue  genti  si  mellono  in  movimento,  per 
cui  inquk'to  getta  delle  piccole  pietre  una 
.seconda  ed  una  terza  volta.  Esse  cadono 
SUI  vasi,  e nondimeno  nemmen  imo  de’ la- 
dri d.’l  segno  di  vita,  e non  può  compron- 
oenie  la  r.igionc.  Egli  discende  ucl  cor- 


tile tutto  allarmalo , facendo  il  minor  ru- 
more che  gli  è possibile  , si  accosta  ai 
primo  vaso  per  chiedere  al  ladro  , che 
credeva  vivo , se  dormiva , e sente  uu 
odore  d’olio  caldo  e di  bruciato  che  esa- 
lai a dal  vaso  ; dal  che  conobbe  che  la  sua 
impresa  contro  All  fiaba  per  togliergli  la 
vita  , |>er  saccheggiare  la  sua  casa  , e per 
trasportare  se  poteva  l’oro  che  quello 
aveva  rapito  alla  sua  comunità,  era  an- 
data a vuoto.  Egli  passò  al  vaso  che  ve- 
niva appresso  e a tutti  i rimanenti  l’uno  do- 
po r altro,  e trovò  che  tutte  le  sue  geuti 
crai!  perite  nel  medesimo  modo.  E dalla 
dinimiziune  dell’  olio  nel  vaso  che  aveva 
portalo  pieno , conobbe  il  modo  (die  era 
slato  adoperato  per  privarlo  del  soccorso 
ebe  ne  as|>ettava.  Disperato  di  aver  man- 
calo il  suo  colpo , fuggi  per  la  porta  del 
giardino  di  Al)  fiaba  che  dava  nella  cor- 
te , e (li  giardino  in  giardino  passando  per 
sopra  le  mura  si  salvò. 

Uuandp  Murgiana  non  intese  più  ru- 
more e non  vide  più  ritornare  il  ca- 
pitano de’  ladri  dopo  aver  aspettato  qual- 
che tempo  , non  dubitò  del  partito  da  lui 
preso  , piuttosto  che  a cercare  di  sal- 
varsi per  la  porta  della  casa  , che  sta- 
va chiusa  a doppia  chiave.  Soddisfatta 
e lietissima  d’ esser  si  ben  riuscita  a 
mettere  tutta  la  casa  in  sicurezza , si 
coricò  finalmente  e si  addormentò. 

All  fiaba  intanto  usci  prima  del  gior- 
no e.d  andò  al  bagno  , seguito  dal  suo 
schiavo,  senza  nulla  sapere  dell’avveni- 
mento meraviglioso  accaduto  in  sua  casa 
mentre  dormii  a , a (mgione  del  quale  Mor- 
giana non  aveva  giudicato  a proposito  di 
svegliarlo,  con  altrettanta  maggior  ragione 
in  quanto  che  non  v’era  tempo  da  per- 
dere per  distornare  il  pericolo  , e che  era 
inutile  disturbare  il  suo  riposo  dopo  che 
1’  aveva  distornato. 

Ritornando  dal  bagno  e rientrando  in 
sua  casa  che  già  il  sole  era  alzato  , Ali 
fiaba  fu  si  sorpreso  di  vedere  ancora  i 
vasi  d’ olio  , e che  il  mercante  non  fosse 
ancora  andato  al  mercato  coi  suoi  muli, 
che  ne  chiese  la  ragione  a Morgiana  ; la 
quale  era  venuta  ad  aprirgli  ed  aveva 
lasciato  ogni  cosa  nello  stato  in  cui  ve- 
deva , per  presentargliene  lo  spettacolo  e 
s|iiegarglì  più  sensibilmente  ciò  che  avo- 
va  fatto  per  la  sua  conservazione. 

—Mio  buon  padrone  , disse  Morgiana 
rispondendo  ad  All  fiaba  , Dio  conserv  i 
voi  (■  lulta  la  vostra  casa.  Voi  saprete 
1 meglio  CIÒ  che  desiderate  sapere  quan- 
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do  avrete  veduto  ciò  die  debbo  farvi  ve- 
dere ; per  cui  vi  prego  ad  mere  la  pa- 
zienza di  venire  con  me. 

.Mi  Ralla  segui  Horgiaiia.  Qiiand'ella 
ebbe  cbiiisa  la  porta  , lo  condusse  al  pri- 
mo vaso  dicendogli: 

— Guardate  nel  vaso  , e vedete  se  vi 
ha  dell' olio. 

Ali  Raba  guardò  , e come  ebbe  veduto 
un  uomo  nel  vaso  , si  trasse  indietro  tutto 
spaventato  con  un  forte  grido. 

— Non  temete  nulla , gli  disse  Mor- 
giaiia , r uomo  che  vedete  non  vi  farò 
già  del  male.  Egli  ne  ha  fatto  -,  ma  or- 
mai non  è più  in  istato  di  farne  nè  a voi 
nè  a niun  altro , essendo  fuori  di  vita. 

— Morgiana  , sdamò  All  Itaba , che  vuol 
dire  tutto  ciò  che  mi  bai  fatto  vedere  ? 
Spiegamelo. 

— Ve  lo  spiegherò,  disse  Morgiana-,  ma 
moderate  la  vostra  maraviglia,  e non  de- 
state ne’  vicini  la  curiosità  di  aver  cogni- 
zione d’  una  cosa  che  è importantissimo 
che  teniate  secreta.  Vedete  prima  tutti  gli 
altri  vasi. 

.\li  Raba  guardò  negli  altri  vasi  I’  uno 
dopo  r altro  , dal  primo  fìuo  all’  ultimo 
in  cui  v’era  dell’olio  ebe  notò  essere  no- 
tabilmente diminuito , e quando  ebbe  fat- 
to rimase  come  immobile  ora  giutrdando 
i vasi,  ora  Morgiana  senza  dir  oidlu;  tan- 
to in  lui  era  grande  la  soriiresa;  finalmen- 
te, come  se  avesse  riacquistata  la  parola , 
chiese  : 

— E del  mercante  che  n’è  divenuto  7 

— Il  mercante  , rispose  Morgiana  , è 
altrettanto  poco  mercante  per  quanto  io 
sono  mercantessa.  Ma  voi  saprete  tutta  la 
storia  più  comodamente  nella  vostra  ca- 
mera , essendo  tempo  pel  tiene  della  vo- 
stra salute  che  prendiate  un  brodo  dopo 
uscito  dal  bagno. 

Mentre  Alì  Ridia  andò  nella  sua  came- 
ra , Morgiana  andò  alla  cucina  a prende- 
re il  brodo  che  gli  portò.  Ali  Ruba  prima 
di  prenderlo  le  disse  ; 

—Comincia  dal  soddisfare  l’ impazien- 
za in  cui  sono  col  raccontarmi  una  sto- 
ria sì  strana  con  tutt’  i suoi  particolari. 

Morgiana  per  obbedire  ad  Alì  Ruba  gli 
disse  : 

— Signore  , ieri  a sera  , quando  vi  fo- 
ste ritirato  per  coricarvi  , io  preparai  la 
vostra  biancheria  da  bagno  come  mi  ave- 
vate comandato  o ne  caricai  Ahdalla.  Po- 
scia misi  la  pentola  al  fuoco  pel  brodo  , 
c nello  schiumarlo  , la  lampada  , per  man 
canza  d’  olio,  si  sjieusc  lutto  ad  un  trat- 


to, e non  ve- n’ era  neppur  ima  goccia 
uolla  mezzina.  Io  cercai  qualche  mozzico- 
ne di  candela  e non  potetti  iruvaroe  uno. 
Alidalla  , che  mi  vide  imp.-icciuta  , mi  fe- 
ce ricordare  de’  vasi  pieni  di  olio  che  sta- 
vano nel  cortile  , siccome  non  ne  dubita- 
va meno  di  me  e come  1’  avete  creduto  * 
voi  stesso.  Io  presi  la  mezzina  e corsi  al 
raso  più  vicino.  Ma  come  fui  vicina  al  va- 
so ne  usci  una  voce  la  quale  mi  diman- 
dò: £ egli  tempo?  Io  non  mi  sgiaventai  ; 
ma  comprendendo  sul  momento  la  mali- 
zia del  falso  mercatante  , risposi  senza  e- 
sitare  : Non  ancora,  ma  ben  presto.  Passai 
al  vaso  che  veniva  appresso  , ed  un’  altra 
voce  mi  fece  la  stessa  dimanda , a cui  ri- 
s|W8Ì  egualmente.  Andai  agli  altri  vasi  l’u- 
no dopo  l’altro  ; a simile  domanda  feci 
simile  risposta , e non  trovai  dell’olio  se 
non  nell’  ultimo  vaso  di  cui  empii  la  mez- 
zina. 

Quando  ebbi  considerato  che  vi  erano 
trentasctte  ladri  in  mezzo  al  vostro  cor- 
tile , i quali  non  aspettavano  se  non  il  se- 
gnale o il  comando  del  loro  capo,  che  voi 
avevate  preso  per  un  mercante , e cui  ave- 
vaie fatta  tanta  accoglienza , per  mette- 
re tutta  la  casa  in  combustione  , non  per- 
detti tempo.  Riportai  la  mezzina  , accesi 
la  lampada  , e dopo  aver  preso  la  calda- 
ra  più  grande  della  cucina  , andai  ad  em- 
pirla d’ olio.  I.a  misi  sul  fuoco  , e quan- 
do fu  ben  bollente  , andai  a versarne  in 
ciascun  vaso  in  cui  stavano  i ladri  , tan- 
to quanto  bastava  per  impedir  loro  d’ese- 
guire il  pernicioso  disegno  che  li  aveva 
condotti. 

La  cosa  terminata  nel  modo  in  cui  io 
I’  aveva  meditata , ritornai  nella  cucina  , 
spensi  la  lampada , e prima  che  mi  co- 
ricassi mi  misi  ad  esaminare  tranquilla- 
mente dalla  finestra  qual  partito  avrebbe 
preso  il  falso  mercante  d’olio. 

A oa|M)  di  qualche  tempo  sentii  ebe  per 
segnale  gettò  dalla  sua  finestra  delle  pic- 
cole pietre  che  caddero  sui  vasi.  Egli  ne 
gettò  una  seconda  ed  una  terza  volta  , 
e come  non  iscosse  e non  intese  nessun 
moto  , discese  , e lo  vidi  andare  di  va- 
so in  vaso  fino  all’  ultimo  , dopo  cui  l’o- 
scurità della  notte  fece  ebe  lo  perdessi 
di  vista.  Osservai  ancora  per  qualche  tem- 
po, e siccome  vidi  che  non  ritornava  più, 
così  non  diiliitai  che  non  si  fosse  salva- 
to pel  gnrdiiio  , disperato  di  essere  sì 
mal  riuscito.  E , persuasa  che  la  casa 
stava  sicura  mi  coricai. 

Tcrmimiiido  Morgiana  aggiunse  : 
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— Ecco  (|tial  è la  storia  che  mi  avete 
chiesta  , ed  io  sono  convinta  esser  que- 
sta conseguenza  d'  un'  osservazione  che 
ho  fatta  da  due  o tre  giorni  , di  cui  non 
ho  creduto  dovervi  informare  , cioè  che 
una  volta  ritornando  dalla  cittì  di  buon 
mattino  , scorsi  che  la  porta  della  stra- 
da era  segnata  di  bianco  , e il  giorno 
appresso  di  rosso  , vicino  al  segno  bian- 
co ; e che  ciascuna  volta , senza  sapere 
a qual  disegno  ciò  poteva  essere  stato 
fatto  , avevo  segnato  egualmente  ed  allo 
stesso  luogo  due  o tre  porte  dei  nostri 
vicini  e al  di  sopra  e al  di  sotto.  Se  ag- 
giugnete  questo  a quanto  è accaduto  , 
troverete  che  il  tutto  è stato  macchinato 
da’  ladri  della  foresta  , di  coi  non  so  per- 
chè la  schiera  è diminuita  di  due.  Chec- 
ché ne  sia , eccola  ridotta  a tre  al  più. 
Ciò  fa  vedere  che  avevano  giurata  la  vo- 
stra perdita  , e che  egli  è buono  vi  to- 
niate in  guardia  finché  sarà  certo  che  ne 
resti  qualcheduno  al  mondo,  (^anlo  a me, 
non  dimeoticherò  nulla  per  vegliare  alla 
vostra  cunservazioue,  siccome  vi  sono  ob- 
bligata. 

(}uando  Morgiana  ebbe  terminato,  Ali 
Baba  , commosso  dalla  grande  obbliga- 
zione che  le  aveva  , le  disse  : 

— lo  non  morrò  prima  di  averti  ri- 
compensata  come  ti  meriti.  Io  ti  debbo 
la  vita  , e per  cominciarti  a dare  una 
priiova  di  riconoscenza  , (i  do  la  libertà 
fin  da  questo  momento , aspettando  c^e 
vi  metta  il  colmo,  siccome  mi  propongo. 

10  son  persuaso  con  te  che  i quaranta 
ladri  mi  hanno  teso  quest’  agguato.  Dio 
mi  ha  liberato  per  tuo  mezzo  ; e spero 
ohe  continuerà  a preservarmi  dalla  loro 
malvagità  , e che  terminando  di  distor- 
narla da  sopra  della  mia  testa  , libererà 

11  mondo  dalla  loro  persecuzione  e dalla 
loro  avidità  maledetta.  Quello  che  dob- 
biamo fare  è di  seppellire  senza  por  tem- 
po in  mezzo  i corpi  di  questa  peste,  del 
genere  umano , con  un  si  grande  segre- 
to che  nessuno  possa  sospettare  del  loro 
destino  ; la  qual  cosa  vado  ad  eseguire 
con  AMalla. 

Il  giardino  d’All  Baba  era  d’  una  gran 
lunghezza  e terminato  da  grandi  alberi. 
Senza  differire  , andò  sotto  quegli  allteri 
col  suo  schiavo  a scavare  una  fossa  lun- 
ga e larga  a proporzione  de’  corpi  che 
si  dnvevan  seppellire.  Il  terreno  era  fa- 
cile a rimuovere,  e non  ado|>erarono  lun- 
go tempo  a terminarla.  Eglino  trassero  i 
corpi  fuori  de’  vasi  e misero  a parte  lo 
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armi  onde  i ladri  s’  cran  muniti  ; poscia 
trasportaronli  al  limitar  del  giardino  e li 
disposero  nella  fossa  , e , dopo  averli  co- 
l>erti  della  terra  che  ne  avevan  tratta  , 
dispersero  quella  che  vi  restava  intoruo, 
si  che  il  terreno  parve  uguale  come  pri- 
ma. Ali  Baba  fece  nascondere  accurata- 
mente i vasi  da  olio  e le  armi  , ed  in 
quanto  a’  muli , di  cui  non  aveva  bisogno 
pel  momento,  li  mandò  al  mercato  a dif- 
ferenti volte,  ove  li  fece  vendere  dal  suo 
schiavo. 

Mentre  Ali  Balia  prendeva  tutti  questi 
spedienli  per  togliere  alla  cognizione  del 
pubblico  in  qual  modo  fosse  divenuto  si 
ricco  in  poco  tem|io  , il  caoilano  de’qua- 
ranta  ladri  era  ritornalo  alla  foresta  con 
lina  inconcepibile  mortificazione  , e nel- 
r agitazione  o piuttosto  nella  confusione 
in  cui  era  d’ un  si  infelice  successo  e tan- 
to contrario  a quello  che  s’  era  promes- 
so , era  rientrato  nella  grotta  senza  aver 
potuto  nulla  risolvere  intorno  a quello 
che  doveva  , o non  doveva  fare  ad  All 
Babà. 

La  solitudine  in  cui  si  trovò  in  quella 
oscura  dimora  gli  parve  spaventevole. 

— Brave  genti,  sciamava  tra  sé,  com- 
pagni delle  mie  veglie,  delle  mie  corse  e 
delle  fatiche  mie  , ove  siete  voi  ? che  pos- 
so far  io  senza  voi  ‘I  io  vi  aveva  dunque 
uniti  e scelti  per  vedervi  perire  tutti  in- 
sieme per  un  de.stino  si  fatale  ed  indegno 
del  vostro  coraggio  ? lo  vi  compiangerei 
meno , se  foste  morti  colla  sciabola  alla 
mano  da  valenti  uomini.  Quando  mai  giu- 
gnerò  a fare  un’  altra  schiera  di  gente 
destra  come  voi  f e quand’  anche  lo  vo- 
lessi , potrei  io  intraprenderlo  senza  e- 
sporre  tanto  oro  , tanto  argento  , tante 
ricchezze  in  preda  di  quello  che  se  ne  è 
già  arricchito  d’  una  parte  ? lo  non  pos- 
so e non  debbo  pensarvi  se  non  dopo  a- 
verlo  tolto  di  vita.  Quello  che  non  ho  po- 
tuto fare  con  un  si  potente  soccorso  , lo 
farò  io  solo,  e quando  avrò  provvedoto, 
affinchè  questo  tesoro  non  sia  più  espn- 
ato  al  saccheggio  , farò  in  modo  che  uun 
resti  nè  senza  successore  nè  senzii  pa- 
droni dopo  di  me  , chn  si  conservi  e si 
aumenti  in  tutta  la  posterità.  Presa  que- 
sta risoluzione  , senza  impacciarsi  a cer- 
care i mezzi  di  eseguirla  , pieno  di  spe- 
ranza e coir  animo  tranquillo  , s’  addor- 
mentò , e passi)  la  notte  assai  pacifica- 
mente. 

Il  dimani  il  capitano  de’  ladri,  sveglia- 
lo di  buon  nialtiiiu  , siccome  se  I’  aveva 
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proposto  , prese  un  aliilo  assai  decente, 
conrormemente  al  disegno  che  aveva  me- 
ditato , e venne  alla  città,  ove  prese  al- 
liergo  in  un  Khan  ; e siccome  s'  aspet- 
tava che  ciò  che  era  accaduto  in  casa  di 
Ali  Baha  poteva  aver  fatto  del  rumore  , 
dimandò  al  portinaio  , in  modo  da  inta- 
volar conversazione  , se  vi  era  qualche 
cosa  di  nuovo  nella  città  ; sulla  quale 
dimanda  il  portinaio  parlò  di  tuli’  altra 
cosa  die  di  quello  che  gl' importava  sa- 
pere. Da  questo  giudicò  che  la  ragione 
per  cui  All  Baha  custodiva  un  si  profon- 
do secreto  , veniva  da  che  non  voleva 
fosse  divolgata  la  cognizione  che  aveva 
del  tesoro  e del  mezzo  di  entrarvi,  non 
ignorando  già  egli  che  per  questa  cagio- 
ne si  attentasse  alla  sua  vita.  Questo  l’a- 
nimò davvantaggio  a nulla  negligere  per 
disfarsi  di  lui  |>er  la  stessa  via  del  se- 
creto. 

Il  capitano  dei  ladri  si  provvide  d'iin 
cavallo , di  cui  si  servi  per  trasportare 
al  suo  albergo  parecchie  specie  di  ricche 
stoffe  e di  6ne  tele  , facendo  più  viaggi 
alla  foresta  con  le  precauzioni  necessarie 
per  celare  il  luogo  in  cui  andava  a pren- 
derle. Per  ismerciare  quelle  mercanzie  , 
quando  ne  ebbe  adunate  quelle  che  ave- 
va giudicato  a proposito  , cercò  una  bot- 
tega, ne  trovò  una  , e , dopo  averla  pre- 
sa in  fìtto  dal  proprietario  , P addobbò  e 
vi  si  stabili.  La  bottega  rimpetto  alla  sua 
era  quella  appartenuta  a Cassim  , ed  oc- 
cupata dal  figliuolo  di  .\ll  Baba  non  ave- 
va guari. 

Il  capitano  de’  ladri  , che  aveva  preso 
il  nome  di  Cogia  Hussain , come  nuovo 
venuta  , nou  mancò  di  far  cortesia  ai 
mercanti  suoi  vicini  , secondo  il  costume. 
Ma  siccome  il  figliuolo  di  Ali  Baba  era 
giovine  , ben  fatto  , che  non  mancava  di 
spirito  , e che  aveva  più  spesso  occasio- 
ne di  parlargli  e di  conversare  con  lui 
che  con  gli  altri  , legò  ben  presto  stret- 
ta amicizia  con  lui  ; attaccandosi  anzi  a 
coltivarlo  più  fortemente  e più  assidua- 
mente , quando  tre  o quattro  giorni  do- 
po il  suo  stabilimento  , riconoblie  All  Ba- 
lia , che  andò  a vedere  suo  figlio  e che 
s’  arrestò  a parlare  con  lui  , come  ave- 
va costume  di  fare  di  quando  in  quando; 
e come  ebbe  saputo  dal  figlio,  dopo  cbe 
Ali  Baba  se  ne  fu  andato  , cb’  era  suo 
padre  , aumentò  le  sue  premure  presso 
di  lui  , lo  carezzii  , gli  fece  dei  piccoli 
doni  , e P invitò  anche  parecchie  volle  a 
pranzo. 


Il  figlio  di  Ali  Baba  non  volle  avere 
tante  obhlignziuiii  a Cogia  llussuin  senza 
rendergli  la  pariglia  ; ma  e'ra  albergato 
strettamente,  e non  aveva  la  stessa  como- 
dità cbe  lui  per  regalarlo  come  deside- 
rava. Egli  parlò  del  suo  disegno  ad  Ali 
Baba  suo  padre,  facendogli  osservare  non 
esser  di  un  uomo  civile  il  restar  più  lun- 
go tempo  senza  ricambiare  le  cortesie  di 
Cogia  llossaiii. 

All  Baba  s’ incario'i  del  regalo  con  pia- 
cere. 

— Figliuol  mio  , diss’  egli , domani  ò 
venerdì  , e siccome  è un  giorno  in  cut 
i grossi  mercatanti  , come  Cogia  Hussain 
e come  voi , tengono  le  loro  iMitteghe 
chiuse-,  appuntate  con  lui  di  fare  una 
passeggiata  pel  dopo  pranzo  , e , ritor- 
nando , fate  in  modo  che  lo  facciate  pas- 
sare per  casa  mia  e che  ve  lo  facciate 
entrare  , essendo  meglio  che  la  cosa  av- 
venga in  questo  modo  che  P invitiate  in 
forma.  Io  vado  ad  ordinare  a Morgiana 
di  approntare  la  cena  e di  tenerla  pronta. 

Il  venerdì  , il  figliuolo  di  All  Babà  e 
Cogia  Hussain  si  trovarono  il  dopo  pran- 
zo alla  posta  cbe  a’  avevan  data  , e fece- 
ro la  loro  passeggiata.  Ritornando  , sic- 
come il  figliuolo  di  Ali  Baba  aveva  fatto 
in  modo  di  far  passare  Cogia  Hussain 
per  la  strada  in  cui  dimorava  suo  padre, 
quando  furono  giunti  innanzi  alla  porta 
della  sua  casa  , I’  arrestò  picchiandovi  e 
dicendo  : 

— E qui  la  casa  di  mio  padre,  il  qua- 
le sul  racconto  che  gli  lio  fatto  dell’  ami- 
cizia di  cui  m'  onorate  , mi  ha  incarica- 
to di  procurargli  1’  onore  della  vostra  co- 
noscenza , ed  io  vi  prego  di  aggiungere 
questo  piacere  a tutti  gli  altri  di  cui  vi 
soli  debitore. 

Quantunque  Cogia  Hussain  fosse  giun- 
to allo  scopo  che  s’era  proposto,  il  qua- 
le era  di  aver  incesso  in  casa  di  A lì 
Baba  e di  togliergli  la  vita  senza  avven- 
turare la  sua  , e senza  far  rumore , nou 
lasciò  nondimeno  di  scusarsi  e di  far  vi- 
sta di  prender  congedo  dal  figlio;  ma  sic- 
come lo  schiavo  di  All  Babà  aveva  aper- 
to , così  il  figlio  lo  prese  cortesemente 
per  la  mano , ed  entrando  il  primo  , lo 
tirò  e lo  forzò  in  qualche  modo  ad  entra- 
re quasi  suo  malgrado. 

All  Balta  accolse  Cogia  Hussain  con  una 
faccia  aperta  e con  ogni  maggior  cortesia 
cbe  poteva  desiderare,  ringraziandolo  del- 
la bontà  che  aveva  pel  suo  lìgliuoln. 

— -L’obbligaziiine  ch'ei  ve  ne  ha  e che 


Digitized  by  Google 


I.r  «III.»  F MlTT« 


f)GO 

il)  mpilt'sim»  vi  priifcsso,  soggiunse  egli  , 
è (!'  altrellanto  più  granile  in  quanto  elle 
egli  non  ha  ancora  cognizione  del  mondo 
e che  voi  non  isdegnatc  di  contrihuire  a 
formarlo. 

Cogia  Kiissain  rese  complimento  per 
complimento  ad  Ali  Raba  , assicurandogli 
che  se  il  suo  (ieliiiolo  non  aveva  ancora 
acquistata  l'esperienza  di  alcuni  vecchi , 
aveva  un  buon  senso  che  gli  teneva  luo- 
go dell' esperienza  d'iinn  inrniili  di  altri. 

Dopo  una  conversazione  di  poca  durata 
sopra  altri  suhhietti  indilferenti  , Cogia 
Hussain  voleva  toglier-commiato  ; ma  Ali 
Baha  l’ arrestò  dicendogli  : 

— Signore  , dove  volete  andare?  Io  vi 
prego  di  farmi  l’ onore  di  cenare  con  me. 
Il  pasto  che  voglio  dani  è molto  al  di- 
sotto di  quello  che  meritale  ; ma  , tale 
qual  è , spero  che  P aggradirete  co.i  al- 
trettanto buon  cuore  con  quanto  io  inten- 
do darvelo. 

— Signore  All  Dalia,  rispose  Cogia  IIiis- 
sain , in  son  persuaso  del  vostro  buon 
cuore , c se  vi  domando  in  grazia  di  non 
trovar  male  che  mi  ritiri  senza  accettar 
PuITerta  che  mi  fate,  vi  supplico  di  cre- 
dere che  non  lo  faccio  nè  per  dispregai 
nè  per  inciviltà  , ma  perchè  ho  una  ra- 
gione che  approvereste  se  vi  fosse  cono- 
sciuta. 

— E quale  può  essere  questa  ragione, 
signore  ? ridiiese  Ali  Dalia.  Si  [luù  diman- 
darvcln  ? 

— Eccola,  replicò  Cogia  Hussain.  È che 
non  mangio  nè  carne  nii  intingoli  in  cui 
vi  sia  del  sale  ; giudicate  voi  stesso  ded- 
Ponorcichc  farei  alla  vostra  tavola. 

— Se  non  avete  che  questa  ragione,  in- 
stette Al)  R;dia  , essa  non  deve  privarmi 
del  piacere  di  possedervi  a cena  , a me- 
no che  non  vogliate  assolutamente  il  con- 
trario. Primieraiiipiite  non  vi  è sale  nel 
pane  che  si  mangia  in  mia  casa  , ed  in 
quanto  alla  carne  ed  agrintingoli , vi  pro- 
metto che  non  ve  ne  sarà  in  quelli  che 
sanuino  serviti  innanzi  a voi  ; io  vado  a 
darvi  ordine  ; però  fatemi  la  grazia  di 
restare  . chè  ritorno  a momenti. 

Ali  Dalia  andò  in  cucina  ed  ordinò  n 
Uorgiaiia  di  non  mettere  del  sale  nella 
carne  che  aveva  a servire  , e di  prepa- 
rare prontamente  due  0 tre  intingoli , tra 
quelli  che  le  aveva  comandati , ove  non 
VI  fisse  del  sale. 

Horgiana,  che  stava  pronta  a servire, 
non  potè  far  a meno  di  manifestare  il 
suo  inalcuntenlo  su  questo  nuovo  ordine  , 


e di  doiiiandurne  la  ragione  ad  Ali  Dalia. 

— Chi  è dunque,  diss'ella  , quest’uo- 
mo si  dilTiiùle  che  non  mangia  sale  ? I.a 
vostra  cena  non  sarà  più  bu  ina  a man- 
giare , se  la  scn'o  più  tardi. 

— .Non  ti  corrucciare  , o Morgiann  , ri- 
spose AH  Duha  ; egli  è un  cortese  uomo; 
fa  quel  che  ti  dico. 

Morgiana  obbedì , ma  contro  voglia  . 
ed  ehlie  la  curiosità  di  conoscere  quel- 
l’uomo che  non  mangiava  sale,  (piando  eb- 
lic  terminain  e che  Ahdalla  clilie  prepa- 
rato la  tavola  , essa  l’aiutò  a portare  i 
piatti.  Guardando  Cogia  Hussain,  ella  lo 
ricnniihhe  tosto  pel  capitano  de' ladri  ad 
onta  del  suo  travestimento  , ed  esami- 
nandolo con  attenzione  , scorse  che  ave- 
va mi  pugnale  nascosto  sotto  il  suo  abito. 

— lo  non  mi  maraviglio  più  , diss’ella 
Ira  sè  medesima  , che  lo  scellerato  non 
voglia  mangiar  sale  col  mio  padrone  ; 
esso  è il  suo  più  fiero  nemico  e vuole 
assassinarlo-,  ma  ne  l’impedirò  (I). 

[\\  J(  tale  era  i emblema  dell',  ami- 
cìzia e della  fedeltà  presso  gli  antichi: 
ed  essi  i adoperavano  in  luti'  i loro 
sacrifica  ed  in  tutte  le  loro  alleanze,  l 
Beduini  od  Àrabi  del  deserto  lo  con- 
siderano ancora  rame  il  simbolo  ed  il 
pegno  delia  fedeltà  e delT  inviolabilità 
de'  trattati,  fìssi  hanno  il  più  gran  ri- 
spetto pel  pane  e pel  sale.  Dopo  aver 
mangiato  il  pane  ed  il  tale  con  un  no- 
mo ^ commetterebbero  un' azione  orri- 
bile non  solo  di  spagliarlo . ma  anche 
di  toccare  la  mìnima  cosa  del  suo  ba- 
gaglio o delle  mercanzie  che  fa  tra- 
sportare a traverso  del  deserto.  Il  più 
leggiero  insulto  fallo  alla  tua  persona 
sarebbe  im  abominio.  L'  Àrabo  mar- 
chiato da  un  delitto  di  questa  specie 
sarebbe  rigwirdalo  come  un  vile  ; tuoi 
avrebbe  più  dritto  che  all'  avversione 
ed  nllo'^egno  di  ciascuno  ; diverrebbe 
spregevole  a'  suol  proprii  occhi,  e non 
potrebiìe  lavare  il  suo  dison/ire.  Egli  à 
quasi  inndito  che  degli  .Àrabi  si  sieno 
macchiati  di  questo  obbrobrio  ; ed  e.ssi 
non  si  ricusano  giammai  al  legame  del 
pane  e del  sale.  Ijo  straniero  che.  in- 
contrandoti  nel  deserto  , arrivando  in 
una  tribù,  o che  prima  della  sua  par- 
tenza d' una  città,  può  opporlo  alla 
toro  rapacità,  è più  tranquillo  pel  suo 
bagaglio  e per  la  sua  vita  anche  nel 
fondo  del  deserto  quanto  dalle  prime 
giornate  di  cammino  sotto  la  responsa- 
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Allorché  Morgianii  ebbe  terminato  di 
Mnrire  u di  far  servire  da  Abdalla,  colse 
V il  lenijio  in  cui  si  cenava , e fece  i pre- 
parativi necessarii  per  I’  esecuzione  d’un 
colpo  ardito  ; ed  aveva  già  terminato 
quando  Abdalla  andò  ad  avvertirla  essere 
tempo  di  servir  le  frutta.  Ella  portò  le 
frutta  ; ed  appena  Abdalla  ebbe  levato 
ipiello  che  stava  sulla  tavola  , le  servi. 
IMscia  posò  presso  ad  All  Baba  una  pic- 
cola tavola , su  cui  mise  il  vino  con  tre 
tazze  , ed  uscendo  , condusse  seco  Ab- 
dalla per  andare  a cenare  insieme  e dare 
ad  Ali  Baba  , secondo  il  suo  costume  , 
la  libertà  di  conversare  e di  rallegrarsi 
piacevolmente  col  suo  ospite  e Hi  farlo  ben 
bere. 

Allora  il  falso  Cogia  Hu.ssain  , o piut- 
tosto il  capitano  de’  quaranta  ladri , cre- 
dette che  l’occasione  favorevole  per  to- 
gliere la  vita  ad  Ali  Baba  fosse  venuta  ; 
e meditò  fra  sé  in  questo  modo. 

— Io  vado  a far  ubbriacare  il  padre 
ed  il  figlio  , e questi  , cui  voglio  bene 
donare  la  vita  , non  m’ impedirà  d’ im- 
mergere il  pugnale  nel  cuore  del  padre; 
ed  io  mi  salverò  pel  giardino  , come  bo 
fatto  r altra  volta  , mentre  la  cuoca  e lo 
schiavo  non  avranno  ancora  terminato  di 
mangiare  o saranno  addormentati  in  cu- 
cina. 

In  vece  di  mangiare  , Horgiana  , che 
aveva  indovinata  l’ intenzione  del  falso 
Oogia  Hussain  , non  gli  dette  il  tempo 
di  dare  esecuzione  alla  sua  malvagità.  El- 
la si  vesti  con  un  abito  di  ballerina  as- 
sai leggiadro  , si  mise  un’  acconciatura 
conveniente  ed  una  cintura  d’  argento  do- 
rata , alla  quale  attaccò  un  pugnale , la 
cui  guaina  e l’impugnatura  erano  dello 
stesso  metallo,  e dopo  ciò  si  applicò  una 
assai  bella  maschera  sul  viso.  Quando  in 
tal  guisa  si  fu  travestita  , disse  ad  Ab- 
dalla : 

— Abdalla  , prendi  il  tuo  tamburo,  ed 
andiamo  a dare  all’  ospite  del  nostro  pa- 
drone ed  amico  del  suo  figliuolo  il  diverti- 
mento che  loro  diamo  la  sera  qualche  volta. 

bllUà  di  venti  ostaggi.  L Arabo  con 
cui  egli  ha  mangiato  il  pane  ed  il  sa- 
le. e tutti  gli  Arabi  della  ste.ssa  tribù, 
lo  riguardano  come  un  compatriota  ed 
un  fratello.  Non  v ha  specie  d'onore 
che  non  gli  si  faccia  , nè  pruove  d' af- 
fetto che  non  gli  si  diano.  ( Conti  ine- 
diti delle  Mille  ed  una  Notte,  tradotti 
da  Trebidieii  . t.  II,  p.  IS6  , nota). 


Abdalla  prende  il  tamburo  , comincia 
a suonare  camminando  innanzi  a Morgia- 
na  , ed  entra  nella  sala.  Morgiana  , en- 
trando dopo  di  lui  , fece  uua  profonda 
riverenza  d’ un’ aria  deliberata  e da  farsi 
guardare  , quasi  chiedendo  il  permesso  di 
far  vedere  ciò  che  sapeva  fare. 

Siccome  Abdalla  vide  che  All  Baba  vo- 
leva parlare  , cessò  dal  suonare  il  tam- 
buro. 

— Entra , Horgiana  , entra , disse  All 
Baba  ; Cogia  Hussain  giudicherà  di  che 
tu  sei  capace,  e ci  dirà  ciò  che  ne  pen- 
serà. Almeno , signore,  continuò  volgen- 
dosi dalla  sua  parte,  noncrediate  ch’io  deb- 
ba spendere  per  darvi  questo  sollazzo.  Io 

10  trovo  in  casa  mia  , e voi  vedete  che 
sono  il  mio  schiavo  e la  mia  cuoca  e spen- 
ditrice  insieme  che  me  lo  danno.  Spero 
che  voi  non  lo  troverete  dispiacevole. 

Cogia  Hussain  non  s’ aspettava  che  All 
Baba  dovesse  aggiugnere  quel  divertimen- 
to alla  cena  che  gli  dava.  Ciò  gli  fece  te- 
mere di  non  poter  profittare  dell’  occa- 
sione che  credeva  aver  colta  ; ma  si  con- 
solò , in  caso  che  ciò  fosse  accaduto,  col- 
ta speranza  di  coglierla  in  appresso  con- 
tinuando a coltivare  I’  amicizia  del  padre 
e del  figliuolo.  Però  , quantunque  sareli- 
be  stato  più  contento  che  Ali  Baba  non 
glie  l’  avesse  offerto  , fece  vista  nondime- 
no di  essergliene  obbligato  , ed  ebbe  la 
cortesia  di  dirgli  che  ciò  che  facevagli  pia- 
cere non  poteva  a ibeno  di  non  fame  a 
lui  eziandio. 

Quando  Abdalla  vide  che  All  Baba  e Co- 
gia Hussain  avevano  cessato  di  parlare  , 
ricominciò  a percuotere  di  nuovo  il  suo 
tamburo,  accompagnandolo  della  sua  voce 
sopra  un’  aria  da  ballare  ; e Morgiana  , 
che  non  la  cedeva  a nessun  ballerino  o 
ballerina  di  professione , ballò  in  un  modo 
da  farsi  ammirare  da  ogni  altra  compa- 
gnia che  da  quella  alla  quale  dava  quello 
spettacolo , tra  cui  non  v’  era  forse  se  non 

11  falso  Cogia  Hussain  che  vi  prestasse 
meno  attenzione. 

IXipo  di  aver  eseguito  più  danze  colla 
stessa  leggiadria  e la  stessa  forza  , trasse 
finalmente  il  pugnale,  e,  tenendolo  in  ma- 
no, ne  ballò  una  in  cui  sorpassò  sé  medesi- 
ma per  le  figure  differenti , pe’  movimenti 
leggieri,  pe’salti  sorprendenti,  e pe’  mera- 
vigliosi sforzi  di  cui  essa  li  accompagnò  , 
ora  presentando  il  pugnale  in  avanti,  co- 
me per  ferire  , ora  fingendo  di  ferirsi  ella 
medesima  nel  petto. 

Quasi  senza  fiato  finalmente  , strappò 
7! 
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il  t;inibiiro  dulie  munì  d'Abdalla  colla  ma- 
no sinistra  , e , lenendo  il  piifrnalc  rulla 
drilUl,  andò  a presentare  il  tamburo  dal- 
la parte  coiicnva  ad  Ali  Haba , ad  imita- 
zione de’ ballerini  e delle  ballerine  di  pro- 
fessinne  che  bau  costume  di  fare  così  per 
sollecitare  la  liberalità  de’ loro  spettatori. 

Alì  Itaba  getti)  una  moneta  d'  oro  nel 
tamburo  di  .Morgiana  , la  ipiale  si  rivnl.se 
in  seguito  al  figliuolo  di  Al)  Itaba  , die 
seguì  l’esempio  di  suo  padre.  Cogia  llus- 
sain  , clic  la  vide  muovere  verso  di  lui  , 
aveva  già  tratta  la  borsa  dal  sono  per 
farle  il  suo  dono  , e vi  metteva  la  mano 
nel  momento  in  cui  Morgiana , con  un  co- 
raggio degno  della  sua  fermezza  c della 
sii|  risoluzione  , gl’  immerse  il  pugnale  in 
me.zzo  al  cuore  sì  profondamente  che  non 
nc  lo  trasse  se  iinn  dopo  averlo  tolto  di  vita. 

Alì  fiaba  e suo  figlio,  spaventati  da  que- 
st’azione,  proruppero  In  uno  spaventevole 
grido  , dicendo  ; 

— Ab  sciagurata  ! .sciamò  Ali  Italia,  che 
bai  fatto  ? È forse  per  perdere  me  c la 
mia  famiglia? 

— Non  è già  per  perdervi , rispose  Mor- 
giana ; io  r ho  fatto  anzi  per  la  vostra 
conservazione. 

Allora  aprendo  la  veste  di  Cogia  Iliis- 
sam  , e mostrando  ad  Alì  Itaha  il  pugna- 
le oiid’  era  armato  , disse  : 

— Vedete  , con  qual  fiero  nemico  ave- 
vate da  fare:  guardatelo  bene  in  viso,  e 
riconoscerete  in  lui  il  falso  mereante  di 
olio  ed  il  capitano  de' quaranta  ladri.  .Non 
considerate  ancora,  che  non  ha  voluto  man- 
giar sale  con  voi  ? Volete  maggiori  priio- 
vc  per  persuadervi  del  suo  |iernieioso  di- 
seguo ? l’rima  di  vederlo  me  n’  era  ve- 
nuto il  sospetto  dal  momento  in  cui  mi 
avevate  fatto  conoscere  che  avevate  un  tal 
commensale.  Io  I’  ho  veduto,  e mi  sono 
confermala  nel  mio  sospetto. 

Alì  fiaba  , che  conobbe  il  nuovo  obbli- 
go che  aveva  a Morgiana  di  avergli  con- 
servata la  vita  una  seconda  volta  , l’ab- 
bracciò. 

— Morgiana  , diss’  egli  , io  t’  ho  data 
la  liliertà  ; ed  allora  ti  promisi  che  la 
mia  riconoscenza  non  sareblie  cimasa  a 
quello,  e che  lien  presto  ci  avrei  messo  il 
colmo.  Questo  tempo  è venuto,  ed  io  li 
faccio  mia  nuora. 

E rivolgendosi  a suo  figlio , aggiunse  : 

— Figliiiol  mio  , vi  credo  assai  buono 
per  non  trovare  strano  che  vi  dia  Mor- 
giana per  moglie  senza  ciiiisullarvi.  Voi 
non  le  avete  ohMigazioue  meno  di  me. 


Vi  sarete  accorto  che  Cogia  Ilussain  non 
aveva  ricercata  la  vostra  amicizia  so  non. 
nel  disegno  di  meglm  togliermi  la  vita 
col  suo  tradimento  , c , se  vi  fosse  riu- 
scito , non  dovete  dubitare  che  non  vi  a- 
vrebbe  sacrificato  eziandio  alla  sua  ven- 
detta. Considerate  di  più  che  sposando 
Morgiana  voi  sposate  il  sostegno  della  mia 
famiglia  per  quanto  io  vivrò  , e della  vo- 
stra fino  al  termine  de’ vostri  giorni. 

Il  figliuolo  , lien  lungi  dal  manifestare 
alcun  malcontento  , disse  che  consentiva 
a quel  matrimonio,  non  solo  perchè  non 
voleva  disobliedire  a suo  padre , ma  an- 
che perché  vj  era  portato  dalla  sua  prò-, 
pria  inclinazione. 

Dopo  ciò  nella  casa  di  Alì  fiaba  si  pen- 
sò a sotterrare  il  corpo  del  capitano  vi- 
cino a quelli  de’  quaranta  ladri  ; e ciò  si 
fece  tanto  segretamente,  che  ninno  ne  eb- 
be cognizione  se  non  di  II  a molti  anni, 
quando  nessiuio  si  trovava  più  interessa- 
lo nella  pubblicazione  di  i|uesta  memo- 
rabile storia. 

INichi  giorni  appresso  , Ali  fiaba  cele- 
brò le  nozze  di  suo  figlio  c di  Morgiana 
con  grande  solennilà  e con  un  souluosn 
festino  , nccom|iagnato  da  danzo,  da  spet- 
tacoli e da  divertimenti  arcostiimali.  Ed 
cbite  la  soddisfazione  di  vedere  che  i suoi 
amici  e i suoi  vicini  , che  aveva  invitati, 
senza  aver  cognizione  delle  vere  ragioni 
del  matrimonio  , ma  che  d’  altra  parte 
non  ignoravano  le  belle  e buone  qualità 
di  Morgiana,  lo  lodiirono  altamente  della 
sua  generosità  e dei  suo  buon  cuore. 

Dopo  il  matrimonio  , All  Balia  , ch« 
s’  era  astenuto  di  ritornare  alla  grotta  dei 
ladri  da  che  ne  avea  tratto  e portato  se- 
co il  corpo  del  suo  fratello  Cassi  sopra 
nnn  de’  suoi  tre  asini  , con  l’ oro  di  cui 
li  aveva  caricati , per  timore  di  trovar- 
veli  e di  esservi  sorpreso , se  ne  asten- 
ne ancora  dopo  la  morte  de’  trentotto  la- 
dri , comprendendovi  il  loro  capitano  , 
perché  suppose  i due  altri  , il  cui  desti- 
no nnn  gli  era  noto  , ancora  viventi. 

Ma  a capo  di  un  anno  , come  ebbe  ve- 
duto che  non  si  era  nulla  intrapreso  per 
inquietarlo  , In  prese  la  curiosità  di  farvi 
un  viaggio,  adoperando  le  precauzioni  ne- 
cessarie per  la  sua  sicurezza.  Egli  salì  a 
('.avallo  , e quando  fu  arrivato  vicino  alla 
grolla. prese  un  buon  augurio  dal  nop  iscor- 
ger  vestigio  nè  d’  uomini  nc  di  covalli. 

Egli  mise  piede  a terra  , attaccò  il  suo 
cavallo , e presentandosi  innanzi  alla  por- 
ta , promiiiziò  queste  parole:  » Sesamo  , 
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aprili  • , di'  egli  non  aveva  dimenticate. 
La  i>orla  s’  apri  , egli  entrò  , e lo  stalo 
III  cui  trovò  tutte  le  cose  nella  grotta  gli 
fece  giudicare  ebe  nessuno  vi  era  entralo 
dopo  che  il  falso  Cogia  Hussain  era  an- 
dato a metter  Iwtlega  nella  città  , e in- 
sieme che  il  drappello  de’ quaranta  ladri 
era  intieramente  dislriittu  ed  esterminatu 
do|>o  quel  tempo  , non  dubitando  più  che 
non  fosse  il  solo  al  mondo  che  avesse  il 
segreto  di  far  aprire  la  grolla  , e che  il 
tesoro  che  racchiudeva  fosse  alla  sua  di- 
sposizione. Egli  s’ era  munito  d’  una  va- 
ligia , che  riempi  d’  altrettanto  oro  per 
quanto  il  suo  cavallo  poteva  |H>rtarne,  e 
ritornò  alla  città. 

Da  quel  tempo  Ali  Balia  , suo  figlio  che 
egli  condusse  alla  grotta  ed  a cui  inse- 
gnò il  segreto  per  entrarvi,  e dopo  essi  la 
loro  posterità,  alla  quale  fecero  passare  lo 
stesso  secreto,  profittando  della  loro  for- 
tuna con  moderazione,  vissero  in  un  gran- 
de splendore  ed  onorali  dalle  prime  di- 
gnitù  della  città. 

Dopo  aver  terminato  di  raccontare  que- 
sta storia  al  sultano  Schahriar , Schche- 
razade  , che  vide  non  essere  ancora  gior- 
no , cominciò  a fargli  la  narrazione  della 
seguente 

STOIiU  u’  alI  cocia  mebcatante 
DI  BACU.AO 

Sotto  il  regno  del  califfo  Haroiin-al-Ra- 
scid  , disse  la  sultana  , vi  era  a Bagdad 
un  mercatante  chiamato  Ali  Cogia  , che 
non  era  nè  de’  più  ricchi  nè  di  quelli  di 
infima  classe  , il  ipiale  dimorava  nella 
sua  casa  paterna  , senza  moglie  e senza 
figliuoli.  Nel  temiH)  in  cui  , padrone  delle 
sue  azioni , viveva  contento  di  quello  che 
il  suo  negozio  gli  produceva  , ehhc  tre 
giorni  di  seguito  un  sogno  , nel  quale  un 
vecchio  venerabile  gli  apparve  con  uno 
sguardo  severo  che  lo  rimproverava  del 
non  aver  ancora  eseguito  d pellegrinag- 
gio della  .Mecca. 

Questo  sogno  turbò  Ali  Cogia  e lo  mise 
in  un  grand’  imbarazzo,  (àìine  buon  mu- 
sulmano egli  non  ignorava  già  l’ obbligo 
in  cui  era  di  fare  (piesto  pellegrinaggio; 
ma  sccome  egli  aveva  le  cure  di  una  casa, 
di  beni  mobili  c d'una  bottega,  cosi  aveva 
sempre  creduto  che  fossero  ragioni  assai 
potenti  per  dispensarsene  , cereamio  di 
supplirvi  con  elemosino  c con  altre  buo- 
ne. opere,.  Ma  dojvo  il  sogno  , la  sua  co- 
scienza lo  pungeva  si  vivamente  , eh'’ 


titiJ 

per  tinioru  uon  gli  accadesse  qualche  scia- 
gura , lo  fece  risolvere  a non  differir  dav- 
vantaggio. 

Per  mettersi  in  istato  di  soddisfarvi 
nell’  anno  che  correva  , Ali  Cogia  comin- 
ciò dalla  vendita  de’  suoi  mobili  , vendè 
poscia  la  sua  liottega  e la  più  gran  parte 
delle  mercanzie  di  cui  era  guarnita  , ri- 
serbandosi quelle  che  pulcvanu  esser  ven- 
dute alla  Mecca  , e |>er  quanto  riguarda 
la  casa  , trovò  un  locatario  a cui  ne  fe- 
ce un  censo.  Disposte  le  cose  in  tal  mo- 
do , si  trovo  [ironto  a partire  nel  leiii|)o 
in  cui  la  carovana  di  Bagdad  per  la  Mec- 
ca si  metteva  in  cammino.  La  sola  cosa 
che  gli  restava  a fare  era  ipielhi  di  met- 
tere in  sicurezza  una  somma  di  mille  mo- 
nete d’  oro  , che  I’  avrebbe  imbarazzato 
nel  pellegrinaggio  , dopo  aver  messo  a 
parte  il  denaro  che  giudicò  a proposito 
di  portar  seco  per  la  sua  spesa  e (ter  al- 
tri bisogni. 

All  Cogia  scelse  un  vaso  d’  una  capa- 
cità conveniente,  vi  mise  le  mille  monete 
d’oro  e fini  di  colmarlo  con  olive.  Dopo 
aver  ben  chiuso  il  vaso  , lo  |M)rtò  da  un 
mercante  suo  amico , c gli  disse  : 

— Voi  non  ignorate  clic  io  tra  pochi 
giorni  parto  in  pellegriiinggio  per  la  Mec- 
ca in  carovana,  io  vi  dimando  in  grazia 
di  volervi  incaricare  di  questo  vaso  il'oli- 
vc  , e -di  conservarmelo  fino  al  mio  ri- 
torno. 

Il  mercante  gli  rispose  nbbligantemcutc: 

— Tenete  , ecco  la  chiave  del  mio  ma- 
gazzino , fKirtalcvi  voi  stesso  il  vostro  va- 
so e mettetelo  dove  vi  piacerà  ; io  vi  pro- 
metto che  ve  lo  rit  rovereto. 

Giunto  il  giorno  della  partenza  della  ca- 
rovana da  liagilad,  Ali  Cugia  , culi  un 
camello  carico  delle  mercanzie  di  cui  ave- 
va fatto  scelta  e che  gli  serviva  di  caval- 
catura nel  cammino  , vi  si  noi  ed  arrivò 
felicemente  alla  Mecca.  Ei  vi  visitò  con 
tutti  gli  altri  pellegrini  il  tempio  si  cele- 
bre e si  frequentato  in  ciascun  anno  da 
tutte  le  nazioni  musulmane , che  vi  con- 
vengono da  tiilt’i  luoghi  della  terra  in  cui 
sono  sparse  , osservando  religiosamente 
lecerimonie  che  loro  sono  prescritte.  Quan- 
do eblie  terminati  i doveri  del  suo  pelle- 
grinaggio, espose  le  mercanzie  che  aveva 
portale  per  venderle  o per  cambiarle. 

Due  ineicanti  che  passavano  c che  vi- 
dero le  mercanzie  di  Ali  Cugia  , le  tro- 
varono sì  belle,  che  s’àrrcslarono  per  con- 
siderarle , quantiinipic  non  ne  avessero 
bisogne.  Quando  ebbcfo  sedi!  -fatta  la  loro 
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curioNli  , I’  uno  dÌMO  all’  altro  rìtìran- 
doai  : 

— Se  questo  mercante  sapesse  il  gna* 
dagno  che  farebbe  al  Cairo  sulle  sue  mer- 
canzie , ve  le  porterebbe  subito , piutto- 
sto che  venderle  qui  ove  vanno  a buon 
mercato. 

All  Cogia  senti  queste  parole , e sicoo> 
me  aveva  mille  volle  inteso  parlare  delle 
bellezze  dell’  Egitto , così  risolse  imman- 
tinenti  di  profittare  dell'occasione  e di 
farne  il  viaggio.  Però , dopo  aver  aflar- 
dellato  di  nuovo  le  sue  mercanzie , io  vece 
di  ritornare  a Bagdad , prese  la  via  del- 
r Egitto  coogiungendosi  alla  carovana  del 
Cairo.  Quando  vi  fu  giunto,  non  ebbe  ra- 
gione di  pentirsi  del  partito  che  aveva  pre- 
so : ei  vi  trovò  si  bene  il  suo  conto  che 
in  pochi  giorni  ebbe  terminato  di  vendere 
tutte  le  sue  mercanzie  Con  un  vantaggio 
assai  più  grande  di  quello  che  aveva  spe- 
ralo. Ne  comprò  delle  altre  nel  disegno 
di  passare  a Dainasoo , ed  aspettando  la 
comodiUt  d’una  carovana  che  doveva  par- 
tire tra  sei  settimane , non  solo  non  si 
contentò  di  vedere  quanto  era  degno  della 
sua  curiosità  al  Cairo , ma  andò  anche 
nd  ammirare  le  Ihramidi , e risali  il  Nilo 
fino  ad  una  certa  distanza,  visitando  le  più 
celebri  città  situate  sull’ una  e sull’altra 
sponda. 

Nel  viaggio  di  Damasco,  siccome  la  ca- 
rovana doveva  passare  per  Gerusalemme, 
il  nostro  mercante  di  Bagdad  profittò  del- 
r occasione  di  visitare  il  tempio , riguar- 
dato da  tuli’  i musulmani  come  il  più  san- 
to dopo  quello  della  Mecca  , d’ onde  que- 
sta città  prende  il  titolo  di  Nubile  Santità. 

All  Cogia  trovò  la  città  di  Damasco  un 
luogo  si  delizioso  per  l’ abbondanza  delle 
sue  acque , per  le  sue  praterie  e pe’  suoi 
dilettevoli  giardini , che  tutto  quello  che 
aveva  letto  gli  parve  al  disotto^della  ve- 
rità , e vi  fece  un  lungo  soggiorno.  Non- 
dimeno siccome  non  obbliava  ch’egli  era 
di  Bagdad  , ne  parti  finalmente  , e giunse 
ad  Aleppo,  ove  fece  anche  qualche  sog- 
giorno ; e di  là , dopo  aver  passato  l’ Eu- 
frate , prese  la  via  di  Moussoul  nell’  in- 
tenzione d’accorciare  il  suo  ritorno  di- 
scendendo il  Tigri. 

Ma  quando  All  Cogia  fu  arrivato  a Mous- 
soul , de’  mercanti  persiani  coi  quali  era 
venuto  da  Aleppo  , e con  cui  aveva  stretta 
una  grande  amicizia,  avevan  preso  un  si 
grande  ascendente  sul  suo  animo  collo 
|oro  cortesie  e col  loro  piacevole  conver- 
sare , che  non  duraron  fatica  a persua- 


dergli di  non  abbandonare  la  loro  com- 
pagnia fino  a Sebiraz , d’ oiide  gli  sarebbe 
stato  facile  ritornare  a Bagdad  con  un  con- 
siderevole guadagno.  Eglino  lo  condussero 
per  le  città  di  Sultania , di  Rie , di  Coain , 
di  Cascan  , d’ Ispahan  , e di  là  a Sebiraz  , 
d’onde  ebbe  ancora  la  compiacenu  di 
accompagnarli  all’India  e di  ritornare  a 
Sebiraz  con  essi. 

In  tal  guisa , contando  il  st^giomo  ebe 
aveva  fatto  in  ciaicuna  città,  eran  circa 
sette  anni  che  All  Cogia  era  partito  di 
Bagdad,  quando  finalmente  ritolse  di  pren- 
derne la  via.  E fino  allora  l’amico  al  quale 
aveva  confidato  il  vaso  d’olive,  prima 
della  sua  partenza  per  custodirglielo , non 
aveva  pensato  né  a lui,  nè  al  vaso.  Men- 
tre stava  in  cammino  con  una  carovana 
partila  da  Schiraz,  una  sera  che  quel  mer- 
cante suo  amico  cenava  io  famiglia , si 
uscì  a parlar  d’olive,  e sua  moglie  ma- 
nifestò qualche  desiderio  di  mangiarne,  di- 
cendo esser  lungo  tempo  che  non  se  ne 
erano  vedute  nella  famiglia. 

— A proposito  d’ olive , disse  il  mari- 
to, voi  mi  fate  ricordare  che  All  Cogia 
me  ne  lasciò  un  vaso  andando  alla  Mec- 
ca, or  son  sette  anni , e che  lo  mise  egli 
stesso  nel  mio  magazzino  per  riprenderlo 
al  suo  ritorno.  Ma  dov’è  All  Cogia  da  che 
è partito?  Egli  è vero  che  al  ritorno  della 
carovana  qualcuno  mi  disse  ch'era  pas- 
sato in  Egitto.  Bisogna  ch’ei  sia. morto, 
poiché  non  è ritornalo  da  tanti  anni , e 
ormai  possiamo  mangiarci  le  olive  se  sono 
buone.  Che  mi  si  dia  un  piattu  ed  una 
candela, che  andrò  a prenderne  e ne  gu- 
steremo. 

— Marito  mio , rispose  la  donna , gtiar- 
dalevi  dal  commettere  un’azione  sì  nera; 
voi  ben  sapete  nulla  esser  tanto  sacro 
quanto  un  deposito.  .Son  sette  anni,  dita 
voi,  che  All  Cogia  è andato  alla  Mecca  e 
che  non  ne  è ritornato  ; ma  vi  si  è dello 
ohe  è andato  in  Egitto , e da  Egitto  che 
sapete  voi  se  non  è andato  più  lungi  ? 
Basta  che  non  abbiate  nuove  della  sua 
morte  per  poter  egli  ritornare  da  un  mo- 
mento all’  altro.  Che  infamia  non  sarebbe 
per  voi  e per  la  vostra  famiglia  se  , ri- 
tornando , non  gli  rendeste  il  suo  vaso 
nello  stesso  stato  e tale  quale  ve  l’ ha 
confidato  ? lo  vi  dichiaro  che  non  ho  de- 
siderio di  queste  olive,  e che  non  ne  man- 
gerò  punto.  .Se  ne  ho  parlato,  non  l’ho 
fatto  che  per  conversare.  Di  più,  credete 
voi  che  dopo  tanto  tempo  le  olive  sicno 
ancora  buone  ? Esse  saranno  al  certo  in- 
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fracìdile.  E »c  All  Eogia  torna  , come  ini 
preseiitinientu  mi  dice , e che  si  scorga 
die  vi  alibiatc  toccato  , <|iiale  giudótio  farii 
egli  della  vostra  amicizia  e della  vostra 
fedeltà  ? Abbandonate  il  vostro  disegno  , 
ve  ne  scongiuro. 

La  donna  non  tenne  un  si  lungo  di- 
scorso a suo  marito  se  non  percbi-  scorse 
r ostinazione  sul  suo  viso.  Di  fatto  egli , 
senza  ascoltare  si  buoni  consigli , alzossi 
ed  andò  al  suo  magazzino  con  una  can- 
dela ed  un  piatto.  Allora  gli  disse  la  mo- 
glie : 

— Ricordatevi  almeno,  che  io  non  pren- 
do parte  a ciò  che  andate  a fare,  alTm- 
cliè  non  me  ne  attribuiate  la  colpa  se  vi 
accade  di  penlirvcne. 

Il  mercante  non  le  prestò  orecchio  nem- 
meno questa  volta  e persistette  nel  suo 
disegno.  Quando  fu  nel  magazzino,  prese 
il  vaso , lo  scopri  e vide  le  olive  tutte  in- 
fracidile. Per  vedere  se  quelle  di  sotto 
erano  egualmente  guaste  che  quelle  di  so- 
pra , ne  versò  nel  piatto , e dalla  scossa 
con  cui  le  versò , alcune  monete  d' oro 
caddero  con  rumore. 

.Alla  vista  di  quelle  monete,  il  mercante, 
naturalmente  avido  , guardò  uel  va.so  , e 
vide  che  aveva  versate  quasi  tutte  le  olive 
nel  piatto  e che  il  resto  era  tutt'nro  in 
belle  monete.  Ciò  fatto , rimise  nel  vaso 
qucHo  che  aveva  versato  d'  ulive  , lo  ri- 
copri , e tornò  indietro. 

— Moglie  mia,  diss’egli  rientrando,  voi 
avevate  ragione , le  olive  sono  guaste,  ed 
io  ho  ricoperto  il  vaso  in  modo  che  All 
Cogia  non  s' accorgerà  mai  che  sia  stato 
toccato  se  mai  ritorna. 

— Avreste  fallo  meglio  a credermi , ri- 
spose la  donna , e di  non  toccarvi.  Dio 
voglia  che  non  ve  ne  accada  male. 

Il  mercante  fu  tanto  poco  tocco  da  que- 
ste idtime  parole  della  donna  che  dalla 
rimostranza  fattagli.  Egli  passò  quasi  in- 
tera la  notte  a pensare  al  mezzo  di  ap- 
propriarsi l’oro  di  All  Cogia,  e a fare 
ili  modo  che  gli  restasse , in  caso  che  ri- 
tornasse e che  gli  dimandasse  il  vaso.  Il 
dimani  di  buon  mattino  andò  a comprare 
delle  olive  dell’anno  , e , ritornato,  gettò 
le  vecchie  dal  vaso  di  All  Cogia  , ne  tolse 
r oro  , lo  mise  in  un  luogo  sicuro  , e dopo 
averlo  ricolmato  delle  olive  che  aveva 
comprate,  lo  ricoprì  collo  stesso  coper- 
chio , e lo  ripose  allo  stesso  luogo  in  cui 
All  Cogia  lo  aveva  messo. 

Circa  un  mese  dopo  che  il  mercante 
ebbe  commessu  un'  azione  si  vile  c che 


doveva  costargli  cara  , All  Cogia  giunse 
a Bagdad  dal  suo  lungo  viaggio.  Siccome 
aveva  adiltata  la  sua  casa  prima  della  sua 
partenza , scese  in  un  Khan  , ove  prese 
albergo  , aspettando  che  avesse  significato 
al  suo  locatario  il  suo  arrivo  , e che  il 
locatario  si  fosse  provveduto  altrove  di 
albergo. 

Il  dimani  All  Cogia  andò  a trovare  il 
mercante  suo  amico , che  lo  ricevette  ab- 
bracciandolo , e manifestandogli  la  gioia 
che  aveva  del  suo  ritorno  do|*o  un’assenza 
di  tanti  anni , che. diceva  egli,  aveva  co- 
minciato a fargli  perdere  la  speranza  di 
mai  più  rivederlo. 

Dopo  i complimenti  soliti  dell’ una  parte 
e dell’altra  in  simile  occasione , All  Co- 
gia pregò  il  mercante  di  volergli  renderò 
il  vaso  d’olive  ch’egli  aveva  confidalo  alla 
sua  custodia , e di  scusarlo  della  libertà 
che  s’ avea  presa  d’ imbarazzamelo. 

— All  Cogia , mio  caro  amico.,  risposo 
il  mercante  , voi  avete  torto  di  farmi  delle 
scnse , poiché  non  sono  stato  per  nulla 
imbarazzato  dal  vostro  vaso  , ed  in  una 
eguale  occasione  avrei  fatto  nello  stesso 
modo  che  voi  con  me.  Tenete , ecco  la 
chiave  , andate  a prenderlo  ; lo  troverete 
allo  stesso  luogo  in  cui  voi  lo  metteste. 

All  Cogia  andò  al  magazzino  del  mer- 
cante , ne  apportò  il  suo  vaso , e , dopo 
avergli  rendala  la  chiave,  ed  averlo  as- 
sai ringraziato  del  piacere  che  ne  aveva 
ricevuto,  ritornò,  al  Khan  dove  aveva  preso 
albergo  , scopri  il  vaso , e mettendovi  la 
mano  all’altezza  cui  le  mille  monete  d’oro 
che  vi  aveva  nascoste  dovevano  essere  , 
fu  forte  maravigliato  di  non  trovarle.  Egli 
credette  ingannarsi , e per  trarsi  di  pena 
prontamente,  prese  una  porzione  de'piatti 
ed  altri  vasi  della  sua  cucina  da  viaggio, 
e versò  lutto  il  vaso  d’olive,  senza  tro- 
varvi neppure  una  moneta  d’oro.  Egli  ri- 
mase immobile  per  la  meraviglia , ed  al- 
zando le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  sciamò: 

— E egli  possibile  che  un  uomo,  da  me 
riguardato  come  mit)  buon  amico , m’ab- 
bia usata  una  si  malvagia  azione  ! 

All  Cogia,  sensibilmente  addolorato  pel 
timore  d’aver  fallo  una  perdita  si  consi- 
derevole , ritornò  presso  il  mercante  e gli 
disse  : 

— Amico  mio , non  siale  sorpreso  se 
mi  vedete  ritornare  indietro,  lo  confesso 
' che  ho  riconosciuto  il  vaso  d’olive  che  ho 
ripreso  nel  vostro  magazzino  per  quello 
che  vi  aveva  messo  ; ma  colle  olive  vi 
aveva  posto  mille  monete  d’oro  che  non 
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trovo  ulTatlo  ; forse  voi  ne  avete  avuto 
bisoi-nu  c ve  ne  siete  servito  pel  vostro 
iiepozio.  So  cosi  è la  cosa,  esse  sono  al 
vostro  senizio;  vi  pri'L'o  solamente  di 
irarmi  di  pena  , c di  danni  un' assicura- 
zione, dopo  di  clic  tuo  le  renderete  a vo- 
stro comodo. 

Il  mercante,  che  «■’avcv'a  aspettalo  che 
Ali  (logia  sarchile  andato  a fargli  questo 
coiupliinentn  , aveva  meditalo  anticipata- 
mente quello  che  doveva  rispondergli. 

— Ali  Cogia , amico  mio  , diss’  egli , 
quando  mi  avete  portalo  il  vostro  vaso  d’o- 
live vi  ho  io  toccalo  V non  vi  ho  io  data 
la  chiave  del  mio  magazzino 7 non  l’avctc 
portalo  voi  stesso,  e non  l’ avete  trovalo 
allo  stesso  luogo  in  cui  l’avevate  messo , 
nello  slesso  stalo  e coperto  come  stava? 
Se  vi  avete  posto  dell’  oro,  dovete  avervelo 
trovalo.  Voi  m’ avete  detto  che  ci  erano 
delle  olive,  ed  io  l’ho  credulo.  Ecco  lutto 
quello  che  ne  so  ; mi  crederete  se  vole- 
te , ma  io  non  vi  ho  posto  mano. 

Ali  Cogia  usii  tutte  le  vie  della  dolcez- 
za, afllnehè  il  mercante  si  rendesse  giu- 
stizia a sè  stesso. 

— lo  non  amo  che  la  pace , e sarei 
addolorato  di  venire  a delle  estremità  che 
non  vi  farehhero  onore  nel  mondo , e di 
cui  non  mi  servirei  se  non  con  un  di- 
spiacere estremo.  Pensato  che  i mercauti 
come  noi  debbono  abbandonare  ogni  inte- 
resso per  conservare  la  loro  buona  ripu- 
tazione. Ancora  una  volta  vi  dico  che  sa- 
rei disperato,  se  la  vostra  ostinazione  mi 
costringesse  a prendere  le  vie  della  giu- 
stizia , a me  che  ho  sempre  amato  meglio 
di  |>erdere  qualche  cosa  che  di  ricorrervi. 

—All  Cogia , rispose  il  mercante  , voi 
convenite  che  avolo  messo  in  casa  mia  un 
vaso  d’ olive  in  de|>osilo  ; ve  l’ avete  ri- 
preso , ve  l’ avete  portato,  e venite  a di- 
inauilarmi  mille  monete  d'oro!  M'avete 
voi  detto  che  fossero  nel  vaso?  Ignoro 
anche  che  ci  fossero  delle  olive,  non  a- 
vcndomele  voi  mostrate  , e mi  maraviglio 
che  non  mi  dimandiate  dello  porle  o dei 
diamanti  invece  d’oro.  Credetemi  , riti- 
ratevi, c non  fato  assembrar  gente  inuaii- 
zi  alla  mia  botteun. 

Alcuni  ci  s’eran  arrestati,  c queste  ultime 
parole  del  mercante  , pronunziate  col  tuo- 
no d’  uomo  che  esce  da’  limiti  della  mo- 
derazione , fece  che  non  solo  se  ne  as- 
sembrò un  piò  gran  numero , ma  anche 
che  i mercanti  vicini  uscirono  dalle  loro 
Imtleghc  e vennero  a prendere  cognizio- 
ne della  di.sinila  iiisoi  ta  tra  lui  cd  Ali  Co- 


gia , c a cercare  di  metterli  d' accordo, 
yuando  .Mi  Cogia  loro  eblie  esposto  la  ca- 
gione , quelli  che  stavano  più  avanti , do- 
mandarono al  mercante  che  avesse  a ri- 
spondere. 

Il  mercante  confessò  che  aveva  custo- 
dito il  vaso  di  .Ali  Cogia  nel  suo  magaz- 
zino ; ma  negò  che  l’ avesse  locc.alo , c 
giurò  non  sa|iere  che  vi  fossero  delle  oli- 
ve se  non  perdio  All  Cogia  glie  In  aveva 
detto  , e che  li  prendeva  tutti  a testimo- 
ni dell’oltraggio  e dell’insulto  ch’egli  ve- 
niva a fargli  lino  in  sua  casa. 

— Ve  l’attirate  voi  slesso  l’oltraggio, 
disse  allora  .All  Cogia  prendendo  il  mer- 
cante pel  hraccio  ; ma  poiché  usate  si 
mairagiamenle  , vi  cito  alla  legge  di  Dio. 
Vediamo  se  avete  la  fronte  di  dire  la  stes- 
sa cosa  innanzi  al  cadi. 

A questa  citazione  , cui  ogni  buon  mu- 
sulmano deve  cbliedire  , se  non  vuol  ren- 
dersi rilielle  alla  religione  , il  mercante 
non  eblic  l’audacia  di  far  resistenza. 

— .Andiamo  , diss’ egli,  questo  è quello 
eh’  io  dimando , c vedremo  chi  ba  torto 
se  voi  od  io. 

Ali  Cogia  condusse  il  mercante  innan- 
zi al  tribunale  del  c,adl  , ove  l’ accusò  di 
avergli  rubato  un  deposito  di  mille  mone- 
te di  oro,  esponendo  il  fatto  nel  modo  die 
abbiamo  veduto.  Il  cadi  gli  chiese  se  a- 
veva  teslimoni.  .Ali  Cogia  rispose  essere 
una  precauzione  che  aveva  stimala  inuti- 
le , credendo  che  quello  al  quale  conhda- 
va  il  suo  deposito  fosse  suo  amico  , ed 
avendolo  lino  allora  riconosciuto  |ier  ouc- 
st’  uomo. 

Il  mercante  non  disse  altra  cosa  per 
sua  difesa  se  unii  quello  die  aveva  già  det- 
to ad  .Ali  Cogia  ed  in  presenza  dei  suoi 
vicini  , 0 terminò  dicendo  ch’era  |irotili> 
ad  affurmaro  con  giuramento  , non  sidn 
esser  falso  eh’  egli  avesse  prese  le  mille 
monete  d’oro,  come  veniva  accusato,  ma 
anche  che  non  ne  aveva  ninna  cognizio- 
ne. Il  cadi  chiese  da  lui  il  giuramento  , 
dopo  di  che  lo  rinviò  assoluto. 

Ali  Cogia  , estremamente  alllitto  di  ve- 
dersi condannato  ad  una  perdita  si  con- 
siderevole , protesb'i  contro  il  giudizio,  di- 
chiarando al  cadi  che  nc  avrcbhc  portalo 
lameiilanz.a  al  calilTo  llarmin-al-ltasdd,  il 
quale  senza  duhhio  gli  avrcblie  falla  giu- 
stizia ; ma  il  cadi  non  si  maravigliò  pun- 
to della  prolesta  , riguardandola  coni.) 
rcil'ello  d.'l  risentiinenln  ordinario  a Dilli 
coloro  che  perdono  la  loro  causa  , c cre- 
dette aver  fililo  il  suo  dovere  rmvi.iudo 
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assuluto  un  accusato  contro  il  quale  non 
SI  eran  prodotti  testiinonii. 

Mentre  il  iiiercnntc  ritornava  in  casa 
sua  Irioiifanle  d'  Alì  Cogia  , colla  gioia  di 
nvcr  lo  sue  mille  monete  d'  oro  a si  tnion 
mercato  , Alì  Cogia  andò  a stendere  una 
supplica  ; ed  il  giorno  appresso  , eoglien- 
do  il  leiiqio  in  cui  il  caliiro  doterà  ritor- 
nare dalla  moscliea  dopo  la  preghiera  del 
mezzogiorno  , si  mise  in  una  strada  per 
cui  quello  doveva  (tassare  , e quando  pas- 
sò alzò  il  braccio  (tresenlando  la  sii|>|ili- 
ca  ; ed  un  uflìriale  incaricalo  di  questa 
esecuzione  , che  camminava  innanzi  al  ca- 
lilTo  , si  staccò  dal  suo  [tosto  ed  andò  a 
(iremlei'la  per  dargliela. 

Siccome  Mi  Citgia  sapeva  che  il  costu- 
me del  calilTit  Ilaroiin-al-Itascid,  rientran- 
do nel  suo  (talazzo  , era  quello  di  legge- 
re egli  stesso  le  suppliche  che  gli  si  (irc- 
sentavano  in  quella  guisa  , seguì  il  cor- 
teggio , entry  nel  (talazzo  , ed  as|iettò  che 
r olliciale  il  quale  aveva  presa  la  siip|ili- 
ca  uscisse  dall'  appartamento  del  calilTo. 
l'sceiido,  rolTicinic  gli  disse  che  il  calilTo 
aveva  Iella  la  sua  siqiplica  , gli  assegnò 
r ora  in  cui  avrelihe  data  udienza  il  gior- 
no appresso , e do|)o  aver  saputa  da  lui 
la  dimora  del  mercante  , mandò  a dirgli 
di  Irutarsi  aneli' egli  alla  stess’ora  il  di- 
mani a (talazzo. 

La  sera  dello  stesso  giorno,  il  califTo  col 
gran  visir  (ìiafar  eMesroiir  capo  degli  eu- 
nuchi , l'uno  e l'altro  travestili  come 
lui , andò  a fare  il  suo  giro  (ter  la  citlii, 
come  ho  gin  faUo  osservare  alla  maestà 
vostra  che  aveva  costume  di  fare  di  leni- 
(Ht  in  tcni(Mi. 

Passando  per  una  strada  il  califTo  inte- 
se del  rumore  , ed  , alTretlato  il  (tasso  , 
giunse  ad  una  (utrla  che  dava  ingresso  in 
un  cortile  , ove  dieci  o dodici  Tanciulli , 
che  non  s'  erano  ancora  ritirati , giuoca- 
vano  al  chiaro  della  luna  ; del  che  s’ ac- 
corse guardando  per  una  fessura. 

Il  califTo,  curioso  di  sa(iere  a quale  giuo- 
co que' fanciulli  giuiH'avano  , si  sedette  so- 
pra un  banco  di  pietra  che  trovò  al  pro- 
[tosito  allato  della  porta  ; e siccome  con- 
tinuava a guardare  per  la  fes.sura  intese 
che  lino  de’ fanciulli  , il  più  vivace  ed  il 
più  svegliato  di  tutti , disse  agli  altri  : 

— Giunchiamo  al  cadì:  io  sono  il  cadì; 
conducetemi  Mi  Cogia  ed  il  mercante  che 
gli  ha  rubalo  le  mille  monete  d'oro. 

A ((uesle  (varule  del  fanciullo,  il  califTo 
si  ricordò  della  supplica  che  gli  era  stata 
presentata  lo  stesso  giorno  e die  aveva  ' 


letta  , e ciò  gli  fece  raddo(ipiare  T atten- 
zione , per  vedere  qual  sarebbe  il  succes- 
so del  giudizio. 

■ Siccome  l’alTa re  d’All  Cogia  e del  mercan- 
te era  nuovo  , e faceva  un  gran  rumore 
nella  città  di  Bugdad  lino  tra' fanciulli,  gli 
altri  accettarono  la  proposta  con  gioia  , 

0 convennero  del  personaggio  che  ciascu- 
no doveva  ra(ipresenlare.  Ne.ssuno  con- 
trastò a quello  che  s'era  olTerto  di  fare 
il  cadì  di  rappresentarne  la  (larte.  Uiiun- 
do  cbite  preso  posto  e si  fu  seduto  col 
sembiante  e la  gravità  d’  un  cadi  ; un  al- 
tro, come  ofTiciale  com(ictente  del  tribu- 
nale, nlic  ne  presentò  duo,  chiamando  l' uno 
Ali  Cogùi  c l’altro  il  mercante  contro  cui 
il  primo  (tonava  drglianza. 

Allora  il  finto  cadi  (trese  la  parola  , ed 
interrogando  gravemente  il  liuto  Ali  Cogia; 

— Alì  Cogia,  gli  disse,  che  volete  voi 
dal  mercante  qui  presente  ? 

Il  finto  Alì  Cogia , dopo  una  profonda 
riverenza  , informò  il  Unto  cadi  del  fallo 
di  punto  in  punto,  e,  terminando,  con- 
cluse supplicandolo  che  gli  piacesse  d'm- 
leqiorre  l’autorità  del  suo  giudizio,  alliii- 
ché  non  facesse  una  (terdita  si  considere- 
vole. 

Il  finto  cadì  , do(H)  aver  nscnllato  il 
finto  Ali  Cogia  , si  volse  dalla  (tarlo  del 
finto  mercante  , e gli  chiese  (terebò  non 
rendeva  ad  Alì  Cogia  la  somma  che  gli 
domandava. 

Il  finto  mercante  ap()ortò  le  stesse  ra- 
gioni che  il  vero  aveva  allegate  inuanzi  al 
cadì  di  Bagdad  , e gli  chiese  egualmente 
di  aITcrmare  con  giuramento  che  quello 
che  diceva  era  verità. 

—Non  andiamo  sì  presto , riprese  il 
finto  cadi  ; prima  di  venire  al  vostro  giu- 
ramento amo  di  vedere  il  vaso  d’olive. 
MI  Cogia  , aggiuns’egli  rivolgendosi  al  fin- 
to mercante  di  questo  nome , avete  voi 
portato  il  raso? 

Siccome  quello  ebbe  risposto  che  non 
l’aveva  portato  , egli  soggiunse  : 

—Andate  a prenderlo  e porlatemelo. 

Il  finto  All  Cogia  disparve  per  un  mo- 
mento , e ritornando  , finse  di  posare  un 
vaso  innanzi  al  finto  cadì  , dicendo  essere 
lo  stesso  vaso  che  aveva  depositato  in  casa  . 
dell’accusato  e ebe  aveva  poscia  ripreso. 
Per  nulla  omettere  della  formalità , il  fin- 
to cadi  dimandò  al  finto  mereaiite  se  lo 
riconosceva  eziandio  (»er  lo  stesso  vaso  , 
ed  avendo  il  finto  mercante  manifestato 
col  suo  silenzio  che  non  poteva  negarlo, 

' comandò  che  lo  si  scoprisse.  All  Cogia 
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foco  viMn  di  ti)"lieri!  i)  covercbio,  ed  il 
(ìnln  cadi  , facendo  vista  di  guardare  nel 
vaso , disse  : 

— Eà^cu  delle  belle  olive  , lasciate  che 
ne  gusti. 

E finse  di  (irenderne  una  e di  gustar- 
ne ; dopo  di  che  soggiunse  : 

— Esse  sono  eccellenti  ; ma  mi  sem- 
bra che  delle  olive  conservate  per  lo  spa- 
zio di  selle  anni  non  dovrebbero  essere 
cosi  buone.  Che  si  facciano  venire  de’nier- 
canti  d’olive,  e che  vedano  quello  che  è. 

Due  fanciulli  gli  furon  presentati  in  qua- 
lità di  iiiercanti  d’  olive  : 

— Siete  voi  mercanti  d’ olive?  lor  chie- 
se il  finto  cadi. 

Ed  avendo  risposto , quella  essere  la 
loro  professione  : 

— Ditemi , soggiunse , sapete  voi  quan- 
to tempo  le  olive  accomodate  dalle  genti 
che  se  ne  intendono,  possono  mantenersi 
buone  a mangiare? 

Signore  , risposero  i finti  mercanti, 

ad  onta  dì  qualunque  pena  si  prenda  per 
conservarle , esse  non  valgono  più  nulla 
il  terzo  anno,  non  hanno  più  ne  sapore  nè 
colore , e non  son  buone  se  non  a gettare. 

— Se  ciò  è , riprese  il  fimo  cadi , os- 
servate questo  vaso  che  vedete  , e dite- 
mi da  quanto  tempo  vi  sono  statò  messe 
le  olive  che  vi  sono. 

I finti  mercanti  finsero  d’  esaminare  le 
olive  e di  gustarne  , e manìfestarouo  al 
cadì  eh’  esse  erano  recenti  e buone. 

— Voi  v’  ÌDgannate  , soggiunse  il  finto 
cadi , ecco  All  Cogia  che  dice  averle  mes- 
se nel  vaso  or  son  sette  anni. 

— Signore  , risposero  a lor  volta  i mer- 
canti chiamati  come  periti  , quello  che 
noi  |M)ssiaino  assicurare  è che  le  olive  so- 
no di  quest’  anno,  e noi  teniamo  per  fer- 
mo che  di  tutt’  i mercanti  di  Bagdad  non 
ve  II’  ha  up  solo  che  non  renda  la  stessa 
testimonianza. 

II  finto  mercante  accusato  dal  finto  Ali 
Cogia  volle  protestare  contro  la  testimo- 
nianza de’  periti.  Ma  il  finto  cadi  non  glie 
ne  dette  il  tempo  , dicendogli  : 

— Taci , tu  sei  un  ladro  ; che  sia  im- 
piccato. 

In  tal  guisa  i fanciulli  misero  fine  al 
loro  giuoco  con  gran  giubilo , picchian- 
do le  mani  e gettandosi  sul  finto  delin- 
quente come  per  condurlo  ad  impiccare. 

Non  SI  può  esprimere  quanto  il  califfo 
Harouii-al-Hascid  ammirò  la  saviezza  c lo 
spinto  del  fanciullo  che  aveva  dato  uu  giu- 
dizio si  SUI  IO  sull’  alTare  che  doveva  esser 


(lerorato  innanzi  a lui  il  dimani.  Cessan- 
do di  guardare  per  la  fessura  ed  alzan-  . 
dosi , chiese  al  suo  gran  visir  , eh’  era 
stato  come  luì  attento  a quello  eh'  era  . 
accaduto  , se  aveva  inteso  il  giudizio  che 
il  fanciullo  aveva  dato  e ciò  che  egli  ne 
pensava. 

— Commendatore  de’ credenti,  rispose 
il  gran  visir  Giafar , non  sì  può  essere 
più  sorpreso  dì  quello  che  io  lo  sono  d’una 
sì  grande  saviezza  in  un'  età  si  poco  avan- 
zata. 

— Ma ,’  soggiunse  il  calilTo , sai  tu  che 

10  domani  debbo  pronunciare  sul  mede- 
simo affare  , avendomi  il  vero  All  Cogia 
presentata  una  supplica  oggi? 

— Io  lo  sento  dalla  maestà  vostra,  ri- 
spose il  gran  visir. 

— Credi  tu,  soggiunse  di  nuovo  il  ca- 
liffo , che  in  possa  dare  un  giudizio  di- 
verso  da  quello  che  abbiamo  inteso? 

— Se  r affare  è lo  stesso  , ripigliò  il 
gran  visir , non  mi  sembra  che  vostra 
maestà  possa  procedere  in  altro  modo,  nò 
pronunciare  altrimenti. 

— Osserva  dunque  bene  questa  casa , 
gli  disse  il  calilfo , e conducimi  dimani  il 
fanciullo  , nfllnebè  giudichi  lo  stesso  af- 
fare in  mia  presenza.  Manda  a chiamare 
ancora  il  cadi,  che  ha  mandalo  assohitiv 

11  mercante  ladro , affinchè  apprenda  il 
suo  dovere  dall’esempio  d’un  fonciiilloo 
si  corregga.  Voglio  anche  che  tu  prenda 
la  cura  di  far  avvertire  All  Cogia  di  por- 
tare il  suo  vaso  d’ olive  , e che  due  mer- 
canti d’  olive  si  trovino  alla  mia  udienza. 

Il  calilfo  gli  dette  quest’ordine  continuan- 
do il  suo  giro,  che  tenninò  senza  incon- 
trare nuli’ altro  che  meritasse  la  sua  at- 
tenzione. 

Il  giorno  appresso  il  gran  visir  Giafar  - 
andò  alla  casa  in  cui  il  calilfo  era  stato 
testimone  del  giuoco  de’  fanciulli  e chiese 
dì  parlare  al  padrone  , ed  in  difetto  dì 
costui,  ch’era  uscito,  lo  sì  fece  parlare 
alla  padrona.  Ei  le  chiese  se  aveva  figliuo- 
li , ed  essa  rispose  averne  tre,  che  fece 
venire  innanzi  a Ini. 

— Fanciulli  miei,  loro  chiese  il  gran  vi- 
sir , chi  di  voi  faceva  il  cadi  iera  a sera 
quando  giuocavate  insieme? 

Il  più  grande  , che  era  il  primogenito, 
rispose  esser  lui  •,  e siccome  ignorava  per- 
chè gli  facesse  questa  dimanda , cangiò 
di  colore. 

— Figliuol  mio  , gli  disse  il  gran  visir, 
venite  con  me , il  commendatore  de’cre- 
dciiii  vi  vuol  vedere. 
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La  miulre  fu  compresa  da  una  grande 
iui|uieludiue  , quando  vide  die  il  orali  vi- 
sir voleva  condor  via  suo  ligliiiulo,  e gii 
chiese  : 

— È per  togliermi' il  figliuolo  che  il 
commendatore  de’ credenti  lo  dimanda? 

Il  gran  visir  la  rassicurò  , prometten- 
dole che  il  figliuolo  le  sarehhe  rinviato  in 
meno  d' uu’  ora,  e che  saprebbe  al  suo  ri- 
torno la  cagione  per  cui  era  stato  chia- 
mato , e di  cui  sarebbe  contenta. 

— Se  la  cosa  è cosi,  signore,  soggiunse 
la  madre , permettetemi  che  prima  gli 
metili  un  abito  più  decente , e che  lo  ren- 
da più  degno  di  comparire  innanzi  al  com- 
mendatore de’ credenti;  il  che  ella  fece 
in  pochissimo  tempo. 

Il  gran  visir  condusse  il  fanciullo  e lo 
presentò  al  califlb  nell’  ora  indicata  ad  All 
Oogia  ed  al  mercante  per  dar  loro  udienza. 

Il  califlo,  che  vide  il  fanciullo  un  poco 
interdetto  , volendo  prepararlo  a ciò  che 
aspettava  da  lui , gli  disse  : 

— Venite,  figliuul  mio,  accostatevi  ; siete 
voi  che  giudicavate  ieri  l’ aliare  d’Alì  Cogia 
e del  mercante  che  gli  ha  rapito  il  suo 
oro?  lo  vi  ho  veduto,  tì  ho  inteso,  e sono 
assai  contento  di  voi. 

Il  fanciullo  , senza  scomporsi , rispose 
modestamente  eh’  era  lui. 

— Figliuol  mio , soggiunse  il  califlo , io 
voglio  farvi  oggi  vedere  il  vero  All  Cogia 
ed  il  vero  mercaule  ; venite  a sedervi 
presso  di  me. 

Allora  il  califlb  prese  il  fanciullo  per 
la  mano , sali  e s’ assise  sul  suo  trono  , 
e quando  se  l’ ebbe  fatto  seder  vicino  , 
chiese  ove  fossero  le  parti.  Furon  fatte 
avanzare,  e gli  si  nominarono  mentre  essi 
si  prostravano  e percotevauo  col  loro  fron- 
te il  tappeto  che  copriva  il  trono.  Quando 
si  fiirou  rialzati,  il  califlo  lor  disse  : 

— Perorate  ciascuno  la  vostra  causa  ; 
il  fanciullo  che  qui  vedete  vi  ascolterà  e 
vi  farà  giustizia,  e se  manca  in  qualche 
cosa,  M supplirò  io. 

Ali  Gogna  ed  il  mercante  parlarono  l'uno 
dopo  r altro  ; e r|uaudo  il  niercanle  andò 
a dimandare  di  faro  il  giuramento  che 
aveva  fatto  nel  suo  primo  giudizio , il  fan- 
ciullo disse  che  non  era  ancora  tempo,  e 
che  prima  era  uecessario  vedere  il  vaso 
d'olive. 

A queste  parole  Ali  Cogia  presentò  il 
vaso  , lo  posò  a’  piedi  del  califlb  e lo  sco- 
pri. Il  califfo  guardò  le  olive,  e ne  prese 
una  di  cui  gustò.  Il  vaso  fu  dato  ad  esa- 
minare a’ periti  eh’ erano  stati  chiamati. 


ed  il  loro  rapporto  fu  che  le  olive  erano 
buone  e dell’anno.  Il  fanciullo  loro  disse 
che  All  Cogia  assicurava  avervele  messe 
da  sette  anni  ; ma  quelli  a lui  fecero  la 
stessa  risposta  de’  fanciulli  finti  mercanti 
periti , come  abbiamo  veduto.  , 
Intanto,  quantunque  il  mercante  accu- 
sato vedesse  bene  che  i due  mercanti  pe- 
riti avessero  pronunciata  la  sua  condan- 
na, non  lasciò  nondimeno  di  voler  alle- 
gare qualche  cosa  per  giustificarsi  ; ma  il 
fanciullo  si  guardò  bene  d'inviarlo  ad  im- 
piccare , e guardando  il  califlb  gli  disse: 
— Commendatore  de’  credenti , questo 
non  è un  giuoco  , e spetta  alla  maestà 
vostra  di  condannare  a morte  seriamen- 
te , e non  già  a me,  che  non  lo  feci  ieri 
se  non  per  ridere  |l|. 

Il  califfo  , istrutto  pienamente  della  cat- 
tiva fede  del  mercante,  l’abbandonò  a’ mi- 
nistri della  giustizia  per  farlo  impiccare  -, 
il  che  fu  eseguito  dopo  che  ebbe  dichia- 
rato dove  aveva  nascoste  le  mille  moneto 
d’oro,  che  furono  rendute  ad  Ali  Cogia. 
Infine  questo  monarca  , pieno  di  giustizia 
e d’  equità  , dopo  aver  avvertito  il  cadì  , 
che  aveva  dato  il  primo  giudizio  ed  il 
quale  stava  presente  , d’ imparare  da  un 
fanciullo  di  essere  più  esalto  nelle  sua 
funzioni  , abbracciò  il  fanciullo  e lo  con- 
gedò con  una  borsa  di  cento  monete  di 
oro  che  gli  fece  dare  per  pegno  della  sua 
liberalità. 


(1)7?  giudizio  dolo  dal  fancMlo  sui 
vaso  d’olive  ha  qìtrtlche  Tapparlo  con 
M»  conto  della  Disciplina  clericale  di 
Pietro  alfonso.  In  questo  conto  un  mer- 
cante prega  nn  giacine  che  ha  ereditata 
una  bella  rasa,  da  questo  mercante 
desiderata  . di  prendergli  in  deposito 
dieci  barili  d‘  olio  eh'  egli  fa  traspor- 
tare nella  casa-,  ma  di  quei  dieci  ba- 
rili cinque  erano  pieni  solamente  a ìne- 
tà.  d capo  di  qualche  tempo  reclama  il 
suo  olio  e fa  gran  rumore  pretendendo 
che  il  giovine  glie  ne  abbia  rubata  una 
parte.  Lo  fa  chiamare  innanzi  al  giu- 
dice . e i accusato  molto  impacciato 
esposte  la  bisogna  ad  un  fdosofo  che  gli 
promette  causa  cinta.  Giunto  al  tribu- 
nale chiede  a' giudici  di  far  travasare 
i olio  de'  barili , dicendo  che  se  i barili 
erano  tutti  egualmente  pieni,  dovevano 
lasciare  la  medesima  quantità  di  fec- 
cia. In  pruova  è immantinenll  fatta, 
e r accusatore  è convinto  di  mala  fede. 

*•% 


^oogle 


LE  MILLE  E D.NA  KOTTE 


b;o 

STORIA  DEL  CAVALLO  IMCANTATO 

Scboherazade  , continuando  a raccon* 
lare  al  sultano  delle  Indie  le  sue  storie 
tanto  piacevoli  ed  a cui  quegli  prendeva 
tanto  sollazzo  , gli  disse  quella  del  caval- 
lo iiicaiilato.  Sire  , diss'  ella  , siccome  la 
maestà  vostra  non  l' ignora  , il  Nerrouz, 
vale  a dire  il  nuovo  giorno,  che  è il  primo 
«li'ir  anno  e della  primavera  , cosi  detta 
per  eccellenza  , è una  festa  si  solenne  e 
si  antica  in  tutta  T estensione  della  l*er- 
sia  anclie  da'  primi  tempi  dell’  idolatria  , 
che  la  religione  del  nostro  profeta,  tutta 
pura  eh’  ella  è , e che  noi  teniamo  per  la 
vera  , introducendovisi , non  ha  potuto 
finn  a’  nostri  giorni  venir  a capo  di  abo- 
lirla , essendo  tutta  pagana,  e le  cerimo- 
nie che  vi  si  osservano  essendo  supersti- 
ziose. Senza  parlare  delle  grandi  città  , 
non  v’ha  né  castello,  nè  liorgo  , nè  vil- 
laggio , nè  capanna , io  cui  non  sia  ce- 
lebrata con  feste  straordinarie. 

Ha  le  feste  che  si  fanno  alla  corte  , le 
sorpassano  tutte  infinitamente  per  la  va- 
rietà degli  spettacoli  sorprendenti  e nuo- 
vi , e degli  stranieri  , degli  stati  vicini  ed 
anche  de’  più  lontani  , attirati  dalle  ri- 
compense e dalla  liberalità  de’  re  verso 
quelli  che  eccellono  per  lo  loro  invenzio- 
ni e la  loro  industria  , di  modo  che  uóu 
si  vede  nulla  nelle  altre  parli  del  mondo 
che  agguagli  quella  magnificenza. 

In  una  di  silTulte  feste  , dopo  che  i più 
abili  ed  i più  ingegnosi  del  paese  cogli 
stranieri  andati  a Schiraz  , dove  la  corte 
slava  allora  , ebbero  dato  al  re  ed  a tut- 
ta la  sua  corte  il  divertimento  dei  loro 
spettacoli  , e che  il  re  elibe  fatte  a cia- 
scuno lesile  larghezze  (secondo  che  l’ave- 
va meritato  e quello  che  aveva  fatto  di  più 
straordinario  , di  più  maraviglioso  e di 
più  soddisfacente)  distribuite  con  un’egua- 
gliauza  che  non  ve  n’  era  uno  il  quale 
non  si  stimasse  degnamente  ricompensato; 
mentre  si  preparava  a ritirarsi  ed  a con- 
gedare la  grande  assemblea  , un  Indiano 
apparve  a’  piedi  del  suo  trono  , facendo 
avanzare  un  cavallo  sellato  , colla  briglia, 
e riccamente  bardato,  imitato  con  tanta 
arte,  che  al  primo  vederlo  si  sarebbe  pre- 
so per  un  vero  cavallo. 

I.’  Indiano  si  prostrò  innanzi  al  trono, 
c quando  si  fu  rialzato  , mostrando  il 
cavallo  al  re  , disse  ; 

—■Sire,  (piantiinquc  io  mi  presenti 
l’ ultimo  innanzi  alla  maestà  vostra  per 
entrare  in  lizza  , posso  nondimeno  assi- 


curarla che  in  questo  giorno  di  festa  ella 
non  ba  nulla  veduto  di  cose  tanto  mera- 
vigliose e tanto  sorprendenti  quanto  il 
cavallo  che  la  sup|)lico  guardare. 

— lo  non  vedo  in  questo  cavallo  , gli 
disse  il  re  , altra  cosa  che  I’  arte  e l’in- 
dustria dell’  operaio  a dargli  la  ras.sonii- 
glianza  del  vero  per  quanto  gli  è stato 
possibile.  Ma  un  altro  operaio  potrebbe 
farne  uno  simile  che  lo  sorpasserebbe  an- 
che in  perfezione. 

— Sire  , soggiunse  l’ Indiano  , non  è 
solo  per  la  sua  costruzione  nè  per  quel- 
lo che  apparisce  all’  esterno  che  ho  dise- 
gno di  far  guardare  il  mio  cavallo  dalla 
maestà  vostra  come  una  meraviglia  ; ma 
si  per  I’  uso  che  ne  so  tare  e ette  ogni 
uomo  come  me  può  farne  pel  secreto  che 
posso  comunicargli.  Quando  in  vi  monto  su, 
in  qualunque  luogo  della  terra  , lontano 
che  possa  essere  , io  voglia  trasportarmi 
per  la  regione  dell’  aria  , posso  eseguir- 
lo in  pochissimo  tempo.  In  poche  parole, 
sire  , ecco  in  che  consiste  la  meraviglia 
del  mio  cavallo  , meraviglia  di  mi  nessu- 
no non  ha  inteso  parlare  . e di  cui  mi 
offro  a far  vedere  l’ esperienza  alla  mae- 
stà vostra  se  me  lo  comanda. 

Il  re  di  Persia  , che  era  curioso  di  tut- 
to che  aveva  del  maraviglioso  , e che  , 
dopo  tante  cose  di  questa  natura  che  a- 
veva  visto  e che  aveva  cercato  c deside- 
rato di  vedere  , non  aveva  nulla  veduto 
che  vi  si  avvicinasse,  nè  inteso  dire  che 
si  fosse  visto  nulla  di  simile  , disse  all’In- 
diano non  esservi  se  non  l’esperienza  pro- 
postagli che  potesse  convincerlo  della  pree- 
minenza  del  suo  cavallo  , e che  era  proiv- 
to  a vederne  la  verità. 

L’ Indiano  mise  immantinente  il  piede 
all»  slatta  , si  gettò  sul  cavaUo  con  una 
griiiidc  leggerezza , e quando  ebbe  posto 
il  piede  nell’altra  staffa  e che  si  fu  lien 
assicuralo  sulla  sua  sella  , dimandò  al  re 
dì  Persia  uve  gli  piacesse  di  mandarlo. 

Circa  tre  leghe  lungi  da  Schiraz  , s ì 
era  nn’  alta  montagna  che  si  scopriva 
pienamente  dalla  gran  piazza  in  cui  il  re 
di  Persia  era  innanzi  al  suo  palazzo,  pie- 
na dì  una  moltitudine  di  popolo  accorso. 

— VeAll  tu  quella  montagna  ì disse  il 
re  mostrandola  all’  Indiano.  Colà  deside- 
ro che  tu  vada  ; la  distanza  non  è molto 
lunga,  ma  basta  per  far  giudicare  della 
sollecitudine  che  adopererai  per  andare  e 
tornare.  E perchè  non  è possibile  di  ac- 
compagnarli cogli  occhi  fin  là  , per  se- 
gna calo  thè  ci  sarai  andato  , aspetto 
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die  mi  porli  il  frutto  J’  uuti  palma  ube  è 
a' piedi  delta  niontagiia. 

Appena  il  re  ebbe  terminato  di  dichia- 
rare la  sua  volontà  con  queste  parole  , 
l’Indiano  non  fece  che  girare  una  valvo- 
la che  spoi^eva  un  poco  al  di  sopra  del 
collo  del  cavallo  vicino  al  pomo  della  sel- 
la. Nel  medesimo  istante  il  cavallo  s’in- 
nalzò da  terra  e trasse  il  cavaliere  in  a- 
ria  ratto  come  il  lampo , si  alto  che  in 
pochi  mtmenti  quelli  che  avevano  la  vi- 
sta più  acuta  non  lo  videro  più  ; e ciò 
avvenne  con  una  grande  ammirazione  del 
re  0 de’  cortigiani  , e fra  grandi  grida  di 
maraviglia  dalla  parte  di  tutti  gli  spetta- 
tori radunati. 

Non  era  nemmeno  un  quarto  d’ora  che 
l’ Indiano  era  partito  , quando  lo  si  scor- 
se in  allo  DeÙ’  aria  etra  ritornava  colla 
palma  alla  mano.  Lo  si  vide  finalmente 
giugnere  al  disopra  della  piazza  , ove  ca- 
racollò più  volte  tra  te  acclamazioai  di 
gioia  del  popolo  che  lo  applaudiva  , fino 
a che  andò  a posarsi  innanzi  al  Irono  del 
re  , atto  stesso  luogo  dond’  era  partito  , 
senza  alcuna  scussa  del  cavallo  che  po- 
tesse incomodarlo.  Egli  scese  di  cavallo  , 
ed  awkinandosi  al  trono  , ai  prostrò  e 
posò  la  palma  a’  piedi  del  re. 

Il  re  , che  era  stato  testimone  , con 
minor  amnihrazioue  che  maraviglia,  dello 
spettacolo  inudito  ebe  l’ Indiano  gli  ave- 
va dato , concepì  nell’  istesso  tentpo  una 
forte  brama  di  possedere  il  cavallo  ; e 
siccome  in  sua  mente  era  persuaso  che 
non  avrebbe  trovato  difficoltà  a trattarne 
coll’  Indiano  , risolse  dì  concedergli  qua- 
lunque somma  glie  ne  dimandasse  , ri- 
guardandolo già  come  la  cosa  più  prezio- 
sa che  avrebbe  avuta  nel  suo  tesoro , di 
cui  contava  arricchirlo. 

— A giudicare  del  tuo  cavallo  dalla 
sua  apparenza  esterna  , egli  disse  all’In- 
diano , non  credeva  duvess’  esser  cou- 
siderato  altrettanto  quanto  tu  m'hai  fatto 
vedere  che  merita,  io  t’  ho  obbligazione 
di  avermi  disingannato , e per  provarti 
quanto  ne  faccia  stima  , sono  pronto  a 
romprarlo  se  sì  vende. 

— Sire  , rispose  l' Indiano  , io  non  ho 
dubitato  che  la  maestà  vostra  , la  quale 
passa  tra  tutt’  i re  che  regnano  oggi  sul- 
la terra  per  quello  che  meglio  degli  allri 
sa  giudioare  le  cose  e stimarle  secondo 
il  giusto  valore  , avrebbe  rcnduta  al  mio 
cavallo  la  giustizia  che  gli  rende  , appe- 
na gli  avrei  fatto  conoscere  perche  do- 
vess’  esser  degno  della  sua  attenzione,  io 


aveva  anche  preveduto  che  non  si  con- 
tenterebbe di  ammirarlo  e dì  lodarlo,  ma 
anche  che  desidererebbe  al  bel  principio 
di  divenirne  possessore,  come  ora  mi  ha 
manifestato.  Ualla  parto  mia,  sire,  quan- 
tunque ne  conosca  il  prezzo  per  (|uaiito 
lo  si  possa  conoscere  , e cho  il  suo  pos- 
sesso mi  dò  la  certezza  di  rendere  il  mio 
nome  immortale  al  mondo  , non  vi  ho 
nondimeno  un  si  forte  alTelto  che  non  vo- 
glia privarmene  por  soddisfare  la  nobile 
passione  della  maestà  vostra.  Ma  facen- 
dole questa  diebiarazioue  , bo  un’  altra  a 
fargliene  riguardo  alta  condizione  , senza 
la  quale  non  posso  risolvermi  a lasciarlo 
passare  in  altre  mani  ; ciò  che  la  mae- 
stà vostra  forse  non  preuderà  iu  buona 
parte. 

La  maestà  vostra  dunque  avrà  la  com- 
piacenza di  soffrire  , continuò  l’ Indiano, 
che  io  le  fàccia  osservare  di  non  aver 
compralo  questo  cavallo.  Io  non  l’bo  ot- 
tenuto dall’  inventore  e dal  fobbricatore 
ebo  dandogli  in  inatrimoaio  la  mia  unica 
figliuola  , ebe  mi  dimandò  , e nei  mede- 
simo tempo  richiese  da  me  la  promessa 
che  non  l’ avrei  venduto , e che  se  aves- 
si a darlo  a un  altro  possessore , ciò  av- 
verrebbe con  un  cambio,  che  io  avrei  giu- 
dicato a proposito. 

L’Indiano  voleva  proseguire  ; ma  alla 
parola  di  cambio  il  re  I’  iuternq)pe  di- 
cendo : 

—lo  90n  pronto  a concederti  quel  cam- 
bio che  mi  dimanderai.  Tu  sai  che  II  mio 
regno  è vasto  e che  è pieno  di  gramli 
città  ricche,  potenti  e popolose.  Lascio  a 
tua  posta  quale  ti  piacerà  di  scegliere  In 
piena  potenza  e sovranità  pel  rimanente 
de’  tuoi  giorni. 

Questo  cambio  parve  veramente  regale 
a tutta  la  corte  di  Persia , ma  era  molto 
al  disotto  di  quel  cho  l’ Indiano  s'  avea 
proposto.  Egli  aveva  portato  ì siuii  sguar- 
di a qualche  cosa  di  molto  più  alto  ; ondo 
rispose  al  re  ; 

— Siro  , sono  infinitamente  obbligalo 
alla  maestà  vostra  dell’ olTerta  che  mi  fa, 
e non  posso  sufficientemente  ringraziarla 
della  sua  generosità.  lai  supplico  nondi- 
meno a non  olfendersi  se  ho  I’  audacia 
di  manifestarle  che  non  posso  mettere  il 
mio  cavallo  in  suo  possesso  se  non  rice- 
vendo dalla  sua  mano  la  principessa  sua 
figliuola  per  ispusa  , essendo  risoluto  di 
non  perderne  la-proprietà  se  non  a que- 
sto prezzo. 

1 cortigiani,  che  circnn'lavano  il  re  dì 
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Persia,  non  potettero  lar  a meno  di  scop- 
piare in  grandi  risa  alla  stravagante  di- 
manda dell’  Indiano  ; ma  il  principe  Fi- 
rouz  Sebab  , figlio  primogenito  del  re  ed 
erede  presuntivo  del  tròno  , non  l’ intese 
se  non  con  indignazione.  Il  re  pensò  tut- 
t’  altrimenti  , e credette  ebe  poteva  sa- 
crificare la  principessa  di  persia  all’  In- 
diano per  soddisraro  la  sua  curiosità.  Stet- 
te nondimeno  in  forse  se  doveva  o pur  no 
prendere  questo  partito. 

Il  principe  Firoiiz  Sebab,  ebe  vide  il  re 
suo  padre  titubare  sulla  risposta  ebe  do- 
veva fare  all’Indiano,  temette  che  non 
gli  accordasse  ciò  che  dimandava  : cosa 
che  avrebbe  riguardata  come  egualmente 
ingiuriosa  alla  dignità  regale  , alla  prin- 
cipessa sua  sorella  ed  alla  sua  propria 
persona.  Prese  dunque  la  parola,  e pre- 
venendolo ; 

— Sire  , disse  , che  la  maestà  vostra 
mi  perdoni  se  oso  dimandarle  s’ egli  è 
passibile  cb’  ella  esiti  un  momento  sul  ri- 
fiuto che  deve  fare  all’  insolente  dimanda 
d’  un  uomo  da  nulla  e d’  un  giocoliere 
infame  , e ohe  gli  dia  luogo  di  lusingarsi 
un  sol  momento  che  va  a concluder  pa- 
rentado con  uno  de’  più  potenti  monar- 
chi della  terra?  lo  la  supplico  a conside- 
rare non  solo  ciò  eh’  ella  deve  a sè  stes- 
sa , ma  anche  al  suo  sangue  ed  all’  alta 
nobiltà  de’  suoi  antenati. 

— Figliuol  mio  , rispose  il  re  di  Per- 
sia . io  prendo  la  vostra  rinaostranza  in 
buona  parte  , e vi  so  buon  grado  dello 
zelo  che  manifestate  per  conservare  lo 
splendore  della  vostra  nascita  nello  stes- 
so stato  in  cui  l' avete  ricevuta  ; ma  voi 
non  considerate  l’eccellenza  di  questo  ca- 
vallo, nè  che  l’Indiano,  il  quale  mi  pro- 
|ione  questo  spediente  per  acquistarlo  , 
può  , se  io  lo  ricuso  , andare  a fare  la 
medesima  proposizione  altrove,  ove  man- 
deranno a monte  il  punto  d'  onore  ; ed 

10  sarei  disperato  se  un  altro  monarca  po- 
tes.se  vantarsi  d’ avermi  sorpassato  in  ge- 
nerosità e di  avermi  privalo  di  |H)ssedere 

11  cavallo  , che  io  stimo  la  cosa  più  sin- 
golare e maggiormente  degna  di  ammi- 
razione che  vi  sia  al  mondo.  Non  voglio 
nondimeno  dire  che  io  acconsenta  a con- 
cedergli ciò  che  dimanda.  Fors’  egli  non 
e l>en  d’accordo  con  sè  stesso  sull'csor- 
bitanza  della  sua  pretensione  , ed  io  cer- 
to , tranne  la  principessa  mia  figlia  , k) 
farò  ogni  altra  convenzione  con  lui  di  cui 
SCI  coiilenlo.  Ma  prima  eh’  in  venga  al- 
r iillinia  discussiniio  del  mercato,  son  con- 


tento che  esaminiate  il  cavallo  e che  na 
facciate  il  saggio  voi  stesso,  afiinrbè  me 
ne  diciate  il  vostro  sentimento.  Spero  che 
il  padrone  voglia  permetterlo. 

Siccome  è naturale  di  lusingarsi  in  ciò 
che  si  desidera , l’ Indiano,  il  quale  cre- 
dette travedere  nel  discorso  che  allora 
av  era  inteso  , che  il  re  di  Persia  non  era 
assolutamente  alieno  di  contrarre  il  pa- 
rentado accettando  il  cavallo  a quel  (irez- 
zo , e che  il  principe  , invece  di  essergli 
contrario  , come  faceva  apparire  , poteva 
divenirgli  favorevole  ; lungi  dall’opporsi  al 
desiderio  del  re , ne  manifestò  delta  gio- 
ia ; e,  per  segno  che  consentiva  con  pia- 
cere, prevenne  il  principe,  avvicinandosi 
al  cavallo , prontamente  ad  aiutarlo  a sa- 
lire e ad  avvertirlo  in  seguito  di  ciò  che 
faceva  d’  uopo  per  ben  governarlo. 

Ma  il  principe  Firouz  Sebab  , con  una 
destrezza  meravigliosa,  sali  il  cavallo  sen- 
za il  soccorso  dell’  Indiano  , e non  ebbe 
appena  i piedi  assicurati  nell’ una  e nel- 
r altra  staffa  , che  senz’ aspettare  nessun 
avviso  dell’  Indiano , voltò  la  valvola  che 
gli  aveva  veduto  girare  poco  tem[)o  pri- 
ma quando  I'  aveva  montato.  Appena  la 
ebbe  voltata,  il  cavallo  lo  rapi  colla  stes- 
sa rapidità  d'  uua  freccia  tirato  da  forte 
e destro  arciere,  si  che  in  pochi  momen- 
ti il  re  , tutta  la  corte  e tutta  la  uu- 
mero.sa  assemblea  lo  perderono  di  vista. 

Nè  il  cavallo  , nè  il  princi|ie  Firouz 
Scbnh  apparivano  più  nell’  aria,  ed  il  re 
di  Persia  faceva  inutilmente  sforzi  per  i- 
soorgerlo  , quando  l’Indiano  , aOlitto  di 
quel  eh'  era  accaduto  , si  prostrò  innan- 
zi al  trono  ed  obbligò  il  re  a guardarlo 
ed  a fare  attenzione  al  discorso  che  gli 
tenne  io  questi  tvrmiui  : 

— Sire  , dis.s’  egli  , la  maestà  vostra 
stessa  ha  veduto  che  il  principe  non  mi 
ha  permesso  colla  sua  prontezza  di  dar- 
gli r istruzione  necessaria  per  governare 
il  mio  cavallo.  Dietro  quello  che  in' ha  ve- 
duto fare  ha  voluto  mostrare  che  non  a- 
veva  bisogno  del  mio  avviso  per  partire 
ed  innalzarsi  ; ma  ignora  I’  avvertimento 
che  aveva  a dargli  per  far  voltare  il  ca- 
vallo in  dietro  e per  farlo  ritornare  ai 
luogo  d’ ond’  era  partito.  Però  , sire  , la 
grazia  che  dimando  alla  maestà  vostra  è 
di  non  rendermi  garante  di  quel  che  po- 
trà accadere  della  sua  persona.  Ella  è 
troppo  equa  per  imputarmi  la  sciagura 
che  può  seguirne. 

Il  discorso  deir  Indiano  afllissr  mollo 
il  l'c  di  Pei'vla  , il  ipiale  comprese  die  d 
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pericolo  ili  cui  era  il  principe  tuo  Cgliiio- 
lo  era  inevitabile  , s’era  vero  come  l’Iu- 
diano  lo  diceva  , che  vi  fosse  un  secreto 
per  far  ritornare*  il  cavallo  dilTeronte  da 
quello  che  lo  faceva  partire  ed  innalzar 
nell' aria  , e gli  dimandò  incollerito  per- 
chè non  I'  avesse  richiamato  nel  momen- 
to in  cui  I’  aveva  veduto  partire. 

— Sire  , rispose  l’ Indiano  , la  maestà 
vostra  stessa  è stata  testimone  della  ra- 
pidità con  cui  il  cavallo  ed  il  principe  si 
sono  innalzati  : la  marav  iglia  che  m' ha 
compreso  e che  mi  comprende  ancora  , 
m'ha  da  principio  tolta  la  parola,  c quan- 
do sono  stato  nel  punto  di  servirmene  , 
egli  era  di  già  si  lontauo  che  non  avrcl>- 
he  inteso  la  mia  voce  , e quand’  anche 
P avesse  intesa  , non  avrebbe  potuto  go- 
vernare il  cavallo  per  farlo  ritornare,  poi- 
ché non  ne  sapeva  il  secreto  , che  non 
ha  avuto  la  pazienza  d'imparare  dame. 
Ma  , sire  , aggiuns’  egli  , vi  è nondime- 
no cagione  di  sperare  che  il  principe  , 
nell’  impai  ciò  in  cui  si  troverà  , s'accor- 
gerà d’  un’  altra  valvola  , e che  girando- 
la , il  cavallo  immantinente  cesserà  d'in- 
nalzarsi e discenderà  dalla  parte  della 
terra  , ove  potrà  posarsi  in  qualche  luo- 
go conveniente  che  giudicherà  a proposi- 
to , governandolo  colla  briglia. 

Ad  onta  del  ragionamento  dell’  India- 
no , che  aveva  tutta  l’apparenza  del  pos- 
sibile. , il  re  di  Persia  , mosso  dal  peri- 
colo evidente  in  cui  era  il  princi|>e  suo 
figlio , rispose  : 

— Voglio  supporre  , cosa  nondimeno 
molto  incerta , che  il  principe  mio  figho 
s’ accorga  dell’  altra  valvola  e che  ne  fac- 
cia r uso  che  tu  dici  ; ma  il  cavallo  in- 
vece di  discendere  sino  a terra , non  po- 
trebbe cadere  su  delle  rocce  o precipi- 
tarsi con  lui  fino  al  fondo  del  mare  ? 

— Sire  , soggiunse  l’ Indiano  , io  pos- 
so liberare  la  maestà  vostra  da  questo  ti- 
more , assicurandola  che  il  cavallo  passa 
i mari  senza  mai  caderci , e che  porta 
sempre  il  cavaliere  ove  ha  intenzione  di 
andare.  E la  maestà  vostra  può  esser 
certa  che  , per  poco  il  principe  s’ accor- 
ga dell’  altra  valvola  che  ho  detto,  il  ca- 
vallo non  lo  porterà  se  non  dove  vorrà 
andare  , e non  è credibile  che  vada  al- 
trove che  in  un  luogo  ove  potrà  trovare 
soccorso  e farsi  conoscere. 

A queste  parole  dell'  Indiano  il  re  di 
Persia  disse  : 

— Checché  iib  sia , siccome  io  non  pos- 
so credere  all'  assicuriUL;onc  che  me  uc 


dui  , cosi  il  tuo  capo  mi  risponderà  del- 
la vita  di  mio  figlio  , se  fra  tre  mesi  non 
lo  vedo  ritornare  sano  e salvo,  o che  non 
sappia  certamente  che  sia  vivo. 

Comandò  .indi  che  si  fossero  assicurati 
della  persona  di  lui  e che  venisse  rin- 
chiuso in  una  stretta  prigione  ; dopo  di 
che  si  ritirò  nel  suo  palagio  estremamen- 
te addolorato  , che  la  festa  di  Nevrmiz  , 
si  solenne  in  tutta  la  Persia,  si  fosse  ter- 
minata in  un  modo  si  tristo  per  lui  c 
per  la  sua  corte. 

Il  prìncipe  Firouz-Sebab  intanto  fu  ra- 
pito in  aria  colla  rapidità  che  abbiamo 
detta  , cd  in  meno  d’ un’ ora  si  vide’ si 
allo  che  non  distingueva  più  nulla  sulla 
terra , ove  le  montagne  e le  vallate  gli 
apparivano  coufiue  colle  pianure.  Allora 
pensò  a ritornare  al  luogo  d'ond’era  par- 
tito , ed  all’uopo  s’ immaginò,  che,  col 
voltare'  la  stessa  valvola  nel  contrarlo 
modo  , e volgendo  la  briglia  , vi  sareb- 
be riuscito;  ma  la  sua  maraviglia  fu  e- 
strema  quando  vide  che  il  cavallo  l’ in- 
nalzava sempre  più  culla  stessa  rapidità. 
Ei  la  volse  e rivolse  più  volte,  ma  inutil- 
mente ; ed  allora  conobbe  il  gran  fallo 
che  aveva  commesso  di  non  prenderò  dal- 
r Indiano  tutti  gl'  insegnamenti  neeessarii 
per  ben  governare  il  cavallo  prima  di 
salirlo.  Egli  comprese  immantineiiti  la  gran- 
dezza del  pericolo  in  cui  stava  : ma  que- 
sta cognizione  non  gli  fece  perdere  la  ra- 
gione ; anzi  meditando  Ira  sé  con  tutto 
il  buon  senno  di  cui  era  dotato , ed  esa- 
minando con  attenzione  la  testa  ed  il  cal- 
lo del  cavallo  , scorse  un’  altra  valvola 
più  piccola  e meno  apparente  della  pri- 
ma allato  dell' orecchia  dritta  del  caval- 
lo. Voltata  la  valvola  , immantinente  os- 
servò che  discendeva  verso  terra , per  una 
linea  simile  a quella  per  cui  era  salito,  ma 
meno  rapidamente. 

Era  mia  mezz’  ora  da  che  le  tenebre 
della  notte  coprivano  la  terra  al  luogo 
in  cui  il  principe  Firouz-Schab  si  trovava 
pcrpeiidicolarmenle  quando  voltò  la  valvo- 
la ; ma  siccome  il  cavallo  continuò  a di- 
scendere , cosi  per  lui  il  sole  tramontò  in 
poco  tempo  fino  a che  si  trovò  interamen- 
te involto  nelle  tenebre  della  notte.  In 
tale  condizione  , invece  di  scegliere  un 
luogo  dove  andare  a scendere  con  tutta 
sua  comodità  , fu  costretto  di  lasciar  la 
briglia  sul  cullo  del  cavallo  , aspettando 
con  pazienza  che  terminasse  di  di.seende- 
rc  , non  senza  inquietudine  del  liiogn  in 
cui  si  sarebbe  arrestalo , cioè  se  sarebbe 
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uo  luogo  al/ilnto  , un  (ìiiiiie  o un  mare. 

Il  cavallo  fmalniciite  si  arrestò  c si 
|H(sò  di’  era  più  di  mezza  notte , ed  il 
principe  Firuuz-.Scliah  scese  da  cavallo  , 
ma  con  una  grande  delHiIczza  cagionata 
dal  non  aver  nulla  mangiato  dal  giorno 
prima  che  fosse  uscito  dal  palazzo  col  re 
suo  padre  per  assistere  agli  spettacoli 
della  festa.  La  prima  cosa  che  fece  nel- 
r oscurità  della  notte  fu  di  riconoscere  il 
luogo  in  cui  stava  , e si  trovò  sul  terraz- 
zo d’  un  palazzo  magniiìco  , coronato  da 
una  balaustrata  di  marmo  ad  altezza  di 
appoggio.  Esaminando  il  terrazzo  vide  la 
sciua  per  cui  si  saliva  al  palazzo,  la  cui 
porta  nou  era  chiusa  ma  socchiusa. 

Ogni  altro  che  il  principe  Firouz-.Schah 
non  si  sarebbe  forse  avventurato  a discen- 
dere , nella  grande  oscurità  che  regnava 
allora  nella  scala  oltre  l’incertezza  in  cui 
era  di  non  sapere  se  avrebbe  trovati  amici 
0 nemici , considerazione  che  non  bastò  ad 
arrestarlo. 

— lo  non  vengo  a far  malo  a nessuno, 
egli  disse  tra  sé  , ed  apparentemente 
<|uelli  che  mi  vedranno  i primi  , non  i- 
scorgendomi  armi  alla  mano  , avranno 
r umanità  di  ascoltarmi  prima  di  attenta- 
re alla  mia  vita. 

Dopo  questo  apri  la  porta  senza  far 
rumore  , e discese  altresì  con  una  gran- 
de precauzione  per  non  dare  in  qualche 
passo  falso  , il  cui  rumore  avrebbe  potu- 
to destare  qualcuno.  Giunto  ad  un  pia- 
nerottolo della  scala , trovò  la  porta  a- 
perta  d' una  gran  sala  ove  v’  era  un  lume. 

Il  principe  Firoiiz-Scbah  s’  arrestò  al- 
la porta  , e prestando  I’  orecchio  , non 
intese  altro  rumore  che  di  genti  profon- 
damente addormita  e che  russava  in  di- 
versi modi.  Egli  avanzò  un  poco  nella 
sala  , ed  al  lume  d’ una  lanterna  vide  che 
quelli  che  dormivano  erano  eunuchi  neri, 
ciascuno  con  una  sciabola  vicino  a sè;  il 
che  gli  fece  conoscere  esser  la  guardia 
dell’  appartamento  d’  una  regina  o d’una 
principessa  ; e di  fatti  era  quello  di  una 
principessa. 

La  camera  ov’  era  coricata  la  principes- 
sa veniva  dopo  questa  sala  , e la  porta 
che  era  aperta  lo  faceva  conoscere  dalla 
gran  luce  da  cui  era  rischiarata  , e che 
si  vedeva  a traverso  d’ una  cortina  d’ una 
stoffa  di  seta  assai  leggiera. 

Il  principe  Firouz-Schab  s'avanzò  lino 
alla  cortina  , pianissimamenle  , senza  sve- 
gliare gli  eunuchi,  .\perta  la  cortina,  quan- 
do vi  fu  entralo  , senza  arrestarsi  a con- 


siderare la  magnificenza  della  camera  che 
era  tutta  regale  , circostanza  che  gl’  im- 
portava poco  nello  stato  Jn  cui  stava , non 
fece  attenzione  che  a quello  che  ninirgior- 
mcnte  gl’ importava.  Egli  vide  più  letti  di 
cui  uno  solo  sul  sofà  e gli  altri  al  basso. 
Le  ancelle  della  principessa  stavano  co- 
ricate in  questi  per  tenerle  compagnia  ed 
assisterla  ue’  suoi  bisogni , e la  principes- 
sa nel  primo. 

A questa  distinzione , il  principe  Firouz- 
Schah  non  s’ ingannò  nella  scelta  che  ave- 
va a fare  per  dirigersi  alla  medesima  prin- 
cipessa , e s’avvicinò  al  suo  letto  senza 
svegliare  uè  lei  nè  una  delle  sue  donne. 
Quando  le  fu  a sufficienza  vicino  , vide 
una  bellezza  si  straordinaria  e si  sorpren- 
dente che  ne  fu  preso  ed  inBammato  di 
amore  alla  prima  vista. 

—Cielo  I sciamò  egli  tra  sè  , il  mio  de- 
stino m’ha  egli  condotto  in  questo  luogo 
per  farmi  perdere  la  mia  libertà  che  io 
aveva  conservata  intera  finn  ad  ora.  Non 
dehho  io  aspettarmi  una  schiavitù  sicura 
appeua  ella  avrà  aperto  gli  occhi , se  que- 
sti , come  certo  m’ immagino  , terminano 
di  dare  il  lustro  e la  perfezione  ad  un  mi- 
sto di  vezzi  e di  bellezze  si  maraviglioso. 
E mestieri  che  mi  risolva,  perchè  io  non 
posso  essere  omicidia  di  me  stesso  , tan- 
to più  che  la  necessità  cosi  inqione. 

Terminando  queste  riflessioni , in  rap- 
I porto  allo  stato  in  cui  si  trovava  ed  alla 
bellezza  della  principessa  , il  principe  Fi- 
rouz-Schah  si  mise  ginocchioni , e , pren- 
dendo I’  estremità  della  manica  pendente 
della  principessa  , d’onde  iiscb'a  un  brac- 
cio bianco  come  la  neve  e fatto  al  tornio, 
la  tirò  legcorlssimaniente. 

La  principessa  apri  gli  occhi  , e nella 
sorpresa  tu  cui  fu  di  vedere  innanzi  a lei 
un  uomo  ben  fatto  , bene  in  assetto  e di 
bell’  aspetto , restò  interdetta,  senza  dar 
nondimeno  nessun  segno  di  terrore  o di 
spavento. 

Il  principe  profittò  di  quel  momento  fa- 
vorevole , e , bassando  la  lesta  quasi  fin 
sul  tapiieto  , riabundnla  , disse  ; 

—Rispettabile  principessa  , per  un’  av- 
ventura , la  più  maravigliosa  che  si  pos- 
sa immaginare  , voi  vedete  a’  vostri  pie- 
di un  principe  supplichevole  , figliuolo  del 
re  di  Persia  , che  si  trovava  ieri  mattina 
presso  il  re  suo  padre  , in  mezzo  a’  godi- 
menti d’una  festa  solenne  , e che  presen- 
temente si  trova  in  un  paese  sconosciuto, 
dov’è  in  pericolo  di  morire  , se  non  avete 
la  bontà  c la  generosità  di  assisterlo  del 
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vostro  soccorso  e della  vostra  protezione. 
Io  P imploro  questa  protrzione  , adorabile 
priDci|>essa  , colla  cuniidenza  ohe  non  me 
la  ricuserete , e ne  soo  persuaso  con  al- 
trettanto maggior  foiidnmenlo  in  quanto 
che  non  è possibile  si  trovi  congiunta  rinn- 
ruanilà  con  tanta  bellezza,  tanti  vezzi  e tan- 
ta leggiadria. 

l.a  principessa  , cui  il  principe  Firouz 
Scbah  s' era  diretto  si  reliceinente  , era  là 
principessa  di  bengala  |l|,liglia  priinoge- 
iiita  del  re  del  regno  di  questo  nome  , 
che  le  aveva  fatto  edificare  quel  palazzo 
(voco  lontano  dalla  capitale  , oro  andava 
spesso  a prendere  il  divertimento  della 
campagna.  Dopo  ohe  Telibe  ascoltato  con 
tutta  la  bontà  che  poteva  desiderare  , ella 
gli  rispose  colla  stessa  bontà  in  questo 
modo  : 

—Principe  , rassicuratevi , voi  non  sie- 
te in  un  paese  barbaro.  L'ospitalità , l' u- 
inanità  , e la  pulitezza  non  regnano  me- 
no nel  regno  di  bengala  che  in  quello  di 
Persia.  Non  sono  già  io  che  v’accordo  la 
protezione  che  mi  dimandate , trovandola 
voi  non  solo  nel  mio  palazzo  , ma  anche 
in  tutto  il  regno  ; della  qual  cosa  potete 
stare  a credito  mio  e fidarvi  sulla  mia 
parola.  ‘ 

Il  principe  di  Persia  voleva  ringraziare 
la  principessa  di  bengala  della  sua  corte- 
sia c della  grazia  che  gli  aveva  concedu- 
ta , e aveva  già  hassata  la  testa  per  co- 
minciarle a fare  il  suo  complimento,  quan- 
do la  principessa  , senza  dargli  il  teiiqH) 
di  parlare  , gli  disse  : 

— Quantunque  abbia  grandissima  bra- 
ma di  sapere  da  voi  per  quale  meraviglia 
avete  adoperato  sì  poco  tempo  a venire 
dalla  capitale  della  Persia  , e per  quale 
iocanlo  avete  potuto  penetrare  fino  a pre- 
sentarvi innanzi  a me  si  segretaipente  da 
ingannare  la  vigilanza  della  mia  guardia; 
nondimeno  , siccome  non  è possibile  ebe 
non  abbiate  bisogno  di  nutrimento  , così 
io  riguardandovi  in  qualità  d’un  ospite  che 
è il  ben  venuto  , amo  meglio  rimettere  la 
mia  curiosità  a domani  mattina  , e dare 
ordine  alle  mie  donne  di  albergarvi  in  una 
delle  mie  camere  , di  liciie  darvi  a man- 
giare , e di  lasciarvi  riposare  a vostro  agio 
fiuebò  voi  siate  in  istato  di  soddisfare  la 
mia  curiosità  , ed  io  d’ ascoitarvi. 

Le  ancelle  della  principessa  , che  s’e- 

(1)  Cl'  Inglesi  sono  oggidì,  come  si 
sa , in  possesso  di  questa  ricca  e bella 
. coni  rada. 


rano  svegliate  dalle  prime  parole  che  il  prin- 
cipe Firouz-Sebah  aveva  dirette  alla  prin- 
cipessa loro  padrona  , con  una  maravi- 
glia altrettanto  più  grande  in  qnanto  che 
non  potevano  imaginarsi  come  aveva  pi>j> 
luto  giugnervi  senza  svegliare  nè  lo^^e' 
gli  eunuchi  ; queste  donne  , dico  io'  , , 

ebbero  appena  compreso  l’ intenzione  dellàr 
principessa , che  si  vestirono  sollecitamen- 
te c furon  pronte  ad  eseguire  i suoi  or- 
dini quando  loro  li  eblie  dati.  Esse  pre- 
sero ciascuna  una  delle  candele  che  in  gran 
numero  rischiaravano  la  camera  della  prin- 
cipessa ; c quando  il  principe  cblie  tolto 
congedo  ritirandosi  rispettosissimamenle , 
mossero  innanzi  a lui  e lo  condussero  in 
una  bellissima  camera  , ove  le  ime  gli 
prepararono  un  letto  , mentre  altre  an- 
darono in  cucina. 

Quantunque  ad  un’ora  insplita  fossero 
andate  in  cucina , nondimeno  non  fecero 
aspettare  lungo  tempo  il  principe  Firouz- 
Sciiab  , e vennero  portando  più  specie  di 
cibi  in  grande  quantità  , di  cui  egli  scel- 
se quelli  che  gli  piacquero  , e quando  , 
secondo  il  bisogno  che  iie  aveva  , ebbe 
mangiato  sufficientemente  , sparecchiaro- 
no , e lo  lasciarono  nella  libertà  di  co- 
ricarsi , dopo  avergli  mostralo  (larecchi 
armadii  in  cui  avrebbe  trovato  tutte  le 
cose  che  gli  potevano  esser  necessarie. 

La  prÌDci|)essa  di  Bengala , colma  di 
vezzi , di  spirito , di  cortesia , e di  tutte 
le  altre  belle  qualità  del  principe  di  Per- 
sia , da  cui  era  stata  tocca  nel  corto  cnl- 
loqnio  avuto  con  Ini , non  aveva  ancora 
potuto  riaddormentarsi,  quando  le  sue  an- 
celle rientrarono  nella  sua  camera  per 
ricoricarsi.  Ella  loro  chiese  se  avevano 
avuta  ben  cura  di  lui,  se  l’avevano  la- 
sciato contento , se  nulla  gli  mancava  , 
e , soprattutto , ciò  che  pensavano  del 
principe. 

Le  donne  della  principessa,  dopo  averla 
soddisfatta  sulle  prime  dimaude,  risposero 
sull’  ultima  ; 

— Principessa  , noi  non  sappiamo  ciò 
che  ne  pensate  voi  stessa  ; ma  per  noi , 
vi  stimeremmo  felicissima,  se  il  re  vostro 
padre  vi  concedesse  per  isposo  un  prin- 
cipe tanto  amabile.  Non  v'è  nessuno  alla 
corte  di  Bengala  che  possa  essergli  para- 
gonato , c non  sappiamo  nemmeno  se  re 
ne  abbiano  negli  stati  vicini  che  sieno  de- 
gni di  >oi 

Questo  discorso  lusinghiero  non  dispiac- 
que alla  principessa  di  bengala  ; ma  sic- 
come non  voleva  dichiarare  il  .suo  senti- 
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nvMiln.  cns'i  Ioni  itnpnse  silenzio,  dicendo; 

— Voi  siele  delle  fnvoleggiatrici  ; rico- 
rirntevi  e lasciate  riaddormentarmi. 

Il  dimani , la  prima  cosa  che  fece  la 
principessa  quando  s'  alzò  , fu  di  mettersi 
alla  sua  tneletla  , e fino  allora  non  s'cra 
ancora  data  tanta  pena  quanta  se  ne  spese 
in  quel  giorno  , per  acconciarsi  cd  aggiu- 
starsi consultando  il  suo  specchio.  Non  mai 
le  sue  donne  avevano  avuto  bisogno  di 
maggior  pazienza  per  fare  e disfare  di- 
verse volte  la  stessa  cosa , Ano  a che  non 
fosse  contenta.  E ciò  facendo  diceva  tra 
sé  medesima  : 

— lo  non  sono  dispiaciuta  al  princi- 
pe di  Persia  svestita,  me  ne  sono  accor- 
ta ; ma  vedrà  altra  cosa  quando  sarò  lut- 
ta  abhigliala.  Ella  s’ ornò  il  capo  de’  più 
grossi  e più  splendidi  diamanti  , si  mi- 
se una  collana , de'  hraccialetti  ed  una 
cintura  di  eguali  pietre  preziose  . il  tutto 
d’un  prezzo  inestimabile,  e l’alrito  che 
vestì  era  d’ una  stoffa  la  più  ricca  di  tutte 
le  Indie  , che  non  si  lavorava  se  non  pei 
re , pe’  principi  e principesse , c d’ un  co- 
lore che  le  accresceva  bellezza.  Dopo  che 
ebbe  ancora  consultato  il  suo  specchio  più 
volte  , e che  ebl>e  dimandato  alle  sue  don- 
ne, l’ima  do|H>  l’altra,  se  nulla  mancava 
al  suo  aggiustamento,  ella  mandò  a vede- 
re se  il  principe  di  Persia  era  destato  ; e 
nel  caso  che  fosse  levato  c vestito,  siccome 
non  dubitava  che  non  avreblie  mancato  di 
presentarsi  a lei,  gli  fece  annunziare  ch’ella 
sarebbe  andata  da  lui,  avendo  le  sue  buone 
ragioni  per  operare  in  quella  guisa. 

Il  principe  di  Persia , che  la  luce  del 
giorno  faceva  apparire  assai  più  elegante 
di  (piello  fosse  apparso  la  notte  innnanzi, 
e che  s’ era  rimesso  perfettamente  dal  suo 
penoso  viaggio , aveva  terminato  di  ve- 
stirsi quando  ricevè  il  buon  giorno  della 
principessa  di  Bengala  da  uua  delle  sue 
ancelle. 

Il  principe  , senza  dare  alla  donna  della 
principessa  il  tempo  di  partecipargli  ciò 
che  gli  aveva  a dire , le  chiese  se  la  prin- 
cipessa era  in  istato  di  poter  ricevere  i 
suni  omaggi.  Ma  quando  la  donna  ebbe 
adempiuto  l’ ordine  avuto  : 

— La  principessa,  egli  disse,  è la  pa- 
drona, e non  sono  in  sua  casa  che  per 
eseguire  i suoi  comandi. 

La  principessa  di  Bengala  naftfljb^  ap- 
pena saputo  che  il  principe  di  TOFsia  l’a- 
spettava , che  andò  a trovarlo.  Dopo  i 
complimenti  reciproci  , dalla  parte  del 
principe  per  aver  egli  svegliato  la  prin- 


cipessa al  più  forte  del  suo  sonno  , di  cui 
le  chiese  mille  perdoni , c dalla  parte 
della  principessa , che  gli  dimandò  come 
aveva  passata  la  notte  , e in.  quale  stato 
si  trovasse  ; ella  si  assise  sul  sofà , e d 
prìncipe  fece  la  stessa  cosa , sedendosi  a 
qualche  distanza  da  lei  per  rispetto. 

Allora  la  principessa , prendendo  la  pa- 
rola , disse  : 

— Principe  , io  avrei  potuto  ricevervi 
nella  camera  in  cui  m’avete  trovata  co- 
ricata questa  notte  ; ma  siccome  il  capo 
de’  miei  eunuchi  ha  la  libertà  d’ entrarvi , 
e che  mai  non  penetra  Gn  qui  senza  mio 
permesso  , nell’  impazienza  in  cui  sono  di 
sapere  da  voi  la  sorprendente  avventura, 
che  mi  procura  la  felicità  di  vedervi  , ho 
amato  meglio  di  venir  qui,  siccome  in  un 
luogo  ove  nè  voi  nè  io  possiamo  essere 
interrotti.  Penò  fatemi  la  grazia , ve  ne 
scongiuro , di  darmi  la  soddisfazione  che 
vi  dimando. 

Per  soddisfare  la  principessa  di  Benga- 
la , il  principe  Firouz-Sebah  cominciò  il 
Suo  discorso  dalla  festa  solenne  ed  an- 
nuale del  Nevrouz  in  tutto  il  regno  di  Per- 
sia , col  racconto  di  tutti  gli  spettacoli  . 
degni  della  sua  curiosità,  che  avevan  fatto  ■ 
il  divertimento  della  corte  di  Persia , e 
quasi  generalmente  della  città  di  .Schiraz. 
Giunse  poscia  al  cavallo  incantato , la  coi 
descrizione  , col  racconto  delle  maraviglie 
che  l’ Indiano  salitovi  sopra  aveva  fatto 
vedere  innanzi  ad  una  immensa  assemblea, 
convinse  la  principessa  che  non  si  poteva 
vedere  al  mondo  nulla  di  più  sorprendente 
in  questo  genere. 

— Priiici|)essa  , aggiunse  il  principe  dì 
Persia , voi  giudicate  bene  che  il  re  mio 
padre,  il  quale  nou  risparmia  nessuna 
spesa  per  aumentare  i suoi  tesori  delle 
cose  più  rare  e più  curiose  di  cui  può 
aver  cognizione  , dev’  essere  stato  inRam- 
mato  da  un  gran  desiderio  di  aggiiigner- 
vi  un  cavallo  di  questa  natura  ; e di  fatto 
lo  fu,  perchè  non  esitò  a dimandare  al- 
l’ Indiano  quanto  ne  volesse. 

La  risposta  deir  indiano  fu  delle  più 
, .stravaganti , avendo  detto  che  non  aveva 
: igià  comprato  il  cavallo  , ma  che  I’  aveva 
acquistato  «n  cambio  d’ una  figlia  unica 
che . aveva  , e che  , siccome  non  poteva 
risolversi  a privarsene  se  nou  sotto  una 
simile  condizione , così  non  poteva  ceder- 
glielo che  sposando  col  suo  consenso  la 
principessa  mia  sorella. 

La  folla  de’ cortigiani , che  circondava- 
no il  Irono  del  re  mio  padre,  i quali  in- 
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tesero  I&  stravagnnza  di  (|uesla  proposi- 
xione  , so  ne  burlarono  altaincnto , ed  io 
particolarmente  fui  preso  da  tale  una  in- 
d%'nazione,  che  non  mi  fu  possibile  dissi- 
mularla, tanto  più  che  vidi  il  re  mio  pa- 
dre esitare  su  ciò  che  doveva  rispondere. 
Di  fatti  io  credetti  scorgere  il  momento  in 
cui  andava  ad  accordargli  ciò  ch’egli  di- 
mandava , se  non  gli  avessi  vivamente 
rappresentato  il  torto  che  faceva  alla  sua 
gloria.  La  mia  rimostranza  nondimeno  non 
fu  capace  di  fargli  abbandonare  intera- 
mente il  disegno  di  sacriGcare  la  princi- 
pessa mia  sorella  ad  un  uomo  tanto  di- 
spregevole  quanto  l' Indiano;  il  quale  cre- 
dette che  avrei  cangiato  pensiero  e mi  sa- 
rei posto  a favorirlo  se  una  volta  avessi 
compreso  come  lui,  a quel  ch’egli  s’ Imma- 
ginava, quanto  questo  cavallo  era  stimabile 
|ier  la  sua  singolaritù.  In  questo  pensiero 
volle  che  I’  esaminassi  , che  lo  montassi 
e che  ne  facessi  io  medesimo  la  priiova. 

Per  compiacere  al  re  mio  padre,  mon- 
tai il  cavallo  ; ed  appena  vi  fui  sopra  , 
siccome  aveva  veduto  l’ Indiano  por  ma- 
no ad  una  valvola  e voltarla  per  farsi  in- 
nalzare col  cavallo  , senza  prendere  al- 
tro insegnamento  da  lui , feci  la  medesi- 
ma cosa  ',  e nel  momento  fui  innalzato 
in  aria  con  una  rapidità  più  grande  di 
quella  d’  una  freccia  scoccata  dall’  arcie- 
re più  robusto  e più  s{>erimentato. 

In  poco,  tempo  fui  tanto  lontano  dalla 
terra  che  non  vi  distingueva  più  nessuno 
oggetto  , e mi  sembrava  che  mi  avvici- 
nassi cotanto  alla  volta  del  cielo  cl)e  te- 
meva non  avessi  a spezzami  il  cranio. 
Durante  il  rapido  moto  in  cui  fui  traspor- 
tato , rimasi  lungo  tempo  come  fuori  di 
me  stesso  , e fuori  di  sUto  di  fare  atten- 
zione al  pericolo  imminente  cui  era  esjiosto 
in  più  niauiere.  lo  volsi  al  contrario  la 
valvola  che  aveva  girata  da  principio  , 
ma  non  iie  si)crimeutai  l’effetto  che  me 
n’  era  aspettato.  Il  cavalla  continuò  a 
trasportarmi  verso  il  cielo,  e cosi  ad  ul- 
lontanarmi  ognor  più  dalla  terra.  Final- 
mente mi  accorsi  d’  un’  altra  valvola  ; la 
girai , ed  il  cavallo  , invece  (F  innalzarsi 
oltre  , cominciò  a scendere  verso  la  ter- 
ra ; e siccome  ben  presto  mi  trovai  nel- 
le tenebre  della  notte  e non  m’era  pos- 
sibile di  governare  il  cavallo  per  farmi 
scendere  in  uif  bswo  ove  non  corressi  pe- 
ricolo , cosi  tenérla  briglia  in  uno  stes- 
so stato  , e mi  rimisi  alla  volontà  di  Dio 
in  quanto  a quello  che  avrebbe  potuto  ac- 
cadere di  me. 


Il  cavallo  fìnalmente  'si  posò  , io  scesi 
a terra  , ed  esaminando  il  luogo  , mi  tro- 
vai sul  terrazzo  di  questo  palagio.  Trovai 
la  porta  della  scala  che  stava  semichiusa; 
ne  discesi  senza  far  rumore  , ed  una  por- 
ta aperta  con  un  poco  di  luce  si  presen- 
tò innanzi  a me.  Io  avanzai  il  capo , ed 
avendo  veduto  degli  eunuchi  addormen- 
tati ed  una  gran  candela  a traverso  d’iina 
cortina,  la  stringente  necessità  in  cui  era, 
ad  onta  dell’inevitabile  pericolo  da  cui  era 
minacciato  se  gli  eunuchi  si  fossero  sve- 
gliati , e I’  audacia  per  non  dire  la  teme- 
rità m’ ispirò  inoltrarmi  leggermente  e di 
aprire  la  porta. 

Non  v'ha  bisogno,  principessa,  aggiun- 
se il  principe,  di  dirvi  il  resto,  giacché  voi 
lo  sapete.  Non  mi  resta  che  ringraziarvi 
della  vostra  Imntà  e generosità  , e suppli- 
carvi di  dirmi  per  (|ual  mezzo  possa  di- 
mostrarvi la  mia  riconoscenza  per  un  si 
grande  beneficio , tale  che  ne  siate  sod- 
disfatta. Siccome  secondo  il  dritto  delle 
genti  son  già  vostro  schiavo  , non  po- 
tendovi più  offrire  la  mia  persona  , non 
mi  resta  se  non  il  mio  cuore.  Ma  che 
dico  ’t  principessa  , esso  non  mi  appar- 
tiene più  , avendomelo  voi  rapito  coi  vo- 
stri vezzi , e in  un  modo  che  , lungi  dal 
ridimandarvelo  , ve  I’  abbandono.  Però 
permettetemi  di  dichiararvi  che  non  vi  ri- 
conoscerò meno  per  padrona  del  mio  cuo- 
re che  delle  mie  volontà. 

Queste  ultime  parole  del  principe  Firouz- 
Sebah  furon  pronunciate  d’  un  tuono  e di 
un’ aria  . che  non  lasciarono  dubitare  alla 
principessa  di  lieugala  un  sul  momento 
dell’  effetto  che  s’  era  aspettato  dalle  sne 
attrattive.  Essa  non  fu  scandalizzata  dalla 
dichiarazione  del  principe  di  Persia,  quan- 
tunque troppo  precipitata  ; ed  il  rossore 
che  glie  ne  montò  al  viso  , non  servi  che 
a renderla  più  bella  e più  amabile  agli 
occhi  del  prìncipe. 

Quando  il  principe  Firouz-Schah  ebbe 
terminato  di  parlare  , la  principessa  Ben- 
gala rispose  : 

— Principe  , se  m’ avete  fatto  uno  dei 
più  grandi  piaceri  raccontandomi  le  cose 
sorprendenti  e maravigliose  che  ho  intese, 
da  un  altro  canto  non  posso<«upporvi  sen- 
za spavento  nelle  più  alte  regioni  dell’aria; 
e quantunque  avessi  il  bene  di  vedervi  in- 
nanzi a me  sano  e salvo  , pur.  nondime- 
no non  ho  cessato  di  temere  se  non  nel 
momento  in  cui  avete  detto  die  il  caval- 
lo dell’  Indiano  era  venuto  a posarsi  sul 
terrazzo  del  mio  palagio.  La  stessa  cosa 
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poteva  accadere  in  mille  altri  luoghi  ; ma 
8on  lietissima  che  il  caso  mi  abbia  data 
la  preferenza  e I’  occasione  di  fan’i  cono- 
scere che  lo  stesso  caso  poteva  dirigervi 
altrove  sì  , ma  non  dove  avreste  potuto 
esser  ricevuto  con  maggior  piacere. 

l’erfi , principe  , mi  terrei  offesa  sensi- 
bilmente se  volessi  credere  che  il  pensie- 
ro manifestatomi  d’  esser  mio  schiavo  fos- 
se vero  , e che  non  I’  attribuissi  piuttosto 
alla  vostra  cortesia  che  ad  un  sentimen- 
to sincero  ; e 1’  accoglienza  che  vi  feci  ie- 
ri deve  farvi  conoscere  che  non  siete  me- 
no libero  di  rpicllo  lo  foste  in  mezzo  alla 
corte  di  Persia. 

nigiiardo  al  vostro  cuore  , aggiunse  la 
principessa  di  Bengala  con  un  tuono  che 
diceva  nientemeno  che  un  rifiuto  , sicco- 
me io  sono  ben  persuasa  che  voi  non  ave- 
te aspettalo  lino  ad  ora  a disporne  , e 
che  non  dovete  aver  fatto  scelta  se  non 
di  una  principessa  che  lo  merita  , sarei 
forte  dispiaciula  d’ esser  cagione  di  com- 
mettere una  infedeltil. 

Il  principe  Firouz-Schah  voleva  prote- 
stare alla  principessa  di  Bengala  eh’  era 
venuto  dalla  Persia  padrone  del  suo  cuo- 
re ; ma  nel  punto  in  cui  si  accingeva  a 
parlare  , una  delle  ancelle  della  princi- 
pessa , che  ne  aveva  l’ ordine  , venne  ad 
atverlire  che  il  pranzo  era  servito. 

Questa  interruzione  liberò  il  principe  e 
la  principessa  da  una  spiegazione  che  gli 
avrebbe  impacciati  ambedue  e di  cui  non 
avevano  bisogno.  iJt  principessa  di  Ben- 
gala rimase  pienamente  convinta  della  sin- 
cerità del  principe  di  Persia  , e riguardo 
al  principe,  ipiantunquc  la  principessa  non 
si  fosse  spiegata  , nondimeno  , dalle  sue 
parole  e dal  modo  favorevole  in  cui  era 
stalo  ascoltato  , giudicò  che  aveva  cagio- 
ne d’ esser  contento  della  sua  felicità. 

Siccome  la  fante  della  principessa  te- 
neva la  cortina  aperta  , la  principessa  di 
Bengala  , alzandosi  , disse  al  principe  di 
Persia  , il  quale  fece  la  stessa  cosa,  che 
non  aveva  costume  di  pranzare  cosi  di 
buon’  ora  ; ma  che  siccome  non  dubitava 
csserglisi  falla  fare  una  cattiva  cena,  co- 
si aveva  ordinalo  che  il  pranzo  si  fosse 
sonito  pili  presto  del  solilo.  E dicendo 
queste  parole  lo  condusse  in  un  magni- 
fico salone,  in  cui  slava  preparala  una  ta- 
vola carica  ablKindantcmentc  d’  eccellenti 
cibi.  Eglino  si  misero  a tavola  , cd  appe- 
na ebbero  preso  posto  , numerose  giova- 
ni schiave  della  principessa  , tutte  belle 
€ riccamente  vestile,  comiiiciarotio  un  pia- 


cevole concerto  di  strumenti  e di  voci  che 
durò  per  tutto  il  pasto. 

Siccome  il  concerto  era  de'  più  dolci  e 
cosi  piano  che  non  impediva  il  principe 
di  conversare  , passarono  una  gran  par- 
te del  pasto  la  principessa  a servire  il 
principe  e ad  invitarlo  a mangiare  , e il 
principe  dalla  parte  sua  a servire  la  prin- 
cipessa di  ciò  che  gli  sembrava  migliore, 
affine  di  prevenirla  con  maniere  e paro- 
le che  gli  attiravano  novelle  cortesie  e nuo- 
vi complimenti  dalla  parte  della  princi- 
pessa. Ed  in  questo  vicendevole  cambio 
di  complimenti  e cortesie  l’ uno  per  l’ al- 
tra , 1’  amore  fece  più  progressi  in  ambe- 
due , ebe  se  fossero  stati  da  solo  a solo 
premeditatamente. 

Il  principe  c la  principessa  si  alzaro- 
no finalmente  da  tavola.  I.a  principessa 
condusse  il  principe  di  Persia  in  mi  ga- 
binetto grande  e magnifico  per  la  sua 
struttura  e per  l’oro  e l’azzurro  che 
I’ abhellivaiio  con  simmetria  c riccamente 
mohigliato. 

Eglino  s’  assisero  sul  sofà  , donde  si 
godeva  una  magnifica  veduta  sul  giardi- 
no del  palazzo,  che  fu  ammirato  dal  prin- 
cipe Firouz-Seliah  per  la  varietà  de’ fiori, 
degli  arbusti  e degli  alberi  tutti  differeiili 
da  quelli  di  Persia  cui  non  cedevano  pun- 
to in  bellezza.  Prendendo  da  ciò  occasio- 
ne di  legare  la  conversazione  con  la  prin- 
cipessa , disse  : 

— Principessa  , io  aveva  credulo  non 
esservi  al  mondo  se  non  la  Persia  ove 
vi  fossero  superbi  palagi  ed  aniniirabili 
giardini  degni  della  maestà  de’  re.  Ma 

10  vedo  bene  che  dappertulto  ove  vi  so- 
no grandi  re  , i re  sanno  farsi  edificare 
dimore  convenienti  alla  loro  grandezza  , 
e se  v’  ha  differenza  nel  modo  di  fabbri- 
care e negli  accompagnamenti , si  ras- 
somigliano nella  grandezza  e nella  ma- 
gnificenza. 

— Principe  , rispose  la  principessa  di 
Bengala  , siccome  non  ho  alcuna  idea  dei 
palazzi  di  Persia  , cosi  non  posso  dare 

11  mio  giudizio  sul  paragone  che  voi  ne 
fate  eoi  mio  per  dirvene  il  mio  sentinien- 
lo.  Ma  , sineero  che  |iosslalc  essere,  du- 
ro fatica  a persuadermi  che  sia  giusto. 
Permettetemi  eh’  io  creda  la  compiacenza 
avervi  molla  parie.  Nondimeno  io  uou  vo- 
glio disprezzare  il  mio  palazzo  innanzi  a 
voi , avendo  voi  troppo  buoni  nerbi  , ed 
essendo  di  assai  buon  gusto  per  non  giu- 
dicarne saviissimamente.  Ma  vi  assicuro 
che  io  lo  trovo  midiocrissimo  quando  lo 


STclUi  DIL  CAVILLO  INCAMAIO 


bT'J 


incito  in  paragone  con  <|uello  del  re  mio 
padre , cbe  lo  sorpassa  infìnitamente  in 
grandezza,  in  liellezza  ed  in  ricchezza.  Voi 
stesso  me  ue  direte  ciò  che  ne  pensere- 
te quando  l' avrete  veduto.  Poiché  il  caso 
vi  ha  condotto  6no  alla  capitale  di  que- 
sto regno  , io  non  dubito  che  non  voglia- 
te vederlo  e salutarvi  il  re  mio  padre  , 
afiìucbè  vi  renda  gli  onori  dovuti  ad  un 
principe  del  vostro  sangue  e del  vostro 
merito. 

Facendo  nascere  al  principe  di  Persia 
la  curiositk  di  vedere  il  palazzo  di  Ben- 
gala e di  salutarvi  il  re  suo  padre , la 
priuuipessa  si  lusingava  cbe  , se  poteva 
riuscirvi , suo  padre  , vedendo  un  prin- 
cipe sì  ben  fatto  , sì  savio  ’e  sì  compiu- 
to in  ogni  specie  di  belle  qualità,  avrebbe 
forse  potuto  risolversi  a proporgli  un  pa- 
rentado , offrendo  di  dargliela  in  isposa. 
£ con  ciò , siccome  essa  era  ben  persua- 
sa di  non  essere  indifferente  al  principe, 
e cbe  il  principe  non  avrebbe  ricusato  di 
contrarre  quel  parentado  ; così  sperava 
di  pervenire  al  compimeuto  dei  suoi  voti, 
muslraudo  per  altro  la  continenza  con- 
veniente ad  una  principessa  che  voleva 
sembrare  esser  sommessa  alle  volontà  del 
re  suo  padre.  Ma  il  principe  di  Persia 
non  le  rispose  su  questo  subbietto  con- 
formemente a quel  cbe  ne  aveva  pen- 
sato. 

— Principessa  , rispose  il  principe , la 
relazione  fattami  della  preferenza  che  da- 
te al  palazzo  del  re  di  Bengala  sul  vo- 
stro , mi  basta  per  non  far  difficoltà  di 
credere  che  sia  sincera.  Quanto  alla  pro- 
posizione cbe  mi  fate  di  rendere  i miei 
omaggi  al  padre  vostro , mi  arrecherei 
non  solamente  a piacere,  ma  anche  a som- 
mo onore  l’adempiervi.  Ma,  principessa, 
aggiuDs’  egli , giudicatene  voi  stessa  ; mi 
consigliereste  voi  di  presentarmi  innanzi 
alla  maestà  di  un  sì  gran  monarca , co- 
me un  avventuriere  , senza  seguito  e sen- 
za un  treno  conveuicntc  al  mio  grado  ? 

— Principe  , ripigliò  la  principessa  , 
che  dò  non  vi  cagioni  punto  pena  : voi 
poli  avete  che  a vob  re,  ed  il  danaio  non 
vi  mancherà  per  farvi  un  treno  come  vi 
piacerà  , giacché  io  ve  ne  fornirò.  Noi 
abbiamo  qui  dei  negozianti  della  vostra 
nazione  in  gran  numero  ; voi  potete  sce- 
glierne altrettanti  quanti  ne  giudicherete 
a proposito  per  farvi  una  casa  che  vi  fac- 
cia onore. 

Il  principe  Firouz-Schah  penetrò  l’ in- 
tenzione della  principessa  di  Bengala  , c 


la  pruni  a Hcnsibilo  che  gli  d.iva  del  suo 
amore  con  ipieslo  mezzo  aumentò  la  pas- 
sione che  aveva  concepita  per  lei  ; ma  , 
quantunque  questa  fosse  forte  , non  gli 
fece  dimenticare  il  suo  dovere.  Egli  le 
replicò  senza  esitare. 

— Princi|iessa  , io  accetterei  di  buon 
cuore  l’offerta  obbligante  cbe  mi  fate,  di 
cui  non  posso  mostrarvi  la  mia  ricono- 
scenza , se  r inquietudine  in  cui  il  re 
mio  padre  dev’  essere'  pel  mio  allontana- 
mento non  me  lo  impedisse  ussolutanien- 
te.  Sarebbe  indegno  della  bontà  c della 
tenerezza  che  ha  sempre  avuto  per  me , 
se  non  ritornassi  al  più  presto  verso  di 
lui  pef  farla  cessare.  Io  lo  conosco  , e 
mentre  ho  la  felicità  di  godere  della  con- 
versazione d’  una  sì  amabile  principessa, 
son  persuaso  esser  egli  iinmerso  in  mor- 
tale affanno , avendo  perduto  la  speran- 
za di  rivedermi.  Spero  che  mi  farete  la 
giustizia  di  comprendere  cbe  non  posso, 
senza  ingratitudine  ed  anche  senza  delit- 
to , dispensarmi  d’  andargli  a render  la 
vita,  di  cui  un  ritorno  differito  troppo  lun- 
go tempo  potrebbe  cagionargli  la  perdita. 

Dopo  ciò,  principessa,  continuò  il  prin- 
cipe di  Persia  , se  me  lo  permettete  , c 
che  mi  giudicate  degno  di  aspirare  alla 
felicità  di  divenir  vostro  spo.so  , sicconie 
il  re  mio  padre  m’ ha  senqire  paiesato 
che  non  voleva  costringermi  nella  scelta 
d’  una  sposa  , cosi  in  uon  durerei  fatica 
ad  ottenere  da  lui  di  ritornare , nou  già 
da  incognito  , ma  da  principe,  a diman- 
dare dalla  parte  sua  al  re  di  Bengala  di 
contrar  parentado  con  lui  col  nostro  mr.- 
trimonio.  lo  son  persuaso  che  egb  vi  as- 
sentirà ancor  più  quando  t'avrò  informa- 
to della  generosità  con  cui  mi  avete  ac- 
colto nella  mia  disgrazia. 

Nel  modo  in  cui  il  principe  s’era  spie- 
gato , la  principessa  di  Bengala  era  trop- 
po ragionevole  per  insistere  a persuader- 
gli di  farsi  vedere  al  re  di  Bengala  e di 
esigere  da  lui  di  nulla  fare  contro  il  suo 
dovere  ed  il  suo  onore.  Ma  essa  fu  in- 
quieta della  pronta  partenza  cbe  quello 
meditava  , a quanto  le  sembrava , e te- 
mette che,  prendendo  dn  lei  congedo  sì 
presto , invece  di  tenerle  la  promessa  , 
la  obbliasse  appena  av  rebbe  cessato  di  ve- 
derla. Per  distornamelo  ella  gli  disse  : 

— Principe  , facendovi  la  proposta  di 
contribuire  a mettervi  in  istato  di  vedere 
il  re  mio  padre  , la  mia  intenzione  nmi 
e stata  di  oppormi  ad  una  scusa  tanto 
legittima  quanto  quella  clic  mi  adduccU; 
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c che  io  non  aveva  per  nulla  preveduta. 
Sarei  complice  anche  io  del  fallo  che  com- 
mettereste, se  me  lie  venisse  il  pensiero. 
Ma  non  posso  approvare  che  pensiate  a 
partire  tanto  prontamente  per  quanto  sem- 
brate proporvelo.  Concedete  almeno  alle 
mie  preghiere  la  grazia  che  vi  chieggo  , 
di  darvi  il  tempo  cioè  di  riposarvi  | |k)ì- 
chè  la  mia  bdona  fortuna  ha  voluto  che 
siate  giunto  nel  regno  di  Bengala  piutto- 
sto che  nel  mezzo  di  un  deserto  o pure 
sulla  cima  d'una  montagna  tanto  ripida 
che  vi  fosse  stato  impossibile  il  discender- 
ne ) e di  farvi  un  soggiorno  sufficiente 
per  portar  delle  notizie  particolarizzate 
alla  corte  di  Persia. 

Questo  discorso  della  principessa  di  Ben- 
gala aveva  per  iseopo  che  il  principe  Fi- 
rouz-Schah  , facendo  con  lei  un  soggior- 
no di  qualche  durata,  divenisse  insensibil- 
mente più  appassionato  pei  suoi  vezzi  , 
nella  speranza  che  per  questo  mezzo  lo 
ardente  desiderio  eh’  ella  scorgeva  in  lui 
di  ritornare  in  Persia  si  rallenterebbe,  e 
che  allora  potrebbe  determinarsi  a com- 
parire in  pultidico  ed  a farsi  vedere  al  re 
di  .Bengala.  Il  principe  di  Persia  non  po- 
tè onestamente  ricusarle  la  grazia  che  gli 
dimandava  dopo  il  ricevimento  e l’acco- 
glienza favorevole  che  ne  aveva  ricevuto. 
Kgli  ebbe  adunque  la  compiacenza  di  con- 
discendervi, e la  principessa  non  pensò 
più  che  a rendergli  il  suo  soggiorno  pia- 
cevole , con  tutt’  i divertimenti  ch’ella  po- 
tè immaginare. 

Per  la  durata  di  parecchi  giorni  non 
furono  che  feste  , balli  , concerti  , festi- 
ni e magnifiche  colazioni , passeggiate  nel 
giardino  e cacce  nel  parco  del  palazzo  , 
in  cui  v’ erano  ogni  specie  di  bestie  sel- 
vagge , di  cervi , di  daini  , di  capriuoli 
e d’altri  simili  animali  particolari  al  re- 
gno di  Bengala  , la  cui  caccia  non  peri- 
colosa poteva  convenire  alla  principessa. 

Alla  fine  di  quelle  cacce  il  principe  e 
la  principessa  convenivano  in  un  qualche 
bel  luogo  del  parco , ove  loro  si  stende- 
va per  terra  un  gran  tappeto  con  dei 
l'iiscini  affinchè  stessero  con  più  comodo. 
lA  ripigliando  i loro  spiriti , e rimetten- 
dosi dal  violento  esercizio  che  avevan  fat- 
to , parlavano  su  diversi  soggetti.  Sopra 
ogni  cosa  la  principessa  prendeva  una 
gran  cura  di  far  cadere  la  conversazione 
sidia  grandezza , la  potenza , le  ricchez- 
ze ed  il  governo  della  Persia  , affinchè 
dal  discorso  del  principe  Firouz-Schah 
ella  potesse  a sua  volta  cogliere  il  destro 


di  parlargli  del  regno  di  Bengala  a dei 
suoi  vantaggi , c con  ciò  far  in  modo  che 
egli  si  risolvesse  a rimanervisi  ; ma  ac- 
cadde il  contrario  di  ciò  ch’ella  s’era 
proposto. 

Di  fatto  il  principe  di  Persia,  senza  nul- 
la esagerare , le  fece  un  ragguaglio  si 
vantaggioso  della  grandezza  del  regno  di 
Persia  , della  magnificenza  e dell’  opu- 
lenza che  vi  regnavano  , delle  sue  forzo 
militari , del  suo  commercio  per  terra  e 
per  mare  finn  ai  paesi  più  lontani  , di 
cui  alcuni  le  erano  sconosciuti , e della 
moltitudine  delle  sue  grandi  città , quasi 
tutte  popolate  quanto  quella  che  aveva 
scelta  por  sua  residenza , ove  vi  erano 
anche  de’  palazzi  tutti  mobigliati  , pronti 
a riceverlo  secondo  le  differenti  stagioni, 
si  che  era  a sua  scelta  di  godere  una 
continua  primavera  , che  prima  che  aves- 
se terminato  , la  principessa  riguardò  il 
regno  di  Bengala  come  di  molto  inferio- 
re. a quello  di  Persia  per  molte  cagioni. 
Accadde  anche  che,  quando  egli  ebbe  fi- 
nito il  suo  discorso  , e l’ ebbe  prega- 
ta di  parlargli  a sua  volta  de’ vantaggi 
del  regno  di  Bengala,  non  potè  risolversi 
se  non  dopo  replicate  istanze  dalla  parte 
del  principe. 

La  principessa  dette  dunque  questa  sod- 
disfazione al  principe  Firouz-^hah , ma 
diminuendo  parecchi  vantaggi  per  cui  era 
chiaro  che  il  regno  di  Bengala  sorpassa- 
va quello  di  Persia.  Ella  gli  fece  si  ben 
conoscere  la  disposizione  in  cui  era  di 
accompagnarvelo  , eh’  egli  giudicò  ch’ella 
vi  avrebbe  acconsentito  alla  prima  pro- 
posta che  glie  ne  avrebbe  fatta.  Ma  cre- 
dette non  essere  a proposito  di  fargliela, 
se  non  quando  avrebbe  avuta  la  compia- 
cenza di  dimorare  con  lei  sufficiente  tem- 
po per  farla  risolvere  a fare  il  suo  desi- 
derio , in  caso  che  avesse  voluto  ratte- 
nerlo  un  più  lungo  tempo  e impedirgli  di 
soddisfare  al  dovere  indispensabile  di  an- 
dare dal  re  suo  padre. 

Per  lo  spazio  di  due  mesi  interi  il  prìn- 
cipe Firouz^hah  s’abbandonò  interamen- 
te alle  volontà  della  principessa  del  Ben- 
gala , presentandosi  a tutt’  i divertimenti 
eh’  ella  potesse  immaginare  e che  voles- 
se dargli  , come  se  mai  non  avesse  do- 
vuto fare  altra  cosa  se  non  di  passare 
la  vita  con  lei  in  quella  gtiisa.  Ma  appe- 
na scorso  quel  termine,  le  dichiarò  seria- 
mente non  essere  se  non  lungo  tempo 
che  mancava  al  suo  dovere  , c la  prego 
di  accordargli  finalmente  la  libertà  di  a- 
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dempiervi , ripetendola  la  promessa  cho 
le  aveva  già  fatta  di  ritornar  suliito  , ed 
in  un  modo  degno  di  lei  e di  Ini , a di- 
mandarla in  matrimonio  nelle  forme  al 
re  di  Bengala. 

— Principessa  , aggiunse  il  principe  , 
le  mie  parole  forse  vi  saranno  sospette , 
e sul  permesso  che  vi  dimando , m’ ave- 
te messo  già  nella  categoria  di  quei  falsi 
amanti  che  mettono  in  oblio  l’oggetto  del 
loro  amore  appena  se  ne  sono  allonta- 
nati. Ma  per  pniova  della  passione  non 
Unta  e non  dissimulala  , e persuasissimo 
essendo  che  la  vita  non  mi  può  essere 
piacevole  , se  non  con  una  principessa 
tento  amabile  quanto  voi  lo  siete , e che 
m’ ama  , come  non  voglio  dubitarne , o- 
serei  dimandarvi  la  grazia  di  condurvi  mc- 
0 , se  non  temessi  che  prendeste  la  mia 

nanda  per  una  offesa. 

Siccome  il  principe  Firnuz-.Scbah  si  fu 
.ccorto  che  la  principessa  aveva  arrossi- 
to a queste  ultime  parole , e che  senza 
alcun  segno  di  collera  esitava  sul  partito 
che  doveva  prendere: 

— Principessa , continuò  , per  quel  che 
riguarda  il  consenso  di  mio  padre  e del- 
r accoglienza  con  cui  vi  riceverà  nel  suo 
parentado  , posso  assicura rve ne.  Quanto 
a quel  che  riguarda  il  re  di  Bengala,  do- 
po i segni  di  tenerezza , d' amicizia  e di 
eonsiderazioue  che  ha  sempre  avuti  e che 
conserva  ancora  per  voi,  sarebbe  mestieri 
che  egli  fosse  tutt’  altro  (U  quello  che  me 
l’avete  dipinto,  cioè  nemicÀdel  vostro  ri- 
poso e della  vostra  felicità  ^se  non  rice- 
vesse con  benevolenza  T'aifliasciata  che 
H re  mio  padre  gl’  invierebbe  per  ottene- 
re I’  approvazione  del  udstro  matrimonio. 

La  principessa  di  Bengala  non  rispose 
nulla  a questo  discorso  del  principe  di 
Persia  ; ma  il  suo  silenzio  ed  | suoi  oc- 
chi chinati  gli  fecero  conoscere  , meglio 
di  ogni  altra  dichiarazione  , non  aver  el- 
la ripugnanza  ad  accom|>agnarlo  In  Per- 
sia e che  vi  consentiva.  La  sola  diincollà 
che  parve  trovarvi  fu  che  il  principe  di 
Persia  non  fosse  molto  esperto  per  go- 
vernare il  cavallo , e ch’ella  temeva  di 
trovarsi  con  lui  nello  stesso  imbarazzo  suo 
quando  ne  aveva  fatto  il  saggio.  Ma  il 
principe  Firouz-Schah  la  persuase  si  be- 
ne da  questo  timore  , dicendole  che  po- 
teva fidarsi  a lui , e che  dopo  quello  che 
gli  era  accaduto  poteva  sfidare  lo  stesso 
Indiano  a governarlo  con  maggior  destrez- 
za di  Ini,  ch’ella  non  pensò  più  so  non 
8 prendere  con  lui  le  misure  per  partire 


si  secretameote  che  ninno  del  soo  palae 
gio  potesse  avere  il  minimo  aospetto  del 
loro  disegno. 

Ella  vi  riuscì,  e fin  dal  giorno  appres- 
so , un  poco  prima  cho  sorgesse  Q sole , 
quando  tutto  il  suo  palazzo  era  ancora 
seppellito  iu  un  profondo  suono , sieeome 
fu  salita  sul  terrazzo  col  principe , costui  . . 
voltò  il  cavallo  dalla  parte  della  Persia  ji.' 
in  uu  luogo  io  cui  la  principessa  poteva 
da  sè  stessa  facilmente  sedersi  io  grop- 
pa. Egli  salì  il  primo,  e quatido  la  prin- 
cipessa si  fu  seduta  dietro  di  lui  con  ogni 
agio , che  l’ ebbe  preso  per  la  mano  per 
maggior  sicurezza , e che  gli  ebbe  det- 
to di  poter  partire  , girò  la  stessa  valvola 
che  aveva  girata  nella  capitale  della  Per- 
sia , ed  il  cavallo  li  rapi  in  aria. 

Il  cavallo  usò  la  sua  ordinaria  solleci- 
tudine , ed  il  principe  Firouz-Schah  lo  go- 
vernò in  modo , che  circa  dopo  due  ore 
e mezzo  scorse  la  capitale  della  Persia. 

Egli  non  andò  a discendere  nè  nella  gran 
piazza  d’end’ era  partito,  nè  nel  palazzo 
del  sultano  , ma  in  un  palazzo  di  piacere 
poco  lontano  dalla  città.  Condusse  la  prin- 
cipessa nei  più  bell’ appartamento,  ove  le 
disse  che  per  farle  rendere  gli  onori  che 
le  erano  dovuti  andava  ad  avvertire  il  sul- 
tano suo  padre  del  loro  arrivo , e che  sa- 
rebbe ritornato  tra  poco  ; intanto  che 
avrebbe  dato  ordine  al  portinaio  del  pa- 
lazzo, che  stava  presente,  di  non  lasciarle 
mancar  niente  di  tulle  le  cose  di  cui-  (vo- 
leva aver  bisogno. 

Dopo  aver  lasciata  la  principessa  uel- 
l’ appartamento  , il  principe  Firouz-Schah 
comandò  al  portinaio  di  fargli  sellare  un 
cavallo.  Il  cavallo  gli  fu  condotto  , lo  sali, 
c dupo  di  aver  lasciato  il  portinaio  ap- 
préàsq  della  principessa  e con  ordine  so- 
prattuUu  di  farla  asciolvere  di  ciò  che  po- 
teva esserle  il  più  prontamente  appresta- 
to , patti  ; e nel  cammino , per  le  stra- 
de per  cui  passò  per  andare  al  palazzo, 
fu  ricevuto  tra  le  acclamazioni  del  popi^ 
lo , che  cangiò  la  sua  tristezza  in  gioia 
dopo  aver  disperato  di  mai  più  rirederlo 
dopo  che  era  disparso.  Il  sultano  suo  pa- 
dre dava  udienza  quando  egli  si  presentò 
innanzi  a luì  in  mezzo  al  suo  consiglio  , 
che  stava  tutto  vestito  a lutto , come  il 
sultano , dal  giorno  in  cui  il  cavallo  l’ a- 
veva  Irasporlato.  Egli  lo  ricevette  abbrac- 
ciandolo , versando  lagrime  di  gioia  e di 
tenerezza;  dimandandogli  eziandio  con  pre- 
mura ciò  che  fosse  addivenuto  del  cavallo 
dell’ Indiano. 
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Questa  dimanda  delle  luogo  al  princi- 
pe di  cogliere  l’occasione  di  raccontare 
al  sullano  suo  padre  l’ impaccio  ed  il  pe- 
ricolo in  cui  s’era  trovato  dopo  che  il  ca- 
vallo l’ aveva  rapito  in  aria , io  qual  modo 
se  l’ aveva  cavata  , c come  era  arrivato 
poscia  al  palazzo  della  principessa  di  Ben- 
gala , la  buona  accoglienza  da  lei  fatta- 
gli , la  cagione  che  I’  aveva  obbligato  di 
fare  con  lei  un  più  lungo  soggiorna  che 
non  doveva , e la  compiacenza  che  aveva 
avuta  di  arrendersi  a tutte  le  sue  volou- 
U , fino  ad  ottener  da  lei  di  venire  in 
Persia  con  lui,  dopo  averle  promesso  di 
sposarla. 

— E,  sire  , aggiunse  il  principe  termi- 
nando , dopo  averle  promesso  che  non  mi 
avreste  ricusato  il  vostro  consenso,  l’ho 
condotta  meco  sul  cavallo  dell’  Indiano. 
Essa  aspetta  in  uno  de’  palazzi  di  piacere 
della  maestà  vostra , in  cui  l’bo  lasciala, 
che  vada  ad  anuunciarie  nou  averle  fallo 
la  promessa  invano. 

A queste  parole  il  principe  si  prostrò 
iunaiizi  al  sultano  suo  padre  per  suppli- 
carlo ; ma  il  sultano  ne  lo  impedì,  lo  alzò, 
ed  abbracciandolo  una  seconda  volta  : 

— Figliuol  mio  , diss’ egli , non  solo 
consento  al  vostro  matrimonio  colla  prin- 
cipessa di  Bengala  , ma  voglio  eziandio 
andarle  incontro  in  persona  , ringraziarla 
del  grande  obbligo  che  le  ho , condurla 
nel  mk)  palazzo  , e celebrare  le  vostre 
nozze  fin  da  oggi. 

Laonde  il  sultano,  dopo  aver  dato  gli 
ordini  necessari!  per  l’ ingresso  che  vo- 
leva far  fare  alla  principessa  di  Bengala, 
ordinò  che  si  depoiiesse  l' abito  di  lutto , 
e che  le  feste  cominciassero  da  concerti 
di  timballi , di  trombette  e di  tamburi , 
con  altri  strumenti  guerrieri , ed  impose 
che  si  andasse  a cavar  l’Indiano  di  pri- 
gione e che  si  conducesse  innanzi  a lui. 

L’ Indiano  gli  fu  condotto , e quando 
gli  fu  presentato  ; 

— lo  m' era  assicurato  della  tua  per- 
sona, gli  disse  il  sultano,  afiìncbè  tatua 
vita , la  quale  noupertanto  non  sarebbe 
stata  una  vittima  siifiiciente  nè  alla  mia 
collera , nè  al  mio  dolore  , mi  rispondesse 
di  quella  del  principe  mio  figliuolo.  Rendi 
grazie  a Dio  cbe  io  l’abbia  ritrovato:  va, 
riprendi  il  tuo  cavallo  , e non  apparire  più 
innanzi  a me. 

Quando  l’ Indiano  fu  fuori  del  cospetto 
del  sultano  di  Persia,  siccome  aveva  sa- 
puto da  quelli  che  erano  sudati  a liberarlo 
di  prigione , cbe  il  principe  Firoiu-Sehah 


era  ritornato  con  una  principessa  che  ave- 
va condotta  cou  lui  sul  cavallo  incanta- 
to , il  luogo  in  cui  era  sceso  q terra  ed 
in  cui  l’ aveva  lasciala  ; e che  il  sultano 
si  disponeva  ad  andarla  a prendere  ed  a 
condurla  al  suo  palazzo  ; non  esitò  a pre- 
venir lui  ed  il  principe  di  Persia  , e,  senza 
perder  tempo,  andò  immantinenti  al  pa- 
lazzo di  piacere , e , dirigendosi  al  custo- 
de , disse  cbe  veniva  dalla  parte  del  sal- 
tano e del  princqie  di  Persia  per  pren- 
dere la  principessa  di  Bengala  in  grop|>a 
sul  cavallo  , c condurla  per  uria  al  sul- 
tano , il  quale  l’aspettava,  diceva  egli, 
nella  piazza  del  suo  palagio  per  ricever- 
la , c dare  quello  spettacolo  alla  sua  corte 
ed  alla  città  di  Schiraz.  . 

L’Indiano  era  conosciuto  dal  custode', ■ 
il  quale  sapeva  che  il  sultano  l’ aveva  fatto 
imprigionare,  c il  custode  fece  altrettanto 
minor  dillicoltà  ad  aggiustar  fede  alle  sue 
parole  in  quanto  che  lo  vide  libero.  Egli 
si  presentò  alla  principessa  di  Bengala  , 
r.  la  principessa,  non  ebbe  appena  saputo 
cbe  veuiva  particolarmente  dalla  parte  del 
principe  di  Persia  , che  consenti  a quanto 
il  principe  desiderava,  com’ ella  s’imagi- 
uava. 

L’ Indiano  fuori  di  sé  per  la  facilità  che 
trovava  a far  riuscire  la  sua  malvagità  , 
montò  sul  cavallo  , prese  la  principessa 
in  groppa  con  l’aiuto  del  custode  , voltò 
la  valvola  , ed  immantinenti  il  cavallo  ra- 
pi lui  e la  principessa  al  più  alto  dell'ariu. 

In  pari  tempo  il  sullano  di  Persia,  se- 
guito dalla  sua  corte , usciva  dal  suo  pa- 
lazzo per  andare  a quello  di  piacere  , e 
il  principe  di  Persia  lo  precedeva  per  pre- 
parare la  princijiessa  a riceverlo,  quando 
l’ Indiano  affellò  di  passare  al  disopra  della 
città  culla  sua  preda , per  insultare  il  sul- 
tano ed  il  principe  , e per  vendicarsi  del 
trattamento  ingiusto  che  gli  era  stalo  fatto, 
com’ei  pretendeva. 

Quando  il  sultano  di  Persia  eblie  scorto 
il  rapitore , s’ arrestò  con  una  meraviglia 
altrettanto  più  sensibile  e più  affliggente, 
in  quanto  cbe  non  era  possibile  di  farlo 
pentire  dell’  insigne  oltraggio  che  gli  f.i- 
ceva  si  apertaiiieule.  Lo  caricò  di  mille 
imprecazioni  coi  suoi  cortigiani  e con  lutti 
quelli  che  furono  testimoni  d’ una  inso- 
lenza si  segnalata  e di  quella  malvagità 
senza  pari. 

L' Indiano  poco  tocco  da  quelle  male- 
dizioni , il  cui  rumore  giunse  lino  a lui  , 
continuò  la  sua  strada,  mentre  il  sultano 
di  Persia  rientrò  nel  suo  palazzo  estri' 
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inamente  addolorato  d'nver  ricevuta  una  del  suo.  Travestito  in  tal  modo,  e,  per 
ingiuria  tanto  atroce,  e di  vedersi  uell’iro*  la  spesa  e pel  Insogno  del  viaggio  che  an- 
potenza  di  punirne  l’autore.  dava  ad  intraprendere,  muDi'to  d’iina  cas- 

Ma  quale  hi  il  dolore  del  principe  Fi-  settina  di  perle  e di  diamanti  cbe  aveva 
rouz-Schab  quando  vide  co’ suoi  propri  portata  per  Ibrne  presente  alla  principessa 
occhi , senza  poter  arrecarvi  impedimen-  di  Bengala , usci  dal  palazzo  di  piacere 
tu  , l’ Indiano  rapirgli  la  principessa  di  verso  l’ imbrunire , ed  incerto  della  strada 
Bengala , cbe  egli  amava  si  passionala-  che  doveva  prendere  , ma  risoluto  a non 
mente  da  non  poter  più  vivere  senza  di  ritornare  se  prima  non  avesse  ritrovato 
lei  ! A questo  colpo , cbe  non  s’ era  atte-  la  sua  principe.ssa  e non  l’ avesse  ricon- 
,80  , restò  come  immobile;  e prima  che  dotta,  si  mise  in  cammino, 
avesse  deliberato  se  proromperebbe  in  in-  Ritorniamo  all'Indiano.  Ei  governò  il 
giurie  contro  l’ Indiano  , o se  compiange-  cavallo  incantato  in  modo  che  lo  stesso 


rebhe  il  deplorabile  destino  della  princi- 
pessa, e se  le  dimanderebbe  perdono  della 
poca  precanzione  presa  per  conservarse- 
la , ella  che  s’ era  atTidata  a lui  in  un  mo- 
do che  ben  provava  quanto  ne  fosse  ama», 
lo  , il  cavallo  , cbe  trasportava  l’ uno  éi' 
l’altro  con  una  rapidità  incredibile,  li  ave- 
va sottratti  alla  sua  vista.  Qual  partito 
prendere  ? Ritornerà  egli  al  palazzo  del 
snilano  suo  padre  a rincbiudersi  nel  suo 
appartamento  per  immergersi  neiralRi- 
zione  , senza  darsi  alcuna  briga  di  per- 
seguilarc  il  rapitore  per  liberare  la  sua 
principessa  dalle  mani  di  lui  e punirlo 
come  meritava  ? I.a  sua  generosità  , il  suo 
amore  , il  suo  coraggio  non  lo  permetto- 
no ; laonde  continua  la  sua  via  lino  al  pa- 
lazzo di  piacere. 

All’arrivo  del  principe  , il  custode  che 
s’era  accorto  della  sua  credulità  , e d'es- 
sersi  lasciato  ingannare  dall’  Indiano  , si 
presenta  innanzi  a lui  colle  lagrime  agli 
occhi , si  getta  ai  suoi  piedi , accusa  sè 
stesso  del  delitto  che  crede  aver  commes- 
so, e si  condanna  alla  morte  cbe  attende 
dalla  sua  mano. 

w-  Alzati,  gli  dice  il  principe  , non  è già 
a te  cbe  imputo  il  rapimento  della  mia 
principessa  , non  imputandolo  se  non  a 
me  stesso  ed  alla  mia  semplicità.  Senza 
perder  tempo  vammi  a cercare  un  abito 
di  dervis  e guardali  dal  dire  che  serve 
per  me. 

Poco  lungi  dal  palazzo  di  piacere  vi  era 
un  convento  di  dervis,  il  cui  scheich  o su- 
periore era  amico  del  custode.  Costui  an- 
dò a trovarlo,  e facendogli  una  falsa  con- 
fidenza della  disgrazia  d’  un  officiale  su- 
periore della  corte  , cui  aveva  grandi  ob- 
idigazioni,  c cbe  voleva  favorire  per  dar- 
gli lungo  di  sottrarsi  alla  collera  del  sul- 
tano , non  durò  fatica  ad  ottenere  ciò  che 
diioandava.  Portato  il  compiuto  abbiglia- 
mento di  dervis  al  principe  Firouz-Scbah, 
costui  se  ne  vesti , dopo  essersi  spogliato 


giorno  giunse  di  buonora  in  un  liosco  vi- 
cino alla  capitale  d||fregno  di  Cachemi- 
re ( I).  Siccome  egli  àveva  bisogno  di  man- 
giare , e giudicando  che  la  principessa  di 
Bengala  poteva  essere  nello  stesso  biso- 
gno , scese  a terra  in  quel  bosco  in  un 
luogo  ove  lasciò  la  principessa  sulle  zolle 
vicino  ad  un  ruscello  d’ un’ acqua  freschis- 
sima e limpidissima. 

Durante  I'  assenza  dell’  Indiano,  la  prin- 
cipessa di  Bengala , che  si  vedeva  sotto 
la  potenza  d’un  indegno  rapitore,  di  cui 
temeva  la  violenza  , avevq  pensato  a fug- 
gire ed  a cercare  un  luogo  di  asilo  ; ma 
siccome  aveva  mangiato  assai  poco  il  mat- 
tino al  suo  arrivo  al  |)|i^azo’di  piacere, 
si  trovò  in  una  deliolezóa  si  grande  qqan- 
do  volle  eseguire  il  suo  disegno,  che  fu 
costretta  ad  abbandonarlo  ed  a restare 
senza  altro  appoggio  die  del  suo  cora^^io, 
con  una  ferma  risoluzione  di  soffrire  piut- 
fcsto  la'morle  che  di  mancare  di  federa 
al  principe  di  Persia.  Però,  senza  atten- 
dere che  l’Indiano  l’invitasse  una  secon- 
da volta  a mangiare , mangiò  e riprese 
sufficienti  forze  per  rispondere  coraggio- 
samente a’ discorsi  insolenti  cbe  comincio 
a tenerle  alla  fine  del  pasto.  Dopo  diverse 
minacce , siccome  temeva  che  l’ Indiano 
le  facesse  qualche  violenza  , si  alzò  per 
resistergli , mettendo  grandi  grida. 

Questi  gridi  attirarono  una  schiera  di 
cavalieri  che  circondarono  lei  c l’Indiano. 

Era  il  sultano  del  regno  di  Cachemire, 
il  quale , ritornando  dalla  caccia  col  atto 
seguito,  passava  per  quel  luogo  avventu- 
rosamente per  la  principessa  di  Bengala, 
e che  era  accorso  al  rumore  che  aveva 
inteso.  Ei  si  rivolse  all’Indiano,  egli  di- 
mandò ehi  fosse  c ehe  pretendesse  dalla 
donna  clic  vedeva.  L’ Indiano  rispose  im- 

(I)  Il  Cnrhcmtre  è un  pirroln  regno 
sihutto  nella  parie  seltentrionale  deli  In- 
dia ed  il  cui  clima  passa  per  delizioso. 
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piidentrmi'nte  di'  era  tua  mof;lie  , e che 
non  apparteneva  .a  nessuno  di  entrare  in 
cognizione  del  diverbio  insorto  eon  lei. 

F,a  principessa,  che  uon  conosceva  nè 
la  qualità  nè  la  dignità  di  quello  che  si 
presentava  tanto  a pro|>osito  per  liberar- 
la , amenti  l' Indiano  , dicendo  : 

— Signore , chiunque  vi  siate  che  il 
cielo  manda  in  mio  soccorso,  abbiate  com- 
passione d’ una  principessa,  e non  aggiu- 
state fede  ad  un  impostore.  Dio  mi  guardi 
d’ esser  moglie  d’ un  Indiano  tanto  vile  e 
tanto  dispregevole.  Egli  è un  ablwmine- 
vole  mago  che  m’ ha,  rapita  oggi  al  prin- 
cipe di  Persia,  cui  era  destinata  in  isposa, 
e che  m’ ha  condotta  qui  su  questo  ca- 
vallo incantato  che  vedete. 

La  principessa  di  Bengala  non  ebbe  bi- 
sogno d' un  più  lungo  dLscorso  per  per- 
suadere al  sultano  di  Cachemire  che  di- 
ceva la  verità.  I.a  sua  bellezza , il  suo 
aspetto  di  principessa  o le  sue  lagrime 
parlavano  per  lei.  Ella  voleva  prosegui- 
le ; ma  invece  d’ ascoltarla , il  sultano  di 
Cachemire,  giustamente  indignalo  dell’in- 
solenza dell’  Iqdiano  , lo  fece  circondare 
immantinenti , e comandò  che  gli  si  moz- 
zasse il  capo.  Quest’ordine  fu  eseguito 
con  altrettanto  maggior  facilità , in  quanto 
che  l’Indiano,  il  quale  aveva  commesso 
questo  ratto  all' uscir  di  prigione,  non 
aveva  armi  per  difendersi. 

La  principessa  di  Bengala,  liberata  dalla 
persecuzione  dell’Indiano,  cadde  in  un’al- 
tra non  meno  dolorosa.  Il  sultano , dopo 
averle  fatto  dare  un  cavallo,  la  condusse 
al  suo  palazzo  , ove  l’ albergò  nel  più  ma- 
gnifico appartamento  dopo  il  suo  , e le 
dette  un  gran  numero  di  schiave  per  islare 
appresso  a lei  a servirla  con  eunuchi  per 
la  sua  guardia.  Egli  medesimo  la  con- 
dusse fino  nel  destinatole  appartamento, 
in  cui  senza  darle  il  tempo  di  ringraziarlo 
della  grande  obbligazione  che  gli  aveva  , 
nel  modo  in  cui  aveva  meditato  ; 

— Principessa,  diss’egli,  k)  non  dubi- 
to che  non  abbiate  bisogno  di  riposo , e 
però  vi  lascio  iu  libertà.  Domani  sarete 
più  in  istato  di  parlarmi  de’  particolari 
della  strana  avventura  che  vi  è accaduta. 
E terminando  queste  parole,  si  ritirò. 

La  principessa  di  Bengala  era  compresa 
da  una  gioia  inesprimibile  nel  vedersi  in  si 
|M>rn  tempo  liberata  dalla  persecuzione  di 
un  uomo  che  non  poteva  guardare  se  non 
con  orrore  ; e si  lusingò  che  il  sultano  di 
Cachemire  avrebbe  voluto  volentieri  met- 
tere il  colmo  alla  sua  generosità,  rinvian- 


dola al  prìnci|)o  , quand’  ella  gli  avreUie  ‘ 
detto  iu  qual  modo  gli  apparteneva  , e 
che  I’  avrebbe  supplicato  di  farle  quella 
grazia.  Ma  essa  era  l>en  lungi  dal  vede- 
re il  compimento  della  speranza  che  ave- 
va concepita. 

Di  fatto  il  sultano  di  Cachemire  aveva 
risoluto  di  sposarla  il  di  appresso , e ne 
aveva  fatte  annunziare  le  feste  fin  dalla 
punta  del  giorno  , col  suono  de’  timballi, 
de’tamburi  e delle  trombette  e d’altri  stru- 
menti propri  ad  ispirare  la  gioia,  che  rim- 
bombavano non  solo  nel  palazzo,  ma  e- 
ziandio  per  tutta  la  città.  La  principessa 
di  Bengala,  fu  destata  dal  rumore  di  quei 
cnncerii  tumultuosi  , e ne  attribuì  la  ca- 
gione a tutt’  altro  subbietto  che  a quello 
per  cui  echeggiavano.  Quando  il  sultano 
di  Cachemire  , che  aveva  dato  ordine  di 
avvertirlo  allorquando  essa  sarebbe  stata 
in  punto  di  ricever  visita  , andò  a farglie- 
la , e dopo  aver  preso  contezza  della  sua 
salute  , avendole  fatto  conoscere  che  le 
fanfarre  che  sentiva  suonavano  per  rende- 
re le  loro  nozze  più  solenni  , la  pregò 
nello  stesso  tempo  di  prendervi  parte,  fu 
presa  da  una  costernazione  sì  grande,  che 
ne  cadde  svenuta. 

Le  donne  della  principessa  , che  sta- 
vano presenti , accorsero  io  suo  aiuto,  e 
lo  stesso  sultano  s’ adoperò  per  farla  rin- 
venire ; ma  ella  rimase  lungo  tempo  in 
quello  stato  prima  di  ritornare  in  sè.  Co- 
me fu  rinvenuta,  risolse  piuttosto  che  man- 
car di  fede  al  principe  Firouz-Schah,  con- 
sentendo alle  nozze  che  il  sultano  di  Ca- 
chemire aveva  risolute  senza  consultar- 
la, fingere  che  avesse  dato  di  volta  nello 
svenimento.  Laonde  cominciò  a dire  delle 
stravaganze  in  presenza  del  sultano  , si 
alzò  come  per  gettarsi  su  lui , di  mode 
che  il  sultano  fu  forte  sorpreso  e molto 
afilitto  di  quel  malaugurato  contrattempo. 
Come  vide  che  non  ritornava  nel  suo  buon 
senso  , la  lasciò  colle  sue  donne  , cui  rac- 
comandò di  non  ablvandonarla  , e di  pren- 
dere una  gran  cura  della  sua  persona. 
Durante  la  giornata  egli  mandò  sovente 
ad  informarsi  dello  stato  in  cui  si  trova- 
va , e ciascuna  volta  gli  si  riportò  o che 
stava  nello  stesso  stato,  o che  il  male  au- 
mentava invece  di  diminuire.  Il  male  ap- 
parve anche  più  violento  verso  la  sera 
che  durante  il  giorno  ; ed  il  sultano  di 
Cachemire  passò  ancb’  egli  un'  angoscio- 
sissima notte. 

La  principessa  di  Bengala  non  continuò 
solo  il  dimani  i suoi  discorsi  stravaganti 
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* gli  altri  tegni  il’  una  grave  alienazione 
mentale  ; ma  «eguitò  a fìngere  anche  i 
giorni  seguenti  , lino  a che  il  sultano  di 
t^acbemire  fu  cosiretio  a radunare  i me- 
dici della  sua  corte  , di  parlar  loro  di 
quella  malattia  , e di  domandar  loro  se 
conoscevano  i rimedii  per  guarirla. 

1 medici , dopo  un  consulto  tra  essi  , 
risposero  d’  un  comune  accordo , che  vi 
erano  più  specie  e più  gradi  di  quella 
malattia  , di  cui  le  ime  , secondo  la  loro 
natura  , potevan  guarirsi  , le  altre  era- 
no incurabili,  e che  non  potevano  giudi- 
care di  quale  natura  fosse  quella  della 
principessa  del  Bengala  se  non  la  vede- 
vano. Il  sultano  ordinò  agli  eunuchi  d’in- 
trodurli  nella  camera  della  principessa 
r uno  dopo  I’  altro , ciascuno  secondo  il 
suo  grado. 

La  principessa  , la  quale  aveva  pre- 
veduto che  ciò  sarebbe  accaduto , e temen- 
do che  lasciando  avvicinare  i medici  alla 
sua  persona , e questi  tastandole  i polsi, 
anche  I meno  sperimentati  non  venissero 
a conoscere  che  stava  in  buona  salute  , e 
che  la  siu  malattia  non  era  se  non  una 
Unzione  , a misura  che  essi  comparivano 
dava  in  trasporti  di  avverslmia.si  grandi, 
pronta  a minacciarli  se  si  avvicinataoh  f 
che  nemmeno  uno  ebbe  l’ audacia  di'-O-.' 
sporv'isi.  .•  (V 

Alcuni  di  quelli  che  pretendevansi  più 
abili  degli  altri,  e che  si  vantavano  di  giu- 
dicare le  malattie  alla  sola  vista  de’  ma- 
lati , le  ordinarono  certe  pozioni  , ch’ella 
faceva  altrettanto  minor  difficoltk  a pren- 
dere , in  quanto  che  era  sicura  eh'  era  in 
suo  potere  d’  esser  malata  quando  le  pia- 
cerebbe e giudicherebbe  a proposito  , e in 
quanto  che  quelle  pozioni  non  potevano 
ferie  male. 

Quando  il  sultano  di  Cachemire  vide 
che  i medici  della  sua  corte  non  avevan 
nulla  operato  per  la  guarigione  della  prin- 
cipessa , chiamò  quelli  della  sua  capitale, 
la  cui  dottrina,  abilità  ed  esperienza  non 
ebbero  nn  miglior  successo.  Poscia  fece 
chiamare  i medici  delle  altre  città  del  re- 
gno suo  , quelli  particolarmente  più  famo- 
si nella  pratica  della  loro  professione.  La 
principessa  non  fece  loro  una  migliore  ac- 
coglienza di  quella  fatta  a’  primi  , e’  tutto 
eh’  essi  ordinarono  non  fece  nessun  elfet- 
10.  Da  ultimo  il  sultano  di  Cachemire  man- 
dò espressi  ne’suoi  stati , ne’ regni , e nel- 
le corti  de’  principi  suoi  vicini  con  delle 
consultazioni  iu  forma  per  essere  distri- 
buite a’ medici  più  famosi  , con  promessa 


di  ben  pagare  il  viaggio  di  quelli  che  sa- 
rebbero andati  alla  capitale  di  Cauiiemire, 
e d’una  ricompensa  magnifìca  a quello  che 
guarirebbe  l’ inferma. 

Molti  di  que’ medici  intrapresero  il  viag- 
gio ; ma  neinmen  uno  potè  vantarsi  d’es- 
sere stato  più  felice  di  quelli  della  sua 
corte  c del  suo  regno  e di  ritornarle  a 
seguo  la  ragione  : cosa  che  non  dipende- 
va nè  da  essi  nè  dalla  loro  arte,  ma  dal- 
la volontà  della  medesima  principessa. 

In  questo  intervallo  il  principe  Firouz- 
Schah  , travestito  coll’  abito  di  dervis,  a- 
veva  percorso  parecchie  province  e le  prin- 
cipali città  di  esse  province  , con  altret- 
tanto maggior  pena  d’  animo  , senza  con- 
tare le  fatiche  del  cammino  , in  quanto 
che  ignorava  s’  egli  teneva  una  via  oppo- 
sta a quella  che  avrebbe  dovuto  prende- 
re per  aver  nuove  di  colei  che  cercava. 

Attento  alle  notizie  che  si  spargevano 
I in  ciascun  luogo  per  cui  passava  , giunse 
alla  line  in  una  grande  città  delle  Indie, 
in  cui  si  parlava  molto  d’ una  principessa 
di  Bengala  cui  la  ragione  aveva  dato  di 
volta  lo  stesso  giorno  nel  quale  il  sultano 
di  Cachemire  aveva  destinato  per  la  cele- 
brazione delle  sue  nozze  con  lei.  Al  no- 
' me'^llà  principessa  di  Bengala  , suppo- 
nenidh  che  feaae  quella  per  la  quale  ave- 
va Mi^reso  il  viaggio  , con  altrettan- 
to inag^ojzverifimigliauza  in  quanto  che 
non  aveva  saputo  che  alla  corte  di  Ben- 
gala vi  fosse  un'  altra  priDcipeasakisltre-UL. 
sua  , e sulla  fama  che  se  n’  era  sparsa  , 
prese  la  strada  del  regno  e della  capita- 
le di  Cachemire.  Al  suo  arrivo  iu  quella 
capitale  prese  albergo  in  un  Khan  , ovo 
apprese  fin  dall’  islesso  giorno  la  storia 
della  principessa  di  Bengala  e la  sciagu- 
rata fine  dell’  Indiano  , tale  quale  la  me- 
ritava , che  r aveva  condotta  sul  cavallo 
incantato  : circostanza  che  gli  fece  cono- 
scere , da  non  potersi  ingannare  , che  l.i 
principessa  era  quella  che  veniva  n cer- 
care , c da  ultimo  la  spesa  inutile  che  il 
sultano  aveva  fatta  in  medici  che  non  a- 
veiano  potuto  guarirla. 

li  principe  di  Persia  , ben  informato  di 
tutte  queste  particolarità  , si  fece  fare  un 
abito  da  medico  fin  dal  dimani  , e con 
queir  abito  o la  lunga  barba  che  si  era 
lasciata  crescere  nel  viaggio  , si  fece  co- 
noscere da  medico  mercatante  per  le  stra- 
de. Nell’  impazienza  in  cui  stava  di  vede- 
re la  sua  principessa  , non  differì  di  an- 
dare al  palazzo  del  sultano , ove  diman- 
dò di  parlare  ad  un  officiale.  Fu  diretto 


!>8C  ■ ut  MILLE  E 

al  capo  dogli  uacieri  , cut  dine  che  si  po- 
teva forse  riguardare  come  una  temerità 
la  sua  di  venirsi  a presentare  in  qualità 
di  medico  per  tentare  la  guarigione  della 
principessa  , dopo  che  tanti  ali  ri  prima 
di  lui  non  avevano  potuto  riuscirvi  ; ma 
che  sperava  , per  la  virtù  di  alcuni  rime- 
dii specifici  che  gli  erano  noti  e di  cui  a- 
veva  P esperienza  , di  procurarle  la  gua- 
rigione che  non  avevano  potuto  darle.  Il 
capo  degli  uscieri  gli  disse  eh'  era  il  ben- 
venuto , che  il  sultano  lo  avrebbe  veduto 
con  piacere  , e che  , se  riusciva  a dargli 
la  soddisfazione  di  vedere  la  principessa 
nella  sua  prima  salute  , poteva  attender- 
si una  ricompensa  conveniente  alla  libe- 
ralità del  sultano  suo  signore  e padrone. 
Dopo  ciò  aggiunse  ; 

—Aspettatemi,  chi  tra  un  momento  sa- 
rò a voi. 

Era  molto  tempo  ebe  nessun  medieo 
non  s’  era  presentato  , e il  sultano  di  Ca- 
chemire con  gran  dolore  aveva  come  per- 
duta la  speranza  di  rivedere  la  principes- 
sa nello  stato  di  salute  io  cui  P aveva  ve- 
duta, e nella  Bte.sso  tempo  quello  di  mani- 
festarle , sposandola  , fino  a qual  punto 
l’amava.  Laonde  comandò  al  capo  degli 
uscieri  di  condurgli  prontamente  il  medi- 
co che  gli  aveva  annunziato. 

Il  principe  di  Persia  fu  presentato  al 
sultano  di  Cachemire  sotto  P abito  ed  il 
travestimento  di  medico  ; ed  il  sultano  , 
senza  perdere  il  tempo  in  discorsi  super- 
flui , dopo  avergli  detto  che  la  principes- 
sa di  Bengala  non  poteva  sopportare  la 
vista  d’ iin  medico  senza  entrare  in  tra- 
sporti i quali  non  facevano  se  non  aumen- 
tare il  male  , lo  fece  salire  in  un  gabi- 
netto in  soppalco  , d’  onde  poteva  veder- 
la da  una  gelosia  senza  essere  veduto. 

Il  principe  Firouz-Sebab  sali  e scorse 
la  sua  amabile  principessa  , seduta  negli- 
gentemente , che  cantava  , colle  lagrime 
agli  occhi  . una  canzone  colla  quale  de- 
plorava il  suo  tristo  destino  , che  la  pri- 
vava forse  per  sempre  dell’  oggetto  che 
amava  si  teneramente. 

Il  principe  , intenerito  dalla  trista  con- 
dizione in  cui  vide  la  sua  cara  principes- 
sa , non  ehl>e  bisogno  di  altri  segni  per 
comprendere  che  la  sua  malattia  era  fin- 
ta , e che  per  amor  di  lui  si  trovava  in 
uno  stato  tanto  affliggente.  Egli  discese 
dal  gabinetto  , e dopo  aver  riferito  al  sul- 
tano di  avere  sco|M‘rtn  di  qual  natura  foa- 
se  la  malattia  della  principessa  , e che 
•asa  non  era  ìucurahile  , gli  disse  che 
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per  procurarne  l' intera  guarigione  , era 
necessario  parlarle  da  solo  a tela , ed  in 
quanto  a’  trasporti  cui  si  lasciava  andare 
alla  vista  de’  medici  , sperava  che  lo  ri- 
ceverebbe e l’ascolterebbe  favorevolmente. 

Il  sultano  fece  aprire  la  porta  della  ca- 
mera della  principetsa,  ed  il  principe  Fi- 
rouz-Sebah  entrò.  Appena  la  principessa 
lo  vide  apparire,  prendendolo  per  no  me- 
dico , di  cui  aveva  I’  abito  , si  alzò  come 
una  furia  , minacciandolo  e caricandolo  di 
ingiuria.  Ma  ciò  non  gl’  impedì  di  avvici- 
narsele , e quando  fu  abbastanza  vicino 
per  farsi  sentire  , siccome  non  voleva  es- 
sere inteso  se  non  da  lei  sola  , cosi  le 
disse  d’ un  tuono  basso  e d’  nu’  aria  ri- 
spettosa a renderti  credibile  per  medico: 

— Principessa  , io  non  aon  già  medico, 
ma  riconoscete  in  me,  ve  ne  supplico,  il 
principe  di  Persia  che  è venuto  a metter- 
vi in  libertà. 

Al  tuono  della  voce  ed  ai  lineamenti 
dell’  altero  volto  , eh’  ella  rieonoblie  im- 
mantinenti , non  ostante  la  lunga  barba 
che  il  principe  s’  era  lasciata  crescere  , 
la  principessa  di  Bengala  si  calmò  , e su- 
bito fece  apparire  sul  tuo  viso  la  gioia 
che  ciò  che  più  si  desidera  ed  a cui  me- 
no ai  aspetta  è capace  di  cagionar  quan- 
do accade.  La  piacevole  sorpresa  in  cui 
si  trovò  le  tolse  la  parola  per  qualche 
tempo,  e dette  luogo  al  principe  Firouz- 
Sebah  di  raccontarle  la  disperazione  in 
cui  s’  era  trovato  immerso  , nel  momento 
in  cui  aveva  veduto  l’ Indiano  rapirla  e 
toglierla  agli  sguardi  tuoi  ; la  risoluziona 
che  aveva  presa  da  allora  di  abbando- 
nare ogni  cosa  per  cercarla  io  qualunque 
luogo  della  terra  potesse  essere,  e di  non 
cessare  che  prima  non  I’  avesse  trovata 
e strappata  dalle  mani  del  perfido;  e per 
quale  felicità  infine  dopo  un  noioso  viag- 
gio aveva  la  soddisfazione  di  trovarla  nel 
palazzo  del  sultano  di  Cachemire.  Quan- 
d’  ebbe  terminato  nelle  più  ristrette  paro- 
le che  gli  fu  possibile  , pregò  la  princi- 
pessa d’ informarlo  di  quel  che  le  era  ac- 
cadiitd  dal  suo  rapimento  fino  al  punto 
io  cui  aveva  la  felicità  di  parlarle  , b- 
cendole  osservare  esser  importante  che 
avesse  questa  cognizione  , aflSoe  di  pren- 
dere misure  giuste  per  non  lasciarla  piu 
lungo  tempo  sotto  il  dominio  del  sultano 
di  Cachemire. 

La  principessa  di  Bengala  -non  aveva  un 
luogo  discorso  a tenere  al  principe  di  Per- 
sia , poiché  ella  non  aveva  se  non  a rac- 
contargli in  qual  modo  era  stata  liberata 
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dalla  viuleuza  dell’  lndisuo  dal  sultano  di 
Cachemire  ritoroando  dalla  caccia  , ma 
trattata  crudelmente  il  giorno  appresso 
dalla  dicbiaraxione  ch'era  \enuto  a farle 
del  precipitato  disegno  che  aveva  preso 
di  sposarla  lo  stesso  giorno  , senza  aver- 
le fatto  la  minima  cortesia  per  prendere 
il  suo  consenso  ; condotta  violenta  e ti- 
rannica, che  le  aveva  cagionato  uno  sve- 
nimento ; dopo  il  quale  uon  aveva  vedu- 
to partito  a prendere  se  non  quello  che 
aveva  preso  , come  il  migliore  per  con- 
servarsi un  principe  cui  aveva  dato  il  suo 
cuore  e la  sua  fede  , o morire  piuttoslo 
che  di  darsi  in  braccio  al  sultano  che  ooa 
amava  e che  non  poteva  amare. 

Il  principe  di  Persia  , cui  la  principes- 
sa non  aveva  in  eflieiti  altra  cosa  a dire, 
le  dimandò  se  sapesse  ciò  che  fosse  dive- 
nuto del  cavallo  incantato  dopo  la  morte 
deir  Indiano. 

— Ignoro  , rispos’  ella  , quale  ordine 
il  sultano  possa  aver  dato  a tale  oggetto; 
ma  dopo  ciò  che  glie  ne  ho  detto  è a ero- 
dere che  non  I’  abbia  trascurato. 

Siccome  il  principe  Firouz-Scfaafa  non 
dubitò  che  il  sultano  di  Cachemire  non 
avesse  fatto  accuratamente  custodire  il 
cavallo  , comunicò  alla  principessa  il  di- 
segno che  aveva  di  servirsene  per  ricon- 
durla in  Persia  ; e convenne  con  lei  de’ 
mezzi  che  bisognava  usare  per  riuscir- 
vi , afHnchè  nulla  non  ne  impedisse  l’ e- 
secuzione , e particolarmente  che  , invece 
di  star  in  veste  da  camera , com’  era  in- 
iiiio  allora  stala,  il  dimani  si  fosse  ve- 
stita per  ricevere  il  sultano  con  civiltà , 
quandio  da  lui  le  sarebbe  stato  condotto , 
senza  obbligarla  nondimeno  a parlargli. 

Il  sultano  di  Cachemire  fu  in  una  gran- 
de gioia  quando  il  principe  di  Persia  gli 
ebbe  detto  ciò  che  aveva  operato  sin  dalla 
prima  visita  per  l’ avanzamento  della  gua- 
rigione della  principessa  di  Dengala.  Il  di- 
mani egli  lo  riguardò  come  il  primo  medico 
del  mondo,  quando  la  principessa  l’ebbe 
ricevuto  in  un  modo  ebe  gli  persuase  che 
veramente  la  guarigioue  fosse  ben  avan- 
zata, come  glie  lo  aveva  fatto  inleodere. 

Vedendola  in  quello  stato,  ai  contentò 
di  dimostrarle  quanto  fosse  lieto  di  xederla 
il)  disposizione  di  ricuperare  ben  presto 
la  sua  perfetta  salute  ; e dopo  che  l'ebbe 
esortata  a concorrere  con  un  medico  cosi 
valente  per  terminare  ciò  che  avexa  si 
ben  cominciato , dandogli  tutta  la  sua  con- 
fidenza , si  ritirò  senza  aspettare  da  lei 
nessuna  risposta. 
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Il  principe  di  Persia , che  aveva  accom» 
pagnato  il  sultano  di  Cachemire  , usci  con 
ini  dalla  camera  della  principessa,  e,  ac- 
compagnandole , gli  dimandò  se  , senza 
mancare  al  rispetto  che  gli  era  dovuto  , 
poteva  fargli  questa  dimanda  : per  quale 
avventura  una  principessa  di  Bengala  si 
trovava  sola  nel  regno  di  Cachemire,  tanto 
lontana  dal  suo  paese  (come  t’egli  l’a- 
vesse ignorato  e la  principessa  non  glie 
ne  avesse  nulla  detto  ) ; ma  lo  fece  per 
farlo  parlare  del  cavallo  incantato  , affine 
di  sapere  dalla  sua  bocca  quel  che  ne 
avesse  fatto. 

Il  sultano  di  Cachemire , che  non  po- 
teva penetrare  per  qual  cagione  il  prin- 
cipe di  Persio  gli  facesse  questa  diman- 
da , non  glie  ne  fece  già  un  mistero , a 
gli  disse  presso  a poco  la  stessa  cosa  che 
aveva  saputo  dalla  principessa  di  Benga- 
la ; ed  in  quanto  al  cavallo  incantalo,  che 
r aveva  fatto  riporre  nel  suo  tesoro  coma 
una  grande  rarità , quantunque  ignorasse 
come  potesse  servirsene. 

— &re  , riprese  il  finto  medico,  quanto 
vostra  maestà  mi  ha  detto  mi  fornisce  il 
mezzo  di  terminare  la  guarigione  della 
principessa.  Siccome  ella  è stata  portata 
so  questo  cavallo  , il  quale , èssendo  in- 
cantato , cosi  ha  partecipato  anche  a lei 
r incanto,  che  non  può  esser  dissipato  se 
non  da  certi  profumi  che  mi  son  noli.  Se 
vostra  maestà  vuole  averne  il  piacere , e 
dare  uno  spettacolo  de’  più  sorprendenti 
alla  sua  corte  ed  al  popolo  della  sua  ca- 
pitale , che  dimani  faccia  portare  il  ca- 
vallo in  mezzo  alla  piazza  innanzi  al  suo 
palazzo , e ch’ella  si  affidi  a me  pel  re- 
sto. lo  prometto  di  far  vedere  a lei  ed 
a tutta  r assemblea  , in  pochissimi  mu- 
iiienti , la  principessa  di  Bengala  tanto 
sana  di  corpo  e di  spirito  che  in  nessun  al- 
tro tempo  mai  della  sua  vita.  Ed  alTiuche 
la  cosa  si  faccia  con  tutta  la  pompa  ebe 
merita , è a proposito  che  la  priocipessa 
sia  vestita  il  più  magnificamente  che  sia 
possibile,  cu’ gioielli  più  preziosi  ebe  la 
maestà  vostra  può  avere. 

Il  sultano  di  Cachemire  avrelibe  fatto 
cose  assai  più  difficoltose  di  quelle  che  il 
principe  di  Persia  gli  proponeva  per  giu-  ’ 
gnere  al  godimento  dei  suoi  desiderii  che 
riguardava  si  prossimo. 

Il  dimani  il  cavallo  incantato  fu  tratto 
dal  tesoro  per  ordine  suo  e posto  di  buon 
mattino  nella  gran  piaua  del  palazzo;  ed 
essendosi  beo  presto  diffusa  la  fama  in  lutin 
la  cluà  che  era  un  pteparatuo  per  quab  he 


cosa  di  ttraordinario  che  doveva  farai , la 
gente  vi  accorse  in  folla  da  tuU'i  qtiar* 
fieri.  Le  guardie  del  sultano  vi  furono  di- 
sfMste  per  impedire  il  disordine  e per  la- 
sciare un  grande  spazio  vuoto  intorno  al 
cavallo. 

H sultano  di  Cachemire  apparve  ; e 
quando  si  fu  seduto  sul  trono.,  circondato 
da' principali  signori  ed  oIRciuli  della  sua 
corte  , la  principessa  di  Bengala , accom- 
pagnata da  tutta  la  schiera  di  donne  che 
il  sultano  le  aveva  assegnate,  s'avvicinò 
al  cavallo  incantato,  e le  sue  donne  l'a- 
iutarono a salirvi  sopra.  Quando  fu  in 
sella , e eh’  ebbe  i piedi  in  amlie  le  staf- 
fe , colla  briglia  in  mano , il  finto  medico 
fere  posare  attorno  al  cavallo  vassoi  pieni 
di  fuoco  ; e , mrando  intorno  , gittò  in 
ciascuno  un  prwnmo  composto  di  più  spe- 
cie di  squisitissimi  odori.  IViscia  , raccolto 
in  se  medesimo , cogli  ocelli  bassi  e.  le 
mani  applicate  sul  petto  , cirò  tre  volte 
intorno  al  cavallo  fingendo  di  pronunciare 
tre  parole  , e nel  punto  in  cui  i vassoi 
esalavano  un  fumo  spesso  di  un  odore 
soave  , e che  la  principessa  ne  era  cir- 
condata in  modo  che  appena  potevasi  ve- 
dere nè  lei  nè  il  cavallo , colse  il  tempo , 
si  gittò  leggermente  in  groppa  dietro  la 
principessa , portò  la  mano  alla  valvola 
della  partenza  , che  volse , e nel  punto 
in  cui  il  cavallo  li  rapiva  in  aria , pro- 
nunciò queste  parole  ad  alta  voce , sì  di- 
stintamente, che  lo  stessa  sultano  le  in- 
tese : 

— Sultano  dì  Cachemire  , quando  tu 
vorrai  sposare  principesse  che  iniploreran- 
nn  la  tua  proiezione  , impara  prima  ad 
ottenere  il  loro  consenso. 

In  tal  guisa  il  principe  di  Persia  ricu- 
però e liberò  la  principessa  di  Bengala  e 
la  ricondusse  lo  stesso  giorno  in  poco  tem- 
po alla  capitale  della  Persia , ove  non  an- 
dò a scendere  al  palazzo  di  piacere,  ma 
in  mezzo  al  palazzo,  innanzi  all’appar- 
tamento del  re  suo  padre  ; ed  il  re  di 
Persia  non  differì  la  solennità  del  suo  ma- 
trimonio colla  principessa  di  Bengala  , se 
non  che  quanto  tempo  bisognò  pe’  prepa- 
rativi , aitine  di  renderne  la  cerimonia 
più  poni|>osa , e che  mostrasse  maggior- 
mente la  parte  ch’egli  vi  prendeva. 

Appena  il  numero  de’ giorni  assegnati 
per  le  feste  fu  compiute , la  prima  cura 
l'hc  il  re  di  Persia  si  dette  fu  di  nomi- 
nare e di  mandare  un’ambasciata  solenne 
al  re  dr  Ihmirala  , per  rendergli  conto  di 
tulio  quello  ch'era  avvenuto,  c (’cr  chie- 


dergli I'  approvazione  e la  ratificazione  del 
parentado  contratto  con  lui  con  quel  ma- 
trimonio , che  il  re  di  Bengala  , ben  in- 
formato di  ogni  rosa , ti  fece  un  onore 
ed  un  piacere  di  accordare. 

STORIA  DEL  FRI.VCIPB  SmiED  E DELLA  FATA 
PARI  BAXOU 

La  sultana  Scheherazade  feco  seguire 
la  storia  del  cavallo  incantate  da  quella 
del  principe  .\hmed  e della  fata  Pari  Ba- 
nou  |l|  , e prendendo  la  parola  disse  : 

— Sire  . un  sultano  , uno  de'  prede- 
cessori della  maestà  vostra  , che  occupa- 
va pacificamente  il  trono  delle  Indie  da 
parecchi  anni , aveva  nella  sua  vecchiez- 
za la  soddisfazione  dì  vedere  che  tre  prin- 
cipi suoi  figliuoli , degni  imitatori  della 
sue  virtù,  con  una  principessa  sua  nipote 
facevano  l'ornamento  della  sua  corte.  Il 
primogenito  de' principi  si  chiamava  Hns- 
sain  , il  secondo  All , il  più  giovine  Ah- 
mep  , e la  principessa  sua  nipote  Nou- 
ronniiiar  (2). 

L-v  principessa  Noiironnibar  era  figliuo- 
la d'  un  principe  , cadetto  del  sultano  , 
il  quale  gli  aveva  partecipato  un  appan- 
naggio d’ una  gran  rendita  , ma  che  era 
mollo  pochi  anni  dopo  essere  stato  mari- 
tato , lasciandola  in  tenerissima  età.  Il 
sultano,  in  considerazione  che  il  principe 
suo  fratello  aveva  sempre  perfettamente 
corrisposto  all’  amicizia  fraterna  che  cor- 
reva tra  essi  con  un  grande  alTetto  alla 
sua  persona  , s’  era  incaricato  dell’  edu- 
cazione della  sua  figliuola  , e l' aveva  fat- 
ta venire  nel  suo  palazzo  per  essere  al- 
levata coi  tre  principi. 

Con  una  bellezza  singolare  , e con  tut- 
te le  perfezioni  del  corpo  che  potevano 
renderla  compiuta  , questa  principessa  a- 
veva  altresì  infinitamente  dello  spirito,  e 
la  sua  virtù  senza  rimprovero , la  faceva 
distìnguere  tra  tutte  le  principesse  del 
ano  tempo. 

Il  sultano  zio  della  principessa,  che  si  era 
proposto  di  maritarla  apiiena  sarebbe  sta- 
ta in  età  di  centrar  parentado  cob  qual- 
che principe  del  suoi  vicini , dandogliela 
per  isposa  , cominciava  a pensarvi  seria- 
mente quando  scorse  che  i tre  prìncipi 

(I)  Qufsle  torto  dnt  parale  pertiarte 
che  significano  la  stessa  cosa,  rate  a di- 
re genio-femina , fata  (tlallandl. 

(21  Parola  araba  che  significa  luce  del 
giorno  (Galluud). 
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tuoi  r%'litioli  r amavano  passiunatamenle. 

Efii  ne  ebtie  un  gran  dolore  , e que- 
llo dolore  veniva  da  che  la  loro  passio- 
ne I’  im|>edlvn  di  contrarre  il  parentiidu 
che  aveva  med'tato  , a cagione  della  dif- 
licoltà  , come  lo  prevedeva  , di  ottenere 
che  i due  cadetti , almeno , consentisse- 
ro a cederla  al  loro  primogenito.  Egli 
parlò  loro  a ciascunn  io  particolare  , e , 
dopo  aver  loro  dimostrala  P impossibilità 
che  vi  era  che  una  sola  principessa  di- 
venisse la  sposa  di  tre  , e i turbamenti 
che  avrebbero  cagionati  se  persistevano 
nella  loro  passione , non  dimenticando 
per  persuadergli  di  propor  loro  , o di 
rimettersi  alla  dichiarazione  che  la  prin- 
cipessa farebbe  in  favore  dell'uno  de’ire, 
o di  desistere  dalle  loro  pretensioni  e pen- 
sare ad  altre  nozze  , di  cui  lasciava  loro 
la  libertà  della  scelta  , e di  convenire  tra 
loro  eh'  ella  fosse  maritata  ad  un  princi- 
pe straniero.  Ma  siccome  eblie  trovala 
io  essi  un'  ostinazione  in.sormontablle  , li 
fece  venire  tutti  e tre  innanzi  a lui , e 
loro  tenne  questo  discorso  : 

— Figliuoli  miei , disse  , poiché  per  vo- 
stro bene  e per  vostro  riposo  non  ho  po- 
tuto riuscire  a persuadervi  di  non  pivi  a- 
spirare  a sposare  la  principessa  mia  ni- 
pote e vostra  cugina  , siccome  non  vo- 
glio far  uso  della  mia  autorità  , dandola 
ad  uno  di  voi  in  preferenza  degli  altri 
due  , mi  sembra  d’ aver  trovato  un  mez- 
zo proprio  a rendervi  contenti , ed  a 
conservarne  I’  unione  che  deve  sussistere 
tra  voi , se  volete  ascoltarmi  ed  eseguire 
quel  che  andrete  ad  udire,  lo  trovo  dun- 
que a proposito  che  andiate  a viaggiare 
ciascunn  separatamente  jn  un  paese  di- 
verso, di  modo  che  non  possiate  incon- 
trarvi ; e come  voi  sapete  che  io  son  cu- 
rioso di  quanto  può  esservi  di  raro  e sin- 
golare , prometto  la  principessa  mia  iii- 
IKilc  in  matrimonio  a colui  tra  voi  che 
mi  porterà  la  rarità  più  straordinaria  e 
più  singolare.  In  tal  guisa  siccome  il  ca- 
se farà  che  voi  giudicherete  della  singo- 
larità delie  cose  che  avrete  portate  pel 
paragone  che  ne  farete  , non  durerete 
fatica  a farvi  giustizia  , cedendo  la  prefe- 
renza a quello  tra  voi  che  I'  avrà  meri- 
tato. 

Per  le  spese  del  viaggio  e per  la  com- 
pra della  rarità  di  cui  avrete  a fare  l’ac- 
quisio  , io  darò  la  stessa  somma  a cia- 
aeuno  conveniente  alla  vostra  nascita  , 
senza  per  altro  adoperarla  in  ispese  di 
Seguito  c d'  equipaggio  , che  , faccudovì 
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conoscere  per  quel  die  siete  , vi  prive- 
rebbe della  liliertà  di  cui  avete  bisogno, 
non  solo  per  soddisfare  lo  scopo  che  vi 
avete  pro|Kistu.  ma  anche  (ler  meglio  os- 
servare le  cose  che  meriteranno  la  vo- 
stra attenzione  , e da  ultimo  per  trarre 
una  più  grande  utilità  dal  vostro  viaggio. 

Siccome  i tre  principi  erano  sempre 
stati  assai  sommessi  alle  volontà  del  sul- 
tano loro  padre  , e ciascuno  dalla  parte 
sua  lusingandosi  che  la  fortuna  gli  sareb- 
be favorevole , facendolo  pervenire  al  pos- 
sesso di  Nouronnihar  , gli  risposero  che 
cran  pronti  ad  obliedire.  Senza  differire , 
il  sultano  fece  loro  contare  la  somma  che 
avea  promessa  , e sin  dallo  stesso  gior- 
no eglino  dettero  gli  ordini  pe'  prepara- 
tivi del  loro  viaggio  e poscia  presero  com- 
miato dal  sultano  per  essere  in  istato  di 
partire  il  giorno  appresso.  Uscirono  dalla 
stessa  porta  della  città  , a cavallo  e ben 
equipaggiati  , vestiti  da  mercatanti , cia- 
scuno con  un  solo  oftlcjale  di  confidenza 
travestito  da  schiavo  , ed  andarono  di 
conserva  fin  dove  la  strada  si  divideva 
in  tre  , per  ognuna  delle  quali  ciascuno 
doveva  continuare  il  suo  viaggio.  La  se- 
ra regalandosi  d'una  cena  ebe  si  avevan 
fatta  preparare  , convennero  che  il  loro 
viaggio  sarebbe  di  un  anno  , e si  dette- 
ro la  posta  allo  stesso  luogo  , colla  con- 
dizione che  il  primo  che  sarebbe  arrivalo 
avrebbe  aspellalo  i due  altri , e due  al- 
tri il  terzo , alllnchc  come  avevan  preso 
congedo  dal  loro  padre  tutti  e tre  insie- 
me , si  presentassero  egualmente  innan- 
zi a lui  al  loro  ritorno.  Il  giorno  appres- 
so appena  faceva  l'alba  , dopo  essersi 
abbracciati  ed  augurato  reciprocamente 
un  felice  viaggio  , salirono  a cavallo  , e 
presero  ciascuno  uno  dello  tre  strade  , 
senza  incontrarsi  nella  loro  scelta. 

Il  principe  llussain,  il  primogenito  dei 
tre  fratelli  , che  aveva  inteso  dire  mera- 
viglie della  grandezza,  delle  forze,  del- 
le ricchezze  e dello  splendore  del  r»v- 
gno  di  Bìsnagar  (1) , ne  prese  la  strada 

( I ) //  regno  indiano  di  Biimagar,  nel- 
la penisola  dell'India  , ha  goduto  di  nn 
grande  splendore  durante  il decimoquin- 
to  secolo,  e i sovrani  di  questo  stato  sem- 
brano essere  stati  padroni  mediatamen- 
te o immediatamente  della  quasi  totali- 
tà delC  India  meridionale  situala  al  sud 
del  /lume  Kistna. 

Facciamo  osservare  che  la  menzione 
del  regno  di  Bisnegar  in  questo  conto 


S30 


Lt  MILLI  E U>'A  ^OTIt 


dalla  parte  del  mar  delle  Indie  , e , do- 
po un  cammino  di  circa  (re  mesi  , con- 
piungeudoai  a diflereoti  caravane  , ora 
per  deserti  e per  isterilì  moutagne  , ed 
ora  per  paesi  popolatissimi , ì meglio  col- 
tivati ed  ì più  fertili  che  vi  fossero  di  o- 
gni  altro  luogo  della  terra  , giunse  a Bìs- 
nagar  , città  che  dà  il  nume  a tutto  il 
regno  dì  cui  è la  capitale  . e che  è l’or- 
naria  dimora  de’  suoi  re.  Esli  albergò  in 
un  Khan  destinato  pe’  mercanti  stranieri, 
e siccome  aveva  saputo  che  vi  erano  quat- 
tro quartieri  principali  in  cui  ì mercanti 
di  ogni  specie  di  mercanzie  avevano  le 
loro  botteghe  , io  mezzo  alle  quali  era  si- 
tuato il  castello  , o meglio  il  palazzo  dei 
re  , il  quale  occupava  un  vastissimo  ter- 
reno , come  posto  al  centro  della  città 
che  aveva  tre  recinti  e due  leghe  in  ogni 
seuso  da  una  porla  all’  altra  , sin  dal 
domani  andò  ad  uno  di  quei  quartieri. 

Il  principe  llussain  non  potè  vedere 
il  quartiere,  io  cui  si  trovò,  senza  ammi- 
razione, essendo  vasto,  tagliato  e traver- 
sato da  parecchie  strade  tutte  difese  dal- 
r ardor  del  sole  e nondimeno  benissi- 
mo illuminate.  Le  botteglie  erano  d' una 
medesima  grandezza  e d’  una  niedesiiua 
simmetrìa  , e quella  dei  mercanti  d’  una 
stessa  ape  ùe  dì  mercanzie  non  erun  di- 
sperse ma  radunate  in  una  stessa  strada, 
e lo  stesso  era  delle  botteghe  degli  arti- 
giani. 

La  moltitudine  delle  botteghe  riempiu- 
te di  una  stessa  specie  di  mercanzìe,  co- 
me pure  delle  più  fine  tele  di  differenti 
luoghi  dell’  India  ; di  tele  dìpmte  coi  co- 
lori più  vivi  che  rappresentavano  al  na- 
turale personaggi,  paesaggi,  alberi,  e fio- 
ri , stoffe  di  seta  e di  broccato  tanto  del- 
la Persia  quanto  delia  China  e d’altri  luo- 
ghi ; di  porcellana  del  Giappone  e della 
China  ; di  tappeti  da  piedi  dì  ogni  gran- 
dezza lo  sorpresero  si  straordinariamen- 
te che  non  sapeva  se  doveva  aggiustar 
fede  ai  propri  occhi.  Ma  quando  fu  giun- 
to alle  botteghe  degli  orafi  e dei  gioiel- 
lieri (poiché  le  due  prufessioni  erano  eser- 
citate dagli  stessi  mercatanti)  fu  come  ra- 

proea  che  la  sua  compilazione  non  può 
essere  anteriore  al  decimo'juinlo  seco- 
lo. Questo  conto  i secondo  ogni  appa- 
renza del  numero  di  quelli  che  non  ap- 
partengono alla  r.ompilazione  araba 
delle  Mire  ed  ma  Notte  . e che  Gal- 
land  ha  tratto  da  qualche  altra  rac- 
colta. 


pito  iu  estasi  alla  vista  d'  una  quantità 
I prodigìusa  di  eccellenti  lavori  io  uro  e di 
argento,  e come  abbarbagliato  dallo  splen- 
dore delle  perle  , dei  diamanti  , dei  ru- 
bini , degli  smeraldi  , dei  zaffiri  e di  al- 
tre pietre  preziose  che  vi  erauu  io  ven- 
dita ed  in  confusione.  Se  fu  maravigliato 
dì  tante  ricchezze  riunite  in  un  solo  luo- 
go , lo  fu  mollo  più  quando  venne  a giu- 
dicare delle  ricchezze  del  regno  in  gene- 
rale , considerando  che  alla  riserva  dei 
hraininì  (l|  e dei  mioìstri  degl’idoli  che 
facevano  professione  di  una  vita  lontana 
dalle  vanità  del  mondo  , non  vi  era  lu 
tutta  la  sua  estensione  né  Indiano  nè  In- 
diana che  non  av  esse  collane , braccia- 
letti, ed  ornamento  alle  gambe  ed  ai  piedi, 
di  perle  o di  pietre  preziose  che  appari- 
vano con  tanto  maggior  splendere,  in 
quanto  che  erano  tutu  neri , in  modo  da 
farne  risaltare  perfettamente  il  lucido  |2|. 

Dii’  altra  particolarità  che  fu  ammirata 
dal  principe  iliissain  fu  il  gran  numero 
di  venditori  di  rose . che  facevano  la  più 
gran  folla  nelle  strade  per  la  loro  molti- 
tudine. Egli  comprese  ebe  gl’indiani  fos- 
sero grandi  amatori  di  quel  fiore  , pol- 
li) NI  sa  che  nell  India  gli  uomini 
sono  dipisi  in  quattro  classi  o caste  prin- 
cipali. La  prima  di  queste  quattro  ca- 
ste è la  sacerdotale . i cui  membri  sono 
nominati  bramiui  ed  hanno  soli  il  dirit- 
to di  adempiere  le  cerimonie  religiose. 
Nell'  antica  società  indiana  i bramimi 
godevano  privilegi  considerevoli  enume- 
rati nel  codice  di  Manou. 

• Brama , dice  il  legislatore , per  la 
propagazione  dftla  razza  umana  pro- 
duceva  dalla  sua  borea , dal  suo  brac- 
c'to  , dalla  sua  rascia  e dal  suo  piede 
il  bramino  , il  guerriero  , il  mercante 
e i uomo  della  classe  servile. 

• Ei  dette  in  retaggio  al  bramino  lo 
studio  e i insegnamento  della  santa 
scrittura,  il  compimento  del  sacrificio, 
la  direzione  de’  sarrijieii  offerti  da  al- 
tri , il  diriUo  di  dare  e quello  di  ri- 
cevere. 

• Per  la  sua  origine  , che  trae  dal- 
la parte  del  corpo  più  nobile  , perchè 
é nato  il  primo,  perchè  possiede  la  sa- 
cra scrittura  , il  bramino  è di  dritto 
il  signore  di  tutta  quella  creazione  ». 
f'Lcggi  di  Maiiou,  L.  /.  lib.  3/,  SS  e 95) . 

(21  Questo  non  è se  non  esagerato  . 
gl'  Indiani  meridionali  hanno  il  color 
olirastro  e quasi  nero.  . 
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che  non  ve  n’  era  nemmen  uno  che  non  | 
ne  portaise  un  mazzrlto  in  mano  o in 
capo  a ghirlanda  , nè  mercante  che  non 
ne  avesac  parecchie  prasle  nella  sua  bot- 
tega , di  modo  che  il  quartiere  si  gran- 
de quanto  era  se  ne  sentiva  tutto  imhal- 
aamato. 

Il  principe  Iliissain  alla  fine,  dopo  a- 
ver  |i«rcorso  il  quartiere  di  strada  in  i- 
strada  , eoila  niente  piena  dì  tante  ric- 
chezze che  t'era  no  presentate  a'stioi  sguar- 
di , ebbe  bisogno  di  riposo.  Avendo  ma- 
nifestato questo  suo  bisogno  ad  un  mer- 
catante , costui  molto  cortesemente  l’ in- 
vitò ad  entrare  e a sedersi  nella  sua  bot- 
tega ; il  che  egli  accettò.  Non  era  lungo 
tempo  che  stava  seduto  nella  bottega  , 
quando  vide  passare  un  liandiiore  con  un 
tappeto  sul  braccio  , di  circa  sei  piedi 
quadrato  , che  lo  gridava  trenta  hoi'se 
all’ incanto' |l|  ; egli  chiamò  il  banditore, 

' e gli  dimandò  di  fargli  vedere  il  tappe- 
to , che  gli  parve  d’iin  prezzo  esorbitan- 
te , non  solo  per  la  sua  picciolezza  , ma 
anche  per  la  sua  qualità.  Quando  ebbe 
lien  esaminato  il  tappeto  , domandò  al 
banditore  come  andasse  che  un  tappeto 
da  piede  si  piccolo  e di  si  poca  apparen- 
za fosse  messo  ad  un  sì  alto  prezzo. 

Il  banditore  , che  prendeva  il  prinripp 
Hussain  per  un  inercadaule  , gli  disse 
per  risposta  ; 

— Signore,  se  questo  prezzo  vi  sem- 
bra eccessivo  , la  vostra  maraviglia  sarà 
molto  più  grande  quando  saprete  che  ho 
ordine  di  farlo  salire  finn  a quaranta  bor- 
se , « di  non  darlo  se  non  a colui  che 
me  ne  conterà  la  somma. 

— Bisogna  dunque  , riprese  il  principe 
Hussaio , che  sia  gr.azinso  per  qualche 
pregio  che  non  mi  è noto. 

— Voi  l’ avete  indovinato  , rispose  il 
bandilobe  , e ne  converrete  quando  sa- 
prete che  sedendosi  su  questo  tappeto  , 
immantinente  si  è trasportato  in  esso  ove 
ai  desidera  di  andare  , c vi  ri  giunge 
quasi  nel  mninenlo , senza  che  si  sia  ar- 
restato da  alcun  ostacolo. 

Questo  discorso  del  banditore  fece  che 
il  principe  delle  Indie  , considerando  che 
*la  cagione  principale  del  suo  viaggio  era 
di  riportare  al  sultano  suo  padre  qualche 
rarità  singolare  , giudicò  che  nou  potesse 
acquistarne  alcun’  altra  di  cui  il  sultano 
dnvess’  essere  più  soddisfatto. 

( I)  Quindici  mila  scudi;  la  borsa  va- 
ie cinquecento  scudi. 
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— Se  il  tappeto  , diss'  egli  al  bandito- 
re , avesse  la  virtù  che  tu  dici  , non  so- 
lo non  troverei  che  sarebbe  comprarlo  trop- 
po caramente  , pagandolo  quaranta  borse 
quanto  ne  dimandi , ma  potrei  anche  ri- 
solvermi a dartene  questo  prezzo,  e in- 
sieme ti  farei  un  dono  di  cui  avresti  luo- 
go di  rimaner  contento. 

— Signore  , rispose  il  banditore  , io  v» 
ho  della  la  verità  , e sarà  facile  il  con- 
vincervene appena  avrete  concluso  il  con- 
tratto a quaranta  borse  , mettendovi  la 
condizione  che  ve  ne  farò  vedere  l’espe- 
rienza. Laonde  , siccome  non  avete  qui 
le  quaranta  borse  , e eh'  egli  sarebbe  me- 
stieri che  per  riceverle  vi  accompagnassi 
finn  al  Khan  , ove  dovete  essere  alberga- 
lo come  siraniero  , col  permesso  del  pa- 
drone della  bottega  , vi  stenderò  il  tap- 
peto , e quando  ci  saremo  assisi  entram- 
bi , voi  formerete  il  desiderio  d’ essere 
trasportato  con  me  nell’  appartamento  che 
avrete  preso  nel  Khan  , e se  non  vi  sa- 
remo trasportati  immaiitinenti  , non  vi  sa- 
rà contratto  fallo,  e voi  non  sarete  a nul- 
la tenuto.  In  quanto  al  dono  , siccome 
spelta  al  venditore  di  ricompensarmi  del- 
la mia  pena,  lo  riceverò  come  una  grazia 
che  avrete  voluto  farmi  , di  cui  vi  avrò 
obbligazione. 

Sulla  buona  fede  del  banditore  il  prin- 
cipe accettò  il  partito  , e concluse  il  con- 
tratto colla  condizione  proposta;  indi  entrò 
nella  dietrostanza  del  mercatante  , aven- 
done prima  ottenuto  il  permesso. 

Il  banditore  stese  il  tappeto , vi  ri  se- 
dettero sopra  1’  uno  e I’  altro  , ed  appe- 
na il  principe  ebbe  formato  il  desiderio 
d’  essere  trasportato  al  Khan  , vi  si  tro- 
vò col  banditore  nella  stessa  posizione-,  e 
siccome  non  aveva  bisogno  d’  altra  assi- 
curazione della  virtù  del  tappeto  , contò 
al  banditore  la  somma  delle  quaranta  bor- 
se in  oro  , e vi  aggiunse  un  dono  di  ven- 
ti monete  di  oro  di  cui  gratificò  il  ban- 
ditore. 

In  tal  guisa  il  prìncipe  Hossaio  rimase 
possessore  del  tappeto  , con  una  gioia  e- 
slrema  di  aver  acquistato,  appena  giunto 
a Bisnagar , una  cosa  al  rara  che  dove- 
va , siccome  non  ne  dubitava  , valergli  il 
possesso  di  Nouronnihar.  Di  fatto  egli  te- 
neva come  una  cosa  impossibile  che  i prin- 
cipi suoi  cadetti  riportassero  dal  loro  viag- 
gio nulla  che  potesse  paragonarsi  con  quel- 
la in  cui  eoli  s'  era  felicemente  imbattuto. 
Senza  fare  iin  più  lungo  soggiorno  a Bis- 
I nagar  , poteva  , sedendosi  sul  tappeto  , 


lo  stesso  giorno  aiulurc  alla  posta  coiive- 
mita  con  essi  ; ma  sarebbe  stato  obbliga- 
to di  aspettarli  per  troppo  lungo  tempo. 
Ciò  fu  cagione  cbe  , curioso  di  vedere  il 
re  di  Bisnncar  , e la  sua  corte,  c di  pren- 
dere cognizione  delle  forze  , delle  leggi , 
de’  costumi  , della  religione  e dello  stato 
di  tutto  il  regno  . risolse  d’ impiegare  al- 
cuni mesi  a soddisfare  la  sua  curiosità. 

Il  costume  del  re  di  Bisnagar  era  di 
dare  accesso  vicino  alla  sua  persona  una 
volta  la  settimana  a'  mercatanti  stranieri, 
.sotto  il  qual  titolo  il  principe  Hussain,  cbe 
non  voleva  già  passare  per  quel  cb’era, 
lo  vide  parecchie  volte.  E siccome  questo 
principe , il  quale  d’ altra  parte  era  assai 
ben  fatto  della  persona  , aveva  spirilo  in- 
finitamente , ed  era  di  una  pulitezza 
compiuta  ; per  questa  ragione  si  distin- 
gueva da’  mercatanti  co’  quali  compariva 
innanzi  al  re , ed  era  a lui , a preferen- 
za de’  mercatanti,  che  costui  rivolgeva  la 
parola  per  informarsi  della  persona  del 
sultano  delle  Indie,  delle  forze  delle  ric- 
chezze e del  governo  del  suo  impero. 

Gli  altri  giorni  il  principe  li  adoperava 
a vedere  quanto  v’  era  di  più  notevole 
nella  città  e nelle  circostanze.  Tra  le  altre 
cose  degne  d’ essere  ammirate  , vide  un 
tempio  d’ idoli  la  cui  struttura  era  parti- 
colare , in  quanto  che  era  tutta  di  bron- 
za. Aveva  dieci  cubiti  quadrati  di  corpo  e 
quindici  di  altezza  ; e ciò  che  ne  faceva 
la  più  gran  bellezza  era  un  idolo  di  oro 
massiccio  dell’  altezza  d’  un  uomo  , i cui 
occhi  eran  due  rubini  applicali  con  tanta 
arte  , da  sembrare  a quelli  che  lo  guar- 
davano che  tenesse  gli  occhi  fissi  su  di 
loro  , da  qualunque  lato  si  girassero  per 
vederlo.  Egli  ne  vide  un  altro  che  non 
era  meuo  ammirabile  , il  quale  stava  in 
un  villaggio  ui  cui  v’  era  una  pianura  di 
circa  dieci  arpenti  , la  quale  non  era  se 
non  un  giardino  delizioso  seminato  di  ro- 
se e di  altri  fiori  piacevoli  alla  vista  ; e 
tutto  questo  era  circondato  da  un  piccolo 
muro  circa  ad  altezza  di  appoggio  per  im- 
pedire che  gli  animali  vi  si  avvicinassero. 
Al  mezzo  della  pianura  s’  innalzava  una 
terrazza  ad  altezza  d'uomo  , rivestila  di 
pietre  congiunte  insieme  con  tanta  cura 
ed  industria  da  sembrare  che  non  fosse 
se  non  una  sola  pietra.  Il  tempio,  fatto  a 
cupola  , era  posto  nel  mezzo  della  ter- 
razza alta  cinquanta  cubiti  ; il  che  face- 
va scorgerla  da  molte  leghe  all’  iqtorno. 
La  lunghezza  era  di  trenta  e la  larghez- 
za di  venti  , e il  marmo  rosso  di  cui  era 


fabbricato  era  estremamenlo  pulito.  La  vol- 
ta della  cupola  era  ornata  di  tre  ordini 
di  pitture  assai  vivaci  e di  buon  gusto  , 
e tutto  il  tempio  era  generalmente  riem- 
piuto di  tante  altre  pitture  , di  bassi  ri- 
lievi e d’idoli  , che  non  v’era  nessun  luo- 
go in  cui  non  ve  ne  fossero  dall’alto  al 
basso. 

La  sera  e la  mattina  si  facevano  delle 
cerimonie  superstiziose,  in  (|uesto  tempio, 
le  quali  erano  seguite  da  giuochi , da  con- 
certi di  strumenti  , da  danze  , da  canti 
e da  festini.  E i ministri  del  tempio  e gli 
abitanti  del  luogo  non  sussistevano  se  non 
delle  offerte  che  i pellegrini  in  folla  vi 
apportavano  continuamente  da’  luoghi  più 
lontani  del  regno  per  soddisfare  ai  loro 
voli. 

Il  principe  Hussain  fu  ancora  spettato- 
re di  una  festa  solenne  che  si  celebra  in 
tutti  gli  anni  alla  corte  di  Bisnagar  , cui 
i governatori  delle  province  , i comandan- 
ti delle  piazze  fortificate , i governatori  i, 
i giudici  delle  città  , i bramini  più  cele- 
bri per  la  loro  dottrina  sono  obbligali,  e 
ve  ne  ha  di  si  lontani  che  non  mettono 
meno  di  quattro  mesi  ad  andarvi.  L’  as- 
semblea composta  di  una  moltitudine  in- 
numerevole d’ Indiani  si  fa  in  una  pianu- 
ra d’  una  vasta  estensione  , ove  offrono 
uno  spettacolo  sorprendente  tanto  quanto 
la  vista  può  estendersi.  Al  centro  di  que- 
sta pianura  vi  era  una  piazza  d’una  gran 
lunghezza  c larghezza  , chiusa  da  un  lato 
da  un  superbo  edificio  in  forma  di  palco 
a nove  plani , sostenuto  da  quaranta  co- 
lonne , e destinato  pel  re  , per  la  sua 
corte  e per  gli  stranieri  che  onorava  del- 
la sua  udienza  una  volta  la  settimana-, 
dentro  era  ornalo  e moblgliato  magni- 
ficamente ; ed  al  di  fuori  dipinto  di  pae- 
saggi in  cui  si  vedevano  ogni  specie  di 
animali  , d’  uccelli  , d' insetti  , ed  anche 
di  mosche  e moscherini  , il  tutto  al  na- 
turale ; e d’  altri  palchi , alti  almeno 
quattro  o cinque  piani  , e dipinti  pres- 
so a poco  come  gli  altri  , formavansi 
i Ire  altri  lati.  E questi  palchi  aveva- 
no di  particolare,  che  si  facevano  gira- 
re e cangiar  di  faccia  e di  decorazioni 
d’  ora  in  ora. 

Da  ciascun  lato  della  piazza , a poca 
distanza  gli  uni  dagli  altri,  eran  disposti 
mille  elefanti  con  le  gualdrappe  d’una 
grande  sontuosità,  carichi  ognuno  d’una 
torre  quadrata  di  legno  dorato  , e di  suo- 
natori di  strumenti  o di  ciarlatani  in  cia- 
scuna torre.  La  tromba  di  quegli  elefaii- 
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li , le  l»ri>  ori'Cfliie,  eil  il  resto  del  cor|io 
ernn  di|iinte  di  einalirn  e d' altri  colori , 
olle  rajipresentavann  figure  prottesehe. 

Ili  tulio  questo  spettacolo,  quello  che 
fece  niiiniirnr  darvanla^'gio  al  princi|ie 
liiissain  riiidiistria,  la  deslre/ja  ed  il  ge- 
nio inventivo  deal’  Indiani , fu  di  vedere 
mio  degli  elcfanli , il  più  forniidaliile  ed 
il  più  grosso  . co' quattro  piedi  posati  siil- 
l’pjitreniilh  d' nn  palo,  altondato  perpen- 
dicolarinente  e fuori  terra  circa  due  pie- 
di, suonare  liatlendo  l’aria  colla  sua  trom- 
ba la  cndenaa  degli  sirunieiili.  RMie  puro 
ad  aniniirnre  un  altro  elefante,  non  meno 
formidabile  . a capo  di  una  trave,  sopra 
un  palo  all’allezza  di  dieci  piedi,  eon  una 
pietra  d' una  grossezza  prodigiosa  attac- 
cata e.  sospesa  all'altro  capo  che  gli  ser- 
viva di  coiitropeso,  per  mezzo  della  qua- 
le , ora  ulto  ed  ora  basso  , in  presenza 
ilei  re  e della  sua  corte  , segnava  co' mo- 
vimenti del  suo  cor|)o  e della  sua  trom- 
ba , le  cadenze  degli  strumenti  nella  stessa 
guisa  degli  altri  elefanti.  ('•!' Indiani,  dopo 
aver  attaccata  la  pietra  di  contro|ieso  , 
avevan  tiralo  l'altro  capo  fìno  a terra  a 
forza  di  uomini , e vi  avevano  fallo  salir 
r elefante.  Il  principe  llussain  avreblie 
potuto  fare  un  più  lungo  soggiorno  alla 
'torte  e nel  regno  di  llisnagar , polendo- 
velo  arrestare  piacevolmente  una  inrinilà 
di  maraviglie  Tino  all'ultimo  giorno  fìssa- 
lo, nel  (piale  egli  ed  i |irincipi  suoi  fratelli 
eran  convenuti  di  riunirsi;  ma,  pienamente 
soddisfatto  di  ck)  che  aveva  veduto , sic- 
'•ome  era  continuamente  occupato  dell’og- 
getto del  suo  amore  , e siccome  , dopo 
l' acquisto  che  aveva  fatto  , la  liellezza  ed 
i vezzi  . di  Nouronnihar  aumentavano  di 
giorno  in  giorno  la  violenza  della  sua  pas- 
sione , gli  sembrò  che  avrebbe  l' animo 
più  tranquillo  e che  sarebbe  più  vicino 
alla  sua  felicità  quando  si  fosse  avvi- 
cinato a lei.  I)o|io  aver  soddisfatto  il  cu- 
stode del  Khan  della  pigione , e di  aver- 
gli indicata  l’ora  in  cui  avrebbe  potuto 
andare  a prendere  la  chiave  che  avrebbe 
lasciata  ella  |Hirta , senza  avergli  nulla 
detto  in  ipial  modo  sareblie  partito,  rien- 
trò chiudendo  la  porta  dietro  di  lui , e 
lasciandovi  la  chiave.  Egli  stese  il  tapjie- 
lo , e vi  si  assise  con  l’ ufficiale  che  aveva 
condotto  con  lui.  Allora  si  raccolse  in  sè 
medesimo  , e dopo  aver  seriamente  desi- 
derato d’essere  tras|iortalo  al  luogo  ove 
i principi  suoi  fratelli  dovevano  convenire , 

*’  accorse  ben  presto  di  esservi  giunto  ; 
ed  arrestandosi  , senza  farsi  conosce-  ■ 


re  se  non  p(>r  un  mercante , li  ns|teltù. 

Il  principe  All , fratello  secondogenito 
del  principe  llussain  , che  aveva  fatto  di- 
segno di  via>!giare  in  Persia,  per  unifor- 
marsi all’intenzione  del  sultano  delle  In- 
die , ne  aveva  presa  la  strada  con  una 
carovana , cui  s’ era  congiunto  al  terzo 
giorno  diqio  la  sua  separazione  da’  due 
principi  suoi  fratelli.  l)o|io  un  cammino  di 
circa  quattro  mesi , arrivò  fìnalinenie  a 
.Schiraz , che  era  allora  la  capitale  del  re- 
gno di  Persia.  Siccome  aveva  stretto  ami- 
cizia |Mir  istrada  con  un  picciolo  numero 
di  mercanti,  senza  farsi  conoscere  se  non 
per  un  mercante  gioielliere,  prese  albergo 
con  essi  nello  .stesso  Khan. 

Il  dimani , mentre  i mercanti  aprivano 
le  loro  balle  di  mercatanzie , il  principe 
All,  il  quale  non  viaggiava  se  non  per 
cose  necessarie  a farlo  comodamente,  do|H) 
aver  cambiato  d’ abito , si  fece  condurre 
al  quartiere  ove  si  vendevano  le  pietre 
preziose  , gli  oggetti  in  oro , in  argento, 
in  broccato , stoffe  di  seta , tele  line  e le 
altre  mercanzie  più  rare  e più  preziose. 
Questo  luogo , che  era  spazioso  e fabbri- 
cato solidamente , era  fatto  a volta , e la 
volta  era  sostenuta  da  grossi  pilastri,  in- 
torno a’ quali  le  bolte^e  eran  praticate 
come  pure  lungo  il  muro,  tanto  da  den- 
tro quanto  da  fuori , ed  era  conosciuto 
comunemente  a Schiraz  sotto  il  nome  di 
tiezestein.  I*rima  di  tutto  il  principe  All 
percorse  il  liezestein  per  lungo  e per  largo 
da  tiitt'  i lati , giudicando  con  ammira- 
zione delle  ricchezze  che  racchiudeva,  dalla 
quantità  prodigiosa  delle  preziosissime  mer- 
canzie che  vi  eran  poste  in  vendila.  Tra 
tuit’  i banditori  che  andavano  e venivano 
carichi  di  dilferenti  oggetti  gridandoli  al- 
l’ incanto , non  rimase  poco  sorpreso  al 
vederne  uno  che  teneva  in  mano  un  ci- 
lindro di  avorio  , lungo  circa  un  piede  , 
e della  grossezza  di  poco  più  di  un  pol- 
lice, ch'egli  gridava  a trenta  Imrse.  \l  bel 
principio  s' linaginò  che  il  banditore  non 
fosse  nel  suo  Inion  senso.  Per  convincer- 
sene avvieinossi  alla  Iwttega  d'un  mer- 
cante , e mostrandogli  il  banditore , gli 
disse  : 

— Signore, ditemi,  vi  prego,  se  io  m’in- 
ganno ; iiiiest’ uomo,  che  grida  un  piccolo 
cilindro  (!'  avorio  a trenta  borse  , ha  egli 
lo  spirito  sano? 

— Signore,  rispose  il  mercante,  a meno 
che  non  l’ abbia  perduto  da  ieri , |)ossn 
assicurarv'i  che  è il  più  sagjùo  di  tutt'i 
nostri  banditori , ed  il  più  ailoperalo  , es- 
7:> 
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sonilo  quello  in  cui  si  ha  maggior  confì- 
denza  , quando  si  tratta  della  vendila  di 
qualche  cosa  di  gran  prezzo  ; ed  in  quan- 
to al  cilindro  ch’ei  grida  a (rema  liorsc, 
bisogna  che  lo  valga  , ed  anche  più,  per 
qualche  pregio  che  non  apparisce.  Egli 
or  ora  ripasserà , noi  lo  chiameremo,  e ve 
ne  informerete  voi  stesso.  Intanto  sede- 
tevi sul  mio  snià  e ri|vosatevi. 

Il  principe  Alì  non  ricusò  I’  offerta  ob- 
bligante del  mercante  , e , poco  tempo 
dopo  eh’  ei  si  fu  seduto  , il  banditore  ri- 
passò. .Siccome  il  mercante  lo  chiamò  per 
nome,  così  si  avvicinò  ; ed  allora  il  mer- 
cante gli  disse  , mostrandogli  il  princi- 
pe Ali  ; 

— Rispondete  a questo  signore,  il  qua- 
le vuol  sapere  se  siete  nel  vostro  buon 
senso  per  gridare  a trenta  borse  un  ci- 
lindro d’  avorio  , che  sembra  di  sì  poca 
conseguenza,  lo  slesso  ne  sarei  meravi- 
gbato,  se  non  sapessi  che  siete  un  uomo 
saggio. 

Il  banditore  , rivolgendosi  al  principe 
Ali  , gli  disse  ; ' 

— .Signore  , voi  non  siete  il  solo  che 
mi  traiti  da  pazzo  per  cagione  di  questo 
cilindro  ; ma  voi  stesso  giudicherete  se  lo 
sono  , quando  ve  ne  avrò  detta  la  pro- 
prietà ; e spero  che  allora  vi  metterete 
un  prezzo  come  coloro  cui  l'ho  già  tiio- 
slrato  , i quali  avevano  sì  cattiva  opinio- 
ne di  me. 

Primieramente,  signore,  proseguì  il  ban- 
ditore presentando  il  cilindro  al  princii>e, 
osservate  che  questo  cilindro  è guarnito 
d'un  bicchiere  a ciascuna  estremità,  e con- 
siderale che,  guardando  |ier  runo  de’ due 
qualunque  cosa  si  possa  desiderare  di  ve- 
dere , la  si  vede  immantinenli. 

— Io  son  pronto  a darvi  una  riparazio- 
ne in  quanto  al  mio  ingiusto  snsfietto  sul 
vostro  onore  , rispose  il  principe  All  , se 
mi  fato  conoscere  |a  urilà  di  quanto  mi 
dite. 

E siccome  aveva  il  cilindro  in  mano  , 
dopo  aver  osservato  i due  bicchieri  : 

— Mostratemi,  continuo,  per  dove  biso- 
gna guardare  , allineile  me  ne  convinca. 

E il  banditore  glie  lo  mostrò.  Il  prin- 
cqie  guardò,  c desiderando  vedere  il  sul- 
■Jaiio  delle  Indie  suo  padre  , lo  vide  in 
perfetta  salute  , seduto  sul  suo  trono,  in 
mezzo  al  suo  consiglio.  Poscia  , siccome 
dop*  del  sultano  non  aveva  nnlla  di  più 
caro  .al  mondo  della  principessa  Nniiron- 
■ihar  , cosi^esidecò  di  vederla  , e la  vi- 
de seduta  innanzi  alla  sua  tavoleita,  cir- 


condata dalle  sue  donne  , ridente  e di 
bell’  umore. 

Il  prìncipe  All  non  ebbe  bisogno  di  al- 
tra pruova  per  persuadersi  che  quel  ci- 
lindro fosse  l’ oggetto  più  prezioso  , esi- 
stente non  solo  nella  città  di  Sciiiraz,  ma 
anche  in  tutto  I’  universo;  e credette  che, 
se  negligeva  di  cximprarlo  . non  trovereb- 
be mai  una  slmile  rarità  a riportare  dal 
suo  viaggio  , nè  a Schiraz  , qiiand'  anche 
vi  dimorasse  dieci  anni,  nè  altrove.  Egli 
disse  adunque  al  banditore  : 

— lo  mi  ritratto  dal  pensiero  irragio- 
nevole che  ho  avuto  del  vostro  buon  sen- 
so ; ma  credo  che  sarete  pienamente  sod- 
disfatto della  riparazione  che  son  pronto 
a darcene  comprandomi  il  cilindro.  Sic- 
come sarei  dispiaciuto  che  un  altro  lo  po.s- 
sedesse  , cosi  ditemi  al  giusto  a qual 
prezzo  il  venditore  lo  fissa  , senza  dorvi 
la  pena  di  gridarlo  davvantaggio  e di  star- 
vi ad  audare  avanti  e dietro.  Non  avrete 
che  a venire  con  me,  ed  io  ve  ne  conte- 
rò la  somma. 

Il  banditore  gli  assicurò  con  giiiramen- 
In  d’  aver  ordine  di  portarlo  a quaranU 
Itorse,  eche  per  poco  dubitasse,  era  pron- 
to a condurlo  dallo  stesso  padrone.  Il 
principe  indiano  , aggiustando  fede  alle 
sue  parole  , lo  iMindiisse  con  lui;  c quan- 
do furono  giunti  al  Khan  , ov’  era  il  suo 
albergo  , gli  contò  le  ipiuranla  borse  in 
belle  monete  di  oro  , ed  in  tal  guisa  ri- 
mase possessore  del  cilindro  d’  aMirin. 

Quando  il  principe  Ali  ebbe  fatto  que- 
sto acquisto  , fu  compreso  da  una  gioia 
alirettanlo  più  grande  , in  quanto  che  i 
principi  suoi  fratelli  , com’  ei  se  lo  per- 
suase , non  avrebbero  trovalo  nulla  di 
così  raro  e di  così  degno  di  ammirazione-, 
e per  conseguenza  la  principessa  .Noiironni- 
har  sarebbe  la  ricompensa  delle  fatiche  del 
suo  viaggio.  Ei  non  pensò  più  se  non  a 
prender  cognizioni  della  corte  di  Persia 
senza  farsi  conoscere  , ed  a vedere  quan- 
to v'  era  di  più  curioso  a Scliiraz  e nelle 
circostanze  , aspettando  che  la  carovana 
con  cui  era  venuto  riprendesse  la  strada 
delle  Indie  ; ed  aveva  terminato  di  sod- 
disfare la  sua  curiosità  , quando  la  caro- 
vana fu  in  istato  di  partire.  Nessun  acci- 
deule  non  turbò  nè  interrup|ie  la  marcia, 
e senza  altro  incomodo  che  la  lunghezza 
ordinaria  delle  giornate  e la  fatica  del 
viaggio  , giunse  al  luogo  della  posta  ove 
il  princi|ie  Hussain  era  già  arrivalo.  Il 
principe  Ali  ve  lo  trovò  e restò  con  lui 
ad  aspettare  il  principe  Ahmcd. 
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Il  principe  Abmed  ateva  presa  la  tlm- 
da  di  Samarcanda;  e siccome  fin  dal  gior- 
no del  suo  arrivo  aveva  imitato  i due 
prìncipi  suoi  fratelli  andando  al  bezestein, 
appena  vi  era  entralo,  un  banditore  si  pre- 
senti Innanzi  a lui  con  un  pomo  artificia- 
le in  mano  , che  gridava  a trentaciiique 
borse.  Egli  arrestò  il  banditore  dicen- 
dogli ; 

— Mostratemi  questo  pomo  , e ditemi 
quale  virtù  o quale  proprietà  lauto  stra- 
ordinaria può  avere  per  essere  gridato  ad 
un  si  alto  prezzo. 

E il  banditore  porgendoglielo  alRivché 
I’  esaminasse  , gli  disse  : 

— Signore  , questo  pomo  , a guardarlo 
dall’  esterno  , è ben  vero  poca  cosa  ; ma 
se  si  considerano  le  proprieUà  , le  virtù  e 
I’  uso  ammirabile  cbe  se  no  può  fare  pel 
bene  degli  uomini  , si  può  dire  che  non 
ha  prezzo,  ed  è certo  chi  lo  possiede  di 
avere  un  tesoro.  Infatti  , non  vi  è infer- 
mo afflitto  da  qualunque  siasi  malattia  mor- 
tale , come  di  febbre  continua  , di  febbre 
scarlattina , di  pleurisia  , di  peste  , e di 
ultra  malattia  di  siffatta  natura  , anche 
moribondo  , che  non  guarisca  , e cui  non 
faccia  immantinenli  ricuperare  la  salute, 
cosi  perfetta  come  se  mai  nella  sua  vita 
fosse  stato  infermo.  E ciò  si  fa  pel  mez- 
zo più  facile  del  mondo  , cioè  semplice- 
mente facendola  aspirare  dalla  persona 
inferma. 

— .Se  vi  si  deve  credere  , rispose  il 
prinià|>e  Mimed  , questo  è cerio  un  po- 
mo d'  una  virtù  meravigliosa  , e ben  si 
può  dire  che  non  ha  prezzo  ; ma  sopra 
che  può  fondarsi  un  onest’  uomo  come 
me  , cbe  avreMie  desiderio  di  comprarlo, 
per  persuadersi  che  non  v’ha  uè  menzo- 
gna nè  esagerazione  nell’  elogio  cbe  ne 
fate  '/ 

— Signore  , rispose  il  banditore  , la 
cosa  è conosciuta  in  tutta  la  città  di  Sa- 
marcanda, e se,  senza  andar  più  lungi, 
iniermgherete  tutti  i mercatanti  cbe  son 
qui  radunali , udrete  cbe  vi  diranno  lo 
Btes.so  , e ne  troverete  di  quelli  i quali 
non  vivrebbero  ogsi  , come  ve  lo  assicu- 
reranno  essi  medesimi,  se  non  si  fossero 
servili  di  questo  eccellente  rimedio.  Per 
farvi  meglio  comprendere  quello  che  sia, 
vi  dirò  eh' è il  frutto  dello  studio  e delle 
veglie  d'  un  filosofo  assai  celebre  di  que- 
sta città  , il  quale  s'  era  applicato  per 
tutta  la  sua  vita  alla  cognizione  della  vir- 
tù delle  piante  e de’  minerali  , e cbe  fi- 
nalmente era  pervenuto  a farne  la  com- 
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posizione  clic  vedete , colla  quale  Ini  fat- 
to in  questa  città  cure  si  surpreudeigi 
cbe  non  mai  la  sua  memoria  sarà  posta 
in  oblio.  Una  morto  subitanea  tanto,  cbe 
non  gii  dette  il  tempo  di  fare  la  stes- 
so uso  dei  suo  rimedio  sovrano , lo  ra- 
pi non  ha  guarì  , e la  sua  vedova,  elio 
ha  lasciata  con  pochissinvi  fortuna  « ca- 
rica di' gran  immero  di  figliuoli  in  a- 
cerba  età,  s’ è finalmente  indotta  a ven- 
derlo per  vivere  con  più  agiatezza  ella 
e la  sua  famigliiiola. 

Mentre  il  banditore  iiifornuiva  il  prin- 
cipe .Abroed  della  virtù  del  pomo  artifi- 
ciale , parecchie  persone  si  arrestarono 
e li  circondarono , e la  maggior  |iaric 
di  esse  confcrmii  tutto  il  lieiie  che  ne 
diceva.  E skx»ime  I’  una  di  quelle  etw 
be  manifestato  di  avere  iiii  niiiieo  ma- 
lato , si  pericolosamente  cbe  non  si  spe- 
rava più  niente  della  sua  vita  , ed  es- 
ser quella  un'  occasione  di  farne  vede- 
re l’ esperienza  al  prìnuipe  Alimed , co- 
stui lo  prese  olla  parola  , e disse  al 
banditore  che  glie  ne  avreblie  data  qua- 
ranti borse  se  guariva  il  nvilulo  facen- 
doglielo odorare. 

Il  banditore , il  quale  aveva  ordine 
di  venderlo  a quel  prezzo , disse  al  prin- 
cipe Abined  : 

— Signore  , andiamo  a fare  quest’espe- 
rienza , che  il  pomo  resterà  per  voi  ; e ve 
lo  dico  con  altrettanto  maggior  sicurezza, 
in  quanto  che  è indubitabile  che  non  farà 
meno  il  suo  effetto  di  tulle  le  altre  volte 
che  è stato  adoperato  , per  far  ritornare 
dalli  artigli  della  morte  tanti  malati  della 
cui  vita  si  disperava. 

L’ esiierienza  riuscì,  o il  principe,  dopo 
aver  contato  le  quaranta  hirse  al  bandi- 
tore , die  gli  consegnò  il  pomo  artificiale  , 
attese  con  pazienza  la  partenza  della  pri- 
ma carovana  per  ritornare  al|e  Indie.  Im- 
|vipgò  questo  tempo  a veileic  io  .Saituir- 
canda  e nelle  circustanze  quanto  era  de- 
gno della  sua  eiiriosilà , e |iriiici|ialinente 
la  vallata  della  Sogda  , cosi  noiuinata  dal 
fimne  dello  stesso  nome  cbe  l’irriga,  e 
cbe  gli  Arabi  riconnscoiio  per  uno  dei  quat- 
tro paradisi  dell’ universo , per  la  liellezza 
delle  sue  campagne  e dei  suol  giardini  , 
pe’suoi  palagi,  |icr  la  sua  lerlililà  in  ogni 
specie  di  frutti , c per  le  delizie  che  ivi 
si  godono  Dclbi  iN'lla  slagioiie. 

Da  ultimo  il  prìncipe  .Uimed  non  perde 
l’occasiom'  della  prima  carovana  che  prese 
la  strada  delle  lodie,  e partilo,  nnn  ostante 
le  inciimodilà  incvitaldj  m un  Inngn  viag.- 
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gio , arrivò  in  perfetta  salute,  ove  i priu- 
cipi  Hussain  ed  Ali  l'aspettavano. 

Il  principe  All , easendo  giunto  qual- 
che tempo  prima  del  principe  Ahiued  , 
chiese  al  priucipe  Hussain  , che  era  ve- 
nuto il  primo , da  quanto  lem|K>  fosse 
giunto.  Siccome  ebbe  saputo  da  lui  esser 
quasi  tre  mesi  ; 

— » Bisogna  dunque  , cbe  non  siate  an- 
date molto  lontano? 

— Io  non  dirò  nulla  presentemente , 
rispose  il  principe  Hussain,  del  luogo  io 
cui  sono  andata  ; ma  posso  assicurarvi 
cbe  ho  messo  più  di  tre  mesi  ad  andarvi. 

— .Se  è cosi  , replicò  il  principe  Ali  , 
bisogna  dunque  cbe  vi  abbiate  fatto  assai 
poco  soggiorno. 

— Fratei  mio  , gli  disse  il  principe 
Hussain,  voi  v’  ingannate;  il  soggiorno  che 
vi  ho  fatto  , è stato  da  quattro  a cinque 
mesi , e non  è difienduto  se  non  da  me 
ii  farlo  durare  più  a lungo. 

— A meno  cbe  non  siate  ritornato  vo- 
.aodo,  soggiunse  di  nuovo  il  principe  All , 
non  comprendo  come  può  essere  che  siate 
di  ritorno  da  tre  mesi,  secondocbè  mi  as- 
sicurate. 

— lo  vi  ho  detta  la  verilà  , aggiunse  il 
principe  Hussain , ed  è un  enigma  di  cui 
non  vi  darò  la  spiegazione  cbe  all’arrivo 
del  principe  Abmed  nostro  fratello,  dichia- 
rando nello  stesso  tempo  qual  è la  rarità 
che  ho  riportata  dal  mio  viaggio.  In  quanto 
a voi  nou  so  cbe  abbiate  ri|iortato  ; ma 
bisogna  cbe  sia  pochissima  cosa , giacché 
di  fatti  non  vedo  i vostri  carichi  aumentati. 

— E voi , principe  , soggiunse  il  prin- 
cipe All , tranne  un  tappeto  di  pochissi- 
ma conseguenza,  di  cui  il  vostro  aolà  è 
guarnito  , e di  cui  dovete  aver  fatto  acqui- 
sto , mi  sembra  che  potrei  bene  rendervi 
lieffe  per  beffe.  Ma  siccome  appare  che 
vogliate  fare  un  mistero  della  rarità  cbe 
avete  riportata,  non  vi  adonterete  se  opero 
egiialmente  con  voi  riguardo  a quella  di 
cui  ho  fatto  acquisto. 

Il  prìncipe  Hussain  soggiunse  : 

— Io  stimo  la  rarità  cbe  ho  riportala 
tanto  superiore  ad  ogni  altra  , qualunque 
SI  possa  essere , che  non  farò  difficoltà  di 
mostrarla  , affinchè  voi  pure  conveniate 
egualmente , senza  timore  che  quella  che 
voi  portate  possa  esserle  preferita.  Ma 
egli  è a proposito  aspettare  che  il  prìu- 
cipe  Ahmed  nostro  fratello  sia  arrivato  ; 
ed  allora  potremo  parteciparci , con  più 
vicendevole  soddisfazione  , la  buona  for- 
tuna che  ri  sarà  lorcata. 
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Il  prioci|ie  .Ali  non  volle  più  oltre  con- 
trastare col  principe  Hussain  sulla  pre- 
ferenza cbe  dava  alla  rarità  da  lui  por- 
tata. Egli  si  contentò  di  esser  persuaMi 
cbe  se  il  cilindro  che  aveva  a mostrargli 
non  era  preferibile , non  era  possibile  al- 
meno che  fosse  inferiore;  e convenne  con 
lui  di  attendere  a presentarlo  che  il  prin- 
cipe Abmed  fosse  arrivalo. 

Quando  il  principe  Ahmed  ebbe  rag- 
giunto i due  prìncipi  suoi  fratelli,  che  si 
fitrono  abliracciati  con  molta  tenerezza , 
e fatti  complimenti  sulla  foriutia  ebe  ave- 
vano di  rivedersi  nello  stesso  luogo  in  cut 
si  erano  separati,  il  principe  Hussain,  co- 
me priinogcnilo.  prese  la  parola  e disse  : 

— Fratelli  miei , noi  avreiiin  tempo  suf- 
ficiente a parlare  ciascuno  delle  partico- 
larità del  suo  viaggio  ; ora  parliamo  di 
ciò  che  più  c’  imporla  sapere  : e siccome 
io  tengo  per  certo  che  voi  vi  siete  ricor- 
dalo come  ine  della  principal  cagione  che 
ne  ba  impegnati,  cosi  non  ci  nascondia- 
mo l’ un  l’ dtro  ciò  cbe  portiamo , e,  nx^ 
strandocelo , rendiamoci  giustizia  aotìci- 
patameute , vedendo  in  favore  dì  chi  il 
sultano  nostro  padre  potrà  dare  la  pre- 
ferenza. E per  darvi  l’ esempio  , continuò 
a dire  il  principe  Hussain , io  vi  dirò 
cbe  la  rarità  da  me  riportata  dal  viario 
obe  1)0  fatto  al  regno  di  Bisnagar  è il 
tappetò  su  cui  sou  seduto.  Esso  è comu- 
ne e senza  appariscenza . come  ben  ve- 
dete ; ma-quando  vi  avrò  dichiarsta  qual  e 
la  sua  virlit-.  sarete  presi  da  un’ammi- 
razione , alireUanto  più  grande , in  quanto 
che  nulla  avete  inteso  di  siniiie  ; ed  an- 
date a convenirne.  Dì  fatto  , tale  quale  vi 
sembra , se  vi  si  è assiso  sopra  come  noi 
vi  siamo , e cbe  si  desidera  di  esser  tra- 
sportato in  qualche  luogo , lontano  cbe 
esso  possa  essere , vi  si  giugne  nel  me- 
desimo momento,  lo  ne  bo  fatto  l’ espe- 
rienza prima  di  coniare  le  quaranta  borse 
che  mi  ba.  costato  senza  dispiaceuza  ; e 
quando  ebbi  soddisfatta  pienamente  la  mia 
curiosità  alla  corte  di  Bisnagar  e cbe  volli 
ritornare , non  mi  sono  già  servilo  d]al- 
tra  carrozza  se  non  di  questo  meravìglioM 
tappeto , per  ricondurre  e me  ed  il  mio 
familiare  , che  può  dirvi  quanto  tempo  ab- 
bìanm  posto  a venire,  lu  ne  farò  fare  l’e- 
sperimento si  all’uno  come  all’altro  quan- 
do lu  giudicherete  a proposito.  Aspetto 
ora  che  mi  mettiate  a (varie  di  quel  che 
voi  avete  portata  , affinché  io  giudiclii  a 
mia  volta  se  può  mettersi  a paragone 
col  mio  tappeto. 
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Il  principe  Hiissain  terminò  eoo  que- 
ste parole  di  esaltare  l’ eccellenza  del  suo 
tappeto  ; ed  il  principe  All , prendendo 
la  parola , glie  la  rivolse  in  questi  ter- 
mini : 

— Fratei  mio,  diss'egli,  bisogna  con- 
fessare che  il  vostro  tappeto  è una  delle 
cose  più  maravigliosa  che  si  possano  ima- 
ginare , se  ha , come  non  voglio  dubi- 
tarne , la  proprietà  che  ci  avete  delta. 
Ma  confesserete  che  vi  possono  essere 
altri  oggetti , non  dico  più  ma  almeno 
altrettanto  meravigliosi  in  un  altro  ge- 
nere. Ed  aflìachè  ne  conveniate  , con- 
tinuò egli , questo  cilindro  d’ avorio , che 
vedete  , come  pure  il  vostro  tappeto  , 
al  vederlo  , non  sembra  una  raritA  che 
merita  una  grande  attenzione,  lo  non 
r ho  pagato  meno  che  voi  il  vostro  tap- 
peto , e non  sono  meno  contento  del  min 
contratto  di  quello  che  voi  lo  siate  del 
vostro.  Giusto  come  siete. converrete  meco 
che  non  sono  stato  ingannato  quando  sa- 
prete , e che  ne  avrete  fatta  l’esperien- 
za , che  , guardando  dall’  uuo  de’  capi  , 
si  vede  qualunque  oggetto  si  desidera  di 
vedere,  lo  non  voglio  per  altro  che  stiate 
alla  mia  parola  , aggiunse  il  principe  All 
presentandogli  il  cilindro  ; ecco  il  cilin- 
dro , e vedete  se  io  mentisco. 

Il  principe  Hussain  prese  il  cilindro 
dì  avorio  dalla  mano  del  princi|)e  All  , 
e , come  ebbe  approssimato  I’  occhio  al 
capo  che  il  principe  gli  aveva  indicato 
presentandoglielo  , con  intenzione  di  ve- 
dere la  principessa  Noumnnihar  e di  sa- 
ltere come  ella  stesse  , il  principe  .MI  ed 
il  principe  Abmed , che  avevano  gli  oc- 
chi fissi  su  di  lui  , furono  estremamente 
maravigliati  di  vederlo  tutto  ad  un  trat- 
to cangiar  di  colore  in  un  modo  che  at- 
testava una  sorpresa  straordinaria , con- 
giunta ad  una  grande  afflizione.  Il  prin- 
cipe Hussain  , senza  dar  loro  il  tempo 
di  dimandargliene  la  cagione , disse  : 

— Principi  , inutilmente  voi  ed  io  ab- 
biamo intrapreso  iiu  viaggio  sì  penoso 
nella  speranza  di  esserne  ricompensati 
col  possesso  della  leggiadra  Nouronnihar, 
poiché  tra  pochi  momenti  quest’  amahde 
principessa  non  sarà  più  in  vita,  lo  l’bo 
Veduta  adesso  nel  suo  letto , circondalo 
dalle  sue  donne  e da’suoi  eunuchi  , che 
piangouo  e sembrano  non  aspettar  altra 
Cosa  se  non  di  vederle  esalar  lo  spirito. 
Tenete,  vedetela  voi  stessi  in  cosi  pieto- 
so stato  , ed  aggiugnete  le  vostre  lagrime 
■Ile  mie. 


Il  principe  Ali  ricevette  il  cilindro  di 
avorio  dalla  mano  del  principe'  Hussain  , 
vi  guardò  , e dopo  aver  veduto  lo  stesso 
spettacolo  con  un  dispiacere  sensibilissi- 
mo , lo  presentò  al  principe  Ahmed , af- 
finchè vedesse  ancb’  egli  un  avvenimento 
si  triste  e si  affliggente  che  doveva  inte- 
ressarli lutti  egualmente. 

Quando  il  principe  Ahmed  ebbe  preso 
il  cilindro  dalle  mani  del  principe  All , 
che  k)  ebbe  guardato,  e che  ebbe  vedu- 
to la  principessa  Nouronnihar  si  vicino 
alla  fine  de’  suoi  giorni . prese  la  paro- 
la , e , rivolgendola  a’ due  principi  suoi 
fratelli  , disse  : 

— Principi , 'la  principessa  Nouronni- 
har, eh’ è l’oggetto  de’ voti  di  lutti  quanti 
noi  tre  , è veramente  in  uno  stato  vici- 
nissimo alla  morte.  Ma  , per  quanto  mi 
sembra , purché  non  perdiamo  tempo  , 
vi  è ancora  speranza  di  preservarla  da 
questo  momento  fatale. 

Allora  il  principe  Abmed  trasse  dal  suo 
seno  il  pomo  artificiale  che  aveva  acqui- 
stato , e mostrandolo  a’  principi  suoi  fra- 
telli , loro  disse  : 

— Il  pomo  che  vedete  non  m’  ha  me- 
no costato  del  tappeto  e del  cilindro  di 
avorio  , che  voi  avete  portato  ciascuno 
dal  vostro  viaggio.  L' occasione  che  si 
presenta  di  darsene  a divedere  la  virtù 
meravigliosa  , fa  che  non  mi  dolgano  le 
quaranta  borse  che  m’ è costato.  Per 
non  tenervi  sosjiesi , esso  ha  la  virtù  che 
un  malato  , odorandolo  , anche  sul  punto 
dell’  agonia  , ricuperi  sul  momento  la  sa- 
nità. L’  esperienza  che  ue  ho  fatta  m’im- 
pedisce  di  dubitarne , e posso  farsene  ve- 
dere I’  effetto  a voi  medesimi , nella  per- 
sona della  principessa  Nouronnihar , se 
arriviamo  in  tempo  per  stKCorrerla. 

— Se  non  ci  vuole  altro  che  questo  , 
rispose  il  principe  Hussain  , nou  possia- 
mo fare  più  sollecitameiile  che  traspor- 
tandola nel  moim-iilo  fino  nella  camera 
della  principessa,  la  mercé  del  mio  tap- 
peto. Non  perdiamo  tempo  ; avvicinatevi 
ed  assidetevi  come  me  , essendo  sufflcien- 
temente  grande  per  contenerci  tutti  e tre 
senza  star  I*  uno  sull’  altro.  Ma  prima  di 
ogni  altra  cosa  , diamo  ordine  ciascimo 
al  nostro  domestico  di  partire  insieme  sul 
momento  , e di  venire  a trovarci  al  pa- 
lazzo. 

Quando  quest’ordine  fu  dato  , Il  prin- 
cipe Ali  ed  il  principe  Ahmed  s’assise- 
ro  sul  lappelo  col  principe  Hussain  , e 
siccome  avevonu  tutti  e tre  lo  stesso  de- 
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Eiderio  di  essere  tr<is|>nrUti  nella  camera 
della  principessa  Nuiirunnibar  , cosi  la 
loro  brama  fu  esaudita  , e vi  furono  ira- 
s|iortati  tanto  prontamente  , ebe  si  accor- 
sero di  essere  arrivali  al  luogo  che  ave- 
vano desideralo,  senza  per  nulla  partire 
da  ((nello  che  avevano  abbandonalo. 

La  presenza  de’  tre  principi  si  (HMX) 
aspettata  , spaventò  le  donne  e gli  eunu- 
chi della  principessa  , che  non  compren- 
devano per  qual  meraviglia  tre  uomini  si 
trovassero  in  mezzo  ad  essi.  Non  li  co- 
nobbero da  principio , e gli  eunuchi  sta- 
vano sul  punto  di  scagliarsi  su  loro  co- 
me su  genti  che  erano  penetrate  fino  in 
un  lungo  al  quale  non  era  (lerinesso  per 
nulla  di  avvicinare.  Ma  si  avvidero  ben 
(•resto  del  loro  errore  riconosceuduli  (>er 
<(uelh  che  erano. 

Il  (>rincipe  Ahmcd  , non  ap(>ena  fu  nel- 
la camera  di  Nuuronnihar,  e non  a(ipc- 
na  ebbe  veduto  quella  principessa  mori- 
bonda , si  alzò  tosto  da  sopra  il  tappe- 
to , la  qual  cosa  fecero  gli  altri  due  priii- 
ci(ii  , e s’  avvicinò  al  letto  , mettendole 
il  suo  pomo  meraviglioso  sotto  le  narici. 
Alcuni  momenti  dopo  la  principessa  apri 
gli  occhi , girò  il  capo  dall'  una  e l'altra 
parte  guardando  le  persone  che  la  cir- 
condavano , e si  mise  a sedere  sul  letto 
chiedendo  da  vestirsi , colla  stessa  sciol- 
tezza e la  stessa  indifferenza  die  se  non 
avesse  fallo  se  non  risvegliarsi  dopo  un 
lungo  sonno.  Le  donne  le  manifestarono 
subito  , III  un  modo  che  indicava  la  loro 
gioia  , che  a'  tre  principi  suoi  cugini  , e 
particolarmente  al  principe  Ahmed  , an- 
dava debitrice  d’  aver  ricuperata  si  pre- 
sto la  sua  salute.  I minanti nenti  manife- 
stando la  gioia  che  aveva  di  rivederli,  li 
ringraziò  lutti  insieme  , ed  il  principe  Ah- 
ined  in  particolare.  .Siccome  aveva  do- 
mandato da  vestirsi  , i principi  si  con- 
lenlarono  di  provarle  quanto  fosse  mai 
grande  il  piacere  che  avevano  di  esse- 
re gnuoti  assai  in  Iciiqm  per  contribuire 
ciascuno  in  qualche  cosa  , a trarla  dal 
[loricolo  evidente  in  cui  l’avevano  vedu- 
ta , o le  dinio.vtrarono  i voti  ardenti  che 
facevano  per  la  lunga  durata  della  sua 
vita  ; do()o  tulle*  le  quali  coso  si  riti- 
rarono. 

Mentre  la  principessa  si  vestiva,  i prin- 
ci(ii , uscendo  dal  suo  appartamento,  an- 
darono a prostrarsi  a’  piedi  del  sultano 
loro  padre  . ed  a rendergli  i loro  omag- 
gi ; ma  ciMn|iarenilo  innanzi  a lui  trova- 
rono d' essere  gii  stali  prevenuti  dal  prin- 


ci(ial  eunuco  della  principessa  , ebe  lo 
stava  informando  del  loro  impreveduto 
arrivo  , ed  in  qual  modo  la  principessa 
era  stata  perfettamente  guarita  per  loro 
mezzo.  Il  sultano  li  ricevette  e li  ab- 
bracciò con  una  gioia  altrettanto  piu  gran- 
de , in  quanto  che  nello  stesso  teiiqio 
in  cui  li  vedeva  di  ritorno  , sa(>eva  che 
la  princi()essa  sua  nipote  , da  lui  amala 
come  se  fosse  sua  propria  figliuola  , do- 
po essere  stata  spedila  dai  medici , ave- 
va ricuperala  la  salute  in  un  minio  tan- 
to meraviglioso.  lX>(io  i complimcoli  dal- 
l'una  (tane  e dall’altra  , ordinarli  iu  u- 
na  simile  occasione  , i princi(ii  gli  pro- 
sentarono  ciascuno  la  rarità  ebe  aveva 
riportata  : il  principe  Hussain  il  tappe- 
to , che  aveva  avuto  cura  di  riprendere 
uscendo  dalla  camera  della  principessa  -, 
il  principe  Ali  il  cilindra  d’  avorio  ; ed  il 
(irincipe  Abmed  il  pomo  artificiale;  e do- 
tto averne  fatto  I'  elogio  , ciascuno  por- 
uendogliela  a seconda  del  suo  grado  , 
lo  sup(tlicaronu  di  pronunziare  su  quel- 
la cui  dava  la  preferenza  , e però  di 
dichiarare  a chi  de’  tre  dava  la  princi- 
pessa Nouronnibar  (ter  isposa  secondo  la 
sua  promessa. 

Il  sultano  delle  Indie  , dopo  aver  a- 
scoltato  con  Itenevoleuza  i(uanto  i (trinci- 
(ti  gli  dissero  per  magnificare  i(uello  che 
avevano  portato  , senza  interro(U(terìi , e 
ben  informato  di  quel  ebe  era  accaduto 
nella  guarigione  della  princi(iessa  Nou- 
ronnibar , restò  qiialclie  tem(to  in  silen- 
zio , come  se  avesse  pensato  a quel  che 
aveva  loro  a rispondere.  Egli  interrup(ie 
finalmente  il  suo  silenzio , e loro  tenne 
questo  discorso  pieno  di  saviezza. 

— Figliuoli  miei,  iu  dichiarerei  uno  di 
voi  con  un  gran  (tiaccre,  se  potessi  farlo 
con  gitutizia  ; ma  giudicate  voi  slessi  se 
lo  (msso.  A voi , principe  Abmed  , egli 
è vero  che  la  princi(tessa  mia  nipote  è 
debitrice  della  sua  guarigione  ed  al  vo- 
stro (tomo  artificiale  ; ma  vi  dimando , 
glie  l'avreste  voi  procurata  se  prima  il 
cilindro  d' avorio  del  (irincipe  Ali  non  vi 
avesse  fallo  conoscere  il  (lericolo  in  cui 
stava  , e se  il  lap(ieto  del  princi(ie  lliis- 
sain  non  avesse  servito  a venirla  (troiita- 
roente  a soccorrere?  Kigiiardo  a voi,  (irin- 
ci(te  Ali  , il  vostro  cilindro  di  avorio  ha 
servito  a far  conoscere  , a voi  ed  a’pnn- 
cipi  vostri  fratelli , che  stavate  sul  pun- 
to di  perdere  la  (irincipessa  vostra  cugi- 
na , ed  in  ciò  bisogna  confessare  (di' ella 
VI  ha  una  grandissiina  obbligazione,  lliso- 
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gnn  però  cbe  conreniate  che  questa  co* 
gnixione  sarelibe  stata  inutile  pel  bene 
«he  glie  ne  è vemilu  , senza  il  pomo  ar- 
tifìciale  e senza  il  tappeto.  E in  quanto  a 
voi , prìncipe  Hussaiii  , la  principessa 
sarebbe  nn'  ingrata  , se  non  vi  mostrasse 
la  sua  riconoscenza , in  considerazione  del 
vostro  tappeto  , che  si  è trovalo  si  neces- 
sario per  procurarle  la  guarigione.  Ma 
considerate,  che  non  sarchile  stato  di  nes- 
sun uso  per  contribiiirvi , se  non  aveste 
avuto  cognizione  della  malattia  mediante 
i]  cilindro  di  avorio  del  principe  All , e 
se  il  prìncipe  Abined  non  avesse  adope- 
rate il  suo  (virno  urlinciale  per  guarirla. 
Peni , siccome  nè  il  tappeto  , né  il  cilin- 
dro di  avorio  , nè  il  pomo  artiPiciale  non 
oirrnnn  la  minima  preferenza  all'  uno  più 
dell'  altro  , ma  al  contrario  una  perfetta 
egtiagliauza  a ciascuno  , ed  in  non  po- 
tendo concedere  la  principessa  Nournnni- 
har  se  non  ad  un  solo , cosi  vedete  Itene 
da  voi  stessi  che  il  solo  frutto  cbe  avete 
ricavato  dal  vostro  viaggio , è la  gloria 
di  aver  contribuito  tutti  e tre  a renderle 
la  salute.  - 

Stando  la  cosa  in  questi  termini , ag- 
giunse il  sultano , vedete  bene  eziand'o 
cbe  spelta  a me  a ricorrere  ad  un'altra 
via  per  determinarmi  certamente  alla  scel- 
ta cbe  debbo  fare  tra  voi.  Or  siccome  vi 
è ancora  del  tempo  fino  alla  notte  , In 
voglio  fare  fin  da  oggi.  Uscite  dunque  , 
prendete  ciascuno  un  arco  ed  una  frec- 
cia , ed  anclie  fuori  della  cittii  alla  gran 
pianura  degli  esercizi!  de' cavalli,  lo  vado 
a prepararmi  per  venirvi , e dichiaro  che 
darò  la  principessa  Nmirunnihar  per  ispo- 
sa  a colui  Ira  voi  che  avrà  tirato  più 
hiiigi. 

Dei  rimanente  io  non  dimentico  cbe 
delda)  ringraziarvi  in  generale  , e cia- 
scuno in  particolare  , come  ora  faccio  , 
del  dono  die  m'avete  (lortato.  Io  ho  mol- 
te rarità  nel  mio  museo , ma  non  ve  ne 
ba  alcuua  che  pareggi  la  singolarità  del 
tappete  , del  cilindro  di  nvorin  e del  po- 
mo artificiale  , di  cui  vado  ad  aumentarlo 
e ad  arricchirlo.  Smi  dessi  tre  oggetti  che 
vi  terranno  il  primo  luogo  e cbe  io  conser- 
verò preziasamente , non  per  semplice  cu- 
riosità, ma  per  trame  uelle  occasioni  il 
vaiilaggio  clic  sen  può  ricavare. 

I tre  principi  non  ebbero  nulla  da  ri- 
spondere alla  risoluzione  pronunziala  dal 
sultano.  Quando  furono  fuori  del  suo  co- 
spetto , loro  si  forui  a ciascuno  un  arco  ed 
una  freccia  , che  consegnarono  ad  uno  dei 
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loro  ufTiuiali , i quali  * frati  tosto  raduna- 
ti appena  avevan  saputo  la  notizia  del  loro 
arrivo  , ed  andarono  alla  pianura  degli 
esercizi!  de'  cavalli  seguili  da  una  innu- 
merevole folla  di  popolo  (l|. 

Il  sultano  non  si  fece  già  attendere  ; ed 
appena  fu  giunto , il  prìncipe  lltissain , co- 
me il  primogenito , prese  il  suo  arco  e la 
sua  freccia , e tirò  il  primo;  il  prìncipe  Alt 
tirò  dn|>o  , e la  freccia  si  vide  cadere  più 
lungi  di  quella  del  prìncipe  Hussain;  il  prin- 
cipe Ahniod  tirò  l'ultimo,  ma  la  freccia  si 
l>erde  di  vista  e nessuno  la  vide  cadere.  Si 
coree , si  cercò , ma  qualunque  ricerca  se 
ne  facesse,  anche  dallo  stesso  principe  Ali- 
meli , non  fu  possibile  di  trovare  la  frecc  a 
nè  presso  ne  lungi.  Quantunque  fosse  cre- 
dibile esser  lui  che  avesse  tiralo  più  lungi, 
e però  cbe  avesse  meritato  la  principessa 
Nouronnibar  essergli  accordala  , siccome 
era  necessario  nondimeno  che  la  freccia  si 
trovasse  per  rendere  la  coso  evidente  e cer- 
ta , cosi  ad  onta  di  qualunque  rimostranza 
egli  facesse  al  sultano , costui  non  lasck'i  di 
giudicare  in  favore  del  princi|ie  Ali.  E dati 
gli  ordini  pe’ preparativi  della  solennil'i  del- 
le nozze , pochi  giorni  dopo  si  celebrarono 
con  grande  inagnilicenza. 

Il  prìncipe  llussain  non  onorò  la  festa 
della  sua  presenza.  Siccome  la  sua  jiassio- 
ne  per  la  principessa  Nouronnihar  era  sin- 
cerissima e vivissima,  non  si  sentì  sufficien- 
ti forze  per  sostenere  pazientemente  il  cor- 
dnclìo  di  vederla  passare  tra  le  braccia 
dei  princi|)e  Al) , il  quale , diceva  egli , 
non  la  meritava  meglio  ] né  l' amava 
più  perfctlaniente  di  lui.  Egli  ne  ebbe 
al  contrario  un  dispiacere  tanto  sensibi- 
le che  abbandonò  ia  corte  , rinunzìò  al 
dritto  che  aveva  di  succedere  alla  corona 
per  andaraì  a far  dervis , ed  a mettersi 
sotto  la  disciplina  d'iin  famosissimo  Scheikh, 
il  quale  godeva  una  grande  riputazione 

( I ) Quetta  partitolarilà  del  conto  de- 
rivo forte  da  un  uno  sparso  tra  gli  /!- 
ralH  prima  di  Maometto  e contro  cui 
ilpì'ofeta  si  scaglia  nell' /tlcorano.  Que- 
st’ uso  è una  specie  di  divinazione  me- 
diante  le  frerce.  Il  modo  in  cui  esse 
erano  scagliate  , la  loro  direzione  rersiì 
lo  scopo  o la.  loro  diversione  . serriva- 
no  , secondo  alcuni  autori , di  presagi 
per  indnrlnar  i avrenire. 

Secondo  un  opinione  piti  generalmen- 
te riccnilo,  questo  genere  di  dirtnoz,io- 
nesi  faceva  con  nomi  iscrilli  sulle  frec- 
ce e che  si  sceglievano  alto  venturo. 
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di  rnndiir.p  ima  vita  paemplare,  « cho 
aveva  ataliilitu  la  sua  dimora  e quella  dei 
suoi  discepoli , assai  numerosi , in  una 
piacevole  solitudine. 

Il  principe  Ahined  , per  la  stessa  ra- 
gione del  principe  Hussain , non  assi- 
stette nemmen  egli  alle  nozze  del  prin* 
ape  Ah  colla  principessa  Nouronnibar  , 
ma  non  rinunziò  al  mondo  come  lui.  Sic- 
come non  poteva  comprendere  in  qual 
guisa  la  freccia  che  aveva  scoccata  fosse , 
(ler  cosi  dire  , divenuta  invisibile  , senza 
farsi  scorgere  da’  suoi , e risoluto  di  cer- 
carla in  modo  che  non  avesse  nulla  a rim- 
proverarsi , andò  al  luogo  io  cui  quelle 
del  principe  Hussain  e del  principe  Ali 
erano  state  radunate  ; e da  quel  punto 
camminando  a dritta  ed  a sinistra,  andò 
si  lungi  senza  trovare  quel  che  cercava, 
da  giudicare  che  la  durata  fatica  fosse  stata 
inutile.  Attirato  nondimeno  quasi  suo  mal- 
grado, non  lascio  di  proseguire  la  sua 
strada  fino  ad  alcune  rocce  molto  alte  , 
ove  sarebbe  stalo  obbligato  di  volgersi 
quando  avesse  voluto  passare  innanzi , e 
quelle  rocce  , estremamente  ripide , erano 
situale  in  un  luogo  sterile,  a quattro  le- 
ghe lontano  dal  luogo  da  cui  era  partito. 

Avvicinandosi  a quelle  rocce , il  prin- 
cipe Ahmed  scorse  una  freccia  che  rac- 
colse , e dopo  averla  considerata , fu  as- 
sai meravigliato  nel  riconoscere  ch’era  la 
stessa  stata  scoccata  da  lui. 

— È dessa,  diss’egli  tra  sè  ; ma  nè 
io , nè  nessun  mortale  al  mondo  può  avere 
la  forza  di  tirare  una  freccia  cosi  lontano. 

Siccome  1’  aveva  trovata  posata  per  ter- 
ra , e non  gii  conficcata  per  la  punta , 
giudicò  che  aveva  percosso  contro  la  roc- 
cia , e che  era  stata  respinta  dalla  sua  resi- 
stenza. 

—Vi  ha  del  mistero,  continuò  egli  anche 
tra  sé,  in  una  cosa  si  straordinaria,  e que- 
sto mistero  non  pini  essere  se  non  vantag- 
gioso per  me.  |ji  fortuna  , dopo  avermi  af- 
Uitto , privandomi  del  possesso  di  un  bene 
che  doveva , come  io  lo  sperava , formare 
la  lelicitò  della  mia  vita , me  ne  riserba  for- 
se un  altro  |ier  mia  consolazione. 

Immerso  in  questo  pensiero  , siccome  la 
faccia  delle  rocce  si  avanzava  in  punta  for- 
mando più  grotte , cosi  il  principe  entrò  in 
una  di  qiielie  grotte;  e siccome  ei  guarda- 
va in  ogni  angolo , una  porla  di  ferro  si 
presento  senza  apparenza  di  serratura.  Ri 
temette  al  bel  principio  che  fosse  chiusa  ; 
ma  spingendola  si  aprì  da  dentro  , e vide 
lina  il'sces.1  in  dolce  declivio,  senza  gradini, 


per  dova  calò  lencudo  la  freccia  in  mano. 
Credeva  che  stesse  per  entrare  nelle  tene- 
bre ; ma  l>en  presto  un’altra  luce  tutta  dif- 
ferente succedelte  a quella  che  lasciava,  ed 
entrando  in  un  luogo  spazioso,  a cinquan- 
ta 0 sessanta  passi  circa , scorse  tin  palaz- 
zo magnifico  di  cui  non  eUie  il  tempo  di 
ammirare  la  hellissima  struttura.  Qivisi 
nello  slesso  tem|)o,  una  signora  d’unn- 
sfvetto  e d'uD  portamento  maestoso,  e d' li- 
na bellezza  che  la  ricchezza  delle  stolfo  on- 
d'era  vestita  e le  pietre  preziose  di  cui  era 
oruata  non  aumentavano  per  nulla,  si  avan- 
zò fino  sul  vestilwlo  accompagnata  da  una 
schiera  di  donne,  tra  cui  durò  fatica  asli- 
scernere  la  padrona. 

Appena  il  princi|ie  Ahmed  ebbe  scorto 
la  signora , avanzò  il  passo  per  andarle  a 
rendere  i suoi  omaggi  ; e la  signora,  dal 
canto  suo  , che  lo  vide  venire  , lo  pre- 
venne con  queste  parole  : 

—Principe  Ahmed , avvicinatevi , e siate 
il  benvenuto. 

La  sorpresa  del  principe  non  fu  picciola 
allorché  s’ intese  chiamare  in  un  paese  di 
cui  non  aveva  mai  inteso  a parlare,  quan- 
tunque questo  paese  fosse  tanto  vicino  al- 
la capitale  del  sultano  suo  padre  , non 
comprendendo  come  potesse  esser  cono- 
sciuto da  una  signora  ignota  a lui.  Rinal- 
mente  , in^noccfaialoai  in  segno  di  omag- 
gio innanzi  alla  signora  , e rialzatosi 
disse  : 

— Signora , al  mio  arrivo  in  un  luogo 
in  cui  aveva  a temere  che  la  mia  curio- 
sità non  mi  avesse  fatto  penetrare  impni- 
dentemente  , vi  rendo  mille  grazie  del- 
I’  assicurazione  che  mi  date  di  essere  il 
benvenuto.  Ma  , signora  , senza  commet- 
tere una  inciviltà  , potrei  dimandarvi  pi-r 
quale  avventura  accade  , come  voi  stessa 
mi  fate  conoscere  , che  io  non  sia  ignoto 
a voi  , che  siete  tanto  a noi  vicina,  sen- 
za che  ne  abbia  avuta  mai  cognizione  tran- 
ne che  oggi  ? 

— Principe , gli  disse  la  signora  , en- 
triamo nel  salone  , ed  ivi  soddisferò  la 
vostra  dimanda  più  comodamente  per  voi 
e per  me. 

Terminando  queste  parole  la  signora , 
per  mostrare  la  strada  al  principe  Ahmed, 
lo  condusse  in  un  salone  , la  cui  mera- 
vigliosa struttura  , I'  oro  e I’  azzurro  che 
ne  abbellivano  la  volta  in  ciii>nln , e la  ric- 
chezza inesiimahile  delle  sup|>cllettlli , gli 
parvero  una  novità  si  grande,  che  ne  ma- 
iiifestii  la  sua  ammirazione  col  dire  che  nul- 
la aveva  vedii'o  ili  simile,  e che  non  crede- 
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va  uieutc  pulesaeti  vedere  cbc  vi  si  appro»* 
aimasso. 

— Io  vi  assicuro  nondimeno,  rispose  la 
signora , die  questa  è la  più  meschina  ca- 
mera del  mio  palagio , e ne  converrete  me- 
co quando  ve  ne  avrò  fatti  vedere  tutti  gli 
appartamenti. 

Ella  sali  e si  sedette  sopra  un  sofà , « 
quando  il  principe  ebbe  preso  posto  vicino 
a lei , alla  preghiera  che  glie  ne  fece  : 

—Principe,  rispos'ella  , voi  siete  sor- 
preso , dite , <Àe  io  conosca  voi  senza  cbe 
voi  conosciate  me;  ma  la  vostra  sorpresa 
cesserà  quando  avrete  saputo  chi  io  mi  sia. 
Voi  non  ignorate  senza  dubbio  una  cosa, 
che  la  vostra  religione  v’insegna;  la  quale 
è , che  il  mondo  sia  abitato  cosi  dn  genii 
come  da  udhiini.  Io  sono  figliuola  d'uno  di 
questi  genii , de'più  potenti  e de' più  distin- 
ti tra  loro,  eil  il  mio  nome  è Pari-Banoii. 
Laonde  voi  dovete  cessare  d’ esser  sorpre- 
so che  io  conosca  voi,  il  sultano  vostro  pa- 
dre , i principi  vostri  fratelli , e la  princi- 
pessa Nouronnibar.  lo  sono  informata  an- 
cora del  vostro  viaggio  , di  cui  potrei  dirvi 
tutt'i  particolari,  poiché  io  ho  fatto  mette- 
re in  vendita  a Samarcanda  il  pomo  artifi- 
ciale cbe  vi  avete  compralo  ; io  a Bisnagar 
il  tappeto  che  il  principe  lliissain  vi  ha  triH 
vaio  ; ed  io  a Schiraz  il  cilindro  di  avorio 
cbe  il  principe  All  vi  ha  acquistato.  Ciò  de- 
ve Iiastare  per  farvi  comprendere  che  io 
nou  ignoro  nulla  di  quel  che  vi  riguarda. 
La  sola  cosa  cbe  vi  aggiungo  è,  cbe  mi  siete 
sembrato  degno  d'una  sorte  migliore  di 
quella  di  possedere  la  principessa  Nouron- 
nibar , e cbe  per  farvi  incamminare , sic- 
come io  mi  trovava  presente  allorché  scoc- 
caste la  freccia  cbe  vedo  voi  tenete , aven- 
do preveduto  cbe  non  sarebbe  passata  ol- 
tre quella  del  principe  All , cosi  la  presi  in 
aria,  e le  delti  il  roovnnento  necessario  af- 
lìDcbè  venisse  a percuotere  la  roccia  presso 
cui  l’avete  trovata.  Non  s|>etta  che  a voi  di 
proliilare  dell’occasioae  che  vi  si  presenta 
per  divenir  più  felice. 

Siccome  la  fata  Pari-Banou  pronunciò 
queste  ultime  parole  in  un  certo  tuono , 
guardando  anche  il  principe  Ahmed  con 
aria  tenera  , e hassando  immanlinenti  gli 
occhi  per  modestia , con  un  rossore  cbe 
le  montò  al  viso  , il  princi|)e  non  durò 
fatica  a comprendere  di  quale  felicità  ella 
intendesse  parlare.  In  un  momento  con- 
siderò che  Nouroimihar  non  poteva  più  es- 
ser sua,  e cbe  la  fata  Pari-Banou  la  sor- 
passava infinitameiiic  iu  licllezza  ed  in  leg- 
giadria , ed  anche  <(ier  uno  spinto  iruscen- 


deule  c (ter  ricchezze  immense , quanto 
poteva  fargli  congetturare  la  magnificenza 
del  palazzo  in  cui  si  trovava  ; e lienedi 
il  momento  in  cui  gli  era  venuto  il  pen- 
siero di  cercare  la  seconda  volta  la  frec- 
cia che  aveva  tirata , e , cedendo  all’in- 
clinazinne  che  lo  strascinava  dalla  parte 
del  novello  oggetto  che  l’ infiammava  : 

— Signora , rispose . quand’  anche  non 
avessi  per  tutta  la  mia  vita  che  la  feli- 
cità (l’essere  vostro  schiavo  e l’ ammira- 
tore di  tanti  vezzi , pure  mi  stimerei  il 
più  felice  di  luti’  i mordali.  Perdonate  l'au- 
dacia cbe  ho  di  dimandarvi  questa  gra- 
zia , c non  isdegnate , ricusandomela , di 
ammettere  nella  vostra  corto,  un  principe 
il  quale  si  dedica  tutto  a voi. 

— Principe  , soggiunse  la  fata  , sicco- 
me è lungo  tempo  che  io  sono  padrona 
delle  mie  volontà,  col  consentimento  dei 
miei  parenti  ; posi  non  è già  quale  schiavo 
cbe  voglio  ammettervi  nella  mia  corte , 
ma  quale  padrone  della  mia  persona,  di 
tutto  ciò  che  mi  appartiene  e cbe  può  ap- 
partenermi , insieme  a me , dandomi  la 
vostra  fede  , e voleudo  aggradirmi  per  vo- 
stra sposa.  Spero  cbe  non  prenderete  in 
cattiva  parte  che  io  vi  prevenga  con  que- 
sta olTert.'i.  Già  vi  ho  detto  cbe  son  pa- 
drona delle  mie  volontà  ; ed  aggiungerò 
che  non  è già  lo  stesso  presso  le  fate  che 
presso  le  donne  nel  mondo , le  quali  non 
hanno  l’uso  di  fare  questa  prevenzione,  poi- 
ché terrebbero  a gran  disonore  l’operare  in 
questa  guisa.  Ma  noi  In  facciamo,  e teniani 
per  certo  che  se  nc  deve  avere  obbligazione. 

Il  principe  Ahmed , senza  risponder 
millu  a questo  discorso  della  fata,  e pe- 
netrato da  riconoscenza  , credette  non  po- 
ter meglio  dimostrargliela  che  avvicinan- 
dosi per  baciarle  il  femlx)  della  veste  ; 
ma  ella  non  glie  ne  dette  il  tempo , a 
prescnlandogli  la  mano  , che  egli  baciò  , 
ritenendo  e stringendo  la  siia  , gli  disse  ; 

— Principe  Ahmed  , non  mi  date  voi 
la  vostra  fede  com’  io  vi  do  la  mia  7 

— Eh  signora , risiwse  il  principe  fuori 
di  sé  per  la  gioia , che  potrei  far  di  me- 
glio e che  mi  facesse  m^gior  piacere  t 
Sì , mìa  sultana , mia  regina  , iu  ve  la  do 
col  mio  cuore  senza  riserva. 

— Quand’  è cosi , riprese  la  fata  , voi 
siete  il  mio  sposo  ed  io  sono  la  vostra. 
I raatrimonii  non  si  contraggono  tra  noi 
con  altre  cerimonie  (I),  e sono  più  fermi 

(!)  Questo  modo  di  matrimonio  è as- 
Siìlutamciite  simile  a quello  che  si  ekiu- 
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F(]  indissolubili  che  non  lo  sirno  (rn  pii 
uomini , ad  unta  delle  fornialiiii  die  essi 
richiedono.  Presentemente,  prosepiii  ella, 
mentre  che  si  preparerà  il  festino  delle 
nostre  nozze  per  qiibsta  sera  , siccome  , 
a quel  che  sembra , voi  non  avete  nulla 
mangiato  oppi , cosi  vi  si  addurrà  di  che 
fare  un  leggiero  pasto  ; dopo  di  che  vi  farò 
vedere  gli  appartamenti  del  mio  palazzo, 
e giudicherete  se  non  è vero , come  ve 
r ho  detto  , che  questo  salone  ne  è la  più 
meschina  parte. 

Alcune  ancelle  d^lla  fata,  che  erano 
entrate  nel  salone  con  lei  e che  compre- 
sero quale  fosse  la  sua  intenzione,  usci- 
rono, e poco  dopo  portarono  alcuni  cibi 
ed  eccelienti  vini. 

Allorché  il  principe  Abmed  ebbe  man- 
giato e lievuto  per  quanto  vulle  , la  fata 
Piiri-Banou  lo  condusse  di  appartamento 
in  apparta'menlo  , ove  vide  il  diamante  , 
il  rnhino , lo  smeraldo  cd  ogni  s|iecic  di 
pietre  preziose  (ine  adoperate  colle  perle, 
l' agata  . il  diaspro  , il  porlìdo  ed  ogni 
specie  di  marmi  i più  preziosi , senza  par- 
lare delle  suppellettili,  che  erano  di  una 
riccliezza  inestimabile,  il  tutto  adoperato 
con  una  [irofusione  sì  maravigliusa  che  , 
ben  lungi  di  aver  niill^  veduto  che  vi  si 
approssimasse,  confessò  di  non  (loler  es- 
servi nulla  di  simile  al  mondo. 

— Principe  , gli  disse  la  fata  , se  voi 
ammirate  tanto  il  mio  palazzo  , che  per 
vero  ha  grandi  liellezze  , che  direste  di 
quello  del  capo  de'  nostri  geiiii , il  qtuilc  è 
ben  altrimenti  bello,  spazioso,  magnifìco! 
l’.itrei  farvi  ammirare  anebe  la  bellezza  del 
mio  giardino;  ma,  soggiunse  ella,  ciò  sarà 
im'altra  volta.  I.a  notte  intanto  avvicina- 
si, ed  è lempo  di  metterci  a tavola. 

l.a  sala  , in  cui  la  fata  fece  entrare  il 
principe  Abmed  , e nella  quale  la  tavola 
era  servita  , era  l’iillima  del  palazzo  che 
le  restava  a far  vedere  al  principe  , ed 

ma  nell' India  matrimonio  dei  gandha- 
rnas  o corisii  celesti  . il  quale  confitte 
templiremenle  nel  ronseaso  reciproco 
delle  parti  contraenti  . senesi  nessuna 
cerimonia,  e non  è però  meno  vate- 
rote.  Questo  matrimonio , che  è nel  nu- 
mero deqlì  otto  consacrati  dalla  legge, 
è paiiirntarmente  riterbato  agli  ttomini 
che  fanno  parte  delle  classi  regale  e 
militare,  n ha  dunque  ogni  ragion 
di  credere  che  questa  parte  deli  isto- 
ria , n i istoria  stessa  , è tratta  da 
qualche  cv/ito  indiano. 


essa  non  era  inferiore  a nessuna  di  quelle 
che  aveva  innanzi  vedute.  Kotrando,  am- 
miro r illiuninazione  d' una  infinità  di  can- 
dele profumate  di  ambra , la  cui  quan- 
tità , lungi  dal  far  confusione  , slava 
in  una  simmetria  lieti  disposta  che  fa- 
ceva piacere  a guardare.  Ammirò  anche 
una  gran  tavola  carica  di  vasellame  , 
che  l’arte  rendeva  più  prezioso  della  ma- 
teria , e parecchi  cori  di  donne  , tutte  di 
una  bellezza  a rapire  e riccamente  vestite, 
che  cominciarono  iin  concerto  di  voci  e di 
ogni  specie  di  sirumenti  i più  armoniosi 
che  avesse  mai  intesi.  Kglinn  si  misero  a 
tavola  ; e siccome  Parl-llanoii  prendeva 
una  gran  cura  di  servire  al  principe  Ah- 
med  i più  delicati  cibi,  ch'ella  gli  nomi- 
nava a seconda  che  l’ invitava*  a gustar- 
ne , e siccome  il  principe  non  aveva  mai 
inteso  parlarne  e lì  trovava  squisiti  , co- 
sì ne  faceva  l'elogio,  dicendo  che  il  buon 
trattamento  che  ella  gli  faceva  sorpassa- 
va ogni  altro  che  si  potesse  fare  tra  gli 
uomini.  .Si  congratulò  ancora  sull’  eccel- 
lenza del  vino  che  gli  fu  servito , di  cui 
non  cnmincìaruno  a bere  , egli  e la  fata, 
che  all’ultima  portata  composta  di  frutti, 
di  dolciumi  e di  altre  cose  proprie  a far- 
lo parer  migliore. 

Dopo  il  pasto  infine  , la  fata  Parì-Ro- 
nou  cd  il  principe  .\limed  si  allontanaro- 
no dalla  tavola  , che  fu  trasportala  via 
sul  momeobi , e sì  sedettero  sul  sofà  a 
loro  agio  , colle  spalle  appoggiate  ad  ori- 
glieri di  sloifa  di  seta  a gran  fioroni  di 
dtITerenti  colorì , lavoro  ad  ago  d’  una 
grande  delicatezza.  Immantinenli  un  gran 
numero  di  geiiii  e di  fate  entrarono  nella 
sala  e comiuciarono  un  sor|irendente  hal- 
lo che  continuarono  fino  a ohe  la  fata  ed 
il  prìncipe  Ahmed  si  alzarono.  Allora  i 
gelili  e le  fate  , continuando  a ballare  , 
uscirono  dalla  sala  e camminarono  innan- 
zi ai  novelli  sposi  fino  alla  porta  della 
camera  in  cui  il  letto  nuziale  era  prepa- 
rato. Quando  vi  furono  giunti , si  dìstM- 
sern  in  doppia  fila  per  lasciarli  entrare , 
indi  sì  ritirarono , e li  lasciarono  nella 
libertà  di  coricarsi. 

La  festa  delle  nozze  fu  continuata  il 
dì  successivo  , o meglio  , i giorni  che  ne 
seguirono  la  celebrazione  furono  una  fe- 
sta contimiata  , che  la  fata  Pari-Bannii  , 
cui  la  cosa  era  facile  , seppe  diversifica- 
re con  novelli  intingoli  e novelli  cibi  nei 
bancbelti  , con  nuovi  concerti , con  nim- 
«r  danze  , con  nuovi  spettacoli  e nuovi 
ducrtiinriiii,  tii'tì  si  straordmarii.  che  il 
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priiiciim  AbmeJ  dou  avrcblm  [luiiilo  go- 
ilcrli  iu  luUa  la  »iia  vita  ira  gli  uomini, 
quando  pure  fosse  siala  di  nulle  anni, 

L’ inleniione  della  fata  non  fu  solamen- 
te di  dare  al  principe  pruove  essenziali 
della  sincerità  del  suo  amore  e dell’  ecces- 
so della  passione  in  tanti  modi  ; ma  volle 
eziandio  fargli  conoscere  con  ciò  che  , sic- 
come non  aveva  nulla  a pretendere  alla 
corte  del  sultano  suo  padre  ed  in  alcun 
luogo  dell’  universo  , senza  parlare  della 
sua  bellezza  e de' vezzi  che  l’accompagna- 
vano, non  troverebbe  nulla  di  simile  alla 
felicità  di  cui  godeva  appresso  a lei,  aflìn- 
chè  se  le  alTezionasse  interamente  e non 
mai  ■»e  ne  separasse.  Ella  riuscì  perfetta- 
mente in  quanto  s’  avea  proposto  , poi- 
ché r amore  del  principe  non  diminuì  col 
possesso  , anzi  aumentò  ad  un  punto  che 
non  sarebbe  stato  piti  in  suo  potere  di 
cessare  di  amarla  , quand’  anche  ella  a- 
vesse  potuto  risolversi  a non  )iiù  amarlo. 

A capo  di  sei  mesi  il  principe  Ahmed, 
che  avea  sempre  amato  ed  onoralo  il  sul- 
tano suo  padre,  concepì  un  gran  deside- 
rio di  saper  notizie  di  lui  ; e siccome  non 
poteva  soddisfarlo  se  non  assentandosi 
jier  andarne  in  traccia  egli  medesimo,  no 
parlò  a Pari-Banou  in  un  colloquio,  e la 
pregò  di  volerglielo  permctiere.  (picsto  di- 
scorso in(piielò  la  fata  , la  quale  teine.lle 
che  fosse  un  pretesto  i>er  abbandonarla; 
e però  gli  disse  : 

In  che  posso  io  avervi  cagionato 

malcontento  per  obbligarvi  a dimandarmi 
questo  permesso  ? Sarebb’  egli  possibile 
che  aveste  dimenticato  di  avermi  d.iU  la 
vostra  fede  , e die  non  amasie  più  mq 
che  vi  amo  tanto  appassionatamente?  Voi 
dovete  essere  ben  persuaso  per  le  pruove 
die  non  cesso  di  darvene. 

Mia  regina  , rispose  il  prindpe  .\b- 

med  , io  sono  convintissimo  del  vostro  a- 
more  , e me  ne  renderei  indino  se  non 
ve  ne  manifestassi  la  mia  riconoscenza 
coll  un  reciproco  alTctto.  Se  siete  oHésa 
della  min  domanda  , vi  supplico  a per- 
donarmela, non  essendovi  ripa  (azione  che 
non  sia  pronto  a furvoue.  lo  non  1’  ho 
fatto  per  dispiacerv  i,  ma  unicamente  per 
cagione  di  rispetto  verso  il  sultano  mio 
padre,  che  io  desidererei  di  liberare dil- 
r afflizione  in  cui  debbe  essere  immerso 
per  un’  assenza  così  lunga  , afflizione  al- 
trettanto' più  grande  , come  ho  cagione 
di  suppivrlo , in  quanto  che  non  mi  cre- 
derà più  in  vita.  Ma  poiché  non  aggra- 
dile che  vada  a dargli  questa  consolazio- 


ne , io  voglio  ciò  che  voi  volete  , e non 
v’  ha  nulla  al  mondo  che  non  sia  pronto 
a fare  per  compiacervi. 

Il  princifie  Ahmed  , che  non  dissimu- 
lava e che  r amava  in  suo  cimre  tanto 
perfèttamente  quanto  ne  rassicurava  col- 
le sue  parole  , cessò  d’ instare  davvau- 
ta^io  sul  permesso  che  le  aveva  diman- 
dato , e la  fata  gli  manifestò  quanto  fos- 
se soddisfatta  diella  sua  siiltomissione. 
Nondimeno , aiccofne  non  poteva  assolii- 
lamenlc  abbandonare  il  disegno  che  avea 
formato,  si  studiò  d’intraltenerla  di  tem- 
po in  tempo  delle  belle  qualità  del  sul 
tanu  delle  Indie,  e soprattutto  delle  pnio- 
ve  di  tenerezza  di  cui  gli  era  ohhllgato 
egli  particolarmente  , colla  speranza  che 
alla  fine  si  sarebbe  lasciata  iK-rsiiadtTe. 

Siccome  il  princi|ic  Ahmed  l’aveva  giu- 
dicato , era  vero  che  il  sultano  delle  In- 
die , in  mezzo  a’  godimenti  Cuti  in  occa- 
sione delle  nozze  del  principe  All  e.  del- 
la principessa  Nouronnihar  , era  stalo 
sensibilmente  afflitto  dall’  allontanamento 
de’  due  altri  principi  suoi  figliiioli.  Non 
istelle  hingo  tempo  ad  essere  inrurm.ito 
ilei  parlilo  che  il  principe  liussain  aveva 
preso  di  abbandonare  il  mondo  e del  liio- 
gi)  che  aveva  scelto  por  ritirarvisi.  .Sic- 
: come  ogni  buon  padre , il  quale  fa  con- 
sistere una  parte  della  sua  t'Iicilà  a ve- 
dere i suoi  figliuoli  , specialmente  allor- 
ché si  rendono  degni  della  sua  tenerezza, 
avrebbe  amato  meglio  che  fosse  rimasto 
alla  corte  presso  alla  sua  persona  ; e sic- 
come nomiirneno  non  poteva  disapprova- 
re che  avesse  fatta  la  sce'ta  dello  stato 
di  perfezione  di  cui  si  era  impegnalo,  so|i- 
portò  la  sua  assenza  con  pazienza.  Eeee 
tutte  lediligenze  possibili  per  aver  novelle 
del  principe  Ahmed;  spacciò  corrieri  in- 
tuite le  pnivinco  de’  suoi  stati,  eoo  ordine 
a'  governatori  di  arrestarlo  e di  obbligarlo 
a ritornare  alla  corte  ; fna  le  cure  che  si 
dette  non  elibi-ro  II  successo  che  avcv.o 
speralo  , c le  suo  pene  in  vece  di  dimi- 
nuire, non  fecero  se  non  aumeulare..  Spes- 
so Ita  parlò  col  siw  gran  visir,  dicendogli: 
— Visir  , tu  sai  che  Ahmed  è qiielln 
tra  i principi  miei  figliuoli  che  io  ho  sem- 
pre amalo  teneramente  , e tu  non  ignori 
te  vie  che  ho  prese  per  giugnere  a ritro- 
varlo senza  riuscirvi.  Il  dolore  che  no 
sento  è cosi  vivo  die  vi  socconiberò  al- 
la fine  se  tu  non  hai  compassione  di  me. 
Per  poco  che  abbi  riguardo  della  mia  con- 
servazione , ti  sigingiuro  di  aiutarmi  dd 
tuo  soccorso  e de'  tuoi  consigli. 
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Il  gran  visir,  non  menu  aflezionato  alla  gli  aveva  fatto  , inferi  primierameuts  die 
persona  del  sultano  che  zelante  nell’  a-  T amore  che  aveva  per  lei  , di  cui  non 
dempiere  T amministrazione  dello  stato  , cessava  di  darlo  pniove  in  ogni  incontro, 
jiensando  a’  mezzi  di  apportargli  sollievo,  era  sincero.  Poscia  , giiidicaudo  da  sò 
si  ricordò  di  una  maga  di  cui  si  diceva-  medesima  dell’  ingiustizia  che  userebbe 
no  maraviglie  , e propose  di  farla  vcui-  nel  far  violenza  ad  un  figliuolo  sulla  sua 
re  e di  consultarla.  Il  sullatio  vi  consenti,  tenerezza  per  un  padre  , volendo  forzar- 
ed  il  gran  visir  dopo  averla  mandata  a lo  a rinunziare  all’  inclinazione  naturale 
chiamare  , glie  la  condusse  egli  mede-  che  ro  lo  portava  , risolse  di  concedergli 
siino.  ciò  eh’  ella  vedeva  bene  esser  sempre  da 

Il  sultano  disse  alla  maga  : lui  desideralo  ardentemente.  Ella  gli  dis- 

— L’  afliizìone  in  cui  sono,  dopo  le  noz-  se  un  giorno. 

ze  del  princi|te  Ali  mio  fìgliuolo  e della  —Principe  , il  permesso  che  mi  avete 
principessa  Nouronnihar  mia  nipote , del-  dimandato  di  andar  a vedere  il  sultano 
l’assenza  del  principe  .Ahined  è si  co-  vostro  padre,  mi  aveva  fatto  concepire 
nnsciuta,  che  tu  uon  Pignorerai  senza  dub-  un  giusto  timore  , che  questo  un  prete- 
|ilu.  Colla  lua  arte  e colla  tua  abilità  non  sto  non  fosse  per  darmi  un  contrassegno 
]M>lrai  dirmi  ciò  che  n’  è divenuto  ? Cbo  della  vostra  incostanza  , e por  abbamlo- 
fa  egli  dunque  V Debbo  sperare  di  rive-  uarmi;  nè  io  altro  motivo  bo  avuto  se  non 
dcrio  ? questo  per  negarvelo  : ma  presentemen- 

La  maga  , per  soddisfare  a quanto  il  te , convinta  alTatto  dalle  vostre  parole , 
sultano  le  dimandava  , risiiose  : di  poter  sicura  riposarmi  sopra  la  vostra 

— Sire,  qualunque  abilità  possa  avere  costanza  e sulla  stabilità- del  vostro  amo- 

nella  mia  prufe.ssione  , nou  mi  è possilii-  re , . in  conseguenu  cangio  di  sentimento, 
le  Dondiineno  dì  soddisfare  sul  momento  e vi  accordo  questo  permesso  , ad  una 
la  dimanda  che  la  maestà  vostra  m’ ha  condizione  nulladimeno  , la  quale  consi- 
fatta.  Ma  se  ella  vuol  concedermi  un  po’  ste  , nel  giurarmi  prima  che  la  vostra  ton- 
di tempo  (ino  a doiuaui  , le  darò  la  ri-  tananza  non  sarà  molto  hinga  , e hbe  ben 
sposta.  presto  ritornerete,  fjuesta  condizione  non 

Il  sultano  , accordandole  quel  dìITeri-  deve  darvi  pena  , come  se  I’  esigessi  da 
monto  , |a  rimandò  con  promossa  di  ben  voi  per  diffidenza  , non  prescriveiidovela 
ricompensarla  , se  la  ris|Msla  si  trovava  io  se  non  perchè  so  eh’  essa  non  ve  ne 
conforme  al  suo  desiderio.  recherà  , dopo  di  essere  convinta  , come 

l.a  maga  ritornò  il  dimani , ed  il  gran  ve  l’ bo  attcstato , della  siocerità  del  vo- 
visir  la  presentò  al  sultano  per  la  secun-  stro  amore. 

da  volta.  Ella  disse  al  sultano  : il  principe  Ahmcd  prostrarsi  volle  ai 

— Sire  , qualunque  diligenza  io  abliia  piedi  della  Fata  per  meglio  dimostrarle 

usata  , servendomi  delle  regole  dell’  arte  quanto  egli  penetrato  fosse  di  rieonoscen- 
iiiia  , per  ohliedire  alla  maestà  vostra  su  za  i ma  olla  ne  lo  impedì.  — Mia  sulta- 
eiò  eh’  ella  desidera  di  sa|>cre , non  ho  na  , egli  disse  , conosco  tutto  il  prezzo 
poiuto  trovare  altra  cosa  se  non  che  il  della  grazia  che  mi  fate  ; ma  mi  manca- 
principe  Abiiied  non  è morto  ; la  cosa  è no  le  espressioni  per  ringraziarvene  tan- 
ecrtissima,  e può  assicurarsene.  Quanto  al  to  degnamente  , quanto  riebiederebbe- 
luogo  ove  può  essere,  è quello  che  non  ho  ro  le  mie  bramo.  Supplite  alla  mìa  insuf- 
IHiliitu  scoprire.  licienza  , ve  ne  scongiuro  , e por  quanto 

Il  sultano  delle  Indie  fu  olililigalo  a (lossiate  supporre , siate  pur  persuasa  che 
eoiiieiitarsi  di  questa  risposta,  elio  lo  la-  si  estendono  anche  più  oltre  i miei  pen- 
sciu  quasi  nella  stessa  inquietudine  di  sieri.  ’Voi  avete  avuto  ragiono  di  credere 
prima  sulla  «urte  del  prìnci[)e  suo  fi-  che  il  giuramento  , che  da  me  esigete  , 
gliuoto.  non  sarebbe  per  darmi  pena,  lo  re  lo 

Per  ritornare  al  principe  Ahmcd  , egli  faccio  tanto  più  volentieri  , in  quanto  che 
parlo  si  8|iesso  alla  fata  Pari-Uaiiou  di  ormai  non  è più  possibile  die  senza  di  voi 
.suo  padre  , senza  mostrar  davvantaggio  io  viver  |>ossa.  Eccomi  adunque  pronto 
il  desiderio  che  aveva  <li  vederlo  , che  alla  partenza  , e la  solleciludine  che  niet- 
lien  presto  quella  comprese  il  suo  diso-  lerò  a ritornare  , conoscer  vi  farà  , che 
giio  quale  fosse  Laonde  , come  si  fu  ac-  1’  avrò  fatto , nou  giù  |ter  timore  di  ron- 
rorla  del  suo  ritegno  o (Jt'l  timore  elio  n-  dermi  spergiuro  , se  vi  mancassi,  nis  pcr- 
Veva  ih  ftispi.aceiie  , dolio  il  ritiiiln  che  che  seguila  avin  h mia  lucliiiazionc  , la 
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<]itale  si  è di  vivere  inseparaliiliiiciilc  con 
voi  per  tutto  il  rimanente  de’  miei  giorni; 
e se  i|ualclie  volta , concorrendovi  il,vo- 
stro  assenso  , me  ne  allontano  , sfuggirò 
il  dispiacere  che  cagionar  iMjtrebbemi  una 
lontananza  troppo  lunga. 

Pari-Bauou  restò  tanto  maggiormente 
penetrala  da  questi  sentimenti  del  prin- 
cipe Ahmed  , io  quanto  che  essi  la  libe- 
rarono dai  sospetti  cbe  formali  contro  di 
lui  aveva , a cagione  del  timore  , che  la 
sua  premura  nel  voler  andar  a vedere  il 
sultano  dell’  Indie  non  fosse  uno  specioso 
pretesto  per  rinunciare  alta  fede  eh'  egli 
promessa  avevate.  — Principe  , essa  gli 
disse  ^ partite  quando  vi  piacerà  ; ma  pri- 
ma non  isdegnate  , anzi  pigliate  in  buo- 
na parte  alcuni  consigli  che  sono  per  dar- 
vi , sopra  la  maniera  nella  quale  sarà  vo- 
stro vantaggio  che  vi  comportiate  nel  vo- 
stro viaggio.  Primieramente  io  non  credo 
ohe  sia  a proposito  che  parliate  del  no- 
stro matrimonio  al  sultano  vostro  padre, 
nè  della  mia  qualità  , e tanto  meno  del 
luogo  in  cui  stabilito  vi  siete  ed  ove  sog- 
giornate da  che  lontano  da  lui  vivete. 
Pregatelo  a contentarsi  solo  di  sapere  che 
siete  felice  , che  nulla  d’ avvantaggio  bra- 
male , e che  il  solo  motivo  che  da  lui 
guidato  vi  avrà  sia  quello  di  far  cessare 
le  inquietudini  in  cui  esser  poteva  neiriii- 
ccrtezza  del  vostro  destino.  Per  colà  ac- 
compagnarlo da  ultimo  assegnogli  venti 
cavalieri  sopra  bellissimi  cavalli  riccamen- 
te bardati.  Quando  il  tutto  fu  pronto  , il 
principe  Ahmed  pigliò  congedo  dalla  fata 
abbracciandola  , c rinnovandole  la  pro- 
niessa  di  ritornare  quanto  prima.  Fogli 
condotto  il  cavallo  eh*  essa  avevagli  fallo 
tenere  apparecchialo  , il  quale , oltre  al- 
r essere  adornato  di  ricchissimi  arnesi  , 
era  pure  più  l>ello  e di  maggior  pregio 
di  qualunque  altro  che  fosse  nelle  scude- 
rie del  sultano  dell’  Indie.  Egli  in  leggia- 
drissima maniera  lo  sali  , con  gran  pia- 
cere della  fata  , e , dopo  averle  dato  l'ul- 
* timo  addio  , se  ne  parti. 

Non  essendo  la  strada  , che  conduceva 
alla  capitale  dell’  Indie  , molto  lunga  , il 
principe  Ahmed  poco  tem|M>  v’impiegò  a 
giungervi.  Subito  oh’  egli  vi  entrò  , il  po- 
|H>lo  , giubilante  di  rivederlo  , lo'  accolse 
con  acclamazioni , e la  maggior  parte  so 
ne  staccò  , ed  in  folla  I’  accompagnò  (Ino 
al  palazzo  del  sultano.  Il  quale  lo  accol- 
se c con  gran  giubilo  lo  abbracciò  , do- 
Icndosi  nulladimeiio  , con  maniera  che 
proveniva  dalla  sua  tenerezza  paterna  , 


dell’  uHliziooc  in  cui  una  cosi  lunga  hm- 
tananza  immerso  lo  aveva.  E questa  lon- 
tananza . egli  soggiunse  , tanto  maggior- 
mente dolorosa  mi  è stata  , in  quanto 
che  dopo  la  risoluzione  sorta  a vostro 
svantaggio  ed  in  favore  del  principe.  All 
vostro  fratello  , aveva  luogo  di  temere  che 
trasportato  non  vi  foste  a qualche  opera- 
zione da  disperato. 

— Sire  , ripigliò  il  princi|ie  .\hmed,  la- 
scio considerare  alla  maestà  vostra  , se 
dn;M)  aver  perduta  Nourounihar  , la  qua- 
le era  stata  l'unico  oggetto  delle  mie  bra- 
me , risolver  mi  (loteva  ad  essere  testi- 
mone della  felicità  del  principe  All.  !Se 
fossi  stalo  capace  di  una  indegnità  di  que- 
sta natura  , cbe  sarebliesi  mai  pensalo 
del  mio  amore  alla  corte  e nella  città  , 
e che  pensato  ne  avreblie  la  maestà  vo- 
stra medesinaa  ? L’  amore  è una  passio- 
ne che  non  abbandonasi  quando  si  vuole; 
esso  domina  , osso  signoreggia  . nè  con- 
cede tempo  ad  un  vero  amante  di  far  uso 
della  ragione,  ha  maestà  vostra  molto  l>en 
sa  cbe , scoccando  la  mia  freccia  , una 
cosa  assai  stravagante  mi  accadde  , non 
mai  a chi  si  sia  accaduta  , cioè,  che  quan- 
tunque in  una  pianura  tanto  unita,  e sen- 
za nessun  ostacolo  quanto  quella  degli  e- 
sercizi  de’  cavalli , iwssibile  non  fu  di  ri- 
trovar la  freccia  da  me  scoccata  : il  che 
fu  cagione  che  io  perdessi  una  causa,  la 
cui  vittoria  non  era  al  mio  cuore  meno 
dovuta  , di  quella  che  lo  fosse  ai  princi- 
pi miei  fratelli.  Vinto  dal  capriccio  del  de- 
stino , non  perdetti  il  tempo  in  inutili  la- 
menti. Per  appagare  il  mio  spirito  inquie- 
to sopra  questo  accidente  , il  cui  intrigo 
non  comprendeva  , mi  allontanai  dalle 
mie  genti , senza  che  se  ne  accorgessero, 
e solo  me  ne  ritornai  sopra  il  luogo  per 
rintracciar  la  mia  freccia.  Di  qua  di  là 
la  ricercai  , a dritta  a sinistra  del  luogo 
in  cui  sapeva  che  quelle  del  princi|i«  Hus- 
sain  e del  principe  .\lì  raccolte  erano 
state  , ed  in  cui  parevami  appunto  cito 
la  mia  fosse  caduta  ; ma  tutta  la  pena 
che  mi  detti  fu  inutile.  Senza  stancarmi 
però  , proseguii  le  mie  ricerche  , conti- 
niiando  a camminare  innanzi  sopra  il  ter- 
reno presso  a poco  in  linea  retta  , ove 
m’ immaginava  che  quella  |iotesse  esser 
caduta.  Più  di  una  lega  già  fatta  aveva, 
sempre  fissando  gli  occhi  ora  dall’  una 
ora  dall’  altra  parte,  e di  quando  in  quan- 
do aiu'hc  girandomi  per  andare  a ricono- 
scere la  uiiiiima  cosa  che  darmi  potesse 
r idea  di  uua  freccia  , allorché  finalmcn- 


■jy  vjOOgle 


I 


COG  IX  «ILLE  E 

le  ben  considiTai,  chr  la  mia  veaiiU  es- 
s'f  non  poteva  laotu  oltre,  lo  mi  fermai, 
ed  interrogai  a me  alesso  se  a « essi  per- 
duto lo  spirito,  e se  sprovveduto  fossi  di 
buon  senno  , a segno  di  lusingarmi  d'aver 
forza  di  spingere  una  freecia  ad  una  si 
lunga  distanza  , die  veruno  dei  nostri  e- 
roi  , più  antichi  e rinomati  (h-I  loro  va- 
lore , scoccata  giammai  avessero.  Fatto 
questo  raziocinio  , andai  per  abbandona- 
re la  mia  impresa  ; ma  quando  eseguir 
volii  la  mia  risoliuione  , mi  sentii  stra- 
scinalo come  contro  mia  voglia  ed  a mio 
dispetto  ; sì  che  , dopo  aver  camminato 
per  quattro  leghe  , fìn  dove  la  pianura  e 
terminata  da  dirupi  , vidi  una  freccia,  ac- 
corsi , la  raccolsi  , e riconobbi  che  era 
per  r appunto  quella  che  scoccata  aveva, 
c che  nuli  era  slata  ritrovata  né  nel  luo- 
go , nò  nel  tempo  nel  quale  dovevasi.  Co- 
sì che  in  vece  di  pensare  che  la  maestà 
vostra  fatta  mi  avesse  una  ingiustizia  pro- 
nunciando a favore  del  princifie  Alì , in- 
terpretai quanto  erami  accaduto  tutto  al- 
trimenti; nè  dubitai  che  in  ciò  non  si  con- 
tenesse un  mistero  a mio  vantaggio,  so- 
pra il  quale  nulla  trascurar  doveva  per 
veiiirue  in  diiaro  ; ed  ottenni  il  mio  in- 
tento senza  allontanarmi  dal  luogo  uv'era. 
.Ma  questo  è un  altro  mistero  , il  quale 
sepplieu  la  maestà  vostra  a iioii  nucre- 
scerle  che  io  passi  sotto  aileuzio  ; come 
pure  di  bastarle  d’ intendere  dalla  mia 
bocca  stessa  , che  contento  e felice  sono 
del  mio  destino,  lo  mezzo  a questa  feli- 
cità , come  la  sola  cosa  che  disturhava- 
la  e che  fosse  capace  di  disturbarla,  era 
r iiiquietudme  nella  quale  nuu  dubitavii 
che  la  maestà  vostra  non  fosse  , a moti- 
vo di  ciò  che  diveniit'i  esser  io  potessi 
d ipo  che  allontanato  mi  sono  e partilo 
dilla  corte  , ho  credulo  esicr  mio  prin- 
npal  debita  di  veiiirnela  a lilierare  , iie 
ho  voluto  mani;arvi.  Questo  è l’unico  mo- 
l'vn  che  mi  condui-c;  e la  sola  grazia  che 
dalla  maestà  vostra  imploro  , si  è di  per- 
mettermi che  venir  possa  di  quando  in 
quando  a rassegnarle  I niiei  rispetti  , ed 
a saper  notizie  delh  stato  di  sua  salute. 

— FigliiioI  mio  , rispose  il  sultano  del- 

Indie  , negar  non  vi  posso  la  permis- 
sione chic  mi  ricercate.  Avrei  nuliadimc- 
no  molto  meglio  amato  che  risolvervi  po- 
tuto aveste  a slarvcne  meco.  Ditemi  al- 
meno ove  ricever  potrò  vostre  notizie  , 

I lite  le  volle  che  mancar  potre.vie  di  ve- 
nir voi  stesso  personalmente  a darmene, 
quando  la  vostra  presenza  fosse  nccessa- 


KSA  MUTE 

ria.  — Siro  , ripigliò  il  principe  Alimed , 
CIÒ  che  la  maestà  vostra  ini  ricérca  for- 
ma una  parte  del  mistero  di  cui  le  ho 
parlalo.  La  supplico  adunque  compiacersi 
che  io  osservi  pure  il  silenzio  sopra  que- 
sto articolo  : jwicbé  io  verrò  si  frequen- 
temente a fare  il  mio  dovere  , che  leinn 
piuttosto  di  rendermi  importuno , che  dì 
somministrarle  cagione  di  accusarmi  di 
trascuratezza  quando  la  mia  preseli»  sa- 
rà necessaria. 

Il  sultano  dell'  Indie  , non  stiinoland» 
davvantaggio  su  questo  artàtolo  il  priua- 
|>c  Ahmed  , gli  disse  : — Figliuul  inni , 
non  voglio  internarmi  più  oltre  nel  vostro 
secreto  , e ve  ne  lascio  assoluto  pàdroue 
per  dirvi  , ebe  far  iioo  mi  potevate  un 
piacere  maggiore  di  quello  di  venire  a re- 
siituiripi  colla  vostra  presenza  il  giubilo 
che  da  tanto  tempo  non  aveva  provalo , 
u che  il  ben  venuto  sarete  tutte  le  volte 
die  venir  (>ol rete  , senza  pregiudizio  delle 
vostre  occupazioni  e dei  vostri  piaceri. 

Il  principe  Aliincd  non  si  fermò  più  di 
tre  giorni  alla  corte  del  sultano  suo  pa- 
dre : nel  quarto  pailissene  di  buon  mat- 
tino ; e la  fata  Pari-Uanou  lo  rivide  con 
altrettanto  maggior  giubilo  , in  quanta 
di'  essa  non  as|ietlava$i  die  sì  in  br'oo 
ritornar  dovesse  ; e la  siiu  solleciludino 
fece  che  condannossi  ella  stessa  di  aver- 
lo sospettato  capace  di  mancare  alla  fedel- 
tà ebe  le  doveva  , e che  promessa  ave- 
vaie tanto  solennemente.  Non  simulando 
il  suo  peiis'ero  essa  al  principe  , franca- 
mente coDfessiiglì  la  sua  debolezza  , e ad- 
dìiiiandogliene  perdono.  L’  unione  allora 
dei  due  amanti  fu  cotanto  perfetta  , che 
CIÒ  die  1’  uno  voleva  , I’  altro  pure  lo 
bramava. 

Un  mese  dopo  il  rìloruo  del  priiieipe 
Abmed  , come  la  fata  Farì-Banoii  osscr- 
»alo  ebbe,  die  da  ipiel  tempo  questo  pria- 
oipe  , il  quale  trascuralo  non  aveva  di 
f.irle  il  racconto  del  suo  viaggio , e di 
parlarle  del  colloquio  die  avuto  avev,i  col 
sultano  suo  padre,  iii  cui  chiesta  aveva- 
gli  la  permissione  di  andarlo  di  quando 
iti  quando  a vedere,  che  questo  primi- 
pe  , dico , parlalo  non  le  aveva  del  sul- 
tano quasi  che  se  al  mondo  stalo  più  non 
fosse , mentre  prima  tanto  spesso  gite  ne 
parlava,  essa  giudicò,  die  se  ne  astenesse 
per  la  considerazione  e stima  ebe  per  lei 
nudriva.  Laonde  ella  colse  l’ oecasione  un 
giorno  di  tal  maniera  parlargli  : -—Prin- 
dpe  , ditemi , avete  voi  posto  in  diineii- 
Ikiiiiza  il  sultano  vostro  padre?  non  vi 
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vicordale  forse  più  della  promessa  che 
fatta  gli  avete  di  andarlo  di  «piando  in 
quando  a vedere  ? In  (pianto  a me  dinien- 
tirala  non  mi  sono  di  quanto  comunicato 
mi  avete  al  vostro  ritorno,  e ve 'lo  sug- 
gerisco alla  mente,  alTìnché  voi  più  a lungo 
non  differiate  ad  adempiere  per  la  prima 
volta  alla  vostra  promessa. 

— Signora  . rispose  il  principe  Ahmed 
collo  stesso  allegro  tuono  della  fata , sic- 
come reo  non  mi  credo  della  dimenticanza 
di  cui  mi  parlate  , amo  meglio  tollerare 
il  rimprovero  die  mi  fate  , senza  averlo 
ineritato  , che  di  essermi  esposto  ad  un 
rifiuto , dimostrandovi  fuor  di  (em|io  la 
premura  di  ottenere  una  cosa  , che  avreli- 
Ì»c  potnto  darvi  pena  aecordandomela. — 
l’inu‘i|ie  , dissegli  la  fata,  non  voglio  che 
conserviate  più  oltre  per  me  questi  riguar- 
di ; ed  acciocché  siiiiil  cosa  più  non  ac- 
cada , siccome  scorso  è un  mese  che  ve- 
duto non  avete  il  sultano  dell'  Indie  vo- 
stro padre  , pormi  che  inierpor  non  do- 
vcle  fra  le  visite  , che  fargli  dovete  . un 
nincgior  intervallo  che  di  un  mese.  Prin- 
cipiate adunque  dimani , ed  egualmente 
coiiliiiiiate  nella  stessa  guisa  (li  mese  in 
mese,  senza  che  Insogno  vi  sia  che  me 
ne  parliate  , e che  aspettiate  che  io  ve 
ne  parli , poiché  molto  volentieri  vi  ade- 
risco. 

Il  principe  Ahmed  partissene  il  giorno 
seguente  collo  stesso  accompagnamento  , 
ma  più  splendido  ; ed  egli  stesso , salilo 
sopra  un  hellissimo  cavallo  lini  hardalo, 
e vestito  con  magnilìcenza  maggiore  della 
prima  volta  , venne  accolto  dal  sultano 
collo  stesso  giiihilu  e colla  stessa  soddi- 
sfazione. Cnutimio  egli  per  molli  mesi  a 
visitarlo  , e sempre  in  un  equipaggio  e 
più  ricco  e più  superbo. 

Finalmente  certi  visir!  favoriti  del  sul- 
tano , i quali  giudicarono  della  grandezza 
e del  potere  del  princqie  Ahmed  dai  con- 
trassegni che  apparir  ne  faceva  , abusa- 
rono della  libertà  che  il  sultano  dava  loro 
di  parlargli  , per  fargli  nascer  sospetti 
contro  di  quello.  Rappresentarongli  «ssi , 
che  la  buonii  prudenza  voleva  ch’egli  sa- 
pesse ove  il  principe  suo  figliuolo  facesse 
il  suo  sogginroii  ; donde  ricavasse  il  mezzo 
di  fare  una  tale  spesa  , quando  che  as- 
segnato non  avevagli  uè  appannaggio , nè 
una  sicura  rendita,  e che  non  sembrava 
venir  alla  corte  se  non  per  rimproverar- 
lo, affettando  di  far  vedere  ch’egli  biso- 
gno non  aveva  delle  sue  liberalità  per  vi- 
vere da  principe  ; e che  finalménte  era 
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da  temere  ch’egli  sollevar  non  facesse  i 
pulluli  per  tenia  re  di  balzarlo  dal  Irono. 

Il  sultano  dell’  Indie , il  quale  era  mollo 
lontano  dal  pensare  che  il  principe  Ahmed 
capacè  fosse  di  formare  un  disegno  co- 
tanto pernicioso  quanto  quello  che  i fa- 
voriti fargli  credere  volevano , lor  dis- 
se : — Voi  v’  ingannate  ; m»  figliuolo  mi 
ama  , e del  suo  amore  sono  lauto  mag- 
gioriiieiitp  sieiini  e della  sua  fedeltà , iii 
quanto  che  min  mi  ricurdo  di  avergli  soiii- 
miiiistrato  il  imuimo  motivo  di  esser  di 
me  disgustalo. 

.Sopra  queste  ultime  parole  uno  dei  fa- 
voriti colse  l’occasione  di  dirgli  : —Sire, 
ancorché  la  maestà  vostra  , al  generale 
parere  degli  uomini  sennali,  pigliare  non 
abbia  |hiIuIo  un  partito  migliore  di  quello 
che  ha  eseguilo  per  accordare  i tre  prin- 
cipi a motivo  del  inalrimonio  della  prin- 
cipessa Nouronnihar , chi  sa  se  il  principe. 
Ahmed  si  sia  sottoposto  alla  decisione  del 
destino  colla  stessa  rassegnazione  del  prin- 
cipe llussain?  Nou  può  egli  essersi  imma- 
ginalo che  solo  la  meritava , e che  la  mae- 
stà vostra  , invece  di  accordarla  a lui  in 
preferenza  de'  suni  macgiori  fratelli,  falla 
L'Ii  abbia  mia  ingiiisiiziii , rimettendo  l’af- 
fare a quanto  deciso  ne  sarelihe  dalla  sor- 
te? I.a  maestà  vostra  dir  può , suggiunsu 
il  malizioso  favorito,  che  il  principe  Ahmed 
non  dà  a conoscere  contrassegno  alcuno 
di  dispiacere  , che  i nostri  timori  sono 
vani , che  con  troppa  facilità  ci  spaveii- 
liuMin,  e che  ahhiaino  gran  torto  di  sug- 
gerirle sospetti  di  tal  natura  contro  un 
principe  del  suo  sangue,  j quali  forse  non 
hanno  fondamento  alcuno.  Ma , sire , pm- 
segiiì  il  favorito , può  dirsi  ancora  clm 
questi  stessi  sospetti  abbiano  buon  fonda- 
mento. La  maestà  vostra  non  ignora,  che 
in  un  affare  tanto  delicato  e tanto  impor- 
tante appigliarsi  bisogna  al  più  sicuro  par- 
tito. Consideri  ella  che  la  simulazione  per 
parte  del  principe  può  lusingarla  ed  in- 
gannarla , e che  il  perìcolo  c tanto  mag- 
giormenle  da  temersi , in  quanto  che  non 
sembra  essere  il  prìncipe  Ahmed  dalla  sua 
capitale  molto  lontano.  In  fatti,  s’ ella  vi 
ha  prestata  la  stessa  attenzione  che  noi, 
osservare  ha  potuto , che  al  giungere  di 
tutte  le  lolie,  egli  e le  sue  genti  sono 
in  islato  , da  cui  lien  si  comprende  che 
breve  è stato  il  loro  viagcio.  I loro  ve- 
stiti , e gli  arnesi  dei  cavalli  con  tutto  il 
loro  equipaggio  , sono  nello  stesso  splen- 
dore che  se  fossero  allora  liscili  dalle  mani 
degli  aripfiei.  1 loro  cavalli  pure  sono  cosi 
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liardamenliili , ctitne  (C  guidati  esser  do- 
vessero ad  un  seni|ilice  passeggio.  Questi 
contrassegni  dolln  vicinanza  del  principe 
Ahnied  sono  tanto  evidenti,  die  mancare 
al  nostro  deliito  crederemmo  se  non  gliene 
facessimo  la  nostra  umilissima  rimostran- 
za , afllncbè , a riguardo  della  sua  pro- 
pria conservazione  , e per  il  Itene  dei  suoi 
sudditi , ella  vi  presti  rjiielP  attenzione  che 
giudicherà  conveniente. 

Terminato  ch'ehlie  il  favorito  questo 
lungo  discorso , il  sultano  pose  pur  fine 
al  colloquio  , e disse  loro  : — (ihecchè  ne 
sia  , qiiantuuqne  non  credo  il  min  rigliiiolo 
.\hmed  tanto  iniquo , quanto  persuader- 
melo volete , non  lascio  nulladimeno  di 
esservi  obbligato  pei  consigli  suggeritimi, 
nè  dubito  che  non  me  gl' insinuiate  con 
una  retta  intenzione. 

Il  sultano  deir  Indie  parlò  in  tal  ma- 
niera ai  suoi  favoriti , senza  far  loro  co- 
noscere che  i discorsi  loro  fatta  aves.sero 
la  minima  impressione  sul  suo  spirito.  Non 
lasciìi  egli  pertanto  di  conservarne  qual- 
che timore , e risolse  di  far  indagare  le 
tracce  del  principe  Ahmed  , senza  darne 
cognizione  alcuna  al  suo  gran  visir  ; al 
qual  uo|)o  fece  venir  la  maga  ; alla  qua- 
le , introdotta  che  fu  da  una  porla  se- 
creta e guidata  nel  suo  gabinetto , dis- 
se : — Tu  signifìcata  mi  hai  la  verità  , 
quando  mi  hai  assicurato  che  il  mio  fi- 
gliuolo Ahmed  non  era  morto , e te  ne 
conservo  distinto  obbligo.  Un  altro  pia- 
cere fare  mi  devi.  Dopo  che  l’bo  ritro- 
vato , e che  di  mese  in  mese  se  ne  viene 
alla  mia  corte , ottenere  non  ho  potuto 
da  Ini  che  mi  partecipasse  in  qual  lungo 
stabdito  si  sia  , nè  importunarlo  ho  volu- 
to, perchè  contro  sua  vogliami  palesasse 
il  suo  secreto.  Ma  io  ti  credo  sufTicicntc- 
mente  capace  che  fare  in  maniera  tu  possa 
di  appagar  pienamente  la  mia  curiosità , 
stMiza  che  nè  egli  nè  veruno  di  mia  corte 
nulla  saper  ne  possano.  Tu  sai  ch’egli  ora 
qui  si  ritrova , essendo  solito  di  partir- 
sene senza  prender  congedo  nè  da  me  nè 
da  veruno  della  mia  corte  ; però , senza 
perder  tempo , va  subito  dietro  alle  sue 
tracce  , e , con  tanta  accuratezza  osser- 
valo , eh’ esser  certa  tu  (lossa  ov’esso  ri- 
tirasi , e portamene  la  risposta. 

Meli'  uscire  dal  palazzo  del  sultano,  co- 
me la  niag.'i  saputo  Tiveva  in  (piai  luogo 
il  principe  Ahmed  ritrovata  avesse  la  sua 
freccia , subito  vi  andò , c si  nascose  fra 
i dirupi,  di  modo  eh’ esser  veduta  non 
poteva. 


Nel  ginrno  stigliente,  sullo  spuntar  dd- 
r alba  il  principe  Ahmed  so  no  parti,  senza 
essersi  (Mingedalo  nè  dal  sultano , nè  da 
veruno  dei  cortigiani , secondo  il  suo  so- 
lito. l.a  maga  a venir  lo  vide , e lo  ac- 
cninpagnó  cogli  occhi , (ìucbè  lo  perdette 
di  vista  col  suo  accompagnamento. 

Come  quei  dirupi  formavano  una  bar- 
riera insuperabile  ai  mortali  cosi  a piedi 
come  a cavallo  , tanto  erano  scoscesi  , la 
maga  giudicò  una  delle  due  , o che  il 
principe  sì  ritirasse  in  una  caverna  , o in 
qualche  lungo  sotterraneo  , in  cui  faces- 
sero il  loro  soggiorno  i genii  e le  fate. 
f,Kiand()  giudicato  eblie  che  il  principe  e le 
sue  genti  disporsi  esser  dovevano,  e rien- 
trati 0 nella  caverna  o nel  sotterraneo 
secondo  che  aveva  immaginato , usci  es- 
sa dal  luogo  ove  nascosta  erosi , ed  an- 
dossenc  a dirittura  nella  grotta  , ov’ en- 
trar veduti  lì  aveva.  Essa  vi  entrò  , ed 
inoltrandosi  fino  a che  terminavasi  in  molli 
andirivieni  , guardò  da  tutte  le  parti , an- 
dando e ritornando  molte  volte  per  i me- 
desimi luoghi  ; ma  nonostante  la  sua  di- 
ligenza , ella  non  vide  alcuna  a|>crlura  di 
caverna  , non  che  la  porta  dì  ferro , U 
quale  non  era  sfuggila  alla  ricerca  del 
principe  Ahmed  ; poiché  quella  porta  so- 
lamente era  visìbile  agli  uomini , e par- 
ticolarmente a certi , la  presenza  dei  qua- 
li esser  grata  poteva  alia  fata  Pari-Banau, 
ed  in  niun  m(ido  alle  donne. 

La  maga  , la  quale  vide  che  la  pena 
eh’  ella  si  prendeva  era  inutile  , fu  ob- 
bligata di  contentarsi  della  scoperta  che 
fatta  aveva.  Ritornò  ella  a ruuderue  con- 
to al  sultano  , e terminando  di  fargli  il 
racconto  delle  sue  investigazioni , soggiun- 
se:—Sire,  come  la  maestà  vostra  può 
comprenderlo  , dopo  quanto  ho  avuto  Pe- 
nose di  significarle  , non  mi  sarà  difficile 
dì  darle  tutta  la  soddisfazione  eh’  ella  de- 
siderar può  riguardo  alla  condotta  del 
principe  Ahmed.  Presentemente  non  le  di- 
rò il  mio  parere  , amando  meglio  di  fer- 
gliclo  conoscere  in  una  maniera  eh’  ella 
dubitar  non  ne  possa.  Per  giungervi  non 
le  ricerco  se  non  tempo  c sofierenza  con 
la  permissione  di  lasciarmi  operare  , sen- 
za informarsi  dei  mezzi  dei  quali  ho  di- 
segno di  servirmi.  Il  sultano , aggraditi 
gli  spedienti  che  la  maga  voleva  metter  iu 
pratica,  le  disse  Tu  sei  la  padrona, 
va  ed  opera  come  a proposito  giudaiherai, 
eh’  io  aspetterò  con  sotforenza  P elfetto 
delle  tuo  promesse.  E per  maggiormente 
iucoraggiarla  , la  regalò  d'im  diamante 
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di  un  vainro  grandissimo  , dicendole  che  A questo  parole  del  principe  Ahmed  , 
quello  era  un  piccìulo  contrassegno  del  la  maga  , la  quale  nun  fingeva  di  essere 
molto  che  intendeva  di  darle  in  piena  inferma  se  non  per  conoscere  nv’  egli  sog- 
compensaziooe  di  ciò  che  fatto  avrebbe  , giornasse  , ciò  che  facesse , e quale  fus> 
terminato  appena  di  prestargli  il  servigio  se  il  suo  destino  , non  ricusò  il  benefi- 
importante  , per  l’ adempimento  del  qua-  zio  ebe  con  tanta  gentilezza  le  offeriva  -, 
le  riposava  tutto  sopra  la  sua  abilità.  e per  dimostrargli  eh'  ella  accettava  l’of- 
Siccome  il  principe  Ahmed  , da  che  ot-  fetta  piuttosto  col  fatto  che  colle  parole, 
tenuta  aveva  dalla  fata  Pari-Banou  la  per-  fingendo  che  la  violenza  del  male  sup- 
missione  dì  andar  a corteggiare  il  sultano  posto  ne  la  impediva  , fece  ogni  sforzo 
deir  Indie  , tralasciato  non  aveva  di  re-  possiltile  per  alzarsi.  Nello  stesso  tempo 
golarmeote  andarvi  una  volta  al  mese  ; due  cavalieri  del  prìncipe  scesero  da  ca- 
cosi  la  maga  , la  quale  non  lo  ignorava,  vallo , I’  aiutarono  a rialzarsi , e la  po- 
aspettò  che  il  mese  che  scorreva  termi-  sero  in  groppa  dietro  ad  un  altro  ca- 
nato fosse^  Un  giorno  o due  prima  che  fi-  valiere.  Nel  mentre  eh’  essi  risalivano  a 
nisse  , non  trascurò  di  andare  a piè  dei  cavallo , il  principe  , ritornato  addietro , 
dirupi  , nel  luogo  in  cut  perduto  aveva  si  pose  alla  testa , e giunse  io  breve  al- 
di vista  il  principe  e le  sue  genti  , e la  porta  di  ferro  , che  venne  aperta  da 
quivi  aspettò  coll'  intenzione  di  eseguire  uno  de'  cavalieri , il  quale  era  andato  in- 
il  progetto  ch'ella  immaginato  aveva.  Nel  nunzi.  Egli  entrò  , e giunto  che  fu  nella 
giorno  seguente  il  principe  Ahmed  usci  corte  del  palazzo  della  fata , senza  por 
al  suo  solito  dalla  porta  di  ferro  collo  piede  a terra , - spedi  uno  dei  cavalieri 
stesso  aocompagnamento  che  solito  era  di  per  avvisarla  ebe  parlarle  voleva.  La  fa- 
se^irlo  , e giunse  vicino  alla  maga,  che  ta  Pari-Banou  mise  tanto  maggior  solle- 
egli  non  conosceva  per  quella  che  fosse,  citudine  nèl  venire-,  in  quanto  che  ella 
Appena  veduto  ebbe  , ch'ella  coricata  non  comprendeva  qual  motivo  obbligar 
stava  col  capo  appoggiato  al  dirupo , e potuto  avesse  il  prìncipe  Ahmed  a ritor- 
ebe  sì  lamentava  come  una  persona  che  nar  addietro  cosi  subito  ; ma  il  princi|>e 
molto  patisce  , la  compassione  operò  di  senza  darle  tempo  di  ricercargli  qual  fos- 
roaniera  eh'  ei.  si  rivolse  per  avvicinarsi  a se  questo  motivo  t — > Mia  principessa  , le 
lei , e rieercoile  quale  il  suo  male  fos-  disse  accennandole  la  maga  che  due  del- 
se , e ciò  che  far  potesse  per  esserle  di  le  sue  genti  avevan  posto  a terra  e che 
sollievo.  sostenevano  tuttavia  sotto  le  braccia  , vi 

L’  astuta  maga  , senza  alzar  il  capo , prego  di  avere  per  questa  buona  douna 
guardando  il  principe  in  una  maniera  ta-  la  stessa  compassione  che  per  me  avreste, 
le  da  accrescere  il  compatimento  di  ebe  Ritrovata  I’  ho  nello  stato  in  cui  la  vede- 
era  già  penetrato  , rispose  con  parole  in-  te  , e promesso  le  ho  I'  assistenza  della 
terrotte  come  se  avesse  una  gran  dilli-  quale  ha  bisogno.  Io  ve  la  raccomando  , 
collà  di  respirare  , ch'ella  era  partita  persuaso  che  non  l'abbandonerete  , tan- 
dalla  casa  per  andar  alla  città  , e che  to  per  vostra  propria  inclinazione  quanto 
per  istrada  era  stata  assalita  da  mia  feb-  a riguardo  della  mia  pregierà, 
bre  tanto  violenta , che  finalmente  le  for-  La  fata  Pari-Banou  , che  aveva  tenuti 
ze  le  erano  mancate , e che  costretta  era  gli  occhi  fissi  salta  supposta  inferma  nel 
stata  a fermarsi,  ed  a starsi  nella  manie-  mentre  che  il  principeAbmed  le  parlava, 
ra  , in  cui  egli  la  vedeva  , in  un  luogo  comandò  a due  delle  sue  donne  , le  quali  i 
lontano  dall'abitato  , e perciò  senza spe-  accompagnata  l'avevano  , di  levarla  dal- 
ranza  di  soccorso.  — Buona  donna  , ri-  le  mani  dei  due  cavalieri,  di  condurla  in 
spose  il  principe  Ahmed  , non  siete  tan-  un  appartamento  del  palazzo , e di  avo- 
to lontana  dal  soccorso  del  quale  avete  re  per  lei  tutta  la  premura  che  potreb- 
bisogno  , quanto  voi  lo  credete.  Son  pron-  bero  avere  per  la  sua  propria  perso- 
to  a darvene  le  prove  , ed  a mettervi  a na.  Mentre  quelle  due  donne  eseguivano 
co|ierto  molto  di  qui  vicino  , in  un  luo-  I'  ordine  che  ricevuto  avevano , ^ri-Ba- 
go  nel  quale  si  avrà  per  voi  non  sola-  nou  si  accostò  al  principe  Ahmed  , ed 
mente  tutta  la  possibile  premura , ma  an-  abbassando  la  voce  : — Prìncipe , gli  dit- 
cora  ove  ritroverete  una  sollecita  guari-  se,  lodo  assai  la  vostra  pietà  , degna  di 
gione.  Al  quale  eflétto  alzatevi  , e lolle-  voi  e della  vostra  nascita,  e mi  ìo  un 
rate  che  uno  dei  miei  seguaci  vi  pigli  in  gran  piacere  di  corrispondere  alla  vostra 
groppa.  buona  intenzione.  Ma  mi  permetterete  di 
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dirti  che  tomo  molto  cbe  sifTalta  buona 
mtenEÌone  non  venga  ingratamente  ricflni- 
pensata.  Non  mi  sembra  che  quella  don* 
Ila  sia  tanto  inférma  quanto  ella  fa  appa- 
rire , e molto  m' inganno  s' ella  non  è 
qui  venuta  a bella  pbsta  ed  espressamen- 
te per  apportarvi  dispiaceri  grandissimi. 
Ma  ciò  non  vi  affligga  , c'pcr  quanto  mac- 
chinar si  possa  contro  di  voi , persuade- 
tevi cbe  vi  libererò  da  tutti  gli  agguati 
che  tesi  esservi  potranno  ; però  andate., 
e proseguile  il  vostro  viaggio. 

Questo  discorso  della  fata  non  cagionò 
alcuno  spavento  al  principe  Ahmed  ; — 
Mia  principessa  , rispose  egli , come  non 
mi  ricordo  di  aver  fatto  male  alcuno  a 
chi  SI  sia , nè  avendo  disegno  di  farne , 
rosi  non  credo  pure  che  alcuno  vi  sia  il 
quale  formar  possa  il  pensiero  di  cagio- 
narmene. Qualunque  cosa  accadere  men 
possa  , non  tralascerò  di  far  del  bene 
quando  mi  si  presenteranno  le  occasioni 
di  farlo.  Ciò  detto,  congedossi  dalla  fata, 
e separandosi  , ripigliò  il  suo  cammino 
che  inlerrotlo  avea  per  cagione  della  ma- 
ga , ed  in  poi'o  tcnqio  giunse  col  suo  se- 
guilo alla  corte  del  sultano  dell'  Indie  , 
il  quale  In  accolse  quasi  come  le  altre 
vòlte  , contenendosi,  quanto  gli  fu  possi- 
bile , per  nulla  far  apparire  del  disordi- 
ne cagionato  in  lui  dai  sospetti  cbe  i di- 
scorsi dei  suoi  favoriti  inspirali  avevangli. 

Le  due  donne  frattanto , cbe  la  fata 
Pari-Banou  incaricato  aveva  de’  suoi  or- 
dini , condotto  avevano  la  maga  in  un 
liellissinio  appartmnento  c riccamente  ad- 
dobbalo. Subito  seder  la  fecero  sopra  una 
sedia  , ove  nel  mentre  cbe  quella  se  ne 
slava  col  dorso  appoggiato  ad  un  origlie- 
re di  broccato  a fondo  d'  oro  , le  prepa- 
rarono davanti  un  letto  , i cui  materassi 
erano  di  raso  ricamato  in  seta  a rilievo, 
i lenziioli  di  una  linissima  tela,  e la  co- 
perta di  drappo  d’oro.  Quando  aiutala 
r ebbero  a coricarsi  ( giacché  la  maga 
continuava  ,a  fingere  che  I’  accesso  della 
febbre , dalla  qnalu  assalita  era  , di  ma- 
niera la  tormentasse  che  da  sé  medesima 
aiutar  non  si  potesse  ),  allora  , dico , una 
delle  due  donne  se  ne  usci , e poco  tem- 
po dopo  riioruò  tenendo  un  vaso  dei  più 
fini  di  porcellaiia  nelle  mani  ripieno  di 
uno  aqiiisitissimo  liquore.  Essa  alla  maga 
presentono  , nel  munire  che  l’altra  don- 
na l’ aiutava  ad  assidersi  , dicendole  : — 
Pigliate  questo  liquore  ; esso  « acqua  del- 
la fontana  dei  Leoni , sovrapo  rimedio 
per  qualunque  sorta  di  febbre , ed  in 


meno  di  un’  ora  di  tempo  l' effetto  ne  ve- 
drete. 

La  maga  , per  meglio  fingere,  fece  lun- 
gamente pregarsi , come  se  avuta  avesse 
lina  insuperabile  ripugnanza  a pigliar  quel- 
la bevanda.  Alla  fine  pigliò  il  vaso  di  por- 
cellana , tracannò  il  liquore  , aciioicndo 
e dibattendo  il  capo  come  se  fatta  si  fos- 
se una  grande  violenza.  Ricoricala  cbe  si 
fu  , le  due  donne  accuratamente  la  co- 
prirono , e : — Siatevi  in  riposo , le  dis- 
se quella  la  quale  apprestata  avevaie  la 
bevanda  , e dormite  ancora  se  ne  avete 
volontà.  Noi  ci  partiamo  sperando  di  ri- 
trovarvi perfettamente  risanata  quando  fra 
un’  ora  in  circa  ritorneremo. 

La  maga  , la  quale  colà  andata  non 
era  per  rappresentare  lungamente  il  per- 
sonaggio d’ informa  , ma  unicamente  per 
ispiare  quale  fosse  il  soggiorno  del  prin- 
cipe Abmed  , e ciò  che  obbligar  potuto 
lo  avesse  a rinunciare  alla  corte  del  sul- 
tano suo  padre , essendone  già  sufficien- 
temente informata , avrebbe  volentieri  in 
quel  punto  stesso  asserito  che  la  bevan- 
da prodotto  aveva  il  suo  elfelto , tanto 
ardente  era  la  sua  brama  di  ritornare  , 
e d’informare  il  sultano  del  fortunato  suc- 
cesso della  commissione  di  cui  era  alala 
incaricata  ; ma  come  non  erale  stato  det- 
to , che  la  bevanda  nello  stesso  islanls 
produrre  potesse  il  suo  elfelto  , fu  d’uo- 
po che  contro  sua  voglia  aspettasse  il  ri- 
torno delle  due  donne. 

Giunsero  queste  nel  tempo  che  indicato 
avevano  , e ritrovarono  la  maga  alzata  . 
vestila  , ed  assisa  sopra  lo  s^'ato  , dal 
quale  alzossi  entrar  vedendole  : — Oh  che 
ammirabile  bevanda  1 esclamò  essa  : ha 
prodotto  il  ano  effetto  in  minor  tempo  di 
quello  cbe  mi  avevate  detto  , ed  é già 
qualche  tempo  che  vi  aspettava  con  im- 
pazienza , per  pregarvi  di  condurmi  alla 
vostra  caritatevole  padrona  , acciò  la  rin- 
grazi! della  sua  bontà  , della  quale  eter- 
namente le  sarò  obbligata,  e risanata  co- 
me per  miracolo  , non  perda  tempo  per 
continuare  il  mio  viaggio.  Le  due  donne, 
fate  come  la  loro  padrona  , dopo  aver  rii- 
moslrata  alla  maga  la  parte  che  prende- 
vano al  giubilo  ch’ella  aveva  della  sna 
sollecita  guarigione  , le  camminarnnn  in- 
nanzi per  accennarle  la  strada  , e la  con- 
dussero , per  mezzo  a molti  appartamen- 
ti , tutti  più  superbi  di  quello  dal  quale, 
era  parlila  , nel  salone  più  magnifieo  o 
più  rircamente  addobbato  cbe  fosse  nel 
palazzo. 
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Pari-Banou  slava  in  questo  salone  , as- 
aisd  sopra  unirono  d’oro  massiccio,  ar- 
ricchito di  diamanti , di  rubini  , e di  per- 
la di  una  straordinaria  grossezza,  accom- 
pagnata a dritta  ed  a sinistra  da  un  gran 
numero  di  fate , tutte  quante  di  una  sin- 
' golare  bellezza  , e molto  riccaroenle  ve- 
stite. Al  vedere  cotanto  splendore  ed 
altrettanta  maestà , la  maga  uon  restò 
aolainente  abbagliata  , ma  stupefatta  a 
segno  , che  dopo  essersi  avanti  al  trono 
prostrata  , non  le  fu  possibile  di  aprir  la 
bocca  per  riogràziare  la  fata  , come  se 

10  era  proposto.  Pari-Banou  glie  ne  ri- 
sparmiò la  pena  , dicendole  : — Buona 
donna  , ho  gran  piacere  cbe  presentala 
siasi  l’ oocasioDe  di  obbligarvi  , e di  ve- 
dervi in  islato  di  proseguire  il  vostro  viag- 
gio. lo  non  voglio  trattenervi  ; ma  prima 
che  partiate  notivi  rincrescerà  di  vedere 

11  mio  palazzo  ; però  andate  colle  mie 
donne  , esse  vi  accompagneranno  , e ve 

10  faranno  vedere. 

La  maga,  sempre  stupefatta  , prostros- 
si  per  la  seconda  volta  colla  fronte  sopra 

11  tappeto , cbe  copriva  il  basso  del  tro- 
no , e congedossi  , senza  avere  nè  forza 
nò  ardire  di  proferire  una  sola  parola  , 
condurre  lasciandosi  dalle  due  fate  , che 
I’  accompagnavano.  Vide  ella  con  istupo- 
ra  , e coti  esclamazioni  continue,  gli  stes- 
si appartamenti  ad  uno  ad  uno , le  stes- 
se ricchezze  , la  stessa  magoilicenza,  che 
la  fata  Pari-fiiaDou  medesima  osservar  fat- 
to aveva  al  principe  Ahmed  la  prima  vol- 
ta cbe  a lei  erasi  presentalo  , come  det- 
to abbiamo  ; e ciò  che  maggior  maravi- 
glia le  accrebbe  si  fu , cbe  dopo  aver  ve- 
duto tutto  il  contenuto  del  palazzo  , le 
due  fate  le  dissero-,  che  quanto  sino  al- 
lora consideratu  e riguardato  aveva,  non 
era  che  una  semplice  ombra  della  gran- 
dezza e del  potere  della  loro  padrona  , 

« che  nella  grande  estensione  dei  suoi 
stati  , possedeva  altri  palazzi  , dei  quali 
esse  dir  non  potevano  il  numero  , tutti 
di  un’  architettura  e d’un  modello  diver- 
so , non  meno  superbi  e magnifici.  Par- 
landole di  molte  altre  particolarità  elleno 
la  condussero  lino  alla  porta  di  ferro,  per 
la  ijitale  il  prìncipe  Ahmed  condotto  l’a- 
veva ; ed  apertala,  le  dissero  che  le  au- 
guravano un  felice  viaggio  , dopo  cbe  la 
maga  ebbe  tolto  congedo  da  esse  , e che 
ringraziate  l’ ebbe  della  pena  eh'  cransi 
data. 

Oo|io  -di  essersi  avanzata  qualche  pas- 
to , la  maga  ai  voltò  per  osservare  la  por- 


ta e |ier  riconoscerla  ; ma  ella  la  rin- 
tracciò invano,  perchè  rendutasi  era  invi- 
sibile non  solo  ad  essa,  ma  altresì  ad  irgni 
altra  donna,  come  osservar  fatto  abbiamo. 
Laonde,  a riserva  di  questa  sola  circostan- 
za, andò  dal  sultano , di  sè  stessa  molto 
contenta  di  avere  tanto  bene  adempiuta , 
nella  maniera  cbe  proposta  erasi,  la  com- 
missione della  quale  era  stata  incarica- 
ta. Giunta  alla  capitale  , se  ne  andò  per 
istrade  remote  a farsi  introdurre  per  la 
stessa  porta  secreta  del  palazzo.  Il  sul- 
tano , avvisato  del  suo  arrivo  , venirla 
fece  , e come  a comparir  la  vide  con 
una  faccia  melanconica  , giudicò  , eh’  es- 
sa riuscita  non  fosse  nella  sua  impresa , 
e le  disse  ; — Al  vederti  giudico  che  il 
tuo  viaggio  sia  stato  inutile  , e che  non 
mi  apporti  il  rischiaramento  cbe  dalla  tua 
abilità  mi  aspettavo.— Sire,  ris|)ose  la  ma- 
ga , la  maestà  vostra  mi  permetterà  di 
rappresentarle  , che  dal  vedermi  ella  giu- 
dicar non  può  uè  deve  se  bene  mi  sia 
comportata  nell’esecuzione  deH’ ordine  di 
cui  mi  ha  onorata  , ma  sibbene  dalla  sin- 
cera relazione  di  ciò  che  ho  operato  , e 
di  quanto  mi  è accaduto,  nulla  obliando 
per  rendermi  degna  della  sua  approva- 
zione. Ciò  cbe  la  maestà  vostra  scorge  di 
malinconico  sui  mio  sembiante,  proviene 
da  un’altra  cagione  diversa  moHo  da  (|iielài 
cbe  s’immagina,  di  non  esser  riuscita;  del 
cbe  spero  che  la  maestà  vostra  avrà  lungo 
di  esser  contenta.  Non  le  dico  qual  sla 
questa  cagione  , poiché  il  racconto  cbe 
farle  devo , so  vuole  darsi  li  solTerenza 
di  udirmi , glie  la  farà  conoscere. 

La  maga  allora  narrò  al  sultano  del- 
r Indie  in  qual  maniera , fingendo  di  es- 
sere inferma  , operato  avesse  in  guisa  che 
il  principe  Abmed , mosso  a compalimen- 
lo  , fatta  coudurre  l’ aveva  in  un  timgn 
sotterraneo  , presentata  e raccomandata 
egli  stesso  ad  dna  fata  di  una  bellezza 
aUa  «piale  non  eravi  nulla  da  paragonare 
in  lutto  l’universo,  pregandola  di  volere 
volentieri  contribuire  con  tutte  le  sue  cure 
e restituirmi  la  salute.  Ella  gli  attestò 
poscia , con  quale  compiacenza  la  fata 
aveva  siiiiko  dato  ordine , a due  delle  fate 
che  l’accompagnavano,  di  aver  tutta  la 
premura  della  sua  perspna , e di  non  ab- 
bandonarla , affinchè  ricuperasse  la  sua 
salute;  il  rhe  conoscer  fatto  avevaie,  die 
una  tale  c tanta  condiscendenza  venir  non 
poteva  se  non  dalla  parie  di  una  moglie 
per  un  marito.  La  maga  non  trasnirò  di 
esagerargli  la  sorpresa  che  l’aveva  o&  u- 
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pa  a al  vedere  il  proapetlo  del  palazzo 
della  fata , al  quale  non  credeva  che  nel 
mondo  nulla  vi  fosse  di  eguale  , nel  men- 
tre che  le  due  fate  ve  la  conducevauo  so- 
stenendola sotto  le  braccia,  l’ una  da  una 
parte  e l’ altra  dall’  altra , a guisa  di  una 
inferma,  come  ella  fingeva  di  estere,  e tale 
che  non  avesse  potuto  nè  reggerai , nè 
senza  il  loro  soccorso  camminare.  Fecegli 
ella  un  ragguaglio  della  loro  premurosa 
sollecitudine  a darle  sollievo,  quando  fu 
nell’appartamento  ove  esse  condotta  l’a- 
vevano, colla  bevanda  che  obbligata  l'a- 
vevano a prendere  ; della  pronta  guari- 
gione che  n’era  seguita , ma  fìnta  egual- 
mente che  la  malattia , ancorché  essa  non 
dubitasse  della  virtù  della  bevanda  ; della 
maestà  della  fata  assisa  sopra  un  trono 
tutto  risplendente  di  gioie , il  valore  delle 
quali  superava  di  gran  lunga  tutte  le  ric- 
chezze del  regno  delP  Indie  ; ed  in  fine 
delle  altre  immense  ricchezze , che  non 
poievansi  numerare  nè  in  generale  nè  in 
particolare , che  rinserrate  stavano  nella 
capacità  del  palazzo. 

La  maga  terminò  a questo  passo  il  rac- 
conto del  successo  delia  sua  commissio- 
ne, e coutinuando  il  suo  discorso  : — Sire , 
prosegui , che  pensa  mai  la  maestà  vostra 
di  queste  inaudite  ricchezze  della  fola  ? 
Forrella  dirà  che  ne  retta  molto  mara- 
vigliata, e che  rallegrasi  della  grande' 
fortuna  del  principe  Abmed , suo  figliuo- 
lo , che  le  gode  unitamente  alla  fata.  In 
quanto  a me  , o sire , supplico  la  maestà 
vostra  di  perdonarmi , se  mi  prendo  la 
libertà  di  rimostrarle , che  diversamente 
la  penso  , e che  anzi  son  preso  da  gran- 
de spavento , quando  considero  la  disgra- 
zia che  può  accedergliene.  Il  qual  pen- 
siero cagiona  l’inquietudine  in  cui  sono, 
e che  tanto  bene  simulare  non  ho  potu- 
to, ch’ella  accorta  non  se  ne  tosse.  Vo- 
glio credere  che  il  principe  Abmed , in 
considerazione  della  sua  ottima  indole , 
non  ala  da  sè  stesso  capace  di  mdia  in- 
traprendere contro  la  maestà  vostra:  ma 
chi  può  ripromettersi  che  la  fata , colle 
sue  lusinghe , coi  suoi  vezzi , e col  po- 
tere che  già  ha  acquistato  sopra  lo  spi- 
rito di  suo  marito , inspirar  non  gli  possa 
il  disegno  |>ernicioso  di  balzare  dal  trono 
la  maestà  vostra,  e d’impadronirsi  della 
corona  del  regno  dell’lndie  ? Alla  maestà 
vostra  spelta  di  prestarvi  tutta  l’atteuzio- 
nc.  trattandosi  di  un  affare  di  cosi  gran- 
de ini|Mirtanza. 

l’cr  quanto  persuaso  fosse  il  sultano 


dell’  Indie  dell’  ottima  indole  del  principe 
Abmed , non  lasciò  di  restare  assai  pene- 
trato dal  discorso  della  maga , si  che  le 
disse  congedandola  Io  ti  ringrazio  della 
pena  che  data  ti  sei  e del  tuo  salutevole 
consiglio,  lo  ne  conosco  tutta  l’importanza, 
cbè  tale  mi  sembra  da  non  poter  deliberare 
senza  ricercarne  avviso.  Quando  avvisato 
fu  il  sultano  dell'arrivo  della  maga,  sta- 
va parlando  co’ medesimi  favoriti,  i quali 
avevangli  già  inspirati  contro  il  principe 
Ahined  i sospetti  che  riferiti  di  sopra  ab- 
biamo. Egli  accompagnar  si  fece  dalla  ma- 
ga , ed  a ritrovare  andò  i suoi  favoriti , 
cui  partecipò  qtianto  saputo  area  ; e dopo 
che  loro  ebbe  pure  comunicato  il  motivo 
che  aveva  di  temere  che  la  fata  cangiar 
non  facesse  lo  spirito  del  principe , ricercò 
loro  quali  mezzi  mai  credessero  che  ser- 
vir potessero  a prevenire  un  si  gran  male. 

Uno  dei  favoriti , intraprendendo  a par- 
lare in  nome  di  tutti , rispose  : — Per  pro- 
venire quesfo  male , o aire , giacché  la 
maestà  vostra  conosce  quello  il  quale  di- 
venir ne  potrebbe  l’ autore , e che  vive 
in  mezzo  della  sua  corte  si  che  sta  ornai 
in  suo  potere , non  dovrebbe  star  più  per- 
plesso nel  farlo  arrestare,  non  dirò  per 
levarlo  di  vita , poiché  ciò  troppo  grand* 
strepito  cagionerebbe,  ma  bensì  almeno 
farlo  rinchiudere  in  un’angusta  carcera 
per  tutto  il  rimanente  dei  suoi  giorni.  Gli 
altri  favoriti  tutti  di  una  comune  voce  ap- 
plaudirono a questo  sentimento. 

La  maga,  la  quale  giudicò  troppo  vio- 
lento questo  consiglio , chiese  al  sultano 
la  permissione  di  parlare;  e quando  ac- 
cordata gliele  venne,  disse:— r Sire,  per- 
su.vsa  sono  che  il  buou  zelo  per  gl’intev 
ressi  della  maestà  vostra  faccia  si  che  i 
suoi  consiglieri  le  propongano  di  f*r  ar- 
restare il  principe  Abmed  ; ma  essi  non 
avranno  dispiacere  che  considerar  faccia 
loro  , che  , arrestando  questo  principe  , 
bisognerebbe  eziandio  che  nello  stesso  tem- 
po si  arrestassero  quelli  che  lo  accompa- 
gnano, i quali  sono  genii.  Credono  essi  che 
facile  sia  di  sorprenderli , di  por  la  mano 
sopra  di  loro , e di  assicurarsi  delle  loro 
persone  ? Non  sparirebbero  essi  mercè  la 
proprietà  che  hanno  di  rendersi  invisibi- 
li , e nello  stesso  momento  non  andreli- 
bero  ad  informar  la  fata  dell’insuHo  eh* 
fatto  sarebbesi  a suo  marito , e la  fata 
lascerebbc  mai  l’insulto  senza  vendetta? 
Ma  se  per  qualche  altro  mezzo  meno  stre- 
pitoso il  sultano  può  mettersi  a coperto 
dei  pessimi  disegni , che  il  princiiie  Ahmed 
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aver  potrebbe , seou  che  ioteressaU  vi 
fosse  la  gloria  della  maestà  sua , e che 
veruno  sospettar  potesse  che  vi  fosse  cat- 
tiva inteiuione  da  sua  parte  , non  sareb- 
be egli  migliore  eh’  ella  in  pratica  lo  po- 
nesse ? Se  la  maestà  sua  qualche  confi- 
denza avesse  nel  mio  consigliò , in  quanto 
ebe  i genii  e le  fate  possono  cose  le  quali 
infinitamente  superano  il  potere  degli  uo- 
mini , ella  lusingherebbe  il  punto  di  ono- 
re del  principe  Ahmed , impegnandolo  a 
procurarle  certi  vantaggi,  mercè  l'opera 
della  sua  fata , sotto  pretesto  di  riportar- 
ue  un  grand’  utile , di  cui  ella  glie  ne  re- 
sterebbe obbligato.  In  via  d'esempio,  tutte 
le  volte  che  la  maestà  vostra  vuol  met- 
tere su  uu  esercito  .obbligata  ritrovasi  di 
soggiacere  ad  una  prodigiosa  spesa,  non 
solamente  in  padiglioui  ed  in  tende  per 
lei  e per  la  sua  armata , ma  ancora  in 
cammelli , in  muli,  ed  in  altri  animali 
da  carico  , unicamente  per  condurre  tutto 
questo  treno.  Non  potrebb’ella  impegnar- 
lo , mediante  il  gran  credito  eh'  egli  aver 
deve  presso  della  fata , a procurarle  un 
padiglione  ebe  tener  lo  potesse  nella  ma- 
no , e sotto  il  quale  nondimeno  la  vostra 
armata  tutta  starsene  potewe  a coperto? 
Ihù  oltre  non  mi  estendo  con  la  maestà 
vostra.  Se  il  principe  porta  il  padiglione , 
tante  altre  ricerche  vi  sono  di  simile  na- 
tura, ch’ella  far  gli  potrà,  che  alla  fine 
bisognerà  ch’egli  soccomba  nelle  difficoltà, 
o nell’  impossibilità  della  esecuzione  , per 
quanto  fertile  in  mezzi  ed  in  invenzioni 
^ssa  essere  la  (ita  che  glie  l’ba  tolto 
coi  suoi  incanti.  In  tal  maniera , il  ros- 
sore farà  ch'egli  più  non  ardirà  compa- 
rire , e costretto  sarà  a passare  i suoi 
giorni  colia  sua  fata , escluso  dal  com- 
mercio di  questo  mondo;  dal  che  nascerà 
che  la  maestà  vostra  nulla  avrà  più  a te- 
mere delle  sue  imprese , e che  non  se  le 
potrà  rimproverare  un’  azione  tanto  odio- 
sa, quanto  quella  dell’ effusione  del  san- 
gue di  un  figliuolo,  0 di  confinarlo  in  una 
perpetua  carcere. 

Quando  la  maga  terminato  ebbe  di  par- 
lare , il  sultano  domandò  ai  suoi  favori- 
ti se  avessero  qualche  cosa  di  migliore  a 
proporgli  ; e vedendo  che  se  ne  stavano 
in  silenzio , risolse  di  seguire  il  consiglio 
delia  maga  , come  quello  che  più' ragio- 
nevole parevagii , e ebe  per  altro  era  u- 
mfurme  alla  dolcezza  di’  esercitata  sem- 
pre aveva  nella  sua  maniera  di  governa- 
re. Il  giorno  seguente  , quando  il  princi- 
pe Ahmed  presentato  sì  fu  davanti  al  sul- 


tano suo  padre  , il  quale  tratlenevasi  coi 
suoi  favoriti  , e che  occupato  ebbe  il  suo 
luogo  vicino.alla  sua  persona  , la  sua  pre- 
senza non  im|iedi  che  la  conversazione 
sopra  molte  cose  indilTereiiti  non  conti- 
nuasse per  qualche  tempo  anidra.  Il  sul- 
tano poscia  principiò  il  discorso  , e rivol- 
gendosi al  principe  Ahmed  : — Figliiiol 
mio  , gli  disse , quando  voi  veniste  a le- 
varmi dalla  profonda  mestizia  in  cui  la 
lunghezza  della  vostra  lontananza  immer- 
so mi  aveva  , mi  faceste  un  mistero  del 
luogo  che  scelto  avevate  per  vostra  di- 
mora ; e molto  consolato  dal  vedervi , e 
di  sapere  che  contento  eravate  del  vostro  , 
destino  , i>enetrar  non  volli  nel  vostro 
secreto,  quando  compresi  che  non  lo  bra- 
mavate. Non  so  per  altro  qual  ragione 
abbiale  potuto  avere  per  trattare  di  tal 
sorta  un  padre  , il  quale  , allora  come 
oggi , vi  assicura  della  (uirte  ebe  prende 
nella  vostra  felicità.  So  lieni.ssimo  <|ual  sia 
questa  felicità  , me  uè  rallegro  con  voi , 
ed  approvo  il  partito  eh’  eseguilo  avete 
di  sposare  ima  fata  cotante  degna  di  es- 
sere amata , coUuto  ricca  , cotanto  pos- 
seote , come  da  buona  parte  ho  saputo. 
Con  tutto  il  mio  potere  non  mi  sarelibe 
stato  possibile  di  procurarvi  uu  matrimo- 
nio simile.  Nell’  alto  |iosto  , al  quale  in- 
nalzato siete  , e che  invidiato  esser  po- 
trebbe da  ogni  altro  riiorchè  da  un  padre 
come  sono  io  , vi  chieggo  non  solamente 
che  continuiate  a viver  meco  in  buona 
intelligenza,  come  fino  al  presente  sempre 
fotte  avete , ma  ancora  ad  im|iegiiareAut- 
to  il  credito  che  aver  potete  presso  della 
vostra  fata  , |ior  ottenermi  la  sua  assi- 
stenza nei  bisogni  che  aver  potrei  , e da 
questo  momento  non  vi  rincrescerà  eba 
mi  risolva  di  far  es|>eriinento  di  questo 
credito.  Voi  non  ignorate  a quale  spesa 
eccessiva  , senza  parlare  dell'  imbarazzo, 
i miei  geuerali , i miei  ufficiali  subalter- 
ni , ed  iu  slcssn  siamo  obbligali  tulle  lo 
vulte  che  uscir  dubbiainu  in  campo  , in 
tempo  di  guerra  , per  provvederci  di  pa- 
diglioni e di  tende  , di  cammelli , e di 
altri  animali  da  carico  per  il  iraspqrtu. 
So  maturamente  considerate  il  piacere  che 
mi  fareste  , soii  persuaso  che  non  avrete 
pena  ad  operare  in  maniera  eh'  ella  vi 
accordi  un  padiglione , da  slriugersi  nella 
mano  , e sotto  il  quale  la  mia  armata 
tutta  starsene  possa  a coperto  , partico- 
larmente quando  le  avrete  fatto  eoiiusce- 
re  ebe  que.sto  sarà  per  me  destinalo.  I.n 
difficvlU  di  ciò  che  duoiandu  uon  vi  prò- 
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durti  un  rifiuto  , poiché  nginino  sa  a 
quanto  si  estenda  il  poterà  delle  fate  , il 
quale  giunge  a cose  anche  molto  piil  stra- 
ordinarie. 

II  principe  .\hmed  non  aveva  mai  pen- 
sato che  il  sultano  suo  padre  esiger  da 
lui  dovesse  una  cosa  simile  , la  quale  dif- 
lìcilisslma  , per  non  dire  impossiliile  , gli 
parve.  In  fatti  , ancorché  egli  assoluta- 
mente  non  ignorasse  quanto  grande  fosse 
il  (lotere  dei  genii  e delle  fate  , dubitò 
nulladiineno  , che  questo  potere  giunges- 
se a poter  provvedergli  un  padiglione  ta- 
le quale  il  sultano  suo  padre  lo  ricerca- 
va. Per  altro  Rn  d'  allora  nulla  richiesto 
aveva  di  simile  a Pari-Banou  , contentan- 
dosi egli  delle  continue  dimostrazioni  che 
essa  davagli  di  sua  passione  , e nulla  tra- 
scurando di  quanto  persuader  la  poteva 
che  con  tutto  il  suo  cuore  vi  corrispon- 
deva , senz’  altra  intenzione  se  non  quel- 
la di  conservarsi  nella  sua  buona  grazia. 
.Si  che  ritrovossi  in  un  grande  impaccio 
in  quanto  alla  risposta  che  far  gli  dove- 
va. — Sire  , rispos'  egli , se  ho  fatto  un 
mistero  alla  maestà  vostra  di  ciò  che  ac- 
caduto mi  era , e del  partito  da  me  ac- 
cettato , dopo  avere  ritrovata  la  mia  frec- 
cia , il  che  non  mi  parve  che  molto  im- 
portasse a lei  di  esserle  narrato  , quan- 
tunque ignoro  per  qual  mezzo  ipiesto  mi- 
stero le  sia  stato  rivelato  , non  posso  nul- 
ladimeno  tenerle  celato  che  la  relazione 
fattagliene  è vera,  lo  marito  sono  della 
fata  della  quale  l'é  stato  parlato-,  io  l’amo^ 
e persuaso  sono  eh’  ella  egualmente  mi 
ama  : ma  per  ciò  che  riguaida  al  credito 
che  ho  presso  di  lei , come  la  maestà  vo- 
stra crede  , nulla  dir  ne  posso  , e non 
solamente  di  questo  non  ho  fatto  I’  espe- 
rimento, ma  non  ne  ho  avuto  nemoKno 
il  pensiero  ; ed  avrei  sommamente  bra- 
mato che  la  maestà  vostra  si  fosse  com- 
piaciuta di  dispensarmi  d’ intraprenderlo, 
lasciandomi  godere  la  felicità  di  amare  e 
di  essere  amato  , con  un  totale  disinte- 
resse dingni  altra  cosa  fuorché  di  quan- 
to proposto  mi  era  ; ma  ciò  che  un  pa- 
dre chiede  è un  comando  (ler  un  flgliiio- 
lo , il  quale  come  me  si  fa  un  debito  di 
obbedirlo  in  tutto.  An<»rchè  contro  mia 
voglia  , e con  una  ripugnanza  eh’  espri- 
mer non  posso  , non  trascurerò  di  fare 
a mia  moglie  l’ inchiesta  che  la  maestà 
vostra  brama  che  io  le  faccia  ; ma  d’  ot- 
tenerla non  le  prometto  : e se  tralascio 
di  darmi  l’onore  di  venire  a rassegnarle 
I ratei  rispetti , sari  ipiesto  un  sicuro  ar- 


gomento di  non  averla  ottenuta  , e pro- 
vengo la  maestà  vostra  , nel  chiederle  la 
grazia  di  pcrdnuarmelo  , di  considerare 
eh’  ella  stessa  ridotto  mi  avrà  a quest’  a- 
stremo. 

Il  sultano  dell’  Indie  replicò  al  princi- 
pe Ahmed  Figliuol  mio  , sareblie  som- 
mo il  mio  rincrescimento  , se  ciò  che  vi 
chieggo  potesse  somministrarvi  motivo  di 
cagionarmi  il  dispiacere  di  non  più  rive- 
dervi. Scorgo  molto  bene  che  voi  non  co- 
noscete il  potere  che  ha  un  marito  sopra 
di  una  moglie.  La  vostra  veder  farelitie 
di  non  amarvi  che  molto  debolnieotf,  se 
col  potere  che  gode  , come  fata  , vi  ne- 
gasse una  cosa  di  tanto  poca  conseguen- 
za , quanto  quella  che  vi  prego  di  chie- 
derle per  mio  amore.  Date  bando  al  vo- 
stro timore  , il  quale  non  deriva  se  non 
dal  credere  di  non  essere  amato  tanto 
quanto  voi  amate.  Andate  dunque  , di- 
mandate solamente  , e vedrete  che  la  fa- 
ta vi  ama  mollo  più  di  quello  che  pen- 
sate ; e ricordatevi,  che  per  colpa  di  non 
chiedere,  si  resta  privo  di  grandi  vantag- 
gi. Pensate  pure  che  voi  nulla  le  neghe- 
reste di  quanto  sarebb’  ella  per  chiedervi, 
perchè  l’ amate  ; si  che  ella  non  vi  ne- 
gherà ciò  che  le  ricercherete  , perché  e- 
gualmeute  vi  ama. 

Il  sultano  dell’  Indie  non  persuase  il 
principe  col  suo  discorso.  Il  princi|te  Ah- 
med avrebbe  amato  meglio  che  richiesto 
gli  avesse  tutt’  altro  che  di  esporln  a di- 
spiacere alla  sua  cara  Pari-Banou  , e pel 
dispiacere  eh’  egli  ne  concepì  partì  dalla 
corte  due  ^rni  prima  di  quello  che  fos- 
se solito.  Giunto  che  fu  , la  fata  , la  qua- 
le Uno  allora  I’  aveva  sempre  veduto  pre- 
sentarsele innanzi  con  sembiante  allegro, 
gli  domandò  la  cagione  del  mutameutu 
che  in  lui  scorgeva.  Quando  ella  vide  , 
che  in  vece  di  rispondere,  rioercavale  no- 
tizie di  sua  salute  con  aria  che  conoscer 
faceva  di  sfuggire  egli  di  appagarla  : — 
Risponderò  , ella  disse  , alla  vostra  di- 
manda , quando  risposto  voi  avrete  alla 
mia.  Il  principe  luogo  tempo  se  ne  volle 
esimere  , prolestaudole  che  nulla  era-,  mu 
quanto  maggiormente  cercava  di  esimer- 
si , tanto  più  ella  lo  stimolava  dicendo  : 
— Non  posso  vedervi  nello  stato  in  cui 
siete  ; palesatemi  adunque  ciò  che  vi  dà 
pena  , affinchè  io  ne  dissipi  la  cagione  , 
qualunque  esser  si  possa.  Bisogncrehl>e 
pur  troppo  che  molto  stravagante  fosse , 
se  oltrepassasse  il  mìo  potere  , a meno 
che  uuu  couiislcssc  nella  morto  del  suU 
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Uno  vostro  padre,  lo  qnMto  osso  , con 
lotto  ciò  che  procurerri  di  contribiiirri  dal 
mio  canto  , il  tempo  vo  no  arrecherebbe 
la  consolazione. 

Il  principe  Ahmed  , resistere  più  liin> 
RO  tempo  non  polendo  alle  vive  istanze 
della  fata  , le  disse  : — .Signora  , il  cielo 
prolunghi  la  vita  del  sultano  mio  padre , 
e lo  Iwnedica  fino  al  termine  dei  suoi 
giorni.  L'  ho  lasciato  vivo , ed  in  perfet- 
ta salute.  SI  che  non  è giù  questo  che 
cagiona  H mio  rammarico,  del  quale  ao 
cor'a  vi  siete.  Il  sultano  egli  stesso  è quel- 
lo che  n’  è la  vera  cagione  , e ne  sono 
altrettanto  più  afllitto,  in  quanto  che  mi 
(Mine  nella  necessità  dolorosa  di  esservi 
importuno.  Primieramente, o signora,  voi 
l>en  sapete  la  premura  grandissima  che 
ho  avuta,  colla  vostra  approvazione  , di 
occultargli  la  felicità  che  bo  avuta  di  ve- 
dervi , di  amarvi  , di  meritare  dalla  vo- 
stra buona  grazia  il  vostro  amore  , e di 
ricevere  la  vostra  fede  , dandovi  la  mia; 
nè  so  nulladimeno  con  qual  mezzo  ne  sia 
stato  informato. 

La  fata  Pari-Banou  interruppe  a questo 
passo  il  principe  Ahmed,  dicendo  : — Ed 
io  lo  so  : ricordatevi  di  quanto  vi  ho 
predetto  della  donna  che  vi  ha  dato  ad 
intender  di  essere  inferma,  e della  quale 
avete  avuto  compassione  ; ella  stessa  è 
quella  che  ha  rapportato  al  sultano  vostro 
padre  ciò  che  voi  nascosto  gli  avevate,  lo 
detto  vi  aveva  eh’  ella  era  tanto  inferma 
ijuanlo  lo  eravamo  voi  ed  io , ed  ella  ne 
ha  fatto  vedere  la  verità.  In  fatti , dopo 
che  le  due  donne  , alle  quali  raccoman- 
data l'avevo,  le  ebber  fatta  pigliare  un'ac- 
qua eccellente  per  ogni  sorta  di  febbre  , 
della  quale  con  tutto  ciò  bisogno  non  a- 
veva  , ella  finse  che  quest’  acqua  risana- 
ta r avesse , e eondur  si  fece  per  con- 
gedarsi da  me  , affine  di  andarsene  in- 
cessantemente a render  conto  della  sua 
impresa  e del  successo  al  sultaqo.  Tan- 
to dunque  era  la  sua  premura , che  par- 
tita se  ne  sarebbe  senza  vedere  il  mio  pa- 
lazzo , se  comandando  alle  mie  donne  di 
guidarla , non  le  avesse  fatto  comprende- 
re che  ben  meritava  la  pena  di  esser  ve- 
duto. Ila  proseguite  pur  voi,  e vediamo 
in  che  il  sultano  vostro  padre  vi  abbia 
posto  nella  necessità  di  essermi  importu- 
no ; il  che  nulladimeno  non  accadrà , e 
vi  prego  di  esserne  persuaso.  — Signora, 
proseguì  il  principe  Ahmed  , voi  avete 
potuto  osservare  , che  fino  ad  ora  conten- 
to solo  di  essere  amato  , di  alcun  altro 


favore  non  ri  ho  pregata.  Dopo  il  pos- 
sesso di  una  moglie  cotanto  amabile,  che 
mai  bramar  d’  avvantaggio  potrei  ? Non 
ignoro  perciò  quale  sia  il  vostro  potere  ; 
ma  eromi  fatto  un  debito  di  guardarmi 
bene  dal  farne  I’  esperimento.  Considera- 
te dunque  , ve  ne  sconginro  , che  non 
sono  io  , ma  il  sultano  mio  padre , il 
quale  vi  fa  l'indiscreta  ricerca  , per  quan- 
to mi  sembra  , di  un  padiglione  ebe  lo 
ponga  a coperio  delle  ingiurie  del  tempo 
quando  va  a mettersi  in  campo,  egli, 
tutta  la  sua  corte , e tutta  la  sua  arma- 
ta , e che  questo  tengasi  nelle  mani.  Di 
nuovo  ve  lo  replico  , non  sono  io  , ma 
il  sultano  mio  padre  è quegli  solo,  che 
questa  grazia  vi  ricerca. 

— Principe,  ripigliò  la  fata  sorridendo, 
molto  mi  rincresce  che  tanto  poca  cosa 
cagionata  vi  abbia  l' imbarazzo  ed  il  tor- 
mento di  spirilo  ebe  conoscer  mi  fate. 
Vedo  mollo  bene  ebe  due  cose  contribui- 
ta vi  hanno  , l' ima  la  legge  che  imposta 
vi  siete  di  contentarvi  di  amarmi  e di  es- 
sere amato , astenendovi  dalla  libertà  di 
farmi  la  minima  ricerca  ebe  ponesse  il 
mio  potere  all'  esperimento  ; l’ altra , che 
non  dubito  con  tulio  ciò  che  dir  ne  pos- 
siate , di  esservi  immaginato  che  la  ri- 
cerca che  il  sultano  vostro  padre  ha  volu- 
to che  mi  faceste  , fosse  superiore  a que- 
sto potere,  lo  quanto  alla  prima  , io  ve 
ne  lodo , e molto  maggiormente  vi  ame- 
rei, se  fosse  possibile,  in  quanto  alla  se- 
conda , non  avrò  pena  a farv'  conoscere 
che  ciò  che  il  sultano  mi  ricerca  è una 
bagattella , ed  in  occasione  , che  tult’al- 
tra  cosa  posso  per  difficile  che  fosse.  Po- 
nete adunque  lo  spirito  in  calma , e sia- 
te persuaso  , che  invece  d’ importunarmi 
mi  farò  sempre  un  grandissimo  piacere 
di  accordarvi  quanto  bramar  potete  che 
io  operi  per  vostro  amore. 

Cosi  terminando , la  fata  comandò  che 
venir  le  si  facesse  la  sna  tesoriera  , la 
quale  venuta  : — Nourgihan , le  disse  la 
fata , essendo  questo  il  nome  della  te- 
soriera , portami  il  padiglione  più  gran- 
de che  nel  mio  tesoro  ritrovasi.  Nour- 
giban  pochi  momenti  dopo  ritornò  e por- 
tò un  padiglione  ; il  quale  , non  sola- 
mente slringevasi  in  una  mano  , ma  an- 
oora  che  la  roano  nasconder  poteva  ser- 
randola , e presentono  alla  fata  sua  pa- 
drona , la  quale  lo  prese  e lo  consegnò 
nelle  mani  del  principe  Ahmed  , alfinchè 
lo  considerasse. 

Quando  il  principe  Ahmed  vide  ciò  che 
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la  fata  Parì-nanmi  chiamala  un  padiglio- 
iic,  Il  padigliiino  più  grande,  lecondo  lei, 
che  vi  rosse  nel  suo  tesoro , credette  che 
ella  burlar  si  volesse  di  lui , ed  i con- 
trassegni della  sua  sorpresa  apparvero  s»r 
pra  il  suo  volto  e nel  suo  contegno.  Pa- 
ri-Rannu,  che  se  ne  accorse,  proruppe  in 
un  grande  scoppio  di  risa  ; 

— Come  , 0 principe,  sciamò  essa,  voi 
dunque  credete  che  di  voi  burlar  mi  vo- 
glia V Ma  or  ora  vedrete  che  non  iscber- 
zo.  Nourgiban  , ella  disse  alla  sua  teso- 
riera ripigliaudo  il  padiglione  dalle  mani 
del  principe  Ahmed  e a lei  restituendolo  ; 
vanne , spiegalo  e sollevalo  , acciocché  il 
prìncipe  giudichi  se  il  sultano  suo  padre 

10  troverà  men  grande  di  quello  che  lo 
ha  ricercato. 

La  tesoriera  usci  dal  palazzo  , e molto  ^ 
se  ne  allontanò  , per  fare  in  maniera  che 
quando  spiegato  e sollevato  lo  avesse  , la 
estremiti!  di  una  parte  venisse  (Ino  al  pa- 
* lazzo.  Fatto  che  ciò  ella  ebbe  , il  prin- 
cipe Ahmed  lo  ritrovò , non  già  più  pic- 
colo , ma  tanto  grande  che  due  eserciti, 
egualmente  numerosi  che  quello  del  sul- 
tano dell’  Indie  , vi  avrebbero  potuto  sta- 
re al  coperto. 

— Ma  , principessa  , allora  egli  disse 
a Pari-Banoii , mille  perdoni  vi  chieggo 
della  mia  incredulità.  Dopo  quello  che  ve- 
do , non  credo  che  nulla  vi  sia  di  quan- 
to intraprendere  vorreste  , che  eseguire 
felicemente  non  potreste. 

— Voi  vedete  , dissegli  la  fata , che  il 
padiglione  è più  grande  di  quello  chiesto 
dal  bisogno.  Ma  d’uopo  è una  cosa 
osserviate  , eh’  esso  ha  la  proprietà  d'in- 
grandirsi e d’ impicciolirsi  a proporzione 
di  quanto  deve  starvi  a coperto  , senza 
che  bisogno  vi  sia  che  vi  si  ponga  mano. 

La  tesoriera  calo  il  padigìioDe  , lo  ri- 
dusse nel  suo  stato  primiero  , e lo  por- 
tò e consegno  nelle  roani  del  principe.  Il 
principe  Ahmed  lo  pigliò , ed  il  giorno 
seguente  , senza  alcun  ritardo,  sali  a ca- 
vallo , ed  accompagnato  dal  suo  solito 
seguito  andò  dal  sultano  suo  padre. 

Il  sultano , il  quale  persuaso  erasi  che 
un  padiglione  tale  quale  ricercato  lo  ave- 
va fosse  cosa  oltre  al  possibile,  restò 
grandemente  sorpreso  della  sollecitudine 
del  prìncipe  suo  fìgliunio.  Ricevette  egli 

11  padiglione  , e dopo  di  averne  conside- 
rata la  picciolezza  , fu  grande  il  suo  stu- 
pore , dal  quale  ebbe  pena  di  rinvenire, 
quando  I’  ebbe  fatto  stendere  nella  gran 
pianura  che  detta  abbiamo  , c che  eblie 


veduto  duo  allri  eserciti , egualmente  nu- 
merosi che  il  suo  , molto  comodamente 
polervisi  stare  a coperto.  Com’  egli  avreb- 
be potuto  considerare  questa  circostanza 
per  una  superfluità  che  |ioteva  pure  es- 
sere incomoda  nell’  uso  , il  prìncipe  Ah- 
med non  trascurò  di  avvisarlo  che  la  gran- 
dezza del  padiglione  troverebbesi  propor- 
zionata sempre  a quella  del  suo  esercito. 

In  apparenza  il  sultano  dell’  Indie  at- 
testo al  prìncipe  I’  obbligo  che  gli  ave- 
va di  un  regalo  cotanto  magnifico , pre- 
gandolo di  ringraziare  distintamente  la 
fata  Parì-Banou  per  parte  sua  ; e , per 
dimostrargli  maggiormente  la  stima  che 
ne  faceva  , comandò  che  fosse  diligen- 
temente custodito  nel  suo  tesòro  : m.i 
in  sé  stesso  ne  concepì  una  gelosia  più 
crudele  di  quella  che  i suoi  adulatori  e 
la  maga  inspirata  avevaugli , consideran- 
do che  col  favor  della  fata  il  prìncipe 
suo  figliuolo  eseguir  poteva  cose  le  quali 
erano  infioitamenle  superiori  al  suo  pro- 
prio potere  , non  ostante  la  sua  grandez- 
za e le  sue  ricchezze.  SI  che  , più  inco- 
raggiato di  prima  a nulla  trascurare  per 
fare  in  maniera  ch’egli  perisse,  consi- 
gliossi  colla  maga , e questa  gli  suggerì 
che  impegnar  dovesse  il  principe  a por- 
targli dell’  acqua  del  fonte  dei  Leoni. 

Verso  sera , nel  mentre  che  il  sultano 
teneva  l’ ordinaria  assemblea  de’  suoi  cor- 
tigiani , ove  ritrovavasi  pure  il  priocipe 
Ahmed  , gli  parlò  ne’  seguenti  termini  : 

— Figliuol  mk) , egli  disse  , già  vi  ho 
attestato  quanto  obbligato  vi  sia  pel  re- 
galo del  padiglione  che  procurato  mi  ave- 
te , e che  considerò  come  l’ oggetto  più 
prezioso  del  mio  tesoro.  Fa  d’  uopo  che 
per  mio  amore  nn’altra  cosa  facciate,  la 
quale  non  mi  sarà  meno  grata.  Ho  sapu- 
to che  la  fata  vostra  moglie  si  serve  di 
una  certa  acqua  del  fonte  de'  Leoni  , la 
quale  risana  da  ogni  specie  di  febbri,  an- 
che le  più  pericolose.  Essendo  io  intera- 
mente persuaso  che  la  mia  salute  vi  è 
carissima  , nou  dubito  però  che  non  vo- 
gliate chiedergliene  un  vaso  , e portarme- 
lo come  un  gran  rimedio  del  quale  ad 
ogni  momento  posso  aver  bisogno.  Pre- 
statemi odunque  quest’  altro  servigio  co- 
tanto importante , facendo  con  ciò  cono- 
scere la  qualità  dell’  amore  di  un  buon 
Rglinolo  verso  un  buon  padre. 

Il  principe  Ahmed  , il  quale  area  cre- 
duto che  il  sultano  suo  padre  si  sarebbe 
contentalo  di  avere  a sua  disposizione  un 
padiglione  cotanto  singolare  ed  utile  quan- 
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tn  quello  ehe  portato  avevajL’li,  e dio  non 
Ioavrelibo  inrahrato  di  una  nuora  incuiii- 
lioiiza  . capare  di  porlo  in  ainialro  con- 
celto  presso  la  fata  Pari-Banou  , rimase 
come  interdetto  a quest’  altra  domanda 
fattapli , non  ostante  la  certezza  che  quel- 
la data  avrvacli  di  accordargli  tutto  ciò 
che  dqienderelibe  dal  suo  potere.  Dopo  un 
silenzio  di  |Hichi  momenti  : 

— Sire  , pii  dis.se  , supplico  la  maestà 
vostra  di  tenere  per  certo  che  nulla  vi  è 
che  in  pronto  non  sia  di  fare  o d’ intra- 
prendere per  contribuire  a procurare  quan- 
to mai  capace  fosse  di  prolunpnre  i suoi 
piorni  ; ma  bramerei  che  cih  avvenisse 
coir  intervento  di  mia  moglie.  Questo  è 
il  motivo  per  cui  non  ho  animo  di  pro- 
metterle di  apportarle  quell'acqua.  Quan- 
to far  |Misso  si  è di  assicurarla  che  ne 
farò  la  richiesta  ; ma  ciò  colla  stessa  vio- 
lenza che  fatta  mi  sono  riguardn  al  pa- 
diglione. 

Il  giorno  seguente  il  principe  .-Vhmed  , 
ritornato  dalla  fata  Pari-Banou  , le  fece 
il  sincero  e fedele  racconto  di  quanto  o- 
perato  aveva  , e di  quanto  era  avvenuto 
alla  corte  del  sultano  suo  padre  allorché 
aveagli  presentato  il  padiglione  , che  ri- 
cevuto egli  aveva  con  gran  sentimento  di 
riconoscenza  per  lei  ; nè  tralasciò  di  pa- 
lesarle la  nuova  inchiesta  che  incaricato 
era  di  farle  in  suo  nome  , e terminando 
soggiunse  : 

— Mia  principessa  , questo  eh’  io  vi  e- 
spongo  non  è se  non  un  semplice  raccon- 
to di  quanto  è avvenuto  fra  il  sultano  mio 
padre  e me.  In  quanto  al  rimanente,  voi 
la  padrona  siete  di  soddisfarlo  in  quanto 
egli  brama  o di  ricusarglielo  , senza  che 
io  vi  prenda  interesse  alcuno  , poiché 
io  non  voglio  se  non  quello  che  voi  vorrete. 

— No  , no  , ripigliò  la  fata  Pari-Banou, 
ho  molto  piacere  che  il  sultano  deH’Indie 
sappia  che  voi  indifferente  non  mi  siete. 
Voglio  contentarlo  ; e per  quanti  consi- 
gli la  maga  suggerirgli  possa  (conoscen- 
do io  molto  bene  che  queste  inchieste  so- 
no insinuazioni  di  colei  | , non  troverà  al- 
la sprovvista  nè  voi  né  me.  Grande  ini- 
quità si  contiene  in  questa  domanda  , e 
voi  lo  comprenderete  da  quanto  sono  per 
dirvi.  La  fontana  de’  Leoni  è collocata  nel 
mezzo  della  corte  di  un  gran  castello,  il 
cui  ingresso  è custodito  da  quattro  leo- 
ni 1 1 ) de’  più  feroci , due  de’  quali  alter- 

(I)  I leoni  figurano  in  parecchi  conti 
orientali  come  custodi  de'  palaizi  dei 


nativamente  stanno  desti  nel  mentre  che. 
gli  altri  due  dormono  ; ma  ciò  per  nulla 
non  vi  spaventi  ; vi  provvederò  io  con  che 
passar  per  mezzo  ad  essi  senza  pericolo 
alcuno. 

La  fata  Pari-Banou  allora  occupavasi  a 
cucire  , e , tenendo  a lei  vicini  molli  go- 
mitoli, uno  ne  pigliò,  e presentandolo  al 
principe  Ahined  : 

— Primieramente,  ella  disse,  prendete 
questo  gomitolo;  dirovvi  poscia  l'uso  che 
far  ne  dovrete.  In  secondo  luogo  , fatevi 
preparare  due  cavalli,  uno  sopra  il  quale 
salirete,  e l’altro  ohe  condurrete  a ma- 
no , carico  di  un  castralo  tagliato  in  qiml- 
trn  quarti  che  uccider  bisogna  in  que- 
st'oggi. Dimani  qui  entrate  di  buon  mat- 
tino, salile  a cavalla  tenendo  l'altro  ca- 
vallo a mano,  e quando  sarete  uscito  dalla 
porta  di  ferro , gitlerele  davanti  a voi  il 
gomitolo;  questo  rotolerà,  nè  cesserà  di 
rotolare  se  non  alla  porta  del  castello.  Se- 
guitelo fin  là  , e quando  fermato  si  sarà 
ed  aperta  la  porta,  vedrete  i quattro  leo- 
ni , due  de’  quali , stando  desti , co’  loro 
ruggiti  risveglieranno  gli  altri  due  che 
dormiranno.  Non  vi  spaventate , ma  get- 
tate ad  ognuno  di  loro  uu  quarto  di  ca- 
strato senza  pur  piede  a terra.  Ciò  ese- 
guito , senza  perdila  di  tempo  spronate 
il  vostro  cavallo , e con  un  corso  veloce 
andate  prestamente  alla  fontana,  riempite 
il  vostro  vaso,  senza  pure  discendere  da 
cavallo , e ritornate  con  la  stessa  pre- 
stezza. I leoni,  occupali  per  ancb&a  man- 
giare , vi  lasceranno  libera  l’ uscita. 

Il  principe  Ahmed  se  ne  parti  nel  gior- 
no seguente  in  quell’ora  appunto  che  la 
fata  Pari-Banou  indicata  avevagli,  e pun- 
tualmente esegui  quanto  essa  prescritto 
gli  aveva.  Giunse  egli  alla  (lorta  del  ca- 
stello, distrihni  i quarti  di  castrato  a’qiiat- 
Iro  leoni , e dopo  esser  passalo  per  mezzo 
ad  essi  con  intrepidezza,  penetrò  fino  alla 
fontana  , prese  l’acqua  e ne  riempi  il  va- 
so , ritornò , ed  usci  dal  castello  sano  e 
salvo  com’ entrato  vi  era.  Allontanalo  che 
per  poco  si  fu , volgendosi  addietro,  vide 
i due  leoni  che  a tutta  lor  lena  gli  cor- 
revano dietro  ; ed  egli , senza  intimorir- 
si , impugnò  la  sciabìa  e ai  pose  su  la  di- 
fesa ; ma  come  osservò  , camm  nando  , 
che  uno  di  essi  erasi  levato  dui  diritto 
cammino  in  qualche  distanza , mostrando 

sovrani , e diversi  principi  deliOrien- 
te  hanno  adoperato  i leoni  addimesti- 
co ti  alla  custodia  della  loro  persona. 
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< n\lo  scuot  ’TP  il  rapo  t la  coda  rhe  non 
veniva  |ipr  cagionargli  alcun  male , ma 
prr  camminargli  innanzi , c che  l' allro 
rcsiavasi  addieiro  per  acronipagnarlo , ri- 
pnac  la  sua  scialila  nel  fodero,  cd  in  tal 
maniera  proseguì  il  suo  viaggio  lino  alla 
rapitale  dell’ Indie  , ov’ entrò  accompa- 
gnato da'diie  leoni,  i i|uali  non  lo  abhan- 
dnnarono  se  non  alla  porta  del  palazzo 
del  stillano.  Essi  entrar  ve  lo  lasciarono; 
dopo  di  che  ripigliarono  la  stessa  strada 
per  la  quale  erano  venuti , senza  non  un 
gran  timore  d<  Ila  piche  e di  quelli  die  li 
videro  , i quali  o nascondeva  osi  o fug- 
givano chi  ddll’iina  chi  dall'altra  parte 
per  causare  il  loro  incontro , ancorché 
camminassero  di  un  egiial  passo  senza 
mostrare  il  minimo  segno  di  ferocia. 

Molli  iifliziali , i quali  si  presentarono 
per  aiutare  il  pritìcipc  a discendere  da 
cavallo,  r.TCCompagnaroiio  finn  all'nppar- 
lameiiln  del  sultano , ove  egli  Iratlciie- 
vasi  co’ suoi  favoriti.  Colà  avvicinossi  al 
Irono,  deposc  il  vaso  a piè  del  sultano, 
baciò  il  ricco  tappeto  che  ne  copriva  il 
paviineiito  , e rialzandosi  : 

— Sire  , gli  disse  , questa  e P acqua 
salutare  che  la  maestà  vostra  ha  deside- 
rato di  porre  uel  numero  delle  cose  |ire- 
ziose  e curiose  che  arricchiscouo  ed  ador- 
muin  il  suo  tesoro.  Le  auguro  una  salute 
sempre  cotanto  perfetta,  che  iiiveriin  tem- 
po Insogno  min  ahliia  di  farne  uso. 

Quando  il  principe  ehhe  terminato  il 
suo  complimento,  il  sultano  pigliar  gli 
fece  posto  alla  sua  destra;  ed  allora  : 

— Figliiiol  mio,  gli  disse,  vi  professo 
un  ohhbi'o  grande  del  vostro  regalo  , in 
quanto  che  conosco  il  pencolo  al  quale 
per  amor  mio  vi  siete  esposto. 

Ne  era  egli  stato  informato  dalla  maga, 
la  quale  aveva  un' intiera  cognizione  della 
fnniaiia  de'  Leoni , e del  pericolo  al  qualè 
espoiipvasi  chi  andasse  a cavarne  l'acqua. 

— Fatemi  il  piacere,  onntiiiiiò  egli,  di 
maiiifestarini  con  qual  destrezza , o per 
dir  iiieghn  , con  qual  forza  incredibile  ve 
ne  siete  libento. 

— Sire,  ripigliò  II  principe  Ahnied,  io 
non  ho  alcuna  parte  in  quest’  omaggio 
fallo  a vosira  maestà,  essendo  desso  in- 
tierampiile  doviitn  alla  fata  mia  moglie;  nè 
altra  gloria  mi  attrihuisco  se  non  quella 
di  essermi  servito  de' suoi  buoni  consigli. 

Fecegli  all.ira  conoscere  quali  fossero 
stali  quei  hiioiii  consigli  col  racconto  del 
viaggio  che  fatto  aveva  , ed  in  quaL  ma- 
niera VI  si  fosse  condotto. 


Il  sultano , dopo  averlo  ascoltalo  con 
grandi  dimostrazioni  di  giubilo  , ma  nel 
suo  interno  rolla  stessa  gelosia , la  qua- 
le , invece  di  diminuire,  acrrebive,  alzos- 
si , e solo  ritirossi  nell’  interno  del  palaz- 
zo, ove  la  maga  , che  subito  mandò  a 
rintracciare  , le  fu  condotta. 

La  maga,  al  suo  arrivo,  risparmiiv  al 
sultano  la  pena  di  parlarle  di  quello  del 
principe  Ahmed  e del  successo  del  suo 
viagg'o,  essendone  ella  stata  informata  su- 
bito dal  rumore  che  se  n’era  sparso  ; ed 
crasi  già  preparala  al  mezzo  infallibile,  a 
quanto  essa  pretendeva,  (^inimicato  a- 
vendo  questo  mezzo  al  sultano , il  giorno 
seguente  nell’  assemblea  de’  suoi  cortigia- 
ni il  sultano  lo  manifestò  al  principe 
Ahmed,  che  vi  si  trovava,  in  questi  ter- 
mini : 

— Figliuol  mio  , egli  disse  , non  mi 
resta  che  un’  altra  sola  preghiera  a far- 
vi , dopo  la  quale  nulla  ho  ad  esigerò 
dalla  vostra  obbedienza  , uè  dal  vostro 
credito  presso  la  fata  vosira  moglie,  l.a 
preghiera  consiste  nel  condurmi  un  uo- 
mo il  quale  non  sia  alto  più  di  un  pie- 
de e mezzo  , con  la  barba  lunga  trema 
piedi  , rhe  porti  sopra  la  spalla  ima  bar- 
ra di  ferro  di  cinquecento  libbre  di  peso, 
della  quale  servasi  a guisa  di  un  basto- 
ne a due  capi , e che  sappia  parlare. 

Il  principe  Ahmed  , il  quale  non  cre- 
deva che  nell’  universo  vi  fosse  iin  nomo 
formato  come  il  sultano  suo  padre  lo  ri- 
cz-rcava  , scusar  se  ne  volle  ; ma  il  sul- 
tano persistette  nella  sua  inchiesta  , re- 
plicandogli che  la  fata  poteva  cose  anco- 
ra più  incredibili.  Il  giorno  seguente  , 
come  il  principe  ritornato  fu  al  regno 
sotterraneo  di  Pari-Banou,  subito  le  par- 
tecipò la  nuora  inchiesta  del  sultano  suo 
padre  , eh’  egli  considerava  secondo  lui 
come  una  cosa  che  meno  ancora  crede- 
va possibile  delle  due  prime. 

— In  quanto  a me  , egli  sneginnse  , 
immaginar  non  pi  sso  che  in  liittn  l'uni- 
verso vi  sicno  , o esservi  possano  uomi- 
ni di  tal  sorta.  Vuole  egli  senza  dubbio 
sperimentare  se  io  abbia  la  semplicità  di 
darmi  pena  per  rintracciargliene  ; o pur 
se  ve  ne  sono  , bisogna  credere  che  il 
siiu  disegno  sia  di  perdermi.  In  fatti,  co- 
me mai  può  egli  pretendere  che  io  mi 
assicuiT  di  un  uomo  cotanto  piccolo,  che 
armato  sia  nella  maniera  eh’  egli  preten- 
de? Di  quali  armi  servir  mi  potrei  per 
ridurlo  a sottomettersi  a’  mici  voleri  ? Se 
ve  u"  sono,  aspetto  che  mi  suggeriate  un 
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mezzo  per  furnii  uscire  da  questo  iinpe- 
guo  eoo  onore. 

— Mio  principe , ripigliò  la  fata  , non 
vi  spaventate.  Eravi  gran  rischio  a cor- 
rere per  portar  l’ acqua  della  fontana  dei 
Leoni  al  sultano  vostro  padre  , ma  ve- 
runo ve  n’è  per  ritrovare  l’uomo  eh’  e- 
gli  ricerca.  Quest’uomo  è mio  fratello 
Schaibar  , il  quale  , mollo  lungi  dal  ras- 
somigliarmi , ancorché  fossimo  figliuoli  di 
uno  stesso  padre  , è di  un  naturale  tal- 
mente violento , che  nulla  è capace  d’im- 
pedirlo  a dare  contrassegni  sanguinosi 
del  suo  risentimento , per  poco  che  se 
gli  arrechi  dispiacere  o che  sia  olTeso.  Per 
altro  è il  miglior  uomo  del  mondo  , ed 
è sempre  pronto  ad  obbligare  in  tutto  ciò 
che  si  brama.  Egli  è formato  per  l’ ap- 
punto come  il  sultano  vostro  padre  lo  ha 
descritto  ; nè  porta  altre  armi  se  non  la 
barra  di  ferro  di  cinquecento  libbre  di 
peso  , senza  la  quale  giammai  non  cam- 
mina, e sorvegli  a farsi  rispettare.  Or  ora 
farò  venirlo,  e voi  stesso  giudicherete  se 
dico  la  verità  ; ma  soprattutto  prepara- 
tevi a non  ispavenlarvi  della  sua  strava- 
gante figura  quando  lo  vedrete  comparire. 

— Mia  regina  , ripigliò  il  principe  .\h- 
nied  , Schaibar , voi  dite  , è vostro  fra- 
tello ? Per  brittto  e cootraflatto  che  egli 
esser  possa  , invece  di  spaventarmi  vt>- 
dendolo  , ciò  basta  perchè  io  l’ onori  e 

10  c<)n8ideri  come  il  mio  più  prossimo 
parente. 

l.a  futa  fecesi  portare  sotto  il  vestibo- 
lo del  suo  palazzo  un  braciere  d’oro  pie- 
no di  fuoco  ed  un  vasetto  dello  stesso 
metallo.  Ella  cavò  dal  vasetto  un  profu- 
mo ebe  vi  stava  conservato , e gettato 
ebe  I’  ebbe  nel  braciere , se  ne  innalzò 
un  denso  ftimo.  Pochi  momenti  dopo  que- 
sta cerimonia  la  fata  disse  al  principe 
Ahmed  : 

— Mio  principe  , questi  è mio  fratello 
clic  viene  ; lo  vedete  voi  ? 

il  principe  guardò  , e vide  Schaibar  , 

11  quale  tion  era  alto  più  di  un  piede  c 
mezzo,  c se  ne  veniva  con  molta  gravi- 
tà con  la  barra  di  ferro  di  cinquecento  lib- 
bre pesante  sopra  la  spalla  , e la  barba 
molto  folta  lunga  trenta  piedi  che  soste- 
nevasi  davanti  , i mustacchi  folti  a pro- 
porzione e tirati  fin  sopra  le  orecchie  da 
coprirgli  quasi  la  faccia,  gli  occhi  di  por- 
co conficcati  nel  capo  , il  quale  era  di 
una  enorme  grossezza  , e coperta  con 
una  berretta  puntuta.  Oltre  a ciò  era  gob- 
bo davauli  c da  dietro 


Giù 

Se  il  principe  .àbnied  non  fosse  stato 
prevenuto  che  Schaibar  era  frulollodi  l’a- 
ri-Banoii  , non  lo  uvrcblie  potuui  guarda- 
re senza  un  grande  spavento  -,  ma  , in- 
coraggiato da  questa  cognizione  , lo  a- 
spetlò  con  piè  fermo  con  la  fata  e lo  ac- 
colse senza  verna  contrassegno  di  debo- 
lezza. 

Schaibar  , il  quale  , a misura  clic  si 
innoltrava  , riguardato  aveva  il  principe 
Ahmed  con  ocebiu  che  agghiacciata  gli 
avrelibe  I’  anima  nel  cuore  , diniaiidò  a 
Pari-Baiiou  , scorgendola  , chi  fosse  quel- 
I’  uomo. 

— Fralcl  mio  , ella  rispose  , qiiasli  e 
mio  marito  ; il  suo  nome  è Abiin-d  , ed 
è figliuolo  del  sullano  dell’  Indie.  La  ra- 
gione , per  In  quale  non  vi  ho  mviiain 
a’ miei  sponsali,  si  è stala  per  non  aier- 
vi  voluto  stornare  dalla  spedizione  nella 
qnale  impegnato  eravate  , onde  lio  inteso 
con  gran  piacere  che  vittorioso  ritornato 
siete  : ed  è a riguardo  del  mio  sposo 
che  pigliala  mi  sono  la  libertà  di  chia- 
marvi. 

A queste  parole  Schaibar  , guardan- 
do il  principe  .Ahmed  con  ocidiio  beni- 
gno , senza  nulladimeno  diminuire  per 
poco  uè  la  sua  fierezza  nè  la  sua  aria 
feroce  : 

— Sorella  mia  , egli  disse,  vi  è qiial- 
die  occasione  nel  quale  prestare  gli  pos- 
sa alcun  servigio?  Basta  che  parli.  L’es- 
ser  egli  vostro  marito  mi  obbliga  a far- 
gli piacere  in  tutto  ciò  che  può  bra- 
mare. 

— Il  sultano  suo  padre , ripigliò  Pari- 
Banou  ^ nutre  la  curiosità  di  vedervi  ; 
pregovi  diim|iie  di  compiacervi  ch'egli  sia 
il  vostro  conduttore. 

— Egli  non  deve  che  insegnarmi  la 
strada  , ripigliò  Schaibar , es.sendu  pron- 
to a segui  rbi. 

— Fnitel  mio  , replà  ò Pari-Itanou  , 
l’ ora  è troppo  lardi  per  intraprendere 
oggi  stesso  questo  viaggio;  sì  che  vi 
contenterete  di  rimetterlo  a domani  niat- 
luia.  Frattanto  , essendo  necessario  die 
informato  siate  di  quanto  passa  fra  il  sul- 
tano delle  indie  ed  il  primiipe  Miiiied  do- 
lio il  nostro  matrimonio  , questa  sera  ve 
lo  partecqierò. 

Il  giorno  seguente  Schailwr  , informa- 
to di  quanto  era  necessario  clic  egli  non 
ignorasse  , partì  di  buon  maitiiio  accom- 
pagnato dal  principe  Minieil,  il  ipiale  pre- 
sentar lo  doveva  al  sultano,  (bimscro  essi 
alla  c.npitile  ; e qiiaiulo  Selintb.-ir  compa- 
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ri  alla  porta  , tutti  quelli  che  lo  videro , 
cumpreai  da  tintore  alla  veduta  di  un  og- 
getto tanto  orrido  . alcuni  ai  naacoaero 
uelle  botteghe  o nelle  case  , delle  quali 
chiusero  le  porte  , e gli  altri , dandosi 
alla  fuga  , comunicarono  lo  stesso  timore 
a quelli  che  incontrarono  , i quali  can- 
giarono strada  senza  giammai  voltarsi  ad- 
dietro. In  tal  maniera  , a seconda  che 
Sebaibar  ed  il  principe  Abmed  s’ inoltra- 
vano a passi  gravi , ritrovarono  una  gran- 
de solitudine  in  tutte  le  strade  ed  in  tut- 
te le  pubbliche  piazze  rum  al  palazzo.  Co- 
là i portinai , invece  d’ impedire  almeno 
che  Schaibar  entrasse  , si  salvarono  chi 
dall’  una  e chi  dall’altra  parte  , e lascia- 
rono libero  l’ingresso  della  porta.  Il  prin- 
cipe e Schaibar  s’ innoltrurono  senza  osta- 
colo Fino  alla  sala  del  consiglio  , ove  il 
sultano  , assiso  sopra  il  suo  Irono  , dava 
udienza  , ed  i portinai  , avendo  abbando- 
nalo il  loro  posto  appena  avevano  veduto 
comparire  Schaibar,  costui  ed  Ahnied  sen- 
za impedimento  entrarono.  Schaibar  col 
capo  alto  si  accostò  fieramente  al  trono, 
e senza  aspettare  che  il  principe  Abmed 

10  presentasse,  interrogò  egli  stesso  il  sul- 
tano dell’  Indie  in  questi  termini  : 

—Tu  ricercato  mi  hai;  eccomi  qui,  che 
vuoi  da  me  ? 

Il  sultano  , invece  di  rispondere  , si  a- 
vea  poste  le  mani  innanzi  agli  occhi  , e 
stornirvali  per  non  vedere  un  oggetto  co- 
tanto spaventevole.  Schaibar  , sdegnato 
da  questa  incivile  ed  oflensiva  accoglien- 
za . dopo  averlo  incomodato  a venire,  al- 
zò la  barra  di  ferro  , dicendogli  : 

— Parla  adunque. 

E com’  ebbe  ciò  detto  , scaricataglie- 
la sopra  il  capo,  l’accoppò;  e ciò  avven- 
ne con  tanta  celerità  che  il  principe  Ab- 
med non  potè  nemmen  pensare  a chie- 
dergli grazia.  Quanto  far  potè  si  fu  l’im- 
pedire che  non  accoppasse  il  gran  visir , 

11  quale  non  e^  lontano  dalla  destra  del 
sultano  , rappresentandogli  eh’  egli  non 
ateva  se  non  a lodarsi  de’ buoni  consigli 
che  suggeriti  aveva  al  sultano  suo  padre. 

— Questi  adunque  sono  quelli  , disse 
.Schaibar  , che  suggeriti  glie  ne  hanno  dei 
pessimi  ? 

E non  appena  ebbe  pronunciale  queste 
parole  accoppò  gli  altri  visiri  a destra  ed 
a sinistra  , tutti  favoriti  adulatori  del  sul- 
tano. e nemici  del  principe  Ahmed.  Quan- 
ti colpi,  altrettanti  morti  ; nè  sfuggirono 
se  min  quelli , de’  quali  lo  spavenlo  tan- 
tu  fuiteiui'iile  impossessalo  non  er.isi  da 


renderli  immobili  , ed  impedir  loro  a pro- 
curarsi di  salvar  la  vita  colla  fuga.  Ter- 
minata questa  terribile  esecuzione,  Schai-  - 
bar  usci  dalla  sala  del  consiglio  , e nel 
mezzo  della  corte  , postasi  sopra  la  spalla 
la  barra  di  ferro  , guardando  il  gran  vi- 
sir, il  quale  accompagnava  il  principe  Ab- 
med , cui  quello  era  debitore  della  vita  : 

— lo  so  , egli  disse  , che  qui  vi  è una 
certa  maga  più  nemica  del  principe  mio 
cognato  di  quella  lo  fossero-  gì'  indegni  b- 
voriti  che  poco  fa  ho  castigati  ; vogìio  che 
mi  si  conduca  questa  maga. 

Il  gran  visir  mandò  a rintracciarla  , e 
come  gli  fu  condotta  , Schaibar  , accop- 
pandola colla  sua  barra  di  ferro  ; 

— Impara  , disse  , a suggerire  consi- 
gli |>eraiciosi  , ed  a fingere  di  essere 
inferma. 

E ciò  detto,  laseiò  la  maga  morta  nello 
stesso  luogo. 

— Ma  questo  non  è il  tutto  , soggiun- 
se Schaibar  ; voglio  pure  accoppare  tut- 
te le  persone  della  città  , se'  in  questo 
momento  non  riconoscono  i)  principe  Ab- 
med per  sultano  delle  Indie. 

Subito  quelli  che  presenti  erano , e Cbo 
udirono  questa  minaccia  , echeggiar  fece- 
ro I’  aria  gridando  ad  alta  voce  ; 

— Viva  il  sultano  Ahmed. 

E in  pochi  momenti  la  città  tutta  echeg- 
giò della  stessa  acclamazione  e proclama- 
zione nel  tempo  medesimo.  Schaibar  rive- 
stir lo  fece  dell’ abito  di  sultano  dell'  In- 
die , lo  stabili  sul  trono  , e dopo  avergli 
fatto  prestare  I’  omaggio  e il  giuramento 
di  fedìeilà  che  eragli  dovuto  , andò  a pi- 
gliare sua  sorella  Pari-Banou  , la  condus- 
se in  gran  pompa  , e riconoscere  pur  la 
fece  per  sultana  delle  Indie.  Per  quanto 
riguarda  il  principe  All  e la  principessa 
Nouronnihar , siccome  non  avevano  avu- 
ta alcuna  parte  nella  cospirazione  contro 
il  principe  Ahmed  , il  quale  n’  era  già 
stato  vendicato  , e siccome  nemmeno  avu- 
ta non  ne  avevano  cognizione  alcuna;  co- 
si il  principe  Abmed  assegnò  loro  per  ap- 
pannarlo una  provincia  delle  più  consi- 
derabili colla  sua  capitale  , ove  quelli  an- 
darono a passare  il  rimanente  de’  loro 
giorni.  Spedi  egli  pure  un  uDìziale  al  prin- 
cipe llussain  , suo  fratello  maggiore,  per 
avvisarlo  della  mutazione  avvenuta,  e per 
offrirgli  di  scegliere  in  tutto  il  regno  quel- 
la provincia  che  più  gli  piacesse  per  go- 
derne la  proprietà.  Ma  il  principe  lliis- 
sain  tanto  felice  ripiitarasi  nella  sua  so- 
lilmliiie,  che  fece  ringraziare  ilislintainen- 
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'te  in  suo  nume  il  sultano  suo  cadetto 
della  gentilezza  eh’  esercitare  aveva  volu- 
to con  lui , di  assicurarlo  della  sua  sot- 
tomissione , di  protestargli  che  la  sola 
grazia  che  esso  gli  chiedeva  , era  di  per- 
mettere che  continuar  potesse  a vivere 
nel  ritiro  che  scelto  si  aveva. 

STORIA  DELLE  OHE  SORELLE  GELOSI 
DELLA  LORO  CADETTA 

La  sultana  Scheherazade  , continuando 
a tenere  sospeso  il  sultano  delle  Indie 
colla  natrezione  de’ suoi  conti , dubitan- 
do se  la  farebbe  morire  o la  lascerebbe 
vivere  , glie  ne  raccontò  un  altro  in  que- 
sti termini. 

— Sire  , vi  era  un  tempo  un  principe 
della  Persia  chiamato  Khosrouschah  , il 
quale  , cominciando  ad  aver  cognizione 
del  mondo  , dilettavasi  molto  delle  avven- 
ture notturne.  Egli  Iravestivasi  sovente 
accompaguato  da  uno  de’  suoi  ullìziali  di 
fiducia,  travestito  egualmente  , e , per- 
correndo i quartieri  della  città  , glie  ne 
accadevano  di  cosi  singolari , di  cui  io 
non  intraprenderò  oggi  a parlare  alla  mae- 
stà vostra  ; ma  spero  ch’ella  ascolterà  con 
piacere  quella  avvenutagli  nella  prima 
uscita  che  fece  , pochi  giorni  dopo  esser 
salito  sul  trono  al  posto  del  sultano  suo  pa- 
dre, che.  morendo  vecchissimo,  gli  avea 
lasciato  il  regno  della  Persia  in  eredità. 

Dopo  le  cousiiete  cerimonie  del  suo  av- 
veniniento  alla  corona  , e dopo  quelle  dei 
funerali  del  sultano  suo  padre  , il  nuovo 
sultano  Khosrouschah  , tanto  per  inclina- 
zione quanto  per  dovere  di  conoscere  egli 
stesso  ciò  che  accadeva  , usci  una  sera 
dal  suo  palazzo  circa  a due  ore  di  notte, 
accompagnato  dal  suo  gran  visir  , trave- 
stilo al  pari  di  lui.  Siccome  trovavasi  in 
un  quartiere  ove  non  vi  era  che  plebaglia, 
passando  per  mia  strada,  intese  che  par- 
tavasi  ad  alta  voce  , ed  avvicinatosi  alla 
casa  donde  veniva  il  rumore  , e guardan- 
do da  una  feluca  della  porla  , scorse  un 
lume  e tre  sorelle , sedute  sopra  un  so- 
fà, che  conversavano  dopo  cena.  Dal  di- 
scorso della  più  attempala  egli  comprese 
subito  che  i desiderii  facevano  il  sogget- 
to della  loro  conversazione. 

Poiché  parliamo  de’  desiderii , dice- 
va ella  , il  mio  sarebbe  di  avere  il  pa- 
nettiere del  sultano  iter  marito  ; in  tal 
guisa  mangerei  sempre  di  quel  pane  si 
delicato  che  cbiamano  il  pane  del  sultano 
per  eccellenza.  Vediamo  se  il  vostro  gii- 
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, sto  sia  egualmente  buono  cum'  è il  min. 

— In  quanto  a me  , rispose  la  secon- 
da sorella  , . il  mio  desiderio  sareblie  di 
essere  moglie  del  cupo  della  cucina  dui 
sultano  ; cosi  mangerei  degli  s<)uisiti  in- 
tingoli , e come  sono  ben  persuasa  che 
il  pane  del  sultano  è comune  nel  palaz- 
zo , così  non  ne  mancherei.  Vedete  , so- 
rella mia  , aggiuDs’ella  indirizzandosi  al- 
la primogenita  , che  il  mio  gusto  vai  più 
del  vostro. 

La  sorella  minore  , di'  era  d’  una  bel- 
lezza sorprendente  e che  aveva  più  gra- 
zia e più  spirito  delle  prime  , parlò  alla 
sua  volta. 

— Per  me  , sorelle  mie  , diss’  ella,  io 
non  limilo  i miei  desiderii  a si  poca  co- 
sa ; ma  prendo  un  volo  più  allo,  e,  poi- 
ché si  tratta  di  desiderare  , bramerei  di 
essere  sposa  del  sultano.  Lo  farei  divenir 
padre  di  un  principe  i cui  capelli  sareb- 
bero d’oro  da  una  parte  e dall’altra  di 
argento  ; quando  egli  piangerebbe,  le  la- 
grime che  gli  cadrebliero  dagli  occhi  sa- 
rebliero  perle,  e quante  volle  sorridereli- 
be  , i suoi  labbri  vermigli  sembrerebbero 
un  liottone  di  rosa  allorcbè  sbuccia. 

I desiderii  delle  tre  sorelle  , e partico- 
larmente quello  della  minore  , sembraro- 
no sì  singolari  al  sultano  Khosroiiscbali , 
che  risolse  di  contentarle  ; e , senza  dir 
nulla  di  questo  disegno  al  suo  gran  visir, 
lo  incarico  di  notar  bene  la  casa  per  an- 
I dare  a prenderle  il  di  successivo  , e di 
condurgliele  tutte  tre. 

. Il  gran  visir  , eseguendo  I’  ordine  del 
sultano  il  dì  appresso  , non  dette  alle  lr« 
sorelle  che  il  tempo  di  vestirsi  prontamen- 
te per  comparire  alla  sua  presenza,  sen- 
za loro  dire  altra  cosa  , se  non  che  la 
maestà  sua  voleva  vederle.  Egli  le  con- 
dusse al  palazzo  , e quando  le  ebbe  pre- 
sentate al  sultano  , costui  lor  dimandò  : 

— Ditemi , vi  ricordate  de’  desiderii  che 
furma.ste  ieri  la  sera  , iu  cui  eravate  di  sì 
buono  umore  ? Non  dissimulate  , voglio 
saperli. 

A queste  parole  del  sultano  , le  Ire  so- 
relle , che  non  si  aspettavano  questo,  fu- 
roD  prese  da  grande  confusione.  Elle  ab- 
bassarono gli  occhi,  ed,  arrossendo,  mag- 
giormente risaltarono  le  grazie  della  mi- 
nore , la  quale  (ini  di  vincere  il  cuor  del 
sultano.  Siccome  il  pudore  od  il  timore  di 
aver  offeso  il  sultauo  col  loro  colloquio  , 
facevano  loro  tenere  il  silenzio  , il  siillii- 
no  , che  se  n’  avvide  , loro  disse  per  as- 
sicurarle : 
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— Nou  tenicle  di  niciile  ; io  dóii  'i  bo 
f.iiie  piii  venire  per  darvi  pena  ; e come 
vedo  die  la  domanda  che  vi  ho  falla  ve 
ne  ragiona  , contro  la  mia  inteiiLione  , e 
come  so  qual  è il  desiderio  di  ciascuna,  vo- 
glio farlo  cessare.  Voi  , aggiiins' egli,  che 
desiderale  di  avermi  (ver  is|ioso  , sarete 
soddisfatta  oggi  ; e in  quanto  a voi,  con- 
tinuo egli  indirimndosi  alla  prima  ed  al- 
la srrouda  sorella  , stringo  similmeote  il 
vostro  matrimonio  col  mio  panettiere  e 
col  ca|>o  della  mia  cucina. 

Appena  il  sultano  ebbe  dichiarata  la 
sua  volontà , la  minore  , dando  l’ esempio 
alle  sue  sorelle  maggiori  , si  prostrò  ai 
piedi  del  sultano  per  mostrare  la  sua  ri- 
eouo^'enza.- 

— Sire  , diss'  ella  , il  mio  desiderio  , 
giacché  è noto  alla  maestà  vostra  , non 
è stalo  che  per  mero  trattenimento  e di- 
vertimento : io  non  son  degna  dell'  ono- 
re eh’  ella  mi  fa  , e le  domando  perdono 
del  min  ardire. 

Le  due  sorelle  maggiori  vollero  scusar- 
si emialmente  ; ma"  il  sultano  inierrom- 
pendole  : 

— No  , no  , diss’  egli  , non  avverrà 
ab  rimenti  , ed  il  desiderio  di  ciascuna  .sa- 
rà eompinto. 

I.e  nozze  furono  celebrale  lo  stesso  gior- 
no nella  guisa  che  il  sultano  Khosroiischuh 
r avea  risoluto  . ma  con  una  gran  diffe- 
renza. Quelle  della  minore  furono  accoiii- 
liagnale  dalla  pompa  e da  lutle  le  priio- 
\e  di  allegrezza  che  convenivano  all’unio- 
ne coniugale  d’  un  sultano  e d’  una  sul- 
tana della  Persia  . mentre  che  quelle  del- 
le altre  due  sorelle  non  furono  celebrate 
se  non  eolio  sp  endore  che  (lotevasi  aspet- 
tare dalla  qiinlilà  de'  loro  sposi  , cioè  a 
(lire  del  primo  panettiere  c del  capo  del- 
la cucina  del  sultani). 

l,e  due  siirelle  sciilirono  grandemente 
il  divario  infinito  che  vi  era  tra  il  loro  ma- 
trimonio e quello  della  loro  sorella  mino- 
re ; si  che  questa  considerazione  fece,  che 
lungi  dall'esser  cimleiitc  della  felicità  che 
avevano  avuta  ciaseuna  , secondo  il  pro- 
prio desiderio,  quanlunquc  mollo  al  di  là 
«Ielle  loro  speranze  , esse  si  diedero  ad 
un  eccesso  di  gelosia  che  non  turbò  so- 
laineiile  la  loro  gioia , ma  cagionò  anco- 
ra grandi  disarazie  , luniliazioni  ed  affli- 
zioni le  più  dis[)iacevoli  alla  sultana  loro 
sorella.  Esse  non  avevano  avuto  il  tempo 
(li  comunicarsi  I’  una  all'  altra  quei  pen- 
sieri che  avevano  fallo  al  bel  primo  in- 
torno alla  preferenza  che  il  siillatta  le  a- 


vea  data  in  loro  pregiudizio  , a quel  che  ' 
esse  pretendevano,  non  avendo  avuto  che 
il  tempo  necessuriu  per  prepararsi  alla 
celebrazione  del  malrimomo.  Ma  appena 
SI  videro  qualche  giorno  dopo  in  un  ba- 
gno pubblico,  ove  si  avean  daia  la  postai 
— Ebbene  ! sorella  mia , disse  la  mag- 
giore all'  altra  sorella  , che  ne  dite  della 
nostra  cadetta?  Non  e desia  un  bel  »og- 
getto  per  essere  suliana  ? 

— • Io  confesso  , disse  l' altra  sorella  , 
che  non  ne  capisco  nulla  ; non  compren- 
do quali  vezzi  il  sultano  ha  trovati  iii  lei 
|ier  lasciarsi  abbagliare  come  ha  fallo. 
Essa  Dou  è che  una  niarinoUa  , e sapete 
iu  quale  stalo  l’ abbiamo  veduto  voi  ed 
io.  Era  duiu|iie  una  ragione  suIBcienlc  , 
per  cui  il  sultano  non  s’ innamorasse  di 
voi,  l’ aspetto  di  giovinezza  cirella  ha  un 
poco  più  di  noi  altre  ? Voi  siete  degna 
della  sua  mano,  ed  egli  doveva  fam  la 
giustizia  di  preferirvi  ad  essa. 

— Sorella  mia  , riprese  la  maggiore  , 
non  parliamo  di  me  ; io  non  avrei  nulla 
a dire  se  il  sultano  avesse  scelto  voi;  ma 
eh’  egli  abliia  scella  una  schifosa,  è quello 
che  mi  affligge  ; me  iie  vendicherei  se  I 
potessi,  e voi  vi  siete  interessala  al  |»ar 
di  me.  Ed  è perciò  che  vi  prego  di  unirvi 
meco  , nlflneiié  operiamo  di  conserva  iii 
una  causa  «xuiie  questa,  che  c’ iiileress«i 
egualmente , e di  comunicariiii  i mezzi 
che  crederete  propri!  a farle  dispiacere  , 
promelleiidov  I di  farvi  parte  di  quelli  che 
la  grandissima  brama  die  ho  di  umiliar- 
la da  parte  mia  mi  suggerirà. 

Dopo  questa  perniciosa  trama  le  due 
sorelle  si  videro  spesso,  e ogni  vulla  nou 
parlavano  se  non  desìi  spedienti  che  po- 
trebbero prendere  per  cmilrariare  ed  an- 
che. distruggere  la  felicità  della  loro  so- 
rella sultana. 

Esse  se  no  proposero  molti  ; ma , di- 
scutendo su  l’esecuzione,  vi  trovarono 
delle  difficoltà  si  grandi , che  non  ardi  - 
rollo  avventurare  di  servirsene.  Inl.inlo . 
di  tempo  in  leiiqHi  e-se  le  facevano  delle 
visite  ins  eiiie , e , con  una  dissimulazio- 
ne cvdpevolc  , le  davano  (ull'i  segni  il  a- 
micizia  che  potevano  iniagmare  per  per- 
suaderle quanto  fossero  coiitenle  «favere 
una  sorella  sullana.  Da  parte  sua,  la  sul- 
tana le  riceveva  sempre  con  tutte  le  di- 
mnstraziimi  di  stima  e di  cousidcrazione 
ch'esse  pivtevaiio  aspettare  da  una  sorella 
che  non  era  superba  della  sua  dignità,  e 
che  non  cessava  di  amarle  con  la  stessa 
cordialità  di  prima 
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STORIA  DELLE  DIE  SOIirLLE  OFLOPL  DELLA  LORO  CADETTA 


Alcuni  mesi  dopo  il  suo  inatriinonio  la 
sultana  , essendosi  trovala  incinla  , il  sul- 
tano ne  dimostrò  una  ^’raiule  pioia,  e (|ue- 
Rta  pioia,  dopo  essersi  comunicala  nel  pa- 
lazEo  e alla  corte , si  dilTiise  ancora  in 
tult' i quartieri  della  capitale  della  Persia. 
I,e  due  sorelle  vennero  a fargliene  i loro 
complimenti , e fìn  d' allora  , parlandole 
della  levatrice  di  cui  avrebbe  avuto  biso- 
gno per  assisterla  nel  suo  parlo , la  pre- 
garono di  non  scegliere  altro  che  desse, 
l.a  sultana  lor  disse  cortesemente  : 

— Sorelle  mie  , io  non  domanderei  me- 
glio , come  potete  crederlo , se  la  scelta 
dipendesse  da  me  assolutamente  ; io  vi 
sono  intanto  inriiiitamente  obbligata  della 
vostra  buona  volontà  , ma  non  posso  di- 
spensarmi di  soltomelternii  a quel  che  il 
sultano  ordinerà.  Non  lasciate  nondimeno 
di  fare  in  maniera  che  il  mariio  di  cia- 
scuna di  voi  impegni  i suoi  amici  per  far 
domandare  questa  grazia  al  sultano  , e 
se  il  sultano  me  ne  parla , siale  persuase 
che  non  solamente  gli  attesterò  il  pia- 
cere ch’egli  mi  avrà  fatto,  ma  anche  lo 
ringrazierò  della  scelta  che  avrà  fatta  di 
e VOI. 

I due  mariti,  ngniino  dalla  parte  sua, 
sollecitarono  i cortigiani  loro  protettori  , 
e li  suppliciirono  di  far  Inni  la  grazia 
d’ impegnare  il  proprio  credilo  per  pro- 
curare alle  loro  mogli  l’onore  che  as|>i- 
ravann , e questi  protettori  si  adopera- 
rono sì  effìcaceniente , che  il  sultano  loro 
promise  di  (lensarvi.  Il  sultano  loro  niaii- 
tenne  la  sua  promessa  , c , discorrendo 
colla  sultana  , le  disse  iti  sembrargli  che 
le  sue  sorelle  sarebbero  iiiò  acconce  a 
soccorrerla  nei  suoi  bisogni  di  ogni  altra 
straniera  levatrice  , ma  che  non  voleva 
chiamarle  senza  aver  prima  il  suo  con- 
senso. l.a  sultana , sensibile  all’amorevo- 
lezza di  cui  il  sultano  le  dava  una  prtio- 
va  sì  obbligante , gli  disse  : 

Sire , io  era  disposta  a non  fare  se 

non  quel  che  la  nmestii  sua  mi  avrebbe 
comandato  ; ma  poiché  ella  ha  avuta  la 
bontà  di  propormi  le  mie  sorelle , io  la 
ringrazio  della  considerazione  che  ha  per 
amor  mio,  e non  dissimulerò  che  le  ri- 
ceverò con  maggior  piacere  che  se  fos- 
sero straniere. 

II  sultano  Khosrouschth  chiantò  dunque 
le  due  sorelle  della  sultana  per  servirle 
di  levatrici , e d’ allora  In  poi  l’ una  e 
r altr.T  passarono  al  palazzo  , con  gran- 
dissima gioia  d’  aver  trovata  l’ occasione 
eh’  esse  potevano  desiderare  , per  eseguire 


evi 

riniqiiilà  aliboinincvolc  meditala  contro  I.t 
siiltrna  loro  sorella. 

I.’ora  del  parto  arrivò  , c la  sultana  si 
sgravò  felicemente  d'un  principe  bello  co- 
me il  giorno.  Né  la  sua  beltà  uè  la  sua 
delicatezza  non  furono  capaci  di  commuo- 
vere o d' intenerire  II  cuore  delle  crudeli 
sorelle.  Esse  l’ invilupparono  in  certi  pan- 
nilini assai  callivi . lo  posero  In  un  po-- 
cioio  canesi  ro  . e lo  lasciarono  in  balìa 
alla  corrente  (li-ll’ acqua  d'un  canale  che 
passava  al  fondo  dell’appartamento  della 
sultana  , mettendo  io  suo  luogo  un  pie- 
ciol  eane  morto , e pubblicando  che  la 
snllana  dì  quello  si  fosse  sgravala.  Intesta 
dìspiacevole  miuva  fu  annunziata  al  sul- 
tano , ed  il  .sultano  ne  concepì  un’  ira  che 
sarebbe  stala  funesta  alla  sultana  , se  il 
suo  gran  visir  non  gli  avesse  fatto  cousì- 
derare  che  la  maestà  sua  non  poteva  , 
senza  ingiustizia,  riguardarla  come  respon- 
sabile delle  bizzarrie  della  natura. 

Il  canestro  nel  quale  il  picciolo  princi- 
pe era  esposto  fu  trasportato  dal  canale 
fin  fuori  del  ricinto  d’ nn  munv  che  impe- 
diva la  vista  dell'  appartamento  della  sul- 
tana da  basso,  donde  continuava  passan- 
do allnivcrso  del  giardino  del  palazzo.  Per 
conibinnzmnc  l’intendente  de' giardini  del 
sultano , uno  de’  princip.ali  iilliziali  c dei 
più  ragguardevoli  del  regno,  passeggiava 
nel  giardinn , lungo  il  canale.  Come  si 
accorse  del  canestro  che  galleggiava,  chia- 
mò un  giardiniere  clic  gli  slava  poco  lon- 
tano , e : 

— Va  prontamente,  diss’egli  mostran- 
doglielo , e iKirlamI  quel  canestro , alflii- 
clie  io  veda  quel  che  ci  è dentro. 

Il  giardiniere  andò,  e dall'orlo  del  canale 
prese  destrairieiitc  il  canestro  con  la  vang  i 
che  teneva  , e lo  porlo  all'  intendente. 

L’ iiilcDdenle  de’  giardini  fu  estrema- 
mente  sorpreso  nel  vedere  un  fanciullo 
inviluppato  nel  canestro , e un  fanciullo 
il  quale,  qiiauliinque  non  fn.sse  se  non  di 
fresco  nato , come  era  facile  vederlo,  non 
lasciava  nondimeno  d’aver  lineamenti  d’ li- 
na gran  liellezza.  Era  lungo  tempo  che 
r intendente  de’ giardini  era  maritalo;  ma, 
ad  onta  del  grandissimo  desiderio  che  mi- 
driva  d' aver  figliuoli , il  cielo  non  aveva 
ancora  esauditi  i suoi  voli.  Laonde  , in- 
terrompendo la  sua  passeggi, Ita  , si  fece 
seguire  dal  giardiniere  col  eanestro  del 
fanciullo,  e quando  arrivò  alla  sua  casa, 
che  avea  l' ingresso  nel  giardino  del  pa- 
la :zo,  entrò  nell' appartamento  di  sua  mo- 
glie , dicendo  ; 
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— Mc>uti«  mia  , noi  non  ahiiiamo  fieli , Il  aiiitano  Kliosroiischah  non  potè  con- 
«rrone  uni)  die  Iddio  ci  manda,  lo  re  lo  tenersi  quando  seppe  questo  nuovo  atra* 
raccomando  ; fate  suliilo  cercare  una  nu-  ordinario  parto. 

trice.e  prendetene  cura  come  se  fosse  no-  — Che  ! diss’epli  , questa  donna  , in- 
strn  figlio;  In  riconosco  per  tale  da  que-  degna  del  mio  alTelto  , riempirebbe  il 

sto  momento.  mio  palazzo  di  mostri , se  la  lasciassi  vi- 

La  moglie  prese  il  fanciullo  con  gioia,  vere  di  più.  No  , ciò  non  avverrà  , ag- 

e si  fece  un  gran  piacere  d’ incaricarse-  giuus’egìi  , ella  medesima  è un  mostro, 

ne.  1,’ intendente  de' giardini  non  volle  ed  io  voglio  purgarne  il  mondo, 
prender  contezza  d' onde  poteva  venire  il  Pronunciata  questa  sentenza  di  mor- 
fanciiillo,  considerando  in  tal  guisa  fra  sè  : te  , comandò  al  suo  gran  visir  di  far- 

•— Comprendo  bene  ch’c  venuto  dalla  la  eseguire, 
parte  dell’appartamento  della  sultana  ; ma  II  gran  visir  ed  i cortigiani  eh’ erano 
non  mi  appartiene  di  scrutare  quel  die  vi  presenti  si  prostrarono  a’  piedi  del  sulta- 

avviene  , nè  di  cagionare  turbamento  in  no  per  supplicarlo  di  rivocare  la  senteii- 

un  luogo  ove  la  pace  è tanto  necessaria,  za.  Il  gran  visir  parlò  cosi  : 

L’anno  seguente  la  sultana  si  sgravò  —Sire,  la  maestà  vostra  mi  permetta 
d'un  altro  principe.  Le  sorelle  snatura-  di  mostrarle  che  le  leggi  che  condannano 

te  , senza  averne  maggior  compassione  a morte  non  sono  state  stabilite  se  noti 

dell'altro,  l'esiiosero  similmente  in  un  ca-  I per  punire  i delitti.  I tre  parti  inaspettati 

Destro  sul  canale,  dicendo  che  la  sulta-  della  sultana  non  sono  delitti.  In  che  si 

nn  avea  (lartoritn  un  gatto.  Felicemente  può  dire  che  ella  vi  abbia  contribuito  '( 

pel  fanciullo,  l’intendente  de' giardini.  Una  infinità  d’altre  donne  ne  hanno  fatto 

trovandosi  vicino  al  canale  . lo  fece  pren-  e ne  fanno  tutt’i  giorni  elleno  sono  a 

dere  e |>ortare  a sua  moglie  , iucarican-  compiangere  , ma  non  degne  di  punizio- 

dola  di  prenderne  la  stessa  cura  del  pri-  ne.  La  maestà  vostra  può  astenersi  di 

mo  , ch’ella  fece  non  meno  per  sua  prò-  vederla  , ma  almeno  dee  la.sciarla  vivere, 

pria  luclinazione  che  per  uniformarsi  alla  L'  afflizione  nella  quale  passerà  il  restante 

buona  intenzione  di  suo  marito.  de’  suoi  giorni , dopo  la  perdita  delle  vo- 
li sidtano  della  Persia  fu  più  sdegnato  stre  grazie  , le  sarà  uu  grandissimo  sup- 

di  questo  parto  contro  la  sultana  che  del  plizk). 

primo  , c glie  ne  avrebbe  fatto  provare  il  II  sultano  della  Persia  rientrò  in  sè  stes- 
silo risentimento , se  le  rimostranze  del  so  , e come  ebbe  veduta  l’ ingiustizia  che 

gran  visir  non  fossero  ancora  state  assai  vi  era  nel  condannare  la  sultana  a mor- 

persiiasive  per  calmarlo.  te  per  'cagione  de’  falsi  concepimenti  , 

Finalmente  la  sultana  si  sgravò  una 

terza  volta  , non  d’un  principe  , ma  di  dal  cigno  diff  rUce  poco  pel  fondo  da 

una  princi|>essa  , e l’ innocente  ebbe  la  quello  di  questo  conto.  Nel  romanto , la 

stessa  sorte  de'  principi  suoi  fratelli.  Le  regina  Bietris , tposa  del  re  Oriant  , 

due  sorelle,  che  aveano  risoluto  di  non  mette  alla  luce  sei  principi  ed  una  prin- 

mettere  fine  alla  loro  intrapresa  detesto-  cipessa  d' una  perfetta  bellevux  e por- 

soie . se  prima  non  avessero  veduta  la  tondo  tutti  nel  nascere  una  catena  al  I 

siillaun  loro  cadetta  almeno  disprezzata,  collo.  Matabrune,  sua  suocera,  sosti-  ' 

cacciata  ed  umiliata  , le  fecero  lo  stesso  tuisce  ai  bei  fanciulli  sette  cagnolini.  ' 

trattamento  . esponendola  sul  canale.  La  (leggasi  il  romamo  cfW Cavaliere  dal  ci-  t 

|vrincipevsa  fu  soccorsa  e strappata  ad  gno  , in  4.*  pofico,  e fe  Miscellanee  trat-  * 

una  certa  morte  per  la  compassione  e per  te  da  una  grande  biblioteca  , t.  I.p.  ll.t  ‘ 

la  carità  dell'  intendente  de’  giardini , co-  Qtiesta  ridicola  sostituzione  di  cani  i 

me  i due  principi  suoi  fratelli,  co’ quali  a fancisMi  neonati  sembra  esser  piaciu-  I 

essa  fu  nudrita  ed  educata.  K questa  imi-  ta  singolarmente  a'romanzieti  del  me-  < 

inanità  le  due  sorelle  aggiunsero  la  men-  dio  evo , poiché  la  si  trova  in  parecchi  I 

zogna  e l’ impostura  come  prima.  Esse  romanzi , e tra  gli  altri  in  quello  della  i 

mostrarono  un  pezzo  di  legno  , assicii-  bella  Elena  di  Costantino|>oli,  la  quale  fu  i 

raiiiln  falsamente  esser  quello  una  mola  madre  di  S.  Martino  di  Toiirs,  in  Turena 

di  cui  la  sultana  s’era  sgravata  |l).  (Parigi  in  4.*  gotico)  , e nel  romanzo  I 

di  Teseo  di  Colonia,  (feggansi  le  Miscel- 
iti Il  principio  dell'antico  romanzo  lanee  tratte  da  una  grande  biblioteca,  (. //, 
intitolato  .Stona  miracolosa  del  cavaliere  p.  tSSet.  r,p.  tiU.) 
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•jtiaiuio  aiiuora  fossero  stali  \eri  . come 
egli  credeva  falsaiiienlo  ; 

— eli' ella  viva  (luiii|ue , diss'egli,  giac- 
che e cosi,  lo  le  dono  la  vita  , ma  ad 
ima  cumlizluue  che  le  farà  desiderare  la 
morte  più  d'  mia  volta  ogni  giorno.  Che 
le  si  faccia  uno  stanzino  di  legname  alla 
|Mirla  della  principale  moschea  , con  una 
linestra  sempre  aperta;  che  vi  si  rinchiuda 
con  una  veste  delle  più  grossol.nie;  e che 
ugni  miisulniuno,  il  quale  andrà  alla  mo- 
schea a fare  la  sua  preghiera , le  sputi 
sul  VISO  passando  : se  ipialciiiio  vi  man- 
ca , voglio  che  sia  es|H)slo  allo  stesso  ca- 
stigo. Kd  allìnche  io  sia  obbedito  , a voi, 
visir,  comando  di  mettervi  de’ sorve- 
glianti. 

Il  tuono  con  cui  il  sultano  pronunziò 
quest’  ultimo  decreto  chiuse  la  bocca  al 
gran  visir.  Esso  fu  eseguito  con  grandis- 
simo piacere  delle  due  sorelle  gelose.  I.a 
cameretta  si  terminò , e la  sultana  vera- 
mente degna  di  coiiipiissione  vi  fu  rin- 
chiusa , appena  alzata  dal  puer|ierin,  nel- 
la maniera  in  cui  il  Kiiltano  avea  coman- 
dato , ed  es|H>sla  ignoiiiiniusameiite  alle 
risa  ed  al  disprezzo  di  un  po|mlo  inte- 
ro ; trattamento  noiidinieno  eh’  ella  non 
aveva  meritato  , e eh’  ella  sopportò  con 
una  costanza  che  le  attirò  l’ ammirazione 
e nel  medesimo  tenqKi  la  compassione  di 
tutti  quei  che  giudicavano  delle  cose  più 
saggiamente  del  |>o|iulo. 

I due  principi  e la  principessa  furono 
nudnti  ed  educati  dall’intendente  de'giar- 
dini  e da  sua  moglie  con  la  tenerezza  di 
padre  e di  madre  , e questa  tenerezza 
aumento  a seconda  che  essi  facevansi  gran- 
di , pe’  segui  di  grandezza  che  traspari- 
vano tanto  nella  |irinci|)OKsa  quanto  nei 
principi  , e sopruttiitio  per  la  gran  liel- 
iezza  della  principessa  , che  svihqqiavasi 
di  giorno  in  giorno  ; per  In  loro  docilità; 
per  le  loro  buone  incliiiazioiii  , superiori 
alle  frivolezze  e diverse  da  quelle  de’faii- 
•milh  cuiiuini  ; e per  un  certo  portainen- 
10  che  non  poteva  apparleiiere  se  non  a 
principi  ed  a principessa,  l'er  distingue- 
re I due  principi  sei'ondo  I'  ordine  della 
loro  nascita  , cliiainarnnn  il  primo  Itah- 
man  ed  il  secondo  Perviz , nomi  che  certi 
antichi  re  della  Persia  aveano  portato. 
Alla  principessa  essi  diedero  il  nome  di 
Parizadc  (i) , che  parecchie  regine  e prin- 

\\)  Parizade  vuol  dh-e  figlia  di  fata: 
guett  ' è il  nome  da  rui  i ( iteri  tian  fat- 
to Pai'isatis. 
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cifiesse  del  regno  avevano  egualnieiitc 
portato. 

Appena  i due  principi  furono  in  età, 
l’intendente  dei  giardini  loro  diede  un 
maestro  perchè  imparassero  a leggere 
e scrivere;  e la  principessa  loro  sorella  , 
che  trovavnsi  presente  alle  lezioni  che  si 
davano  a’ suoi  fratelli,  mostrò  una  brama 
sì  grande  d’imparare  a leggere  e scrivere, 
quantunque  più  giovane  di  essi , che  l’ in- 
tendente de’ giardini,  niaraviglialo  di  que- 
sta dis|Msizion«  , le  diede  lo  stesso  mae- 
stro. Messa  in  emulazione  dalla  sua  vivaci- 
tà e dall'acume  dello  spirito  suo  , divenne 
in  poco  tempo  valente  al  pari  de’ principi 
suoi  fratelli. 

D'  allora  i fratelli  e la  sorella  non  eblie- 
ro  che  gli  stessi  maestri  nelle  altre  hcllc 
arti , nella  geogralia  , nella  poesia , nell'i- 
storia e nelle  scienze,  anche  nelle  occulte; 
e come  essi  non  vi  trovavano  niente  di  dif- 
ficile , vi  fecero  un  progresso  si  maravi- 
glioso,  che  i maestri  u'  erano  stupefatti , e 
bentosto  confessarono,  senza  finzione,  che, 
per  poco  avessero  continuato . sareblie.ro 
divenuti  più  delti  di  loro,  .\elle  ore  di 
ricreazione  , la  principessa  imparò  pari- 
mente a cantare  ed  a suonare  parecchi 
strumenti.  Qii.'imln  i principi  impararono 
a cavalcare  , ella  , non  volendo  che  i fra- 
telli avessero  (|iiesto  vantaggio  su  lei,  fe- 
ce i suoi  esercizi  con  essi  , di  modo  che 
sapeva  montar  a cavallo , guidarlo,  ten- 
der l’ arco  , lanciare  il  giavelhitlo  con  la 
stessa  destrezza  , e spesso  li  avanzava 
alla  corsa. 

L’Intendente  de’ giardini,  ch’era  al  col- 
mo della  gioia  nel  vedere  i fanciulli  da 
lui  cresciuti  si  perfetti  nel  corpo  e nelle 
doli  dello  spirito  , e che  avevano  corri- 
s[H)sto  alle  spese  che  avea  fatte  per  la 
loro  educazione  al  di  là  di  quello  che  si 
poteva  aspettare  , iie  fece  un’  altra  più 
importante  a considerazione  loro.  Km 
allora , contento  dell’  ahitazinne  che  ave- 
va nel  recinto  del  giardino  del  p.d.izzo  , 
avea  vissuto  senza  l'usina.  Ne  comprò 
una  |H>eo  distante  dalla  città  , che  avea 
delle,  grandi  dipendenze  in  terre  coltiva- 
liili  in  prati  ed  in  Imschi  ; e come  la  c:i- 
sa  non  gli  pane  ahhaslnnza  liella  nè  ni- 
iiioda  , In  fece  demolire  e riedificare,  non 
risparmiando  niente  per  renderla  la  più 
Mingmfica  de’ contorni.  Egli  vi  andava  tiit- 
r i giorni  per  far  sollecitare  colla  sua 
presenza  il  gran  minierò  di  operai  che. 
VI  lavoravano  ; ed  appena  vi  fu  un  ap- 
psrlaiiieiilo  liiiilo , allo  a riceverlo,'  ii 
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aiiilù  a paa'inrr'  parecchi  cinriii  di  sppiiilo, 
|HT  i|u;tnto  le  funzioni  ctl  il  dovere  della 
sua  carica  che  lo  permettevano.  Culla  sua 
assisiniza  filialmente  la  casa  fu  termina- 
la ; ed  iiitaiilu  che  l' ahhellivaiio , con  la 
stessa  sollecitudine  , di  suppetleltili  le  più 
ricche,  e che  corris|>ondevano  con  la  ma- 
piiificenza  dell’  edifizio  , fece  lavorare  d 
giardino  sul  disepno  che  avea  epii  stesso 
traccialo  c alla  maniera  ch'era  ordinaria 
nella  Persia  fra  i prandi  sipnori.  Vi  ag- 
piiin.se  |M>i  un  parco  d'  una  vasta  esleii- 
surtie  . che  fece  cingere  di  mura  c riem- 
pir d’ ogni  sorta  di  lieslie  feroci,  allìn- 
ehè  i prineipi  e la  principessa  vi  pren- 
dessero d divertimenlo  della  caccia,  quan- 
do Inr  fosse  plachilo. 

Allorelie  la  rasina  fu  totalmente  finita 
e nello  sialo  d' esser  abitata  , l'intenden- 
te de’ piardim  andò  a prostrarsi  a' piedi 
del  siiltiiiin  , e , do|io  aver  es|iosto  da 
qiinnlo  tem|K)  serviva  e le  infermila  del- 
la lercliinia  in  eiii  Irovnvasi  , lo  siippli- 
eò  d'appradirc  la  ratsepnazioiie  della  sua 
canea  , di' egli  faceva  fra  le  mani  della 
iiiaesià  sua , e si  ritirò.  Il  sultano  gli 
aeeordò  questa  grazia  con  altrellanlo  inag- 
pior  piacere  , in  quanto  di’  era  mollo 
soddisfallo  dei  suoi  lunghi  servigi  , lauto 
sotto  d regno  del  sultano  suo  padre  qiiaii- 
lu  dopo  ch'egli  era  salito  sul  trono,  c, 
accordandoglieln  , dimandò  quel  che  |k>- 
leva  fare  per  ricom(>ensarnelo. 

— Sire,  ris|Hi«e  l’ inteiidenic  de’ giar- 
dini, io  sono  ricolmalo  de’ lieiiefizii  della 
maesià  vostra  e di  quelli  del  sidtanu  suo 
(ladre , di  felice  memoria , ad  un  pun- 
to che  non  mi  resta  più  a desiderare  se 
non  di  morire  nell"  onore  dtdle  sue  Ininne 
grazie. 

Rpli  prese  congedo  dal  sultano  khosrou- 
schah,  e di  poi  passò  alla  casina,  che  avea 
fatta  fabbricare  , insieme  co’ due  principi 
lialmiaii  e Perviz  e la  principessa  Pariza- 
de  , senza  sua  moglie  , la  ipiale  era  morta 
da  qualche  anno.  Feti  non  visse  che  cin- 
que o sei  mesi  con  essi , venendo  assa- 
lilo da  lina  morte  im|irovvisa  , che  non 
pii  diede  il  tempo  di  dir  loro  una  parola 
intorno  alla  propria  nascita  : cosa  che  avea 
ri.solulo  di  fare  come  necessaria , per  ob- 
hhgarli  a cnDtiiiiiare  a vivere  nel  modo 
che  avean  fin  allora  fatto  , secondo  il  loro 
.stato  c la  loro  condizione  , conforme  al- 
l’ cdiicazinne  die  loro  aveva  data,  ed  al- 
l' inclinazione  che  avevano. 

I principi  [tahman  e Pcniz  e la  prin- 
cipessa Parizadc  , i quali  non  uonoaceva- 


nu  altro  padre  che  l’ intendi  lite  de’ giar- 
dini , lo  rispettarono  come  tale , e gli  re- 
sero luti’  i doveri  funebri  che  l’ amore  e 
la  riconoscenza  lili.ilc  esigevano  da  essi. 
(Contenti  de'  grandi  beni  eh’  egli  avea  loro 
lasciati , coulimiaroiio  a vivere  insieme 
nella  stessa  unione  in  cui  avevano  fino 
allora  vissuto,  senza  ambizione  dalla  parte 
dei  principi  dì  condursi  alla  corte  |ver  ot- 
tenere le  prime  cark-be  e dignità  , alle 
quali  loro  sarchile  stalo  facile  di  perve- 
nire. 

Ho  giorno  in  cui  ì due  prìncipi  erano 
alla  caccia  e che  la  principessa  Parizade 
era  restata  , una  devota  musulmana  , 
vecebissimn  , si  presentò  alla  porta  e pre- 
gò che  le  dessero  il  permesso  d'  entrare 
per  fare  la  sua  preghiera , di  cui  era  l’ora . 
Andalo.si  a dimandare  d permesso  alla 
principessa  , questa  ordino  che  la  faces- 
sero entrare  e che  le  moslrassem  I’ ora- 
torio , di  rui  r intendente  de'  giardini  del 
sultano  avea  avuto  cura  dì  adornare  In 
casa  , in  mancanza  di  moschea  nel  vk-i- 
nato.  Comandò  parimente  che  , quando' 
la  devota  avesse  fatta  la  sua  preghiera  , 
le  facessero  vedere  la  casa  ed  il  giardi- 
no , e die  do|K>  la  menassero  alla  sua 
presenza. 

Fa  devpla  musulmana  entrò  , fece  la 
sua  preghiera  ndl' oratorio  che  le  moslrn- 
rono  , e , quando  terminò  , due  donne 
della  principessa  , che  aspettavano  eh 'din 
uscisse  , r invìliirono  a vedere  la  casa  ed 
il  giardino.  Come  ebbero  veduto  cs.ser  quel- 
la pronta  a seguirle  , la  menarono  d'ap- 
partainenlo  in  appartamento  , ed  in  cia- 
scuno ella  considerò  ogni  rosa  da  donna 
che  s’ intendeva  di  siipivclletlili  e delia 
bella  dis|Misizimie  di  ogni  camera.  Fisse  l.\ 
fecero  entrare  ancora  nel  giardino , il  cut 
disoitiio  ella  trovò  sì  nuovo  e si  ben  fat- 
to ehe  I’  ammirò  , dicendo  esser  mestieri 
quello  che  l’nvea  delineato  fosse  stato  un 
ecci  llente  maestro  nella  sua  arte.  Pilla  fu 
fìnalniente  condotta  avanti  alla  principes- 
sa , die.  l’ aspettava  in  un  gran  salone  , 
il  quale  sorpassava  in  bellezza,  in  pulizia 
( d in  ricchezza  lutto  quel  che  aveva  ani- 
mirato  iiegh  appartamenti. 

Fa  principessa , subito  che  vide  entrare 

la  devota  : 

— Mia  liunna  madre  , le  diss’  ella,  av- 
vicinaievi.  e venite  a sedervi  vicino  a me; 
IO  sono  hel.i  della  felicità  che  I’  occnsioiic 
mi  presenta  di  profittare  per  qualche  istan- 
te del  hiiono  esempio  e della  buona  con- 
versazione d'  lina  persona  come  voi  . che 
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ha  preso  la  liuoiia  strada  dandosi  tutta  a 
Dio  , e che  tutto  il  iiiuudu  dovrebbe  imi- 
tare , se  fosse  savio. 

La  devota  , invece  di  sedersi  sul  soli, 
voleva  sedersi  a terra  ; ma  la  principes- 
sa non  lo  soffri , ed  alzatasi  dal  suo  (to- 
sto , avanzossi  verso  lei , la  prese  (ter  la 
ntano  e I’  obbligò  a sedersele  virino  al  po- 
sto d'  onore.  La  devota  , essendo  sensibi- 
le a questa  cortesia  ; 

— Signora  , diss’  ella  , non  mi  spetta 
d'  esser  trattala  si  onoreridniente  , e non 
vi  obbedisco  se  non  (terchè  me  l’ avete 
comandato,  e percliè  siete  (ladrona  in  casa 
vostra. 

Quando  fu  seduta , prima  di  comincia- 
re a parlare  , una  delle  familiari  della 
(irincipessa  portò  innanzi  a lei  ed  alla  prin- 
cipessa una  piccola  tavola  bassa  , intar- 
siata di  madreperla  e d’  ebano  , con  al  di 
sopra  un  bacino  di  porcellana  (tieno  di  fo- 
cacce , di  molti  piatti  di  frutta  della  sta- 
gione , e di  confetture  secebe  e liquide. 

la  principessa  prese  una  focaccia  , e 
presentandola  alla  devota  ; 

— Mia  buona  madre,  diss'  ella  , pren- 
dete , mangiate  e scegliete  de’ fruiti  che 
vi  piaceranno,  avendo  voi  bisogno  di  man- 
giare dopo  il  cammino  che  avete  fatto  per 
venire  in  questo  luogo. 

— Signora  , risfiose  la  devota  , non 
sono  accostumata  a mangiar  cose  sì  de- 
licate ; e se  ne  mangio,  è per  non  ricu- 
sare quel  ebe  Dio  mi  manda  da  una  mano 
liberale  come  la  vostra. 

Mentre  la  devota  mangiava,  la  princi- 
(lessa , che  mangiò  anche  qualche  cosa 
(ter  invogliarla  col  suo  esempio,  le  fece 
molte  domande  sugli  esercizii  di  divoiioue 
ch’ella  praticava  e sulla  maniera  in  cui 
viveva  : alle  quali  quella  rispose  con  molta 
modestia , e di  discorso  in  discorso  le  dti- 
iiiaudò  quello  che  le  paresse  delia  casa 
che  vedeva , e se  la  trova.sae  di  suo  pia- 
cimento. 

— Signora  , rfii|)ose  la  devota  , dovrei 
esser  di  cattivissimo  gusto  (>er  trovarvi  a 
ridire  ; essa  è bella  , amena  , addobbata 
niagnilìcameute,  senza  confusione  , mollo 
ben  disiHista,  e gii  ornamenti  vi  sono  re- 
golati in  modo  che  non^i  può  meglio.  In 
quanto  alla  situazione  , essa  è in  un  ter- 
reno piacevole , e non  si  può  immaginare 
un  giardino  che  sia  più  gradevole  a ve- 
dere di  quello  da  cui  è nccmiipagnata.  Se 
mi  (lermcUete  nondinieun  di  non  dissimu- 
lar nulla  , mi  prendo  la  lihortò  di  dirvi , 
«ignora , che  la  casa  .sarebbe  incompara- 


bile, se  tre  cose,  che  vi  mancano,  secon- 
do ino,  vi  fossero. 

— Mia  bnoiiii  donna  , rispose  la  prie 
ci|)cssa  l’arizado  , quali  sono  queste  Ire 
cose  y Insegnatemele  , ve  ne  scouginrn  in 
nome  di  I)iu  \ non  risparmierò  niente  [ler 
acquistarle,  s'è  (Mssibilc.  ' 

— Signora  , ris;iose  la  devota , la  pri- 
ma di  queste  tre  cose  è l’uccello  che  (lar- 
la  , ed  è un  uccello  singolare  che  si  chia- 
ma Bulbulhezar  ( I),  il  ((ualc  ha  ancora  la 
pioprietò  di  attirare  tutti  gli  uccelli  clic 
cantano  , i quali  vengono  ad  accompa- 
gnare il  suo  canto.  La  seconda  è l’albero 
che  canta , lo  cui  foglie  sono  tante  boc- 
cile che  fanno  un  concerto  armonioso  di 
voci  cNITereuti  conliniiamcnle.  La  terza 
cosa  fìnalmente  è l’acqua  gialla  color  d'u- 
ro , di  cui  ima  sola  goccia  , versata  in 
un  bacino  prqiarato  espressamente  in  i|ua- 
liinque  recinto  siasi  d’  un  giardino , cre- 
sce d’una  maniera  che  In  empie  irnman- 
tinenti  e si  aUa  nel  mezzo  in  zampillo 
d’ acqua  che  non  cessa  mai  d’ innalzarsi 
e di  cader  nel  bucino  , senza  che  da  que- 
sto tralioccbi. 

— Ah  ! mia  buona  madre  , esclamò  la 
principessa  , quanto  vi  sono  tenuta  della 
cognizione  che  mi  avetò  data  di  qiic.stc 
cose  ! Esse  sono  sorprendenti , ed  io  non 
aveva  inteso  dire  che  vi  fossero  al  mondo 
cose  sì  curiose  ed  altrettanto  ammirabiti; 
ma  come  sono  persuasissiin.i  che  voi  non 
ignorate  il  luogo  ove  si  trovano , dcsidcTo 
però  che  mi  facciate  la  grazia  d'insegnar- 
melo. 

Per  dare  la  soddisfazione  alla  princi- 
pessa , la  buona  devota  disse  : 

— Siimora  , mi  renderei  indegna  dcl- 
r ospitalità  die  esercitate  verso  di  me  con 
tanta  lamlò  , se  ricusassi  di  appagare  la 
vostra  curiosilà  sopra  quel  che  desiderate 
sapere.  Ho  dunque  l’onore  di  dirvi,  che 
le  tre  cose  di  cui  vi  ho  (tarlalo  , si  tro- 
vano in  un  medesimo  luogo , a’  confini  di 
questo  regno  dalla  parlo  delle  Indie.  Il 
cainmino  che  vi  conduce  passa  innanzi 
alia  vostra  casa  ; c colui , il  qiuile  intra- 
prenderà da  parte  vostra  questo  viaggio, 
non  deve  far  altro  che  seguirlo  per  lo  t(ia- 
zio  di  venti  giorni , alia  line  de’ quali  do- 
mandi ov’è  l’uccello  che  (tarla,  l’albero 

1 1 1 Unlltulbezar  è senza  diMUi  uh'  ab- 
breviazione di  Bulbulhezardasitan  , che 
vuoi  significare  rossignuolo  dalle  mille 
storie  , nome  che  è stato  dato  al  rossi- 
'jnmln  a cagione  del  sho  canto. 
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diu  canta,  e l'acqua  gialla:  il  primo  cui 
SI  dirigerà  glie  lo  insegnerà. 

Terininaiido  ipieste  parole,  si  alzò  ; e 
dopo  essersi  licenziata  , se  no  andò  con- 
tinuando il  suo  cammino. 

La  principessa  Parizade  area  _l'  animo 
si  forlemente  occupato  a ricordarsi  gl’in- 
dizii  che  la  devota  musulmana  le  avea 
dati  dell’ uccello  che  parlava,  deiriilheni 
che  cantava,  e dell’acqua  gialla,  che  non 
SI  avvide  esser  quella  partita  se  non  quan- 
do volle  farle  alcune  domande  |ier  aver- 
ne maggiori  schiarimenti.  Le  sembrava  in 
elfetto  che  quel  che  avea  inteso  dalla  sua 
bocca  non  fosse  bastante  per  esporsi  ad 
intraprendere  un  simile  viaggio.  Nondime- 
no non  volle  mandar  nessuna  per  rag- 
giungerla ; ma  fece  uno  sforzo  sulla  sua 
memoria  per  rammentarsi  tutto  ciò  che 
ave.vii  udito  senza  nulla  dimenticarsi.  Quan- 
do credè  che  non  le  fosse  nulla  sfuggito, 
SI  mise  a pensare  alla  soddisfazione  ch'ella 
avrebbe,  se  potesse  venire  a capo  di  pos- 
sedere cose  tanto  maravigliose  ; ma  la 
dillìcnità  che  vi  trovava  ed  il  timore  di 
non  riuscirvi  l’ attristavano. 

La  principessa  Parizade  era  immersa  in 
questi  pensieri,  quando  i princqii  suoi  fra- 
telli , arrivati  dalla  caccia  ed  entrati  nel 
salotto  , invece  di  trovarla  allegra,  secon- 
do il  solito , furono  sorpresi  di  vederla 
raccolta  in  sé  stessa  e come  afliitta,  senza 
alzar  la  lesta  per  dimostrare  almeno  di 
essersi  accorta  della  loro  presenza. 

Il  principe  llahman  ruppe  il  silenzio  di- 
cendo : 

— Sorella  mia  , ov’è  la  gioia  e l' alle- 
grezza die  sono  stale  inseparabili  da  voi 
liiinra Siete  voi  indis|Hista  ? Vi  fosse  ac- 
• caduta  qualche  disgriuia  '(  Vi  hanno  dato 
qualche  dispiacere  'ì  Ditecelo  , aflìnehè  vi 
prendiamo  la  parte  che  dobbiamo  . dan- 
dovi rimedio , o vendicandovi,  se  qualcu- 
no ha  avuto  la  temerità  di  olTendcre  una 
persona  come  voi , alla  quale  ogni  ris|)clto 
c dovuto. 

La  principessa  Parizade  stette  (|ualche 
tenqio  senza  rispondere  c nella  ■stessa  po- 
sizione. Finalmeiitc  alzò  gli  occhi,  guar- 
do i principi  suoi  fratelli , e li  basso  mio- 
vamenlc  ilopo  aver  loro  detto  che  non 
era  niente. 

— Sorella  min  , riprese  il  principe  Hah- 
nian  , voi  ne  celate  la  verità  , dovendo 
qiialclie  cosa  esservi  successa  . c qualche 
cosa  di  grave.  Non  è (lossibilc  che  du- 
rante il  poro  tempo  <-he  siamo  stati  da 
VOI  lontani,  un  cambiamento  si  grande 


e si  inaspeltato,  quanto  quello  che  osser- 
viamo in  voi,  sia  accaduto  per  nulla.  Voi 
vedete  bene  che  noi  non  siamo  appagali 
di  simile  ris|)osla.  Non  ci  nascondete  dun- 
que quel  ch’é,  a meno  che  non  vogliale 
farci  credere  che  rinunciate  all' amicizia 
ed  all’unione  ferma  e costante  stala  fra 
di  noi  lin  oggi  dalla  nostra  più  tenera  età. 

La  principessa , eh’  era  ben  lungi  di 
romperla  co’  principi  suoi  fratelli , non 
volle  lasciarli  io  questo  pensiero. 

— .Se  vi  ho  detto  , rispos’ella  , che  non 
era  nulla,  l’iìo  detto  riguardo  a voi  u 
non  per  me , che  lo  trovo  di  qualche  im- 
(Mirtauza.  E poiché  mi  chiedete  saperhr  in 
nome  della  nostra-amicizia  c della  nostra 
unione , che  mi  sono  si  care , vado  a dir- 
velo.  Voi  avete  creduto , ed  io  parmienta 
r ho  creduto  , che  questa  casa  , dal  no- 
stro defunto  genitore  lèttaci  fabbricare  , 
fosse  perfetta  in  tutto  , e che  non  vf  man- 
casse nulla.  Intanto  oggi  ho  saputo  che 
vi  mancano  tre  cose , che  la  metterel»- 
l>ero  fuor  di  paragone  con  tutte  le  case 
che  sono  nel  mondo.  Queste  Ire  cose  so- 
no: ruccello  che  parla,  l’albero  che  canta, 
e l'acqua  gialla  color  d’oro.  Dopo  aver 
loro  spiegato  in  che  consìsteva  l’eccel- 
lenza di  queste  cose  : 

— Una  devota  musnlmana  , soggiunse  . 
mi  ha  fatto  fare  quest’osservazione  , c mi 
ha  insegnalo  il  luogo  ove  sono  e la  strada 
per  giungervi.  Voi  troverete  forse  che 
queste  sono  cose  di  pochissima  importan- 
za , |ier  far  che  In  nostra  casa  sia  per- 
fetta , e che  potesse  sempre  passare  per 
una  hellissima  casa , ìnilipendenlemente 
da  ipieslo  aumento  , o solo  eoo  quel  che 
contiene . in  guisa  che  |Mitessiliui  farne  di 
meno.  Voi  ne  penserete  quello  che  vi  pia- 
cerà ; ma  io  non  posso  far  a meno  di  mo- 
strarvi che  in  ipianto  a me  snn  (lersuasa 
ch’>esse  vi  sono  necessarie , e che  non 
sarò  contenta , se  non  quando  ve  le  vedrò 
collocale.  Si  che , o che  voi  vi  prendiate 
interesse  o no  , vi  prego  di  aiutarmi  coSo- 
stri  consigli,  e di  dirmi  chi  potrei  spedire 
a quest’acquisto. 

— Sorella  mìa  , rispose  il  principe  Rah- 
man  , nulla  può  interessar  voi  che  non 
interessi  noi  egualmente.  Basta  la  vostra 
premura  per  I’  acquisto  delle  cose  i-he  di- 
te , |ier  obbligarci  a prendervi  lo  stesso 
interesse  ; ma  indipendenleniente  da  cki 
clic  vi  riguarda  , noi  vi  ci  sentiamo  por- 
tati dal  nostro  proprio  genio  e dalla  no- 
stra soddi.sf.izione  particolare  , perchè  m 
soli  persuasissimo  che  mio  fratello  e dello 
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stesso  mio  purere , e noi  dDlibianio  tutto 
intruprendere  [ter  fare  . quest' iici|uisto  , 
come  voi  dite.  L'importanza  e la  singo- 
larità delle  cose  di  cui  si  tratta  meritano 
giiistaiiieiile  questo  nome,  lo  m'incarico 
di  farlo  : ditemi  solamente  il  cammino  che 
debbo  tenere  ed  il  luogo,  e uon  dilTeriró 
H viaggio  che  lino  a domani. 

— Fratello  mio , ripigliò  il  principe  Per- 
viz  , non  conviene  che  vi  allontaniate  dalla 
rasa  per  sì  lungo  tempo , voi  che  ne  siete 
il  capo  e il  sostegno  , c prego  mia  sorella 
di  unirsi  meco  per  obbligarvi  ad  abban- 
donare il  vostro  disegno , e di  permet- 
tere che  io  intraprenda  il  viaggio.  Io  adem- 
pirò a questo  incarico  non  meno  bene  di 
voi , e la  cosa  sarà  più  in  ordine. 

— Fratei  mio , rispose  il  principe  Bah- 
man  , son  persuaso  della  vostra  buona 
volontà , e che  vi  adempireste  al  par  di 
me  ; ma  è una  cosa  risoluta  , la  voglio 
fare  c la  farò.  Voi  resterele  con  nostra 
sorella  , la  quale  non  fa  di  bisogno  vi  rac- 
comandi. 

Egli  passò  il  resto  della  giornata  a 
provvedere  ai  preparativi  del  viaggio  cd 
a farsi  tiene  istruire  dalla  principessa  de- 
gl' indizi  che  la  devota  le  avea  dati  por 
non  traviare  nel  cammino. 

Il  giorno  seguente  di  buon’ora  il  prin- 
cipe llahman  montò  a cavallo  , ed  il  prin- 
cqie  l'erviz  c la  principessa  Pari/.ade,  che 
Hveaii  voluto  vederlo  partire  , I’  abbrac- 
ciarono augurandogli  un  felae  viaggio.  Ma 
in  mezzo  a questi  addio  la  principessa  ri- 
cordossi  d’  una  cosa  che  non  l’era  fino  a 
quel  punto  venuta  nell’  animo. 

— A proposito  , fratello  mio  , gli  dis- 
se , io  non  pensava  agli  accidenti  a’quali 
si  è es|K)sto  ne’ viaggi.  Chi  sa  se  io  vi  ri- 
vedrò più.  Discendete  da  cavallo,  ve  ne 
scongiuro , cd  abbandonate  il  pensiero  del 
viaggio.  Amo  meglio  privarmi  della  vedu- 
ta e del  possesso  deH’uccello  che  parla , 
dell’ alliero  che  punta,  e dell’  acqua  gial- 
la , che  di  correr  rischio  di  perdervi  per 
sempre. 

— Sorella  mia , rispose  il  principe  Bah- 
man  sorridendo  del  subitaneo  timore  del- 
la principessa  Parizade  , la  risoluzione  è 
presa  , e quando  anche  non  lo  fos,se,  la 
prenderei  ancora  , e voi  permetterele  che 
io  l’esegua.  Gli  accidenti  di  cui  parlate 
non  accadono  che  agl’infelici.  È vero  che 
posso  essere  del  numero  , ma  posso  pu- 
re essere  de’  fortunati  che  sono  in  mag- 
gior numero  degl’  infelici.  Ks.scudo  nulla- 
dimcno  gli  accidenti  incerti  , o pòlcndo 


succumbere  nella  mia  persona  , quello 
che  posso  fare  si  è di  lasciarvi  <)uesto  col- 
tello che  vi  presento. 

Allora  il  principe  Bahman  trasse  un 
coltello  , e presentaudolu  lhiI  fodero  alla 
principessa  : 

— Prendete,  egli  disse,  e datevi  di 
quando  in  quando  la  pena  di  levare  il 
coltello  dalla  sua  guaina  : finché  pulito  lo 
vedrete , come  lo  è ora  , sarà  questo  uii 
segno  che  sarò  vivo  ; ma  se  vedete  che 
vi  siano  impresse  gocce  di  sangue  , te- 
nete per  certo  che  non  sarò  più  in  vita, 
ed  accompagnate  la  mia  morte  colle  vo- 
stre preghiere  (1|. 

La  prmeipessa  Parizade  non  potè  otte- 
nere altra  cosa  dal  principe  Bahman  , il 
quale  , dettò  addio  a lei  ed  al  principe 
^rviz  per  1’  ultima  vidta , se  ne  parli 
con  un  buon  cavallo , lien  armato  e Itene 
in  arnese.  Si  pose  in  cammino , e,  sen- 
za allontanarsene  nè  a dritta  nè  a sini- 
stra , continuò  attraversando  la  Persia  ; 
ed  il  ventesimo  giorno  del  suo  viaggio 
vide  un  vecchio  orrido  a guardarsi  , il 
quale  se  ne  stava  assiso  sotto  un  allwro 
a qualche  distanza  da  una  capanna  , che 
servivagli  di  asilo  contro  le  ingiurie  del 
tempo. 

Le  sopracciglia  , bianche  come  la  neve, 
del  pan  che  i capelli  , i mustacchi  e 
la  barba,  gli  arrivavano  fin  sotto  il  naso; 
i musincchi  gli  coprivano  la  bocca  ; e la 
barba  e i cnpclli  gli  cadevano  fili  quasi 
ai  piedi.  Aveva  le  unghie  delle  mani  e 
de’  piedi  di  una  eccessiva  lunghezza  con 
una  specie  di  cappello  piatto  e molto  lar- 
go che  gli  copriva  il  capo  a guisa  di  om- 
brello , e Iter  abito  una  stuoia  di  paglia 
nella  quale  stava  avviluppato  (2). 

Questo  buon  vecchio  era  un  dervis , il 
quale  ritirato  crasi  dal  mondo  da  molti  an- 
ni per  dedicarsi  unicamente  a Dio  , di  ma- 
niera che  alla  fine  crasi  ridotto  come  so- 
pra abbiam  detto. 

(1)  In  nocella  della  continu/izione 
delle  Mille  ed  una  notte  fatta  da  Jo- 
nathan Seott  , intitolata  Storia  de'  tru 
principi  e dell’  uccello  maraviglioso  , of- 
fre la  stessa  circostansa. 

(2)  I particolari  dati  dal  romanziera 
si  appropriano  benissimo  a quelle  con- 
templazioni indiane  alle  quali  danno 
il  nome  di  sannysis  , che  esprime  il 
loro  distaccamento  compiuto  dalle  cose 
del  mondo  , ed  alcuni  si  sollopoti'jono 
ad  austerità  spavcntecoli. 
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Il  prÌDCÌ|M:  Bahmui) , che  fin  dalla  niat- 
litia  era  alata  altenlu  ad  usaervare  se  iu- 
cuntrasse  (jualcbcduuu  dal  quale  informar 
si  potesse  del  luogo , in  cui  disegnato  a- 
ve\a  di  andare , si  fermò  quando  fu  giun- 
to vicino  al  dervis  , essendo  questi  il  pri- 
mo che  incontrava  , e discese  da  caval- 
lo per  adempiere  a quanto  la  devota  a- 
vea  indicato  alla  principessa  Piirizade.  Te- 
nendo il  suo  cavallo  per  la  briglia  , si 
avanzò  verso  il  dervis  , e salutandolo  : 

— Buon  padre  , disse  , il  cielo  prolun- 
ghi i vostri  giorni , e vi  conceda  l’ esaudi- 
mento delle  vostre  brame. 

Il  dervis  rispose  al  saluto  del  principe, 
ma  m termini  si  poco  intelligibili,  che  nep- 
pure una  parola  ne  intese.  Conoscendo 
il  principe  l’impedimento  derivare  da'mu- 
staccbi  che  coprivano  la  bocca  del  dervis, 
nè  volendo  passar  oltre  senza  aver  da  lui 
l'istriuione  di  cui  avea  bisogno,  prese  del- 
le forbici  di  cui  era  provveduto , e , dopo 
aver  legato  il  suo  cavallo  ad  un  ramo  del- 
l’albero , gli  disse  : 

— Buon  dervis  , io  debl»  parlarvi , ma 
i vostri  mustacchi  impediscono  eh’  io  vi 
comprenda.  Permetterete  adunque  , e vi 
prego  di  lasciarmi  fare , che  ve  li  acco- 
modi con  le  vostre  sopracciglia  che  vi  dif- 
forniano  e vi  fanno  rassomigliare  piuttosto 
ad  un  orso  ebe  ad  un  uomo. 

Il  dervis , senza  opiwrsi  ai  disegno  del 
principe  , lo  lasciò  fare  ; e quando  il  prin- 
cipe , terminalo  avendo,  vide  che  il  dervis 
avea  le  carni  fresche  , e che  pareva  mollo 
men  vecchio  di  quello  che  non  l’era  in  ef- 
fetto , gli  disse  : 

— Buon  dori  is  . se  avessi  uno  specchio, 
vi  farei  vedere  quanto  siete  ringiovanito  ; 
presentemente  siete  uii  uomo,  e prima  nin- 
no avrebbe  potuto  distinguere  quel  eh’  e- 
ravate. 

Le  lusinghe  del  principe  Bahnian  gli  at- 
tirarono dalla  parte  del  dervis  un  sorriso 
con  un  com|ilinieiito. 

— Signore  , diss’  egli , rhiiinqiie  voi  sia- 
le , VI  sono  iuliuitaiiieiile  olililigato  del 
cortese  ufizio  che  avete  voluto  rendermi , 
e son  pronto  a diiiiostrarveiie  la  mia  rico- 
noscenza , in  quanto  da  me  può  dipende- 
re. Certamente  non  siete  disceso  da  caval- 
lo senza  che  qualche  bisogno  non  v’  abbia 
costretto  a farlo  ; però  ditemi  qual  è que- 
sto bisogno  , ed  io  , se  'I  posso  , procurerò 
(li  contentarvi. 

— Buon  dervis  , ripigliò  il  princi|>e  Bah- 
iiian  , io  veugo  da  lontano  e cerco  l’uccel- 
lo dio  parla,  l'albero  che  cauta,  c 1'  acqua 


gialla.  So  die  queste  tre  cose  sono  in  qiial- 
cIh!  luogo  <|iii  circostiinte  , ma  ignoro  uve 
sieuo  precisamente.  .Se  voi  lo  sapete,  vi 
scongiuro  d' insegnarmi  la  strada , allìnchc 
non  prenda  I'  una  per  Pulirà,  e non  per- 
da il  frutto  del  luogo  viaggio  che  ho  in- 
trapreso. 

Il  principe  osservò  a seconda  del  suo  di- 
scorso il  dervis  cangiare  sembiante , bas- 
sar  gli  occhi , e mettersi  in  serietà , ed  in- 
vece di  rispondere  , rimanere  in  silenzio  ; 
il  che  l'ohtiligò  a soggiungere  : 

— Buon  padre,  parnii  che  mi  abbiale 
inteso.  Insegnatemi,  se  lo  sapete, ciò  die  vi 
cilieggu;  0 se  non  In  sapete,  ditemelo, alHn- 
chè  non  perda  tempo  , e me  ne  informi  al- 
trove. 

Il  dervis , rompendo  finalmente  il  suo 
silenzio  : 

— Signore  , disse  al  principe  ftihman, 
la  straila  che  mi  domandate  mi  è nota  ; 
ma  r amore  che  ho  per  voi  concepito  da 
che  vi  ho  veduto  , e che  maggiormente 
si  è aumentato  pel  servigio  rendiitomi  , 
mi  tiene  ancora  irresoluto  se  debba  o 
no  accordarvi  la  soddisfazione  che  bra- 
male. 

— Qual  ragione  può  inipedirvene , re- 
plicò il  priuci|ie  , e qual  difTicullà  trovate 
a concedermela  ? 

— Ve  la  dirò  , soggiunse  il  dervis  : gli 
è che  il  pericolo  cui  vi  esponete  è mag- 
giore di  quello  che  creder  lo  possiate.  Al- 
tri signori  in  gran  numero , i quali  non 
aveano  w minor  ardire  , nè  minor  corag- 
gio di  quello  che  voi  possiate  averne,  «m 
passati  per  di  qui  e mi  hanno  fiitlo  la 
stessa  domanda  che  voi  mi  avete  fatta. 
Ad  onta  che  io  non  avessi  nulla  tralascia- 
lo per  distornameli  , non  hanno  voluto 
credermi.  Coiiiro  mia  voglia  ho  loro  in- 
segnata la  strada  arrendendomi  alle  loro 
istanze  , e posso  assicurarvi  che  vi  sono 
tulli  morti , non  avendone  vediilo  rilor- 
Dare  neppure  uno.  Per  poco  duiu|ue  che 
amiate  la  vostra  vita  , e che  seguir  vo- 
gliale il  mio  consiglio , non  prosegnirelc 
più  oltre  , e ritornerete  alla  vostra  ahi- 
taziniie. 

il  principe  Bahman  persistè  nella  sua 
risoliizioue. 

— Voglio  credere  , disse  al  dervis  , che 
il. vostro  consiglio  sia  sincero,  e vi  sono 
obbligato  della  priiova  d’amicizia  che  mi 
date.  Ma  qualunque  sia  il  jvericolo  di  cin 
mi  parlale  , nulla  è cajvace  di  farmi  cam- 
biare disegno.  .Siasi  chi  voglia  clic  mi  as— 
iabsca,  sono  piovvcdulo  di  buone  armi 
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nò  egli  sarò  |iiii  valoroso  o-  di  me  più 
bravo. 

— E so  qiiolli  clic  vi  assaliranno,  intor-* 
ruppe  il  dcrvia,  non  si  fanno  vedere  (es- 
sendo molli)  , fonie  vi  difenderete  voi  con- 
tro genti  elle  sono  invisibili  ‘ì 

— Non  importa  , ripigliò  il  principe  , 
per  quanlo  dir  |Hissiate  non  mi  persua- 
derete mai  di  non  adempiere  al  mio  do- 
vere. Ciacche  sapete  la  strada  che  vi  do- 
mando , vi  scongiuro  |»er  l’ ultima  volta 
<r  insegnarmela , e di  non  ricusarmi  que- 
sta grazia. 

Uiiando  il  dervis  vide  che  titilla  (lote- 
va  far  cambiare  disegno  al  principe  Buh- 
niati  , e che  era  ostinato  nella  risoluzio- 
ne di  cnntinuaTe  il  suo  viaggio,  non  o.stan- 
te  i suhitevoli  consigli  che  gli  dava , po- 
se la  mano  in  un  sacco  che  avea  vicino, 
e ne  trasse  una  palla  che  gii  presentò. 

— Ciacche  non  (misso  da  voi  ottenere, 
diss’  egli  , che  diate  ascolto  e profittiate 
de’  miei  consìgli  , prendete  questa  palla  , 
e quando  sarete  a cavallo,  menatela  avan- 
ti a voi  e seguitela  fino  alle  falde  d'ima 
montagna  , ove  si  fermerà.  Quando  sarà 
fermala  , smontate  da  cavallo  , lasciando 
questo  colla  briglia  sul  collo  , sicuro  che 
rimarrà  al  medesimo  luogo  as|iettandii  il 
vostro  ritorno.  Salendo  vedrete  a dritia  ed 
a manca  una  grande  quantità  di  grosse 
pietre  nere  , e sentirete  una  confusione 
di  voci  da  ogni  parie  che  vi  diranno  mil- 
le ingiurie  per  intimorirvi  , e per  fare  in 
modo  che  iinn  ascendiate  (ino  alla  etnia. 
Ma  badate  di  non  spaventarvi,  e sopra  ogni 
cosa  di  non  voltarvi  indietro  ; perdié  se 
lo  fate  , inimantinenli  sarete  cambiato  in 
una  pietra  nera  , simile  a quelle  ehe  ve- 
drete , le  quali  sono  tanti  signori  al  pari 
di  voi  , i quali  non  sono  riusciti  nella  lo- 
ro impresa  , come  io  ve  lo  diceva.  Se  e- 
vitate  il  gran  pericolo  , che  non  vi  dipin- 
go se  non  leggermente,  affinchè  vi  facciate 
,ben  riQessione  , ed  arrivate  alla  cima  del- 
la montagna  , colà  troverete  una  gabbia, 
ed  in  questa  I'  uccello  che  cercale.  Sic- 
come quello  parla  , gli  dimanderete  ove 
sono  I’  albero  che  canta  e I’  acqua  gialla, 
cd  esso  ve  l’ insegnerà.  Non  ho  nulla  a 
dirvi  dì  più  ; ecco  quel  che  dovete  fare, 
e quello  che  dovete  evitare  : ma  se  vole- 
te credermi , segiiirele  il  consiglio  che  vi 
ho  dato,  p non  vi  esporrete  alla  perdita 
della  vostra  vita.  Aneora  una  volta,  men- 
tre vi  resta  tempo  a pensarvi  , conside- 
rate che  questa  perdita  irreparabile  è le- 
gata ad  una  condizione  òlla  quale  si  può 


difuhhidire  , anche  |icr  inavvertenza,  co- 
me potete  lien  capire. 

— Per  quanlo  riguarda  il  consiglio  che 
mi  ricordale  e per  cui  non  lascio  di  es- 
servi nhhiigalo  , rispose  il  (irineipe  Rali- 
iiian  dopo  aver  riceviilo  la  palla  , non 
posso  seguirlo  ; ma  procurerò  di  prolilla- 
re  dell’  avviso  che  mi  date  , di  non  guar- 
dare addietro  salendo  , e spero  che  pre- 
sto mi  vedrete  di  ritorno  per  ringraziar- 
vi più  ampiuinentc  , portando  la  roba  cho 

10  cerco. 

Terminando  queste  parole  , alle  quali 

11  dervis  non  rispose  altra  cosa  se  non 
eh’  egli  lo  rivedrebbe  con  gioia  , e che  de- 
siderava ehe  ciò  avvenisse  , risalì  a ca- 
vallo , prese  congedo  dal  dervis  con  un 
profondo  inehiiio  , e gettò  la  palla  avan- 
ti di  lui. 

Ea  palla  rotolò  e continuò  a rololarn 
quasi  colla  stessa  velocità  che  il  principn 
Hahman  le  aveva  impressa  menandola;  il 
che  l’ obbligò  a mellere  il  cavallo  allo  stes- 
so corso  della  palla  per  seguirla  , adìn  di 
non  perderla  di  vista.  Egli  la  segni  ; o 
quaiuln  fu  alle  falde  della  montagna  eba 
il  dervis  gli  avea  dello , si  fermò  , e di- 
scese da  cavallo  ; il  quale  rimase  al  suo 
posto  , quantunque  gli  avesse  messa  la 
briglia  stil  collo.  Dopo  ch'ebbe  riconosciu- 
ta la  montagna  e le  pietre  nere  , comin- 
ciò a salire  , e non  avea  fatto  quattro  pas- 
si che  le  voci  di  cui  il  dervis  gli  avea 
parlato  si  fecero  sentire  senza  che  vedes- 
se nesaimo.  Certe  dicevano  : Ove  va  que- 
sto lialordo  ? ove  va  egli  ? che  vuole?  non 

10  lasciate  passare.  — Altre  : Fermatelo, 
prendetelo  , uccidetelo.  — Altre  gridava- 
no con  una  voce  di  tuono  ; Al  ladro,  al- 
I’  assassino  , all’  omicida.  — Altre  al  con- 
trario esclamavano  con  tuono  scherzevole: 
No  , non  gli  fate  male  , lasciate  passare 

11  bel  favorito  , essendo  veramente  per  es- 

so che  si  custodisce  la  gabbia  e l’ nc- 
cello.  • 

Ad  onta  di  queste  voci  importune  , il 
principe  Bahman  sali  per  qualche  tempo 
con  costanza  e coraggio , dandosi  animo 
egli  stesso  ; ma  le  voci  raddoppiarono  con 
un  frastuono  si  grande  e si  vicino  a lui, 
lanlo  avanti  quanto  indietro,  che  il  ter- 
rore lo  colse.  I piedi  e le  gambe  comin- 
ciarono a tremargli , vacillò  , c lientnsto, 
come  vide  clic  le  forze  cominciarono  a 
maiieargli , olihiiando  l' avviso  del  dervis, 
si  volse  per  salvarsi  discendendo  , ed  tm- 
manlineiili  fu  cambiato  in  ima  pietra  ne- 
ra ; trasformazione  che  era  accndiila  a 
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tanti  alili  prima  ili  lui  per  arer  Icnlalo 
la  stessa  intrapresa  ; e lu  stesso  avvenne 
al  suo  cavallo. 

Dopo  lu  partenza  del  principe  TSaliman 
pel  suo  viaficio  , la  principessa  Parizade, 
elle  avca  le^'ato  alla  stia  cintura  il  coltel- 
lo con  il  fodero  che  le  avea  lasciato  per 
esser  informala  se  egli  fosse  morto  o vi- 
rente , non  avea  mancato  di  snudarlo  c 
di  consultarlo  molle  volte  ogni  giorno.  In 
tal  maniera  avea  avuta  la  consolazione  di 
sapere  eh’  era  in  perfetta  salute  e di  par- 
lare sovente  di  lui  col  principe  Perviz  , 
che  la  (ireveniva  qualche  volta  nel  doman- 
dargliene notizie. 

Il  giorno  fatale  lìnalmente  in  cui  il  prin- 
cipe Bahinan  veniva  trasformato  in  pietra, 
stando  il  principe  e la  principessa  parlan- 
do di  lui  verso  sera  secondo  il  solito  : 

— Sorella  mia  , le  disse  il  principe  Per- 
viz , traete  il  coltello  , vi  prego  , e ve- 
diamo se  ei  sono  nuove. 

I.a  principessa  lo  tirò  , e guardandolo 
videro  scorrere  il  sangue  dall'  estremiti!. 
La  principessa  , presa  da  orrore  e da  do- 
lore , gettò  il  coltello  esclamando  : 

— Ah  ! mio  caro  fratello  , vi  ho  dun- 
que perdiild  , e perduto  per  mia  cagione, 
nè  vi  rivedrò  più  ! Quanto  sono  infelice  ! 
perché  mai  vi  ho  parlato  dell'  uccello  che 
parla  , dell’alhero  che  canta,  e dell’acqua 
gialla  ! o piuttosto  , che  m’  iin|vortava  di 
sapere  se  la  devota  trovasse  questa  casa 
bella  0 cattiva  , perfetta  od  im|verfetta  ! 
Piacesse  al  Cielo  che  non  vi  fosse  mai  ve- 
nuta ! Ipocrita  , ingannatrice  , soggiunse, 
dovevi  lu  contraccambiare  cosi  il  ricevi- 
mento che  ti  ho  fatto  ! Perchè  mi  hai  par- 
lato d’ un  uccello,  d’ un  aliterò  e d' una 
acqua  che  , inimaginarii  |>er  quanto  pos- 
sono essere  , come  mi  persuade  la  (ine 
infelice  d’  un  fraUdlo  si  caro  . non  lascia- 
no tuttavia  di  turbarmi  ancora  lo  spirito 
col  tuo  incantesimo  ’f 

Il  principe  Perviz  non  fu  men  afllillo 
della  morte  del  princi|>c  Babman  della  prin- 
cipessa Parizade;  ma  senza  perdere  il  tem- 
po in  affliggersi  inutilmente,  quando  com- 
preso ebbe  dal  dispiacere  della  principes- 
sa sua  sorella  , eh'  essa  desiderava  sem- 
pre appassioiialameiitc  d’  aver  in  suo  pos- 
sesso l’ uccello  che  parlava  , 1'  albero  che 
caiilavg  e I'  acqua  gialla  , l’ interruppe  : 

— Sorella  mia  , le  disse  , noi  compian- 
giamo invano  nostro  fratello  Babnian  ; i 
nostri  pianti  ed  il  nostro  dolore  non  lo 
rilonierannn  certo  in  vita.  Noi  dobbiamo 
fare  la  volaiilii  di  Ilio  ed  adorarlo  ne’siioi 


decreti  senza  voler  penelrarli.  Perchè  ora 
volete  dubitare  delle  parole  della  devota 
musulmana  , dopo  averle  tenute  si  ferma- 
mente per  certe  e per  vere  ? Credete  voi 
eh'  ella  vi  avrelilie  parlalo  di  queste  tre 
rose  se  non  esistessero  , e che  le  avesse 
inventate  espressamente  per  ingannar  voi, 
che  , ben  lungi  di  avergliene  data  occa- 
sione , l’avete  si  ben  ricevuta  ed  accolta 
con  tanta  cortesia  e bontà 'f  Crediamo  piiit- 
losto  che  la  morie  del  nostro  fratello  de- 
rivi per  colpa  sua  o per  qualche  evento 
che  non  possiamo  immaginare.  Però  , so- 
rella mia  , che  la  sua  morte  non  c’  im- 
pedisca dal  seguire  la  nostra  ricerca  : hi 
mi  era  offerto  di  fare  il  viaggio  in  vece 
sua;  ora  sono  nella  stessa* dis|>nsizinnc  ; 
e siccome  il  suo  esempio  non  mi  fa  cam- 
biare pensiero  , cosi  domani  l’ intrapren- 
derò. 

La  principessa  fece  quanto  potè  per  dis- 
suadere il  principe  Perviz  , scongiurando- 
lo di  non  esporla  al  pericolo  di  perdere 
in  vere  di  un  fratello  due  ; ma  egli  fu 
irremovibile,  non  ostante  le  amnionizioiii 
eh’  ella  gli  fece.  Prima  di  partire  , affin- 
chè ella  potesse  essere  informata  del  suc- 
cesso del  viaggio  che  intraprendeva,  come 
lo  era  stata  di  quello  del  principe  Babni.-iii 
mercè  il  collello  eh’  egli  area  lascialo,  le 
diede  del  pari  una  corona  di  perle  di  cen- 
to grani  per  lo  stesso  uso  , e mostran- 
dogliela : 

— Passate  questa  corona  pensando  a 
me  durante  la  mia  assenza  , e nel  pas- 
sarla , se  accade  che  i grani  si  fermano, 
di  modo  che  non  possiate  più  muoverli 
nè  farli  scorrere  gli  uni  dopo  gli  altri 
quasi  fossero  incollati , sarà  questo  un  se- 
gno ohe  avrò  avuta  la  stessa  sorte  di  mio 
fratello.  Ma  8|tcriamo  che  ciò  non  avver- 
rà, e che  avrò  la  fortuna  di  rivedervi  con 
la  soddisfazione  che  ne  aspettiamo  ambe- 
due. Il  principe  Perviz  parti  , ed  il  ven- 
tesimo giorno  del  sito  viaggio  incontrò  lo 
stesso  dcrvis  al  luogo  ove  il  principe  Boh- 
man  I'  avea  trovato.  Si  avvicinò  a Ini . e 
dopo  averlo  salutato  , lo  pregò  , se  lo  sa- 
peva , d’  insegnargli  il  liHigo  ove  fosse 
I’ uccello  che  parlava,  l’albero  clic  can- 
tava, c l'acqua  gialla.  Il  dervis  fece  le 
stesse  ammonizioni  che  avea  falle  al  prin- 
cipe. Babman,  finn  a dirgli  non  esser  gran 
tempo  che  lui  giovane  cavaliere  , cui  mol- 
lissimo rassomigliava  , gli  avea  domanda- 
lo la  stessa  strada  ; che  , vinto  dalle  sue 
istanze  pressanti  e dalla  sita  importunità, 
glie  l’avca  insegnata  , p dato  di  cito  scr- 
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virsi  di  guida,  u prescritto  cii)  che  duiea 
osservare  per  riuscire  , ma  che  non  lo 
avea  veduto  ritornare  il  che  non  gli  la- 
sciava dubitare  che  non  avesse  avuto  la 
stessa  sorte  di  quelli  che  l’ aveano  pre- 
ceduto. 

— Buon  dervis  , soggiunse  il  principe 
Perviz  , so  mollo  bene  chi  sia  colui  di 
cui  mi  parlate  : era  appunto  il  mio  fra- 
tello maggiore  , e sono  informato  con  cer- 
tezza di'  egli  è morto  , ma  ignoro  in 
qual  mudo. 

— Posso  dircelo  io  , ris|M>se  il  dervis: 
egli  è stato  cambiato  in  pietra  nera  come 
quei  di  cui  vi  ho  parlato,  e dovete  aspeU 
tarvi  la  stessa  trasformazione  , a meno 
che  non  osserviate  più  esattamente  di  lui 
i buoni  consigli  che  io  gli  avea  dati,  nel 
caso  che  persistiate  a non  voler  rinuncia- 
re alla  vostra  risoluzione  , alla  quale  vi 
esorto  ancora  una  volta. 

— Dervis  , disse  il  principe  Perviz,  non 
posso  abbastanza  dimostrarvi  quanto  ob- 
bligato vi  sono  della  gran  parte  che  pren- 
dete nella  conservazione  della  mia  vita 
per  incognito  che  in  vi  sia  , e senza  che 
nulla  abbia  mai  operato  per  meritare  la 
vostra  bontà.  Ma  debbo  dirvi , che  prima 
che  io  mi  risolvessi  a questo  partito  , vi 
ho  maturamente  pensato  , nè  lo  posso 
abbandonare  ; si  che  vi  supplico  d’ impar- 
tirmi la  stessa  grazia  che  a min  fratello 
avete  fatta.  Forse  io  riuscirò  meglio  di 
lui  a seguire  le  stesse  istruzioni  che  aspet- 
to da  voi. 

— Giacché  riuscire  non  posso  a per- 
suadervi di  abbandonare  ciò  che  avete 
risoluto  , se  la  mia  decrepita  età  non  me 

10  impedisse , e sostener  mi  (Mitessi  , mi 
alzerei  per  darvi  la  palla  che  qui  tengo  , 
la  quale  servir  vi  deve  di  guida. 

Senza  dure  al  dervis  la  pena  di  prose- 
guire più  oltre  , il  principe  Perviz  disce- 
se a terra  , ed  avanzossi  fino  al  dervis  ; 

11  quale  , tratta  avendo  la  palla  dal  suo 
sacco  , ove  eravene  un  buon  numero  di 
altre  , gliela  diede  partecipandogli  I’  uso 
che  farne  doveva  , come  instruito  aveva 
ancora  il  principe  Bahman  ; e do|io  aver- 
lo bene  avvisato  di  non  spaventarsi  delle 
voci  che  udirebbe  , senza  veder  persone, 
per  minaccevoli  che  quelle  fossero  , e di 
non  desistere  dal  salire  fino  a che  veduta 
non  avesse  la  gabbia  , lo  congedò. 

Il  principe  Perviz  ringraziò  il  dervis  ; 
e qnaiido  risalilo  fu  a cavallo,  gittò  la  pal- 
la innanzi  a questo  , e nello  stesso  tem- 
po spronandolo  la  segui.  Giunse  egli  final- 
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mente  a jiiè  del  monte  , e , veduta  fer- 
mata la  palla  , discese  a terra.  Prima 
che  movesse  il  primo  passo  a salire,  fer- 
mossi  un  momento  nello  stesso  luogo  per 
richiamarsi  a memoria  i consigli  che  il 
dervis  suggeriti  avevagli.  Preso  coraggio, 
sali  ben  risoluto  di  giungere  fino  alla  ci- 
ma del  monte  ; ed  , inoltrato  per  cinque. 

0 sei  passi , allora  udì  dietro  a lui  una 
voce  che  molto  vicina  parevagli  , come, 
di  un  uomo  che  lo  chiamasse  e l' insul- 
tasse sciamando  : Aspetta  , o temerario, 
afRncbè  ti  punisca  del  tuo  ardire. 

A quest'oltraggio  il  principe  Perviz  di- 
ineuticossi  di  tutti  i consigli  del  dervis  , 
impugnò  la  sciafila  , e voltossi  addietro 
per  vendicarsi  ; ma  non  appena  ebbe  il 
tempo  di  vedere  die  ninno  lo  seguiva  , 
che  cangiali  furono  io  pietre  nere  egli  ed 
il  suo  cavallo. 

Dacché  il  principe  Perviz  erasene  par- 
tito , la  principessa  Parizade  tralasciato 
non  aveva  ogni  giorno  di  portare  nelle 
mani  la  corona  , che  da  lui  ricevuta  ave- 
va nel  giorno  eh’  era  partito  ; e quando 
nuli’  altro  aveva  da  fare , ne  passava  i 
grani  I’  un  dopo  I’  altro  fra  le  sue  dita. 
Non  l' aveva  neppure  abbandonata  la  not- 
te in  tutto  quel  tempo  : ogni  sera  nel- 
l’ andarsene  al  letto  passata  avevasela 
intorno  al  collo , e la  mattina  risveglian- 
dosi VI  portava  la  mano  per  is|>erimenta- 
re  se  i grani  scorressero  sempre  l’un  do- 
po I’  altro.  Il  giorno  finalmente  , e nel 
momento  in  cui  il  principe  Perviz  corso 

10  stesso  destino  del  princi|ie  Bahman  , 
di  essere  cangiato  in  pietra  nera  , tenen- 
do la  corona  al  suo  solilo , e nel  mentre 
la  recitava  , tutto  all'  improvviso  senti  cho 

1 grani  non  obbedivano  più  al  moto  elio 
essa  lor  dava , nè  dubitò  che  quello  non 
fosse  il  contrassegno  della  certa  morto 
del  principe  suo  fratello.  Siccom’  ella  sta- 
bilita già  aveva  la  sua  risoluzione  sopra 

11  parlilo  che  piglierebbe  in  caso  che  ciò 
accadesse , non  perdette  punto  di  tem(>o 
nel  dare  esterne  pruove  del  suo  dolore. 
Fece  uno  sforzo  a sé  stessa  per  tutto  ri- 
tenerlo racchiuso  , e subito  nel  giorno  se- 
guente , dopo  essersi  travestila  da  uomo, 
armata , e di  lutto  il  necessario  provve- 
duta , e dopo  aver  detto  alle  sue  genti 
che  in  pochi  giorni  sarebbe  stata  di  ri- 
torno , sali  a cavallo , e se  ne  parti,  in- 
camminandosi per  la  stessa  strada  che 
tenuta  avevano  i due  principi  suoi  fra- 
telli. 

I.a  principessa  Parizade  , la  quale  era 
80 
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Aulita  salire  a cavallo  per  prendersi  il  di- 
verliniento  (Iella  caccia  , lullerò  In  fatica 
del  viaggio  meglio  di  i)iiello  die  nvrelilie- 
ro  potuto  fare  altre  iloiiiie.  Avendo  im- 
piegate nel  suo  viaggio  le  stesse  giornate 
de’  principi  suoi  fratelli , incontrò  pure  il 
dervis  nel  vjgesinio  giorno  di  cammino  , 
coiii’essi.  Quando  gli  fu  vicina,  discese  a 
terra  , e , tenendo  il  suo  cavallo  per  la 
briglia  , andò  a sedersi  vicino  a lui  , e 
do|M)  averlo  salutato  , gli  disse  : 

— Buon  dervis,  mi  pennellerete  che 
mi  riposi  per  i)uiilclie  mninenlo  vicino  a 
voi,  e fatemi  la  grazia  di  dirmi  se  avete 
udito  a dire  clic  in  qualdic  parte  di  que- 
sti contorni  vi  sia  un  luogo  ove  ritrovasi 
r uccello  che  parla  , 1’  albero  che  canta, 
e r acqua  gialla. 

Il  dervis  rispose  : 

— Signora  , giacché  la  vostra  voce  mi 
fa  coDoseere  qual  sia  il  vostro  sesso,  non 
oslaiile  che  siale  travestita  da  uomo  , e 
che  perciò  cosi  dilaniar  vi  debba,  vi  rin- 
grazio del  vostro  complimento  , e ricevo 
con  griindissimn  piacere  1’  onore  che  mi 
fate.  Ilo  rognizione  del  luogo  ove  si  ri- 
trovano le  cose  delle  quali  ini  parlale  ; 
ma  con  qual  disegno  mi  fate  (|uesta  ri- 
cerca ? 

— Buon  dervis,  ripiglio  la  principessa 
Parizade  , me  n’  è stato  fatto  iin  racconto 
tanto  vantaggioso  che  ardo  dalla  brama 
di  possederli. 

— Signora  , ris|Hvse  H dervis,  vi  è sta- 
ta detta  la  verità  ; queste  cose  sono  iniig- 
giormenle  ancora  prodigiose  e singolari 
di  quello  vi  sieno  state  occullalc  le  dilTi- 
colià  ehe  superar  si  debliono  per  giun- 
gerne al  possesso.  Voi  non  'i  sareste 
ccrtniiiente  impegnala  in  una  impresa  co- 
tanto penosa  e pericolosa , se  ne  foste 
stala  interamente  informala.  Seguite  il 
ink)  consiglio,  non  passate  pili  oltre  , ri- 
lornalevene  addietro,  nè  vi  aspettate  che 
contribuire  io  voglia  alla  vostra  perdita. 

— Buon  padre , replicò  la  principessa, 
io  da  lontano  vengii  , e troppo  mi  rin- 
crescereblie  di  ritornare  donde  son  par- 
tita senza  aver  eseguilo  il  mio  disegno. 
Voi  mi  parlate  delle  dilTìcoltà  e del  peri- 
colo di  perdere  la  vita  ; ma  non  mi  dite 
quali  sieno  queste  diifieoltà  , ed  in  che 
consistano  questi  pericoli  : questo  è quel- 
lo che  sapere  bramerei  per  consigliarmi 
e vedere  se  potessi  mettere  ad  effetto  la 
mia  risoliutioiie  affidandomi  al  mio  corag- 
gio ed  alle  tuie  forze  , oppure  abbando- 
narla. 


Il  dervis  allora  replicò  alla  princi|ies- 
la  l’arizade  lo  stesso  discorso  che  tenuto 
aveva  a’  principi  Bahman  e Perviz , esa- 
gerandole le  dillicoltà  di  salire  finn  alla 
cima  del  monte  , ove  era  l’ uccello  nella 
sua  gabbia  , del  quale  bisognava  iinpa- 
drouirsi  ; dopo  di  che  l'uccello  avrelibe 
data  cognizione  dell'albero  e dell' aeipia 
gialla  -,  il  rumore  e lo  strepito  delle  voci 
miuacxevoli  e spaventose  che  da  tutte  le 
parti  SI  udivano  senza  vedere  alcuno;  ed 
in  somma  la  quantità  delle  pietre  nere  , 
oggetto  che  solo  era  capare  d’inspirare 
spavento  a lei  r ad  ogni  altro  , quando 
avrebbe  saputo  ebe  quelle  pietre  erano 
tanti  bravi  cavalieri,  in  quella' maniera 
stati  trasformati  per  aver  manc.ilo  di  e- 
segiiire  la  principale  delle  condizioni  per 
riuscire  in  quella  impresa,  la  quale  con- 
sisteva in  non  voltarsi  per  guardare  die- 
tro a sé  prima  di  essersi  impossessato 
della  gabbia. 

Quando  il  dervis  ebbe  terminato , la 
principessa  ripigliò  ; 

— Per  quanto  comprendo  dal  vostro 
discorso  , la  gran  difficoltiv  per  riuscire 
m questo  affare  è , primieramente  di  sa- 
lire lino  alla  gabbia  senza  spaventarsi  del- 
lo strepilo  delle  voci  che  si  odono  sen- 
za vedere  alenilo  , ed  in  secondo  luogo 
di  uno  guardare  dietro  di  sé.  Per  quel- 
lo che  riguarda  quest'  ultima  cond  zinne 
spero  dia  sarò  del  tutto  padrona  di  me 
slessa  per  ben  osservarla.  In  quanto  al- 
bi prima  confesso  che  delle  voci  , tali 
quali  me  le  rappresentate  , capaci  sono 
di  spaventare  i più  coraggiosi;  ma  sic. 
come  in  tutte  le  imprese  di  gran  con- 
seguenza e pericolose  non  è proibito  ili 
adoperare  qualche  astuzia  , cosi  vi  rliieg- 
go , se  potrebbe  farsene  uso  in  questa 
che  tanto  m’ importa. 

— E di  quale  astuzia  vorreste  voi  ser- 
virvi ? domandò  il  dervis. 

— Parmi  , rispose  la  principessa  , che , 
otturandomi  le  orecchie  con  la  bamba- 
gia , per  veementi  e spaventevoli  che  le 
voci  esser  possano  , non  ne  ricevereb- 
bero se  non  una  minima  impressione  ; 
cd  in  tal  guisa  producendo  minor  effetto 
nella  mia  immaginazione  , il  mio  spiri- 
lo non  avrebbe  ninna  cagione  di  con- 
fondersi 6tto  a perdere  I’  uso  della  ra- 
gione. 

— S:gnora  , rispose  il  dervis,  di  tutti 
quelli  I quali  fmo  a questo  punto  (ti- 
rciil  si  sono  a me  per  informarsi  della 
strada  che  voi  ricercate,  non  so  se  qual- 
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diedunu  si  sia  servilo  dell'  astuzia  elie 
mi  proponete.  Quello  elie  so  si  è die 
iip|>pur  uno  me  l’ ha  proposta  , e che 
tulli  periti  vi  sono.  Se  persistete  nel  vo- 
stro disegno  , far  ne  potete  l’ esperimen- 
to , in  buon'  ora,  se  vi  riesce  , ina  non 
vi  consiglierei  ad  esporvid. 

— Buon  padre  , replicò  la  principes- 
sa , che  io  non  persista  nel  mio  dise- 
gno ? il  cuore  mi  dice  che  l’ astuzia  mi 
riuscirà  , e risoluta  sono  di  servirmene. 
Si  che  altro  al  presente  non  mi  rimane  a 
fare  se  non  d’ imparare  da  voi  )>er  quale 
sirada  incamminar  mi  debba;  la  quale 
grazia  vi  scongiuro  di  non  negarmi. 

Il  dervis  T esortò  per  I’  ultima  volta  a 
ben  considerare  ; e quando  vide  che  ipiel- 
la  era  irremovibile  nella  sua  risoluzione, 
pigliò  una  palla  , e le  disse  : 

— Risalite  a cavallo , c quando  innan- 
zi a voi  gettata  I’  avrete  , seguitela  , fin- 
ché giunta  alle  falde  del  monte , ove  ri- 
trovasi quanto  cercate  , la  vedrete  fer- 
mare. Fermata  che  sarà  , fermatevi  voi 
pure  , discendete  a terra  , e salite.  An- 
date ormai  -,  il  rimanente  l>en  lo  sape- 
te , nè  vi  dimenticate  di  profittarne. 

La  principessa  Parizade,  dopo  aver  rin- 
graziato il  dervis , ed  essersi  da  lui  con- 
gedata , risali  a cavallo  , gittò  la  pal- 
la , e la  segui  per  la  strada  che  (pipi- 
la rotolandu  jirese  ; la  palla  continuò  il 
suo  rotolamento  , e finalmente  alle  falde 
del  monte  fermossì. 

La  principessa  discese  a terra  , otlu- 
rossi  le  orecchie  colla  bambagia,  e dopo 
che  ben  bene  ebbe  considerata  la  strada 
che  tener  doveva  per  giungere  alla  ci- 
ma del  monte  , comincio  a salire  a pas- 
si eguali  con  grande  intrepidezza.  Fdi  el- 
la le  voci , e subito  si  accorse  che  la  bam- 
bagia erale  di  un  gran  soccorso.  Quanto 
di  p:ù  s’ inoltrava  , tanto  maggiormente 
le  voci  divenivano  forti  e si  iieiriplicava- 
no  , ma  non  a tale  da  farle  un’  impres- 
sione capace  di  confonderla.  Udì  molle 
specie  d’ingiurie  e di  pungeuli  motteggi 
riguardo  al  suo  sesso  , che  essa  disprez- 
zo , e delle  quali  non  fece  che  ridere. 

— lo  non  mi  oll'eiido  ne  delle  vostre 
ingiurie  ne  de’ vostri  motteggi,  ella  dre- 
va  fra  se  stessa  ; dite  ancora  di  peggio, 
io  me  ne  burlo  , ne  m'  im|)edircte  di  con- 
tiniEvre  il  mio  viaggio. 

.Sali  in  suinnia  lant’  alto  . che  comin- 
rió  a vedere  la  gabhia  e I'  uccello  , il 
quale  d' accordo  con  le  voci  procurava 
d’ intimorirla  , gridando  con  voce  stre- 


pitosa , non  ostante  la  picciolezza  del  suo 
cur|K)  : 

— Ritirati  , non  ti  accostare. 

La  principessa  , incoraggiata  maggior- 
mente dalla  vista  di  quell' oggetto  , af- 
frettò il  passo  quando  videsi  tanto  vi- 
cina alla  fine  della  sua  carriera  ; giunse 
alla  cima  del  monte,  ov'era  piano  il 
terreno  , e corsa  direttamente  alla  gab- 
bia , vi  pose  la  mano  sopra  dicendo  al- 
r uccello  ; 

— Uccello  , a tuo  dispetto  sei  in  mio 
potere  , nè  mi  fuggirai. 

Nel  mentre  che  l’arizade  levava  la  bam- 
bagia che  otluravale  le  orecchie  , l'uccel- 
lo le  disse  : 

— Brava  signora,  non  mi  vogliate  male 
per  essermi  unito  a quelli  i quali  adopera- 
vano tiitt’i  loro  sforzi  per  la  conservazio- 
ne della  mia  libertà.  Ancorché  rinchiuso 
in  una  gabbia  non  lasciava  di  essere  con- 
tento della  mia  sorte  ; ma  , destinato  a 
divenire  schiavo,  amo  meglio  di  aver  vm 
per  padrona , voi  , che  con  tanto  corag- 
gio aci|uistato  mi  avete  , e tanto  degna- 
mente , più  di  qualsiasi  altra  persona  del- 
l’universo. Da  questo  punto  vi  giuro  una 
inviolabile  fedeltà  , ed  una  iutiera  sommis- 
sione a tuli’  i vostri  comandi.  So  chi  sie- 
te, e vi  dirò  che  non  conoscete  voi  me- 
desima per  quella  clic  siete  ; ma  ver- 
rà un  giorno  ebe  vi  pri;slerò  un  serviein, 
del  (piale  spero  clic  me  ne  professerete 
qualche  ohiiligu.  Per  cominciare  a darvi 
priiovc  della  mia  sincerità  , fatemi  cono- 
scere ciò  che  bramate , e son  pronto  ad 
obbedirvi. 

I.ii  pniici|>essa  , colma  di  un  giubilo 
altreltantn  più  indicibile  , in  (pianto  clic 
l’acquisto  ch’ella  aveva  fatto  costav ale 
la  morte  di  due  fratelli  da  essa  tenera- 
mente amati , ed  a b-i  stessa  tanto  sten- 
to e (lericoln  , di  cui  lieti  conosceva  la 
grandezza  do|io  esserne  riuscita  , iiiegho 
di  prima  clic  vi  s’impegnasse,  non  o- 
slaiite  quanto  il  dervis  rappresentato  glie 
Ile  aveva,  disse  all’uccello  dopo  circgh' 
eblic  terminato  di  parlare  ; 

— Uccello  , era  al  cerio  mia  inleiiziona 
di  paic.sarti  che  molle  cose  desidero  le 
quali  grandemente  m’  im[Hirlano  , ed  ho 
gran  piacere  che  prevenuta  mi  abbi  cuii 
la  te.stimnuianza  della  tua  buona  volontà. 
Priniierameiile  ho  inteso  clic  qui  vi  sia 
un’ acqua  gialla  , la  cui  proprietà  è nia- 
ravigliosa  : li  chieggo  ins  'giiaruii  ove  sia 
prima  di  lui  lo. 

L'  uccello  le  insegnò  il  lungiv , il  qinic 
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nuli  era  molto  distante.  Ella  vi  andò , e 
ne  riempi  un  piccolo  fiasco  d’  argento  , 
che  seco  portato  aveva.  Ititornossene  poi 
all’  uccello  , e gli  disse  : 

—Uccello,  questo  non  è tutto;  cerco  pure 
I’  altiero  che  cauta  ; dimmi  ov’  esso  é. 

U’  uccello  le  disse  : 

— Voltatevi , e dietro  a voi  vedrete  un 
Ihisco  , ove  ritroverete  quest’  alhero  ; il 
Ihisco  non  è lontano. 

La  principessa  sin  colà  andata , fra 
molli  alberi  , l’armonico  concerto  che  li- 
di conoscer  le  fece  quello  che  rintraccia- 
va , ma  era  molto  grosso  e molto  alto. 
Ititornossene  però  , e disse  all’  uccèllo  : 

— Uccello,  ho  ritrovalo  Pallierò  che 
canta  , ma  non  posso  uè  sradicarlo  , né 
portarlo. 

— Non  è necessario  di  sradicarlo  , ri- 
spose r uccello;  basta  che  ne  pigliate  qua- 
lunque picciolo  ramo  , e che  con  voi  lo 
IHirtiate  per  trapiantarlo  nel  vostro  giar- 
«lino  , ove  preuderà  radice  subito  che  sa- 
rà fitto  in  terra , e in  poco  tempo  lo  ve- 
drete diventare  un  albero  bello  al  pari  di 
quello  che  veduto  avete. 

tjuaudo  la  principessa  Parìzade  si  vide 
in  possesso  delle  tre  cose  delle  quali  la 
buona  musulmana  le  aveva  fatto  concepi- 
re una  brama  tanto  ardente  , disse  di 
nuovo  all’  uccello  : 

— Uccello  , quanto  per  me  bai  opera- 
to non  è sufficiente.  Tu  sei  cagione  della 
morte  de'  miei  due  fratelli  , I quali  esser 
devono  fra  le  pietre  nere  ebe  bo  vedute 
nel  sabre  ; pretendo  adunque  meco  ri- 
condurli. 

Parve  ebe  I’  uccello  avesse  voluto  di- 
sfiensarsi  di  soddisfare  la  principessa  so- 
pra questo  articolo  ; e di  fatti  léce  qual- 
che difficoltà. 

— Uccello,  insistette  la  principessa,  ri- 
cordati che  m’bai  detto  di  essere  mio  sefaia- 
vo  , ebe  veramente  lo  sei  , e vbe  la  tua 
vita  sta  a mia  disposizione. 

— lo  non  |iosso,  ripigliò  l'uccello,  conr 
trustare  questa  verità  : ma  ancorebé  quan- 
to mi  ricercate  sia  di  una  maggior  diffi- 
coltà delle  altre  , non  tralascerò  di  sod- 
disfarvi ugualmente.  Volgete  gli  occhi  qui 
intorno  , soggiunse  egli , e guardate  se 
VI  scorgete  una  picciola  brocca. 

— La  vedo  , disse  la  principessa. 

— Pigliatela  , replicò  I’  uccello  , e,  di- 
scendendo dal  monte  , versate  un  poco 
di  acqua  , di  cui  è ripiena  , sopr.v  ogni 
pietra  nera'  ; questo  sarò  il  mezzo  di  ri- 
trovare i vostri  due  fralclli. 


La  principessa  Parizada  pigliò  la  broc- 
ca , e trasportando  seco  la  gabbia  con 
r uccello , il  fiasco  , ed  il  ramo  dell'  al- 
tiero , secondo  die  discendeva  versava 
r acqua  della  brocca  sopra  ogni  pietra  ne- 
ra che  incontrava  , ed  ognuna  si  tramu- 
tava io  uomo.  E siccome  ella  non  ne  tra- 
scurò veruna  , cosi  tiitt’  i cavalli  , tanto 
de’  principi  suoi  fratelli  quanto  degli  al- 
tri signori  , rivissero.  In  tal  maniera  ri- 
conoldie  i principi  Bahman  e Perviz  , i 
quali  pure  la  riconobbero  e corsero  ad 
abbracciarla.  Abbracciatili  essa  pure  , ed 
attestando  loro  il  suo  stupore  : 

— Cari  miei  fratelli , disse  , che  avete 
fatto  adunque  qui  ? 

Ed  avendo  essi  risposto  che  avevano 
dormilo  : 

— SI  , ripigliò  essa  , ma  senza  di  me 
il  vostro  sonno  durerebbe  ancora  , e du- 
rato forse  sarebbe  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Non  vi  sovviene  alla  mente  , che  ve- 
nuti eravate  a rintracciare  l’ uccello  che 
parla  , I’  albero  ebe  canta  , e I’  aci^a 
gialla  , e di  aver  vedute  al  vostro  arrivo 
le  pietre  nere  delle  quali  seminato  era 
questo  luogo'/  guardate  , e vedete  se  una 
sola  ve  ne  rimane.  I signori  ebe  ci  sono 
d’ intorno  , e voi  , voi  tutti  , dico  . era- 
vate queste  pietre  , come  pure  i vostri 
cavalli  , i quali  vi  aspettano  , come  ve- 
der lo  potete.  E se  di  saper  bramate  in 
che  maniera  avvenuta  sia  questa  maravi- 
glia , sappiate , continuò  essa  , accennan- 
do loro  la  brocca  , di  cui  più  non  aveva 
bisogno  , e che  aveva  a piè  del  monta 
deposta  , che  mediante  la  virtù  dell'acqua 
di  cui  questa  brocca  era  ripiena  , e che 
sopra  ogni  pietra  nera  ho  versato,  hanno 
quelle  ripigliata  la  loro  primiera  foriiiii 
d’  uomini  e cavalli.  Siccome  dopo  aver 
fatto  mio  schiavo  I’  uccejlo  che  parla,  che 
in  questa  gabbia  vedete  , e ritrovalo  per 
mezzo  suo  l’ albero  che  canta  , d>  l quale 
tengo  in  mio  potere  un  ramo  , e 1'  acqua 
gialla  , di  cui  è ripieno  questo  fiasco,  ri- 
tornarmene non  voleva  senza  meco  ricon- 
durvi ; coti  l’  bo  costretto , mediante  il 
patere  che  bo  acquistalo  sopra  di  lui,  di 
suggerirmene  il  mezzo  , ed  egli  mi  ha  in- 
segnato ov’  era  questa  brocca  , c I’  uso 
che  far  ne  doveva. 

Il  principe  Rahinan  e Perviz  da  questo 
discorso  conoldiero  I’  obbligo  die  essi  *- 
vevano  alla  principessa  loro  sorella  ; ed 
i cavalieri  , che  <i  erano  tulli  rmbinati 
attorno  di  essi  , e che  avevano  udito  lo 
stesso  discorso  , gl'  iiiillarouo  alte5t.indi>- 
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U che  , invece  di  invidiarla  a cagione 
della  conquista  da  essa  fatta  ed  alla  qua* 
le  essi  aspirato  avevano  , non  potevano 
meglio  diniiisirarle  la  loro  riconoscenza 
per  la  vita  che  restituita  loro  aveva , se 
non  col  protestarsi  suoi  schiavi  , e pron* 
ti  ad  eseguire  quanto  ella  lor  coman- 
dasse. 

— Signori , ripigliò  la  principessa , se 
fatta  avete  attenzione  al  mio  discorso  , 
avrete  osservato  che  altra  intenzione  non 
ho  avuta  in  ciò  che  ho  operato  , se  non 
che  di  ricuperare  i miei  fratelli  : si  che 
se  ne  avete  ricevuto  II  beneGcio  che  dite, 
niuD  obliligo  verso  di  me  ve  ne  corre. 
Altra  parte  non  prendo  del  vostro  com- 
plimento se  non  che  la  cortesia  che  vo- 
lete meco  praticare  , e ve  ne  ringrazio 
come  richiede  il  mio  dovere.  D'  altra  par- 
te vi  considero  , ognuno  in  particolare  , 
come  persone  libere  al  pari  di  quello  che 
eravate  prima  della  vostra  disgrazia  , e 
con  voi  mi  rallegro  dell'  evento  felice  che 
per  mia  occasione  vi  è accaduto.  Ma  non 
ci  fermiamo  più  oltre  in  un  luogo  ove 
nulla  vi  è che  debba  più  lungo  tempo  trat- 
tenerci ; risaliamo  a cavallo  , e ritor- 
niamo ognuno  al  paese  dal  quale  siamo 
partiti. 

La  principessa  Parizade  fu  la  prima  a 
darne  I’  esempio  , andando  a pigliare  il 
suo  cavallo  , che  ritrovò  ove  io  aveva  la- 
sciato. Prima  che  ella  salisse  a cavallo , 
il  principe  Bahman , che  sollevar  la  vo- 
leva , pregolla  di  lasciargli  portare  la 
galibia. 

— Frate!  mio , rispose  la  principessa, 
I’  uccello  è mio  schiavo  , ed  io  stessa  por- 
tar lo  voglio  ; ma  se  incaricar  vi  volete 
del  ramo  dell'  albero  die  canta  , eccolo. 
Nulladimenn  prendete  la  gabbia  per  re- 
stituirmela quando  sarò  a cavallo. 

Itisalita  che  ella  si  fu  a cavallo,  e che 
il  principe  Bahman  restituita  le  ebbe  la 
gallina  c I'  uccello  : 

— E voi  , 0 mio  fratello  Pervia  , sog- 
giunse quella  voltandosi  dalla  parte  ove 
egli  era  , questo  è pure  il  fiasco  dell’ac- 
qua gialla  che  rimetto  alla  vostra  custo- 
dia , se  per  altro  non  vi  è d’ iuooniodo. 

E il  priuci|>e  Perviz  se  ne  incaricvi  con 
mollo  piacere. 

Quando  il  principe  Babman  ed  il  prin- 
cipe Pervia  con  tutti  i signori  furono  sa- 
lili a cavallo  , la  principessa  Parizade  a- 
spellava  che  qualcheduno  di  essi  si  met- 
tesse alla  testa  e principiasse  a cammi- 
nare. I due  prinirqii  vollero  usar  civiltà 


a que’  signori  , e questi  dal  canto  loro 
praticar  la  volevano  colla  principessa;  la 
quale,  quando  vide  che  nessuno  di  quei 
signori  profittar  voleva  di  questo  vantag- 
gio , per  lasciarne  a lei  tutto  I’  onore  , 
dirigendosi  a tutti  disse  : 

— Signori  , aspetto  che  camminiate. 

— Signora,  ripigliò  in  nume  di  tutti 
uno  di  quelli  che  a lei  ritrovavasi  più  vi- 
cino , quando  anche  ignorassimo  l’ onore 
che  è dovuto  al  vostro  sesso  , non  vi  è 
onore  che  pronti  non  siamo  di  prestarvi 
dopo  quanto  avete  fatto  per  noi  , non  o- 
stante  la  vostra  modestia.  Vi  supplichia- 
mo perciò  di  non  privarci  più  lungo  tem- 
po della  felicità  di  seguirvi. 

— Signori  , disse  allora  la  principessa, 
io  non  merito  I’  onore  che  mi  fate,  e non 

10  accetto  se  non  perchè  voi  lo  bramale. 

Nello  stesso  tempo  ella  si  pose  in  cam- 
mino, ed  i due  principi  co’ signori  la  se- 
guirono in  massa  senza  alcuna  distiuzionc. 

Il  drappello  veder  vulle,  passando,  il 
dervis  per  ringraziarlo  della  sua  gentile 
accoglienza  e de'  suoi  salutari  consigli 
che  ritrovati  avevano  sinceri  ; ma  egli  era 
morto  , nè  saper  si  potè  se  derivalo  fos- 
se dalla  vecchiezza  , o perchè  non  era  più 
oltre  necessario  per  insegnare  la  strada 
che  conduceva  all’acquisto  delle  tre  cose, 
delle  quali  aveva  trionfato  la  principessa 
Parizade. 

In  tal  maniera  il  drappello  continuò  il 
suo  viaggio  , ma  ogni  giorno  aiidavasi  di- 
minuendo ; imperciucebè  i signori  che 
erano  venuti  da  diversi  paesi  , come  det- 
to abbiamo  , dopo  avere  ognuno  di  loro 
in  particolare  replicato  alla  principessa 
I’  obbligo  che  le  avevano  , congedaronsi 
da  lei  e da’  principi  suoi  fratelli  l'uno  do- 
po I’  altro  , secondo  che  incontravano  la 
strada  per  la  quale  erano  venuti.  La  prin- 
cipessa ed  i principi  Bahman  c Perviz  con- 
tinuarono il  loro  cammino  finché  giunse- 
ro alla  propria  ahitazioiie. 

Come  fu  giunta  la  principessa,  depose 
la  gabbia  nel  giardino  del  quale  abbiamo 
parlalo , ed  essendo  il  salotto  fabbricalo 
dalla  parte  del  giardino  , appena  I’  uc- 
cello udir  fece  il  suo  canto  , i russigniin- 

11  , i canarini  , i francolini  , i fringuelli- 
ni  , i cardellini  ed  una  infinità  di  altri 
uccelli  del  paese  ad  accompagnar  lo  ven- 
nero col  loro  canto.  Poscia  , riguardo  al 
ramo  , essa  piantar  lo  fece  alla  sua  pre- 
senza in  un  luogo  del  giardino  dalla  ra- 
sa poco  discosto  : quello  prese  radice  , 
èd  io  poco  tempo  divenne  un  grand'  al- 
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beru  , le  cui  fuglic  lurmaraiiu  iii  breve 
la  slessa  ariiionfa  e lu  stesse  cuucerto 
die  pniduceva  I'  albero  donde  era  stato 
starcelo.  Ripiiardu  al  fiasco  dell'  acipia 
>:lalla,  ella  fece  preparar  u.-l  mezzo  del 
giardino  un  (iran  bacino  di  marino  bel- 
lissimo , e terminalo  che  fu  vi  versò  tnt- 
ta  r aci|ua  gialla  che  conieniila  era  nel 
fiasco.  Immaiitinenti  quella  romiociò  a 
crescere  in  abbondanza  gonfiandosi  , e 
quando  fu  giunta  quasi  fino  all’  orlo  del 
bacino  , s' innalzò  nel  mezzo  come  in  un 
fascio  fino  all'  altezza  di  venti  piedi  , ri- 
cadendo ed  egualmente  continuando  sen- 
za che  I’  acqua  traboccasse. 

La  notizia  di  queste  maraviglie  si  spar- 
se nel  vicinato  , e come  la  porta  della 
casa  egualmente  che  quella  del  giardino 
non  era  ad  alcuno  serrata  , un  grande 
concorso  di  popolo  de’  vicini  cooturni  le 
venne  a vedere. 

Nel  termine  di  qualche  giorno  i prin- 
cipi Buhman  e Perviz  , perfetlamenle  ri- 
messi dalla  fatica  del  loro  viagsin  , ri- 
pigliarono la  loro  maniera  di  vivere  , e 
siccome  la  caccia  era  il  loro  ordina- 
rio divertimento  , cosi  salirono  a ca- 
vallo , e per  la  prima  volta  vi  andarono 
dopo  il  loro  ritorno  , non  già  nel  Ioni  par- 
ca, ma  lontano  due  o Ire  leghe  dalla  loro 
casa.  Mentre  che  essi  stavano  cacciando, 
il  sultano  di  Persia  soprdvvenne  anch’egli 
cacciando  nello  stesso  luogo  che  scelto  ave- 
vano. Non  appena  si  furono  accorti  che 
egli  stava  per  giungere  , dal  gran  numero 
de' cavalieri  che  in  molti  luoghi  videro  com- 
parire , si  appigliarono  al  partilo  di  tra- 
lasciare e ritirarsi  per  evitare  il  suo  iu- 
contro-,  ma  per  la  strada  appunto  per  la 
quale  s’ incammiuarouo  , lo  incontrarono 
in  uu  luogo  cotanto  angusto  che  volgersi 
non  potevano  , nè  , senza  esser  veduti  , 
nascondersi.  Nella  loro  sorpresa  non  esi- 
lierò altro  tempo  se  non  quello  di  discen- 
dere da  cavallo  , e di  prostrarsi  innanzi 
al  sultano  colla  fronte  per  terra  senza  al- 
zare il  capo  per  guardarlo  ; ma  il  sulta- 
no , il  quale  vide  che  essi  erano  in  buoni 
arnesi  e propriamente  vestiti  come  se  fos- 
sero stati  di  sua  corte  , elibe  la  curiosità 
di  vederli  nel  sembiante,  sì  che  fermatosi 
comando  loro  di  alzarsi. 

I principi  si  alzarono  e rimasero  in  piedi 
innanzi  al  loro  sultano  con  un  aspetto  fran- 
co e sereno,  accompagnato  nulladimeno  da 
Uu  modesto  e rispettoso  contegno.  Il  sul- 
tano Il  considerò  per  qualche  tempo  d.il 
capo  fino  ai  piedi  senza  parlare  ; e d qio 


aver  consideralo  la  buon’  aria  e il  vago 
sembiante  loro,  domandò  chi  fossero  e dove 
soggiornassero. 

lì  principe  Babman  prese  la  parola  d.- 
ceiido  : 

— Sire,  noi  siamo  figliuoli  del  soprain- 
tendente  de’ giardini  della  iniieslà  vosira, 
iiUimamentc  mono,  e soggioriiiaiun  in  una 
casa  ch’egli  poco  tempo  prima  della  .-uà 
morte  aveva  fatta  fabbricare  , affinchè  vi 
diinora.ssimo , finche  giunti  fossimo  in  età 
di  servire  la  maestà  vostra  , e di  venire 
ad  implorare  qualche  iilficio  quando  si  pre- 
senterebbe r occasiono. 

— A quel  chi!  vedo , ripigliò  il  sultano, 
voi  amate  la  caecia  t 

— Sire , ripigliò  il  principe  Babman  , 
questo  è il  nostro  più  ordinario  esercizio, 
che  alcuno  de’  sudditi  della  maestà  vostra , 
che  destinali  sono  a combattere  ne’  suoi 
eserciti , non  trascura , iiniformandosi  al- 
l’ antico  costume  di  questo  regno. 

il  sultano,  maravigliato  di  ima  ris|vosta 
tanto  prudente  e savia  , loro  disse  : 

— Giacclie  cosi  è , gran  piacere  avrò 
di  vedervi  a cacciare.  Venite  adunque , e 
scegliete  quella  caccia  che  vi  piacerà. 

I prìncipi  risalirono  a cavallo,  seguiro- 
no il  sultano , e non  si  erano  inulto  lon- 
tano inoltrati , quando  videro  comparire 
tutto  ad  un  tratto  molti  aiiiuiab.  Il  prin- 
cipe Bahman  scelse  uu  leone  , ed  il  prin- 
cipe Perviz  un  orso.  Partirono  l'uno  e l’al- 
tro nello  stessa  tempo  con  una  intrepidezza 
della  quale  il  sultano  restò  sorpreso.  R.ig- 
giiinsero  la  loro  preda  quasi  subito  l’uno 
dopo  l’altro,  e lanciarono  i loro  dardi 
con  tanta  destrezza  ehe  trapassarono  il 
principe  Babiiiau  il  leone  , ed  il  principe 
Perviz  r orso  da  banda  a banda , che  d 
sultano  cader  vide  in  poco  tempo  I'  uno 
dopo  l’ altro.  Senza  fermarsi , il  priiieqH] 
Babman  insegni  un  altro  leone  , ed  il  prin- 
cipe Perviz  un  allr’orso;  ed  in  poco  lein- 
po  li  trapassarono  del  pari  da  parie  a parte 
e li  rovesciarono  a terra  privi  di  vita,  toii- 
tinimre  essi  volevano  la  caccia  , ma  il  sul- 
tano non  lo  permise  , c li  fece  richiama- 
re ; e quando  furono  venuti  a lui  vicino, 
loro  disse  : 

— Se  vi  dessi  la  libertà-  di  o})erare,  vm 
in  breve  distruggereste  unta  la  mia  cac- 
cia. Per  altro  non  è tanto  la  mia  caccia 
che  voglio  risparmiare  , quinto  le  vostre 
persone  , la  cui  vita  mi  sarà  ormai  caris- 
sima , iHTsiiaso  che  la  vostra  valentia  , 
nell’  occasione  , molto  più  ini  sarà  utile  di 
quello  che  ora  uu  sia  stala  grata. 
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Il  siiltnno  KlKisrnnschah  in  somma  si 
senti  talmente  ini-linato  ai  due  principi , 
Hip  inritulli  ad  andare  a vederlo  , e per 
allora  a scpiiirlo. 

— Sire,  ripigliò  il  principe  Balimnn,  la 
maestà  vostra  c’imparlisee  iin  onore  che 
noi  non  merilinnio  , e la  supplichiamo  a 
depnarsi  di  disjieiisarcene. 

Il  siillano , li  quale  non  comprendeva 
qual  ragione  aver  imlessern  i principi  per 
non  accettare  il  contrassegno  di  stima  che 
loro  testimoniava,  la  chiese  da  essi,  e li 
stimolò  a partecipargliela. 

— Sire  , disse  il  principe  Bahman  , noi 
ahhianio  una  sorella  , con  la  quale  vivia- 
mo in  una  lale  e tanta  unione , che  non 
intraprendiamo  nulla  ne  niilln  facciamo  se 
prima  udito  non  ahhiamo  il  suo  parere  ; 
ed  essa , egualmente  dal  canto  suo,  nulla 
opera  che  domandalo  prima  non  ne  abbia 
il  nostro. 

— I.odo  molto  la  vostra  unione  frater- 
na , ripigliò  il  sullann  : consigliatevi  adun- 
que con  vostra  sorella  , e dimani  rilor- 
naiido  meco  alla  caccia , mi  parteciperete 
la  vostra  ris|H>sta. 

I due  principi  ritornarono  alla  loro  casa, 
ma  né  1’  uno  nè  l’ altro  ricordaronsi , non 
solamente  dell' avventura  loro  accaduta 
d’incontrare  il  sultani),  e di  aver  avuto 
l’onore  di  cacciare  con  Ini , ma  ancora  di 
parlare  alla  principessa  di  quello  che  egli 
loro  aveva  detto  , cioè  di  voler  condurli 
seco.  Nel  giorno  seguente , andati  che  fu- 
rono dal  sultano  nel  lungo  della  cnecia  : 

— Rhliene  , addimandò  loro  il  sultano, 
avete  voi  parlalo  a vostra  sorella '/  Si  e 
ella  indotta  ad  aderire  al  piacere  che  da 
VOI  bramo  di  vedervi  |iiù  particolarmente? 

I principi  l’un  l’ altro  si  guardarono, 
ed  il  rossore  copri  loro  il  viso. 

— Sire  , rispose  il  principe  Bahman  , 
supplichiamo  vostra  maestà  di  scusarci;  nè 
mio  fratello  nè  io  ce  ne  siamo  ricordati. 

— Ricordatevene  adunque  oggi , replicò 
il  sultano,  e dimani  non  vi  dimenticate  di 
darmene  In  risposta. 

I principi  se  ne  dimenticarono  una  se- 
conda volta,  ed  il  sultano  non  scandaliz- 
znssi  della  lorn  negligenza.  Al  contrario 
trasse  tre  picciolc  palle  d’ oro  , che  aveva 
in  lina  borsa  , e ponendole  nel  seno  del 
principe  Bahman  , gli  disse  sorridendo  : 

— Qiipsie  palle  hiranno  in  maniera  che 
per  la  terza  volta  non  vi  dimentichiate  ciò 
cli>  bramo  rhe  operiate  per  mio  amore  : 
lo  strepito  che  esse  faranno  questa  sera 
cadendo  dalla  vostra  cintura  ve  ne  farà 


ricordare , in  caso  che  non  ve  ne  siale 
prima  ricordali. 

La  bisogna  avvenne  come  preveduto  ave- 
va il  sultano.  Senza  le  tre  palle  d'oro  i 
principi  si  sarehhern  di  nuovo  dimenticati 
ili  parlare  alla  princiiiesaa  Parizade  loro 
sorella.  Cadute  quelle  dal  seno  del  prin- 
cipe Bahman  , quando  levandosi  la  cintura 
stava  sul  punto  di  mettersi  a letto,  subito 
andò  egli  a rilrovare  il  principe  Perviz , 
ed  unitamente  andarono  all’appartamenio 
della  principessa  , la  quale  non  era  per 
anche  coricata  , e domandandole  perdono, 
per  essere  andati  ad  importunarla  in  un’ora 
indebita  , glie  ne  es|iosero  la  cagkiDe  con 
tutte  le  circostanze  del  loro  incontro  col 
stillano. 

La  princi|iessa  Parizade  stupefatta  restò 
da  questa  notizia. 

— Il  vostro  Incontro  col  sultano  , ella 
disse , vi  è felice  ed  onorevole , e nel  pro- 
gresso molto  più  può  esservelo  ; ma  per 
me  è soinmaiiienle  mesto  ed  infausto.  A 
mia  considerazione,  in  lien  lo  conosco,  re- 
sistilo voi  avete  a quanto  il  sultano  bra- 
mava , e ve  ne  sono  inlìnitamenle  obbli- 
gata, conoscendo  in  ciò  che  il  vostro  amore 
corrisponde  perfetlamente  al  mio.  Voi  avete 
amalo  meglio,  per  cosi  dire,  commettere 
ima  inciviltà  verso  il  sultano  facendogli  un 
onesto  rlGiito  per  (pianto  avete  creduto , 
che  di  pregiudicare  all'unione  fraterna  che 
giurala  ci  siamo:  e ben  giudicato  avete; 
ehè  se  a vederlo  principiato  aveste , sa- 
reste in  obbligo  di  abbandonarmi  insen- 
sibilmente per  sacrificarvi  intieramente  a 
lui.  Ma  rridele  voi  che  sin  facile  di  ne- 
gare assolutamente  al  sultano  ciò  che  e- 
gli  brama  eon  tanta  premura , come  lo  di- 
mostra ? Quello  rhe  i sultani  bramano  so- 
no voleri  ai  quali  è pericoloso  il  resiste- 
re. Si  che  , se  seguendo  la  mia  inclina- 
zione vi  dissuadessi  di  aver  per  lui  la  com- 
piacenza che  da  voi  esige  , non  farei  che 
esporvi  al  suo  risentimento , e a render- 
mi infelice  con  voi.  Intanto  ascoltate  il 
mio  .srntimenln  : prima  di  nulla  conchiu- 
dere , consultiamo  l’ uccello  che  parla  , 
vediamo  ciò  che  ci  consiglierà  ; egli  è ac- 
corto c prevede  tutto  , e ci  ha  ptomesso 
il  suo  soccorso  nelle  diffiroltà  che  c’  im- 
pacciassero. 

La  principessa  Parizade  si  fece  portar 
la  gallina  , e dopo  di  aver  pnqiostn  la 
dillìcnlt.'i  all’uccello  alla  presenza  de’prin- 
cipi  , essa  gti  chiese  ciò  che  dovessero 
fare  in  quel  frangente.  L’ iicrclln  rispose: 

— Bisogna  che  i principi  vostri  fratelli 
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rorrispniulaiio  al  (nlvre  del  miltaiio , e 
die  111  iiiiiiliiii  pure  una  volta  a venir  a 
vedere  la  vostra  rasa. 

— Ma  sappi  , o uccello  , ripigli  iò  la 
principessa  , die  i miei  fratelli  ed  io  ci 
amiamo  di  un  amore  iocomparabile;  que- 
sto amore  non  sofiigiacerà  a qualche  pre- 
giudizio per  questa  operazione  ? 

— Nulla  aflaitu,  ripigliò  Puccello,ma 
diventerà  anzi  più  costante  e forte. 

— Uuand'  c così , replicò  la  principes- 
sa , il  sultano  mi  vedrà. 

L'  uccello  le  disse  esser  necessario  che 
quegli  la  vedesse  , e che  il  tutto  non  av- 
verreldie  se  non  per  lo  meglio. 

Il  giorno  seguente  i principi  Bahman 
e Perviz  se  ne  ritornarono  alla  caccia  , 
ed  il  sultano  , ancorché  distante , ma  in 
mudo  da  poter  essere  udito  , chiese  loro 
se  ricordati  si  fossero  di  parlare  alla  lo- 
ro sorella.  Il  principe  Bahman  si  accostò, 
e gli  disse  : 

—Sire  , la  maestà  vostra  può  disporre, 
di  noi  , e pronti  siamo  ad  ohliedirla;  non 
solamente  non  abbiamo  avuta  pena  ad 
ottenere  I’  assenso  di  nostra  sorella  , ma 
ha  avuto  anzi  rincrescimento  dì  questo 
rispetto  per  essa  in  una  cosa  che  era  no- 
stro debito  eseguire  riguardo  la  maestà 
vostra.  Ma  , sire  , ella  se  n’  è renduta 
cotanto  degna  , che  se  abbiamo  peccato 
speriamo  che  vostra  maestà  ce  lo  perdo- 
nerà. 

— Ciò  non  v'  inquieti  punto  , ripigliò 
il  sultano  ; ìu  vece  di  sentir  dispiacere  di 
quanto  avete  operato  , P approvo  talmen- 
te , che  spero  avrete  per  la  mia  persona 
lo  stesso  alTetto  per  poco  che  abbia  parte 
nella  vostra  amicizia. 

I principi , confusi  dall'  eccesso  di  bon- 
tà del  sultano  , non  risposero  se  non  con 
un  profondo  inchino  , per  dimostrargli  il 
gran  rispetto  che  avevano  per  luì. 

II  sultano  , contro  il  suo  solito  , non 
prolungò  molto  la  caccia.  Avendo  egli 
giudicato  che  i principi  non  avessero  mi- 
nore spirito  di  quel  che  avevano  valore 
e bravura  , per  P impazienza  di  tratte- 
nersi con  loro  , con  maggiore  impegna  si 
dette  ad  affrettare  il  suo  ritorno.  Volle 
egli  che  quegli  stessero  a' suoi  lìanchì  nel 
caiiiminn  , onore,  che,  senza  parlare  dei 
principali  cortigiani  che  P accompagnava- 
no , diede  gelosia  anche  al  gran  visìr  , il 
quale  sommunienle  alBilto  restò  di  ve- 
derli camminare  innanzi  a lui. 

Quando  il  sultano  fu  entralo  nella  sua 
capitai'', 'il  impnlo,  onde  le  strade  erano 


pieno  , Doif  guardò  so  non  i due  princi- 
pi Bahman  e Perviz , cercando  d’ indovi- 
nare chi  potessero  essere , se  stranieri  o 
del  regno. 

— Qualunque  cosa  ne  sia  , diceva  la 
maggior  parte  , piacease  al  cielo  che  il 
sultano  ci  avesse  dati  due  principi  cotan- 
to ben  fatti  e di  buon  aspetto  I potrelibe 
averne  presso  a poco  della  stessa  eià . 
se  i parli  della  sultana,  che  ne  solfre  da 
gran  tempo  la  pena ,- fossero  stati  felici. 

La  prima  coaa  che  fece  il  sultano  giun- 
gendo al  suo  palazzo  fu  di  condurre  i 
principi  ne'’  principali  appartamenti , dei 
quali  essi  lodarono  la  liellezza  , le  ric- 
chezze , le  suppellettili , gli  ornamenti  e 
la  simmetria  senza  alTettazione  , c come 
persone  che  ne  avevan  cognizione.  Ap- 
prestato fu  in  appresso  un  maguilico  ban- 
chetto , ed  il  sultano  gli  fece  sedere  se- 
co a tavola  : essi  volevano  esimersene  , 
ma*  obbedirono  quando  dal  sultano  fu  loro 
detto  che  tale  era  il  suo  volere. 

Il  sultano,  il  quale  avea  moltissimo  in- 
gegno, e fatto  gran  progresso  nelle  scien- 
ze, particolarmente  nell'istoria,  preveduto 
aveva  bene  che  per  modestia  e rispetto  i 
principi  non  si  sarebber  preso  la  libertà 
di  principiare  la  conversazione.  Per  dar 
loro  luogo  di  parlare  , egli  la  principiò, 
e fu  continuata  durante  il  convito  ; ma 
sopra  qualunque  materia  gl’  interrogò  , 

10  soddisfecero  con  tanta  cognizione,  spi- 
rilo , giudìzio  e discernimento  , che  ne 
restò  sinpefatto. 

— Se  fossero  miei  figliuoli , diceva  in 
sé  slesso,  e collo  spirito  che  hanno  aves- 
si data  loro  la  educazione,  di  più  non 
ne  saprebbero,  nè  sarebbero  più  capaci  né 
meglio  istruiti. 

Ebbe  egli  in  somma  un  tal  piacere 
nella  loro  conversazione  , che  dopo  di 
essersi  trattenuto  a tavola  più  del  suo  so- 
lito, passò  nel  suo  gabiiietto,  ove  si  trat- 
tenne ancora  lunghissimo  tempo  con  essi. 

11  sultano  Gnalnieiite  disse  loro  ; 

— Non  mai  avrei  credulo  che  nella 
campagna  soggiornassero  giovani  signori 
miei  sudditi  tanto  henissiino  allevati , tan- 
to spirilosi  e abili  : da  che  ho  vita  noa 
ho  mai  goduta  una  conversazione  di  mag- 
gior mio  piacere  come  la  vostra.  Ma  que- 
sto Ivasia  ; è tempo  die  diate  riposo  allo 
spirilo  con  qualche  divert’meiitn  di  mia 
corte  , e giacché  ninno  è capace  di  dis- 
siparne le  nubi  i|uanto  la  musica,  ndrr- 
le  un  concerto  ili  voci  e di  sli'umenti  che 
non  vi  dispiacerà. 


STOIU  DKII.I  DCE  fOntl.|.E  CELCISE  DEl.Lt  LOBO  CiDETTA 


Tf  rmiDato  eh’  ebbe  il  tultaou  di  |iar> 
lare  , i rou«ici  che  avevano  avuto  I' or- 
dine eotrarooo  , e corrìspotero  mollo  be- 
ne all’  Bspeiiazione  ebe  avevaai  della  loro 
abilità.  Al  coucerto  auccetsero  comici  ec- 
cellenti , e molti  ballerioi  e ballarioe  ter- 
minarono il  divertimento. 

I due  principi , i quali  videro  che  av- 
vicinavaai  la  Gne  del  giorno  , prostraronai 
a pié  del  sultano , e chiedendogli  la  per- 
missione di  ritirarsi , dopo  averlo  rin- 
grazialo della  bontà  e degli  onori  de’qiiali 
ricolmati  li  aveva  , il  sultano  congedan- 
doli lor  disse  : 

— Ifi  lascio  andare  , e ricordatevi  che 
non  vi  ho  io  stesso  condotti  al  mio  pa- 
lazzo se  non  per  insegnarvene  la  strada, 
affinchè  da  voi  stessi  poteste  venire.  Voi 
sarete  sempre  bene  accolti  , e quanto 
più  spesso  vi  verrete, sarà  maggiore  il  mio 
piacere. 

Prima  di  uscire  dal  cospetto  del  sulta- 
no , il  principe  Babman  gli  disse  ; 

— Sire  , osiamo  prenderci  la  libertà  di 
supplicare  la  maestà  vostra  di  conceder- 
ci la  grazia  , a noi  ed  a nostra  sorella  , 
di  passare  per  la  nostra  casa  a di  rqvo- 
sarvisi  per  qualche  momento  , la  prima 
volta  c^  il  divertimento  della  caccia  la 
guiderà  in  que’contorni.  Eua  non  e ceria- 
mente  degua  della  vostra  presenza  ; ma  i 
monarchi  qualche  volta  non  isdegnano  di 
porsi  al  coperto  sotto  un  Genilt. 

II  sultano  rispose  ; 

— L'na  casa  di  signori,  come  voi  siete, 
esser  non  può  se  non  bella  e degna  di 
voi.  La  vedrò  con  gran  piacere  , mag- 
giormente nell’  avere  per  ospiti  voi  e vo- 
stra sorella,  la  quale  già  mi  è cara,  sen- 
za averla  veduta,  dal  solo  racconto  deNe 
sue  belle  qualità.  Nè  frapporrò  lungo  in- 
dugio a darri  questa  soddisfazione  se  non 
che  fino  a dopo  domani.  Di  buon  mattino 
mi  ritroverò  nello  stesso  luogo  ove  non 
mi  son  dimenticato  di  avervi  incontrati  la 
prima  volta  ; trovateviei  voi  pure  e mi 
servirete  di  guida. 

I principi  Bahman  e Pervia  rHornarono 
k>  stesso  giorno  aNa  loro  casa  ; ed  arri- 
vati che  furono  , dopo  aver  narralo  alta 
principesia  Parizade  l’onorevole  accogben- 
za  che  il  aiillano  aveva  loro  fatta,  le  dis- 
sero che  trascurato  non  avevano  d’ invi- 
tarlo ad  impartir  loro  l’  onore  di  vedere 
nel  suo  passaggio  la  loro  caga  , e eh’  e- 
gli  assegnato  loro  aveva  il  giorno;  il  qua- 
le sarchile  il  giorno  dopo  quello  che  se- 
guir doveva 


CIt 

— Quando  è cosi  , ripigliò  la  pnno- 
pessa  , bisogna  adunque  pensare  presen- 
temente a porre  all’ordine  un  banchetto 
degno  della  maestà  sua  ; e perciò  è bene 
ohe  consultiamo  l’ uccello  che  parla  : esso 
forse  c’  insegnerà  qualche  vivanda  che  es- 
ser potrà  di  maggior  gusto  per  la  mae- 
stà sua. 

Consentilo  i principi  a quanto  essa  a- 
veva  proposto  , consultò  I’  uccello  in  par- 
ticolare dopo  che  quelli  si  furono  ritirati. 

— Uccello  , ella  disse  , il  sultano  ci 
farà  I’  onore  di  venire  a vedere  la  nostra 
casa,  e dargli  un  banchetto  dobbiamo:  in- 
segnateci come  potremo  adempire  a que- 
sto impegno  di  maniera  che  egli  ne  resti 
contenta. 

— Mia  buona  padrona , ripigliò  l’ uccel- 
lo , voi  avete  eccellenti  cuochi  ; dovranno 
essi  operare  nel  miglior  modo  che  sap-' 
piano  , e sopra  tutto  preparar  dovranno 
un  piatto  di  cocomeri  ripieni  di  perle  , 
che  apprestar  farete  davanti  al  sultano  , 
in  preferenza  di  tutte  le  altre  vivanda 
dopo  il  primo  servizio. 

— De’  cocomeri  ripieni  di  perle  ! gri- 
dò la  principessa  Parizade  con  istupore. 
Uccello , e tu  non  pausi  che  questa  è un.a 
vivanda  insolita?  Il  sultano  potrà  bene 
considerarla  come  una  gran  magnificenza; 
ma  egli  starà  a tavola  per  mangiare,  non 
già  per  considerare  le  perle.  Inoltre  quan- 
do adoperassi  tutte  le  perle  che  tengo  , 
non.  basterebbero  a riempiere  il  cocomero. 

— Padrona  mia , ripigliò  I’  uccello,  fa- 
te quanto  vi  dico , ne  v’  inquietate  di 
quanto  sarà  per  accaderne  , poiché  non 
ne  seguirà  se  non  bene.  In  quanto  alla 
perle  , andate  dimani  di  buon  mattino  a 
pie  del  primo  albero  del  vostro  parco  a 
mano  destra  , ove  , fatto  scavare,  ne. ri- 
troverete più  di  quante  ne  avrete  hisogim. 

Nella  stessa  sera  la  principessa  fece  ai- 
visare  un  giardiniere  che  star  dovexe 
pronto  , ed  il  giorna  appresso  di  buon 
mattino  conducendolo  seco  , andò  all’  al- 
bero ebe  l’uccello  insegnato  avevaie  , a 
gli  ordinò  di  acavare  al  piede  di  esso. 
Nello  scavare , quando  il  giardiniere  ginu- 
ae  ad  una  certa  profondità  , senti  delbi 
resistenza  , e ben  presto  scopri  uno  scn- 
gnelto  d’oro  di  un  piede  quadralo  in  cir- 
ca ch’egli  mostrò  alla  principessa. 

— Per  questo  appunto  qui  ti  he  con- 
dotto , ella  gli  disse  , continua  e bsda 
bene  di  non  romperlo  con  la  vanga. 

Il  giardiniere  finalmente  cavò  dalla  ler- 
ca  lo  scrignetto  e lo  consegnò  nelle  nis- 
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ni  della  principessa.  Come  lo  scrignetto 
non  era  serrato  se  non  con  piccioli  un- 
cini la  principessa  I'  apri  , e vide  che 
era  ripieno  di  perle  tutte  di  una  medio- 
cre grossezza.  Contentissima  di  aver  r^ 
trovato  questo  picciolo  tesoro  , dopo  aver 
rinchiuso  lo  scrigno  , se  lo  pose  sotto  il 
braccio , ed  incainniiiiossi  verso  la  casa , 
nel  mentre  che  il  giardiniere  raccomoda- 
va la  terra  a piè  dell'  altiero  nel  primie- 
ro suo  stato. 

I principi  Bahman  e Pcniz,  i quali  a- 
vcvano  veduto  ciascuno  dal  proprio  ap- 
partainenl,o  la  principessa  loro  sorella  nel 
giardino  più  di  huun’  ora  di  quello  fosse 
solita  nel  tempo  che  si  vestivano , uni- 
ronsi  insieme  subito  che  rurniio  in  grado 
di  uscire  , e le  andarono  incontro.  Essi 
la  incontrarono  nel  mezzo  del  giardino  , 
ed  osservato  eh’  eblicro  da  lungi  che  te- 
neva qualche  cosa  sotto  il  braccio  , ac- 
rii.standosi , nel  vedere  che  era  uno  scri- 
gno d’  oro  ne  restarono  sorpresi. 

— Sorella  mia  , disse  il  principe  Bati- 
man  fermandola,  voi  nulla  portavate  quan- 
do vi  abbiamo  veduta  acccumpagnata  da 
un  giardiniern  , ed  ora  vi  vediamo  cari- 
ca di  uno  scngni'tio  d’  oro  ! £ forse  un 
tesoro  che  abbia  ritrovato  il  giardiniere, 
e che  venuto  sia  ad  avvisarvelo  V 

— Fratelli  miei  , ripigliò  la  principes- 
sa , quest’  e tutto  al  contrario  : io  sono 
quella  che  ho  condotto  il  giardiuiero  ove 
era  lo  scrignetto  , che  gli  ho  mostrato  il 
luogo  , e che  I"  ho  fatto  dissotterrare  : più 
maravigliati  ancora  resterete  del  mio  ri- 
trovamento quando  vedrete  ciò  che  con- 
tiene. 

La  principessa  apri  lo  scrignetto  , ed 
i principi  restarono  sommamente  mara- 
vigliati quando  In  videro  pieno  di  perle, 
poco  coDsideratiili  per  la  loro  grossezza 
a riguardarla  ognuna  in  particolare  , ma 
di  un  grandissimo  valore  per  rapporto  al- 
la loro  perfezione  ed  alla  loro  quantità  ; 
e le  chiesero  per  quale  accidente  aveva 
avuta  essa  cognizione  di  questo  tesoro. 

— Fratelli  miei,  quella  nspo.se,  quando 
qualche  affare  più  premuroso  non  vi  richia- 
nii  altro! e , venite  meco  e ve  lo  dirò. 

Il  principe  Ferviz  ripigliò  : 

— Quale  altare  più  premuroso  aver  pos- 
siamo quanto  di  aver  contezza  di  questo 
che  tanto  c’interessa  ? Altra  premura  non 
aiihiamo  avuta  nel  venirvi  Incontro. 

La  principessa  l’arizade  allora  In  mez- 
zo a’ due  principi,  ripigliando  il  suo  cam- 
mino verso  la  casa,  narrò  loro  il  discorso 


tenuto  con  ruccello  come  con  lei  convenuli 
erano  , della  richiesta  , della  ns|)osta  , t 
di  quanto  ella  esposto  avevagli  sul  pro- 
posito della  vivanda  de’  cocomeri  ripieni 
di  (lerle  , e del  mezzo  che  le  aveva  sug- 
gerito di  averne  , insegnandole  ed  indi- 
candole il  luogo  ove  ritrovato  aveva  lo 
sergnetto. 

I principi  e la  principessa  tennero  mol- 
ti discorsi  per  penetrare  a qual  disegno 
ruccello  voieva  che  si  preparasse  una  ta- 
le vivanda  |ier  il  sultano  , fino  ad  inse- 
gnare i mezzi  per  riuscirvi  ; ma  final- 
mente dopo  aver  discusso  quanto  concer- 
ner |H)teva  in  favore  ed  in  contrario  so- 
pra questa  materia , conchiutero  che  nul- 
la vi  comprendevano,  e che  frattanto  bi- 
sognava eseguire  esattamente  il  consiglio 
dell'  uccello  e non  mancarvi. 

La  principessa  , rientrando  in  casa,  fe- 
ce chiamare  il  principal  cuoco  , il  quale 
la  venne  a ritrovare  nel  auo  appartameo- 
lo.  Uopo  eh'  essa  ebbcgli  ordinalo  il  ban- 
chetto per  convitare  il  sultano  nella  ma- 
niera che  voleva: 

— Olire  tulio  ciò  che  ho  detto  , sog- 
giunse , bisogna  che  prepariate  una  vi- 
vanda propriamente  per  la  bocca  del  sul- 
tano , e che  niun  altro  fuor  che  voi  vi 
ponga  mano.  Questa  vivanda  esser  deve 
un  piatto  di  cocomeri  ripieni  , e forme- 
rete il  ripieno  con  queste  perle  ; e nello 
stesso  tempo  apri  lo  scrignetto  e glie  lo 
mostrò. 

II  principal  cuoco , il  quale  giammai 
aveva  udito  parlare  di  un  simile  ripieno, 
rinculò  due  passi  indietro  con  un  sem- 
biante , dal  quale  heu  appariva  la  sua 
gurpresa.  La  principessa,  penetrato  aven- 
do il  suo  pensiere  , gli  disse  : 

— Cunosco  mollo  bene  , che  tu  mi  cre- 
di una  pazza  ordiuaudoli  questo  intingo- 
lo , di  cui  giammai  hai  udito  a discorre- 
re , e certamente  può  dirsi  i:he  non  ae 
sia  giammai  stalo  composto.  Questo  è ve- 
ro , lo  so  al  pari  di  le  -,  ma  pazza  non 
sono  , e con  tutto  II  mio  buon  senno  li 
ordino  di  prepararlo.  Vanne  . inventa  , 
opera  quanto  può  estendersi  il  Ino  inge- 
gno , e teco  porta  lo  scrignetto  ; me  lo 
riporterai  con  le  [lerle  che  sopravanie- 
raiino,  se  saranno  più  del  tuo  bisogno.  Il 
cuoco  nulla  ebbe  a replicare  , pigliò  lo 
scrignetto  , e seco  lo  portò,  la)  stesso 
giorno  in  somma  la  principessa  l’arizade 
diede  i suoi  ordini  per  fare  in  maniera 
che  il. tulio  fosse  ben  accomodalo  e di- 
sposto tanto  nella  casa  quaulo  nel  gisrdi- 
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DO  i>pr  accòglierò  con  maggior  dignità  il 
sultano. 

Nel  giorno  seguente  i due  principi  sta- 
vano già  sopra  il  lungo  indicato  quando 
giunse  il  sultano  di  Persia.  Questi  prin- 
cipiò la  caccia  , e la  continuò  lìnchè  l’ar- 
dore del  sole  , che  aviicinavasi  al  più 
alto  dell'  orizzonte  , I'  olildigo  di  termi- 
narla. Allora  nel  mentre  che  il  principe 
Bahman  fermossi  col  sultano  per  accom- 
pagnarlo , il  principe  Perviz  si  pose  a 
capo  del  corteggio  per  insegnare  la  stra- 
da ; e quando  si  giunse  a vista  della  ca- 
sa , spronò  il  cavallo  per  andare  ad  av- 
visare la  principessa  Parizade  che  il  sul- 
tano stava  per  giungere  ; ma  certe  genti 
della  principessa  , che  per  suo  ordine 
stavano  alia  guardia*,  l’avevano  già  av- 
visata , ed  il  principe  la  ritrovò  che  l'at- 
tendeva pronta  ad  accoglierlo. 

Giunse  il  sultano  , ed  entralo  che  fu 
nella  corte  , ed  elihc  posto  piede  a ter- 
ra davanti  al  vestibolo , preseiitossì  la 
principessa  Parizade  e si  prostrò  ai  suoi 
piedi  j i principi  Bahman  e Perviz  , che 
erano  presenti  , avvisarono  il  sultano  es- 
ser quella  la  loro  sorella  . e lo  supplica- 
rono di  gradire  gli  omaggi  eh’  ella  pre- 
sentava alla  maestà  sua. 

Il  snllaiio  si  abbassò  per  aiutare  la 
principessa  a rialzarsi  , e dopo  averla 
considerata  , ed  ammirato  per  qualche 
tempo  lo  splendore  di  sua  bellezza  , re- 
stò sopralTatto  e quasi  fuor  di  se  stesso 
dal  suo  brio  e dal  suo  spirito  , che  per 
nulla  corrispondeva  al  soggiorno  che  fa- 
ceva in  campagna. 

— I fratelli  , egli  diss.-  , degni  sono 
della  sorella  , e la  sorella  è degna  dei 
fratelli.  A giudicar  l' interno  dall’  esterno 
non  mi  stupisco  pili  che  i fratelli  nulla 
vogliono  operare  senza  l’ assenso  della  so- 
rella ; spero  però  di  meglio  impararla  a 
conoscere  in  questi*  conversazione  , di 
quello  che  me  ne  sembri  a prima  vista  , 
quando  avrò  veduta  la  rasa. 

I.a  principessa  allora  principiò  il  suo  di- 
scorso , dicendo  ; 

— Sire  , questa  non  è che  una  sem- 
plice casa  di  campagna  , la  quale  convie- 
ne a persone  come  noi  , che  meniamo 
una  vita  ritirata  dal  coheorso  del  popolo. 
Nulla  ha  dessa  che  paragonar  si  (Missa 
alle  case  delle  grandi  città  , di  gran  lun- 
ga poi  inferiori  ai  palazzi  magnifici  i qua- 
li non  appartengono  se  non  a'  sultani. 

— Non  sono  intieramente  del  vostro 
sentimento  , disse  il  sultano  con  termini 


molto  obbliganti  ; quello  che  al  bel  primo 
ho  veduto  me  ne  fa  dubitar  inolto.  Ma 
riserbo  a formare  il  mio  giudizio  quando 
me  lo  avrete  fatto  vedere  : passate  dun- 
que avanti  ed  accennatemi  la  strada. 

La  principessa,  lasciando  il  salone,  con- 
dusse il  sultano  in  ogni  appartamento;  e 
quegli  dopo  aver  considerato  il  tutto  con 
altenziuiie  , ed  ammirato  per  la  sua  di- 
versità : 

— Mia  bella  , egli  disse  alla  principes- 
sa Parizade  , chiamate  voi  questa  ima 
casa  di  campagna  ? Le  città  più  lielle  e. 
più  grandi  diverrebbero  in  breve,  deserti, 
se  tutte  le  rase  di  campagna  rassomiglias- 
sero alla  vostra.  Più  non  mi  stupisco  che 
tanto  ve  ne  compiacele,  e ohe  disprezziale 
la  ciltà.  Fatemi  vedere  pure  il  giardino  ; 
mi  lusingo  che  cornspomlerà  alla  casa. 

La  principessa  apri  una  porta  , la  qua- 
le corrispondeva  sopra  il  giardino  ; e ciò 
che  subito  colpi  gli  sguardi  del  sultano  fu 
il  fascio  di  acijua  gialla  color  d’  oro.  Sor- 
preso da  uno  spettacolo  a lui  tanto  nuo- 
vo , e dopo  averlo  per  qualche  tempo  con 
maraviglia  consideralo  ; 

— Umide  viene  quest’ acqua  maraviglio- 
sa  , disse  , che  fa  tanto  piacere  alla  vi- 
sta ? ove  II’  è la  sorgente  ‘f  e con  quale 
arte  se  n'è  formato  un  fasido  cotanto  stra- 
ordinario , ed  al  quale  non  credo  che 
nulla  vi  sia  di  cgiinb*  nell’  universo?  Vo- 
glio vedere  da  vicino  questa  maraviglia. 

La  principessa  continuò  a condurlo  , 
ed  essa  gnidolln  per  il  luogo  ove  era  pian- 
tato I’  alliero  armonioso. 

'Nell’  accostarsi  il  sultano  , il  quale  udì 
un  concerto  tutto  diverso  da  quelli  che 
giammai  avesse  uditi  , fermossi  , e con 
gli  occhi  rintracciando  ove  fossero  i mu- 
sici , e.  ninno  vedendone  né  da  lontano 
nè  da  vicino  , quantunque  ifiolto  distinta- 
mente ne  udisse  il  concerto  che  lo  rende- 
va meraviglialo  : 

— Mia  bella  . egli  disse  volgendosi  al- 
la principessa  Parizade  , ove  sono  i mu- 
sici che  odo  '}  Sono  essi  sotto  terra  , o 
sono  invisibili  nell’  aria  ? Con  voci  tanto 
squisite  ed  armoniose  non  avventurereb- 
bero nulla  nel  lasciarsi  vedere  , anzi  al 
contrario  farebbero  piacere. 

— Sire  , rispose  la  principessa  sorri- 
dendo , non  sono  già  musici  che  formano 
il  concerto  eh’  ella  ode  ; I’  albero  che  la 
maestà  vostra  vede  a lei  davanti  lo  for- 
ma ; e se  darsi  vuole  la  pena  d’  inoltrar- 
si quattro  passi,  non  ne  dubiterà,  ed  udi- 
rà le  voci  con  distinzione  maggiore. 
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Il  tritano  s'  inoltrò  , r retto  laqlo  pr- 
iirtratu  dalla  dolce  armonia  del  concerto, 
clic  non  slancavati  di  udirlo.  Finaluienta 
rirurduttl  che  da  vicino  dove>n  vedere 
r acqua  gialla  , si  che  rompendo  il  tuo 
silenzio  : 

— Mia  bella  , ditte  alla  principessa  , 
ditemi,  vi  prego,  questo  altiero  tanto  am- 
nnrahilo  trovasi  forse  nel  vostro  giardino, 
ve  u’  e stato  fatto  un  regalo  , oppure  lo 
avete  fatto  venire  da  qualche  lontano  pae> 
se  V Bisogna  che  sia  lemito  da  un  luogo 
mollo  remoto  , perche  altniiienti  , curio- 
so delle  rarità  della  natura  , come  lo  so- 
no , udito  ne  avrei  a parlare.  Con  qual 
nume  lo  chiamate  ? 

— Sire  , rispose  la  principessa  , que- 
st' alhero  altro  nome  non  ha  se  non  quel- 
lo di  albero  che  canta,  ed  in  questo  pae- 
se non  ne  crescono  nè  se  ne  vedono. 
Trop(>o  lungo  sarehlie  il  racconto  per  i- 
slriiirvi  dell' .accidente  |ier  lo  quale  qui 
ritrovasi.  Ed.ssa  un'istoria  che  ha  rela- 
zione con  r acqua  gialla  e con  I'  uccello 
che  parla  , che  nello  stesso  tempo  ci  è 
vernilo,  c che  la  iiiacsià  vostra  veder  po- 
ti I . do|)o  che  riguardala  avrà  I'  acqua 
gialla  in  qiieJla  vicinanza  che  brama.  Se 
elli  lo  gradisce  , avrò  I’  onore  di  narrar- 
gliela qiiiindfl  riposata  si  sarà  e rimessa 
dalla  fatica  della  caccia  , alla  quale  una 
nuova  ne  aggiunge  con  la  pena  che  si 
prende  nella  grande  ardenza  del  sole. 

— Mia  bella  , ripigliò  il  siillaiio  , non 
mi  accorgo  della  (iena  che  dite  , tanto 
e ricompensata  dalle  meraviglie  che  ve- 
. der  mi  fate  : dite  piultusm  che  in  nuu 
penso  .1  (pipila  che  do  a voi.  Terminiamo 
adunque,  e vedi.liiio  l'acqua  gialla;  sullo 
tua  im|iazleiite  di  vedere  e di  ammirare 
r iict  elio  che.  parla, 

l^.iandn  il  slMtano  arrivalo  fu  al  fascio 
dell'  acqua  gi.alla.  vi  leuiie  per  lungo  tem- 
po gli  ocelli  fermi  sopra,  produeendo  quel- 
lo un  niavavigliosu  cITetIo  iiialzaiidusi  nel- 
I’  aria  , e ricadendo  nel  hacliio. 

— Secondo  voi  . o mia  liefla  , etdi  dis- 
se parlando  scmjTe  colla  principessa  , 
quest'  acqua  non  ha  siugente  , ne  viene 
da  nlcHH  liiosii  di  qiie.sii  coiilorni  per  un 
coiidotlo  satierraiieo  che  la  conduce  , e 
coinpreiidn  eh'  essa  è straniera  egualmen- 
te dell'  albero  che  canta. 

— Sire  , ripigliò  la  principessa  , I’  af- 
fare è appunto  come  la  maestà  vostra  lo 
alTerma  ; e per  coni  rassegno  che  l'acqua 
min  deriva  altronde  . ossei  vate  il  haci- 
Bo  e>>eie  lutto  intieio  , sicché  non  può 


ella  derivare  oe  dalle  parti  nè  per  disot- 
to. E ciò  che  deve  alla  maesU  vostra  ren- 
dere r acqua  maggiormente  ammirabile 
si  è , di  non  averne  io  gettato  se  non  un 
fiasco  nel  bacino , ed  è cresciuta  in  tanta 
abbondanza,  come  lo  vedete  per  mezzo  di 
una  proprieUl  che  le  è tutta  particolare. 

Il  sultano  finalmente  allontanandosi  dal 
bacino  , disse  : 

— Basta  questo  per  la  prima  volta  , 
giacche  mi  riprometto  il  ritornarvi  spesso. 
Guidatemi  ora  a vedere  l' uccello  che 
parla. 

Accostandosi  al  salone  , il  sultano  vide 
sopra  gli  alberi  un  numero  prodigioso  di 
uccelli  che  facevano  echeggiar  I’  aria  col 
loro  volo  e col  loro  canto.  Domandò  egli 
perchè  adunati  si  fossero  colà  piiittoilo  , 
che  sopra  gli  altri  alberi  del  giardino,  ore 
non  ne  aveva  veduti  nè  udito  cantare. 

— Sire  , rispose  la  principessa  , qui 
vengono  questi  uccelli  da  unte  le  parti 
per  accompagnare  il  canto  dell' uccello 
che  parla.  La  maestà  vostra  lo  vedrà  m 
iin,!  gabhia  , la  ijuale  col  locata  se  ne  sta 
sopra  una  delle  finestre  del  salone  ove 
sta  per  entrare  ; e se  ella  vi  fa  attenzio- 
ne , ai  accorgerà  che  il  suo  canto  è mol- 
lo più  strepitoso  di  quello  di  tutti  gli  al- 
tri uccelli  , ed  anche  del  rnssignuolo,  che 
di  gran  lunga  gli  è inferiore. 

Il  sultano  entrò  nel  salone,  e conlinusn- 
dn  r iicctdln  il  suo  canto  : 

— Min  schiavo  , disse-  la  principessa 
alzando  la  voce  : questi  è il  sultano  , f«* 
tegli  il  vostro  complimento. 

— Sia  il  mollo  ben  venuto  il  sultano, 
gli  disse  , il  cielo  lo  ricolmi  di  prnspen- 
là  , e prolunghi  H numero  dei  suoi  anni. 

Siccniue  il  banchetto  apprestato  slava 
sopra  lo  strato  vicino  alla  finestra  ove  sta- 
va I’  uccello  , il  sultano  asaidendosi  all* 
tavola  , disse  aH’  uccello  ; 

— Eccello  , ti  ringrazio  del  tuo  c''*"" 
pliiiienlo  , ed  ho  gran  piacere  di  vedere 
In  le  il  sultano  ed  il  re  degli  uccelli. 

Il  sultano  , il  quale  videsi  a lui  davan- 
ti il  piatto  di  cocomeri  . eh’  egli  credeva 
ripieni  all'  ordinario  , vi  stese  aubilo  I* 
mano , ed  il  suo  stupore  hi  estremo  nel 
vederli  ripieni  di  perle. 

— Qual  novità  è questa  , egli  • 
qtiai  disegno?  un  ripieno  di  perle!  le  pe'" 
le  tuin  si  mangiano. 

Guardava  egli  già  i due  princip'  f J 
principessa  per  addimapd.ir  Inm  ci  - et" 
quello  significasse  ; ma  l‘  uccello  I '®* 
Iciuippe  ; 
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— Sir«  , e II  Diaeità  voilra  può  «Me- 
re cotinto  miravigliati  di  un  ripieoo  di 
perle  che  vede  cogli  occhi  tuoi  ; ella  che 
con  tanta  facilità  ha  creduto  che  la  sul- 
tana sua  moglie  avesse  partoriti  un  cane, 
un  gatto  , ed  un  pezzo  di  legno  ? 

— L'  ho  creduto  , ripigliò  il  sultano  , 
perchè  le  nutrici  me  lo  hanno  assicurato. 

— Quelle  nutrici  , o sire  , ripigliò  l’uc- 
cello , erano  sorelle  della  sultana  , ma 
sorelle  gelose  della  felkilà  di  cui  ricol- 
mata I’  avevate  a preferenza  di  esse  ; e 
per  soddistare  la  loro  rabbia  si  sono  abu- 
sate della  facilità  della  maestà  vostra. 
Confesseranno  esse  il  loro  delitto  se  le 
farete  interrogare.  I due  fratelli  e la  lo- 
ro sorella  che  vedete  sono  vostri  figliuoli, 
che  quelle  esposero  , ma  ricuperati  dal 
sopraintendenle  de’ vostri  giardini , nodriti 
furono  e mediante  le  sue  premure  allevati. 

Il  discorso  dell’  uccello  rischiarò  l’ in- 
telletln  del  sultano  in  un  istante. 

— Uccello  , esclamò  , io  non  ho  pena 
a prestar  fede  alla  verità  che  mi  scuopri 
e partecipi.  Il  genio  che  unito  a loro  mi 
voleva  , e l'amore  che  già  per  essi  sen- 
tiva, non  mi  dicevano  se  non  anche  trop- 
po esser  eglino  del  mio  sangue.  Venite 
adunque  , o figliuoli  miei  , venite,  o mia 
figliuola  , che  vi  abbracci  , acciò  vi  con- 
trassegni le  prime  testimonianze  del  mio 
amore  e della  mia  tenerezza  paterna. 

àlzossi  egli , e dopo  aver  abbracciati  i 
principi  e la  principessa  I’  uno  dopo  P al- 
tro , unendo  le  sue  alle  loro  lagrime  : 

— Questo  peraltro  non  basta,  o miei 
figliuoli  j egli  disse  , Insogna  pure  che  vi 
aldiracciate  voi  stessi  , non  già  come  fi- 
gliuoli del  sopra inlendeote  dei  miei  giar- 
dini , al  quale  conserverò  un  obbligo  e- 
terno  per  avervi  conservati  in  vita  , ma 
come  miei  figli  usciti  dal  sangue  del  re 
di  Persia  , di  che  sono  persuaso  che  be- 
ne sosterrete  la  gloria. 

Dopo  che  i due  principi  e la  principes- 
sa vTcendevnIinenIc  abbracciati  si  furono, 
con  una  soddisfazione  afialto  nuova  a se- 
conda delle  brame  del  sultano  , questi 
SI  pose,  nuovamente  a tavola  con  essi , e 
si  misero  a mangiare.  Terminato  ch'ebbe: 
— Figlinoli  miei , egli  disse  , voi  cono- 
scete vostro  padre  nella  mia  persona;  di- 
mani vi  comlurrò  la  sultana  vostra  ma- 
dre ; preparatevi  a riceverla. 

Il  sultano  sali  a cav.vllo  , e prestamen- 
te riiornn  alla  sua  capitale.  I.a  pr'ma  co- 
M che  fece  appena  disceso  a terra  en- 
trando nel  suo  palazzo  , fu  di  comanda- 


re al  suo  gran  visir  d’ impiegare  tutta  la 
possibile  sollecitudine  a formare  il  pro- 
cesso alle  due  sorelle  della  sultana.  Le 
due  sorelle  furono  levate  dalle  loro  case, 
separatamente  interrogate  , poste  a’  tor- 
menli,  confrontate,  convinte  e condannate 
a esser  fatte  in  quarti,  restando  il  tutte 
eseguito  io  meno  di  un’  ora  di  tempo. 

Il  sultano  Kbosrousi bah  frattanto,  ac- 
compagnato da  tutt’  i signori  della  sua 
corte  che  si  trovarono  presenti  , andò  a 
piedi  fino  alla  porta  della  gran  moschea, 
e dopo  aver  egli  stesso  levata  la  sultana 
fuori  dell’  angusto  carcere  in  cui  langui- 
va e pativa  da  tanti  anni  ; 

— Signora  , egli  disse  abbracciandola 
colle  lagrime  agli  occhi  , nello  stalo  de- 
plorabile in  cui  ella  era  , io  vengo  a chie- 
dervi perdono  dell’  ingiustizia  da  me  fat- 
tavi , e a darvene  la  ricompensa  che  de- 
vo. Principiata  già  l’ ho  col  castigo  di 
quelle  che  sedotto  mi  avevano  con  uu’ab- 
bominevole  impostura  , e spero  che  per- 
feita  la  considererete  , quando  vi  avrò 
regalata  di  due  compitissimi  principi  , e 
di  una  amabile  e vaga  principessa  , vo- 
stri e miei  figliuoli.  Venite  , c ripigliale 
il  grado  che  vi  appartiene  con  lutti  gli 
onori  che  vi  sono  dovuti. 

Questa  riparazione  avvenne  alla  presen- 
za di  numerosissima  moltitudine  di  popo- 
lo , che  in  folla  era  accorso  da  tutte  le 
parti  alla  prima  notizia  di  quanto  acca- 
deva , ed  in  pochi  momenti  fu  sparsa  per 
tutta  la  città. 

Il  giomo  seguente  di  buon  mattino  il 
sultano  e la  sultana  , la  quale  mutato  a- 
veva  r abito  di  castigo  e di  dolore  che 
portava  il  giomo  avanti  in  una  veste  ma- 
giiifiica  tale  qnale  le  conveniva  , accom- 
pagnati da  tutta  la  corte , che  avuto  ne 
aveva  I’  ordine  , andarono  alla  casa  dei 
duo  principi  e della  principessa.  Giunsero 
essi  , e discesi  a terra,  il  sultano  presentò 
alla  sultana  i principi  Bahman  e Perviz  e 
la  principessa  Parizade  , dicendole  ; 

— Signora,  questi  sono  i due  principi 
vostri  figliuoli,  e questa  è la  principessa 
vostra  figliuola;  abbracciateli  colla  atessa 
teueiezza  rolla  quale  li  ho  io  pure  ab- 
hracrkiti  ; essi  sodo  degni  di  me  e di  voi. 

Furono  sparse  abbondanti  lagrime  in 
questi  tanto  cordiali  abbracciamenti , e 
particolarmente  da  parte  della  sultana  per 
la  ronsilazione  e giubilo  di  abbracciare 
due  principi  rd  una  principessa  suoi  fii- 
gliiioli  , I quali  ragionale  le  avevano  pu- 
re tanto  liingl.e  e dolorose  pene. 
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I diir  prinri|iì  e la  princi|ies«a  ave- 
vano fatto  preparare  un  niagnìlìco  ban- 
chetto pel  aiiltano  e per  la  sullana  , e 
per  tutta  la  corte.  Tutti  si  assisero  a 
tavola  , e dopo  il  banchetto  il  sultano 
condusse  la  sultana  nel  giardino  , ove 
le  fece  osservare  l’albero  arinouioso,  ed 
il  singolare  e vago  effetto  dell’  acqua 
gialla.  Per  quello  riguarda  I’  uccello , 
ella  lo  aveva  veduto  nella  sua  gabbia  , 
ed  il  sultano  fatto  ne  aveva  l’ elogio  nel 
tempo  del  convito. 

filando  non  vi  fu  più  nulla  che  olibli- 
gasse  il  sultano  di  più  oltre  .fermarsi,  ri- 
salì a cavallo  ; il  principe  Kahman  lo  ac- 
compagnò a destra  ed  il  principe  Pervia 
a sinistra  ; la  sultana  culla  principessa 
alla  sua  sinistra  dietro  se  ne  andava  al 
sultano.  Con  quest’ordine.,  preceduti  ed 
accompagnati  dagli  ulliziali  di  corte,  ognu- 
no secondo  il  loro  grado  , ripigliarono  la 
strada  della  capitale.  Nel  mentre  che  si 
accoslavauu  , H popolo  presentossi  in  fol- 
la , molto  da  lungi  fuori  delle  porte  , 
e fermi  tenevano  gli  occhi  tanto  sopra  la 
sultana  , partecipando  del  suo  giubilo  do- 
po un  sì  lungo  patimento  , quanto  sopra 
i due  principi  e sopra  la  princiiiessa,  che 
accompagnavano  con  le  loro  acclamazio- 
ni. La  loro  attenzione  pure  attirata  tiil- 
t' era  dall'  uccello  nella  sua  gabbia  che  la 
principessa  Parizade  portava  a lei  davan- 
ti , di  cui  ammirarono  il  canto  ebe  atti- 
rava gli  altri  uccelli  che  lo  seguivano  , 
riposandosi  sopra  gli  alberi  della  campa- 
gna e sopra  i tetti  delle  case  nelle  stra- 
de della  cittì. 

I principi  Bahman  e Pervia  colla  prin- 
cipessa Parizade  condotti  furono  finalmen- 
te a palazzo  con  questa  pompa,  e la  sera 
si  fecero  grandi  illuminazioni  ed  allegrezze 
tanto  nel  palazzo  quanto  nella  città  , le 
quali  furono  continuate  per  multi  giorni. 

OOnCLOSIOM!  OEtXE  MILLE  ED  OKS  NOTTI 

.Scheherazade  , avendo  terminata  la  sua 
stona  e non  volendo  cominciarne  un’  al- 
tra , si  prostrò  innanzi  al  sullano  delle 
Indie  e gli  disse  : 

— Potenle  re  del  mondo  , per  lo  spa- 
zio di  mille  ed  una  notte  la  tua  schiava 
t’ha  raccontato  delle  piacevoli  e dilette- 
voli storie.  Sei  tu  soddisfatto,  o persisti 
ancora  nella  tua  antica  risoluzione  ? 


— K pur  poco  j rispose  II  sullano,  che 
ti  si  mozzi  il  capo  , poiché  i Imi  ultimi 
racconti  m’  hanno  mortalmente  annoiato. 

Scbeliemzade  fece  allora  un  segno  alla 
nutrice  , e costei  entrò  con  tre  fanciulli 
di  cui  il  sultano  aveva  rendiita  madre  la 
figliuola  del  visir  nel  corso  delle  mille  ed 
una  notte  per  quanto  erano  durati  i rac- 
conti. L’uno  de’ fanciulli  camminava  solo, 
il  secondo  si  sosteneva  mercè  I’  aiuto  di 
strisce  di  panno , il  terzo  era  tuttavia  al- 
lattato datia  nutrice.  La  sultana  presen- 
tò qiie’ fanciulli  al  suo  sposo,  e nuova- 
mente si  prostrò  innanzi  a Ini  dicendo  - 

— Gran  pnneipe , ecco  i tuoi  Gglhiuli: 
per  amor  loro  e non  pe’  miei  racconti  k> 
ti  supplico  di  farmi  grazia.  Se  tu  li  pri>  i 
della  lor  madre,  quale  sarà  il  loro  destino? 

E nel  dir  ciò  strinse  i suoi  figliuoli  al 
seno  e versò  un  torrente  di  lagrime. 

Il  sultano  , vivamente  commosso  , ab- 
bracciò i SUOI  figliuoli  , e disse  : 

— Il)  ti  perdono  per  amore  di  questi 
fanciulli , poiché  vedo  che  tu  bai  per  es- 
si un  cuore  di  madre,  lo  ti  faccio  gra- 
zia, e Dio  m’ è testimone. 

Scheherazade,  rapita  dalla  gioia,  si  pro- 
strò di  nuovo  innanzi  al  suo  sposo  dicendo; 

— Che  r Altissimo  prolunghi  la  durata 
della  tua  vita , e ti  conceda  una  potenza 
ed  una  felicità  sema  limiti. 

Questa  fausta  notizia  fu  immantinenti 
diffusa  nel  palazzo , ove  produsse  una  ii- 
niversale  allegrezza. 

Il  dimani  il  sultano  convocò  il  suo  con- 
siglio e rivestì  d’  una  veste  d’onore  il  vi- 
sir padre  di  Scheherazade  e gli  disse  : 

— Che  il  cielo  ti  ricompensi  del  ser- 
vigio da  le  renduto  all’  im|>ero  del  pari 
che  a me  arrestando  il  corso  delle  mie 
crudeli  risoluzioni  contro  le  figliuole  dei 
tpiei  sudditi.  La  tua  figliuola  , che  m’ ha 
fatto  padre  di  tre  fanciulli , è la  mia 
prediletta  sposa. 

Il  sultano  dette  ordini  , perchè  la  cit- 
tà fosse  illuminala  e perché  si  faces.sen> 
pubbliche  feste  -,  le  quali  durarono  tren- 
ta giorni  , nel  cui  corso  si  fecero  nel  pa- 
lagio splendidi  festini , a cui  ciascuno  era 
ammesso.  Il  sultano  colmò  i suoi  corti- 
giani di  ricchi  doni , e fece  distribuire  ai 
poveri  grandi  somme  per  elemosine.  Il 
suo  regno,  lungo  e prospero , non  fu  poi 
turbalo  da  ninno  sciagurato  evento  sin  al 
giorno  in  cui  finì  la  sua  vita  mortale. 
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